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INSTRVTITIONE 
INSTR F 
DE SACERDOTI; 
E'PENTTENTI 
_ NELLA QVALE SI CONTIENE ®A SOMMA 
affolucfsima dituttiiCafi diConfcienza, 
ÎDI FRANCESCO TOLEDO 
DELLA COMPAGNIA DIGILESV. 
O Cardimale di Santa Chiefa,, 
TRADOTTA IN LINGVA ITALIANA 
DAL R. PEF-ANDREA BERNA.VINETIANO 
Min. Conuent, nelle Arti, enella Sacra Theol. Dottore , 


"Con Y: i fihto uelle che già per lo innanzi furono impretie, quanto feritte 
Sa mb sa fonanfgtedaiie locubtationi del (apientiffimo 
: | DoAandrti lerefe Dortore Thedloga. 


DI più vi (e acre in qlla nafta Tu, ione eltre l'Opafcolo del P: Mattino Pornari del 
, «Sacramento dell'C altre volte anneffo a questa Somma, l'vtiliffima 
n Inftitwsone de Confeffori,e pemsrenti dell'ifef6 Fornari, 
Permiezzo dellegniafi cate fi propongono allo fendi f> della tnofgfe Theolocia ; viniuerSImente 
pato Preccttitoncermnenti allo fatodell'anine,di modo efflatumente p che. non f0lo 

si, zionfe ne in effetto Jedereima ne rarmpoco imaginare tibia perfetto, 

Com l'Irsdicedelecofe piwnotabili; che fonotanto nella Somma, quanto nelle aggionte comprefe . 
CON LICENZA DE SVPERIORI; E PRIVILEGTO. 
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"A sti y i L2V) È n 4 i ò 
peas ‘Signor, e Patron Colendiffimo; IL 
RIT n và , ict "4 3; N Pr 


ai 


\ . è a Ro 


| MONSIG MORESINI 


LL AVIMSIBMGSTA 3“ 


«ARGIVESCOVO.DI DAMASCO. e 


ani g ; à certa Lamia i pentià di tion potér Jenz'abbagliarfî CO Mt 
SIA patire à gli )plendor},ch' cfronò dall'opere dell’IUluffrift, e 
“Apa Rewerendift Sig.Cardinal Toledo,t4t0 più accolti nel di- 
ie \ftretto di quefta Inffruttione de’ Sacerdoti,vera Somma 


20m fo! odi cafi attinenti alla confcienza,ma ettandio di quanto hà com 
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ftoegli Inogn'altra materiaonde dassì eccellente fenfibile rendutofi sl 





















Pegi: di lei fe © totalmente alterato,Stimawa, ché gli faria venuto meglio il 
°° tirar, di (parte,fotto filetiosche trafportare opera così fingolare del- 


mel noStro Italiano. Ma perche con la cò modità della Tra 
è per più ampiamite compartirfi,mi fonocerto refo ar- 
Da P 


ITA ‘ 


nii questa carica non fenzaroffore, ma tuttania allegro 


e di ©S INattrifie Rerendift.à quale ella donena 
Artatangao) avbà ped Cla : ) 
mdatesconciofiathe più autorenole Padrome so non le pote- 


tou are, dep refe conl'Iluftrezza del fao nomerendere e la cipo- 
suis Lao è ì Fi ” 3 È 
sonese Vara lutiione vi/plendente,e gloriofa. E fe mi baStaffe l'anirizo 


NI ALS E n ‘ ì ’ . o 
Ano di rinchiudere come colui l'Idiade d' Homero in «va gofcio di noce» 


è prete. >» o 


Tue ott n Dea pri pa sa 
eso sbade di le} sa questa familiare, dircigrà cofe, ma più agenol- 
di * AA STIRO) Paini \ \ . 

. Apente, velo 3) picelola conca fi rinchiuderia,che le magnificenze della 
4 
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p VERRA è LA dp) PNE (o) ; 
1 Mencine del modo, quale febene occupatanti 
afa 
è) 












nell’aurora de’ Ibro geSti tanto dicefische fora 
dle qua to più Jiforde i foi raggi, tto più 
adi io DINA le lodi de’ Signori 
i pIPAIAAITA RI col dire, va crefeen- 


a,ele 
} ? 


n 3) y TI 
ek È 














Salma bt) ecol dlogni iodo fe ne racconano flo dal primo foglio _ 
fonola famigli) 


rete 
Po" 


. Se 2% VEST tu i 
| aodelle facoltàeo't Skgwesd con le poripofe Vittorie penplToofs, ol Ì 
corone a matese it terrafatri Tbfatori.deNé jeiyft fonia refi ira rdore 
tali,ò fapiontifioh Gov imogni ftieuze antonomaflicamete famofi negli 
dAringhise nelle carte furono elewati dalla propria De alle dignità più 
fb oi dille Porpote, e del Cdrmd Regio, 4 2g ll'alma Rota di pietà Je 
Sdtità rifolendenti meritarono effere anmowerati tra i primi Cardini di 
S.Chiefasotri faRegni detl'8.Fede;ioretid alti di glorioff@ima me- 
moria inchtamibati Prelati, Abbati, Vefcoui, Arciueftowi,e Patriarchi, 
quali per nò poterli celebrate almeno d “vicino ai loromeriti,tralaftio, 
e miro olo, ammiro conatbrali fembidti,e l'imaginsde’ fuoi precla= 
riffimi Autenati,c'boggidè viuono fratelli di nafcitaze di vinti Ulufrif 
fimi,il Sig. Abbate ds Leno, Monfig. Gio. Francefco,quale fe nor fi foffe 
ritirato è vita primata,come fuggitore delle mondane grandezze, & 4- 
matore de’ ftudijze de' comercy leterati,ftimadofi più gradite l’ Arte> 
me di Padowa,che le Corti di Roma, quanta materia bauerebbe dato di 
Siriuere intorno le fué prerogatine,bautdo egli modeffa,e piamete rifi- 
tate tante dignità Ecclefiaftiche,co in particolare slVefcowato di Bre 
friat IL Sig.Girolamo,che per dir tutto is vm fisto,viue nowello Marte, 
e monello Nettuno nella militia Namaleyintàticarichi, in tanti pro 
greffi dalla fa prima giouttù infizo è quest Reale nt afp 
cme altero,ilSig.Gio.ditàta prudzase virtù nelle dignità d ella Patria 
per quito chportala Morefina famiglia ràto eleuato, ci ‘né popeggia n0r 
è verun'altra fecondo.Il Sig«Zacaria,biorido di méto,ma cavinto di mt» 
seyche tà10 cò la deftrezzaze con la pracemea tedio nei più imporidi= 
di, immivevti bifogni della (ua Repub.ci i più folo ece nell’ apparec= 
chio di vaffellise fotuli,e groftt cò. 1$ty, ve tei ‘inteni leciy che fis — 
però vu Cefarese vp’ Aleffandrosonde mersmiglianò, Jaferueri gli ato 
s argocchi,che in ciù domenazo inuigilare nipofa(fero nella dilui vigiliza, 
«_ chefuperaquella delle Gròùse di Leonize feel corfo velbciffimo del. o 
— . Spalroato legno nè fuperaffe il valo de elli,che per crò Vecello del 
—_anare fiapereccellenza pomato.T'ut 

















mte felici, meTi ali di sò 


n glonafoTrico,sutti raggi degni tisi pl did fimo Si . Ma WS.» 
0 dffrife Reuercadiftra questytamtog erge,ch'io nà tas anfa di poter 





ili e “Pa la vi: Pon 
o figuire il formolaldella fia fund om bi tane'ecchib di poterlo effifare è 
; vito Lume, peròtaccio le lodi fue, n6 perni me ne dimoftrare ampo L'ofo | 
Adulatore,perchesò,che direis è ciò valeffizil veroyma pogo forso fil?- 
sioil tutto,attefoche tuttosl Midone parla,one che poffo dur'io,che nò fé 
dicasche sò soxohe prima dime non lo fappià l'unose l'altro Polo? Ella è 
ni mén degna per fl inziataze per Pacquifita nobiltà adornadi qualità,e 
ianiere sì rare,di god:re nella S.Cln:fa (eegese dignità st gradi, ma 
quello,che le accrefce MaeStà,a MaeStazolere l' Abbatiezowe ne tiene s! 
merose mifto imper io;oltre le Prewoflure Mitriate, ella già Cameriero 
È Ne pis intimi di bonore apprefols Satità all'horadiN.s.Paole Papa. 
| sìgraditase Sìpregiata,nefi creata Arciucftono di Damafto;quind: ».6 
0 Senza n slie ragioni fe nè fpera nella digniffima fina perfona impiegata la 
porpora e fonra le fue Spalle ortiffime il pefo grauiffimo della terra e 
del Cielo. Int ato ag gr adifca ” bensguit. è di y. ,S.Mlluttrift, e Reuere 7 
if.questo mio femsplice teffimionio ds douuta riueriza,e Segno ds ver- 
‘diffima ricordiîza d'i ricewuti fauori,c» in quefta rita faticaferifta el- 
la wr'dcchio d ratiaze le porga ma mano di protettrone: Che fe Bruto 
sn ruuse la corteccia prefente d'oro preciofiffimo, io in co- 
rel 154; on p,e thfac roà le il ma10 affetto.fe bene per fua piccio 
dipota lematurase di minor rvalsete;tustauolta fapEdo,ch'i0 
a va Dariose conva Arraferfè,fp:roye m'afficuro molto, 
e fard pe I: lin vfura cagionara dal mio pouero capitale, 
ARIE E pas i 
IL munificentiffima Gentrofità del fuo pettosche tanto può quanto 
icemere è gradose con largo dono di gra:ie céiuplicarne il frutto;fag= 
Iributore de' fio: fauori, che mon dà d'occhio alla baffezza di chi 
ric é,ima ‘alla fublimità dichigli concede, e fe Ali mesne vfcì dai 
li Crefa sunto onerato d'oro; perche d4 Crefo nov ne poreua portar 






















alate big gl RO - 
da kei non menè porrò parire to,fe rion bonorato di gratie, 


on abbondano fe n0% tefori di gratie,alle quals bumrtmen 
mit, me le raccomattdo con ogni maggior proforidità di riue- 
ro dal fipremo Datore drsutte le gratie ogni compimento 
efana vita: Di Venetia il primo Luglio 1020. 






Di V.S.Illuftriffima, e Reuerendiflima d- 
- Hunmiliflimo Se:no, & Oratore è 
Fi.Andica Berna Min.Conu 











Dias intendenti della lingua Latina, poi che gli huomini per 
l'impotenza d'intendere la lingùa, non reftino priui di poterne capire , 
& imparare vna Dottrina tantoneceflaria,e tanto fruttriofa, ion folo a' 
Sacerdoti,che affiftono ; e fomminiftrano il'Sacramento della peniten= 
Zama ancto'àgli penitenti iftelli periiiparar da feftefli.come fideuona 
tggete intoînò al bene della confcienza,perpiamente viuere,e perin- 
‘tictamente confeffarfi : percioche non (ipoteua farefenza la traduttio- 
ne,veggendolaiotanto defiderata dal mondo, cheiti verità Gi può dire; 
chechi tiene appreflo di (ela Toletas'imagina, enoninvano , hanerè 
tutto Dini in'quefta Dottrina firicerca in vna Somma,invn Com 
pendiosin vn Epilògo$ dirò, in vna quinta effenza di quantoitiquetto 
“gènere sè dainniimierenoli Dottorifcrittoerefcritto. Oltreche cllen- 
-do vitimamente vfoitàdue volteconi'aggiunre ad ogn'vho de' Capito- 
li di Monfigner Vettorelli Thcologo.preclarifimo,checometante pre- 
ciofiffime gemme leteflono corona sì dopitibfa, e rifplendente, ciadi 
douere; che anco quelli, chelaleggano volgate,ne folto partetipidi 
tante aggiunte,che per nòn tacere la verità, mi pare,che fernion m'ingan 
‘no pònto) la Somma fig itebrpo;el'avgiuntela fusanima. Perciò nella 
«pioftraimpreflione fecondà gligiongemmo ibrimanente delle 4 i 






tioniychevitimamente.vfcirono dalla Tampaanagase ‘ine 
crebbe la Infti 


‘ sui Ò LE : MARI /I 
torelli, di piùnella terza impreffione vi fiaccrebk nftitution 


Confeffori, e penitenti dell’ilteflo Padre Fornari sche hà fatto ilSatra. 
mento dell’Ordiué Opéra digniffima, e neceffarijfima tanto a Conféf. 
fori, quanto a gtiperitciti-di qualtàquefi fiaftato ; ceconditioftenfi- 






nalimenté visi pofé Ja Fanola vniuerfale di tutte le cofe.più notabil 
:nbondantifimashota inquelta quiirta impreffione nulla vi fi delid fa 
d'acerefcimento,giontagià l'opera nella pienezza della fua perfettione; 
“però godetela ftudiofi, e deuoti in ricreatione fpiriguale "e erfertiohie 
dell'anima, chetale viconecda lab nig iadet do Redentore» È. 
rito a - 


| Bia i ba DL 23 i) VEOIIIRE so e) der 

xe ai Ro ì *» a *. T goti o A mec ‘4 x 1f4P. ; 

DI ros amate PI IT vesta CISSE SCI ma og sù Re ipa 

SARA a 23 È HI Da LAI std è bavumtarni 9 URTI PI LUSIIDIZT 
MEANT 


s , È « 1403 
PPPRRRS 1110 Coe CARE RA ACLI ETA I I a POS 
n Le. ” . ‘è » Lo 
37 di 15% n all Ù si dit Uci 


n © ; » 
RAV LATO SISDO£,. 11 





è die VIII PAGG, 


Ù RONN ARo v k* 4 


Deli A PITOLI 


F P chicanenzoeo A A iso dellaSommadel.. 
i gita tira 016 V 10) dr ‘gge del Sacramento. È ri: 
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| ECHI SYP C°| #05. ino: 
Robe Rd, P R FIETO (0 tas e 
fur p Sacri; Dicoluijché può affoluere dalla (conf 
perche cofì fi chia © munica fuori dell'articolo di morte 
— mi,Cap.1. cant! 1 ncipiuili |»! Rebis 1649 
‘Inquali cofe è» Délla fcommunica Minore» 17. 5 3 
rente Sacerdote e. Delle Ramumicheriferbate' nella Bol- 


1, Mitaptgalico da BL HES la della/Cena: cap: 18%: * ” 













$5 
Della prima ftomimunica: ta Bolla 
Suzi ct è della Cenacontenuta.cap.19+ (56 
0.33 Della fetonda,eterza frommunicao , 
a. CApi4i. 14 } ecanichatgantia» mBolla della Cena » 
rss regi 1170) cap. ao io 61 
Le Della quarta, equinta fcommunica, 
che può fcom- contenuta nella Bolla della Cena . 
rà NARO, gr \acapesty 110%" 62 
crià le, ò vero di quel- Della feta Communica nella Bolla_s 
re (@@riunicato ai - della Cenacontenuta:cap.22. 6 
imbrie proffima de n° Della fettima fcommunica nella Bolla 


; tei: della Cenartapia 3a 66 
T cd Gomma Dellaraccoltadiquellecole ; che fono 
N sila mmie 


+ 1 ftate dertenel Capitolo precedente, 
ar caula fiale SE î 0.**28 






Jia 








Î con quelle;che fnonella legge c6s 
I fnunie,cap.24» 69 

chiamati ef Gel Oruvi Nona Decima, & Vnde. 

ela fommolta SIR cima (communichecontenute nella 
Bolla-della Cena. cap.2.5. 73. 
Della diiddecima, e decimararza'fcom 


È sil ni, Reni prete 


tdi Maromo. : ' inunichecontenute nella bolladel- 

134 laCena. cap.26.. 73 

D ra i pois Delli decima quarta, e quinta fcom- 
—camagg jore. id t£3 36. ‘munichecontenute nella Bolladil. 
secoli Pest pu la Cena,cap:27+ 74 
junica.ca Delladecima feltas edecima fettima: 


alfoli ste siae i {communiche, contenute nella Ce- 


»dimotte, fra paga ® 1 SMONAATIO 
Jimiotte-c") 4g! | na cap Dite 


«& 


Po I | | À Tanolile Capitoli ca 
fcommuniche d ua, Noto 
"il pan ; ciale gitiy pois \D'a 3 sun Toi Li 


| della Cena. cap. 29. 

n Della Ventefiàna sereno dic fo pendioni sonia di Bca 

; cun'altre cofe, ‘alle. . to.ca 

: fommuniche cl Bolla pia jo. | Dellade dite dro Uopeliviohe 

U "TI e» Uh 10220 pi3 142 

Pa tie contraggonola (communi- Dell’ bretoni fiasequa. 

ca per metter te Bande Chigticiot  Ihfierò le fe ffecigi cap.5r. 145 
cap. 31. 79 delle Caufe dell'Inter R-25.4 Capit, 52. 
vali {communicîri ‘pec dimportei , Ig7a. co .n, o esaari 

er le cls pigli Pi doghisidellors eito.capit.}3, 





affolutida altro, chedal Simo;P 149, RA Mito, fm 
.tefice Romano. Penati i 1.82:  dimodi, Hd pol 
Inqualicafinon fi contragga;la preci ct Sn GAS 
detta (comoiunica; cap.3 341% È diquello; ché può afoluere di 
sh relolutione d'alcum dubi). cip. > detto. cap. s 


88 dll a 
Dell: iaia vie Decsetali. Pe | ande ti ipe 
| adiine ori sgo 


, ni(ecbate nel feto,tap. 3:51. mo9g1 Chec 
Delle (comuniche culeruatemelleStra- + larità. ap. 5720 sia $ 
# lacirà perdite di nici 


Uaganti cap. na esteno log 








Delle communiéheron riferbate. nel. sE. ia pià 3 Mel 

Decreto,e ne' Decretali.Gg74n 197 del dilato see posa if di 

n DelfeBtorimoglihe. non fileruate net APE dan eolie sile st 
È Stlto.cap.g:8sir- ee. oz della. Ircegolari priezi al manca. 
p Delle fcommunichenon. tifetbare hel ,i \qnnta della ibexaxi tone» ca 0° 


\ le Clementine; CIP:39%: >. T09 Ud ada: 
Delle(ommuniche nontiferuate nel sr Seme 
srlelravaganti..cap. 40.1) :1, L14 cap.or. 
Delle fcommanishe aggiunte, e pote  d ila get rà eric oa 
| vnel Concilio di Trento. ce4r, 15 n fama.cap.62. ev att È 
Checofa fia fofpenfione, e qualifieno | tto: del 

le fuefpecie.capi4ze:: >. rid20,.4% 
D'alcune Regole,per de quali s’ efpli- 
cano lefpecie della, prsdeattafpoa» 

‘fione.cap.4g%» mossi iadad2% 
Dell "a della (ufpenfione. “CA 






i ip del sit 
ta 175 
SA We fece dimodi dell Bigi i è 
fe “De gl effetti del la fafpenfione, ap articolare. I tai 
dl ne Bigamia. «capit. 6 


È De Sca 67 

Dellatluione della Sofpenfione.ca pi »; 
Bi: scuo) rione A della Ditpenfarione dell’ P 
Dil: Lofpenfione del Concubinatio n RI Ban i 





reni 








f je Alimini Capitoli. v 
dA a delitto diHere- Deimodi, con qualifi i toglie qualoni 
LEE Luton eviboncei 386 è queirtegolarità.cap.89: 256 
di Delicinegolcià bei diliicasio. DellaGiurifdittione.cap.g90, | 354 

«mato intorno al. Sacrameto del Bac. Del peccato mortale.cap. 9I. Po261 


189 





: RIO pendio nell'i ih 
5 e parare senell’ 'infegnarela fcientia. 


Aprono Dici Ms) sh om PaZ0E © 


Della i: pn pes 





peri 53% iii 


204 
| Della IONI sia Inclienicoio _ 
0 L9p.76. 207 







Di qui Bpisosbro 


| 210 















4 Nar - è ener aL, 
ria omicidio per 
i - di fatto.cap.80: -.. 218 
sa; Del È ecs eroga È 
DAI pi fiale. cap. gr. 
i Si sE bgacticolàinà intorno d pra 
i pece at ci 229 
to ri cidio commeflo permezzo 


ell: cova iii Irri:1334 
truma 1a dpi 


 Dealteime di contrahere l'i ietepate- 


| Perc omicidio cm. 1248 
la difpenfatione dala Irregolasit 





si i Bic 





mo micidio.cap.88, >. 252. 


Quandofia lecito,e permeflo 2 cattiuti 

ona il riceuere i Sacramenti. ca. 

263 

Della qualità de gliOrdinati. cap.93. 
OA 





LIBRO SECONDO. 
Elladil; 


of tione necellaria nanti 

la celebratione. cap.I. 267 
Delle di(pofitioniin eflacelebratione, 
cap.2. 270 
Delle difpofitioni dopò , la confecra» 
tione. cap.3. 27 5 
Che cofa fia mella. cap. 4» 277 


Delle parti della Metto .C3p.5. ..280 
Del valore della Mefla rifperto al Sa. 

crificio.cap.6. 282 
LO era quali gioua il Sacrificio.c.7. 


delta lolanicti delli re dubi; j.cap. .Gi 
28 

delli remedij; verfo quelfe Cote chey 
i Mella fogliono accadere. cap. 


287 
v.le cofa fi chiami diuino Vfficio. cap. 
IO. 2 89 


di quateforti fia queft'Vfficio.c.1i.29t 

de gli obligati a dire il diuino Vfficio» 
cap.12. 292 

delle circoftanze da olTeruarfi i Prosna 
al divino Vfficio. .cap.l 3. 


qu. dellecan fe, ch'efclufanodal dire dir va 


n; Vfficio, cap.14. 298 
Checofa fia Sacramento.cap.15. 300 
di quellecofe; che fono! meoeffarie nel 


Sacramento, cap.1 6... 130% 
delnumero; edella lofficienza deiSa- 

cramenti, Cap, 17. 394 

tt della 


te Ae mea 





Tastola de Capitoli. 
‘dellamatetia temota; epropinquadel Inqualicafifi habbia da fare la Con 


| bettefimoa.cap.1 8. 306 © feffionedinuouo. capiidi?*2."3sr 
so! CA del Battefimo. capit.19. della Sodisfattione.cap.it. 354 
dell'Affolutione.cap.iz. 358 

di detta , cele diego il Battefi delConfelfore.cap.13. 00.0 Feo 
* mo,cap.30. | “311 di quelle’ cole delle qualiil»proprié 


di. ag che riceuc il Battofimo: cap. PARRA agri simo de 14 
‘313 36 
de ol efferi, e delle (pecie del Batrefi- della Saleiuzi del Confetlore. vcapit. I$à 


mo. cap.22. 


p. 315 * 367 
delle folennità del Battefimo, Cap.23. del Sigillo da offeruatfi dal Confelfo- 


316” Eeicap.tGi o ‘148.68 
della congrmsciane, cap.24» 318. dell'Efame da farfi dal Confeffottrca, 
ci imp pie della Eachariftia. as. rpl9b o:s0fon rag izle! 37% 


* diquellecofe, chefi deuona dimanda. 

della ‘Poednaniai Colgo; ‘del Su | relfella Confeffionè,cp.18, ‘1376 
cap.26» 324 diquellecofe, che s'hanno da doîttàn- 

dell'efficacia delle parole della forma. dare doppo la Confeflione.: ‘CAp.19% 

325 © 378 I 

del [Miniftro fufcipiehte. capia8ì 2326 delPenitentecapàgii o). ‘379 
d'i modidi ticenercil Sactammienitoe de dell'effetto di queto Steramient.c È, 
3 x 








ifuoieffetti.cap.29. * 3396 “ani Y0i* seno: 
d’ivarij nomi di quefto Sactitiiento, DEIR i Calia e molto 
mt PAL SIRRIOS 
LIBRO TERZO. »G Cheetitaroezieneti 
Hecolaf(iàpeccato:cap.11 1332 del mblosedelle catia della Fede 
delle differenze d'i peccatiin(C6- ascap.t. | (0385 
* muni.cap.2 0’ 33} Che cola fia Herefià , e perche cofi È 
delle parti effentiali di peccati,ede diaf dica.cap.3. p5a 
effetti.cap.3. 35. In nio Lama fi pecchi di peccato 


Che cofà fi dccnitione/eztic'asiii al Herelia.ca pid dol 
‘attritione.cap.4, "1.3 336 delle (taniche d'aciintorno Ara 
ceva fee. © heretici.cap.s. 

‘340. ell'Apoltafa cine capii A 
Che por: a Contee piano li 


+39 A - 
po debba ellere da ol della Sperinie, ed peccati si È 
va Speranza. cap.7. 
quali tati 1 Cdefri dei Che cofà' fia Carità, e gici i 
- So fafia valsa capno CIEMANDE mA Bemeceflarià.cap. Sui 3imad'Bé' 399 
quialicà della Conifeffiohé p ‘di peccati cotto la carità» capit. 9» 
Pr. E Soa ni ae As ‘7349 © gol +3 Meta! biso op 


ad 






o 





i 
è 
? 
- 


ce li 


Tanaro de 


air 


della ampiezza della Carità È quale è è; 


-verfo il profiimo,cap.10. ©. 404 
dei i modi, coniquali poffiamo »volér 
male temporale. al pofimas della 


Scifma.cap.It. mao ‘407 
del.primo precetto del Decalogo. NE 
IZ 


ne 
della béGemmia, s empistà, cap.13. 


RE :14% 433 

della Diuinatione.cap.1 5». 4i9 

della vana ofiecuanzsso malescia. cap. 

16. 1423 

Il Pizia cada fia, e duale la (ua ma- 

Pe squanto fia il fuo obligo. cap. 

426 

dell iena d'i voti, edella celafa. 
utionediquefti.cap.18..... .43I 

VS della Tentatione:di Dio.cap.19» 436 
— «ChecofafiaGiuramento,e quante fia- 













439 
delloblizuione delgiuramento. cap. 
‘443 
«dela siicaa delGiuramento.capit. 
230. 445 
"del terzo precetto del Decalogo. cap. 
| ngi #0 44 
del Sar di giallo de non fantifica 
Felta. Cap.2 fe 450 


a) 





i anale. ra 


sh ‘t15r0 qrinto. 
io 


TE quarto precetto del decalogo : 
w* ia colbespit. rog 
| deglioblighi delmatito, e della mo- 
*% ie. cap.2. 460 
; Vefcouo,cap.3,.. ii 462 
‘del Vefcouo Hepò la Confecratione, » 
“d pepati: 464 
rà Curaro. caps. > ra ‘471 
Selguinio precettose de de peccato d'vc- 





F painole ue [pecio.cap.20. 438, 
pai Sifionta ant inchemodo.cap. 


Copitol VI 
cidere fe (teffo, cap 6. 474 
dell'Homicidio fenza intentione, cap. 


48 

delle circontanze dell'homicidio. ca- 
pit.7. 487 
dell intelligenza del precetto di opa 
vccidere. cap.9 92 
del felto precetto della Giglice falni 
catione. cap.Io. 494 
dell'Adulterioe ftupro.cap.t1» 497 
dell'incefto, delratto, efacrilegio. cap. 
12. b fiele) 
del peccatocontro Natura. capit.1 3. 


1502 
di quellecofe, chein quefto precetto 
fonoinfiememente prohibite. cap. 
14 $0G 
del Citinto precetto che cofa fia fur 5 


$08 
delle perio del furto; eche il furto fia 
peccato.cap.I 6. sio 
Che cofa fia reftitutione, chi fia tenu- 
to a reftituirerifpetto alla cola ma- 
lamentericeuuta, cap.17» sie 
Chi fia tenuto reftituire pet ragione di 
cofabenticeuuta.cap.18. 515 
della terza Radice» che dicefli attione 
ingiufta. cap.19. $17 


7 della reftitutione di quanto ingiufta- 


mentes' èriceuuro, eritenuro, cap. 
20. $21 
della quarta radice della reltitutione. 
Cap. 21. $23 


Checofafi deua reftituire.capitul.22+ 


$25 
A chifi deua fare lareftitutione. cap. 
23. 528 
Quanto,come, e quando fi deua refti- 
tuire.cap.24, 530 
Con che ordine, &in cheluogofide» — 
ua fare la reftitutione.cap:2 $+ 5 33 


. Quali caufe fcufano vn'iniquo. ‘cap. 


26. 1534 
dell’altre due caufe di non reftituire» 
tt 2 Gp 


RTRT. PERI 


bo 


| 


Taba de Capitoli? 


-Lap,a7e dvi 537 
Dell'yfura s che cofaella fia, capit.28. ‘ 


ua fareconl’vfuraio.cap.36. 556 
di quello, che'riceue ad vlura: cap:37. 


559 ui 
delmonte della Pietà.cap.38. : 561 
de glialtrimonti,chein alcuniduoghi 
fono in vfo. cap.39. 562 
della compagnia de gli vfficij. cap.40. 


$ 
dell’ altre tre fpeciedicompagnie. cap. 
4I. 567 
dei Cenfi. Checofa fia cenfo.cap.42. 
568 
di quante forti fia il cenfocap.43. 570 
delcomprare,& vendere de'Cenfi, ca. 


_ 44 È S71 
delle cofe necellarie alla Giuftitia di 


-» guelto contratto fecondofe.cap.45. 


$72 NI. 
«della Giuftitia del comprate i.céfi, co- 
co mefi fa hota.cap.46a.0> (1573 
«ddeliecofe necelfarie a fimile contratto. 


> €AP.4% 1 + 1576 
‘Qalcchfo temporale, cap.49. | 528 
+e si 


-Chetola fia Gabella, & in quanti mo 


Che cofa fia Cambio , e quante fichà 
le fue fpecie, cap.50, 


540 della Giuftitia del Cambio penali: 
> Quantefortid’vfurafi trouino,e della © toscap.zr. 580 
x mortale. cap.29. 542 della Giuftitia del cambio fecco, cap. 
«dell'v(uraeReriote efplicita. capit.zo. | (53.0 | s$2 
©0544 —_—“@’alcunecofenotabili per le fpecie de 
dell'ufuraefteriore palliata, oueraim- .' glialtri cambij.cap.53. 383 
3 plicita, cap.31. 1546 delcambio per lettere. cap.5 4. 585 
delle caufes perlequali fi può effigere delcambioreale. cap.5 5. 587 
., nell'impreftito il guadagno. capit. dell’ottauo precerto.Nondirai fallote: 
©1332. ::$48 » ‘ftimonio.cap.goy >! 587 
del lucro celfante.capi33è sso della giuftitia del Giudice.c.57. 888 
dialtre caufedieffigere guadagno per dell’Accuifatore.cap:58:- "| 500 
». ragiond'impreltito.cap.34. 552 delReo.cap.59. | 393 
Quanto deua reltituirel'vfurario;e di delTeltimonio.cap.60, 596 
quei beni. cap.35. 554 dell'Auocato. cap.6r. 598 
Quelli,che fono vbligati reftituire per del Notaro.cap.62, 600 
| ragionedì vfura, equello; che fi de- delProcuratore.cdp,631 ©0602 


Che cofa fia detrattione, e quanti fieno 
Aol nod e ob 0 604 
etra 


Qualepeccato fiala detratti pit. 
65. . 1 606 
della refolutione d'alcunidubij. capita 
66 607 


del {econdò dubio.c . 
di quello,che fenteil detrattore. ca.6 8. 
6IRnc'irt til ar 7) OSS! 
della reftitutione della fama.capit.693 

612). i i 
dei modidi reftituire la fama. cap.70. 
613 
di tte dubij intorno alla reltitutioné 
della fama,cap.75. . tr 615 
del nono precetto, non defidererai las 
a robba del proflimo fecondo il'é.20. 
dell’Efodo. cap.72» 


616 


di.cap.73» 


P. #41 617, 

«della Giuftitia dell'effatore delle Gaz 
" (CAp47» tipraant.:875 

© «@ialcunecirconftanze poftenci cenfi. 


- belle. ca 


P:74 —. 6 
della Giuftitia dell’effatore dellà Giu- 
iviftitia.cap.7 5. . 


ABI 610 


A cei 





Samo ho 


Pò N 








 Panoladè Capitoli. sla 
vue 62 Quando fi habbia da degiunare, equa 
are efia queltooblipo. cap.3.. 1653 
jr 9}*1 Quali fi (cufino dall’ obligo del degiu. 
noecclefiaftico. cap: 4. 656 
‘ dell'obligatione del degiunori pa a 
gli altri.cap. 5. 
del fecondo precetto d’afcoltar Meta. . 
cap. 6. 660 
Quale Mella, inqualluogo, e quanta 
s'habbia da afcoltare.cap.7. 661 
Dachi, equando , e perqual'obligo fi 
deuaafcokar Melfa. cap.$. —663 
| 627 Sn) caufa fcufi dall’ vdir Mella. ca- 
7 semi quante forti, pit 663 
1 EE 9 beneficio Come fi deua vdir Meffa, e quale vri» 
3 ‘tcap.83.. 629 lità fenetragga dall’afcoltarla. ca- 
Jiche maniera vnolecitamente tenga pit.ro: 665 


del terzo precetto della Chiefa. ca») L» 
— delfina ghetali dici 85. 667 


n 03 4 del quacto precetto, che cofa fia Euca. 
e fimonia. cap.86. riftia.capaz: 671 
Perche fia ftata in(tituita l’Eucariftia. 
iiaca 87.635 Cap.at 672 
diguatro golpe consi va de i frutti del riccuere l’Evcariftià.cap. 
nia. cap.88. 14 673 
‘della Simonia nel imo,e fondo: È Quale deuceffere quello,ch'è per rice. 
È ce n tuali:c.89. 637 vecel'Eucariltia. cap.15. 674 
fecondoge- dell’akreconditioni di quello che rice. 
pera ast 638. uel'Eucariflia.cap.1 6. 676 
GL. seranveci ve oi di quelloch'amminittca PEucariMia. 
«il Sacerdorio,cap.91. 640  cap.t7. 680 
| «della Simonia nella eat rien deli ir della Communione. cap. 
| — ne.Cap.92. 68t 
A È 3 CA A dullicoguenza del ohio carfî, ca, 
PI 19. 683 
del Simoniaco.e. 4. 645 delledecime.cap.20. 634 
: À î delle Indulgenze, checofa fia Jodut, 
genza. cap.21. 686 


Spoficione di ciafcuna parte della ‘dif- 
Timo. ETERO, * finitiene deli’ Indulgenza. capa, 


Eden, checola fia degiuno,. 688 

ortiscap. Ts Dm delmododi concedere l'Indulgerize ta 

nequale il. communezcapizzi ‘690. 

. 649 Deimodi RT delle Indalgéze,. 
sape 


PARITA he sie a tateies guar va 
l se VERRI TTI Md, 


















$s 


"dell impedimento Impoenza api 
Sta | PMR 729 dala begli 


LT e ne — Lea —__ oo” r_—n 


T'auola de Capitoli. 

; Cap.3 692 dell'impedimentodi Conditione Rat- 
ne pl pi Indulgenze. cap. . to.capur. 730 
693 degli Impedimenti dell'Interdetto , e 
L ‘indulgenza gioua a i morti in Pur- . del Voto,ed’iSponfali,edel n 

gatorio, cap.26. 695 = chifmo.cap.8. 
Chela Indulgenza giouaa’ viui.cap. de pi ago porre delitto. capii 

27. 696 

della caufa dell'Indulgenza, ouerodel d'’i font quali s'appellino f; ponfall; 


{uo valore. cap.28. 698 





LIBRO SETTIMO. 


’Eltrema Ontione , che cofa fia se 
la di leimateria, e forma. cap.1, 

701 
del Miniftro di quelto Sacramento.c. 
2 792 
diquello, che riceue l'eltrema Ontio- 
ne.cap,3. 704 
dell'effetto dell'Eltrema Ontione,cap. 
4 706 
delmatrimonio.Che cofa fia mateimo 
nio.cap.$. 707 
dellecanfe del Matrimonio. c.6, :709 
dell'impedimento dell'errore, e della 
condirione.cap.7. 712 
de gli Impedimétri del voto, e della co. 
gnitione, cap.8, 714 
della cognatione naturale ouero con- 
fanguinità. cap.9. 717 
dell’ Impedimentò del delitto. cap.10. 


719 
dell’Impedimeto per difparità del cul- 
To.cap.1t. 720 
delosforzo,e dell'ordine. c.12. 724 
dell'Impedimento del Legame» Ca.13. 


00.725 
<dell’Impedimento della Giultitia,del- 


la publica honeftà, cap.14. . 726 
“dell ppipedicaento d'affinità. capit.is. , 


sid 
Pi 


in quanti modi fi contraggano.cap. 


20. 734 
delle differenze di fponfali, e delma. 


trimonio.cap;21.0 vol ci 51733 
dei peccati che fi commettono in'eflo 
matrimonio.cap. 22. 737 
deglialtritre peccati,.cheaccadono nel 
matrimonio. cap.2 3. 738 
de i Precetti nell'vfo del matrimonio, 

G3p.24. 73 
de gli altri pericoli nell’vfodelmarri- 
monio accidenti.c.2 $« 74% 
scri 





LIBRO OTTAVO. P 
ua fia peccato mortaleca.1; 


746 

Il Mortale di quante PIETRA 
differente dal Veniale.cap.2. : 747 

Che cofa fia Superbia, cap.3. 749 

Quante fianole fpecie della fuperbia, 


e quale peccato. cap.4. 749 
delliremedij contro la fuperbia,cap.5+ 


750 
Della vanagloriasche cola fia,c.6.7 51 
La vanagloria che peccato fia..7+7 52 
Che, e quale peccato fia la pag A 
cap.8. 


ess ‘Ipocrifia, che cofaella fia, RA; D 


754 

della contentione, clie,equale pese 
ella fiascap.1o. 

cr 10 perizia ahi 


i se 


tn | OTO ei È 
= x 


are 


130 
o, € 
re 
33 


li 
ape 
134 
ma- 
735 
flo 
737 
s nel 
738 
nio» 
739 
scri- 
74% 





3. 


RIO si PVI 
Bi 14. ‘758 
È: = palco pe IE cap.1 5. 
È 7 Di tren don capi! 
ao rBedenzad'i Raigoh,paroa 
ttolannnt? ra ISL 761 
della vbedien rifpetto leleggicap 


Qulicicigi habbia forza di ci 
gare.ca 18. 
deu l'obliganza della lege, C 





WILL 


" 85 
de dae: dubij intorno al precetto au 
limofina.ca 78 
c6che ordine Fdena farela limofina ; 
. cap.39» 788 
La limofina quanta ella debba B06se: 
cap.40. 790 
Dell’vtilità della limoGina.c.41. 7 $9 
della folecitudime ò inquierezza di me 
- tesechecofa ellafia.cap.42. 792 
come la follecitudinefia peccato. cap. 
43. 793 


763 delTradimentocap.44. 794 


d'alcuni dubij intorno al Tradimento. 


5 
delle dinertrà di DOAIva A IRON 44, 


dienza ss cap.20. 767 
dell’vbed ierici al Vefcouo, 
PO sde Figlitoltali Padri. 21. 770 
ai Deo 3 erira 771 
"4 ione, cap.23. 771 
che cola (ia.c.24. 772 
ua ato fial'Auaritia.c.25.773 
delleFigliedell’Auaritia. cap.26.774 
dellalimofina che colaella f2.c4p:27. 


SS chipoliano fu farela limofina, & in che 
_—’1manieraiReligiofi.cap.28. 775 
vA eo fare limo 
cap.29. | 776 

‘comei figlivolidi famiglia,&i ferui 
fare limofina.cap.30. 777 

A qualis 'habbia da farela limofina » 
| Gpgi 777 
A. dichefidewa fare la limofina.cap. 33. 
















vai do fia chigato di farlimofina . 

3 cap. 779 
 dell'ob sodi fc limofina. c.3.4.780 
‘ Sella ditcordia dii Dottori intorno al 
na. c.3 5. 782 


della frande nel pcite rIfpetto al 
Sii er C-47» 79 
delle Regole della fraude perrifpetto 
del prezzo rita CAp.48. 799 
della fraude in rifpetto alla cola ven. 
duta, cap.49+ 800 
della fraude rifpetto al modo del ven- 
dere.cap.5 0, 803 
d’alcuni dubij.cap.s 1; $06 
della compreda con pattodi retrouen- 
dere.cap.52. ‘807 
della dal Dip cap.53. 807 
del Mendacio,ò Bugia,cap.54. 809 
delle figlie della lufTuria.c.ss. 810 
dell’ira che cofa, e di quante forti fia. 
cap.5 6. 812 
Quando l'ira fia peccato.cap.57. 813 
delle figlie dell’ira.cap.5 8. 814 
della Gola,che cofa fia,e quali fieno le 
fue fpetie. cap.59. 815 
al peccato fia la gola.cap.6o. 816 
Lan ebrierà qualefia peccato.ca.61. 


delle fgliuole della Gola.c.62. 819 
dell'Tuidia,e che cofa ella fia.c.63.820 


+ Qual peccato fia la rriltezza cagionata 


da timore. c. 64. 822. 


dell'Emulatione. cap.6 5. 82%" 
del 


cia 


Tawolade Capitoli® 

dell'odio, Tnuidia s &triltezza buona. della Materia; eformadi ciafcun'ordi. 
— cap.66... | 824 . ne.cap.2. SAR 
delle figliuole dell'inuidia.c.67. 824 diquelliche prendono l’otdine,cap.3, 
dell’Accidia,checofaella fia.c.68.825 ‘838 na 

Quale Peccato fia l'Accidia.c:69, 826 Asqualifia prohibitoriceuere gli otdi- 
delle Figliuoledell’Accidia.c.70,827 ni;cap.4. > | ve: 13:842 
£ = delmini@tro dell'ordine, Cap.se. 844 
degli Effetti del ordine; cap. 6. 849 





Del Sacramentodell'Ordine. de * Vilicij di ciafcun'ordine, CIp.7, | 
| 54 esc 
DE Sacramento dell'Ordine ia delle pene date contro i malaménite; 

generale. cap.re $29  promoffi.cap8. 1855 
2Fiwedella Tauolade Capitoliî 0.01 
lib 
Disp O) 
pula I 
Ann D 
i Fi , 
gee: 
i _ E DICO rat 
i TAVO: 








aAblutione è materia 


dì — IIZIOANN fcolari, vadaltri Ab 
i > S sinferiori. 141.2 
è e < 3i ta n 


Ea NELL'OPERA. 


d'Alfabetto, il primo numero diridea fa carta; © | 
il feconda la colonna. 










Si confiderano alcune cofe intorno all'adui 
rerio sbid. | 
sAdulterio d che fia ‘erro. 498. 


«Adulterio a quali pene CA 98.2 

Adulti deono bauere Sean difpofrrione 
quale è di tre forti, "roma Ta 
"e di dolore de' peccati . 

Adulti vensti dall'infedeltà m0n fabio N. 
purrar ma fi pongano ne carhecumeni 


rrfe. 142 
Pra tanto grandi,quanto piccoli men ten 


camti a batteggiarfi. 3152 
Affinità nel battefimoe di tre forti. 307.2 - 
A checofa ella 737% 
«Affimtà dache copula nafca. 72:72 


Aleffandre Magnoin quanta preme 
haueffeà Sacerdoti. 
vAleffandro terZo che forti di gente fim 


munica/fe - 


ta i pe. 0 e foreftiero quale {î Fiosd 





2 
sila per ‘celebrar come fi deua apparec- 
2 


jarev ih î 
Amare Dio achefine douew 
Cimone tera figlia della i fra ce 
umbitione quando fiamortale, è Piste 
ventale peccato 7712 
Amicitià quali co/tnece[fariameuse ricer= 


399.3 
Amsizto che cofa oo firmon 21743 
Rem i ft pudem- 


259.2 
Am- 


vi È I 


Ammonio AndcretaVe(c ) 
dele: 





o ra vpi in di cafî E non dui effer- 
antepofta nece 
Ama ii Pere CA 
giovano pego24.] A 
i Psi nai 
«inatema 
zaenas af ture 
siete e sintenda nei concili]. ib 
ndragene appreffà: Una ma- 
mella d' DA gt, pe 471.2 
«agis hanno anomini (rato i facrameniti. 


848. 
«Angelo TT.2 
ig pfeeg hi Os 
dinima ha varie porer&e è tia - 


pe ed se intenzione cons att confideri nelli 
varia 


37, a16..1 . «Jenna conditione 
afta VIA 394.2 
ua femme tre maniere. Ki a 


Sola: felt i cnfidera ind di SIE 


atpofica f 0 (è include mel nome di beretico . 





4/3 
ee 


IAA fi 1 lrn pn 
Bgrend 
ns 









Alimini fori interiore 3 Letra 
da chi ro are. 1.2 
mt 1 ‘actrdate per qual ine ne= 


come fi dna ferie: 
raicaadin della 
IT fida Dn 
pene data é ‘cauella nom. 


Maida fa 


sppriocn che srt Giza 4 1 {fol 


Spero ca pa lac 
gian a mento rediea fia. 
attrme trafportare 


are lillo 


Li e i irgnane fa 


deuono en'rare in alcun monaftertohe di fi i quella de 


hmomsini ne di donne. 
«domfrodi pri nd non bere alcuno Ra 
3:27 . 
; Gfia irregolare, vs xs a la 


Gir fas ds 









le è fia } sti ped sti 133s2 
parole necef- Bam » € famciulls non incorronoirrega- 
niet 296.2. daritaaccidendo: o metlando. 213.0 
7 ria. uno. 3ILa% 
| 259 [It ar) ino. ESTATI 

al fines: Battefmose fuorefferti fono quattro. 315. 
mean S| Vigy) Bat nio fra cpnei ari 
ur i) Roba e 1 990 iui 316 

i contrizione in che a ni | Barile flo imrimeleratere 
tmsbeivi da Bate conferito da cattiuo miniftro fe 
ia Mrioicaro compili venfirizanto dear: 


Batti hà formadi tre fortis dll 
2 
i depainolani aguliriaolerità damit 


voluntario. 
Battefinne hà » per matera proinguÈ 4 
Pisa) fia 306 ci ,l 
trefmo, è diffinitsone - COLL 
Barrefiso Gn materia di due forti. toe, fi 
na ” pont as rn erp LEO 
a opp‘ die virtu . Dal zato fî fiacolui 11 
a come, conofca,fe è mortale ce Sovico dle fra Eiida oi 





Jatteggiamo guar t 
vega nella forma greca fe buia 
310 


Bateson ine di neceffit rà aatento 
36h 

3 Batte» conferito agli infideli come gt 
0% 

Bene e pra checofa fia. 25.2 
pres risuale denéfi procurare al pref” 
Bondi] che tempo era lecito di inte 
627.1 

net) i dopo il Concilio di i utt 

‘cafi ped de )x fono api E 
meffa fî ad (cano mu tre 


ps ,per modo di dea, 


) Dinho perche mon falab hi 


Beni moli inn figeto pref pure 
A 


pa iaia la 


sensa" 4 è" PI en 


lie: babbiaerà lezitinase non hab- 
2 biavalcun mint giuridico. 625. 


ati ilere sbrd. 
® deu due cofe 
‘offermare 


B £ ih Pt pa, pa 
2 pr cre pina che matr no di 


Ranficitia i caf fr paffa dare al degno 

lafciato tl pis degno. 24.2 
Beghine bozzidi non foroineffere. es 2i 
Doniiae compio ifce» © fi dichiari. 


Feraficione prebenda în che differenti. 622.2 
Beneficy chi poffa conferire. 16231 
sche fignifichi quantoalla voce . 





pe Sign 
Ber idi arie quali fano fottopofti alla re 
ffitattone. $4.2 


Beni commiuni diconofr di treforti. 15. 
RA quali meezzi prinalo past #6 


15.2 
Fenice benefici sede patrimoniali come s'= 
cr (rameici » 18. 
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Sacerdori (pecchio di bene a laici: 14.1 
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af'oluere datuttit peccatise cenfure:46.1. 
Articolo di morte s'intenda. ibid. - 
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pigra quale fia necefsaria al confefsore».— munica firanae.. 
derciq.& vm. prg 
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Scommumea decima quali c 
Scommunica 7 
75.1 j 
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(28.1 
Scommunica ricerca l'efpre 
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Scommunicara vno pudeffer divisolte Fom= 
muniche » 74.4 

Scommumca decima terZa quali comsprema 
da 744 


Scomunicadecima terzase fuo tenore. 74.% 


si, Scomunica decima quartac fuotenore.7 5.1 


Scommumca decima quinta e fuorenore » 
7 $al.2 


4 76.I 
Sagmersica decima fettima quali comprer 


ima fettimaricerca perche 


. Scommunica deci. 
uff comprenda,quattro condertoni: 76.2 
L, Scommunica decima ottaua quali compro 


: ” ; sy LONEE mus 77.0 

Scommsunica decima ottaua come stnter - 
sile 77.1 

Scommunica decima o:taua apporta alcune 


Li AMUENIENZE + 77% 
Scommunica feconda della Cena quante for 


4 de genti comprenda: vi. Vv ino 61.1 
Scoprunichiamo,quefta parolad chi firi= 
fe 4 a x a 6 


CA astri a R® 
Scommurica mer l'huomodalla$. 


communione pallina, e participarione de 
i Copri) : sun 
o pero chi celebra rende irregolare: ibid. 


Scommunica minore e fuoi effetti. >» 53-2 
Scommunca minore puo effere data dall'4. 
ebuomo, ma nomesmufo.r-< 0 +41 
Scommunica non è imale di colpa. » 15.2 
Scommunica maggiore non da(fî. femon per 

la peccato mortale» vd Egeo 
icanon fà perdere berize frutti 

ali‘ ancor che fiaro affignatò. 
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_meffosò peccato futur os fe fi commertera. 
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Scommunica del peccata paffatoricerca la 
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DELLA INSTRVTTIONE 
| DESACERDOTI 


mi avec o duibro Primo. 


nel I 
3 Beda 
% 


Ò n n Che cofa fia Sacerdote, € per: 


Che così fi chiami. 


i 9 DITA | REL Cap. Primo. 


DOT EN Cc O. 
© Delladiffinitione del Sacerdote, tratta da 
tutte le canfe,fi conchiude,che le Femi 
— menon poffono effere facerdotefe. 
2 10 Caltodi Dio,che cofa fia, & in che rgli 
_  confrfta. 
3 1Saterdottde gli Ethniti ; fecondo il no- 
me,ma non realmente fonofacerdoti. 
4 ISacerdoti con che autorità fono creati. 
$ La Communità fe poffa creare Sacerdoti , 
Ge în chi fia ftata corale autorità. 

Il Sacerdotio è ona dignirà perperma , che 
ficonuiene al folo Sacerdote Vangeli- 
cosoue ancofi tratta dell'Etimologia di 
queffi tre nomi , Sacerdote, Chierico, e 
Presbitero. 


Oi co famore, e con 
Pet del Signore 
Iddio compotto ha- 
vemo,e di già compi 
to quefto prefente 
trattato a fine di in- 

x ftruire, & ammaeltia 
fo. re il Sacerdote in tut 

quelle cofe, che alla fua fovtione , & al 
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feriuercmo,che cofa fia Sacerdote. però. . 
E il Sacerdore vn'hmomoal Culto di Dro ve 
ros fermamente deputato pèr divina autorità + 
conceffa a doterisiaati perfone » nella quale + pera Some 
diffin:tione vi fono fer parti. È 

1 La primarè Hwomo, percioche (ONO x, 4% 
totalmente eftIufe*le femine,per ragion veleludo = 
diuina,dal facerdotio, come hafli nel cap. no 4a) s4- 
Nota. de pen.& rem. percioche folamen @r4ozio. 
te amafcoli è ftaro conceffociò per di- 
gnità di quefto vificio , c per dinotare la 
di lui perfettione, 

2 Lafcconda è al diuino culto deputato, 
Quelto diuin culto è va certa riuerenza 
tanto interiore, quanto efteriore data 2 
Die perla dilui eccellenza, quale in tre 
cofe principalmente confifte , nel facrifi. 
cio,nelle lodi, e nell'amminiftratione de” 
Sacramenti, nel facr ficio, dal quale con» 
feffamo procedereilfua dominio, nel'e 
lodi, ep i procedela (ua bonta,neil' 
amminiftratione de’ fantiffimi Sacramen 
ti, da quali perelfo procede la falute,ela 
redentione. Alcui culto fu condecente 
aflignare, & applicare pesfone certe, c 
particolari, acciò prù condecentemente 
foffe effibito, e refo afua diuina Maettà,c 
tali fono i Sacerdoti. Quindi avuiene, 
che , fendo quel culco voatto di latria, e 
di religione , che deefi a Dio folo, a ve- 
run'altra Creatura non è permeffa Ja fer= 
uitù de’ Sacerdoti ia luogo de’ miniftri 4 
eccetto cheal'ilteffo Dio. Hino sìi Re, 
&iPrencipiloro Bconomi , Camerieri, 

A Fat 


a Detta In&trutrione de' Sacerdoti. 


Fattori, Giudici,& altri fomigliaotimini 
{ri a varie cariche deftinatizfolo a Dio hà 
Ii Sacerdoti; Quello dunque,ch’a fe itelo 
applica, & affegna facerdoti,e da quelli n° 
afpetta facrificio,e preci,temerariamente 
prefume di farfi Dio. 

3 Laterza è del vero Dio, edicefi ciò 
per efclud:re gli facerdot * de Gentili » 
che fe benefono dedicati al culto di Dio, 
non fono però dedicati al Dio vero,mare 
ad vn falfo,quale gli huornini ignoranti, 
& idolicri riceuono per loro Dio;aunen= 
ga che il Demonio peruerfo,con quel (uo 
appetto di divinità , s"vfurpa Sacerdoti , 

. Tempij,e Sacnificij, che fouo folo al Dio 
ASTE vero degai,e concernznt:sadunque cotà- 
Sto fono li facerdoti fouo foto licerdori di nome , 
ver Sacer CNOMinefictio, ne cotali tempi),e facnifi 
doti  Gjfono.veri,ma menutre £.lfi. 
Padri 4 Laquarta è per dimiva autorità COD- 
È range ciofia cola, che a niuno di propria autori 
gga nevi tà,&aloro beneplacito è conceflo, e per 
fi ricerca afi metto crearfi, & inttituurfi vo facerdote. 

Senfo ateu- Inoltre netampoco farc:iò fi puote con 
np “ i semero autorità.di alcuna Republica,o comunan 
il Concil «i 22 è perche non hanno le Republiche fu- 
Trento feh COltà alcuna dicreareilfacerdute, come 
23-17 hanno dicrearfise di farli va Re, vo Duo 
cavo Prencipe,c (omiglianti,ma necelia 
riamente vi concorre la diuina autorità. 

5 La quinta è concefn a determinate 
perfone.Eilendo che finule anto:ità no hà 
concello 1 Signore ad alcun Commune, 
ma fpecialineute folo a peri2ne affigna- 
te, e particolari, prima quelta diguita fa- 
cerdorale fu in Chalto N.5.dalquale po- 

- fcia denuò ve gli Apoltoli, eda gli Apo- 
Lr ftoli fuccetliuamente nei Vefcoui,ne qua 
li hora perlegge diurna refiede quelta po 

+ teltà di creare, & iniliruire facerdoti.. 
e 6 La fetta e fermamente perche il fa- 
cerdote nou falli a empo.come 1 Capità- 
Disi Soldati G udicty& altri,ma 10 perpe 
tuo, di modo.che,meuvtre egli viue.per ri 
{petto veruno.non puoreetfere priuo del 
la poteltà fucerdotaie . Adunque tale è 11 
facerdote, non dico però ogui lacerdote,, 
Sarerdori MA 1) Vangelico,auuenga che in ogni fta- 
meri ne fo 10, & in Ogni eta ve ne fono itau de’ veri, 
‘mo ffats im facerdoni. Nellalegge * di Natura n0 ma» 


_egmieràset carono ilLlacerdouo,&:lfacrifigio, ol'ob 


sogni ffa 


latione,perche vifu Melch:fedeche *'Sa- 
arena prbeagi ape Seron nel 
la legge (crittavi furono î Sacerdoti: poi- 
diese facandane » Aaronne, & il figliodi 


«Quore dee chiere da tutt vormerfalmente: 


lui Eleazaro, e tutto il rimanete. della Pei 
bu di Lewi, Nulladimeno non fi còfinnoy 
e non fi conuengono a loro tutte infieme.. 
mente le condituoni potte nelle deferittio 
ne, come poco di fotto noi diremo, ma'a 
gli foli facerdoti del tellamento puaee pà 
quali no: hauemo perla di loro ecctHen- 
za applicata quettad ffin;tione, nellaqua 
le ficopsédono tutti i generi 


A SCAN rata e Fenbiliente 


c fermamente depurato.Sendo che tate des 
pucatione; quale (come direîmu) fallì per 
impreffio ne del carattere, viltà come for 
ma.l’Efficicate per autorità diuina concefa 
a determinate perfone, E la finale il culto del 
verà Dio: E questo neme di facerdote non. 
è impolto ienza fondamento xe m flero , 
perche, come n'è autore Ifidoro dellibra _ | 
fetto delie Ettumol.c.r2. &.hafli nel Can, EtSimalo 
Clezos alta dit.21-Dicefi faterdote,come £7 b-sg ne 
dir fi volefle, colui, chedà le colelacre,0 Wyrat 1°” 
che facrifica ; po.che nome è quefto.de- 
feritto dall'vificio,e dal fine: S'appella e- 
vandio Clerico scome d ce il medefimo 
autore a 6Awpos voce greca, chein Latino 
vuol'dire forte,e ciò per due caufe.. ì 

Prima, perche Mattia primo facerdote 
creato da gli Apoltolituel:tto *alorte,. 
come Hà fcritto negliatri Apoft.c.1. 

Secondariamente polciache viensegl 
cluamato neila force del Signore. 

Sinominaanche Presbitero, cioè vec» 
chio perla maturezzadel giudicio , che 
s'afpetta atantatfontione, e perla rivera 
za,che fe li dee. por che il facerdote del Si, 


honorato, e riuerito, come egli era te nU= 
to.di già nella primiuua Chiefa; per tan» 
to tutti quelli nomi fono.nomi non dina. 
tra,ma di vfficio,e dignità, 
AGGIVNTIE. 

Di Andrea, Vettorelli Bafian.. Do 
Teologo. cit 

Perche le Femine.Vediil Soto dift:14:9:. 
nacna : 

Sacerdoti de’ Gentili, 1- Sacerdoti mai 
fempre furono appreffo tutte le genti in 
gràdifimo honore,e ripuratione. L Drui= 
diappo1Francefi erano Giudici , conti 
tuivano eglino le mercedi, e li fupplicij, 
dauano | premi}; &t1 caftighi,cosi.dice 
liano de var.Huit, lib.14.cap.34. appreffo. 
gli Egittiji medefimi facerdoti cesano pa- 
rimente giudici : In Atteneinquelcele. 
pus Senato SpA SAI 
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chiamato Areopago., i facerdoti erano 
ne facevano l'vfficio del Giudice, 
come atrelta Aleffandro d'Alefsadrial.2. 
c.8.8&:il Baronio tom.1-delie Hift. Ecclef. 
I Sacerdoti de gli Etiopierano in fomma 
dignità conftituiti , e fuperauano di gran 
tutti gli altri in poreftà:cou lo (pe. 
direnontiò a Rè ilteflò ; gli intimavano 
lamorte,e morto d’ordincloro, vn'altro 
al diloro piacere,in vece di quello,ne fu- 
flituivano. Vediciò nel Pierio lib.z20.dei 
G fici nella voce,. NoCtua, e ne ren- 
de teftimonianzi anco Strabone lib. 17. 
della Georg. Nella Perfiai Maghi foltene 
uanola dignità Regia, cofì ff hà da Eufe- 
bio nelle Ctoniche, &io molte citrà del- 
Grecia furono fatti dalli (opremi M2- 
Itrati alcuni particolari Sacrificij,.come 
ferito appreflo Platone jn ciurli ove fi 
legge, che non era lecito alli Rè appo gli 
itcij d'imperare,e dominare fenza l'ut- 
filtenza de’ ti,anzife alcuno haue 
uaottenuto a forza vo Regno, edi quel- 
Jo f@ n'era impofieffato con il fuo valore, 
eraneceffitato a farfi facerdote , cofiap- 
ta Marfilio Ficino nel proemio del lì 
della Chriftiana religioneye Diodoro 
mellib 2. riferifce, che tutti il Sacerdotio 
effercitauano, e governauano il Regno , 
che Metafifici;e Matematici erano tra gli 
Egittij. E feriue, ch' facerdoti di Egitto 
eranoimmuni, cliberi da ogni angheria, 
pabella,od altra impofitione,e da Strabo- 
ne nell.17.raccogliemo, ch’ Règi nell’E- 
itto erano mai fempre aiutati da loro , € 
eruiti di Confilio,e di Dottrina,nelli piu 
loro importanti maneggi,e ne gli piu fub 
limi affari ,e come Precettori aflifteuano 
agli Sacrificij de' Giouini nobili, & haue 
uano doppo i Reggii primi gradi d’ho- 
nore,e dignità. Hauemo da Herodoto li- 
bro 2, che quelti facerdoti profelfauano 
Filofofia sc parimente nell'Aftrologia, 
s'effercitauano, erano famigliariffimi de' 
‘Reggi intimamente conuerlando con ef 
fi loro,e fomminiftrando i libri (acri. Leg 
‘pefi nella Genefi c.47.che i facerdoti rice- 
Uuerono stai di pe d'Egitto up 
poffeflionise immuni, e liberi 
da ogni angheria,e sod.altra impo 
‘fitione, & etiandio in quella Bapoocani 
to, e vef- 


-Jaquale turto l’Egittoera affedia 


‘fato da vna sevniuerfale Careftia , 
‘né saiapiovio flerogliEgitij.ne alie 


“ premio,& honore de' Sacerdow. 
A 


Rs stra Hot II. I. Cap. LI. 3 
l'vaiuerfirà di quei fapientifiimi Giudici, 


naffero, (pinti dal bifogno, e dalla fame, 
gle poffefioni da lui donategli,anco por 
fe,eséminiftrò loro da fuoi granaij in co 
pia il formento loro bifogneuole. E Ro- 
mulo,fecondo che ne fcriue plinio 1.18.c. 
z.inlticui gli (acerdoti de” Campi,e come 
piace a Tito Liuiolib.1.ab vrbe cond. Nu 
ma Pomp lio 2 Re de’ Romani rifplendè 
nella dignità facerdetale. Craffo Licinio 
il Pontificato,& il Confolato hebbe in vn 
tempo, & in Aretia il Sacerdote di Diana 
Artemifia era appellato Re. Lo Tirone il 
facerdore d'Hercole era il primo dopo il 
Re,che di Nitra, e di porpora fofle orna- 
tamére veltito, e Mercurio Trimegilto fu 
egli,e F.lofofo, e Regrawiffimo, vesgafi 
Aleffandro di Aleflandria nel luogo fo- 
pracitato. Dell'honore effibito appreffo 
tutte.le genti alli Sacerdoti Anaft.Germa 
nio li.1.c.10. Dell’immunità delle cofe fa 
cre, dell'Imperio, e porettà deil'iltefli Sa- 
cerdoti appreffo ogni fortedi géte. C.11, 
Che dirò de’ facerdoti del vero Dio?Sa 
cerdote dice S. Girolamo. nella Epift. ad 
Euagr.fu Melchifedeche Re di Salemme. 
Sacerdote fu Noè, Giobbe. & altri mille.I 
fommi facerdoti de gli Hebrei quegli era 
nosche regolavano,e reggevano la Repu 
blica, richiamato rutto il popolo alla {ua 
patria, fecondo fl Sigonio ib.5.c.2.tratto 
da Giofeffo;e quado quel popole hebbe i 
Rè,furono turtialfommo facerdote fog- 
getti, quale ad vn fuo cenno folena regge 
re il Zanedrin,ch’era quyl gran Configlio 
di quei fettanta Vecchioni,nel quale fi fa- 
ceua giudicio fopra la legge,fopra i Reg- 
gie (opra i Profeti e di quefto ne tratta 
il Baronio nelluogo citato poco fà.Mo:- 
sè fu di quefto popolo:1 Capitano,in vo” 
iftelfo tépo, 11 Re, 11 Poeta, l'Hiltorico,il 
Filofofo,&;l Teologo preftàtiflimo,e fin 
golarifiimo nella Profetia , nella bontà, e 
nella virtù di farmiracoli, grà famigliare 
di Dio,e facerdote, come apporta Filone 
nel libro della vita di Moife. Alelfandro il 
Magno tato honore fece al grà facerdote 
de gli Hebrei,che venédogli incòtra,il so ' 
mo facerdote,fe leapprefsò Alefsdro cò 
fomma riverenza, e venerollo come-cofa 
celelte,e diuina,vegganfi il Zonara.tit.1, 
Aleffandro d’Alefsgdria nel luogo fopra- 
detto,Gio.Monato nel Compendio del- 
la fita vita, il Sabellio nel libro 4. delle fue 
Eneide, e Filone nellib.in cui tratta del 


3 Alle 


c* se. , 
Della Inftrattione de' Sacerdoti. 
folle, ch'egli nò haueffe hauuto genitori, 


Alle cofe di già detre intorno ai Sacer 
doti aggiongoui anco quefte , che Giosa- 
dì facerdote commandò, che foffe vecila 
Athalia Regina,che tirannicamente occu 
pato haucua il regno. E già creouiil Ré, 
cofì ftà nel fecondo libro de* Paralipome 
ni alcap.23.Vedi aocora nel4. de’ Reggi 
alca.1r. Azariafacerdote fcacc:ò dal tem 
pio il Re Ozia percolfo da Dio di lepra , 
cofi dice il fecondo l:ib.iel Paralipomeno 
alcap.26. È 

GÌ, Machabei, Giuda, Gionata, Simo- 
ne,Giouanm,& altri infino ad Herode_s 
furono Pontefici , e G.udici. Vediilibri 
de’ Machaberse Giofifo nel lib.12.dell'an 
tichità Giudaichie. 

Siconfecrauandi facerdoti de gli He- 
brei,cufi apporta il è de’ Paral.cap.,29.ma 
quella confecratione n0» imprimeva gl 
dua caratiere. Vedi Gioleffà. Stefano lib. 
1.de bello facro al cap.4.&! primo libro 
de' Michabei. 

Conltavtiao Magno ordinò 2° popoli 
alui fopgetti, che honoraffero i facerdoti 
minacciando quelli, che faceflero alcuna 
ingiuria, & alcuno oltraggio ad effi facer 
doti,accolfe i Vefcovi della Sinodo Nice» 
mae regalò di convito regio,fè loro mol. 
tidoni,e comandò, chaos libretti fo. 
fero abbruggiati, ch'andauano intorno 


'infamator:) contro la repuratione facer- _ 


dorale.Vedril Teodoreto lib.1.0-2.13» 

Nella legge di Natura. Abelle, Enoche, 
Noe , & al:ri in fomma da Nos fino alli 
tempi di Moife, è commune parere, che 
tuerri primogeniti di continua mano ha- 
neffero fatte le fontiovi facerdotil: s&in 
sorno a ciò fi può vedere S.Girolamo, & 
il Suarez , l'vno nell’epiltola ad Euagr.e 
l'altro nella lettione 3.d1fp.46. p.3.tim.1. 
la doue alla primogenitura da Efaù ven- 
dutaal fratello v'era congiuato,& aunef- 
fo ilfacerdorio,cofi narca il Pererio nella 
Genefia1c.25.verlo 32.e tengono Moile 
facerdore,San Dionilio Areopag.nel 7.c. 
della Ecclefiaftica Hierarchia, Clemen:e 
Romano lib.2.c.38.de.le conftit.il Nazia 
zeno nell’oratione a Giegorio Niffeno. 
S.Girolamo li.r.contra Geminiano;e Fi- 
lone pella fua vita. i 


> Melchifedsche.Scrine faggiamente,&ta ‘te,e 


ieno cer SEEREEOTTO di Melchi- 
uagrionel luogo citato. 
JefuRe di Salemme; però baivtisle 


cerdotiò. 
fenzamadre, non perche in ventà cofi. falce pigli i Lene gegio 


n 


ma conciofiacola ch'introducefli imman. 
unente l'andata di lui inuerfo 14 Abiraxx 
mo,quando quello rornofiene dalla ttrag 
e già fatta de gli nemici, he mai più per 
o impanzi,ne doppo leegefì [critro ilao= 
me fuo,nedifuageneratione. Salemme,, 
{condo S.Girolamo,ne] luogo predertos' 
era vna Citià nella Terra dì Canaamma- 
ma altriftimauano) che fofit Gierutalemi 
me, come ftà nel Pererio alla dilp.4cegli 
Hebrei differo, che Melchifedeche fa S6; 
colì rifenfce San Girolamo , come di fo- 
pra, cofifenteil Lirano,& 11 Toltato, ma 
moiu fono di penfiero , chi foffe lato 'e- 
li del popolo gentile Canantoje ciò in 
egnano F.lone,Gioleffu,Epifanro, Teo= 
dorctog:63.nella Genefi. Dionifio Arro 
pagita nelca.g.della Celefte Gerarchia;e 
Suida aggiungendo,che egli cento;e tre- 


dici anni godeflcil Regno, e fempre ha. 


uelfe menaca vita fanta, e verginale. Del 
facerdotio di Melchifedeche:ne ragiona 
il Pererio nella Gen.alla difp 7.wel ca.14. 
e perqualcaufa Chritto fiattato chiama- 
I fecondo H rdine di Melchis 
edeche,dift.7.cap.14.11Suare2 p.3- d.44: 
fefl.4 Genebr. in plal. rog. della differen» 
zadelfacrificodi Mel.hifedeche,e di Ar: 
ronne, leggafi il Cardinale Bellarmino li. 
1,de niitia,cap.7 Quello fufevza fangue, 
quefto farro co” larigue quello d'vn fo. 
lo,quefto di prù huomini, che fe fucceffe» 
ro doppo morte. « damo ferfi fa) primo 
faceruote: ammiefiraro da gli Angeli ,& 
infegnato delmodo di offerte ifacrficifà 
& e vi cmrszcsioo bbe;&:infegnò ai 
fano ig imoli,che far eledoveano fuccefli- 
vamente d'età in età,come piace a Cata- 
rino lolito nel cap.4.della Gen. 
Iwpercieche Saronie, Appreffogli He. 
bre: trefurono gli. ordia: de’ Min:ttri fa= 
cri,il primo conteneva 1! fommo Sacerdo 
te.liccondoii facèrdori inferiori,ilterzò 
iLeura,ch'zfacerdou minifitanano,èifne 
‘tono per commiflione dinina confacrati., 
Aaronne in Pontefice eli. figliuoli diloi 
per facerdoti minori , e dalia famiglia;di 
quelto Pontef ce,che fù ) 
vicirono, e fegui 


pre We hecllo i chiedi cosa il 


appari dieta. 
Leuiti pofcia erano te: 


cia cerano 


RIO 
Lat 


lla di Leui,ne a 
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Dauidead vn certo nouo ordine. Giacob _ 
be figlio di Leui da Lia hebbetre figliuoli 
erlona,Cahatte,e Merari.Cahatte heb- 
be Amramme, Ifaare,Hebrone,& Oziele. 
Amramme hebbe Moisè, Aaroone, e Ma- 
ria. Aronne hebbe Eleazare, & Itamare. 
E da quetti furono tuttii facerdoti si 
del primo,come del fecondo ordine,qua- 
î cofi fucceflero, Ci Eleazaro 
uo primogenito, a coltui Finee primoze 
Dica, sine Abifue, eda lui Bozi. Vedi 
nel primo del Paralipomenon al ca.6. fe- 
polto Bozi fù trasferito il decoro facerdo 
tale nella famiglia d'Itamari:, e da quetta 
Heli ne fuil primo frcerdote, non folo 
chiamato da Dio,comefilegge nel 1 dei 





‘Regi,alcap.:. maetiandio dal popolo, 
i È ui prudentifsimamente perlo {patio 


quarant'anni reffe Giudice parimente, 
e Sacerdote, quelto Scetro Pontificio fu 
reuocato seritornato alla cala di Eleaza- 
ro,quandoSaule Rèd: Sadoche fu infi- 
guito della dignità facerdotale, quale c:- 
ricase quale vfficio effequi euli infieme co 
Abiatare figliuolo d'Achimeleche eletto 
‘da Dauide in facerdote;alcuni anni perfe- 


. nenò in quefta famiglia dignità tale infino 
- alritorno che fece il popolo dalla (chia- 


uitudinese feruitù di Babilonia, Nelqual 


tempo ifommi Sacerdoti ténero la dig ni 


‘tà regia,& incominciorno ad amminiltra 
tequella Republica ir figne; della quale 
erano chiamati Prencipi. Il numero po-. 


"» (cia de'fommi Ponteficinon è certo, ne 


determinaro; che feguì da AarGne primo 
fino a Finafiovitimo , quale nella poppa 


reggeua il timone,fin’al’hora,chela Sata 
Città fu diltrutta a) piano, & vguagliara 


‘da Romanifotto ;1 Capitaneato di Tito, 


Giofeffo nel 2-.li.alc.8.dell’Antichità,ne 
apporta in circa al piu ; e’ meno ottanta- 


— rresalche arride il Toledo nelc.8.fopraS. 
‘Giouanni,doue efplica quefte,& altre co- 
_ Feelegante, & erudiramente. Vedi pari- 


“mente il Sigomio nel lib.5.c 2.della Repu 

blica vd s&il Cardinale Bellarmino 

nel primolibro de Cler.alc:14; 

* Conta folamente da quelle cofe,che fi 

fono dette, che:folo dai difcendenti de 

— Leuî permezo d’Aaronne s'habbia poffu 
i viper Vedianche il 






4: delle noredella Chiefa 





-alcap.8.il Suarez nella terza parte alla di 
- flîn.73-nellalettione s.nel fine. 
H Sacerdoti: Bro iti molto è diffe. 
gaia Sommadel Toledo, 


Cap. II. 


5 


rente dal facerdotio Chriftiano, quegli fi 

propagaua fecodo la naturale generatio. 

ne de' figliuoli(come s'è efpolto)ma que- 

fti non fegue l’orizine della carne, ma la 
ratia (pirituale, Vedi il Pererio nel e14. 
opra la Gen.d. 4.di Melchifedeche. 

_ Eletto a forte: Di cotale materia in que 
ffamaniera ne difcorre Dionifio Areopa 
gita nel ib.3. alcap.5. della Ecclefiaftica 
Gerarchia. per certo, fefi tratta di quella 
diuina forre, che cadè diuinamente fopra 
San Mattia, moltihanno ttimato,e detto 
molte cofe fecondo ilmio piudicio non 
buone, ou anch'io dirò, gl che io ne fen- 
to. Parmi chela fcrittura habbia chiama» 
to forte vn certo dono; 0 fegno di favore 
particolare diuino,perlo quale foffè infi. 
nuaro a quel Sacratiffimo choro, quale» 
douefie,o folle ftaro dichiarato tale dalla 
diuina elettionerinnanzi li fo!&uirà delle 
Pentecolte ricercato; che Mattia fia ordi. 
nato per forte, percheancora non era 
nella Santa Chiefa diffula la pienezza del 
Jo Spirito fanto , oue i fette Diaconi po- 
[cia non perforte,ma pereletrione de’ di- 
fcepoli furono ordinati. Beda nelcap.pri 
modegli Ar-Apottol.S.Tom.2.2.q:95:21 
tic 8.itCard. Baronio toma 1. nell'anno 
di Chwtto 34. dicono, che nelle elettioni 
Ecclefiattiche al prefente nonèpermefl- 
fo,ne lecito vfare,o feruirfi di forte; ma 
nelle altre cofehmmane fecondo clie fpin 
gelaneceifità, è lecito ad vn'animo riue- 
rente, purche non s'vfurpino.a cidi divi. 
ni Oracoli.San Tomafo nel luogo citato: 
della quile materia ne tratta di ffufamen= 
te il Suarez nell‘b.a.cap.12.tom.1) de re- 
lig. douettimaeffer probabile con San 
Dionifio, che da Diofi dia qualche fegno 
mirabile fenfib'le,per loquale moftri effe- 
re'da fua Maefta diuina letto Mattia pel» 
l'Apoftolato; maliterale poi,che fouras 
Mattia fieno cadute le proprie fortieftrat 
re,quale fentenza chiama Sant'a nronino” 
commune,nelli prima parte dell'hiltorie 
alcap.1.es ‘e chegli Apottoh chiedeffe- 
ro da Dio fegno , per lo quale fofferoin- 
formati» &ammaeftrati, lo infegna San è 
Gio.Grifoft.all'ho.3.ncl c.1.de gli Atti A- 
pottolici il Card.Bellar.c.5.li.1. de Cleri 
cisintorno a quelta materia. Dina la chie 
failmodo dieleggere i prelati a forte. ca, 
Ecclefia extr.de fortileg. Vedi S.Girolian 
cofoprailc.1.in Gionay Beda nel cavatte» 
gliatti delli Apoft.il Salmerone,c vera 

(alle Jala 





Inquali cofe fia differente il Sacer- 
dote Vangelico da gli altri. 
Cap. IL 


ELE NCO. 


d.‘, 


s IiSacerdoss Vanselico eccede tuttsgli al- 
tri Sacerdott. 

2 LSacerdoti con quale poreffà in qualun. 
que frasose tempo fi ereaffero. 

3 Al Sacerdote Vangetsconella fua ir fFitu- 
tione riceue la gratia , & è infegnito 
mell'unima del carerterefPirituale,ma 
mon gli alir:faterdo'i. 

4, Jl Sacerdore Vangelico. è quello, che confa 

. crailcorpo di Chr:ffo» 
S.Il Sacerdore Vamgelico offerifce Chriffo 
foro le specie di panese di vino. 
6. li Sacerdote Vangélico affolue dai pec- 
cati, 
7 Il Sacerdote Vangelicaviut in colbatò, 


perche. n : 


1..T.N ogni fato, &io ogni temporan 
Differzza © &todinatura, quanto dilegge edi 
tras facer- gratia hà {empre marhauuto il Signore i 
Pi dictpop Sacerdoti, nondimeno laverdoti di gra- 
pae di gr tua,e del Vangelo fono molto più perter 
sin ridi rutti gli alcri,la perfettione deu - 
« Ifi[cuopre daquellecofe, che gli rendo- 
no velo differenti. . î 

; 2 Differenti dunque fonoeglino pri- 
Artet good ma da.canto della caufa eficiente, poiche 
mo ereatt è rfacerdori nellalegge di natura erano da 
Saserdotive poreftà humana inftituiti, percioche in 

Fato, 5°” quella guifa ilteffa,chela Republica hane 
ua facoltà d'inflituire,e creare quetti Giu 
dici,quei Duci,ed.altri.ad altre cariche, & 
vifici:deltinareshauewa altresi la medefi- 
ma poteltà di.creare , & inilituite i facer- 
: doti: ma (oprausnendo polcia la legge; 
aonullò Iddio quetta poteftà e contenl 
la adwp'certo popolo degli Hebrei,qua: 

le s'eleffe Dio infuo peonliare ped aque.- 

ttol'ifteflo Iddio inftitui gl; facerdounior=. 

dinando però , che trale dodici Tnbù da’ 

ana fola,ch'è la Lemiicafe ne eftraefieto,: 
cenonaltirove ifacerdoti loro. Srche in 

quetta.T Abbia : 

Je era diuina Que th facerdoti nun da qua ‘ 

migliadiquelta Tribù, ma fola: > 

mense dela famiglia di 'Aaronne fi‘voL: 

nl 


° è 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 
glieuano, delrimanente poidelle famic1 


A lette Sacramenti, quali conferiscono gra; 


glie Leuitiche (e ne eftracuano ghialtri! 
necellari) miniftri del rempio., ciali figli) 
uoli intanto quantoerano del'facerdore) 
figluoli, baveanola giprifidittione difuc® 
corercalfacerdorio , pon però ne haue.? 
uno l’vfo,fe non dopola confecratione, 
che fi faceua perl'alpergimero dell'oglio» 
{nondico ontione;, polcrache l'ontione | 
era del fommo facerdote)dunque la pote.) 
ttà,od autorità difirfacerdotrfu per mo» 
dodi generatione dersuata dalla cala di: 
Aaronué,*che per autorna ditta fù crea }L+pysorirà 
ro,e conlituto da Moisè in Sacerdore.E 4; creare fa 
l'autorità di crearei Sacerdoti Vangelici Lerdori v4- 
è dittina, non però affoluramente, ma de- geo da 
riuata da Chrilto Nuftro Signore ne gli pepe dere 
Apottoli,e per quefti negli Vefcoui, quali: 
nen pergeneratioue, ma perdiuina con+) >» 
fecrauone da qual fi fia famigliade @hri > 
itianelmo poflono eleggere l’huomo.;e 
tarlo Sacerdote. TRPITE 

3 Secondariamente fono’ diffèrenti 7 /acerdetà 
dulla parte efla inttiturione; conciolia» meio faro — 
che non fr fanuficaua ib facerdore uello*#'narura, 
Itaro,0 di natura,o di legge perinititutia tdi ‘25 n& 
n°, sericeneua gratia'in virid'orefia iti 5,25, 
rutione, ma sliacerdute vangelico ricele. 
lugratia peretia inflirutione,cheè.vnode: 












tia perl’operà operata. E nonfolo riceue “a pipe 
la gratrasma emandio vi) cerco legno fpiri:c0 ricene 
tuale, medrante il quale viene intername=)anche il ca 
reiufignito, che chiamafi Carateerè,s lirazsere 
quali e iezno ; e poteltà mirabile ycome 
diremo uvpo ;e di queitoxarattere n'era=i 
no priui quei facerdoti,, sun 
4 Terzo fonodifferenti nella porettà, 
di colilecrare il corpo,cilanginedel SIMO), vangeli 
re: perche hanno autorità \ facerdotr Vane confacra 
gelic,e pollono cangiare il'vino nelSan- no i/ corpo, 
gue di Ghrilto 81 pane nel fuo corpo»; @ i s42we 
quale facoltà nò hà marhanuco verun'al.) tri ri pres 
uo lacerdore,nelche vinceil noltro facer giunce» 
dotio lopramodo e quello *di saronne;e' 
quellodi Melchifedeché. ) . + 
5 Quartoforo iffererimel facrificiòa) 
ch: s'otitritce. Quegliofferimanoa Dio vangeli» — 
panejevino, od animali} ima i noftro fa* ro offerifie 
cerdote offerifce all'etetiio-Pattte Chri-l Christo. 
fto N. S:Figliuolo di Dio-forto le fpecie 
di pane, è divino, dicuinonivi puoreleft . 
ferecola piu.grata ,. ‘e degna spia 
Muelta ditunat Quale fatrifie 
Dattide nél.Sa 


1 Sacerdo» 
Forfisch'io 


Salmo4 cendò; 
itht Til nisenà nane 





MM il indette: cia 


Tori?0 berrò fanguedì 
ia dilode mi honorari, 


n) 













mirabile di affoluere *. ti: imper- 
cioche non vi è alcun altro facerdote, 
È ch'afcenda à quelta dignità , che pofas, 

> 1, gioè,meancarimettere vn peccato venia- 
|. lesanzigli Hebrei opponevano quefta fa. 
ei cà Chrifto ftimando eglino, ch'è 
.. folo Diociò fi conueniffe . perche rimet- 

teua i peccati, e diceuano il vero ; perche 
Chrifto era Huomo,e Dio,oue perche era 
Pio rimetteua i peccati, la doue , nanzi la 
 diluivenuta almondo, nonè {tata a ve- 
ì pus PA 0 e 
Tanto che Huomo, e perciò la na. 
tura humanareftò in si fublsme, che fù 
infignita , enocabilitatà ditanta poreltà , 
veruo'altroinnanzia lei hà pofluto 

; tempo.emodoconfeguire.Il che 
| conofcendo ì Prencipi. de Sacerdoti non 
d iplena Giuda il fuo peccato ancor- 
pentito, e confeffantejma differo. Tu 

tene auederai, come fe moftrato haucfle- 
ro nonhauer alcuna facoltà di rimettere 


=. .117 Seftodifferenti fono per ragion del- 
lo itato: iacheerano quegli moglie» 
Gut iodopò il Sacerdotio fi pré- 
i spezia il Sacerdot: vangeti. 
coviue nello itato *dicontinentia, ch'è 
più perfetto di Spia da congiugati; il 

t 


to fenza ragioneuolf. 





ione. 

: Primaa denotarel’eccellenza di quefto 
facerdotio » percioche fi come di gran lò- 
ga ogni fontiohe, ecarica ciule, 

doveva ridurre allo ftato perfetto 
età Sagbrintmioi le è dicontinenti . 

| dui 1, Se perelprimerela purità,e mon 

| dicia deliacrifici 


Da cibi offerto in quefto facer- 


si mpreeriesapenga checomecgli a svada gli 
0 Angeli, a i mani pu- 

era sngalichei. =». z 
‘© Terza: per moltrare l’offeruanza , che 
©. degnamentefidetatanto eflercitio,atte- 
|. fo'ché deuefi tutto l'Huomo impiegare 
— adufficio tale, "e perire 

; fpeelleche Gi trattano dal Sacerdore 

Vedi le; » perinfinuare la fomiglianza 
Aggiunte, i hà conilcapo , cociofia che Chri” 
i fùcontinente, fù il primo fa” 


mr, 


Gun 


TION CAAM A TT: 


cerdote, *imperciò deuonoquelli, ch'ef- 
fercitano quelto talento del fucerdotio 
nella continentia imitarlo, & altremolte 


.  fimiglianti caufe fi potrebbero addurre, 


che volontieritralafcio. 
AGGIVNTE. 
® Soto 4. dift.24.qu.1.arr.4:In poche pa- 
roleaccennala differenza trai noftri,e gli 
altri facerdori alieni, gli Gentili propria- 
mente non erano facerdoti.. Gli Hebrei 
non riceuevano alcun. carattere {piritua- 
le,come hauemo detto. 

Aronne fono Sacerdote. I dilui figli- 
uoli, che furono Eleazaro , lramare, Na- 
dub, Abia,facerdoti creati da Dio per Moi 
sè:haffi nell'EModo cap.:8.furono lauati 
cò acqua,e con oglio cofecrati neli'EMfod. 
cap.29.nel Leuit.18.Vedi intorno a ciò S. 
Girolamo.Fo!.Sip.ne i luoghi citati.Filo- 
ne nel 3.lib.della vitadi Moisè. 

Quello d'Aaronne. Aaronne offeri ( co- 
sî è Icritto nel Lewit.c. 9.) Aninjali, e Mel. 
chifedeche pane,&t.vino, (ciò leggefi nel. 
la Genicap.14.)ma noi Sacerdoufo cola 
marauigliola,o fignificatione grande dele 
la divina bontà ) fiamoquellr, che confa- 
cramo , &ofizrimo il Corpo facrofintà 
del figliuolo d: Do, &ildiluiimmacula- 
to fangue fotto le fpecie » &1 veli del pa» 
ne,e del vino. 

Di affoluere. Veramente affoluono, per- 
chel’atiolutrone facerdotale non è nudo 
minifterio, ò per annuotiarcil Vangelo, 
ò per dichiarare, che fienoftati rimefli i 

eccati, macella è a guifa d'atto piudicia» 
e, co’ quale viene dal facerdote, come 
Giudice,pronunciata la fententia,coli af: 
ferma il Conc.Trid.nellafeff.14 c 6, 

Nelloffz10 di continenta.Molti fcriffero 
in fauore del Celibato. Michele Medina 
nel libro della facra cotinenza de gl’Huo- 
mimi, Giodoco Cliétoveo. Alfonto de Ca 
ftro,ii Pigio;Pietro Soto, Leu. 6.7.8. del 
Matrimonio, il Valdenfe de Sacramenus 
Cap.1.28.129 Soto 4.dilt.38.quaeft. artic. 
2. più difufamevte nel libr.7. qualt. 6 de 
Iuttitia. Turriano nell:ibro 2. d'; mi. 
Val.t.4.d.9:q.par.5.Card. Bellarm.libr.1. 
de Cleridal ca. 19.4. Il Tiraquello nel lb. 
15. connub.dal num. 118. infegna comei 
Gentili Sacerdoti venerauano fopramo- 
dola pudicitia,e la continentia. 

Maiinalcun tempo non è fato nelle 
Chiefe, è Greca, ò Latima codecente a gli 
initiavi agli ordini facri il condurremo» 

A.4. glio 


PARTO I N 


, PA 
S Della Inftruttione de’Sacerdoti. 


glie, fe bene fù lecito a Greci, doppo che 

s'erano moglierati,diricouere gli ordini. 

Vedi in Sanchez de matr. li 7. D. 38.40 

Ci Ctouco ca, dedella contim ar Sacerdil 

2l moto det Meggiore nel 4.d.24 ac. Giudicarong 

latontina. quetti, ch'il tota acila Connnenza fia de 

Te pergual iure diuino anneflo a gli lacno:dinne per 

«feste me. confequenzaindilpeo fabile «Ma questa è 

f5%0. ‘Ja vera opinione,ch'i facerdoti s'altcogo» 

moida1 (ponfaliti),per decreto pontificio, 

Coli ticns, San Thom, 23 @+88-artic.1,1» 1 

Gact tici. opulc.nt.az. Pietro Sora nella 

lett s.Suto articulia denti, Val. $.11Bcl 

lacm.5.318,Sanchez ib.7.D.27.6 moluap. 

poscasi da lu. Claudio Spenico Lib. primo 

ricliaconnasnza de facerdori ». Durando 

sx x, Mel Aetillin,za 37. Vediil Cap-cun olum 

L'v'odel'exici decler.conug. confta, che l’vio del 

Sl veste Matrimonio gli tacerdou greci,contrar 

è iParo com tO puma,che prendano gliordini, fia tia. 

* cejso dalla to di già conceduto-dalla Romana Chie- 

_ Cdtefa Ro fa Li Conc.Triden.nella fefl.=4. c.9. chia. 

| Suaba- — malaleggedel Celibato legge Bcclefiatti 

casouc guelta è legge antica derivata da 

gliutteflì A poltoli, comeil Val, Sa, & dl 

Bellarm.ca p.19.da Padri, eda Concili} lo 

” provano .;Vediilsanchez nel.luogo citas 
to,e l’Azor tt.1.inft.Mor.l:.13:C.13. , 

o eterna Chriffo. Del Sacerdotio 
di Chrifto leggi S.Tomalo 3+par.q.32.al 
Gaetano; Medina velimed:fimo luogo, 
Scil Suarez titu.1.D.46.11 Val.uit.4.dot9. 
23-p.4l Viguer:C.20.$.6 nua. de Cho 
Ito Sacerdote Francefco Arias nel bro 
della imitatione di Chnito. 

Chritio effer vero, e propritmente Sa- 
cerdore fecondo l'ordine di Melchilede» 
cheè articolo.di fede. Vediil Conc.di Tre 
xo fcfl.22.c.t.il Suarez fefione 1.nel iuo- 
go citato, maè Sacerdote il figliuolo di 
Dio perragionedell’aumanita; nella qua 
leeglieflercitala Carica,e l’vfficio dique- 
ito Iupremo,e preitant:ffimo:Sacerdomno, 
la cui però eccellenza, & virità derma dal. 
Ja preitanza,e dignita del diuino fuppoli» 
to, percioch= Eduro come Dio ( del quale 
cofa nonè più preltanie,e PLENII 9 
puote eflere Sacerdoretendo.che vfhcio,e 
debito del Sacerdtore.fia offerire facrifici) 
a cola fupenore; c quetto faterdouodi 
Chrtio nò pone nella facrofanta Huma: 
nità cdiluicarattere yeruao, è qualità tea- 
le.(Dottrina dr San Tom.3-panq-63:)ma 
fola digonà;e poreltà perragion d'vnio- 
nealcicongsuente, & è molto più cccel- 
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me fia SA 
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Sentito acil'effodo al cè.28:).rifplendeva» 





vidi 


lente del Sacetdotio della ‘di natu» 7/ Sacerà 
ra, di. Moisè,cdel Vaugeho; coaciofia co. rio di Chr® 
ia che in caioned pone hà:vba certa ru end 
infima Dignità ; perdo chit è impéflibile glraleri. 
atfuto,che nel midelamomado;e con l'. 

iltefla pertottione ff conceda 2 iqual'alcra 

fi fia puta Creatura: Vedi it Suar. 2 nella 
Setr.a.3-alluogo citati; Bibo. a 

i Confidentaftancemente ji Sacerdore Bento. 
Chriltiano più,e più voltesche il Sacetdo puri, eda: 
tefcome bailiza Malucha capa i)s'appel mare dn 
la Aogelo del Signore,non folamète peri gelo. 
cheegli fixil Nontio; cl'ruterprete della 
ciuioa volonta; maeuandioperche deuè 
imitarcilcandore:; ie la pustird avgelical 
Confideri come relramonalsdel Pontefi 3 
cede gli Hebresd'ordine divino (cofi tà 


no quette due parole Dottrina; & Verità) 

i voci, benche Arias Montano nel. 
l’Appar.lufli.fericto, che furono due pies 
tre prennofe {piendidifiime da Dio imme» 
diatamentecceate;e dare a Mvisè ‘Gio 
feffo nel li.3 delle: dnuigiale 9. cueto a: 
dica,ch’eranole 12. pietre, n fia 
uano defcritti 1 num» delle dodici Tribò) 
&ilRè Salomone d:c2; che fia'ilnome3 
ifteffo di Dio nelratronale defcritroi, dal 
cuimirabiefpiendore il Sacerdote ne: ri. 
cencualzinte:tigeza delle dimuine rifpotte: 
tutto ciò S.Agoltino nella qualt;1.17. nel è 
l'bffodo thimas.che quelle voci fofltro 
fonte: Vedi S: Girolamo nell'Epitt,r2 85 
Francefco Ribera nel cap.a. di Malachias 
Quiadismparniqual intente con tutto l'a. 
nimo, ccou tutto lo ipirito tuo deurabe 
bracciarela Doccrina, e da verità je ché tu 
tei il Banditore, e fanto;e dotto della veri 
tà diuina.Amara: la verità,s'amarai Chris 
fto eterna verità, e (e. lo feguitainonfòlo 
carico, ma adorno ancora del giogo facra . de 
tiffimo,e foanifimodella Croce: è Crisri che © 

-Moltifono gii alberi, qualiin leggendo devono ef 
tune puo: cattare, & acquiftare grampias fer /errs 
cereconnéa poca vtilità | è OrumoSa Crotssea 
cerdote leggiso gratia S. Girolamo: nella °°" 
Epilì.1:8.2 Fabio, della' vette facerdotale, 

i Sermowi di Sant'Agoftino a ì Frati nel 
Prrtumenea:; Simi ere  r0 i 


deratione ad San Giox 

Gufotomoli ei ib bride aterdon ma 

Taasdie e noe vie aims iniSer © I 

sd Mae frà par aid RO SL 

Sroio dla digorà acsdrae. Sn CA | 
malo 





Gonfelloni; hauer dio 
pi vr spet) mero 
| Cardinal leto N marca, 

età 


fpettanti a gli 
ionidell'avime, i intanto pré 
‘amente, da pieno da dor 
BRAPPOrtA oi CI uro però 
nre Dio r 
e) macchia d diprocio )che ti 
© prelti il fuo aiuto. nell’importanuflimo 
«di 73 pg la falucealerui. 
Sgh temedefimo, ch’Iddio pene- 
l'iptimo del cuore,veggia quan 
ineccelfo quello, che ope- 
dice delinea Dn fine,e da qual 
‘amminiftri i Sacramenti. 
c'alcuno de' tuoi penfieri inutile ncl- 
3 | l'animo uo nafcotto,niuna par impiù 
SENI nte perdislo piu piacfholmen- 
i bacca, che non a sonfonoprie 
he perferutatore del- 
Hel sutro conolci. 
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Dn ne ii muoua adalcoltare 
fefi pn deo veruno 05 affetto di 

hi pd'altrozcon fine dì cat 

nza,n omenche giulto 
ati Ravanapgiagliocchi 


foptione l’honor di 


E patria nre 





£ 
A pera cofì degna,e fanta. 
tar, temerità,no re 
Mani {tima ogo” miu 
d ni BI 









cauare.da quelta egregia intli . 


io ,el'ar- _ 


pro tea quella adiù maggiofe e piu 
idoneg;etiandio che tu folli piu Santo; e 
piu dotto di SanTomafo, fraza Dio nul. 
Ada vaghi, &cin quelto (acrofanto sfficio di 
sifamare l'anime Jancorc'haubtlila Santi. 
tas prudenza, ela ioienza degli Angioli 
spoo sufarebbero alcerto virtu luperuaca 
- neesefoprabondanti. 


i mi ‘«Guardarti diinaui lodare: te Iteffo ‘ne 


emeéno d'imaginarlo : perche forlè fei 
Î pieno d' intumereuoli fordidezze di pec- 
cati: forli ognicofa procaci se tiri a tuoi 
è diflegiu,commodi,é imcereffi, deltiitiito, 
2 (epuno difcienza, c prudenzase quelche 
ipiuimporta,ed è principale, di Ila divina 
igraua;edi quella gelofia fanta y che fi ri- 
: Chiede nelcurarel'anime. se tutto ciò per 
-tua colpa,com: dimentitheuoledi quella 
-dottiffima fzatenza.Conofci te fteflo: 
Guardatidi non difpregiare gli alcri 
Confeflori, di non temerariamente giudi 
Icargli , nontidareallemalediceaze, non 
«fiadicare,non accufare imprudentemente 
l’attion:loro:percioche puorcellere,che 
;pradentemete habbianoeglino operato; 
eche hetu; neil pevitéreve nefiareauue 
dutiynel'habbiate penerrato,o capito. 

Se tu conofci qualche'diferto, emaca» 
mento altrui per l'imprudente contefo. 
nedelpenitente con animo Chriltiano 
fcufalo, afcriulo ad.mbee:lità humana , 
pregane fua Macità divina ,che gliftilli 
nelcuore penfie:o di refipifcenza sedie. 
mendamento di vita,s'aunicini a te con 
ilafua fanta protettione, teneridotila ma 
nointcapo, acciò cuò n’efca da i laci del. 
le colpe,ec fceleragini,o precipi itofo tu né 
cadain maggior voragini de'virj.chenò 
era caduto quegli: ‘percioche chi prino 
delli diuisa protettione non è rapito, va 
nea precipitofo corfo negli abifli de’ vi- 
tijis tato pis pereffere trenzierato d'ogni 

«intorno da molritudine d';imimici crudeli. 
a Mentre afcolti le colpe veneree,o le cò 
‘fefioni delle donne , de' quali pende tari- 
sto pericolo,raccommandati.a Dioj alli» 
B.Viall'Angelo tuo Quitode,e tutelaree 

«forufica l'animo tuo con catti,& Augeli- 

-gi penfieri;fuggi,acciò non civica 
«E perche commetterfi ponvo grauìli. 
«mi semoltidelirti ki sù. "i lofareteva. 
do il diuinrito,i penitentivdiligeorifima 
mente guarda tu, che non ti aumituppi e 
nOtidi;in qualche facvilegio, 0 per igno- 
ranza, 0 per imprudenza so pertrafcura» 
gine 
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è 2a 


a ID 
gine d'alcuna neceflatia interrogatione , 
o per non ordinare la reftitutione,o vero 
condonido,per vnnon sò che di timore, 
nella facra affolutione ad alcuno inde- 
gno. Fà dimeftiero,checomanimo con- 
ante, e forte più tofto tu voglia morire, 
«che fomminiftrare i facramenti a perfona 
indegna,ma hai da ftarecon gli occhi(co- 
ame diceffi);a pennello, fe forfi tu ha: in 
qualche cofa mancato (fe tu credi a Xaue 
rio huomositiffimo, che nell'Indie,e nel 
Giapone con grand'ardore di mente pro 
par il Santo Vangelio,del quale fame 
crione il Turfel.lib:4.c.13.della vita di lui) 
prenditi tempo,fa reflefTo foura le confel 
fioni vdite, guarda fe tu per auentura hai 
peccato nell’eflaminare i peccati altrui ; 
{e hai peccato! fàyche tu re n’addogli,ef- 
faminabene le fceleragini nella tua con- 
feflione, e quelle perl'avuenire fa ogni 
sforzo dicorreggere con tutto il cuore. 
PerJa pratica de' Confeflori è vuleil 
‘Direttorio del Polanca, la pratica di Gio 
suan Molani, illibrointorno a quelta ma- 
teria di Galparo Loartio, iltratcato della 
ragione d'ammipiftrare il Sacrameto del- 
la penitéza compofto dal Card.Baronio, 
qualerifenfceil Poffonino lib.3. della (ua 
Biblioteca fcielta alcapit:23.gli opufc. di 
Marco Fornario. Valerio Reginaldo della 
, prudenza del Confeffore ela prancadel 
Foro penitentiale indue tomi; il Sinodo 
Colon.del Sacraméro della penitenza;gli 
Atti della Chiela Milanefe partequarta. 
Accogl: benigna, e famigliarmente i 
corfiteoti,etiandio che fieno ingolfav:,& 
immerfì 1n grawiflimi, & innumereuolifli 
mi peccati, molîra vna diuina clemenza , 
mentre quegli vomita:ltafico del pecca- 
to, mettici il tuo ingegno,econ moltà fa- 
gacità,& arte sforzati; accioche:nò fopri 
manovioti dalla vergogna lefceleratez- 
zelero,ne traggano:d'indila di loro:per- 
nitie,edanno,diondè ne deuono cauare 
ilrimedio,elavira. - DD 
Fattala Confefione, da te s'hà da apri 
re,emamifettare la genio turpitudi- 
ne del peccato,polti n confideratione cò 
vo breuifimo difcorfo.i fupplicij per in- 
durregli animi ad odia;'e dolore de” pec- 
‘cati com » Aglianimieffafperati,o 
dilperati proponigli gli eterni fupplicij , 
e quelle penesì grani; conqualifono iu 
uelta vita prefente ctuciati gli huomini 
Celcrati sDa Xauerio ja Pietro Gafparo 


«Xauerio nel 
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ferivente, appreffo Turfel.lib.6.c23 
17.Î1 hanno ò quetti,& aleri aufi. 

Gli huomint, che vivono vita più re- 
laflata,e diffoluta non gli affoluere imma 
tinente, fagli fouràftare due; cpegrorni 
in preparando bene gli animi alle la 
meditatiomi,che lauino fe lordure de’ pet 
cauconle ,econle perie,che refti 
tuifcano;chélafcino confuetudi 
ni, ele fceleritadi, incui fono inuolti, ri» . 
tornino in gratia con gli nemici,e fi ricon 
cilijno infieme,& in fommainanzi che» 
diafi l’affolutione ; facciano quelle cole, 

‘che fogliono fare gli alfoluti. ciò trafli'da 
citato. piaci 

Non riceuerai dal peniréte dinaro per 

diftribuire a poueri fotto titolo, Oct i 
‘di reftitutione, olimofina,cofîfe mantiè-  * _. 
ne ja riputatione,ela fama. BP Sa, 

Più tolto appo gli Huominî y ch'a 
de Donne tuvimecterai l'opera, e diligen 
za tua,e cofì farai profitto maggiore,ope 
rerai più fecuramente: perche gli Huomi 
‘ni fono più coftanti: con quefte (corte, è 
quetti preuenimenti crefcerà , e fiorîtà la 
domettica difciplina. Con'le donne né vi 
metterai molto cempo;ti sbrigarai quan- 
to più rolto, auenga che è va troppo peri 
colofo negotio il mefchiare longi collo- 
quijconeficloro se con vo gr 
pericolo a pena vifi fperawn piccoliffimo 
guadagnoj;non ti fidare;non ti fidare nel 
l'ingegno della femina,cofi dice Exatierio 
nelluogocitato. Dituttiimali vna fola 
dona ne ful’occafione,&il principio. La 
donna ecofa femprevitia,emutabile: - 

Nongfij s' prelto ,e si veloge a far giu- , 
dicio En t’accorgi;e fcuopri va dieci 
graue delitro;diligentemente procnra,& cindrao 
attendi a queRe dei cofè. prima fiù de peccati 
la [pecie di quel delitto, equale la fa gra Cinti 
uezza; feconda fe ale? viene adefferc ant np. 
neffa alcuna cenfora, quale fa, & a'chi ti- 
ferbata ; rerza (e vè alcun obligo di retti» 

remi. n fe di quel'delitto nefià nata 
altra obliganza; quinta fe diciò vi fieno + 
‘alcune Bolle Pontificie ; leggi, decreti} ‘è 
determivationi epifcopali, e ciò che com 
‘mandino è probibifcano : acciò ttiinon 
pongala mano (‘come diceffì) nell’altiti 
‘meffe» felto s'haueràoo d'applitatui quei 
rimedi} , fecondo lo Spirito delSigriore, 

che pareranno 0 ni perlaquali 

delle perfone,del , del tempo,e del- 
facoltadi, 104! ei lai è 


le 
Qua- 


_ 
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Quali cofe tutte perche benifimo tu 
a sonofcere , di es &applica- 
respreg, Ti Qiuti, vinfe- 
re "infiammi del (uo.faoto fuoco. Gio 
ni uarà confultàrfi con huomini pictofi , € 
vi dotti,e libri de rimedi) contro i 
re cati; VedsilColtero lib 2. dell’initit., 
e Rena caso dal more di me 
di dere rpesssi inal.16.19. Ludo- 
n ico Grao, quel fuo libretto inutolato 
Î ida de pi ilib.asp.s GirAuifi di 
: LAO a esigagioi BiLaone Pap del 
jdele ] ne Papa del 
; confbeto trale victudi,& 1 viti). Giovine. 
A Catia amo loc il Leffio nel lib. 
— della Giaftitia il Conail. Colon.3»pat,7» 
hide integerrimo » 

Reguifi: a Cheil Confefiore fia.i 
di beceisary i r turno, Mon A alguada-, 
È > o,noafolicitante al male, non curroio, 
nacis che fappia fciorre, e dinolgere voa, 
‘ Nonéatto,neidoneo,confefore,(e 
ifcere paterne. verfo.il peniteo- 


seh'alla corret=. 


e acini 
c perenne sip onde 
to penfiero, arto»; 

i Col. sT 


‘fingolare efem- 
it feti Paulino nella fua: 


















sa i ‘ beialajetasa den 
dio confeffato de' 
fat | a Pics lese fue cadute, di maniera 
ter i fano piaogcua, che sforzaua , € 
3074 “traeua ctiandio da quel penitente il pian 
10, Ouc am prorompeuano inabon 

ciel *. - danuGiima,e copioliflime lagrime, paten- 
Onigiacenti, ma, 

$ a. Dio, appreflo , 11 

’ nas conferiua le-cagioni 
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Santa Ludouwina Vergide raccomman- 5, ér 
daua cò quefte parole la vbbedienza a gli i confefsori 
huomini fecolari. Chiunque defidera,che 
lo [pirito di Dio operi in lui,quegli vbbe- 
difcealla fanta madre Chiela ;, &al {uo 
Còonfeflore ancora,dal quale prouiene co 
meda Vicario dì Chrifto a quello gran fa 
Jute,fe:cofi fàrà,featirà rranquilli s; dimé 
tè, quale non puote ottenere qualonque 
volta difpregiata fia quefta vbbedienza; è 
cauato ciò dal Surio nelto.g-alli 14.@4A- 
prile nella vita di detta Santa. i 

Îmitino gli penitenti Caterina confor 
ted'Arrigo8 Red'[nghlcerra (dal quale 
perladi lui fomma fceleràtezza fu reget- 
ta) Donna preclarifima , è li Confeffori 
imicino Giouavne forelto Confeffore di 
lei:poicheella infiammò 11 Cé fefsore fuo. 
al Mattirio; cquettifollecito, :é diligente 


pertia delli (uluredì tuiti ifuoifiglivoli (piritua 


lifpregiò mite le mondane cofe, e fofferì 
per Chufto feueriffimi fupplicij. Vedile 
nobili Bpiftole fcrittedi coltui alei, edi 
leia quelto appo-Nicolo Sanderonellib. 
ndelle (cilmeanglicaneintorno:allo fta- 


» todelpopolo Ifraelitico, &intorno à gli 


form Pontefici (de’quali difopra n'ha> 
uemo ragionato)molte cole ne diceul Bari 
radio tit.1.lib.5.dalca,20.de Commenti 
nella concordia,&Hiftoria vangelica. 
‘*IConfefforiche fpinci folo dallofpiri 
to;e dal zelo di Dio, innanzi al cuore fola 
mentelagloriadell’itteffo tddio;e la falu 
tevniuerfale dell'adime ; nell'alcoltare le 
cofefioni de* po 0 piu propria, 
e partcolarmére effercitare l’opere fpiri- 
tuali delia mifericordia sche non fanno; 
quellizi quali attendono a gli humani ne- 
gorij,efonointenti ai loro proprij com- 
modi , e per fola cupidigia delle cofe ter- 
rene fono mofli, &incitatia carica sì gra 
ue, & importante ; e neglirentemente, € 
congli occhi della mente fili in terra ad 
officiotale;e tanto vi fi applicano. 

I Confefforida quefto fanto zelo acce 
fiinfegnanoa gliignoranti, né peest 
tezne cdiaterrom piméto rincrefcenolele: 
cofeyche fononeceffarie allà di lor falute 
danno buoni configli; a chi n'hà bifogno, 
*Confolano voli aftlicti,è gli indrizzono; 

lieuano a i 


efo. arbene, nio co. 

) Ri paetidonitoi eccatori, la horridezza 
ddl pecca ‘brmità, è la gravezzaa' 
fuagli dimoftrano,e gli rappresétano gl 


legrauiflime pene 3 nelle quali fenza fine 
foro 


n 
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fono cruciati gli dannati nell’inferno,on- 
de avviene, che quegli non piu nemici a 
{ua diuina Maeftà forgeranno eccitati al 
dolore, & all'odio de commeffi peccati 
con l’aiuto però della diuina gratia. 
Etaquegli condannano l’ingiurie ({o- 
uente nell'atto ifteffo della Confeffione) 
fe bene fono ingiuriati con lieto animo 
imitatori, e feguaci della Doterina, & ef- 
fempio di Chrifto Signore. > 
. Sentiranno i Confeffori tutti quegli 
Huomini,che fono faftidiofi moletti,im- 
portuni,imprudenti,ignoranti; inconftà- 
ti,loquaci, vani, nel parlare intricati, che 
non fi fanno da loro sbrigare, chè non fi 
accufano,non fono bene difpolti, menda 
ci,aftuti,ingannatori, dolofi, ferupolofi, 
irati qua ,e là da varij ,e diuerfi cattiui 
affini deli'animo, tocchi, &anfij da ben 
peso dolore;o niente componti delle 
oro colpe, che non fanno,e nò conofco- 
nola virtà, & :1milterio della Sacramen- 
tale.Confeilione, e rutti quefti memori 
della patienza di Chrifto (offriranno, eto 
lereranno con pia, e giulta mente:,econ 
quel maggior rifpetto, e circonfpertione 
che porranno, s'affaticaranno di aiutarli, 
renderfegli miti : gli apriranno le vilcere 


- della benignicà,e carità. 


Non mancaranno quelli, che faranno 
per fare officio cofi buono,e site,eche at 
rualmente fi trouano in quetto effercitio , 
di pregare Dio perla loro falute,e di rutti 
ipenitenti,pofcia che fenza‘il divino aiu- 
to, non potremo fare cofa alcuna di buo- 
no,ne dire,ne penfare,& il trarre dal cen- 
tro de’ peccati il peccatore, è operatione 
diuina , pregaranno donque Dio inftan- 
temente,e di cuore con gemiti, e cò lagri 
me,che li fia in a'uto nel grauifimo nego 
rio,e siimportante;che fupera le forze na 


. turali etiandio degli Angelis 


Quefte opere [pirituali di mifericordia 
nell'amminiftrare il Sacramento della pe 
nitenza fi fanno con piu eccellente mo- 
do, imperoche s'indrizzano a conferire il 
Sacramento piu retra, e fruzuofamente; 
eperlobeneficio della Sacramentale affo 
lutione hanno virtù,e forza fopranatura- 
le, per la quale i penitenti forgono , &e- 
fcono dal Li ses abiffodeili i 
ti;&acquitano i Teloridellagratia,e de 
le Virtàzela pretcnfioge alle corone della 
Gloria eterna. 7 cotanto mm 
. Confiderino i Confellori quanto fia 


Della Inftruttione de’ Sacérdoti. 


fublime, e di quanti meriti effercitare tari 
te operecon maniera si preftante , auen- 
gache hanno va'non volgare decoro, e 
merito quando anco s’effercitano coma 
do affai inferiore a quetto. 

Siriducano a memoria che di tutte le 
cole divine ( fentendo ciò con Dionifio 
Santo ) diwniflima cofa è il leuareanime 
dai lacci delle colpe, ecGdurlea Chrifto ; 
dal quale fiamo turti redenti . Diligente- 
mente, prudentemente ;-fantamente con 
altre tanta cafticà,fedeltà,patienza, e per' 
feueranza amminiftrino per dir cofì la ca 
rica celelte dell’vdire le cofeffioni;e quel. 
lecofe,che diffe, piena di Spirito divino 
Giuditra caftiffima Vedoua alli Sacerdoti 
Cabriyè Charmi; mentre Betulia fua Cit- 
ta era dall’Affirio Capitauo affediata ,& 
opprefla,ftimino fiano dette è loro Sacer 
doti, e miniftri icidi maggior pote» 
ftà,c dignità affai piu celebri di quelli,per' 
l'amminiftratione de* divini Sacramenti. 
Et hora fravelli, perche voi fore Sacerdoti nel 
popolo di Dio, e da voi pende l’anima di quel 
Li al'voffro ragionamento dirifzare, Sr inal- 
zaret cuori loro:Dalli nottri coltumi,effem 
pio,dottrina,e fontione.(0 ottimi Sacer- 
dot:)pende veramente(fia lecito di dirco 
sî)la falutede' popoli; quà habbiamoil 
cuore, pet quettafalure invigiliamo con 
gli animi, e con i coltumi fantamente cò- 
polti”, conl'eflercitio dellebuone opere, 
conla (ana doterina,e con la fontione ret 
tadisi altominifterio diligentiflimamen 
te affarichiamofi ;) cieccitaho; ci (pingo- 
no a ciò fare; adeffercitare quefta cura-de 
ipenitenti y l’ardentifliimo amordi-Chri- 
fto,ilfuo fangue fparloJa data vita,e'ci ef 
circ anco glieffempijde gli Huomihi 

anti. 

: Santo Edmondo Arciuefcouo Cantua 
riéfe,come dice il Surio nel mefe di Nou. 
affiduo inquelto officio vfaua vna {om 
ma diligenza, vigilanza,carità; e prontez» 
za nell'effercitari’:fteffa:caricà ;ch’infino 
in viaggio s’offeriua ai poueti, &rinuita- 
cò dalla piuminuta plebe con prontezza, 
&hilarità d'animo difmontaua da caual. 
lo,egliafcoltaua,gli confolauaye riempi» 
ua diaffolutione. sierici 

Il B.Vgone Vefcouo Grationopolitano 
fra le cure particolari del fuo Vfficio haue 
ua înflantiffima:curà d'afcoltare le Cons 
fe@lioni,a quelleatrendeva affiduamente; 
econ pa CARRI 

glicua 
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re in cole@onei penitenti; niaconofceg 
do( divina rivelarione) glifrutri 
aboadantiche vengono dal'a'Sicra Coa 
felliche,citolitimò quatto minitterio,e lo 
efiercitò con' tanto amore, chefpeffo fo. 
leupeglidire. 1 sezddivii cornducefe at doi 
mrscilio di Île Bewre marisa permensofirzhe iù 
di nesrafte un piede per porger aiuto a i i pecca 
serà con l'ufficio di afcoltare ib codifeflone Sal 
cramentale i peccatori a fredi sonfègnire la 
falutelorolo farei volonrieri i Fonera na 
fiadetto a lenza .>.C 

-1Moî dngelo.appreflo Cefariotibro più» 
mo mirzo. capitolo felto vaa:volra diffe’) 
chesl COfellore deneveficre ad aftoltare 
leconfefioni de*penitentijchelarichie 
dònp;facile, pronto, & aliegro, Del:pots 
ferro, Confellare vede. l'ulteffo Cefària 
dibrolterzo capitolo3.9: quata dice quelte 


ref- puioe: Il Confeffore a finche perfetto bghi 


n: Ines scatti iot pranzi sini 
resto, mi ferscordiofo, affabile appare 
shatoaqullche fi voghoro Coufet 
fare: Te : sfimi 
tam la mini i Haoda ig 
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12 ‘ufficio dil Saverdote è diguartci) 

» Aquali appartengano tutti ia del 
Sacerdote. 

3 4 facondorioè fato perfottoi per qualra» 


, gione. À 
4 La vito de Sacerdoti quinto dee fer ica 
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’Vfficio di Sacerdote di quat 
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sifofie faffi tà ce» 
“ano ad duecofe ap- 
tone. Il 
ti confe- 

sendo 


14 
rendol'’Eucareltia,vdendo le confèffioni, 
& elfercitando tutte quell’altre cofe., che 
s'afpettano adeflo ... è d'inftruire, 
& ammaeftrare 11 popolo, il.che faffi con 


le prediche,efforrationi, dettioni,ammo» 

nitioni,& altri fomiglianti effercitij; e 

due di quelti fono tanti all'artione 
he l'ufficio. del facerdote abbraccia 


ivna, el’altravita, l'attiva,cioè.ela cone 


ativa. 

_3 Benchetutte quefte cofe fieno vffi 
cij del Sacerdote, nondimeno nò fono da 
eflere dimodo intefe;che ciafcuno facer- 
dotefia tenuto. all'effecurione d'ogn’vna 
di perchenon ècofi; ma il primo, 
& il fecondo vfficioè sommune a tutti 
gli altri : ache appartengono nella 
Pot EE 

te allorolu 
Pia uè ogò 

3-Da quelti quattro;altri due nefe 
no..l'vao è chiil Sacerdotio è veeiina 
perferto ,come quello; .ch'infe contiene 
infiememente la vita attiua,ela contem 
plativa, e percotal caufa fono affomiglia 
tii Sacerdoti aimonti, perche fi comei 
monti ricevonola pioggia, è quella egli» 
no compartono alle valli inferiori,riceuo 
no eriandio i prim: Raggidel Sole je per 
refleffo illuminano tutti i luoghi baffi : li 
Sacerdoti alrresi prima deonofi conuer- 
tire a Dio per. contemplatbone : acciò ri- 
ccuuta la di lui gratia,& il di lui {plendo- 
re giouino di poi al popola. con la predi 
catione, ammonitione, effempio, & am- 

miniftratione de’ Sacramenti, © © 
4 L'altroè, quanto debba eflere per- 
sio è fiasco fettalavita, ch'a glialeri è pereffere in ef 
perferso. fempio, quanta la purità di quello,che_s 
Il page'o dee conuerfare con Dio, quanta ta fcien- 
sti Be 0) «3a.di chi cene infegnare ad altri,quata fi- 
presi nalmente la prudenza di colui, che deue 


Il Sacerds» 


oue pascaeseggeregli altri Volcflotd- ‘ Deconinch 
dio cheat i 


rebbero troppo degni di lode appo la vi- 
calde” fecplanis. pel 0 di È x 





5 Ipeccati noftribanogggionatà,che 
Mommanchiao 1 sì perfergoltatoVvati) ,e » 
iuerl,impedimenti; per quali i Sacerdo- 
«Bi fieno fuiati, e remoffi dalleloro fontio- 
«ie cariche,quali impedimti fono mol. 
ti,xcomela fcommunica,(ufpéfighe,inter- 
detto, llarità, tone, e 
datione e di ciafcuno di quelti fà di me» 


* 


Della Inftruttiorie de’ Sicerdoti 


fiero trattare; prima che venianio in par 
ticolare ad efplicare corali vfficij del Sa. 
cerdote.E fono certo tutte quelte cofene 
ceflarie all'incelligéza di molte altre, che 
fi hanno da dire:aduoque primicramente 
incominciaremo da ella communica. — 


AGGIMINT.A(L. 
13 G0tie (0 dI0I 5 È 
» TSacerdotiwangelici cofacrino il cor. 
po, &il Sangue di Chrifto, &'affoluon 
da peccati alcuni dicono ,cheinvmw 
atto communicafi l'vna, e l'altra poteltà, 
di confecrare; e di aloluere, mentre cioè 
fiofterifce il pane , & il vino dal Vefcouo 
aggiunteti le paroledieffa Confecratio» 
ine il Vi de Claulnu,8.il Soto dift.24-q- 
1.art.4. Gregorio dì Valitom.4. difp.9.q. 
1.p.s«dicòno che l'impofitione delle ma- 
nifia accidentaria. altri dicono, che in 
quel primo atto fi conferifce la facoltà di 
confecrare, nell'altro atto poi di affolue- 
risapa | fte > pong ran st si 
eparole Ricewete lo Spirito fanto. E 
‘che fegue,cofi iene il Bellarmino libirie, 
‘9.de ordine , doue con Pietro Soro, Ofio 
Catdinaley1 Led.il Cosicil.Trid.feTi 40. 
3.e fell 23.can.4. chiama l'impofitioni de 
mani effentiale.Val.Regin.lib.1. lettione 
1-la pratica del foro della penitenza,l’au. 
tor.della corona p.4.Concil.Col.intorno 
all'ordine Marco Fornario de ordin.a 
cap.r. È 
Tarsaii allechiaui Vitto. Pietro Soto 
de ord.Angles nel 4. Soto d.20. Val.t0;4. 
16. Adriano nel 4. doue tratta .del Sacra- 
meoto della penitenza , il Maeftro nel4. 
dift.19.& iui San Tomafo,San Bonauen- 
tura;Riccardo,& altri. Vedi quel che dico 
no intorno al Sacramento della peniten- 
2a; il Vafquez to.4.nellî mie, 
‘il Sùarez,du6.'e Reginaldo luogocitato. 
: inchde Sacram. | Ue. 





Checofa fià fcommunica,.. 
Î h.20h7 Cip. i IV. 7 i 5. 
Orizgti (EZENCO. È ; si * 


Uol. et 


LiLa definitione della feommunita; 0 
brio 
(0a) perla (constswniease j la Chi 
degra- ha è (contataztatde pese le Chie 


pan: S'elpli. 


- CEREFR 


e ao Capito Vol sl. (1 


39 ode parti della diffivimone. © 
pennone 
con cei che male 
a on È 7. Msi Loti Reti 
4 , Rattano della fcommunica il 
Maeftro con gli Teolozi nel 4 

wo 1-73 sermone god oni- 
Rialkb.s. gi talia! ut.della f(com- 

ica» Esèla fcomnsunica va cenfura 






Ecclefiaftica:, perla quale viene l'Huomo 

iano priuode' communi beni di tuerii 

fedeli. mA Pb. 11 

. © Trefonoibehi communi ditutti i fe- 

Stami dali, da” qualipuote perla poteltà dela 
Beni fiero € ipa E arr 
primi. -lt3n eriore con 

i ] s&ifcam- 

bicuole commermo ne' amenti,.e 

conuitti, la participa de'Tacra- 

menti , pofi tuttii fedelihanno va 

mfo tommune;te vafolo frurto,e benefi- 

cio commune de” facramenti. il 3. fono 

t’orationi,&: facrificij, dungus qualuolta 

alcuno: de' fedeli. fi trova difubbediente 

alla Chic ella percorrettione di 

quella ienza dargli quelta pena , 

] o.che fi corregga,col pri 

uma no di quelli beni, o di tuta e- 

sa finche in quelta maniera fi 

confondasrefipilca, véza in femedefimo, 


efi comuerta.Per quello ripetto San Pao 
. ,, lox1.Cor.s.diedequelFornicario a Sata- 
Efsapio di nalforninterito» della carne per faluargli 
2 Paelo 1* Jofpinto se cotal penadicefi fcommuni- 
" —«ascomefedirvoglia, feparatione dal c6- 

mun bene. 


3. Attendafî hora alle parti della diffi. 

Perti della pitione,s'appella Cerfuraquafi certa pe- 
difimisione. na data a correttione, & è in luogo di ge 
nere, ondela cenfura è comunealla fcom 

imunica, alla fofpenfione , & all’interdet= 

so;come hàffi nelcap.quarentide ver. fî- 

1 BNÉDicefi Ecclefiaftsca, perche non han 
mogiurifdittione , 0 facoltà. zli fecolari di 
fcommunicare , ma è giurifatttione (olo 

della Chiefa, ouero a chi la Chiefa com. 

munica cotaleautorità,o la commette. 
s'aggiunge de’ cammuni beni , Ma.non è 


‘to'all'effer 


ca non ne puose di quelli effer priuo 1) 
Chriltiano, @giitlti fano la dotmunione 
interiore della carità,e della gratia, per 
cui 'd:benimo membro ‘vivo det.corpo 
miltico-di'Chrilto, da qual bene fdlamen 
eil | peian astoee ci lepara:ca.quis na- 
tuss& leq. de pep.dift.7. E lafcommuni. 
cà non priva, ma fiipponcla detra com- 
munione keuata per lo peccato, rilpetto 
pt clta craaiai cofî 
ice lu! anci cap. Ue a4,q- 
i.e l'abbatenella olivia fano dani 
muinnu.4te nel cap.vetirmuit.4.de dòlo, 
& contum. a, 
‘4 Quindi * ne fegue,che lo.fcommuni 
cato ; (s hauerà fatta penitenza. de i {uoi 


1 


Vedi Pag. 


petcati; puòiconieguireda diuinz gu ia, sumo 


e per confequenza ibffutro. delle buone 
opere,che parcicipano‘traloro.i giuiti,fe- 
condo quel detto di Dauid&, Partecipe io 
fono:di quelli.che vivono di retimorofi, 
&èprobabile,ch'inquella occafione non 
fi priui..Cofi tiene SìTomafo 4:d.19.9:2. 
art.1.9. r:al fecondo, Similmente * noo fi 

riva lo communicato de’ beni partico 
ari, come dell’orationi, quali fà vna par- 
ticolar perfona per l’altra : perche. pote- 
moorarecome perfone particolari, e pri 
uate per i (communicati,afine che fi con- 
uertano.L’Holtienfe nella fuar{om,de fen 
tent.ercomm.$.nunquid nu.17.Anzi felo. 
fcommunicato veramente contrito haue- 
rà,quanto s’eltendono le di lui forzespro. 
curaro,l'sffolutione,etiandio, che non la 
ottenga, non folo gode quei beni, ma an- 
che icommuni fullragij di fanta Chiefa, 
de’ quali ne fono pariecipi.tuttii fedeli, 
come affermano il Turrecremat.nel cap.fi 
quis.epifc.11.9.3,Ric.nel 4. delle fenten» 
ze dilt.18\Floren.3 p.tit.2.4.c.77: Arg.te» 
fto inc.dici.&c. la Glofa grande aggiun- 
tade penit.d.1. doues'hà, ch'è baftcuole 
la coutritione, quando manchi il tempo 
della confeffione.Quindi ne fegue,che la 
fcommunica non è male alcuno di colpa, 
ma folo. pena data perla colpa ;. onde è 


maggiormale,ed ta maggiordan= 
no yn peccato Niia e,che ela (comm: 
nica,fe fi confideri per fe fola,le bene qua: 


maggiormalesattefo che 
ella cipriva.di maggiorbeni. Parimente. 
quanto alla caufa, pei unita 
“maggiore nom perlo peccare 


acne TTT PIREO a 


Pedi le 
Aggiunte, 


L'euligigfio itipuo ib sadlu zo der 19 
coscnii@G DIVINI E 5 


13 SUIS Lobo ib Sion 


UG comunica vifono.i Som- 
mitti.leggi alla voce (communica Pietro 
Soro Viét.neltratracodelie chiaui, 1) Ve 
fcouo Scalenle.il Sairo,l'Vgoluao, .Na- 
naero,ci17.Vil.to.q«d9q:1741 Couare.e 
Alma mater sil Soto 4, dult.22. l'Aula de 
spit tucs.il «pred 
3-parte.ValLRegin.lib. Tron 
più.qi17. della poreltà del Papa. VediTer 
sulliano ocli'Apolog. c.39.Cipriano li,1, 
i | fegne + Malamente ne fente 
ra ,d.18.Q.3.210.1. Pi pi 
ca to morsale.' i caou.ar 
tic.1.Val.p.1snelluogocitato di fopra» . 
.- Similmente)lì Vittorino q.5. Valenza, 
p-5:Nauar.num.g.il Sotoart.i. la dome fa 
pendoalcunò di certo non hause commcf 
do verun peccato mortale, non è nelcon. 
{petto del Signore Dio fcommunicato, 
beoche perla dilut pecfaotione viene» 
tcacciato dall'autorità del Giudice dal 
conforno de' fedeli. Soro Nau. nelluogo 
itato;etueri, sul. ui 
1. Matteo 18: E ftata dataye conferita da 
Chrilto la di fcommnoicare 10 
quelle parole; nabbialo per Etuico,e gea- 
itilesequet che (egue. Pietro Soto libro 1. 
della (communica.Sot.quett.ar.r, Victor. 
qassc fe bene quefta facoltà s'afpetti al 
“ius diuino, nondimenola fornia,per la. 
qualel’huomo. è privato della participa- 
zione de’ factamenti,dell’orationi,e (omi 
«gliaoticofe, èftata lafciata da Cheilt@al 
‘giudicio della [anta Chicfa.il Soro.l.c.Ve 
dianco Greg.de Val.tit.4.(167.Q+17. pa. 
Auila nelluogo citato p.z..C-3. difput.1. 
dub.s. Niuna (comunica è Rata data per 
leggedivina il Soto.4.d.22.q.a161, Ada 
pu 3«difp.1-dub.6.dica ciò che vuole al 
riedune. 

Queli'huomo facinorofo di Corinto 
diedc S,"aola aSatanaffor.Cor.s+ Reg. 
hom.2.nel libro.de Giudici, $,Tomafoto 
quelto palfo dell’Apoltolo , dicono che 
colui fupruo de” lim aepediaio. {A 
Ja Chicfa efpotto alli pru crudeli a ffalti.de 
‘idemomyaltri infegnano,che coltu: folle 

tato confegno vifibile cprretto 


prlariimeme sode 


«A , 


cpift.11. 
LI 


ro 
. 


Della Inftrittion® de' Saceidot! 


ere =" 
.* .- 


conuerla uo ne, € communanea de’ fedel 

Tenqillao Pudlicicta cara porta 
Salm@ 148, Girolamo nei c.19.in Ezech. 
& altri atceltano, che fu ica vfur. 
pata dall'A pottolo, Vedi il Card.Baronio 
neliuoge ciato. S.Tomafo, Cornelio, it 
Guatignta nel co Corinr. 

- Vilopo anco. di ciò lepiuantiati 

bee, c lignre da Go'all'hortquanei Tata 
fcaccio Adamo violatorede 1 diuim pre- 
ceuy tuoa del paradi(o terreftre. Vedi Sd 
Girolamo nel c 6.drOfea. $. Tomafo nie 
cap.r1.dell’Apocalife. 

-NGli Elenifecondo il 


Giofeffo la: cap,7: della SEITIRE creme 
{cacciauaga dal confortio quelli,th'erane ». ..) 


prafiaci peccati, O regi. 
no poso 0 perte maera 
i or. a palco. 
pl l'nerba; percio per pi re 
AA pr ilebet + sug srisgistoa om 

\XGiudei non-folo fcacciauano dal tesa 
pio quelli, che commettenano:graui:pec= 
caumazache dalla finagoga, quale pena 
predifle Ohulto.a gli Apottoli,come hai 
4ndan Giowana al ca. ré;Ln quelle paro. 
de vi prittaca 00 delle loro finagoghe. 

1 Dowdilacerdoti de Francefî;e Giudi 
ciloro, queglihuomini, chenon gli ren. 
deuano la douuta vbbedienza , faceuzne 
indegai d'iaterucoire alli lorofacrificij, 
come racconta Cofare de bello Gal | 6. 

Quegli ch'erano di qualche grane pec 
cato taccrre:sgli Ro manimaledicenano, 
facrificandogis alle D.te, ch'erano Furie 
infernali, € da Peio poteuano effec 
impunemente vccifi: come 
nilo Halic.ael 2.lib, rv 

Perlo peccato paffato, quale non fis 
fato Lotto pena di fcommunica preuenu 
to dall'ammanitione, non puote alcuna 
ellere:(commu nicato il che (e falli, detta 
{cowmunica € irreta e nu'la j coli dice il 
Sotoarnz.n:llnogocitato. 

Mocialmente pecea quel Giudice, fe 
fenza vegentiflima cagione tralalcia la tri 
ma ammonizione; perche per tutto vo me 
Icivtero. fi prima deli'ingreffo della chie 

fa. C.facro defeot.excom.&c.medicin.li 
bro 6.t1.me. Vedi il Nauarra na 
QI ip che nella Chie 
da non feno.lcommunicati mel lib.3:52.6. 
idella Chiefa multa, ceto d 


idella } Gnts 
+ Quanto s'habbia da temere la (commu 
o 


no, 







nr | 
*» 4309 


> n Li tane 


WAVE 


2% go î 18 Lib. 1a di 
bro intitolatò, come i Prencipi Chriftia- 
pi devano eggs, conferire o ao, 
- Deli eat epparte: 

A 


_ TAV fi 
fea Petro Dimiano.Tilmano Bredebach, 


lib. us: be? a 
Vn Monaco fenza nome neilafol:tudi 


ne Scetana vbbedi a Dio per va certo té- 
po,epofcia lenza caufa alcuna ribelloffi 


dalla fua vbbedienza,efflendo venuto egli 


în Alefandria fu sforzato a facrificare a. 


ifdoli,ilchericufando di fare, fu deca- 
si soa rilfuo corpo fudato a cani,que. 
| ircirer :da fedeli nelia (agre- 


ftiadel to Mentre fi cele. 
brauala mefla dicendo ad alta voce 1) Dia 
cono, efcano di rutti i Catecume- 


ni, lacomba del Martire da feftella vfci 


- nell'atrio,elà inanzi alla porta dellaChie 


fafi fermo.infino, che fu finito,e rermina 
to ilfacrificio della mela, & ia queli’ittef 
foponto» chefirerminò la mella, imme - 
diate ritornò quella tomba al luogo fuo 
di prima Dio inftantemere fupplicatone 
della caufa,publicolla per mezo d’va'An- 
gel è annodato da vna (com- 
munica hau-a fparfo il fangue perli fede 
di Chritto,leuatagli dunque conl'uffolu- 
tione la (communica reliò per i*1dietro 
fermo nell'altare. Quefto halli nel 
idacio de' Santi Mare il Radera nelle 
neniedei Greci all: 15. d'Ottobre,Pietro 
Maff.lib s.dell'iftorie [nd.narra chel'offa 
d’in'huomo,ch'andauano vagando,fi ri- 
pere nella fua fepoltura, dopò c'heb 
l'affolutione della fcommunica. 





Delle fpeciedella fcommunica. 
"» 73M Ù Vi 


ELENCO. 1 


x La fcommunica è di due forti,maggiore,e 
" minoreye quale fia l'una, e l'altra, out 


i anco fi tratta del nome dell’'Anathe- 
Ma. - 

@ La fcommunica alsra è dalla legge saltra 

1 dall'huomo,e l'ona,e! ipfoin 

Più reso de faîto,o comminatoria,con La re» 


Cap. Vv . I 7 
1 A fcommunica* fi divide in due 

parti, nella maggiore, e nella mi- 

nore,Maggiore [communica è dl. 
la,che priva di quei tre beni detti di fopra 
nel precedente capitulo,ela minore, che 
priuad'vn folo,ch'è la participatione de’ 
Sacramenti: percioche veruno non puote 
accoftarlia ricevere i fant:ffimi Sacrame- 
tis'eligato di (communica minore,cofi fi 
ha nel cap. fi celebrat. de clericcerxcomm. 


Aler 4. 9. 
RI 

S* Tho. 4. 
d.18.94,2. 
APT,I, 


miniftr.onde la (communica maggiore in. 


tanto è «diferepante dalla minoresinquan 


to chela maggiore include la minore ; &» 


inquato ch'ella privaditutti ibeni,e per 
quelto rifpetto chiamafi affolutamente 
fcommunica xe fi fuoleefprimere con il 
verbo greco * anatemate, come ROtanoi 
Dottori 3.qu.4.Can.Engelerudam,Con. 
ciofiache l'huomo auuolto nella (commu 
nica maggiore diceli Anatema, quafi po- 
fto *1n difparre,efepararo dalla Commu 
natiza de fedeli. Auverti però,che fe bene 
l'Anatema quanto al: ligare non fia diffe- 
rente.dalla (communica maggiore , come 
dice l'Abbarenelca.cum 21) Eccl.nume.s. 
de off.ord.nondimeno guanto alla folen- 
nità, la di cui forma baffi. 11.q0 3.cap. de 
beat.è ella non paco difflomigliante,e roc 
calolo a Vefcoui gettare cotale (commu- 
nica.fecondo la glola communemente ri- 
ceuuta nel cap.cum ab.Eccl.d: off.ord.& 
iui l'Abb.n.5. Inoltre auuertir ru dei,che: 
viene folminatala (e5munica a maggior 
terrore, e piu difficilmente fi concede l'al 
folunone,come nota l'Abb.nel luogo cos 
me di fopra.e nel c.cum in cunétis,$.infe- 
riora,nu.s,deele&. 

2 La (communica parimente è di due 
forti, attra dalla legge, altra dall'huomo, 
dallalegge è quella, che fi fulmina per 
mezo di'qualche Canone.o ffatutoso con 
ftitutione, quale è contro i perculfori de i 
Chierici,contro quelli, che difforterrano 
i Cadaueri ye per molre alere, de' quali 
vfioani dipoi , la fcommunica detta 
dall'huomo e quella, che per qualche _» 
Giudice fidà,e l’vna,e l'altra, tanto quel 
la dalla legge , quanto quefta dall'huomo 
è di due forti, l'vna ode iure, 0 defa@o, 
l'altra Comminatoria,quella dicefi 
re,ede fao,che lega fubito,&immediaz 
tei siueveg genti (enaliinim pe alirase 


. tenza, equella è comminatoria, che non 


sì toftolega, ma afpettafi dil 
Giadice, perla e s'hà da folmirar la 
1) {com- 


Anatema- 
re,elcom- 
munita è 
1naiffelsa 
cifainqua 
10 allama 
ttria. ma 
fono eiffe- 
reti inqua 
toal modo. 
Vedl l'ag- 
giunte. 


de ite > 





18. Della InBtuttionte detSacerdoti. 


Regola per. (communica | Queftà Regola Ueéfi ofer- 
sendo la Bareper conolcere quando la fcommuo:- 
tomuni -Sa fia de iuse;0 de fuéto;equando commi 
ca bà tpio Navoria;rperche leifi trona qualche:puro= 
inre,o ip;0 ladinatante;ch'effa (comunica ton atper 
fatto, cue- r}artodekGiudice ;ill'horaella e desu. 
ag resede: scome qualvolta troua con 
ibverbo preecnito, cnc fia icommumicato, 
tengafi peralcommumecato , cvero diceli 
dupiuapfo 1ure; 1pfo falto;d lara fenten- 
tia, e fimili » Ma quando non è ima dicefì 
foto pena dilcomimumca, ouero fi [com 
mdo:chijodultro verbo futuro;ali’hora è 
icommunita commmatoria ; tofirhà la 
glofacili quis ex clerade vir.&rnonett.cle- 
ric.l'abbaten:lcup.gu butdam numi.gide 
pemttittutame pre rt iraginetla 1. fi vo- 
quann$ircvertàtur C.de rcuucdon. & al- 
l'aorsiebzie » contruulegnent:; e 100 
mortelnicure pecchi j uv pero iubrito è 
teommunicato, mavencadeflere foom- 
a amartatontal Giu dicez mia Le fi dicetle ps 
0 forate fenz'ulcun'altàa cotadubiro fareb 
sane be di lcomnu urca annodaro. cap. Paltor. 
Sie nel fimdc appel. Fel. nel cd: Roculphi nu. 
nt 3&derafenpt mmo.A 
DIPPSRA, 3 Fra cla (commonicadl’Huomo e 
siurizada] quela; ch'e'dalia legge vi fouo nola capi 
La leesé a diuiticicazìi. 
dilbuo >: - 3 Prima la fcommunica della legge è 
ano; . — fempre generale. mar mettefico stro per 
fona determinata, ma contro gli delinque 
* tiyodeterminatamentè {che tunno,eche 
mon fanno quelta,o qu Il'sl ra cola ca, vi 
amm':$ Itututo.de cv it.t:b.5.GIof1 nel 
c-Ronmna. vertfurde fent.exummu.nel 
medelimo Fbro. Ma quellach’è dalla uo- 
mo alcuoe volte e generale, & altre è par 
ticolare cCOntgo perlona determinata dic. 
kom.$ifed necin ipecie,tr im lu glofa de 
fcosexcom.c.inobi xo d.it. 

"è Setonduriamerte la fcommunicas 
poitod.l’hoomo citt cefantela vita i 
del Giradice, ou:ro qual voleatirimouna 
dall'eltcio inguetto ento sche non sa 
gia dinuguo i coniruuegneut; quanto n. 
quequegli ,che a anaduti gid erano , nou 
perquelto defittano, e ceflino d'effere îo6 
municati. L'Abb.n d.c.a nobis income al 
fnce;& iui F:hoinum:8.de fent. excomm. 
amala fcommuanica dalla legge dura etian. 
dio dopò la mortedol legislatore; men- 

) reno in; 1 Quetta differenza è da 
DS Pano be «au12.de feat, mi 
; iegesver semaine ‘state dI 


37% ai 


MA} 19, 


3 Laterza differenza in ciò confilte,; 
che dalla (commumex pofta da laleggea 
&a niuno riferbara pubte,afloluzre l'ondi 
nario:,madaquelliy ch'è potta stali’nio 
mo,non è chfitomie hilficsuàltor:$.pra 
terea,de offic.ud. ord. dela quulcola nè! 
pàrlifemo drlotro.i insin LU 4 

4 Laquarta è,cheife viene data da Ca 
none, o da Sratuto:penle colpe farure les 
ginofi icontrafacienudentrv al uiltretto 
del tenitorio del Leg:slavore, quantunque 
altempo delia legge rata; 0 dl delitto cò 
meffo non fotlero Luorfwsiditi rifpetto al 
l’originejo all'habitauo@ac.Giofa nel capi 
a nobis r.ver, nonnifij dove l'Abb.nv.é. 
Felinum.i. affermano quetto medefimo è. 
Mu hi fentenza:dall'Huomo comprende 
folo quiJli , quelraltem po dellafentenza 
dimorauano lotto la giuritditerone del 
Giudice,che Bu proromuauaze quegli era 
noludditi, & eccola ragione 1 perciathe 
Lsteritenzi prevde vigureve:forza dulle oi 
cole tonunenti o quello; contro quale (î 
fatmimala femienza, Mala legge, perché 
temipre parla, elia obliga arca queth, ché 
fono-peretlergli tuddiu perrtemprycha 
hànnolda ventre ., L' bb. come di fopra 
ott.6-& 7.iopò Iun.nel'fine.Silu.c.cxcom 
Muina.umio nilone. 

La qurotaè,che la (eatenza indutra, 
perttaturo dali'Areuefcouo Mecropoli- 
tanò lega non folo 1 proprij.fudabu di 

uefl'Arciue fcavo per ragione di Diocet 
te,qualeegligode diltinta da glitotfraga» 
pei luo: ina ancora gu Il, che tone fog» 
getuadeMfrioffraganei , ecialcheduno di 
tutta la provincia. Ma li (communica da. 
ra per tentenza del Metrapolitano jafla. 
ghetolimente qu.lin,che fono della D 
celedi lio Netrspelrano e nonde*f 
fraganei, coli iene la ca.Romana 


S porru veridiear.de fest. excom.libro 6.€ 


li Dottori neld. capitolo a nobis ; :1 che 
però limita Henf.Bo:t.nelid.cap.a nobis. 
numero fello, rifpetto allo ftaruto publi» 


cato nel Concilio provinciale, altermier 


tifefifacefie ‘vo itatuto mx] Sinodo , non 
ligarebbe fe now ifuddrti della fua Dio- 


Sa offervare;che quando dal Giù 
‘dicéfi folunza vanicommunica fempli= 


‘temente je con riftretca alla minore , de- 


uefi intender* dellamaggiare;come 
‘nél cap.petult.de lent.excom.8bi A 
defima-ragione della (commioica dalla 


\3b munezal legge 








ni a? da etentent. è 


29, 
di 
O-: 


pe” 


= 


ue 
CO 
pal 
ap. 
5.6. 
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sella è (communica la mag- 
‘ore femplice, & affoluramente ; mala 
minore (per vfare quello temine) fecun- 
‘ dumquidy ele parole affoliramente pro- 
ferite fi:prendono nella fua fignificarrone 
femplicementeleo,non alir.ff.de leg.3.. 
x in 


al AIGGEVINIT Po ii 


Si dinide.S.Tomafo 4.9.21.Pietro goto 
let.4.Val.parte 2. Nauar. num.+.Cougrru. 
parte #.$.8. nelluogo citato. Vedi Auil. 
parte 2.c.1.difpur.a-Regin luogo citato, 
dalla letr.2, 

Anatemate.Non è differente quanto al 





| wincolo della {comunica maggiore, non- 
 dimeno a volte fono differenti nella folè- 


nità vedi ca.debent,11,9.3.Covar.nume- 
rosg.luogo citato,i Sairo luogocitato, ca 
pitolo 3.diquelta voce Anatemare. Soto 
art.r.l.cap.il medefimo è Anatemate, che 
fcommunica maggiore c.certum 24. q- 3. 
ma perche apporta Maggiorterrore, per 
ciò (oventei Concilij.feruonofi di quelta 
voce, Vedianche Aula p.a.di(p.t. 
i sp pl S.Agoft. quelt.4, 
nei. Num. alle volte quelta voce fig mifica 
occifione. S.Girolamo ad Aclafia q-9. Ve 
diil Ribera nel cap.14<in Zachar.nu.38. 
alle:volte fignifica ‘maledetto Zachar. al 
14.Habitaramroisefaye non vi farà pri ana 
temart, Vedi San Girolamo, & il Ribera in 
quelto luogo .- Alle volte prendefi per 
quella:cofa yehehalli in detellatione co- 
mene i Num.1.Giolue 6. Vedi San Girò- 
Jamo,e$.Tom.nelcap.1. dell'Epiltolaa i 
‘Galatiyil Cardinal Baronio titolo primo, 
‘pag:479. Che quefta poi fia voce greca.la 
cp. pini gin de (2.41, NU. 
anTomafo.nellyogo citato, & altri, ma 
d'alciari nelicipir.cumabhomine de Iud. 
“numero Yo6 Ja (tima hebrea. Vedi il Na- 


* marro de datîs., & promif.Not.s.ntm.10. 


FHugol.de cenffTab:2.cap.33-6.1. 11 Sairo 
me ietiole 3-Couarr.l c.nume- 
rofetto. Ipia moderni la tengono per vo 
.. Conaltri nomi Tert.e Cipriano efpli- 
«cano lafcommunica maggiore, € la (ua 
forza. Vediil Baronio!.c, 11 Sairo.l.c. che 

portano molti nomi come fovo morte 
{{San.Girolamo Epitt:58.) Verga di ferro 

lipriano lib.1.Epift.11.) Medicina, cen- 

ra dintina , Ecclefiaftica, neruo della di- 
Sciplina Ecclefiaftica , diltrittione Eccle- 


Tidibrsi: 5 Capo VIT) 1 19 


fialticà,& intorno alla diuerfità di quatto 


anatema vedi Giacomo Seruefi 0, 
Abathema. Sevdo indue modi feritto 
da Greci,due cole fignifica, dre dna, pes 
nulz. prod dradema penuli.corquerto ff. 
grifica il vonuo dono ,ouero quel voto 
offerto; &appeto niÎle Sante Chiefe' in 
memaria del riceuuto beneficio:da fua di 
uina Maeltà,e quefto altro fignifica, occi- 
fionè.recifione,o feparatione, ottero cola 
vc-ifa,0 feparata, quello appreflovprofa 
ni non è di vfo,e quelto, è 1nvfoappreflo 
i Sacri Scrittori, quando i Concili dico. 
no fia Anarema, non fcommunicano,ma 
dunnanola Dottrina.come heretica, d.tfi 
nendo,che quello , quale abbrarcia tale 
dottrina, affatto effecrabile fia, &alicna= 
to da Dio il Deconinch.l.c 
A nolte fecor.do Niu.Val.l.c. 
S'hada intender della maggiore. Nauarr. 
num.2.Cottar.nu.s. 





Della caufa efficiéte della fcom- 
munica,ouero di quello, che 
può fcommunicare. Cap. VI. 


EL EN Cà; 


I La Donra,oil Chiericofe ponno,ftemmu- 
micare, . 

2 Ilfemplice Sacerdote, 0 Chicrico, di piu lo 
frommunicato , fuspi fo, v interdetto fe 
ponnofcommuricare. ; (it 

3° Scom municare chi poffa, domey quali fet- 
fonee di chefcommmnnica» si 


1 Vattro fono i generi dellecau. 

fe neila fcomniunica, e fono 
quettisefficiente, materiale, for- 
male, « finale. Le' qualtogn’vna s'hà da 
effaminare; e prima fi ttattarà della caufa 
efficiente,cioè diquello,che puote*{cotm 
municare, due cofe-fono da farfi intorno 
a ciò,prima rimouere quelli; chie non pòf 
fono , di poi efporre quelli. che poffono 
fcommunicare, quanto al primo lafemi- 
na non può (communicare, come fi lia 
nelcapitolo dile@a de maior. & obedien. 


potrebbe però percommiflione del Pa- 

pa,come nota il Panorm.nelcapitol.de- /eresta /a 

- cern. deiud. el’Antonina terza parte j ti grurijdit . 

tolo as+capitolo 75. Dipiuil pr sione, 
B 


2 


pat. 


20 


Ecclefiaizi può fm unicare fe non percommiffio 
sei se lst nedeltapa,come halli nel Canibene qui 
re > 


A dem diftio.66.29g'uptati la glota, 1*4 bb. 
if he nel cag.t cclet.Savittat Maria numer.s. de 


cero morta .COMDAT.&% il Pu'ud.aggiunge nti 4.delle fen” 


le fenten- 
siare /c01 
municao 


.ecnralla dilt.18.quatt.2.20t1c.3.che (olo 1] 
Papa polladifpeofire con voa, el'altra, 
uno vfur oe tanto conil Laico quanto colla femi 
pareli il Max Bilmedefimo afferma l’Abbate nel c. 
Giudicio. 2.0tmesede lu. Aronil.:1.excom. Chia 
S.Th.". 3. mo però Laico colur che è anco lenza 
9-69. ar.3- prima tonlurai, +). vivetrs 
-02 Ta .olcre nel fempl:ce Sacerdote; 0 
Chiorico pollice facoltà dilcommunica- 
ser perche di lemplice bSacerdote,o chieri» 
‘co. ha purelta folou'urdine,no0o di giue 
duconeallaguide s'alpetta io fcommuii 
Care,come dicelapl. c.tcanf: Ham extra 
decleît. Ne anc0 al femplicercutato può 
Acommnunicire, come uenesl Palud.4utile 
1 8.qea rar. i. perla medefima ragione; poi 
che uo hutule giurifilittione etteriore, 
può pero inaver quella per confuetudirie 
prelcritta, come afferma la Somma de’ cò 
"reff.lib.3.t2:33-4.5 o.@rca iltine. L'Abba 
epebeacentos, numeiro. ue officiord.e 
più diftulumente nella cep. del capito! fi 
‘quis ctoniru,iume.s i. fé foro comp.&in 
ciò concordono quali tuttii Dattori,co- 
me actelta Heor! Borc.nchd.c.fi facerd.nu. 
48. Onde il Cardinale Aleffandrino nel 
ca.nemo 11.quait nEtil Boic.comedi [o- 
pra,dicono,chele fentenze delle (commu 
«piche,quali publicano 1 facerdoti,quà,c li 
Je, Domumiche , elefette contro gli vfura- 
rij, eturbutori ,cheumpedifconogli ara- 
ari, de' danni de quali non fi.può interus- 
nire,ne fupere gli Autori,e tutte i'’altre fo 
miglizati vagliono,te fi pubiicano con la 
puta de’ Velcouneguandorglino non vi 
«contradicamo. Ne tan;puco * quello iltef- 
fo,cha lugiunfdumone: altrutempo vi 
| sfcommuvicare,queluvlta egli fia [Lommar 
saicanad icomama vicario: e Magpiore,nò 
può fconmuniceri cosìhulli 24.qualt.1. 
anaudumus. Ma ciò communemente 
1à Dotiori.istendono dl publicamente 
fcommunicaro, coi teugono Innuc. ca-fi 
verò de fepteutia excommunicanronis,& 
il Panorm.cap.abixcommnun. numero 7. 


Bh de reitripi, telo. ne! ca pit. ad probaud. 
tte! numero fettimo,de re aludic.Hearic. Borg. 
st ale metmedefimo luogo aumero quarto,cap. 


ad proband.de (eutent.& re iud dous tue- 
15 Ca Cheladfenienza non fia valeuole s feno 
Gu TI s, : 





Della Intruttione de’ Sacerdoti. 


però fu publico (commupitato, quag. 
inoque nonmasnchino aleri , che, cenga» 
no ilcoutrario.. Il medefino nifpettorè 
del iufpefo , & intetdetto fecondo ilPa- 
ludan. quarto ditiiàétbione 18. quettione 
feconda, articolo terzo, adouque quello, 
che (communica deuc cliere periona Ec- 
clefiallica;c'imbbia Ecclefiatbca giuniidio- 
uone nel foro elteriore, cnonimpedita , 
e chi fcommusica (non poficado peso ) 
pecca grauemente,perche s'viurpssl gi 
digio,nov hauendoaceglila putcltà; co- 
me inlegna,dau Tomaloa, 2. quaitio.6a. 
actic.6. «dt 

3 Da quefte cofe dette*ne fegue di 
po! quello, che proponeremo, cioe, che 
pollono (communicare il Papa il Con. 
cil. Generale ,e Promooale, 1 Vefcoui , 
gli Abbatizi Generali de gli Ordioi,i Pro» 
wociul, i Guardiani e finalmente tutti 
quelli.c'hanno giurifiituone Ecclehatti- 
ca nl foroettersore ; tuttauolra v'è. que. 
ita differenza, che il Papa, &1 Gonalij 
Generali pofiono fcommuuicare cuac- 
‘aro di fcommunica dali'buomo? per fene 
renzaye dallelcgge, ficendo leggio Ca- 
noni generali, ch'obiigano tutti 1 Chri- 
dtiam. 1 Conol) retnciali anche pof- 
fono per fentenza non per leggi ma 
perttatuti paruicolari , Qucti glualere ino 
ferrori perfentenza, e. per oudivattoni 
ctiandio parucolari , fi come ianco-la.di 
loro giurifdittone viene, hmitata,. Di 
ciamo ancora, ch'ul Papa» & 1 Cosclio 
General: non fifofpendonomai, ne fo- 
no impeditrstmagirinteriaria volte fo. 
no perle centute impedit, € coli non 
lempre poliono fcommunicate «di pit 
sl bapa; &il Concilio igenerale pofiono 
in qualopijue Diocele s btlia quale fi Lro- 
navo; (communicare, marl Velcono * di- 
morante in Diocele aliena non puote, 
pe tampoco/communicàret fukiditi fuoi, 
perchie cosa nou puote eflercitare la gilt 
nifdituone, ch'egirha. Comechafii nella 
Glementina puma, deiforo competenti 3 
ou eniandio fi concede a quel Velco» 
uo, che lurà fcacciaro dalla {ua , trat. 
tenerli, e. fermarti in luoghi della Dio» 
cele alti , più proflimi i e vicini alla 
fua propria, pe 1quali poffa wuer fe- 
curo, iui ‘domandata la licenza del 
proprio Drocefano potra eflencitare la 
fua giurifdierione neifuor, e pet con- 
fequenza. potrà (communicare et 

alle 


Quelli.che- 
poffino ked- 
IIUDKAIE è 


daino 


PI one 0 1» 


di : 
e Ritmo 
> ‘popasmsart 


FIISTAELRT PITT tu 


© 


dsc nfo 5 Capi Win aî 


il Concilio Ge- 


ETTI 
Pi die eil 
Beer awe 9 ono vafalli, 
come quando o per ragione di commeflo 
delitto.nel gr Pagfaaiper ragione. 
di contratto fatto ye celebrato ivi, 0 per 
ione di facoltà ,0d altra cofa poltain 


prin 
gono giurifdittione diJui; cal 
Toòr 
i ce ne 
do cibegeaulo capo ads pre iwilegia- 
ti;la agione milita apcorain 


fauore de’ aon ti, come. notano: 
communemente i. i, coni quali 
concorrel’Angelicav. excommunic. pri-. 


da i ur.) GLYN TE. ibinte 
4 communicare:N 


€ auart.. 
pum,siVal.p.$-Hugolin. Tab, prima Co. 
uat.$. rtl arterig:z< il Saîro lib/i.a 


s 2-Cap.3.dilt.1. Reginal. 


- capro. 


Di nuawe lefcom municaro Nauar.nume 
1 Da queftecofe deste ne fegue Navate.nu- 
mero deere dot 

Adel Vaffano AMAT lim ‘6. 

Il Capitolo infedia vacabte può fcom 
municare cap.cùm olim, de Mai. Navarr. 


nicare , fe 


’ num s» Lpprdismo non può (commu- 


nongliviene permeffo per 
confuetudine in qualche 
relcri il.de cenf. eosbi pa 
Capitolo 3. difputatione prima. Satro 

fi dae pa 4) st 2.ve 
di il Suarez citolo:s, difp.7.010 conceda 
la.commiffione, della cofa noi ne 
trattiamo nel libro de non an- 
cora ftampato. .. i 


Ra Siate . 
Della caufa materiale, ouerodi 
quello; che puote effere fcom 
amunicato.. Cap, VII. 


E LE N c- 0. 


) 


Sal pecibizle lento, e gli aleri animali 
no feommuni 


 ponno fc carvi.ma folo 
i. SommadelToleda, È 


gent 


sl L'bmomo desermisiato è particolare, ma 


non sutta la Città, 0 Collegioinfisme,fa 
non fi diffinguono tn particolare quelli $ 
cche fihannoda:fcommunicarei | | è 
* Gli infedeli mon ff pofonò frommemicare,@ 
1, vpercheme alcuno da fe fPe(fo,ne dal'inà 
| ferioro st Swperiore. 
3 Effentironon fudditifenon intrecafi fè 
| co poffonefeommuricare) me gli morti, pud 
pore effere dichiarata la fcommunica 
dopò morte, qualecontraffe mentre vi= 
t MA | : . : 
eat PI PR : 
a : 
r A caufa materiale della (commu- 
) nicaè di due forti‘, l'vna remota; 


La caufa 
mala della 


vu l'altra propinqua, faremota * è il ; 
iftefo; ouero la perfona sche fi pun? 
fcommunica,la propinqua è la caufa in ef di quanre 
fo foggetto ; perla quale egli viene fcom. /erf fa» 


musicato. La'caufà donque remota, cioè 
colui j ché puotè effer fcommuaicato , è 
quertàl'Huomodeterminato,battezato, 
idinferiore;e foggetto. 
‘Prima dicefi Hmorso tanto mafchio , 
quanto femina,perche non lelocufte, ne 


Il demonio 
mon fi può 


gli Vecelli;ne gli Animali di qual’altra for /communi 
tefi ponnofcommunicare, conciofia cofa care , per. 
che in quella guifa,che non conuerfano,e €49 mon è 


non participano in cofa alcuna coneffo 
moi diquerbeni, de*quali fe n’ è ragiona. 
to di fopra' :cofinetampoco poffono ef- 
fere fcommunicati, come diffufamente 
haffiappreflo Giowanne de Ligna; nel 
trattato delle Cenfure Ecclefiaftiche ,$: 
nono, nel principio. Dicefi Deterniiato. 
perche rùtta vna Città,& vn Collegio in. 
fiememente non può effere (communica 
to pér fentenza , fe non fi diftinguono in 
particolare quelli, che fi hanno da fcom- 
municare, cofi tiene ilc. Rom.$, in voi: 
de fent.excom.nel6.ma tuttauia baftareb 
be, (è pertifpetto del delitto fi determi- 
ro, come pereffempio fe fi dicelle , 
quelli, che commeffo hanno quefto, @ 
quel peccato,fieno fcommunicati, perciò 
che non è pericolo all’hora ; che la fcom- 
munica caggia fra gli innocenti. 

:a Pare perla legge può darfî a fcom- 
munica voiverfale, ma all'hora non lega 
fanne coloro Poni =; poi di gara 
que neppe. eli Bari aro, perche ne 
gli Turchi ; ne gli alti fedeli polfo» 
no. eflere fcommunicati , non efendò 
ègliao membri di a dr ; poiche 

3 non 


 ROMA_G) 
Carrahi Mas 


CIZDA 


n 


ia 1ICiLi Ingtruttiome de Saceidoti. => 


non fi (communicano.fe nonquelli, che 
Rarucipano, anzi peancoi Catecumeni ; 
perche 06 appartengono ancora ala giu- 
rifdittione Chiefa. arg.csvemens ife 
Presb. non per bapt.Dicch inferiore; pere 
che veruno può fcommunicare femedefi 
mo,quantonque egli.ficcaordinewbiu:r 
falc,argul.quisutitd.ff.de ingildommiudi 
come per cliompio,. $'.1 Veftouorviene a 
fcommunica:e tutrii giuocatori ,&- cfo 
habbia giuocato nonsincorre, in quel'a 
fcommunica , cofi dice S.Tomafogad. 18. 
Q.2-art.2.l'Oitien.nella fomma de fenten. 
cxcom.$.fi quis valear,& è quelta la ragio 


ne: perche non hàinfe sfdutio, 


© ne,le perdegli noa denonti; quella (cm 


Muuica,come data,dal Superiore: e 
all'hora fe consrauenitie, FRRSARIIRIA 
fcommupica: perche non da (:,ma duk.fu- 
perrore farebbe ltaro alvinora (communi., 
cato. Pariimente * uao inferrore. può, 
(communicarzil {uo fuperrore.L'Qibem, 
nellilomma de escom;$. quis va 

doue il l'apa non puote effere ico nai 
cato da veruno ; perche eglinon hàa 
fuperiore , come.hafli nel cap. cuncha per, 
mundum.9,9-3.Diccli foggesro». cioè fusdi 
to,e loggetto alla ua giurifdituone, per- 
che netampoco potlono quellieffere fcò, 
municati dall'ordinario, che fonoelleaz 
per pruiegio apoltolico dellagiucifdit= 
tione di quello.come nxlcap, cum capei- 


— la, &ciuni.Dostori de pau.&c.porcro cosè 


Vedi le 
Aggiunto 


x 


utolo (e non iu trecafi nosati acl capito 
lo.precedentesparimente altrinò fogget- 
tife non nelli medefiay cali. Dicefi vino * 
percioche vu morto non puote ellere 
{commun:caso per mun peccato »ch'egli 

ffa hauer commefio in vita ,ancorche 
la (communica data ;n vita duri etandio 
dopò lamorte, *.cap.a Dobis.(-condode 
fententia cacommunicationis» Può. per 
certola fcommun:ca dalla legge comtrat= 
saio vita dichiararfi dopò morte. come 
Fal ne” defonti Heretigi i baffi'nel 
capitolo fi quisde harcre la ip det, 
tocapitolo, a nobis sel'Otleaf.numero 
duodecimo. Si può auche affoluere dopò 
lamorie * dallu fcommuuca contsatta in 
Vita, nondimeno (communicare dopò 
dPpris.08, i può feconso il commune 


Rose De i dba 
mitici ei rete 


È 
I. 


ali deg ranzi 


{commanicati, e là glofa c.Tudzi fecondi 
ISIN > 


de lud.Quetlti 22 TR4 ì 0.530 
1 IMTALG./GOE VI NIT. BEgid dUp 
«iRemoneal Niuarra 913,11 Couaeronel 


pancipio) \ 
quitt.avileMardro4gpgualtizi Manipnar 
mo il Saro cap.8ibi 10 Medrbgiliparsso 
capitolo utolo,di(p.vuita.Regihal.olibio 
CapyBd.cai oigistsaa, O13ri031011A03 15 
Parimente San Tomalb alla 3 :p.quett:: 
awartes Valilizzior:scav br ogouil:y; 
-Wiuo.Vedi eri d F77 sile 10 j 
> Dopisazzor farsa 
Paid:1,109.0103 sab alati 61199) 139 


-Efive sSorgy itivato 

i Naobmrn4sat ComiSiti.n90.&hi vedi 

San cip.az. de’ farti di Sao: 
DIROD- fingo] non Si 2710! 


:l©he la Sea serio 
gio,p invnawmuerfità va nona. 
dimeno nò è poffib.l: Yalta dicondiuit sà; 
altridi nò.Vedi il Saltoic:8.0um1 7. quale 


{tamarsichula fcommunica data dal domo 
Pontefice ncihi (drietaci vaglia vedi Auiz 
lx: Dubio 6: Bb.1: queitoprotà ton raeti, 
chewnavniuérfità immeciatamente! nom 
polla eliere (communicata. o SAN: 
Miano rap ita» 4) sue 


Dellacaufa materiale. ) 
della fcommunicts 

7 Cape I Vv [Li Î 15) : 
ELE i 


109 005:N7% o 5 ie Must 
1 Lacaufa materiale profima della fcbra- 
musica è: peccato mortale,candarcom 
1umacsa salchessnvende fi vanto del pesa 
| satopafiara, quaniodel future, quan 

113 646€, fi commarida che fi faccia qualche 
sn 160/2)0f probici/ca, chenon fi fncriari 
nti nello, che fi commanm 
dazelacofafiagrame. cicci ciò 
2 La fcommunica,alle volte daffî percaufa” 
| graffa vacommune , quale nondimeno 
mon farebbe gruffa in particolare ydi pia 

si Belcormmniche dare in funurodalta leg» 
go quelle farimemie, che fidano dal 
b ve de qualofîdareomidhidà) che 
Si faccia qualchi cofa cattiua, fono cone 
ssattà nell rranfgrifiorazer danfa dila 
contumacta,e trav fgreffiome,ch è pecca 

altr. 40 ZIOLLASE, 274 1007, ani 
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vil RARI 3580 
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PRRTET RARE! 
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No 


© 


» 


d LibyT Capi VIIL' 


n 0) iS Ad lefeammimica contra quello > che 
ii i, ginffamrente bà tolto qualche cofa ad al 
PI IAA TTT i debitoresche 
iu. monbadapagare, di più contro quelli , 
. chenogyimala; ‘be cofa occulta , 
ruofe Lar sei eg Sn 
4 L'ignoranza‘ quale,e quanta feufî dall’in- 

.. corver nella fiommunica.s «6: > 
| icadata cbtra uno, che con- 
 trafaccia lay mè s'encorre da 
imandanti,o configlianti,o che prefta- 
| nofanore,o aiuto, ma folo da quelli,che 
fanno, csò non viene altri» 
mente dichi 3 dA 

feommumica dara contro quelli, € 
pasa: alcune cofesche mandano, che cè 
liano, fanorifcanoze danno asuto non 
: contrae da alcuno di quei ; fe non ne 
(oa Sogue l'fitto sf la difpofitrone dalla 
. è leggenon proceda intorno a quelli prn= 


* DIR ILARTTII 4 
i della 

Podi Ale è A caufamateriale proffima 
Sarde L foeommunica è ii peccato , non 
LA on TL il mortale:perche 


(LISI nomewemno:che contraga li fcommuni 


+‘ are 


6 nu 9. Pal, faotale vil che è determinato per molo 


| dt a oqualtig.can. nemo,& can. nul 
£ ‘Bon. nel lus capiz.de td: cap.facro.de fentent.ex- 
pesi com.ie a pieno quelto paffo 


4A badia ri mita ,anii 4 j 
«ié@tima quando fi folmina la fcommuni 


cadall'huomo» qualche percato. ‘ale 
me aietperahe:perio ho 
di em sala aofide ima, come con- 
ta tenga; 120 Non balta” il pegcato paffato a con- 
Peri sr araerela (communica, fe non v'è la contu 
chia- qmacia, cioè qual volta ammonito,che 5'a- 

no pro- peccato ; (pregi il cio fare + La 

feronda pròto a riceuere: la cor 
curatina il PEMIONE per qualonque 


to enorme 
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certocome certo è appreffo i Canoni,che 
ciònon fi deua fare. i 
13 Quando fi folminain tempo futu= 
ro, perche ò fia commandata qualche co. 
fa da effequirfi, o fiprohib (ca, che nonfî 
faccia, all'hora, purche fia giulto quello, 
cheficomanda, e la cola fia graue, fi può 
dare la fcommunica ne trafgreffori : pera 
che chi non vbbedi(ce, già falli comuma- 
ce.adifubbediente,e mortalmente pecca, 
@perquefto egli contrae la fcommunicà. 
detto, perche fia cofi grave, perche nò 
fi deue folminare la fcommunica per cola 
picciola,e leggiera. 
Pure è da quuertire, che alle volte dalli Note 
la (communica per giutta caufa ad vna cé 
munanza, che in particolare non farebbe 
giulta,ne annodarebbejturto ciò confide 
rata la caufa in commune; obliga ancora” 
in particolare : comefe fi communicano 
quelli,che rubbano i frutti delle vigne o, 
cuero che l'hanno rubbare ; fe non relti» 
tuifcono , la caula è giultain commune : 
percheilfurto di notabile quantità è pec 
cato mortal-:che fe vno hauerà inuolara 
poca quantità, e che per fe ftella ella non 
cagrona peccato mortale , ad'ogni modo 
ligafi conta cenfura : perche non fi confî. 
dera (olo alla frommunica ; che rubbino 
molto,od habbiano rubbaroje rale fcomu 
nica obliga ciàfcuno al peccato mortale, 
cofitiencil Soto 4.fent.d.13.q-1r.ar.2. 
4 Quarto, "le fcAmuniche dalla legge, 
quali communemente fono datcin tem- 
pofuturo,fim:lmente è quelle,che fi dan- 
nodall'uuomo perle quali fi commanda 
qualche cofa giutta da farfi.ouero fi prohi 
bifce\che non fi faccia qualche male.fono 
concratre dai trafgreffori perli cOntu- 5 pon. sue 
macià, e.tralgreffione loro, che è peccato g4i/opra Pa 
mortalè; ma non quando foffe veniale 0 /ud. nel 4, 
non vifoffe alcun peccato; onde qualun- 4/18 9.1» 
e voltaè cofa certa,che non s'e comel- 4)" Siiro a. 
peccato mortale e certo etiandio che g.nu.7, 
inquelcafo non è contratta corale fcom- 
munica, come bene nota il Palud.4.fent. 


d.18.9.3.art2. ik A 
105 QUi dalla | lente dottrina, 
ne fegue jchequando fi mette vna (com- 


munica contro quello, c'hà rubato qual» 
che cofa ad vn'altro, fe non la reftituifce, 
equello, c'hà rubbato , fe giuftamente hà 


tolto: da ‘altro. poiche veramente 

n voleua a lui re quanto 

ine i ito, ne Baucwa lita Var cmodo 
4 


ga:0 ad im 
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il creditore di poter venire fi'Huo,erecu 

perare il fuo credito,quefti non.rimaners 

da detta (comunica annodato : ancorche 

noo reftituifcacome nota il'Conar.citan: 

do altri,var.refol.l.1.cap.2, 00,15. perche 

in quel cafo inon è obligato reftituire; ne 

incorre in contumacia veruna,ne peccaca 

Ninno può Gtiandia nafcoltamente rogliendo.Il me- 
efser ebli- defimo dice Silu. nella hom.11. furto nu 
1.9. fomigliantemente quando daffi la {cò 
munica controiil debitorèefe non paga il 
debito, & effa fe non puore,né cade tam- 
poco nella fcommunica ; dene bene però 
pagare come puote almeno.in parte, e fe 
| pon puo,quanto prima potrà;altrimenti 

refta (communicato.Parimente quando fi 
fcommunicano quelli ; che non reuelano 

qualche fegreto,o cofa occulta, fe quelli, 

chelo fanno:xhanno:giulta caufa di son 

riuglarlo all'ora nonè legato, e la giufta 

gaufa di.non riuelare, farà quando s'ordi- 

BRA na,che fi riucli qualche peccato,ch'è ftato 
Deiana occultamente ,commeffo, e di già è ftaro 
sontro lor emendato,e fe nonè (tato emendato,pro 
dine della babilmente fe ne fpera l’enienda, fevifi 
Carità di aggiungela fraterna correttione, come 
quello me dice.S.Tom.2.2.q.33-artic.7.ad 3. Quero 
il Concit. Qualuolta. alcuno. viene da commanda- 
Trid. fefs. mento altretto in Giudicio a teltificare 
25. de ref quello, che.non può promarè, altrimenti 
pesi ig! è però fe fegli commandalîe ; che denon» 
2293307 tale qualche cola a corsettione del de» 
ric:7.413, Jinquente, precedendogia la correttione 
fraterna: maquando s’ordina, che fieno 
prodotte feritture occulte, quali fono. ig 
grauiflimo detriméro della Giullitia pro» 
ducente, fela caufa non foffe giulta dinò 
riuelarla,cadetebbe nella (communicao, 

. L'abufodifolminare: le feommuniche 


poffibile (e- 
condo lare 
goia della 
deggenelG, 


3 {dr eontro quelli, c'hanno da riuelare lecofe 


perdute , o trafporrate è Jtato riformato 

dal Conc. Trid.feT.25:c.3.poftiache deue 

effere folminata:dal Vs fcouo,e not altri- 

i met che in fufidio d’aleririmedi) delle 
leggi. suoni 

Za fismu. > 6. Selta dellamedefima dottrina fegue, 

nica non le chela (comunica ràato dalla legge,Quah- 

ga gliigno to dall'huomononfegaitigoorante : per- 

FARI, che doue è ignotanza probabile; non viè 

contumacia; fenza la quale niuno con- 

trae la (communica : ma perche quelta, 

cofaè diffic;le,& è poltammolra! contro 

«perfia, hà da. effere dichiarata: auuerti 

cfuaque,che l’ignoranza: è di duesforti 


Della Iniftruttiorè de’ Sacerdoti. 


di fatto ,è quando colu?*non sà il fara Ignoranza 
iltefo,quale f? probibifce,o ficommanda di due for- 
fotto penadi (comunica »di legge, e qual # pron 
voltavmo nonsàla leggnioda (entenza, ‘589 
perqualeèftara publicarala feommnica . 
Sia per effempio. Cohiî;e"hà pertoffo vn 
Chierico non fapendo, ch'eghifoffeChie 
rico, quefta è igfioranza del'fareo; equirle 
l’altro, c’hià pèrcoffo vathièricofupedo, 
ch'erachierico;ma nò fapédo;che vi fia lx 
{comunica cord perctaffori de' chierici, 
quietta èignordza dilebpe:Quetto medefi 
mo accade nella feomunica dell'huomo ; 
perchecò queltomòomidi legge ir copren 
de ancorali tontumacia del Giudice. Piu 
în oltre è da fapèrè, che quetto fatto,qua. 
le fi probibifte' furto pena di (comunica , 
fouentedì fua natura e malo ; & illecito : 


benche contale cenfura no fi probibired Nord, 
be; come fè bène nò fi prohibirebbe fotto 
pena di (communica la percuflione d’vo 
Chierico,tuttauia farebbe cattiva; &rille- 
cita,per effere cotro il diuino precetto,fo 
miglianiemere quando fi prohibil il ing 
latrocinio,t'adu!tesio;&rattri; che fer: asìh thema) 
disina fono prohibin,ma'alle no. puo 
iper feftelfo edi fua naturarcatriuo yofe si eh pe 
non perche è prohibito fato die ce a 
munica,come agli Mondciv, | E 
farelegge smomeèdi fila natura malezia > Le 
petcioche gliè loro probitofort pena + et 
difcommunica+ Nomvimancanoaque ©. 
{to propofito cento, &raltriefitmpi. el Lee an 


legge fouente è di legge commune’, cioè, : 
quando z0r fi fanno Canoni determi. 
navi, da: Pontefici zo da Concilij Gene legge comu 


s Aùnerti di piusche l’ighoragza della Vir J 
% 7 7 
ae 


decò quella  yichtordibamo plivordi 
nelleloro Diocefizonerà publicanoi Giu. ge 
dici particolari ; cancoll’vni quanto tal. 


traigobdrànza; oè probabile, ch'altetap= 2 aa 
pellibo invincibile ea ddorciob siente nad, teo 
inon sé quelle cofe;che mon'èdouute fape > 1» 
sresoiero fe deus; non le hà i poni Ss TE 
Pertica PEHEIOUEEO è. cir 
sè ie moranza:cralfa! Da ; 0 pure LIRA 
ade paese ficeap go pellolipe: ese) ib 
-toneua; e poreua.'Quelte tutte cofehora 
“inicotalimaniera ftabilite principalmente Lu; eno 


dico,chelaigooranza di qual fi fifa rrozo 
TA 
fadatcontraere la fcomunica, ma 
i\farper lo contrario noncifcufa» ‘In ci 


«l'wpadifatto l’altra dilegge sigrioranza init 
” - ve, 





sali &ralcuna è iv" erteneisd pet bre. ; 


A 


“i 


; 


ps ga is 
sidi fatti, 
edi legge 


colle, non.caddè nella 


feommunica, otro.) pre- 
cerro del Decalògò. Male orso za fu 
e icato,Oitre di 


quelto Ì' za di legge,o commune, 
Bona ape do ina non efèula 
communica ; nel che 
#inpasere. 


| [oliena ipa dapeua quello. chie- 
nica; n 


lecito, e ciò è fenza alcuna controuerfia ; 
rchehaffi quefto nel ca.vtanim«ietcon 
Perry i e errati sr i pre 
legge particolare 5 com 
Per o apr 
decito. Inquelto non tutriconutngono, 
i inn. Aoun np andariselmede: 
«fimo capit.vtammizi. 6.Adriano q.3.de 
ie sr nn pelato la pense 
F to Capitolo, che proc 
peaattatae: deilignorano probabile 


n ielatonoa diftinguendo 
quis'il fatto fialecito;o alirimete illecito. 
+e 6 Finalmente l'ignoranza della leg 

paninente quando il fat 
« arauillecito, (quia dalla 
 fcommunica; inciò v'è iorcontro- 
— werfia: (pecialmente quando il fatto era 
” ‘maltrimenniilleci ] ss 
i a enernti casio cià quanro al forp del 
da (Resi daconfoeza coni Aswoni3. p.tit.as.ca. 
‘gra | 33.1'Ang.rer.excòmi7, cafu vit. Silucdt, 11. 
1 i r.$.16,8il Soro.a.delle fent. d-2,. 
data ros s&laragione ci per- 


leggi 4, ame î icefi contu- 
onda (dI Sion frate èomniepotà Chiela ql- 
. ——— Hoyche probabilmente non lo sà,etiandio 
che faccia colaych’altrimenti era prohibi 
È ioche chi probabilmente ignoral- 
{eil Canone ,ch'apportala fcommuni ca 
Ù ì tape; db 
=» fapefie effermale a percuotere vo Chieri 
: , 60, come probibito dalla legge di Dio, 

Pi È cestocontro Dio, non però 
contro il Canone della Chiefa; quale pro 
“i ' % contra 


z 
di 


aut i RA sai dr anne 
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fto Capitolo due colefono da'morarfi , l°- 
va è;che quando lafcommunica, o dalla 
legga ;ò dall'huomo dalfi contro quelli; 
cheoperano qualche cofa, non vis'inclu- 
dono imabhdantizi cOliglieri, e quelli, che 
gli preftano fauore, & aiutano ma folo 
pii operanti,quabdo però dal tenore del- 

parole non s'elprimaciò; o non s'hab- 
bii da altre leggi quelto per dichiarato. 
‘Ladoue la fcommunica della Clem. 1: ‘de 
fanguin.& affin. data contro i Contraen- 
si.nons'eltende , ne fi dilata a quelli; che 
configliano,che mandano;e che preltano 
fauore,&raiuto,ne quella dara perla Cle, 
ride fep.cGtro Qaeeh; che fepelifcono gli 
fcommunicati,comprende i Confultori, è 
fautori. 1 medefimo giudicafi da gl'altri 
cafi fomiglianti a quelti Quetta dottrina 
è commune ;come atrelta Giulio Clario 
pràî. cri.q.86.6.2. e quelta fegue il Gaeta. 
no 11-ec-nel principio con altri molti» 
quantonquenon manchino ; quanto ai 
Maadanti ychi altrimenti fentano. : maè 
ftato già detto, fe ciò non è efpreffonel te 
nore delle parole? ‘perche fouente s'impo 
inelacommunicà:contro quelli; che fan» 
no ;chemandano,checonfultano; e che 
preltano aiuto. Hò già detto,le nonè de- 
terminato, o interpretato da altre leggi, 
auvengache la fcompnica impofta contro 

rcuffori de Chierici per altre leggi s'e- 

eaimandanti, o quelli,c'hanno rati 
ficato.Ilcheetiidio fa@ in altre (commu- 
niche,come moltraremio a fuoi luoghi. 

8 L'altro è | che quando s'impone la 
fcommonica còtra quellische fanno qual- 
cheecceflo; o mandatari).0 confultori, o 
che porgono aiuto, non è effa (comunica 
contratta da alcuno di quelli , fe non ne 
fegue l’effetto, onde.chi manda a battere 
vn Chierico, chi gli dà confeglio ; e chi 
tenta di battere , non fono fcommunica» 
ti. fenonfuccede la percuflione in atto + 
Cofi dice la Glof. cap. în audient, S.iniu= 
riarumde fent. excom.& il Gouarr. nella 
Rubr.de homic.=.p.rele@.nu.s.dicecfler 
commune parere,ilcheintédi,fe la di 


fitione della leggere della fonte: im 
cipalmente di quelli nov pig Wetpa 
ri. Ilche fa@ancora ini altre fcomuniche , 


e. come moltrarsno afuoiluoghi. Onde 


chi manda ad vccidete per mezo d’vn'af- 


cole faffino,fubitorè fcommiunicato, ancorche 


-non ne fegui l’effertor;comeò nelcap. 1. 
«dolonzinéì pirche priofipgimense ue 


zo 
ta attionefi prohibifce . Perla caufa me» 
defima 1 Religiofi, che predicano con ani 
modi ritraere gliauditori dal pagare le 
decime fiano (communicati, quantonque 
non ne fegual'effetto, Clem. Cupientes 
de pan.S.r. : A 
AGGIVNTE. 

Vedi il Navarr.0u,8.il Val. p.5.il Soto, 
«1-art.2-il Couarr,$ 9. Pietro Soto, lib.3; 
'itt.nu.s.S.Tom.q:21,art,3, 11 Sairo 9. 

l'Auil.p.2.C-5» 

Hòdetso, Pare che il Sota neghi. art.a, 


concl.4.il Palud. Nau.nu,g.il Soto, il Val. | 


p:s.ilCouar.nu. 1.1 S.lusercom, I.0.£1. 

Quarto» tando nella legge di Dio (tima 
1 Lic.difp. dub.:. chela (communica 
maggiore nonfi pofla dare perla colpa, 
che non fia mortale. 

Viyinto,Vedi.il Sairo,c.1.nu.7. 

Sefto, dell'ignoranza elcufante , il Nau. 
u.16,1 Vitt.num,8.i Sotogu.aria. S:lu. 
excom.2.Not.3.il Va].p.7.11 Coua.$.1 o.p. 
ail Sauio1:1.0-18 l’Awlpar,2.6.5. difp:s. 
dub. 6.11 Com.t.to.1.refp,Mor.l.1.9.3:4: 

«© Nondicefi contumace.Cofi il Valenza p. 
7.cont.il Conar,nu.rz.l;ci dicendo cheil 
‘Rubbatore cade nella (commuoica,ancor 
che inuinabilmente non fappia efere po 
Îta (communica contro i rubbatori. 

| Infomma, vedi il Nau.nu.s1.il Val.p.9, 
percolpa mortale (olo mentale enon in 
satto.non puote alcuno eflere (communi- 
cato; perche li penfieri a(colti.ne)la men- 
tedell’huomo non foggiaciono al giudi- 
cio elterno della Chiefa. Nauar.nu 56, Ve 
di.il Sairo c.9.nu-14.S.Tom.1.2.q.9rwart. 
«.l'Azorl.s.tit.1,6.19.quale proa,che gli 
atti femiplicemente interni non fono fot- 
sopolti alla poteftà della Chiefa. Ilmede- 
fimo, piacead Auil.p.1.d.10,. Alcuni però 
penfano chel'Heretico puramente men- 
tale fia fcommunicato, Glo,nella Clem.r. 
de beretel.Panorm. & altri. Vedi l'Auil.I; 
c.il Vafquez de etcomm. dub. 13. il Sua- 
sez to.4,tufput.s9,(eA3.l’ultefo Valquez 
c.4.art.3.dub.3. î | 


Se — > e IT 
Della Caufa formale della 
no. Scommunica. 


RW} Marta è: (o Lo, : 
Diagon OB N Ce du $i 
1 Sebene nopri fiano parole alcune detes- 


Della Igitruttione de” Sacerdoti. 


 Scrommunica,nondimeno vi fono alcune 

— cirtonffamteda cReruarfi foloin quella 

Seommunica x che fi PIE rag 
loche paffatocon la contumacia,la prio 

ma è che proceda la buona ammonttita 

+ ‘nese foyequando baffi vna per quelle 
orrendi : vit taoggi te? un 

2 Cafneigualifi può dare la feommunica 

1 fenzaprecedente ammonirione,: » 

3 La feconda circorffanzad,chefia data in 

» Seriara, cowla caufa ineffa efreffa, 
perlaqualedafi la frommumica , e per 

qual pena freno puniti quelli, che altri= 
menti fcommunichino.. » 

4 La terzaè l'intentione dello frommunitan 
te,perche la fcommunica fi dà folamen 
ge a terrore, noncon intentione di liga 
veynon s'incorresoue anco fi intende del. 
laintentione della parte; nd inffanta 
dicheficanaze fi dala feommunica, 

$ La fcommunica data contro quello, cheng 
paga la penfione a tempo debito, fe 'irt= 
corra paffato dettor determinato , 
Je guiba; veni dedorela frone , 

non dichiari,che voglia,che fi fia incor 

| fo:ndettafcommunicai ». ubsio 

6 La quarta circonffanta è sche fi efprima 


tesi e A. fre aa drefione, 


mene 


A ti cad pesstts dti 
vi fono * parole determinate,ne 
N otlivteggone nella fentenza del pe 
lito, forto quali s'habbia aformare la, 
fcommunica jma è bafteuolela parola;, 
cheefptime la fcommunica itella}ciòè, 
pi CIN ps AR itato, 
pari dalla communivne,o fomigliaà- 
ti altre:parole, comedice l'Ottienfe nella 
fomma de (ent.excom.S:qualiterimprinti 
pio,e quelte fono;0 comminatione}ode- 
fpreflorie la fcommunica Jatà fenteritia, 
come dicemmo di foprà. . Sonotutrauia 
da offetuarfi altube circonftanze ,chead 
vn certo modo fi ponno: ridutre ‘alla for. 
ma vel dare , & imporrela feommunica, 
‘non nell’im Re aucllune + Gilistengo; 
ne Quellasi "è dall'huomo data in 
“to "RI la folo;chédafii con 6 
“tumacia nel preterito, quetta donque è la 
‘ prima circoriftanza da oflernarfistte pre- 


ceda via trina* ammobitione: y pettla 
‘ale quell, ch dalfre commonia 

O, fia prima tr&volteatumonito; fe vuo. > 
= minatsSoto lequali fidena dare.ta sle:vbbedire, e feno quefte ammoniti»: 


o ahi 
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eo reco a 
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sog comnatéei.in Ri h 
Sua rata por 
casiota dala eoten na Topo 
lad IRA ona la Para 
eiGu Farà apegali Sn pa da tt 
ani. dui viti { 
1 scoEEm siyaudo La CLONE di 
iscline se ni to. co tei cei 
GOLI Ca p.ti Da serpe aerea 
A lo del me seli 
N apparco- 
ML 


duo,o qual'al 


| Miciie chi alccime nu comminica o 
Braue peccato contrae lafofpeafione per 1-c.21 
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rici tenza hauerne contratta nuvua 
conumacia., de al’Locginonè necellaria 


si diammonuoac Quale Dottrina pare slm 


tere dalcap.reprenupii secondo la _otaa 
» Cgepmavsinicliigenza. 


ce, ma anco 1o.forimura, nella quale s'e 
fpruna parmente laca 


vn mete dall'ingreffo della Chiefa,edelia 
particrpatione de' diuisi vici]; di modo: 
cheetiercitando, alcun'uro diordine tra, 
quelmate, fufli srregulare dlpentadile dal 
tolo Pontetice, quelte cole fono nel Capia 


, tolo cummedicinaliz: de (ent. excom. nel 


de, G,maquelta pena urlolpenfiongycomeè 





n ERICA a ilecòdi per 

La De ragion 

ea Ivo 

il uué SPETTO 
sn chene 

HE mede 2A 

sdcuono prima ci- 

imam ica per oo eri noioaii cucipan 

haty i fa el capretta- 

nei capi ” 

ue sen ei 

7 Viltelta Li gipaper fi 


Ò nota. 







n 


iui sog due 
| tuto. dal- 
pie ug 





lu precedente circonitanza snonligai 


> Velcounne ifuperori Prelati perche non 


fifa clpreffa mentone di quel l'ycome fur 
fi dee per contraerfida ct immediatame 
te la dofpentione delia legge. leco.toilca= 


pir-quia peric.de lent,excom. ncl Guons Sairo e. at. 
diamenaliga.1 pre'ati *deteligiofi, enon naz 31. 


quando o tulic pericolo nel imorare», fe 
li dutle 10 (ceictura, od'alcra i dererminaf 
fe aclicloro ganititucioni vo itatue 3 còfî 
ucocl'Aagelica cscont 2. $.3.anzi quane 
do vitofie pericolo nella cardanza;li mes, 
delima ragione milicarebbe per tuta gli. 
alualrelau,come hè la Gio. c cum 
Custo feniuXcom. nici 6.ventemerica pit. , 
allegato 73.1U.4. Feltusnel ca. laccomii 4, 
delcuncxcom. 
Ma metumente a quelle colte hà dhe 


tode.Prelati regolari, ilchetenzono fem. N44 


plecmente,e Lapo dial'eg: 7: Filemnel 
Gaplacro;nu 7.«che nvo fono annodati da 


‘| penceconraure mn detto Canone i impe»: 


rocheinquefti Prelacîrion fiofferuà l'ors. 
dint della legge»: fi comic nelli fecolari ; 
Perche troppo duro farebbe, come dico. 
;, Bagfli ye prelato: regolare 

ipeliorinvo» giorno hora per 


lo. Rerqure aeen A vn'alera, hà darip.@ 


di nia americ fud 
pavo» correr fempre 

Stalla carta 1 80 iale da crise pani 
ehbcamandi foto pena'di fcommitoica » 


Bas Laterza *aieconitanza èl'intentio»: Saîro i 16 
nedelio f.Omunicante:s perche fe bene fi n 7-. 


de ‘proferifcela fcommanica eileriarmente,: 


nantrmeno il Giudice non idende fcom 


13 L'alica * Gircoaltanzat aohesi d ec Vedi Pag 
legiprica non 4Aoloso parola dal Giu pro. 


avellàtcommu. Salto ( 13. 
+ vp Hug. tab. 


Lo file del 


la corte tn- 
torno alle 


penfsoni. 


quelto modo il delinquéte non cade nel- 
Ja (còmunica.Cofi dice il Panor.c.ex part. 
nu.6.de off.ord. anzi è neceffaria l’intério 
ne della parte,qualtolta dafli la fc6muni- 
ca ad inftàza di quella,come fe qualch'vno 
ricerca, che fi metta vna [communica, e fi 
dia la fentéza di quella,contto chi che fia, 
chenògli reftituifca le cofe rubbate , non 
però vi intéda compréèder în chi che fia di 
quetti i fuoi figlioli (e a cafo foffero ttati: 
‘ eglino i rubbatori,quantonque la (cému- 
nica fia generale, nondimeno quegli non 
fonoda quetta {comunica ligati, no inten 
dendo [comunicarfi, fe nò (ecédo la inten 
cione della parte,cofi'tiene l'Angelica ek» 
com.3.$.6 ‘percioche l'efficio del Giudice 
richieito non procede piti oltre di quello, 
ch'è l'intentione dell'efponéte,eche chie 
deeffa fcommunica. De qui ne fegue,che 
quando fi mette la fcommunica ad inftan 
za della parcecontro quelli, che non pa- 
gano fotto 11 rermine affegoato,fe la par- 
te vuole, che quello non incorra nella fcò 


» munica, non s'incorre; ancor ch'effo non 


‘isborfi,e paghi il debito nel prefcritto, & 
allignato termine;ma poiche è contratta 
la fcommunica, all'hora non la puòleua- 
rela parte;nondimeno fe la parte polfa,o 

0 nò,prorogare il termine,cioè,che fe è 
data la fcommunica , fe non paga fra va 
mefe , poffa fare , che fi proroghi a due» 
mefisdopò, che è contratta la (communi- 
ca,fe non hauerà pagato, antora'è c8tro- 
uerfia tra i Dottori. Innoc.cipraf.ia.de ap 

ell.cita due opinioni,l'vna affermamua,e’ 
’altra negativa, e s'accofta alla hegariua, 
cioè,che non poffa la parte far ciò lenza ill 
confenfo del Giudice,ma il Panormit.nel 
medefimo luogo,nume.4.cita ndo Innoc. 
tiene conftantemente l’affirmativa , e nel 
medefimo luogoil'Decretale, e tale opi- 
nione è probabile,e fipuò tenere. » "0 
.‘5.\Ad'ogni modo in quefto) luogo s’hà 
da notare vna cola , quale riene,& oflerte 
ualoftile della Corte intorno alle penfio 
ni, cioè la fcommunica contro i penfiona 
ri.che non paganole penfioni a fuo tépo 
debito, data in fauore di colui,a chi-fi pa. 
gala penfione, nonftimafi contratta paf- 
fato grà il tépo dlui prefiffo , fe colui»che 
n'e rl.creditore,non dictiiari,che vuole; & 
intende sche corale fcommunica fia cone 
trarta;e fe per nanzila dichiaratione; oi 

che ila penfioney0. 
30 vita prestre 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti, 


il penfionarîo, not fî tidica ica effere incor 
Ain: IRE Daron 


3,8% 
delocat. pende s Che di ta 


LA 
impofta la pena in gratia di colui, a chi 
s'hà da pagare 1a prime, dimddo che: 
tacendo colui,né fia fcommunicato quel» 
lo,che non paga;ne cada în alera pena. 

6 Laquatta * circòltanza è l'e 0 
ne della caufa rationabile,e mamifelta, ne 
balta;che fia nota;e manifelta ad effo folo 
(ommunicante, come fi hà nelcap.fi tan 
tutm,e nelca.placuir 6.q.2-l'Abb.nelcap.' 
facro,nu.4.&erai il Fel nu.1. de fentsexcò. è 
per queltelto: Imperoche come dice 12? 
Glofa in d.c. fi taatum 11.iobentur il Pre? 
Jato per caufa a lui folo nota può folame- 
teammonire il delinquente,ches'altenga 
dalla participarione de’ (acramenti ; cofi 
hà ilcap.non probhibet de confecr.d.î ma 
non può però fcommunicare. Tuttauia, ' 
fe fidà la fentenza fenza l'e(preffione.del 
lacaufa , tiene, come afferma l'Oftienfe 
ne' ca.per tuasnu. 3/11.qual fî dice de fen 
rent.exc.Quefte fono le cirtonfFanze;che 
fitichiedono alla forma della (comunica . 

AGGIVNIT-E. | 

Non vi fone:Vedi il Nandr.12.il Val.p.6. 
c.It.l'Auil.p.z.c.2. 

Triza.il Nauar.nu.tyr.il Sot,3r,2. il Co 
uar.$.9.p.r.il Sairo,c.12,1.c. ; 

Per te tre.il Val;il Sairo nu.35-Lc- i 

Quindi né fague.il Szito,nu.24. Lapo'al' 
i Rf l'altra Hupolino! 
tab.1.c:21/Soc.feni în ca-perpendimus nu 
me.68.de fent.excom.il Nauar.num-11.il' 
Sairo num.13. ni. 138 

I Prelati de religiofi.Vedi il Sairocaira:| 
num.z1.l.c. LIV l 

La tert a. Vedi il Nauarro l.c.il Saîro c+ 
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1 Zafcommunicaò è vingi 

è Raso nulzze per qualragione > (è 
>» Le 


guarra.i1 Val. pi6iil Stiro citi eni. | i 
nîtione vale;fe bene è ingiufta,il Couarr: 


p 


Ra 1 


«Mad 


gf: 
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st; où ingiufta: s quale ammo 
. DL retionedene fer pe fonale,ne baffareb 
ses0 3 bea erifn 51 4, TV 
sqralinò è neceffarso, che 


suore perfov ale. 





arci renna sguando fi mer fcom- 


ansi erislla. 
| 6 Dalla pariedello fcommunicato , quando 


elfi duca ingiuftase nulla. 


Perqnalcagione la fcommunica ingiuffa, 
17 ia validaleghi; | 


i : de Ly canina commun, quale 


fia 
TNA quellecofe,che fi fono dette di fo 
D pra nel precedente capo è facile co- 
‘fa di conofcere a'cuni modi) 0 qualità di 
commubiche" perche La fcommunica è * 
iultajo ingiuttà, valida; o nulla, que la è 
a cheè vettita, & adorna ditutte le 
‘circonftanze;e caufe.che neceflarie fo 
no,come s'è già detto. L'ingiutta,che faf- 
‘ difetto dir qualche cofa,quale,fe è ef 
ntiale, fichi lifcommunica fia nulla, 
qual invero non canto nel foro del Polo, 
quanto nel foro del foro non è da ellere 
temuta, ne rene. come dicono l'Oltienfe 
. «declericaxcom.mio.:1.quali- 
«ter excuferur ela Giofa nel cap.fent.11. 
13: & Henr.Boic.nel cap.dileis nu 
ime.13-de appellfa:]tefto in f-cum ergo 
‘ni.quatt.3.dove voa une coi non 
‘aggraui alcuno, neap io, ne ap- 
li Chiefa. ssasoderi pi der 
municato , fe viene ammeflo sche poffa 
marela nullità, infino a tanto che con- 
i diefla;oltre l'articolo deila ullità;nò 
‘puore în fopgia alcuna effer vditoin Giu 


| dicio c&perfuas$ nos igitur, giuntau: la 


+, LS 
| dele 


1i:inalijs de fent.txcom.doue fi rie 

» chefomigliante fcommunicato non 
dee effere vdito ‘come autore in negor 
‘aleruizonero in fatti giudiciali:le bene n 

è privato fuori di giudicio. H medefimo è 

ipel ca.folet citca il fine de fent. escomm. 

«lib Mae ddiferto non è effcatiale, la 


1323 


bontene sniolerabile > 


bot Lib4 LL oCap AR plot ‘39 
man 


fenterza è ingiuffa ; ancorche fia valida. 
Eratinche, quanto s'è detto; fio manife. 

Ito,e chiuro,c d'auuertire, chela fcommi 

alicalin tre inody* può dirfi ingiutt». © 

+ Anva modo da parte dich (COMMDI peg; p sg 


mea. :. quante 
> Nelfecondo da canto de!lo fcommu- 
nicante,! mu stato 
Nel terzo per rifperto d'effo (commu: 
nicato , &ancorain tutti quefti tremodi 
prela s'intende indue aliri modi, 0 pet 
difetto di alcuna cofa necelfactiamente ini 
requifîta,& al’hora la (communica è cul 
la;o di qualche requifito, non perd e ffen» 
tiale,&call'hora è ingiulta sì, ma ruttavia 
valida. Lu quanto alla parte di ela (com- 
munica auwienc.Prma quandogh manca 
la trina immonitione, s'édeli'huomo,al- 
l’horà è ingîutta, ma valida ‘s‘cofi tiene là 
Glofa capitolo facro e ferntent, excom- Le fibibn 
munici11.probari,l’*bbare nel medefimo pg quan 
luogo num.g.Fel sum: a.la glo. nelc.RO- do fi dica 
mana 1r.imultos,uell’ittefo trtolo lib.ma ?ginfa da 
feaffitto vi manca l’ammonitione di mo #40 del- 
do, chè muna vene preceda delleammo- eli sister 
muoniadeffacommunica,all'hora è in- 
giultaje nulla, eccetto in quel catosche_s 
annotammo nel cap.antecedente cofì tie 
neil'Soto gid'ir\qualt.prima;artiz. conè 
cluf.4.fè bene Innocic. illudde clernexcò, 
minift. pare,che dica,che fîa valida, tutrò 
crò v'è pe cr in contraria:perche non 
dalfi la fcommunica perlo peccato pat 
fito,fe non quando vi Gala contumacia) 
e quelli contumacia non vi può effere, fe 
nonla precede l’ammonitione , come (tà 
> egiioni di San Matteo)fe nonti vdirà 4 
a tenuto da ‘te come vn Gentile, e ciò 
cert (limo è appreffo turti.Quido fi vuo- 
le publicare vna (communica de? partici> 
paot, enonvi preceda ammonmonele- 
tima fatta adefi participanti , all'hora 
Finnalta,e nulla per il cap. ftatuimus de 
fent.excommuni nel é:attendi nond'ime- 
no; che vi fono alcun Dottori } quali in» 
tendono quelcap. Itatuimus qualuolta il 
Giudice fcommunica gh participanncò 
gli fcommunicati, da fe je non da altro) 
quero dalla legae; percioche in queltica» 
fi dicono, chela lcommunica èingiutta,e 
non nulla , ma il parere di quetti Dotcori 
pare al Couarrut.dubbiofo nel'cap Alma 
inater prior. par.relelt S.3.num.5 cque. 
fa ammopitione regoliramente deeclTeè 
re perfonale,ne baltaria alla cafa,cofi rie» 
ne 


c30 
ne la Rota nelle antiq.deci(.3 3 8.ikFil.nel 
cap.Sacro.nu.z.de fent. excom.il che pe- 
rò egli limita, ol 

3 Primieramente fe quello; c'hà daef- 
fere auuertito ; fi vada ingannewolmente 
nafcondendo,e furtivamente fugga qua, 
ela futterfuggendo l’ammonittane ;Sc- 
condariamente fedigià con maniera le- 
gitima è (tato citato vna volca alla.cafa 
conla citatione perfonale. Terzo fe la.ci. 
tatione fatta a.cafa peruennea notitiadi 
quello. Quarto fe folle ftaro malamente 
afloluto,efitratti dilui inducendolo nel- 
la primiera f(communica,come dice il Fe- 
lin.nel d.c.facro Et nel cap.cum fit Rom. 
num.14.de appellar: E la Rota nelle noue 
° decif.399. l 

dofe 4 Secondo dicefila. (communica nul. 

enrenda er la,fe ella contiene errore:intollerab;le. Se 
ror intelle condo il ca p.foler,&il ca.venerab. de fen 
FASE. regriexcom.vel 6,$,penult.Btall'hora di- 
cefi, che la fcommunica contenga infeer 
roreintolerabile, quando fi (communica 
alcuno ; perche faccia quello , che.in fe è 
buono, c non faccia quello, ch’in (uo ge- 
nere, cnell'ifteffo anto è illecito, & 1nde- 
cente, cofì d:ffini1l cap.predetto. Vis'ag- 
giungela Glolac.per tuasdelenexcom. 
quando fi ordina qualche cola impoflibi 
le.V'aggiunge di più la Glo.cap.nel med. 
tutu. quando perleggiera colaè impolta, 
come perefiempio. perche il Pardo. cor- 
re;in.oltre qual volta 1) prelato intendel- 
fe probibire;e probibi{fe a fudditi,che.nò 
efponganolo tato delle di loro Chielea 
prelati (uperiori loro , cap.quia plerique 
de offic,ord.lib:6. perguelle,& altre cau- 
fe notute dall'Abbare;& altri Dottori nel 
ca.pertuas delenr.excom. ia impotta {cò 
muuica dicefi contenere errore intelera» 
bile,e che è ingiufta,e nu ].. 
Error into i «Bida auuertre, che l'errore effere inta. 
lerabite è lerabile fi può intéderin due modi] pri- 
di due for modella legge.il fecondo del fatto,l'er- 
Re rore della leggeè intolerabile , quando 
nella feocenza fi sitroua efpreflo. cotale 


. erroreyouero caufa, perlaqualedicefi cò- ,. 


tenere la (commuoica errore notabile, co 
me dicono l'Oftienfe nel cap.per tuas,ou. 
3.de fenr.excomm. diffufamenre Gabriel 
nel trattato communi opin.titul.de fent. 
excomm.concl.7. gli effempij fono quel 
lische pià.difli.L'error ‘ntolerabile del fat 
to fi chiama quando notoriamente con- 


Bla della ingiuttizia della (communica,co- 


Delli Inftruttione def Sacerdoti. 


me per effempio, ch'vn putto habbia far: 
to adulterio, che prouarnonfipuò; one. 
ro vn fuperiore. riferendofia li atti (cò. 
munita vao, perche habbia rubbato ; ma 
negliatticonita della falfitàdella caufa . 
Vedi l'Oftienfe,c.per tuas de fent.excom, 
Diffufamente Gabriele comedi fopra ab, 
1a concl.10. ma fe nella fentenza non ge- 
{prime l’errore.dellaleggeie ‘non confia 
hiftoriamente deila falficà del fatto , non 
contenere errore intolerabilè:ma è 
valida, febene iniqua.l'Oftienfe comt di 
fopra S.Antotino nel tratt.deexcomm.c. 
73.num+9.e fanno per noi le cofe allegate 
per pirntnd var ci&conCl.7.. 
$ Terzofelafcommunica non fi dà în 
ferittura ,ecol'elpreffione della caufa (e- age 
condo il c medic.de fentse*c.nel 6. è certo 4, fidinte 
inglese valida comefi prouaiui. nella siufa «<a 
Glofa,e da i Dottori,edall'itefocap. —Aarsedelto 
Ma dalla parte dello fcommunicante /02Msni 
accade l'ingiultitia. prima fe fi fcommuni ‘17° 
ca con mala intentione,econ odio,all’ho i 
ra è ingruita, ma valida fecondo la Glorc. 
facro.de feor.ercom.& ha atei gli effetti 
della fcommunica giutta,fecondo.il Gae- 
tano nell: Opufciq.13 tom.a. perche que 
fto peccato.e piu tolto contro la Carità, 
checontreo la Gilltitia, e quelta rale (ico- 
municaé da eflere piu tolto chiamata ma 
la,che ingiuitameote fatta. | 
Secondo s'era publicamente fofpefo;0 
fcommunicato è ingiufta, e ouila Can.au 
divitius.24 q.1.Oltien.infum.decler.ex 
com.min.S.qualiterexcuf.ma fe nonè pu 
blicamente.interdetto,e fcommunicato è 
valida perle.cofesc'haucmo dettaga:13. 
Terzo fe n00 hebbe alcuna giurifdituo- 
ne: percioche quelli hà (communicato, 
che non feno di fua g'urìfdittioneousro 
quegli » che furono Icommunicati, fono 
per qualche priuilegio eccertuati come 
hafli nel c.quato de prio.all'hora èingi 
fta,e nulla per il c. nullus de Parochi. o.fe 
fiadel:gato, e fcommunichi.contro l’inté 
tone del delegante c.fin.de prebend, 
6 Dulla parte dello!fcommunicato;pri 
ma quando s'appellò intempo dallaleg- 5;, fia pesi 
g° ppi to, ancora s'impone Contro parze dello 
cielu;ta fcommunica, ali’hora è nulla fecò /communi © 
dol c.ad prefent. de appell. i, CASO 
Secondo , quando non fu veramente il 
fuo. peccato mortale; nondimeno fi con- 
wioce perteltimonijdi contumacia ; edi 
peccat 


La fcimu- 
TICA QUArIe 
do 


catosallibora anco è nulla:nel foro 19- 
terio- 


ion ate dar) 


i: elia Metal se. ie ” 


«bob “Bb 

teriore; però valida mel 
olfsnmarhiali vata ato; cheda verità fac: 
dalu Giosc-per tua5., 
pi" Ge mae er 
10 Te bulliperragiancatcilb pregio nedi . 
guaguitizachie ro quantoa Dio-G9.: 
renciaglopredcetàel'ADbb.16.u04 
lluSom.de (eo 





odibiei 







LEX comS quis 


249golche però lrmata 11 quelcafo, qua 
dui che 


colilcommunicato cc denza 
faandolo,particolarmente induogo riler= 


he scor neri non pecca! 

i mima,ngicade nelle pes 

nedel Canone, come dice il Gaetano 2.2. 

qJo.ang.il Comarrnel cap. Alma mater. 
scrap an 2a della 

(7 Auu tenza com... 

municaiagiulta nulla, nequanto a Dio , 

nequanto alla Chicfa liga : quaotonque 

iofiuoa tanto, che contti de nulirra fi de- 

‘publico, sol RE si ch'è 

ingiufta valida, i » eccettuataquella;ch'è in- 

giutta da canto folo dell'acimo dello (cò 

i ‘he quefta (come dicémo) 

hà tucei gli effect o’vaa giutta Lommuni 

a;hg Chiefa ; ma non apprefiò 

Diovch'ècomete diecfle; non priva dèi 

cOmuni,c generali (utfragij della Chiefa, 

chevoglia ngiuflamente, ch'alcu o retti 

di tanta'offela oppreflo.c.illud11.9.3.ma 

i pe sqella 

participarone,e ricemmento de' lanufli- 

mi Sacramenti,e deli’afcolcare i diuimi vf- 

ficiy;come dice l’Ottien.ne!la Sum.de fen 

ile&.s,n0.13 deappell.S.To- 

mafo:nel4:ditt.8 q-2.0ell'art. 1:al 4secofi 

detto di Gregorio, Clem.n. 

dove traflì;. chela fentenza, o fia-giu- 

i fempcre fi deetemere, Nota 

di pi quetto tale ipgiultamente (cò. 

icato nanzi ch'ottenga l'affolutione, 

di cop tlaiA s 

a fcammunicaw, caderà nelle pe- 

nedelCanoneguando nel foro dell'ani 

‘opinione, teftimi 

Water, pr ì 


N 


sn@Cape Xi, s0T 
iducneb’eltenore je da. uermortalmente peccato , quale peccato . 


p iv'occule 


1 meta itilla indeCo 
auas.& collutocifine 


3»P 


veruaisote non co mmelle : pofciache co- 
ttu:,quinto al: Ca cla, romeligato, mi 
myndattingio perche: giu dcafi , 
giuftamente fconymunicaca;deucii alte..e 
relu publco, eyraiemente pecca. le faal. 
trimenti, infino checonlind.HMavenicà, & 
il Pull pooe viffufamente i modi della, 
(communica ing:utta. 4.ditt.18.qo1 ar.4." 

8. Lotorno*s-da caufa finale.della {com 
musica non vi è controueifixalcuna,per 
chefendala (communica fecondo il 
medrcidé fenceXcomni.nck6. medicinale» ca 
nonmortale,di(ciplinaot:,n0n dg 
teyil 
huomoa perche fi reauucpga del luo delie 
to,e ficonuerta a1bene; 10 fi rivirialmz0o 
dal commettere il male. Quodre.che nd 
fi falacitatione, come ncli'alcre:lentenze 
adafco'tarla featéza,ma a fine,che fi cor. 
regga.l’Abb.nelcapiacra. de fent..z0d, 

GG LIVIN TI E. ci 

Giufia ad ingrufa, il Nau.nu,4xil Soto, 
quisarizoii Valp.a. de ionulta mul@a.il. Sai 
roc.17«vedì Pietro: Soto &A.3l'AUil:p.2x 
c.6.dilp.1. 

Lu tre modi:Vedi i Sairo ca 17. e molti 
dalu recitati 

Dell'inualida.il Val.par.2, 00.4. il Soto 
luogo cit. 

Intorno alla caufa finale +. Quantonque 
SiPao © ri Corinti css. hauer dato. a.Sa 
tanaffo queil'auomo facinorafo » di mos 
dache nel corpo folle vetlato da lui,non» 
dimenolo diede per incerito della carne y 
cioè per mortificaione,accidegl fe ne rà 
tornaflealbenè operare: Vedi Pietro Sa» 
tok ailuogocitara, PE, 

Di Ab:flundco , & Himenco fcrinel'is 
Reffo S.Paolo x: Tim, 1. quali io diedi in 

eltà i Satanaffo, acciò imparino a nò 
miùre. 





D'alcuni communemente chit- 
sé mati effetti della fcommuni» 
ca Gdiaggiote, Cip. XI 
puote e Mot ne 
1 Ze micato è prino de commmni 
gpu es 


a Lo frommumicate non può riceuere ne am= 
o miniftrare 


i Sacramenti ecclefoaftreie 
ì Le 


Lacaufa fi 
male delia 


SE fiommuni 


luofiacebuono:, &ad vriltrà deli. Agginnze, 


Vv edi lag» fe 


guance. 


32 Della Inftruttiòne de’ Sacérdoti. 


Lo fcommunicato è primo di cinque beni 

; pomata Sa , ecome fi deuano 
intendere. di 

4 Li Participanti con quegli fcommunicatiz 
che fcommunica contraggano. 

5 Participare con gli fcommunicati inche 
cafi fia lecito, s 

6 Quefti cafi non hanno! uogo nelle cofe Di. 
mne 

7 Molte cofe fono da auuertireintorno alla 
feommunica. 


Opòle caufe propofte della Scom- 
Dis confeguentemente s'hà da 
trattare de gli (uoi effetti, de' n il pri. 
mo è priiare de' communi fuffragij della 
Chiela, di modo che nonfialecito alla 
Chiefa per colui ne celebrare Meffe, ne fa 
re publiche orationi a Dio. Cofi dicono 
communemente tutti1 Dottori , eciò né 
foloè effetto, ma materia,e fottanza di ef 
fa(communica : Impercioche in quella 
guifa,che noi non diciamo il priuare del- 
la vifta fia effetto della cecità , ma natura 
di ella cecità, cofì è natura della (commu- 
nica priuare di quelti communi fuffragij. 
Liche cofî haffi da intendere, che nò fia le 
cito applicare l'orationi perquefti tali, 
che fi ‘ppi nome della Chiefa , tutto 
chequando vao ora , fia chi fi voslia co- 
me perfona* particolare può orare per 
vao fcommunicato se fare qualifi fieno 
orationi, come dice S.Tom.nel 4, dilt.18. 
quiart.i.quettiuncola 1. al =. anzi ne)me 
méro della Mella può ciafcuno come per- 
fona priuata, pregare per vno fcommuni 
cato , non però applicandoui perlui effo 
Sacramento, cofi vene Silu.excom.1.$.2, 
adunque viene ad effere privo di tuttique 
ft: (uffeagij, che fi fanno anome di fanta 
Chiefa, tn quanto ch'a nome di effa Chie 
fa fi facciano ; ma quando vpa perfona 
particolare prega nondee pregare, & o. 
rare per quello, come membro di fanta 
Chiefa,non effendo egli tale 
2 L'altro chiamato comunemente ef- 
tro è priuare dal riceuerei fantini Sa- 
cramenti * tanto attiva , quanto pafliva. 
mente, di maniera chemon. poffa neam- 
miniftrare,ne riccuere fenza to mor 
tale i Sacramenti , cofitaccolgono i Dot. 
tori dal Can.Engeltrudam 39.4. Douelo 
fcommunicato dicefi effere membro reci 
fo della Chiefa, e quefto ancora non mi 
pare,che fia cffetto,ma natura della (com 


munica come il precedente iperhiemofi 
fi può intendere quale altra fiala natura 
della fcommunica , che la - priuatione di 
quelti beni communi, 

+ 3 Ilterzo effetto è pri 
ni communi efternis che fi f‘ 


merein quelto verbo volgato Os; ora,va 
le,.commumo,menfa negatur*Bocca,pre 
go:faluto,e comun.méfa. Ondeper Boc-' 
ca intendonofi i ragionamenti ,0 fattia . 
bocca in parole , o per fegni, 0 per lette- 
re; perorare intend Conuenti, e le. 
aggrcgationi nell’vdire.il facrificio, nel. : 
l’orare,recitare l’hore canoniche,cantan: : 
do in choro, &afliftere a gli diuini vffi=: 
ci): perche nonè lecito il conuenirbi in. 
tali attioni con vno fcommunicato , ne a. 
ne fimilgenteconferire, e fommini- 
rare Sacramenti , ne ricevergli ‘da lui: 
Per vale,o (aluto prendonofi quì i faluti, 
i don:,glroffequiy d'honore,complumen- 
ti di creanza,fcoprendofi il capo,facendo 
inchini,e di beretta, e fimili. per commu. 


none, 0 commune, fono fignificati i ne- 
gou),&i contratti ciuili, & humaniyoue 
contraendo ciò conaltri i.capit.il- 


lud,$.:llud,doue è la Glof.& i Dottori de 
cler.excom.miniltr. l'Abb,nel cap..fi verè 
num.37.de fent.excom.ma inquantoal. 
la validità loro, le contrae.come pri 

perfon2, quantonque fecondo l'Oftienf. 
ind.c.fi verè. e nel cap.veritatis de dol.& 
contum. che moltifeguono, non vaglia- 
no i contratti in favor fuo : main fauore 
{olo de' contraenti (eco : nondimeno an- 
co che fieno validi icontratti in fauor di 
efTo (communicato , fenza haverne alcu- 
na diflintione di publica, 0 di occulta (cò 
munica, tiene Innoc.nelicap, verit.ntst» 
de dolo;& per Page nisn pn 
mero 35» quale rifponde alle ragioni del» 
l’Oltienle,& Gem.nel cap: decern.nel fi- 
ne defent excom.lib 6.il medefimo tiene 
la Somma de’ Confeflori l.3.c.33.q-1 33° 
circa il fine Silusft.v.excomm.3.nel fine,e 
quelto parere è abbracciato dalla confue 
tudine fecondo il Tefto dell’Henr: Boic. 
in d.c.verit.nu.18. Di nuouo auuerti,che 
febene i contratti fono validi; etiandio 
in fauore dello fcommunicato,nondime- 
no eglinon potrà agitare in giudicio,mé 
tre:gli dura la (communica:cofi riferifco» 
no ‘Abbate,& Henric.Boic.come 


difopra Anchar.nel ia,6. fiquis nu. 
a v.aut facit,de cicept.livde provati dai 


cap. 


i ord Pan | 


I 


TATO Lara TE? OFararp 














dove halfi, che 
ieffer chiamato 


1 persicizza inon può chia 
pare altri © |> mm ue na 
ne innavti, che fe bene fono 
walidiicontratti,come diffi, celebrati per 
fo fcommunicato a nome fuo , nondime- 
notilcontririo) (#lalfeòmmunicato fol 
fe beneficiato , ecoatraeffe fopra i beni 
della | : vee ent VAR 
be l'a verit.io fio. 10, CON 
amilisaeli dcerbasie palo Fap 
Fircisetane p.Paftor:S: verum coli3 + de ap- 

| ‘efasequetto è vero quan 
do coli fa publicamente fcommunicato , 
soglie ‘B.0ce esche all'ho. 
Vcblatonn inrd.ca, verit. 
fu.33:-Siluelt.vexcom 3.q+15.numero s. 
cgutti adyna me 


icibarli, mangiare 

A letto, 

i nmeffo l'alioggia 

de nati tscadapnregio Ginacala Come 
| not pura Rei, Parga 
Antoo.3 ii4C.2.10qutlmodo però, 
«Chef rari itarein vnamede 
afima cafà, fon per conuerfare, a praticare 
\infieme;ma come fe fofferocale diftiote, 
‘ecosì fecondo rlmedefimo Innoc, fareb- 


Fm LE 
: , 


«be permelfo ftantiareiniva medefimo luo 


tut Rte cole non è lecito con- 
»uerfare con picavi di modo, che 
‘chipraricacov ef l9co in alcunadelleo 
predette cole, contrae la (comominica mi 
more fecondviteapimnuper: de fentensex- 


.epecca mortalmente certo fe cover. 
fafaco elle cofe Diitine: anzi,le-vn chie- 


cricoconuerfalie nelle cofe Divine, e con 
wno fcommuoicato dal Papa {pontanea. 
a e fcién Sage pron 1 Lu 
fcommunica papale:ma nell’altre cole ve 
i era È PRBbG pieghe non lo fa- 
io di Santa Chielaxcosi di 


«cele in difp: di 
4 ta 8. go 
“8 intioe.: Gba i. Ge 
i) t Dj (| 
Enos 
Pabgelicaexc 8.5.3. diceyhe quelto 
era inotat 








+ soli. Bh Capo ?.X Ib;0 
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7 $° Nalladimeno quefta conuerfarione C-f ne! 


nonètanto generalmente prohibita, che 
non vi fieno cafi, ne quali fi poffa in qual 
che mado praticare squali fi contengono 
in quelto verfo volgare. 
VrileJexhumile.tesignorata,neceffe. 
- Vribleggeshum:lcola ignorata, vopoa. 
de'qualiverferto ne fa montioneS. Tome 
nel ql. 18-24 qiredovedichiara que. 
{trcafisPerviiles'intédonole parole perti 
nentiali'velità,e beneficio (pirituale del. 
Jo {communicato:perciocheè lecito l'am 
monirlo,& effortarlo, che prousgga a ca» 
frfuoi,e che vi rimedia alfuo erro:e., Pet 
legce e lignificaco 1 matrimonio ; impe» 
roche il ragionare infieme è lecito al'aro 
mogle.emangiare, e rendereal debito al 
manito,&c. Perhumilerntendonofi in fer 
uigi, & i vaffallapgi de' feruitori di cafa 
ordinarij,1nco de’ figliuol:,che non fono 
da negarfi allo fcommunitato.Similmen 
te l'ignoriza,per la quale non firsà difcer 
ner, neconofcer vno (commusicato da 
gli altri. non fcommmpvigati, fufa quelli 
dal peccato in praticando j nel qual calo 
non farebbe alcuno feufaro;fc da huomo 
depuadi fede haueffefentito dire,che:co 
lurera comunicato ;, come dice il Maior. 
nel.dalt.18.q.3.1rg.c Mudide cler. esco. 
miniftr, &ilcap loguisdefent. excom. 
per vopo;e.neceffario intendi quando ac- 
cade neceflità grane, 0.di.copfigli00 di 
ritizzio,o dilimofina;o ricercando, dan 
do; fuoridi quetti cafizio verun modo nò 
fi dee hausr praticaconlo fcommunica- 
to;se quello è ilrerzo effetto commune- 
mente affignato della fcommunica » ma 
mipare,che militila medefima ragione 
di quetto,che de gli aleri due,che la natu- 
ra delia (communica confilta sia quelta 
priugtiane.e noa tanto all’efferto quanto 
alla fua foltanza appartengano quslte arc 
prinacioni.. ; os 
-6,[Tuttauia è da confiderare, e nuotare, 
ch'icafieccettuati in queto verleuamon 
appartengoro alla communicatione.sel» 
le cole diui nesperche in queftenon è per- 
meffo,che fi pratichi, ne a moglie,ne afer 
mife nen glande vifotle l'ienoranza: 
sein qualche modo fi porrebbe conve: 


cioè-qualuolta (ourattafle il peri 

E pt gii rea de A 

(lo fcommunicato ,, Jmita Dda. 
Li 1 4.dift, 


3a Ferelegia go Gomme 


qualtè per 
mejso con 
lo \commi 
micaro pra 
sicare. 


34 Della Inftruttione de’ Satetdoti. 


nicato per nonefferconottiuto da gli al- 
tri minacciafle la morte al Sacerdote fe» 
non celebrafle atla prefenza fua,gli fareb. 
be a!l'hora permeflo al Sacerdote] cele- 
brarezne ofta il c.facris.de his,qua vi. per 
che tratta del timor licue:ma quetta limi- 
tatiane è da intenderfi, mentre nonfofie 
ue timore in difpregio della fede, o 
lia Chiefa:perche all’hora piu totto fa- 
rebbe da incontrate, € ricevere la morte . 
7 Sappi etiandio, che generalmente 
vno, ch'e fcommunicato in va Chiefà, è 
parimeate fcommunicato in tutti iluo- 
hi,i cap.curari.g.3 l'Abb. nel cap.pa 
or.wu,78.de appellit.Di piu auuerti che 
la fcommuniea fubito fa iffuo effetro:per 
che non può [tare in pendente, quindi au 
‘Miese , che lafcommunica folminata alla 
giornata ye fotto conditione, nonlicaa 


usllo, contro il qual: è data fin'a tanto, 
q » 


che non venga quel grorno,e quella con= 
ditione d:rerim:nata, 0 da quel giorno, è 
da quella vegnente condiuane relti liva= 
to,t a llà {coinmunica fottopotto.e que- 
fto è fecondo 1 commune, come attetta 
il Cowarr.nel cap. Alma mater prior. par. 
rtele@t.$.10, num 6. Li douc s'ilcuna fe ne 
appel'afle diquelta (entenza, errandia do 
pò il giorna nanzi i'cutnto di quelta con 
ditrone,fenza lcrupalo potrebbe? conuer- 
fare sancorche reltradempita ela condi. 
tione. Glo.ca praterea.2.de appell.& iui 
i Dottori contra 1 Panarmitano ; che a fa 
feate il contrario. Piu in oltre è da confi. 
derare, che la fcommunicafeco trae la ef 
fecutiane, & inh:b'Ita quanto a tutrelè 
{ve parti, quello, che vicade inefla; lenza 
altra declaratoria. Feltu.t:1ca. Rodulph. 
nu.38..de reforipr.per caiPattor,6.verum 
de appell.e perciò non s'appella da quel- 
lo quanto alivfficio [ufpenfivo. c, 15: cdi 
de fent. excom |. 6.e quetto è verarifper 
ro al'a fentenza di efla (communitas mà 
alériminti, fe ella è Vechatatorià della 
{Icomimunica data dalla leng? è petthe fa 
tà perm-Moappe larfeoè da queta dichia 
tatianefe:condo la Glo,netc cipiente,$. 
quodh veriprimatos deefet.).6. & Gigus 
peltrat.de penfig 78.nel fine, ilche lima 
tuinquilcafo jquindoconità » che ilgià 
dichiarato feommunicato non fia caduto 
nella fcominunica imposta dalla legge 


Ma | dalla legge, — 
‘Suero &tniibiofe ve fa eiduto auenpa 


afle sche vh dichiarato foffe 
“caduto’della ftommunica d:11a legge; 06 


fi darebbe l’appellatione: perche non. fi 
ammette appellatione della pena, ne del» 
- la legge, ne del Canone,come iene la pre 
detta giofareputata da 1 Dottori notabi- 


le,e tencanco l'Abb.aci cap.perueait. In 


nu.g.dè appell. css n 
AGGIVNT.Ba...., 
Vedi Pietra Soto lc.Nauat: oum.17.il 
Sota q.art.1.S.Tom.alla 3.pqu21. 
De gli effetti della communsica mag- 
giore diffulamente ne parla il Sauro la. a 
cI.vicincal 1a.l'Auil.p.a.c-6.dita +. 
Perfona particolare: Vedi: Na. pu.36. 


PAzor.ib.10. p.rica:rz. de penic 

l'Auil.difp.4...c. tici 3 | ” a 
Ossorare,Bocca,prego. il Nau.num.20.il 

Saîro 13. wilidifp.g:dal Di è : 


. Ricordati.Negail Ledef.2.4.q.232tth 
& il Sot.quelt.arr.1.è dubbrofo. La con 
traria opinione che pare bauer pu del ve 
ro,è abbracciata dal Nauarr.deoratrone» 
& hor.can.c.19.14.73, 11 Suareziom.3.d. 


73-4e€t.2.Con.$.6 LcMaiol.deirreg.l.za 


C.25.11Sairo 1.2.c:3.nu.6.Vedil'Awiladq. 
d.5+ lc. Ilacramena ritewuri dalle mani 
d'vno fcommupicato (ono validi eccetta 
il Sacramento delia penitenza, che mai 
nan può valere fecando il detto d'alcuni, 


emolti probab mente affermana; ch'a 


volte vagliano,come quandalo fcommu 


nicato inwncid Imevte non fappra drefs | 


fere cale. Vedi l'Awl.dip.3 .dub.4q4.c. 





Della intelligéza del'ecofe pre- 
dette fecondo la ftrauagante 
di Martino. Cap. XII, 


Sodio, Dati adi 
‘Ta Dorivina del'capirolo precedente rame 
eee 1.177, pote E Di artigianali 

Mattino. I3-S$ RITI 
‘2 NTenor della Strayagarte di Mari VW, 
 @alcuna cofeda ausierarfo intermoa 
apri QUI ire 
Agna da da i ipa fato, 
gr A Dotriina detcapitrpr edente 

mmanicati , {e bene procede fe- 
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mu 
11 ele 


me 
nre 
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pedi 


piVi 
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pi 
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Quali fc3- 
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fi deuono 
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Bilo 


gore di 
Aiart.V. 


—- + 


uagante*di Mart.V. i 
rede’ fedeli perifchifare vari, e diuerfi pe 
ricoli,chemafccuano allagiornata d 

participatione,e pratica con gli (commu- 
nicati. Perloche $ perg Marn V.Som- 
mopPontefice ya finche gli fedelinonha- 
ueffero a patire molta giactura,e detrime 
to non 0d quegli a (ch:fare (empre 
ogai pratica di qual fi fia(communicaro, 
equanto alla. pratica contenuta in quel 


verferro Os..0rare, vale, &c. che diremo 
cofiin Dn ilzna 


| Tarlareyorarese falutare,e feco. 

Hauer commerto,anco mangiar fi ne. 
leche vaglia folo.in due Cafî, cioè 
c@otroi or potorij de' Chierici s 
&inomiaagtameate (communicatisdopò 
che faranno ftaridenontiaui,e dichiarati. 
Maglialeriofiano dalla lepye, 0 dal pre- 
lutoenandio nominatamente (communi 
cati, non però denontiati non fia alcuno 
tenut dafarpiana conefflo loro è leci 
go atutti i fedeli il praticare così nelle di- 
uine,come humancattioni:quale priwle» 
gio però non cade in fauore d'etli IcOMU- 
nicati,quafi che fia lecutò ad elli,eccersna- 
ti quei due, di conuerfare,fi come è lecito 
a gli non (comounicati ( perche ciò non 
vàcofi;ancorche non ne riportino gli {co 
municati vrilità veruna,) ma fempre fono 
tenuti ,«&obligati adaltenerfi dalla pra- 
tica de fedeli, come beniflimo notano i 
Dottori.l'Ari.de peo.d l.c 1.laboret,& il 
Couar.refedt. c.Alma mater.parsprior.$. 


2a Quetas sriferilce, 8 
‘3 trauagante riferifce, dz ap- 
PANntonina 3.p.tir:26.c3.3 l'Angel. 
excom.8.$.3.&ilSotonel4.d.22.q-1. ar- 
ric.4.il tenor della quale è quelto,che co- 
segno: Mt pt. 
Per hauerfi a fchifare molti pericoli , e 
molti incontri, quali accader porefiero al 
lecofcienze terminate per virtù , e tenor 
delle prefenti mifericordevolmente con- 
donamo;e concedemo a gli fedeli di Chri 
fto,che per iltempo aueoire non fia veru 
no.altretto ,& obligato ad aftenerfì dalla 
conuerfauione:di qual fi fia,ne dall’ammi- 
niftratrone, ouero percertione, e riceuime 
rode Sacramenti; o quali altre cofe fi fia- 
no.diuine interiore,& citeriormente (ot- 


to pretelto di qual fi voglia cenfura, o fen 

tenza ecclefiattica dalla odall'huo-. 

mo promulgata gener a Q.pure 
ix 


tsllib, I: (Cap. XIÎ. $$ 


nondimeno s'hèdalimitare dopò la Stra. 
ualefu fatta infauo., ecelefiaftico eccettuato , fe vna tal qual 


(chifatevalcuno, ne offeruase interdecto 


featenza,0 cenfura non farà impolta cò. 
tro perfona,Collegio, Vniuerfità, Chiefa, 
Communità,o luogo certo, e dal giudice 
publicata , ouero denontiata , (peciale,& 
elpreffamente . Nonoftante, che incoa. 
trario vi fiano conftitutioni Apoltoliche, 
oqualalera cofa,che fe le opponga, faluo 
fecontiarà di maniera notoriamente, che 
alcuno habbia facrilegaméete pofte le ma- 
ni in vo Chierico, ch'egli per ciò fia cadu 
to nella fentenza prononciata dal Cano. 
ne, ch'il fuccelfo non poliz per niuna in- 
uentrone coprirfi,e nafconderfi, ne peral 
cuna ftrada (cufarfi , perche dalla pratica 
di quel rale,ancorche non denonciato vo 
glhamo ,che fi debbano aftenere feconde 
lecanoniche colticutioni, perquelto n6- 
diméno.nonintendemo riuelare , ne aiu- 
tare quefti così fcommunicati, fofpefi,in= 
rerdect,0 prohibiti. Quefta è la Strau2- 
gante di Martino. 
E quantonque * alcuni Dottori de' piu 
moderni dicano, che cofi predetta Stra- 
vagante non hà da efferletta, ma in'altra 


maniera, e dalla lettionediler necauina; * 


che fi deuono ancora vietare,e fuggire gli 
{commuwicati notori) ; etiandio che non 
fieno percuffori de Chierici, ne denoncia 
ti: nondimeno, perché non prouono la 
loro correttione, m'é parlo di ftare al pa- 
rere de gli predettigrawffimi Dottori , e 
digniffim di fede ; a' quali s'accolta l’vfo 
commune. Percioche gli fedcli parimen» 
tetanto iu Roma ; quanto fuori di Roma 
aliroue non [pregiano,ne fchifano la pra 
tica dé gli communicatiancorche noto» 
ri); fenominatamente non fono fcom. 
municati se denontiati, o fieno publici 
percuflori de Chierici. Auuerti però,che 
puote. effere alcuno nominatamente (cò 
municato, e non denonciato: perche fe 
auuiene, cheil Giudice commandi ad v. 
noche fotto pena della fcommunica la. 
te fantentia compara ingiudicio, eco» 
ftu: fia contumace,e renitente,e nò com= 


para, fubito egli è (communicato, nomi». 


naramente;non però denonciato: ma di- 
cefi denonciato qualuolta viene dichia» 
rato dal Giudice,ch'egli habbia gontratta 
cotale (communica. Ado nanzila 
denontia non è tenuto:di fchifarlo. Ne fi 
hà da ammettere, erice Ha gl.neb 


cap. a pohissid'elt,y quifquitsde fententi. 
2 


cicom. 


Nota. 


age 
ca 
denitiare x 
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Della Iriftruttione ‘de’ Sacerdòti. 
a Hi die ne,non PATER o rr 
jcato nomina dal Canone ca\peruenitrinu.s.deappelli |». -._< 
le parole. Chiche:fia;chtiltabfurto hab» si auto vitae asti catari sob LE 
bia comelfo;fia:fcommmaicato,egliètiò. +» ‘AGGGIVNTE | 


da reggertarli come fallo, e còtro il pare) 
secomune de Dottori, come apportail 
Couarinelc.Alma mater.priori 


ramiba fubmunicato, ché di quetta cèfuca 


èmorato,& e(preffv il di lui nome pprio | 
prose ti }epoitiai alcuar fegoi, - 


chiecertàmente fenza akundubio fignifi. 
chi quello,cht fi fcomnunica pet Liaomi 
naum,ff.de co. dine demonite. | 
3 Bre fimilmented'avuerere, che fi 
può fure la: denontia all'ordinano dello - 
fcommunicaro; benche (lè nomil’nabbia 
feommunicaro:l'Abb.dopò Innocinelca. 
Pattor.S,verum net fine,dte appéll.arg.ca. 
iuresrtvq.3.& cir. de trep.& pacvilche vue' 
rauia limictà il Decio held S.veruim}col.4. 
verbo ex te. Gl quando vno folle caduto 
nella fcommunica per difpolitione della 
legge, malo fcommunicato dall’Huomo 
egli dice) che non può èffere denonciaco 
quello;che non l’hà (communicato:po 
farachela csufa;th'erincomintiata di 
vio, fenza ‘non può effere com. 
pica peraltri,&talca. r.de trep. & pac.ri- 
{ponde;ch'hà luogo in quello,c’hà (com- 
municato; come el; re fuonano 
le peo Nota di più,che fela fentenza. 
delia fcommunita dara dall’Huomo è 
mulla,e non fi può fare la publicarione,ne 
la:denontia,ma [e è valida;e di quella,do- 
pò che fara contratta,o diretta,o indiret= 
tamente nonne fatà (tata fatta l'’appetla- 
rione,fi porrà farelalenontia. ‘Ma fefiè 
appellato , e fappia lo fcommunicato già 
dieffere egli frommunicaro, non viene 
pet l'appellatione feguente impedita effa' 
denontia. Ma fe no lo sà fecondo l'O+ 
ttienfé, l'appellatione int aimpedie 
fee la denontia. Così Herlr.Boic: nel 
Paftor.$-verum 'ow15. dé appell..percheo 
l'appellatione,dopò: che è impotta la:fcò? 
munica; impedifce la denontialinquello; ' 
che non sà,ma non in quello, chesà def? 


- fere [communicato. Oltre diquelto fe ia: 
- fentenza della fcommunica è data dalla: 


» legge & è notorial’eccello fenz’alera ci- 
tatiòne) edihiafatioreipuò'il Giudice? 
dendo i n e ma nb 
notè'vorotio,non chitimato, 
abnaraco 1160 ; cla: #2 caduto nel Cano 
La 


«Mo 3 de 


Di Msrtine | Diquelta maretia leggi il 


2 Sairoc.12.il Valenza p.a.l'Emanuel nella! 
$ ainu,Batfermando effe quello nomina è 


Bolla. Vedil'Aud.difp.dub' ri.p.2.ca.6.il" 
Decreto del'Cono. Cooltant. o di Marti»? 
no V.da efferè ricemuto,e renuto per Ca-® 
nOne'10:lAvilpia:cap.6.difpià.D. 1211 > 
CI atene rio A 
Bol a Cruciata pag+59: Vedi anche il 
Val.Reg.l-t.càg.fe6ka.a Pratica del foco 
della penitentia. (Ii 1 PIOIR 103 p* * Hd 

E quantosgue, Vedi il Sairo licimame. 63” 
Quellozil quale hd: conofciuto io etna vol 
ralcommunicato,nori tolerito, devo fchi 
fare; fin'aranto ch'io fappia,'che fia Itaro:> 
affoluto.l'AuilLecoaci.g; rito nie si 

x toneà MISI MB giri ul 


e e 
Degli effetti proprij della fedin=" 
4. munica cao ami 
Mi NEDO Egon susa ota 


[1] 
ELL. EN Ced coder 
1 nica ep sp 
me «delitto i fa 
Sim usdicinizziasa:bmialie 
feommunticaje qualicofe ci, firicerchi= è 
‘cava finche fi comragga la redefima? 
sl ftommiipica 0 ibi dii Luo.) 
a La Collatiose del beneficio fatta allo feorm.: 
-  mimicavsipfotureè nulba,it'ébe medefi 
mam ene fi dewe dire dell'impetrà none» 
delle Letiere Apoffolichese fe bene hora» 
s'impetri anto l'afioistione dalla fcom= è 
munica ad effe st0 della validità: delle 
lecrere, cofi s'intenderà pettioche l'impe 
Lo rrante noor fia dimoyato'inefia tatto» 
ì un'anno > 4 3It31 d& I IOSL: 
3-Tienor della Regola disiftoVvi. in Lu 
plein prode effer eletto ad 
1 anbenifitiome efer dimandatone pres) 
| Sentatoy ilébe fi done msidefimamente. 
‘ snttndere delle p fono alcune. 
> Mr siii so ar sì 
$Lofe ‘non può effercirare l'atto. 
004 o» ta vi fore alcune è 
osi e fisvittorpib vitat33 DI) 
ame uball'ondima;i! 130%" +16: 00194) via 
gii 74 
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7 HVineili dala fidelià, è giuramento» èol 
1 Qualevroè ad un'altro obligato , fe co» 
Sui cade nella fcommunica maggiore , 
fi diforoglie,il che non fi intende nel dic- 
- bitoda pagarfi al creditore, 

8 Lo fcommunicato è priuo dell'a ito giuri. 
sit 2-0 OPE TER defendore, 


Lo bi imo di fepoliura cc. 
4 alia sche fra tratto 
di fepoltura,e come fi diwa inter der gue 
Posma il chierico perfeuerando per n" 
ammo può effer primo de' beneficò 
10 Lofcommimicn'o,che contiruarilla fiò- 
. anumica per vn'anno flimefi conto 
| dill'errore,del quale fivacci faro, e fi fà 
fpfrertodi » 
31. Vro 1od'Herifiackiamato da gli 
di firori fe Surf rendo il gradi. 
| 0 cio: per questa cam, lA fosieneivalo . 
QI ebe per un'anvoperfifie, e dimora in 
quella fcommimica, deue effir froron- 
(°. \biato Hererico; comeconmnio di Here- 
fia: e come ciò fi dea intendere, 
Lo fcom municato ron può prerderes frut- 
si de fucibeneficiize quando ciò proceda 
13 Sibanno da aunertire alcune cofetntorno 
“alla perdita de frutti. 
14 Lo fcommunicato non perde il titolo del 
. beneficsoortenuto prema della fcommu 
. meca,me ilpoft.fo,ndafolio dal carico 
.. delvecitare dell'Hore. 


Li effetti della fcommunica, che pof- 
ric G fono più propriamente eflere chia- 
«matieffetti, hauemo hora a confiderare, 
ma quetti cnr pid primo de qualiè, 

quegli, i quali participino con vn* 
poi nel suda * delitto, 
per lo quale egli viene (comunicato fono 
Ga aftretti, che etiandio loro refta- 
no della medefima fcommunica fcommu 
micati.Cofì haffi nel cap.nuper.de fenten, 
excom.doue è d'auuertire n il Panor. 
mitano cap. contingit. 1. de fent.excom. 
che due Ruale i instibele A fache il 
Cofenecof. Patticipante con lo fcomunicato còtrag- 
farie a fine B3 ladi lui fcommunica,l'vna,che parteci 
Chest per. pi nel medefimo delitto, per lo quale quel 
gici pad ‘altro è 2 pig cad con 
Poma e favoregl'altra è € la partici 
psn prc fia dopoi che già è dae commef 
la medolio fol peccato; e doporba dara giù deo 
ma feom- quello contratta la icommunica.La dove 
MUDICA, partecipa cò lo 
i Somma del Toledo, 


TRE 
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todopo ch'è fcommunicato, in qualche 
manieradelle predette in quel detto, p 
lo quale egli è (communicato, cade nella 
medefima (communica maggiore, e ciò 
chiamano. i Dottori participare con 

fcommunicato in crimine crimivo/o. 4Ap+ 
gruugrui la terza non procedere ciò d'o- 
gm qualorquefcommunicato. ma del ne 
minato,edaucora di quello, che fapendo 
eflere colui Omunicato per ral delitto » 
cesì participano feco:perche di quefti.el+ 
pictiamente ne fauelta, e difcorre il Can, 

2 Eccocivi'altro effetto,ch'è che la. La corls. 
collitionedel beneficio fatta allo fcom. rione ev 
municato iplo iureè nulla ; cofî hafli nel 3 <5ce 
cap. poltulaltis de cler. excomm. mibift. € ho forma 
quanionque polcia s'affolu dalla fcom- prcaro è 
munica ; lifà però di meftiero nou? colla nulla, 
vuone, fe-quando fù farta la collattone * 
delbeneficio,egli era (communicato,per» 
che la cellatione fù nulia, Prior.ca.poftu- 
lattis citato & ibi gl.& Doc. Anzichel’im 
petratione delle lettere dal Papa perotte 
nere vo beneficio,e qualfivoglia refcritto 
impetrato da effofcommunicato ipfo iu- 
reenullo,eccettuato fopra l'articolo del- 
la fcommunica , ò dell’appellatione per] 
ca. 1.de refcripr. nel 6. Hora mò qual vol- 
ta s'impetrano le lettere del Papa pqual 
che beneficio, fi (uole fimilmente impe- 
trare l'affolunone della fcommunica, ad 
effetto di validare le lettere, &inquefta 
puifa cella in ciò cotale effetto . cofi tiene 
Fel.nel capitolo ad Apoltol.nel princ. de 
excepr. il che intend', fe l'impetrante nò 
farà (tato pertinace pei vn'anno nella {cò 
munica , cvero nulla di quelle cofe com- 
meffo egli habbia , che fono eccettuates 
nelle regole della Cancellaria à qual: nen 
foffraga. nè da aiuto alcuno per l'afsolu= 
tione, fe prima de'quattro mefi haueran= 
no foftenuta la fcommunica per alcuno 
di quei commedîi delitti; ma avanti che 
fieno finiti quer quattro mefi , giova ans 
che à quefti. I Teor 

3 E quantonque fimili regole fi fmi- desa reso 
nuifcano , ò fi accrefcano à beneplacito le ne/ Pon- 
de Pontefici, nondimeno il tenoredelia ifcaro di 
regola,che s'ofserua nel Pontificato di Si- Salto V. 
fto Quinto, è quelto. La oltre,a finche al- 
le perione, perle quali fatanno concelse 
lelettere di (ua Santità per l'afsolutrone: 
generale dalle Ecclefiattiche cenfure, con 
quali folsero legati , felira da concederfî 
ingifferentemente per para “ quel- 
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lejc di metterfî nelle lettere Apoftoliche, 

tion fia data occafione alcuna di vilipen- 

dere,e fpregiare effe centure,e di dimora- 

té biafimeuolmente in quelle,hà ftatuito;, 
& ordinato, che quella atfolutione,e que. 

fta claufula nelle lerrere, che perdo innan+ 
zî accaderanno di concederficon quella; 
nomgioni à coloro ; che non faranno per 
fende fenza al Giudicato, è gl’in+ 
ceudiatij; a i violatori della Chiefla,a quei 
che fal 


fificano,ò procurano,che fieno fal- 
fificate le lettere Apoftoliche,e fuppliche. 
1 &ià quelli,cheler uelli, che dan- 


‘ noncetto,epreltaino fiore à que' tali; à. 


coloro,che porraivo:cofe vietate, e priua- 
tedalleleggiàigli mfideli ; alli violatori. 
dellalibertà.Bcclefiaftica cche per viadi 
fitro,econ temerità, & audacia nonren- 
dono:vbbedienza è gli commandamenti. 
Apoltolici \&impedifcono Nonti}, o ef 
fecuvori dellatfediaApoftolica lede fuoi 
Vificiali,qualifono delle commefle cole 
efiecutori li quali.per lecofe permelle} è 
alcuoa diefle foffero rommunicati., dalla. 
legge; o dall'Huomo, eper {panno di mefi 
quattro fcientemente foltenuta haverane 

no cotale fcommunica ; ne generalmen. 

te à.qual'altro fifia quale da alcune cen- 
fure sanche:alerimenti., che come è pre- 
detto, in qualfisozlia modo:ligaro in. 

lle per vo'anno continuo hiziterà per» 

erato . iù retafian ; 

a Ilterzoeffttro*è;che nompuote cl- 

ferecletto vwoòfcommuvicato a brheficio 
ecclefiattico péral, Cap. contutur is de 
appellar. & sui fa Gio, e.per confeguenza 
nedimandare $ net fferesprefema:o:à be- 
ue ficio: di patronito; perchè & la medefi- 
morigione dell'iletnone!, della peutio» 
nejc:dellaprefenibtione fc. vio da Gio. 
cap.guodirm de eleét.in 6. &cafinieneal 
Gouanele&. c. Almo mater, Prorspar.S 
Tinu.ac&2.e giudicò i Gigastrac.de pil, 
Quid quale arride il Gouan nel luogo 
allegato. Ma aunerti,che fe bene®i'cleto 


tomon sd di ellere feummunicato novdi. 


meno è nullala elettrone. ;) & il medefi= 
mò dicefi., della collavione, & d'altre fo. 


“ miglianti cole, Sacàbene fcufato dal pec»- 


cato; édalla pena, inquanto.à Dio men». 
tre:non fappif, purche. l’ignorantia fia 
pronta » nondimeno: quanto all'atto ,. 
ubito chelo sà , deus procedere, come: 
fefofle nullo; cofi rene laglof cap. Apo. 
ftol. ver. Ignorantia de clk 


clerexcomm, mis 


nilt: & nel medefimo luogo'ilPanotm.8&e- 
Herr. Boic.nu. 1. Impercioche la fcommu 
nica,inquanto alla pena) fcufal'ignoran- 


te; manoninquanto-alla vileditàe l'at 
to. fecondo Caflia: d.dec.n dò pred. per: 
cap. poftulaltis:de cler. minitta. 


Quanto s'è detrotiellaélettione al bene. 

ficio. ecclefialtico tutto dicefi ettandio. 
della elettidoe è: dighità lecolare,. come 

di Rèé,d'Imperatore, e Duca; perclie non 
v'è elertionealcuna; fe l'eletro è fcom.. 
municaro: cofi haffi nel cap. Venerab. de- 
ele@. Tuttocidinota:;; chie (e-bene.nonfi 
potiano conferire quefie-cole-allò tom 
muvicatoyequelle collutioniy fevidi fan- 
no\reftinonulle, tutra via può'lofcom= 

municato accettare il beneficionconferi» 

togli nanzi che fia ftato fcommunicato;e. 
farfielettronedella prebenda,fe altrimen. 
tiperragione.dì conlueradine glicom- 

pereual'èlectione , cometiene la Rota ia. 
antig.decif. alla a6.acui.svi s'atcolta, & 
aggiunge /a pii.commune opinione, lo: 
rellifica.rì Couar, lib.3, ver.refol. cap. 16, 
DUm.4. ‘ 1 ei 

5. quarto *effetto,è che lo.feommu. 

nicaro nompuòe ficrcitare astro di ‘giurie 
dituone,fenza peccato..anzifela (com-- 
miunica è fatta publicamente,fono lefepe 
tennzedi pito valore, coli dice ik cap.al 
probidefent.&ererud. Qubdi è, chequel=. 
lonon può ne (conimuucare i neconfe= 
rise beneficij, ne eleggere, ne prefentare,. 
ne far ale cole, quali appartengano alla 

giunifdittivne, e-te fà l'atto è nullo . cofî- 
voole.il cap. cum inter in fin. deéle&, & * 
il cap..cum dileftus de confuetud.cofi pa»... 
timente lo dicono.Gioan Ardrea, nelcai. 


pia;cal.s‘nelfibe,de excep.lib.6,el'Abba +" 
nelcap.ad prob. numero 28, de reibd, B- © 


quelto proc: de,come hò detto, fe è publi. 
camente [communicato; fecondol'’Abbi. 
se Sg tpabinni fecocculto l'atto. 
troin altrui fauore per ragione dì 
blico vificio farà. valido. L'Abhate cofi die 
ce comedi fopra,oum:2s. &iuiFel.num.. 
3.conl’opipione commune per | barbari. 
paragnide officijs Praz Attento però in 
quefto tu. farai, che fequello, in fauore- 
di lui è ftato effercitaro l'atto piurifdit-. 
» fcientemente fe.n'andò ad effo. 
fcommupicato» occulto , quell’atto dee 
effer retrattato indio di quello, fecorido. 
il Cald. nel cap. ad probandumdere iud... 
el'Abb.nel Cap, Verit.numero 43.de do- 


Li 
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feLib.ob:.5 Capo WII 39 














iandio altri in fa- 
meè pi nione nel do 
p. fin.de pro- 


icato occulto, foggion 
ng conf cioe sla 
Rometta 
$ ma folc o rca, alle 
ate, come finella, 
sto » del Caldo fondato 
o di que lo,chesà ye non ifchifa 
nUDICARO è quale, odio, all'hora 


car uantuogiie do) o la Co tut. di 
i sa e PALLI pe a capii di 
efli per cotal ra FAfipnsA polciache & 
i pa Aa Berg prati» 


D Da 


‘tello.luc Si 3 


sto giuridico d’acculare di teltificare,didi- 


r Si cè" | può eMercitare 
ds elebrare, ordinare, 


a nie alfoluere, ne eflercita- 
pre Apo PERzi& fa ordine 

Vac effercita,falli irre- 

come ; Riporta. cum medio. 
.&c iui la glofa,nel 
fe bene rSioncie ce 
ndimeno né riceue l’effecutio 
dice il capita. & iui la Glof. &i 
fia sonno ord.ab Epifc.qui reniic. Bhe: 


il: te pere TRECHE e l'or: Pr hi pon. 


Med cè Puri» ce Tehito. TONI 








sa 





Jeg.89 DU.: 2. quiaranane non manchino 

ntcari) d'opinione, Ierimenti af- 

DES: pui paure leg- 
amperci 


to, adalcuvo altro, fi liberino da tal vin- 
Tolo,eligame obligatorio, fe quello fara 
caduto nella (comunica, fin à tanto ch’ele 
la dui: cofi hafli nel Can. Nos fan@orii, 

&il Cau.iuratos. 15.9 6. Non ro s'hà 
da intendere , ch'il debitore s'affoluadal. 
l'obligo di pagare il debito AES? 
etian DL pago sb gen 
tato D.Medin, de relti ta 
Peichei Canoai proce Di gi 
Wi debiti contratti non in atto! » ta io pa- 
role, contra la glofa del cap. avfolusos, de 
harericis a Cum inter priorem de excep 
puce noa fe'gli nega la Jegitima difela, 
fecondo il medelimo capitolo cum inter 
priore 

8 ll fettimo*cffetto è ,che prita'dell’ar 


fottoli do difede data 10 di giuramen. 


feadere,edì procurare, come fi hà nel cè. 
decernimus,de fent.exc.nel 6.anzi ancora 
di poter reconuenire come tiene il cap. 


9 l'ottavo * effetto fe muore nella (5. Vedi l'ap 
munica e privato della fepoltura ecclefia. Lime » 


ftica se fi deue difotterrare, fe è [tato fe. 
polto fcommunicato ; per il capit. facriss 
de fepolt. Intenditu quefto doppo lara 
{travagante di Martino, quando € nomi. 
natamente fcommugicato , e denontia» 
to, ouero percuffore riotorio di chierici, 


, perche-ti può darela fepoltura a gli ieri, 


fi come è lecito di conuerfare con quelli 
mentre da vivi, Impercioche in quel 
modo;, che noi conuerfiamo con vno vi. 
uo, cofi con l’ilteffo morto conuerfar po- 
temo 24.q.2 Cao.fane.1. & nelcap.facris 
de fepoltura, 

Il Nono,che il Chièrico perfiltente 0l- 
tre ad vo'anno nella fcommunica potrà 
efser priuato deibeneficij, ch'egli otvie- 
ne,cofi dicel'Abb..&i Dottori nel capît. 
cum bonz.de erat,& qualit.quali nel me» 
defimo teftò fi fondano,& il Couar.in re- 
pet.cap.Alma-mater priori parte rele@t. $. 


7.num.i0.ver.3.fi quis. 


10 ll Decimo a ch’vno, il quale fiari- 


Pi se uato, econuinto fopra qualche delit- 


ile Criminalmente, cuero fcom- 
pe perla cantumagia,le perffutra 
‘Nn'anno è giudicato reo, [Prttagi, ced dicon. 


". Fluadelanle Sar Torgnive 


culFizao n: tio: ar il qua. 


vodecimo ci 
| MER ici 
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nel cap. le, dé paais, one chi per vi bien perche fel'abfente hà hauuro aitiffo it 
vio hanerà durato nella commubita, fo- dimen tosper lo quale legirimamere imp 
{petto dicefi dell'hecerica prauità, ma no. dito non hè porto in quel tépo copat 
ta iui il Panorm.& i Dotrori effere l'ilef- è quelgiudicio,non hà da effere code 
fo, fe per vn'unao intierolarà itato oftina to come herenico, e porrà quefti alle 
entenclia fcommunica,arg.Cari.rut- e promare le giofte caufe della (ua in’. 
5,@can. quicunque 11 q'7. e quelta fu- 13 L'vitimo*effetto è,che lo ROmunti. 
icione induce pargamento » come ili cato non può rifcuotete i frutsi de' fuoi 
ctail Panorm.di mére d'Isd. & ilin.Ma beneficij. Quetta è la cSmune opini 
pca nelli Carhofici inftituri alcap. quale feguonoil Paludano 4, d. 18.9, 
=7. dice nella prattica ch'egli fà degli Lo Silu Clericos4.q.: si & Giouanni deli- 
“quifitori efferticue fofpicione, quali cofe gna-neleap.quia diuerfitàtem de concef. 
intendi tu per qualonque caufa , ch'yno praben.Deciomel cap.paftoralis, Swerfi. 
"fia fcommounicato,etiandio che non vi fia col.3. de appebla fomma de Confeflori > 
‘materia di hereffa. Quefta dotina è con I.3. tir,53.q.81.verbo eff. @us.t i 
finita me Concilio ferito. Quo feff. verbo rbra99 di righe 
2s.cap.3. doue cofi è fcritto. Qualonque “re,quandolo omunitito è in bz2, 
1 Tato fe dopò Ie legittimeam- cioè peréffottà,fe bd è folati Ma Pa- 
rtiomimoni non ff rimouerà, rauedutofi  nor.nelc.paftoralis.S.veiti dt r.de appet 
del fuoerrore, non folo non firiceua,& né mettealcuna limitauone,madice;che 
‘ammetta a gli Sacramenti,& alla pratica, lo (cémumicato,ipfo faftò,n 6 può riceve 
e conuerfatione de fideli , ma fe con olti- regi frutti de fuvi benefici), ne dopo Paf 
nato, &rimproteruito animo,annodato folutiorie fe gli deuono reltituire quei 
nelle cefure, in quelle perfevererà, anco frutti deltépo precedere ;nefquale fit 
“eontro rale fi pofla procedere, come fo. munticato ma. confegnate fi deuono alla 
fperto di herelia. E notano Felinò,e Gio- propria Chiefa,e quello pasere tenne nî. 
‘atannide Anan.'cap.poltul.ft, de Homic. ‘21 drIuila Gl.vel'c. (tudeéaribel firie alla/d, 
ch'vn contumace nella fromunica, etiam- - 5. e l'Ott. nella fomma. Rubr. de fen.ere. 
dio che bor fla fivirevi anno, può efier ni1.u-îtè vi quidn.ErInn.in dic.paftor.. 
‘ puniro di pena temporale. nu 4.& con quefticuuitl commune pare- 
‘ar MDuodecimo"effertoè,ch'ilfofper re, cometettifica il utéo..decil.480 LI, 
to di herefia, e percotal cauta chiamato che cero è tito vero come affermano tut 
dagli [Inquifitoni, fotrerfuggendonilloro si iDbttori » chè quantonque il Chiericò 








Giudicio, è pertalt contumacia ftommu { Pata Ra gonero i me imo;nom 
micato , fe hauerà perfenerato ineffa vn"- dimenoné fegli habbiza provedere de ali. 
anno, come conuintodi herufia, deueef- menti,fe però nò moriffe dalla fame: cof 
fere pronunciato hesetico: + coli haflineL  dicella Gl.nel'd.$.verum, &iuil’Abb.nt.. 
c. cum contumacia »Etiui la glofadeha. ‘16.& il Conar.var.tefolu.1.3 6.13.nU.8.0.. 
ret. in'6,e nel cap. etcOmunicavimus. S. ra.t > èla tanidit) iperoche poò da. 
— quiaurem deharet.Nota,che fecondola - fe.ttéffo puederfi-con il'dimadare l'affolu. 
" Glofidel c.cutimcomrumacia;cid hà luogo Lode Le parole dell'Oltitfo fono uefte.. 
" qualnoîtailicantumace fofpetrò di bere- Nulla ui de' frutti ce fuo1 benefi je 
fia faro citato efpreffamente,cite com Lia le l'Abb:fono l'inifraferitte.t frutti 
4 O ' i ‘erein benefici 
papofegicosnralià È eo ETRE CRUISE 
“catodiherefia, del qualeeglin'è tato ac- “lofcon sato, &t il Pureodice,lo (cora 
pat vate Avon Ai municato non fà li frutti fuoi. ili 
Fraco nelmedelimo , che 1413-19 però,ch fono Guotidia 
fe ;) lla Chiefa,tma d gli al 








‘ fofficienza,, {è fiefpone? eli i ‘dell'he-  nedi | troni 
, fefia generaméte nell'Editro,ne Fàdiime- > tri actreftonò.Glue 
‘ fiiero, che [pecialimentefiAignifichi , e fi midiade età. ; 
nocifichi la herefia .. Nòtaiancora il Con-.- raliss$; vertiitol.3! déappe ne nota, 
| faluodi Villadiegomnel'trattato de gl'He- che.fela fcomunica.è ingmiftà*;fc coma» 
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oimbe 
simp mil dicordio 
pr | fo infe; lAbb..il i 
> ine pari 
aiar tale called “tato ii pista iL 
innanzila rosone: [ha 
sitimovil Gant de cai ste 
NA 1A + 4 


2 ia nica ingiult 

cnite alii diui rufta era (olio di 

fcommu suini officiz, to d’ioterne- 

a dì prefenre na Apo: della L'otrauo.31 
cl luopo; dove fee i Cemiterij' edefimonel ca 

pronti 
pollati»qual Ri 
+ Rd 








muni- 
qa again. ficio, come n 
i del «2124: cp itConar. è 
pwerdi. «done: n" tealciPafto rune s'acco- i ettiero fia n are l’oila d 
z dicefi. M raliside! toni” orec rquelin, fà 
fori Li pronéti + Meritenòolmére fi c'appell, »d nl’acquabene onciliati fi elis,fa di 
È se Vent te fi fottra » *Confuluttti nederta okaneme 
crmilla denega la ate Ecclefiattiche gono ica n iti de-cofe. s comedice | me 
pcedé- -Jequali pratica etiadio dell icheé à chi.fi pi vhicol.6.eod Cranecchvneli! iCap. 
janza i Clap pece Ila Chiefa, cò fec.nu.s.ilSat sot.la Silue ell'atera. & 
i pe finto ae arprse as mbnale co- dilput 6.dub. Ag II Con- 
appe prcegire oa 1 Duodecamas sa wila pal 
ce,che EE del. AP seat wr Iro. C.I10. DM11 i x 
Deo menteil ’anormi ai Ondei sip ii vani Nau.i spe 
post fa,che dice,non itaho Mi reproba la glo: s image 
I i né fidica alberi quella pie apolt ogni! Sairo, , de ati 
eni pin diefla fcòmu flendo ef. cato; pericolo né ammetto com sf 
vo mererania gori be gitament fa em 
È càiCome ottenuto: cia rl tito- yi is ola Gl ott 
=. ‘RigaroS. cosi Fare pal comu. fide benefici il Sgito,e Ag 
3 lagai ipo nu.18, ne perde il sai to cc} Sato, quelle feut- 
da” . dere dello o potrebbe agitar pofleflo, .f; E quel'o ch'è de i iyech'egli 
5 tu ver.ous: fpoglio,conie indi esc preten £rueti de” benefi letto dal To! Bava 
nitb al dedalo» isteria Scalo pefioni,& alt Cij.,lotendi non 
a n foina fe annoia vedi il Sair.e click entrate ene 
ali i * Mater prior ar.citando altri palio $i "D’HorviSalk i,ch'egli appo a Chiefa. 
cofi DR: À N É i pa mn diria onitatosmétre recita hose i N.27. 
00 ‘efeèiafàeri fe imtàta; aa 1) vobilcm: percio l'hore;dire - Satira 
‘ NESS. main quel Î biail Dotinusinobifch omo pri foche non è ominas 
gue siasi è quel loco dirà » Il Mai uato; il quefta voce di 
ò da ‘tionem meam rà Damine (co, | Maiolo].3 medefimo.n oce di 
da at vani orario? ,come nota Bacio dia » Chierico oL3.41.01m. giudica c 
25 (0 PAmilla 1-Qe12,de ce sto de Fer nesfe dice. Do unicato facciali ica,che il 
A Presta tizi encomos5 pè campa miflme “giro dagli lt. — vabife id f 
Si i bt gioia è vid garela pocoèltbe- - re Dell'eeero di î umye 
Ho nonvetateolga}e ifaio. Lp sd SE le si rei ct than 
ca ped pomebrzani Alti rion RETIDRAE que2 dub:4.5.6.de 
pia 5 Dà AGG 06 »€0- - firino Omunicato ne hauemo d pirla 
‘| Del m. i foro, EV T.E. 4 lie omelle hu o de iure Do a a feti: 
s.c.s.num. pro delitto. ilSairo: * VAI PER Vafque mani de iure hu mino po- 
dia ; La 15.1.2. ca+17L DU. egl’effe z dub.7. ne mano, cofi 
ja! trattoria fit + pae ent 
di "ago sno Nata c.6:na, De al = giutta al dub.it 
è “declerie clp ing sn ri d Pesca cole da notarfi la 
die e, rto.il'Soto. e.6 Nau.numi.at: cds Cap. XIV UNICI è» 
bpiarde cieveisi ofisaricn Nam: 1 Tipi: Rao PED 
Lars 0 nn a eg 1 Chiiliga n Rasside "n 
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2 L'Afolutione fifà in dae modi , nel foro 

. |. amrertore,Covefferiorese per qual ragione. 

3 L'affolatsone dalla (comunica fe fempre 
t3 faccia dal Sacerdote, in che modo . 

4: Come fi dewa fare intorno alla affolurio- 

le della fcommumica adinffanta del- 
‘la parte. 0... ; 
15 L'afolutione della feommumica [e fi poffa 
Fareconconditione, e do. 

6 L'afolutione non daffi à cautela allo fcom 
immiicato ingiuffamente,ma quello,c he 
la dimanda denenominare in fpecie la 

‘ caufa della nullità. i : 

9 L'affolutioneottenuta nel foro della cofcit- 
za non gioua nel foro eBeriore . 

8 Le facultadi,d'affoluere da alcune cenfure 
non concernono il foro efferiore 3 e quali 
fi ricerchino nell'afolutione dalla fcom 


: munica . % 
9 Ia fcommunica quandofi deua relaPfare, 
equale affolutione vaglia. 
10 Il Giuramento d'vbbedire alli precetti 
della Chiefa,la fodisfat trone a gli. off 
1 fecondola fua facoltà,alcane cerimsonie 
mentre fe afoluesti il Diu.precetto,gua 
Li cofe frbanno da efferuare nella folen- 
me@affolutione= =... le, 
31:Lo parole, dla forma dell'affolutione 3 e 
fe ella vaglia, e quandol’a folutione fia 
ingiufta . 
r2 Laragione delle cofe fopradette, 
13 L'afolutione son valene i Cafiyne i ga 
ls la legge di moda probibifee l'aftolu. 
> gione fatta feCa-caufa,che fatta fenza 
s di lei nabla vaglia, lefoigt'Y 
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folur.1.S.1.l'afolatione fi può farein due 
modi, invamodo nel foro eiteriore; nel. 
Faltro nel foro interioreznelforo della co 
fcienza,che fi fà infiseme conl’affelutione 
da i peccati.Quella prima fi può fare anco 
da vno,che no fia Sacerdote,e quelta.fecò 
da non fi può fare fe non dal Sacerdoteita 
lo,n6 perragioned’effa f(communica;po- 
fciache da quella ogu’vno,c'habbia giurif 
dittione difcommunicare può affoluere, 
etiandio che coftui non fia ne Sacerdote, 
ne diacono,ne fuddiacono,squello polcia, 
ch’è affoluta da vno nò facerdote,.da voa 
fola fcommunica;relta in vero riconcilia. 
to,& ammefso alla conuerfationese prat- 
‘ticadegli Huomini, e pasticipatione d'i 
Sacramenti inquanto, che n'era priuato 
perfentenza,come.dicono Gio.Andr: nel 
-cap.à nobis 2.& iui Henr. Boic. numi de 
fent.iexcom. ma perragione de peccati;da 
qualivnononfacerdore non puote a(sol- 
uere, hà bifogno dell'afsolurionedi gllo , 
ch’e Sacerdote, come dicono Henr.Boic, 
que di fopra;e diffufamente il Conan: nel 


Cip.Alma Materprior,par.rele@.S.14.nv, - 


1 o.quali reprobasio l'opinione-deli’Ottié 
!fe,che d:ftingue doppio vincolo nella (cò 

munica,dall’uno;idequali può efsere-also 

luto da vno nòfacetdote;ma dall'altro dal 

folo facerdote nel foro della penitentia , 
- quale diflintione è di niun.mométo. Aué- 
-ga.clie come dice Giò.Andra& Henroue 
‘difaprà, commumemente i Giud 

gatis & ordinari; afsoluono perfetta & 
«antieramente quelli, cheannoda no,fe de- 
, nehomfono factrdot ne fi curano del- 
:l'acutezza;clotrigliezzadell'Ottienfe. 


L'afto!lm. i < : , 
3 Neè tampoco necefsaria l'alsolutio- r»,/79) 
né dal Sacerdote,fenò perragione di pec Fal tp 
cati; quale non vi efsendoyyno ancorche Sacerdote 
n6 facerdoteafsoluemell’vno,el'attro fo- 927 qual 


ro, ma qualuolta euutcongiunta con l'af- 144/4 necef 


particolare di qsello , che può affol- 
pont m. ueredalla fcommunica, fà dimeftie. 
fi può fare ro,che anteponiamo alcune.cofe in gene- 

s» due mon-ral:,tutte pertinenti all'aflolutione. 
n . Primieramente;* ficome vno puoteef 


int oninitio 
Pi sche:noi fiamo pertrattare in 


fer annodato.infieme di molte fcommu- 
sniche; contcatte però in varie occafioni,e 
pes diuerfe caufe,come hafli 3.qu4.can.En 
geltrusam, e la Gloffa apporta iui. con lz 
Commune de i Dottori , cofi confequea- 
temete ha bifogno di più affolutioni vue 
rodi vnain generale, feruttebanno da ef- 
fere relafciate. Come hà Innoc.nelcap.cii 
procaula de fent.excom, e fi puore rela- 
fciarnevnafenzal’altre,fecondoil Palud. 
Qudilt.18.Q05.arteg,i i si 1 
4 ® Secondariaméte come beniflimo no- 


«ta:Silueftro abfolut, 1.$.3-el'AngelicaAb- 


-folutioned'i peccatisall'hara fafli dallolo #44 


Sacerdote; e quelta dicéfi.propriamere af 
folutione nel forodella coftienza. Di più 
à quellaprima n6 è necefsariala volontà 
dello fcommunicato: impercioche puote 


anco contra fua*.voglia efsereafsoluto, 
come port anco fenzafuoc 
ifcommunicato,cofi vuole il Pal 


nfenfoefsere 
dil.c.eS. 
Tom:.nel 4«alla d.18.q:2:a1.5.queftioncel» 
la Nondimeno non fideue farciò:(e nò 
“mowedofi da caula ragiontuolescioèqui 
«do la (commtnica non gioui allo fcom- 
‘municato, enuoca alla communità perla 
parti- 
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; neh 
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pre fo 
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dote, 
olcia» 
la v03 
.cilia» 


pedi 
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partit'ipsoione, chetiene, come nota ii Pa 
nor.c. Apolt, de xcò. e la Capella Tolof. 
q299î nam.4. Oltre à quelto per quella 


prima puo: oluto;lo [communi. 
naro ine confapeuole dell’uffolu. 

% prcern aste dei lammonit, 
<omeellaèneceflitia alla fcommudica. > 


(to) Pur&fappi circa l’ammonitione,ché 
fila fcommunicaè fatra ad inftanza d'al. 
cuno ;là cui s'alpetti d'i flere vdito ; come 
e:pdote pretedere off-(a mamifelta. 
Licata: are nò.fi'affol. 
ut eozdiodisfatione. criandio conca 
utibne,Malli intorno à ciò. vo cap.exrpar,I. 
punica] los citacionezdì quel- 

fo; aditlanza delquale è ftaro (comuaica. 
to, vifi ricerca; fecondo.la Glofa nel cap. 
èXcommunicatos. 11.9.3.e nota l’Abb. & 
iartelta fecondola commune nel cap. qua 
Hroatenumie.de appelb due ciò trattano 
l'amcaradinito.6.81l Decio,col.3.in fim 
‘pofcia lo fpecchio nel tinde còr.S.fin.ver, 
fed poneexcom.tuttauia fe fi facelfe fens 
a Gitatione, tenetebbel’aflolutione; cos 
mediconol’abb.e Decio în d.c-qua fron 
Medi te; Fel.oel capir.Sacro. de fennexcom per 
te: eltelto: Euiandio fi può dare quella pri 
È ; api letrerè ,. come hà Ricardo nel4. 
dift.18<art 10:qi3canzi baffi il Can. quito 
srone la Gola aggiunge, che fi pofla 
anco per lettere (comunicare . Si puban» 
(ao far quella per mezo * de procuratori , 
come no l’Archid.cap. cos, qui de- 
i bent.e indie Gio.Andr. cap. qui ad 
| &cenduni;de procur.in 6. Tutto ciò que- 
cofe nonfi ponno fate nell'affolutio. 
‘ne fecondo pet rifpetto dell’affolutione 
lr ccato s.che hon.fi puòfare conle 

e irconftantie po 


STRANA $ Terzo .l'Affolutiohe dalla fcommu- 


se i sica dee farfi lenza tondiuone, come no- 


va.il Panorm. cap. Ses ibios debaptif. Il 
ché intender fi dee della condittione del 
-* futuro,che fofpendel'àtco, fin’à riro,che 
fi adempia la conditione, perche all'hora 
è nulla, come nota Silùeltro Abfo!.3.$.1. 
4 epr dal Cap. aftus.de reg.iur. nel 6. 
Come,fe alcuno dica.Io ti affotuo,fe refti 
tuirai,0 farai queltoyo quell'altra cofa,in 
cafo l’itioluttone è nulla. Quando 
però v'è la conditionie; che non fofpenda 
l'arto, perche oè di preteriro,o di prefen- 
i te,all'iiora fi può fare;evale, come dicefi 
nelbattefimo + Senon fei battezato, 10 IL 
battetòe; «Rai 0 a. be 
bi 
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16 Quitto*i'Afolutiane, quale dafli à 
Gauteli con concedefi allo ingiultamere 
fcommunicato, miguel folo siche dice; 
chelufcommunica fia nulla. Haffiit Cap. 
foler defent.excomilib.6. e nelic.pertuas 
extra cod.tit.Ma ficonceded Cuucela per 
vpa'certà bsoigoità; e pratia dilegge, co» 
me tia fi bellestereé conititurioni,e nel ca- 
pit.venerabilibus:$.fsd fi ex caufa:de fent. 
excomilib.6. : ” 
7 Quiurò, quegli, che chiede l’affolus 
rionè à-Cautsla,non' è tenuto ad efprime» 
relacaufa della nulfità 5 fi bilogno petò 
chela domini fpecialmente; cioé, perche 
è impolti dopo l’appellatione j$ o perche 
conteneuzerrore intolerabile , ò perche 
gli fia mancata la giurifdittione;ò per al 
trrrilpetrire caufe dinullità in fpecie nar= 
ratefecondoil Cou.c.Alma Mater. prior. 
par.rélett. $S.12.num.7. | 
7 Scito, Denefì immediatamente.fare 
Ja relaffatione dalla (communica,quando 
lo frommunicato vuole fodisfire fecodo 
Pabbinetcap: reprabenfibilis; num.3.del 
appell.percap.nemo.1.& c.illud 17.9:3- 
il chefi dee limitare, quando non poffla al 
l'hora fodisfare,e dia cautione (ufficiente 
di fodisfare, altriméti dseftafpettarel’im 
tegramento.di detta fodisfatuone. Mafli- 
me quado agitafi dell'iterefse della parte. 
Settimo, Qual volta daflì la Affolurio» 
ne delli ftomimunica dalla legge da quel. 
lò; è cui -desures’afpetra,vale,etiadio che 
non fi faccia prima quello,che comada il 
Canone, cioè fodisfaré o adepire queta, 
ò quell'altra cofa. Così viene [nnocentio . 
nélcap.<ti abecol.ini.6.de offic:ord. Non». 
dimeno quella n6 vale, che'fafli da coluij 
à.cui de iure.non fi conuiene;ma per quala- 
checomiflione.& ordine;perche tale dee. 
farfì giuita' la forma del mandato, o della. 
commiffione,alerimenti e nulla,come no... 
ta D.Nuu.tap.27:Sum. nu.3 7. c l’Angeli- 
ca excomm.3.$...ancorche fia articolo di 
morte; fe fiha pofluro ofseruarè laforina 
di efsa commiffione, ordine , precetrd;a 
Canoné. E anco tra quefti altri differétiaz . 
impercioche colui , è cui de jucefi c6uie= 
ne,puotead va'eltro delegare, o ordinare 
l'afsolutione,come tie ne la Glofa. cap.cis. 
quibus de-offic. ord. & è quello de iure fi 
couiene,alquale tocca per vificio di qual- 
che ordmaria poteftà,e la Glofsa efsèplifi 
ca neilégati,pervfficiò di legatione,&tin 
quelli, a quali fi ‘commette’ per priuilegio.» 
perpî=- 


erpetuo in ragionedi dignità , &agli 
Felkoni sin cent cali de quali ragionare- 
mo più abballo, &4 gli Abbati. Ma (cad 
slalio fia comeflo per priuslegio {pecia» 
le;perche habbia fempisce,e «udo minilte 
rio,ma nongiurifdittrone,gito non puo- 
tetomettere ad'altri ; come fi hà nel c, 
quoniam.de offinud.d leg. iui la Gl 

8 Ottavo, l'affolunone ottenuta nel 
foro d.lla confcienza,enadia che fia in 
mella li fo disfuttione, non groua nel foro 
efteriore come nota il Couar. nelc. Alma 
Mater prior.par.rel&.$.11.00.) s.verl.3. 
pofciache fi derogarebbe molto ( come 
egli dice ) ala giurifdittione ecclefiattica, 
fe l'affoluto fecretamente dal Confeffore 
fi poreffe ingerire nelle col Divine, 

9 Nono," Le facoltadi,che fi dino per 
il Pontefice Romano per mezo di Giubi- 
le0, 0 di Bolle,a gli Confeffori di affolue- 
re da qual fi voglra cerfura, non concer- 
mono il foro elteriore, ma folo quelle co. 
fe,che s'afpettanoal foro della penitéza, 
&calla purgatione dellacofcienza. Come 
nota Paril. canfi.67.num. 20.1,4. & il Co- 
tuar.oue di.fopra ver. s.atreftanti cheque. 
fto èlo ftile delli Romana Corte:comein 
fatto è cola vera 

Decimo, Non vi è certa forma dell'af 
folutione;fi come ne anco della fcommu- 
nica;è però necellaria quite paroli per 
la quale elprimerfi l'atto dell’affolutione, 
wuero relaffatione dal vincolo. E fono da 
offeruarfi alcune parole nella afolunone 
folenne, come notano pi Dottori,e refe- 
rifcel'Angelico v.Abfol.3.$.1. g 

10 Prima) che l’affoluente faccia giu- 
rare quello, che fi hà da alfoluere, che fia 

er vbbedire a i commandamenti della 

nta Chiefa ,0 di effo affolusnte; giulta 

il capit.e* tenore de fent.ercom. il che li 

mita ne gli horrédi ecceflî, e delizri, come 

incendarj, failar:j, efimil:, ma non nei 
cafilicui, 

Secondo, innanziche fia afoluto ; fa- 
tisfaccia * (ufficientemente gli offefi in 
quanto polfono le fue facoltà, fecondo il 
cap. porrò.& ilcap-Parocchianos de (ent, 
etcommunic. 

Terzo,ches'affolui com 11 Salmo,& ora 
gione dominicale , con le batiture, & al- 
tre cerimonie confuete,come dice Silu.c, 
Abfol,3,1U.4» pes" 

Quarto fe gli ingiunga il precetto, che 
mai p.iù con faccia coasso quel Canone , 
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contro il quale facendo incòrrala (com. 
munica . 

ri Vfila paroladiafalutione,ò di re- 
laffatione, Dica * donque primieramente 
il Mifetere,e l'oratione Dominicale,inco . 
Saluum fac feruum ruum, &c. Domine 


. eraudi orationem meam, Dominus vo» 


biftum, Deus cui proprium eft mifereri 
femper,& parcere,&c. Dipoi dica, abfol- 
uote abomniexcomunicatione, qua ine 
curniti propter hoc, vel illud ,&rettituo 
te Sacramentis Ecclefia.Quetla forma nò 
è cofi neceffaria , che fi tratafci ye fatta fia 
con vana fola parola, nontenga, anzi tie. 
ne; percioche quelte non fono di effene 
za,come dice il Panorm.nel cap.fin.de re+ 
ftit. tpol.&Innoc. nel capit. cum dilelta. 
de relcr:pr.conla opinicoe commune de' 
Dottori. 

Vndecimo.Val: la affolutione ingiulta 
come tiene ilcap. Venerab.S. vbi de feno. 
excom. nel 6. ancorche efla fia ingiulta da 
parte della caula . Perciò Innoc. nel cap. 
cum abecclef, aum.6.de off ord, dice,che 
fe il Velcouo affolue non antepofta la {o- 
disfattione,tiene l’affolutione. Nondime- 
no il Velcouo fà male,e deve eflere ripre» 
fo, perche non offerua à fudditi loro.la 
pprionnt inquefto è d:fferèce dal 

{comunica,quale quando da canto 
la caula è ingrulta,non vale nel foro della 
cofcienza , come hauemo detto di fopra 
nel cap. 10. Tuttauia l’alfolutione ; etian. 
dio che la caula fia giulta, per forza:e per 
temanza eftorta,non val: cofi nelc.vnico 
de ijs,que vi in 6.è (creto, quale ca pit.fe» 
condo la glofa.u.ercom.hà luogo, ancor 
che la fcommunica foffe ingiulta , dice +1 
medefimo Gemin.neli’iftefo luogo.nu.s. 
Nulladimeno valeria la fcomunica eltor- 
ta inquelto modo;fela caufa fofie giulta, 
come notala glofa nel medefimo cap. 17. 
vacuemus, quale Glofa dice l'Abb.nel ca- 
pit. Abbas nu 17.de his,que vi.met. fi de- 
ue pad amente. 

Ne tampoco valel'affolutione,quando 
la caula e*prefla è falla ,come tiene Inno, 
nel cap.ex parte de off.ord. & ver. redite, 
come fi deduce, e caua dal capit. offici) e 
la:Giofa in quel luogo de fentent,excom. 
come quido folle mentitore quello, per», 
che è alfoluto, douendo hauer fodisfatto 

eche non habbia fodisfatto, i 

1: E tale éla ragione: perche nonin= 

tende il Superiore d’affoluere, fesea v'è 
a 
















ed avea? 
adarà 
di. 
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ti td rt cit 
card inigua' 
dice intendefi 

De 14 ARE 


la meo. 
ex parte of 





] 


ta. anibica per praticato alla Chie- 
(iinilitante) {ndok.nel cap.cum defideres 
defebtietcom.1il Panor.i6. l'Olbrenfe,& 
Paffolutio»! altri, ma il'paterc'd:tToleto è commune. 
Vedi Silu.Ablol.3.n0.9.1'Vgol.rab. ca.19. ® 
il Saito Car.nu.13-12.cofi fu affoluto Hé. 


IV. Redi Francia se di Nauarra dl 
1395. tta Cleo. VIII. Sommo Pontefice , 


si n Hanica,eac?* ma fi di aiettiérò, chevl procutatore hab 
bf fori rx 4 br biafpeciale impofitione , emandato ‘per 


sl 


piqairà 


nos 
Sdi" 
all» 


Serbo errore; & 
900 milita nella allo 
'taufa; o fal-' 


pr inten la dra pi del 


pipa 
A ti 


irrita Li 
nulla cale r i 
, Awuerti però né sa agio qualilalegge 
di ohibifce l'affolutione stza cal 
ne fatta in altra maoiera,nò vaglia.tn 
que modo intendeffe il fuperiote 
sere, tale afolutione non vale,vi È 
i to nel civenetab.S:vbi de fen 
ex com ‘00.6. 6 {{ommo Poritefice ren- 
dolarigione l'affolutio- 
chianti? dice, perche fe bene affolue 
contro la! del litigante,non però af- 
Persino legge della conftitutione + 
VAGGIVNTE. 


 Dell'affolutio né dalla [cImunica 
fi il Natsdalinu.3 7.11 Va'.p:8. Pierro So 
adil carie fio al ar i 


ts. 
Type 34 tone peri 







averi fe delli otti 
sro 





nei b.$Lwbi.ver:!* ottenerel'afolutone, vedi il Saito GIU 
6: U méro'r4 


"Contra fur voglia. Vedi il Sairo 3 1,0 


pier! 1 6, sl 3. e 
dae! “i 


6, Dell' ifioiutione a cautela mol. 
serie Saîro:ca,i 7.1.2. Vedi sl Nau, 

coi Regi imalidub. 8.1.c. 

| PSdiro/e, 1.0,3 1-Natt:c.27. 
e; 78: Maid p:3.deoff. Sacerd.1.4. c.16. 

"Decinidal Saito c.16,11 Val.p.8.de iura-. 
ménto,il'Sairo c.18. 

Della forma.L'Auila,p.8. rit 7.dilp.3. 
Regin.c.4.le&.s.l.c. 

Satisfaecia, Vedi il Nauar nu,47.il Sai-' 
ro‘c.18.l'Auil.i.c.bafta va cautione iura- | 
toria, quando non fi può dare la pignori. 
titid, o malewadrice, 0 promifsoria come ' 

portano direl.c.dub.6. Vedi Reginaldo | 


* Die cerimonie della aPoldrione . Regin. 
fe@.3.de mandatis,che deono feguire l'af 
folumone alla leî.s. : 


Di colui, che può afoluere dal- 
la fcommunica in articolo di 
morte. Capi XV. 


EL'ENCO. cu 

1 Tuttii Sacerdoti in arricolo di morte peo 
no afoluere da tuttii peccarize cenfures 
‘e quandos'inienda articolo di morte. 

2 Quando fouraffà l'eminenie pericolo di 
« morte diceffarincolo di morte,eche fi de 
ue fara quello,ch'è in articolo di morte, 
daPoluro dalla fcommiinica ritenta » 

3 Inche marseraafoluail femplice Sactra' 
dote dalla ftommunica in artie ) di 
anta il Laicopoffa in tale artico 

affPoluere dalla Le DI po di 


4 Se ni fmlie Sa 
, preferza dighe i Torififualfono 
* alquale può 
Tu 


46 


$ TuttiiSacerdoti frommunicati di fcom= 


munica maggiore fe pofono afoluere in 
articolo di morte ye fe l’affoluto in tale 
articolofi dewa fepelire 1 luogo (acro. 


6 Lofcommumicato, che non potè effer affolu 
soin articolo di morte stuttauia hà dt- 
mandata l'affolutione ,& hà moftrati 
Segni di contritione, fi dene afoluere do 

© pò morte da quello, alquale s'appartsene 
d'aPolutione, 


minare ciò , chein articolo di morte 
tutti lì Sacerdoti poffono affoluere tutti 
gli penitentischi che fi fiano, da qualon. 
que peccato,e cenfura,etiadio riferuata: 
percioche in quell'articolo, non vi è alcu 
nariferuatione , come hàil Conuliodi 
Trento alla (efl.14.c.7. e nanzi il COcilo 
era quefta Dottrina accettati(lima,e con- 


N Oprà il tutto fi dee conchiudere,e ter 


Lafacoltà 
er À 
leoge fia che affermano eflere concella quelta fa- 


cice/sa ad coltà a qualonque Sacerdote, maucante 
ogmi Secer= j} proprio, & effere concefla de iure dui» 
pre no, fra qualiè S.Tomafo 4.fenr.d.10.g-1. 
ar.3.Dur.ds19.9.2.il Palud.d.20.q.1.2rt.2, 
nondimeno li commune opiniane de Ca 
noniftiè effere concella de iure Ecclefia- 
ftico: Pofciache fi prefume,che il Papaia 
Quando fi fimrl cafo dia cosale facoltà a qual fi fia 
dica artico Sacerdote,ancorche femplice. Pure vi fo- 
to di mor- no alcune cofe da auuertre, c da notare: 
de Papa Secondo Inn.& Panor.cap. quod de 
his defent. excomm. Articolo di morte è 
quanio non folimenteper infetmità,ma 
anche, per quali altre caofe , fouralti pro- 
babile-pericolo dimorte , come in mare, 
nò certo qua do a]cunoentri inmare , ma 
uado minaccia il naufragio . Come dice 
la Glofa ca.pattoral.de off.iud ord.v.pra- 
terquamin att. mortis. Che fe cale folfe la 
navigazione, nella quale probabilmente 
fi temelfe il pericolo,ne vi foffe in quell- 
hora copia di Confeflori.farebbe ftimato 
articolo di neceffità,ctia nd 0 prima dell 
imminente naufragio.I! med. fimo dira li 
ne glialla!ti; e ne eliafedij,comeiui ho. 
ta ancola Glo. Nella guerra. nelledòne * 
pregnanti, quado fouralta ] parto, come 
nota Gio.Andir. Paftor.1 allegato, 
Secondo fidalmente*qualuolta non fo 
lo perinferimità,ma per altre canfe anco- 


Vedi Pag 

giunse. 
la morte, grdicafi articolo di morte ad cf 
fetto,accioche ridotto a quello articolo , 


Ù 


mal fermata da molti Canoni. Ne mancano, .. 


ra probabilmènte fonralta i) pericolo del. 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


fi pofla far affoluere da qualonque Sacer 
dote, etiandio da quelli cafi riferu.ri ,c0- 
me notano gh allegati Dottori, onde gli 7 
Canoni a volte articolo , a volte perc 
Jochiamarono.. duri 
Secondo,quello,che incotale articolo 
dimorteè ftato afoluio dalla (communi 
cariferuata,f(e fi farà rilanato,deue a dg 
rea psetentarzi uanto prima GESRII cd. 
mente polla,alla prefevza del Supe 
riore, a qualceffa (communicaera riferua. 
uara,il che feadempitonan hauerà, ica». 
de nel'amedefimi (communica,come ha 
fi nel ca. eos de fent,excom.l.6. our anne 
che fi difinifce,che quado alcuno dal Pa. #! Corde. 
ps viene affoluto,o d.l fuo Legato,impo 999.39. de 
ftogliche s'apprefential fuo ordinaria, i de je if 
feciò nonfà quaoto prima, ch'egli con 1 
commodità polla fire ricade di NuOLO grano co- 
nella (tela (communica, Adonque colui, me fs dene 
che affolue in talearticolo,deue ammon, *'#*%are 08 
reil penitente di quefto. Ma nota il Gaetà wr, alt 
no verexcom.c.69 efferea lofficienza che sicolo di 
fi prefeoti per fe,o per procuratore . Chi morre. 
fenon e cenlura,ma folo peccato riferua- 
tononè tenuto a prefentarli , Come nota 
Silueltro fecondo la commune opinione 
v.conf.1.num.16. l 
Terzo.Quando in tale*articolo :1 fem. 
plice Sacerdote affo'ne dalla (commuai- . 
ca maggiore guardi di non affoluere . le 
non antepolti la fodisfactione , fe forfi i 
deue fare fecondo la Clem.1.de hacetic.il 
che fe commodamente non fi può fare,af 
folua concaunone fecandola Glof. della, 
itella Clemen.$S.verum ver.8ivoc. Quale 
cautione facciafi,o per malsuadori, o pet. 
R:lGAGIOR ID» gin Qual miglior modo, che. 
1 porrà effettuare, Se poil'articolo della. 
neceffità c: f{pinge, ne fi pofla fare alcuna” 
di quelte cole, affo'ua, noneffeado veru- 
no tenuto 2 tes impoftibile. 
narto*l Laico non può in quell’arti- 
Pe dele ii cofihà penny, 
il Panor.c.a nob:s,de fent,excom. dicand..si1.17. € 4. 
gli altri ciò chevogliono;e laragioneè ef 97.0 03tr4 
ficace» Imperoche nonfi concede fimile, 21% © je 
ficoltà d’afloluere dalla cenfura.; Quero.» bt 


i x ( ‘nu8. 
fcommunica, fe non acc:ò il penitente. pesi le 


S pofîa effere affoluto da i pecca. Adoa- Aggiunte 


que non potendo il La:cpaffoluere da i 
peccati comedice la Glofa communeme- 
te riceunta c.paltor.de offic.ord.$. praie», 
reame fegue che non poffa tampoco af- 


foluere dalla (communica. .. 


Quin. © 


1.159, în/t 





CIA pato (84 
she pren è 
dic porti. 


[te 
ra 
ne 


- Ron nrenamnongi 





Walt» dba iaia ” 
do CRETA p di CLI) 4 


'iQuinto* fe quello fendo prefeote a cui 
è iero tei aifo ola fee mmuita; oe: 
Pat qupi A o(Ta però fenza pericolo 
 fareadeflori lfemplice Sacerdote 
7 e a 
ani dell'articolo di Motte von 
potuto affoluère.Cofi rene Inn. 
iper de fenr.excomm. e fi 
fe s capi oca 
tit.perche fe il penitente è tenuto conua 
lefcente,quanto prima.che egli pofla,au- 
dare al fuperi 






#° 


periore, alerimenti cade néliar 
unica, adunque molro più farà te- 

vbligato d'andaral naozi laffolu 
uatido vi polla andare fenza alcuù 


È Seltà* non ogni Sacerdote può alfolue 
ei pi morte. Poiche vno preci 
fo,e dinifo.come va*Heretico,o fchifma- 
tico non può afloluere,cofi tiene S.Tom. 
3-p.q.82.art.7.20 >. quancanque la Glofa 
[ pol.renga il contrario, nò- 
i dice che quetta Glofa 
eprobata,& il Panor. 























‘nelimed 20 affertra, ch'è più ve- 
a Quel! fa de ni pa ve- 
‘rum | quale tiene l'oppofito , laragione 
‘del Pinorm.& alter è quetta atfinchs:1 pe 
-hitente non fia ingarinato in queli'aruco 
o di morce ic0,a indutto a di 
atione, Ma fe auuenifle i1cafo,che nò 

ti foffe tale pericolo di d{peratione, 0 di 


efiere fedutto: non è cota,che non fi pol. 
fi pronare, fiche affermano, oltre la Glo- 
fa allegata anche il Palud.4 feot.d.25.3.1. 
es rfet.1,6.ì 6. croe che pofla cl- 
fere affoluro da vno Heretico, o {cimati= 
co,quandonan vi folle fcandulo,e la com 
rag A rd go cche 
4 Setumoi]mede imino alcuni 
del cir 4 della fommmunica 
‘miggiore,che prudicano dell'Herenco,o 
iilmatico,così tiene i Torrecrema 

et hocd.3a.nandimeno il cò. 
meglio; ma ‘di tuti, quali fi 









3 'aimorte aftoluere , feodo- 
pil See lo lalucomitite cela 
ra ant di Martina V. come cem» 


ge rincio * IRA 


mo d | pessoa cime 


Heretici, fendo co 


chiara, e certa sche non foggiattiono ad 
alcun pericolo , mentre riceuono i Sicra- 
messi da gli communicatnizefi èconcedu 
sto fuorittell'irticolo di morte conuerfate 
congli alti: fcommumicati, molto più fa- 
rà conceduto di pra:icare, e conuerfare 
con quei due nell'articolo di morte,qua- 
le opinione primadi noi abbracciò Mel 
chior Can.rel\Ct.de pan.p.s. 

Ottauo ; l'alfoluto facramentalmente 
nel’arcicolo delli morte da vn Sacerdote 
ancofemplice acuefì fepellire in luogo fa 
cro,étiandio che non fia ftato affoluto da 
quello; a cui era riferbata la (communita 
coli haffì vel cap.Paroch.de fepolt. il che 
parimenre intendefî dell’Heretito, quan. 
wii per l'inftavite neceflità ne folle ta 
tofolennementè riconciliato , coli tiene 
Ininoc.cià nobis 2.dé f&nt.excomm.e l'O- 
itienfe t.3.(um. tit. de (epult.$.quibus ia- 
terdicatur. 

6° Nono *che non hà potuto nell’arti 
colo delli morte elfere afloluto dal'a fc6- 
munica , le dimanda penitenza, e moitra 
fegni di contriciane,puote efî: re affoluto 
dopò morte,non dico da peccati, ma dal- 
la munica, non però da cialcuno fa- 
cerdote,come potè nanzi la morte, ma da 
quello ya cui fu rifervata ella (communi- 
ci;scofi huffi nel ca nobisa. de (ent.excò. 
‘vue lunoc.& 11 Panor. rendono la canfa, 
per qual caufa non daciafcuno s'affolua 
dopò morte, come innanzi marte,e Que- 
iti e, perche già cella il pericolo, che pri- 
maeranella cartanza ; a finche not fi 
uefle a partire di quelta vita non affoluto 
da peccati . Ma cotalifegni di penitenza 
che turono naz: morte poffono provarfi 
per va tellimomo degno di fede, come di 
cè Henrico Boic.ncT' medefimo c.a nobis, 
nu Giel’allente hb.s.c.: 6-pofciache non 
fita pregrudicio a veruno.Nulla dimeno 
non fi deuefepellite qu: Ttale,che-s'aflol- 
u=-dopò morte, fin tanto che non fia affo 
luto dalla communica, ancorche fia mor 
to con legni di cootrivone , come fi diffi- 
nifce nel medefimo cap. allegato da noi » 
Etiandio afferma Lonocen. nel medefimo, 
cap, che vu’Heretico morto con fegui di 
‘édtritione può efere affoluto dopò mor 
‘texcome gli alter pevitenti, e la mede 
ragione milita in tutti. - e, 

 AGGIVNTE. 
LUle pregi in.$c1l fia difficile.Ema 
naucluella bolla della Cruc:$.g.dub.3. 
Final 


Ce rodi 


LR et 
» 


“ Mili 
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Fimalmente.Conil Toleto,Silueft. Ab- 
fol.1:num.8.La Corona deexcom.infi.il 
Sairo ca.20.nu.28.Suarez rom.3-difp.69. 
fe& 3.il Sanchez lib.2.Op.Mor. Cid. Aur. 
de abfol.nu.64.N.u.c.2.nu.9.&ca.a7.nu. 
272.Ma il Soto dilt. 18.q 4 diltio. 

ue il pericolo dall’articolo,e dice cgela 


acoltà di affuluere nell'articolo non fi 


dee ampliare al pericolo , il medefimo in- 
fegnail Val.t0.4.d.7.quelt.1o.p.a. Vedi il 
Couar.nelcap.Alma mater Pe 1,$.17. nu. 
8.Articolo di morteè quando la morte è, 
o per caula naturale, 0 per violenza , co- 
me quello,ch'è per effere (cannato,è mor- 
to infieri,cofi dice Soto,& il Valhe, Vedi 
ancora feti piace il Cordub.lib.5.g:38.Pe 
ricolo morale ammettono il Suarez tic.4. 
@ilp.26.feC.4.il SanchezIi.7. cap.13.Op. 
Mor. Vafg. tit.4.p.3-l.c.di fotto aldub.s. 
il Sì ver Abfol.nu.3.l'Emanuel nella bo!- 


la Cruc:$ g.il Deconinch difp.8.dub.3.de .cenfu 


miniftro Sacr.panic.il Val.Regin;libro 1. 
numero 58. & ii Sà dice, che glicondea- 
natialla Galera fono .ingnefto pericolo , 
ecofiragioni probabili. o nega il Sanch. 
licolm.4.. ...} 
Secondoche în tale. Cofi il Navar.nu.46. 
Quarto il Laico.Oldrad.conf.94.S.Ant. 
3«p.t10.17:0:4.$.7,5lu.Abfol.1.nu8.pea 
"fano,che il Laico poffa affolucre in artico 
do di mortescon il Toleto fenteil Nau.ca. 
26.& depenit.c.1.dift.6.nu.83.11 Soto d. 
18.q-art.4.11 Couar. $.1.nu.9 p.1. il Sairo 
_Ga1.nu.3.l.2.perche neanco le leggi han 
no cià conceflo a Laici, la prima opinio- 
néeprobabile , ma la feconda piu proba- 
bile.L'Au l.p.2.c 7.difp.dub.3. 
fyinoe Vedi il Sairoc.20,nu.27.il Can 
del. Aurco de « blolur.nu.62. ra 
__Seffe. Tn articolo di morte cia(cuoo fa- 
‘Cerdote può affoluere ogni pemirente da 
ueopegato * da qualonque.cenfura 
fecondail Concilio di Trento,alla fel.14. 
Vedi 1 Val tom-4.qu-ft.10.d.,7. p.a.l 
Nau. c.27.N0,273-C.» DUWw3 6.dpue (tima 
gli, che gliicommunicati, folpefi, e (cil- 
_matici lacerdori,purche non fieno Hete- 
tici PI MPEROSI ere in aria morte 
qual li uoglia penitente di qual fi fra pes- 
i ce adelante 


cito cengia fen 

uere. prefente il parocho,od ; 
Rene pineta 
pelluogacitato, il Comitolo to.1. Refp. 
or.» &altapprefo San. 
chez alti aegano il Meggior, 


Soto, 


£ "dda ere à : 
Si l.1.c.7.n.58.[um.Vi&. il Sach: 4 
in PET 3-il Suarez cetog Cc) 
citato, e bènillimo nl na ' 
cerdote comm icatose precilo nò 
io gue i italo CEGSAARI 
10 pa intendo,fe vi fî i i 
va femplice (acerdote;guale di 
municate, ne precifo,-ci inf n 
niflimo,il'Suarez ric.4,dilp.30 pi 
4:il Sanchez nelluogo.cit.nu.9. contro i 
Couar.& il Zab. che,fe fi può andare nan 
2111 Velcouo inarticolo di morte perl'af 
folutione dalle cenfure dell'huomo mori 
bondo,mentre non fi polla andare al P6r 
«teficemomè ngcellarioa i, eccetti 
fefia (communicato per hauer perco 
«va Chierico, fendo cèlura ri fermata al Pa- x 
pa, polciache è efprella ne! cipansaloe 
turje.nelcap.de cerero de.fenr.excom.Ve 
di il Sanchez aelluogo cir.Quelle (ai 
re sda quali l'inferimo può efferea 
folto in pr ea sche (e oppon- 
gono al riceuech. oi faccamenti, 
&calle (epoltura praline ta 
pari 


pu.12.nel luogo c.& alcuhi traggono dal 
meate pollino a s fe ci) 
non vi fia alcun pericolo di riceuere alcu 
na catvua macchia. da quell’Heretica. 


i] 


L'Vzolino p.3.delle cenfure riferbate nel | 
la Bolla al Papa è di quefto parere, & il 
medefimo dice il Sairò lib.2.cap.2o.num. 
26,e quelta opinione chiama l'Azor nel 

lib, 8.C11,p.1,9.11 grandemente prababi 

le, & ilmedefimo dice il Comitolo y&il 

Suarez nelluogocit.dì fotro fevkiapdor 

notati al capit.69 diquetto lib ilpa'ud.4, 
dilt.20,q.1.art.a. congli altri.il Couarru. 

p.t:$ 6.nums.nelcap.Alma mater dico. 
sMo,che quetta facoltà di alli in arti» 

de.iure diuino; e diperpe 

Chicfa.infegna i Canitalotita «Set , 

Ina ciò che fraie iure humano, : 

fere più probabile il Sot.il Vall 

» 


Jo cap nu.s.aqualianch'ioaffento, Vedii 
colo di morte è conferita mel (acerdore 
quiz to.4.par.3.qualt.3.art 1.il Suarez 


26. lo piro deue tratt 
_que let imari 
SSR RSI 


dilp. 
ape 


‘ saepe dr (om 
+ cafi n infermo in artico di marg. ehe» 


i 





n —- 


vBiboI. | Cap. VKVILA. 44 


»: ; 
ro pericolo imminente probabilmente 
tenuto tale;mentre fono huomini quelli, 
che in altro tempo, & occafione hauereb 
bero poffuto affoltierio. 

Nota di pei ,ch’all'hora quando vi fia 
preleute il proprio Sacerdote non fi può 
eleggere va confeflore (fenzalad: lui licé 
za,vn facerdote,che priuo fia d’ognigiu». 
rifdittionese (tima, che l’iteffo fi deua di- 
rè (ancorch’altri fentano in contrario) fe 
vo’altro venefia, che per privilegio hab- 
bia giurifdittione. |. 

pena 32. Silur. Ab-. 

«de LAI = 


Di colui,che può affoluere dalla 
fcommunica fuori del. 
l'articolo di morte, 
Cap. XVI. 





4,0 


ELENCO, 


1. La fcommnnica è di due forti ri ferbata ,e 
vi monriferbata; e chi poffa ‘affoluere da 
| quella;che è riferbata. 
= Chipuò affoluere dalla von riferbata. 
3.4 È dra Gil rr s the mon hà git= 
 rifastttone. Epifcopale quando poffa 
n; aPfolsere dalla. fica dalla teg- 


} + IST RIZONE 
4 Dalla fcommunica de ftatuti yde' Con- 
10 eilijiprominciali , ofinodali fe poffa l'or- 
-.. dinarivancoin diocefe aliena afoluere 
È funoî fudditi , & euandio sl proprio fa- 
| Cerdore, 7 i 
5 L'afolutione dalla (communica dall'huo- 
| moachis'apparienga. © i 
6il Tpatiri salguele è diuoluta la giurif: 
— «ittione per via "Rs pr co- 
© _/a dea fare nell’ e dalla fcor» 
\' manica daradall'hiomo. mu 
7-Il Giudice , alguale è deuoluta la ginri/- 
>. dertione fe affolua fenta citatione 30 fe 
Di il rie quello, a è 
> emsilVefeouohà commefio pensi: 





9 Il delegato del Papa doppo l'anno dalla 
Sua fenteza non può afoluere vne fcors- 
municato da lui, 

10 Chi /communicò,fe poi cadde nella (conse 
munica, 0% può afoluere  fimilmente 
fel'ordimario fcommunteò l'incendia- 
rio, non può affolmere. ome alcune poche 
cofefi trattano della frommumica de gli 
incendiarij. 

11L'inferiore dal Papa fefcommunichi;e la 
Sentenza della fcommimica fi confere 
mi dal Papa di certa fcienza, O fe fene 
Ta cognitsone della cavfa il Papa com 
mandia quello,che fcrommunichi alcu 
no,ron pora afoluere,Il medefimo è da 
dirfi quando sl Vefcono denontia lo fed. 
municato.che foglia le Chiefe con rom 
pimento di quelle. 


noftate dette intorno a quello , il Vediil Co 
quale può (communicare;ancoran war. p.1.9, 


P Rincipalmente quelle cole, che fo. 


dire fi devono di quello, che puote perle 11» 
meédefime caule affoluere : perche ne la 
femina , nes laico , neogni femplice fa» 
cerdote hanno facoltà di afoluere, effene 
dol’uffoluere digiurifditrione ecclefiatti- 
casquile giurifittione non fi tuonain 
queluzle non, come hauemmo detto, per 
qualche fpeciale priwlegio. Quelli etianie 
dio, che hanno giurildittione per officio, 
impedita però per qualche cenfura ; cioè, 
perche fiano fcommunicati,o fofpefi non 
poffono affoluere,quando nominatamen 
refieno (communicati,e denontiati, 0 pu 
blici percuffori de’ Chierici fecondolans 
Bolla di Matino. Soppolta adunque la 
giurifdittione, e remoffoui l'impedimen- 
ro ,efuoridel cempo neceflario, hora ri- 
cercamo chi pofla afoluere- dalla {come - 
mupnica megpicie: Per rifolurione di que 
fio quefito fi de 


l'huomo, e grltoa fi hà da partare di quel- 3£e 
la; ch'è dalla legge , quale è di due for- 


riferuò a fe fteffo , cuero adaltril'afolu-- 
tione: Non riferuata è quella;qualeò ful. 
minata affolutamente dal conditore di 


«| ni,fe quando o ackiap effla, nonelprimendoa cui s'appartenga 
pa iguellosche © ladi Ici affolutione. Quando e ie 
ay Bomisipi natali criminafo. Veg: ie dir fare gua a pri sat 
F/8 , fe po aff: Ho è edi nierva; equando fi rilermano + 
fe 0041 CA o i gra } nei Caogige nelle le affolutioni 
0 Somma del Toledo, D al 


e repetere quella diuifio- La/e3mw 
nedella fcommunica dalla legge ) edal- nica dalla 


due (è 
‘ | riferbata,t 
riseriferuara, enon rilecuata; la riferua- ce fer- 


ta è, quando il compofitore del Canone dano, 


L- 


so 


al fumino Pontefice, i Vefcou]uò ponno 
I Corsu. atioluere,ne altri a lu inferiori, {e nò per 
ba detta qualche comm:ifiave, o. acetone, 0 pri- 
porri uilegio.fatto dal fomma Pontefice, & ia 
Sica quello connengono tutti i Dottori, 
set.Silusve 2 Maquando la fcommun:ca * non è 
Abfolaser rifecbata fe bencancorella fia fo'minata 
“3 fp lib. dal Papaiteflo,può all’hora lo (communi 
Naama Cab eflere afloluto dall'ordinario, ouero. 
392570 dalproprio.lacerdote,come ha@linelcap.. 
mafelacà nuper de fent.cxcomm. perche fe bene il 
suine. —propriolacerdote nonhàgiurifdittione, 
nendimena.affolue di commuflione del 
Papa, come.fi hà efpreffamente nel detto 
cIp.nuper,0 pero.iHinario intendemo il 
'efcouo, & ilcap.tuloinfediavacavte, 
ouecoaliro prelato, che la giurifditeione 
babbia fopra lo fc mmupicao, come tis- 
ne Siluetiro abfol.1.$ 4. Ancora ilfempli 
ce facerde Che nondsa curato p0:Paros 
chiano ac’ abbi: però facoltà diafiolue- 
pote dai peccati mortehi, può afloluere del 
sila fcominunica (eco ado Innocentro se)" 
Giticotedetto cap.nuperm fin.e $S.Tom, 
4 d18,q-202 105 PBopav4d gle, 
Siluiv.Ablolisinum.4.quetta é-la commu 
Ds Opiatonz;impercieche per proprio Sa 
ceccote intendefi.agn’voo, ;lgusk ha fa- 
coltà di affoluere da i peccati satortali, € 
cofi del proprio Sacerdote procede il te- 
fto nelde:to cap. nuper.beoche il Panor. 
c.Monachi,&cap.Mulieres defenten,ex- 
comm.tenga con elialtri,checil proprio» 
Sacerdote, c'hà anco curadell'inime; nò 
può afioiuere  equelta opimeone abbrat= 
cia la pratuca coma meusdliAbb.& |Go 
Vari ,repert.cvAlina mater prsor par.te=1] 
Iedk.v.nobis autem prior placer. S;izinu. > 
s.oeltine. Quale parimente èàttetta;che è; 
lragsel'alera opinione fono commun è 
neoltaln contrario, che fia purels pote-1 
e paafiadelligareve del (cogliere nelcalverbilii 
pic) ele paenit.d. Ii. pecche il proprio Sacertiore 
percomiflione del:Canone nvperafiolue 
\  "inquantache ancoin alcuni cafî per com. 
pure «miflioge. de’ Canoni «tièndiaegl comi 
TI i iuaica, Come noti Siluett:Ablola musi 1) 
-3° Ma auwerti, ch'amolteio ture ficiler : 
baia} Velcouol'atiolurione della comma: 
nica,che halli nel.ca..mulieresde (rntenta: 
e E: pito le Donezelè. 
polini: enon fono,di fua pioceltà;smet. 
tendo:le mani violenti. ne Chierici ; fano: * 
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: n. 
24 È 


affolute dai Vefcono Diaclno; & all'hor;) (equen 


ranodultzi, che del Veicoue;peliona ci. 


Della Inftruttione de* Sacerdoti. 


fere affolute,enonda inferiore come nos 
ta l’Angelica ablo!.1.$ 3. (e peròil prela- : 
rorufernorea gli Velcout hd giurifdituo- 
nequafiepilcopale, privaranicute puote . 
tucte quelle cofe,che puote rt Vefcvuo in 
quele cote, che fono urp arifdittoncico 
me tengono l’Abbuo Ckom.1.10.8 de rt- 
bus ecclefialticis, non abenante nel ca.s. 
nu.7.de voro,e Filin.nelca at fi clerici $+ 
de adulterijs bu. 11.e coli l’+tficio concef 
fonellafua Diocele al Velfcouo inquelle 
cofe,che concernano la giurifdituone n», 
comuiene etianzio al prelato inferiore » 
che tiene giurifdittione epifcopale,o qua . 
fi, come anche nota Felino nella fpecie 
dell'affolutione del'a (communica nelluo 
go fopra alleato il fmile è ve gli altri 
cafiyne quali dalcuno fe glirifeebail Aus 
aV'hora l'iuferiore non può, ma quello; a 
cui e rileruaro outro 2] prelato fuperio» 
re.ll med. fimo fi dee due delle fcommuni 
che,de’ttatam,de'Cocifi} prowinciali,o fi. È 
nodali, ou:ro che f&no gli Legati nelle di 
loro legationi. Perche fe non fi riferbano 
l'affolutoni,pudafloluere l'ordinario,co. 
me ricne i] Panor.ncl e.graue de prab. 
V'aggionge anche als:lueftrina Abb 1. 
$.7.cheanche il propro facerdore puote + 
a tlolvere,perche quelte fcommuniche fa 
nodicertà giurifdituone, efclude però i 
Religiofi,è quali è prob:bito da talifino. 
dal:,0 pumnciali fentéze l'affoluere, fuor- 
che ne rcafietprefli a iure,ouero concelli 
per pr wlegijdella Sede Alpaltolica € le- 
men.rcligiofi de privil.Oltre a quelto * 1 
Panor.nél predetto capi giongi, | 
che pudal Viefcouo afoluere il fuo:fuddi 
(o; ancarchee gli fia in'drocefe aliena) ca= 
dutonelia' ikcommunica contrafacédo ala 
lo fiatuto prownc:ale, a finodaledi quela 
ladiacele ; ancorche follecofermato:pér , 
il Papa. fe n6 vicalcunariferuatione;» Da 
ragione è in'pranto: perche, fe può aflol- è 
ucre dalla-t sv cr perslCano= 
nes adobque è,da quelli, cheie impoltaa 
per conilLutionealifsania-Reiezilà 
né, vengatanfermata a-Anzafe dl. . 
cana. hausndojcilain qualche diocele,hà 
contrat la fcammumeation per alcuno. 
itatuto riferuata s e paicia.ià vo'oltra 
trasferifcage vada ;pudiefiere. L 
l’ordinàtio.a 1 die. 
conaGio.Andu8cshanobri staffe 
enubussieinitite Ricardo 4»itgS.ata 
ucul 9.9.5. cuandio il | 


set bh ananè pa A 








© el è mo 


Ù èrebbe, e, fecondole cofe dette di fapra , 
porRBNES nò #iinniant o dall'huo 







° 0% © mo inparticolare impofta,perche all’ho- 
: + raappartiene a quello,c'ha (communica- 
© ito.E nia medefimia ragione ancora ne 
: le gli. tut ouero fentenze generali d’ordi 
4. ari) quando fi folmina le fcommuniche 


nére, noneffendoti determinata la 
Ffona.percioche quelte hanno forza di 
€ Beoz non vièilriferbo; e da quel 


le polfono quegli affoluere; che alfoluo- 
podagliri eruati 







dalla legoe\come dico- 

no Gio.Andr.8til Card.nel detto ca gra- 

tue de preben. Quelte cofe fieno derre in- 

orno alle communiche date in genere, 

Zoafsotu © dalla egce o dallhuomo , Relta , che 
gione della tivi ragiona: ro dalla (communica dall’ 
fcommuni ‘bhiuomo,quale folminafi in particolare cò 
fessugazanse ltra determinata perfona. E l'alfo'utione 
mitmibiar. di quella appartiene a quello, c'ha (com- 


Lo» chel'ba municato , ouero al fucceffore , fe quello 
feommuni} è morto, vuero levato dal fuo vfficio,che 
sato diede la feutenza, come h:ffi vr.quait.3. 
‘can.3 8. ouero al {uperiore, c'habbia p'e- 

È a giorifdirtione nello (communicante, 
mefeillacerdote parochiano , ouero 
Archidiatono,0 altro fudd:to al Velcono 

‘hà fcommunicato vn fuo fuddiro per cò- 
fuetudine, 0 peraltro rifperto, e ragione 

tale può effere afoluto dal Vefcouo, co- 

*me dice Innoc.cap.cum atecclef. de offi. 
ord.perche il Vefcono èord nario di tut. 

‘ta la Diocele 11 queft..pertotum,& ca. 

“cum ci pe tel. ib.6. e vi concorre 
chmulatinamente con quetti all'atro del- 

Ji giurifdittione.cofî tiene la Glofa nel 


: cap. Paftoralis'nel principio,& iuii Dot- 


‘tori de ord.e l'Abb.nel capit. Qua fronte 
numero 7. de appellat. tutto ciò non de- 
ne affuluere, fe lo fcommunicante non 

‘viene ricercato, fe ciò provenga per debi 

“ro dell’vfficio,come hà l'Abb.nelcap.per 

“tuas numero! 13 .defentent.excommunic. 

"Ne So noncitatala parte, (è ad in- 

"ftanza della parte fu impolta la (commu- 

“ pica;come ividicel’Abb.enotano i Dot- 


tori nel cap. Qua fronte de appel!.fe non 
viè pericolo nella dimora, fecondo Ab. 


‘batein derto cap.per fuas,nu.13-tnttauia 
"fe lo faceffe,terrebbe l'affolutione, fecon- 
"dola commune; come nota l' Abb.in det- 








to cap.Qua fronte,tium.6.& 7. ancorche 
ben a permeffa la' fodisfattione ; pu- 

“refar ; sprite 

" diti fu trione » come nota In- 
ride 


CL ULID. I. Uap. AVI. SI 


noc.in detto cap.cum abEcclefinum.6. è 
però ciò da limitarfi » fe nonviè confue- 
tudine, che dal Vefcouo non poflino ef- 
fere affoluti i fcommunicati per vn'infe- 
riorejma che l'altro primieramente deua 
conofcere: perche all'hora non potrebbe 
alfoluere;netetrebbe que:lo,che foffe fat 
todal Vefcouo,fecondo Innoc. oue dì fo 
pra numis.perlo cap.dile&to.de offic.Ar- 
chiep. E (eil fuperiore non haueffe piena 
piuùni(dittione,non potrebbe affoluere: la 
douel'Arcitiefcovo, non può afoluere_s 
vno (communicaco indifferentemente 
dal (offraganeo, fe da quello Jo fcommu- 
nicaro non fi farà alurappellaro, e ciò 
chiamate e citate ls parti,e conofciuto il 
merito dell'uppellatione | come haffi nel 
ca.Romana deappellat.nel 6.0uero in al- 
cuni cafi,ne' quali può giudicare i fudditi 
degli fuffraganei. Quali pofcia fieno que- 
{ti cafî vedi Silueltro netta Somma.v. Ar 
chiepilcopus. Fuor di quelti cafi (e i affol 
ue.l'uffolutione è nulla ; perche è da non 
fuo, fecondo il cap.Paltorali de offic.ord. 
e nota l’Abb.nel ca.qua fronte num.7. de 
appell. 
6 Auvertidipiù,fe conta euidente. 
ment- al (uperiore ,la quale è diwoluta la 
iurildittione per via di appellatione,che 
a fentenza d-!]a (communica è'giufta,de- 
uzfenza affeluttone rimettere lo [com- 
municato al fuo (comunicante, fe lo fcom 
municante malit'ofamente ricercato non 
folle renitente , è denegalfe di dargli l'af. 
folutione, fecondo ilcap. per ras nel fi- 
ne;& iu l'abb.numero 10 de fentent.ex- 
comm.Ma fe confta,che la fentenza fia in- 
giultà, in verun modo nondi dene riman- 
dare alluo fcommunicante,madce fenza 
alcuda difficoltà fubito effere affoluto, co 
fi dice 1 cap. venerab S.fane de fenr. ex- 
comm.lib.6.e l’Abbare,ove di fopra: che 
fe pofcia lì dubita di gruftitia,o d'ing'ufti 
tia, all'hora prima dell’affolutione, 0 di- 
mandifi‘a cautela,0 nò; deue conttare del 
1 legitimirà dell'a ppellatione,& all’hora 
è nella fui opinione , fe vuole rimettere, 
odaffoluere,come tiene l'Abbatecuedì 
fopra per quei telti. 


‘7 Notadi huouo,chein quei cafi, né i 7°4/0/% 
quali è diuoluta la giurifditrione al giudi rione sà3. 
ce, feelfo giudice affolue fenza citatio- citarsene 


nie, vale l'affolurione. fecondo l'Abb. nel 9% 
qua fronte nu.7.de appell. puote an- £* 
“cora quello; a cui il Vefcouo commette le 


cap. 


® fue 


andoè@ 
(i) 


bici 
fue vicende, affoluere dalla fcommunica 
data perefio Velcouo , qualuolta e[pref- 
famente è commeffa l’affolutione, ma nò, 
fein generale gli hauefle commedie tutce 
le vicende fue. come tiene il Dirett.libro 
terzo,titolo quinto,el’Angelica.Ablolu- 
tio 2+$.4.2021 ancora fe commette l'atrio 
ni, ele vicende fuein geSlE cofe, che ri- 
cercano fpéciale mandato ; impercioche 
ia.tale mandato non vis'includonoleco 
fe piu graui,e maggiori,che fieno efpreffe 
nella Commiffione,come fi hà dalla Cle- 
men.nan potcit,de procurat. & affoluere 
dalla (communica è piu,che femplicemé- 
te affoluere; perche è coningiuria de’ fu- 
periori, come ancora tiene la Silueltrina 
Abfol.2.$.2. ; 

Parimente ancora quando alcuno è 
fcommunicato , perche hà participato 
nelcrimine criminofo, appartiene l’affo- 
lutione a quello , ch'hà icommunicato il 
principale , come hafli nel capit, super de 

nisexcom. ouero aliuo fucceffore, o (u- 
periore,o Vicario, come.fi è detto dell’al- 
folutione dalla fcommunica data dali'huo 
mo,& il medefimo dicefi quando la fcom 
munica è (tata del Canone, poiche li folu 
tione tanto è del principale, quanto del 
participante,come nota il Couar.cap."1- 
ma mater;$.3.0U.5. 

4 ue pron del proprio darsene ni î 

" come il Vefcouo, ne altro Giudice pu 
Fuori della giudicare i fuoi fudditi ;comes'è detto 
ferquando di fopra , coli ne afoluere, fe nondeli- 
polsa afsol cenza del proprio Diocefano. Quero,ca- 
#0: ame colà hauemo anbotaro, guando fia 
{cacciato dalla propria Diocefe, intendi 

però l'vo'el'altro , quando è neceflaria la 
cognitione della caula perifcommunica- 
(Te, 9 peraffoluere: perche fe nonè ne. 
ceffario , effendo munifcita, può fare» 
pwoa se l'altra cofa come tiene l'Angel. 
| Abfolutio 2.$.quioro, l’Othenfe nel cap. 
nouit, &iui Hentico Boic. de offic.leg. 
Ma fuppi,che la cogaitione della caufa 
all'hora impedilce l'affolurione , quando 
fafli con itrepito del Giudicio , ma non 
Guida s'effercita privatamente perl'of 
cio. comenota 11 Cardin. Aleffandr. vel 
capitolo qui in aliquo colum.2. nel fine, 
dittin. 5 t.&;l Calder. Concilio fecondo 
de ele&. ” 


Nota finalmente. Quant ne vero 
DI > fia,chequello,c'hà ii Ri 
dolafentenza è dall'huomo » in partico» 


L'afsolu- 
tine di 
quello sche 
partecida 
nel delitto 
criminofo. 


‘Il Vefcouo 


Nota, 


i 
i 


para fe,0 riga sfnigi ì 
-difopra baniemo detto, 
il Papa 


1PCia INKTUTtione ce SACCITOLI. Li x 


lare poffa affoluere dalla fuafentenza.a, 
Dadpen daalonai For non A 

9 Il primo è acl delegato da , 
che può (comunicare vno, che alla di ui Simi pia 
fentenza non obedilca. nondimeno dopò può afsol- 
va'anno dalla fua Visa fentéza non were chi 

uò alfoluere vno,che perfsueri in corale Sega 
Pemninica coli fi tiene nel cap. quarenti ‘°* 
de offic. delegi oue il lagormitano affer - 
ma;che la medefima ragione è di qualone 
que altro da altro fuperiore to. per 
cioche all’hora appartiene l’affolutionea 
quello di cui è delegato... . 4 

10 Il fecondo cafoè fe dopoi che 
fcommunicato egli cada, in ifcommuni. i 
ca; perche all'hora ficome non puòfcom , , 
mupicare 24.q.1. Can. audivimus,cofi ne 
affoluerey lche intendefi di publico ftom 
municato nel foro etteriore,e (communi nù 
cato di (communica maggiore. Impero- ©» |.‘ 
ches'egli cade nella (communica mino. 
re, può affoluere fecondoil ca. ficelebrat 
decler.excom min. 3%) 

Ilterzocaloè neli’incendiario , que 

ò l'ordinario (communicare, ma do, 

a denontia nonlo può affoluere.; ma {o- 

lo il Papa, come haflli nel cup.iua de fent. 

excomm. Ma auuerti, che l’incendiario di 

Chiefe , o di luogoreligiofo , è ipfo iure 
fcommunicato . Secondo la Glolà cap.i 

literis, de rapr. & iucend. &/a Glofa inl. 

cum deuotillima v.Si verò 12.q 19 

quale di (orto al cap.35.nu.ss Ma gli altri 
incendiari) non fono fcommunicati ipfo 
iure,ma da effece per fentenza fcommuni 
cati. E tanto 1 primi, quanta i fecondi do 
pò la publicatione non poffono eflere af- 
folti fe non per il Papazionanzi è vero,che 
potrebbe l’ordinario .cCome tienel’Abb. 
ind.cirua,num.2. 

11 Ilquarto è nellafentenza data dal- 
l'inferiore, ma però per il papadi certa» p 
fcienza confermata, ilche intendefi della 
fentenza dell'huomofecondo Giou.An- 
drca capit.e* frequentibusde inftit. altri- 


mente ne fegue : fe egli conferma fenza 


certa fciéza,0 cognittone della caufa, ove 
ro fiala fentenza per ftatuto in qualoo 
que modo confermato, perche potrebbe 
all'hora affoluere ancol’inferiore; fe ilPa 
fico- 
e, come 


medi quelle ,.che fono dalla 
fcommunichi. 


Ii quinto calo è io quello a cui ordida 


ii a 


c09 Ila caufa è perche fendo, 
spiga roje mero elfecur à Ry d 
DIutO allo ucre,cià fi cava dal c, finsS.fi,. 






} a: 1 . ha- 

[e Ade "TE Ag n de io SÉ aliene 

_ 829 "n 4 

| i 1 Come nota.Gio. And.él'Ostenfeca.cum. 
LUO] ein 


inferoside maiorsobedì >: ....01)1,) 


2 ' den, [cduo denantia lo. 
» eta LI oi é 
protritte: Chielosti iefasall'hora deueeffere alfiolu 
E ca tad I 

one: ent de er 
fab es noo È ada ' " 
pende pi quale fcommunica , anco alloluerea Da 


“i «quali appare mau:fetto,chi pol 
Rn 
Mea 1a 

srt) ani RA GA Great e 
box Na a s MM Lia Lia euorninita UM HA 
si VediilO (:$ 11.dcl'Auil.pi 
ami ai MIRMTi LOL] 41962011 
pt na #34) ib;Caier, Siluet.Abfo'utio 
Rucum a 382 Pietro:da Sotolett.4: deercomm,! 


Tim as Nauar vum.3 San Tomato; la 


è are commune, che :l Parocho poffaaffoluere. 
oBlak 1s2 dalla Codmrmgita dalla | € a vertino 
LU. monriferuata,ancoralo.inlegna il Suarez 
lare Bitessdift:7:fe@.7.l'Au da p.axc17:4,4: 1.0 & 
1% Lao a DD negli. dice del confelore ap» 
«tb. prouato aon parocho, I Abs 
toda < Oltra quettoil Panorm. Vediil Soto 4.d. 
‘n Quelt-3il Nauareò, oumero 44.31 Sairo c; 
ela vd salto 
tania, ba +9 x iro,numero 
tore aB.l.ccnel foco dellaconfcienza (ciò fallì 
ada ito delgiudicio) può 1 Velco.. 
© uoaffoluercil fuddito (uoinalieno teni» 
torio.cofi dicel’*uila 2.par.cap.7. difp.1, 


Mugen. 
Val Po : 
Poe! 
pro 
Gini 


Mud anan Mi} pad a 
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ai 
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Mo Dibe deo Capo: XVII. 


ne halli nel cap.conquetti. falli 


ai fcommunicato. della eli tri 
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i data dall'huomezon però è in vfo. 
4 L'afolutione dalla feomssnica minor: 
cldachefi pofa dare: 
ri AsfeSmunica mid ore *è quella;ché' 
ifeparal'huomo dalla pafliva *com= Vedi Pag 
unione; e participatione de' San 840. 
Uufiinmi Sacramenti ,di modo che colui il 


«quale riccue qualche Sacramento in imie 


lefcommunicainuolto,mortrimente pec 
canoa però per riccuere rali Sacramenti 
rirregolung, ancorche celebri,comes 
hafi netcapit: fi celebrat.detcler: etcom: 
mumi.idalla collatuone attittà dei Sacra: 
mentisnan è perciò.rimoffo;ne morralmé 
te pecca conferendo; nefafi tampoco ir. 
regolaze. Qade chi celebra,mortalmente 
pecca:sperchecelebrandoricetie if Sacra- 
mento,conferendao poi,gravifimamen 
tespeccarcome hallî nel predetto c fi cele- 
bra:.Nondimeno molti Dortorrefpongo 
no quesito del peccato venialei trà quali 
fono l'-Maggiare:gidi18,9.2.Adriino IV. 
nellamatena declau-bis qG3.st Paludig.t 
18.9.6.aqualiio accitto,e fono del loro pa 
rere) polciache:per-quelta (communica 
nonfi feparaaltuno dalla collatrone atti» 
ua.de’ Sacramentisonde mortalmente 06 
pecca conf.rendogli. ma venialmente*® 
pevvaacesta. ralquale irreneredza.ancor 
che alte, altrimenti giudichino | Teagos 
no però turti ch'iSacramenti jancorche? 
conferiti da corale fcommunicatò; fotti. 
fcanonlioroefiziro, come dicono tuttii 
Dotrori ; adonque in quelta feparatione 
dalla communione paffiua de Sicramen= > 
riconfiite Ianatura di quetta [commiini. 
ca pifi comeavcora la natura della (com- 
mumca maggiore in quella piena feparas: 
uone,delliquale dicemmo di fopra. 
ua Della (commuaica minore tra gli 
effetti. *.quefto è vno di privare cotale 
e pafiua de 
ibepeficij. Ecclefiaflici,che non polli ef- 
reeletto a beneficio, odignirà Ecclefia- 
fiica:cofi haffi:nel caps 0 predetto fi 
celebrat.. La doue chi ligaro dalla fcom- 
munica.minore riceue il beneficio ;mor- 
talmente pecca, fi come anco colui; che 
rigeue il Sacramento, percioghe tanto 
viene privato dal sriceuere de’ 
quanto della cle 10 (#pod 
elettione.tenga , 0 piutofto ipfo 1u- 
ul paterni epantii Dottori, & 
Panormit. acl cap. fi celebrat. seu 
d. <—d 


ttione pafliva ma [è poi 


qu 
Re È 


1 Sy16 che.nan 


€ 54 
iusla Giofa conaltri tengono,che ipfo iu 
re fia nulla,anziancora;che fi faccia 'eleo 
tione, von fapeadofi cola alcuna della, 
fcommunica. Mi piace però piu l’opinio. 


e Spirito ele èice "A 


veeleltio.Si24..di Siluttt. miele 
pio. ture oullama da 
ferc annullata porla fentenza ;e quello ; 
che m: muoue.è,chesn quel c. ficelebtar, 
dicefi che rale cleruone fi deue render ir. 
rita,qual parola nondignifica iploiure ir- 
rita, wuilaza0z: diccf, fe (-lapendolo.lo 
fcommunicato)tè tata fatta:perchie quan 
do v'era l'ignoranza , non ancora. pare: 
ua, che folle da ecs irritaso nulla. ne viè 
altro capitolo; nel quale caléelectione1p: 
fo iure fi.reuda irricarspofcrache l’ultreco- 
te, nelle quali s'ananda'l’elettionedelio; 
icamonamezio albentticro ; intendomofi 
della tconununicamaggiore,comerdi io+- 
ro ficomorcade»e dal communeparere 
de Dotto. Ma queliecof:,chefounti 
quuntdizone atuua,comerciegades) fcò. 
muarcare,& a!tee non fonoipratubite dl. 
lodcommunicato di fconununrcamino=. 
re, Conc Lengono communemente1 Dot 
tossinquel psederto capuficelebrat. & o 
hafficio.elprellamzate nel imsdefino cu- 
pitolo... i... 
fcommunica minore, può 


1% Quelta 
Nau n.r5, Cflere dita dall'huomo, nondimeno non 
Satroc.23 è vo ,anzi:non fi trowa iniure altro 


nua, 


— cafosaelguale propriamente fi contrag- 


Gale non praticando con gli fco mimena= | 
cansiecondto ilicap.anaperde Rn. excom. 
Llche limitafi ancora: per delirsuagaa a 
di Marcno poltadi fopraza gli nomina. 
timentefcommunicati edenonciau,& a 
uh publici percuifori sk Chierici; perche. 
quelli,che conmelioloruicolave fino con. 
traggono la [conumuarca amiore,mà que 
ibi minore nonrende slraletirnaolti tano 
crofiache quello ; che prauca ze conuerta! 
co lo icommunicato di icommunicd ni 
nore snom contrae ia mivore) coli dice ta) 
Glola 11.q:3 cane rclienollimussancor 
che ico communichi, e verbi nelpreade- 
ra» Sacramenti, cenci confenrgle. Onde 
aumene chel: minore allevolre per lo 
peccato veniale anco fr contragga «Au? 


uengache. come di fopra haema detro { 
noafcmpreè peccato: mortale prat 
con vno fcummamcatos che > 


manamente dl praticare è ver peri ca 
Velacifpregio)atero.&ido-fcommsar 


# 


Delli Iniftruttione Sc bacerdoti. ——* 


catodì i perricipanti ; (è | pure anche in 
quello cone la'ininore; nel quale è 
iliveniale. 


-14 cL'alfolutione:* della quale(etiandi> 
fipuò fare da qualonque S«cerdore ; che: sestri ag 
fscoltà ‘habbia: dicattolutre tl predetto 84 pieno 
fcommunicato..dal moftale, come halib probapil - 
nelcap, nuperd: fententarexcommudi.: mense è di 
cationi, abziyfe lo tonimiwmicato fon prime 5 
haueffe fe now ilveaiale  porrcbbe eflere it(em di lia 
affoluto:da qualonque femplice Sucer sacerdote 
dote:, come tiene Nauarro capitolo 27» non po (sa 
nella:Somma nuaietò 392 perche:tal: Sax ma: 4/50/- 
cerdore rifpetto alvemale èpropuo cone were dalla 


close. Mib, c3mystr OS) + — i 
inu 1a, 0%: : : 1 31AGGh9t 3) LI e queto 
AG GGE MONO Bis ON nel v. ex. 

tom min.e 


Della mibore feonsimanisa >» I Nauarro Do pesteee 
capicolo 27.numero 24.11 Caictano nella ,, sità 
Somma, Pietro Sotodedt:g. de txCOMMLIL p.ice (acer. 


Sa:ro capit.za.libro fecondo,il.Valuparte dore è fen- 


nc decxcomni aan finé: flbuarezsito. 74 gu.tf. : 


lo.quiaco,mulca. Avila parto Gi. 1sdifp. del medeli 


pda og Gee. 13 «Candid ur QU 44 3 pf 
eeXxoom. (0. » I i) © fono Pietr 
© paffima, L'vn'el'alcro il SotogilCandail Soro lett. 
Nauul Saro nu:b.l.c. nali + oa 
*Diggheffetu cella (communicamino= rico Sere, 
rel'Ausia‘parte feconda, capitolo felto , 4 4:22.22. 
dul.Iz. 303400, 73, arti, 
La minore. Niuarro numero ns. «Sairo i print 
capitolo 23.dabomi. Vedi l'Auil.p.2.C+6. , qn gles 
diit.z. dh È. sl È in piu luo 
oMarvenialmente. coli ancora leAmda.p. ghi, Guese 
féconda;capirolb feito;di/pi1ra.dub.3 ufi= rec nel e 
cono perd alcuni,che quelio mortilmen- "e 9° 
te peccazaltri nulla y]1- piu commune, piu 
robabileè del'Toleto v Vedi l'Amla nel 
uogo citaro. 3-4 
Ladi lui affolutione. Vi&t.deexcommu. 
numero 76. il Gaetano v. c*communica- 
timo. negano,chepoda afv dere fem 
plice Sacerd ba Icommunica mino- 
re, nel medé ré cade Pietro Soto 
Lc. Vig.cap.16.$ 6.nu,14.Couar.l.c.parte 
prima, S.ottado, “numero fecondo. Phil. 
libraterza, cap.20. Vafquez dubio 21, de 
eZcom. perche quetta folunone niccrca 
iutifdittrone. MatNatiatro afferma, e 
dice disèil'imedelimo ih Corduba quett. 
176.8 altrivehie tmferitce il'Suiro capirolo 


. numero 19. jl Catd, AUT: numero 12. 
alia feat nor Farmi fer 
‘Abiol: numero 38. feconda' San Tomafe 

i ecubviz i Li Li [A nel 


Mia 


« IONbib."I. Cap. rXVHI . 


è rtò! dift:18.queft. prima,articolo 
estoni Pùò:certo Lifezico facerdote di. 
ceil Sì v.excom.abfol.bume.21.1a fcom. 
munica minore priva etiandio della pre. 
Tentatione al beneficio. Vedi l’ Auila 1.c.du 

«bio quarto, > PRETI ì 

of SC P@s ge # 


Delle. fcommuniche 'riferbate 
‘nella Bolladella Cena, ©» 
gzonei > 1-30 4 dn 0 ip 
| ) VEL E Nic o. 
Alcune fcommuniche al efice 
ni E ato Sita 
717 PARI n. 6 


+2 La Bolla nella Cena del Signore, perche 
"Agere proceffo se quando f pabli- 


3 La Bollanella Cena je mutata dalli Pon- 

—. vefiti Romani diminuendo , & accre- 
feendo. 

4 Le fcommumicke della Bolla nella Cena 

ancorche fieno dall'huon:o hanno però 

forza di legge in quarto alla derrattio- 

pe verfo al Paatefice senella Sedia va- 

cante. 


ter 
à 


vedi Na Qiche hauemo trittato di» que!le 
ma. Del [no Pel che generalmente intorno al- 
patto lafcommunica' erano degne ,e ne- 
49 confe. ceflarie,a g'ud:cio noftro,da faperfì; fa di 
quensem. meltiere de lere a cafî particolari, ne* 
“quali dalla eggè fi contraggono le (com- 

‘muniche ; pofciache è neceffario , che il 

fappia. Ma perche fono di 
due forti leleommuniche , alcune fono, 
de bali, bali l’affolutione riferuata 21 


mo Pontefice, altre,de’qualil’affolu. 


tione, 0 a muno,o al Velcono,é riferuata. 

\elluogo primiero hauemrmo deftinaro 

n quelle ,che al Papà hanno la 
“affolutiòne rife aa o Que rra 
quefte alcune fiato più antichè j alcune 
“men'avitiche, e tra quefte viffanò que!li, 
che communemente chiamanofi in Coe- 
na Domini;tutta volta, perche l’alfolutio 
nedi queltecon molta d fficoltà fi conce- 
de dalla Sede apoftolica , e perche quefte 
‘continuamente ophî annocon 
‘Jennità dal Sé Ponte no 


alla prefenza fi folminano di tutto il po. 
‘Polo daremo da ee principio, efponen- 


- 


n 






n fo» - 


«do 


ss 
do fa Bolla dela Céhà publicata dal $a:). 
‘tiffimo Sighor Noltrò Sifto Quinto ne'- 
l'anno 1588. ma'prima, ché veniamo 
Di fui efpofitione bifogna sotare tre 
cofè. , 

2 Prima;the quelta Bo!la chiamafi pro 
\cefligenerali, quafi particoliri fentenze 
‘contro’ perfone particolari delinquenti 
*chi fienò je contrauegnenti a gli ordini 
e: Sommi Pontefici, coritetititi inedi. 
VPércheilPontefite Romino confideran- 

doellere maflimamerite néceffatia l'vnio 
fiede fedeli can il toro capo Chrilto,e cò 
èllo come di lui Vicario per mantenere la 
puricà del‘a religione, ha probibite alcu- 
necofe (piciali , pet fue fenten- 
za, quali parcuavo, che poteflero dltace a 
Pili vnione, è (e bene alcune di quelle 
fiero probibire da quei procellî, 0 fer-. 
tenze per legge antica, eriandio lotto 
frommunita riferbara 31 Sonim Ponte- 
fice, alcune fenza riferbariòne di el. 
fa (communica, &altre noo hiatendo 21- 
cura frommunica,o cenfura annelfa,trt. 
rauia hà voluto; tutre quelte cofs per len 
tenza dell'huomo *molto più Che perdo 
innanzi nonerano,prohibire,t leuare af 
fitto da ‘fedeli, acciò maggiormente la 
‘pena, eflendo più atroce, venga ad atrer. 
tire,e rimonere glihuomini dal commer. 
tere fim:lrerror:. E quefta è Ta materia, & 
il fine di quelti fuoi procefli . Digià per 
l'adiettò tre volte all'inno *fi publicaua- 
no folennemente trai Romani ‘ontefici 
come haffi nel ceremoniale antico fcritto 
“a mano nella Bibliotheca Vaticana, e rife 
rifcela Glofa nella CI:m.1. tit, folemnes 
de itid.ciné nel Giouedì Santo; bel gior- 
no dell’Afcenfione,e nel giorno della de- 
dicarione , delli Bafil!éa di San Pietro ,e 
Paolo, Horamò damolti anpi in quà fi 
publicano vna fol volta all'anno, che è »l 
Giotuedì fanto. Perciò communemente 
quetti proceffi chiamanofi Bolla nella Ce 
na del Signore. 9 vci 
3 Secondo* è da annotarfi.che quefti 
proceffi fano antichi.&: Romani Ponte» 
fici già moltianni fono fiati folità. di pu- 
blicare:impercroche nella Bibliotheca Va 
“ticana fi nitrouano proceffi di G Do) 
Vndecimo che feriffe nell’anno de! Si- 
Jorè'1370: né credefiegli primo, 
abbia publicari. Se bene noti fi sà qua 
quelo habbia hauuto RENITRE 
neno quefto è certo, chegli Ro- 
D 4 mani 


‘no 


e Della Imftruttione de Saderdoti. 


mani pont hannom tis.0 (mi- 
Er rr: previ adi perche in 
‘quei pri pie fin 
‘trovano bee dic mmuniche 


Controgli ce SOA impone- 
ti nuoue gabelle;che portano gli infedeli 
cofe prob: pra fultarij de'lelcitere apo 
ftoliche, che munlano no perfone vegoenti 
‘alla Sede Apoltol.a,eche ricorrono alla 
hd Roma lo pra de diloro caute;che 
nd.i pellegria1, che fe pe yengono 
gina A Sk i occupatpri s«& viurparori 
Ig térge ella Ch:ela. Ma bora.c: fono 
SRARIE dat; to piu forti di perlone fotto 
gli viumi proce@i,e forto1 prefent parti- 
iS è de” RAR Mortratramo . 


Ter ere, lefummuni 
Podi; te” Sei - i ri în a geco procelli fono dal 
nella tala ] striato cue notarono Dominic. 
delia Cena i 4-diftaz:guart.3&ol Nauarr;cap. 
Lons ento. nm pueieco 54, Tuttavia han- 
mute dali» 4 4 
Gui 0 se viti dile 66610 folo in qua 


Doe iibene i ono folminate, ma 
Za erp x ida; in quanto,che dura la di loro effi- 
xo taclazetiaadio che fe pe muora quel Pon- 
sto fia fe ur vaca ope Amperoche fe 
‘potro già affermare, che mor- 
Ù hi PONGA quelli procefli non hauef- 
fero forza, & valore contro i peccanti e 
malfatcoti., e contrauegnentia i mandati 
di quel tempo, chela Sedia è vacante» . 
(Ancorche quelli, che perloinnantiera- 
noligati vsùente il Pontefice, nOn perciò 
fi giudicarebbero affoluti;ficome nella» 
fentenza dall'Huomo fogliono ili co- 
fe auvenire ) nondimeno in quelli pro- 
cellì prefenti  &in queili, chedal rempo 
di Pio Quinto no publicati, ccoè cau 
to,che quelti proceffi hanno Forza erian- 
dio infeegia vacante, infino altempo, 
che dal futurò Pontefice : fe ne publichi. 
no de” ndovi, Suppolte donque quelte co 
fe accolliamoci all’efplicatione di ciafcu- 


19 nad: quelle patti. ,.,.;. } PIù 

: ; tu) 

J AGGINVNTE. ui 

| La Billa 

i na.Il ni minore nto dle Fosa 

art.3. de excomm. gli Summi- 

fii ver ua Sairo lib.3,de ceulurisyl 
YacR gioia ani EP. 






Ja Cena ; date dalla legge, I medefimo 
l’Vgol. Tab.1, c.9.$.4Clem. VI LI. 1598. 
saggiunfevoa cleulula squale dichiara, 
che durano le (communicheinfino a.tan= 
to ;che fi facciano altri tg da lui 0 
da altro Sommo Pontefice, il Sairo nel:z. 
libro c.1.nu.18.Stima però,che fieno fen- 
tenzedall'Huomo, artefochieper publi- 
catione di nuova. Bolla s'eftingue la 
-Chia,e perche le ehtente nel pro 
no finpote dall'huomid.» Ma “Corona. 
brc Vgol. È de i propabi mamente 
fono di pareré, ge. comil 
Nau.e Siluetiro,Auila par.2.cap.1, difp.ta 
chiama le fcommuiche della Bolla nel. 
la Cena, innanzi Pio V.dall'Huomo, (e- 
{pirauava alla morte del Pontefice ) do. 
ò Pio dalla legge, 15. nùmero (aon vol. 
» che efpiraffero alla morte del Pontef- 
ce) Reg.ca-13 l.c..le con termine 
medio, ne propriamente fond dall'huo- 
mo,nedalla legge. DI 
Di già per l'adretro.Il Sairo ..c.nu.3. 
Secondo. Vedi il Soto d.22. Me» sart.3+il 
Sano .c, 





Della prima fcommunica nella 
Bolla della Cena contenti T 
ta. Cap. XIX.‘ 


LE n 
pur 


I da è) 
piana ale 

3 Heveltoqgualefi dita, * 

3 NE re 
quella Setaganete l 

4 gt) pu rit) ni x Tia: 

re nel foro con (ciev ono 

ta) s(fprre gie pu ammira ir 

piQut piRaso SEEN pre 

€ Rel iti fini. “oli So 

7 Difenfori deberi tici ‘ano. 

8 gite orà» famiori se 4i enfori d'heretia 
(2 cen spe gli gi: 


fico siii ig 











) Pro pn 


pren Tn 





hererici, i 
ferericn.. MAGIA» perche è ne 
sbecafea pati 


tobibib. TL Cap. XIX. 57 


si 

fte vadeci forte di;per- 

aror tici diqualo ue no- 
ine, di qualò feta fi fiano, quelli,che 
gia prelta ede.che gli riceuono,che gli 
(cono, quegli, quali fi fieno,che gli 

no fauore ,che leggono fenza fpe- 
ialelice nnppona Pla falia hop 
ftolica fcie liber: de Heretici, 
‘che contengono Herefia ,0 che trattano 


di religione, quegli che ftampano fimili li 
bri, chegli tengono appreffo di fe se che 
in qualonque modo difendono per qual 
fivoglia caufa publica ,odoccultamente 
con qual fi voglia difegno, protefto,o co 
Joregli fcifmatici,e que!li,che fi alienano 
Leni: A ericalcitrano all'vbbe- 
dienza del Poutefice Romano di tempo, 
in tempoefliftente,e da quella fi partono 
cinque di quelti , cioè gli Heretci ye gli 
loro ati, fautori, hofpiti,e ditenfori 
erano già fcommunicati iure communi, 
febene la (communicanon fia ftata rifer- 
bata;come halfi:nel capit excommunica. 
mus.extra de haecer.da Innocen.]II. enel 

icu ue de haret,in 6.da Aleffane 
dto IV.I fci{maticiancora erano [commu 
nicatixcofi è nel cap. nu!li d.19 come no- 
tò bzniflimo Silucit.v.fcx{mat:cus $ 5.bi- 
Segna efplicare tutte queftecofe ad voa 


voa, i 
afgao 2 Heretici diconofi quelli ,che hanno 
im 


ualche errore contro. la fede coa perti- 
ia laperunaciza 
conftituire va'huomo: Mesauico » come 
«cap.dixit Apolt.& can.qui in 

Ecclefia è pertinacia qua'uolta l'huo- 
mo sà, ofaperdcue, & hà potuto fapere 
basi efferefcontraria alla Sacra 
Scnttura, ouero dannata dalia Chiefa, & 
egli viaffente & ader:ffe a quella contra- 
opinione ; la doue l'ignoranza cralfa 

i dalla pertinacia , come d.ce il 
‘Soto nel 4, diftintlione 22. queftione fe» 
‘cunda, artic.3.il dubiofo anco, & iu furfî 
pertinace medelimameate ncila f&de 06 


Pl 


rersoue dicefi, che il dubbiofo nella fe. 
leé infedele; c:ncl cap.4.de Summa Tri 
mitnoue itimali heretico,chi dub:ta, (el'a. 
ima cos euole, fia forma del corpo, 


Sefclufo dall'herefia; capitolo primo.de 


aquello dubita conpertinacia, chi con 
animo deliberato dubitz ip quelle cofe) 
che-fovo coutro la ritcura »0 la Chiefa 
fapendo sonon fapendo per ignoranza 


3, daquelto fono.tre cole degne da ef 
fere notate. La prima” è,chead incorre. 
rela fcommunica non a baltanza fia l'he- 
refiainteriore, &;ldubio: perciocite chi 
è heretico folo nella mente fua, neelpri» 
meerrorgalcuno , be con verunofegno, 
0 parola,o fatto, non è fcommunicato, e 
può elfere affoluto da ogui Confellore. 
Cofî tiene Aleffundro di Ales fecunda.s 
partequeltione 182. membro fecondo,e 
San Tom. prima, fecunda qualtione 91. 
acticulo quarto,quali infegnano,che vni» 
uerfalmente no pofala Chiefa circa 
gliatti puramente interni ordinare cola 
alcuna, o punire. Quelto in particolare 
dell’heretico tiene Anronino nella Som- 
ma terza parte tirulo 25. capitulo quar- 
toyil Caier. v.Harefis,il Palud, quarto di- 
(tinAione 13. quaeltione tertia , con altri 
molti, fe bene tiene il contrario la Glofa 
Clemen.multorum de Hecer.& Adriano 
quettione oRaua , queltio. prima, ma la 
prima fentenza è communiflima, e da te- 
nerfi.,.,...., 

4 La feconda è, chel’heretico pura» 
mente efteriore , che di già hà vfato pa- 
role, &atti hetetici, 0 per timore, 0 per 
altra paffione, ma toternamente non è 
heretico , non incorre nella fcommuni= 
ca nel foro interiore. Dico interiore: 
perche eiteriormente , fi come è ripu- 
tato heretico » cofi ancora (commuoi- 
cato. 

Cioè contra il Gaetano 2.2. quaftione 
g4.artic 1 eq.12,articul.1. l'opinione di 
lui non é da cflere feguita.Perche corale 
huomo non effeado veramente hereti- 
co, non ecomprefo fotro la cenflura data 
contro gli hecetici, e cofi tiene nell’Anto» 
nina 3:par.ricul.12. capitulo s.Tabien, v, 
ic fecundo, Siluelt.v,, Hare. 


69 : 
Lì terza * è, chel'heretico, qualeinte» 


Dubirdte 
con perte» 
DATA qua 


le fi dica. 


Vedi il Sor 
tile ATor. 
l:0.8. c.10, 
qs 


riormente hà errore , elteriormente e- Vedi (age 
fprime con qualche fegno ,*0 parola» 0 £'% 
: * oin- 


didnt i 


ommiffione di qualchecofa delle èfterio. 
ri, che doueua fare, e perèrrore hà erala- 
fciato,quantonque occultiffimo fia, cade 
în quefta fcommunica . Cofi tiene il Ga- 


- ter.1o harrefis.Silueft.v.excommun.7.$.3. 


ela Glofa 2a.quaft.1.can. Acatio 1. & Pa 
ludan.4.dilt.quelt.3. imperciò, chetate è 
ir 4g sfopra il qualela Chiefa ha fa- 
co t A n ° Ò teli £ 

5 Lafeconda forte di perfone è di gl- 


Auali fre-li che preftano credenza a gli heretici, c 
no! creden quali fieno quetti credenti alla dottrina 
as gl he d'heretici,e(plica beniffimo PArchid.cap. 


Quicunque de haret.in 6.&11l Paludan.4. 
fent.dift.13.quelt.3.& Silu. v.hwrefis.1. $. 
10.cioè quelli,che efpreffa,& efplicitame 
te non hanno errore,ma implicitamente: 
mette l’effempio il Paludan.d'alcuni, Vino 


haveua molo erroriye s'appellava Gui 


glielmo;l’altro era contadino, che non fa 
peua cofa alcuna in particolare , ma dice- 
ua, chevoleva mor:re nella fede di Gui- 
glielmo, il primo era heretico,i! fecondo 
dicenafi credente, e fenza dubio etiandio 
è heretico :1 credente,ma dicefi credente, 
percioche profeffa l'herefia ‘mplicitame- 
te &in altraperfona. St comeancotra i 
Catrolici vifono di Ruftici, che imphei- 
tamente tengono,crederdo tutto qu Îlo, 
che crede la Chiefa, Adonque i credenti a 
gli hereticifono fcommunicati; quando 
etieriormente efprimono tale implicito 
errore , dicendo , che Caluino è Bato vn- 
huomo da bene, eche vuole morire nella 
fua fede, & altre fim licofe a quelte;che e- 
{primono:] [uo*errore, 

6 Laterza forte di perfoneè diquelli, 


58 Della Inftruttione de' Sacerdoti: 


Yenza i quali il ladrone ‘non può-fongo 
ieuipo fat nafcofto, quafi aplui tp 
cectatore , il quale alberga per occul 
tare, e per nalcondere. Adonque chi 
gli riceue peraltro finèé, non fipuò chia. 
mare recettatore, come quello , che rice» 
ue vn’heretico, perche nomfiaammazza» 
to da ladroni , ouero dal Giudice proce. 
dente per ragione d'homicidio; o d'altro 
piceno deuceflere inicalila di he- 
r. Vai ., 

La quarta forte di perfone fono i fap- 
tori diquelli, E gli predetti Dottori At- 
chid.Paludan.Silu.ne i luoghi citati efpli» 
cano i fautori jediconochefonodi due 
forti , alcuni fono fautori d'ommiflione, 
alcri dicommiffione. Quelli diconofi fau 
tori di ommiffrone,che fono obligati per 
gli vffici, che tengono di caltigare, di pu- 
nire, & incarceraregli hereticis e non lo 
fanno,ne procedon tro di loro. Se- 
condo il cap.ad abolendùm de harer. Ag. 
iungeancora Silu.che fotto a quelta cen 
ura fi comprendono etiédio perfone pri 
nate, le quali per qualche giovamento fo- 
no obligate di manifettare quelli,e denoù 
ciargli, enongli denoutiano, quali fono 
e giga che diconofi famigliari dell’inqui- 
tone;non però quegli,che non fono te. 
DUti per giuramento , ma per precetto di 
carità. Perche qualfque è vbligaro 2 de- 
nontiare l’heretico,e nonlo denontiando 
pecca.Nondimeno non fi giudica efferin 
favore fe non è giurato,quantonquesl Pa 
lud.4, d.:8 q.3.art.1. rengi effere fautori 
quell: particolari, e primate perfone, che 
non vorlrono manifeftare, meglio però 


e - 


DEIR che danno ricetto a gh heretici ,ouern a dice Silu. Quelli poi diconefi di tominil- 
sori de gli Toro credenti. Notano |” Archid.il Palud. fione fauorire gli hereticiyi quali gh fuuo 
bererici eS]lueft. ne”Juoghi citati non prenderfi rifcono con parole,con lettere,e confat- 
quali fie- per recettarori , feconco la forza gram- ti, come chilauda gli heretici dicédo,che 
modesti. maticale, cioè qui llidiconfi recettare, iniquamente pracedino contro di loro 
che frequentemente riceuono ,matanto ghinquifitori, che fono huominida bea — 
bafta a contraere quefta fcommunica , fe ne,ouero quel i,chedanno prefenti,fecò- 
vpa fol volta eli diano recapito. B dico- do;lca.2@usdehèret.în 6.ouero gli pre- 
nofi fecondo i predetti Dotroritutti quel {tano alimenti,denaro,& arme; con quali 
1; riceuere,i quali nelle cafe alloggiano,& poffino fuggire ; el berarfi dallemani de 
in altri iuogfa albergano gli heretici, na- Giudici, o faccianaltre cofe fimiglianti, 
fcondendogli perche non diano nellema Perche il fsuore deve fempre efferé în or 
ni de” Gindici , e perche (chitinole pene dineall’herefia, come anche dice S. Ant. 
date contra gli heretici rilmedefimo pa- neltrattato de excom.c.3. | 
rimente tiene il Tsbiena ver.excom.S.ca- 7 La‘auintaforte è de’ difenforide oli | 
fuz. numero 7.e cauafi ciò Mallalegeer. Heretiai souero di quelli ; che gli ‘ella. i 


va ì < = Pr - apre È 


Vai, n 


ff.de recepr.& legge congrui, ff. de offic. 
Prafid., Quediconofi quellirecettatori , 


no, ma qual fieno quetti difenfori l'efpli. 
cano l’Archid.c.quicunque de harer.in 4 
Silu. 


inedita i po da _Y 


- daaltroche 


Peri È O a o. < 


dBibock® Caf XIX. 1,0" #4 


Siluhprefrmd.10-cigèsche con le forze,e. cestatore.l1 medefimo diaufanco dalk 


cou la porenza mo gli heretciz 
accrò.n0n legione Giudici 
per èffer puniti, 0 qicati,o prefi 
Dice ancheil'Card da, 1. ie por 115, quel 
lretlere1diienforieQualigli preltavo pa». 
trogimo pdc anringano su doro fanore , a 

endo chesdli lamito guulticia, que, 
ltaigmaula gi aggiuoge ib Palude, 
qudilt.13:Q-3:chie n Notarsuocora, qui ia, 


- fiale cato girporgono illore feruitio , e, 


muniftero, tone:-drtenfori. Paquette cole, 

sliatende, e cauafi confequentomete,che 

sha da intendere in ogdine. 

all’herefia . Qude Sil.nel luogo citato 
ta, i ì Une, 

salame gh Cnma 

pro ner et e quello noh eee 

oreyche in 'ogn'altracaufa ciu le;0 

criminale”dall'heretta to. perso qualoa- 


c modo. odifcade. lerchet.uli non {0- 
pò fenfori,. de’ quali fi fa meutione ia 






"IRA CESGII VELI SPESSI LIRA: 
18, Bpeceffaria cola in quelte tre,cioè, 
fauoressicttracoloze difela annocare.ch'a 
contraere la fcommuoiga deucti farcicie 
temente cioè,che quegli, che ricestano,ta 
uorilcono, e difndono l'hereuco,lo tac- 
ciano fapendo, ch'egliè. tale, anco da 
auertire intorno a quelli tre partcolarila 
Dottrina. d.1Gietano v.excom. c.1.10n 
effere faucore;difeufore,e ricettatore del 
linstatico fe non quello. i chedifeade, dà 
ricetto, € fauorilte l’heretco 10 quanto 
cheié.isrético. i medefimo:dice 11 Nau.c, 
sTistella fua Somma num. s6,il che im due 
mod: deucfiintendere.to vo modo come 
cheil fivorenlncetto, e la dificia del'he- 
retico fizno.fatte ad initaza dell’hetclia;0 
infauore d'ella-herciia . Inakro mado, 
cheficcianoincaufi di herefia s fe bene 
non fiano faterpercaufa deil'acrelia. Nel 
primormodo nandeutfi inteadere 11 Gae 
tano;percheè:apinione falfa.posthe not 
tanto chi cofigli ricettano, glfauorifco. 
no;edifendono,fono fcommumeati, lin 

.2 ffiderreccpt fi dee puotre, co- 
icetcacore il confanguinco, & ilpatre 
rladrone: PO PILA 
lo,&récofachiata, che:quelli non lo rice- 
sol fialadrb,o.r-fauore del fur 
to,ma è confanguinco,e paren 
te, cuttauia pi i ficetto é dato 
per occultare il furto » perciò giudicafi rin 
È Il al 1 t = 


cettatoce,tautore;e difenfore de gli here» 
rici, eperò velfecondo nodo verifima è 
l'opinione,chela difelayl favore; &ile- 
certo.fisno in.caula di herefia, a beoe 06 
frnfacciano perl'hecsfia ; ma perche lone - 
amici, .e confaaguigrise peraltr fimili fi 
n',e motivi. Hohe-però farnonfi puote 
Icuzalicenza de. Laquificori...,.. i 
9) La fetta forte di perfo ne fono quelli» 
chelcientemente leggono Libri proibiti **» 
dihéceticizoon qualonque, mu quelirto» 
la sne qual.ò fi costeagono gli errori tou 
roy o.trastano di Religione, cciaodio che 
inefli nog vi fircoatenga alcua'erroresi 
Quelli poicui che leggono gli altri Lpri 
compoltista Nerctici, norcentragono la ‘ 
fcommun:cafecondo.queita:Bo.la ; may 
quella,chet nell'indicere' Lbprobib:tia' 
Oltre di quelto, olegganofi poche righe, 
omolte cadono i lettos: n. quelo Cano 
ne; purche però leggafi (cienteméte, cioè 
fapcndo;che lia l bro di heretico, Di più, 
oleggano leccori a fine di conofcere gli . 
ercori,o d'impugnatli, o di fargli qualche 
dichiacattone; tutti queltisncorrono:nci» 
lu fcommuaica; purchec:ò fi facciafenza 
la licenza della Sezgia Apoltolica. Noùdi 
meno. qui da notare,cheralcro è leggere 
libci pro biti folumente ; a'tro è leggere 
libri di hereticispofciache mola fono i lie 
briprobibiti,che non (ono diheretici; co 
mela Bibra sn luigua volgare ;&Opere di 
alcuni cermche fonomeil'indice» Adboque 
chileggono-quztti libri non fonocoprefi 
inquelta (communica, mafono da confi» 
derarfile regole dell'Insdicc:ma quandori 
libri fono it heretici, all'hora quegli, che 
glileggono,fonofcommunrcati nella Ce 
na,fecondoil modo:grà secro. se 
L’alcre tre fortidi portone non hanno 
bifognu:d'efphcarione:perche fono fcien 
temente gliritemitori appo.lorodi calilt» 
br drheretici,o:gue.li:chegli (tampano, 


‘ dglidifendeno.coa owmvizie colore pu 


blica, emamfeltamente: E-quettitali ohia 
manofi difendentiquulira qualche mo- 
doimpedifcono;e protibifcono, che gli 
Loquificori non habbiano rai bbri je-gli 
polfauo abbrucciare fi come hauemmo. 
derto di fopra de itentore de ghihereti» 
ci, ouero quelli, che comparole gliloda» 
no, affermando, che tai libr non tonaa 
effere abbruggiat,ne probbità. 

tra .Ladecima fortedì perfaneconte- 

nu 


éo ©’ Dellalniffuttioiede Saccidbri. 


nute in quelta (communica (ono i (cifma- 

tici, quali prima neile Bolle antiche,nazi 

vara che 8 PiO V.noneranoinclufi,e contenuti. Di 
feifma di. conofi (tifmatici da-fcilma ; ch'e peccaro 
« fi dat controlacarità:elo fcifmaè vna r:bellio 
vert. (cin neerubeila feparatione dalla Chiefa ,e- 
do 3 guafi dal fuo Capo; € Vicario di Chrito 5 pet= 
so timani che fono due cole neceffarie a contrahe- 
ma,o diui- re quelto peccato,come hà:S.Tom.z.2.q: 
fine. 39.ar.1,2d2.arg.l'vna che l'huomofi (epa 
Scifma.che ri dal Capo della Chiefa,cioè dal Sommo 
cofafa. —Pontefice,e Vicario di Chrifto per difube 
dienza non vbedédogli.L'alera,che fia ciò 
c6 vna certa ribellione;cioè pertinaceme: 
La /cifma te non volendo ei ipa al di lui grudi' 
dadso Ra cio; efpregiando il di lui comandamétoy 
cond bere. tàle è lo fcrfmatico ; & è alcune volte lo 
fia» fcifma congiunto con l'herefia, & alcune 
fenza ; conl'herefia, quando l’huomo fti- 

ma; & èd’opimione;cheil Pontefice Ro- 

mano non fia Vicario di Chrifto,ne capo 

i di tutta laChiefà, perche quelta è herefia; 
* fenza herefia ila è, qualuolta interiormé 
. tenon nega il Sommo Porefice capo, nd. 

dimeno tratto da maliti, 0 paflione non 

Io vuole riconofcere:, ne confeffario tale 

cò opere, all'hora è puro fcifma fenza he 
refia,ondeogai heretico è parimente an- 

co fcifmaticosnon però ogni fcifmatico è 
heretico,quantonque molto fpeflo foglia 
effereanco heretico, come halli. 4.0.3. 

cau.inter harefim. Donque quati (cilma- 

rici cadono in:quefta fcomunica, eriadio 

che no habbiano feco mifta alcun'hercfia, 

è. xt L'vodecima forte diperfone è di 
que!li,che pertinacemente fi fottraggono 
dall'vbbedienza del Romano Potefice, o 

da quellas'alienano, Ne è da penfare,che 
conquelte parole ci vogliano fignificare 

_gli fesfmaticrimpercioche già tali fono di 

{opra per proprio nome fcommunicati ; 

ma fono fignificatiquegli, che pertinace- 
mente,cioè,fapendo efler:tale il mandato 
delSommo Pontefice, quello nò voglio+ 

no vbbedire» ne ciò è batteuòle allo fcif 
ma,imperochelo fcilma è,quando l’huo- 

moin tutto fi fottragge,e leua dall’vbbe- 

dienza del Rom.Pontefice,conl'opere 

iftefle non riconofcendolo fuo fuperio. 

re, Adonque comquetta cenfura fi ligano 

anti gli inubbedienti ; fe bene non fieno 
fcilmiatici;attef che l'inubbediente è [cif 

Matico . 
AGGIVNTE, 


La Prinsa. il Nau.nu.ss-il Sairo,cap.4, 00 


intorno a i nowe generi se forti di pèrfo? 
ne.Vedi il Sairo c.5. 

LaTertaè.il Sairo num.16.;1 Nav; nu. 
s6.l'heretico puro mentale fe manifetta(= 
{eil fuo peccato nella Confelfione non 
farebbe punito di (còmunica.i! Sairo, nu. 
28. Parimente fi dità;(fe ad vn’amico luo: 
fcopriffe il fuo:celato; &'intetnoerrore è. 
fine di prender configlio per deponere: 
I'hierefie ; il medefimo nellitteffo luogo. 
l'Azorl.8\c.t0:q.5.il Stmanca de Catholi 
Cisintt.tit.42,nu:7: dell’herefia interiore, 
l'azor1.c.q.3«!l'Gaetano 2 è qua ar. 3. ile 
Sancitez Lidi fotto) Valer. Reginal.1.c,! 
Cirqsfettag puo ioni, Sh ® TI i 

Quantonquel'interiore hérefia,& altri. 
por puramente mentali non fi punie 

cano (come molti infegnano) comle pe 
ne della Chiefa; può nodimenòr 

al pontefice , cuero al Vefcowo nel'foro» 
della penitenza : perche la riferuatione è 
negatione , 0 fottrattione di giurifdittio» 
ne , quale in qualoriquecofa occulta: 
hauere luogo,cofi dice il Gaiet.licima n@ 
fuole la Chiefa riferuare le cofe mentali . 
Vedi il Suarezto. 4.di(p.29eAiz. ilVafe 
quez t0.4.p:3.g.4T.art...dub.3. il Soto 40 
d-18.q.2.art.5 11 Gaetano;& il Bafieszizy 
q-11.21,3.4.il Corduba li.4.9.5.Diu.q.13% 
Aurla pus de cenfuris dub. to. il Sanchez 
l.c.di fotto al nu.4. Moltipenfarono;che 
l’heretico mental: fofflefcommunicato + 
Come Paolo Zabareila.Fel.c-viri de here. 
tic. Adr.Rofe!. & 2lcri,q,3. Ma è vera las 
contraria opintone provata dall’auilat. 
c Lora foftentano Reginil. cl Sanchez 
nell'opere Moral:.l.2.c.8.nu.2. que perl2 
medefima allega molti. 

Con qualche fegno e/prime. Perche s'in- 
corra la fcommunica;bafta publicare l’he 
refiaconaltrofegno,o parola, etiandio 
occultifiimo, ma vi fi ricercano trecondi» 
toni: prima,che ò cop fegno,o parolee=- 
{primi a baltanzal’herefia ; feconda , che 
l'atto efteriore fia da fe catriuo ,e morta- 
le. Terza.che quell'atro efteriore di heres 
fia fialaconfeflione, ne parla il:Sanchez 
dotramente l.c.61.7. vedi anco gli notati 
al c.4.! 4.Gliattiinteriori della méte,mol 
ti vogliono,& infegnano, che n6foggiac 
cianorzlie Cenfure della Chiefa. Vedi Si 
Fom..2:q.91.ar.a.1;Azorl.c.q.3. il Nau 
C.274nu:5 6.1 Sairo }.1.de cenf,c.9: nu14> 
ilSanchez.l'Auila;Regin.lic: i. 0» 
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Della feconda,e terza feommu. 


| | della Cena, Capi XX. i 
sh die g E L E N CA duri) 


1 La fiemde frommunica su "a 
da peso leo de 
2 daicrola: Scampichiano Da pure 
Frati capi cisl 
rg gd 


Mo, 


P ri; » 
ciba Elina I rea omnia 
Li Las TA » da 
3, A confhicuire vm Pirito quante cofe vi ci 





CSI ts * tè de di so Feo imiunica 
p PE gnella, che în di 459 
$ Sei Pirati fubito intortano sch'ircomsn- 
— cianoafcorrert il mart. 0 
6 Lita fi Astgganc ftogià om 
had 1 WIILE è î Î » r 





<d muse tal O trrtiutzagei 11: 
% è 35 eil. e fi i per dépre- 
ammi 







i ig A feébnda Komminica folmi- 
È tana) > ig corsa trefom di pazione 
Ste ua" SPOSTA cad era sima 


ze, emandau del dom sir ; dio 
aiuto ,0 fauore , nella quale fcommunica 
rare Ma [ran e iacnle, cioè 
im no.le e A 
Nota SME ar lncerdicrino, pri- 
maffi riferifce all perfone;l'altia all'Voi- 
n 88, e uerfitadi, Collegi);e Capitoli, che appel 
eli lano,edannoaiuto,o coliglio:perche que 
firà na Me non fi pon (communicare , come» 
Vrzà 7: halls nel'ca. Romana de fent.excomm.nel 
musicare. 6.pertciòs'interdicono. Male perlone pri 
“mare di qual fî voglia flato,grado, e condi 

“aida iconico. 
‘Secondo. Quefta (communica contro 


> Te medefime tre fosti di perfone è antica» 
to rifertata da Pio Serondo,e confer- 
mata 


da Giuli Ii Strauàgaote 
4 Amenic ne 
o, Lesimiai ti daro 
uovo Scorieagiando marc della Chi 


apus) 


nica, contenuta nella. Bolla 


Via 


6: 
articolarmente dal Monte Argentino 
aa Terracina contra di loro Autori, 
tacori, edifenfori, In dichizratione 
di quefto s'hanno da notare molte cofe. 

, Prima è.Quale fi deua dir Pirata, al'che 

Ang.v.Pirata,cifponde,che Pitata fi pomi 
na , &è qualonque che depreda ,e rubba 
nél maree ne i fiumi, fe ne i mari dicefi Pi 
rata marino,& iacorre quelta (commuai- 
cafe nel fiume è Pifate limiale cavo ca» 
deinquelta icommunica, perche ella è 
folminata contro gli maritimi. Ma Silu.v. 
excom.7. $.5 6, non riceve quelta dottri» 
na: perche è di parereegli, cheal Pirata 
trecole vi fi ricerchino,e fieno vere. 

3 La prima è, la indifferenza di quelli 
che fono [pogliati, cioè che nò tanto fie» 
no prefi sedepredati gli huomini d’vna 
natione,ma gl huomini indifferentemen 
te,o fia d’vn2,0 fia d’vn'altra vatione,oue 
r cnaei ipaglizodo giài foli Venetiani 
non fi telleuano Pirati. 

La feconda * è l’intentione principale, 


(3 


diloro nauiganti, {pogliono alcuni 


terza , che non fià molla guerra tra 
gli fpogliatori,e gli [pogliati,che fe è mof 
ia guerra,o giufta,o ingiufta non diconofi 
Pirati,perche p ragione, e titolo di guer 
ra fe ne fa lo {poglio . Con Silueltro con- 
fence il Tabiena ver.excom.s«calù 25.04. 
4.10 giudico la feconda , e la terza condi- 
tione effere necellarie, ma nonla prima + 
Impercioche fpogliati quelti , 0 quelli e- 
tiandio che fieno d’vna lola nazione dirà- 
nofi Pirati. Infomma quelli, che princi» 


palmente verfano in depredando nel mà 
Tes'appellano Pirati,o ladroni,o Corfari 


maritami,o fignifichino quette cole l’iftef 
fo,. od altre diuerfes pofciache fotto que= 


Ate voci vi fi comprende ogni forte di fî- 


mililadtoni,e depredatori. î 
‘& Eda notare,che quefta (communica 
è pit riltretta,che nell’altre Bolle;perche 


“prima fi (communicauano tutti i Pirati , 


corfati » ladroni di mare, e quelli partico- 
larmente, che (corfeggiauano ilmare dal 
Monte Argentario lino a Terracina, ma 
hora è leuata quella particola, &,& il ver 
bo feguente non copula ma riftringe il 
precedente,cioè, fi (cammunicano 
maricimi.che [corrono il mare della Chie 
fa patticolarmente dal Monte Arg 
rioinfiao a Terracina smagli altri non fi 


non fono perciò da dire Pirati.» 


Pirotarche 
cofa fia, 


perche fe alcuni mercanti n parer i 
n 


i'll 4 


é2 
comprendono in quelta Bolla, fi come ne 
quegli, quali vannò sù ,e giù peri fiumi 
depredando, come diremo piu di fotto » 
Le parole della Bolla fono quelte. 

Di piu, (commfiaicamo , anathemati- 
zamo tuttii Pirati,* Corfari,e ladroni ma 
ritimi,the (corfeggiano il Mar noltro par 
ticolarmente dal Monte Argentario infi- 
no a Terracina,e tutciidiloro fautori, ri- 
cettarori,e difenfori. Ma nelle altre Bolle 
così itaua fcritto, . 

Di piu noi (communicamo , & anate. 
matizamo tutti i Pirati, i Corfari, i ladro. 
ni maritimi,e particolarmente quegli,che 
fiv'hora hanno hauuto ardire,e prelumo. 
no di (corfeggiare il noltro mare dal Mon 
te Argentario fino a Terracina , in quello 
depredare,mutilare, wccidere,e(pogliare 
i mauigantidelle loro robbe,e foltanze: e 
tutti quelli,che gli danno ricetto, e (cien- 
temente gli preltano aiuto,o fauore. 

Pirati s  $ L'altro dubio è fe cadono inquelta 
quando in fcommunica i l'irati fubito che incomin- 
commeta - ‘ciano a fcorfeggiate il mare? Il Gaetano 
des "Puerta V-EXCOM --18. rifponde'di nò,ma è ne- 
Seommuni CeMatia via di quelte attioni,o depredi,o 
<A, mutili, o vcc!da, 0 (pogli alcuno de i fuoi 

beni : E fe anco vna fol volta haueràuno 
commeflo yoo di quelti eccefli; fono fro- 
municati. Tutco ciò quelta doterina non 
- hà luogo in quefta Bolla, nella quale folo 
s’efprimel'atto dello (cor(eggiare, che fo 
lo bafta,etiandio che non ne fegua alcun” 
‘altro,e sota, che ciò s'intende di quei Pi- 
rati, che fpogliano i Chriltiani je nongli 
Infedeli.* 
. 6 Véèvn'altro dubio, fe quelti per leg. 


Parile del 
la Bolla 


Pirati fe'ge antica foffero già (communicat ?Dico _ 


ià furono i È 
‘con Silu. nel luogocitato ,e.con glialtri 
Fiom Dottori communemente di nò , ma fi do. 
legge anti. Ucuano (communicare,come halli arl ca. 
sa excommunicationi de raptor. oue dicelî , 
che foggiaceranno alla (communica gh 

li,che ofano prendere, e fpogliare dè lo- 

ro beni quei Romani,o Chriltiani, che fo 

no condotti nelli nauigij perloro nauiga 

tioni,od altri honefti negorij.Quale (com 

munica da vna parte è men’ampla,che nà 

è quefta, ch'adelfo fi hà în quelta Bolla., 

erche non comprende li corfeggianti fo 
lamente,ma quelli,che funuo alcuna delle 

macrate actioni. Ma dall'altra parte è piu 
ampla, perche comprende,& abbraccia, 
Qualonque Pirata maritimo, e fvuiale, in 
] , € rubbi, € non 


u alopgrie iogo 
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quegli folamente che (corrono tanto il 
mare della Chiefa,comprende,& abbrac. 
cia,che depredano,(pogliono,&c.i naui- 
ganti inqual fi voglia modo, e per qual 
caufa fi fiajetiandio non honelta, 

7 XKè va'alero dubio fe quelli, che ver 
fano 11 mare,& entranonei fiumi per de. 
predare altri, fieno coprefi in quetta Bol. 
la, e (communicati. Ri{pondo affermati- 
uamente. i maritimi diconofi Fira. 
ti,enonquelli,che depredano nei fiumi, 
comedice l'Angelica v.Pirate. i 

Quelli, che danno ricetto , & alloggio 
aquetti Pirati,aiutoye fauore, fono anco 
eglno fcommunicati, Quali cofe s'hino 

intendere -(econdo le dol detré.nella 


prima fcommunica.. Già fi aggiungeva 
reame e dimano ptc da 
levata quella parola, perthe fi compren 
dono fatto la voce di aiutd.I. qui feruo $. 
plus.Pompon.ff.defurt. Bart.inl.non fo- 
lum,$.fimandato,qu.iy.f.dè iniurijs. * 
AGGIVNTE. i 
 Seconda.il' Sairo c.6.51 Nàu;nu.18. > > 
Pirati.il medefimo cap 7.il Nabarr,nu- 
mero 59. 0° it 3% 
Nongli infedelt.ilSairo c.7.nu.9." 
Ne gl: fedeli al remo,che per pat vo. 


‘gano, né gli vallelli de'gli infedeli contro 
See coi Pantene i of il "AE: cu 


I.c.il Nau.c.27.lib.3. Vedi i citàt alca.24. 
di quefto libro. e itpibdeoni a 





Della quarta,equinta fcommu 
nica contenuta nell Bolla 


della Cena. Cap. XXl, © 


ZL FINO; dal 


oue s'Aunertono alcune cofe, E” 


2 La guinta fommunica quali com 


da se che fignofichi queta voce A 


g'0. ° > e 
3 Quelli ch'imipongono nuoua P, ia gua- 
li fieno ye perche poffano. gabe 
4 Quelli ch'impongono gabelle îu ogni mod. 
saint fe eo or quofia Bela feom. 
 aunicati, 


3 Quali babbianò anierivà d'impoverga- 
de piana, 


Senza 


(1 La quarta (communica quali cali comprenda rinda," È’ \va 





L) 





Sata fia 44 RE x E 
1 o 
SC) \ ‘Capi XX n levr Pt 
. Lib I : s Moi (e | 63 


si di iuelli è «n quali fi. prima gli conofcerà, nondicefi rubbare, 
e e ne è RI [communicatd, 7 


se da si x» 
USAI 


SA Pan REL E x e “n RI, : 
7 Gli fatori delle gabelle quali ficiofcom-, 
PONI MCP le sula Sul sd A 
ue li chè prendonote gavelke ingiuste a 
i Solliz è le dar po Boniancamente,fe, 

Si Pgunidofieno ammunicat . >. 
Li ch A quarta comunita. dai on 
unta | SRO MET ce ruba bi de 





da = chel ani naufragantizo che fo- 
cino nelle nali, o. fonogutareio mare 


nori di caut,0 fono ritrogate al lido» 


| a | 





noe, cotai eni. Anuert che condo, 
Ie dA era datala [commwaica CO 
iicori d-' beni de’ naufcaganti, 








queltida gue ,che auticimete Fu data» 
pecche quella non contracuano lubito 1 
rubbatogi di cai beni, fe.n0a vi era i lon- 
ghezza selatardanza della teltirutione.a 
perche inqueltetto è folminata lalcom- 
MUDICA COMO FaLtOr g [e-00n haveran- 


LL, 


nareltituita ,2donque noîierano fcom- 






» DE ta fcommanica , 
opera cola alcuna,alcua primlegio,9 con 
fuetudine 20d aluo., ofie(fo cuavdio di 
Pesi tempo, fuori diogolricora; 
ida quali fa Pratt, accioche 
n traggavo i subbatori, & i [uc- | 


tra a è bip 33 gi» e 

& baffi cap.excom.de raptor. n0a pero. 
era rifertata,ma lora tra quelle,che fono, 
nella Bolla Lella Cena.Hu polla pumiecso, 


mente FEAR] Opa & AMERICA, 


La quinta * fcommunvica Comprende. 


quelli, che impongono nuoue Pedagie , 0 
gabelle nelle terre loro, purche neicafi 
permellizli dalla legge, o di {peciale licen 
* za della Sedia A poltolica, a. gli accrefco= 


° Mo,oricercano,e fanno inltàza,che fe im» 
"*. pongano,tliuccrelcano lc probibite. Per 


> dicluacauane delle quali cole alcuni dun 
. bijs'hanno ancodarifoluecc,, ., | i 
 Ilprimoè,checolafi deua intendere 
perpedazia,1 Dottori nel cap. fuper qui. 
bufdim.de verb.fignif.& i Summulti v.pe 


1 


4 


' 


i) 


"! lo pallo, e tranfiro delle firade, quando fi 
fabricano ponti o fi acconciano lirade a 
' diff-renzadel Guidagio,qual: fi paga per 
la guida, e perla fecutezza della via, noa- 
dimeno in quelta bolla fi prende vaiver- 
falmente per qualonque gabella, che sum 


SERI Li pete 3747. ceGnotà,  dagium, o.v.gabella,o v.Velligal dicona. 
nudiqualdsa pe forte fieno, in glaloz ia edere iributo,che li pag 90 

RRLINGAZA E usi eflere tributo,che fi paga perdo.tralporta,, 

qua me oecORIO A Y re delle merci, & aogora , che paga per. 


Pedagia. 
quale fia 


Guidagià 
checofa fa 


pone,o pertralportameto di merci,o per, 


vendita, 0 per comprameato di robbe , a, 
pertranfito, e pallo ; 0 per guida, o per 


PIO Quinto nel 
fta parola (gabelle,)che non era polta per 
lo innanzi.E certamente vedefi accrefciu- 
ta la (communica:smpercioche per lo in- 
nabzi quelta parola, pedag:o.| parcua,che 


nalfi voglia altra cagione. Per quelto da. 
Bolla v'è aggi0ota que». 


fi doieffe prendere nella (ua pura,e par ti» 


colar figoifisatione. 


x ” 


3. L'altro dubio è,quali fonogliimpa 


Gabelle co 
me fiano 
soginfte. 


(IS 


ì È o “profe non nitori di noua pedagia,che-fano compre» 
i n peer FORI: Sei gue cone fifotto quetta icommunicati er incellioé- 
i sui Roli ViRor, anzi Giou,A dica iffer= ” za.diquelto nota che pollano le gabelle 
da | mà, ch'era pece iriala ammoniuone sla elfere ingiulte permolte parti, 
vi di cui opinione meritams ote-Jul Heel “Prima di pattedelle perlone, aquali fe 
si il Panor: Ma in quelta fcomminica, della impongono; poschenon poflono eflere 
. Ì Cena di Ue [afettori: Li id, _impolte da Lascra:pertone Ecclefialtiche, 
f “feti "icunadimora (dicaciò sche de ne haflimel casclericis deimmun.eceh, 
vuole il Fai adco ) emplicemente è data | nebé. nza. l'autorità della Sede Apolto... 
c i gubbzno fenza alcuna. l-caa) i perle impongono fenza corale 
co tuod eranno Racism ono comprefi nella prefen . 
i usted: cl Ei che tino fo dò. te (commuancarMain vnacercaltra, che 
ca hat ia i (e pus ratio ita si C GRES IRE adoue. 
tato penfie! rauzito reltano d'e icarà queto paflo. > nba 
fece Eomaiubicai TESMRO che fonoaffo- = Secondoèingiuita da parte della cau»,.., 
1 luti.E quando, w (enuquelta voce (urret= fa,perche simpane lenza alcuna, a {enza 
tori,intendi quelli, che pigliano con ani- ragioncuole caufa..; . a 3A a 
_ mo. di.nan ice.sali-beais perche | Terzo dalla parre del modo: percioche .. 
E quellò,che prcndeQqualle robbeconinté- non fi offeruamodo, nemufura, ma quale > 
uao. di titornaslea patroni lorosquiara «fia giuita caufane quale Sailimodadagfi 


Tie IR 


; 
È 


tisi 


CA 


CH pofsa 
imporre ga 
delle, 


feruarfi diremo piu abaffo,mentre tratta- 
remo di quelta materia. i + ga 

4 Dunque il dubio è,fe gli imponitori 

di gabelle in qual fifia modo ingiutte fie- 
no fcommunicati perla Bolla: perche» 
l'Angelica v.Pedagium,$.5. & la Tabiena 
v.Pedagium $.6.rengono, che per quelta 
bolla fieno (communicati yma Silu. v. ga- 
bella 3:$.7.rtiene,che non tutti fieno fcom 
municati, ma folo quelli, che l'impongo» 
no fenza autorità, come fubito elplicare» 
mo. Equantonque Silu.non efpreflamen 
te dica ciò, tuttauia cofì fi deue dire ; per- 
ciò,che nonfono fcommunicati gli impo 
menti ingiuite pedagie,ma noue. Si che è 
da riferirficiò all’altro capo,cioè quando 
s’împongonofenza autorità, o fia giufta, 
o non giufta la caufa,& il modo. 

5 Dirai,*quai fò no quelli,c'hanno au- 
torità di metter pedagic,0 gabella è Dico 
fecondo il cap.fuper quibufdam verb. fi- 
goif.che fono tre forti di perfone. Impe- 
ratori,e Regi, non foloi Ré de' Romani, 
come differo alcuni,ma tutti i Regi,come 
iui efplica. Innoc.& 11 Panorm.c.innoua- 
mius.de cenfib. Parimente il Concilio Ge 
nerale, fotto il quale vi fi comprende an- 
co.il Papa;come dicono iui i Dottori nel- 
leloro terre. Male Cittadi non ponno 
fenzala licenza,& autorità de' loro Pren- 
cipi,come hafli nel cap.noua veCigalia li. 
2.fenonhanno mero,e milto [Imperio,co 
me fono alcuniin Italia come notano il 
Panorm, e Gio.Andr. nel detto cap.fupet 
quibufdam, & il medefimo ancoradi ra- 
gion ciuile è (tato dererminato dall’Impe 
ratore.ff.de publica,& vectig.I. veftigalia. 
Oitre a quefti tutti i Duchi,Signori,Pren 
cipi, che fono fotto l'altrui grurifdittio. 
nenon poffono imponere quefti pedagi) 
feazal'aurorità de’ predetti,e fenza quel. 
la quegli, che leimpongono fono fcom- 
municati in quelta Bolla, e quelto è il fen 


fo diquefta (communica. E Pio Quinto” 


interrogato fopra ciò da parce d’vn cer- 
to Re cofi dichiarò. DI 0044 

6 V'è vn'altrodubio,(e quelli,che fen- 
za quelta prederta autorità accrelcono le 
vecchie, fiano [communicati, quando le 
vecchie ctanolecite. L’Armilla v. gabella 
S.mela Rofella excomm.44.$.5.tengono 
di nò,perche non impongono nove, No. 
dimen il' contrario tsagono Silu. verb. 


excom.7:5:54. la Tabicna v;Pedagium $.. 


6. Hauewa però quelto dubio luogo nelle 
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Bolle innanzia Pio V. ra hord non ci è 
alcuna ragione di dubitare, perche dal té. 
podi pio,vi fu aggiunto quetto (accre/ca» 
no l'impofte ) il chefu aggiunto perlevare 
le dubitanze;e l'opinioni. Ma (e bene nò 
foffe ftaro aggiunto , era veramente anco 
prohibito: atrefo che ne refulta,dall’alte- 
ratrone,e dall'aumento nuouo tributo, & 
ie ee 
7 L'altro dubio è,quali fieno quefti tali 

fattori, che fono Teo midi ci ci? Dico, cane 
che fono gliminiftri, e gli officiali,.cheef. ftommmmi 
figono tal: pedagie prohibite,cioè impo- «asi. 
fte fenza autorita, quali fono etiandio {cò 
municati, onde quella parola (prohibite) 
fi riferifce alle pedagie impofte,od accre- 
fciute lenza autorità. ‘© 

_8 L’alero dubio è quefto, fe quelli, che 
riceuono cotale pedagie,o gabelleda 

uelli , che fpontaneamente le pagano ; 

no fcommunicati? Silu.v.excomm.7.$. 

54.& il Nau.cap.27.(um.num.61. dicono 
che nò, Ma auuerri, che in quefti,che im- 
pongono fenza aucorità alli Chierici, fo» 
no fcommunicati gli efligenti je quegli; 
chericeuono da quelli , che di fpontanea 
volontà pagano, come diremo di fotto , 
quandodi quefti trattaremo, perche ho- 
ra (olo parlamo delle pedagie impofte 
per mancamento,e difetto di autorità fo- 
lamente di imporle fopra le perlonelai- 
che. 


AGGIVNTE. 


Il Navatr.num.6t.il Sairo ca. 8. Quegli 
che prendono lerobbe de’ fhiaufragati te= 
nute da i padroni per darle non fono fco- 
municati. Vedi il Sairo c...num.8, 

Quinta.il Sairo c.9.il Nau.nu.6r. 

Dirai quali fiano. Le Repub.libere, che 
godono mero e mifto Imperio , comela | 
Veneta,imponer poffonoJe Gabelie. 





Della feti fcommunica nélla' 
Bolla della Cena contenu 
ta Cap. XXIIL 


VET OBIN CO. -- > 


1 Lafofta feotmusica , quante forti di perè 

> fone ella comprenda.’ n i vg 

2 Checofa s intenda per lettere Apoffoliche. 
3 Per 





Le it tà 


3 Perfuppliche, che s'intenda,e con che leg- 
e data queffa fcommunica è 
4 Soloi Laici incorrohogueffa feommunica 
quanta quelliche fene feruano , 0 per 
qual ragione s'impetrano lettere falfe.. 

$ Penapoftxagli falfificanti le lettere Apo 
|. Ftolicheoltrala fcommunica, ci 
6 Quelli che variano sl Pòto.la Sillaba,quel 


‘liy che diminuifcono; che aggiongoro,o 


| correggona:fefonoferommunicati. | 
7 Quello'hannolettere Apoftoliche falfe fe 
incorrano Queffafcommunica. 


falfarijdellelettere Apoltolithe, 


Li ° . I . 
"ig Lì feta (communica è contro i 





Lettere A- 
poffoliche 
quali fi di 
CANO, 


ci quale comprende quattro forti. 


diperfone unu... | 

La prima de’ falfarij delle lettere ApO- 
foficheiadormidi Bresie; - 007 

i La (econda de*falfarij delle (uppliche 
concernenti gratia, e gialtitia per il Ro- 
mano Pontefice, o per lo Vicecancella- 
rio;o per li di loro Vicegerenti,o deman- 
daro delSommo Pontefice fegnate. 

evLa terza,di quelliyche fallamente pon- 
gono e formano lettere Apoltoliche e- 
tianidio in forma di Breue. 

La quartaydi quelli, che fallamenteaffe 
gnano fuppliche tali (otro nome del Pon 
tefice Romano, o Vicecancellario; 0 di 
loro Vicegerenti; per intelligenza dique 
fto occorrono alcuni dub:). 

«2 liprimo è,iciò; che perlertere. A po. 
ftoliche fi dene intendere. Dico ches’inté 
dono: lettere, qualra nome del Romano 
Pontefice,o delluSeggia a poltolica fi (pe 
difcono;quali fono le Bolle,nelle quali vi 
èil piombo; & i Brevi A poltolici. Onde 

lettere Apoftoliche nons'intenidono 
rtere de Legati, nede’ Sommi Peniten- 
tieri del Papa ;nedi Nontij sne di Prelati 
inferiori, come annotò il Paludan.3.ditt, 

18.93: art.a. perche quefte non fi [pedi- 
fcono a nome del Pontefice Romano,ma 
diquei predetti:perciò noa incorrono in 

uefta Cenfhrai fal(ificatori dellelettere 


iquelli. - ; 
a dubio è, che cofa donemointé 
dere per fuppliche. Dico, che fe bene la, 
fupplica propriamente dicefi quella sche 
1 adinftanzadella parte,come nota In 
pocen.nel cap.ex litteris, muimero 3. & iui 
PAbb.num.6.dereftitin integ. nondime- 


no per lupplichedouemo intendere qui , 
mato ale rr e ‘adinftantia delle 
<— SommadelToledo. 


Mo 


e Libin > Caps XXI] 


parti,quanto quelle,che fono conceffe di 
moto proprio del Papa : perche fecondo 
l'vfo commune di parlare, tanto quelle, 
quanto quefte fi chiamano fuppiliche, co» 
medehomic.in 27.denoniud. ivx.form. 
fupp!.q.11.v.non obitat.guale vfodi dire 
deueatrenderfi ses'antepone al proprio 
fignificato fecondo Gom.aue di fopra,&: 
è ilteftoin].Labso, $. idem Tubero;fî. de 
(uppelle&t.leg. 

E da notare , che quefta f(communica è 
data delegge commune, come haffi nel 
cap.ad Fr:Gauirum de crim.falfi. Nondi- 
meno è piuampla la (comunica dalla leg- 
ge,che quelta,e per tal caufa foleuano nel 
le Bolle aggiungerui quelte parole;(elté. 
dendo il cap. alli falfarij con tutte lepene 
contenute mella.) quali parole da' Silto 
Quinto fonoftate leuate, nondimeno la 
diclmararemo, acciò in quefto palo fi dia 
la integra intendenza de’ falfarij fecondo 
quella legge antica fifcommunicano mol 
telortidi perfone. 

4 Primai falfificanti per fe,o per mezo 

d'alertle lettere Apottoliche. 
+ Seconda quelli, che fi feruono di lerte- 
re falle etiandio ch'effi non l'habbiano 
falfificate,e non incorrono intorno a que 
(ta quelli, che vfano dette lettere falle fe 
nonilaici,come ini nota. il Panor. contra 
l'Oltieafe je fi deue intendere di quelli, 
che fciencemente fi (eruono di quelle, co- 
me affermano gli Dottori, 

Terza gli impetràti lettere falle, ma n6 
diconofi impetrare lettere falfe quelli,che 
impercanoletrere foggerendo la falfità,o: 
fopptimendola verità, perchele lettere: 
in fe ftefle fono vere, ip quel modo che 
dalPontefice fi concedono, come notà» 
Silu.v.excom.7 $ 9.& il Gaiet. v.excom. 
c.26.& la Tabiena v.excom.s.cafu s.anzi 
ne anco quado fotto nome alieno s'impe. 
trano lettere per fe ftelfi,come iui dicono 
Silu,e Tabiena;ma quelli impetrano lette. 
re falle, che ottengono da altri lettere fal 
fificato. Quelte tre forti di perfone imme: 
diatamente ipfo fafto fono fcommunica- 
te.parimente ancora i difenfori,e fautori. 
de' predetti fallarij:;nédimeno quefta fc6- 
munica dalla legge non vieneriferbata 
ma puote effere afloluta dall'ordinario. |» 
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5 Oltrealla fcommunica viraggiae ene imp 


P 3 
gela pena, perche fono chierici edi fera (fe olereat 


uonodi lettere falle, fono priuidi tuti: (e /com 


gli vificij, € di tutti i benefgijrme è Falfi.*#006, 


ficano 
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ficano per fa Ite,o per aleri,prui di tut 
t ph viticij,e beweficij fi digrada no; eda 

nofi albraccio fecolare,da etier puniti cò 

penc condecenti,e legitume. Tutte quette 
cole contengonofi in quel capitolo;te dò 

que ficonferifce quetta fcommuorca del: 

la. Bolla a quelcapitolo; in parte è pasam 

pia,&c ua parte è piu riltreceaze certo è piu 

Itretta: perche no comprende quegli, che 

fe ne (eruono,nel’impetrano;netono fau 

tori,o difenloti.difaltarij,ne gli falfifican 

ti permezo d'alto ,matolo rfalfanij per fe 
fleflistutcauia è pru ampia;perche quel ci 
comprende folamcate1 falfarij delle len 

tere Apoltoliche,mi quetta non foto que 

fl, macuaudiortaliac), che figillano le 

uppliche concernenti gratia 0 giult.tia 
fotronomedi Vicecancelliero,o Vicegas 
rente,come s'e detto di fopra, I 

D'ayeti. 1.6 Paitro dubio è,le quelli, chenò va- 
cen Handoillenfo, v'agg:uagono vo punto , 
moit fenfo Vbaletiera, ola diminuricono,o euano, 
o coll'ag- OUgrocorreggonoin detti Brevi, o letce- 
giungereo rescadano iu quelli fcommiunica. Alcavi 
pi user dicono di si,2ffermando,che nelle lettere 
è ia Apatftolicheipediteyquelli, che vi muta- 
no vato! poro,ocarreggona vna letteràa 

ancorche non fimuti il fenfo fuor, ce 

quelli, a quali s'appartiene per ragion di 
vfiicio,fono di quelta (communica gati, 

cofi tengono l’Oltienfe nella Som. tit.de 
crim.falt.$S.porrò.v.fi hodie,& il Pan.c.ex 

l:t.nu. 3.de fide intte.Silu.excom:7.$.1041 
Gaiet.v.excom.c.26.l'Argomento is fsuo 

re.cdi quelta Opinsone.è.uNe nei già ceicef: 

le fi privilegi) alSommo Pemtesinero v'era 
quefto, che poreticaffoluere dalla fcoma- 

muica,la quale s'incorre per la mutatio. 
nediletcera, o di ponto nelle lettere A po 

ftoliche nof mutato il fenfoMa i ederz= 

no tengono altr, che vor cadano in ave 
{tafcommunica te non quelli, che muta- 
nodaJettera,o itponto «quando fi varia 11 

fenfo, acciò.le lettere fi facciano d’inuali- 

de valide,o.di valide piu valide, Cofî rene 

gono Ricardo 4.d,18.arctz. Q.4«Afito.3: 

par.tit,2 4.4 .L'Angel.excommunis.ca- 

3-Num.3. la Labiena excomm s.cafu 5. 

conaltri molti,e cofi è datenerfi,ma non 


perlaragione addotta fti Dottori: 
ma per altra cagione,perche tu dei fapere 
sin ella Boltadella Cena fifoleuano 


ig ‘ mebiere quelle parole Lib 
MTA pe pensa zodertera sel inten atdato 
— come apertaracute:confta fecondo L'Qu 


o Li di o 


Rien. nelluogo citato, & all'hora fudita 
quella ficoltà al Sommo Penitentiero , e 
lenza dubio alcunola prima opinione è 
vera: fe tali parole hora feguitalero,e cd 
tinuaffero,matoio ftate lenire già. molti 
anni fono, netrale ficoltà dràffoluere a 
concefle al fommo Penitentiero vili leg- 
gona hora quelie,perciò noncationo ned 
lafcommunica quelli; fe‘non mutano il 
fenfo, che correggono le lettere: a polto» 
liche, perche all'hora nonfono faltari),al 
che fi proua perilcapirienconfcientia de 
crim.falf.doue halli, che (cancellare, o ra- 
farela Bolla in luoganon fofpetto mon 
giudîcafi falla , nonè adonque falfario, 
chiradelalettera;non diminuto il fenfo. 
7 Altro dubio è di quelli, c'hanolelet 
tere Apoftoliche falle, d'ico,quellic'hin- 
no,e non fe ne fentobo,nécadono ingae 
Ita fcommunica della Cena,ne nella (com 
munica contenuta dalla legge, feperò fra 
vinti giorni , dopò chefaranno vehuti in 
cognitione, che fiano falle; l'haneranna 
Itracciate,o rafiegnate, fano da fcommuà 
nicarfi dall'O. dunario (& voa volta tcom 
municati bon poffono le non dal Papa ef 
fere affolut:)ma non (onoipfo fato cò» 
municati,cofi fi hà peril'cauiura.de crim. 
fall.nelqual caupfo iure fono fcommuni 
cati quelli,che riccuono le lettere Apolto 
liche,da altroxche dalle mani del Somma: 
Pontefice,o fia di Officiali,ovdi Bollati) fa 


non foffero magnati, quil*poffono rice ... 
nerle perinceraontj; ilchedi quelli; che +). 
prefeonalmente dimorano,e-ftàno incor |» \ 


re,ntende Gio, A ndr. e gli Dottoritancoi 
ra sima none hora quefta kommunica in 
vfa,econluetadine, come auuertono ivi 
lu Glo.& 11 Pan. fe nondoue fi tiene ilpe 
ricolo della fa'ficà. Da tutte quette cofe è 
manifelto, quali ,equalmente fcontena 
gano fotto quelta Qenfura: $&in:che ella 
fi fia differente da quelle; chefihannodal 
lalegge. ' esi 233101 at (GG DI) 

A GGIVN TE dl id 
LI Naupum.éacil Saîroaro o uo 


Lera rene RI A 
Della fettima fcommunica cone 


“tenuta. nella Bolla. della a 


"Cena; Cap.XX4II: 


1009 & mi: ‘E N C-.Q rt 354 
1 i muica tre forti di perfora Coma 


2 Pie 








S 


roret+teret- 4, d.d-&r 
PES AFRATLERCEZ® 


s ne aa a 


usci 


» Per ‘ Ponome di differensie quali s'in- 

t 3E egli dafeventi 6 trafporta:ori de ine 

terra d'’ i, in vn'altra pure d'infe. 
'a feommunica. 


i ineor a 
chee dd 


à 


deli 
4 Quelli che comandanos che fi rraSportivo 
- fe fonocompreffin quefia fcommunica. 
5 Quelli che agli Hererici fe fo 
.° ho fesmmnicati, che 'in'èda per arme. 
6 Perlegnami sche cofa s intenda,che fieno 


7 2ergutll parole, Gralivefimili, che sim 
È Quedi chi mal affari fun e 

: icimon pe 3 rche fe meferuano controfe 
Li cdeliyma agiva alvivcfudeiso bertic, 
fe commumseati. |. C- da 
Legiî contro lelcofe contenyie 
i annullano. 






sio O : 
; MI n * 
slmman'e id 
dago 4 follLoa;nua, 
def tl : 


Set alpriA fettima (communica è contro 
ANT Lau. che portano arme a gli In- 
infedeli, o Heretici , quelta è d'uifa 


indue parti, 


iyoella prima fi (communicano 


È né: dre 4 
PD i ichetrafportano a î Sarra. 
4: y Roe del Nome 


fpreffa,e nomina- 
dichiarati mali dalla Sedia Apo- 
ftolica vna di quelte ottocole,caualli,ar= 
me,materia per far arme, cioe ferro,filo di 
ferro agno,rame,& alece forti di metal. 
li, chefono materia d'arme; inftromenti 
bettici; mi.funi, materia da far fupî, 
&altre fimili,per quali gli infedeli predet 
ti pe piano , € danneggiano i Chri. 
fliani. — è. n 
(‘2 Secondo,fi fcommunicano quelli, 
cheauifano 1 predetti Heretici delle cole 
inenti allo ftato della Republ. Chri- 
| sta poli ‘infedeli, in pernicie,e dd 
no della Chnftian tà. , a 
| Terzo,fi (communicano quelli,che dà- 
no configlio a gli medefimi , pure in per- 
nicie,edanno de’ Chriftiani. Nella parte 
vltima rivocanofi tutti i privilegi,e le cò- 
ceffioni, fe alcune fiori fono acre 
fe inquefta parte a Précipi,0 perfone pri- 
dalla Sedia Apoftolica ; acciò che in 





"6 Pa Ca NI è 


ratione di queta (communica s'hanno 


+ da dichiacare alcuni dubij. 


3 1! primo è, [e per nome di Deferen- 
ti,etrafportato:i s'intendano quelli, che 
vendono fenza alcuna dilatrone,quali fo- 
noi Chrftiani, che nelle loro terre ven- 
dono a Turchi,che vanno a Je diloro bot 
teghe,o magazeni, fimili cofe probibite ? 
Dico con il Gaiet.v.excommunicatio.ca, 
10.c0) Nau.(opra:l ca. ita quorundam de 
luda:s notab.10.nu:41. de no.perche fen 
du quelta materia penale ; leparolefono 
da intenderfi nella fua propria fignifica- 
none. Onde:ilyendere nonètralporta- 
re,e trasteriresadonquein quelta Bolla 
noafi fcommuaicanoi vendéti. Ma Silu. 


© v.excom.7.$.64-parè che dica l’appofito» 


mail primo detto è piu veridico. 

L'altro dubio è fe quelli , ch'io vana ter- 
rad'iereticijo d'infedeli fono habitanti, 
& iu: portano fimili cofe prob:brtead a!- 
era terra de' medefimi, fiano da dirfi dela- 
tore dsferenti.La Tabicna v.excomm.6. 
DU. 7.S1U:v.eXC0m,7.$.64.trf{pondono di 
nò, &alleganoladithiaratioge dì Greg: _. 
Nononella Strauagante Poftuleftisslqua ‘gif feti 
le dichiaro quetto palfo,quale Tabiena di Cir ARSE, 
celle riuocato, quanto alla (communi> ro. 1./.8.ca, 
ca,ma non quanto alla dichiaratrone,on- 23.9.77 i» 
de ne. fegue 10 pe gui schequelli A% mor, 
fieno comprefi:n quelta nona fcommuni 
ca della Bolla. Perche fe alcum Chriftiani 
hubitanu nelle terre de gli Iofedeli , o di 
heretici trafpostuffero quettecofe ad al- 
tri.che impugnano, € perleguitano i Ca- 
tolici,certo farebbero {communicati. i 

4 Altro dubio è, fedicafiquello tra- St (mn- 

fportatore, è delatore, che ordina, che fi n, 
trafporti,di modo che fia comprefo fotto dari di 
qu &ommunica. A ciò hauemori[po- ca deferen 

o dilopra nel ca.8. doue generalmente #0. 
hauemo negato,chefi cOprendano i man 
danti fotto quelte (commumche date cò» 
tro quelli,che fanno alcuna cofa»fe nò s'e- 
fprimono efli mandanti,o fi faccia d'altre 
leggi l’interpretatione ; adonque forro 
quela fcommunica contro id tinò 

comprendono i mandanti, maffime qua 
do chein quella Bolla alle volte s’efprima 
no imandanti,alle volante Spe: 
menta,che non fi comprendono, fe nò do se quelli 
uesfe ne fà di quelli efpreffa mentione. | 055° tras 
1.5. L'altro dubio.è,lequelli, che porta- /porsamo 


* Lè 


po l’armiagli Heretici, che non fono ef armea gli | . 
i dalla Sg» 


prefì nominataméte ara 
2 


è 
68 


babtiano dia Apofolita, contragaso quelta fodica 
questa (è della Bolla; Rifpondo negatiuaméte, per- 
MARIE cioche nanzil’aggiunta di quelta partico- 

li fotto nome d'infedeli deila Chrittiana 
religione inimici, non fi comprendeuano 
gl’heretici; perochea quelto fine fono {ta 
uaggiunti. Adoque dopò l'aggiunta quel 
lifolodiconofi iatendere;che fotto fignifi 
cati perle parole di effa aggiunta. 

: L’alero dubro ejche cola dobbiemo in- 
tendere per arme. Dico cò Silu.excom.7. 
S.59.e la Tabiena &xc6.6.$.1.6 con la com 
munes'intedonoranto l’arme offenfiue , 
quato l'arme difenfine,e quelto prouafi 1. 
armoram,fisde ve rbiigoiibe fecodo la leg 
ge3ilide ei,&armatà: Doue chiama ao- 
co gli Scutti,le celate,lelpade;le fulti, i faf 
fi. dicono 1 predetti Dotrori,che quelle 

diconofi atme,chie principalmente;& im 
mediaramere fono itate fabricate per cò 
battere,ouero difendendofi,od altri offen 
dendo, o.deitemperini peracconciarle 
peane,0icoltelii per cagharil pane,noa 
fono arme: come anco dice il Panormit 
cap.ileric.i devita,& honeft.cler.ne altri 
flrumenti diduco dell’agricoltura,e fomi 
"TT .. glianusOnde quelli,che trafportano limi 
li cofenon diconofi trafportare arme. Au 
vert da i predetti Dottori,che quelte co- 
fe poffonoeffere arme,fecondo l’intentio 
ne delfermrfene, e dell'vfarle, impercio- 
che;fe alcuni vogliono feruirfi diquette a 
combattere, all'hora farebbero nominate 
armi infino.i coltelli, e quello, che gli ap- 
potrali: farebbe inchiutoinquetta ceufu 
ra. Nondimeno euuî quelta differenza tra 
qual le prime.conciofia che il traf 
erire quelte, qualuolta non vi fia talein- 
tentione di feruirfene, nona trasferire ar 
me:maquelle prime,eciandio,che vi ma- 
chil’iotentione,è adogni modo trasferi» 
re arme,e fi contrae per ciò la (communi. 
ca, come nota Gio.And.:1 Panor.ela Glo 
fa fopra ilc.ita quorundam de Iudzis. 
6 L'altro dubiv è,ciò,che fi dena inte. 
dere perlegnami ; Dico con Sila. excom. 
.7.S.59+& la Tabiena excom.6.n.3. per le- 
goamis'iatendono legni, de*quali fe ne 
poflano fare Galce, Nawi, & altre machi- 
ne da impugnare, ma nonalerilegoi d'ab 
bruciare, o da pari adaltri vfi cn che 
guerra. Imperoche quella parola po. 
Fou nella Bolla; Con quale impagnano gli 
Chrijfrani . Cade fopra 09m particolare 
+ parola antecedente, Na cita quorundi 


Per arma, 
che  coi/a 
s intenda. 


Per legna 
mt, heco- 
° fas'inten- 

da. 


Della Inftruttionè de Sacerdoti. 


deludzisnot.67.n. 14.dice,che fotto que: 

fio vome etiancio li comprendono etie 

Galec,e Naut; cheioao lueniimmipiacei 

quelto parere quanto uguer'Galet, vere 

com.c.z.totenda lafola materia;è nondi- di 

meno piu vero quel ramo; chene dice il* 

Nau. perche prendefi:piu diffata 7& am- 

piamente quelta parola,tegname,di quel-? 

lo;jche nel capita quorundam, cue dicefi, 

leznami di Galce, ma qui.tenza additione) 

fi pone,acciò comprenda initele.cofe,tà. 

cola materia, quanto quellecofe, che fo- 

no di quella materia compolte, e fabrica» 

tese quando fi prolubiicono Lilegnami » 

che nonfi facciano Naui, molto piu veg- 

gonoli proubyte Le pzui, Authent, multo . 

magis. C.de lucrofsecclef, => \a i, 
17 Alto.dubio è,checolafi deua intèém. Che cola. 

dere: per quella parola;cS alme fimuslicofe» s’intenda 

in grata di che nota,cne nelle prime Bol P°” Ò agg 

leialuogo di quella parola era polto res» ser fis 

altre cofe probibire, quale particola dièoc- /i. 

calionc a molti di dubitare, imperoché di 

leggeantica Do: trouamo tre forti:di cos; 

fe prohibite. Alcune, delleguali affoluta+ 

mente fi prolubilce 1lrrafportareimogni 

repo, & in ogm luogo,quali fono Farme; 

‘etuttel'alcre cole qui pofte; perche tras 

fportare quette cole a gli infedeli;giày: da 

hora cuandio a gli heretici è proibito 

inognicempo,e di guerra, e dipace. Al» 

cune, che fono prohibite in egni luogo, 

ma nonin ogm tempa,ma nelienapo del= 

la guerra olo; come merci;e vittuarie 4 

&c.capit.quod olinì, de Iucizis. Alcune fi 

protubilcono d'ogni tempo;,manonin 

ogui luogo,imperochegp neffun tempo è 

lecito.condurre vittuarie, o.mercisn Alef 

fandria,in Egitto; e nelle terre del Solda» 

no:come fi hà nella Strauagante multacs 

de luda:s. E nota, cheil tempoditregua - 

reputafi tempo di guerra, comefi ‘hà nel 

ca-fignif.de ludeis. Pureii répo fuori del 

la guerra actuale,e della tregua, non repu 

tafi tépo di guerra, come.bene nota la Ta 

biena excò 6.0.5 «Era adonque il dubio,fe 

nella Bolla fotto la parola; cioè; alsre cofa 

probibiie ta dea tutte quelte co- 

fe,di modo che nel tepo diguerra fi pro= 





hibifce nella Cenaabtrasferire e condur. 





com. 





tedio ua 





Sgnftimaiche runte,quelte tre cole 
ap ndano, Ma Silu.ercomm.7:S. 









fui con quali impugna no OR 
term Ci alfineto perche, nie conal- 
tre mercî, ne con altre nittuarie diconofi 
impugnate,ancorche fi,porgano,e fi fom 
minittrino ate iguerra, Adonque 
fe bene è peccato, && mpeefa,fotto la 
cenfura dellaleg (Haltiache la (commi. 
nica delle feconde cofe proibite noe fi ri 
Loi goti fcommunica pa 
pure ne vna,ne l'altra fi contiene fot 
tola Cena: quantonque il Nau.notab.10. 
fopra il ca.ita quorumdam, Lumiti,quando 
è tempo diguerrain danno de’ Chrillia- 
ni,ma non piace quelto,parere attefo che 
né dicono gl'infedeli impugozrei Chri 
ftiani con quellemerci né Quelle vicrua- 
*. Etecco hora levata l'occafione della 
| clp fciachevwi è polta quelta par 
dI, quale rifguacda 








tanto quelle cole, che fono della medefî.: 
masago conle precedenti... |. _ 
cal dubio è.fe.chi rafporta,e cò 
duce fimili cofe agl'iafedeli, 0 Hereticis. 

de : CON 10 Ghrifuani, ma: 


heretici militino! 


h Mi pine gone p- 

queta (comunica ». 
erui, che 06 fempre 
00.2 gilrafe 
de Chril 


A na ei A # 
- isellibirTiohoCàpo ‘XXIVE 


oa 
fura;ma quelli, chelo dinoirì detriméto, 
e pernicie de Chriftiani,e quefte cofe fo» 
no della prima parte della (communita® 
9. Nella vItimaauerti,che.tuct i privi= 
legija chiunque fe fiacocelfi contra qual 
che cofa probibita da gita (comunica s'arn 
nullanose fideroganocperla di cuiîimeni 
denza nota,(ecendola Tabienawexcam. 
G.nu sche due furono ì piiuilee! jpgocelli 
aGeiiuefi,lyno daSitto IV.fecondo l'ora 
colo della vina voce, che potefiero nego. 
tiara dO gl'infedelize maflime cò i Turchi, 
etiandio intépo di guerra;nop peròidelle 
cafs.prabibire,eccettuatelefunisquali fà 
di meftiero dare alle navi loro che naui+ 
ganoaloro porti. l'altro è di Giulio ILit 
qualenell'an.1504.cGcefle peranni céto, 
che.poflino cSdurrele fpecie,e lorti di fta 
guosdi pioho,di brozo,di rame,d’elettro, 


o diottone.S:hLexcò.7.5.58.riferifce,che i 1 Veneria- 
Venetiani hano priuilegio pertrasferirui ni fanzo 


le.merci fuorche arme;ferra,&c.e quarti. Prissegro 
di trasfe- 


que fi.dubiti di quelto:priu:legio;nodime ,,, 


marca. 


noil Corrad.q:s.l'afferma; poffono anco varia. 


altri haverquelti privilegi) fimili, de qua 
liio nonne louo certo,eben'informato è 
Nodimeno fappi,che quei priuilegij di cò 
durre merci, fuorche arme,ferro, &c.edi 
farcomerg:j,nò fi derogano.in Gita bella: 
pihe Gitano fà meuone di conduttoridi 
talicote, came detto haueno,ma glie che 
trattano di tra[portare arme, o altre cofe 
proibite. in quelta fcommunica,fono de- 
rogate,uchanano pinalcun valore. 

"è i sfio GG AN NT Edd 

Il Naunu 63:11 Saito c:11.Cand.l.c. 


=——————————_—_—_—.—_y e”orveenze e 
Della raccolta dì quelle cofe , che 
fono: ftaté dette hel Capitolo 
a 'preétdente, con quelle, che fo- 
ho. Nella, legge, commune. 
ci Capa XX LV. 
A MCO. 

1 Aleffordre 111: (comunità tre forti di 
porfone,e quali fierose come quel Cano 
ne fia più diffafo della Bolla. 

ai Garze quel Canone fia: più riffretto della 


3:1Glamn3uguali (communiche nel fuo Decre 
toe come fî conferifea cor la Bolla, 
4 Innee.3> ghali fcommunichinel decreto , 
ge mebcapsnd liberandam , de Ie 
mo dets.eco Lonferifca conla Polla. 
$ Clom.W nella Swranag. muisa de Iudais + 
E 3 quali 


79 Della Talftruttrone de' Sacerdoti. 


per? là fed; ibrichig) È fa nà 
O) seen l& Bolla, ili iti ab roina 
64 Chriffiani nelle Galerà d'Infedoli contro 
= 1104 Chrifliani, che vogano, fepecchbino,e 
I: fitmefcomimanicatizi 0 et 
perni Rec) D 43) urto»: 
2 a) ( preeotecirefla) cher» 
* piaa conferiamo quette cole , con 
i) Sagl quelle,che fivoniengono nella 
tevamunetfoori di quetta Bolla in 
granadi ché avverti, che fi hanno ih iure 
quattro Decreti parucolarmente oltre & 
giualeei delli SommiPontefici  »' >». 
i Ilprimo.e.d'Aleffandro Terzo,-cap.ità 
quoruodaarde lusz:s, due fcommuuicò, 
egli tre fort di perlone. : 

» Prima quelli,the portano arme, ferro,e 
legno perle. Gal ea Mori ye per Mori ye’ 
Sarracem, bilogua intendere tutti quelli,! 
che feguovo i'empia fetta di Mucometo è 

Secondo, quelli che reggono,e tinpo: 
po il regime, governo , e cura della naui- 
gavone ne'le pre nani de' Pirati. | 

Terzo,quelli, che foggerifconoye tom 
minittrano lecofenecxflariea gli Sarrace 
nirmodefimi per perleguare,& offè nde- 
se: CheitlianiQuetta (communica van è 
riferuuta Ma fè queto canone fi cofronta 
conquelta Bollu,lo ritrauaremo in parte 

iu ampio, & in parce piu riltretro;e piu 
para) fotto quella parola Sommi 
niftrazole cofe neceftarie ; fi compreritono 


le victtuazie al tempo di guerta'trafporta=. la 


te,e quelli.chele trafpotrano;nou fico! 
tengonoforto qaeita Bolla ;tome hauec-. 
mo.detto di fopra Onde quelti fono (d6. 
mumcati, ma de lconumuotca fola dallazi 
legge, chie naviè aella Cena,il medefimo. 
euique l;che dannoso impreltano a quel 
D denaro Siani lino han dib.logna 
per far guerra a Chritladi. Puogi 

a. La prima forte. dongue (? costiéoe 
nella Bolla.Sim:Imeote,cla fecondiffotto, 
quella parola,che pseftano configlio,per- 
chegucIli,c'hanso tel cura, apportano 1) 
configlio n danno de* Ghrttianiydall'al- 
tra parte è piutiibrecro i 

Pyma,perche la Bolla s'eftendenomfa 
lo a quelli, che portano.a i Sarraetinî:., mà. 





anche arutu gli nemici delnome-Chri< 
ftiano.&a gli Ficretici-. mia | 
i Challiaoiancorche non ficna Pirata — 


Terzo, abbraccia quelli.che portano nè 
arine folo,e ferro,yma Itagno, piombo, & 
alcri mitell,che losomaterià dr 


- canali ancora 10 tempo di patelquifî” 
non fifachudonoi SITR i 
1h quanto che fit té L Sin 
ractoi per a ctare 199 


i fa 

3 Quarto, abbractia quelli, chié attifal 
nogluatedel: dello:cofé Chriftiarie ; 00: 
me Mauemo detra.Adonquein quelle cò+ 
fè lu Bolixè piuampia: : 

L’altro Decteto di \Clem.il VAT 
quod olum de Ludpuieftommunica quel= 
li, cheintépo diguerta triittaranno mar: 
catania con Sarntaceny: pàrimente quelli; 
che pet (e,opermiza d'altri, con naui; o 
co qual'altro fi fiamadòo, &-nge3n9-ha 
detanioo penlatadi dar qualehio (utfragio! 
di robbe , o qualche tonlioifo ancora da 
rante iltempo della guerra, e pertem 
della guerra,come hansmo-dettb di fopra” 
SHotende evvàdio»] (èpo d-Natreguii co- 
me balli nel ca. fig ificauit de Latas Dei 
qual capitolo fi fcommanica i folo que 
Li,che per caula diguadagno trafportane: 
lemercidopò la crégui a1 Sattaceni , ma” 
anico:chietfe merci deltinano,t fanno'co. 
là capitare per mezo alirvi. Mi queltano 
icommunica noa è ancora riferuata, nel< 

POtio 


laquale quelli c'hanno traffi ‘0, 







che quelte aòlono probtbrte nella Cena! 
| Ilcerzo decreto e' d'lanbe.11I.c 

pe carpi ale 

quali di (opta va 

aggrunbe que!l,ch 

u,0 che prettano coù 


mu 
< 
ma 
Li 
O 


rig 





no 
qu rene 
ilcd. A. î 
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G Br): b 1 


«boa I LR Ratto quelli, 
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Guelliscome hanemo detto. difopra; gli al. 
tri fi contengono; Aggiungeui di più,che 
«Canone 
pes fpendio,e dino del'a terra Santa: 
quantonque affolutamente i Védenti fie» 
no fedicati,ancorche non fieno in dilpen- 
dio della terra Santa, perilca.ica quorun 
da:perche fommuniftrano le core necefla- 
ricaSarraceni pimpugnare1 Chriltiani», 
‘ Maauuerci, che non.fi dicono necella- 
ricin passe o, cheiSarraceni o’ habbiano 
diquelie di bifogno : ma percioche fono. 
per fetteffe neceffarie, quantonquei Sar- 
raceni perlamolta copia, & abondanza 
non Da Rene i ip ciò è 
peraccidente;ne cofi è du farfi confidera- 
pati sun re confiderata 
je non peragcidente..» A |; 

- «Ml quarto. jèdi Clemen.V. nella 
Strauag.multa de iudidoue {c6ica quelli , 
che portano, coducono,o madzno Caval 
lisarmesferro; legoami, wittuarie; &raltre 
qualonque mercrin. A effandria,ouero in 
altri luoghi:di Sarraceni nelia terra d'Egit 
to,ouero da loro porti l’eltragono;o per. 
mettono;che s'eltragano,acciò fiabo con 

ottea glimedetimi,ouero quelli,i quali, 
agli. idistalicofe preltano.in qual fi 
voglia modo; favore, & auto . Bquelta 
fcommunicaè riferbata al Papa, pelli qua 
le molti fono fcommunicati, che nò fi co- 
tengono vella Cena:perche quellsfolame. 
tesche còducono caualli,arme,ferro,legna 
mi,fi corengono nella Bolla.Da quefte co. 
fe bai; chemolti inquelta partefono fcò.. 
municati in fure, quali novdimeno nella 
Bolla della Cena né fono cSteuuti;la Bol 
la anco dall'altra parte è più ampia;cocio, 
fiache prohibifce;che nò fi portino arme 
nofolo a Sarracenisma ne rapoco ad altri! 


,@d heretici.parumete ancora que 
gli.che auifanoetiadio.in tempo di pace, 


emedefimamente quelli,i quali conduco- 
noarme perdo rifeatto de Schiaui: ilche 
già lecito era fecondo il ca.fignificauinsde 

pi scome riferilce 


or piera benecredo.io con 
: di quelcapis. che neanco già era 





quado quefti fi fan-. 


71 
La (econda; chemon fono'eglinocom- 
prefinquetta Bolla;nonefendo compre 
fl io parola veruna.:. u 
La terza, cheloro incorrono la fcom- 
munica dallal:gge , perche fommimtita- 
no cole neceliarie,e porgono aiuto per 
impugnare 1 Chriftiaoi-Tu certo perl'aure 
tro fonottato di ciò fouente dubiofo, cin 
forfi,tuttauid inchmo nellamedefima fra 
réza,& opioione,ne ofo; ue vedomodo, 
cho dini capirne peccato,et:à 
dio c'habbidbo 11 timore della morte; per- 
che non è permello ad alcuno dare auto 
aquelli, che vogliono occidere vo’altro , 
etiandio futto pericolo di morte ,adoque 
ne a queltiè conceffo; impercioche inten 
dono glisafedel: di ammazzare, predere, 
rubbare,fare (chtau:,& altri danni,& aG- 
ftofinevengovo, perche in quetio cato 
noi parlamo, quando cioè aflulono per ve 
cidere, &efpugoare i Chrittiani. In olere 
fe alcunibanditi voleflero vocidere alcu- 
ni nemici, & ad aiuto diquelto futto con- 
uocaflerotre, o quattro altri minaccdd@ 
loro la morte,fe non veniffizro, nonfareb 
bero fcufati,te veniflero,dal peccato moc 
taleindandoloro il richielto aiuto; adon 
quenc quell: nelealtredue mi piace an» 
che l'opinione del Nau.quantonque Silu, 
v.cxcom num.7,$.64. paia liberare quelti 
daila (communica fotto nome di eflecus 
tori: perche non fi veggono comprefi fot 
ro alcuna parola: ma pure èfenzaragio- 
ne,e fondamento: perche fono comprefi 
fotto quella pacola,Somminiftrano cofe ne- 
ceffarie,è fotto quella progomofuffidiji 
Ac GIG DV. N Bb SÌ 
. Che vogaro. Mol. de Iuftitia difp.115% 
Lopez p.1.c-60.Cord.q.137Leflno 2.62. 
g.desuit.dub.12.Per. Nauar.de reit.l.3+0.4» 
Sanchez:de mar.l.9.d,3.1.10.6. 1’ Azor p.3+ 
1.2,0:3.c0.. 6.1) Vafquez de reltit.ca.9:$.1- 
dub.2.num.3:9..vogare contro Chult:aoi 
per timor di morte.o di notabile detrimé 
todicano noneflére peccato. ; percioche 
il vogare dì fuamatura nonè peccato,ma 
combattere.nonelecito; ne:dar al 
pezzi. Se non peccano mor ire,a do 
que nonfono fcommunicati.Vedi iliSane 


| chez nelluogo citato, i1Saroc.7;).2 


lecenfure.L'Azorp.1-li. 8.c:23.q:17/Co= 

mitolotom.;.Refp.Mor.l1b.519-8:dif pue 

ta dì quefta cola-Non:hà ardito mai di di- 

foreparese difconuenire dal Nauarr.quale 

dice,che quelti.che vomaginante ira 
4 


to,peccino mortalmente;ma!nò fonò de 
rò icommunicasi;Lo afférmarei con il Vaf 


queziche tali remigantimonfieno: reptici » 


persimor della mortea II : danni, 
ch'indi nefezuono.,, 


LO 





Dell rtauds Nona, De & 
fipino AA La 


men: delli Cenaì” 
Cap. XXV. 


ESE EN 0/00 


LI vondiiegiindaloa quali Gnigrond: 
2/Laronafcimmanica quali comprenda. 
3Chi sintenda perdimorare sn corte, 

4 La s Mg be cn quali pone sgre 


$ L’undecima prende quale eg sd 
da, 


6 Gli vefcomi deuono effet confucrati, afint 

U. che quella fcommunica s'incorra. 

7 Controquetti è data etiandiola Seomani 
i (aqui ct legge: 

ti a à 

, Ottana feommunica contiene» 
Lee di perfo ne. 

La prima di quelli, che impedi 
ftonio,ouero affaltanò quelli, the condi! 
colà te vitilariejoticho al tredole mecca 
ric Ad Cotré Romana: ‘ v 

ecobdà dique!li ;che' probibifco. 

sa &rimpedifcono;o perturbano, che 
nelle SOG civdocano,e fi trafportino. 

pro: serza diquelli, che per fe, 0 peratiri 
difendono quelli che fanno cole tali ye 
rielta fcominunica s'eltende a rutti,ctiao 
dio;ithe godino infignitiqual fi ba dig ni- 


” DellaIt 7 


quelte cole p contro idimorant 
nella Corte di Roma, i ti isn03 ni 

ilprimo du fai fi deva ibedip 
dere perquelli,che ogobila dita Se-: 


dia Apoftolica s’imedono» 
tutenQuanti ne vegano è smo 
: Intolamente ‘aiicniivezioe 

Papa,onde quell: 


per uotidia lettaribnizo gone 
è diconofi venire alla Sedia Apottolica.' Ne 
> quelli}che vengonoad altro fine «diffe-: 
® gnosthedi ragronedel Papà;dioè; perchè 

abbiano con il Pipa mediara,o'immedia 


” rameote qualche ntgono;o fione,. 


Ogratia, 0 qualche altr, la due [eil 

i rontefice fofie fuòri.di. Roma; ui farebbe. 
la feggia Apolît ‘Roma. > 0 

3 Altro dubio cofa entita 

dimoràbu in 

com:c.14iC 1 cofì chiamati dal 
Pu vico fono ne:della: 
Pourificia;che feruono;o mediate, 


o immediatamente al Pontefice j 0 fieno» 
cò Cardinali,o Vefcowi;che afiltono,e fo: 
no prefenti in Roma,doue i Cittadini Ro” 
mani, & altri, che per altre caufe fonoini 
Roma,perle quali vi farebberosetiandidy 
che dimorafîe altroveta Corte del Pontes 
fice, non diconofi dimoranti nella Corte! 
4 Euuiyn'altrodubio, fequelletre pa 
role ammaziano, mutitane,fpogliano,pren- 
dono,ovitengone. Si psendono.nel medefi- 
mo modorifpetto a quelli;che vengono; 
e partono dilla Sedia Apottohca,co 
ctifpetto a Quelli, che die 
brace iti Rifpiado di nò:imper= 
cidche#ifpetto aquelli, che vengono sé 
chefî 03 baita: fare alcuna di quelle 
cofe fimilmente ; perche contragga quer 
Ita (communica. Ma nfpetto a quelli,che 
vi dimottrano nom'è a fo ma wifi 
ricerca,che quelle.cofe fi facciano per au 
torità v{urpata,cioè chi fà quelte cofesle 


tà anche Porificia,Re Sd rd faccia q dicey } chestene 
trà quale G voglia ni lerith : MPSRIRI 9 (I QUEI 19 0 pensi Ta 
iaia mac poet ; fd alte # y0lt@rtometo. 
1 la 030 per y 
masodicimania ia quliieammazzao maroni 
no',& impedifcono che ven nò, riteogono ; prendono,e depredano i 


gono 

pl Sit adi apoltica, od Mali 

les +.Contro ud Via > pin enon: 

chio gi ordigariayo dele 
Pontefice; o da fi 


or Se 
uelta téirnérasiamente viur d 
—_ soon vr cenni valchna. di 


è 


I uiiobe.fe rie vino ittavolza di RE 
polesine iv 
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troLibieTb Capi XXV. 00 33 
Camutpeschiaioatn: re; conte»: Paget eine anéoriitheic inte Not® 
L nemota il Guétiv.exc “cdr afcommanica papale’ è data’ corro | i 
Fabivex» fomibubicano quelli hofu ng alcuna, ciaquelti(Go meo a Clo. quis tte 
tom 6 nel Si eguie pi tontroraloro;chewe: dérejguintabisracela quafî tute: atti; Rial Dual n 
” teldìuò nome ;i 5° 


gorio ‘Rica periti tree né fiere zdao dela'bolla.'Perche 22 /a70 per 
ancorchuid tom fon vi follela feggra: fi{cOicano i peufivi dé VeRtott; fotto Gli percu/sore 


TCA e 


+ 
» 


e a 


Nota 


“Sonligi,giraso tiuork 


Apottohzh3 pofciach quettàfconmmiln i» 
eo Bilo di dolce vificaiggle Chi 


certi erere rate. 

als L'vodecimati a salireionolie 
ss Li imaticommunica co 

molte fartidioperfonese fono quette,quel 
to? m afio, muti 10. - 





ono,owéro hoftilmente: perfeguitapo i 
orrori estrae ritrarre 
triarchu;gli Arciuefconisi Vefeoui;i Lega: 
porzione fgia:Apoltolica;euaa 
eltende quelta (communica contro 
quelli;che fcacciano quelti-dalle loro dio+ 
‘cefirtenitori);terrejo duominij,tc a quelli; 
chemandano;8a quelli,che cofermano; 
ò preftano aiuto; confeglio, o favore iwal 
ax-delle predette attionicontro quelli, 

i anolicLeparizi Nonvje data la 
ica mella {travag. fuper Gentes 

da Gionaune XXIL rale communi.Qua- 
lefcommunica: è piu ampia; unperoche 
dallîcontrogl’impedientii Nont), o Le- 
gati, chemontacciano , &efleguiicono iù 
dilorovfficio,ma piul’impedire,che fcas 
ciate,perche ogh'vno, chedcaccia, impe» 
difce,ma né ogn’vno;che'impedilca,(cac - 
ciasBtin quelta fi fcommunicano folo que 
gli, che (cacciano perla predetta Itrauug. 
quale fcommunica non è riferbata.Etian- 
diofi piane inquetta ftravagante la pena; 
fciachei Regni s lc Terre, e taltluoghi 
‘ono interdetu quanto! tempo faranno 
durati nella itella pertinacia; quale pena 
nonfitontiene i i bolla: ma la (ola 


orIMvA sambrinda punabia gHods 
, che fannofe cole predette, ma 
anchéHfandatatij, equelli; che preftano 







TRA 

i Velcoui deono ef- 

fere confecrati) perthe fe il Vefcouo è fo- 

loeletto,0 confermato, non incorre que- 

fta cer nello, da chi il Velcougelet. 
î 18c. ma va'altra Pa 


| pile 17.qu. can. quis fuadente, cofi ue- 






+ iquris fuadente ; 





Lepurola 34iftedonò i mibailatorise percui 4: Vefcor? 


pied pre Ripereliotond Sì feomunici» 
moralcresì 6h vecitori; paòrmente gli catto 
ri} fotto quale paròla s'iaitéedono gli incar' 


; cerànti)e&cheriresond,fi commanicano 


anco quelli che manda db in bando i Ve- 
fcoui,ilchetomprende quelli; che fcaccia* 
no; Medefimamete fi (comunicano quel 


; lischemandoad,o fono compagni, o dan 


no'é6legliò,o'ttificano; o preftano fauò- 
re; o {crenifemente elidannorecapiro: fi- 
milmente fi communicano gli Podetti y 
gl Rettori;ilConfeglieri,i Confoli; i Bali 
uiii Scabinis (gli auocati,gli officiali,& al. 
tri nomisinofi inqualfuogliamodo.e cò 
patri appellino , che fieno 
tin alcano di quelti eccelli colpabili. 
Nom tutti quefti fi contégono nellacena, 
come appare dalle cofe dette sondelace 
Clementina è molto piu ampla;di quello» 
che fia la bolla in' quelta parte. Vi fi pon- 
gono ancorquiui altre pene, delleguiali 
poì fe'tie difcotréa ne i feguenti capitoli « 
\AGGIVNTE, 
Nona.itNau.nu,65.il Sairo c.23.1,0+ 
Decima.il Sairo c.14,i1 Nau.l.c. 
© Vndecima.il Nau.nu.67,il Sairo c.15» 





Della duodécima , e decimater, 
za (communiche contenu» 
te nella bolla della Ce» 
na. - Cap. XXVI. 
ELENCO. 
x La duodecima: frommmica quali come 


2 Wro può effer ligato da molte fcommuni= 
pru'leba;d iL. f 
3: La decimaterza foommurica quali ‘ella’ 
leghi sediù poffoil tenore d'effa fcom= 
Munica, 


x T_ A duodecima*fcSmunica abbrac- 

i Kucia molti generi di pertone fotto di 

fer Quelti; che vecidono; ot qual fi vo» 

glia modo percuotono sO page o 
; la 


74: Della Inftruttione de*/Sacerdoti. 


beni, Nanna perfe, o permezo al 
trui,diretta, O indirettamente commerco | 


no quefte cole,9 procutano,chefieno el del 


feguite , o inquellepreltaho ‘ogni conte- 
glio, aiuto; o fauore , fienodi qual fi vo- 
glia, dignità, o preminenza, quali (torno, 
a dire) fanno qualche cofadelle predette,, 
contro alenà diquefte fe, cioè , che) 
ricorrono alla Corte Romana per loro. 
negotij,o caufe;o loro follicitator.,0 auo 
cati,o procuratori, 0 Audi tori, 0 Giudici 
foprale caule, pdepuitia gli prefenti 
negotij ,0 fieno. quefte perfone offele ec- 
clefialtiche, 0 fecolari. Tutto ciò limita- 
nofi tutte quelte attioni, perle quali im- 
ponefila fcommunica qualuolca fi fanno. 

ne, & iotuito dellecaufe, e de i 


ad 
neg Otij. P È x : La i Lui 
Qui fi nalcerevn dubid: pofciache 
quetti perlecutori de” negorij,e delle cau- 
fe pofiono eflere commoranti , e compa- 
niin Corte, &eflendodi fopra data la 
communica ancocontro gli vecilori, © 
mutilarori di quelli, che dimoranoincor 
paiono quelti due volte (commupicati» 
Dico. effer coli, imperoche vao può effe- 
reinfiémein molte fcommuniche immer 
fos&annodato perle diuerfità de’ delitti, 
come hafli 3.9-4.can. Engeltrudam. Qa- 
decolui, che quelte cotecompmette ha bi- 
fogno di duc affolutroni, o vna,che le cò: 
prenda ambidue , per effer affoluto dalla 
fcommunica sin quale parte era incorfo 
pervoa caufa, & in quale anche era 1ncor 
foperaltracagione, 

3 Ladecimaterza * (communicacom- 
prende molteforti di perfone , de” quali 
dall’ifteffotenore facilmente ne potiono 
venire in cognitione gli lettori.Etil reno 
re è tale: Parimente noi fcommunicamo, 
& anatematizamo tutti tavto.ecclefafti- 
ci, quanto fecolari di qualonque dignità, 

uali ordendo, etefflendo Ynacerta quale 
iuo!z appellatione da igravami,© futu- 
raeff:cucione delle lettere Apoftoliche, 
anche.iv:forma di breue,tanto gratia,qua 
to giultitia concernenti, etiandio delle ci 


aa:ioni, inbibitioni, fequeftri, monitoriji 


proceflreflecutoriali, & altri decreti vici- 
tidano!, edelli predetta feggia,o da Le- 
gari, oNontij, prefidenti della Camera 
Apoftolica; Auditori,Commiflarij, &eal. 
tri Giudici,e delegati Apoltolici, e chè di 
tempo in tempo viciranno youero altri, 
mente rigorrono alle corti fecolari, & al-. 


la poteltà laicale, e.fahnòfidaeffa corte; 
i con l'inftanza del Procuratore 
Auocato; ammetterede didoro 


lettere; lecitatiom,inbibiuoni, (equettei, 
monitorij, & altre cofe (opraderte, Que. 
rochiquellefemplicemente, efenzail-di 
loro beneplatiro «confenfo,sadefamine 
priuano, chefieno mandatein eflegutio» 
nesouero impedifcono, che Notari nei 
tabellieri fopra l'effecuionedi queftelet 
tere,e procefli nefactiano inftrometisod 
atti, @che fatti fi deuano confegnare alla 
parte intereffara; quelliancora, che pren» 
dono,bartono, feriicono,incarcerano,ti» 
tengono,fcacciano dalle Cittadi; luoghi, 
e regnile parti, oloro\Agenti;Notari,efa 
fecutori, e fotto efiecutoni delielertere , 
delle citationi, monitorij., & altre cofe 
prederte,ia Jlrchugli;{pauenta» 
no;impaurifcono,e minacciano per fe, 
permezo d'altro,o d'altri,publica, cuero. 
occultamente. O quell-ehesn altrama» 
piera diretta, & indirettamente preflumo 
no diprobibire, decretare,o ordinare, ad 
‘ogni qual fortedi perfone in genere, & 
in [pecie,che perqual fi fialoro negotio, 
che deono profeguire, ‘0 per.impetrare 
gratie , 0 lettere non fe ne vadano alla» 
Corte di Roma, ouero habbiano ricorfo, 
o impetrino quelle gratie;, olettere 
detta Sede,o d'impetrate non feneferua- 
no,ouero eflelettere trattengono appref 
fo di fe,o Ji Notari, o Tabellieriso d'altre 
colein qualfi:fiamodo,e via» 


AGGIVNTE. 


Daodecima: Il:Sairo capit.1 6«ibNauar: 
pum.68, : ia ileci 
Decimaterza.ilSairo cap.r7o 0» 


do bi | 


Delle decima quarta; equitita 

, fcommuniche | CONTENMIE »... 

nella Bolladella Cena; è - 
Cap. XXVII... 

E SR Ro ITA tt 

1 ilTenoxe della decimaguena Jcomenw 


" (MER aL, GAS ie ID be Cio 
mica. 


10m aL) db 
3.21 


rali appellationi, e prendere;eritenere le ;;. 















Dido t i quai 
ia È slice cpp * Losi 


ART pid Lonate udiciò fecolare 
T ibeo 3 198 rdaim “Eealoifich è 
Numa aspra tl determi ci i? 


COSI ma svn «finsatinatt: o dr 
Paget > ditrenore di pra 
gg le) cima quarta, Noi (com» 
| ‘nttimicaniò, & anatematizamo’ 
t pete e " crifehediagiehe perte,o per altri; 
durdrità e de fitto,con prote-. 
ualfiaoglia efserione,o d'altre gra” 
tie Apoftoliche richiamano al- 
pic; timoiond'le caufe ‘beneficiali e 
#4 Er aleri Fpiitutali; 0 alli fpiti 
br pai bit li Auditori, ecommiffa-. 
sr AGR Be ati vimidici Eccleftuftici ,& 
impedicono d dalloro carfo, &r'autienza, 
Gand Capitoh;i Cbatizar;t Colk- 
EViatnongono ton uirele lorcaule, 
Cone Giteci nella co. 
ue caule.E quei; che sfòr 


susan vd predette 
tneffe 


pig ati e 


&i fine 
olori a 
ntemure in effe; otro: 
cuennero tali inubinioni per fta 
tre vie,e che in qualfiuoglia mo 
delle leute- 


cune 


fure,e 


ur 


e ecutoria» 


to che effi hiueranno sappi licato per (co. 
mesicovo lora) informare io ci habbia= 


«no f Babitnmati se oscioa non crime cori ippiche ppi Spie: 


no 
i che commettono tif co fi 1) fio: 
ea fegli, 


it; © la 
\ ai; tr i fee ii HAR er 


prencipi f ancor 
PIO 
: ale, o no 
1, Vefcouî, abba Qin è 


the 
? TS ur commi ca gle 


Titolo Capuu VERTE 


E ò nbola'cià il pròpr 
1066 sete tanto 

n ue 
cop eri veti poso 


75. 
faano trarre le perfone Ecclefiaftiche , i 
pi ati i, 1 Conuenti, e Collegij di qual- 

cibi Gheefa alla préfenza loro,alloro 

uaale, adienza , Cancellaria, confe- 

lio, Parlamento” oltre la difpofitione 

laleggecanodica,buero procurano di 
retta 10 indirettamente forroqualfi vo- 
glia requifitò ‘colore, fortàiinche prote- 
Ito di qual fi voglia confuerudine,0 priui- 
legiò , quero fà altra” guilàia qualonque 
modo haueraîno fatto,o ordinato,o pu- 
blicaro, o fifaranno feruiti delle cole fat- 
te,&cordinate,onde fi Leltay< togli lal.ber 
ra eeclefiattica; omero in qualchemanigra: 
s'offenda; o fe depsintà; quero altrimenti 
10* quial fi voglia modofi von via fa 
pregiudichta 1 nolìre leg sad: detta 
feggia , 0 dell: Chefe i chefiano in 
qualornque manierà,o Uiiecnn iadiregta« 
mente raciva,od'efpreffimiebte. Ls | 

3 Aquerti\chequegli non fi fcominu- 
nicano; che fecantiola di(pofitione della; 
leggeurana le:perlòne Ecclefiattiohe ab 
loro foro ‘perche perciò quella pirticola. 
Waggionta (oltre la di(poficione della leg 
ge commune)ma [onore i particolaci.ca 
fine 1 quulrit Giudice fecolare puògiudi 
care le perone éeclefiaftiche: ‘ ». + 

Il primo ; quando) tale perfona è data 
perpertone;egiudici ecclelialticial.brao 7! Giudice 
ciale &colare;giuita il il cacumnonabhomi /ecolare 1 
pi iudic, *' quii cali 
U lietondo quando è dom licenza deli pofsa giu» 
foVTcouo, coriitlraffi nel cd.a.de» p.r/0ne Ec 
furotompetta,ilche intendefi inicaula ele fraffi-- 


Nota. 


cile, ‘come ‘hora She Alb verbaladen, r n cai 
to, 
1g Mila. è per via di ticonusnrione A 
come halli 3.-q.8.'can.i. (scondo la Glos 
failcheintéendefi anco Incaufa cile, co 
ol mitil medefimo Silu. notxla Glofa in dec 
ra cip.a. v. «atti de foro:doîmper.e quelta.: 
parere,che per via di riconuentioncil Lai: 
co polli giudicartincaùla cile; è com- 
mikite, & approvato dilla tonluetudine , 
Aridreisfebene non man- 
china ia Dottori i grawiMmizcne tengono il. 
trano:come nora lAbb.nel'ca,at fi cle 
fum.$ 7iYelid, Ma qualefia la libertà» 
laftica 16 fido.d dicefi lefa,s'efplik 


canti fotto quiilidattattaremo di vna. 
raliguale ftomm evi adire 
fopra quetta medifima di 
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Delle declina fetta, edecima fet 
rinta Scomminiche cone, 

 tenutenella Cena. od 
Cap... siii u bafie: wr; 


E LEN CO. 
(Quai fmmuniahinonla decima 


fa fcommunica, 


2 Qualefi dani dA decima fe 
feommunica . 


alia Li, 
tiro copuivioni dledlarià è pes: 
1) al smeraggo punta fcaromunica » i 
rr cineti 

L tenore della decima: felta (com- 
Lr + Etiandio quelli; che 
sin qual fi voglia modo impedifco- 
nò gli 550 rn egg pi 

riorodioferon prelav, e tuti gli 
quahfi fia no, Giudici Ecclefiatì attici: sE 
den che non vfino la loro giurifdittione, !! 
ftica contro chi fi voglia. Secon= 


Ro qu iter Gaopni, ele facre 
conftuutioni Ecclefiaftiche; e decretide' 
Coacilij generali ye particolarmente del 


| Concilio Tridenuno . LEt ancora cura 
che doppole fentenze dellidiloro 
* narij,o anche delli dell 


t ida loro 
fi ficaogli di!oro decreti oro gli 


 dicio del (albi rage 


cancellarie,& altre corti fecolari,e procu! 
‘rano,che fieno. decresare.da quello probi-, 
bition:,& ordini.etiandio penali,a ir 
divarij, 0 delegati predetti ,& efiequiti 
contra diloxo, E guelianene ‘ancora, che dette, 
cofe decretano, & eflequifcono, quer 


danno quia io, efauo, 
re nelleme: eso quelta non yi è, 


cola da.motargn, .. Lita cir 


ili 
ia 


43 Axen 
munica.è que 
pano le giursldittioniso 
entrate amoi pertinenti, & alla 
Itolica preci Lario pa 
cas perragione di Chiclesi i | 
altr beneficijecdì sa, Î an 
che le fequeltrano pet qual: OCC 
Bo iarg rete -e {7 licenz: 
tefice Ro o.d'aleri 
lesi Ti ‘a colt 


3 “cen fecondo il Caiet. v.Cxcom. 
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c.a7+ che vi fano alcu 7 ioni. 
fane, deri fcontengi a no & 


fcommunica.... na ito 
la primab,che fieno denis perta 

ragione di benefigiaAOnasi 

fe:perche fe hanno alcuni FE 


cl cefa 
elle perlone 


j attinenti 
gione de' beneficij, monafteri RE 
10De 1}, 0 
onde guado ico bench 
ra appartengano a perfona alcuna 
dai sreiisetor ocio Se 
saga nin, 
sati miete 
atione e 
appartene pero viurpaote sequett : 
atende il Caier. ata dice e ao 
Salasco quelli, che 
polfa ba 


000, 
is: madat Solda dati ladri», + 
Lin mmunica 
chegiò fi ICEOZA €= 
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PA, po TROTA \ 
, ‘tenore della fcommuni ca decima. 
nghelta manteta ; 0 quelli , 
Lche impongono fenza fimnile [peciale 
cipreffa licenza del l'Otefice Romano de. 
cime,taglie,prettanze, & altràgrauama1 
lichierici, prelati, & altre perfone eccle- 
fiattiche,& a loro beni,0 di chiefe,mona- 
fterij,& altri benefici) eccleftaltici,& a 
loro fruttisredite,& incratettali, & anc 
coloro,che con diuer6 efquifiti modi 
gono, ouero gli rigguono cofi mpolti da 
quelli,che [ponta menteli danno, é 6 
cedono.Quelli altresi che per fe,0 peral» 
tridiretta, o indirettamente nonfi vergo. 
ano di fat le predette cole,di efequire, 
di od: preltatenelie medefi- 
jto,coleglio,o fawore, di quale fi fia 
;minenza, dignità y orditiè , conditio- 
eriandio che pi nella 
2 periale, o Regia) ouero Prenci 
uchi, Conti, Baroni,& altri Potenta- 
ti quali fi fiano; anco in qual fi vogliamo 
do Prefidenti di Regni, Prouincie, Citta. 
di, e Terre; Configlieri , e Senatori ,0 di 
fi vogliaeriandio Pontificia dignità 
figniti. Quelli; che ribolano i decreti 
ri ra per facri Canoni, tanto 
\Lateranenfe:; vitimamente celebrato, 
quanto în altrì Concilij Generali publi- 
cati:anco'con cenfure, e pencirelli con- 
teoute. ; 
a Nota che non folo fono fcommuni- 
cati quelli.che impongono, o efligono le 
te cofedai beui de Beneficiy,Chie- 
Monafteri). ma anche quando s’impo 
quefte cofeall’ittefie perfone eccle- 
es fe bene non hanno sin 
pi rane e, che impongono collette, 
&c.foprai doi patrimoniali de ecchefia» 
ftici fono fcommunicati. Ciò dimoftra 
Si mifchia quella parola , di loro , e delle Chiefe. il che 
monesne- intenditu fe le perfone ecclefialtiche non 
sui Jeco- fi mefchiano,e nons'intricano ne 1 nego- 
 atij:(ecolari:perche all’hora farebbe lecito 
î gabelle, come anche fi fanvo a 


col op tali er diviene n 

ve clem. net, 
Peio fibus: “Ohdgnoo si 
piaccio 
68.della 


Nora, 


0 
no giuffa 
mente le 
Gabelle a 
li Eccle» 
saffici che 


S'impong 


Nauarro cap.27. numero 
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213 Nota oltre di queRo,ché de iure an- 
rico Ginoniminas;exerà de immun.ecclel. 
econo il Concilio Lateranenfe fotto 
Aleffandro Terzo furono (communicati 
quelli;.<he imponevano quelti gravami a * 
perfone coclefialtiche.Quelta fcommuni- 
ca però mon fu riferbata pofcia nel mede- 
fimo Coalio Lareranente, come hafli nel 
cavaduerfus extra cod.tit.fu lenata quetta' 
eccettione;e determinato,che ne anco in 
quetto calo foffe permelfo ciò fenza licè- 
za della Sede Apoltolicà.Ciò tu fotto In. 
nocenzo-III. poi ne fucceffe Bonifacio 
VIII nel cap. Clericis de immun.ecclef, 
nel 6. rileruoffi lafcommunica e di nuo- 


fiv mol'eltende atutti quelli, che in qual fî 


fiamodo riceuono, etiandio da quelli; 
che donano;e di nuouo fuppofeall'iùterà 
detto l’vniuerfità , che cali cole faccia, e 
fpiepa la fcommunica a quelle perfone; 
che anche (pontaneamenteinogni qual 
fi iamodo pagano li predetti gravami. 
Dipoi ne fuccefle Benedetto XI. nella 
Strauag. quodolim de immunitate eccl.e 
remocò il decreto di Bonifacio , quanto a 
quefto poi, che non habbia Iuogo in quel 
li,che riteuono da coloro, che {pontanea 
mente danno,& in quelli iteffi,che dino 
fpontaneamente. A quelto in oltre fuccef 

Clemente V. nella 'Clem. quoniam de 
immun.ecclef.e rinocò ambi i decreti edi 
Bonifacio,e di Benedetto , e volle, che fi 
offeruaffero: quelli capitoli allegati dal 
Concilio.Non minus,& aduerfus,A tutti 
quelli ne fucceffe la Bolla,& egli fcommu 
nica etiandio quelli » chericeuonodachi 
[pontancamente danno,e quello,che più 
importa, rinoua tutti i decreti,e Concilij 
generali;e canoni fopra quelte colesonde 
il Decreto di Bonifacio pare,c'habbia luo 
goscome foffe nella Cena: 

4 Sappi altresi,che Ja (communica del 
la Bolla s'eftende a quelli,che fanno qual- 
che cofa delle predette eflequifcono,pro 
curano,o danno aiuto,confeglio, o fauo- 
re perfe,o peraltri diretta,o indirettamé 
te: ue nota, che quetta eltenfione tom- 
prende tutte le tole dette da principio 
della fcommunica decimaquarta inclufi- 
NRE CESRI nota Silu. v.excomm.7.$. 
70.71.72.&. pu ien.excom.7. pum.12. 
e perciò copulitigarazafe fotto 

ost 74* °° 
it È èfite LI 
Li 


la decima muanta; 
le forti di 
uone,ftato,dignità,e preeminenza,come 
e chiaro,e manifelto nella lettera. ; 
s In fomma.fi rinouano gli Canoni 
antichi fopra quelte cofe dette, con l'in- 
cerdetto, del quale fauellammo di fopra, 
econaltrepene contenute ineflì: nulla. 
dimeno habbi in confideratione,chemon 
rinoua il decreto di Bonifacio quanto a 
ciò,efli Chierici pagando fieno fcommu- 
njcati: ma quanto ad elli imponenti, ac- 
cettatori, odeffigenti. Pofciache nonfi ni 
nouano in Canoni fenon quanto alleco 
fe predette in quelta (communica. Ma in 
quelto non fi comprendono quelli; che 
pagano, o 7 tin oiu qual'al- 
tra foogiafi fia. | 
> 6 I genore della f(communica decima 
nona è quefto. Scommunicamo,&.anaté 
matizamo rutti,e qualunque de’ Magifltra 
ti,e Giudici, Nodari, Scriuani, effecutori, 
fotto effecutoriin qualonque modo s'in- 
terpongano incaufe capitali , o crimina- 
li, con perfone ecclefialtiche , quelle pro- 
ceffando,bandendo,prendendo,e contro 
quello publicando fentenze, o eflequen- 
do fenza{fpeciale, (pecifica, &efpreila li- 
cenzadi quelta fanta Sede Apoftolica ; 
enche quelli, che corali cofe commetto- 
no;fiano ftati Configlieri,Senatori,Prefi- 
denti, Cancellieri, Vicecancellieri jo in 
qualonque altro nome chiamati. 


inclufilamente a.tutte 





Della Ventefima fcommunica, 
ed’alcun’altre cofe contenu- 
te oltra alle fcommuniche 
mella Bolla. Cap. XXX, 


ELENCO. 


1 IlTenor della Ventefimafcommunica. 
2 Il Papa doppo quifte fcommuniche vifere 
__ (SA l'affolutioni ala Sedia Apoffolica 
Fuori dell'avticola di mortese rinoca su 
si 1 primslegij, e le fac iaeresita 
._._, Butrene fuori dell'articolo di morte. 
3 L’affolutsone Jolenne dal Giouedì Santo 
ci dehatepastormeli fafrazbre firivaca, 
où Primalegij conceffi alli Prencipi,e 


LO s° 
0° 








mori 10, 


«si Regia chantnpafono Pere feommm- | 
Cal zi 


7 iero ia I Ape 
bassa debe LA cusbzì de i  } Querini 099. 


Tone, e di qualonque condi- 


“nitana, di 


DellyInftruttione de’ Sacerdoti. 


4:S000 fcommunicati quelli, ch'afolu 
| Mei viè sl dirti 
10, e fi commandi la publicazione della 
Bolla, . 
$ Sicommanda, che s habbia il trafonto di 
quella Bolla, - 


.Altre.cofe,che fi contengono nella 
Bolla nen. hanno bifogno d'efpli. 
«auone: farà folo balicuole.recita». 

reiltenore,efe. altra cofa v'occorrerà, 
breuemente diro + ventefima (come 
munica cofi tà. Noi (communicamo, & 
anatematizamo tutti quelli, che perfe; 0. 
peraltri, diretta, o.indirettamente,o fot 
to qual fifia, tolo, 0 colore hauzcanno, 
hauyto ardie di.alfalice, dilteuggere, 0cr, 


Cupare,e ritenere in tutto,o in parte l Ale 
ma Città,il Regno di Sicili Mo di Sac 
degna » della Corfîca , le Terre diqua dal, 
Faro, Pattimo nio de]. Beato» Pietro; ia 
Tofcanayil Ducato di Spoleto,la Contea 
di Venofa,de Sabini della Marca Anco» 

Malla » dell'Vmbria , della Ro- 
magna,della campagoa,e le Provincie, 
Maritime ,.e le di loro.rerre se luoghi,ele 
terre di {peciale commiffione degli Ar 
nolfi,le Città noftre,Bologaa, Celena ug 
Rimini, Benevento, Perugia» ADignone; 
Città di Callello,Todi,& altre Città,ter= 
rese luoghi, 0 Giunifditcioni {pettanti ad 
efia Romana Chiefa mediata, oimmedia 
tamente ‘oggetto coloro,che preflumo» 
no in varie foggie de fatto v{urpare, per» 
turbare,ritenere, e vettare la foprema giu 
rifdittione, c'haffiin quelli,a noi (pettag» 


tu,ecompetenti, &alla medefima Chiefa ‘© 


Romana,etiandio gliaderenti, fautori, e .. 


difenfori di quelli, o a quelli, che prefta» 
no in qual fi fia maniera aiuto, conleglio, 
o fauore, 


2 Dopòquelte fentenze date di (com Lariferua 


muaichesmoltecofe fà i) Pontefice. 
Sedia Ppoftolica porta quilAnicola di 
morte,quali ne,ta poco all’hora comanda 
che fi diano, fe prima pandiatta la fodif- 
fattioney 0 data la cautione; se ficurtà di 
ra agliordini del Pontefice Romano, 





— delle (com 
Primieramete riferua l'affolutioni alla ?#”i6hf... 


Secondariamente riuoca tutti î priui. 
legii, peri dali s’hauea potuto dare l'al. Laviusea: 
o) dell'articolo di morteda sione de i 
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rnczigto PI GOGg FA sica ar 
Mo ebaatialioione iiica: mad per quis 
ripper civiénè a fignihcateo, 

i rom ‘benedittione gegerale , chefi 
faàall'hora, non (uffraga alcuno commu- 
tale ad Done ri rog 

nza e a'tra affolutrone. 

Quarto dichia, che quelli, ch'haano 
fatco.tatuti ypragmatiche, 0 cole fomi- 

la contro la libert ella Chittamon 
t: hauere alcuna affolutrone,che li 
presen nongli baueranno riuoca- 
u, efcancellati da loro Archiui , luoghi, 
Gapitoli;o libri,e di quefta rivocationerag 
ne facciano parte, e nori ne informino4l 
Sommo Pontefice Romano, -' |‘ 
alQuintotinota tutti, quanti fono i pti- 
‘congeda Prenicifi.R Reg & ogn'al 
che fiasche noi pofino eflere fcò- 
Mildianotcio impedittono,che nò hab- 
bia quetta Bolia luogo in effi. 

- 4 Selo folminà la feominunica lare 
coro 33 Mlb Chiuerînò hauu- 
to ‘arcire di ) ere alcuizo de' gru 

nu o, ch'è decretato 
Sa af 
Ita fcommunica to resin, 
ee Fasi Secon 
n It pi fa rif fica 
LMIeE iunfe an rella nicerbattone 
ocio lv 
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risol 79° 2 

à Vé Bolla è dall'huomo; ccome liaffi nel 
cena (a gio ada ni in detto cap. PaftatalisLi Comme Mdali. 
eg dr 9 "de too Vita RP irrvcna hiudìno: fipuòTeuare dal medefimo,, ché 
} 6 Am cul Cig aorte l'hd folin'indta, è dal upenore : adonque 
le fogne ac 


lè certa da 


eficucò qhetta dal Papà;daveran altro nò 
— Vienelenavi. Giò homoltante. il Nau.tie- 
ne ntlonz7.nu:74,.ehenon Ga tilerbata, 
equettac la ragione, perche ancorchech 
la fiadall'huomo,è generale, e noncotro 
porlona determisata impolta,e tale fcom 
amuica pareggiafi alla fcommunica dalla 
legge sche fenomè efpreffamente-rifer- 
bata,Itimifi con riferbata. Ciò giudico io 
più probabile, fèbenè Feirao nel luogo di 
tato tenga il contrario: poiche.aquelto fi 
negià vi fiaggiungeva lariferbà,polcia- 
che perfe itelia nonera ciferbata+ancor- 
cht'eila fofie dall'amomo. atrèfoche co» 
medi fopra hauemmo derro,quando è ge 
Derale;hà conditione di legge. 

‘Settimo comanda in virtù di Santa vb. 
bedienza a Patriarchi, Primati}Arciwefco= 
ui, Vefcow, & ordinari) de'luoghi s &a 


È 


dari in a quelnogo nerd cugische 
perfe,o per alcrojod altri vna v 
no,ale parerà efpedientesanco fo 


foleanemente publichino nelle toro Chie 
fe, mentreineffe vifarà la maggior fr&- 
quenza del popolo allrdiwoi Vihcijcon- 
uenuta, le prelenti lertere,dopò che I ha» 
uerantiomcevtito, odi quelle n'haverans 
no hauuta notitia, e leri ino alle men 
ti de” fedeli di Chrillo:, gli annontijn0 , ce 
le dichiarino. 

$ Ottauo commanda:a i Patriarchi; 
Arciuefcdui, Velcoui;& altri ordinari) de” 
luoghi,e Prelati delle Chiefe,anco Retro= 
ri ,&altri ch'effercitano cura d'anime ; e 
preti sapete e regolari di qual fi fia ordi 
ne con qualonque autorità mig afco 
rirele confefiani de” ‘peccatori, che hab. 
biamo appreffo di toro il'tranfonto delle 
lettere, e quelle diligentemente procuri= 
nodi leggere.e. dhatendere. 


Quelli, che contragonola fcom 


v munica per metter le manî 
. ne’ Chierici. Capi XXXI. è 


VoRxdio 


“E LaNCO. 


‘uan sfcommunica coptens 
| tane Decveti, © a quali IA x 









80: 
A Chansa sendo peril. porredelle mani 


d : 
3 Quello, che percuose vn Chierico che pone 
taneamente s'offerifce alle baftonate , 
altre percoffe incorre quefta fcommu 
pag lgi pong 7 ‘NOA , AD 
Xi,& il Chierico, che percuote fe Feffo, 
4 Il metteracafo le mami adoffo, criandi 
che ne fegual'homicidio noninduce la 
frommunica s parimente dene effere il 
metter delle mani in queffo modo , pec- 
cato mortale , e per chierico chi s'interi- 


da . 
$ 21 Chiericofiommunicato fotpefo sirrego- 
lare , verbalmente folo degradaro gode 
— quaffo prìmilegioze per monaco chi s'in» 


senda. ì 
6 Quetta fcommunica s'effende etiandie a 
quattro forti di perfone, croè,alli manda 
ti,aquii, anome de quali fifà a gli 
confentienti, & a quellische non omnia- 


mo poffendeye domendo.7.8. 
r Ell'efplicare altre (còmuniche 


x 
N Papali offeruaremo quelt’ordi 
ne , poiche nel primo luogo e- 
fporremo quelle,che fi contengono nelli 
Decreti,perche quelto ius è an tichifimo. 
Dipoiquelle,che fono nei Decretali, po- 
(cia quelle,che fono nel Sefto,& iui quel. 
leche fono nelle Clementine, & io fom- 
ma quelle delle Straua apri. , È 
Vedi le Primaadonque ha nel 17. quaftione 
Aggiunte, 4.ca0. fi quis fuadente Diab.& è d'luno- 
centio Il.fe alcuno (diccegli) perfuaden- 
dolo il Diauoto, incorrerà il reato,e vitio 
di quefto facrilegio, & hauerà polta ma- 
no violenta contro il Chierico , &ilmo- 
naco; foggiaccia al vincolo della icommu 
nica, emuno de gli Velcoui preiuma di 
folutrlo (fenon vrgente il pericolo della 
morte) fin’a tanto che nondi prefenti al 
flolico, enesicewa il di 


confpetto Apo! 
lui mandato. Quefto Canone è generale. 
[elfo.le be. 


tanto all’vno, quanto all'altro 
ne dicefî . Se zleuno, come nota iui la Glo- 
fase prouafi dal ca,mulieres extra de feat. 
cexcomm. , } = 9% 

2 Quattro cofein quelto canone fono 


polte neceffarie,acciò tale [communica fi 


contragga. : 
Prima che fia moto, e pofitione di ma- 
no addoflo;e per quelta pofitrone, 0 que- 


fto metter delle mani addoffo intendefi 
qualonque effetto violento in perfona, o 





d'a SA lo 


oneri uence il ca.Duper de 7 












. 
renti alla perfona ,come no- Perlo 
om.6,$.1,Onde la Glofa ci ter 
i e 
fo che cofa 
sm 


neXO 

tata no ceri abete i. Se al 
a,0 poluere, o 

made d'ingiita anzi il scocre violente» 


méte fenza alcuna lefione è metter le ma- 


fimo è da dire di quelli,che Vedi Ag 
no per forza di Ande sapa giunee. 
corpo , di quelli chemettono mano fut © 
freno delcauallo ,oche rompono 0 ta. 

gliano la cingia della fella , quello fi fu. 
riofamente perfeguitano che è sforzato 

da loro agettarfi nel fiume, 0 patire altra 
pericolo per liberarfi, e dallelora 
mani. fecondo il telto commune, il Nau, 


E 


nella Som.c,27.9u.77-Per vo 
fenza alcuna offe 


fa corporale fouente fi commette contro 
i Chierici nequitofamente violenza. |» 
3 Altriméati però auuiene fe perfegui 
tail chierico, per batterlo;& egli fenzare 
percofla cada , e fi faccia male, come dice 
Silu.v.excom.6, nu.5.v.7. finalmente l’ef- 
Sup reale Inpricofovancortne non fia 
violento,come hafli nel certo cap. nu i ‘ 
come farebbe a dire, fe si Pron perni 
percoflo vn chierico,che da fefi fotto pò- 
ga alle baltonate,fe non lo fi giocofame. 
te, come dice l'abb.nel cap. contingit.t» 
numer.s.de fent.excommun.oil chierico 
iftefTo da fe fteffo s'habbia percoffo fecon 
do la commune,e l'Abbate, ouedi fopra , 
perche è dato il priuilegio clericale non 
10 fauore proprio,ma dell'ordine clerica- 
lecofi è nelcap.1.& capir.de monialibus 
de fent.excom.l’Abbate in d.ca.contingit 
nei fine. Dico effetto reale, perchealtri- 
menti non è metter mano adoffo., Vade 
Siluexcomin.6.$.2.dice,che le paroleia= 
giuziole, minaccie, anzielcuatica dima- 
n0.,0 di {pada per. percu ife nonine 
fegua l’effetto, none metter lemaviad= 
dale gita la Gio nemente. ri» 
ceuuta nel cap. ) 
dittin&.y. 4 2 pai sE < gtazig 
sO valide qua: Calment 
ta per efcludere il calo, imperci ua- è 
longue volta è caluale , ancorche dato. pernice? =. 
micidio,anzi facciafi con peccato m 
ella, 
com 






lé , perche forfi non viè tata polta 

diligerni debita, non indu quell 

mupica » perche non è vio ingiu- 

riola pofitione di mano: pesa 
TI PESCE 


Libi I. èCapooXXXIL) HOLE | 


_ Na fgatione dir- 
vga blitz sole di gate, che fia: 

x luicommuni-:) 

To peccato mori; 


En aell’r1. quelt.3. Canone. 


La fieia Ia daurrs4) 
Parchieri. "Quarto den lle fi Lg deg; PS TOTI 
cosche sin rico,o Monaco;e per Chiericointende- , 
tenda. —motetiandio quello;e'hà filo la prima tò> 
furà, cofi tienealcapit cum contingatde , 
zrar.& qualinanzi ancora chefia cougiu 
gato godesl privilegio di quelto Can.pur, 
che porti la tonfura, e l' habito 5e fi fiaac»: 
cafato con.voa Vergine,come balli nel ca 
pitolo 1. de clericosiug.nel 6. Mu hoggi-: 
diperil Condilio di Trento. *ca.Gilel.23. 
Vedi lag: fi ricercà piuavanici, ché fcruaso minitti 
- giunte. © >> alta Chieia deputato acoralelemitio yo 
minifterio d'alcuna Chicfa dal Velcouo » 
&1lmedefimo. privilegio anche godano 
i Chierici congiugati con vaa Vi rgine » 
chelafciarono l'habito,riprefolo che l'ha 
no oltanoalo: r:prendano i» fro. 
de,come dice Anchar. quale cita altri,pel 
cap.1:de cler.codiug.per qu:l cello: nel ifi- 
ecu Ili, che ponpartano l'habito, 
ono prulegio: non fi dice.pe-. 
raretete! perdano.Queilo donquegodo. 
noyogniqualuolta portano l'habito,& in 
tanto ff direbb:,cheJo purdono,in: quan. 
toches'inteodeffe infinv che reatlunicf 
ferol'habito,, 

5 Anziaocora il Chierico (communi: 
cato,interdetto, fofpeto, irregolarc,e de- 
gradato folo diparole , è nonrealmente 

odequelto prurlcgio, come hanno gli 
Dottori nelcip.ex parte,e*era decleric, 
nzii degradati di parola etiàdio, 
>; prag incorrigibili per. reiterà rione 
del delitto godono il nedefimo priuilè- 
io infino a tanto che tre volte faranno 
piepr fecorido l'Abb. nel finto 
on ab homive, num indie ne 
p.contingit i.hum.| Tea de Won gta 
Epa Mosaco poi iltadrma i MAnacA 
profeffori regolari , e loro conuerfi 3 così 
s'hà nel spiate: dubium:deentent.ex- 


E SE SOSPIE 


Per Mona 
co» che si 
senda. 





gr 
332nel fine, Fel.c:a.nu:10.de foro comi 
peten.&calmedefimo dirai de gli Romiti 
beta alcuna Regola sojluperiore. ., e 

Sscondo Silu,11.vEreim.nu.a.che coli ri- Quali pe: 
ItungelaGiola nel capitqui verè,16.q.1. uilegio da i 
ingiitracamente parlando , l'ilteflo fi dirà Romici, 
di.quelli th: offerirono fee lecofeloro 
con alt:ranone d'&rabito,tiene ciò Silu.v, > 
Eecli.numie.vadde idem, & ancora dei I [oldati 
iubiati di San Gio. Gieraloirm:tano ; che Grero /o/y- 
profeflano la regola di S. Agoltino , “dice mutanti ge- 
Siluanessi fopra: conciofià che profefa- ‘09? Ter, 
none votagiulta ilca.comad Monaft.de 4 cid 
ftaticegui, cs'uppollano perfove religio. 

{exe promceerono.vbbed enza alloro Su pe Nora. 
riore scomedicerluteo decilt3 63 lib.1s! 
& averti fecondo:Fel.nelcap. a dnobis 1: 
num.4.de fent.excomm.che il privilegio 
coacello:a Chierici , 0 moinachi schet di 
loro percuflorifizno (commuacati han 
noluogo, fe faranno percofii tanto effen- 
dowiu:,comselfendo mortiAdonque co» 
lorp,chemetceranaole mani violenti nel 
le predette perlone incorrono la {com- 
munica* eflerbaca al Papa.. 

6. Maquantonque per quelto folo Ca- 
none foliquelli.che mertonoe mani vio 
lenti nelle presstt: perfone,concrazgano 
quelta communica, nondimeno per altri* 
canoni dichiarali, e fi ettende dilliPonte- pi ui a 
finadaltre quattro forti.di:perfoneychi%; pitt fi 
mandala pret.tra petitione vsolenta!dites@.im4e 
manoyectaniio che perde tedî nonfi 06- Canene. 
metta,cofì hall nelcap.Mulieresy de feat» 
cxcomm. 

Secondo coloro, a nome de' quali è fat 
tasctiandio, che quegli nonto fappiano, 
pure dopo chel’hanno faputo yl'hanno 
contermato, polciachetale ratificatione, 
econfermationeficerrorrahe,come hafi: 
nel tap. cum:quis de fent. excommun. net 
6.doue dicefi,che quando la ratificarione! 

è della impufitione s ouéra-da hauer:po+ 

fiele mani violenti adtollo, ma non pes 

rò fi mette quelle mani addoffo ad alcu 

no permume di perio, .che ratificasall'ho 

ra von contrahefi la (communica, 

roche iene ic 


Vedì l'ag- 
giunte. 


Quattro 


uzndo a.nome 
diguelin "hora fi contrai 
he rear Mel Canone fi quis tua» 


È Ren fatto nd ug Nora. 


«uo n i fennexcomm m qui 
pin gene n 7 guaio cole iero Nota 
no... 


82 


Reguifiti no, va farèche fi ritrorraggi A delittofyt. 


© nu.z20.l:c. (0us pisa Cp acrarra opimooe 


per aralio *° Per mame d'altri Secolnia Giowide A- 
10 ferro a 02-10 Cilaudabilem deconu. coniugi 
nomeda -Prima,che fia fatto per nome'di quello. 
fi pe 2 Saconda:che lo tanfichi vmperoche 
sul fe fidicrniom'addoglio, che ciò furto fia”: 
per nio nonie, miami rall:gro che fis tuc È 
cello, homdicefi ratificare. © 
sai Terzasche fîa tale») delitro,che fi polla 
‘ commettere permezo alerui,ilcontrario 


fe non fi.puvtecome ci'Adulterro. 
Quurca,che la rat. ticauoue fi polla fa- 
renci medefima sempo» nel quale falli 
l'atto, perche chi r uficafit quelle cole, 
so che fono ttete titee per nome fuo ; quan 


duaeralpurto, nos fi rebbe ratificare , 


perche all'hora non porcuregli fare quel 


l'urto. Lo oltrefaper ti deesclhie quello, tie‘ 


ratifica , cadenella pena da gu:l tempo; 


quando rat.fico,e nondu quelo yquindo?! 
fufitro,c conn:flo:Tdelicco, cofì rient 


la Giola nel dito capucumiqus vancuri 
ris,s l'ADbute pelcapeficuctu:smum.7.de 
fimeuta {66h ; 


+ has! 


ferzo: confentienti a quetto *%ellero 


di inetterle mani violenti come balli nel 


cap.quaniz, dove bene d0uertize confide 


ra 4 G ofa, che nanturti i contenenti 

fono icommunicatima quelli quali coò 
perano.alla predetta pofiiovedellema- 

4 Miviplanti,ouero preltulido diuto,o coa- 

vin rafiploso:fauore. 10+9 | is 

dutsona 58 Quarto colora;the poffono ouvia- 
teche Lon fimetta;come s'è detto, fuma 

pa, e ro lofanno . coli h hà nelmedefit 

Vedi Az mò Cap.quiota-Ete benetbrta gola hi 
quemte. — uaquelli; chenor quuraso poffenio je 
fovotenut d'ouurare per l'vfficro , chè 
.tengang,0 perl'umoritàlorv,però ecne-- 
ralmente, 0 chatinano giuntinttone , 0 
và, fecon frande nan bumano,tiengono 
Ptticnfe 1mdicapiquartarnel bar; & “uP 
lAbbiun dà Bu aramis ché caso 
granomel@avorie, Alirmenn iperne-' 

gl po percov uaubbmno mitetrach 











per de rirrumori , all'hora non cadono! 
any qual ri cerci mò malto 9 
ingannociumebsffì pi ST 
batrz & 1! Banc, cus ui lè pi 
Games. prose Dio eotmumitont ii sr 
mi OR AU N E, 
Suiro ra@ità wi past | big; 
0 Effitro violenta Vedi Da 


ali azualbioatacnp odo, se “ii x 
ca _Sa 


“x 


Della Infttittionedé)Sacerdatii 


Hbggid) dad Concsi.drTrento.Parlas1 CO »A Lib 
cilro ci. prsvilegio!d:1 foro» l'Audi secé i) 8° 
fur,p.a-tCap.s.(ipiardub.ei; ii Ontani, Cia 
afferma il Sarul 3:0426, ie.tenia js com, 

maiuch..idsppeadilog Ra i avo ale: 

Incorrono nella (cow ref. al fun dicono” 

il Nut.td.r7.0u:78.P'anglesnvb4nti Salto or 
viferifcè 1 Varg, Toletodib.5-c.8:nelle pri: > 
me impreflioni ):l'Y uva passe cent.5 die 
{puc.z.dubiiz.icont'abb.e Giulio Clario; 

che il Chierico ,qualt con ammo fdegoa» 

to ferifcè fe. licilore tcummumeato . 

! Ligafi parimente ocsla Icommunica co 
lurancora che perruoicil Chienco cdia=; 
isdfieute) mi nonti chierico s'hanno da 
fe bene contents itzu lake.Siexd A si. api bora 

Che pelflono vumate.dee tenuto d’ou. anti. 
utate,& impedire peri'vfficio ch’hà;e per» 

Geuitica , qucito e piu probabile: l'Aula? 
dub.8.1.c. 19) 

Di ilipercuffibne deliChierico, ne trat 
tatt VarciuRegiual 03 l1'a Pratica de F. 
leoc2)7. di DÀ + did 
li@merico fonte agliordini minori 
nom huliciida bentficro Leileliattico fen= 
za bub'ro pe tuntura camindadodenza al- 
ted ammoditioez deporitii priurlegio del 
foro,uon però vel Canone,fi qusiuden 
te, oultri pri ni peoacellì a Chierici» 
perche if Louci].oTindéutimo.lolo leva 
il priu legio d.lturo, 1 Comitolo coma. 
Kelponimor 16 q.1.90dxkongreg. Conc, 
come conta ‘per l'Ep.ltola d’A»tonia. 
Cuidiosie Carati apportuta dal miedeti. 










inù Comuolo: 
nali: fcommunicati pirloim- 

, pole dellemani violenti pof 
“ano n ‘attoluti da altro 4 È 
ca CEDE du pmi Rò 
svmanion n Capi i RAM ali 1 ni 
1203 »i >] Ù 
"Xin vEsthu ” K È 
Vi percafio 
4565 aédi 4 
Lu fool 
ek. è 
nec 

: «IV 1 © 
«lo 





NARCLILI 


viali "' È’PTTr—_—_—-—-xvÒÀ'"“" uc aaa "_6& 
i i 


Li 
0 


AE 


Nau.c.28, è 
dal nu.1i0. .. 
infno al 


26. 


cit ib I58 Cip XXXILO 83 


pIÒAfolmere da) quella fcom» 
sca NEI aadonne, = pionache, 
ipa pdalli viaggi. ri poet. 
 mumica i monaci, quali non hanno via. 
ricogran, aggize vecchi. î 

7 Quali cofe fono da'amertirfi intorno a 
 quiffafeommuniea: n: 00 00 
£4 AU 10 MRIS9 bart giiddet o 
t yo Di notare fecondo ilpanorm. e 
‘Gio: ‘Andrea nel ca. petueme de 
fentexcò;ché li lefroner& off-ta 
è di tre forti,enorme,licue, ce medrocre,& 
enorme come halli nel capir.cum liorun 
$ quifi clauitrales nel fine de fent.xcomn. 


i 


x Ò 
MEMBRI ZII 


ando fi è enuco (alia mustatrone 
} songo) de membrsoala lione del {angue, o 
le fia. =—perrifpetcodelli pertona , comequindo. 


PRA) 


fi la mano violentà addoffà ad vo 
Vefcoua,0 ad vno Abbate Permutilanio» 
fe intendrtuton Silu.v ablu'.4.$.2/quan 
dodlatrancatione de’ membre: ju ferita, 


Liquale rendefi'inhab evo membro. 
Podio di lane iprendi quinto 
a drfangue, & aburdanra, come la 
tap:tolo itelto cum iMorum.No 
quettit parola dfulio me abbvo- 
d fanifica,conie:hallì.16 qu.can.re-, 
utitiminzenota’ S.lu.l.c, non deueeticre 
copia, dul lungo. u'unde n'eice facilmuen» 
re,comedallé vario, ma d'altronde. Au- 
fierti aicora dulmesefimo capitolo quan. 
dofolî: la lefione ia qualche altea finule, 
prioni vnde faficirato fcandolo nel po 
polo, far: be eff. fa griu:,&tenorme.co- 
me nelmed:fimo cap dichiara [anocen- 
gio: ma licue è que la, che fi fà ca pugno, 
con palma,con mano, con piede, con le- 
gno,con petra, che non forma fertta co. 
me dichiarafi nella itramag. perl Cè s. del- 
la quale fi mearione.|” Oltienfe nelcapit. 
it de fent. excum. Non chiamano 
seue,chef.(li fenza peccato ca, 
cioche pertale ron s'incorre nella 
fcommunica . ma quella che fufli con al 
mortale) ma chiamafi In ue rifpetto all'e- 
norme. Ma;come hafli nella ttravag.perle 

| &8,e da farli Giudicro per giudicare la le- 
fione licue, non folamente ; del fatto, ma 








della qualità,del mosto, e delle altre circò 
diluogo, edi perfones per le quali 
gio ero 
‘rg media.tra l'e- 
defi il di i puoteel 


ni L= zi i Pi il Gi j n ap 


“di. 


partiene ai Vefcono,come dice l'Ofient- 
SASA citato. Aggiunte $ lu, 
Abiol.4 $.}. etizndio ad.va femplice S4> 
cetttote, Lqudfe ha porettà dal Vefcovo 
diaffoluere.Fatto quetto fuppofito fi ha. 
no da autiertieta!cune cule. 

«3 Dalla (come-tinica contratta pet lo 
mettere dille mani addotto violenti ad 
vaChiericojma di pocalefione,può aflol 
uere il Velcouo tanto fecolare, quanto 
Chrerico)cofi hà cipreflamerite il ca.per- 
vente feno. excom. & iutta Glofa, è il 
Panorm. 

Di pru «isla f(communica corratra per 
l:fione mestiocie puo alloluere il Velco- 
uosChicrici co.lgialmente viuendo , fe 
2 calo vno hà percofio vn'aitro, ma non 
perl'enorme; coli hai nel cap. quontam 
de vita, ho vetticieria 

Inolirequandolana Monaci, o Rel - 
gotiche wuonome'chioftri, & vno l'ul- 
tro uffeude, puote eflere affoluto dal luo 
propr.o fuperrore,che (l& hà percuffo.vno 
d'va'altro chiottro, deue eflere dul.’vio,e 
l'altro luperrote affoiuto, fe lulefiovne pe. 
rò è leuc,o medrocre,ima let esorme dal 
Papicoute huffi nelc.fi verò 1.de fencen, 
cexcomm. CL 

3 Oltre di quetto (a il Portiero .d'vn 
Prencipe,Preluto.vd altra poretta percau 
fa dell'Vifico {uo offende va Chierico ; 
noncou animo d'ingiuriarlo,ma per cràt 
téeneitla turba, o per cagione del fluo vifi 
co yè afloluro dal Vetcovosiéfarà ftara 
klionelicue, o.med iocre, muto'o val Pa. 
pa,c non da alcri, fscnormne; come tieuè 
ilcafi verò 1,dfentexcomm. 


Chi fi pol 
fa cla - 


re per le 
ue ke fione. 


Aggiungefi , quandò occorre legirimò — 


impedimento iemporele, per Jo quale nò 
poffa quello , che mette le mani viclevti 
venire alla Sedia Apoltul:ca, verb! gratia, 
percheeglihà dilamicitic,o peralere gru- 
ftecagrom,all'hora pudeficrafio'uro dal 
Vefcouo cun giuramero,che ceflato l'im 


imento egli leneveoga a!la Sedia A+ . 


pottolica.come h.fli nel c.decatero fenti 
excomm. » pit reggiana 
Anco parimente i ferui s'affoluano dal 
Vefcouo, er'andio per l'enorme ofie 
ma in due cafi.L'vno,gu.luolta il fe 
in fraude per l:berarfi dal Pagrone, l'altro 
quando ,ancorche non habbia fatto ciò 
anefrode, tuttavia la drlui affentia è ingr 
imento del Padrone, ne 1l Padrone fu 
vi IDA 17 n] 


F 3° ta 


8a Dellà Thftruttione delSacerdoti. 


4 liqueftî due cafi anicò fin'hioranoa 
puot: efiere afloluro: dal Velcowo;qua de 
cun lefione tanto enorme, ché petfchi- 
farcelo fcandolo, e:dare «fempioyadWltri 
fidene.mandarlo 2!z Sedia A pottolita.!? 
Quette cofe leggonofi nelca.relarutiv, de 

mA È 39 fensegcommsbche non intendof alti 
PR) " Id Si x : i 3 f 


1 > | Nondimeno fe il feruo' farà pertehu: 

MERA A to, egiuntdallalibertà ,dene venireattà 
Sedia Apottolica,guando è afeluto dalla 
enorme, o. mediocre dal Vefcoud echotra 
le giuramento fi dsve affoluere, cofi è aél 
c.quamuis.defent.excomm.come fi fà ne 
glialtri impediment temporali. 

. Maauuerti ; chein tuttii cafi, ne" qua: 
Ji, data opportunità”) fono vblisati d'une 
dare al Papa, fe not vi vanno, fono per- 

. luri, perche non offeruano il'giùrament 
| Rs. ip. !Oatricadono nella: medefima fentenza 
jeono può della fcommunica ; ron chela prima res 
afsoluere Wiuifca,maèfcommunica nuona data dal 
da guetta lalegge,perlo difpregio,come dice P'Ab- 
Sfrommuni bateuelca.cxtenore, nel fine defentent. 
Pri È cxcomm pet quel reltò nel capit.itosne? 
eno, medefimo titolo lib:s.fono etindioaltrà 
cali, ne quali può il Vefcono a folnere dì 
quelta fcommunica per qualonquercone 

tratta offefa.! | - fior lr 4 
‘Prima,quando fono pueri innanzil’an- 
no della pubertà, cero anni quattorda= 
ciscome nel cap.fuper cos defent. escom. 
ne fatti piu grandi fonosenuti ven'real. 
la feggia Apoltolica,tome fihà nel capir. 
quamuis cod. titàanzi!is hanno contratta 
lafcommunica. ini i'amni dello pus 
bertà,e quandodi denono affoluere dopò 
anni di elfa pubertà potfono effere al. 
uti dal. Vefcoud,come haffi nelcap.vi 

umo.nelmedefimo titolo) 

, Secondariamentete: donne digual.fi 
fia cradese contsitiones'affoluono dal Ve 
fcouo ca,mulieres, nel medefimo titolo, è 
n Terzoile monache anche fono affolute 
dal Vefcouo Diocefano; come hà il code 
TO ipo ioiton 
uarto gli impotenti a far viaggio,.co 
me per cllempio:Ciechi, Zoppi,efimli, 
cofrtieneilca. ca nofciturnelmedefimo 


sa vero one) 
espe mendicante piopioderfi 
notal'abb.relcipiéa nofettussocl fin. de ) 
fentizacom Eiquelto limita su, e fia fol» 
tomenditando di provedermafe ,& alla 

fua famiglia ma vizzgiundarno» poretle 
pronedereallefua famigla, perchealitho 

ra non farebbe tenuto ulansiarut se con- 

do Abbate one di fopri. Maquitti,fe po 


fcia venifferoal metortana;lono 

obligatidi venirergutta. al ca pu glie 
codititibue.tra quelitiothanno impedimé “© 
to remporale; non funo.eccectuan fe non 5 0 


inputt foli, i n i : 

6 N:1 medefimo priuilegio:godono i 
Monaci,quali.noahanno viatico, 8t 1 PO. ssa 
ita tirar eigen  00 cap 1osì 
glisla douetali fono;affoluti dal Vefdovo, adi 
Giofa incap.Relegi vi exbiberi io fia» de 
fent.excomilib.6.. +. MYToLD.: Ù "| 

Sefto, quando fonio perfone grandi ,e 
potenti , e di maniera delicati; cne (non 
poffono (vitenere la fatica. del viaggio i 
pesche all'horalo itato della perlana , € 
la verità del negorio fi delie tatimare ap, 
prello il Pontefice Ro:mino ;'adgò pri, 
matches fieno affoluti fieno corretti, « 
commeffo ermare,erdelitro fecondò ibfuo, 
confegito, come hafli helica.mulieres n 
med.tit9/1» È M «to 

Settmo,chi fono in età fenile,s'afol- 
uano dal Vefeouo,come hafli ael capitolo 
quam sud Lmedrie.. tits 

17 Quifama cre cole da notare, voa è Nora. 
cis in rure que: cafijne” qualiil Vefcono, Seil Velo 
può affoldere,può commettere laaflalu,, #0 può ed I, 
sione ada: Pretescome fi hà appo la Glo, 5/zr;lrafto 
farnebca p.de Gaier,. nelmed.tit.je quello, Luzione. 
dicemmo di fvpra. 


L'altra è,ch' Legatia Lateredel Roma. 7 Legari 
noPontefice hà facoltà de iure cOmmuni? de Larere 
d'affoluere tutti qualifiano ifcommuni, 4, pofsone 
cati,pér hauer poiteaddofio le mani vio-. 4/59 were » 
lenti, cofi fi tiene nelcapiad eminentiam. 
dc fent.excom.,., ì Fabtatcoaì 

Laterza è; che gli fcommunicati eziane, 
dio occulti per hauer meffe le mani,fuor- 
chedgrà narrati non poffono effere affo., 
luti dal Veftouo, ma fàdi meltiero .che 
fi mandano alla 


03 


Titolo. ti loi so isdrubta î Sedia Apoftolica come. 
ov QUinre:quando fono dimaniera:pone hà ilcapitporrò nelmed.titiouero al.Le+ 
gzischenonfi poò fenoncon gatoa.Latere giultaalca.ademiventiam > |. 
diano filone ione ligari die i ) per il Conci. trapani! 
bu 


Di À 
come è nelcap.. quod de his tod situloi 
el ì 


n LI 


ta 





fpaloa riferbato alla Se- . 
‘a A poltoli 
vodilcorade CO PI, niosch 
Vediil Nau.num,$8, ia 
h 3.028, n fa 6 dior va ZIb 51 


.l 
UCOC 


hi DI o fc 
vartinicne U 
Cap; XXXI" 


at uk hi 










‘a inquel modo,ch'i0 hò det , giuoco,ancor.che ilgiuoco nonfott: 


-— Ltlibiode ot: Capi oMCKIIIST 83 


«ll primo, quando è fatta perfelierzo;e © À 
con 


oderanza.come tienesl.ca.1.de fentiex- 


| com,perche ciò non fafli per ione 


in 
dra Agati) 


| zadincolpataturela; 


fucontinenta né, 


ta iii 


2 Memni ansernimenti intorno. 4quiflovi- 


timo modo d'imper le mani,e fe ynoche 
percorsa; quello, che non sà fe fia chieri 
cod chierscoyincorras: 1... 
3: Pampagimienieszradsemi(chindol ia ° 
x megotij probibiti ta "Arme fen 
babito,t& pt pid l'habito Cleri 
cale quelli che fi fanno Saitimbanco , 
isTamerniert, e Macellari quan 
do perdano il loro prinilegio,dî piu ladà 
na,che percuore il chiericoyche tenta di 
Magrariae tre volte ammonito sche “ 
\v'affenga. dal collguio di fua moglie, è 
tromato, Seco a ragionare ancorche hone- 
A amapde ano è percofo nella 
4 Lalicme fp fe comsiene a bre forti 
Mpa iero e quali poffono 


TR ade 






? a ieri 
GAMAPLI Zali feradane. n 


Olti for sand; cal cafi,ne ci 
MES RETI 


diana SS 


diabolica,quale fi ricerca,giultail ca capit.fi 
quis luadente,17:9:4. 

fecondo perla medefînna catila quan 
| tofortuitamente:faffi, come vno entre! 
: (piagela varda ,ch'imperuofaniente core 
rendo colui,a cafo,e non volendo percio* 
te va chiecico;o vm. monaco; né è per ciò 


1 fcommua:cato,cofi è apprefib il capitolo 


fi ns ese ARAN nel qual capitolo 
"é anco. 

Il terzo.cafo; sucindo quello «che per- 
cuote,è forzato a difenderfi,con moderà” 
all'hota j'c- 
viaadio ch'vecida in difefa non è fcom= 
municato; anzi neancoirtegolàre, come - 


vr fia Cmenoica de lpaenen® 


nel medefimo capifi vero, 

- 1 quarco,qualuolta percuota iltrietia- 
co, il monaco incontinente, che lo tro 
ua turpemente congiunto con la moglie, 
madre, forellay o figlia. perche all’hora fe 
beneè peccaro,metterilemani, & vecide.® 
re,fecondo la commune,per ilcapitinter‘ 
hxc.33-Q.2: nondimeno non fi contràhe 
lafcommunica, ma fe viene trovato con 
altre.perlone pu lontane d'elfo offende 
teall'hora è (communicato. ! 

2 Ma auuerti,che fe ritrovato in que- 
fto modo il Chierico veniffe vecifo con 
animo deliberato, e nò moffo da fdegno, 
quello, che l’vccidelfe,caderebbe ne Ca- 
none. Secédo Silunelv.ercom.6. cali to» 
quale iferifce, e fegue il Couar.nel 4.lib; 
de' Decreti,2.p.cap.7.num. 12, Auwerti di 
piu,che fotto nome di.moglieanches'in 
tende la [pofa de prafenti. Secondo tutti, 
teftimonio Silueftro , que di (opra, é per 
nome dimadre, e di figliuola non s'inten 


i donowutti aiafcendenn, e defcendenti , 


» mafolalamadre selafigliailteffe ycome 
tiene la Glofa in d.cap.fi verò verb, matre 
no Ai m.p. reti nel buoni 
iù, , fe benein detto 
de Innoci.senuto il co fd 






che fotto nome prosd deg 
lia fi contengono rutti nti pe 
ndenti. ti pla g253 taolazis PN 





86 
ponti 
fegat, ieri appatello all'hora 


ontrae la fcommunica 0Er il mede 
fimo è da di spento too. 
quaatonque egli haueffe Chieti 
caro, non eno Li che folle Chess P 


sdalleo- 
toe) Ri benesil Na.’ 
div. e bee ciò neghi Sibnieno 


DV LOI 


SITO acgioè quandoil Chierici 


Rita 
priu clericale il 
Dept pros nel 6. pi do 
primealimede ici mifchia 
ne Lnegoen]probiditi,e non te da el- 
potestate faz tre volte du Ve- 
pe pr nt 0 litteris 
extrad: vitàsSebonett.cleric. | | 
cL'ottamoquaado lafciaro l’habico por 
ta arme militari, eson tre volteso 
ammonito cofi.nencilcinaudientia ex- 
bra de feur.excom. E nota;che non balta;? 
ch'egli portil'armeconl’habrro benché 
il Navaric.a mim doni fanti ta ef- 
feuo,a dire appari btei d.moltra tutto 
ilconreario. 110: 
e diaono è quando abbandona Phabito:: 
clesicale,percheè già in velte,&thà la toa: 


" meatedi paro 


Dellataffnitone de'Sadlidotii + _” 


te vh Chietiéo, che la ‘tènti di fiupro 

priripane > de Fitto ,enon ca fa 
fr dice pi ga vez? 
m.ca 7.num.85» 
rr rratt Chierico,che pri- 
mie era fe ammonito , che s'aftenellè © 
lal parlare con la moglie, etiandio,ches 
propia hodelto, di poi fofe 


itrpnat cheh 
Agg ola perdi 


hi ere lidodiasi.iae Giudice, non con 
traherebbela fcommunica come dice, e 
bene,il Natratr.nelfa Somnta capitolo 27. 
num.85. 
L'altro (cafoè in numerò il Decimo. 
quarto,& è quando anco rale [communi- 
canonfi contrae » cioè Poe fia licte! 


com.$.21.ib] 


Detagli ire 
ciplrna in'eratia co no 
ceri pet coat fenten.ex- 


* commi ch'a (ei fotri ‘di perfowe' è fecito il 


percuoterejma licuementetanto chierici, 
quinto monaci. I 
4 La prima è di quelli, chetura han 
no»del'a Chiefa; di difcaterare quelli, che 
difturbano l'vflicio+ perche quetti pollo. 
| mopercuotere ; e\caltigarei Chiericioe în 
osta costlimniche diltarba pchimini 
t) 


fusa, e tre vokreammonita non fi ritira je n lirconda de’ piu Vecchi. 
non fi cmenda.cofi ha il .contingit 2. de La terza de'Prelati rifpetto agli fud. , Che ra 
fent.excom.owe il pan.nu.4. infegna,che diti. Hd pd 
deuono eflere quelle tre ammonitioni La quartetto! Macfiri rifpetto alli Di. battere. È 
ji Lap sono È chenon irerzic i per ferpoli.st ni Chierici 
cares deuono eliere dace pra a quinta de adroni tif tto a quel. por paled Ò 
SITA apici Ù rico, fi se SR famvigha, sf si 
ecuno cap.î il cap.1.de vita, La feltade* propinqui,tome parenti P 
nett.cleric. nel 6. ouci Chierici;che fan: & altri ancora propinqui fecondo ta car- 
no fe itefli Saltiobanco,romanzi,bupatel: nesintorno a quetto Canone vici occor= 
heri, buffoni, perdano il priutegiocieri=  rono molti dubij. 
cale,fe per vn'anno perfewerino,o&nao' Il primo è, quali Chiericia quette per- 
zi advo’anno tre volre faranno ammoni! fone Ganci petcuo caula di di 
si elenina cessa bb iu oLob ae lcger af ‘co prima, fe- 
L’vadecimo è pelli Cleni.acde vita; & i) ali de dell forte è le 
honeftate ine sie re og cuotete folo quell cotta con 
tati minori:perche i Canone 
Mmieriso di Mile re vc sne eSprelamente concede. 
100» defittono, ouero!dopò Dico fecorditfamente *ch'a Prelati,e 
One dinuouno. 3 107 agi 









Maeftri è lecito percuotere infisioni Sa- 





rd I È . 
pes vo gue quelti ca scosse TAET ou Hi ri cap.vni 
perni pro 

fralita ir e dibcolta è particolarmente del 
"IO iu Ra Po "e 


Pu 


Chi ma 
Pretii ot 
chi of 
batrert! 

buerid 
S qelo é 
disonesto 


uni ene eg 


Lib 


due opîn'oni, Reato (Gio: de Figni 
re allegato : Siluì excom.6. 
s. $ 6.81 Tabiena eXCOm. 5.cafù i. num. 8. 
per corretti salini fe It 
tere onci (HI ne fo 
noSacerdoti. L'altra è So 
cum voltiot.aliegato, e la Ri 
‘ed’viv’altra Glofa ca-1.excra 
de fentent.excomm.quali negano quetto, 
poffo do percuo= 
tere fe non quelli,che fono nei minori, e 
cofì credo io.E quelti ela ragionè;perche 
quelc.cum voluntate dando 2 parenti co 
tale facoltà . fimilmente & a padroni ri- 
alla slimitarelprelfamente 
Taipiisezieieino fi comcan- 


co di quelli;chie fono delle due prime fo:- 
ti.come adonque a quei primi non è leci- 


in fatris, come 
argani Glofa nel tro'ca. 
cumwoluntate; cofi'ne a propinqui,e'con 


ilmodo nella correrrione, 0 cattigo fr cò» 
; nica. Inquelto vi fono 
fire. Perchela Glofacap. 
Wwniverf.de fent. excom. tienelà partéaf- 
Lene da nel na um Pret 
tiene tiua. Puorel'yn'e 
pps (380 a «con lafentenza di 
Siecicome iorcisiibuesionsre 
nmne. neontrag» 
Ze quandol'escelfo "e picciolo,0 fubiro, 
Mar at ripr cenci ne peccato 
‘mortale,altrimenti fi contrae. 
L "Alkro dubio hafffe quando le predee- 
‘battono etiandio cò protelto 
di correttione,ma nò per correttione,ma 
o od altra mala inten 


“ delaici nostos 
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fetto:del Chierico,perilqualeciò faccia. 
la medefima limitatione danno la Giola 
nella Som.U.45<e la Glofa nel esvniucrfi- 
taris defentexcom. Nontredo però,che 
fe:facellero per fe ftelli 'incorreffero la, 
fcommunica e,giulta alcap.cum 
voluratare. hi ti n align 
poffono lienuemente perduotere‘i 
n +e pg 7: ciò 
‘orto 

Dico fecoridariamente , ch'agli Abbati 
non.è conceduto battere permezo d'altri 
fuoi monaci;o conuerfiyma per fe (tello;fe 
però nono fpinge a ciò fareta la neceffità, 


* cofî haffi vel.ca. voitierf.de fear. excommi, 


altrimenti,c l'vnoye l’altro è fcommunità 
to.Silu.v.excom.6.$.6. 

‘«Dicò perterzo,che chi batte per mb 
d'vn Laico va Chierico-ètiandio per cot- 
rettione effendowigiufta cavfa, contrahe 
la (communica papale; tanto effo, quan. 
toquello,cheeffequifce l'ordine. cofi hif 
finel to capevainieri. il‘chel@ fi pàr 
la eti ‘Abbate voîuerl:lme 
imondone iDosottdi dell'o 
dine; sciò permenode.Laici; ancèrche () 
faccia per correttiones dì 0 riti 
st Quindi vous vi dibio il Panormi- 
tamo nel cap.cum voluòtate citato intot. 
no;a quelli.che danno per mezo de” Laici 
la tortura a Chierici, e quelli ionifcufa il 
Panor.benche vi fia fa confuetudine . ma 
‘il Navar.nel cava7.num<975gli (cala dalla 
cenfura,ma non dal pettaro,e la Tabiena 
excom.s.ca.t.nw7.gli fenfa brr ps 
turto per rifperto della 
perche nonfi ritrova chietico, che poli, 
ovoglia fare quettaindignità. Il medefi. 
mo tiene «Snc citato, e ciò pare 

e. 
ico în fomma p quarto. ad altri fuor 


gia Vefconi nomè lecito percuotere | 


alerui ne e ftefli,fe non a 
gi sbbatincant e et a Mae 
snea Pa e per permano 

o ber cagione permane 


ca, conciofia ne il Agi folame 
tale facolt ch E 


pere 


dico; èlecie + gdec 





“Soadimenola Glots lina ie non da di tail Nau: tod 


di *AN ATI 
" RL Li Speri 


gi]. nel 
fine, 


di a . 


da. n è 


838. Della Intruttione de Sacerdoti. - 


fine,di piu 
com.legi il Suar.difp.zz:feét, 1-04:44. 
i Nall sagciSne pb iena lis. 
nl Nau.nu.a ro Cze . 
C.33 Jc offcSacerd.l'Anglesnelgi de cx- 


com.artes.di il Garet, 20.di 
quefiRananatipRti tere di apt 6. 


Apila p:2+0-5%d bagegeoi L'enoîto 
it e Soto lib. s.q.art, 
2. de uit. non condunnarebbe: i maettri., 





cum voliicate de feat, ex- 





3 Che de quello,che da configlior e chediffe 
renza era si mandanie,e quellyche da, 
configho. ses 

4 "Al Giuduto facetare fe fa leva en A, 

‘ = ebttasapariaio. “e 7 rlo 
atei i 





7 j ora die fo prsnta, fi co cada, 
canone, 


tomo uilcepolientrati.in Satris mei 
eni Pei a pl alle 88 apporiano le Ragioni de' Dotsori.9; | 
Secighea lola preliur è permefio battere i Lo Il ciuersco che fi eponerfe incorra. >? 
Si ape 1 emi destini pus 
magccaione, con fpe» 6 non n n 
Gris) Mella » Maimate ., de’ fraseiliye dello forele deli terzo Ordi 
dica roaflivio — medi S.Frantefcose S\ Domenico © < 
rudine yetdtraffi dal Spro " iqiuitniprodi 17:0:..; 
atche vie pandailta ara aero 
Eccifto. ancarche vi fi fpandai angue, 
di ni per entre con battcù camente fi vienca dichiarare la 
do io caiano prelcute lassonec rise 


porca nella icnesne 
EE 


odio mortale). 
PIPA coma: 
tic Saito DU.L6.. ire 


_iNonè fcommunicato colui;il qualelie 
memente Sergio tata Ghuesico fcommu- 
saucato;che n6 vuole vicire di pera 
ana anole mele, fecondo il Filiar. 
J.c.nota 3-cafu 16,1 Saito pu,15d.ce 1) 
Secon Oomia, vna monica; 0con 
twna medicheo Relaidgorca di difperde 
-16,0 dilco scrivo e MalLucata;ime 
«peròsche quella attione mon e violente al 
sla patura, nea &ingiuriofa allo.ita- 
'torcltricale l’ cubi de. il Satro1.3. 
36 i Tab GaiPR0O NRE 





agditiazis be, Misna s morsi nea ì 
ribelle allalatiai o ione d'alconi di 
E u0a n9* 
estd Ubi Cap, XXXIV. da 
Unemizj Ro? ua c mig? rt {oh 
ii e kI9O 


in uen mc Lo Der z, 





Il primo è,fe *che manda quello a per. yog;itva 
rico; &' innanzi la percuf uar.n4,78, 
cafchi ‘nella i 


cuotereva Chien 
fionè riuochi l'ordine, 


2a el ommanica ld PRA e | 


4 rilpondo; primale. renocò il 
2 A qutto modo sche la reuocatione_òd 
Xo4 non cade nella 
icommunica;ancorche di poi ilmandata- 
rro.percuota, quelta è dattainadelia Gib 
fa ca.mulicces.de fent.cxcom. quale com- 
munemente feguoso i Dorrori, Anziia 
saicalo fe: maddatarioammazzi; o mu- 
tili,11 mandantenon incorsela:rregolazi 
taxcome tiene:lnnoc. Giovanni de Ava.il 
Pinormitano.c.ad audicumaa de bomici 
dio:oue dicono, che batta a ciò la nuoca» 
sione virtuale;come fe il mandante sed 
sele Ccsoucro amicitiaso contratta 
stella cOn javueriario. 


tatio, Per 10, percheiali'hora virtualmente rina» 


cut fe pori mandatario efieguitce 1 
dato mon per quetto diuiene, 


Piaget rn 
Chitsico; o mo- 


| I ven 


JUILib, I. (Cap. XXXIV. 


— dell’Angelicaexcomm.s.$,31, quanton- 
a netenga ilcontrario Ja Glofacapito 
lo cum quis decxcom.0el6.onc, dice,che 
x Don contrae la fcommunica in coral calo, 
— mail contrario è piu vero;equelta é la 
cagione : concioliache quando revoca.l 
mandato nonè coisintiera, fendoui re- 
itato yn nonsò che in detrimento d. quel 
lo,contro al quale fufatto l'ordine, Impe 
rò chequelloè itato tale, nel quale non fi 
può rimouere il nocumenro, eîmile per 
effempio di co'ui , c'hà daro fuoco ad vu 
peo Bombarda,&ionanzi chela pal. 
giunga all’huomo,li pente, e muta pen 
fiero ma non puo perciò retracrela pal- 
è libero per quefto dalla 


° Dico'per terzo,quadoil madante muo 
| reinnanzi l’effecutione dell’ordint,ancor 
che di poisl mandatario percuota , non 
“contrae iliasodfte laeoremngica Que 
fto è nella Glof.c.mulieresde fent.exc0,e 
l’Apgelica excom.5. $.33. nondimeno la 
ragione della Glofanon e buona ; perche 
“dicesche il mandato, cuero l'ordine cella 
per lorte del mandante; ciò non è però 
coli.le nò quando peruiene la notitia del- 
da morte al mandatario : mala sagionedì 
Angelo è migliore è perche il morto di 
-Puouo non pudefiere fcommunicato. Ve 
esche fe colui è morto fenza pemitéza è 





e ine è.publico,non deuc'eflere fepol 
t0.in luogo Sacco, non per la communi- 
e perche è. morto 10 peccato publi- 
0.Vedì Silu.excomm.6.$.5. 

_ Dico o, cheil medefimo è 


abili delconfigliante, che s'è detto del 
‘mandante. Quelto è detto d'Inn.di.Giou. 
È SRI Faonimnz scali luoghi cita. 
- Ri,& Silu.homic.primo0,$.11. quantonque 
Innocent. ali fomata predetn fe- 


Uguono, dica , che piu fi ricerca nel confi- 
gi are,attefoche quegli.che diede il Con- 

figlio, non è (cufaco dalia cenfura,fe fola. 
mente lo difluada, ma fe noniè certo,che 
la Muraro prapolito;deue am 
o scontro ilquale diede con- 
méngio gencrale , acciò fi guar- 
“di.La ragione di quefta differenza trai! cò 
figliante ,& il mandante apportò Barta- 
de iouu.l.nonfolum $.fi mandato,di 

do. Neìmandato fifà ilnegouo del 
fta;fesl mandaote ri 


| s6endo. x i 
N loc li peri 225 rai a 
“quale crafi per ellequure l'offccro. ma ue 
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89 
configliero fi tratta la cofa di colui,a cui è 
dato ilconfeglio , pertanto nonè balte» 
uol: la perfuufiove delconcrario, ma co- 
luié da elfi reremoffio dell'efiutro;a cui tu 
dato, il confighio etiandio per altra ftra- 
da,perla quale fi poffa rimouere. , 
«Mié vo'altro dubio,s'è lecito ad vo Giu 
dice fecolare prendere , onero mettere in; 
prigioneil chierico,o tenerlo cultodito 
Dico,che nonélecito;anzi cade nella fen 
tenza del Canone, come fi hà ne! cap.nu, 
perde fentenexcom.gli è ben lecito fena 
zaveruna fcommunica , 0 colpa in quate 
tro cafi. Eva 
Primo , quando ilchierico è dato nelle 
mani della corte fecolare, come haffiucl 
ca.degradatio,dep@nis.nel 6. 
_. Secondo ysetiaodio che non foffe (tito 
dato , feèincorrigibile, di modo che pri» 
ma fia itato depolto,per la di lui incorrigi 
bilità (communicato, & anatematizato , 
fe dopò quelte cofe perfeuera incorrigibi 
Je, il Giudice fecolare lo può prendere, e 
punirlo di condegna pena-fenz*altra tra» 
ditione,come fi hà nel ca.cumnon ab ho» 
mine de iudic. ci 
lerzo yquando ciò fi faccia d'ordine 
del proprio Prelato, perche all'hora in vir 
uì di'cotale mandato fi può preadere, e- 
tiandio ch’eglinonfia incorrigibile, ma 
per qualche commeffo ecceflo di delitto» 
come hafli nel capitolo fi clericos de cx- 
commun.nel 6.e (e è incorrigibile, e fi di- 
feada,o fiarubello,quanto ricerca la dif- 
fela,e la ribellione, puote etiandio effer 
prefo con violenza , come haffì nel capi» 


.tolo vt fama extra de fententia excom- 


munic.done nota ilPanorm.che rale Pre- 
Jato , per ildi cui mandato il chierico de- 


-uecfler prefo dal fecolare,deuceffere pro 


‘prio di quelchierico ; di.modo ch'habbia 
egligiurifdittrone fopra dilui; ma non 
chionque , ma di modo ; che criminal. 
mente poffa procedere contro di lui,per- 


che non balta hauerae la giurifdittione 


civile. 

+. 6. Quarto, per qualche buon fine,cioè 

per impedire qualche delitto, o. per il. de- 
ito commeffo , quando è in pericolo, 

‘chefcampi; può Giudice fecolare, 0 il 

cempagno del chierico preadere e 

chierico, pereMfere prefentato al(uo Pre- 


e cofì dice il Dane pon La 
homine de iumdic.e cola c 
famiglia del Podeità può prendere va 


In guai ca 
li fia lecito 
ad gn Gis 
dice fecola 
re prende- 
ve,e mettre 
re prigione 
un chiere 
CO. 


go 
chiericoritrouaro di notte, acciò fi (chifi 
qualche pericolo , o qualche errore, e fia 
prefentato al fuo Prelato , anzi dice effer 
Jecito al fuo creditore di prendere vn chie 
ricoche fugga,cunfente a ciò Silueltro,v. 
excommumicat.6.$. vitimo, la ragione di 
quantos’è detto , quale dd il panormita- 
no è, perche in quetticafi non dicefi ma- 
no violenta,& il medefimo diraffi fe folle 
chiufo in prigione a fecurezza, e tutela» 
dellifteffo chierico, come accioche non 
fia vccifo da gli inimici chelo perfegui- 
tano, ilcheè vero, ancorche fi facelfe ciò 
con violenza fecondo l’Olttienfe, come 
nota Anchar.nel cifi clericus,nu.6.de fen- 
rent.excom.l;b.6. i 

7 L'altro dubio è fe cada nella fenten- 
za del Canone quel chierico , che per o- 
dio, o [degno, * & ira percuote fe ftello , 
quando però la percuffione fia peccato 
mortale? La commune opinione tiene la 
parte affermativa, che tale fia fcommuni- 
cato,cofi rengono l'Archid.Canifi nonli. 
cet 23.quett.s.il Panormit.il Felin.Giou. 
Aodreascap.contingit r.extra de fentent. 
excommunic.Silu.v. excomman.6, $-8. la 
Tabiena excommun.s.cap'r.nume.3 2. & 
eflendo fentenza tanto commune;nò pa- 
re,che fi debba allontanare alcuno dalei, 
eleragioni, che muouono quelli Dottori 
fono due. 

8 La prima trafi dal capit. contingit, 
de fentent.excommunicar.oue dicefi,che 
“quellca.ì. fi quis fuadente,dene effere pro 
mulsato non tanto in fauore della perlo- 
na, chein fauore dell'ordine dlericale;e 
-‘fielimedefimo luogo dicefi sche bifta, che 
fia mano ingiuriofa,2ncorche non fia vio 
lenta:adonque quel Chierico, che feme- 
defimo'percuote, & offende nel predetto 
modo ; effendo ingiuriofo all'ordine nel 
RE egliè confecrato, incorre nella cen 

ura. 

9 Lafeconda trafli dal Can. fi nonli- 
cet.:3-qualt.5. doue fi hà,che è piu homi 
cidiario, chi vccide fe fteflo, che chi occi» 
‘de altri;adonque hà piu forza la ragione 
di dire, che etiandio eglicontragga lab 
feommunica. 

v'è vn'altro dubio, fecada nella fenè 
za del canone colui,che percuote vn chie 
rico che fi vuole efponere alle battiture;e 
percofle ? da 

A quelto* rifpondo, checade, come 
haffi nel cap. contingit 1. de fent. cacom. 
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Della Inftruttionede” Sacerdoti, 


cofî interpretando quelto ca. il parére c3- 
mune de” Dortori,il Fel.il hanor.Gio.An- 
drea, e la Glofa con altri communemen- 


te; perche il telto non dice quelto efprel= » 


famente;nondimeno ilcafo è, chie è ftata 
confuetudinein vn certo luogo, che feal- 
cuno fatta haueffe ingiuria ad vn'altro fi 
eiponefle in fodisfitnone ad alcune pere 
cuffioni di frulte, fatte da quello,a cui fe. 
cel’ingiuria,chieltone il Ponrefice,fe que 
fto tale foffe (commutlicato che in on 
modo haueffe percoflo ilchierico ta 
neamente offertofi se prefentatofi alle» 
battiture, riponde effere (communicato, 
perche egli commette l’ingiuria néll'ordi 
ne clericale, in favore del che n'è:il'Can.fi 
quis fuadenre, piu tofto promulgato, che 
in fauore della perfona: | —- i 
10 Seilchierico efponendofifia (com 
muoicato: Rifponde il Panorm.: Gio. Anè 
drea, e la Glofa di nò:mà da eflère (com. 
municato, percheiuidicefi folaméte,che 
fi communichi il chierîco,che per l’auue 
pire farà attioni tali.Contro ilche alcuno 
potrebbe opporre;poftiache pare;che fia 
{communicato., perche participa nel cti= 
mine criminofo con lo Pinar ,€ 
chi in coral guifa partecipa,contrae la mi 
defima cenfura, giulta il capit. nuper 6 

feot.excom. a quefto rifponde il Panorm. 
ca.contingit, già citato,quale feguono la 
Tabiena;excom.5.caf.r.nu.35, e Siluettrò 
excom.6.$.8.che affinche alcuno fia fedi 
municato,quale partecipi cò lo fcommu. 
nicato in crimine criminofo, dae cofe fo. 
no neceflarie. L’vna che partecipi nel'cri- 
mine,per lo quale egli è fe&municato di- 
‘do aiuto, confeglio, o fautore; l'altra ; che 


quefta participatione fia dopò;cheegli di © 


già hà contratta la fcommunica : la doue 
chi prima partecipa nel peccato, o crimi- 
ne,non contrae: perche nonè ancora fc@ 
municato,fe nò partecipa dopò il còmef 
fo.Sia detto pereffempio,fe fi frommuni 
cafflero le Donne,cheeffercitano cò i ma- 
‘ritla copulaillecita,e qualche huomo'pri 
ma andatfe ad vna donna, laquale non 
‘cora haueffe altre volte cameffo 

to, nondicefi participareconlo fcommu 
hicaro nel delitto, e perciò nò è (comuni. 


“cato fenonfi accoftafle a quella, che altre 


volte già c6traffe cotale fentéza, e'co que 
fto modofi rifolue l'arsor to del chie- 
rico, il quale:non dice fo ipate nel 
peccato,fe non percotendo giàa 


tale delit. 
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uminna: 19 . )% 
ieni consoni robit] 
19) igiofi comprefi. 
print , Tiiprimitigio: 
eri ‘non babbiano alcuu'or- 
hetamporo Li prima tontura. Gio. 
de Legninélia Clem. perlitteras, de pra- 

i ie how; inala Glo!a pel can. 
eré;16.9.1.tiene che sì.La folutione 
È | diltintrone,talla feruo- 
no l’Archid.n quel Canone citato qui ve - 
se peo = parco ili cuni 

ualinon ne otdme,ne 
p ne belion6. 10 Reliziolvi cui fi 
ggettino,e reodano vbbidienza Quetti 





nò tale priuilegio.Ma alcuni ve: 

{ono 1 fono fotto qu.lche ordi- 
néveteg rendono vbbedienza a qual | 
che ‘ofo 30 Velcouo, e quelti godo- 


nel numero 
delle 

* L'altro dubio è de' Frati.edi Suore del 
Terzo Ordunedi S:Francelco , e di $. Do- 
menico fe godono ulegio ..il 
Silu.excomm 6.$:3.sifponde disi, chelo 


E sprerieAgp hanno»! pipe di sa 
dtisno Bpiaioaget, ci 

gt AGG DVNT B. 
aLe n ipaiticup punpec 
ann 


no Saar tengonfi 


minde. Vedi adcheil Na 


seanilo;che 
“ pàzioum:78l'Avill.c.dub.é. il'Sairo h.3: 
‘1: A da 


pia da fdegno.il Niu n 

e CAI aC. $+ ULI 

& cap 27.00.78. vedi quello ch'è decto di 

fopra alc.31.v. Papa releruatum. 
Aqueffaioripondo.la fentenza contra» 

ria piace al Nau.nu.77.. » 

bo ammna Nau.79. l’Auila dub.1 r 
“Dei Frati, Vedi Avila |.-concl.a: d> 
E efpinte ; rt fuo 1-28 Re 


dii 
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ciseLibisT. > Capi XXKV. 


igor sttisniizino SETOr 
imuniche nei Decre» 


A gro 
‘che dsl Papa jo perer'annohà dimo» 
" vatonilla feonsmiunica.. pr al 

2 NChierico sche pratica) ni De cofe diuerfe. 
con vnoftonimunicalo dal Papa; è fcd=) 
municato, equali cofe fi rivereano a fim 
ches'intorta quefta feommunica. | 

3 Glimeerdiarij poiche furmo fiomanicati, 
ederontiatiydal folo Papafono affoluiti, 

4 Alcune cofe da aumeriirfosntorno a quela 

Sromanica data edrogl'Inchadiarij 5. 
6 Quelli che rapifcono i beni delle Chiefe 
contompimento ds quelle, ipfoisre fono 
feommunicatize dopò ln denonita diuo- 
2 mo fer mandati al Papa perl'affolu 
tione. 

7 Qualsnon poffano effer eletti în Senatere 

> Romano s0invfficio di qualche gouer= 
nio della predetra Cirrà,e quarto tempo 
duri l'aviminifiratione di quelli,che fo' 
no elerti, . 

8 L'affoluttone di quelli c'hanno fatto cone 
tro queft a conftitutioae , è riferuata al 
Ponufice, 

9 Lafcommunica controi Chierici ychefa» 
gano le taglie,è riuocata. 

10 Quali fieno,che fi fcommunicano per l'ot= 
tana feommunica , quale tratti nel cai 
folic.de pprisimel 6, 

ri seforti dî perfonefi communichino 
per la nuoma fcommunica,che ènel'en? 
quicunque de font,excom.mel Gone 4n° 

11. Govifimererma certa limitazione. 


I A prima (communica haffi nel 
calquarenti de offic. ind. an 
Pnp = ced Do 10 

cato daldelegato del Papa;e {tà per vo 

no Cnitiglota tale Par smciteri sall'hoè» 
ra n00 af ià te fe ce dal Pa- 
, perche è fuperiore ad eflo Delegato , 

Lt alc.Studuilti;de offi.legat, 

La feconda è nel capit.ad falfariorum 
de crim.fal &vo*altra nel capit.dura, néf 
pedefimo luogo , conittoi falfarij, e con- 

I pigglti c'hanno tegreffo delle) lettere 

e 


ma già quefticapi fono Mati efpolti 
nel Boll dela Cena, mite able 
med si co 
a ra fi el ap fgnificane de 
fent.excommu!doue fi lcommunica quel 
Chierico, che prattica contano commu- 
nicato dal Papa; riccue aplidinini 
vifici}, ove nota , che per'contraere que- 
{ta fcommunica diwono alcune cole coa= 

x) r . 


927 
Prima,chechi conuerfa fia chierico. 
Seconda , chetonuerfi con vno fcom. 

municaro dal Papa per fentenza.ilche 1a- 
tendi tu fecondola Bolla di Martino do. 
pò che farà ftaro denontiato. 

Terza,che fia quefta pratica, e conuer- 
fatione in ammettendo lo (communicato 
agli divini vfficij. ud 

Quarta, che ciò fi faccia fcientemente. 

E quinta, che non fi faccia ciò per pau- 
ra,ma (pontancamente, &il timore anco 
deue effere giulto, cioè, quando s'el 
il minor male, come cicono S.Tomal.nel 
4.delle fenten.d.24.Silu.v.metus,nel prin 
cip.diffufamente il Cou.nel4. de’ Decret. 
2.p.$.4.num.3. ma pero minorcaula fi ri 
chiede nella dona,e minore che nell'adul- 
to,enel marito. Nondimeno auuert, che 
fe conftaffe,e fofle chiaro, che qualche co 
fa folle itata farra per timore , fe ben non 
folle tatela paura,quale cadeffe in huomo 
conftante,farebbe bafteuole: come dice il 
decret.nelca.fi iuttus merus, col.a=ver. & 
in iunbus de appellat. 

3 La quartaé nel cap.tua nos de fenr. 
excomm.done gli incendiarij dopò che fa 
ranno fiati (comunicati, denontiati non 
poffono effere affoluti fe non (olamente 
dal Papa. dice fecondo la Glofa, & iui fe- 
condo i Dottori nota communemente, 
che quefto Canone è generale, & ioten- 
defi tanto de gli Incendiariy delle Chiefe, 
quanto d'altri luoghi. U 

4 Tooltre che loro non fono per que- 
fto Canone iplo. iure fcommunicati ,ma 
da effere Icommumkcatigiulta al Canone, 
peliimam.23, quaft.8. con gli mandanti, 
configlianti,e fautori. Ma doppo che fo- 
no (communitati se denontiati fi riferba 
l'a@olutione al Papa, fecondo la piu vera 
opinione,come nota Henrico Boic.inca, 
conqueft. n1.4, de fenr.excom. ancorche 
graui Dottori tengano,che poffano gli or 
dinarij affoluere quegli incendiari) , che 
fono da loro fcommunicati, è denon- 
tati. 

Auuerti però , che le cofe efpolte con- 
trogli incendiarij delle Chiefe ha lu 
tanto fe la Chief è confecrata,quito nò: 
come nora il Boic. cue di sopra perche 
el'vna el'altra gooe la medefima immu- 
nità,come Sla dal cap.penul. de immu 
pit. ecclef. &il medefimo dicefi de gli io. 
cendiari) de 1Juoghi.di Religiofi, e de’ ci- 
miterij, come fi caua dal Boic. nelluogo 


’ 
ht a 


Della lifttuttioriè de’ Sacdidoti: © 


citato. Nota di piu,che ne iluòghi,doue 
è confuetudine,che gli incendiarij de” uo 
ghi non religiofi fieno ipfo iure comma 
nicati,le qu fcommunica fi dene rifer= è 
uare , pofciache la confuetudine ifteffa è 
ottima inierpretatrice della cofi di . 
ce il capit.cum ile@us,de confuer. cofiil . 
Boic.oue di fopra,& intendi tu della con. 
fuetudine Jegitimamente prefcritta , od. 
approvata dal fuo.preiato quanto a gli 
fudditi fuoi,.come infieme nota lA e 
excom.1.$.6. io el | 

Auuerti in oltra,*quanto a gli incédia- 
rij delle Chiefe,chel Guer.v, ercom.ca. 
22.811 Nauarr.c.27.della Somma, nu.94» 
tiene non eflere iplo iure fcommunicati ».. 
ma da effere fcommunicari . Sicomegli. 
altri incendiarij,che non fono delle Chie . 
fe:nondimeno il contrario afferma la Glo . 
fa nel cap.tua vos de fent.excommun. & 
iui l’Abb.numero 4.la Glola nel cap.con= 
queft.& iu: Heorico Boic. etiandio glial- 
tri neloumero a.titul.medefimo.la Glofa 
nel cap. dcuotiffima, 12.qu2ft.2. prepofs 
8&caltrinelcap, Canonica 11.9:3.Silu.1r. 
Iocendiarij, $.2.perla quale opinioneè il 
Canone nel capit.inliteris.derapt.&in= 
cend. cue il Papa ordina, chefia affoluto 
l'incendiario delle Chiefe dalla featenza 
della fcommunica , fopponendo quello 
fcommunicato , enel can. Canonica. 11. 
q-3. qual Canone a quefto effetto cita 
l'Abb.oue di fopra, e cofi vuole it Prepofi 
tosches'intenda,come egli dice nel Cano» 
ne allegato. Canonica nel fine. Ma per-, 
che fi può ri(pondere a quefti Canoni,che 
fi denono intendere quando i predetti In 
cendiarij furono (communicati per cota 
le incendio:perche cofî interpreta quellà 
Glofa nel Canone in literis, allegato nel< 
la propofitione del cafo , adonque io ten- 
goconil Gaietano,e col Nauarro, percio 
che non fono le fcommuniche della leg- 
geda moltiplicarfi,doue non vi fi ritrova 
efpreffa la legge, 0 deduta, e tratta dalla 
legge per con nza necelflaria. 

6 La quinta, ha cap. . de 
fent.excom. Gli rubbatori,che rapifcono 
le cofe della Chiefa, con rompimento di 

efla Chiefa ipfo iure fono fcommunicati, 
e fe poi faranno denontiati fi deono man 
den per TARIROE al Papasma red 
enootia ecelfaria, perche 
no eflere affoluti dal Vefcouo. A 
- E nora, che due cofe fono necellarie 
agire CORE er 


bob'Eib: I: 






fcommudica,rubba- 
rolecofe della Chiefa,e con rompimento 
frigo vè di porte; 0 frrature, 0 
muri, come dice iui il Panoimisano ; ma 
pet Chicidintenii Hofpitoh;&altn luo. 
pupi scomebò detto di loprà ,t nota 
Abb.né.cauade fentèxcom. 

+ La felta è nel capit:fundamenta.de ele. 
Cro.nel 6.oue fi determinano due col: da 
Nic.IVa.. pei rn 


"7 Laprimaè chie non fi leggano in 
Senatore di Homai pp pu officio 
d'alcun nodellapredetta Citta, al- 
pre coli Re sfetol e, Duca, 
‘onte,Barone, od'alero di no- 
tabileeccellenza; precminenza, potecità , 
prrpr do slo, figluo!o,0 ve- 
le ST RIA SI. rgaae ire 
L'altra è,che-niuno s’eleggamel predet 
to gouerna altra vn'anno ; fe non co 1 li- 
cenza del Pontefice per lettere elprefTa. 
Tuttauia fi concede , che fe vi fi truoui 


alcua inario naturale dellaci d 
fasi inboa conci Biab.iziione, o 
de 






tb 


{- 
Mercaffonto a quzlta: carica, ba que- 
heriapdio,che ggli fia tràcello) 
10,9 de' predernyancorche go 
da alcun titolo di Baronia; odi Conita 
fuori del renitorio delli città,purchewon 
fiaditanta autorità; e potenza, checgli 
polla equipararfi a gJi predetti. iiap 
1 8 Maconto | quelta conftitutione, fe 
ve ne fai schx nominizno, chie siccui< 
no,éche. seleglivominatizali 
fonti;&telectiacconfentiranno, gt wbedi- 
ranno adalcuno de’ fette ‘predetti, o che 
danno configiidauto,o fautore fono [cò- 
municati i tà iure, ela fcommuoica è ri. 
ferbata al Papa. Ri Ja 
- 9 Lafetnmafcommunica haffi nel ca-| 
fim eco nel g.one quell 
i,ch'im no, ragliea Chierici, & i. 
Chierici,che le pagano, fono (communi» 
cavi yma qaanco a quelli» che le pagario è, 
flata rivocatala conflitutione perla Cle+ 
ment, quoniam.de immun.ecci. da Clem. 
V.fopradiciò havemo detto mole cole 
nella della Cena, 


110. L icommiunica è nel cap.Fe» 
liis.de pwnis.l.6.da Bonif. VILI.oue fi [cò 
) vadeci foru di perlone. Quelli 

che pi no,a morte1 Catdinali ,che 
gli preodono,che gh feniicono,che gh ve 


mane 
È) 


cidonoti di loro copagni,quelli,che 
dauo a ciù farci quelliche 
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Cap.) XXXY. 


ta 9 3 
sche intendituconla Glofa , fea nome di 
quelli ciò fia ftaro commeffo,come haue- 
mo detto altroue)etiandio quegli che 
dinno coufiglio 0 fiuore , che danno ad 
a'.uno di quelti ricerro.o che difendono, 
iui fipongono molte altié. pene ‘ola 
di fcamprunzica, she quiè impofta ;. quali 
ora no: fanno a noltro propofito. Si 
fcommunicano-finalmente gli Podéltà , 
gli Recttori,& altri,che la predetta coniti- 
tutione fravnmefe non hautranno effet- 
tuato contro i predetti, perche quelli rali 
paffato 11mefe, fe non offeruano Ja confti 
turionefopradettaipfo iure fono fcom- 
municati. Ma quelta vltima non > jpeg 
fia tata rsferbara, perche nò dicefi ini, che 
cadano nellamedefima fcommuniga,che 
era polta di prima;ma affolutamente,che 
fiano fcommunicati. | 
11 La nona, hafli nel ca.quicunque de 
fear.excomm.lib.6. oue fi fcommunicano 
cinque forti di perfone , tutt quelli, che 
peroccafione d'alcuna (communica data 
contro alcuno] danno licenza di ammaz- 
tate quelli, c'hanno cotale fentenza pu- 
cata ,ouero quelli, chel’offeruano, 0 
quelli, che conuerlare non vogliono con 
tule. fcommunicato. : 
u Secodo,fi (comunicano quelli,che non 
folo danno facoltà, e licenza di vecidere, 
ma anco di prendere alcuno de’ predetti . 
Terzoyquelli ancora, che danno licen- 
2a d'aggravare alcuno de’ predettizo nel- 
le perione.,0 nei beniloro so d'altri, che 
fieno de’ .fuoia, rstò ai 
Quarto, fi fcommunicano parimente 
quelli quali fi feruono difimile licenza 4 
e fivalmente chi anche fenza licenza , ma 
da fe;fa alcuna deile cofe predette. 
Nondimeno avuertiquiynalimitatio- 
nesattefo che quelli,c'hanno nocciuto ia 
quella occafione , & a quel fine ne ibeni , 
non fubito fonofcommunicati, festa orto 
giorni fodisfanno,e reltituifcono cutte le 
cofe;auuenga che fe ciò mettono in effet 
to bon contraggono la fcommunica. Pa- 
rimente quelli , che diedero la licenza, fe» 
reintegiatala robba huono, fatta. la tiuo- 
cauone, non cadono nella cenfura altri» 
menti iplo iure (ono [commupicatie 


‘A GGIVNT.Be 
Lluetidia olere. Gan il Navar.& Tolet. 


conufeute il Suto,c.26,n4.14-1.3,.. 
- : a Delle 


94 Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


Delle fcommuniche in iure riferbate 
al Sereni Poncefice,leggi il Sairo, capic, 
29.10. 





Delle (cmuniche riferuate nel 
le Clementine,e nelle Strana 
ganti. Cap. XXXVI. 


ELENCO. 


1 Gliinquifitori e quelli ,che fono foffituti 
al loro vfficto, quandoincorrono la pri- 
ma fcommunsca che s'hà mella Ctem. 

1.deharet $ verum x a quante cofe fie 
no are a fines che s'incorra tale 
feommurica. 

2 IReligiofi, ch'amminiffranò il Sacramen 
to dell'effrema Vntione, o dill'Euckari 
fria;0 le folennità del Matremonio fena 

za speciale licenza del Parocho încor- 
rono la fe. ond 1 fiommunica, quale daf 
fistiand ocontro quelli, che fono from- 
municati dal Cano dalle fenteze pro 
mulgate per li ffaturt promincialij0 Sia 

‘. modali,&c.fuorche ne icafi,t&es'- || 

3 I percuffori di Vefceui sconabtre forti di 
perfone contraggono la terza fcommu- 
nica quale baffi nella Clemifi quis fua- 
dente de ppnis.di può le Religiofi,e chie 
pici,che inducono alcuno a giurareSc. 
che leggario la fepoltura appreffole di 
loro Chiefer contraggono la.quarta, che 
baffi nella Clem. cupicntesyde panis, e 
quali cofe fivicerehinò percontraberla. 

4 Quelli schesfortanoa celebrare 1 Diunit 

j in luopoinierderto,c&c. e cherm - 

pedifconos che non efcano dalla Chiefa 

li feommunicati ammoniar., anti effi 

i froninmanicati nem Ufcendo incorrono la 

‘quinta fiommunica , quale haffi nella 

Clemigrauisde fent.ezion. e qualifio- 

‘mo quellische contraggono la fiffa.qua- 

le Lor nella Strauag erfî Dominici gre 
gis de peenit.& rem: ff. 

5 Quelli che difiaerano s Cadaueri, be. 
quendo incorronola fettima fcommu. 
pica sche fi hà nella Srauag dercffan= 
da.de fepulti. 

6 Alcune cefe da auuertive intorno a queffta 
feommmica, ; 

PAL A Alioni presina. 

0 del monafferio, int 
La rasi che fi bù nella Stranag.fa- 


nè difimonia; e la nona, che baffi nella 
Strauag.come deteffabile, de ia, 


>, 
Ae fee pa e quali 
eno. x 

8 IFrati mendicanti , che paffano în altra 
Religione, eccertuata quella de' Cartu- 
fani, fono fcommunican dalla decima 
Seommunica , quale baffi nella Straua- 
gavte Viam ambiriosè, de regul.il me- 
defimo demefî dire de gli recipienti. Di 
piu quelli, che a ano, che fi pecca 
mortalmente, e fiano heretici quelli,che 
tengono sche la B.Vergine fia coucerta 
forza peccatooriginale, e per lo contra» 
rio gmelli, che tengono,che quelli pecca. 
nosfono herewci. qualiaffermano , chè 
la Beata Vergine fiacorcerta con origi 
nale peccaro, fono fcommumicati conta 
frommunica vndecimazzuale baffi nel 
la Strauagante grame niosisyde relig. & 
venersSandorum. ! 


1 A. prima (communica haffi nella 

I s Clem.1d: haret.S: vertum 2. Gli 
' liquifitori, &1 fiiftituti da ‘gli 
Inquheori, 6 Velcoui nell’vfficro dell'in. 
quifitione, quali perodio, 0. amore, 0 fi 
vore,o guidagno,ecommodo alcun tem 
porale contro giuftitia ,e confcienza fa- 
fiano di procedere contro alcuno, con- 
tro :1 quale fi deve, procedere} 0 impon- 
gono adalcuna pravità d: herefia , 0uero 
per quelto fine imped:fcono quel tale 
dalla fua fontione ye fopra la cola in 
gu. fi voglia modo lo moleftano,e crava 
ghano fono ipfo iure ftommunicati ; ne 
daaltro, che dal Papa poffono efferealfo 
luti,fe noninarticolo di morte; ne all'ho' 
ra ‘ampoco quando non habbia prima 
fodisfatto,porendofi fodisfare.E fe de Vé 
fcoui ne faranno, che facciano alcunans 
delle cofe predette, o fieno fuperiori a Ve 
Icoui,non contraggono la fcommunica ; 
ma li folpeufione delli loro \tfio:j per va 
Triconio. , "ea 

auuerti,che tre cofe fono neceffaries 
percontragger quella (communica , che 
facciano contra Giultitiayeche; eriandio 
fcientemente , o controla propria con- 
fcienza(intendendo controconfcienza.) 
eche con alcunfine delle cofe prefcritte: 
nel telto +. Mancante vnadi quefte , nom 
contraere cenfura , come pota iui la Glo-. 
fa v.obtentu. . SR 

= La feconda (communica haffi nella 

Clkm. 





erre 





b 


pro dell'Euchuritia; 


mite incendeti anco procede 





cadicata, &aflcozi del Pa 


fota: siftommuotcaroanche quelli; che > 
ard'icono viatioluere gli fcommubitari ? 
dal Cînone ; fuorche neical neila lè: 
ciprelli; queto! pet pauilegi) della Scuta è 
convelliz'ordatentetze publi- 

cate pengiritarutiFrownciali,0 Sinodali, 
Galmeno:dalla colpaje dalla pendilntes=: 
‘i però tu tutte quelte cofe ,rimolli che 
fizuo1 prusleg:j; E nota fecondo la Glo. 
cano: non s'eNéde a quel 

juali prefumovo d'allotuere gli icom 
munitatedali Huonio:; ma darla lRg26)0! 


ri Caoonene palla iu quilwiche' 
am dere datianienti aP'Pito. 
chiano dicence, che tiede licenza dal Pil 
te parochiale i cofi ha la Gloluro diétaò 
Ciem.vbabfrl 1A 
13 \Luterzaicommunica haffi nclli Cle 
mieotdi quis (utente, de poenii Dove i 
pertutiori ve Vefomgc0a altre orti ‘di 
tuncifi icommuncano;nvadimvno 
Leila BILI stia Cena bau. mmo già ciph 
Cata Quetta Clemintiiaz ie et 
- Laquattati hàne luCleméricupientes 
disjdout incurroha pelli medefima 
{commibarca 1 Relgiofije Cmerici, queli 
iadue bel guurares o di Voto, 0 
promettere dielep stre lu lepoltura appo 
n plc OT tra 
micareQuè notiiché a doutereiReligio 
fix Chiesici contrsérQquetta ffommun: 
caytadimeticro, che feno Reliiofi, 0 
Chierici teculari, Ln oltre a vo:aresgiutà» 
reso promette non butta,fe Lsmpliccme 
te l'iuduca che: accia corale el:ttione + 


noto. 


dd clengererderta fe- 
oanon'tramucaria appo la fia 

TIT nchedes'iaduce voo' di 
na Chiela ode (He 
dul tai el'alerà Chicii yhòd per 


pigri eg e né 
sali zla non é,neRiligiafo,ne Chiv 
a 


set: hac sambimiorttratione 1 > 
sc i ore econo Cardrddle 
nelli decta Clom.quatt. i etiand'o'ia ma? 


i (7A 4 sal... » CAR , 

# i Lib 1. 0 Capi XXXVI. | PIE 

ClemReligiofi;nel principio de' priuile- + rico,quantooque induca egli alcuno a vo 
jiouci Religiofi contraggono la fcoim=! tare,a giurare, tra promettere. î 

pi [ ,qu Pao, fsuio l'ellre » 4 Lar quinta e nella Clem.grams de sé 

Dig ostionca iponero sla? tertaxcom Dous contragganota mede fi 


tò foftinic» ma iceuminunca 1S1g.01 teporali,e tutti 
an, road ia quelli,chein qualfivoglia modo sforzano 
i Ipestalodel Prete loro Pas + aicuno di-gefedrate gii vffiey diwm in luo 


goraterderto!al’atinie nate quelti,che ta n= 
n0 per mezà de’ Banditori co.uocare il 
popolo ad interucntre alt divini vÉficij; e 
quelirancora; che horquetti hot quelli 
conducono a fentirgliie quegli, che prohi* 
biicuno; cher pubicamente fcommunt= 
cau, vuero interdecalopra ciò auifati, & 
ammosnti da quelli;chè celebrano ta mct- 


® da, non vadano fuori dalla Chielè } formi 


giraaceneateavtora èli medeficmi nomi 
udtamente auifani,co ancrofiache fiano (06 
munita, von vicendo :coutraggono la’ 
icolmmunica papale. or. c1 
Lufettuita ‘agita Sttauaz.& fi Domini. 
ci Greg:t de pemi& reni &'èd: Sto 
IV. Si commun cano: turvi quelli,che toc 
to prvteito dilconfefionali, adi pratie) 
concetle da Sitto ‘Medefimio prefumona: 
datraficte rSimo dina }imuularorho:veci 
tortarperlone initiate, & ordinate a più 
ordini ticri, 1 Viofatoti dell libertà eccles 
fisltica,e finalmente dar cafi rilerbati niet» 
la Bol'a delli Cena Medefimamete fi cò» 
mubicano quel, ch fotto ilmedefimo: 
protelto dilpèla na vel toro di Caftità, di 
Il. gione; di andare1n Gierufalemme 2° 
SiGiacamo;e Siti Preto, é Paolo in Ra 
mu, le nelle predette Sratie non fi facera 
difinili colesipertla mentiv ae, e deroga 


ua 


noie ui queltasrrattagante  Amerti pes) Nora, 


rò; chequinou Li fcommunitano colora, +, 


che finnule rudi tte cofe;ancorche malu- 
mételeficciano le noò I funnofortaco: 
lore;v protetto didetti cv felfionali. 

$ Lafctumafpiegafi la Strauagane 
redelcitanda Ue lepulr. fi (Commudaicano 
cosuro , quali tuenttàno ;é difeaterano i 
Cadiucsde gli Hiomini, gli gettano in 
pezzi, gli leflanò , gli feparano la catosi 
dulolla, e gh mavuno per trafportardet 
ui osta alcra fepoltora ance. ns 
-) Auuerti perma jéhe Gita fe&mupica n 
hà luogo, unadéota(f ciò in terre de irife= 
detispur trasferire quell'otfa în terre di fe 
deli, coli haffioc la meiefimi (trduagîte. 


n, 
vasi 


16 Scconduriamentea duerti fec6do Sik goa, 


uclt.excomm 7. benonfialoogo in 
qulljché fanvo lecofe predette ne carpi 


vivi, 


Nota. 


Nota. 
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viui, fenonnei cadaueri me parimente 
qual volta fi faccia ciò per odio,o per ven 
detra,ouero in fuperititione, 0 perragio- 
ne di anatomia;percioche deueh fare per. 
trafportare il cadauero in. altra fepoltura 
remota. 


fenterano i corpi de*nobili, e de il’renci. 
pi: perche cio falli per cooferuare quei 
corpi,noa per tralportargli,guantonque 
poffiamo dire, che (ono fcommunicati in 
queltaStrauagante: nov. coloro , che fola- 
mente difenterano, mache gli {pezza no, 
eleffano,acciò tanto piu prelto fi relafli. 
nol'offa dellecara!. i 
7 L'ottaua teouafi*nella Srrauagaote, 

Sane de fimon.dout fi icommunicano tà- 
toi danti,quanto quelu,che per patto tat 
to ricsuono denari, vivande, egentilezze, 
Sic.per lo intrare in va Monalterio,f- pe- 
rònon fi danno le predette cole perloro 
cortefia jedi loro fpontanea volonta , € 
prontezza, c ciò. tauto.nel Monalterio di» 
huomioi,quantodi donne... 1,0 

‘>INota fecondo 1liGaier.v.ercom.cà.73: 
che ciò nou hà luoga,guando il monatte. 
riò fia pouero,e prendefi in foltentamen- 
rodieffa Monaca, cofi ità nel!a Glofa del 
ca; non fat.s de Îm.quantonquela Glofa 
nel ca.quoniam de fimon.non provi que-. 
fta,e pare ciò conforme adeflo cap: folo, 
turtauial’Antonina nella 3, parsaltit:34. 
nel ca.67.e Silu.excom.7.$.8:riferifcono, 
che Martino V.haneffe dichiarato vniver 
falmente non hauerluogo quelta Straua- 
gaote inquelli,che pateggiauo fopra le 


vedi Pag doridelle Monache. * 


giunse, 


Nota. 


La nona tiene la Stravag. cum derelta- 
bile, de fimonia, & èdi Paolo II, fi (com- 
municano tre forti di perfone, Simoniaci 
in ordine,o beneficio, mezani, e Procura- 
tori di Simonie,quelli, che conofcono al. 
cuno di quetti tali., eche tofto non lo de- 
nontiano,e manifeltono al l'a pa,0 a quel 
lo della Camera;oal Vicegerente. © 

Nota in quantoa gli nonriuclanti, né 
efferio vfo quelta Strauagante, come di. 
cela Tabiena v.Simonia. nume.7s.el'Ar- 
milla.v.Simon.$.57.e Silu.v.Simon.$.19. 
maquali Simoaiaci CoA agigano quelta 
fcommunica gli mentali, reali, e conuen- 


> Rionaliy diremo quando faremo al tratta- 


to della Simonia»- _ x... sita 
je® Ladecima trafli dalla Stravag. viam 


= 


Dell Inftruttione de’ Saceidòti. i 
ambitiose deregula. Quetittri Fritivdi > 
qual hi fia regola,& ordine di menticanti; 
che vanno, e paffano da vna invn'iltras © 


; Iplo iure {cOmunicati, fimilmentee quel : 
Nota perterzofecondo il Gaiet.viex=.. PRO Ti E 
com.c.70.n0n hauer luogaguando fi di » 


religione,eccettuata quella de Cartufiani,. 
fenzalicenza della Sedia Apoftelica fowo > 


lranco,che slraccettano. l 


L'vodecima cauifi dalla Stranag.Gra- vedi Pag- 


tto IV.& è approuata nel Conc:lidi Tron- 
to alla Sell.s. nel fine» Si fcommunicano 
coloro , iquali affermano pecca mortil= 
mente,ouero efler hereticiquegli. che di- 
fendono ja Beat:fima Madredi. Dio «ffe». 
re ftata coucetta fenza peccato originale, 
equelli, ch’'affermano; chequelli pecthi- 
no,cheofieruano la felta della COcettio - 
ne; eche interuengono alice prediche. Pa- 
rimente ancora fi communicano nella». 
parte contraria quelli,che affermano pec 
carmorzalmente,& eflere hererici quelli, 
i quali tengono l'oppofico, croè.cire-fiae 
concetta con il peccato originale: pofcia»: 
che tie vaa y ne l'altra parte infin'hora è. 
(tata diffi nita,che fia difede. l'vna,e l’altra: 
opinione, fi poflono tenere fenza pecca»! 
to marta!e,quantonque fià piu probabile: 
eflere ltaca concetta tenza .il peccato ori-. 
ginale;e coli voi credemo. 
ANNOTATIONI. 
Vedila contliturione di Gres.XIII.dal 
fuo Pontificato, nella quale fi (commuoix 
cano,quelli,che danno, e ché riceuono, € 
che promettono p ottenere gratia, 0 giu» 
ftitia della Sedia Apolt.&c.&il Nanar.in 
commenr.de datis,& promiflis. ’ 
ella (communica - contra: Procuran- 
ti l'aborto vedi la Conltit. di Silto V. Efa 
frenatum, conla moderatione di Gresox 
rio XIII. che incomincia Sedes Apottol. 
itemla Conftitutione di Greg. XIII edi 
Clem.VIII.del Duello ,e quelle che qui 
fotto fono annotate 6-41.0U.6, 
AGG VON-T Bis ua 
Delle Icommuoiche nelle Strauaganti 
inferte nel corpo delia legge vedi Sairo 
capit.3 0.21 iuogo ci tato, Lio noninfertis, 
Cap.31. | 3 L) 
L'ostasa trouafi. Vediil Soto lib.9.q.6. 
art.3.Vgolinò de fimonia tab.r. Dionifio 
Cartul. nell'Opufculode fimopia.i1 Sua- 
rezto.1.de Relig, lib,4: de fimonia 17€ 
nel t0.5 .de ceali I Sorol.6.dei qei‘ar 
2. 1.la cui opinione rigetta il Suarez al 
luogo citato,nu.9. 


biaj Side dd 


I» 


| ue pimis de celiy. & veo.Sanorum, di Si gisnse- 
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quelliche pat ie eggiano le doti delle 
Pedara delle cole, ne per 
Virtù della Diuinalegge, non può alcuno 
séza fimonia am uri ar aila re 
ligione vededoglilo iofo, ma a 
follenaméto. carico,e pelo. i voa cell 
gi il riceucre. 

Azor Pat il Lels.lL.a. de iult.c.35 
) L3a+C16-il Lels.l.a.det . 

ta 68 prolubito dal- 


È di 
de: Rie pito operi qualche cofa al 


la aeceffaria foftentatione , e fopra quella 
ergo SI viene la commu 
ne.feciò foffe dalla legge victaro, l'haue- 
rebbe pofluto derogare la cor-fuetudioe ,. 
come diceil Soarez].c.num.18.dopò vna 
iga di(putatione in quelta materia. Ve 
'Azor nelluogo citato . S.Tom. 2. 2.9» 
100.21.3.214.l'Azorsi] Leffio,nel luogo ci- 
tato dub.12, &altri moderni infegnano 
noeffere fimonia il pateggiare intorno al 
lo foltentamîto di queli:,che fono per en 


erare nelle religioni, quado 11 Monafterio 
| ne habbia bifogno;cettamente vera froté 


.v.fim.g 5.Soto li.9.de iuft.q.6.art. 


© 2,21 4-il Card Tol.li.5.c.89. & alcuni aleri 


dicemo non effzre fimonia,ma\î prefume 
nel foro elteriore il dimandare qualche 
cola per quelli, ch'entrano nelle religioni 
ferioto oltenimento, fe 11 Monatterio è 
ricco. L’vndecima deefivedere anche la 
co 


soave e di Paolo V.fatta Eh 616. 
tro quelli,.che peccano contro la con- 
diruone di Sifto IV. edi Pio V. in quelle 
cofe.che s'alpettano a quelli,che trattano 
della immacolata Cocert.della B.V.la de- 
terminatione di Pio V.permette, che del- 
la Sanci(s.Concer. della Madre di Dio nel 
le prediche,& ouunque alla prefenza del. 
la moltitudine cògregata d'huomini , e di 






déue fi difcorce 0 nell'vna,0 nell'altra par 
re,ma vno, e nell'alero fogetto,vie 
ta,e prohibifce ancora,che nò fi fortifichi 
la 


,e fi regetti fa còtraria opinione cò 





mi sar. efp. Mor.li.6.g.40. 11 nono 
creto della foprema Santifs. Inquifitio 
neGdell'anno 1617.)della immacolata C6 
‘cet.della B.V quad Iecole Ur A pc 
10 feritte,e te,e nonera. 
prom pusiciglor e pagati po din 
Delle Scommuniche non riferbate 
‘nel Decreto,e ne” Decretali. 
(0 Cap. XXVII 


0° SommadelToledo. * 


alche co. 
Suar, Ue aiamaliioche [ia 


e” ; Lib, IL 3 Cap. XXXVII. 


97 
BL ENCO. 
1 La frima fcommunica a niunoriferbata , 
«quale non è in v/ohafi 23.q.canadmi 
pifirasores, Maffi contro gli amminiftra 
i dori,Giudici,e Gomernatori focolari, che 
non feruano Giutstia, e la (cda daf. 
Scontro quello,che elettoin Papa cè na- 
mero manco delle due parti de Cardina 
lipfe acconfenta alla Jua clestione. 

1. Laterza daffi contros Laici,ches 0= 
mo alle Chiefe,o perfone eccleffaftiche ta 
glie, oaltreindebite effattioni,e quelli. 
ch'euacuano la giurifdittione ecclefia= 
Sricazetiandio gli fuccefori de' predesti 
afficrali,fe non gli purgaranno gli eccef 

hi de' preaeceffori. 

3 Gis Official: ,depoffo ancol'officio veffiro 
feommunicati, qualuoltanon facciano 
da competente fodisfattione , e comeciò 
fideua intendere, 

4 La guarta fcommunica daffî contro i Reli 
giof profeffi, che efeono gb de' loro mo 
nafersj,per afcoltar legge,o medicinà se 
‘qualipirfore ella non comprenda 5. 

6 Alcunivesuifivia queffo propofito per ir 
correre tale fcommunica. ” 

7 LA quiriada[fi cotroi Sacerdoti, quali hà 
no 1 fficio di Vifconte,o di Prepofito feco- 

lare,e comeye quali perfone coprenda.8+ 

9 La feutima ftommunica comprende piu for 
ti di perfene. 

10 Quali perfone non comprenda , vue fi met- 
tono alemri amuertimerti, 

11 Due alie cofe da suuertirftintorno a que 
Fa fcommunica , ® 

12 La libertà ecclefiajiàca in quali cofe cor- 
fifa &alcuns cofe da confiderarfi in- 
torno gia 13, .; 

13 L'ottaua fee»: msaica abbraccia tre forti 
di perfonese quali fiano. 


E (communiche fequenti a veru 
no fono riferbate, fa prima delle 
qualibalii 2.5.9.5.can.adminiltra 


1 


tori,eragioni.vedi :1C0 “tores. Gliamminiftratori, i Giudici, &i 


Gouernatori fecolari ritrovati, e {coperti 
dai Vefcoui, & huomini ecclefiaftici, che ' 
né facciano giuftitia,fe,quanto hauerà ri- 
cercata la neceffità, lenza negligézanb ha 
ueràno rimediato a ciò, doppo che gli faè 
rà ftata fatta la trina ammonitione , ipfo 
‘alto fono (comunicati, ne deono efler'af 
foluti infino a tato.che non fia fatrala cò» 
degna fodisfattione.Quefta (communica 
fpeffe volte non fi mette Dati , 
a 


x 


93 Della Inftruttione de’ Sacerd otî. 


La feconda hafli nel cap.licet de vitan- 
da.decle@.vn'eletto da vn numero mino 


re, che di due parti de Cardinali nel Pon-- 


Lficato,fe acconfente a quella eletuone,e 
fcommunicato., c l'eletto dalla fola terza 
parte,fe acconfente a quella eletti one», 
egli è (communicato con quelli,che al rò 
uficaro lo riceuono, i 
3 Laterza hafli nel ca.non minus ag- 
giuntowi anche :1cp.aduerlus de immu- 
pitat. ecclef. oue fi Icommunicano prima 
rutti i Rectorizi Configlieri, &ancoaltri 
officiali Laici di tutti quei luoghi,qnali fi 
fieno,che impongono alle Chiele, 0 per- 
fone Ecclefialticheraglie,collerte,& altre 
indebiteefligenze, cioe di fatiche,e cari- 
che impotte fopra gh huomini,0 loro fo- 
ftanze,dt anco quesli crrandio, che di tali 
pertouclonotsucori. 

Secondo fi [communicano le predette 
perfone , checuacuano quali femprelas 
giunidutone de prelati. ilche intendi 
con Gio.Andrea nel'detto capitolo non 
minusde 1urila dio. remporali, e tanto 
quelli, quanto quetti, & di loro fautori 
 uumont non defitteno, (ono iplo iu- 
rc lcuminva cane balla voa ammonitio- 
ue,ome nota l’Oitienfe nel predetto. ca. 
nou minus,ne diono effere affoluti, fin 
santo che fut sfucciano almeno campe- 
tentemente. 

Terzo , fono fcommunicati i fucceffori 
de’ predetti.Vificrali; fe tra vo mefe non 
haucranno pagato, e fodisfatro l’eccello. 
d.’luro predeceflori,. 

3 Quarto; predetti Vfitiali,etiandio 
c'hibbrano depotto l'\ fficio , reltano (cò. 
municati tafino a ranto,che fe faccia la c6 
patenoa fodisfietrone, inquanto alla col- 

tra futta da lui, quale fu conertita in (ua 
vriltà,e commodo, e per gl: Vfficiali del 
debito at arb triwcel Giudice : quando 
nonfonoefli obligati di fodfsfare altut- 


to; comenota l'Abb.riel detrocapradber.. 


fus, numero 2 0;de immumitat.ecclef. Per 
quelte cofe nomè fcommunicato Pvfcia 
le,oilRettore, che ion hà acconfentito , 
ma ba fatto quanto h pofluro refittéza , 
fe'benegli fuimpofta l'effigenza, come di 
ceil Panormitano bel capitolo a duerlus 
citarosnumero' 20. & Siluefiro excom.g. 
prrngta Ephefi.diftin.43-ne è 
ton, fon {ciare l'vificio,(e non quando 
nonlo.potla effercitate,fe non s'intromet 
se nell'ufequire tai cole 


. 


Secondo Silueftrosperche all’hora n6 de- 
ucetfercitare l'vfficioinivogo ak Ere. 
fe contrario, comedice l'Abb. oue di to- 
pra. Lamedefima ragione è del [ucceffo- 
se,come dice S:lue(tro:perche non è renu 
to nonaccettare Pvffici aquando n6 può 


ottenere la fodisfattione, opponendofî. 
tutta l'vniuerfità, ne è fcommunicato fe < 


benel'Abbate nel detto cap.aduerfus,nu. 
12.dica efferecofa piu ficura rinonciare 
l’vfficio. 

4 Laquarta.haffî nel cap.non magno- 
pere ne cleric & monach.I Religiofi pro» 
felli,cheefcono da iloro Monafteriy ad 
vair leggi, o medicina ; fè tra due mefi dal 
pigri vfcita non Fiforuino si chiottro,fo 
no unicati, e quefta 
s’eftende nel capitulo fuper fj i ia 
tit.a quellisc’nanno dignità, e perfonato, 
ancorche non fieno Sacerdoti,& a gli Sa- 
cerdoti ancora,febene non hanno perfo- 
nato,ne diga:tà,ne lara ri auon 
comprende i Religioli,che l’afcolta no tra 
i chioftri,o fuori, pur che (ano ne"chio- 
Ita, oche ritoraino prima di due mefî cò- 
piuuscome ila notai! ’anormitano, num. 
decimoterzo.di mente d'Innocen.che tie 
ne control'Oitienfe, efert (communica= 


tune comprende quelli, che-dette fcienze 


infegnano, come dice l'Abbate in derro 
cap.final.numero decimofelto di mente 
d'iunocen.N: rampoco quei Rel giafi, o 
alte Preti, o Perfonati, che priuutamente 
in camera hanno i Lettori di legge, fecon 
dol Calderin.nel confilio fio, nume. fer< 
timo de Mig.& Anchar. in detto cap.fu- 
per fpecula , numero .4..ilquale rifponde 
all'Abbate, ch'è di parere contrario. Ne 
quelli anco che ftudiano legge in quanto 
che conducono , e poffono condurre all. 
Sogpitione de’ canani,come tiene il Boic 
nelderto cap.num.6.dopò Gio.Andrea;e 
l'Oftienfe argument.iexr. nel Apiclet 
$2.6 38. faeyao nel foro del foro fa- 
rebbe prelontove Fri quelli; Là oltre 
non comprende i Diaconi, o.i Soddiaco» 
ni,ancorche habbiano beneficio , fe non 
per fonato,come nota Silueftro excomm. 
9Sa bir®". Fate, doge 
Di più noo comprerde quelli, cheò 
poffeggonole Parochie , fe non fona Pie» 
CIO to Rena finiti Bs 
uo fieno inftruiti, &o' 
arolageltrali chic zona affi nel capi 
tolo 1. ne èler.vel na G.l'Abban 
e ut w 


Religio/® 
quali nom 
h compres 


queta hà» 
IMUDICA= 


n * 


(Lib IL bCap. XXXVIT.! 


te per quel tefto nel capifuper fpecula,nu 
mero 10.nelcler, vel monach. efe bene 
Ionoc. fia itato di contrario parere: non- 
dimenoatempo fuo non era determina- 
ro,per d.c.1.cheèdi Bonifacio VIII. che 
fu doppo Innoc.& il medefimo;che dice- 

* fidella Pieue,c'hètalicapelle ; deefî dire 
della Pielie collegiata, come riene Gemi- 
mian.in detto ca. 1. comprende però i pre 
ri,ochierici , ch'hanno perfonato , fe per 
due mefi alcoltano legge, o medicina, an» 
corche non.fi partano,e nanefcano dalle 
loro propriecale, come hà il Caiet. v.ex- 
com:-ca.50.& Henric.Boic,in d.ca p.fuper 
{pecnum.7. 

6 Siricercaanco,che îReligiofi con 
quefta intentione efcano da i Chioftri,co 
mediceil Gaietano ; nondimeno fe alcu- 
nò vi vfciffe con quelta intentione, o po- 
fciacangiaffe parere, &vdiffecofe non 
prohibite, noncaderebbe in quetto Cano 
ne,come dice il Panorm.ca.fuper fpecula, 
nume.g.ancorche non ritornaffe fra due 
mefi, il dicui contrario petò, ch'è di do- 
mer ritornare , fe non iftà fuori di ordine, 
elicenza del (uo fuperiore,teagono Inno 
cente Vincen.quali fegue Henric.Boic.in 
detto ca.fuperfpecula num.7. & Anchar. 
num.11.perl'opinione de’ quali fà 11 tetto 
sn detto capit.non magoopere, $.fi verò. 
duifeio ifpatio di due mefi non faranno 
ritornati. i 

Si ricerca di piu, che afcoltino prinei- 
palmente per caufa d’imparare, e di fape 
re. come nota Abbate in detto cap. fin. 
pum.14-.impercioche fe afcolta perhono- 
saril Dottore;ol’Amico, e non perimpa 
rare,nons'inchiuderebbe dentro a fimile 
prohibitione; pofciache elecito , come 
effi dicono, ai Religiofi di prenderela ca- 
tica di farl’auocato,o il procuratore,etià 
dio nel foro fecolare per vn'amico del 
monalterio ,adonque ancor quefto farà 
conceffo, purche non fi faccia frequente- 
mente per leware le fraudi. fecodo l’Abb. 

18 ilBo:c.oue di fopra, & Ancharan, nel 
medefimo luogo,nu.7. His: 

7 Laquinta hafli nelcapit. clerici ne 
cleric.vel monach.Il Sacerdote, c'hà l'vffi 

"cio di Vifconte,o di Prepofito nel Secolo, 


nica paia,che comprenda i foli Sacerdoti, 
‘come appare nel tefto, nondimeno fui 


yau.3. nelfine diffe efpreffamen | Toro 


99 
te che s'intende il Sacerdote fitto , oa 
farfijo chierico, ‘colquali ela coma.uut, 
que ivi attelta l’Abb.QU. 8 ma piu mi pra 
cel parere dell’Abb.che intede de gliio:- 
tiamne conftituiti in facriss ma non di tut 
ti ichierici,e per prouar crò,oltre alle ra- 
gioni adduce il telt.nel capit.2. de cohab. 
cler.& mulier.oue il l’apa dichiarasche for 
to il nomedi Sacerdote fi contengono i 
preti, Diaconi,e Soddiaconi,e del Diaco 
no euui il tefto nel ca.1.oel fine 15.9.5.& 
iurla Glofa, 

Quetta (communica pofcia non com» 
prende quelli,c'havendo anneffa alla loro 
dignità la giuri(dittione temporile pole 
fono eflercita:la per fe iteffi (purche non 
inducano a pena di morte i loro giudici), 
o troncamento dimembro : & il medefi- 
mo € da darfi,fe hanno quella giurifditrio 
ne fotto il lor proprio nome, come fareb- 
be a dire perragione di patrimonio ) ma 
quelli,che come miniftri de* Prencipi fan 
no quelto,ancorche non effercitano il grù 
dicio del fangue, come nota l' *bbate in 
detto cap.nu.s. 


8 Nondimeno auuerti, che fe bene i Nora, 


predetci chierici,che fono confecrati ana 
poflano effere Viceconti,ne Prepofit ap. 
po il fecolo ( fotroil di cui nome fi cont 
presdono gli Gowernatori , Vicegerenti, 
Be aleri Prefidenti , che da fecoliri otten» 
gonola giurifdittione,come nota 11 Gaie 
tan. nella Somma v.excommunic, ca.76-) 
pollono ad ogni modo efler configheri 


‘di Prencip: fecolare, come nota l'Abbate 


in detto capit, cler. numero 10, ne cleric. 
velmonach. diporl’Oftienfe ini numero 
ini s purche s'altengano dalla penà» 

cl fangue fecondo l'Oltienfe , e l’Abba- 
te,oue di fopra, quale pena di fangue dee 
effergraue,dice ) Boic,nelmedefimo fue 
go nel fine,nc è tampoco probibito a det 
t chierici in genere petlvadere, che fi 


‘faccia giultitia.e fe non fanno, che di fat- 


to il calo penda, poflonò rifpondere, che 
per tal cafo tal pena viene impolta dalla 
legge. Coff apporta l’Ottrenfe, vue di fo- 
pra numero quarto ,ancorche fia pena di 
morte,diquelta cola però Wetrattaremo 


* piu diffufamente nella materia t 
& ‘ammonito non fi vuoleemevdare ;iè + sel À 193 della dee 
- fcommunicato,e fe bene quelta fcommu- - 


golarità. i 
> La fettà half nel capit. excommunica- 
tione de rapto. Coloro, che Ipoglianti 
Chriftiani,quali partono naufragio, 
oro robbe,per cupidigia colpewole,e di. 
G 1 Data, 
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nata,e fe non reftituifcono le cofefurate , 
fono (communicati. A contrahere quelta 
fcommunica non è baltevole l'hauerfpo» 
gliato ,ma anco effere'in dimora di retti- 
wire,comeiui dice il. Panorm. Ma hoggi 
quelta (communica è nella Cena, & anco 
ampliata, come hanemo di già fentro, e 
difcorfo.in quel luogo, 

9 La fettima hafli nel capit.nonerit de 
fent.excom. cue fi fcommunicano molte 
forti di perfone. 

La prima è di quelli » c'hatranno fatto 
ofleruare alcuni ttatuti; o confustudini in 
trodotre corro la libertà della Chiela ; fe 
non haueranno faito cancellare quelli ; 0 
quelle daili.loro libri capitolari nello {pa- 
rio di mei due dalla publicatione di que- 
Ita fenieoza.E che già quer mafi ficno <6- 
pit; e pallati perche il Dicretale è anti» 
quo come hufli per l'Abb.in d.ca p.num.3. 
adonqu: hora liga quelli,che non cancel- 

Yo, e Ch: fanno offeruare, come nota» 

"Oltienfe nel predetro c.nouerit. 

La feconda è contro gli Statutarij;qua- 
li fi (communicano e gli fcrittori de gli 
iftefli itatuci. | 

La terza, contro i Podelta, i Confulro- 
si,e Rettori, e Caufigheri de luoghisnci 
quali faranno itati publicati ,0 ofleruati 
detti ftatuti,o confuetudini, 

a Laquarra, contro quelli,che ardirono 
giudicare fecondo quer itatur: ,0 contue- 
tudioi, ouero feriuereJe cole già giudica- 
re io publica formas E quelta icommuni- 
ca folamente compreode quelli , che vio- 
uno la libertà ecclefiattica per modo. di 
ftaturo , odiconluetudine s come nota il 
Gaiet.v.excom,c.3 1.Di piu la prima forte 
di perfone e da intenderfi d:{gonuuamen 

te. che fiano fcommunicati guelli,che fan 


|, no oficruareouero quelli,che non cancel 


Jano:di modo,che vno di quettierrori ba 
Ata a contrabere la fcommunica, come no 
ta Si U.v.excom.g.$.31. quantonque altri 
. Sengano il contrario,che fieno fcommuni 
Cauetiandio quelli, che fanno offeruare, 
‘anche cancellino ; il che traflì daltelto, 
| perchei Confultori,i Configlieri,& i Ret 
‘ tori ,ue s'offeruena cotali itatuti, fono 


“ictogi don inci.) percebul 






(liano schabbano vio di ato 


IA On 
fa 


_ Délla Inftrattione) de’ Sacetdòti. : 


£. 


fanno offeruare,o non cancellano fe non: 
fanno ,checiò fia controla libertà eccle» 
fialtica,coft dice Innoc.io d.cainomit,ia fil 
de fent.excom.l'Ottieofe n.s+ncel princip. 
pofciache come efli dicono , non fi deue 
imponer vna tommumea, fe non contro 
corumaci per gratti misfatti, E molto me 
no quelli, chedi coafigliod'alcun huomo 
faputo, & intédeate;e colcientiato efler= 
citano tali attioni; auuenga che operano» 
dette cole perignoranza probabile. Cofî 
tiene il Gaiet.uella Som. viexcommici33» 

Ne quelli, cheincominciarono deter- 
minare contro la libertà della Chiela, e 
non hanno adempito, e perfettionato, fe 
bene nonhaueranno riuocato;e ritratta- 
to quanto farà fiato fatto ; perche quelta 
parola(ftatu:ico)figoifica cofa compiuta; 
cperfettionata.come dice i) cap.in his.de 
verb. fign.e nota l'Appottilla all’Abbate 
nel ca.nouerit.de lent.excom. 

Et auuerti di nuovo , che deefi fare la, 
reale cancellazione, e caffare realmente fi 
deuono detti itatuti; e nonèbaltevole 
farciò cò la parola femplice, e cid in odio 
del peccato, per non darfi occafione , che 
in effetro,e de furto (come fi dice) s'offer» 
nino corali fatuti, o a loro memoria fi la» 
fcino a polteri ,comeapporta Felino ci» 
tando altri nel cap.ecclet. Sanéta Maria, 
numero 109.de conftit. Ondene fegue , 
che non fia a fofficienza nel fine de1Sta- 
tuti porui alcun protelto,, che quelli, che 
ciò ttatuifcono,e determinano,non inten 
dino hauer itaiuito ,e determinato cola 
alcunacontro la libertà della Chiefa; co- 
medicono Felino, & altri nelca. noucrit, 
ide fenr.excom. : 

11 Notafim:lmente, che doue iui è lo 
Ratuto generale , e fi può probabilmente 
dubitare,che son apporti iudicio al. 
po Chiefe anda Chierici, È or oi 
sforzare quelli,a' quali ciò s'alpetta, 
dichiarino,che quello ftatuto,nons'inol- 

trise nom paffi a Chierici,ne a Chiefe,cofi 
i dice Gio.Andrea nel cap.findcimmunit. 
ecclef.lib.6. difufamente neparla Felino 


sneld.cap Cha Maria, animi 07. 

«deconftt. dirtint1 a CIS) 

516 fa O least rae 
r “ 1 

Arre + può leuare; 0 commao- 

dare ; che'fia s enon oticruato.. e 


‘determinare s che nontenga,c now fia di 


alsun valore scuandio che monfi citi al 


CURO, 





La libertà La 
Ecclefiafti. nei priuile 
pre Ao fale  fopra 


cuno,BAnchar.cofi dice nel cap qua Lo- 
tharius circa il fine =.quelti, Gemin.in c. 
fin.deimmun.ecclef. L.6.e quelta è la ra- 
gione, conciofiache conlti,che non vi fi 
compere difefa alcuna,come dice Felino 
in d.c.eccl. S.Mariz,num.110. -. > 
12 Lalbertà ecclefialtica poi confilte 
ijconceMalla Chiefa vniver 
cofe (pirituali, o temporali 
da Dio, o dal Papa, dall'Imperatore, eda 
altri Prencipi, come diceno lPOttie nfe ’ 
nel capit.oquerit nel principio, & ivi In- 
noc.de fentent.excom.& lAbbate, nu.:. 
attelta di commune opinione: Ma quali,e 
quiri fieno quelti priuilegij ne eratca a 19 
go Lapo .ga.per tutta quella allegar. 
Adonque gli tatuti,che vengono facti in 
decogatione,de’ detti priuilegi ji diconofi 
effere contro la libertà della Chiefa,e ciò 
hà luogo, etiandio che indirettamente» 
fieno contro detti priuilegij , come dico- 
no l’Abbate nel cap.ecclef. S.Maria , nu. 
27.de contitur.e nel cap.Quanto,& iui i 
Dottori de privileg.e cap.fio.deimmun. 
eccle(.1.6. nel qualcap.fì determina , che 
fe alcuno fa vaftatuto, chei Laici non 
cuocano il pane, non macininole biade , 
non vendano cola alcuna è Prelati jo è 
Chierici, o à perfone ecclefialtiche, oue- 
ro non comprino da loro verun’alera co- 
fa, 0 nonardifcano di preftare alcun'al. 
tro offcquio,e (eruitù a gli medefimi, fia 
fcommunicato , perche tali cole fi prefu- 
mono , che fieno in derogatione della li- 
bertà ecclefialtica : La doue auuerti, per- 
che il Papa non diffe femplicemente, che 
cotale ftatuto fia contro la libertà della 
Chiela,ma che fi prefluppone: perciò tie- 
ne il Caiet.nella Somma.v.excom. c.3 1. 
quale fegueil Nau.cap.37. nù.120, € pri. 
— ma di quelti riferifce Lapo »ch'altri fieno 
fiati di quefto parere, nell’alleg. 92, num. 
3.chele predette cofe non a ndino la 
Chiefa,come Chiefa,ma in quanto ch°cl- 
laè con tione d’huomini.E per tan- 
tospa a che doueuole, e ragionenole 
fi può metter va cafo, nel quale fa- 
rebbe lecito ad vn Prencipe prohibire al. 
Ji Laici,che diano tali cofe à chierici; Né 
dimeno pare,il contrario che noti la G 
fa in detto c.fin.ver.libertatis, one dicefî, 
che fe bene in quanto alle parole cotale 
ftatuto non pareffe r6pere,e pregiudica- 
rela libertà ecclefiaftica, tuttavia pregiu- 
Gicaria inquanto alla fua mente, 
Somma delTolede, ». 





p. 
frode , &ingannodi perfonaà perfona. 
Il medefimo nota Lapo nella detta glofa 
citandola nella predetta alleg. qa, n.3. 
moffo da quefta ragione , perche fanva 
cotroll’immunità della -Chiefa,c di Chic- 
rici,cheè,che né fieno off:fi,ne fi difpon 
gaincofa alcuna vedi loro,ne corro lore 
peemezzo de' Laici, diretta ò indiresta- 
mente. Ne olta,cheil Papa in detto c.fin. 
de immu eccl.l.6.{emplicemente non di- 
fponga ciò effere controla libertà della 
Chiela,ma che fi prefuma:auengache da 
che determinò,e decrerò foprafimile ar- 
diméro,ch: foggiacciano quetti cali, che 
faouo ftatuti di fimil forte alla feut. della 
fcommunica il medefimo è come {e h2- 
uelfe decretato fempliceméteseffere con- 
tro la libertà della Chiefa: perche lo pre- 
fumerfì , e l'ardire di far fimil cole, dicefi 
iuris , & de iure, contro, 0 foprala quale 
legge nò fiammette alcuna prouain cou 
trario , come nota l'Abbare nel cap.inter 
alia, num.7: de immunit.eccl.& infegna- 
no li Dottori nel c.is,qui fidem,de (ponf. 
Adonquei Itatuti,ch'o diretta, o indiret. 
tamente derogano li priuilegij concefa 
alla Chiefa vninerfate se diconfi contra 
la libertà della Chiefa. 

13 Parimente nota,che fe bene lo (ta. 
tuto deue effere,a fine che fia cotro-la di. 
bertà della Chiefa,còtro la Chiefa vaiuer 
fale,non però fà di meftiero,che fi faccia 
determinatione,ftatuti contro tutte le» 
Chiefe del médo,ma è balteuole, che ten 
da in pregiudicio di alcuna Chiefa parti. 
colare, circa quella cofa, che richiede à 
tutte,come l’offendere vn Velcowo, e fa- 
re contro la libertà della Chiefa, fe bene 
non offendono tutte le Chiele. Come 
haffi nel capit. olim. de iniur, imperoche 
come dice Gio.Andr. nel cap. col.de im» 
mun.ecclef.qual'è a pportacoe gia 
da Lapo,nella pred.alleg.g2.n.6.la Chie» 
fa vniuerfale è va Corpo, le di cui mébra 
fono le particolari Chiefe, cofî è ne! cap. 
fignificafti de elett. Quella fcommunica 
hoggidi in grà parte fî ritrova nella bol 
la della Cena, come hauemo detto + 

(Vedi la contututione di Greg.XIV.cG 


lo alias nella quale decreta alcune cole 


nuo- 
ue intorno alla immunità della Chiefa.) 
L'ortaua hafli nel capitul.1.de Sch:fa. 
que tre forti di perlone fono (communi= 
care come iui efpone il Panorm. 
La prima di quello, che compri, e che 
3, n 


în anal'a'tro modo sequifta robba eccle. 
fiatt: n cron siate Denti 

«ka (ecbdac riceus beiieficio ta 6n0 
Scifmatico: 

La terza ch'icconfeoealla Gdostio. 
ne d'vnò aisamaga ri e tin 
non folameste intédò rione'inel- 
letofle {pirituali, e la collatione de' Sacta 
meoti,ma ancora nelle cofe temporali , 
come ivibota il Panormitano,quilè limi 
ta; quando (cieritemente s'acconfentà } 
ma de-tali Scifmatici ne difcorremmo 
nella Bolta della Cond. 

- Ci fono ducaltrè Scombiwniehà ne i 
Decretali,!'vna nel nl quoviam deo 
fic- ordio. Paltra nel capit.1. delocat ma 
petche di lei hogeidinon'è praticabile il 
cafo per etier calo particolare Bolo, 
gnefi dergiona andare‘. 
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"S ci Folminhfi la torta contra qhelli, hè ra- 
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Cuffodia Se, | 


(0 92 Della Anttrattr@hede' Sacerdoti, 


% na ces è contra quelli xche procarità, 
di Giaditi conferuatori eehdirio la 
pà ad alive Lap manifeffe ar gil 


g Lò fetitoià fr fulirna corto quelli; ibe 
2 fin uere RAM 


‘enza , eforza; o paturà l'offolunzne i" 
- della Jedriunita Hilla sb fiontz a. a 


dall'interidito 8, 
9 E Part n gue fanno vertire il Giù- 
dise‘petforalmente alia cafa della don 
è na; percheprenda i il Suo Vtamieiro se 
comè Sintorra. 


10, Lasioha Seomimuniva da contra sel 
vic ì 


li, ch afftimgbnio; è 
è le peifore Fs aniaia ded nia 
gano a gli laicii berit'ei A rito. 
1 1 foro Aes intorno a a quifta fed 


Lit bro Meral Cotirim imica 8impone coritro, 
" qull Lins di ruona 


n Fuitità, 3'éanitia V che «find 
wa tradito per fesquii se altri le la 
dagib, Ge. alle perforie declefiaftie 
valle di lororotbe ; fe non (ano nierchkm 

* “ tane. 

14 La Huodecinia /compinmica daffi conta 
quelli, cheinalcan modo inipedi] n 

i de | liriganti nel foro ff 


: peli 21 
15 La girava se se 3 
hanno dominia temporale, ghal en 
feno Juoi fi (udditi che von protiro 
| macinina) spp at gli 
Pata alrre frmili operation 
16 "La decimagnaria' è copriocoloro,rhé im= 
va fera for dà mm nrà, 
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| Libi.I::2 Cap. XX.XV IL 


=1 Ladecima/-Hima è conero quelli, che 
fanno ammalZares Chuftianida gli 
APafsnt, ù « 
“è: La decimaottama simper contro quelle 
perfone ecedefia/frche inferiori a gliVe- 
feonische concedono è g!s ufurarii ma- 
i Mie Cafe per condurre, efer= 
Cttare l'èfure, tersinto veri 
23 Perla decomarona fcompinnica fi (eds 
0 mmpicano quelli, eksefsogono, e concés 
dona de reprefaglie a glo cecclifrafficty 
. oueralt'efferidono» feimuermize d'or 
mefenonrinocano. 
34 La fcommunicarigefima {com 4 
suo qué Brencipi, che vonsofferuano gRelle 
io aeoferle qual fonsordinate contro quel 
1. du bache perfegianano i Cardrnali ; 


“ T Aprimafi contiene nel cap.vbi pe- 
7 Di deelelè. vel felto , colui che 
manda forttture, ouero va melloyo non. 
tioadalcua de Cardiaaliyche fia in Con- 
Glaue ferrato perl'elesuone dì puovo Po 
steficesovero con etlo (cretamerite parli: 
ipfo.fauoeicommanicaro. Quegre fon 


rlangwi fi sinchiudgno qui,ma.ns 


DO 
2 eri ponfilegaroconque ibi frommu 


ca quelli, cheentramo in foncduve-per 
pair De che appasiégono à det. 
ta elettionedi rolonra,e<dienfo vertter- 
fale di tuetio Cardinali iti pafonvz; quali 
fonogli Agen Cicellieci;e BR elig ofi 
come dice Silueft., Sum.9.$,3.4. Nota .dn- 
si cora, chel'Archidiacono, e Game. nel 
‘medefimo. capit. interpretano quella pa- 
srola:( (ecretamente ) quale: deve. rettrin- 
gerfiotutre Je tre Lorti d'acmoni, come 
rebbe à dire, chela.fpeditione della, 
jim delmefio fia anco fecreta, al- 
sutrimenti non verrebbe à cadere nella (0 
* munica. Nondimeno quadra più al tetto, 
sche reftringa quella parola fololi.t:rza 
aitione folamente. cioè il coufabulare se 


cofì affente.1l Caiet.u.excom.c.55: Nota - 


‘ parimente fecondo il medefimo Caier. 
che quefta (comunica non lega effi Car. 
idinali, ancorche egliao facciano quette 


| _attionitra loro, è conaltri, ne tampoco 


1 


i Cardinali, che confabulano,riceuo- 
Pa meli, ma i, 


e Rettori, &raltri Vf. 


vaacheattenda al fauore de 


i rimeote, che per con 


che diligentementenon oferuino;o cò. 
mettono fraudiin quelle cole, che iu: fe 
gircòmandano,che offeruino nelia mor 
redel Sommo Poutefice; chemuora nel» 
le terre.loro. ilcheintend: chal volta itra 
ad eflì,, perciochelefonormpediti; non 
fano-ligati comeriui dice Genr ma quali 
coledzuano ofleruarfi, fipofeno kgge- 
£e10: quel capi mà non pare che molto 
appartenganoralpropofito nottra.» 

3. La terza balli nel Cap. {cant cuni 
de cl. ét.neliG.0ue fono (comunicati quel 
lurquali o perfe, opmazo d'altriingiu- 
tiaméte perfeguitano,o fpogliano de Jo» 
10 beochiciyyo d'aliri loro beni: Chierici, 
plepetoneecclefialtiche o laro paréti, 
qleChicfe.8 i Monaftertj. onero ogn’al 
tro dkogo &c.conquelto motiuo , e per 
quelta caufa;perche non hanno voluto,o 
no.voghomocléggerquelio, petloquale 
eflipretarono.e fecero initanza;Nota fe- 
coaltAcchidiacono ingte! luogo ; che 
perlpogiliagientointendefi.anco, vo.na- 
{coito leuamenso  o*valtatione, cioè che 
nialtottanitie guaftr,eleni. Dicefi fpoglia 
resinqualonguemodo facedoglimnfu!to 
ne giibeni immobili;o'per forza publica 
mentelirapandogh,etapendogli gli mo- 
bili o'traltuleotemente con inganni;e 
frodi, Nora etiandio,che («code Gemia, 
iur per coofangurnei s'intendono infino 
al fettimo grado, in fauoredelche v'è la 
Glota.nelcap.poftemo de appellati fe 


| condg.ii quale nont luogo i quelta penà 


tefono aggravati gli affini. Nota m'oltre, 
ché. nella prefentatione:non'hè poro 
quetta pena Tacho la Glofa diquel cip. 
iltetio ford: cu..cti,purche la perfonasche 
viencaggrattuta n feyo ne fuoi, fia èccle- 
fialtica , ma non quando il Padtone è lai- 
co, imperoche la coltitutrone dice. Chie 
sicizo EcclefiafBiche perforese la'Glofa ver. 


recclefistticas dice , come fono:conuerfi , 
«Téplatr), Hofpitalieri, qualifebenenon 
fiano chierici fano però perfone ecclefia 
rtiche.17,9:4.canon perito mede- , 
fimo diceiur Gemio,decò 

sftulante.'La dove s’;inferfce; che quando 
vTa:conflitutione penale concerne 1) favo- 
«teidella Chiefa ; s” 


forittureò quel cheman- 
annie sisiana: sa 

* cond nel cap.vbi pericu- 

» lm dec i nuclei iriccompuoica 
no tutti i Si 

Galia 


nfereste,& po 


ad'altro»vcafo 

ancora, oltre all’efprefio, quello 

Sileretro, 6.39 Mei. 
me nota Silu.excomm:9,6.}9. Nora 

| € diliboe coca Recasu 

nica avanti PA giulti- 
“ 14 t12, 


VAL) À : ’ 


Nota. 


Nota, 


Nora. 


{ 
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tia,petchealle volte potrebbe elfere,folo 
contro la carità , come quando non ha. 
ueffe,o quando permettelfe contro la Ca 
rità, all’hora non procede la cenlura.lm» 
peroche nella conlititutione vi fi mette 
quefta additione (ingi inte. ) Nota 
anco , quanto all'opinione di Pietro An- 
char, è Geminiano iui , che il mandata- 
sio; quale mette in e ne il grava. 
me,quando quello,ch'aggraua, per altro 
aggraui, nonincorre quelta cenfura , fe 
non quando gli confta della intencione 
del mandante, che à quefto fine aggrava, 
altrimenti nò. l’Archidiac.in quel luogo 
ftima, che (empreleghi , pure dal celto fe 
ne.caua altro fenfo contrario, perche è 
fcommigicato chi per (e,o per altro ag» 

ua con tale motivo , fi come adonque 
nonfi frommunica per quelta conltitu- 
tione;fe 
tario, che perfe aggrava non 
è (communicato,quando non fappia, per 
che come non sì il motiue non dicefi 

rauare per tal motiuo . 
for La qualita haffi nel Cap.Generali de 
eleA.nel pose sa gli infrafcristi (com. 
municati ipfo . 

ml coloro; che a lrn 
segalie,cuftodie, e, titolo d'auoca- 
tione, 0 di par so$ men Chie&,o nei 
Monafterij,o in qual'altro fi voglia luogo 
pio, occapano ibeni delle Chiele, e delli 
Mopoafterij , 0 delli loro luoghi vacanti, 
fiano infigniti pure di qual i voglia di- 
gonità, e preeminenza - SA 

| Secondariamente fono fcommunicati 
i Chierici delle Chiefe, i Monaci e loro 
Monafterij, e tutte l'altre perfone de' luo 
ghi Pij. quali procurano, che fi facciano 
Smilies Nora che per regalie s'înten- 
donacome dice l'Archidiac. quelle cofè , 
che pigliail Re di certe Chiefe vacanti , 


Reralicche come fi fà nel Regno di Fiàcia,e d'Inghil 
fa fieno. terrasomero come dicel'Angpelica excom 


(Nara. 


intende ilgiufpatsonato,& 
Pile » Lime Danide 


mup.7.cap.rs.i datij, e gabelle co 

dal Rèalle Chiefe,& 1! medefimo tiene }a 
Glofa del predetto capit.Generali: Nota 
di p.ù,che per cuftodia,e guardia l'ifteffo 
fi ace intendere ye perquel'a Gio. Andr.. 


grauafîe gii motiuo,cofi p 
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Chiefa vacante, infino è tanto, che ad ef 
fa fia proueduto di Prelato } delche n'ha- 
uemo l'effemgio nella Chiefa di Parma : 
vue tali Signori Laici fono chiamati Vifs 
domini,è quelto arridel'Angelica nelluo 

ocitato, equefto penfiero è molto più 


a propofito e lodato. Nota di nuouo,che Nora 


il medefimo intendefi pertitolo di auoca 
rione, e difefa : petche l'Aùocato dicefi 
defenfore nelle Chiefe, come dice Silue- 
ftroexcommun.9.$.40, Nota medefima- 
mente, che dicet » di nuouo vfurpano, il 
che fi hè da intendere con la Glofa iui 
Ra tonno riccuuta già quaranta 
anoi in qua. perilcap.fin, de conluetud. 
Nota ancora, che due cofe fi ricercano è 
fine, che quelti vfurpauti contraggano la 
fcommunica . 

Prima; che vfurpino alcuni de' cîtoli 
redetti. 


Secondo che per ragione di tale vfur- 
pamento occupino infieme i beni, cue 
vno fenza l'altro non balta cofi dice Ge- 
min. pel medefimo luogo , &:l Panorm. 
nel capit.conqueltis de foro competenti. 
Erè opinione commune. Nora vitima. 
mente.che non comprende tf quali 
perragione di legitima confuetudine , o 
di giufto titolo operano cofe fim:li . per. 
chetalinon vfurpano, ne prefumono d’- 
occupare, 

_5 La quinta haffi nel cap. indemnità. 
tibus de cle@t.nel 6.6.poftremo.Gli chi2- 


mati , o deputati è reggere le monache. 


nelle elettioni, fe nòf aftengono'da quel 
k cofè, per le quali poffono nafcere tia 
loro monached:f(cordie,e riffe, ò nate, fie 
no fomentate fopra leelettioni da far, 


ipfo iure fono fcommunicati, Nota fecò. Nora, 


do la Glofa.che i Religiofi fecolari tanto 
snai di co e donne poffonocuacua. 
me questa direttione, Nota di più fecorido 
Gemin. chequefta pena non felo hà lue- 
go-nelle monache delle religioni appro- 


> nate, ma etrandio in quelle, che non re- 
 nunziano;e fî can delle fottàze loro, 


nce fannep one regolare in vna del- 


Je approvate religionî, ma viuono in cò. 


mune come i Canonici fecolari nelle» 
-Cbiefe («colari. Acconfentonoin queto 
l'Angelica.excoa.7.cafu 16:Silu.excom- 


muoic.9.5.4è, Nota di nuouo; fecondo il Nera. 


Did g'Ieioreeli quela pese. a coaf 

rie p ì pena,e 

deputato alla dircitione nelfaze l’elettio 
Die 


Nota. 


Mi 


“ + i .alll'atbtciati scatenare: 


ie 


IL 


Nora. 


Nera. 


Nota 
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ni,echénonfialtenza dai predetti: pere 
ciochefe nonfi aftiene ,n0effendo però 
deputato alla direttione, non còtrahe d- 
ita pena, anzi ancorche fia deputato, ma 
nò fia deputato à tale direttione,nò v'ia- 
cprre,accofentono tutti d'yn parere,l'An 
ica,e Silueft.nc i luoghi citati;che (e è 

to, e feminidifcordie fopra l'elet- 

rione pià fatte, ancora non vi incorre fe- 
cGdo il Cziet.ver.excò.c.80. perche la cò. 
Aitutione parla fopra l'elettioni da farfi. 
* La Seltafihà nel c.hac còftitttione de 
offic.iud.deleg.nel 6.fifcòmunicano iplo 
iure glii,che procurano, ch'i Giudici da- 
rigli per coleruationes’intromettino ad 
altre cofe, cheà mavifelte ingiurie,e vio- 
lenze,&ceffercitino la loro poteltà à glie 
cofe,chericercano giudiciale difcuflione. 
Nota fecondo Geminiano; che quelli, 
de quali non fono còferuatori, (è ciò pro 
curioo né contraggono quelta pena, ma 
fole quelle parti perle quali fi danno i 
conferuatori, fe quelli non partecipino 
dopò la {communica nel crimine crimi. 


: nofo, come di fopra hauemo detto. 


. mente faffi 


a con epa sche nelle predette 
parti, che ciò procurano ; contraggono 
quelta elicimalta uando fi danno 1 con- 
feruatori con claufula , che fi informino 
vs quelle cofe, nelle quali fi ricercala 
difcuflione giudiciale,comc hoggidi cée. 
non procurano,che s'intro 
mettino ad altre cofe, cheeccedano la lo 


ro poreltà,etiandio con le claufule dare . 


| Nota pure,che fe procuriamo,non ne fe- 


‘puendo però l’effetto,che il conferuatore 
S'intrometta, nonincorre nella pena,co. 
me hauemo detto, e notato di fopra, ne 
uefta fcommunica comprende quei cò. 
icaisori agcocche fiintromettino. 

8 La fettima haffi nele.vnico, de his, 
qua vi.nel 6. Quelli,che fannoceitorfioni 
pforza,0 ptimore,intorno alle affolurio 
ni,0 reuocatiotii di (cdiche, di fofpéfiovi, 
od interderto,ipfo itre fono fcòrcati.No 
ta iui fecodo la Glofa, che fe alcuno fece 

timore,tuttauia non fù 


forza,o 
feguita Eaffolutione,ò la reuocatione,nò. 


contrahe quefta pena, e feegli è (cdicato 
ea ini piani sur 
ch’eglihà, i che vno può efiere in» 
uolto in varie, e molte (coches. ,4Bn- 

squella contrahe ancora lo fcdi- 
cato fe hà madato,ò ratificato tale eftor- 


fione,come diec la Glola,e siluv.&xcò.9, 


— viene afloluto;perche 


I05 

6.43. Ma noncredo,perche quando nom 
s'efprime.il mandante,non è manco co n 
prefo,come hauemo dettodi (opra.Ia ol 
tre. è d'auvertire perla medefima Gl.che 
quefta pena anco,gfi la fcOica fù 

iogiulta,e nè tanto quado giulta, perche. 
non fi dee coli éltorgere alcuna affolutiò 


ne. Notadipiù,che nonhà/uogo nella xora, 


{cdica minore,come dice Angelo excom. 
7.0.18. perche qualuolta affolutamente 
dicefi fcoica,intédefi dellamaggiore,giu- 
{ta al c.fi quemde fent.excom. Nota anco 
chenon procede fecòdo l'opinione cor, 
qualuolta fappi, che fecodo il Caiet.ver, 
cxcò.c.41. procede Gita pena nélla mags 
peo o fia dalla legge, o fia dall'huomo, 
atemanza fùlieue.e nan giulta,e candè» 
te in huomo conttà:e:pche talecemanza 
no è femplicemente remiza, coli tégono 
la Glofa iui, Silueitro,8e Angelo nel luo- 
gocitato, quantoque il Caiet. nel luogo 
citato tenga,che proceda,s'intéda d'ogni 
timote,che faccia detta eltorfione.e gito 


molto più quadra,e piace simperoche fe Nora, 


bene la temaza fia poca,perlaqualefi dà 
l’affolutione ; tutrama pare veramente 
eltorlione permezo deltimore; e quindi 
ne viene la ragione,di gilo, che mette ti. 
more,fe pcotalvia egli véza à fareeltor 
fione, quacunque fia probabile il péfiero 
contrario, & fipoffa tenere. Di più nota. 
fecondo lrftefa Caiet.che deus di quelle 
cofeefizre paura procedéte dall'eftrinfe-- 
co,e no innata, quale ficòcepiffe quello, 

ch’affolue: finalmèce hai da fapere,che fe- 


l’affoluéte per paura, dopò che egli hà a 


tificato fenza timore,quello, che egli 


fatto,ancora è fîdicato colui, chemette,. , 


e che capicdea quelta e siofino che 
bito fuegli lega» 

ro per l'afolutione eftorta dalla paura, 
come hafli nella Glofa nel medefimo ca. 
9 L'Otraua,ficontienenel c.mulieres 
derud. nel 6. quelli che fintamente, 0 per 
frode fauno,che il Giudice venga perfo- 
nalméte alla. cafa d'alcuna donna per pi= 
liare il fuoteftimonio,nè poffendo per 
nalméte effer tirate le donne perforza. 
al Giudicio,ipfoiure fono fcédicati :nora. 
fecondo Gio, And, chedaro quefto cafo, 
che il Giudice vega,nodimeno Giudice 
non venédo honiocorra nella penazaozi: 
diceil Caie.c.s9.versexcò.deue perfonal.. 
mente venire,perche fe mida,nonincore 


re, perche ciù è coccllo, i - 
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fecondo l'Anton.3.paît.ra.c. 45.n0n fo- 
liméte rl Giudice fuggédo quetto, vuero 
vfaudo fradeegliè (co nunicato; man. 
coraqualoque altro che finga, 0 faccia p 
fcode; &operi;, che vi vadail Giudice, 
quiantonque Silu,fcom 9. $.44. tenga del 
Giudice folo; ma il telto dimottra il con. 
trario: pofciache vniverfalmente proce- 
de,e per la medefima ragione procedetà. 
to nel Giudice laico quanto nell'Eccle- 
fiattico, quando nonie ne ficcia diftia» 
mone nel tefto, fe bene Giou.Andeiulo 
reltringaa i laici. x 
a0 La Nona haffi nel cap. hoc conful. 
tiffimo de reb. ecclefmou alien. nel 6.d0- 
ue primièramete fono (communicati ip- 
fo iure‘quelli,chesforzono i prelati,o al- 
tre perfone Ecclefialtiche,che fortom:t 
tano leChiefe à laici a ouero foggettino 
à quelli i beni immobili della Chiefa , 0 
che.gli fortopongonole loro giurifdit- 
tioni recognofeéio,o profeffando di ot- 
tenerecole tali daloro comeda fuperio- 
ri, ò determinido quellicome auocati, o 
defenfori) delle Chiefe , ode loro beni. o 
in perpetuo,o à temponon breve. Nota 
feconda la Glofa, che non procede que- 
«ta pena neibeni mobili , ne i qualinon 
furono foliti di farli coral: famm:fMoni : 
«percioche deuono effere immobili, ò giu 
srifdittioni,che fi reputano trai mobili. 
Nota. . ‘Notadi più fecondo il telto , che quelta 
. ._.. pena procede con alcune limitationi . 
Limitatio- 1: Prima quado fi faccia queltafom- 
% 51 94° miffione fuori de' cafî dalla legge pmefli. 
pena... Secoda quado falli fenzail cofenfo del 
«“Capitolo,e licéza della Sede Apoltolica. 
» Terza quando fia fatto in perpetuo, 
cuero à tempo non breve, 11 che la Glof- 
-faia quelluogo efpove lo fpacio d'anni 
«diece;onde innanzi à dieci anni nòs'in- 
correla pena. di 
© Quarta che iano fottomeffe è Laici, 
scome-foffero leloro , o\pertali feno da 
-lororiconofciute. 


è 


Secondariamete fono fcommunicati ‘ 


rutti i Laici,che de licenza del Papa, e cò 
fenfodel Capitolo hanno cétratto, cue- 
rocontrattaranno fopraibeni immobili 
delle Chiele ; fecola veruna fi faranno 

+. wfurpati dipiù di quello, che fi conuiene 
alla natura deglicontratti iftefli, 0 patto 
fatto ineffi e prima e ron 
‘monisi non defiftano d’v{urpare, e l’vfur 
spare cole fi reltituifcano. Auverti,che fe 


condo |’ Archid.d.non bafta defiffere rue 
vfurpare per fuggir la pena,ma due fare 
di quelle robbe toltela intiera fodisfat- 
rione,v fecondo Giou.Andrea,e Silu ex. 
com .9 $.44. fappi che queltaammonitio 
ne deue efler fatta tre volre,fe la necelli» 
tà del fatto non perfuadeffe altrimenti. 
ta La Decima hafli nel cap.1. de re- 
lig.dom.nei 6. pertano il Silu,excommi 
9/$.45«&l'Aogelica excò 7icalia ». che, 
contraggano quefta fcommunica queilia 
che ritrouano neua religione, owero 
prédono nouo habito di nova religione, 
ma nel prederto capitolo ciò non fi pro. 
hibifce fotto tale cenfura. Alcuni peofa» 
mo, che di ciò fi faccia mentione:n vna 
certa (travagante di Giou.XXTI, apporta 


.ta dal Panormitano nel medefimo cap; 


nondimeno ne in efia fi prohib:{cx quel 
lo, come bene quuerte il Caiet.u.excom, 
ca.s.Pofciache ella procede contro 1 Fra- 
ticelli, &iBeguini , che hoggidinon fi 
trovano» ma in quel cap.1.de relig.dom. 
è dara la (comunica contro alcuni men- 
dicanti fuori de’ quattro ordinrappro» 
vati: mahoggi però nonbà luogo. > » 
13 L’Vadecima: baffi nelc: quamqui 
de cenf.nel 6.cusipfo iure fonofcomu- 
nicati tutti quelli, quali fi fieno,che ò p 
fe; o per mezo altrui di proprio nome, 0 
alieno rifcuotono da Chigfe; o da pfone 
Ecclefiattiche, pedagic,o guidagre,che fo 
no taglieimpotte fopra le perfone,o fo. 
pra le robbe,chetrafportano;ò fanno tra 
poemetti per caufa di negorio, inté- 
Isfe fono perfone particolari;che effigo 
no, fono fconrmunicati etiandio,che fre 
no Vefconi,comel'Archidianoapporta, 
20232 che fe quelta è vna vaiuerfità., 
0 Collegio non fono frommupnicati, ma 
ipfo falto è fottopotta all’interdetto,Co 
me hifi neltelto., Norafecondo Giou. 
Andrea,el'Archidiacono,chedicefi.nego 
tiare, quando fi copra la cofa come inte- 
gra. & immutata fi vende cò guariagno, 
&ali'hora1l Chierico è tenuto di pagare 
ta Gabella fecondo )’vfo della Patria , fe 
però compra per proprio vfo,nò è tenu- 
to.ò fe non comprasmarenda leraccolte 
robbe delle cofe fue,come vino; biada, e 
fimili,nò è tenuto, cofî dice Silu,excom. 
9 $:46.percioche quetto non diceli nego 
tiare. Quefta {tGmunica hoggidi etifer- 
vata nelia Bolla della-Cena, come nora 


l’Angelica nella exc6.7.cafu 23.€ Silu.nel 


luogo 


Nora. 


Nota» 
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Ioogo citato;come havento derro di fup, 
‘14 La:duodecima hafli nel cap.quonia 
de foi eccle.nel 6. cusipfo :ure fifcò- 
municino, quelli, tte. pet fe. 0 permezo 
“alttuisforzatd, 0 procurano rche-ficno 
sforzati è defiftere quelli petrano 
‘letrete Apoftoliche,olitigano;o raglio- 
“mofitigare, o ambe le parti ficuo conue» 
futeiofieme e fiano cOfentiéti intorno 


pr fola parte nel foro Eccle- 
tico 


délegàro, oizro ordinario fopra 

È le iche per'ragione di per 
né,o de negocij,o di tobbe de iure;o di 
Febfattadine attiéri oweroiche 

Li adbie sforzino quegha Iinigare nél 
#0 létolare ititoran i tali difficultadi;e 
*differètie; dabdio à quelli viuto.intorno è 
ciò,confeglio,ò favore, e quetta violéza 
fia fattà,o per atto di ndere i Giudici 
“Bccléfialticijà i litigài, 0 G li,che voglio 
‘no litigare,o pi rire mA 
rocoliogwnei,o:nqu altro modo. 
“en deddho quetti affoluere;(e prima 
‘nobbavera nio 1ntieramente fodisfatto 
‘tantoil'Gridice, di cui fi perturba la giu 
‘zifdittiome, quanto alla parte perturbata 
iptorno all'ingiuriasa dani, alle fpefe, 
ègli iviterefìi. Ta:te queltecofe (ono 

le fn quelto predetto cap. Nora fe- 
ionido  ATchidiaci e Gioi Andiche l’af- 


Soon data dall'ordinario incazi tale 
disfatrioiie non vale, perche quanton.. 


ifia veroy quello; che detta haue- 
nia culo venga fatta di af» 
fo'uereà quello chehàla potcità dalla 
Jedge,tiene l'afolurione,febene nen vé 
alata la forma;&il Veltouo hab. 
Ber dalliegpe ‘potefta di sist oh G- 
Teo itione perche nonèriferuata, 
nondimeno non hàluogo ciò,quando vi 
ècraufula intitante l'alfolutione,fr. non fi 
Offeruà la forma; ma inguelta vi è coral 
Claufula;impercioche ja parola, che fi ha 
nelfelto (1 verunmodo)è irritante:onde 
jacola fenventia di Silueft.exc0.9, 6.49. 


| chetitnecontrol’Archid. Nota che ques 


fa uanto aquelli,che ma 
ono gli impetrati le lettere Apo 
LETERÀ 
tadono nella Bolla della Cena, . 
15 La Decima terza haffi nel cap. cos. 
deimmun.eccl.nel 6. Que fi fcommunica 


«Fina gra teme 
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nod loro fudditi; che non vendanò cola 
Verunaà Piclati, d Chierici yò perlone 
Ecclefialtiche,ne vogliono, chtcompti- 
ino cofa alcuna daloro, che glimicininò 
gtamnijcuocano pane,o.prettaugraltra for 
teurferuirtà,e droffeguro. Nora fecondò 
Gemin.che due colelrricercano percan 
traher quelta céfuta, eche fieno pattoni, 
ochehabbiano dominio téporale, ouero 
fecolare, e che quefte fimili cofe interi» 
caà fuoi (udditi onde fe non fono figno- 
ti, ouero fe fono, non interdicano i (ud. 
diti alieni, non cadono nella fcommuni 
ca;ciò acconfenhtomno Silueltro,excomm. 
9.$.50.& Angeloexcam.7. calùè6; 


16 La quarcadecimaè nelcap.vrperlì . 


colòfa ne cler.velmonac.nel 6.0ue fi fed» 
municano primiéraméte i Ladri di ip 
feffione;ortacita; odelpreffa in qual 


ro 
fia 
religioneapprobata, che remerariamere uali se 


‘ione 


depongal'habiro,ormelle (cole; od altro» d'bavire in 


ue .. Secondariamenite tali religiolische duca (a /.ò 
MIUBILA 


vanoinqual fi voglia tudio fenza licezà 
del miu intonlegliodé! conué 
to, o della maggior parte. Terzo Dotto» 
ri,e Maettri,che prefumono,&cardifcono 
di fcientemente irifeg are, o ritenere; & 
habilitareà le loro icole quei Religiolî) 
che yi vengono fenza l’habito delleloro 
Religioni ad afcoltare legge, è Filofofia. 

17 ‘Circa'al primo nota,che n6 fi cons 
trabé quelta (commumica per qualonquè 


pani d'habito;fe nbn è remerariz). 
e 


nonè fenza caufa tagionenole: onde 
qualuoltà è caufa giutta. come ètimòre, 
o medicina,o altra. cofa fimile; nò è Giio, 
che deponeall'horal'habiro, fcommuni, 
pe sian nota Giou. bre e 
ne cemerati» niehte ito. ma 
duelli temerità nion fia peccaro mortale 
(come quando fi can l'habitoad hora, 
percorrere;0 per tirar pierre)n6 è fconfa 
inunicato, come notail Palud.4jd18/q. 
3 netampoco quando il trarfi l'habito è 


.congionto conil peccato mortale, come 


po breue, per potere più.a 

mettere vo to mortile non p 

$c va, Nomen: © de pofiione dtabisi 

è 53. Ne meno è depofitione: ito 
ndo fileua ye fi depone quello ; ad 

e attalcra Corte di abit 


fetrcauaffevo Religiofo End re A 
atamere 






prendendo alcuri*altra 
cioche quella viene ad effere de 
quido è tralafziato vo'habito, 


prefo vu'altro,&zà tépon 


Nota, 


TOò 
do che dicanfi à beneplacito d’vn'huo. 
moda bene hauer depotto l'habito . Si 
che quelli, che depongonol'habito per 
breue fpacio di répo, prendendone vn'al. 
pre giuocare; 0 per andare a qualche 
fetta, per dover quanto prima repigliare 
il fuo pren è fcommunicato. La 
medefima ragione vale di quello, che de- 
eee diquello,che occuita,e nafconde 
’habito fuo, come tiene la glofa cleme 1- 
tina quoniam de vit. & honelt. cieric. € 
Siluett. nelluogo allegato, il che intendi 
quando dimodo fia occultato ; che non 
pofla effer conofciuto, che fia religiofo . 
18 Circail fecondo nora, che (ec6do 

il parere commune .de' Dottori ciò fi de- 
ue intendere, quando fe ne vada vn Reli- 
iofo alli ftudi] fuori de chioftri,etiadio 

che quei ftudi) nonfieno prohibiti.In ol- 
rrejancorche habbiano licentia,fe depon 
gonol'habito, contraggono la fcommu- 
mica, come fi cava dal reflo. Et ancorche 
habbia coftui la Jicentia del prelato, ma 
non co’lconfiglio della maggior parte» 
del-Conuento , feil fuperiore non foffe 
stale,quale poteffe dare facoltà ad alcuno 
de’ fuoi Religiofi, d’habitare fuori de’ 


Lhioftri. Parrmente nota,che quelta pe- 


manon procedein effo Abbate;e fuperio 
ge;ma anco fenza licenza del fuperiore_s 
maggiore,o del conuento, che vadaa gli 
ftudi;, come dicono Gemi, l’Archid.qui, 
e l'Angelica excomm.7. cafu 27. fe bene 
ilu.excom 9.$.5 5. tenga il contrario. 
Circa il terzo nota fccondola Gloffa, 
che fe non repone cotal Religiofo l'habi 
ro non fono i Dottori fcommunicati fe- 
condo queta conftiturione, quale fasce 
de conlmitatione , cioè quando il Reli- 


gere depofe l'habito,& afcolta legge, o 


ofofiase fcientemente gli Dottori infe- 
nano, cuero ritengono alle loro (cole, 
nofcommunicati per altra ragione : 
«perche communicano cò lo (communi- 
cato nel delitto,dopò che il Religiofoha 
uera vna volta contratta la (communica, 
afcoltàdo tali facultadi per due mefi, co- 
ge hanemo detto di fopra,ouero anco fe 
afcolra Theologia,fenza però licenza del 
Prelato,e del configlio del conuéto: per- 
<he ;]l'hora dopò ch’vna volta.farà fcò- 
icato il Religiofa afcoltando so in- 
metetgelio participare nel delitto, 
ima quinta haffi nel capitol. 


19. 
Quicunque de heret,nel.6.Que ipfo iure 


+ DCita IntrrUttionede sacerdoti. 


tengono fcommunicati tutti quelli, che 
fcientemente prefumono di dare fepol. 
tura Ecclefialtica a pi Heretici,quelliche 
glicredono, che gli danno recapito, che 
gli defendono ye che gli fauorifcono, nc 
fi deuono affoluere ipfinoà tanto che» 
ublicamente non gli cpp — con 
e proprie mani,e gettino quel cadauero, 
e ca più in quelluogo vi fi polla far fe- 
poltura . È 

Decima fefta haffi nel cap.vt Inquifi. 
tionis de haret, nel 6. doucipfo iure {o- 
no fcommunicati. . 

Primagli Poteltà,i Signori tempora- 
li, i Rettori,o gli loro Vfhiciali,0 i Baili (: 
s'informano,e proceffano (oura il pecca- 
to dell'Herefia, o vengano all'arco del 
giudicare, 

Secondo fefenzala licenza delli Dio- 
cefani,e delli Inquifitori ardifcano di li- 
berare dalle carcere 1 prefi je pregionati 
percotale peccato. 

Terzo fe non mandano ineffecutione, 

e non adempiono g'à quel tanto, ch'è 
impofto dalli Diocefani, &Inqufitori 
per lo medefimo peccato, quanto però 
s’afpetta all’vific:o, e carica loro. 

Quarto fe diretta , 0 indirettamente 
ardifcono di impedire la fentenza, odil . 
proceffo de gli Diocefani,o de gli Inqui 
fitori. 

Quinto fi haueranno hanuto ardire di 
opponerfial Dioeefanoyo all'Iaquifitore 
in quelle cofe,che appartengono al pre» 
detto negotio della fede, 0 in altra ma- 
niera ofano impedire. 

20 Seftotutti quelli, che in quefte cos 
fe fcientemente danno aiuto confeglio,o 
fauore, Nota fecondo Giou. Andreas Nera 

uando il Diocefano ,€ l’inquifitore di. Nora. 
cordano nel mandato, he vno com. 
manda;che fia punito,el’alero,che fia re- 
laffato,deono quei Signori,o Rettori, & 
aleri predetti fourafedere. infino che ne 
fia informato il Papa. Nota di nuouo fe- 
condo Silueftro excommun.9.$.18.chei 9% 
RISTRII cadono inquelta pena so cono. 

no prertraevtr (ap perche cono. 
fcendo,come per caufa principale fanno 
prendere vn'Heretico ) onero indiretta» 
mente, o pureincidentemente, (perche 
peraltra ragione serifpettol'hanno fat» ,, 
to prendere)ma hanno intorno all’Here. 
fra.giudicialmente voiforme cognitione. 
Nota anco , chel’Angelica alla (comuni. Nota 

C27. 


Te» a o o è 


o etalbato 


“i 


=. 


si 


TRN ZLIaAaRI? Los c‘(orioao kx-an Gana 
® 


ve 
DS 


Nora, 


èain.cdla 29.Aima, che î predetti non fie- 
ta 

di il nemico 
cora 
1 " to è piu vergacioti 
aria fomenbunp sea 


li icati , fe fanno quelte cofe, 


te dannato ilfatto , e non 
tione». Nota di più | pil tefto, 
no de’ predetti con animo per. 

inace È mne Sera Mr anpone 
predetta fcommunica da quel tempo in 
[cip paffato, deve eller condennato 
Catona omicidio nel6.dane fi (com 

Li 10 ne " î 

municano quelli , che fanno vccidere per 
mezo de afaffini qualche Chriftiano, que 
‘To commandano ,ancorche indi noo ne 


peg morte,tiorgiai quelta (commu- 

co in vfo:perehe non vi seno ta 
I i:percioche (come qui nota l'Ar 
Pr) Sub rar Sella pista infedeli 
fottoil Dominio d'vn certo Signore, che 
denari ammazzauano i.Chrittiani. Ve 


. diSiluv.Affaffinus: 


22. La decima ottaua è nelcap. vfura- 
gu vfuris nel 6 vue fi fcommunicano 
tuttele perfone Ecclefiattiche infcnori a 
gli Vefconi. 

-— Primafe affittanocafe a manifefti vlu- 


“rarijforaltieri je non oriondi nelle terre 


iloro,o permettano, fe l'hanno tolte a pi- 
«gione, chelc habitine, 0 inaltremodo,e 
\titologli le concedono, per iui dentro cf. 
fercitarvi l’vfura. 

Secondo fe per lo fpatio di. tre mefi 
«non gli haueranno fcacciati dalle loro 


Terzo fe di nuouo gli ammettono . 


Silu.cxcom 9.$. 6o.che di- 
cefi UT, alienigena,e forettiero,che nò 
è di quel Dominio, nel quale egli abita, 


1 febeocegli fi ricroua fotto 11 medefimo 
Signore s pofciache d'va folo Signore vi 


moltidomiviy,fe però eglè 
«&del fimo Dominio , e purenon fia 
«della medefima Città, non giudicafi in ta 
pz acre bee pe procede la 
; ona ca, tampocofore» 
«Stiero Gil di ui Padre-hà la nafcita in 
n: de pad id 
" } 


di soede ra fuori 
Dontinio; perche all'hora chiamalidi 
iiuinto atolno:3)  —s 


SEIDISI “Capi: XXXIX 1 E 


na fetrima haffi.nel.ca- pro 


te 


-l33. Ladecima nona haffi.nelcipasde — 
iniue,nel 6.Que ipfotafto fi (comunica 
nosrutte quelle perfone part nte, 
le qual concedono le seprefagliecontro 
le perlone Eccleliattiche, o iloro beni, e 


que quelli, chele concefie generalmente am- 


pliano alle predette perfone, (e non haue 
ranvo rinocata la co nese l'amplia= 
tionein termine d’vn mele. Ma fequetta 
è vna Communanza,& v niverfità, in que 
Ito cafoclla.è fottopofta all'interdetto. - 
Aunerti fecondo l’Archid.che la cocefio. 
Neappartiene a glifuperiori.l'ampliatio- Ne'4 
nea gli inferiori,a quali fano cocefle. No 
tadi nuono fecondo Gemiv. che quefta ni N°/4 
uocauone deue ellere reintegrata: imper 
cioche fefi procede all'atto innanzi la ri- 
uocatione, 0 innanzi al mefe,s'incorre in 
Dpr pena. pi piuinoltre,cheQque- nora, 
pena procede etiandio nelle reprefa- 
glie, fe bene fono giufte quali fi concedo- 
no nei luoghi,oue dimorano Chierici,al 
l'hora non fi deve eltendere a perlone EC 
clefialtiche, Nota parimente,fecodo l'Ar. 
chid, che quelli si quali concedono le re. Nota, 
prefaglie contro i beni d'alcun Chierico 
periluoi debiti ,offeruate le cofe da offer 
uarfi, nonincorre quetta cenfura. NOta Nora, 
ancora fecondo la Glofa,che per debiti di 
vo Chierico d’vna Diocefe non fi ponno 
concedere le reprefaglie contro ibeni di 
vn Chierico d'vna altra Diocefe, nellau 
quales'è conftituito debitore, 
24 La vigefima haffinel cap. Felic. de 
pan. nel 6. Nella quale fi icano 
i Prencipi, & altri Signori, e Giudici, che 
non haueranno offeruate quelle cole,e 
iui fi contensono contro perfecutori de 
Cardinali . Di queltamateria s'è detto di 
fopra. pu 





Delle fèommuniche non rifer- 
bate nelle Clementine, 
Capi. XXXDX"% 


Ù 


EL EN C0.. 


vis ehe per La fequettratione fatta per l'or- 
divano lalusodi eric dem 


ETSTT 
2 


e 


i 


citt Jehi fipeli: 
2 im daffi contro quelli feto 
podell’interdetto; i publicamente fcomè 


municatimominatamente interdetti, e 

manifeft vfurari some fono alcune cofe 

da notare. he ua 
Dafi la terta contro i Religiofi sche 

: de pair rp amminiffratione s 
che fi appropriano le decise dedite alle 
Chiefe,che non permettono,o probibifco 
vo,che fi paghino le decime alle Chiefe 

do glianimalide loro famigliari 10 de 
gli sro n ice in fraude del 
la Chi z 

4 Bedi a delle terre,quali danno a la- 
uorare ad altrs mon permetteranno , che 
ne fiano pagatele decime alle Chiefe è 
Ont alcune cofe fî banno da motare. 

5 Daffilaquarta controi Monaci, 0 i Canò- 
nici regolari, che non havno ammini. 

frazione, quali ardi (cono di andarfene 
alle corte de Prevcipi , per danneggiare 
4 loro monafferi,ouero a loro Prelati. 

6 A Monaci sche tengono l'arme entro alli 
chioffri de Monefferij fenza licenza de 
loro Abbati,oue vi fono molti notandi. 

7 La quinia daffi contro quelli , che vifftano 
de monache sn quelle cofe, che apparten- 

,alla carica della vifita,e per incor 
rere in quelta fcommunica tre cofe vi fi 
ricercano, 

8 La fifa contro quelli jche prendono le ffa- 
s0 delle Begmine,e controi Religicfi, che 
nel loroffato famorifeonole Beguine. 

9 La ferrima daffi contro fei forni di perfone, 

+ quali feno. 

10 Alcuni notandi intorno queta fettima 
feommunica. 

r1L'ortaua daffi contro gli Inguifitori &i 
loro Commiffarij quali forto pretefto del 
loro vfficio fanno eftorfioni didenari ap 

pref alcuni,&e.Con i fusi Horandi: 
x» La nor contro li Poteffà ,e Capira= 
% eg e Vasi ii e gli 
sio l'ufures opagare non fi reffituifcano, 
giudicando fecondo le taglie determina 
se, ferion fi carncellano.torali decretate 
taglie da i libri delle Communanze , fe 
talsftatriti s'offermino. Anco la decima 
fcommunica fi dà controi Religion? 


4% 


du dicanti, î quali a licenza del Papa 


pe Delli Tuftrittione de’ Sacerdoti. 


me sé quali fi vicerchino a Linò 
È, ss oso cagrgr ey 
14 La vndecima daficontroi Religiofi , ché 
mon interdetto impoffo per 
autorità 0délla Santa Sedia, o delli ot= 
dimarij de' luoghi,con i fuoi Notandi. 
PITDLI! i IITITITORNVIIA)) #14 


A prima fi contiene nellà Clementi 

na voice. de fequeftr. polli, & frut, 

one fono [com.quelli,che nel fegi 
ttro fatro pet Pordinario delluogo d'vi 
beneficio Ecclefiaftico pacificamente nò 
poffeduto per vn triennio intieramente 
compito,ardifcono d’impedire la diffi ni» 
tia fentéza cotro i poffeffori ulga- 
ta appréffo fa Santa Sede Apott.folamen. 
te nel poffefforio , 0 nel petitorio , quero 
ofano di occupare în qual fi fia modo î 
frutti giàfequeftrati: da quale fentéza né 
faraano affoluti, fe no reftitu:(cono le coi 
fetolte, & vfurpate , è non remouono 
impedimenti; Nota fecondo Gio, Andt. 
che non hà luogo quefta pena fe non nel. 
la fentenza definitiua,quale croè definifce 
la caufa principale: e non in qualonque 
caula, ma folo in quella,ch'è fopra va Be 
neficio Ecclefiaftico. Nota di piu,che non 


hà Inogo fe non nel fequeftro fatto per N94 
_l'ordinano e nonin quella , che falli di 


commiffione del Sommo Pontefice. 

2 La feconda haffi nella Clem.1.de fe- 
pult. Que fi (communicano etiandio tutti 
quelli,che fono effenti. ne 
nel tépo dell'interderto fepelifcono nel 
Cemiterio fciéreméte icadaueri de” mor 
ti fuori de” cafi concefîì dalla legge: fecon 
dariamente gli publ:cameate [communi- 

‘cati. Terzo gli nominatamente interdetti. 
de oe limanifetti vfurarij. Ne deono 
effere aflcluti,fe prima, non hauerino da 
ta fod:sfattione a quelli,a quali è faro fat 
toil danno fecondo l’arbitrio del Dioce- 
fano altrimenti l'affolutioneè nulla per 


ne parola(im mit modo) Sappi ch'ilme Nota 


efimo dicefi del Cemiterio, e della Chié- 
fa fecbdo il Cardidale;ittiq.7. In oftre fe- 
condo la Glofi,che s'intende della Romu 
nica maggiore dalla legge,ouero di li'huo 
mo.Di piuche nominataméte deo no effe 
re interderti dalle cofe diuine;e dalla par- 
ticipatione de” Sacraméti, n6 dall'vificio, 
le dalla Giutifdittione folo, come notare 
ranecdioexcom.7: cal 3 6. e farebbe a'ba- 


;: Ranzate foffe interdetto daila 


fecondo la Glofasmorache dicéfi fuori de 


Nita 


Nota. 


dibibo 12 Capi XL 
cafî dallalegge conceli} iengache a vòl 
teèiccito,come fi dirà nef'cap.dell'inter-- 
detto. Notasche per publichi fcommuni» | 


cati fi detono intendere dopò lu ttrauag. 


di Martino Inominacamente denontiatiy | 


opublichi percuffori de' Chierici. Nota 


avcora che colui dicefi manifetto ‘viura+: 


rio, che è conuinto re condennato, vue 
ronotorio , Hotorramente Irouaro , eV. 
mofciuto in futro,come que'lo,che publ 

camente tiene apparecchiaro 1) banco; e 
cambia; &imprelta a rutti quelli, che ve? 


‘ vogliono pigliare, come tiene l’Abbate:ca: 


pitoio, quia momuibas, vum vide vfuray) 
di nuonoiecoridoil Giret.verbiexcomm.! 
ca.46.quefta pena folo comprende quel: 
bi HI mettono morto Lotto tetra; 0 
sel le polcro. mano; quelli,chè Jo'porta- 
nojné meno l'accompagnano, ne quelli , 
che cauano la folla , ne quelli. ch'ordina- 
no, ne quelli che vi fannol'vfficio | Vedi 
lGlofa nella medefima Clement.v.fepe- 
ingl Pri ciratite ua pi 0211 
> lg/0La terza flà nella Clem. Religiofî de 
decimis fiicommunicano quia: hi Relt: 
giofi,che noo hanno beneficio, ne ammi» 
qufirationie per quattro rifpert. i 

Primo quelli,c'haueranoo hauuto ardi 
mento di appropriarfi,o con ricercate fro 

‘0 fotto qua colori fi fieno d'viurpare 
ep nue;& dlere decime dovute alla Chie- 


oalorò per alcuna legitima caula non 


Palio fenon permetteranno, ouero 
hiaueranno promibito, che fi paghinole 
decime alla Chiefa de gli animali de fami 


iese Paftoriloro,o di quelli,che mefchia ‘ 


no gli aviimali jitefli d'altri con le loro 


egreggie. pan dat 

Terzo fe 6 hau'ranno permeffo, cue- 
50 hauerà ad proibito ; che fi paghino le 
Decime alla Chiefi degli animali ,che fi 
comprato in più luoghi n fraude della 
Chielà 3 comprate Almese à vendi. 
rori,0d' er tenerle pe: loto. 
Pato fe elle tette, che danno adal. 
unta Jauorare etiandio non haueràno per- 
meffo ; vuero baueranno probibito , che 
fieno pagate le decime alle Chiefe. Ma 
Mie leeAc ole dior biltano a 


ella pena le gordo Pre rà Raro 
cere q EE ba 


Anna 
; appare 

DIE PIEIZI Ie Golegoa le sean 
cauti per termine d'un mele, (e com» 






petentemente non fi faranno-emendati* 
interno aquelle:cofe,lequali rdironoidi» 
viucpare contrale i yQueror. 
ofacono di tenereappreflo di lord. B' non: 
fono da eflereaffoleu innanzi la conde.> 
gua fodistattione,alcrimeoti èigualida; en 
villa l'affoluzione, imperoche v'è Le par=: 
ticola:(#» wi» za0do) che ivritàv‘ 


fe 
codo la Glola»che balta vnafobvoleblras: "4 
- uerfarta la inftanza. Di. piufi. 


compreèno: 
dono anco le donne Religiofè cierizen: 


fi,e gli Hof(pitalieriyma noo'iChiericòfe. Nota. 


colari,o Laici,ne gh Rel:giolî te; quan 
do non fi devono cile decume alle Chièfey 
ma a perfone priuate.In'oltre annerti fa: 
condo.il Tèito,chei Religiofi, qualiifaao 
no beneficio quero amminiltratione nom 
incorronoquelta fconimunitaymw in luo: 
g@adi quella, la fofpenfione da gli vfficij, 


dalletonuoni,ebeneficij loro « Notadî nora, 


nuowo che nò ficontrae quefta pena per 
folamente non pagare;quando.non vi fia' 
l'appropriarfi, el'viurparfi youéro il avò 
permettere, prohibire,che non fi paghi: 
Nota parimente fecondo 
municatione 9.$.72.che non comprende 
quefta fcommunica il Re'igiofo , che'fà 
paffaggio dalia fa alla Chiefa (ecolare3 
quando hà amminiftrsrione , è benefici 
temporale, coltui però contrahetà la (u> 
{peafione,quantonque non'habbia bedè 






spoide 
j f. 13 STGOtAE?, I ORABoR) 
s Laquarta ff troia nella Clemi nie fà 
agro de (tat.monach $.quiz verd ode 
fo;fa&o fono fcommubicati. Primài 
naci,o Canonici regolari;ché non hanno 
amminiftratione , quando ‘rdifconò di 
conferirfi alte corti de Prencipi ; per fate 
qualche detrimento a loro Monalleni 39 
prelati. Nota fecondo la Glofa,ché duè co 
fe fi riescano per contraer quella (com 
munica, che entrino nélle Corri,e chehè 
quefto fine vi cotrino,o ltabbiano ,0 non 
habbiano licenza del fuo Prelato sanzivi 


RAPE pro 
renna 
2 sad di 
dhe iv ito da Mosalterio; nonen- 
tra io corte. pe ni ANTE, 


6 ‘Secondariamentè fi 
i Monaci squali cea calca 


tà: 


eltto excòa Nora. 


Nota, 


A. 


s 


LA 
Và 


A 


mei 


Nord. 


Nota, 


Noth 


Nosa. 


Nota 


12: Della Inftittionede Sacendati. 
‘Secondo, chefi faccia l'ammonitione; , 


del Monafterio arme fenza licenza dello» > 

ro'Abbate.In oltre nota fecondo la Glo. . 
fa nell quefta non com- 
i,neimonaci, 
fuori Claufutra demo 
+ ancorche le oinal 
neimonaci, che vengo- 
noalmonafterio con arme, non con ani- 


no tenere arme,come dice la 
mosalme gare, fieno 


Nota. 


‘Che vio,emoa per p 


l'offenfiue , ma ancorale difeofiue , non 
però.ne legno ,ne pierre, che di loro na- 
tura non ;arme, fe non fecondo l’in- 
tentione diquello, che le tiene. Nota fi- 
I il Gardin. iui, che pér 
chiottro x0 chiufura intendefi la chiufura 
del mo fuordellarquale non è le- 
cito v(ciroe fenza licenza del Superiore. 
duna jpuranco fecondo Silueltro ex- 
mmu.9 $.73. fe hà alcune arme a qual- 
na, come fe vn Re- 
ligiofo hauefle vu coltello grande pervfo 
di Cucina. non farà tenuro,; e fortopolto 
aquelta cenfura.Ne vale queto argomea 


teli to, chefi come non fono probibire le pie 


tre, perche per fe iîeffe non fono armeno, 
criandio che vi fia il gustato di pugna, 
coli quelle, che per fe fteile fonoarme fi 

oiuibifcano »ancorche non vi fia inten- 
tiondi pprpalgache elrodij fi reftrin 
Lr 






gono &ifavori fi ampliano. Nota an- 
cora n6 la dipefirica nel luogo aci 
to sche quelta confìisutinne comprende i 
Mo Ù Generale, ofieno bianchi ,0 


0 d'altro colore. Nota.di più 
do il Cardinale, el’Angelica excom 
io 7.:cafo-38,che fe .l'Abbate fà 
i reatore , oucro ingiunge 
ta i monaci, o gli perfegui 
lio. capitale, potranno i monaci 
en, pder l’armie a difela » fe 
altri rimedi; non polfano prouedere 
oro. dui 
- 9 La quinta tiene la Clem. Arrenden- 
spina de tu monach,doue fi fcom- 


ovo alia aéto quelli , che impedi- 


fc tatori di monache di qualor 
mg a Ereriandiodelle paioci- 
ri,in quelle cofe,che s'alpetta- 
all'ufficio, »e cari Si Vittone ielie 





ib ! 


che deffitano fecondo il tefto , qualeam 


monitione non deue precedere, ma fufle=, 


irel'impedimento, e ne balta anco yna 
attagencralmente. 
Terzo, che quelta ammonitione fia fat 
ta perefîo vifitanre. 


8. Lafeta è nella Clem,1.derelig.Ìdome. 


cuetutte quelle donne fi (communicano, 
che prendono lo ftato de Beghine, o pre= 
fo lo feguono , & i Religiofi, che fomen» 
tano derte Beghine nelio ftato loro, oue- 
ro perchie prendono quell'habito., diano 
confeglio,aiuto,fauare;direrta;0 indiret= 
ep Hoggidi tali Beghune non fono. 
in 


re, . GAI i ?) 
9 La fettima s'include nella Clem, r« 
de confang.& affin.oue ipfo falto fi (com 
municano fei forti di perfone. La pri 
quelli,che fcientemente tonizagzono li 
grado rohibito di confanguineità . La 
eco 


7 i contrahenti , che parimente di 
{cienza contraggono dell'affini 
tà proh:bico intendi due fenza di- 


{penf=. La tetza,che fcientemente cotrag 
can monache; intgndi però tu pro- 
He.La quarta. 1 Religiofi,ciodi 
contrabenti. Laquinta,le mo; i 
le profeffe contrabenti. 
10 Lafelta i chierici intenti a gli ordi- 
ni facri, che parimente con 0.il 
matrimonio. Nota fecondo.la Glofa, che 
non fi ligano ql È n) haucuano mg 
mente contratti! (ponfali :imperoche i 
tefto dice matrimonialmente .- Ma fe ha- 
ueranno contratto per parole de prefen= 
tiyetiandio che non ne fia feguita la copu- 
la,fono legati. V1 s'aggiunge la Glofa che 
fe hanno hauuta fa copula , non con ani. 
mo di contraere,ma con penfiero folo car 
nale, non fono legati. Mettiui nùdi più, 
che fe bene haueranno contratto gli {pon 
fali de fucuro ,e vis'accoltila copulacon 
animo maritale,hora non legano,anzi bè 
che le parole de prefeati haueffero prece 
duto, tuttavia fenza reltimonij, e fenza il 
Parochiano non fono legati, do- 
pòil Concilio Tridentino tali non fono 


Pai i 
il Card. che cre no quelle cole , che baltano a. contrahere 
sicercan neraerela predet- ima pvre > con gl pe confangni 
ema che prefti.l'impedimicaro at timouio per iftt di opa sioni 
| s2.009-9: Lbltp. > Ci 


Nota. 


ffinità,o voto. Nota parimente 5 "A 


se e È 


LL 


PararTmtragpn e DD... 


mt 


BPRERSOT 


rea 


i 


"RERRATSTA 


LA 
è 


= 
è 


Nota 


Nota. 


Nora. 


Nota 


O iii ac 


chegli contraenti con alcri im 
per. ae aC che dicimino 


ilcontratto , quale è l'impedimento del- 
iper spe fi lega rante 
) non. no, 
conltirutione. Je Aùierti anco, che quella pa 
rola( fer firiferifceaitre primi 
tando non é ignoranza 


‘ cafi, eprocede 
Si Axio probabile. comedicela GIof1. > 


mafe procede da ignoranza di legge, l'ha 
uemodettodi fopra s quando uratrammo 


vir L'ottanà caval dalla Clement. no- 
letites:Detiterer.doue iplo tatto fi (com- 
municano gli Inquifitori , &1loro'Com- 
miffarij, o de Vefcoui, o de’ Capitoli ino 
feggia vacante deputati fopra l'herefie, fe 
fotto protelto dell'vificio di Inquifitio. 
ne in qual modo illecito imaginar fi pol 
(xcautno; &eftorgano denari dalle mani 
d'alcuno,o fe fcientemente atezntino be- 
nidelle Chiefe,, oper del:tca de' Chieri. 
ci, 0 peroccafione del predetto vfficio di 
suon al fifco della Chicfa. Ne ponno 
effere alfofluti,fe non inartitolo di morte 
infinoa tanto, c'haueranno data piena fo 
disfattione del denaro eftorto in quella 
maniera a quelli, da quali eglino lo eftor- 
fero.Nuta lecondola Glofa,che nelli Ve- 
fcoui non hà luogo quefta pena, ne ina!- 
tri, fe non fanno ciò fotto protelto dell'- 
vfficiodell'Inquifitione. Nota in oltre fe- 
condo la medefima Glofa, che nelli pro- 
prij bevi de’ Chierici, chenon fono delle 
Chiefe non procede quelta pena, procede 
de' beni [pettanti alle Chiefe, non folo 
quandos'applicano al filco della Chiefa » 
ma molto più qual hora s'applicano al 
queroa fe ftefli . l- 

tredi quefto fecondo Giouan. Andrea; & 
‘fCatdinche per nomedi ia, o de- 
ca viene intela ogni pecunia eitima- 
ile. a : 
12 Lanonacavafi dalla Clemeot.1.de 
vfuris . nella quale fi fcommunicano ipfo 
fi@o;i Rettorizi Poreltà, Capitani,i Con 
foli,i Giudici, 1 Confeglieri, 8&caltri quali 
fi fieno vfficiali. sii © fo 
© Prima fe ardifcono di fare ftatuti ,di 
feriuere,o dettare, che fi paghino l'vlure, 
faranno redi» 


cuero che pagate ;q 
miandate,non fi reftituifcano. . > 
aerea iioato sped 
fecondo quei 
tuti. III RE i et O | 
au SommadelToledo. 
te 


Terzo fe infin'hora fendo public.ri, 
nello fpacio di tre mefi non gli haveran- 
nocancellati,e lemati afatro da i libri di. 
le Communità;(e fopra ciò haueranno 1a 
poteltà. ‘© 

Quarto fe prefumono di ofertare eli 
ftatuti,o le confuerutinîy che mettono in 
effecutione effi itaturi. Nota che due co. 
te vi fi ricercano per contrahere quelta 
pena fecondo tutti, che fia alcuno di que- 
iti sfficiali predetti se che faccia qualche 
arto di quelti. Perche fe non è vfficiale, 
non contrae ,etiandio che faccia quelte 
cofe. Nora in oltre fecondo la Glofa, 
che quello ; ilquale determina , che al- 
cuno von prenda per vfure, oltre lacerta 
fomma, non contrae quelta pena : per- 
che non determina , enon ftatufce pofi- 
tivamente, che fi paghino l’viure. Nota 
fecondota Glofa, & il Cardin che quan- 
do dicefi, le hanno poreltà di cancellare ; 
intendefi della porettà,o de ragione, o de 
fatto, 

5s Ladecimatrafi dalla Clement. cus 
pientes de poenis. ove prmieramente fi 
{communicano ipfo faéto tutti quei Rei 
grofi mendicanti,che fenza licenza del Pa 

a prendono nuour luoghi per hubitare , 

quera prefi gli mutano 10 altri, quero in 
qual'aitro titolo,o nome che fi fia di alie»> 
patione gli trasferifcono, e nota fecon- 
dol Cardin. che nò fi pad luo; 
ghi, che diftrutti non fi poffano rifarcire, 
e rifabricare. fe non come dice Angelex- 
comm.7.cafo 44.foffero vfciti dal loro do: 
minio, e polcia per nuoua ragione sei 
(tati. Notaanco fecondo Lapo confilio 
188.che non fi prohibifcono, che s’accre-. 
fcano,e fi aumentino iluoglu,alche acc 
fente Angelo nel luogo citato; e Silu.(c6. 
mun.9.$.86: ra auverti sche di già fo. 
no ftati concefli molu priurlegij dalla Se-- 
de Apoltolica contro. quefta conltitutio- 
nea glimendicanti.. } 

Secondariamente nella medefima Cle 
mentina fi fcommunicano tuttii Religio» 
fi, che nelle prediche, o in altri luoghi di» 
conoalcune cofe, con quefta intentione 
di retracre gli auditori , che ing 
le decime debite alle Chiele . nota 
fecondol'Angelica nelluogo citato , che 
trecofefiri cercano per contraere quelta' 
pena: pett : tà 

Prima, che proferifcano parce 
conqueltàiatentione.cioè di retraere». » 


rt 3} 


Nora. 


Nora. 


Nota 


Nota, 


Netto 


Noca 
ava 


Nota. 
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acconda,che le decime a qual ctcag- 
gono,lien deb tu sight olo 

Terza, che canoa quello perfone au- 
dirric be iano tenutra pagacigi aggiun 
giutuancot:co nio la vlola, he compie 
detuloi Religiuli saotu mena quia 
tono PU,M4.000 i ch-egic,0 fe- 


* ccolari. E fecondo bomficio comprende 


ancoleke<ligiole, 

Terzo fi aininuoicano nella ifeffao 
Clema Religiofi quali ture nicimente pol. 
pongono di far conferenza a: canfienti 
tatorno alpyupare uguerte decime; po- 
(cia quando ,runagen kzza veggono di 

‘poter ter quelto non purgando la negli 
geuza ammonendogl, ardiranpo.di pre- 
cicare. Lutto cron a fi citendequetto a i 
Religioft de' masalter è, ouero Rettori 
delie Corelesche riceueno ledecime. 

Nota, che quattro colt fono neceffarie 
ad incorrere quelta.cenfura. nt 

e Perma,che fieno itani negligenti inam 
monire i prvitenti intorno sl pagamento 
delle d:cme. 

ì »che ciò (cisotemente habbi- 
no futro, 


Terza, chenon habbiano purgata la, 


. negligenza huuendo tutrawsa puliuto. 


Quarta, che polcia hubbiano predi-, 


-nk4 .L'vndecima contienfi nella Clem. 
prima,de lenteoriaexcommunicatt0n:s,;, 
i fcommunicano ipio fafto , tutri 
Estig;oti,Gtoo diquabfivog'iaconduio» 
ne, &ocvinetanto efienu, quiote non, 
eficori, che non otferuano l'interdetto. 
impolto con l'aucorita si lia Sede Apolta 
lica, o degliordinani, qualkifanno egli» 
no, che off-rva la Chief Matricè,0, Cat. 
_ tedrale,a parochiale di quel lungo.Il me- 
defimo è determinato intorno a gli inter 
detti, e ceffationi da î divini Vificiy pubb 
cati per ftatuti de Concilij Proutaciali, 
uero d: loro autorità; 11 medefimo pari» 
mente fi Itatuifce nelle ceflationi dalle co 
fe diuine Generah di C:trà,di tetrevedial 
ui luoghi,qualia volte percanfuerudinei 
@altre che fi ono vfurpate i Capitoli ,0 
fecolari,@ 


spot è 


me è 
te vi 


Ù i) 
»U La 


” Chienek beni immobili, a mob: 


Della Inftturtione dte' Sacerdoti. 


Marriceze Carhedrale, o-Parochiale del.» 
luogo. Di uuouo perla medefima Giola 
nan,procede ucli'interdeco particolare; 
(perche s'oflsrua quatto in luopo partis; 
culare interdetto ) £ per confequenza ne, 
meno nell'interterta-perfona!e, ana nel, 
generale delluogotanto della l:gge, cui. 
to dell'huomo, Nota 
condo lu Siluettrina excommunic.9.$.9%, 
che fe in alcua luogo nonv'è matrice) o . 
Catedrale Chitfa,ma molte Purochiali,e 
che fieno vguali,e del piu alihasanogita 
{ta per ingorrere queita pena ,che vnza 
offerui, ma deuono tutte offeruare l'ia- 
terdetto, pilocutw 

IV i 


Pa] 





Delle ftommunichenonriferua ‘ 
tenelle ftrauaganti 
Cap. X£e... 
lens 
ELEAEN ©. 

1 La prima feammugiica do ffi contro quélliz, 
che impesifconar Nonttij y0 Legatsdek, 
Som, Pon: è vi feruara nella Coma del. 
Signoresla feconda contro gli Alsenato, 
ne delli beni Ercielîafticin > | 

2 La serta contro quelle n che impagnano le. 

» lesene uell'clertò 19 Papa,ancora prima, 
o» chesincoronta. 1).> 
: urosk 


Mento ansi tp 
x A prima haffì nella, fravagane 
11 fiuper gentes udeconiuciad. 0ue, 

ie iplo fultofi icommunicaoo tusgi 
lr; theimpeditcona Nontui, o. Legati 

1 Romano Pontefige che mon carino, 
nei Miei tren e terre. nelle quali 
faranno itati deltinati a doueru; andare 
oucrache non pofinoeberatare Libera= 
mente ne imedelmiluoghil'vfficio, e 1a 
carica della commefflagliczauone. Hog+ 
E O: irfevbata nella 
ila della Cena. UnA venda 

i» La feconda 


©hiefaz.0 che okte:ad anm tec'afficta. 
no ;oconaltro contratto concedono » È 
soil in venere non 


fimamente fy- Neta 





DR ene è eo 


Neto 


vi 2 Le a 


Libi I. Cap (XLI. trs 


pon folo gli alienanti je concedenti, ma 
anche quelli,che accettano i beni aliena» 
ti, o conceduti oltreatre anni. Quetta è 
di Paolo IT. neè fecondo il Guitt.ver.cx- 
comm.cap.75. vniuerfalmente accetrata’, 
ma in alcupiluoghiinqualthe cofa,e Sil- 
uelt ver.alienatio.penfa,é tiene, che non 
fia rifernata. DSPOLLIA 

— 2 Laterza tienefi ‘nella trauag. quia 
noncullidefenten.ercom. fifcommunis 
cano ipfo faQo que!l: ,che impugnano 
le lecrere del Papaeletro, etiandio nanzi, 
che fi incoroni, quando che pereffaelet- 
tione canonicamente fiafi acquiltato il 
ius dil papato, e confermato cos eletiio 
ne canonica poffaeffercitare illuo vffi= 
cio, ancora innanzi l'incoronatione come 
è nel :3.dinel Canon. in nom: Domini. 

ite fono Je fcommu siclie, che fi ri- 

trovino nelcorpo dellal:pge , alcun'al: 
trerit (ouraltanno ; cioè quelle schefiri. 
trotiano nel Concilio Lateranen.ma per- 
che talifcommuniche non fono certe, & 
il Grier.v.excommiverlo il fine, & ad al 
tri buomini dotti non paiono accetti; 
quiudi 10 l'hò tralafciate,effentio itato del 
loro medefimo pàrere. Alcun'altreve ne 
fono, delle quali fa mentione Anton. & 
Silu.quali non fi ritrouano feritte in alcu- 
na lirauagante, fa non per relatione di 
quelli, quali ancora hò liftiaro da canto , 
perche altre non hanno autorità, & altre 
ficontengono nell’altre conlttucioni già 
feritte. 





‘Delle fcommuniche aggiunte,e 
.pofte nel Concilio di Tren 
to, Cap. X L I. : 


ELEN CO. 


1 ZA prima fiommunica pofta nel Conci. 
| lîo Tridentino , daffî contro quelli , che 
Rampano, eche fanniffampare , &c. 

libri di cofe facre fenta nome d'au- 

tore ,Cor.e quale approbatione vi fi ri- 


: chieda. P 2 è; >: 

nda vinduh la Conftiturione di 
fto IV fa tra fopra l'immacolata Con- 
i Beasifima Vergine; e la 





1eka daffi contro i Predicatori, ch'infe 
grano, Cc. che non fra neceffaria la 
confeffione Sacramentale ,; banuta co- 
pia ai confefore nanzi la comrzu- 
mione « 

3 La quarta daffi contro qualongue y che 
conuerta in proprio vfo le giurifdititone, 
sbeni,tcenfi, Gc. di qualche Chitfa ji 
e. e quali foggiacciano a queffa fcom' 
MUMNCA, 3 part 

4 La guintadafi contra quelli , che rapifeo- 
no le donne, t&c, ome fono alcune cofe do 
notare. 

$ La /effa daffi contro quelli, che sforzano, 
chei (uwdaiti liberamente nen contrage 
gano: matrimoni. La fettima contro 

Magiffrati fecolarische danno ainto, e 
braccioricercato da i Vefconi,tpe.l'ot- 
taua toxtro quelli, ch'entranot chioffri 
de monafferij dt monache. 

6 Lanonza daffi contro quelli, che'sforzano 
le Vergini, o JeWedowecontrolor voglia 
adentrarenci monafferij, opiéder l'ha 
bito reliziofo, € qualt f} comprendano 
Sotto queffa. ta decima daffi contro fei 
Jorti d: perfone. 

7 La facoltà di nf luere nel foro della cona 
Jeienza 1 fuor (udditi da qualonqueca- 
Sooccul'o daffi a gli Vefcomi dal Conciè 
lioTrid. N 

8 Lalimitatione di coral facoltade. 


EI Concilio di Trento celebrato è 
N noftri tempi fi aggiungono alci- Cone Tri. 
ne fcommuniche 1pfo fatto, quali gens./e/i4» 


fa di meltiero efplicare. 

Prima haffi nella feffi. quarta,oue fi (cò. 
municanotuttii Stampatori,e quelli,che 
ordinano,che fi Stampino,quelli, che ven 
dono,echetengono appreflo di loroli- 
bridi cofè facre fenza nome d'autore, e 
fenza a pprobatione , &effame fatto pri. 
ma dall'o-dinario,e fe faranno ftati rego 
lari soltrel’effame , el'approbationi det» 
l’ordinario è neceflaria la recognit:one 
ctiandio del proprio fuperiore,eta licen= 
za fecondo le proprie otdinationi. Nella 
medefima cenfura fi liano quelli, 
mettono fuori , e diuulgano quei libri a 
penna,o gli communicano a parte;fe pri. 
ma non faranno ftati SOT Srpro 

“uati. Ma quefta approbarione deefi date 
inferittura, e nella facciata dellibro , o 
feritro a mano, o ftampato autentica» 

H 32 mente, 


‘316 DellaInftruttione de' Sacerdoti. © 


mente, deve detta approbatione appa» 


rere, ficapa* af 
Avutrti » che in quelta parte fi rinoua 
il Decreto del Concilio Lasstaoe fe» 
{effione decima , ue tali fono iplofafto 
fiommudbicati , tuttavia incl Conclio 
Lateranen. quefta conlUtutione è più 
enerale , perche non folamente proce- 
pr de i libri , che .tractano, di cole fa- 
cre: ma d'ogni forte de libri, edi fcrit. 
ture. E di piu ia, altriluoghi fuori del, 
laGittà di Roma peas è necelfaria 
l'approbatione dell'ordinario ,ma di al. 
cuno ,cherenga coguitione, EL habbia 
lalicenza di quellibro da eflere deputa 
20. dall'ordinario , ma ancora.l'appro- 
batione del Padre logu.fitore di qu-lla 
Diocefe i nella. quale tafli l'imprefhone. 
nella Città di Roma batta quelli del 
icaro, e del Mieftro, di Sacco Palaz. 
equetti Coattitutione del Concilio 
eranen.hoggidi s'offerua in Romi. è 

ma la Conftitutione del Conolio di Tren 
xo è piu riltretta, e da offernarli ,0ue non 
era ciceuuta la Cooltitutione del Conci- 
liò Lateran.Quelta fcommunicanoa è ri- 


U2t26, LL 
__ 2 La feconda halfinella feffione 5.10 
decrer. de peccato. orig.nel five, cue fi ri- 
nouala conltiturione di Sifto }V. che fu 
ttampata fopral'immiacolata Concetrio- 
ne della Beatiffima sugo: Madre di Dio 
con tutte le peneinelia contenute. della 
qual: conftitutione hauemo detto! difo 
pra, e quelta è riferbata al Papa perdetta 

conftitutione. 

La terza hafli nella fefione 13.-Canon. 
swndecimo , oue ipfo fata fono fcom- 
amuaicati: quelli , che predicano , che» 
infegaano.., e pertinacemente afferma. 
no, 0 publicameute ardifcono in difpu- 
‘taodo diffendere, che non fia necellatia 
Ja confeBione Sacramentale , hanura co- 
“pia di Sacerdote manzi Li Communione 
1a quelli, che fonoin confcienza aggra- 
“ati dal peccato mortale ; purche, contri- 
‘ti vi s'accollino , E quelta è per rimoue- 
se l’opinione d' » che ftimano, 
che quelli , i quali hanno commefîa pec- 
cato mortale , poflano e 
La fola ) i m° 


onfeflori , 











ABILI ì 


ta baffi nella feRione 23, capitolo wnde» 
cimo) done fi ommunicano tetti ta: > 
co i Laici, quanoi Uhierisi di quale ft 
fia dignità, etiandio. Imperiale, 0 Re- 
gia yi quali per fe 0 per wezza alteur,o 
per forza ,0-per umniore; 9 purslsss pera 
Lone fuppoficede i Laici, dest: sm, CH, 
conquali fi fa arte, oricercato cuiorta 
prelumono di‘ conmertire in. propniv 
vio le giurifdizzioni , 0.314 i ceuli lea 
ragioni euandio fewiali,; & enticeote 
clic,i frutti, egli emolumenti di qualoa» 
que Chielas o beneficio di chi che fa, 
tecolarca o regolare, di moutedì pietà a 
e d'alcrduogii.; 0 qualonque conuente 
ve, che devono conuertrfi neile necch 
fità dei mimitizi, e dei poucriz ouero IM- 
pedilcono » che nun poffiov eltre re 
ceuuti da quelli, a quali di sagiones'afpet 
tano, 

Alla medefima fcommunica fi fosto, 
mette il Chierico iltelfo. fottopolto » € 
tanto quelto , quinto l’vfurparor mede- 
fimo , ipfo 1ure è priuo di queti 4 fuoi 
nefic:j, & è fatto inhabile a tutri.gli altri, 
Ele La (tato di quella itteffa Chiefa al 
Padrone tal: vfurparore, ipionbre ita pri 
nato della grurifitstrone del l’atronato» 
E quelta fcommunica no» è riferbata al 


Apa. | 

4 Laquiatahafi nella feffione 24. ca- 
pitolo felto , que fi fcommunicano 1rat- 
tori quelli,che sforzano le donne. e quel 
li, che danno i0 cid aiuto , configlio,o far 
uore. Etanche fono ad altre pene ini ipfo 
taéto fottopolti,non è però la fcommuni 
cariferbata. 

Nota fecondo il Panormitano, ca- 
pitolo come caula, numero primo, de 
rapto » all'hora dirfi_ ratto quando fi 
rapifce vana donna’ per caufa. di libi- 
dine. Similmente ancor quando fi ra- 
pifce per fine di matrimomo, quando 
però prima nan fi venne al, trattato del 
oggi! Hi noe acconfenti la Don. 
na; perche.fela Donoa acconlente 
ratto e precede il trattata pin ta 
nio, ancora che seclamino.i patenti ; 
non dicefi ratto , che fia fottopofto alla 
pena,come hafi nel capit.cum caula alle- 
gato. & 





" E però da aunertire, chè oltra Je» 
pt 
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donna,eciò a finedi lewtarla via di là,e né 
piu commodamente confumare il coi 
to.altrimenti, comenota Clirio in praxzi 
Crimin.$ raptus,in priac.di mente di tut 
ti,non ratto. . 
$ La feltaè nella (eli. a.capit.9 Doue 
tuttiquelli fi communicano di qual fi vo 
glia dignità, che fieno , quali in qual fi fia 
mododiretta,o indirett.mentesforzano 
i loro fudditi,o quale fi fia altro,che libe- 
ramenre non contraggano i matrimoni). 
Nonèquefta (communica riferbata. Que 
fta maffimamente viene folmioata con- 
toi Signori temporali, &i Magiftrati, 
qualisforzano fotto pene, g minaccia» 
Ilis che viuono fotto la di loro giuri(- 
ittione ,che concraggano matrimonio 
co i, cheloro prefcrivono , percio- 
i conofcono ricchi, o che ftanno sù 
l'afpettatiue di grolfa heredità ,0 pec al- 
tre caule fomigliant. i 
» Lafettima baffi nella (eflione a s.capit. 
s.oucipfo fio fi (communicano tutti 
î Magiltrati fecolari, quali non danno 
aiutoinuocato da gli Velcoui per refti- 
tuire, oconferuare la claufura delle Mo- 
nache, & a caltigarei delinquenti, 10- 
rt nti, econtrauegneoti a ta'c clau 
uri. 

L'ottaua haffî nelmedefimo capit cue 
fifcommunicanoquelli, che entranone i 
Monafterij delle monache di qual fi fia 
genere, 0 conditione di feffo, o di età 
fenza licenza del Vefcouo, 0 del fuperio- 
re hauuta in fcrittura . Quelta come la 
precedente (communica non. è rifer- 
u2 


ta. i 
Ma di quelle (communiche leggi tu le 
I di Pio V. e di Gregorio 

HI. 

6 Lanonahaffi nella felf.25.c2.18.d0- 
ue primieramente fi (communicano tut. 
te, e.ciafchedune quelle perfone, di ogni 
forte dì qualità je di conditione,tàto chie 
sici,quanto laici,fecolari,o regolari,etià. 
dio di qual fi fia dignità infignite, qualrin 
qual fi voglia modo haueranno sforzata 

e Vergine, o Vedoua, o altra don- 


À na quale fi fia contro fùa voglia, fuorche 


meicafi nellalegge efpreffi , a douer en- 
trare in vn monajfterio,o a prender l’habi 


todi qual fifia religione, o di farela pro. 
feffio 


ne. 
Secondariamente fi (communicano 


quelli, chein alcuna delle predette cofe 
o pirata se 


19 = 


haueranno preftato aiuto, confeglio, o. 
f.uvore, 

Terzo quelli sche fapendo , chequelia 
donna non và di fua fpontanea volonti 
in quel monafterio, © prence l’habito 
sforzitamente, e contro fua voglia, o 
che fa profefione, in qualungue modo, 2 
quelto medefimo atto vi interpongono, 
o la prefenza, 0 il confenfo, 0 l'auto- 
rità. 

Quarto quegli etiandio fi (tommuni- 
cano, che in qualonque modo fenza giu- 
ita caufa impedifcono la fanta volontà 
delle Vergini, od altre donne di ricercare 
il velo, overo di: far folenne voto. ma non 
è quetta (communica rifervata. 

La decuma” hafli neila (ell. 25: capo 
ouzipfo fatofi fcommumcano : Prima 
gli Imperatori , Regi , Duchi , Prencipi, 
Marchefi,Conti, e Signori di qual'altro fi 
fia nome temporale; che:concedono nel- 
ha loro terre tra chriftiam luogo per duel= 
are. 

Secondo quelli, che commettono il 
duello,o pugna. 

Tersogeeli » chediloro s'appellano i 
padrini, 

Quirto quelli, chedanno configlioin 
cauia di duello; tanto in iure , quanto in 
falto. 

Quinto quel'i, che per qualonoue ra- 
gione perfuadono a chi fia il duel. 


lare. 

Selto,i Spettatori del duello. Quelta 
fcommunica però non è riferbata. 

Altre pene s'apportano contro quefti 
nel medefimo cafo. 

Quelte fono le fcommuniche nel Con- 
cilio Tridentino ipfo fatto impote,a qua 
li aggiungeui quelle,che fono nelle Con- 
ftiturioni di Gregorio XIII e di Clemen- 


te VIII. 


‘+ 7 Quiè però d'auuertire, che nel me- 

[ Conc.Trid.(e[T.3 4.c.6.fi dà*facol 
tà a gli Velcoui. di affoluere nel foro in- 
teriore della confcienza nelleloro Dio. 
cefi tutti i loro fudditi da' quali fi fiano 
cafi occulci , etiandio referuati alla Sede 
Apoftolica , eche ciò poffino per fe fleffi 
effercitare ,o perilloro Vicario a queito 

cialmente deputato ; fuorche 
litro di Herefia, da quale dafli facoltà a 
loro per fe fteffi; diaffoluere, ma noù per 
mezo del Vicario. Per laquale concel- 
fione poffono i Vefcoui affoluere nel 
H 3 modo 
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wodo predetto daogoi fcommunica ri- 
I.stta al Papa , quando ilmisfatto , &eil 
dehi.to è occulto: [mperoche non fi r fer- 
bui) Cato alla Sede Apoftolica ; fe nò per 
ceniure, come dice :1 Gaiet.nella Somma 
v.cafus. Nondimeno quelta faco!tà con- 
cella dopò il Concit.di Trento è limitata 
pec la bolla nella Cena «per la quale fi ci- 
uocala facoltà concella eriandio per ‘il 


Conalio Generale concefla d'alf..luere. 


du i cafi oella Cena. come baffi nella Bol- 
la.Oade confequentemente non poffono 
al’hora tampaca atfoluere dal peccato 
dell’Hercfia occulto,ne da altri,che fi cò» 
tengono nella Buy; Nulfadimeno potrà. 
no in vigore del Concil afoluere da altri 
fuori della Bolla stanto da quelb,che cra- 
nvriferuatiinnanziali Concilto , quanto, 
da quelli che firiferuano dopà i! Vorici- 
lio, Auengache febene vfa quella parola 
di tempo:palfato, tuttavia s’ettende anca 
alccimpo fircurò per la natura della legge, 
dici è proprio 1 comprendefe le cole 
future,come haffiinel c.fin.de conft.& iui 
i Dottori, il che ficonferma fecondo lr» 
RegeArtizni. Cade hacetic:s;oue fi hà, che 
la legze è empre in offeryanza verde,e 
iempre parla Maul Conglio generale hà 
forza dilegge. 

8 Deuefì ciò tuctauia limitare , quanz 
do.la {communica è folamente riferbata , 
e non vièaggiunta quella clautula . (Noa 
offante) Perche fe fi riferua 19 quetto mo» 
doal Papa; che niwn'altro posta afoluere 
non oltante.&c. il Velcoua nona può.in 
vigordetConc:lto affoluere, perche co. 
me decide la Rota, p.r queltaclauluta fi 
toglie lafucoltà già cancefla peril Conci 
Lotteflo, . 

Delli ficolrà poidraffo!vere della fo. 
fpeulione edi afoluere fopral’ircegola» 
sità concella pori] medefimo concilia.a 
glritt G Velcoui pe pirlaremo al luoluo 
ui all'hora quando occarrerà ta 

la fofpenfione,e iteila rreegolarità. 43 


AGGIVNTE. 


Za decima bafî. Detduello havemmo 
motato.altroue in quelta fcommunica. | 
ica 

Dar fiscolràa Weftomi. Vedi le cofe no. 
ncalcacadiqueno libro | 0 


lì 


Pi 





Scommuniche rifetbate al Pa-: 
panon pofte dal Toleta. .. , 


I 1 fonoarcel'infrafivicre fcommun> 
\ ) niche riferbare al Papa: le quan, 
7 li non fa aleuha mentigne sl Te. 

leto, 

Za prima è contro quelli,che fanno promef 
fasaparto tacito eSpriffo delle cofe rem: 
porali per ottenere qualche gratta a pera 
che fi faccia a lorò modo,e compiacenta 
giuffitia mella corte di Roma ye contra 
quelli,che danro oche riceuono qualche. 
cofa piccola, o grande per condi 
tore fatta occhlta,o miei Pa. Quale 
conffu.Ir.wa fudata da Bonif VIUL: 
epoi nell'arno 1574 è fata riuccamda 
Gregor.X111.é dilarara infra a quelliy 
che atutano, fanoriftano se configliàro 
per la Frauag. quale incomincia, Aù 
spfo Ponvificarns notfri prim.Graffdi4a 

p1e.19.nu.15.Greg. Sairo l.3 cap.30» 
num.iz. dI 

a Circ rutto le dine di ique ffa 10, cor 
ditione,e digniràych'entrano nt i mona 
Peri di mo-ache 0 di monaci in virià 
di facoltadi MI arene effo Fon= 
1efice rimoca zi Prelati poi, &i monaci j 
che l'introducone,o Ammetrono f{pende 
4 dimnisze priva du i prefenti vffici ; @ 
rendegliinbabiti per l’amuensre a vwrta 
glualirizè di Pia V. cheintomincia Res 
gola, pe. quale fu rimouata da Gregory 

- XIII.L'anna1575.vbi gratia Ge. 

3 Controi PrelanyGouernatori, & Officiali 
Laici,e Religuofiyche prefiumono (femon 
in cafi necefarij , @&all'hara cipagnati 
da pochs ds" piu veci ha religi die 
161 monafterijdellemonashe, quali vos 
gliono, che fenz''alrra dichiararione fia 
no feommumicati ent poffono fe non dal 
Sola Foniefice eRer affolun: , fuori che rm 
articolo di marte Vedi il Cone.di Trenn 
10 fef25,6.5«Graff.4.4. prima parte,ix 

| 33.Sairalib.3.6,3 1.perche è di Gregor 
 XIIIpublicata l'anno 1581. 

4 Cenina le monache di qual fî fia ordino, 

«be efcono fuori della Claw luna per qual 

| > ffiacaufayttiandio d'infermira, eccet 
1yan, aspiendiograme , infermità di 

© lepra soglire, approwara con lestere del 

n Buperiore,e del Vefiono, =» a . 





$ 


fel 
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sle 
ili 
Di, 
pro 
Aù 
figa 
j® 


con 
T'idlad 


Bobibpt «Cap. XLI TTI 


[ali i'Chierici,& i Laici, ch'ambifto- 
di Papato,e perciò commettono Simo- 
dniesò viwente1l Sommo Pontefice perfe, 

b per altri,o in parole,o ih ferittwreso per 
mezo d'ambafciatori trattano di eleg- 

ger fururò Pontefice, quefta è di Paolo 

IV. Quaro fecundam s be. publicata 
l'anno 1558. ilSairo libro tertio, capi 


© toloz1. 

6 Contro quelli,che predicano miracoli falfi 
_ &incerti,o nuome proferie.è del Concil 
Lar. fotto Leone X. feff.2.Graffio 1. pel. 

4.6.19.r0M19» 
y Contro quelli, che riceuono, e danno bene- 
| fichi sn confidentia .craè con certa fpe- 
ranza,che cofi fia;o farà, o fîa con qua- 
lonque patro tacito 30d 1Sprefto, e di Pio 
IV. nellafiranagan. quale incomincia 
Roman.Port.e di Pio V.che incomincia 
Intolevabilis sl Nanarr. nel Manuale 
cap.23.numero 109. Sasrolibro tertio 


> tap.3t. 
8 Controquellischevanno in pillegrinazgio 
o alavotta di Gierufalimme fenza li- 
vl eòrzadel Papa l'Archid.Flor.3. par.ti 
| 1m25.cap 30.Nau,mel Manwale c:27» 
qui numaAog. Pi 
9 Contro: Cardinali sche riuelano il fecreto 
© miesaronel Concifforo da Papa di riue 
lare, onde ne poffa nafeere qualche fcan 
dalo il Corncil.Later.foito Leone X /.[f- 
9.Nay.c.17.n06 110. 
20 Contro quelli ch'occuparo i beni de Car- 
dinali,od altri, che fi ritronano nel Con 
elaye 3 outro dell’ Eletto in Papa. Lega 
etiand'ro quillis che accettano. o fauori- 
feano fecondo il Concil.Later.fe(f.41. 10 
Candel, Aurco de excommunicatione , 
sa muw.129-» 
3 Contro quelli,che ferimono,o riceuono libel 
.... Hiinfamatori co»trogli inffisuti.di San 
ll. 'Domenico,d: San Francefeo. Sant'An- 
tonino 3-p.tit.24.c.7» 
Ra Controi Laici, & i chierici di qualonane 
© flatofifia,edignità,che fanno prom»f- 
sfiipulationi, conuentioni yopatti 
(quali fi chiamano dal volgo feommu» 
niche) ofanne contratto nominato,0 1n- 
nominato fopra la futura crearione del 
Ponuficts viuente fo Pontefice,o nella 
feggia Apoftolica vacante.ò di Gregorio 
| (NIV.cheincomincia:Gli Malaggi. 
33 E consrol’vfode' Duelli, cheè folminata 


+ 


ERRE: 


ul aamolrà Pontefici da GiulioTI, Leone - 
°D ClemWVI.Giulio 1IL.Pio TV Greg. 


XIII. e finalmente da Clemm. VII. re- 

nouaia, ampliata con grami | cne nel 
! l'anno1572.la dicui Bolla tncomincia 

IMiusviceasbe. © © 


Scommuniche non riferuate ad 
“ alcuno,trulafciate dal Toleto. 


1 Controquelli si quali fenza autorità del 
Sommo Pontefice aggiungono commen- 
tari, gloffenierpretations fopra il Coc. 
Trid.e da Pio IV .B.nedrus Deus nel- 
l’annors63. Nonfi probibifcono perdi 
Lertori,Dotsori,e ferittori, che interpre » 
ror poRano bumilmente alemni paffi dsf 
ficsli. Evil Sasrolibro 3. cap.35<nume- 
ro 31- 

2 ControsVefconi,&i Superiori, che vanno 

a Roma, e cheferza licenza dal Papa 

fi partono,©& anco contro gra ll:,fe gli ac 
certsno,e non gli viuelano. Graff.ltb, 4 
cap... 

3. Contro quellische depingono,miniano, eto 

‘ lorifeono i. qual fi fia modo, o metsoro 
fuori sn Sie triua da venderfi i certhi 
di cera benedetti che dal volgofi chia * 
mano Agnus Des-è di Greg.XIMl.publi 
caral'anno 1572» 

4 Controquelli,che fanno che fi fia commef- 
Sogualche eccePoyo fi fia per commerte- 
ve-contros Cardinals, e nov fi riuela al 
l'ordinario, copportunamente al Papa + 
Nau.nel Man nu,..€-27.9U4,150. 

$ CortroiLaici;chedifputano della fede. 
baffi nelcap,2.S.1.deharet.nel 6-40 
qualefà mentione il Graffio,p.1.1.4xn. 
24.n4.30. ; . 

6 Contro quilliyche leuanol'oblationi dagli 
alsarise fe riducono al Domenio Laica- 
le,come baffi nel ca.Hane.10.91. 

7 Controquells sche von ricenonoin tutto 0 
sn parte da Biblia Sacra dillavolgata 
editione,fecondo il Conc.di Trento fiff. 
4.c.3-ibNau,nel Man.cap.37.irmmero 
150. i 


8 Contro gli vfficiali, che viferuatalà terza 


volia neganodifuregrufferia, baffi nel 

capsr.adminiffratores, 23 cat 

Graff.1.parte lib.4. capitolo 2.4.n 

rozz, "deci 

9 Contro quelli che procurano l'aborto în 
qual Pfia modo .è di SiffoV. Effrena- 
stam,te. dell'anvo 1 ra: era riferbata 

4 » 
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al Papa Inn.Greg.XIV, la moderò,im- 
perocve in quanioul, fatoincomincia- 
so ta dulbola s cla ridufe ali sernini 
della legge de’ Canoni, edel Concuio 
Trid.riuocando tutte l'altre pene fpe- 
ciali decretate da Siffo V.contro l'abor- 
10.dnquanto poi al fero animato concefe 
A tuttii confe(fori approuati facoltà,ci.e 
dureffero afioluere dal pecento nel foro 
della con (cienza se dalla fcommunica , 
il Sairolib.3.0.35.nu25.0 26: 

Contro quelli che nelle varie diminatio. 
ni fi fernono malamente, Gabufano i 
vari Sacramenti jocon preci nefarie 

» ‘nnocanos Dsmaniz, omero gli offrono 

Sacnificij yo gli venerano , eriuerifco- 
moro con-effi loro cantraggone patti em» 

«Pod di Gion. XXI1. e pportata nel di- 
rettorio de gli Inquifitori nella fecon- 
da parte,quaft.43.0l' Azor prima par 
1eydel'Infivimt.mor. libro nono, capite» 
lo15.® 


È 
30 


ARI: atrrengiz vo 7a 1: 
Che cofa fia fopenfione,e qua- 
li fieno le fue fpecie. 

sir ALTL 


E LEN CO, 


1 Che cofa fia (otpenfione. 
2 Le (pecie della fofperfione. 
3 Aliredinifioni della fotpenfione.: 


El fecondoluo osdoppolafcom 
N munica fi hà dele ttare della {o 

{penfione ;laquale fi può breue- 
mente definire in quelta guita.La fo[pen- 
fione è cenfura Ecclefialtica , che privo 
l’vfo deli’vfficio ,e del Beneficio Bcclefia. 


ftico, 
+, Dicefi prima Cenfura Eccleffaffica în 
duogo del genere; poltiachecidiè com- 


qua vflicio,e tutto che gli 


mune alzi, alla fcommunica ; & all'inter 
gorto. came tiene 11 cap,quarenti de verb. 
gnific i 
Dicefi poi, che priua Pvfo.perche in 
due modi vno viene priuato del benefi. 
cio, e dell’ufficia,nel primofe gli toglie,e 
fe gli leua effovfficio;: & elfo beneficio 


quanto fi pos leuare,e rogiireper huma 
o re- 


il tito» 
potetti, cuttawia Icuafegh l’efferci 


so di 
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uo delbeneficiose dell’vfficio. Nel 
modo aon dicefi fofpenfione, ma degra- 
datiane.e depofi uvne,nch fecondo modo 
è ioipenfione,& avuerti,che lafo(peafio= 
ne priva Èvfo dell'Vfico,o. de! beneficio 
inquanto vfo, comedice ilca.a nobis de 
excsptAbb.nel cap. Apoitol.nt.., al me- 
defimo utolo, fe non è.fp.-Cificamente 
probibita allo fofpefo la couusrfatrone 
de glibuomini,ch'sa quel cato deucfi atto, 
nercetandio dal praticare, come nota 
Gemio.nel ca, 1.6 & hecnum.3.v. diffe. 
ruot,de fentexcom lib.6.a (communica 
pofcia, fe bene anche l-wl'yfo,non però 
per quelta ragioneria quinto vio , ma in 
quanto che ella è vna certa communica» 
uone con aleri, dilla quale fi fe-para lo (cò. 
municato , perloche Li f(commuaica non 
deeli chiamare fofpeufione, efiendo vna 
certa fpecie diltinta della cenfusa ecclo- 
fialtica. 
Terzo dicefi (dell'afficio,e del beneficio 
Ecclefiaffico) pesche nel pretente now par 
«no della tuipenfione generale slegato 
etiandio abbraccia la priuatione ucli'vio 
dell'ufficio fecvlare: ma in parucolare, in 
quanto,ch'appurticne alla Chiefa, perfo. 
che dicemmo, che quella è cenfura. > + 
2 Dellagu.l: fotpentione moli fonò 
anco Vari). huerii i modi, ouero certe 
{pece,quili ia parucolare apporta nomi- 
natamente la Glofa Clem, cupientes. de 
peu:s. Tuta ciò polfemo ridurre quelle 
ingracrale in quelta foggia , che primie- 
ramenteli huiiciotre[peci. Poiche al- 
cuna è fofpenliane dall'vifcio se per vifie 
cio sncendefi tanto l'vfficio dell'ordine, 
quanto l'vfficio delli giunfdictione alcu= 
naè tofprufione dalbeneficio Ecclefiatti _ 
co,e per beneficio fi comprendono le die 
gattà,i Canon:cavi, 1 benefici), o curati, o 
femplici,& altra fine 11: alcuna è dall'y fi 
cio,e beneficio infiememente, - 
Secando.quella fofpenfione,che è dal- 
l'ufficio folameote , alcune volte è da tut. 
tol'vfficio , alle volte da ada tutto 
l'ufficio , quando priva Fvfodi qual fi fia 
Ordine, & infieme l'vfo della Giurifdittio. 
ne. Quella,che è da parte,è dimoltefor= 
tisconciofia che fomente è. da tutto l’ordi 
ne,nondimeno folo,louente da parte,co= 
me dal Sucerdotio, e diaconaro , ad altro 
eriore. iu N sa 
Di pivio vn'ardine salle volte da tut= 
to,alle volte da parte,alls volte £aff Sg 


+ XLib.«RoboCap: XLII 


fola etifdttione ia ture, all: volte da 
batt Omo 


parte. 
Terza, quelia fofpènfione,ch'è dat Be: 
nefio,alcune volte eriandio da adeto,al- 
cune volte di patus fola, come dalracto. 
glieri frutti,0 qualciie altra cotz.a lui (per 
tante. tost 
i Quartoydimidefi per ragido di tempo, 
SIE dh Inlbeufiote dali*- 
vfficio,o dal beneficio,o dall'vno,e dall'al 
bed 06 A tempo, più ,£ meno pet 
nto farà determinaco'dallaJegge, 0 
deltitscnro »a volteda qualche parte de î 
i50 per qualche tempo,o in perpe 
tuo;però da rutto l'ordine,o da tutto l’vf- 
fico so da lbeneficio non fi fa ia 


into, di ruouo fi diuide ; poiche al. 
cuna fofpenfione è dalla legge, alcuna 
dall'huomo wi me s'è dicisarazo nella 
fcammunica,. Quetti fono in commune, 
pai in commune anco imodi della fofpen 


AGGIVNTE, 


‘Intorno alla nfione vedi il Cand. 
aur.Feliciano,Epife.Scal. Vgotino de céf. 
«Sairo l.4.Val.l.c. Corona parte 3 Conaî. 
-nelia Clementina, fi furiofus, parte pri. 
ma.Nauar.dal nu.151.Filiarc. parte 1.1.4. 
Graffio l.4.cap.25. Suarez tom.5.de cenf. 
Avila de cenf.parte3.Reginal.] 32. Capit. 
38. Prax:s F.Pgn.Fernandez, parte 1 cap. 
31.exame.Thcol.mor. Comitolo apporta 
alcune cofe nellib.6. dalla queft.41.tom. 
r3.Refp. mor. in oltre deccafuris Val.Re- 
-gio.l.32.c.18. 

Varijmodi.Vedi il Nau.nu.154-îl Sai- 


rO,cap.3. 

Della diuifione della fofpenfione il Sai 
* no.cap.1.dalnu.28. l'Aula difp.1.Regin. 
Cap.19.1.c, 


D'alcune Regole, per le quali 
s'efplicano le fpecie della 
predetta fofpenfione, 
Cap. XLIII 


ErENCO. 


2 20 foSpefo dall'ordine non è fofPefo dalla 


ginrifdisione,pe Ì perla castrario, 


» 


T2r 
3'Ul Sofbefo Semplicemente dall'ordine è San 
Vo Pefada qualongue ordine e per cbfequa 
Vada rs fondati fopral'Ovdine. 
3 IL fofpefo femplicemente dell'e (pro ff fa 
Spende eriandiodall'ordire, e dalla gia 
| nefaittione, & il fefbefodal beneficio r8 
) r Pre ber io, 
41L fo, ionon fi foSpende re 
larmenze dal raderi sa pron 
intendere quefta regola. 
$S La fospenfione quando fi mette famplice 
mentintendefi la fofpenfione maggio» 
re, quale fofpende da tutti, & il fofpefo 
dall’ingreffo dela Chiefa da quaii cofe 
fafofpefoo 
6 Il fofpefodall'amminifiratione della chie 
Sa 0 del bneficio non è fofpefo dal'Or- 


dine, 


1 WF N quefte que delle fofpenfioni ; 

I Quero modi fono da den “alcune 

regole, delle quali Ja prima è. * 
Quando alcunoè fofpefo dall'Ordine, 
non percio eglie fofpefo dalla Giurifdit- 
rione, nè perlo contrario, quando è fo- 
fpefo dalla giurifditrione, deue perc'ò ef- 
tere giudicato fofpefo dall'ordine : per- 
che quelle due cofe fono tra loro dittio- 
te,& vna non depende dall'altra, come fî 
caua dal ca.aqua.de confecrat.ecclef, dal- 
laquale Regola nefegue che il fofpefo 
tanto da i pootificali folo è folpeto dal 
l’effercitio di quelle cofe,che s'apparten- 
gono all'Ordine del Vefcouato, come fa- 
rebbe Confermare,Crefimare,Confecra» 
re,o Chiefe,o Vergini, conferire Ordini, 
dedicare Chiefe,Riconciharle,e fim î°9 
me dice Gemini.ncl capit.primo,$.officra» 
les,numero 3. de otfic. ordin. libro 6. non 
può da quelli, che fono di giunifdittione, 
nsona conferire beneficij, fcommunica» 
res &c. 

Quetto fi proua fecondo il capit.tranf. 
miffam de eleftio, doue hai, che que» 
flc cofe giurifditrionali nun dependono 
dacfle pontificah, che cofi nota anco il 
Panormit.nel capit. cum di'eftus de con- 

tud. 

2 La feconda * Regola è, che il fofpe- 
fo lemplicemete dall'ordine è fotpeto da 
qualonque ordine, e per confequenza da 
tutte le cofesche fono fondate fopra quel 
Pordine , e cofî dalla giunitdittione fpiri- 
tuali,e fimili, fecondo Abb.nel cap.cum 

Clus, auinero 20. y.fi vno dé SI 


rr 
Sslu.v. fu(pebfio. numer.s.v. fi veto fitab. 
ordine ,e fimilmente ancora tale fofpelo 
è incapace di ottenere beneficio fecondo 
Felino nel capit.fecondo, numero quar- 
to,ver.limitatur,de refcripn.fe poi è lofpe 
fo da qualche ordine,all’hora È è folpelo 
dall'ordine maggiore,non per quelto è {o 
fpelo da vn'ordine a quello minore.Onde 
vno fofpefo dal Sacerdotio non è gip 
fo dal Diaconaro,o da altriinfenori, il fo 
fpefo dall'ordine pontificale, non per ciò 
è fofpefo dal Sacerdotio, ne daglialtri or 
dini,perchei Pontificali non appartengo 
noalla foftanza d'alcun'ordineecclefiatti 
co,come tutti affermano, (condo che at- 
tetta il Covarr.nella rubr. dehon.primo, 
paral.rele&t.S.tit.ver.fecondo, colligitur, 
e perconfequenza vno fofpefa dai pon- 
tificali celebrando in quell'apparato pon 
sificio nondiuiene irregolare fecondo la 
commune opinione » dellaquale fi tratta 
dal Couarr.1.parte rele&.$.1.ver. fecon- 
do,colligitur. {mperoche quantonque il 
Vefcouato fia ordine. come haffi nel Con 
«ilio di Trento, nondimeno non è ordine 
in quefto Sacraméro, come dice 1 Couar. 
war.refol.l.1.cap.r0.nume.11.&il fofpefo 
dalmivore fi folpende etrandio dal mag- 
giore, perche 1 fofpefo nel Diaconato , fi 
fofpende nel Sacerdoto,e cofi confequen 
«temente fi fà ne glialin ordini, cofi uene 
POllienfe,capit.d:leltus filius,de tempor. 
ordin.& è commune parere di tutti i Dor 
zori.E gli fofpefi altresi da vn'ordine non 
poffano attenderealli maggiori fecondo 
l'Abb.nel capirsfin.rumer.a.de Apolt.per 
quetta ragione , atteloche parrebbe , che 
‘folle fiato per falto pronvffo . Il medefi- 
mo dice l’Abb nel cap. de Simomaco,nu. 
5.defimoneil Cardio. Aleffandr.nel caput. 
quod fludet,colum.2,v,& dicit.3, qu1sil 
Bcic,nel cap poll trans!.de re iudic.unde 
eowna come nota Angelo, ufpenfio.3.9. 
-+Cche il Sofpefo della collarione de gli or 
«dini non può conferire alcun’ordine , ma 
il Sofpefo dalla collatione del maggiore 
può conferire 1 minori,nondimeno il So, 
fpefo dalla collatione de’ minori,non può 
conferire imaggiori. < ; 

3 La terza*regolaè.i] Sofpefo fempli- 
cemeute dall'ufficio è. fofpefo dall’ordi- 
i ne,e dalla Giurifdittione , cofi cieneda 
.Glofa capiticum dile@usde confuetud.& 

im 11 Panormit:79. que fi dice, che quetta , 
voce Vificioè vna voce ampia ,& yn vo- 


Della Triftiuttivne de'Sacetdbri. 


cabolo,che inchiudel'vn,efalero. Imes 
defimo dice Felino nel ca.A poftolicae nue 
mer.1x6. deexcept:. & è commune parere: 
contra la Glofacap.audiuimus,24queft: 
1.qualedice,che il fofpefo dall'yfficio sig 


tende dall’ordine,ma non dalla Giurifdit= 
tone. 


‘ Laquarta,til fofpefo dal beneficio noa 
per quelto è fo{pelo dali’ Vificio,cioèdal« 
l’ordine,o giurifdictione, cofi hà la Glofa 
nel cap.cum Vintonienfis de eleétio&it 
Panorm.cap, cum dile@us, numero:20. de 
Confuetud. ilche intendi quandola giutife 
dictone non è competente per ragione 
di quel beveficio, dalqualeè fofpefa, co- 
me-nota il Nauarr.per il cap. cum in cuo- 
is,$ fio.de elc@t. nella Somma capit.27» 
num.163.v.6.pofciache (ofpefo il princi 
palcsetiandio pe che fia fofpefo.l'accel- 
forio,. Si che il {ofpefo dal beneficioè fo» 
{pefo dal ricevere 1 frutti, e da altrecole, 
che fono diragione del beneficio, come 
dirò di fotto. u 

4 Laquinta* regola, Il Sofpefo dal. 
l'Vfficio inod nera fi POR coca 
mente dal beneficio.Quefta regola è con- 
tro la Glofa nel cap. Quia fepede elet. c 
la ragione di quelto apportata Glofa.nck- 
la Clem.cupientes. ver.fufpenfi de penis, 
perchequando alcune voltefifala folpe- 

.fione dall'vificio , alcune volte dall'vffi- 

‘cio, e dal.beneficio, (uperfluamente ivi 

S'aggiuogerebbe la feconda parte; fe vi 

s'incluacfie nella prima O fia quefta f6- 
{penfione dalla legge; o dall'Huomo,; è 
perdelitto anco graue, o-per altra ciu. 
fa,coft tiene Bonifacio nella Clement, cu 
pientes all:gata num.35. quantonque in- 
torno a c:0 vi fieno varre opinioni.Inten 
di non efler fofpeto dal beneficio soltrea 
quer frutti del beneficio, che fi danno per 
vfo dell'ifficio , dal quale egliè fofpelo, 
(come fonole diftnbutioni quotidiane, 
efimili,) &oltreagliatti del beneficio, 
che fono diordine,odi Giurifdittrone : 
perche da quelliegli è fofpefo. Intendi 
ancora rifperto alla fo[penfione per.il de- 
litto inquei cafî , ne quali fi fala fofpen. 
fione a tempozimperoche fe la fofpenfio- 
ne fofl: perpetua; e per debito ,ecolpas 
del fofpefò fi ftimarebbe fofpelo dall'vf- 
ficio.Secondo Vitale nella detta Clemen. 
numer.43. perche:cotale fofpenfione è fi- 
mile ‘alla privationeOnde perqual tagio 
ne voo è privato dall’yfficio , fi giudica 
pri- 
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primato anto dulbzneficio; coli, & in co- 

talmodo dicefi dello lofp.-{o';per la fimi. 

Iudine,cheeglitiene.coo ilpuuato, . 
-$ La.felta.,* quando femplicemente fi 


fi lafofpenfione,non limitando ne dall’ 
cio,nedal benehero,ali'horaittendeli 


deila fofpenftone maggiore. &c.all'hora ef 


ferquello fofpefo da tutis le colesquelta, 


edettrina di S-luvifufpeolio,$:5+ circa al 


* Lafettima,*:1 fofpefo dall'ingreffo del 
la Chiefa privafi dela poteltà di clivrcita; 
rel'ordine inelfa Chiefa ; e fimilmente è, 
priuaco di poceltà di fentire i Diuini Vili. 
cipinella Chiefa fecondo Gio, Andreas& 
Anchar.e Gemin.nel ca.is, cui numero.in 
il fine.de fent.excomi.li.6.coli tiene 

0 Silusv.Sufpenfio.S.5.e fe duran» 


x Telafolpenfiane muoia,fenonfe n’haue- 
rà peotito,denegafi la Sepolturaecclefia-. 


ftica,nella Chicia,e nel Cimiterio.cap. sy 
cui, & iviafientono i Dottori de fent,ex- 
communig: libro 6. Non però fecondo gli 
i è priuato di poteltà dellerci= 
tare ti giurifgictionali; & 1) medefimo no» 
tal'Abbate,nelcap facro, de feot.excom.. 
numere 19,0 di .cleggere, o di celebrare 
fuori diChieti,0 diorarein quella,1n tè- 
po» pelqualsivinon fi dicono i Dini vÉ 
17,0 di pallar all'hora perefla, :condo 
ders& Gemina nel ca pis, cui nel prio» 
cip.numero 3.de fent.excom.l,6.0 di rice 
uergliecclefialtici Sacramenti fecondo 
miao suole Silu. lara d for 
pra.adonque il o dal'ingreffo.del 
Chiela wowpuò eflercitare l’vificio nella 
Chiefa.ne.interuenire a i divini efferciuy, 
& inquelto eccede la fofpenfivne dall'vt 
ficio1mperò che fecondol’Aftenfe 2.p.l. 
q.tit.16,qualtione 1 renga % dall’vffi- 
GIO può ipteruenire a gli vfficij diuini,per 
ciocheegli non officiy, odefferciti atto di 
ordinezle non foffe fofpefo femplicemen 
redallecofe diuine:perche ali’hora ne an- 
covi può interuenire, come ne officiare, 
pe eflercicare alcun'atto di ordine dentro 


- alla Chiefa,o fuoricome dice Geminian, 


nelcap.1.$.fi quusaucem, cum.3.de feot, 


eacommi 
...6. L’ottauacil fofpefo dall’ammini@tra-. 


rione della Chiela , a del beneficio tanto 
be itemporali, quanto nei {pirituali non 
è perquetto fafpc{o dall'ordine ; cofi tie- 
me Silu.l.c.l’Abbare nel ca.fi quorundam, 


“mu.9. de folut. quette fono le regole pagti- 


colari per diftinguerei modi della fofpen 
fione. : 


a 


AGGIVNTE. 
Vedi Auila difputar.a.0ue tratta degli 
effetti; i 
‘Regola prima.Nau.c.26.nu.160. 
‘Beconda.Vedi itSairo,l.4 c.3- 
‘Térfa.Sa'ro cap.5. fium...fglo fofpefo» 
dall'ufficio fia puo di voce in Capitolo .. 
VediilSsiro,nu 13. i 
Quarta.il Saro l.c.numero: 16. Philaro:- 
parit.lcap.1: perche le pene deonofi re- 
ftringere. » 
Quinta Nauar.l.c. 
Seffa:Sairo cap.4. 
| Sertimza.Nau,num.é6l. 
| JiSofpefo da qualche: prefcritta attio- 
nenonelofpelo dull’altre,le quali non fo 
no a quella anneffe. il Navarr. cofi tiene' 
nel nu.180.& il'Sairo c.4.pU.15. I, 





Delle canfe della fofpenfione. 
Cap. XLIV. ° 


EL EN C.0.+ 


I Della caufa efficente della fofpenfione. 
® Della materiale remota. 

3° Della materiale profima. 

4 .Sevifiricerchi l'ammonitione, 

5 Della canfa formaleye del fine. 


I Ertacofa è sche quattro fono le 
(Casi nella fofpenfione, come, Nana 
SN vellafcommunica. | modso i, 
La prima é l'«fficiente, cioè quello,che, 
hà la poreltà di fofpendere, e quella catta 
fa èogn'vno diquelli,che pouno fcom- 
municare, come dicono communemente 
i Dortori,e nota Silu. v.fufpenfio, Ca. & 
07 Or, $.3.del quale s'è detto. 
di fopra-Onde ne fegue.che la fofpenfio= Chi pofi4 
ne,o prolbitione dal cc]cbrare,che sim /0/padere + 
pone dal Confelfore al penitente, non è 
pubpriamente fofpenfione,perche non è 
tra da quellosc'hà giunifiitrione, e cofi 
illofpefo celebrando non diuerrebbe ira 
regolate come tieneTonocen. nel capir.fi 
celebret. numero 3.de fententia excom= 
municata 
1a La caula materiale remora è colui, 
il Quae 


i 
] 
x 
: 


i 


Chi pefsa 
e/ser fofpe- 
fo. 


Il Vefcono 
quando în 
corrala /o- 
/penfione. 


Non fi dà 


ta fofpèfio 


Nota. 
Nau. c27. 
Mu.159- 


L'awmoni 
Zicne qua 
do è ne ef 
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il gia puòdeffere fo[pefo,e tale è notata 
dalla precedente diffinitione,perche non 
è ogni vno,che poffa effere (communica- 
tosma folo perfona ecclefiaftica.Ma è cò. 
ceflo quetto priuilegioa gli Vefcovi sche 
niuo Velcouo incorra la fo(penfione dal- 


lalegge, fe nonfi fà (peciale mentionedì, 


efla;cofi hafG nel cap.periculofum.de fen 
tent.excommun.nel 6.& intendi tu tanto 
della fofpenfionedall'Vfficio, quasto dal 
beneficio , come nota la Glofa nel detto 
ca.v.Officij.Ma queto non procede nella 
fcommunica ; perche quelta poffono in- 
correre fecondo che mota ini la Glofa. v. 


of. . 

3 Malacaufa materiale proffima * è il 
peccato, per loquale è fatta la fofpenfio- 
ne, perche non fi può fo{peadere alcuno 
fenza peccato; fa per noi il capit.(atis per 
ver.Sum.dift.56.e quefto i] piu delle volte 
è mortale. Si può anco a volte metterla 
folpenfione per qualche peccato venia- 
Je,come dice il Gaietan.v. fufpenfio, & il 
Nauar. nella Somma cap.27.numero 159. 


purche però fia lieue fofpenfione;ficome 


c lieuela colpa-Argument.text.in |. relpi- 
ciendumin princip.ff. de pen. E nonè la 
fofpenfione come la (communica per- 
che quefta , quando è dall’huomo, non fi 
deue inettere fe non perlo peccato mor- 
taleconda' contumaci?, & inobedienza : 
ma la fofpenfione nonècofi: Impera- 
che s'impone fauente la fofpenfione dal. 
l'huomo per la contumacia, fouente per 
il peccato foloin pena di quel peccato : 
perche prouata la colpa,od effendo noto 
ria ,dafli anco cootro il delinquente non 
contumace fecondo Innoc.nel ca. perue- 
nit,jnume.3.de excel. Pralati, & Abb.oel 
cap.reprehenfibilis, numero quarto,de ap 
pellatio. 

4 Auuerti però, "che fe bene in quefto 
cafo l’ammonitione non fia neceffaria al- 
la fentenza fa tuttavia di meftiero, che» 
confti prima del delitto , fendocitata già 


la parce fecondo la Glofa nella Clemen. 


tina prefente,v.conftiterit. de cenf.fenon 
è l’ecceffo notorio . come dice l'Abbate_y 
nel cap.peruenit 1. numer s. de appellar. 
Onde auuiene,che non fempre è neceffa 
ria l'ammonitione nella fofpenfione. ma 
folamente quando è per la contumacia , 


Saria nella fecondo Innocent. capit.1, de exceflibus 
Sofpèfione. Pralat. il Panormit. conla commune, nei 


Cap.reprehenfibilis,aumer.4.de appellat, 


Pella Initruttrone de SACENTOLI 


perche all’hora l'ammonitione è neceffla- 
ria,come nella (communica,e non dafli fe 
non contro gli incorrigibili,econtumaci 
fecondo Innocen.in detto cap.peruent.e 
Franc.nel cap.reprehenfibilis nel princip, 
de appellar. Nondimeno la fofpenfione 
dall’huomo nell'vno,e nell'altro modo 
deuefi metter in carta giufta al cap. medi. 
cinalisde fent.excomm.nel 6. come nota 
Silu.v.fufpenfio.nume.4. Ma fe non fi fa- 
cefle inquelta maniera, non per quetto el 
la farebbe nulla,come per Siluef. hafli nel 
medefimoluogo. Malti fono i peccati in 
peezclioe speriquali fono poftele fo. 

penfioni in iure, delle quali diremo vn 
poco piu a baffo. 

s Laforma* della fofpenfione non è 
determinata in iure,come nota l’Oltica- 
fenelcap.adhzc,intorno al finede appel 
lat. ma in molti modi fi può efprimeres 
quell'atto delia fofpenfione in particola- 
re:comeioti fofpendo dal beneficio, 0 


dall'ordine, o da quefto, 0 da quello; di. 


cefi in iure (fia fulpefo) cuce è da fapere 
che a voltefi fa la fofpenfione ipfo fa- 
Cto , quando dicefi ( fofpendemo) ouero: 
(fia folpefo) quero detto fimile; a volte: 
è comminatione, come quando dicefi ( fi 
fufpenda ) ouero ( fi deue fofpendere) o 
altra parola fimile,come hauemo detto 
nella materia della fcommunica , percio- 
che moltecofe,che fono ftare dette in 
uel luogo fono communi con la fofpen- 
one. comequeilo particolarmente della 
nullità ancora della fofpenfione data do 
pòla legitima appellatione, &il medefi- 
mo della fofpenfione data nanzi l'appel- 
lanone rifpetto alle cofe fpirituali , per il 
capitolo is,cui de fent.excom 1.6.2ltri 
tiporrifpetto alle cofe temporali; Impe- 
roche in quefto cafo etiandio l'appella> 
tione feguente fufpende l’effecutione_» 
della fentenza fatta di effa fofpenfione: 
fecondo l’Abb.nel capit. paftoralis, $.ve- 
rum quia,nume.11.de appellar. cofitiene 
la Glofa nel detto cap.is;cui,v.{«quens,& 
ilmedefimo ancora quando s'appellaz» 
dalla fentenza della fofpenfione dal be» 
neficio : perche fimilmente cotale ap 
lauone fofpende.come nota l’Abb.nel ca. 
paftoralis, $. verum quia, numero 11. de 
appellat.Ia Glofa nelcap.iscui,de fenten. 
excomm.lib.6.v.fequens,& cofi in quefto 
mentre ritiene la poffe ione del detto be 
neficio,come dice il Boic. pio Sin 
(e 


Sairo» C.ts 
La forma 


t è 
de da folti 


deue fare. 


et rm "nen 


uo 0 +1 Seat 0 + 


tstaocfarturuirav. 


tibi Lo Capi XLVo 


ftolica nel fine.de excepr. Il fine della fo- 
{penfionedil medefimo ; che della fcom- 
cche la Chiefaintende l'vulità 





GEVNT E. 

e Dellacautaefiiciente it Suiro, 1.4. ca.: 

Nou.mum.x59g:Auila difp.4.Regin.c.r0, 

o Materiale profima, Vedi Awla difp.3. 
Annerti però. Nau.l. 


il Capitsper la colpa di chi lo regge(come 


del Vefcouo;o del Decano)non è fcufato  {} 


l’innocente.Avila cofi dice velluogo cita 
ro.Dellecaufe Reginaldo c.10.1.0. 


#0 


è 





De gli cfferti della fofpenfione» 
un. Cap. pei i se 
1% ELENGO. 


3 20 fospefo effercitando quella cofa, nella 

i quale è fofpefo pecca mortalmente. 

3 21 fofpefoda gl'ordini , 0 da qualche cofa > 

po ebeincluda. la fopenfione dell'ordine 

_> efercitandofaffi irregolare. 

3 Il foipefo dalla collatione attina de i Sa- 

" ‘evamensi fegliconferifce pecca , e faffi 
irregolare 14 fo/pefo dalla paffims » ano 
corche pecchi ymon} però dimise: e irrego- 
lare 


4 Ilfecondo,iliertoyil quarto, e quinto cafo, 

nei quali che vi piuò, e chi non vi può 15 
i comere,e. | 
5 2lfeRocafoynel quale chi nov vi può ; o vi 


A gar fusione di 

i conmerfatione di 

ed w quelle cofe, ced quali oe. e fe pofaro 

uo 3 0 Bag comuerfar gli altri conef- 

9 dipolo beneficio non ftimafi fopepo 
IA COME, 


97 spe pus eleggere yno ePer eleito , 
9 Tale foibefonon può amminiftrare i beni 
| delbeneficio, 


uo 


"3 ev Onoalcuoi j della fol 
a genio 
n ta quella cofàs dalla 
foSpelo » pecca graucmente 


ta 


ir 
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&:il peccato è in fuo'genere mortale.Ar= 
gum.tex.nelc.a.de.maior.& obed:inondi 
meno il folpefa in alcuna cola non pecca, 


> fequellecolcegli fà, nelle quali nonè fo- 


fpefo.Adonque pecca;chi (ofpefo da qual 
cheordine eflercita l'atto di quello, pec- 
cascolui,che fofpefa dall’vfficio,o giurif- 
dittione,{communica,ondc effercita qual 
cheatto di tale vfficio,e chi to[pefo dall'- 
ingretto della chiefa» vientra pritrouarfi 
aidiuini vffici),e chi è fofpefo dalla predi 
catione,e predica fimilmente de gli altri, 

2 Il fecondoeffetto è: Il fofpefo-*dal- 
l’ordine,o d’alcra cola, che inchiuda la fo 
afione dell'ordine non folo pecca fe ef 
ercita l'atto di cotal'ordine, ma anche» 
falli irregolare;canafi quelto dalcap.cum 
aecerni de fent. &reiud.net6, edal cap.1. 
de fent,excomm, nel medefimo lib.e tutti 
gli Dottoriin quelto conuengono . Per. 
cioche quei Canoni,fe bene fecondo l’Ar 
chid, fi deuano reltringere quanto ali cafi 
iurefprefli, nondimeno il contrario è ve+ 
ro; cofi tennero iui Gemin.Gio.Andr.& 
altri,che detti canoni generalmente pro- 
cedono da qualonque fofpenfione di ot- 
dine, e dichiarano, ma non decretano di 
nuovo, ilche hà luogo, 0 fiala fofpéfione 
dall'huomo,o fia legge,ouero in cer 
to tépo, omentreeglifi penta, feintépo 
della fofpenfione fi farà mifchiato nelle 
cole diuine.Secondo la piu coe opinione, 
ancor che alcuni s'affauichino di provare 
11 còtrario,come per il Couar.nella Clem. 
fi furiolus,1.par.releét.S.1.nu.5, nelfine. 
Dalche ne feguono alcune cole, 

3 Prima”) fofpefo dalla collatione at 
tiva de'Sacramenti,fe gli cofer:fce,pecca, 
efalliirregolace, perche il conferire è at- 
to d'ordine.Ma il fofpefo folamente dalla 
paffiua ricetcione de*Sacramenti, (e bene 
pecca riceuendoli, non però faffi irregola 
resperche il ricevere non è attodi Or 
coli tiene Silu.v.ufpenfio $.5% î 

»4 Secondo ilfofpefo dalla collatione 
de Sacramenti,fe batteza non folenneme 
re, main quel modo,che puo battezzare 
il Laico suon diuiene irregolare come hà 
l'Oftienfe c.1.de fenttexcom.perche tale 
collatione non è ordine, fe non battezza 
folennemente come Sacerdote, | +». , 

Terzo, il ve i fincgolre eelcia 

non pecca , ne fi faimegolare ) 
fatto del minore ; perciò che non.è 


da quello; ilcomerario amuiene fo 


126 
il fafpelo nel minore efferciti il maggio- 
respercioche è fofpefo da gerani 
le cofe,che dette hauemo di fopra. 

to, il fofpefo dall'ingreffo della» 
Chiefa;fe celebra in specca,e faffi ir 
regolare, perche pelo daeffercitar 
PoCe in aprire haffi nelcap.is tui; 
de fent.excom.ncl 6.Lequantonque iui pec 
chiafcoltando i divini vfficij, non però 
diuenta irregolare; pe l’vdire nos'a- 
fpetta all'ordine,cofi ciene Geminian. nei 
red.cap.is,cui,nu.4. Î 

= Quinto, il fofpeto dali’vfficio della pre 


dicatione fe bene pecca predicando, & ip - 


fo faéto fia (communicato perla Clem. 
cupientes, $.quibus , intorno al finede_s 
peo.& iti Anchar.snum.10.n0n falli irre> 
golare,come tiene Calder. nella Clem. cu 
picotes de pen.& Angel.fufpenfio.3.$.8. 
quando nonè atto d'ordine, altrimenti 
qual volta folennemente , e perfarl’vffi= 


cio fo, predicaffe, in quel cafo diuerreb-- 


beirregolare : come dice :1 Nauarr. nella 
Somma c.27.nu.1 63. 

Sefto. Il{u{pefodall'amminiftratione 
della Chiefa , tanto nelle cole temporali, 
quanto nelle fpirituali celebrando non è 
irregolare : perche quefto tale non è fo- 
fpefo dall'ordine, cofi tiene Gio. Andr. & 
il Panormit.nel cap.fi nuorundam num.8, 
de folut: finalmente * bifogna offeruare 
quelto generalmente, che mai il folpelo 
efferettando l’vificio, dal quale è fofpefo, 
irregolare non diu'ene |, fe non quando è 
în qualche maniera fofpelo dall'ordine,& 
effercita l'atto dal’ordine,dal quale egli è 
fofpefo. 

Qui però s'avuerta bene, che quando 
alcuno viene fofpefo dal Canone perdi- 
fetto corporale, perlo quale egli vien pri 
uo;che non pofla effere promeffo, fe que 
itotale viene promeffo, e celebri, ancor. 
che pecchi mortalmente, tntrania non 
faflì irregolare, cofi tiene 11 Panormitàno 
nel cap.li celebrant,nume a, decleric:ex- 
com.min.dopò Invoc.ivi nu.3. & è com. 
mune parere; ilquale offesa la Corte Ro 
mana, quale femplicemente difpenfar 
con rali topra il difetto, e fon fopra l’irre 
golartà contratta per là \celibratione, 
vuero ordinatione nanzi l'ottenuta di. 
fpeofas nè di quella faffi alcuna, mentio. 

Aaa, È becappanat: colta -de 

Carver. apparet. columna 2. 

cisl sncstemiamnit. DI coi docuina 


s 


Della Inftruttione de'Sacerdori, 


quelta è la ragione he colui yilquale 
per difetto del ausite può pi ira 
none veramentetofpefo: mai ’ 
come diremo,di reno erat 


ne non contrae ipfò fioralcuna fofpen- 


fione dilegge, quindi avviene cheerian- 


dio celebrando non cada in nuova irrego. 


larità,eccettuara\quella;che » 
Li) peg del pei mei Lene 
6 Ilcerzo effetco è, che lo fofpefo.sie- 
ne privato dalla communione degli altri 
ia queliacofa, nella qualeegli è fofpefo; 
di maniera, che viene a mortalmeate pec 
care converfando cogli altri, & anco pec 
ca chiloro pratica in coral'atto,come co- 
lutsche riceuci Sacramenti da quello;ch'è 
dalla collatione de' Sacerdoti fo(pefo ye 
chi ode da vno folpefo dall'ordine, echi 
induce quel tale a quelt’atto, Perlo chéfe 
l'atto della fo[penfione non appartiene 
alle cofe diuine,cioè a qualche ordfite nò 
€ peccato mortale; ma venale dal canto 
del participanre, il communicare cò quel 
tale, come hauemo detto della (commu- 
nica.Quelte cole;deonofi intendere dello 
fofpeto nominatamente denootiato per 
la Strauag.ad euitanda, della quale haue- 
mo detto dilopra.: . 
7 Il quarto * effetto èch'l fofpelo dal 
Beneticio mon giudicafi fofpefo dall'vifi 
cio quali fecondo tutti, perche l’vtficiò 
nontal Beaeficio accefforio. Quefta è la 
dottrina commune,quale tiene Calderin. 
nella Clement. cupientes, de poenis. Ma 
fe * il fofpefo femplicemente dall'vfficio 
fia fofpelo dal beneficio fono molre Opi» 
1001. Impercioche pare che il beneficio 
fia acceffor:o all’sfficio fecondo la:Glofa 
cap.latores,de cler.sexcomm.miaifte.maè 
più probabile, quello, che tiene il Panor. 
nella Clsm.cupientes alleg.numer.7.0ue 
cofi dice, Valcyno è fofpefo dalla legge 
dall’vficio ,e queto tienfi fofpelo etian- 
dio dal beneficio.argum. nel can. prater. 


‘diltio.31- 0nero è fo{pelo dall'huomò da 


inguel ponto; ola fofpenfione 


eflo vfficio,&all'hora è falli ne!la fentene 
za mentione del beneficio | & in quelci 
fo e da ofleruarfi la fentenza , o-non fe ne 
fa mentione,ma folo femplicementeè fp 
{pefo dali’vfficio, ne a che cale fia la 
mente del fofpendente, che s’egli habbia 
valuto fofpenderlà - ' 





nderlo: 


Il ] 
2 ent 
cele venga 
primato, 


- »iLib:0 LL (Capi XEV.:.T 187: 


vie 11 
Utri di qu 
fo; ale 


fo dalbeneficio giufta al c. inter de purg. 


Cano. o fu [Ypefo' perl'infamia , 0 per 


lo fcandola , 0 pereltra licue cauta ,&in, 
el sarta ‘Tafpenfione non fi 
citendeal bèpeficio.arg.2.q.s.canon.pref 
byter. fe però in quelto caio ilfofpelo di 
{pregi la. joac, ofia n dunora di 
i l'affolunone, devefegli fotirae 
reil io e gelca. com bose de 
aetat.& qual. fa anco per.inor 11 cap.fin.ce” 
io. quette,cofe già deve fono cavate 
dal Panor. & é dottrina riccuuta da moi- 


u:Nu'ladimeno*mi. e fia piu pro-, 
babele dire, che il io pelo fampiicemen 
te dal''vfficio xa dallelaggas@ dall Huo- 
mo: oue non fi fa mentione del benefi.10, 
non inducefofpenfione dal beacficio.al- 


pi placa a fenon quanto a quell. ito- 
e, che 


neficia fono pertincati al." 


| Wificio, come quando il bsueficio hà giu- 


rifdittuone 10 alcre cole slequali lana.di. 
fico , & all'hora non pudil folpelo.r.m 
ceuere.dali'vfficio quei frutu, che ornene 


age di vificio, Tutto ciò lx il bi 
neficiaè (emplice non hiuendo coli alcu, 
na iui LS ARA all'sfficio,rt tolpefor 
dall'ifficio nonéfofpefo dalbsacfio ,e 
gii 
percioche . î na fofpenfiona 
nella legge,e nella fencenza al'Huoma 
da elfo nia ava cali boo dle 

cio gindarno Vi s'aggimugerebbe ( 

beneficio ) le nella ary esa 


lion Dalò e ogarmibbo 
1,18 Mquioto officio è I fofpelo dall'vf 
O. ggere anepuòelfcre cleto 
tosnalcuno beneticio.,e fa per noi il ca: 
»cumdiledtus de confuer.aggiuntaui 
2Glola,ne può (communicate, ne co» fe 
come diccalcap.quia diuer 
X Reato pertoni Bienno 
i dal ben a pr cleggeresdo 

me hafli dalla Glofa nelcai Ventoni 
de perche quelto è di vfficio., come 
nota ico Boic nel capit. Apaltolica, 
pei de a N 
l’entraca: 


Nere beneficio,fe. non per yn 

to fe@ pouero.;e fia 

per imperoche fe è folpe 
«conpamacia viencad effere priuo. | 

anco. di quel poca foftentamento ; per 

ragionesche fevuole ,, 

uòranuederfi, & emendarfi. Cofi tiene 

Labbwnel cap.Apolt.aum.7. & iut Felino. 

aume.gde excepril Couarr.delle fuc van 


- 





rierefol.1°3.ca.13.edetti frurtì fi conuet=,. 
tonoinvulità della Chiefa fecondo Gio. - 
d’Imola nel cap.ficut,colum.3. circa il fi- 
ne de cohab.cler,& mulienildi cui detta 
però,limita in giufta fofpenfione, auuen- 
gache feclla follè nullao.ingiuttaeffen- 
done feguita l’affolutione,fi reftituifcono:? 
al fofpelo,come fituene per il Couarsoue 
di fopra. Th RIT È I 
9 Nonpuò tampoco fimile (ofpelo 
amminiftrare i beni.del beneficio,ne trat- ; 
tare, &agitare per queibsni a nome fuo) 
Parga rio, come notai 
ice numero s,6.deexctpr. perche impli»: 
cano tra loco ,come dice egli s che fia (04: 
{pelo da beneficio, e che pia agirare, 
pecquello,efè amminiftrafle,e foffe (.m. 
pirce chierico farebbe prato dal benefi- 
colecondo Gemia.nelcap.1.6,quia ve- 
ro,nu 1.de ele@.lib:6. Ma il prelato 6 giu? 
dicarebb: ipfaiure prato , come nota il 
medefimo Gemininelca.cupientes,$.ce- 
terum,uum.3.eod.un&lib.e geperalmè- 
te.non fi può intrometrere nelle cofe,vhe 
s'afpertano al beneficio. «dalqualeè folpe 
[ascom halfi per l’Abbi oue di fapramu. 
8.& iui Boic.numero 6 ma fi polîa c{lere: 
cleosofealui fi polka conterrà u be- 
neficio , fono da difinguerfì alcuni cafi+ 
l'osche da fofpebfione® dille legge dara 
peraldelitto , e per l'oftz(- noa concer+ 
nenu.cerso bencficio.,.0 cerra Chiefa  & 
all'hosa non può, perche lal:gge onu 
quelega,euero datti dal'a legge per il peg 
cato concernente certo beneficio, o Chi& 
fa,&all'hora inquella Chiefa nonfi può 
acquiltare dalueil:beneficio smain vo'aje 


Lra si Come mora Hennco Borc.melcap, 
um. dle Ctus n 23.de contuet. per 
dedutte pereffo, Sc pofcia lu (ofpea 


4ank è dall'Huomo,cioè dall'Ordinaro, 
e fia generalmente data da tutti i.bepefi= 
cjdellafua grurifdittione, in quel ponto 
durante la fofpcofione non può il iofpe» 
lo acquittare alcun beneficio nella giun(- 
dituone di quello. Chefe poi viene (o- 
{pefo.da certa Chiefa, ineffa non può ac- 


quiftare beneficio : Ma può fuori di quel- 
ariano. Tytosi indiltintamen 
te è fatta quetta fofpenfione: da ogni be 
peficio ,all'bora nenekteni D 

ri potrà ilfofpefo ottenere co- 
me nota Henrico Boic.que di per- 
che l’effecutione deue effere fatta per 
Giudice del Tenitorio fecondo CADE 


Abb.nelcap.Apolto* | 


728: n 
nel cap.paltoralis,S.vetum,numer.a1.de 
spoeilat. , | 


AGGIVNTE. 


Vediil Nauar.nu.163.l'Auila difput.e. 
Reginal.c.21.h0. mila 
Sotpefo dall'ordine Etiandio minore. Na 
varr.l.c.Anco il Vefcouo fofpelo dalle at- 
tioni Ponuficali , celebrando adorno dei 
veltiti Pontificij, Il medefimo s'ha peril 
Concilio di Trento, quale prowa,ch'il Ve 
varo è ordine diftinto , ilche infegnò 
ancora il Card. Bellarm. negano però gli 
alerisil'chedice il Namar.Vedi il Sairo nel 
medefimo luogo,nu.=.4. 
- Primo. Nauarro nel medefimo luogo. 
-‘Setondo.Navar.nél medefimo luogo. 
‘Finalmente ciò in generale. Vedi il Nau. 
luogo citato.il Sairo al cap.11. 
| Quarto. Vedi il Saira.ca.6. 
Ma fe.il Sairo.cap.5.dal nu.13.apportà 
egli cinque opinioni. 
* Nulladimero mi pare: Cofi Filiarc.lib., 
ca.1.il Sairo l.c.nu.16. I1eg 
Quinto, di quelta materia leggali il Sai- 


rol.c. 
De' frutti de beneficij, il Sairo capir.6. 


al num.9. 

{lfofpefo ch'effercita l'ordine non fal- 
pria pt fe non celebra folennemen- 

fecondo'ilcap.medicin.de fent.excom. 
nel 6.il Nauar.al luogo citato, nume.163. 
îl Sairo cap:16.nume.9: (ècondò la Com- 
mne. 

Se alcuno affolutamente viene fofpe- 
fofenzaefpreffione dall'ordine,o dall'vfi 
ficio; 0 dalbeneficio,e lalimitatione non 
fi caui ne dalle pirole,nedalla intentione 
del Giudice da tutti è tenuto per fofpefo. 
Silu.fufpenfio,g.s.l'Auila difpu.2.dub.1. 

.concl.a.! pra “e 
 $Sealcuno viené nominatamente denò 
tiato,fofpefo, &efferciti gli arci della giu 
rifdittuone,quegli atti fono inualidi,& in 
quelto calo folo è non tolerato , cofi dice 
l’Auila Picone % Cofpel 

+ Que'lo,che prouoca vn fofpefo nomi- 
inatamente denontiato (fuori dell’eltre- 
ma neceflità ) adeffercitare l'atto della 
gun lui prohibito pecca. Vedi 
Auila dub.4.nell.e. — 


sur Ural 91917 Die 


‘può efferelewara fenza 


Della Inftriîttione de' Sacerdoti. 





Dell'affolutione della Sofpen= 
fione; Cap.XLVI. 


E L E N CIO. 


1 La fofpenfione a tempo fenza aPolutione , 
ma innanzi tempo non fi soglie via. 
2 Aches'appartenga amplamente frdichia 


74.3. 

4 S'infinualaforma dell'afeutione, 

6 Cinque differenze s'apportano tra la feoms 
municase la fospenfione. 


I A folpenfione a volteletafi fen-' 
I za alcuna affolutione, nel che ella’ 
è differente dalla (communica, 
vale mai fi leva fenza l'affolutione , Pet- 
che qual volta la fofpenfione è impolta a 
qualche tempo, paffato quel rempo cella 
la fofpenfione fenza l'affolutione, e puo- 
re il (ofpefo effercitare quella cola, nella- 
qualeegliera fofpefo etiandio fenza allo 
lutione.Cofi tengono Innocent.cap.cum 
bona de tar,& qualitar,oueaggiongeui 
vnacola , che quando è fofpelo a tem 
conlimitatione infino a tanto , che il {o- 
fpefo (atisfaccia.come haffi.2.queft.s.nel 
Caron. poi: all'hora etiandio the 
fid fatra la fodisfattione hà bifogno di af- 
folutione. 
Nondimeno la Glofa nella Clementi- 
ha Religiofi de decimis v.donec dice, che 
etiandio in quefto cafo non è neceffarià 
l’affolutione, fatta che s'habbia la fodif> 
fattione, ma è neceffaria la dichiaratione 
del Giudice della fatta fodisfatrione,alla» 
qual Glofa, ft riferi(ce il Panorm.nel cap. 
cum tu.nu.6. de vfura ,è quelta opinione 
parimente tiene Gio.Andrea, come rife: 
rifcel'Abb.nelc.cumbona,num g.de atà 
re,& qualitat.e cofi timo anch'io,efono 
del medefimo parere. Quelte cole proce- 
dono intorno alla fofpenfione rempora- 
le,tanto dalla legge,quanto dall'huomo, 
orsi dela no 
‘che innanzi e’ tempo non 
l’affolutione , co- 
me fofpenfione pi 
2 Madiq 


ua: | 

le cioè, tanto temporale 

nto perpetua , dico primieramente, ? 
fono dall’huomo, l'affolatione aquel- 

do s'afpetta, che diede la fenteaza Dre 


Di gueffa 
mareria il 
Nau. DM. 


361. 
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al fuo ficceffore;0 al (uperiore,come ha- 
nemo detto di fopra dn ita, e 
cofî tiene Heorico Boicynel ca.clerici, nu. 
ca ca spp: Tapaolo. 
49 1. Silu.y. ufpeofio, i 
Dico fecondariamente , che let data 
hà tempo determinato,non ro 
erelcuata nanzi il compimento del tè. 
posfe nomda quello,c'hà fattalalegre, o 
o luperiore,non da'inferiore,etiaa 
dio, che non habbia alcunareferuatione. 
così tengono la Glofa fa npicnita de pa 
nis v.excommun.oue dicono,che la folpe 
fione dalla legge commune icfino a va 
certo tempo ,ancorche riferuata , non fi 
può levare dal Vefcouo , & il medefimo 
iuîdicel’Abbate,num 25. 

3 Dico perterzo, che f=è dalla legge 
perpetuala riferuaca appartiene a quello 
acuièriferuzta ;,mafenonè ciferapra ge 
alcuno, & è impolta per contumacia, al- 
l'hora può il Vefcouo affoluere fecondo 
lonoc.communemente riceuuto nclcap. 
2.de folur. Felino nel cip.at li clerici $.de 
adulterijs,nu.12 dé sud.e tienc 1! Nauarr, 
nella Somma 27.nUm.162,che quelta con 

one, regettando alcune limitauoni 
de Dottori, fi deue intendere generalmen 
te. Se però è impolta per il delitto, cuero 
in pena del delitto, e tale fia 1 delitto lo- 
pra ilquale non poffi d Velcouo difpenfi- 

» non può il Velcouo affoluere dalla det 
‘ta fufpenfione , cofi hà Ja Glofa margina. 
Je,c.cupientes, $. caterum de ele&.nel 6. 
v.fufpenfos. Quantonquela Giola inte. 
riore tenga, ch'iodiltintamente non pol- 
fail Vefcono affoluere eriandio guando 
onèriferuata , tuttavia concorre con il 
primo parere il Panorm.ca fi quorundam 
nu.s.de folut. e piu ampiamente nel cap. 
cumliteris de reft, il Boic nel ca.at fi cler. 
bu,23- de iudic.e della Communeattefta 
Felino nel detto $.de adulteriys,nel pria- 
cipio,per la qual fentenza fa ilteto in det 
to S.de adulterijs,& nel capir. dile@us de 
temp.ord.quali poi,e quanti fieno i-delit- 

“tifopra iquali può difpenfare il Velco- 
uo,votano i Dottori nel detto S.de adul- 
"teîrjs. Onde non è ragione pare,e fim. 
Pg in della [ofpenfione,e qu 
Ja della (communica;imperoche la (com. 
dute quantonque alcune volte non è 
iféruata;fi può leware dal Velcouo: mala 


uò 
folpenfione non fempre tuctauia il 
Satira elim ci Cio 


23.de harex.cioè, che il Velcouo polla di 
{peifare,quiado non è rifetuata,.il mede 
mo afferma la Glola Yersexcommunicati 
nel'ca.nuper ver. non retinuit de fene,ex- 
comm.Innoò. cue pace il compofitore 
del Canone non fi hauewa rilerbata la af. 
folutione nel medefimo modo, pare che 
fiattatà data, e concelfa adalcrila facoltà 
dirclalfare. nel ca.a.de folut, anche fecon 
dolacummune atteltà Siluef,v.fufpenfio 
num-8-periber.nuperallegata. 
4 Tuttociò Ja prima fentenza pares 
meglio pet gli celti allegati, & ilc.nupés, 
ha luogo nellu fcommuntca , ue viè im- 
minente maggior pericolo, e piu agevol. 
mente fi rimoue, come nota la Glofa nel 
c.cupientes, $.cererum ver.fufpenfos' de 
cl.&t.1.6. Vedile cole dettè di fopra alca. 
41,1UM.7 
Nota hà la forma * dell’afolurione dal. 
1a fotpeWfione determinate parole;n0ndi 4,974 
meno è di meltrero , che fi faccia nel foro epliog 
conrentiofo,come nota Siluett.v.fufpen. /a /e/pen 
fio.num 8.24 ogni modo communemen- /iene. 
te così fi fuole formare , e dare dicendo, 
Abfoluo te a fulpenfione,quam incurrifti 
propter hoc, & reltituo te priltina execit 
toni ordinis, velbeneficiorum,&c. lano 
mine Patris, &c. Nondimeno vfi quelle 
parole, che più gl; piàce a quello, che 
ticoc autorità di alloloere, ch'efprimano 
ogni relaffatione, ouero affolutiane » 
: intende d'affoluere, uene l’affolutio» 
3 D Re cole fi | 
5 Da tutte quefte cofe fi ciua molta D:#7,3 
differenza tra la (ofpenfione, ela (com. ut è però 
munica . COMANO 
Prima, perche mai lì fcommunica non 15° //pem 
fi leda fe don per l'affolutione,ma là (9fpe ‘99% 
fione fi leua a volte feuza l’atfolutione, co 
me hsuemo detto. 
*Secondo,mai dafli la fcommunica fe 
nov v'è contumacia,ma la fofpenfione al- 
cune volte impena del delitto anco fenza 
contumacia. «i, | Ida 
Terzosogni ftommunica vieta il riceve 
rei Sacramenti, & 1 conferirgli ,ma non 
ogni fofpenfione prohibilce,che non fi ri 
ceua,fe non quando è fofpelo dal ricevere 


, i Sacramenti, ne che fi confesifca, fe non 


‘quando è fofpelo dall'vfficio, o dall'ordi» 
pe,o dalla collatione de' Sacramenti 


<P 
i Vefcowi mola (cò. 
MAS HA EE, dneot CLS nat da se 
argini alli bre monili ea 
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ron la (ofpenfione dall: legge fé nonfat=, 
Ran dre line 
* Quinto, dalla fcommunica della legge 
ancotche Won riferbata può alfoluere il 


Veltoto, ma non dalla fofpevfione,fe nò. 
dalli perpetttà,e quando è pofta in con 
nà edit paaias quale può di- 
pissing e apnee Li 
Ra uefte,&taltre molte cofe fono grà». 
differenti quelle due cenlure. 
"Di quefta materia vedi il Nauàr.nume. 
263. Saigo co zi Ama dip Che 
- Meet criar patria 
— Mon ha La formia. Vidi il Sairo dal nume 
per affi Vidi 
Neil'affolutiane dalla fofpenfiane de- 
uefi ritercare il'giuramieuto di obidire a 
gl precetti della Chiefa. cofî detto 1 c: p, 
percod.2.cap.vener.de lcut.excomm.il 


— Sairal.cnum.29. 


Si fuole a volte dare l’affolutione a cau 
tela dalla fofpenfione coli dice il Sarro, 
nume.3 6.1 Velcouo fecondo il Concil.di 
Trenta feff, 4.ca.6.de reform.può affol- 
bere tutti i fudditi [voi da ogni to{penfio. 
ne riferuata al Papa, 1n foro della confo:é 
Za,pur che il peccato fia occulto,e nò per- 
venuto al foro contentiofo , & il medefi. 
mo piiò anco il Vicario Generale del Ve- 
fcouo,anziche ancora dichiarò la facra 
Congregatione fopra l’elplicatione del- 
l'iftefto Concilio di quel olo capitche la 
facoltà concelfa a gli Velcol: fi può an- 
co trasferire a gli Penitentiari).& a i Vica 
sij da loro fpecialmente eletti, Vedi il Sa: 
70 l.c.num.19. 





——__ 


Della fofpenfione del còcubina 
panotorio, CaptLiMiL: 


renià dp. io a te 





Della Inftruttioné de’ Siterdoti » 


| biteri,mas Dixconiyh i Suddiaconi e 
dai laponfioni dI fava ddalf 
ed i 
È Lp assago vir Gg 
$ Taleconcubinario, o fornicatore notorio ce 
lebrando, 0 ePercitando fa[fi irregolare, 
nebaffa efferfi pentito,tbc.s5 queffa die 
pela sl Papa. © * nti 
6 Ei sala per celebrare,o ePercitare n 
foto dell'affolusione,ioa sube della di 
pi j interno’ è quefforiclC8 
è piw in 
ita concubinarij, 0forni= 
cators, tango Chierici, quanto Vefcomi , 
i desti8. 
9 Now fi contrae tale fofpenfione per alrrò peo 
cato notorio» : Poi 


r Ci 
7 Hai moltec 
cil.Trd 


vcolari, nelli quali iplo sure fi cò 
trabe Ja folpeofione , e quetti fo- CH ga 
uv iuolu, de' qual il primo hafli nel cap. ca _Nose- 
quaticum de cohab.cler.& mulier.il Chie 7%» 
rico concubi raro notorio € fofpefo ipfo 
ture; Ma quale fia dotorio s'elplica nel 
medefimo ca.cioè,quando il delitto è no 
to perla confeflione fatta in giudicio, © 
per fentenza ,. o per eu denza del fatto , 
quale ion posia celarfi fenza qualché fi- 
84,0 tergiuerfarione. Dà l'effempiol'Ab. 
bare nelca.veltra,num.7.de cohab.clet.& 
mul.nel Chierico, che tiene la concubina 
come moglie,di modo che ne elio ola ne- 
‘garlos&: in tale notorietà (per viar quelta 
voce ) non vi fi ricercala citatione ; nella 
dichiaratione condo la commune, fe be 
neciò facciafi di confuetudine js teftimo- 
nio Covatr. nella prima par.rele@t.S.r. 
foglio 581. ma quanuo non è notorio nò 
è lotpeio quanto a gliatti. Quindi auuer- 
ti fecondo Silueltro v. concubinarij , 6.1» 
che ilconcubinarioè differente dal foroi Differewe 
catore : perche ilconcubinario è quello , 74 fra com 
che matintà core pratica,che fi ferue d’alcu pago 
na certa donna,0 foluta,o non foluta, te- f;7, 
mendola ad vio venerea in vece di moglie 
& il fornicatore è quello , che và vagan- 
te,& hora abufa vna, & hora pratica con 


|a feta 


i Prendi delia Soon palla for 
\ quale dicefi notorio,e ; 5 mae ra l L 
‘la difisaila Li, irheo ma tanto'd’vno,quanto dé tro: | fi tie 
da diffira Gi clin fr Red Draz.in praticum ia cap.73. 8 Na 
3 dei Fd ii cino VArESEII i I 


F RS pin ord lp 


‘a Notainc 


Ste 






legge tale 


to 


ra ee 


dii 


“prax.erim.ca 
froci & al beneficio ; 
dell. 
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haffi nel cap.32.c.nullus.c.prater.& cap. 
ad hoc aggiunteni le Glofe, & nel ca.fin 
decohab.cleric.& mul Ne in quefta Dar 
reè da effere ritenuto il Soto nel 4.d 
fentenze,ditt.1.q.5.art.6-quale penare 
a fofpenfione non fia invlo,ma fo- 
lamente , che fi (ofpenda tale concubina- 
rio ; quale parere nanzi di lui fu di Inno- 
cent.nel cap.fi celebrat. numero 3.de cle- 
ric,excommunicat.minilte.Gio.de Imola 
nelcapit.ficut, colonna prima,nel fine de 
cohabutat.cleric.& mul,e l’Archidiac. nel 
Capit. primo de re iudic ..6.nondimeno a 
cioè contra la commune opinione de i 
Dottori,dellaquale attelta il Couarru. (fe 
benela chiami dura) nella Clem.fi furio- 
fus prima'parte rele@.S.1.num.5. & è pa» 
rimente conto il capit.quafitum,citato, 
nel quale Rupee pharda bet tale 
fornicario fia fofpefo quantoa le, e quan 
toa gli altri. 
3 Nota perterzo ,chenon folamente 
uefta fofpenfione comprende,& abbrac 


del Cia i presbiteri; mai Diaconi,& i Scddia- 
concubina coni,come fi hà appola dilt.3».Can, pra 
crnegsi tér, equelto iftefio nota il 10rrecremata, 
prenda.” & il medelimo haffi nel Canone fi qui 


funt.dilt.8.el'Ant.}.par.t0.27.ca 3.il me- 
defimo tiene anco ne gli altri Chierici , 
etiandio efliftente ne i minori,& Silu.nel 
v.concubinarius,$.8.il Diaz,inprax.crim. 
Cap.75.Gio.d'Imola nel cap.ficut,colum. 
i nel princ.ver.fî autem quaritur de coha 
binder.& mul.il Nauar.nella Somma,ca. 
AIATQNIRIO; lappi che quelta lalpenfo. 
4 Quarto, fap uefta fofpen 
ne non folo è dall'ufficio : ma anche dal 
beneficio,come nota il Panormit.c.veftra 
T Tab pier perie.agtiapiana & 
‘orrecrem. nel predetto Can.prater,e 
cauali dal medefimo Can. non fo. 
lamente iui fi prohibifce l’effercitio dell’- 
er e il ricemere i-frutti del be 
mneficio,& il medefimo haffi nei Canon.fi 
quisamodo. dilt.81. l’iteffo nota Diaz in 
en vanto a i 
l’ifteffo è da dirfi 
a fcommunica, come hauemo detto 
il quando fi ritarda nel chiedere 
afluione, come not lo Archid. can. 
r.dilt.32. 
$ Auuerti* nel quinto luogo,che tale 
iiatatinario. agere fornicitore notorio 
ouero effercitando l'ordine 


ionanzi ione dalla fofpenfione» | 


(quale può conferire il Vefcouo, perche 
non è riferbata , come nota Silu.ver.irre- 
guiaritas,$.15.nota 27.el'Abbate nel cap, 

pia circamumero quinto,de bigam.)fa(- 

irregolare, ficome gli altri folpefi dal. 
l'ordine, che effercitano. l'atto deli’ordi. 
ne nella fopenfioné , giulta il capitolo 
cum eterni de re [odicak, così affenfcono 
l'Abbate nel capyrolo veltra de cohabit. 
cleric. & mul. c delia commune: attelta, il 
Couarcru.oclla Clementina fi furiofus nel 
la prima parte releét.$. 1. numero quinto, 
nella quale difpenta folo il l'apa:(econdo 
il capitolo Cum medicinal.s nel fine des 
fententia cx-ommunicationis nel 6, co- 
me della commune atteftà il Covarru.oue 
di fopra fe bene non mancano quelli, che 
tengonò il contrario. Ne è baftewole_, * 
per fuggire quelta irregolarità l'efferfi 
pentito de i peccati innanzi la celebra. 
tione;ouero èffercitio dell'ordioc,le etian 
dio non preceda l'affolutione da ella fo- 
[penfione , come tiene Siluelt. nel luogo 
citato ; imperoche fe bene nel Canon. fi 
quifunt. diltin®tione 81. fi (ofpendano 
queftimfinoche fi pentano ,e fi emendi- 
no non perquefto fi efclud:l'alfolutione 
dalla cenfura, & il capit quaficum de co- 
habitat. cleri\ & mulier. femplicemente 
fofpende tale torcubinario , e fornica- 
tore. 

6 Sefto avuerti ,che tale notorio for- 
nicatore,0 concubinario nonfolo è (a+ 
fpefo,ma etiandio irregolare ,& hàbi- 
ogno per celebrare sd'effercitare arto di 
ordne non folo della Atfolutione della, 
fofpenfione , ma etiandho della difpenfa- 
tione dalla irregolatità . E ciò prouafi 
per il capit. ar fi clerici ,deiudic. ou=-tali 
etiandio che habbiano fatta la penitenza 
hanno bifogno di difpenfa. L’itteffo fi hà 
nel capit. quia circa de bigam. one dalfi 
facoltà di difpenfare con fornicariy ma 
fa difpenfa nonè, fe non fopra l'irrego- 
larità , quale difpenfa può concedere il 
Vefcouo, comehaffi ne eli ifteffi capitoli 
di nuouo nel cspit.quafitum, de tempor. 
ordin. cue tali, etiandiò fattane la peni- 
tenza, fono impediti dal miniltrare» © 
dimeno nella penitenza hanno haluta, 
l'affolutione. Adonque reltano 3 
lariinfinò a tanto che fi difpenfano, L'i- 


ha ffi nel Can. peruenit dì 
aggiunta Gio Quindi dt È 
i criminofi celebrano in Ù L'aliaoe 
ne 
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ne della (ofpenfione, Quero effercitino ar 
to di ordine.diventano irregolari:ma que 
ita irregolarità è differebte da quella, che 
é peril delitto, perche ib quefta folo il Pal 
pa, in quella il Velcouo difpenfa. Ma fe, 
dopòla penitenza, el’affolutione cele- 
brasnoucontrahe quelta irregolarità, vel 
li quale difpenta il Papa : perche non hà: 
celebrato folpelo ; nondimeno hà mor- 
talmente peccato: perche hà celebrato ef- 
fendo irregolare innanzila difpenfa , co- 
me dice il'Nauarro nella Somma cap. 25. 
nume.77. le però prima hauera ottenuto 
l'affoluuone, ela difpenfa , all'hòra gli è 
lecito celkbrarè } ouero eflèrcitar qualche 
atto d'ordine. | i 
“7 Avuerti nel lettimo luogo, che nel 
Concil.Trid:pella feffione 25.021 4.5'1m- 


pongonole pene più graui contro i chie- . 


rici contubinarij,e fornicari;,oltra quelle 
che fi fianuo nellalegge antica , quali ivi 
fi confermano. 

Prima, perche gli viene probibito , che 
non tesgano' nelle loro cafe né concubi- 
pe,ne qual'altra Donna,della quale fi pòf 
fa havér alcun fofperto , vuero ardifcao 
haucere conefle alcun commertio,e fanti- 
liarica,altrimenti feno puniti di pene,(è- 
condo che lono impolte da facri Cavo- 
npi;o da ftatuti delle Chiefe. 

Secondo,le ammoniti da Superioti,n6 
fi faranno altenuti da quelle iplo fatò , 
fono priùr della terza parte de' frutti de 
gli proutati delle obuevtioni diqualon. 
que dHoro bepeficij,e delle penffoni,qua 
N fi applichino alia tabrica della Chiefa,o 
adaltro pio luogo fecondo l'arbitrio del 
Vefcouo. 3% 

Terzo;le nel medefimo delitto perfevé 
ranocon lamedefiima femina, evo» havé 
rinno ancora vbbed:to alle feconde am- 
monitioni, non olo prendano rutti i frut 
ti,c leentrate de‘ lora berieficij, ele pene 
fioni fubito, quali fi dieno, é s'applichino 
agli predetti luoghi : ma fieno fofpefi, è- 
tando dalla amminiltratione di que) me 
defimi benefici] fecondo che parerà,e giù 

‘ dicarà \l’ordinario , come delegato della 
Sete Apoltolica e feadogoi modo to 
fofpeîi pon'I'hau:ranno liceritiate dalle 
cale, &habitazioni loro, overo conuerfi. 
no ancota,e pratichino feco, all'hora fie 
no perpetuamente privi dei anale 
po pe fo ,e peplimisioga: orte 


che iche,e fieno reli, e fatti indegni, 
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& inhabili ad oghi forte d’honore,digni- 
rà, beneficiy, & officij perl’auuenire, in- 
fino a tanto che doppo la manifelta ene 
datioue di'vità fard parùto da loro fupt- 
riori'porete effere ailpenfati; Quette co- 
fecioè fofpentione,priuatione, &inhabi 
lità intendi tu non éfferé impolte iplo fa- 
to , ma da imporfi per fencéoza del Giu- 


| 


Quarto, fe doppo che l’haveranno mà 


date via per vna volta , haueranno hauu- 
to ardite di farle piu , e piu volte ritorna» 
te,& hauer feco commercia, 0 di préder- 
feve altre fimili ftandalofe doòne s oltre 
alle predette pene fieno percofii, e feriti 
dal coltello della fcommunica, € quetta 
fcommunica nonè ipfo faîto impolta y 
tina da imporfi dal Giudice. 

Quinto , quer Chierici ,che son han» 
no beneficio ecclefiaftico, ne peafioni 
deono etlere puniti da 1 Vefcòui Loro ie- 
condo delitti, e fecondola perfetera n- 
zi, c qualità della contumacia , con penà 


di carcere je folpenfione dall'ordine, & — 
ibhabilità adotrentrei benefici) ,0 în ali , 


tri modr, come ordinano 1facri Canotti, 
Risa pene anche non fono date,ima di 
arfi + 
Selto i Vefcoi fe non fi altengonò da 
fimile peccato, & ammoniti dal. Sràodo 
Parochiale le non fi faranno emendati 
ipfo fatto fieno tolpcfì se fe perfeverano 
fieno dalla medéfima Sinodo mandati al 
Sommo Pontefice Romano, actiò fecon- 
da Ja qualità della colpa etiandio , fe ta- 
cetie bifogno , gli caftighi con privarghi« 
Tutre quelte cole fono diffufamente con- 
tenute nel predetto capitolo del, Conci» 
lro:oue auuerti the von folo quelte pe- 


he atrendono , e procedono contro no+- 


torij; ma ètiaudio contro ì noi noto= 
rij, non tali, che poffino eflere ammoni- 
ti avcorche non fieno notorij , ralcuna 
notorietà «di quell'età, che s'e detro di fo- 
pra. Dipiulaprai,chele bene1i Notorij 
di legge commune fono fo (pefi,nondime 
no di vuouo ii Concila ordina, che fieno 
lolpefe, imperciò che come nota Prepol. 
cap.reperiuntur 1.9.1. numero 4-fi come 
lo ftommiunicatò dalla legge, può infîie= 
mementéeeffere anco fcommunicato dal- 
l’huomo, cofi anto i1fo(pefo dalla legge 
pua effere fofpefo dall'huomo.In oltre 
atteridi,che que tte pene non ligano fola- 
mente iconcubinarij , ma qu A 


i by Googl{ 
da 


i fe 
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da 
quo 
dati 
300 
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egli . 
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gnGl= 
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joto= 
onl- 
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ron 


Fi 
che tengono fuori, © incala donne, dei 
quali vi pofla elfere fofpetto, o ardifcono 


havere con quelle alcuna pratica nemo». 


do predetro. 


JioLibuTat Cap. XLVIIII 


n3x 
ni.per lo che nonfifa itregolire,@glie- 
fercita.il medefimo hà piacciuro a Regia. 


C 23, U.74.Ì.c. i 
‘Stando nell'antica legge eil fofpefo.ip. 


9 E da apere, che fratiabaeainei Lolure ,efafii irregolare effercitando gli 


vogliano, che quelta fo{penfione 


legge fi contragga per qualonque pecca. 


to noterio, deducendo jalnco opinione, 
da fimiitudine tuttavia è piu vero quel 
lo, chedice:! Panormit.ncIcapit.veftra., ; 
nu.7.deconabitatione cler. & mul. poi- 
clietieneche non ficontragga , (e nò per. 
qualche La di s SZiAO di gita ; 
uone,eflendo quelto giàcipreffo. nella 
I Dio il med a tiene Sila v.clericus, 
2.$:5. e delia Commune 1) Couart.prima 
par.relelt. S.1.num.s. Neé il fimilede eli 
altri peccati, perche quelto peccato della. 
carne hà maggiore diltrattione,& aliena- 
tione della ditotione, e maggiore irreue. 
renza ancherifpetto ai facramenti fpiri.. 
tual:. e parlo io di quei peccati notorij, 
che fe occultamente fi fano , non indu- 
cono dlcù fofpetto.jimpercioche qui noi 
pon tratcamo d'homicid:; herefie,&v altri 
peccati, che portano fecola cenfura,e l'ir 
regolarità, benche fieno occuiti, Quelte 
fono le cofe da confiderarfi in quetto pri- 
mo cafo della fofpenfione, fe bene in que 


bi 


seu AGGIVNTE. 


n Vedi il Sairol.7.c.12.nu:20.de" cafi,ne' 
gel s'incorre la fofpenfidoe ipfo iures. 
Attiladifp.s.luogocitato. | ©’ 

Auser. che con il Soto acconfente B. 
Med.l.1.$.8,c4.11,)1 Sà v. fupenfio,nu.r. 
Filiarc.li.3.cap.g.il Concil.di Trento alla 
{eff.25.c,14.de refortm.dice che deono ef- 
{ere fofpefi dagli vficij,e dagli beneficij, 
vediilSairo],c.nu.20. 1.4 c:15.n0,24.Gu. 


fte fono varie, e diuerfe l'opinioni de Sgr sorte bilia: A 
Dottori. ° È igiene altre fofpenfioni dalle 


attide glivrdini,cofi dicono alcuni conil: 
Naoar.c.27.00.154-& il Villadiego, de ir» 
regul.63.Ma perche i Vecchi Canoni fo- 
no deragati dall'antica confaetudine(co 
fi.ticue.il Soto veli4.dilt.13.quett.msarigi 
l’Auila,par.3 de ceof.dilputar.sidubio :. 
credone,iche nou fia fofpefo ;ma che fia 
di fofpenderfi comeficava dal Concilia. 
Trid.fefl.2.5,02.14:de reformat.Hai molti 
Canodi veîchi nel lib. 3. de’ Decretali al 
urolo 2... Pera 
Il Chierico acculto fodomita dice il 
Couarr.che ipfo 1ure è fofpelo: rele. de 
homic.p.$.1:nu.6.ma l'Aula dal'3.1.c.ti- 
ma , che non fia fofpefo ne il notorio , ne 
l'occulto.Maidlo l.s,de irregui. c.43.pro- 
ua, che quelto che gomme setenta di 
commettere il grauiflimo peccato della 


fodomia fia itregotare, papere è infamia, 
C.ad leg.Iul.deadul.vedi l’Archid.nel ca. 
infames,3.9.7. ‘ 





ggi. Cap. XLVI. 
re re nio'ò. 9: 
a Vai ah xy VIEX 
1 IlVefcouo Italiano ordinando l'Oltramon 
tano fe non d'ordine del Papaso can ler- 
| sere patenti del fuo Vefcouo fî fofbende , 
efidichiara. — | 
2 L'ordinante,o feientementeso per ignorano 
xa pH Ias VICE pi Jenta 


i fcenta , Gocoift fafpende per vn'enr 


nO» ha i È da 
DA Linz ii Avila difp.s. 3 Ai pitisaso stbe conferifco adno inbabi» 
dub.2. die PI ; 


- Ne baffa: Il Sairol.c. fecondo la Com- 
mune il Nauar.num.76. dicorio,ché fatta: — 


la penitenza fileua la fofpenfione sfera 4 Quelliche ricenono gli erdini fuor di tem» 


fofpefo. 

-; De'cafî ne' quali {pecia'mente s’'incor» 
tela fofpenfione.Reginald.c.24-il Suarez 
difput.32.feét.4.de cenf.dicono,che dalla 


e la primù tonfura ,fî fofpende per èn' 
| anne dalla. collarione della prima ton 


Sua, 


’ i d'età 0 forza. 
Ve tari fa Ea da 
st: Peretti Seo fabil le de Peo 
1 OPERE tntà Dale 


iptrinfeca malitia dello (tato de venga'ta ! td dala 
Bechibivone,che f'Chiesica dorofidcé. si gilera ite sendon 


io non efferciti gli atri de gli ordi» 
>: Somima del Toledo, | '— +00 © 


anvilo? % 





a TA 
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niffone fua ordinato non fuvà per inquie” 
sare sl medefimo, che la gode; fi fofpen- 


donosecome, pecin.a 
6 Alcune cife s'apprefentano degne di confî 
iO doratiamasAz Lilo iaia, ere) 


7 IChiersci ,chefanno elettione dvi inde- 
si igro. e. fonofoffefi per v triennio dal ‘ 
«è beneficioss'eSplrca in che maniéra, e de © 
po) s'initerda. 05 Ni Lon 

8 Ii Grudite,che foomminità sinterditeo fo 
pende, fe nov fa bi feritiuna queffe do- 

Sese. sci aio ei Lot 
9 Chi publica tinoftommubmirato;fenza am 
nionsnone, fia fifpefo dlfo di gli al- 
\dri atti, SI #93 159 URaP.- 
10 La dali enfione dall'« fficio , e del Prencipe 
di Fanvoi. Alert spal bens del preta- 
Motb'imoro, te VO 
ri Là 0 operi cipria che 
siga: i beni a Me dignità vacanti 3 
1 Il Giudice Ectleffaffico,0 delegato, che cò» 
170 confelenta se Migffrua rudicaz Bre. 
SF fofpendi per un'altro da eftecurione 
‘del fuorfficioit'echefi effonei: 000 
13 LiV.fitasori, che ricenono otttetecofeper 
mePereftismifcono nel doppio, e foro fo- 
- Spi dall'ingre fo delta Chrefa:- 

14 Li Mendicant: che ammettono alla pro- 

| filoni 7 CAO I 

sudi crayasore, m'/Kbianaofi 17 

3 Vino Gt ‘x: 0 Artt i al 

fuo *fficia cade anca nella, medefima 
na. LL Aix A - 


Za fofpenfione de Vefcoui Saltri che la- 
ero anò di a pn stri 
‘ Stonqualihe poet, &t, 
«La fofpenfione devi Prelat?; Che beni 
della Chiefa, &pe, coetdono nd alenro 
cv fabri La dirt a remi }b dltimina. 
bt AG 3 vireio ae fois Li 
13La fi vede” Chiètici, the vfano la 
, gvefeparnta,o vergato.fi e/plità. — 
p6 Gioie oa pa po fe 
a2L'ordinaro frabizcamente DES c03 a 
” fa nIe,t quella anco le ecnferi- 
“| è ls da, ed quale fi ast ve. 
ar TO) STO ZI 


PINO "Mie RIPETO dalla 
po che quali ne proponi 
gEÉe parncol che vengono 






af deltapitosape: dè vem- | 


porsardinivel G ‘oue fi commanda, che i ’ 
né'il'Vefcovo It.liinò ordimil Chietiva 
oltramonta vò’, le von de licenza ponti + 
ficia , quero per kxrere patenti del loro * 
Vefcovo (della di cui Diacefe egli ne trà. 

he-l'origine, overo ‘nella di tui Diocefe ‘ 
egliè bentficiaro ) quale contengi caula 
ragionevole ; perche ‘non lo vohlià, ‘@. 


© nonlo polla'egli ordinate» fe altramente * 


farà fatro,l'ortimanre farà purito di con- 
degno caltigo, el’ordinaro iplo ruct è fo- 
Finto sfenza' licenza del Papa indilpenta- 


Notà prima fecondo la medeffma Gio: 
fa',che quefta detrerale non kia luogo ae 
gli Italiani ordinati da 3h Olerainobta- 
nt;perche non ilita l'iffella rigione;co- 
me iui fi prova. | | sat 

Nota anco perlaift: fa Giofa, che que’ 
fta Decretile piotede par mer re he gli 
ordini mivori,e gu: qu-ita Glofa Grou, 
Andrea, Gemnisuò ni al num-9.te bene 
aluitfertono i] contraria, | 

Nora di piu, che quindo dicéli Velco- 
vo Ttal'ao deusti tte dere «ell'Italia® 
do inquanto al tolo fpilcopa'e, ,n00 
quanito ull'orrgini’ Gaio, coli lurende 
nel derto t.fepe,nu,B, 

è Lateconza liafli el Ca.tos de tempi 
otdin. nel è; doutirba) ciel’ordinante9 
(cientemente , 0 per ignora uza dffetrata 
ordinando vu chixmco al'enigena tenza 
Incéza del proprit Veftoifu,yò proprio su 
per:ore., per vo'auno vene folpeto dalla 
collitione degli ordinisefta quetto meo- 
Trepoffono i Chierici fenza va'licenziti 
ceueregli ordini da Velconi vicini, atrro- 
ne tinobicamenie, dopò che farà nitanife 
Itata fa {ua folpeiifione.Intendi però con 
la g10G;quando lara inainifettàra percui 
denza di Fatto,0 Gilegge, Hubert fecan- 
do la Glofa queltà parola; (altroue cairo» 
Dicamente,) che PAR lst eta 
mtit,&ci tempi debiti,& afrri requifiti Ve 
fcàui vicini Ordivano1 predetti ; Intorno 
alla Forma dellegimmo,e debito ellame fe 
be tratta nel cap.quanda d.24. Nota an- 
cora quella parola(Chierico alieno, ) Im- 
perache fe conferifcead vo laico aliena 


Ja prima afura non haverebbe prio 


pena, come noti Gemio, nel 6.c.oume. 
MEER nz AL GlRipic o: dé 


‘por, drdininel 6, ci è lotpelo ipfo iu» 


re pervn'anno alla collatione dellana 
. “puma 


cc =..=£—==- ———_- <<. ’N____=— 


Lib. I° Cap. XLVIIL 135 


fifia,che conferifca la prima tonfura ad 
wfinciullo,fe per cafo egli non catri nel 
lreligione,o ad vnilliterato, otiero ad al 
cuno d'altra Diocefe fenza la licenza del 
fuofuperiore,ouero ad ynammogliaco,f 
perforte egli non woleffè entrare in vii 
religione,ouero non voleffe e ffer promof 
foagliordini maggiori. Quetta fofpen- 
fioneprocede intorno al couferire dalla 
primatonfura, non come [uperiore) qua- 
leprocedeua intorno a quello sche canfe- 
muigliordini advnogià confurato, on- 
denon eneli'vna e nell’alera Ja medefi- 
ma'pena, perche gu. ita è minore di quel. 
la efifofpende olo 11 conferente la pri- 
matoolura; ma non quello , che in que- 
ftomodo la prende aocorche fia laico di 
altra Diocefe. Onde ella collatio ne del. 
Jatonfura è valida ancora quanto sll'efle 
cutione fecondo Guidon.Papa,dec:ifione 
449. & Lap.alleg. 138. numero 12.& 13. 
v.primo, oue rifponde al tetto nel capi- 
tolo primarus 71. diftinét:o. il che fa affai 
controquelta opinione di Guidone, edi 


inatonfura quel Vefeouo, 0 qual altro 
conferili 
[e] 


auuerti piuin olera ch'è conceflo ai 
Chierici di andarein quelto cafo a gli Ve 
fcoui vicini, ma nona gli Laici come no- 
«ta Giou. Andrea vel dito capitulo eos in 
principio, & Ancharan.in fine quefta è la 
ragione,perche non fi confidera tauta ne 
ceflità ne i Laici, che vogliono attende- 
real chicricato , quanta ne chierici ,che 
| vogliono promouerfi a gli ordini mag- 
giori. 

4 La quartaè nella Strauagante cum 
ex Sacrorum di PieI[. delquale fa meo. 
tione Silueftro v. irregularitas, $.12. ue 

quelli, che preflumonodì riceuere gli or. 
dini facri fuori di tempo, 0 fuori dell'età 

- legitima, o fenzalegitimalicenza fono ip 
fo 1ure fofpeli, el: celebrano diuengono 
irregolari da elfece difpenfati folo dal Pa- 

. pa, poffono ipfo iure effere anco priua- 
ti de” loro beneficij. Auverti,che già per 
legge commune non confia,che fieno ip- 
Lo iure folpefi, 0 da effere fofpefi, come fi 

. hà pel capit.velnoneft.capitulo cum qui 
_ cdam.capituloliteras, & capit.confulta de 
. Rempor.ordin. perche fono varie opivio- 


Ca 


- Mmagante. Nota di piu, | 
la. (prefonfero ) non comprende quelli , 
— «he ignorantemente hanno operato,pen 


x - ed 


mi » che hota Canale perla predica tra 
che da qu 


fando effet cofa a loro lecita sedi poterfi 
farex:come nota il Couarru. r.parsrelke&. 
de Honett.$.1.nums;4+ allegando in que. 
(to.il Naua.e lo (eguita,fe bene dubbiofa- 
mente. Ilche però cofî deucfi intendere, 
che quando penfauano, che gli folle Isci. 
ro,e permeffo per probabile ignoranza di 
fatto, quale fi credeua hauer l’ètà idonea, 
atia,e legihima, altrimeoti fe per crafla 
ignoranza.di fatto.fi fia moffo,0 per igno 
ranza dettaignorantia jurisincorrono la 
fofpsufione, ancorche non habbiano fa- 
puta la Strauagaote, perche ò la (eppero, 
o non doueuano nonfapere che lu legge 
commune prohibifce, che fieno promoffi 
innanzila legitima età ; perciò diconofi 
prefumere;e ciò (egueal tribunale del (o- 
premo Penitentiero < Jl medefimo dice- 
fi degliordinati fuori de’ tempi 0 fenza 
legitima licenza... Seadonque probabit. 
mente alcuno non hauerà hauuto cogni- 
uone del fatto, non incorre, che fe dopò 
hauer riccuuto alcun'Ordine fe ne farà 
auueduto, & ancora nonè inetà legiti- 
ma,o fenza licenza, non è certo fofpefo; 
ma è prohibito il celebrare, o l'effere pro- 
moflo ai maggiori. E facendo fenzadi- 
(pen fa quefte cofe , mortalmente pecca , 
fe non hal'età, olalicenzi., Nota fimil. 
mente, che detta conftitutione fi reftrio- 
gea gli ordini facri. adonque quello; che 
prende gli ordini non faeri,non fono.fog 
getti alle pene in efla contenute, come» 
tiene Rebuff.in praxi. benefic. folio 334. 
Glof.3.. . 


ANNOTATIONE. 


Vedi la Strauagantedì Sitto V.Santù, 
& filutare , con îa moderatione di Cle. 
mente VIII. quale incomincia Romani 
Pontificem. 

5 Laquinta:ficontiene nel cap. fi quis 
ordinauerit de fimon. cuel’ordinavte,o 
il prefentante alcuno ad vo'ordine.ricevé 

coda quello promeff2,0 giuramentoyche 
non lo inquietarà fendo ordinato fopra 

la prouifione fua,fono tutti fofpefi per an 
ni tre,l'ordinate,cioè, dalla collarionede 
gli ordini, & il prefentante dalla eflecu. 
tione, l’ordinato poiin quelta foggia in 
perpetuo dall'ordinericeuuto* ... 

Ne poflono quetti tre td ie ar 

fadi arfiafafpaztione s fe-nò dalla Sede 

Apoltolica unerti, perintelligenzadi 

I 4 quello 


Nora. 


Nota 


Nora, 


136 Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


queito: farto,che il cap.cum fecundam dé 


prabomdetermina;che infino a 
pofi prouegga perl’ordina: pet 
{ore luo a l’ordiato fenza tit fe 
gli conferiftanellà {ua perfonaj qualehe 
bzoeficio , per lo quale egli poffa vivere. 
ilche fi, dee intendere non wfia 
pe sorge, a fe ne folle Ita 
toalcuno, all'hora harebbe sarò ef 
fo in primo'luogo dialimentario | come 
iui nota la Glota , & infinia'il Canone 
medefimo, Secondo quetto intenderà: fa- 
cilmente quetti fofpesfione; particolar- 
menie diquello, che:pateggia con l’ordi- 
natore, o prefentàtore di nov:dimandara 
luralimeotoralima0i su 0! | 

- 0 6Aiuorti pàrloséaite,che tale promif- 
Lonefatizinninzil'ordibatiove nov tie- 
ine ; tomeinotano i Dotrdri nel detto ca- 
pitsoue asi l'Abb.nu.4.é procede,étraa- 
«io:che fia giurata, o rifpetto all'ordinan= 
te,otrifpeito at prefe tin; quali né pol- 
fono Ser cant in pn obli 
“gauvae deliltere ;(che.mò protegga no a 
Qquell'ordmato. ‘quantonque Fordivaro 
“non polla chiedere -<òfa alcuna contrò il 
giuramento. comè notà il'itmedefimo Ab- 
date que difopra. Nota di nuovo, che iò 


. «Toggiaceà quetta peni coluiche rimetre, 


“o condonal'obliginza fatta dopò l'ordi- 
mnatione, lenza alcun pateggiamentofat- 
sro innanzi l’ordinattone . cofi tiene l’AD- 
«bare nel detto capitolo fi quis, Huimero 4. 
Sappi oltra di ciò ,cheil Nut della Som- 
ma cap.27. numero 158. che 1 medefimo 
fi giucica di quelti quanto alla (ofpenfio- 
pe,che dò dOordifiati con patrimonio fin- 
rosconobligatione di liracciare il c6trat. 
sosperliquale daffi il patrimonio di quel 
-30..Ma non mr piace; Auvengache in que- 
ifta:Decretalepon:fi fale non'mennotie 
folamente della promeffa , 0 giùrariiento 
efanò dall'ordinato condkprefentante , 0 
cordinante di nonimquitrare jdilquale è 
slontano quelto cafo vinmo. Im 


quello, che feceil parroco lordinar o L 


rprefentante;perciò è folp richeè fo - 
fpefo,perche è Cuosaeetezio essi ! 









nà | Ai delta SL 
3 


trattafi ore cb 


perche fofle otdifato,quale titolo èlpi 
tuale,fopra il quale pad elet pa 
queò patteggiafid 
mi0,0 nò,non giudicafi fofpefo. Nequel- 
lo è fofpefo:perche égli inato si 
za titolo: pofciache Gila obligacione non 
vale,come ne quella,che fi fa cò l'ordinan 
tesoprefentante,(iche fi comproba feton 
doil Conc.di Trento alla i 
fidetermina,che nò polfa rinériare il 
moffoa tale be neficio seza licenza delVe 
fconoytalche ne nafce, che quel'o hiabbia 
vero titolo,e fe bene nocì l'hauefle néfa- 
rebbe fofpefo,fi come nequello, ilqualéè 
ordinato a mrétito patrimomo,come dire 
modi fotto nella decimaottava fofpenfio 
nese décreto, che quelto cafo fopradewro 
del patto fatto n6.cò l'ordinste,o nisi 
te'induca la fofpéfione;o dichiarò la figna 
tura della penitentiatiaje cofi fi offerita. 
7 La fetta fi vene apprelfo il cap. cum 
jin can&s,6.fi.de eledt.ch'i chierici, quali 
‘elegsobo tel Vefconatoyio ad altura di- 
go0ita,o cura d'anime vo'indegno inquan 
‘to all'età, o legiuniîtàsofeiè22,0 cottumi, 


“onè fofpeli petanditrè dal benefic. loro 


inteddidi quelhi,ché Rretemete eleggono 


‘vo’indegnoò, giuîta il è(pet inquifle el:&. 


eper nibetto de’ benefici) ; chè ciafcuiio 
hà in quella Chicfa , allaquale fa fartà l’e- 
lertrone!ma ton fi citende ad alin benefi 
cijicoint hora lAbb.nel d.S:frotin priaip 
il'-fiodpròmil.S.reftringitie de'ele@.l:b. 
6.Latendi ta ascora fe da quei voti nè &- 
gual'elettone,altrimenti auniene il con- 
trario,perche iui firicerca Parto confiim- 
ma:0,cume nota Gio.de Anan in d.6.fin, 
‘nu. 1. La medefima tofpenfione s'impone 
a gli comprom:flanj,che fcientemente c- 
‘leggono vn'indegno. come apporta il ca. 


‘“compromifideele@.nel 6.& all’hora i c6- 


promittenti Parti per quelta 

Ina, sro gii nm ie pa) 
«ficatà la clectione d'vn indegno. 

1 Quelte Decretali 16 procedono intor- 

‘noa canta airone 










patteggia per l'atto dreflerordmato,ò di | Ji, the presétano vu'indegino ad vn Velco 
“effive all'ondinatianio pesi i Mi) fo60 ‘ asto Fia delch rici; ch'eleggono al Ve- 
t pirscutàlij ma'ildare ad al- "fico lato.a die nità, o piroch 8 intorno 

cuo Vi ero col: dfpi «a icompromiffari ll 1 delVefto 
îl patio diteftirai «eleggono alcu lo; tp 

‘dico-al“ «de ‘’to,come nu: fin) numen 6. 


nai. Giona | 


i cut. «de. ie cotti i de 


ner ‘PSRTR vd Se 2 1 + 
4 # 
, | 


Nota 


Nota, 


: 


- È 


LL 


& veilità 
RE) ped Pipe 
ee 


i du 
Lib 
Foca fine vitici incorrano 

tl imile Fofpenfion8 (econdo Giouî 
drea;guale feguita Gionan dé Anahil 
fitoido triennio incomidtia correre fu- 
biro dopd iicommeffo delitto ,c non fix 
nato, Come vuol lAb- 
fipegiol iluuio. sot, rigiro d5304.49: 20.1 
-.8 Lafettinta haffi netcapit.com medi- 
cinalis defent.excomm. nel 6. oue 11 Giu- 
diceychefcommunica, e che fofpende ; 0 
‘ ibterdice;(enon/fa ciò Wu fcritti, e detcri- 
ui la caula se ricercato dia la copia della 
fentenza; è privo dall’ingreffo della Chie 
fa perynniefe pe fofpeto da: dinini vffi. 
cijNora fecondo la Glola,chequelta pe- 
‘paprocedetanto nella generale , quanto 
ipella parricolare fentenza della (cominu- 
‘pica dal’'hoomio,perche nell’vna,e nell’al 
tra entenza dicafi, o nella certa; o nella 
incetta pedina squette colt’ fovodegne 
diconfideratione. Nota di buono per il 
medelimo cap.che fe'va rale fotpelo cele- 
‘bratra.vo mele fiffi irregolare difpenfa- 
biledal folo Pontefice. | © 
(709 L'dttalia nel cap. Sacro. de fenrentia 
‘extomi. Quello ché promulga contra al. 
cuno la fencenza della fcommunica len- 

«Za halier permefla la competente ammo- 

-pitione lendoni prefenti perfone idonee 

“perle qualifi pofla publicare l’ammoni. 

‘tone; e fo(pelo pervamete daliagreffo 

+ della Chiela.Quelte ‘due fofpenfioin non 
“includono, enon comprendono i Vefto- 
fui 5 perchenon fe né fa-di loro particola- 
- ge mentione per quelle cole , che dette 
i hauemo difopra: Di piu non procedono 
sinquei cafi sneiquali è lecito a volte tion 
nfrazre la:trina ammonitione,ne (com- 
«manicare în forittura,come s'e detto di {o 

ro a” È co 


- Belo La nona ficontienedelta.quia fa. 
-pedeele nel s.ne fono fofper dill’uffi 
cio, e benefigodelle Chiefe Cattedrali, 
ari,o iare;di Capitoli, Conné 
‘nizedi tutte quelle perfone > che décupa- 

n nosrubbaiò; diuidono tra loro,dilà trito 

: mosdiflipano, è cofumano,morto il Prela- 
ro,ibenidiquella;obem,che polfono 

idercin tempo difeggia vacate (qua- 

da comuertirfi, &:mpiegarfi in vfo, 
Chiefe; 0 da conferuatfi 

e rantotempo dura, quanto.scm 
i hauctanno reftituto , & 


*r 
= 


—Î;} 


ih Cap XLVIL O 


‘didamente faflifecondo la m 


0 in quelta,&ogni veilità,& emolu- 


luogo in qu 
mento etiandio; chie provenga dalla giu- 


rifeittione,o figillo,cofi tiene la Clemem' 
Bamutumdeelett, | > hat 7 0,09 
11 Ladecimafe hà nelta. prfenti dei 
offic.iid,ord.nel 6. ue fi fofpendonbogli 
Vefcowi, oiloro [uperiori , & Abbatiz @ 
qualonque'altro Regolare ; ‘0’ fecolaré9 
Prelato,o perfona qual fi fia ccclefialtica; 
qualiprefumono di occlpirà, 0 di con- 
uertire in qual fi fa modo inflor proprio 
vfo,al morire deloro Rettori, o miniftri ; 
i beni delle ‘dignità vacanti, de’ Perfona- 
ti,delli Prrorari, o delle Chiefe di qualon 
forte aloro foggette, o pertinenti al- 
collatiòne,ordinatrone,prefentatione, 
‘d'cùftodia ritrouatein effe , 0 occorrenti 
tel tempo della vacabza.' Quali beni deè 
uonoòfi mettere in vcile delle medefime;ò 
riferbare fedelmente a.gli futuri faccelfo= 
ri, quando per fpeciale privilegio non fi 
venga in cognitmione , o per confuetudîi. 
nelezitirmamente preferitta , 0 per alta 
caufa ragioneuole, che ciò fi afpetta, che 
conuiene aloro fteffi ye raleèla fofpen- 
fione. IVelcoui, &iloro Superiori fono 
fofpefidall’ingreffo della Chiefa, e gli al- 
tri dall'vfficio, beneficio, infino a.tanto 
‘c’haueraano fatto a gli predetti la reftitu 
tone. 
12 L’vndecima haflî nel cap.1.defen- 
tent.& re iud.nel 6. che il Giudice Ecclé- 


#37 


fiaftico ordinario , o delegato, che faccia . 


qualche cofa contro confcienza;e contro 
giuititia in giudicio, in grauame, e detti 
mento dall'altra parte , per gratia, o per 
fordidezza ; viene fofpefo per vn’anno 
dall'effecutione deil'vihicio, di modo che 
fe auttiene; che infra vo'anno egli s'inge- 
rifca nelle cole diuîne , fia irregolare , di- 
fpeufabile folo dal Papa.Auuerti fecondo 
la Glofi; che a contraere quelta:pena fo- 
no neceffatie quefte quattro cofe; che 


‘fia contro confcienza ; e contro Giufti- 
: tia; chella cofa fia in pregiudicio, &dano 
+ dell'altra parte,e che fia in Giudicio (on- 
-dein arbitrio non hà Inogo, ne nel me- 


ro,e puro effecutore) e che F atia, O 
per fordidezza faccia queto dolor 
ma 
fa,chefifà per prechiere,perprezzo, per 
TRO 
-il Giudicead efequire quello ; che nonò 
dèue. Nota di piu fecondo la medefimas 


à Glolss chequella pena nontomprendii 
la 


Nota 


Nota 


Della Inftruttionede' Sacerdoti. 


; & . . » è 
Vipera dior pio 


ne.. 
ifte infino a qui tam- 
er î Giudici Laici narohe i rina 
aftici. 


13 La duodecima ficontiene nel cap. 
exigin,& nel capit. Felicis de cenfib. nel 6. 
@ues'ingiunge agli Vifitacori che oltre 
alla procura, qual: deucfi nica per ragio 
ne d’vn gioruo folo:ancorche vifitino piu 
Chiefe, non riceuino per loro foftenaa- 
mento (quale pollanagiczuere ip vittua- 
rie,o in denari , da quelli, cheio dinaci fi 
compiaciono di dare) alcun'alceo prefen. 
te, etiandio.che fpontancamente fia pre- 
fentato, & offerto, ne riccuano dalli vifi 
tati alcuna procura,altrimenu fiano renu 
Li io teemine d'vo mele di relticuire il dop 
pio di quello , che riceuuro haueranno, a 
quella Chicfa , dalla quale hanno riceuu. 
to,alerimenti, e Patriarchi, & Arciucfco- 
ui, Velcoui, che differifcono di reftiturre 
quel doppio oltra iltempo predetto , fo- 
no interdetti dall'ingretlo della Chiefa, e 
gliinferiori dall’vfficio, e beneficio ven- 
gono ;es'intendono fofpefi infinoa tan- 
to, che farà futtala piena fodisfattione: 
non douendofegli fare gratia alcuna in 
valor di remiffione in ciò per liberalità,e 
coriefia de’ condona..ti. 

14 La decimaterza fi comprende nel 
cap.conftitutrone,& nel cap. von folum. 
deregul.nel 6.fifo[pendono imendican- 
ti dall'ammettercalcuno alla profeffionef 
fefanno, che alcunoinnanzi l’anno pro- 
fefli,o a ciò!o ammetta: e ciò fe gli com- 
manda, che nou facciano fotto pena di 
fcommunica. 

La decimaquarta è nelcap.fia. de offic. 
iud.d.leg.li.6.f fofpende vn'anno dall’of 
ficio quel Giudice conteruator:,che fi mi 
fehrio quelle cofz,che non fono apparti- 
menti a) fuo 1fficio:perche queg: aeue fo 

Jamente difendere quella parte dail'ingiu 
rie, edalle violenze , equelte manifefle : 
mafe vuole difendere dalle immanifette , 
& acculte,o fare altroschequetto, incor- 


rela predetta pena. | 
nella Clement. 
i Su riori,che per odio, e I 
o rifpettose 
ftitia; e co; 


La decimaquinta, 
multorum de-haretic. doue i Velcoui, & 
ramore., 
uadagoo, commodo,a 
106. tempo, oe iano contro Gin- 
cici ‘contro 
alcuno in delitto di. rela dpue bilo- 


quel ifteflo 0ueco l’impedimea» 
to dell'vfficio, prefumono di trauagliar 
lo; fono folpefi per va triennio dall'vffi- 
da decimale fi regifiranclia Clem, 
1.de reb.Ecclef.non alien.oue fi fo(pende 
dull'vfficio qualonque religiofo; che pre- 
fiede in vomonafterio Priorato ,Chiela,o 
Anmioiftratione,fe concede foto qual fi 
voglia titolo ad alcuoola giuri(dittione, 
le rendite, o onidi quel Monafte- 
rio,Priocato, Chiefa, 0 Amminiftrano ne 
jo vita, 02 tempo determinato ; quando 
ciò noa richieda ne la nece@ità, nel'veili- 
tà della Chiefa, Etall'hora con.ilconlen- 
fo del conuento,e fe convento non hà, cò 
liceoza cel fuo Prelato , deue far quelto - 
Auuerti fecondo Ja medelima Clementi. 
na,che quetta pena non fi ettende allelo- 
cationi, affitta .2e, e rendite di frutti per 
poco tempo ; di piuè da notare, che due 
cofe fonoruecefiarie per fchifare, quelta 
pena,che ciò ricerchi l’vcile, e la neceffità 
«della Chiefa, echevi fiail confenfo del 
Conuento,o del Prelato, Mancadoci vaa 
di quetti cadefi nella pena. indd 
15 La decimafettima haffi; nella Cle- 
menc.quomam de vita,& honeft.clerico- 
rum,owe fî fofpendono i chierici,che vfa- 
no velte partita, o vergata,fe noa vi è cau 
fa ragioneuole. Se faranno beneficiari, 
conititu:ci però ne gli ordini facri efcla- 
fo il Sacerdotio, quefti per fei mefi (ono 
inhabili ad ottenere beneficio Ecclefiati- 
co.Ma fe faranno folameate Chierici ne i 
minori non havendo beneficio , tuttauia 
portano Chierica, per altri. tanti mefî' fo. 
no inhab-liadottenere beneficio. Mafe 
faranno Sacerdoti,che tengano Pp n 
to, dignità io pani con cura .d’ani- 
e, oucro Religiofi; per vn'aano. fi 
ipendosa quelliyche hanno pata pina 
« fonato;.o.bentficio con cura, da la - 
tarde: frutti, i Sacerdoti,&. i Religiot 
i 
oltra fappi,che fecondo è può per 
caula disimore veltirfial.Chierico delle 
dette velt.i, all'hora cioè. ,ch'egli fa viag- 
gio, e palla per terre:de’ nemici; Anco è 


nda »% o) ì 
Fade fi didi Îinocca- 
fione di folennità ,, fa inaluneo 


Pr a cv Cggper 


alii nie era 


de 


RASCRIS-- 0.7? ron. moro. 


edi 1 | 
Agzianee, i denant 


» 


,* 


Dubio, 


Ri/pofta 


ni 


Gelli Cnoprepitiogi 


pollo 


i o'Libi2tb Cip: XLVIIL 


Quando faffila prombrione al 
Dotioraro: Umm artas bi Magpinae 

- Ye Lidicimzotrava*fi hà nel capit. 
inc:70: diftvowe balli la 
natione irrita qualuolea fia Fatta (en- 


za utolo, nifperto all'effecutione : giulta 
alle Giolax sa coder Ù in i 
fiv Ma guelta pena fu po 

LIST rio médefimo ca.cundteéua 
dum coli 31€ i REA tiene l'ordi-. 
nattode;e l'ordinatòre è tendto procede- 
retecondo l'Ottieafe nel capit.nonliceat. 
pel tive de priebend. Jadrcui feotenza in-! 
diltintamente procede ; ancorche l'ordi-. 
nîto fia in colpa cioè che babbia bug-: 
fiardaimente detto ‘hauere patrimonio ;. 
pone parti PAbbindl 
cap.uomticeat hume.3: contro Adi 
tonde Bat,nel'inedefimo cap. no; hceat, 
ede:li commune attetta l'Imola nel der. 
ro cap.riel fi sei Ma hoggi peril'Concilio 
di Tesoro alli fed: Î capit.a.perlcotenza 
* fu rinouato atwua 
autiguosànttorum ; quale era 
Nato'tiuotito. Quetto adonque; il quale 
} ra ro confeofo delVetcono 

}; eaza peifione 10 pattimomio 

ciemee; bon eipfo iure futprio mod: 
Colg dubiofa: perche il Conci. 
lio'decretà}che n unolafli benefico, la 
met nd IP patrio nto,a ritold delqua 
li lid'ordicatoterza licenza delVelco 


fialo(p rogo nd quello; chelo 
lilcia dopò l'otdinavione ? Rilpunda, 
chit hò: Impetocheil Concilio riltuva fa. 
lamente le'lè esi antiche e perleggeani 


tica non'fi hà rule fofpenfione ma quel: 
Nafola, per Liquale s'ordina vo fenzi ti. 
tolo; quale fù rivocaca per il capit fècun- 
dum.Quelto ro vero;che tale ditmfîo 
Be;o rivuntia*f.ttain'quelta manièra'è ir. 
ritase diniuo VULOre: imperochele parole 
“Conaliò fosnò di molta cuonfidera. 
Mose & haaho forza di decreto irritan- 
tese di levare la potettà di fare cola in cò- 
*Trario. n ta : | 
‘17 Ladecima nona *haffi nella ftra- 
‘niag.cum deteltabile di Paolo IL. oue tut 
‘tiquellifi fofpendono che fono Itati fi- 
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spes 


RI 


lora ordini: come nota l'Abb.nel 
tuas,z.numero 7.& idi Felino nu 
de fimonia;ec Silu.v.fufpenfio, nume:07. 
febene alcudi tengono. che quelli quali 
confenfcono gli ordini non fianpi foiu, 
refofpefi »:&altri che fieno folpeli folo 
pertienniò;come riferifcono l'Abb.eSil- 
uett.ouedifopra. 


| àvuerti, che le prederte ‘cole s’inten» i Nota, 


dono della Simoniareale per ogni parte 
perterta . Sappi ancora, che quelta pena 
difolpenfione non comprende gli igno- 
ranu s come a dire fegli parenti ,j0 amici» 
nonfapendo cià loro, haueffcro futtolo 
sborlo; imperoche in quelto calo folo gli 
otdinati (ono ofpefi 1n quato a queil’or 
dinefimoniacamente riceuuto. Fa per noi 
l'Abbatez elFelinonelc.pertuas de fimo 
nia parilmente l*.bb ne!cap.defimonia- 
ceymu.bite quali pienamente. dirò quans 
do occorrerà di {correre intorno alla fi. 
momai >. 
: x î t.3.b . L À 
OID5 8.320) ® j 
nunsi,/ArG:GI.VN TE». 
. Dellefofperfioni contro i Vefconiri&ri Pre= 
lari,tivé. 1 Sarto ca.1 scontro gli Giudici 
Ecclefiattic,e Religiofi c:rzicontro ilem 
plici chierici per gli r:ccuut ord.capit.1 4. 
contro pli medefimi per altre caule,ca.i s« 
Medil'auila dip.s«par:3, | 
Coptro 1 Velcuui  cne peccana nella 
collatiohe-degli ord, e coritro ichieri= 
ci, che malamente fovo promofi , ve la 
conititutione di Sito Vl cui rigore tem- 
però Clem. VIII.ambidue quelte conlti. 
tutantapporta tra gli altri ancail Sir 
d,cidopoplcapa7, Vedianche.fe ti piace, 
al @andel.Aur. 1 Comnolo.quett.37. 1.0, 
di fotto, i 
va Decima vttana. Vedi l’Auila difpurar. f. 
dub.4)ilSaarez 10.5. nella 3.par. difp.3 1. 
lecti1:Quelio ilquale è imimacora gli èrdia 
niface Lenza patrimonio,fenza verun pat 
to fatto con alcuno,non è fofpelo cofì di- 
cel’Auila|.c;dub.4.concl.z.l’Initiaro con 
finto patrimansojaltri dicono ) che fia fo- 
(pefoaltri negavo. Vedi l’Amila dub.;«l.é. 
l’afferma il Camitolo libro 6. q:38, Relp. 
Mor. p n° = l 
Quello, ch'è initiato ‘a titolo di Patria 
monto buggiardamente dafido adiotea= 
derciche quello fia lofficiète, e baltevole, 
‘none fofpelo come piace page dub. 
Ga 


e14o . 
9.1.0. It Pitrimioniò fintovalidamente rex» 
denafi fecondo l'Auila lc, |. i 
Degli ordinati fuori di tempo fenza le 
per dimifforie,& innanzi l’età l'Auila 
dub.7:,. i si 
‘ Per fentenza della congregatione Il Na- 
uar.libro 16.primo dei confegli 14. dice; 


Della Laftruttione deYSacerdoti... — 


Ò 


chei Canon: vecchi. Neminem, & San-: 


Gorumi fono itati innouatidel Conglio . 


Quale cofa pena 11 Comitolo, che egli. 


non fia per dire quatt.38.1.c. fe 1a facras 
congregatione hauefie giudicato. altri» 
menti. è adi; 

‘+ Quelli,c'hanno hauuto.ardire di pren- 
dere »gliordini facri innanzi l'ecà legiti- 


ma, ouero fuori di tempo, o fenza legiti» 


ma facoltà fono fofpefi perla ftrauap. di 


Pio II. cumex facrorum, quale Sifto V, e. 


Clemente VIIILrinouano. Vediil Comi- 
rolo.q.37-l.c.0ue riferifce la moderatione 
di Clemente. 

La decimanona. Diquefta cofal'Auilà 
dub.9.1.c.il Suarez to.1.de leo.1.4,c.56.de 
fimon.& tom.5 .difpur.35.(c€t.4.:1 Leffio 
lib.2.c.35.de iult.l'Azorp.3-Pio V.2ggiun 
fe nonsò che alla fofpenfione de glifimo 
niacamenté ordinati. Sifto V. l'accrebbe, 
vedi l'vna,e l’altra conftitutione, &il Sua 
rez]c.nu.16.17.18. 





Delle fofpenfioni del Concilio 
‘ diTrento. Cap. XLIX, 


qa 


ELENCO. 


1 Si fopendeil Vefcouo, cheeffercita i Pone 
rificali fuori della fua Diocefe fenta 
Speciale licenza del fuo ordinario con 4 
cune annoiationi. vafel: b 

2 Nella Sede vacante fe il Capitolo poffa da 

.i o relicenta ad alcuno d:ordinarfi. +» 

3 Se il Vefcowo titolare poffa ordinare il fud 

1, ditod'altri (enza efprefo confenfo dal 
«1 fuoprelato, Uk 

4 Sil Vefcomo titolare poffa ordinare vnos 
che non gli fia fuddito, 1) lA 

$ Sefialeciroa gli Abbaticoncedere lettere 

1 Fimifforialta chierici fecolari,o ad. al- 
tri Abbas inferiori, tua 
6 Il Parocho schecongiungein matrimonio 
sì. perfone d’alara Parechia fenta licenza 
0 è fofpefo. Parsmente la Prioreffa,0 Pre- 
fetta del Monafterto è tenuta auanti la 


: 


1- \profeffione d'alta vn mefe 


prima dar; 
neragguaglio al Vefcomo , &il Vefcono: 


| amifato dal Sinodoyche delifta dal Cone 


-j fo CIO, n 


| Emandio il. Velcouo con prote- 
ito di . qual fi.fia, privilegio effer-. 
cità uo inaliena Diocefele atcioni Pon- 
vficali enza licenza elpreffa dell’ordina- 
rio del luogo,o effercitando con corales. 
licenza io altre perfone fuori di quelle ,. 
che fono ad effo ordinario foggetre ,ip- 
fo succ.é fofpefo dall'eflercityo delle co . 
fe Ponuficali. Di nuouo s'aggiunge, che 
gli ordinati dal Velcouo sche'in aliena 
iocefe fenza licenza elprelfa del'’ordi- 
nano effercita l’attioni pont: ficte, vuero 
ancorcheegli habbia licenza , fe. non fo- 
no fudditi di quell’ordinario, ipfo iure fo 
no folpefi dall'efiecu uone de gli.ordini. 
Nota che per Pontificali non.s'intendo- 
no, come haucmo derto di fopra., quelle 
cole, che s’afpettano alla giurifdittione 
come-fcommunicare., fofpei intera 
dire giudicare ,&c.ma quelle spe 
partengono all'ordine pontificale,& alla 
dilui conferuatione,, come ordinare far 
la Chierica , deponere, i. Chierici, bene+ 
dita oe du ng Chuefso & a 
tari, cifimili. efte [ono] quelle co. 
chetotto quelta (o{penfi oi pro bibità 
it. Vefcouo di ‘effercitare in Diocefe altrui 
fenza e(prefla licenza di quell’ordinario ; 
quantonque anche non poffa effercirare 
egli. tampoco le cole giurifdittionali, co- 
mefopra hauemo detto, maciò non fi 
contiene in quelta prohibitione. Auuerti 
di piu,che fecondo la legge antica ciò era 
cauto 7. queltione.1.Can. Epifcopus 
alli pena maggiore . come a dire; che gli 
ordinati in.quelto modo Sagan. 
Et.il.Vefcouo medefimamente cefli 
vi'anno dalla celebratione della Melta, 
Br iui il'Lorrecremata intende etiandio,, 
che fia depoftoril Velcouo. Di. nuouo 
fappi, che quandodicefi sche il Vefcoup 
è lolpefo ordivando in Diocele pispit 
O 


r Jufccmint PERI id a 


“duel intenderfi non elfer lecito 


sancorche habbia licenza dell’o 

alen fuor che i (oggettia Lg Ai von 
er decito @ 

quel Velcouo ordinareia tale Diocefe_; 

oche tuo (dica compagnia corr 

;foggettidi quell'ordinario, (e Aupar de 


.. eubinato, fe non farà emendare folpen 


Nota, 


ù ì : ult 


Nora. 


Nota. 





pera «ul tn ne età IT DL I 


ni 3 vi 


eun a £ 


fo ordinare infieme: fuoi, fe licenza hà di 
©orditare in aliena diocefe, con:c hiuemo 


detto. î 
" 2 La feconda ènella feff.r:cap.10.Che 


° il Capitoloin Seggia vacante fra vo'ao- 


CLARA 


NL 


= er 


no principiante dal dî delli vacanza non 
dare ad alcuno licenza d’ordinare j 

nce dare lertere dimifforie, le' quetti non è 
aftrerto perrazione di riceuuto benefi- 
cio.,o.di beneficio da riteuerfi,mon'oltan. 
re qual fi fia prvilégio, 0 confuetudine, o 
etiandio dilpolitio ne di legge commune, 
il-chiefealttimeate farà fatto, foggiacerà 
il Capitolodell'interdeteo Eccleliuftico,e 
pliordinati 10 queito modo, fe farànno 
conftituiti neglrordit: minori non godo 
no verun priwlegio Clericale, particolar 
mente nellevote Criminali, e fe faranno 
omofh alli magg/ori: ipfo:ure fono lo- 

pet tar’eliecutione degli ordini a be> 
neplacito del futuro prelato. *fuerti 
che già.di legge commune ‘era lecito al 
Capitolo io Sede vacante dare licenza 
d’ordinarfi.come fi ha nel capir.anm hub 
luside.rempor.ordmi.nel'é.nondmeno li- 
mitati perilContlio dUrrento, che non 
pofficiò ivfra vn'anno dial giorso della 
vacanza, fe nonconglrvittre:tra prender 

gli ordiui perragione di beneficio riceuu 

sto, 0 pure the fia per riceverio dupòla va 
oa però con quelli, ché. nov fono 


Paffato poi l’anno della vacante, fe du- 
rala vacarza procedela difpofiione del- 
la legge commune,che pofla far ciò etian 
Uio con quelli che non fonocoartati , & 


aftretti. 

"3 Laterza haffrbiella fef.1.4. capit.2. Il 
Veicouo titolare anco inluogo di miuna 
Diocele,etiand:o che fia luogo elente,re- 
fisendo anche in qualche monafterio di 

filidordine jo trattenendol, ancor- 
habbia privilegio di promovere ogni 
force di pertona, ch'a lui fe ne vega, e che 
fegliapprefcoti , fe hauerà promoffo al- 
‘cuo fuddiro d'altra Diocefe anco (otto 
sito difamiliarirà, 0 per effer fuo cò. 
ibo commetale fenza il confenfo elpref 
fodelfuo Prelato , 0 lettere dimifforiali 
adaltuno degli ordini facri,0 ni copi 
minori, o di prima tonfura, è fofpe 
vautiipigite dall'fficio delle colt.» 
+ Btipromofii in quefta guifa 
* iploiure fono (ofpefi dall'effecuuiove da 


he «li dd 


ATTI Fo Si AGIO > adi) 1° ASINO 
«n°haueffe=pofciache gli è lecito,econcef- gli ordini coli riceuuti,infinoa tanto,che 


143 
parerà al {uo Prelato. ; 
4lLa quarta e vella (e0.23:02,8.Il Ve- 

fcouò ordinando non il proprio fuddito,» 
ancorchè fegli accofti con) protetto d'al- 
cun Felcricto generile, 0 fpeciale , ower 
priuilegiò , (enza però il tellimomio del 
{uo ordinario , nel quale fi raccommandi 
no la di lui bontà,e coltumi è fofpelo per 
vn’anno ipfo iure dalla collatione de gli 
ordioi,e l'ordinato in quelta foggiafia fo 
i dalla effecutione de gli ordini prefî, 
infino a tanto,chie parerà bene, 8 elpedit 

teial ino ordinario. Amuerti,che io quello 

che non hà priuilégio,o refcritto,che pof Net® 
faefftte ordinato anco di vano, che nò fia 

fuo ordinario,fe bene non fi ricercano let 

tere dimiflorial: continentrlalicenza del 
l’ordigario, nondimeno vi fi ricerca il te- 
ftimonio, che prowi1 coltumi; e la vita di 
quello , che fi hà da ordinare. e quelto è 
quello, che fi determina fottoquelta pe- 

na. 'arimente nora,che quelto decreto nò 
fiitendealla prima ronfura , fecondo la 
dichiarauone della Congregarione del 
Conalio, concrofiachela prima tonfura 
non fi comprende in quelto Concilio (ox 

to pone di Ordiae. : 

$ La quinta haffi nella medefima fel 

fioae 23.ca.10.00e gh Abbati, & altri chi 

chi fi fieno, di qual'elentione fi vogila ip- 
fo 1ure per va'aono fono folpefi dall'vffi- 

cio ,edalbeneficio , (e ad alcun chierico 
Tecolare danno lettere, dimifforiali , per- 

che da altri fieno ordinati , ancor che tali 
chierici spparirogano alla loro giunifdit 
none; mal'ofdinauone di quelti fpetta a 

gli Velcowi,tra i confini della Droccle,de* 

quali dimorano detti Abbaci, e detti Efen 

ti. Auuerti che quelto non s'intende dei Nora, 
Regolari, qualilono foggetti a rali Ab. 
bau,o degli Efenti,perche poffono a Que 
iteconcedere dimiflorie,a finche fieno da 
altri ordinati. Auuerti in oltre che per 
quei Blenti devonofi intender quelli,qua. Nora 
li fono inferiori a gli Abbuti,o alménona 
gli fono fuperiori . Ancora s'impone la 
medefima pena contro i Collegij,o Capi- 
soli,etiandio delle Chiefe Catedeali, che 
concedono fimili dimifforie a i Chierici 
fecolari, ilche intendi eccettuato it cafo » 
quando fia Sedia vacante terminato vn”- 
anno , come hauemo detto di fopr 


a nella 

feconda fofpenfione,quelli di pit,che ot- 

tengono lettere dimifforiali ca A 
i qua 


14 Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


iquali focsedono nella Giurifdittiones 
del Vefcouo inl del Capicolo , fen- 
do fedia vacante, fono ipfo iure f« 

dalla eflecunone de gli ordini,e fe farano 
ftavi gli ordini maggiori, a beneplacito 
del futuro Prelato. Saprai, che fi come il 
Capitolo non può in fegzia vacante con- 
calere Je lecrere dimmuifforializne alero qual 
fi fia;il quale fucceda in luogo del Caputo 
Jo nella giunitdittione del Vefcouo nella 
fedia vacante. o 

6 Lafelta haffi nella fell.24.capit.1.nel 
decreto de reformatione. Se alcun Paro- 
chiano,od altro Sacerdore,o Regolare, o 
fecolare, ch'egli fi fia , (ancorche preten. 
di,che glt fia conceffo, e lecito ciò per pri 
. nilegio, o perconfuetudine immemorabi 
le)hauerà ardito il congiongere in matri- 
monio, e di benedire i {pofi d'altra Paro. 
chia fenza licéza del di loro Parochiano : 
tanto tempo iplo iure rimanga (ofpelo 
quanto dall'ordicario di quel Parochia- 
no,che doucuainteruenire a quelto ma» 
trimonio,ouero dal quale fi douea riceue 
rela beneditrione,fia affoluto. 

La fettima haffi nella fefl,25.cap.17. la 
Prefetta d'vn Monafterio è tenuta per 
fpatio d'vn mele, innanzi la profeffione 
di alcuna da farfi,auifarne il prelato cioè 
il Vefcouo, al:rimenti per tanto tempo 
refti fofpela dal {uo vfficio,per quanto pa 
rerà al Vefcouo. 

L'ottaua è pofta nella (eff.13.cap.14.de 
reformat. gli Vefcoui, che von fi emen- 
dano ,enonfilenano dal Concubinato, 
dopò che faranno ftati ammoniti dal Si- 
nodo, ipfo faîto fono fofpefi. Quelte fo- 
no le fofpenfioni contenute nel Conc. di 
Trento. 


AGGIVNTE. 


Vedi Regin.fedtione 1.1.c. 


Sofpenfioni tralafciate dal 
Toledo. 


î Quì fi defiderano moltealtre foBenfioni , 
quali non fr apportano dal Toleto, delle 
quali fi può vedere Silu.Ang.Tabiv,fu 
Henfro.Namnel Manyale,c.27.nume. 
151, Comar.mella Clems.fi furiofus parte 
1.debomic.Graffio lib.4 1.0.2 5-il Sairo 
L.4.por tutto. E fono quafi contro gli ore 


dinanti Religiofi, e chierici Regolari n8 


profeffi di dome fono eccettuati li Reueo 


rendi Padri della Compagnia del Gite 
sù , quali per la dichiaratione di Grego 
XII. ettandio fenza hauer data 
profeffione poffonofi ordinare a titolo fof- 
ficsente nelle lottere. 

2 Controquelli, che s'ordinano nei maggio- 
ri ,0omenori, fenta dimifforie nanti la 
legitima età 0uero fuori de' tempio fur 
tiuamenteo per falroso fe faranno frati 
focolari fenta titote di fofficiente Pacrio 
monto. E di Sito V, publicata l'anno 
1588. Sanbum,tb falutare, moderata 
da Clem.V lll.l'anno1593» 

3 Controi Chierici,e Religiofi facerdoti,che 
tralafcsano la meffa non compimta fen= 
xa grape caufa, 6 

4 Controquelli, che celebrano, e celebrando 
non ff communicano. 

$ Contro quelli , che benedicono le feconde 
nozze , nammettonogli, fendo denon- 

tiati s alli Sacramenti , alli diuini vffi- 
ci, alla fepoltura. 

6 Contro quelli sche oppongono qualche cofe 
contro l’elettoa qualche dignità , fe fia 
ranno manchesoli nelle proue. 





Della Degradatione, ouerode- 
pofitione. Cap. L. 


E L ENCIO.. 
I Ladegradatione sche cofa (în e che cofa 


opers, + 
2 Quantefieno le pecie della degradatione, 
e quando fi facciano. 
3 Delle di loro differenze.4. 43 
S Se guello,che s'ha da dare albraccio fe: 
colare fia da degradarfi attualmente, o 
in parole,e per quali caufe fi deua degra 
dare il chierico ,e darlo nelle mani dei 
fecolari. 
6 La degradatione verbale fi può fare con- 
rro l’afente, ma nov l’attuale,e per de- 
gradatione femplicemenie s'intende la 
verbale, ’ 
7 Chi poffaveffituire nel fuaffatoil degra- 
0, 4 
8 Alla degradatione attuale è neceffaria 
l'accufatione ye per quali delitti fe gli 
imponga la pena della degradatione. 
La 





rà 


SL. I. 


= YA e fi riduce sella fo- 

Si a va 1, depofîti 

pa Morse dell'ordine ig gone dota Fe 
Ira, quale cita l'Ottienfe,& [nnoc.nel c. 


qualicee = numero so, de accuf. perchela 
non potendo levare il Carattere 
dell'ordine vna volta impreffo gli leual- 


vio legitimo di quello in perpervo,e que- 
ito è degradare Chierico, e per dir coli, 


dcordìinare; ouero deponere dall'ordine... 


‘Diff legicimo perche nò può levare ogni 


wfo: kimperciothe il Sacerdote degradato. 


può confecrare, & il Vefcouo degradato 
ordinare ; febeoe grauiflimamente pec- 
* Chino facendo quefto , come dicel’Arch. 
nel capitolo quod fitio fin. de confecrat. 
ditti2. e feco. È pira pong attelta Ge- 
pitolo degradatio.$.poterit.in 

- fin.de penit.nel 6. Guell oiche riceuo- 
| no fcieutemente da quelti l'ordine, telta- 
‘ mofolpeli.Arg.tex. nel capitolo primo ia 
— finsde ordinatone ab Epifco.quyrenune. 
‘ Dulche ne fegue,che quando la degrada 
Tione fia depofitione dell'ordine il degra 

| ‘datoè priuo d'ogni vfficio,e beneficio EC 
clefialtico,impercioche fondafi nell'ordi- 
ne. Adonquela degradatione priva das 
tutti quefti, ma confeguentemeote . per- 
cis pmua dall'ordine,a cui hei E ngi vi 

i marini rem ari vbligato di 

" regitarel'hore canoniche , come afferma 


Popinione e Silue- 
erre vinti ano dal capitolo 
‘dolentes de celebrarione mifla:oue s'im 


ponca tutt gli ordinati quelta caufa, ma 

perlo misfatto quantonque l'ordinato fi 
degradi , non però faflì di miglior condi- 
tione, oue ne fia dalla carica,e dall'obligo 
cpgere spp ie della degradati 

5 "3 no le [pecie tio 
pe,fe: nel'vna verbale,e l'altra attuale. gue 
della de faflicon la parola folamente della quale 
legati > sir = paragine pia gra 
i 0 nel 6. Con l'autoriti onni 

to fona bri rà) Padre, Figliuolo, e Spirito San- 
gradatio» 10,0 noffra emma n Se telo 
nm “ sti di mio, e ti iamo, ti 
dsl: d'ugitiordini, a’ ni bensdcioe d'o. 

prumlegio clericale. parole fi pro 

Facona Velcouo, a cui s'afpetta l'vf 


ficio lare. L’Attualeè, quando 
* nell'efprimi ole in effetto 
“fi vanoo tutte è xi pr dpi nt 
Imperoche quello, effere ; 
“dato ine velluto delle velti,e de gli ador 


GL 
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tiamenti » con quali egli) fu ordinato , 
e polcia all'hora a poco a poco , a parte 
a parte incomincia il Velcouo a dilpa- 
gliarlo dall'vicime velti coa le già propo- 
fte parole , e quando fi degrada il Sacer- 
dote nel leuarghi la pianeta dice il Velco» 
uo, Ti leuame il veffiimento Sacerdota= 
deye dell'honore facerdotale ti privamo.il nie- 
defimo dicefî negli altri veltimeuti. Et vi- 
timamegte.rade “i il capo di modo,che 
non ci rimanga alcun fegno , o veltigio 
di corona, Tuttequelte cofe fi conten- 
gono nel predetto capitolo. degrada- 
uo 


3 Efono moltele differenze,che fi tro pifferzza 
Uan0 fra quelte due degradationi , nella di que 
prima l’attualmente 
no, el'altro privilegio clericale, del Ca- 9% 
none,e del foro. cioé,che fia fotto il Giu- 
dice fecolure, e quello , che lo percuote 
non contrae la fcommunica data contro 
i percullori de chierici . Ma il verbalmen- 
te degradato ritiene il priuilegio clerica- 
le rifpetto al foro, e rilpetto Canone. 
Cofì tiene l'Abb, cap. tuz difcretionis. de 
pan.e nel cap.Loannis de cleric. coniug.è 
nel cap.adabolendam numero 10.de ha- 
ret. & iui Giotanne de Anan. e l’Archid. 
nel cap. degradatio de pzn.nel 6. & Diaz 
in prax.Crum.can,cap.17. in fine. E ciò fe 
non qualuolta dopò tale depofitione snc 
feguit l’incortigibilità: imperò 
l'hora fi può altringere per giudice feco- 
lare,come notal’Abb.e Gio.de Anan.oue 
fopra, & il Boic nel cap. cum non ab ho- 
mine; numero 8.deiud. dicendo;che eil 
Chierico non depolto tre volicammoni- Nota 
10 perde il priulegio clericale se fi può a- 
Itringere da giudice fecolare , quanto piu 
vno depolto incorrigibile , ancorche at- 
tualmente non fia degradato. Tuttawia 
auuerti sche data anco l'incorrigibilità il 
Giudice Laico non può eflercitare la giù- 

rifdietione contro il Chierico innanzi + 
che la fentenza fia data per l'Ecclefialti- 
co declaratoria fopra la qualità di ella in- 
oi pr » fecondo Felino, ilquale di- 
ce , che quella è commune nel capit. cum 
nonabhomine,numero 9 de iud.S. come - 
anco nell’autualmente degradato è neccf- 
faria la dichiarariode, che è priuo del 
priulegio clericale, ne e neceffaria altra 
traditione fuorche quelta dichuaratione » 
come dicono Gemin, e Franc.capitol.de= 
Bradamo de pzo. ael6.e quelta declara+ 

LOLLI 


degradato perde l'v= gradasio-- 


144. 
toria depe farfi per .effo gia Ecclefia- 
ftico fenza citatione acc:ò nonfuggano - 
L'Abb.in detto cap. cum non abhomine 
cofi dice nume.9.de jud.& il Diaz citante 
gli alerrin praxi Crimio.Can.131. ; 

4 La feconda è.La Verbale non faffi fe 
non dal Velcouo conl'interuento d'altri, 
perche come tiene la Glofa in d.ca.degra- 
dario. e nel cap.felix 15. q.7-alla degrada. 
tione d'vn Velcouo deuona con l' Arciue 
{couo interuenire dodeci altri Velcoui,de 
qualila parte maggiore conuenga nella 
feotenza della deoradatione. Ma a degra- 
dare vn Sacerdote deuono conuenire In- 
fieme con l'ordinario altri (ei Vefcoui. Al 
Diacono poi , &al fuddiacono, tre. Al 
chierico de gli ordini inferiori batta il 

roprio Velcouo con. la congregatione 
del Capitolo,o d'altri che tengano il luo 
po di effo Capitolo.perche fi può il chie- 
co conftituito ne i minori degradare,co 
me fi hànt! Cin.:fiepifcop.ti 9} .& nel 
ca.degradatio.de pzn.nel 6.ma il Conal. 
Ttid.fel.r3.c.4 mutò il rus antiquo,e de. 
creto , che il Vefcouo per le ,,0 per mezo 
del fuo Vicario nelle cole fpirituali Ge- 
nérale pofla deponere verbalméte il chie 
rico etrandio presbitero;ma attualmente 
perluiilteiTo; in quer cafîi po:, ne quali di 
ragione de' Vefcoul è neceflario il conue 
mirui di molti difpone,ch. fi ficcia la de- 
gradatione per gli Abbani,che per priuile 
io hanno l'vfo della mitra,e del Paftora- 
e. Che fetante non fe ne poteffero tro- 
uare , in luogo loro fieno perfone coniti- 
tuite io dignità Ecclefialtica d'età eraui , 
e dicommendabile doitrina di legge fa- 
mofi. Quette cole fi hanno dal Concilio . 
Maquando il Sacerdote è degratato per 
cauta di Herefii, balteuote e 11 Vefcouo 
con la compagnia, & interuento di Abba 
ti,&huominidoru.Quelte cofe fono nel 
la verbale degradatio ne. Ma nell'attuale 
non è dimeltiero quelto concorlo; per- 
che efflendo preceduta la verbale , balta il 
Velcoudordinario fenz'altri. 
5 Laterza diff:renzaè. Quello,che fi 
dee dare alla cura fecolare,deve atttialmé 
te, cnon verbalmente eflère degradato, 
da però per dichiaratrone prefenre il 
Giudice fecolare, dichiarando il Vefcouo 
quelloéffere nelle mani di quel Giudice,e 
nella {va g'utifdrtrione, deue nondimeno 
intercedere il Velcouo, che non muoia 
Giuita al cap. nowimus de verb, fignificar. 


Della Inftruttione 


(cia,ma l’attuale ricerca la 


de’ Sacerdoti, 


pel fia, come avcomotg l'Abate nel DI 


‘ cUmnonabhomine nu,z, € 6. de iud. 


taùja il verbalmente de o. non 
pelle mani della curia fecolare, quando 
egli fia corrigibile, come hà il Borcnelca. 
ad abolendam nu.21.de haret.e fi fuolezo 
dare zena. del leso fecolare al chieri. 
co per tre caule, 0perla pertinacia dell’ 
herelia, come è bela pf arri gia 
haret.o perche fu falfario di lettere ca.ad. 
talfariorum.de crim' fallo, 0 per calunnia 
apparecchiata al fuo Vefcouo,o perche 
glihà vfaro term contumeliofi, o per- 
che fe gli e refo difubbediente,come badi 
vel ca.fi quis facerdorem 119.1, quale vi 
Uma cola intendono i Duttori quando 
egli retta incorrigibile ,ne vuole vbbedi- 
re.come tiene il Boic,nel ca.ad abolendi, 
mum.3 i.de harct.Silueft. nel v.degradatio 
num. 6.fe bene alcuni Dottori, tra qualiè 
Innoc.vogliano, che data, anche la corri» 
pera dopò la depofitione. fia dato al 
oro sere come il Boic.nel dettoluo- 
0. Mala prima opinione è piu prebebio 
c.E quantongue per altro DI fimo pec 
caco i polls dare il degradato allatcuria 
[ecolure,come per va patricidi0,affuffiaa» 
meoco , od altro calo fimile cofi nene Sil 
uett.v.degradatio,u.4. l'Abb.nel ca.cum 
noo abhomine num.6,de iud.e mel c.1. in 
fin.de his, qui filos occiduntmondimeno 
per il lemplicehomicidio, comehi l'An- 
tonino traft.de fufpenf.ca.4.ruttauia feil 
chierico lemplice folle homicidiario in- 
corrigibile (‘che deuefi io piu modi, co- 
me nota il Diaz in praxi crim. citando al 
tu) li potrebbe dareal'foro fecolare per 
Giudice Eecl-fiaftico,perche gli imponga 
la douuta penitenza, cofi hà FAbb oue di 
fopra al nu zo.in fi.& iui Boic,nu.4A! che 
intendi feruata la forma del telto sel cap. 


cum noo abhomine deiud. ma il Chieri. - 


co cato,e fato attinente al foro fecolare, 
deue eflere punito non fecondo la v 
tà, del Giudice Ecclefiaftico,ma come pa- 
rerà al Giudice fecolare,come notal Abb, 
nel detto gf cun non abhomine,;& ef. 
fo Giudice lo punirà di pena prefcritta 
dalle leggi ciuili , & impolta a i Laici per 
uri medelumo delitto: hauemo il cap.ad 
Li erareeci pda eoim.de crim.fal(. 

a quartaé . La Degradatione ver- 
bale può farfi contro l’affente contuma- 
enza. come 


è el ca.aouimus de verb.figo. e nota Ge- 
: . mio. 












Quale de- 
| gradato 

posa else. 
va reffitut 
£ e da chi. 


Niuno de- 
ue efsere 
derradato 
$ fr D) Acc 


Nota. 





“ins pet quel càlto 


< um 


$ sg 


tto cap.degrada 
tionu.}.. Ri UFO LANCI 1 9 : 
fa mentione della degradatione intendefi 
della verbale,e;non dell'atruale.cofi riene 
l’Abbinelciatti clerici col 1. nel prrncite 
iud;Fel.nelca:qualiberzine! fine de accu- 
fat. Diazin praxi crimican.c.1zii © 
—piLa feta differenza è. Il'Velcouo può 
relticuice vo degradato verbalmente ,ma 
l'attualmeote degradato non può eflere 
reftituito fermon:dal Papa . fa per morlara 
Glo.z gii can: id;o civ.at reftinutionib: 
altacui glofa acconfente il Panorm: nel c. 
avfi cleticiderud $: deadulterijs; nu:r4. 


outallega:Specular. qualcafferma.che il: 


Velcouo puòanche rettituire l'artualmen 
te degradato } qualuoita fi ricerca la refti- 


tutione de iure; come fe dopòla iegrada. 


tione‘apparerà la falfità de i cellimoni) . 
Quetta dottrina è piu probubile,quaton- 
que Silu.v.Degradatio $:11 teguendo al- 
tri cengaafioluramente che folo il Papa 
pofla reltituire \l degradato. * . 
-. 8: Nota,chefenza altra accufa niuno fi 
dee degradare ; fe bencaltrimenti fi deue 
punire come dicel'Ottienfe nella Som. 
ma tir.de accufar.S.quis ficeffe@us. verb. 
fineaccufatione. il Diaz oue di fopra per 
il telto nel ca.diledt:filius 2.de fimon. cue 
l’abbare, 
i vAuwerti ancora; che per miun delitto 
quanto graue egli fi fia pone al Chierico 
na di defpradatione ; (enon è efprefio 
iure.cofi dice Gio. de Anan. nelc.1.nu 
8.de cleric.pugn.nel due!lo. dopò Ant.de 
Butr. il Diaz ove di fopra . ilche intendì 
della pena della degradatione attuale; c 
non verbaleiperche quetta fi può impor» 
re peri peccati enormi ; come eflo Giou. 
de Anan.nora,& teuidente;echiaro. 
| HlbbearG GI V.N'TIE: di 
‘Della degradatione,&rc.moltecofe di. 
cè il Saito lib.5: dal cap.zo0. infimo-al fine 
del bro. Diaz pra&.can.cap.143.8& iui 
atio Lopez.Val.to.4.q.14-difp:7. Aui. 
p.4.Suareztit.s:Reginic.23 Fernandez 
p.t.:c.i4.cxam. della depofitione,e . 
datione R ina 23 Lal Caier.to.2. fa 
er.& ftar.difpasi ip 
nio alla fospenfione. Vedi il Sairo 
D4.c014.n0.25+Nau.6.25.DUM=71, 
* pel Vefeonaro.il fondamento del Velco 
mato è il Sacerdotio .'Silu.ord.2. numero 
he 1.Ca.s.deordiae, impe» 
1 SommadelToledo, 


- «libib: a 'Caprblo! |" 


roche nonfi può intendere vno Velcouo, 


® che non fiafacerdote. e la foprema pore- 
La quinta è ouunque femplicemente fi. 


ità altresi del Pontefice Romano, ch*é 11 
Vefcouo de Velconi,contiene (fopragiun 
gendoui molte altre cofe) efentialmente 
il Vefcomato, & afferma Ang. ver.ordo. 1, 
nu.z.trarto dal c.1.de gli ordinati dal Ve» 
(cono: il'Velconaro è Sacramento (fe bea 
nel’habbia negato il Soto nel 4.d.24. Q.2. 
art.3«&ualcuni altri) perche non potreb. 
be il Vefcouo,quando neporeffe la carica 
cpilcopale,conferire li ordini, fe non fof- 
fecgl infignito delcarattere indelebile . 
Pierro Soto l:C}. 4. deordine Gregor. de 
Val.t0.4.d1f>9:9.1.dicendo efler propofi 
tione di fede le bene non fia definita. Et 
il Card. Bellar.l.c.l’appella affertione cer 
uffima quale dimoftra vero, col teltimo- 
nio di molti Padri fcolaltici, e pafi della 
facra forittura: Vedi il Nau.ca.22.num.18. 
simprimeitcaratrere Bpilcopale per im. 
pofitione delle mani; e non per ontione. 
Ang.n<ll.c.numero 7.tratto dal cap.Epi» 
(copus.23-dilt. Dati Ilibro delli Vangeli 
nelle mani al Vefcono,e fe gliongeil Ca- 
poconla Crelma ; e per fi impofitiones 
dellamano s'imprime il carattere, e per 
dargli il libro nelle manie per ongergli il 
capo fi dilata,e fi perfetriona detto carat- 
tere,come pace ad alcuni. Vedi il Forna- 
rio.deord.c.2. 

Tre Vefcouia confecrare vn Vefcouo 
effentialmeote non fono neceffari). STO 
mato 4.dift.24.9,3.2rt.1. ad 3. e Dur.q.6. 
dicono , che il Vefcouo può eflere confe- 
crato dal Velfcouo, nondimeno non affe» 
rifcono, che ciò fi pofla fare da vn Velco. 
uo folamenteio direis che nonfi polfa» 
fenzalicenza del Romano Pontefice, e di 
quelto parere è i Comitolo ancora to... 
1.6,Refp.mor.q.48.nU.13+ 
1. x(Gofî tiene. Sil: 

Fofiero affolutamente, Silu.luogo citato. 
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Dell'interdetto, che cola egli 
— "0 fia; e quali fieno le fue - 
fly si fpecieo CapeLl. 
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3. Tre Spetie d'interdetto,e quale fia ciaféue 
na de' loro yout fono alcuni notandi, 

4 Interdetia folamente la perfona non è inte 
serdetto sl luogo se fî favna fotto disa- 
fiore ancor l'interdettocivè an altre cin 
que Specie, Ì 

*Interdetta è Cenfura Ecclefialtica , 

| che probibilce  l’vfo de*Sacramen- 

ist diuini vfficij, ela fepoltura Ec- 
cketalticain quesito afe (tellì. 

Tre parti ft trouano in quetta Defcrit- 
rione. — 

La prima è commune con.l’alere cenfu 
re,cioè can la (communica,e conl: fofpé 
fronc,quale è Cenfura Ecclefiaffica, perc 
l’rnterdetto è pena del foro non fecola. 
re,ma Scclelialtico ; l’altra parteò , nella 
quale tre coli.s'clprumono,nella privatio 
pe deile qual confitte 'nterdetrosperche 
l'interdetto prua dul’vfo telli Sacramen 
ui» poiche gli Sucramenti (tante l'inter. 
detto ; almeno alcuni non poffonofi am- 
minilteare. ba, 

Priva parimente da i.diuîni vfficij ;che 
fi clicccitano nella Chiefasprruà difepol: 
tura Ecciefaltica , qualitutte cole poco 
piuiotto fidichiareranno. 

La terza parte è inquanto a fe (tell. 


perche in quetta parte è differenze l'inter 


detto dalla fofpenfione,e dallu rommu- 
mica; in gratia della qual cofa nota, che_, 
quelle cole, quali hauemo detto, cioè Sa- 
cramenu,divini vfficij,e (epoltureyfi pon 
Do 10 tre madi confiderare.Prima 10 qua. 
10 a le Iteffi,cioe in quanta,che fono certi 
beni deili Chiela , quero fecondariamen- 
sein quanto,che appartengono alla coni 
munione de fedeli.e commune participa- 
rione: imperoche tut i fedeli commu: 
Dicano, e participano in quetti; © pure 
perterzo in quanto, chelonoratti di qual 
she ordine, (od officio, ofî riducano a 
quelli : poffendoli donque confiderare_s 
io tremodi.,ne feguescherntremodi fi 
pollano anco 1shibire, e probibire 

iefa. L'A 

a Prima inquanto,o fecandafe: per- 
che la Chiefa fel quei beni dish s 
cuero d luogo,nel quale s'efler= 
citano. pe 

a Secondo come communione,e par= 
ticipauone de fedeli perche la Chielaa 
{cacciando alcuno del confogtio de fedeli 


Aeua confequenteméte tutte quelte cale. 


Della Inftrùttionède’ Sacerdoti. xi: 


3 Terzainquanto,che fono attid'offi.» 
cio. Molae- bi aepeto la Chiéla l'offi: è 
cio d'alcuno mpemice,che von poffa el- 
feratare l'vio de' Sacramenti; &idiuini 
Vffici).ln quelto terzo modo appartégo» 
no alia falpenfiode,fecondo alla fcommu | 
Dica, prima all'interdetto. Perciò metre= | 
fi quella particola. inquanto-a fe (tele: 
onde avviene vna cofa,che quado in que- 
{ta fcommunica fi privono del titolo di 
communione, cuàdio priuaofi di più co- 
fe,perche molte fi concernono,e fi conté- 
gono fotto quefta voce comunione, cioè 
dellifuffragi) della Chieta ; della commu- 
nionede 1 Egliuoli,& altre cofe. Quando 
poinella foipeafione priuanofi del tito» 
lo, dell'atto di efio vfficio, & ordine;non 
fi priuzao,fe nouta quanto fono atuoni; 
enou recetuoni è porche in quelta guifa 
non feno vffici}. Perlo che vno fofpefa 
dull’ordineze duil'fficio, febencegli von 
potfa eflercitare,e minnitrarei Sacraméti, 
può pero riceuergli. ma perche nell'intec 
detto fi probibitcono femplicemete que- 
It: colestanto l'attione, quanto la paflio» 
ne di quette è prohibita, come fì dichiara» 
rà piu di forto.Donque quetta ela natu 
radell'interderto ela drlut propria ditfi 
miuone. Mal: tue {pecie fono molte. 

3 Prima qiuidelt untré parti,potche vi 
è interdetto locale, perfonale,e anito.co- 
me haffi nel cap.a!ima maters de fenteotia 
excom.ne!6, 

Il locale è quando viene interdetto il 
luogo itteflu,chce in eflo.noa fi pela no ef 
fercusare:glisacramenti ve li ditta: vfi- 
cijivero quello darfî (epolturajcame fi fa 
ccua per lo innaozi. 

Perfonale è quando nòn illuogo ; ma 
la perfona ittefia Sinterdice, che a quel ta 
le cosalrcofe.non fi cancedino. 

Muito è quello, che deli*vno,, e dell’al- 
tto è compolto, come quando s'ioter= 
dille la pertona,& il luogo, cue quella ha 
bita; &.ouunqueella fe ve vada; 
interdetta la:perfona, fi porta fempre fe- 
coll’interdetto del luogo,e perciò gli Cas 
nonifti ch'amano quefto interdetto in- } 
terdeito drambulatorio .Et vna cola è da 
auuertire intorno iero trefpecie; che 
î canta fona Sia rtety 
interdetta la perfona . Sia per e 
quelta a souero \Ciutà è interdetta 





i — Voll @ipin SEL 11: 
ficij;notidarifepélturain'efaladidionno 11 il c. fi fentétia de fentiexcom.nefsal ho 


near bore pih 

«perche poffono: ad'alera ; a} ouero 
Peer - Lina a a 

cole, mentre egli non LI 

sio di cnitiula è fatofazto l'interdetto.per. 
è «chetalenon può; come hailinelo.fi fent. 
1 de fent: èxcom: nel 6:etiandio i Chierici! 
tdiquella Chiefa: poffovo celebrarein al-. 

tranon interdetta; purche fimilmente o 

non fia quello, percui la Chiefa è inter- 


Imterder= 4 Inoltrequa!nolta (olamentes'inter 
- pafolamen dicelaperfona non.s'intende interdetto 
se la perfo i Jcomefefi interdicono glihuo- 
namendî mini di Liuoli,nomstinterdicono le Chie- 
lmogo. —. (ema fî poffonciui publicamente efferci- 
— tare, & inichierici, e fecolari fe 
‘ne poffono di quelle cofe ferire, e gode- 
re, non però gli:natutalie:terrazzaoi in- 
terdetti. 
Di piu fecondariamentefi (oddiùido- 
Il locale» nol’vno sel'altra di quelli, Impercioche 
} 04 pelo pride TO ag ta è generale, al 
cuno particolare, & il perfonale parimen 
, fort. così E alito. caesbiilare sallo- 
cale interdetto generale, e quindo viene 
interdetto tutta vna:provincia; ortutto 
vnregno,otutta vna Città, o tuttova Ca 
flello. Particolare,quando d'alcuna Città 
S'interdice vna Chiefa ; 0 piu Chiefe,non 
tutte. Intendo per Chiefeanco i luoghi 
riuati , ne qualifi può celebrare ; perche 
l'interderto generale;quando s’interdi 
ceutto.il Inogo,nel quale fi può celebra- 
rese per Città intendonofi anco i Borghi, 
fi come perla Chiefa intendonofi anco le 
Capelle contigue, &i Cimiterijcon effa 
Chiela come diceil ca. Civitas. de fent. 
excomminel 6, quando il Vefcouo mette 
3 ll’interdettò generale ad vn luogo può cia 
ir. fctunocelebrare inluogo particolare ; nel 
. quale fi poffa celebrare con facoltà non 
data di] Velcouo, ma dal Superiore; cofi 
idice il Nau.nu.170, 
è 0 075 Miperfonale interdetto diuidefi in 
i nerale, e particolare , all'hora è generale, 
qualuolta tutti gli habitatori d’alcunas 
+ Città,o regno, o Caftello fono interdetti, 
Particolare, quando alcuno, o vna perfo. 
«na folamente s'interdice:[la doue nora, 
che qualche volta s'interdice vn folo Cle 
une volte il popolo;e per Clero an- 
co intendonofi i Religiofi, e le Religiofe. 
E quando è interdetto il fecondo 
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ra don èunterdetto il popo!o, ma poffo- 
no conuocare 1 chierici alteni,e Foreflieri, 
che publicamente ‘cel-brino nelle Chie- 
fe» &ammin:fteino le cofefacre, medefî- 
mamente quando é interdetto lola il po 
polo,nonèinterdetro il Clero, ma pollo 
no celebrare le cofe divine a quali non 
può effer animeffo il popolo. 

Dico in olcre,che l’interdetto per il ter 
zomodo è di due forti il primo è dalla 
legge sil fecondo dall'huomo s come faffi 
nella fcommunica,e nella fofpenfione. 

AGGIVNTE. 

Dell’interderto.il Summulario. v.ioter 
diîtum.Soto 4.dilt.22.9.3. art.1.il Nau.c. 
27.00:164 Couar.nel ca. Alma mater p.a. 
Hugol.de Cenf.tab.s.Suarez romo s. de 
cenl.Auila,Sairo de cenf. Val.Regin.l.32. 
tealt,3 dal c.25-Ferdin.p.2.exam.c.12.Co 
mit.lib.6.dalla q.47, 

Iltrattaro quì inferto’ dell'interdetto 
contenuto in cinque capitoli alcuni giu- 
dicano, che non fia parto del Card. Tole- 
to, effendo che nella prima edit:one di 
Romanon fu (tamparo, 

Cenfure Eccleffaffiche, Vedi il Saito c.i. 
Reginal.nu.1.!.c. 

Dimidem tre.Vedi l Sairo nu.10.)"Auî- 
li difp.dub.1 Reginal.nu 7.1.0, 

Locale alcuno generale. Angelo dice, che 
illocale interdetto è generale, (peciale, 
fingolare, ma l’Aurla con molti druide in 
Generale,e (peciale. o particolare. Polto 
l’interdetto locale etiandio generale» non 
giudicafi polto il perfonale,fe non v'è al- 
tro d'efpreflo, ne gitidicafi pofto il locale 
feè pofto:1 perfonale fpeciale, cofi dice 
l'Ap:la dub.2. 

Polto il generale perfonale fi ponean- 
che l’interdetto locale, ancorche non s'e- 
fplichi.cofi affente con Silu.:1 Conarr.ma 
negano,&è piu vero,Giou. And. Calder. 
Nau.Sot.quali riferifce,e fegue Auilal.c. 





Delle caufe dell’Interdetto. 
Cap. LI. 
ELENCO. 

1 La caufa efficiente è male dell'interdesto 
sino le gliinmocenti fenza lorcol» 
pa foggiaciano assu quale fia 


la 
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la d'imporrel'imterdettos >. 
3 RA fia. 


I come nella frommunica, e nella fo 
S (peofione verano. quattro caufe,cofi 
unch=vi fono nell'interdetto; 

, faterdase 
nicue, i 
La caula efficiére, cioè quello, che può 
igrerdice, & è colui, il quale può anche» 
fcommuaicare :imperoche l'intetdire è 
atto diquello, & ha alcuna giurifdittio. 

ne clteriore. 
edi La caula naturale remota, è ogn'vno, 
pei de che può effere [commonicato perche tile 
St pudin può effere înterdetto:porchel'interdetto 
pine ‘’ è pena minore della fcommmunica. Non fo 
perda tmli lo.colui che può effere (communicato & 
fcommini PUÒ anco Interdire, ma ancora molte co. 
care, Che non fi ponno fcommunicare,fi pò- 
no interdire, quali fono sitluogo (come 
appacta il ca.AIma mater.de (entiexcom. 
nel 6.) aclquale s'amminiftrano ci divini 
ofha), l'votuerfità ela moleudiae delle 
STA psrioce infizme, V'è il cap.fi feotedtia de 
ses che non fent.excam. nel6, perche Quelte cole co. 
polsono ef mehauemo detto di fopra non poffono 
hd famu effere (communicate ad ogni modo pof- 
ono. 4/4, lonoeltzre interderte: Nota però qui,che 
suserderse INterdetto della legge non incorrono i Vé 
Nesa — {coui, neli'fe non fi fa di loro {pecialemè 
tione,come fi hà per il cap.quia penculo. 

fun de (carsexcom.).6. 

L°:mterdes | La materiale propiaqua è | peccato,e 
to jeimpo- DOD Qualongue, ma alcuno grauifimo, o 
mepergra» qualche difubbedienza;e contumacia cò 
sifimve pes rrola Chiela , particolarmente quando il 
> geocrale interdetto è da imporfi dall'huo 
mo.Vade è abulo l’interdire. wna commu 
nanza fubito per alcuni, 0 per l:cui debi- 
t:quantonque fi polla interdire vna per= 
{ona particolare,non fi può in verua mo- 
do ioterdire per debito vaa communità 
x , Per la Itrauagante di Bonificio Ottauo, 
fit non fi TM incomincia. prowide.de fent.excom 
può .incer. Mfenz2 hcenza del Papi può vna per. 
ture per ae fona determinata,anzi vda Chiefima nò 
biro. vna Parochia.il Nau.nu.. 69. Ma è da no- 
Weta tare,che non fadi melliero;che s'impon. 
gal'interderto generale,chetutti pecchi- 
no, quali comprende cotalé interdetto è 
bafteuole, che alcuno di quelli, partico» 
larmeote fe è Giudice di Città,o Reyo Pré 
Cipe.17:9.4. Cano.miror. dove Agotùno 
perildelitto di Bonifacio interdi lie tutta 


può chi. pudanco fcommu- 






medefima triftezza. -iteb 
La fecondaè; pcb nb ni 
maggiormente tu:ti.coatro quelia., ci 
dà Faccafione di importi l'iatecdetto,mé /ox 
tre fi veggano quegli .fenza ve no - 
per lui: la douefi Vs 
po in difefa della Chielay acdiòperi 
caufa il difubbedieore 
confonda,e piu fac:lmente fi Conuersa ala 
l’vbbedienza. "e aia 
La forma non è-certa fi comene 
pell'altre cenfure,noodimeno fi. fuol dire eviasnì 3 
quando i’1aterdetto vicocdall'huomaesia sto 
quelto modo, - .. .. rz'oaisazquagn "* * 
ralzio i. 


uu) sd 
polo.o clero,o fimsl.E deucfi fai 
sascome dice 1) ccum 
excom. nel 6. coa efporre laxcaufa ragio» 
Rompere eredi 
ula impoace 

Esecibbiie ta e ap 
lut.fe è dall'huomo:perche quand 
le deggi,viiocorre iplo fatto: Quado 
s'interdice qualche Ctcà.noa fa di mellie 
ro intimare ad ogni Chiela ac 
l’interderto tina balta alla | 

uono porl’altre». <> 00 sei 

La cala ficale diante con l'al. 














tre cenfure; perche € due; : 
noi havemo derto, cioè  Ladime 
ia criftitra delle Cit REI DEL, peste 
cuno ; e l'’inciramento “Gifeia 

leinl fine è la corretrione dell’huomo 


Sede 

tie oca Lise 
AGGIVNTE. | | se 
i "" li co 


‘&ilg di + poi 
de Fiastra 


1) 


La caufa < dilp.s 
il Sairo,Regin.ca-a 6. | FA 
Sairo, Suarez. pr Bebe 
sd dote 
b 130031 € 
« fl 


- — 


= 
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— Interdetto locale; e perfonale tanto ge 
nerale , quanto particolare dice l'Auila, 
luogocitato, che fi può imporre per col. 


a al Ù pd 
È Interdetto perfonale generale, localé; 
egcacrale,o (peciale non fi può impone- 


re fe non perlo peccato mortale,e finche 
il perfonale (Rirnapigriupoppe percol- 
pa aliena } deue quella colpa effer morta: 
Fi male la colpafia propria,balta,fe anco 
fia veniale. Vedi l'Aula dub.a.l.c. 
‘* Regin.nume.18.ftima,che non fi poffa 
tie Beata ideio fpeciale perfonale per 
colpaaltrui tu un. EI 
* Perdebito pecuniario fi può dare l’in- 
terderto perfonale (peciala, Vedi l'Auila 
dub.zila |. } Amon e of 
‘La ffrauagante di Bonifacio. quelta (tra- 
uagante dicono il Soro, 1l Conar.l'Awila 
f.c.c'hà luogo nell'interdetto locale (pe- 
iale,le bene negano Felino, Calder. Vedi 
PaAuwlalo — | i 


_ 





Degli Effetti dell’Interderro. 


E L 


* In Inogo interdettonon fî celebrano mef. 
Ser ne diuini vfficij publicamente yne fi 
fonano campane per d'a fficio , ne gli or- 


gani. 
2 Quali pofano efere ammifii alli diuini 
ate DeL dell'interdette locale, 
3 Zprissiegiati fono tenuti nes giorni feftini 
i vafcoltar la meffa » & il Sacerdote vso- 
lanze l’interdesto pecca mortalmente ye 
i dimtnga irregolare. 
. 4 Nel tempo dell'interderto locale non è leci 
“i ro amminiftrare l' Eucaviffia fe non sn 
sempo di morte e la penitenza fempre. 
ouefî mettesl Priuilegio di Bonifacio, e 
di Martino V.edi Eugenio IV, 
$ L'interdetto perfonale priua la perfona 
interdetta dal Sacramento dell'ordine 
dell'effremagnitone,ie della Penitenza 
quando : ne diede occafione , qualuolia 
non fia pronto ad vebedire n & efferciti 
qualchecofa deputata al'ordine mag- 
. giore pio ceti pe è primo altresì 
della fepoltura Ecclefiaftica, 6 delli die 
omni BAMEg ieri II Lai.) db. 4 
n Somma del Toledo, 


E N.C O. 


‘facolta dalla Bolla Pontificia;eitendo ch 


Olt fono glieffeggi dell'in da 
M to, e molto piu Ve n'erano pelli e fettodel 
legge antica;fe non gli hauefe li Ps 1e/46?- 
mutati vipo: Bomfacio VIII. nelcaima 40/04/06. 
mater de fenc.etcom. OS! a 
Il primo effetto donque-dell'interdes 
tolocale è, che nel luogo interdettonon 
ficelebrino mefle snefi dicano dilini vf 
ficij, ne perl’vfficio fi fonino campanes 
( perche fi può fonare ila campana per 
l'Aue maria) ne meno:gh organi. Prima 
di quelte cofe' nulla fi faccua, ma folo 
privatamente vna fol volta alla fettima- 
ria fi celebrata vna mella. perrinouare» 
il Sant:fliimo Sacramento: tuttauia do- 
pò Bonificio è permeffo c:lebrare fecre» 
tamente i diurni vÉhcij, e dir mefla a por- 
te chiufe , & in voce balla. Nou però iù 
coralluogo fi prohibifce) il battezzare» 
etiandio fecondo il insantico, anco gli 
adolzi, edifare parimente quellecofe, _ 
chefono vnite; &:a0nefle, cioe fare gli 
efforcilini se laconfecrationedell'oglio, 
edarcaltresi il Sacramento della confer. 
matione. Ne per gli divini Wfticij tu de, La predica 
uiintendere la predicarione.s1mperoche fine non 
è permelfo,e fi può lecitamentein publi- DSS 
co predicare la parola di Dio neltempo soffi. 
dell'interdetto .come fi hà nel capitolo. 
Relponfo. de f2ntrexcumm. Il cheinten- 
deli io generali, poiche qua'uolta fia fpe- 
ciale ofieruarfi il 1Ns:anciquo ; che: non fi 


” pe nel luogo fpeciale interdetto ce. 


ebraremefle;& officij ogni giorno,fe nò 
vna fol volca alta lettimana voafol mefla, 
del che hadli il ca,permittimuside fenten. 
excomm. i 
2 ll fecondoeffetto è, che niuno'pof- 
faefferammello in quetti vfficij; fe non 1, prinile.» 
quello, che hà privilegio ,chetia almenosgietà.i /o/o 


“nr sli ER momies= 
Chierico di pruma tonfura, ouero habbia tonoallà di 
| i i “ smni uff 
rali vi ponnointeruenirè. nel tempo 
Nondimeno noia pumieramente, che dellizzer- 
iChierico di prima toafura nondeueef 4f50. . 
ti at Notandi 
ferammogliato: perche cotale. HUOMO ;ngorno al- 
perde tuttii privilegij’ clericali, comeì /; prinzte. 
gà oelca, Ioannes de cleric.coniug. né ve giari. 


‘neritiene fe non due;come fi concede. nel 


cap.1.decod.titul.nel 6.cioè; che di loro 
percuffori cadano nella fcommunica da- 
tacetroi percufiori de chierici,e chenon 

Citato; ne copareinàzi al giudice feco- 


lare,e quelti egli goda,fe porta la Chieri- 
ca. Nota [6c0 fimbe n errare nd 
3. pile 


ergo 

9.1.c.IL Pitrimioniò finto validamente 
denafi fecondo l'Auila Lee cu ile 
+ Degli ordinati fuori di tempo fenza le 
Lera diacia innanzi l'età l'Auila 


Pi 6 tic 
a Per fentenza della congregatione vIlNa. 
uar.libro 16.primo de i confegli 74: dice; 
chei Canon vecchi. Neminem, & San-: 
Ctorum fono Itati innouatidel Concilio . 
Quale .cofa penla:1 Comitolo, che egli. 
non fia per dire quatt.38.1.c. (e la facras 
congregatione hauefie giudicato» altri- 
menti, RETI 
| Quelli,.c'hanno hauuto.ardire di pren- 
dere: gli ordini facci innanzi l'età legiti- 
ma, ouero fuori di cempo, 0 fenza legiti». 
ma facoltà fono fofpefi perla ftrauap. di 
Pio IL. cumex facrorum, quale Sifto V. e 
Clemebte VIILrinouano. Vedi il Comi- 
tolo q.37.l.c.oue riferifce la moderatione 
di Clemente. 
Ladecimanona. Di quelta cofal'Auila 
dub.9.1.c.il Suarez to.1.de leg.1.4.c.56.de 
fimon.& tom.5. difpur.35.fe&.4.:l Leffio 
lib.2.c-35.de iuft.l'Azor p.3.Pio.V.iggiun 
fe non sò che alla (o{penfione de gli fimo 
niacamentè ordinati. Sifto Vi l'accrebbe, 
vedi l'vna,e l’altra conftitutione, &}l Suà 
rez]c.nu.16.17.18. 


so 





Delle fofpenfioni del Concilio 
|. diTrento. Cap. XLIX, 


ELENCO». 


1Si So/pende il Vefeouo a sly efercita ipa 
rficali fuori della fua Diocefe fenza 
Speciale licenza del fuo ordinario con al 


cune annorationi, 


MeP®E)1 


2 Nellà Sede vacante fe i Capitolo poBa da dall 


Liu orelicenta ad alcuno diordinatfi. ©» 
3. Se il Vefcoma titolare poffa ordinare il fud 
+, ditod’altri (enza eSprefo-confenfo dal 
«iL *Suoprelato, od VIKÌGI 
4,55 Vefcomo titolare poffa ordinare uno, 
... ehe nonglifia Sudidito, ì 
$ Sefia lecito a gli Abbaticoncedere lettere 
1 \dimiforialra chierici fecolari,o ad. al 
tri Abba inferiori, 


6 dl Paroche pc perni gica matrimonio _ne 


«3 00. derfone d'altra Paroc licenza 
ud foPefo. Parimente la Prioreffa,o Pre= 
fetta del Monafferio è tenuta auavti la 


. 


“DillaliRruttione deYSatetdoti. =. * 


|. profifione d'altuna vn mefe prima dar: 
lio al Vefeono , Gil Vafcono: 
tifa dl Sinadasia debita dal Cona 


ad 


1 Y: Asprimataella fefié. capicolisi 


| Bmandio il. Vi o con prote. 

di qual fi fia, privilegio efer- 

cità uo inaliena Dio attioni Pon-. 
vficali.fenza licenza e dell’ordina- 


rio del luogo,a effercitando con cotales. 
licenza ia altre perfone fuori di quelle , 
che fono. ad effo ordinario foggetre ,ip- 
fo succ. fofpefo dall'efferciuo delle co - 
fe Ponuficali. Dinuouo s'aggiunge, che 
gi ordinati dal Vefcouo sche in aliena, 

Gcele fenza licenza efp del’ordi 
nano effercita l’atuoni pontificie , quero 
pre rit habbi licenza, fe non fo- 
no fudditi di quell’ordinario, ipfo iure (o 
no folpefi dall'afeunione ide gli ordini. 


Nota che pe Pontificali non.s'intendo. Nera, 
au 


no, come haucmo derto di fopra , quelle 
cole, che s'afpertano alla guunifdittione 


come-fcommunicare , fofpei intera 
dire giudicare ,&c. ma quel cche * 
partengono all'ordine ponti 18 alla 
dilui conferuatione, come ordi far 
la Chierica , deponere, i. Chierici, bene+ 
dicele Vergini, conlecrare Chiele, & al- 
tari,efimili. Quefte fono] quelle cole; 
chelotto quelta (o{penfionee probibito 
it.Velcouo di ‘effercitare in Diocele altrui 

elprella licenza di quell'ordinario ; 
quantonque anche non polla efTercitare 
egli.tampoco le cole giurifdittionali, co- 
mefopra hauemo detto, ma ciò noa fi 
contiene in quelta prohibitione. Auuerti 


di piu,che fecondo la legge antica cidera N°#4 


pena maggiore . come a dite, che gli 
AoPiRar in. quelto modo pig» ti 
Et ai. Velcouo medefimamente ce 
va'anno dalla celebratione della Melli, 
& iui il'Lorrecremata intende etiandio,» 
che fia depofto-il Velcouo. Di. nuouo 


cauto 7. queltione.1.Can. i cogli 


Seri » che quando dicefi La e Nota, 


ofpefo ordinando in D dt 
sancorche habbia licenza dell’ or » 
alii fuor che i (oggetti a quell’ordinario, 
non & inrenderfi non effe lecito a 
quel ilcouo ordinare.ia tale Di 
ache i foi fi 
È (lalla I qu 


| Dioceles 
È oi fudditiin compagnia con 
Miseciid osinario, e alcune Ne 


| enbinato, fe non farà emendaseye fofpe= > 
H3 o dall 40, pi ua : "0 


C 
ran 


4 


| 


Nora. 


*Iploiure fono (olpefi dall 


da * 


gli è lecito,e concef» 


: fo ordinare infieme: fuoi, fe licenza hà di 


orditare in aliena diocefe, con:c hiuemo 
© 2° La fetonda è nella fefl.7.cap.10.Che 


| il Capitolo in: Seggia vacante fra vo'an- 


no principiante dal dî delli vacanza non 
deue darcat'alcuno licenza d'ordinare ; 
nedate lettere dimifforie, le queltinon è 
altretto perrazione di nceuuto bencfi- 
cio,o'di bentficro da riteuerfi,non'oltan. 
requalfi fia privilegio, o confuetudine, 0 
etiandio ifpofitio ne di fegge commune, 
il'cheealtrimeote farà farro , foggiacerà 
il Capitolodell'interdetro Eccleliuftico,e 
gliordinai ro queito modo, fe farànno 
conftituiti ne glrordit: minori non'godo 
no verun priwlegio Clericale, particolar 
mente’ nellevote Criminali, e fe faranno 
promoff alli maggiori: ipfosure fono io- 
fpeti Gani'etfecutione de gli Ordini a be> 
peplacito ‘del futuro prelato: *{uerti 
che già di legge commune ‘era lecito al 
Capitolo in Sede vacante dare licenza 
d'ordinarfi.come fi hà nel capir.imm dub 
lusiderempor.ordit.neére.nondimeno li- 
mitati periiConclio dUrrento, che non 
pofficiò infra va'anno dal giorvo della 
Vacanza, fe nonconglimittre:tra prender 
gli ordini per ragione di beneficio riceuu 
to, 0 pure che fia per riceutrio dopòla va 
canza; non però cou quelli, ché.non fono 
E] d x 

Paffero poil'anno della vacante, fe du- 
ra la vacatzi procedela dilpofiione del. 
la legge commune,che pofla far ciò etian 
Uiocoò quelli che non fonocoartani s & 


aftretti. 

*"3 Laterza hai tiella felt.1 4. capit.a. Il 
Veicouo titolare anco inluogo di piuna 
Diocefe,etiand:o che fia luogo elente,re- 
firendo anche in qualche monafterio di 
‘qual fi fia ordine ,0 trattenendo, ancor- 

e habbia privilegio di promouvere ogni 
force di pertona, ch'a lui fe ne vega, e che 
fegliapprefcoti , fe hauerà promoflo al- 

‘cun fuddito d'altra Diocefe anco (otto 

tetto difamiliarirà, o per effer fuo cò. 

ino commetale fenza il confenfo elpref 

fo del {uo Prelato , 0 lettere dim:fforiali 

ad alcuno degli otdini facri,o degli ordini 
minori, 0 di prima toofura, è fofpefo 

Vi'anno ipfoture dall'vfficio delle 

i. Etipromofii in quefta guifa 
nuove da 


- dla e 
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gli ordini cofî riceuuti,infino a tanto,che 
parerà al fuo Prelato. ‘A 

4l La quarta e vella fe@.23:02.8.I1 Ve. 
fcouò ordinando non il proprio fuddito,, 
ancorchè fe gli accolti con) protetto d'al- 
cun Felcricto geeaie, o fpeciale , vera 
priuilegio , fenza però il tellimonio del 
fuo ordinario , nel quale fi raccommandi» 
no la di lui bontà,e coltumi è fofpefo per 
vn'anno ipfo iure dalla collatione de gli 
ordivi,e l'ordinato in quelta foggia fia fo 
{pefo dalla effecutione de gli ordmi prefî, 
iafino a tanto,chie parerà bene.& (pedi 
teal tuo ordi nario.A Dhceti che ia quello 
che non hà priulégio,o refcritto,che pof 
laefitre ordinitò anco di vao, che nò fia 
fuo ordinario,fe bene non fi ricercano let 
tere dimiforial: continentrialicenza del 
l'ordinario, nondimeno vi fi ricerca il te- 
ftimonio, che prowi1 coltumi; e la vita di 
quello , che fihà da ordinare, e quelto è 
quello, che fi determina foito queita pe- 
na.''arimente pora,che quello decreto nò 
fi eltende alla prima tonfura fecondo la 
dichiaratione della Congregatione del 
Conalio, conciofischela prima tonfura 
nou fi comprende in quelto Concilia fax 
to pone di ordine. i 

$ La quinta haffi nella medefima fel» 
fioae 23.ca.10.00e ghi Abbati, & altri chi 
chi fi fieno, di qual'elentione fi vogila ip- 
{o ;ure per va'aono fono folpefì dall'vffi- 
cio ,e dalbeneficio , fe ad alcun chierico 
Trcolare danno lettere, dimifloriali , per- 
che da altri fieno ordinati , ancor che tali 
chierici appartengano alla loro giurifdit 
tone; mal'ordinatione di quelti fpetta a 
gli Velcowtra i confini della Dioccle,de* 
quali dimorano deter Abbaci, e detti Efen 


tu. Auuertiche quelto nons'intende dei Nora, 


Regolari, quallono foggetti a tali Ab. 
bau,o ce gli Elenti,perche poffono a Que 
iteconcedere dimillorie,a finche fieno da 
altri ordinati. Aumuerri in oltre che per 


quei Blenti devonofi intender quelli,qua. Ner® 


li fono inferiori agli Abbati,o almeno nè 
gli fono fuperiori . Ancora s'impone la 
medefima pena contro i Collegij,o Capi- 
soli,ctiandio delle Chiefe Catedeali, che 
concedono fimili dimifforie a i Chierici 
fecolari, ilche intendi eccettuato 11 cafo è 
quando fia Sedia vacante terminato vn- 


‘ anno, com hauemo detto di fopra nella 


feconda fofpenfione,quelli di più,che ot 
tengono lettere dimfforiali da quelli, 
i i quali 
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i quali Secsedono nella Giurifdittiones 
del Vefcolo in: del Capitolo, fen- 
do fedia vacante, fono ipfo iure fi 
dalla effecunone de gli ordini,e fe farano 
ftati gli ordini maggiori, a beneplacito 
del futuro Prelato. Sapraî, che fi come il 
Capitolo non può in feggia vacante con- 
cederele leccere dimuffurializne alero qual 
fi fia,il quale fucceda in luogo del Capito 
Jo nella giuritdittione del Vefcouo nella 
fedia vacanee, 

6 Lafelta haffi nella fefl.2.4.capit.1.nel 
decreto de reformatione, Se alcun Paro. 
chianoyod altro Sacerdore,o Regolare, o 
fecolare, ch'egli fi fa , (ancorche preten. 
di,che gfî fia conceffo, e lecito ciò per pri 
. nilegio, o perconfuetudine immemorabi 
le)hauerà ardito il congiongere in matri- 
monio, e di benedire ilpo d'altra Paro. 
chia fenza licéza del di loro Parochiano : 
tanto tempo ipflo iure rimanga (ofpelo 
quanto dall'ordinario di quel Parochia- 
no , che doucua interuenire a quelto ma- 
trimonio,ouero dal quale fi douca riceue 
rela beneditrione,fia affoluro. 

La fettima haffi nella fefl.25.cap.17. la 
Prefetta d'vn Monafterio è tenuta per 
fpatio d'vo mele, innanzi la profefione 
di alcuna da farfi,avifarne il prelato cioè 
il Vefcouo, altrimenti per tanto tempo 
refti fofpela dal (uo vfficio,per quanto pa 
rerà al Vefcouo. 

L'ottaua è polta nella (e/T.13.cap.14.de 
reformat. gli Vefcoui, che non fi emen. 
dano ,enonfileuano dal Concubinato, 
dopò che faranno ftati ammoniti dal Si- 
nodo, ipfo fadto fono folpefi. Quelte fo- 
pole fofpenfioni contenute nel Conc. di 
Trento. 


AGGIVNTE. 


Vedi Regin.feRione 1.1.c. 


Sofpenfioni tralafciate dal 
Toledo. 


1 Quò fi defiderano molte altre foBenfioni , 
qualinon fr apportano dal Toleto, delle 
quali fi può vedere Sila. Ang.Tabiv,fu 
Hpenfio.Naw.nel Mannale,c.27.nume. 
151. Conarsmela Clen.fi furiofus parte 
1.debomic,Graffio lib,41.,2 5 «il Sairo 
L.4.per tutto. E fono quali contro gli ore 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


dinanti Religiofr, e chierici Regolari 8 
profeffi di dome fano eccettuati li Reue 
rendi Padri della Compagnia del Gieo 
sù quali per la dichiaratione di Greg» 
XI. etandio fenza hauer fatta 
profeffione poffonofi ordinare a tstelo fof- 
Ffcsente nelle lottere. 

2 Controquelli, che s' ordinano nei maggio- 
ri yo minori, fenta dimifforie nani la 
legitima età cuero fuori de' termpt yo fur 
tinamente,o per falr0y0 fe faranno frati 
fecolari fenta titote di fofficiente Patrio 
monto. E di Sito V. publicata l'anno 
1588. Sandum,tb falutare, moderata 
da Clem.V 11I.l'anno1595» 

3 Controi Chierici, Religiofi facerdoti che 
tralafciano la mefa non compinta fene 
xa grane caufa, , 

4 Controquelli, che celebrano, e celebrando 
non fi communicano. 

$ Contro quelli , che denedicono le feconde 
nozze , &ammettonogli, fendo denon- 

tiati alli Sacramenti , alli diuini vffi- 
ci, alla fepoltura. 

6 Contro quelli sche opporgono qualche cofa 
contro l'elettoa qualche dignità , fefa= 
ranno mancheuoli nelle proue. 





Della Degradatione, ouerode- 
pofitione. Cap. L. 


E L E NCÒO. 
I Ladegradatione che cofa fa ,eche cofa 


operi. , 
2 Quanse fieno le fpecie della degradatione, 
e quando fi facciano. 
3 Delle di loro differenze.4. vu} 
5 Se quello, che s'ha da dare albraccio fe: 
colare fia da degradarfi attualmente, 0 
in parole,e per quali caufe fi deua degra 
dare il chierico ,e darlo nelle mani dei 
fecolari. 
6 La degradatione verbale fi può fare con- 
rrol'affente, ma non l'attuale,e per de- 
gradatione femplicemente s'intende la 
verbale, i 
7 Shi polfa reftituire nel fua Fato il degra- 
10, I 
8 Alla degradatione attuale è neceffaria 
l'accufatione se per idelitti fe gli 
imponga la pena de ione, 
La 


arr 


ULI. 
10."A degradatione fi riduce nella fo- 
L ‘ fpenfione,& è Una perpetua dspofitio» 


att ne dell'ordine riceunto.come nota Fe 
Iro;*quale cita l'Oltenfe,& Innoc.nelc. 
qualicer 2.numero 50. de accuf. perchela 
Chiefa non potendo leuare il Carattere 
dell'ordine vna voltà impreffo gli leua 1 
vio legitimo ‘di quello in perpetuo,e que- 
fto è degradare 1l'Chierico, e per dir cofî, 
déordinare, outro deponere dall'ordine. 
‘Difli legitimo perche nò può levare ogni 
vfo: limpercioche il Sacerdote degradato 
puòconfecrare, & il Vefcouo degradato 
Ordinare , fc OE pec- 

' Chino facendo quelto , come dicel’Arch. 
nel capitolo quod fitio fin. de confEcrar. 

‘ dittia. efecoridola commune attelta Ge- 
mio,nel'capitolo desradatio.S.poterit.in 

© fin.de pewit.nel 6. Quelli poiche riceuo- 
| nofcieutemente da quelti l'ordine, telta- 
‘ nofofpefi.Arg.tex. nel capitolo primo in 
— fin.de ordinanone ab Epifco.quyrenune. 
‘ Dulche ne fegue,che quando la degrada- 
tionefia depofitione dell'ordine il degra 
| datoè privo d'ogni vfficio,e beneficio Ec 
clefialtico mpercioche fondafi nell'ordi- 
ne. Adonquela degradatione priva das 
tutti quefti, ma confeguentemeote . per- 
| Che prua dall’ordine,a cui tutti quelti vi 
| S'appoggiano , nondimeno è vbligato di 
| regitarel'hore canoniche , come afferma 
Fopidione commune, e Silue- 
ftro. videgradatio .é prouafi dal capitolo 
dolentes de celebratione mifla:oue sim 
ponca tutti gli ordinati quelta caufa, ma 
perlo misfatto quantonquel'ordinato fi 
degradi, non E° fafì di miglior condi- 
tione, vue ne fia dalla carica,c dall'obiigo 
Jeuaro,edifubligato. 

Dar fono è? Due fono le fpecie della degradatio 
le /pecio nel'vnaverbale,el'altra attuale. quella 
della de faflicon la parola folamente della quale 

gradasio queltaè la' forma,come haffi nel ca.degra 

Ta orma "dato de pau-nel 6. Con l'autorità dell'onni 

de de —jovente Iddio Padre, Figliuolo, e Spirito $an- 

gradatio-- 10,0 noffra leuamo l'hubito clericale ye te lo 
né. deponemo; e ti digradiamo,e 11{pogliamo, ti 
prinamo d'ogniordine,d'ogni beneficio, e d'o= 
gui primslegio clericale. Quali parole fi pro 

Eicone dal Velcouo, a cui s*afpetta l'vf 

ficio del degradare. L'Attualeè, quando 


. SR sad 
TE 

pperoche quello, a- 
“gato viene velluto delle velti,e de gli ador 


— La dtgr 
datione » 
6hos cofa fia 
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riamenti » con quali egli) fi ordinato , 
e polcia all'hora a poco a poco ; a parte 
a patte incomincia il Velcouo a difpa- 
gliarlo dall'vicime vetti coa le già propo- ‘ 
ite parole, e quando fi degrada il Sacer- 
dote nel leuargli la pianeta dice il Vefco» 
uo, Ti leuame sl veffimento Sacerdota= 
leze dell'honore facerdotale ti privamo.l nîe- 
defimo dicefi negli altri veftimeuti. Et vi- 
timamente radefegli il capo di modo,che 
non ci rimanga alcun fegno , o veftigio 
di corona, Tuttequelte cofe fi conten- 
gono nel predetto capitolo. degrada- 
LUO + 

3 E fono moltele differenze,che fi tro Differèza 
lano fra quelte due degradationi , nella di que 
prima l’attualmente degradato perde l’v- gradasio-- 
no, el'altro priwlegio clericale, del Ca- 
none,e del foro, cioé,che fia fotto il Giu- 
dice fecolare, e quello , che Io percuote 
non contrae lafcommunica data contro 
i perculfori de chierici . Ma il verbalmea! 
tedegradato ritiene il priuilegio clerica- 
le rifpetto al foro, e rifpetta sì Candie. 
Cofi mene l’Abb, cap, tua difcretionis. de 
pan.e nel cap.Ioannis de cleric. coniug.è 
nel cap,ad abolendam numero 10.de ha- 
ret. & iui Giouanne de Anan. e l’Archid. 
nel cap. degradatio de pza.nel 6. & Diaz 
in prax.Crim.can,cap.17. in fine. E ciò fe 
non qualuolta dopò tale depofitione snc 
feguiti l’incortigibil:tà: imperò che ab 
l'hora fi può aftringere per giudice feco- 
lare,come notal’Abb.e Gio.de Anan.oue 
fopra,& il Boic nel cap. cum non ab ho- 
mine, numero 8.deiud. dicendo;chefeil 
Chierico non depolto tre voli ammoni- 
10 perde i] priulegio clericale se fi può a- 
{tringere da giudice fecolare , quanto piu 
vno depolto incorrigibile, ancorche at- 
tualmente non fia degradato. Tuttavia 
auuerti sche data anco l'incorrigibilità il 
Giudice Laico non può eflercitare la giù- 
sifdictione contro il Chierico s innanzi » 
chela fentenza fia data per l'Eeclefialti- 
codeclaratoria fopra la qualità dieflà in- 
corrigibilicà , fecondo Felino, ilquale di- 
ce , che quelta è commune nel capit.cum 
nonabhomine,numero 9. de iud.Scome . 
anco nell’autualmente degradato è neccf- 
faria la dichiararione, che 9 alp del 
prulegio clericale, ne e necetbatia altra 
traditione fuorche queita dichiaratione » 
come dicono Gemin, e Franc.capitol.de= 
Bradamo dé pan. nelé.c quelta déclara+ 

toria 
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toria dee farfi per .effo gua Ecclefia- 
ftico fenza citatione acciò nonfaggano . 
L'Abb.in detto cap. cum nonabhomine 
cofi dice nume,9.de iud.& il Diaz citante 
gli aleriin praxi Crimio.Can.131. : 

4 Lafeconda è.La Verbale non faffi (e 
non dal Velcouo conl'inceruento d'altri, 
perche come tiene la Glofa in d.ca.degra- 
dario. e nel cap.felix 15. qQ.7-alla degrada. 
tione d'vn Vefcouo duona con l’ Arciue 
fcouo interuenire dodeci altri Velcowi,de 
qualila parte maggiore conuenga nella 
feotenza della deocadatione. Ma a degra- 
dare vo Sacerdote deuono conuenire In- 
fieme con l'ordinario altri fer Vefcoui. Al 
Diacono poi , & al fuddiacono, tre. ** 
chierico de gli ordini inferiori balta il 

proprio Vefcouo con la congregatione 
del Capitolo,o d'altri che tengano il luo 
no di effo Capitolo.perche fi può il chie- 

Sho caonftituito ne i minori degradare,co 

me fi hà.nel Can.fi epifcop.t1.9.3.& el 
ca.degradatio.de pen.nel dda Conoil. 
Ttid.fefl.r3:c.4 mutò il 1us avtiquo,e de- 
creto , che il Vefcouo per le ,,0 per mezo 
del (uo Vicario nelle cole fpirituali Gè- 
nérale pofla deponere verbalméte il chie 
tico ettandio presbitero:ma attualmente 
perluiittelfo; in que: cafi po:, ne quali di 
ragione de' Vefcoui è neceflario il conue 
nìrui di molti difpone,ch. fi ficcia la de- 
gradatione per gli Abbati,che per privile 

io hanno l*vfo della mitra,e del Paftora- 
e. Che fetante non fe ne poteffero tro- 
uare , in luogo loro fieno perfone coniti- 
tuiteio dignità Ecclefialtica d'età gravi , 
edicommendubile dortrina di legge fa- 
mofi. Quette cole fi hanno dal Concilio . 
Maquando il Sacerdote è degradato per 
cauta di Herefii, balteuole e 11 Velcouo 
conla compagora,& interuento di Abba 
ti,&huominidoru.Quette cofe fono nel 
la verbale degradatione. Ma nell'attuale 
non è di meltiero quelto concorfo; per- 
che eflendo preceduta la verbale , batta il 
Velcoudordivario fenz'altri. 
5 Laterza diff:renzaè. Quello,che fi 
dee dare alla cura fecolare,deve attualmé 
te, cnon verbalmente eflere degradato, 
dai però per dichiaratrone prefeore il 
Giudice fecolare, dichiarando il Vefcouo 
quelloéfiere nelle mani di quel Giudice,e 
nella fua giutifditrione, deve nondimeno 
intercedere il Vefcouo, che non muoia 
giuita al cap. nouimus de verb, fignificar. 


» 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti, | 
nel fia,.come anco notal’A »i 
‘ cumnonabhomine pal grin des | 


tauja il verbalmente degradato. nond. 
nelle mani della curia Eolie pi 
egli fia corrigibile, come hà il Borcnelca. 
ad abolendam nu.11.de heret.e fi fuolezo 
dare nellemani del foro fecolare il chieri. 
co per tre caule, 0 perla pertinacia dell'- 
herefia, come è nel cap.ad abolendam. de: 
haret.o perche fu falfario di lettere ca.ad 
talfariorum.de crim'fallo, o per calunnia 
apparecchiata al fuo Vefcouo,o perche 
gli ha vfaro termui contumeliofi, 0 per- 
che fe gli e refo difubbediente,come halfî 
nel ca.fi quis facerdocem 11.9.1. quale vi 
uma cola intendono i Dottori quando 
eglirelta tncorrigibile ,ne vuole vbbedi- 
re.come tiene il Boic,nel ca. ad abolendi, 
sum.2i.de haret.Siluet.nel v.degradatio 
num. 6.fe bene alcuni Dottori, tra quali è 
Iunoc.vogliano, che data, anche la corri= 
SA dopò la depofitione. fia dato al 

oro fecolare, come il Boic.,nel detto luo- 
go. Mala prima opinione è piu probabi- 

e.E quantongue per altro grauiffimo pec 
cato lì polls dare il degradato allatcuria 
[ecolare,come per vn patricidio,affuffioa» 
mento , od altro calo fimile cofi tiene Sil 
uett.v.degradatio,nu.4, l'Abb.nel ca.cum 
non abhomine num.6,de iud.e nel c.1.in 
fin.de his, qui filios occiduntmondimeno 
pecil lemplice homicidio, come hà l'An- 
tonino Eraît.de fufpenf.ca.4.ruttauia feil 
chierico femplice folfe homicidiario in- 
corrigibile (:iche deuefi in pru modi, co- 
me nota il Diaz in prax! crim. citando al. 
ti) li potrebbe dare al'foro fecolare per 
Giudice Eacl:fiaftico,perche gli imponga 
la douuta penitenza, cofi hà l'Abb vue di 
fopra al nu 3o.in fi.& iui Boic,nu.4A1 che 


intendi feruata la forma del telto sel cap. ‘ 
cum non abhomine deiud. ma il Chieri. . 


co cato,e fatto attinente al foro fecolare, 


deue eflere punito non fecondo la volon. 


tà, del Giudice Ecclefiaftico,ma come pa- 
rerà al Giudice fecolare,come notal' abb, 
nel detto cap. cunt nonabhomine,;& ef. 
fo Giudice lo punirà di pena prefcritta 
dalle leggi ciuili | & impotta a i Laici per 
sr medelimo delitto; hauemo il cap.ad 
allariorum,$.n0s énim.de crim.fall. 


6 Laguartaè. La Degradarione ver- 
bale può farfi contro tara e: 


cia,ma l’attuale ricerca la prefenza..come 


è nel ca. uouimus de verb.figo. e nota Ge- 
mia, 


ma 


= 





Quale de- 
grada:o 
 pofsa else. 
ve reffitut 





fr 
Ioni 


Nota. 


ai 





toe dachi. 


Niuno de- dee 
ui ala punire :comedicel'Ottienfe nella Som- 
raccuy Matit.de accufat.S.quis fireffe@us. verb. 

*. © fineaccufatione. il Diaz oue di fopra per 


dé 
nin. réfto 0 cap.degrada 
ge pi0 o eee. i 
La quinta è ouunque femplicemente fi 
fa mentone delia. tione inte 
verbale,c non dell'attuale.cofi ciene 
l’Abb.nelc.atti clerici col.11.ne] prrncate 
iud;Fel.nelca.quahiber zine! fine de accu- 
fat. Diazio praxi crimican.c.1zii (> > 
—“pirLafeRta differenza è. Il'Veltouo phò 
relticutrevn degratato verbalmente yma 
l'attualmente degradato non può effere 
reftituico fesmonidal Papa + fa per moi lare 
Glo.z qui can: idco civ. at reftuutonidi 
allacuìglofa acconfente il Panorm: nelc. 
avi clericidetud $: deadulterijs ; nu:n4. 
oucallega:Specular. qualeafferma.che al? 
Vefcouo pudanche réttituire l'attualmen 
te-degradato ) qualuoita fi ricerca la refti- 
tutione de iure, come fe dopòdta «iegrada 
tione:apparerà la falfità dei cellimoni) . 
Quetta dottrina è piu probubile,quaton- 
que Silu.v.Degradatio $11 teguendo al. 
tri renga affoluramente sche {olo il Papa 
poffa reftituire i degradato.“ - 
- 8 Nota,chefenza altra accufa niuno fi 
adare ; fe benealtrimenti fi deue: 


il telto nel ca.dilet.fil:ius a.de fimon. ove 
l*Abbate, 


© ‘Auwerti ancora, che per miun delitto 
quanto graue egli fi fia pone al Chierico 
preve tione ; fe non è efpreffo 
iure.cofi dice Gio. de Anan. nelc.1.nu 
8.de cletic.pugn.nel duello. dopò Ant.de 
Butr. il Diaz oue di fopra . ilche intendi 
della pena della degradatione attuale; e 
non verbale:perche quefta fi può impor» 
re peri peccati enormi ; come effo Giou, 
de Anan.nota,& èeuidente,echiaro. - 
bra GGIVNT.E. 
‘Della degradatione,&c.moltecofe di. 
cè il Saito lib.5: dal cap.zo: infimo: al fine 
del libro. Diaz pra&.can.cap.143.& iui 
Lopez.Val.to.4.9 14.di(p.7: Aui. 
Lo. ere er 
.t-C.Î4.0x1m. po cane ca 
Foto n:213.l.cal Caier.to.2. dela 


uf 


AUD. Lo , RdperidRi. 


‘Inreidetto;che cofu:fias «|< 


roche non fi tt intendere wno Velcouo; 
che non fiafacerdote. e la foprema pore- 
ila altresi del Pontefice Romano; ch'é il 
Vefcouo de Velcoui,contiene (fopragiun 
gendoui moltealtrecofe) efentialmente 
il Vefconato, & afferma Ang. ver.ordo.1, 
nu.2.tratro dal c.1.de gli ordinati dal Ve- 
{couo: il Velcouato è Sacramento (fe des 
nel'habbia negato il Soto nel 4.d.24. q.2» 
art.3+&ualcuni altri) perche non potreb- 
be 11 Vefcouo,quando neponeffe la carica 
epitcopale,conferire li ordini, fe non fof- 
{ecgl infignito delcarattere indelebile. 
Pietro Soro l:C}. 4. deordine Gregor. de 
Val.t0.4.dt(p9:g.1.dicendo efter propofi 
tione di fede (e bene non fia definita. Ec 
il Card.Bellar.d.c.l’appella afertione cer. 
uffima, quale dimoftra vero, col teltimo- 
nio di molti Padri fcolallici, e pali della 
facra forittura: Vedi il Nau.ca.23.num.18. 
stimprimetlcaratrere Bpilcopale per im. 
pofitione delle mani; e non per ontione. 
Ang.n:I/.c.numero 7.tratto dal cap.Epi= 
(copws.23.dilt. Dat:Ilibro delli Vangeli 
nelle mani al Vefcouo,e fe gliongeil Ca- 
poconla Crefma ; e per pì impofitiones 
della mano s'imprime il carattere, e per 
dargli il libro nelle mani,e per ongergli il 
capo fi dilata,e fi perfettiona detto carat- 
tere,come prace ad alcuni. Vedi il Forna- 
rio.deord.c.2. 

Tre Velcouia confecrare va Vefcouo 
effentialmeote non fono neceffarij. S,T0 
mato 4.dilt.24.9,3.art1. ad 3. e Dur.q.6i 
dicono , che il Vefcouo può eflere confe- 
crato dal Velcouo., nondimeno non affe= 
rifcono; che ciò fi pofla fare da vn Velco. 
uo folamentejo direische nonfi poffa» 
fenzalicenza del Romano Pontefice, e di 
quelto parete è :1 Comitolo ancora to... 
1.6,Refp.mor.q.48.nu.13. ..0 . 

I -Gofî tiene. S U i : 
Foferoa(folutamente, Silu.luogo citato. 


di 





Dell'interdetto, che cola egli 


— "© fia; e quali fieno le fue, 
369 sonde N co. au 
aiar Dial ar e arretrata 


pre K Tre 


Interdet- 
tr, che cofa 
fia 


Si di hia- 
rano le par 
ti di gue. 
fra diffini- 
trone. 
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3. Tre fpetie d'interdetto,e quale fia ciaféy* 
na de' loro youe fono alcuni notandi, 

4 Interdetia folamente la perfona non è irta 
serdetto sl luogo ne fi fa vna fotto dist 
fiove ancor l'interdetto,civè an altre cin 
que fpecitn 

*Interdetta è Cenfura Ecclefiatica , 

; che probibilce l’vfo de*Sacramen- 

4, divini vfficij, ela fepoltura Ec- 
cichalticain quanto a fe tell. 

Tre parti fttrouano in quetta Defcrit- 
rione. 

La prima è commune con l'altre cenfu 
re.cioe can la fcommunica,e conli fofpé 
hione,quale è Cenfura Ecclefiaffica, perche 
lranterdetto è pena del foro non fecola. 
e,ma Ecclefizltico ; l’altra parteè, nella 
quale tre coli.s’ciprimono,nelli privatio 
ne delle qual confitte l'interdetrosperche 
Pinterdetto pra dul’vfo tell Sacramen 
Ui, poiche gli Sacramenti ftance Proter- 
detto ; almeno alcuni non poffonofi am- 
min:iteare. . 

Priva purimente da i.diuini vfficiy sche 
fi clicrcitano nella Chielasprivà di fepol- 
tura Ecclefialtica , qualitutte cole poco 
piutotto fidichiareranno. 

La terza parte è inquanto a fe flefli. 


perche in quelta parte è differenze l'inter © 


detto dalla fo[penfione,e dallufcrommu.- 
mica; in gratia della qualcofa nota, che_, 
quelle cole, quali hauemo detto, cioè Sa: 
crament,divim vfficij.e (epoltureyfi pon 
no 10 tre mad: confiderare.Prima in qua. 
so alc Iteffi,cioe in quanta,che fono certi 
ben deili Chiela s Quero fecondariameni: 
te in quanto,cheappartengono alla com 
muvione de fedeli.e commune participa- 
gione: imperoche tuti i fedeli commu: 
Dicano, e participano in quetti; 0 pure_s 
perterzo in quanto, che fonoratti di qual 
«he ordine , od officio; ofì riducano a 
quelli : poffendoli donque confiderare_s 
Lo tremodi,ne feguescherntremodi- fi 
polfano anco 1nhibire, € prohibire dalla 
Chiefa. |». tti È 

a Prima inquanto,o fecandofe: per 
che la Chielà pela quei bevi LA at A 
cusro daqualche luogo,nelquale s'effer- 
citano. 

a Secondo come communione,e par= 
ticipauone de fedeli‘; perche la Chielaa 
{cacciando alcuno del confostio de i 


fedeli 
leua confequenteméte tutte quelte cale. 


Della Inftrùttionede’ Sacerdoti. 


3 Terzainquanto,che fono atri d'offi.. 
cio. Potcrache impedendo la Chiéfa l'offi è 
cio d'alcuno impemiice;che von pofia el- 
fercitare l'vio de’: Sacramenti; &idiuini 
vfficij.in quelto terzo modo appartégo» > 
no alia fo{penfiope,fecondo alla commi | 
DIca,e pruna all'interdetto. Perciò mecre- 
fi quella particola. inquantoa fe ftelle: 
onde auuiene vna cofa,che quado in que- 
{ta fcommunica fi priuono del titolo di 
communione, euadio privaofi di più co- 
fe,perche molte fi concernono,e fi canté- 
gono fotto quelta voce comunione, cioè 
dellifuffragi) della Chieta ; della commu- 
nioaede: figlivoli,& altre cofe. Quando 
poi nella folpeafione privanofi del tito. 
lo, dell'atto di eflo vfficio, & ordine;non 
fi priuano,fe nonta quanto fono atuoni, 
enoo recettoni è porche in quelta guifa 
non feno vfici}: Perlo che vno fofpefa 
dull’ordine,e duil'+ Hicro, f(ebene egli con 
potfa eflercitare,e miniitrarei Sacrameti, 
può però riceuergli. ma perchè nell'intec 
dito fi probibitcono femplicemete que- 
ft: colestantol'attione, quanto la paflio- 
ne di quefte è prohibita, come fì dichiara» 
rà piu di fotto, Donque-quelta ela natu» 
radell'interdeito ela dilut propria ditfi» 
muone.Malc tue fpecie fono molte. 

3 Prima tiurntelt stre parti;potche vi 
è interdetto locale,perfonale,e antto.co- 
me haffi nel cap.alima maters de fententia 
excom.nel6, 

Illocale è quando viene interdetto il 
luogo ittefiv,che in eflo non fi poffaao ef 
fercutare» gli'Sacramenti veli ditia vffi- 
cijivern quello darfî fepoltura,come fi fa 
ccua per lo 1nnaozi. 

perfonale è quanto nòn illuogo ; ma 
laperfona ittefia sinterdice, che a quel ta 
le coralrcofenonficancedino. 

Milto è quello, che deli'vno.; e dell’al- 
tto è compolto, come quando s’inter- 


. dille la perfona,&il luogo, cue quella ha 


bita; &.ouunque ella fe ne vada , poiche 
interdetta la:perlona, fi porta fempre fe- 
col’interdetto del luogo,e perciò gli Cas 
nonifti ch'amano quelto interdetto in- 
rerderto drambulatorio.Etvna cala è da 
auuertire intorno queta tre fpecie, che 
quando s'interdice il Imogo; non fi intéde 
incerdetra-la perfona . Sia per efsépio. $e 
quelta Chiefa , ouero Ciutà è interdetta 
uon deonoftin quella clercitarui 1 Sacra» 
menti, nc publicamea pre 


Nora 
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ficijynoridar!fepòlturain'éfaladiianno 1 il c.fî fentetia de fent.excom.nef sal ho 


«tuttauiale pertone nonfona idrerdette :) 
rpernbvipiedi ino adialtra @hiefa , ouero 
sos asa aletezione 

, mentre egli non la quello, per 

Li 0 dicnicauta è ftatorfarto l’interdetto.per- 
a «chetalènon piò)come haili nel o.fi fent. 
“a de fent'èxcom: nel:6ietiandio i Chierici 
vdiquella Chiefa: polfono celebrare1n al-. 

tranovn inteedetta; purche fimilmenta o 

nonfia quello; percui la Chielaè inter- 

detta. ‘ 

Interder= ‘4 Inoltrequaluolta (olamentes'inter 
sa folamen di na non.s'intende interdetto 
se laperfo ibluogo }comefefiinterdicono glihuo- 
nanonè mini di Tiuoli,noas'iaterdicono le Chie- 
serdesto Îl (e.ma fi pofonoiui\publicamente eflerci- 

— tare, &ipéllegrini chierici, e fecolari fe 
«ne poffonodi quelle cole ferire, e gode- 
rè, noo però gli:naturali} e rerrazzaui in- 
terdetti. "3 
* Di piu fecondariamentefì (oddiùido- 

Il locale, nol’+no yel'altra di quelli, Impercioche 
PI perle l’inrerdettotocale rm regia sale 
* cuno particolare, & il perfonale parimen 

das forti. vasi n : alii phecdigtare sillo- 
cale interdetto generale, e quindo viene 

in tto rutta voa:provincia ; ov tutto 
vnregno,otutta via Città, o.tuttovn Ca 
ftello. Particolare,quando d'alcuna Città 
S'interdice vna Chiefa ; 0 piu Chiefe,non 
tutte. Intendo per Chiefeanco i luoghi 
riuati , ne quali fi può celebrare ; perche 
Salvbegierio generale;quando s’interdi 

ce turto.il luogo,nel quale fi può celebra- 

re.e per Città intendonofi anco i Borghi, 

fi come perla Chiefa intendonofi anco le 
Capelle contigue, &i Cimirerijcon ella 
Chiefa come diccil ca.li Ciuitas. de fent. 
excomm.nel 6, quando il Vefcouo mette 

i ‘l’interdetro generale ad vn luogo può cia 
‘1 feunocelebrare in luogo particolare ; nel 

. qualefi poffa celebrare con facoltà non 
data ds] Vefcouo, ma dal Superiore ; cofi 
dice il Nau.nu.170, ro 

2° <. 1005 Mperfonale interdetto diuidefi in 
i nerale, e particolare , all’hora è generale, 
qualuolta tutti gli habitatori d'alcuna 
| Citrà,o regno, o Caltello fonointerdetti, 
Particolare , quando alcuno, o vna perfo- 
«na folamente s’interdice:jla doue nora, 
che qualche volta s'interdice vn folo Cle 
s0salcune volte il popolose per Clero an- 
cointendonofi i Religiofi, e le Religiofe. 
Bquando è interdetto il Clero fecondo 


ra don èunterdetto il popo!o , ma poffo- 
no conuocare 1 chierici alieni,e Foreliieri, 
che pùblicamente cel-brinò nelle Chie- 
fe, & ammin:fteino le cofefacre, medefi. 
mamente quando é interdetto (olo il po 
polo,nonèinterderro il Clero, ma pollo 
no celebrare le cofe divine a quali non 
può effer animeffo il‘popolo. 

Dico in olcre,chel’interdetto per il ret 
zo modo è di due forti il'primo è dalla 
legae ; il (condo dall'huomo , come faffi 
neila fcommunica,e-nella (ofpenfione. 

AGGIVNTE. 

Dell’interdecto.il Summulario. v.ioter 
diftum.Soto 4.dilt.22:9.3. art.1sil Nau.c. 
27.M0:164 Couar.nelca. Alma mater p.a. 
Hugol.de Cenf.tab. s.Suarez tomo s. de 
cenl.Auila.Suro de cenfl. Val.Regin.!.32. 
tradt,3 dalc:25-Ferdinip.z.exam.c.12.Co 
mir.lib.6.dalla q.47. 

Ilerattaro quì inferto dell'interdetto 
contenuto in cinque capitoli alcuni giu- 
dicano, che nonfia parto del Card. Tole- 
to, efflendo chenella prima edit'one di 
Roma non fu (tampato, 

Cenfure Ecclefiaftiche. Vedi il Saito c.t. 
Reginal.nu.1.'.c. 

Dimide mm tre.Vedi 1 Sairo nu.10." Auî. 
lu difp.dub.1 Reginal.nu 7.1.c. 

Locale alcuno generale. Angelo dice, che 
illocale interdetto è generale, (peciale , 
finzolare, ma l’Aurla con niolti diuide in 
Generale,e (peciale. o particolare. Polto 
l’interdetto localeetiandio generale» non 
giudicafi polto il perfonal:,fe non v'è al- 
tro d’efpreflo, negitdicafi pofto il locale 
feè potto:1 perfonale fpeciale, cofi dice 
l'Avila dub.2. 

Potto il generale perfonale fi pone an- 
che l’interdetto locale, ancorche non s'e- 
fplichi.cofi affente con S:lu.i1 Conarr.ma 
negano,& è piu vero, Giou. And. Calder. 
Nau.Sot.quali riferifce,e fegue Auilal.c. 





Delle caufe dell’Interdetto. 
Cap. LllI. 
ELENCO. 

1 La caufa efficiente è male dell'interdetto 


= Pelebe anche gliimoccusi farne lonceb 
pa Vagiaamiaunee ’ quale i 
2 
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la prima d'imporrel'interdettos >» | 
3 Lacaufa finaledell'interdetro quale fia .. 
ba a190 P . tI 

I come neila fcommunica, e nella fo 
S (peofionev'erano.quattro caufezcofi | 
anchavi fono nell’interdetto; or in 
. faterdure può chi, puòanco fcommu-. 

MiCsre vivo ” : ) 
La caufà efficiére, cioè quello, cliepuò 
igrerdire, & è.colui, il quale puòranche»s 
fcommunicare : imperoche l'iutetdire è 
atto diquello , & ha alcuna giurifdittio- 
ne clteriore.. 0 : ro 
pedi PA Lacaula natusale remota; è ogn’vno, 
giunte. ° Che può effere fcommanicato,perche tile 
Si pudin. può eficre înterdetto:porchel’interdetto 
ars p è pena minore della fcommunica.Non fo 
po nto l9.colui »che può effere lcommunicato fi 
feommuni PUÒ anco INterdire,.ma ancora molte co. 
care, Che.non fi ponno (communicare;fi pò- 
no interdire, quali fono silluogo (come 
apporta il ca. Alma mater.de fentexcom. 
nel 6.) nelquale s'amminiltrano i divini 
ofhcij, l'vntuerfità ela, molicudiae delle 
Alcane 0 Rerionciafizme, V'è.ilcap.fi featefitia.de 
Se, che non fent.escom. nel6. perche Quelte cole co- 
pofsono ef. mehauemo detto di fopra non poffono 
ei Samu effere [communicate ad ogni modo pof: 
premi och fangefl:re interderte; Nota però quijche 
Gnrerderre INterdetto della Lease non incorrono i Vi 
Nora. {coui, neli'fe non fi fa diloro (pecialemè 
tione,come fi hà per il cap.quia periculo. 

{unide fenr.excom.).6. 

L'imterdes « La Materiale propiaqua è | peccato;e 
20 /eimpo- VON qualonque, ma alcuno gravifimo, 0 
mepergra- qualche difubbedienza;e contumacia. cò- 
2 gg Pec grola Chiela , particolarmente quandosl 
> generale interdetto è da imporfi dall'huo 
mo.Oadeè abufo l’interdire- vna commu 
\ nanza fubito per alcuni, 0 per licui debi- 
ti:quantonque fi polla interdire vna per- 
{ona particolare,non fi può in veruo mo- 
doioterdire perdebito vna communità 
PERONI la {trauzgante di Bonificio Ottauo, 
Brains f quale incomincia. provide.de fent.excom 
può;incer- AMIOenza hicenza del Papi può vna per- 
dire per ae fona detezminatà,anzi vida Chiefi,ma nò 
buo. vnaParochia.il Nau.nu.. 69, Maè da no- 
N64 tare.che non fadi melliero;che s'impone 
gal’interdetto generale,cherutei pecchi- 
no, quali comprende cotalé interdetto è 


+ che alcuno di quelli; partico. 


larmente feè Giudice di Città,o Reo Pré . 


Cipe.17:9:4. Cano.miror, dove Agoltino 
perildelitto di Bonifacio interd; tig tutta 


Jafuxicafavelà‘fua famiglia Bodilcepit A 
feotentia de fen 6, ouero an= 
cora alcun’altra», 8 all'hora l'interdetto, 
abbraccia rutti anco glio aocenti,e (cuza 


colpa: E ciò faffi perdà b )odbi 

La pnmaè ‘pe chel'inetieciè feno L'interdet 
dii ro di che 40 
le dimòitraella nel pedcatoze nella difob+ /a fa /e 
bedienza d'alcuno,evuolefantifhmame n. go. 

re ,che tute ifuor fighuolizetiandio che: 

fieno fenza:colpa,che-participino della» 

Ce fassdeli padane besiino 

La s' perche ‘eccitino Pi 
maggiormente tutti.contro quelio., che pa seed 
dà Pracsna diim x sans asst 
tre fi veggano quegli :fenza colpa patire, £ - resra 
per Muizie douefi conuocano;e.fi vnfcv- Leg mo 
vo in difefa della ChielapacdiòiperQuelta /q. : 
caufail difubbedicore maggiormeote fi 
confonda,e piu facilmente fi conversa al» 
lvbbedienza. ta: 

La forma nonècerta fi come ne anco 
nell'altre.cenfure,nondimeno fi. fuol dire sel 
quando l’interdetto vienedall'huommia + » 

ito.modogirsa lì x) s25'pama; quan ** 

Interdico il MIEI ano pos 
polo,o cleroyafirasls.E deucfi farea-forittus 
rascome dice il cccun: medicimalisidefent. 
excom. nel:6. con efporce la:caufa ragio» 
neuole s eccn arapnita tre gua de 

caufa delqual: simponeetlo inter 
Eacoeilli rese reprehenfibil:s de appel 
Jut.fe è dall'huomo:perche quando e dal. 
le leggi,vincorre ipfo fatto ; Qua do poi 
s'imterdice qualche Citcà,non fa di mellie 
ro intimare ad ogni Chiela ad vna advna 
l’interdettostha balta alla Chiela matrice, 
cofi dice il ca.1.de potiu.Pralat. quale fe- 
guono poil’altre: «> ì 

La caufa finale è lamedefima con l’al- 
tre cenfure; perche oltra quelle due ; che 
noi hauemo detto, cioè ladimoftràza del Lame 
la-criftitra della Chiefa, fopra ilmale d'al. pranza. 
cunoel'inuramento di tutti in difela di 
leivil fineè la correttione dell'huomo per 
dutò;\&:1guadagno di quell'anima: poi» 


vio 


sale fa 


chea quelto fine caltiga la Santa Chicla. 7°gue del- 
; l ti . Lirerdet 


AGGIVNTE. ) #0 


La caufa efficiente: Vedil'Auiladifp.a. 

il Saito ,Regin.ca.a6.? .! i ; 
MarcrialeremétacAuila, Regin Du.s se 

Sairo,Suarezi > PIRO 

i Remota.Auil.di{p.3. np "e 


porfil'iatecdetto,mé. /eno cesena‘ 


sin) del AA I 


att 


* Interdetro locale; e perfonale tanto ge 
nerale , quanto particolare dice l'Auila, 
citato, che fi può imporre per col- 
Pfnterdetto. Canale gene cnerale, localé, 
e [II noi fi può impone- 
Hi creo iene mortale,e finche 
‘onale fpirituale s'imponga per col- 
pa aliena j deue colpa effler morta: 
«ma fe la sacred propria;balta,fe anco 
fia veniale. Vedi l'Awla dub.a.l.c. 
in.pume.18.ttima,che non fi poffa 
dare linterderto (peciale pertonale per 
SONAINAI pic aric può diede 
sa rio lare l'in- 
terdetto perfonale (pecrale. Vedi l'Auila 
int? é 1 


dub... . i 

La firi e di Bonifacio. quetta (tra- 
uagante dicono il Soto, 11 Couarr.l'Awila 
1.c.c'hà luogo nell'interdetto locale [pe- 
"iale,fe bene negano Felino, Calder. Vedi 
Pawilalio > | 


ce 





Degli Effetti dell’Interdetro. 
Cap. LIII 
E L E 


x In luogo interdittonon fî colbrano mef: 
Ser ne diuini x fficij publicamente yne fi 
fonano campane per d'a fficio , ne gli or- 

ani 


£ . : 
Quali pofano effere ammefi alli diuini 
io mt dell'interdetto locale. 
3 Zprinilegiati fono tenuti nes giorni feftsni 
afcoltar la meffa , & il Sacerdote vso- 
Lante l’interdesto pecca mortalmente , e 
diutnga irregolare. 
dell'interderto locale non è leci 
to ini, l ia fe non sn 
tempo di morten e la penitenza fempre . 
cue fi mertesl Primilegio di Bonifacio, e 
di Martino V.edi Eugenio IV, 
$ L'interdetto perfonale priua la perfona 


N.CO. 


® 
pe 
«8 


i 4 Nel tempo 


at 0 


interdetta dal Sacramento dell'ordine gà nel 


dell'effremagnione,ie della Penitenza 
‘quando : ne diede occaffone , qualuol 
non fia pronto ad vbvedire  & offerciti 
pi cun nale frog 
ore irregolare. è primo altre. 
sura Ecclefiaffica, e delli die 


si LibbeT.+bCap. «EMI. 


1 


Olu fono gli effeggi dell'inrerdet 
M to,c molto piu Ve n'erano nella pfessode! 
legge antica,fe non gli hauefe li Pa 1e/40:- 


mitati dipo: Bomfacio VIII. nelcadilma #0/04/6 
mater de fenc.eXcom. cita 

Il primo effetto donque-dell'interdes 
tolocale è, che nelluogo interdetto non 
fi celebrino mefle , ne fi dicano diuini vf 
ficij, ne perl'vfficio fi fonino campanes 
( perche fi può fonare ila. campana per 
l'Auemaria) nemeno:ghorgavi.. Prima 
di quelte cofe' nulla fi faccua, ma folo 
privatamente voa fol volta alla fettima- 
ria fi celebrata vna mella, perrinouare» 

il Sant fino Sacramento : tuttauia do- 

pò Bonifacio è permeffo ci lebrare fecre» 

tamente i divini vihciy, e dir mefia a por- 

te chiufe , & in voce balla. Noo però iù 

coralluogo fi prohibifce) il battezzare» 

etiundio f«condo il iusantico, anco gli 

adolti, edi fare parimente quellecofe, . 

chelono vnite, &:annefle, cioe fare gli 

efforcifini se la confecrauonedell'oglio, 

e dare altresi il Sacramento della contera 

matione Ne per gli divini Wftcij tù de. La predica 

uiintendere la predicatione:1:mpetoche fine nen 

è permelfo,e fi può lecitamenten publi- £, 17/1240 

co predicare la parola di Dio nel tempo osa 
dell'interdetto ,.come fi hà nel capitolo. 
Refpoufo. de fzanexcomm. Il cheinten- 
defi io generali, poiche qua'uolta fia fpe- 
ciale olisruarfi il iis: annquo ; che: non fi 

pniecar luogo fpeciale interdetto te- 
ebraremefle,& officij ogni giorno,fe nò 
vna fol volta alta fettimana voafol mella, 
delche halli il ca.pesmittimus.de fenten. 
cxcomm, 

2 Il fecondoeffetto è, che niuno'pof- 
faefierammedlo in quefti vfficij, fe non.1. privife. 
quello» che hà privilegio ,chefia almenosgiazi.i /olo 
Chierico di peuma tonfura, ouero habbia ‘94#9e8- 


facolta dalla Bolla Ponuficia,etiendo che Paga 0 
tali vi ponnointeruenirè. nel tempo 


Nondimeno noia prumicramente, che dell'izzer 
il Chierico di prima tonfura nondeucel 4550 di 
ferammogliato : perche cotale. HUOMO jnevi at 


1 I RESSE 7 ntorno al- 
perde tutti priuilegij; clericali, comedi / i prime» 


casloannes de cleric.coniug. né ve giari. 


ne ritiene fe non due,some fi concede.mel 
cap.1.decod.titul.nel é.cioè; che i.di 

percuffori cadano neila (communica da- 
tacstro i percuflori de chierici,e che non 
fia citato), ne coparenàzi al giudice (eco. 


(ti egli goda,fe porta la Chieri. 
pro mbond 


i Ga No 
K 3 


» ». +*vlrima.de ver 
‘<a ie _. Nosnpertéizo,che quelli,qual 


a Biba Ra 


arri 


Cl 


15° 
rivitegio nonigilea que'lo,che diede oc 
Lione ritimsiiarp. come fihà nelcap. 
b.fignifne1 6, 0. è 
ihanno 
pei leg:o, puffonainrertte airui conta di 
Porno di apps nel cap.licer vobis. 
deprvitbel 6: fe fra quelli nò vi fia quel. 
lo;che.fucaufadell'interdetto, ouero frau 
dulentemente polto, & ammeflain detta 
fanuglia « Spaltamgia intendi tu 1 fer- 
uitori,i famigli,e quelli, che dimorano. in 
cafa fu, e l'ac gnano a efce 
di'cafaà. Ondeilfimeglio del Sacerdote 
puodfermre a quello nel dir della mella, fe 
pencegli non gadail piwlegio» 
+ Nòtrquarto,cht quetti pewlegiati fo- 
no.tenua d'afcolrare la mefflai gorni del» 
ì: fett-.cofitient il Sarodib.4-(enr.d.13.q- 
are cr & dtt 22-9.3<2rt. 1. non perche 
fieno vb'itattin vigore d:] pauilegio,ma 
perccoche obliga il precetco tute quelli, 
thepoanob.citunente alcoltare la mel 
fastheVufcoltino, 
133: LMeiz0 vifîcio è; che.il Sacerdote a 
aivliodoilinogoraterdetto,publicamen 
se eilerotando quelche noaghèlecito,e 
pernitto, mortalmente pecca, E fe è arto 
id'ordinsmaggiore, come non può cllere 
efleccitato.di (è colare; canco irregoluc®, 
«altrimenti ha fà de gii ordiui minori a net 
Qqualitaon contrae Itreegolarità fe bene 
ppi. attidi quelli in mado; iche.nò 
puote tliscolare. Cofi tiene Biluett.v.n- 
irerdiétum quinto $.6-& ilSotaditt.s2.q. 
terca,acucolo primo,il.contrario:ticneal 
‘panormicanicap.tin. de excef.relat.qua- 
le afferma ctiandio l'irregolarità nchmi- 
-Moria. 


Al focolare! Nota però; che le itfecolare viola l’in- 
erro ieteeaeto videndo meffla fosenremente in 


* 


saette? ‘perl 


slgiogo interdetto. mentre nonlo faccia 
n pecca mortalmence,ma 


a meosalimente folo CofitreneilSoro.d 2% 


ail 


\ oquell z:;aracolo pirmoyl.Caiet.v.interdì 


‘ftume S-tu.voanterdttum 6.8 74l Nanar. 
Gap. zioum 187bc:, ch alolutamente 
MO pecca, |. i i i 


1134 Ilquario effetrae ,chelnonèper- * 
imello.amminitirace i) Sacranrento: del * 
oBucirittiàde non 1h tempo. di morte co- * 
rate fis liu melicapicolo quodia re.de panic, | 
r&retg datma l'eltréma ootiane ne anvo ia 
«tempo dreorte. dbSacramento però del. | 
ogni tempo, & è' 


ia penitenza e lecito 19 a 
copinntà. che fi facria in couliuogo.nel 
»Jî: 8 A 


Zi 


Della Inftruttioné de’ Sacerdoti. 


‘talmente, 


E Toe 


quale di già nella legge antica non fi per- 
metteua. E vi è vo.ponilegio conceffo da 
Boa:facid in quelcapitolò Alma mater, 
che nel giorno di Natale del Signore » di 
Pafqua sedi Pentecolte pedeli'Afontio- 
ne Brata Vergine Matia publica» 
mente, e fonatele Campane dal prime 
Vefproinfino al giorno feguentea Com- 
pieta fi celebrino i diuini vtfic:jy acciò tue 
ti vi poffavo ioreruenire,ectandio quelli] 
che fana ltati cagione dell’interdetto , 
mentre che fieno diltanti, etontani dall’ 
altare,non però gli è lecito loro commu- 
nicarfi,fe non hanno privilegio. Quelto 
ifteffo fu di già conce fo.da Mastino V.& 
Eugenio LV.petla fcita del Corpo di Chri 
fto Noltro Signore,c tutta la fua ottava, e 
petla felta della Concèrtione della Bzata 
Vergine,e pertutta la {ua ottaua , nelle 
Khuefe nelle quali dicefi quel: vfficio , che 
incomincia egredimini ,6 non in altre. 
A'cum Rekgiofi hanao ipeciali pru.lce- 
gii perle felte de i loro Santiscame 1 Fran 
cricani per San Francefco. Quelte fono 
le cole dette in quanto all'nterdetto lo- 
caleisir2s ni ; al l 

Mal’interdetto perfonale hà quali gli 
medefimi effetti, fe 

s Il primo €, che l’interdetto priua 
del Sacramento deli'or.i,ne ,e>dell’ottre 
ma oatione, ma della Eucariltia fi può 
Ficenere il-Santiffimo Sacramento m ar- 


‘vicolo di Morte Ma quello,che diede oc- 
scafione «dell'inseractiorè privato dalla 


confelliune, quando non fia pronto, e de- 
terminato d'vobedire. Gonne quel. 
lo, che per coral delitto hiabbia da: 0 a u- 
ra,0 confeglio, fe prima non dà fodisfat- 
ione janon fatui quello, che può dal 
canto fuo pechedeue:come'ltà nel capit. 
Alma mater: «Ne fà prohibifce yancosche 
fia l’interderto: perfonale » il. comtrahere a 
e celebrare il Sacramento del matcimo= 
pio! cì ni a fraba ci cs 
Il (ecòndo effetto è che qualuolta s'ef= 
ferciti cola appartentuical’ordine mina 
te cià quel mado, che mon può fare il fe= 
colire;fairtezolare. » —» 
» prretzaè sche priua-della fe poltura_a 
beclefialtita e dei dim vfficiy. Che fe 
apradoef nifchia,efifrapone ac 1 di- 
uni vffici xdendo Ùa ine», cuero. cla 
diuini vici) fenza:®rcev2à, pecca mor. 
che Ala lungi mein. = 
Ho che viola il luogghirizerdeno, che 
ARA RT TE «Vidal 


% 


TE" PI, PIO. tal 


qualonque modoslowiok, i n 


3: Lee) 3251 e TUR IT, i 
vi AGGIVNTE: 
| Efftidegliefferti, eltinrendetto ve 
di il Sai Quinto,leto,ESuarez dift. 
'PAniladifror. ifput.4«Reginal. capitolo 27. 
pei ro prata} pui ene Pi p:0 


;adiuinivofficii. Vedi:il Sairo capitolo 


s.bAuila difput.4.fe@.t.Regi 

-&le@.t,Regin. capit.37. 
Surd, dui sacmonti feno osi in 
seipodiali rerdetto leggi il Sairo cap. 
7.Reginald.Bip:.8.capiszy Couarruuia. 
Suarez, 

Secsda dî quetto a pieno il Suarez difp. 

” SRO ROL Ra SUP 

- di fapoltura.Vetiil Suarez dilp. 
35-Sairo cap.8.Auila (e:0,3/ Reginaldo 
Cap.29. : 





| ‘De*modi,coni quali in iure 


fi pone l’interdetto. 
Cap. LIV. 


ELENCO. 


_ ® Quattrocafi in iure, peri quali ipfo fatto 


| s'incorrel'interdetto. 
2 Il quinto cafo fmilmente è contenuto in 


sure, 
| In quai cafi si a l'interdetto locale 
nr a 


fo fa&tos'incorre nell’interdetto.io ne 

apportarò alcuni, lafciati gli altri, che 
Spremaro raccogliere da gli altri Som- 
mi 


Il primo è, quando il Signore,e Padro- 
me d'vo ivi Città, odyn Ca- 
ftelloimpedilce, che ne Legato, ne Non- 
Rio.del Papa eflercit: lv fficro fuo . all’ho- 
ra generalmente s’ipterdice io quanto al 
-luogoil Regno , o la Città il Cattello. 
Btanto tempo dura , quanto quel Signo- 
_redimora in quella contumacia ,come fi 
nella (travag, fuper geotes, de confue- 


+ 1 fecondo è , quando alcuna Giu, 


I° iure fono molti i cafi,per i quali ip- 







IS 


rio à R To CSS O 
: «tDibo BR‘ Gap: EIV.IT.:G i 
vébisimeste pecca stendo ecolare. ia) Vniuerfità, luogo , 0 Collegioper le, o 


peraltr iridercada perfone Ecclefialt che 


1 guidagio,o pedagia,per le fue robb:, che 


eglitra (porta nou per caufa di.negono;e 
losforza.a pagare dette impofitioni . co- 
tale Cattello, 0 Città, 0 Coliepiò ipfo fa- 
Cto fi interdice. hau:mo'il' capiti quame 
quam,che fa per nor» de cenfibus.ltbro:. 
non opponendofi altra confuetudine in 
codtrario.| 

Ilterzo quando vna Città, o vn'altro 
luogo preftatauore, configlio , od aiuto 
aquelli, che perleguono , prendono, 0 
percuotono i Cardinali, 0 agli mandan- 
ti delli predetti , ouero pofiendo punire 
cotalgente, non glipunfce fra vnmefe 
di tempo, ipfo fatto viene interdetro,ol- 
tre il Romano v'e il cap.Felicis. de penis 
nel 6. 

Il quarto è quando la Città,nella qua- 
le muore il Papa non offerua la depofitra 
ne-potta nel capitolo , vbi periculum, de 
cleît.nel 6. (comechei Cardinali imme- 
diatamente dopò diece giorni fi ferrino 
alla eledtrone con altre-mòlre conditiò- 
ni) iplo falto,s'interdice: Nata jatorno a 
quer cali ,che fe bencipfo tatto habbias 
luogol’interdettornondimeno non é te. 
nuto alcuno d'oferuarlo , ne fafli irrego- 

_lart,non offeruandolo fè ion dopò la de- 
nontiauone dal Giudice, còme hafli nel- 
la Bolla del Concilio Cooltavt.fe nonè 
perfonalmente interdetto, perche all’ho- 
ra è tenuto in quella parte, nella quale e- 
gli è interdetto, non cofi avuiene dell’in- 
terdetto locale. cofi dice il Garetan.verb. 
loterdiétum Silu,v.interdi@am ».$.1:Ar- 
mil.$.2. i dI 

2 Il quinto cafo è fimile , quando 
vna Città , o altroluogo ritiene per for- 
2a qualche Vefcouo. cofi è nella Clemen- 
tina. ‘Siquis fuadente, de penis. Simil- 
mente quella Città, che commette qual- 
che cola contro il fuo proprio Vefcouo , 
perche fia prelo, o po) 0, 0 bandito,e 
nata,ch’in quetti ifteffi cali(fuorche il pri 
mo) vi è anche l'interdetto generale per- 
fonale dalle leggi. Diffi eccettuato il 
piso rche qualonque volta f mette 

‘interdetto generale per i) peccato d'vn 
Signore,o er it pr s’interdice per- 
fonalmente il popolo, fe non vieneeipref 

fo. Nondimeno quando s’interdice il 

popolo per il fuo peccato,s'interdice an- 

.60il fuperiore di quel no: così Ità nel 
4 Gap. 


DI 


Nora, 


Nora. 


TO I 


pe RESI] VOTO CRE AO 


Cafî ne i 
sualis'im 
ponel.nter 
delto foca» 
Pd €. 


15% 
cap.fafententia defent.excormm.mel o. 
331 L’interdetro localè fpecrale di mecte 
anco: malercifi.. Vnoè quando alcuni 
Religiofivoubro chierta inducono alcua - 
a farvoto,o promettere, che lieleggano. | 
nelle lor Chief&lelepolturè,lafciati quei 
luoghiya qualtde iure doucuano andare. > 
all'hora (enon hauranno  rettitaite fra. 
dieci giorat cuttele cole, c'hanno hauuto | 
di commodo,e beneficio da quelle fepole è 
ture:j ancosche:nan sfieno.ncercave, &ti 
corpi ift:fli fe fonowrrrercanigfono le loro! 
Chiele fortopolte all'interdetio, infino 
che fanno la reftirutione;come dice il ca. 
animarum periculis:. ib.6, de fepuliuris , 
Altst.cati vi fono.maquetti baltano. 
fO.,013sh13 î 


2 VA GIGULVANTE. 


«De gliinterdetti impofti nella 
Vedi il Sairo cap.12.).c. 3 


legge A 





Di quello, che può affolue- I 


| toneredall’interdetto + 


‘Cip. LV. 


BIL EoN: CO. 


LI L'inverdetto dato dall'huomo fe toglie, da 

‘quello, che lo diedt 0 dal /uofuperiore , 

«ma sè dalla lecgevifirbato fi roglie da 

quello,a cui èriferbaro, fe von è riferua- 

"to ,c:fata la chufa , l'ordinario, ma fe 
rom è ceffatò folost Papa lo toghe, 


1 Tnterdattode è dal'’huomo,può 
D: i ‘da quello , che l'impofeso da yno 

La 10i fuperiorelevarfi,anzi fi può 
ancora per qualche tempo folpendere,co 


me pergiorno,ptr fetumana,a fine di ce- 


get ri ZARA fepelite qualch'v- 


Nota 


no, &rall'héranonè neceffario offeruare 
l'interdetto in quelle cole; neilé quali è 
Iédbaro, ma‘fi dee 'offertiare nelle altré,e fe 
è riferuato dalla legge, ceffantela Caufa , 
perlagualeè polto ,10 può levate l’ordr 
nario,ma non ceffando la caufa non può 


alcaoolenatlo fe nonil Papa,è da auuer- | 


rite a vizio n DE ita ip bt 
‘terdettoè impolta la (commupica rife 

bata al Papa, l'ha son erda l’in- 
ara infememente'ciò nof fl efpri 
LR percioche fendo due le pene, & vna 


n 






- 


- 


Della Thftruttiorre de’ Sacerdoti. 


* nanzi a queilo} non 


 corrèipfo fado 


fola fe nereferui ;; P'altrapare,chenònfi - 
riferni,e cofitiené Giouan. Andrea fopra 


4 icapitolncupientes dackét.lib:6/6:care s 


rum v.fufpevtos. che fc fi pone l’interdet 
to in iure tnfino advn certo tempo 1n- 
[ può eHertolto dall’ 
ordinario. praga 
pirtmitA | 
1 AGGUÙV 
È : 6? di ma Aa UGIDS BUA 1,57 
Della relaffatione,o affolutione dall’ia: 
terdecto.Siluiver.irnitertiétomiz;Soto;Co 
uar.S.2.num.4.1 Sairo cap.15. Aula difp. 


6l.c. a da A 
quelli,che violano. 


pale MI 
N.T.E. Our bh 
î ” hi . 


Intorno a peccati di 
l’interdecto.Regin.c.30. . | 





Della Cellatione dalle cole di 
uine. © Capi Li 
È SI 9 0 dl 10 + PIO 


1 Lacefgtione dalleartioni disine,che cofa 
fiazcome fi dii de, Gin ché fia differen 
te dall'interdetto, } 

2 La guarra, laquinta,la fefta , la fettima 
differe.%a. © © 





ceffarione dalk cofe dinine è Ciluaissi 


I A 
via certa ommifione de’ dini ita 
Lie delli effccurio he delle cd afraice 
fetacie.avengache non è lecito,come nel co/a fra. 
l'interdetto di cel-brare id mini vfficiy a 
porte chiule,ma è come l’interderto anti- 
coinquanto cio . Anche fi proMibifee la 
fepolcura ecclefialtica. nella cellatione. La 
ceffarione parimente fi diuide in genera- 
lè,e [peciale, come eflo interdetto, tutta- 
uia da quelliè molto differente, — —. 
Prima la ceffatione non è cenfura , ma 
folamente via certa commiffione, e ro. 
limento de’ diuini vfficij, onde aumene, 
Di chi viota Ja ceffatione , falli irregola. 
re, ofia generale, o fia fpeciale ) chi però 
viola l'intérderto ( come s'édetro di fo. 
pra)contrae Pirregolarità.cofi dice de In. 
nocideoffic.ord.c.irrefraginu. 4. ‘ 
Secondo. Maî s'incorre dalla legge ip- 
fo faéto,ma folamente fi permette, che fe 
l pria dice ;} ca.irrefrag:de offic. 
«& il ca.fi canonici, &1!cap.quammiis 
nel medefimo titu.6, mal’interderto s'in= 
Dio uD . > cbaozgl..L , 
Ter 


Diuifio. 


Differàza 
meerdetto 
e colsazio- 
ne, 


ea 


JP 


Tu s = 


> Gar! o 
na Dif dia 


0- % cafe?” nie fe L » 
13» pe. AL 
la- t 
rd 
fo- 
[o- 


sis: CHb. Di 
«Terzo ; quello.che gode privilegio di 


alloluere nel tempo dell'interdetto , non 1 2 In guanti modi dicafi una inha 
perqueltolnaiotempo della collanone, ‘| 
net:pério contrarro.Imperoche liclla:ce fu 
* fartone li celebtala Mefla, come nell’in- 


antico. \ovéro mrerdutro ipecia= 


Capi LVILTO 


. reconfiderata la irretolavità . 


vedrei; Si in:che difforemie fia la irvego 
vilarera. dalla fcommunica, fospenfione » 
n interdetto. 


> Tetdetto antico 13 L'inregolarità variamente dinide e quer 
le) cive'vna volta ala feruosana ; perche i 


si ateftenole specse dolla crrogolarità. 


ufo quaotb a quetto;iche la cellatione») 4 L'irregolarità è da determinarfi nulla , fe 


vo certounterdetto [peciale:; 
Quarto;la celfatione per officio nd ap- 
articne fe non al Vefcouo,ne il Capito. 
lopabaaiaize non.per qualchepriuile 
gio,o confuetudine;o feggia vacamie,t9 
all’horadeono tuttii Canonia conaca:- 


realceflare, fi come alla elettiones e deo. 
nomolco ben confiderare fe fi deve cefla-. 


re; &altre cofeancora ono da ofletuarfi, 
le qualisndetto:ca.quamus; diconoti, &' 
jui notano i Dottori. | ou è 

Quinto,la parte ceffante(fe non vi con 
e cd le parti ) deue in termine di vn 
mefcandare a Roma, perche gli fia iui 
prouedurto. Che fe fubito finito non fi la- 
rà poito invraggiola ceffatoneè nulia. 
Che fele para conuengono,i può leware 
laceifauone dal Velcouo. 

Selto, la cellaone dee porfi per qual- 


* chegrauedelitto, particolarmente coiro 
* la Chiefa, «con contumacia, che fe viene 


detento da giudice fecolare nelle carceri 
qualche Canonico ; 0 Sacerdote ,0 fieno 
impedire i’entrate della Chiefa, o fifac- 
ciano ftatuti controlalibertà della Chie- 
fa,o\cofa fimile. 

Settimo » Ch: cefsò fenza caufalegiti 
ma, deue ellerecondennato a rendere tut 
to l’interefle che perderono i Canonici p 
caufa della ceflattone,e parimente quello 
che perdè la Chiela , nellaquale fi è cella» 
to;malegiuttamente celsò, all'hora la» 
Persa la quale fi è ceffato, 
«eue all'itteio effer condennato, come 
haffi nel ca. fi cabonici de officvord.nel 6. 
Baftino quefte cole sn materia della cella» 
tione,poiche è poco in vio, L. 





PIT 


Che cofa fia, edi quante fortila 


.. lrregolarità. Cap.LVII. 


Ki j (lE LE NCO. 
1 l'irregolarità in quanto alla voce sin quan 


79 gimnods Gi pigli,e che cofa fia ftrestamen 


I 


\ladî 


non è efprefa dn iure re fevnoin dybio, 
fidena fismar irregolare. D 

s l'irregolarsta è efpreffa in iure, ft. 
‘ dubita pers de faBo,fe fia talesche indu 
, em arregolarità efpreffain iure, che cofe 


cn dena determinare. 
6 La'dottrina d'Innocentio » quando fia ve- 
ETRE, SPS usi i ” : 


i nella figo:ficatione della voce di, * 


La 4 ei 
To itregolarità fe:noi attendemo. L’irregola 
prendeso due modi,larga, e tret. A s 


tamevte ; perchel’irregolarità fignifica il 
medefimo che fenza regola , ouero quel 


lo, che nonè fecondo la regola; &eflen= £, 


7 


bilea gli | 


ità fs pi- 
lta in due 
di. 


Che cofa 
usa 1" 


do1o vnacertaregola dr quelli.che fi hà- pwomo ir 
no da ordinare, per mezo dellaquele fi) regolare, 


prefcrivonole condittoni,e qualità lorog 
rutto quello » che è contra corale regola» 
rende l’huomo irregolare. E quella citre 
golunità largamente prefa:quale compré- 
de la icommunica ; la fofpenfione, e l’in- 
terderto, e qualongue cola deutia da quel. 
lo,che fi ricerca nell'ordinare ftrettamen- 
tes poi fi prende per gli impedimenti ; 
che prouengono percers difetti,o delit- 
ri notani in iure speri quali l'huomo è ri 
pudiato da gli Ordini . Quefta diftintio- 
ne, d'irregolarità confiderarono l'Ottien 
fe,& Innocent.capat. nifi cum pridem,de 
renunc.e fpecul.titolo de (ufpenf. Ma per 
hora noi faueliamo della irregolarità (tree 
tamente prefa s quale ; tralafciate l’al- 
tru diffinitioni; cofi la potemo piuage- 
-uolmente , e piu perfertamente diffinire . 


«Que la rirregolarsià è inbabilità Canoni- Irvegolari 
‘cade prendere gli Ordini e prefi di effer. tà fretta 


ritargli proueniente dalla fola legge. della foga le 


dicuidiffinitione la prima parte è 40- #7 
rche i*Huomo irregolare , po 


habilità » 
0inhabilead operare qualche cofa.o di 
nderla , non certo 2 tutte » ma a quel 
hes'efplicano nella feconda parte del 
itione , cioè di prender gli ordini ,0 
di ePercitargli , percioche non ogni inha- 
bilità è irregolarità, ma quella folo sche 
èrifpetto a gliordini . pofciache vi fono 
i certe 


Inbabilità 
a gli orai. 
Di. 


153 
certe inhabifità dettaleggeya'i benefici). 
Coniciofiacheil fimoniaco setiandio far 
tabela penitenza,faffi inhabile a quel be- 
neficio,fopre ilquale è commefla la fimo. 
nia,come dice il-cap.penultimo, de elett. 
fonoaricora aleresmhabiltadi alle prela- 
tare,dignicà,e beneficij,come haflì nel ca. 
x.de fil.presb.t nelca.quibufdam de pa- 
niss& in altriluoghi, chenon fi chtama- 
noirregolarità,attefo che l'irregolarità è 
inbab lità proffima,e diritta a riceuere,& 
effercitare glrordini. Dico proffima, e di- 
retra,amengachel'irrezolare fovente è an 
cheinhabile al beneficio ; comediremo 
piudi fotto. Tuttawia confequentemen- 
re,& indiretramente,inquanto,checo!ui, 
cheè inhabile ad yn vfficio indi inhabile 
fia al beneficio.Ma primiera,& immedia- 
tamente la'irregolarità fal'huomo 1oha- 
bile a gliordini,cofi però,fel'urregolarità 
è {tara innanzi 11 prendere de gliordini,lo 
rende incapace, emen atto a prendergli 
cr l’auenire,ma fe dopò i riceuuti ordini 
ofa inhabile all’effercitio di quelli ze fe 
foprauiene l'irregolarità in parte dopò 
hauerglrenericeuuti alcuni,&n partein- 
panzi gli altri non ancora riceuuti, lo fa 
all’hora inbabile a glivni, &a glialtri, 
cioè a ricevere, & adeflercitaresquanton. 
que non fempre , come dipoi fi dichiare- 
rà. Perciò dicefi 1nhabilità di riceuere, 0 
di effercitare gli ordini. 
® La terza parteè Camonica, perche 
vno può eflere in due modi inhabile a gli 
©ordini,in vn modo fecondo la legge diui- 
na.quando, cioè alcuno viene per ordine 
diuino.efpulfo dull'ordine getale è inha- 
bile, & incapace dimodo che quando fe 
gli conferifce quell'ordine non riceuereb 
be rampocoil carattere ,ne fi potrebbe 
dire veramente ordinato ;taleè la femi- 
na;laquale per conltitutione divina, e del 
l'ordine incapace, come fra i Teologi di- 
cono Bonaventura. nel 4. delle fentenze 
nella diftinrsas.artic = .quett.1. Durando 
nella medefima diltintione q.2-trai Giu- 
riftil’Archid:17.q0.4. Can.fi quis fuaden- 
te,& d.32.can. presb. & 27. quatt....Can. 
Diaconiffam,oue efpreffamente dice,che 
-lafemina non può ricevere il Carattere, 
ine téta dieflerordinata. Tale anco è vno, 
"che nonfizbattezato, ancorche fia fede- 
le je creda quefto, fe fiordina, nonriceue 
“carattere; percinche per divina legge» 
‘viene efclufo,e regetto:auengache il Bat- 


- DellaTniftruttione de' Sacerdoti. 


tefimoèlà porta di tuttîgli altri Sacri 


‘ menti,ciò hafli nel capir.Presbit,& capit, 


vemens de presb.non bapriz. Quelti fo- 
no irregolari, largamente però, non firet- 
tamente prefi , come noi hora dicemmo, 
perche l'irregolarità (trettamente prefa.» 
prefuppone foggetto capace d'ordine_ss:' 
ma reltunge,e prohibilce quello per qual ; 
che caufa,quale prou ene da difetto; o da 
delitto,e quelta.e deleggehumanaeccle» 
fialiica introdotta ; come difle Lnnoc,nel ; 
Cap. nifi cum pridem. de renunc.enel ca- 
pit.ad audientiam dehomic. perche s'in- 
gannano, come diremo di fotto, quelli i 
quali penfano ch’: Riga fieno incapa. 
ciquali femine,o quelli,che penfano che 
fieno de iure divino regetti dalla promo» 
tione gli homicidiari). Poiche quetta irre- 
golarità è indotta da humana.. 
Quindi è che fe vn'irregolare innanzi la 
dilpenfatione viene ordinato, tiene l’ordi. 
ne,e s'imprimein carattere;poiche perla 
irregolarità fifa percerto inhabile, non 
alriccuerzli,ma ben sì al retta, e legitima 
mente riceuergli,perlo che molte cofe,fe 
bene malamente fi fanno, tuttauia fatte 
tengono. 

La quarta parte delle diffinitioni è dal- 
la fola legge promeniente : nel che è diffe- 


D'ivregola 


rità in che 


rente l'irregolarità dalla fcommunica, fo- difference 
{penfione, & interdetto ,che hora ficon 644 fra dal 


traggono, e fono cenfure ecclefiaftiche 


fempre impolte per lo peccato; ma l’irre- /pe/oda'b- 
golarita non è cenfura , necomputafi tra snterderi 


quelle,come haffi nel ca.quarenti de ver- 
bor.fignific.e fouente fi contraggono fen 
Za peccato;ma fempreè dallalegge,e non 


mai dall'huomo: ecco che cola fia rego» 


larità. 


13 Quanto poi alla fua diuifione va- 
riameote certo la diuidono gli Dottori: 


Nondimeno la diuifione più commune, 


e piu vera, che gliantichi hanno feguito 
quelta è, (ela diuidiamoin due , vna che 
rocede da difetto, l'altra da delitto, cofi 

a diuife il Panorm. cap. nifi cum pridem, 
de renunt.&rinnanzi di lui l'Ottenfe,In- 
mocentio nel medefimo cap. & fpeculat. 


la,tit,.de difpenfat.perche quefti tresoltre 


l'irregolarità generalmente prefa,che ab. 
braccia ogni impedimento di promotio. 
ne, quale ( come dicemmè ) bon è quella 
dellaqual'hora parlamo, dividone in due 
altre, l'vna per difetto; e l’altra per delit- 


sto. Macautamente» fi dee notare; & of- 


ferua. 


La diuifio 
ne della ivo 
regolarità 


pupa 


X, 


ein A piitirarti 
x 


RZ gr 
Ni pae 


vi*% 
ut atalt 


Ù) 
Amo at 


meote 


feruare quale per difetto, e quale per de.» 
Lince pg attefo che fraloro v'è 
molta d.ffercoza. "3, 
3° Priameramente quella,che nafce per di 
fatto, leuito il diferco, anco: elia fi. leva , 
fmi quelia ch'è per delitto fempre retta » 
etiandio che fiarrmiffo 11 peccato, infino 
itagto che venga difpentato foprala ir= 
jcom: dice Prepoi.can. miror. 
so. Hò detro fouente perchealcuna 
pica 9a squale è per difetto relta, 20» 
corche fra lewato il difetto ,come conlta- 

| rà piu di fotto BE 


3i o quell s Che è per delitto, pro» 
rione degli ordini non 
20c IR nei Aminifterio, ma 


per difetto,non fempre pro- 
hibifcel’ammiaiiteamento negli prefi. » 
‘Terzo; perche peril Conc. Trid.fck.14. 
dai ticoltà a Vefcovi di difpenfare 
facoltà în tutte le irregolarità proucsien 
«ti da delicro occulco,ina non per difetto . 
«Fa donque molco di mefliero il {spereo, 
‘a e'l delitto, e quale pet difetto , 
(Per tanto quella è per 1] délitro,che imme 
“dii ite nalce dal delitto,quando cioè 
“altuno contrae l'irregolarità per caufa 
del del tro, e quella per difetto, quando fi 
contrae immediatamente per caula del 
difetto,cioè qualuolta l'huomo è irrego- 
Aaresperche ha difetto, 
s'efplica. L'illegitimo è irregola- 
re,come diremo va poco piu di fotto.Sé- 
2a dubbia quetta irregolarità procede 
dal peccato de' parenu,perche fe i paten. 
«ti pon bauefiero fornicaro,non nafcereb 
‘be prole illegitima, ruttauia l'irregolarità 
dell'ilegioimo non dicefi per delicto, per 
che la caufa proffima, & immediata deil'- 
“Stato non è ilpeccato de* pareoti 
pe i (arebbertancor eglino incego 
-Jari) ma è ldifetco di «(fa prole; quale hà 
inferto il nafcimento;perciò quelta è irre 
olarità di difetto. Machi iniquamente 
TWecide vn'huomo è irregolare , quello 
delitto , perchela Chuefa l'hà voluto 
fedate dill'ordine ; non: perche inelio vi 
‘manchi nul'a; ma per lo peccato,e delitto 
‘dell'A©micidio: Quella irregolarità don- 
+ que,che procede dal delitto, nafce proffi. 


che nafce da difetto simmediata- 
7 de E og ina 

membri di du comprendono 
ied'irregolarità sperlo chie fà 
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latamente dal delitto, quel. 


di meftiero di faddiuifione. Incomincia- 
mo donque da quelle, che provengono 
edifetto; etali (ono molte,auengache 
riducono adotto capi. Alcune perdifet 
to di Natiuità , alcune cdiongine, alcune 
di liberatione, alcune duetà, alcune di fan 
ma honelta, alcune di corpo alcune d'ani 
ma, &altre finalmente di S.cramento « 
Quefia guerto modole ridufle Prepof, cu 
1. diltinét.so. mettianci.ad elplicarie ad 
vnaadvna. - 

4 Ma prima che incominciamo a4 
efplicarne alcuna diefle, generalmente fi 
dec offeruare per tutte l'irregolarità, che 
nequalonque peccato , ne qualonque di- 
ferro induce Lurepolanichfe non qual vol 
tà in iure è efpreffo:imperoche nitfuna if 
regolarità fi dee determinare,fe ella io iu- 
re noò haffi elprefla. Quale dottrina rice- 
uono tuti i Dottori per il capit.is qui, de 
fent.excomm.nel 6. doue ciò hafli cauto . 
e dipiud'auuertirfi la dottrina di Innoc. 
nel cap.ad audientiam de homicid. cioè, 
che il Giudice non deue alcuno in dubbio 
tenere perirregolare.Panorm nel medefi 
mo ca i dice quefta Dottrina commu 
nemente s'allega per notabile; effo tutta» 
via non la rrpura,e ftrma indiltintamente 
veraspoiche diftingue, 0 trattafi dell'icce 
golarità nel foro contentiofa , perimpo» 
nere, e metter la pena per l'irregolarità 
contratta,e trattafi nel foro della peniten 
za in falute dell'anima, per raggiungervi 
la penitenza. N: ] primo cafo ftuma vera. 
Dottrina d’Innocentio,ma noa nell’al- 


‘tro, perche in quello [empre fidee préde- 
re la parte piu ficura j ancorche fia piua- è» 
{pra:fendo manco pericolo neltenerese È 


Arre dieffere irregolare. Nauar.cap» 
quis autem de paomt.dilt.7.numero 35. 
qualefegue il Couarr.nel trattato de ho- 
micid.poco dopò il priocip, regettanala 
diltiotione del Panorm. e l'altra foppon- 
gono dicendo,che il dubbio pudeflere di 
due forti so deiure,o de fato; edeiltre » 
quando fi dubita fe tale irregolarità fia 
contenuta in iure, o.nella legge, auenga- 
che le leggi non efpreffamente fiucllano 
di le, nel qual cafoil Giudice non deve 

iudicare alcuno irrégolare. E quefta è la 

csfiane delcap.is qui de fent, excomm. 
pel Gone haffi,che nan fi. dee reputare al- 
cuno.rregolate fe nonèl'ircegolarità e- 


' fpreffa nella legge. 


$ L'ulico dubbio è di fato quando 
cea 


è255 


3 
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Pa diftin» 


cioè l'irregolarità èefpreffa nella P 
ma fi dubita però del fatto di alcuno, fe è 
cele, o fia, o nò , che induca l'irregolarità 
mella leggeefpreffa,nelqual cafo dicono , 
che tanto in vn foro, quanto in vn'alero 
deue riputare il Giudice alcuno irregola- 
sè. Hauemo gli elfempij nel capit.ad au- 
dientiam de homic. Serui per effempio. 
E {tato percolfo da vn Chierico. va fuo 


di cafa della (ua:famiglia 1quale conuale-. 


{cente della percoffa,o ferita,(oprauenen 
dole piugraue infermità fè ne muore». 
ud era dubbio del fatto , (e per quel- 
Ja ferita folle nata l’infermità, sì, 0 nò. 
Perche s'1l fatto foffe certo,cioè che fofle 
nata dilîla infermità, de iure la irregola- 
rità non è dubbia. Et il Pontefice giudi- 
cò, douerfi altenere, e nelle cole dubbie è 
iu ficuro giudicare, di effet irregolare. 
inuouo nel cap, fignificalti, 2.de homi- 
cid. vn certo Prete hà percoflo vn ladro 
‘ne invn certo foffo , aleri fopravenende 
l'ammazzarono ; non fi (apeua il fatto, fe 
la ferita dataledal Prete foffe mortale; o 
si, 0 nò; polciache fe folle mortale 
traerebbe l'irregolarità , fe non fofîe nou 
farebbe nella irregolarità altrimente in- 
corfo.Polto adunque ciò in dubioxl Pon- 
tefice decreta, che fia tenuto irregolare : 
perche minor pericolo è l'altenerfene, an 
corche non fia itrezplare , che celebrare, 
fe hà contratta l'isBvolarità ..Quindiè, 
chein dubio difarto dee cialcuno appref- 
*fo di fe, & in foro diconfcienza , edani- 
ma piu tolto ftimarfî je giudicarfi irre- 
“polare. Quefta tale diftintione cofi data 
da noi, & éfpofta in quetto modo,illuttra 
ta con elfempi) pareancora degna di li- 
‘mitatione: per non regettare affatto gli 
avtichi Dottori. In particolare fopra il 
tutto Innoc.&il Panormitan.& altri,che 
quegli feguono, trattauano del dubio del 
Gbgimparthe confti del dubbio della 
legge, & era accetta la Dottrina, che niu- 
no debba effere giudicato irregolare , fe 
«non doue haffi nella legge efpreffa ella 
irregolarità ,adonque nel dubbio del fat- 
to Innocenzo diffe, che il Giudice nonlo 
deue imputare irregolare. 1l Panormit.s'è 
feruito della diltintione del foro conten- 
tiofo yo del foro della penitenza, quale 
diltintione ftimo io non efferin tutto da 
fpreggiarfi : imperoche la penaè di due 


Pesa «i forti, l'vna che. concerneil pericolo del. 
due forti, l'anitua quale è la prohibit 


none, che il 
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inse non celebri, o fia pro- 
Fotfo fe operino promofîo pra 
tra, che non concerne il pericolo dell'ani 
ma, quale è la priuatione de’ beneficij ot 
tenuti: perche quelta non concerne peri» 
colo d'anima : attelo che l'irregolarità 
può tenere i beneficj perlo innanzi otte 
nuti,tofino che ne viene priuato, e fe non 
n'e privato ,nonv'è il pericolo de'l'ani- 
ma, qual'e (e l'irregolare nella irregolari 
pc e promollo, 0 ordinato fenza di- 


Dico adonque; che nel foro contentio 
fo, one craccali della pena che fi deue im- 
ponere, que non vi è alcun pericolo d'ani 
ma è veriflima la Dottrina d'Innoc.e de 
Panorm.perchelà, doue è dubbio fe alcu 
no fia irregolare, deue effer privato dei 
benefici). percheè contro l'equità , & il 
giulto naturale, doue è incerto 1] delitto, 
imponerui cerca pena; ma doue fi tratta, 
di pena concernente la (alute dell'anima, 
deue all'hora porfî in dubio l'urregolare, 
perche fe nonè giudeo è pericolo di 
errare contro la falute dell'anima , e di 
quelto calo vi fono i Canoniallegati ; & 
e dottrina carta, e penfo, che il Panormi- 
tano habbia chiamata quelta pena concer 
neutela falute dell’anima,peoitenza, &il 
foro , nelquale s'impone , chiamaffe foro 
penitentiale,e coli la diftiatione di lui è le 
giuma,& ottima, 


AGGIVNTIE. 


Della irregolarità il Nauar.ca 27.il Ve 
fcouo Scalenfe,Vi.lad ego,Filiarco par.i. 
1.4,Candel.aur.Sairo lib.6.Simon Maiolo, 
Barthol Vgol.Couar.neila Clem.fi furio- 
fus, Rodriguez par.1.della Somma dal ca. 
157. Suarez to.s.l’Auila de cenfur. par.7. 
Regio.l.30.t0.2.dal ca.1. Comitolo to.1. 
L.6.Refp.mor.daila queltio.63. Feraando, 
p.3.010, © | 

. Quarta parte. Vediil Sairo, capit.1.da 
DUm.2}. 

Non è cenfura. Salon.de iult.eueft.64. 
art.8.cont.4. Barth.Med, 12.9 96, artic.4. 
Soto nel 4.dift.22:9.3.art.1.Bannes 2.2.9. 
64. artic.8. Fernandez, $.14.1.c. Aragon. 
nel medefiimo luogo. Carbo.l.b.8.de legi 
bus difput.s. chiamano quetti l'rrregola- 
rità per il delitto cenfura, quale roglier fî 
può da quello , che in virtu del Giubileo 
affolue da ogui cenfura , ma quetto pa- 

rece 


Dottrina 


d'Innocen 
tio quando 
fiavera 


RAR e .. 
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rereapochi piacef- &aleri la dannano, & 
il Toledo ifteffoinquellib.al'a89. Vediil 
N U:c.:7.0U 194.0254% iliSairo de cenfil. 
I.Cek cUAG.s 1ibl6.c.2.n0.33&0aleri cita- 

cImperoche nismo:Vedisl Sairo c.:.num. 
14- | Niu:394.Couarnetla Ciem.fi furio- 

nelpriaeou;za i coin Lo cir, 

Sono da motare. Vedi 11 Sairo,nu.15-PA- 
RR pi n b. RISCHIA, SQRT ia VITO LRPTE 
 Niunotafliarregolare per il delitto ha- 
nendo folo.commeffo il peccato nellaz 
mente, imperoche le lesgi humane non 
punifcono gli atti igterivar, Alenfe p.49. 
vememb.s.ast.3. Naunum.193. Sairo lc. 
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* nafcimento. Cap.LViII. 
SIR Li rami ti} 003 sLoci 10.0} 
: a L E MC: : O) : 
Tago © ciba rico paiaguoti 1.4 
golarisàper difetto di’ Natali quali 
: amprenda. t$T gru initor f o 
=) Se illegiuimo può ePer ogn'uno, etiandio 
© chenafca de Congiugati. |> >! 
3 Che difpenfi fopra vna tale ‘ivregolari- 
nta in.dil ica 


lo 2% pa 
Ò : 


i T: 
2 L'irre 
DE 


2 SA irregolarità per difetto del na 
sa: L fermento: comprende rutti quel. 
ii, chesllegirimamente fono na- 

iti; perche quelti non! ponno effére pru- 
'mofli;fa per Ja dilt.s6.can.1.& 1! capiti, 
&vltimo, de fil. presbit. Adonque rutti 

7 prati separa 
iterio » ftuprosfacrilegio , &altroillecico 
«concubito,o publici, od occulti fono irre 
-golari. Diffi vero occulti, come conita 
penilcap.nificum pridemy$. non tamen 
«proprer quamlibet. derenunciar, contro 
il Cattrol.2.de leg.pan. quale tenne ilcò 
trario, opponendoft alla commune opi- 
nione. Finalmente ogni illegitimo è îrre- 
so ema che fia quetta irregolarità per 
cictto V'aftrma nol'Ottieale. Innocent. 
Panormitav.nélcapit.nificum pridem de 
fenunciat.& e commune fentenza,e ttaf- 
fi dalcap.accedens de pùrgi Can. & cap. 
vltimo de fil, presb. nel 6. vu: la Glofa di. 
ce. Nonfi promouano gli illegitimi , sì 
‘perla dignità dell'ordine, come perla den 


_ 757 
teftatione del peccato paterno*sì 2nq0- 
raperil pericolo della incontinenza per 
laimitatrone del padre. fi finalmente per 
lo fcandolo, nondimeno colpa ella non è, 
ma: difetto. Quefta Glofa,&t 11 Tefto; iui 
lo:chiama difetto natalitio. quantonque 
Geinin.nelcan.Presbiterorum, diltin.5 5» 
affermi,che fia irregolarità di delitto;per- 
che sardinia quelta irregolarità di delit- 
to,l'vna il delitto proprio, l’altra di delit- 
to alieno,il medefimo tiene l’Oftienfe nel 
ca.z.de a poltar.Adogni modo quelta di- 
‘ftinto ne non è da eflere approuata; per- 
chefidee confiderare il principio profli= 
moa giudicare l'irregolarità, fe fia per de 
ltto,0 per difetro,alirimenti quello, a cui 
vna mano ètronca per l'iniquità altrui, 
farebbe irregolare per delitto,ilche niuno 
concederà.In olcre fel'irregolarità deli”; 
legitimo è per delitto, farebbe etiandio ir 
regolare quello; che commefleildelitto , 
ilche non e vero. 


‘a Auuertiy che vno pudanco effère il- ? 
a e/seran 


legitimo;ancorche fia nato di parenti ve- 


ge e ea 


l'egitimo 
uale pof- 


ramente congiugati.Hl cafo è nel capitol. corra cone 
littèras.de fil.presbit.perche fe il congiu- giugasi. 


“gato falli facerdote .wiuentela mogliedi 
confenfo di lei; facendo etiandio ella vo 
todi continenza; fe pui rl marito fe gli 
accofta,la prole, cheall’hora nè nafce ue» 
meli illegiuma; & ‘irregolare ( quanton. 


‘que fia itato vero matrimonio) fendo + 


nato queglidi facrilego «concubito . Può 
avvenire anthe il contrario, che;alcuni 


nafcano:da matrimonio non vero} 804 _... 


volte da manifefta fornicavione,e nondi- 
‘meno’ fono reputati legitimi, ne fono it- 
regolari. Di quefto,che detto hauemo ne 
fonoid pronto due cafi ,moè, quando 
taluno nafce di foluro.e foluta,che forni» 
catramente fi fomo conofciuti, nondimé- 
‘no:dopò contraggono vero matrimoni, 
‘ali’hora quelli ;che fono nati di fornica- 
tiene perlo fufflequente matrimonio ten 
‘gonolt-pèrlegitimi cap. ranta, qui fil.fint 
legit. Quetti taliÎnon fono irregolari, ma 
habili a qualonque honore,digvità, etian 
dio al Vefconaro,come tienè ra il Panor- 
mitano, numero 7. e nell'ilteffoluogola 
Glofà;e la Glofà del cap. innotuitdeele. 
Chio. L'altro cafo:è nel cap. cum intersqui 
fil.fine leg:t.Quando alcuni in faccia del- 
la Chiefa coucrarono; epoi mouefi lite_s 
fopral’wiualidità del matrimonio, euan- 
dio iche per fentenza del giudice MESIA 
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la feparatione;è-dichiarato inualido il ma 
trimonio, tutto ciò i figliuoli sperche fo. 
nonatiinnanzila fentenza, oconceputi, 
rengonofi legitimi , cue nota il Panormi- 
tano , che anco quelli fi giudicano legiti- 
mi, iqualifonofiaticonceputi nel fare 
detlalite:purche fieno conceputi innanzi 
la fentenza del diuortio; e di piu, purche 
fiala buona fededi vno, 0 dell’altras 0. di 
“no diloro. Comeconita pel cap.ex te- 
pi fil.finclegie.Perthe (e alcuno,vi 
-ucnte la moglie, con mala fedecontrag- 
-ga con altra, che. non fappia,i figliuoli iti 
- illegitimi. | Fuor di quetti.cafi quel- 
di,che fono nati,non di matrimonio,fono 
illegitimi,& irregolari. La dubitatione na 
«fce de gliefpolti, de’ quali nom:fe ne fan. 
nole natiuità. Felino pel ca. cum deputa- 
Iti.de iud & Anan.nelca.1.de Infant.dico 
mo,chefono ammeffi a gli ordini,e fi.pre- 
fumono quell:legiumi. Maio non vegBo 
per qual ragione s'afferifca queltosefica- 
doche nelle:cofexinbbie piu tolto quetti 
deono eflere tenuti irregolari.Euui parti 


+ colarmente dubbio,anzianco probabile, 


Nella irre 
golarità 
per difetto 
dinajcita 
6hi di, 


fi. 


fe fono nati d’illegitimo concubito, per- 
‘che quefti piu frequentemente. s'efpon- 
gono. Donque 10 giudico piu ficuro, che 
fi affermino quelliirregolati ,come {000 
anco gli altri llegitimi. : 
- 13 Quanto s'appartieve a'la difpenfa- 
‘rione in fimilerirregolanità, al Vefcouo 
«puòdi!penfare a gli ordini mipori, & ad 
vn femplicebdeneficio,coli dice il capit.1. 
«defil.presbunel 6..ma alliordini maggio- 
ri,&abeneficio curato folo il Papa, come 
fi bà nel capitolo medefimo , nectandie 
alledignità, e perlonati dipen fas] Velco 


uo,ma folo il Papa. come fia:nelcapit.ni- * 


«mise fi). presbii.ma perl’iagrefio della 
-Religiune,e profeffione fi toglie l'irrego- 
«larità,e poflono effer promofli anco a 
‘rutti ghi ordini facri, non però alle prela- 
ture,come balli nel capir.1.de fil, presbit. 
nefta è l'irregolarità perdifetto del na- 
“fomento. p 6 


AGGIVNITE. 


Vedi il Sairo cap.30.il Maiolo lib.1.dal 
ical'Auila difp.3+dub.6... i3, 

Per foflequente, Vedi] Sairo,0u.15. 
*__Ifgluohefpolti,il Maiolo].t,cap.11. 
Stima 1llegiumi;ma irregolari. l'Avila,du- 

bio g.l.c.1fizliuoli fuppolti,fe veramente 


Della/Inftiuttionède' Sacerdòti. 


fono legitimi,non fond irregolari,inqua- 
to agli ordini ymà inquanto igni 
de) lecalo.i Maiolo] z ma 
è "bra di(peala de gli illegitimi il Sairo 
: Perla profeffione inreligione appro- 
vata togliefi la irregolarità contrat fpes 
il difecto del natale quantoa gli ordini, 
non quanto alle dignità. Vediil Nau.nu. 
210.il Sairo,au.3.& altri da lui citati,noa 
però quella, che nalce da arto; è colpadi 
eflo Monaco.Couar.nella Clem.fi Furio(. 
p.1.$.2.0um 6, 

Gregorio XIV. rele le conltitutionidi 
Sifto V.prufoauil'anno 1590. conceden. 
do, che gliillegitimi Regolari pofano ef 
fere aflovti alla profefione, purche non 
fieno ammedli in quella religione nella, 
gule rue paro svedi il Saro l.c.nume. 

cede al Gener a! Capitolo 
coltà di difpenfare pisa giri a sii 
dignità. hai nel Bollario,e nel compendio 
dell'ilteflo Bollario le conititutioni di Si 
at det dle | 

onacha illegitima fenza difpenf: 
non può eflere Abbadeila,o Prorela, ve- 
di il Saito l.c.nu-3.Maiolo ib.t.ca.10.nu. 
5. delle irregolarità delle femine ne cratea 
il Maiolo c 294.0. 
\veSolo il Papa. Inaoc.come riferifce il Nè. 
var.lib.1.c0nf,3.de wtat. & qualitsordin.è 
di penfiero, chel Vefcouo poffla difpen- 
fate.can vnillegitimo al Canonicaro del- 
la Chiefa Cattedrale,& il medefimo tiene 
I Aula Lo&il Sipinalia in Sedià vacante 
può l’ilteffo, cheil Vefcouo , cofi dice (il 
Nauar.l.1.conf.3.de temp.ord,l’Auila nel 
luogo citato. . 

Il figliuolo illegitimo per fufTequente 
matrimonio fafli legitimo , e quando egli 
fu concetto; non v'era tra marito, emo» 
glie alcun'impedimento;S;lu.ver.illegiti- 
mus,l'Awladub.8.kc: Vedi la Contitue 


vg di Sulto V.ad Romaoum, dell’anno 
15 ARA: | d 





Della Irregolarità perdifettodi 
origine. Cap. LIX. 
ELEN co. 


1 Il Naro dilibera , Coil fatto feruò prima 
libero non fono finte i feruo 
pri- 





"= 


é 


è “atta ca 








xi do sì la” f. libero. A 
STORTA dedi pui cb srdimaio ni. 
| init rateazione ! 3, ti 
4 Che fein Diacono ne Soddiacono , & il 

patrone quando s ilquale 

‘T snhà sg dirne ia lo 


nato 
il feruo promolfo poffa contraere , e fe è 
È air alle pr puo portare l'ha 
\sbito,elachierica. >’ 
6 Inquefta irregolarità chi d'fenfi. 


siividar i. , 

5 ità cagionata per di- 
naer a rta ite dalla fer 
“ utù,perche i lerui non deono el- 
fere ordinati come è paragoni 54. pe to. 
rami &eexcra de (cru. non ord.quetta ma- 

| terias'efplica coni (cqueoa detti 
+ Prima, chi nalce di midrc lib, ra,ancor 
chei fia feruo, 009 è itregalareno» 
rigetta. promotione, perche 
feruanan è vedi il capit.dileltus de feru. 


nonord, RIRL: 
«-Secondoilferuo fatto prima libero, & 
affatto liberato: dalla feruicù puore ellere 


consono assi Can.nulli dilt.54: 
‘cede non ord, 


+ Terzo, non deeeffere pri nai ato 
- feprima nonhàottenuta la libertà ,e 
nen, iflione, dice il ca» pulli dilt. 
“s4& il capi.defera nonordin.e la Glo. 
c.2.de fera nan ardin.& ilcao.ex aotiquis 


54 > . . . ro 
Quarto fe il feruo innanzi l'ottenuta 
libertà 11 padrone ;e non con. 


. 


da 


‘sordina ; fubita fi fa libero. 

cofihàil Can. fi feruus=.diftiat.5 4. pecca 
nondimeno tanto 11 Vefcouo quanto il 
. feruo,il Vefcoua, che promoue, & il fer- 
uo,ch'è promoffo, perche fa contro i Ca. 
nodis Saisapcoî prima.ottenere la li- 
«ma Quinto se conconfapertolezza del 
padrone jma conttadicedo lui xo anco 
non effendone confapeuole]cfio padro- 
ne,fi al Sacerdotio immantio@- 
ve fi fa libero, come appare per il capitol. 
Lv peg «fiutlegit. Alcuni 
ene che fe contradiceado 1) pa= 

a n 4 ” 


| «Bibo L'' Cap. LIX: > no 


drone fi fa Sacerdote , dèue effere richia- 
mato alla feruitù, & effcre depofto, come 


è riferifconola Glofa nel capit.z.de fcruir.. 


nonorlin ela Glofa nel Canone ex anti= 
quis diltialt.54.Noadimeno è cola piu ve 
rasche il Sacerdote ordinato fia fempre li. 
bero,come conlta per il detto.cap.per ve= 
nerabilem, c tiene l'Vgone citato dalle» 
Glofe ,.& il Torrecremata can. frequens, 
Quit.$4: \ 


Ma qui fi dee diftinguere.Contradicen 


. dolo,o nonfapendolo il padrone,o il Ve- 


fcouo,0 11 Prefeatatore fapeua, cheques 
ito fofic feruo;o non lofapeua,fefi,all'ho 
rateltituirà 11 doppio al padrone, cioè 
due ferui,ouero ilpretio,& il valfente; fe 
folo il Velcouolo fapeua , folo elfo retti. 
tu:rà il doppio,mafeambi due(cioè il Ve 
fcouo,8cil Prefentatore) all'hoca.l'vno, e 
l'altro snficme reltituiranno il. doppio; di 
modo che wvno ve reltituirà vna parte, € 
l'sultrol'a!tra, &lfecruo rimanera libero. 
cofi hafli nel can.fi leruus.1.il 54.11 mede« 
fimo dicefi del teltimonio ) Ilqualerettifi- 
carl fallo. Pecca anche moitalmente quel 
lo, che fapendo ordinò, {condo Vgone , 
riferito., &apportato dal Torrecremata 
nel can.fi (eruus citato non però commet 
te furto fecondo i medefimr, perche ciò 
non fece per fuo proprio commodo,& 
interefle per tenerlo (:ruo di fe Iteffo-ap- 
plicandolo, & impiezandolo alla fua [er- 
uti, Che feanco il Velcouo,e gli altri nò 
fono.ftati partecipi, e confapeuoli, & al- 
l’horanon hanno, onde relticuifcano 11 
doppio al padrone, all'aora il (eruo ordi- 
nato facerdore renderà il pecalio al pa- 
drone, e reltarà libero , come dice il Can 
exanoqusdiftinétio. 54. Che fefio'hora 
non hà peculio reltarà l bero , e feruirà al 
fuo padrone nelle cole diuine,e ne i fpiri» 
tuali vfficij, o in honelte convenienze a 
vu Sacerdote,come hà il can. frequensdi 
itinétione 54.Che fein ciò farà contuma» 
ce,fi degradarà,e feruirà al padrone. Se- 
condol'Aotan.3-par. tit.28.c.6.$.6.qua- 
lc allega Lanoc.Rain.e Goffr.quelte fono 
le cole da dirfî del feruo promofio in Sa- 
cerdote. 
| 13 Sefta fe nonfapendolo il padrone, 
o lapendolo , econtradicendo farà ftato 
(ordinato il teruane iminani , all'hora s'il 


Vefcouo;il Prefentatore; o il Teftimonio. . ava 


Jo fanno srenderannoildappioal padra- 
‘nea &cilferuo reftarà libero & ammuaîe 


o 


n 


P 


xboi Della Inftruttione de S4cerdoti . 


Brard cometacerdòre' fa pèò 
fiferuusa.dittin®,54: Se ciò hon fapen- 
do loro farà fucceffo ; il fermo ordinato 


farà depofto;e rivocato alla fervità ren- 


deraffi al (uo padrone;cofi dice il Canon. 
ex antiquisdiltin.s 4: &il'Can.nulli,nella 
iftella diftincione,& il cap.2-de feru. non 


mn ISLIE 

‘4 Settimo (e fapendolo il padrone, © 
contradicendo ,0 fe non fapendolo farà 
tato il feruò ordinato in Diacono; al- 
Fhora feil Vefcouo , il Prefeatarore, vil 
Teltimonio lo fapeuano , renderanno il 
doppio alpadrone, comes'è detto ne gli 
altri ,efacà;] feruno libero, delchefe rutti 
nefaranno ignari; quello, che s'è ordina- 
to in Diacono renderà al padrone il Vica 
rio, cioè dl:ro feruo in luogo fuo, cofî hà 
il Canon.ex antiquis diftinét.; 4. erettarà 
libero, la Glofa iui, o dia in luogofuo il 
Vicario,a il precio, ilches’egli non hà,ri- 
torni al feruaggio di prima ye rendafi al 
padrone. 

Adonque è differenzi:imperoche l’or- 
dinato ne i minori fubito firichiamarà al 
feruaggio,al Diacono poi fi concede;che 
dia il Vicario , altrimenti richiamali alla 
feruità,e fi depone. Mal promoffo al Sa- 
cerdotio femprerelta libero; & ammini. 
ftra nell'ordine, con il peculio però debi- 
tosper picciolo che Pvigi è nonnehà, fer 
ui; in attioni‘honette, cioè, facciafi fuo 
Capellano; o-faccia altrecofe che fono al 
Sacerdotrio decenti. Quello ch'è faro de- 
cretaro del Diacono l’ilteflo è ftato di- 
chiarato, che fi debba fare del Soddiaco- 
no, come hè il cap.miramur, de feru. non 
ordin. 

Ottauo,quando fenza la participatio- 
hedel padrone il feruo fi ordina, il padro 
pe fra vn'anno può repetere , e richiama- 


noi il Can. È 


ecitenedi fiafeo &tibero 7 
q gg Mucci teicpaane di 


Nono,il feruo promoffoagli ordini 
maggiori nei cafi , pipi + e a 
al padrone, fatto fetuo non può contrae- 
re,marelta obligaro al Voto ,quile egli 
può,ancoopponéiofi ilpadrone,efegui? 
re,cofi dice il Torrecremata fecòdoVoo. 
pesil Can,nolli diîtin.54: & iuita Giofa;e 
l'Anton.3.p.tit28.c.6.$.6.ma fe è ne mi- 
nori può contraere. ja, dele 

Decimo,il reftituito,e reuocato in fer- 
uitù non ard habito, ne tonfura, per? 
cheèinftatodi feruo, ne è ciò decente 
alla dignità ecclefiaftica, quantonque il 
Turrecrem.Can.nulli citato,dica che pot 
tarà a piacere del padrone, el'habito, e la 
tonfura ancora, fe-ciò fi porrà fare feuza 
fcandolo del padrone, f 

6 Iocredo, chenondebba portaresne 
quello,ne quefta, etrtandio che vi fiala c6- 
piacenza del padrone (e nonlo falibero. , 

rla caufa detta. Finalmente in quel cas 

o, nel quale fi fa feruo, fecondo la Glofa 
del Can.nulli,ditt.54.& Antonin.l.c. non 
perde il privilegio Clericale, feconito il 
Cano fi quis (vadedte,1.9.4. Ma il Turre= 
cremat. nel medefimo Cano.nulli, diltina 
gue, perche per rifpetto del fuo padrone 
dice ch'è pr uo di quel priuilegio;pofcia- 
che. non è ttato fatro alcun pregiudicio al 
fignore,ma gli è lecito di petcuorerlo,co- 
me perloinnanzi, ma rifpettoa gli altri 
gode il priuilegio, eciò rienel’Ottienfe ; 
Capit.2.de (eru. nonordin. e queltoè ve- 
ro.Secondo anco il Turrecrem.nel mede» 
fimo Can. perde il priuilegio del foro , il- 
che maffimamente fi conferma per il C6- 
cil. Trid.ltT23.c2p.6. perche non hà habi 
to,netonfura. Inquefta irregolarità di 


ire, ma paffato l'anno faffiilferuo libero, feruità nondifpenfa il Vefcouo, ma il Pa: 1” qu 
parlone i cafi ne" quali il feruo nonlibe- pasanzi viene il Vefcouo punito ordivan 775 i. 
. rafi perla promotione ,imperoche fatto dovn feruo, come confta dallecole già /penfi, 
Sacerdote inconrinenteè refolibero. In dette difopra. { 
tutti glialeri, quando nonfi falbero; 0 i 
quando è renuto rendere il Vicario,o feè AGGIVNTE: 
Sacerdote,il peculio, o féil Velcouo lo sà È 
è tenuto di rendere il doppio. Di quefta materia leggi il Maiolo, ca 
Tempo da. S'Tafommaia ognicafo, nel-quale il ‘35%il Sairoic:14. Nauar.nu.203.1,c.1” 
toal padro padrone puòrepeterealcunacofa invece -dubivit.i;c. Fermandez;$.4; 0! 000» 
ne perrepe delferuo -dafleglitempo d'vn’anno alla — . > È mie Li 


O 


sere con tione ; qualeterminato,e compito. .i0» 1 raipatagi}? sm07 ida 
cine ii lemoiGéajatalro e pecsirto ibvlo, Se jaualk visskzafi tt tupooricrgnar 
«poififa monaco fenz’ordine:dallegliva 0/0 .00no ) {baczitit i 





URTSETURETE® ITC, (Ct - 


Dela irregolarità inrifpetto del 


| Poancamento della libera- |, 





a. 3. tione....Cap. Loi: Ì, 

ui WERE STAI cio CISTI. | 
«i e ELOE-N C O. 

3 obo è Lf : 433 DA 

i » Chiincorra l'irregolarità per difetto di li- 

î tione: , 

: x Gli obligati alli publici centi squali fi dî- 

cano, ode quattro cofi fi notano fecondo 
dt la Glofa, 4) $è si 

ne favi fia litemoffa fopra i Cè 

É © fisdî piusche cofa fi dewa dire del Debi 


\vrort, quale s'è ordinato contradicendo il 
-p: 
© fl (tin&.so.numero 12. chiami quelta 


L Prepoftò nel Canone primo, di- 
s I larità con quetto nome, im- 
perciò noifî fiamo dieffo nome feruita 
Gio.Anan. capitolo magnusde corp. vis 

Li ai tiat: dice: che colui, ilquale ad altri è fog- 
iu getto, &vbbligato, ancorche non fia fer- 
là no, non e libero. (perche quelta è vna tal 
quale fpeciedi feruitù ) perciò dopò l’ir- 

regolarità dell'origine meritamente ne fe 

} gue quefta, perche gli s'accotta ben di vi. 
cino. Due forte d'huomini contraggono 
irregolarità; cioè i Curiali,e gli ob 

fi iarenderconto , de' quali falli men- 
rione;nel Canon.praterea dift.51. I Cu- 

\ gialidiconofi, che fono dovuti, efoggetti 

: all'ufficio della Curia, come Giudici, Auo 

| (1. .* «ati Forenfi,Nocari,Soldati, e fimili Mioi 
< ftri. Coftoro (come nota il Prepofito nel- 
Fifteffo Canone allegato) fe perpetuame- 
te igati, perpetuamente (ono re- 
i dalla promorione. fe non fono, all'- 

7 Bora depolio Vici, e liberati dalla ca 
tica poflonoeflere ordinati:fe nonin due 
cafi, quali nota la Glofa nel Canon..ecce, 
; diltin.s1.cioè, quando interuzniffero nel 
l'homicidio ye nella mutilatione , perche 
all’hora fono irregolari anco depolto che 
fia l'ufficio : perla qual caufa ne meno 


Maree ppien antipatie 
Quelli ponghino l'effercitio militare, quando 
-acsrhea però babbiano vecifo ; o mutilato; ma.in 

| sficcinfa altra maniera.come dice la meriefima Glo 
mefoneir- {a pel qu:s,nella medefimadiRtin- 

sat pr" aan eflescità 
to vfficio i fano.gli Hifcipni, 
| , gi le Toledo, 


Liodbibbelisb api IO 11:01 


0:31 
«& altri vii meltieri,& efferditij> appro lo 
la Corte, cioè Sbitri,Zaffi, Boie, 0'alerii- 
muli. Poi gli.altri tutti vfficiali della Gor- 
te fono rigetti dalla Chiefa innanzi la lè 
beratione da loto vfficî);si perche non pa 
tano piw alcuoamoleltia,mentrefono ri- 
chiamati dalla Corte ,;comedice il Cano, 
defignata preaggiieprini A 
perche paiono: non per to direligia» 
nequefti rali alla Ghiefa wenirfene: ma) 
per fuggire il render conto delli loro Vi 
cif &amminiftrationi; comedice il Can, 
Curiales,dift.53» 2 

2 ‘Altri (bnodeftinati,&obligati a cò- 
ti publici,come.i Tutori, i Procuratori; @ 
che hanno altre ammipiftrationi publi- 
che, o diparticolari perfone sper leiquali 
tono tenuti rendere ragione,e quelli dicò 
nofi propriamentewblizatia cOri,de qua- 
liconfta il uirolo nelli Decretali devbl'ig, 
adratioc.oue la Glofacommunemente 
ceuuta nota lecoflesche feguono, 

Primo, ywno obligato ad wvna perfona 
miferabil=, etiandioche nondepongala 
carica» ch'egli tene, può.effece ordimatog 
perche ciafcuno può.riceuere (opra dife, 
e prenderelacura dele perfone miferabi 
liscofi haffi vigefima prinìa;qg.3.Can: pet» 
unit: ) 

Secondo, l’obligato a-perfona ecclefia» 
Micasetiandio non depolta lucarica, fior» 
dina, perche in cio non è moleftata la 
Chiefa,ne s'infamia, ch'ordini perlona.c6 
decrimento altrui, fi come s'infammareb- 
be,(: folle perfonafecplare a: cui era obli- 
gato.Quanto s'è detto fi caua dal Canon. 
peruenit,dilt 86. 

Te:zo, vno obligatoa perfonafecola. 
re publica innanzi che gli habbia refò. co» 
to.sancorch'habbia:depofto î1 maneggio 
nonfiordina;perchesconti publici fi-de- 
uono prima.fare > dell'amimaittratione» 
nondimeno ordinafi.fein, altra mamiera 
folle debitore per ragion di perfona, e 
non-per ragrondi amminittratione;; im- 
peroche all’hora inoaozi lejréfe Sapiogi 
noirfi protoni. C. de epiic.& dler-l.offi- 
cial sì | Ro SSD | 1} ME TRNRT] 

Quarto , fe i conti fono dell'ammini- 
ftratione fatta iverfo perfoma priuata de- 

l’ammibiftratione , & il maneggio , 
anco prima che renda ragione può efiere 
ordinato . Se non gli mencmofiztieip: 
nanzi la promotione , quero-@ e 
premouone.fopra Jamqpunifaainosze ceS 

tic 


—ammanei ui. eli 


162 Della Liftiittioriè de’ Sacerdoti: 


= 


3* ri fi inazda A 


+ — mmcanforive gli ordini a iù 


efenon confta manifeîto; che egli fia te- 
‘puro d'inganno;efrodev* e. 
13) Quinto,feglifiè moffalite,all'hora, 
‘fe è'd'inganno,non dee effere ordinato in 
manzi il fine te, hai il Cao. tautis, 
d.81- nondimeno deceffere tallato il tem 
po,nel quale fi decida la caufa. — 
>» Selto fe lalireè moffa nan d'inganno , 
ma di colpa pudeffere promofio, non 0- 
ftante ilteclamo del creditore: perciache 


| fipudagitàrelalite, come-prima, & alla 


prefenza del medefimo giudice è de foro 
comp.c.propolwifti. —. i 
° Settimoyil débitore, fe prohibendole il 
creditore farà itaro promoffo al Chierica 
to;nò viene per quelto depolta:ma i {oi 
beni fono vbbligan a fadisfatrione del de 
bito: © fe non (onoa baftanza,è scauto il 
Vefcouo di pagare ilrelto:, came quello, 
c'hà leuatoial debitore l'occafione di ne- 
gotiarese di guadagnare? pofciache già 
fatto chierico non può negotiare;, e tratti» 
care, col? è nella diltiàt.8 8. canon: forni. 
* can. Lorendo quefta fe nan ciede a i pro» 
pripbeni,perche fitta la celliane non vie- 
pe impetito; ma puote elfer promoflo 
iutta la Glola pupi po or sn 
Prepofito nel medefimo luogo. Que- 
“ita chiamafi irregolarità per difetto: l- 
- bératione , fopra laquale, come ne anco 
foprala Seruitù, non difpenfa il Vetcouo, 
che fià promoflo alcuno nanzi la libera» 
ione. | ‘ ‘ | 


tdi AGGSGUETAN TR 


USairoLcaumi&8 10. il Maiolo Îi.2. 
5.11. 
o: Quelli;c'hanno debiti, e fono foggetti 
a rendere ragioni, Silto Vagh rigettu dal. 
Wiogrello della Religione vcila coattiva. 
uonecum de omnibus. 

dg di î i tag sane 





Della ‘irregolarità. per difetto 


. dell'Etade. Cap.LXL 


sel } x LENCO.... pers 
i 13 id 1 AG ari miti sttog 
i fia che di 
gli bambini 

PI 


i 


2 -L'ordinatene i maggiori nanti l'età; egli 
__  annidella difcrettione fe fia tenuto al 
103.) Guotodella continenza DO |). 


1 @T difetto dell'etdlegitima rende, 
l'atomo itregolare,iaficdo a tanto 
ch'alla età idboea vi pertrenga , co» 

me dice Prepof. nei Canon.primo,dittin. 

so.l'età pofcialegitima a riccuere gli or= 
diniè prefcritta, & aflignara dalla legge 

humana : perche della prima tonfura è il 

psi sa compito di fetc’anoii perci 

quetto è iltempode!linfantia,come dice 
la Glofa nel capitolo nulius, de temp. or- 
din.nelfelto ,, peril qual capitolo fi dee 
guardare,che niua Velcouo conferifcas 


puefiianai ai alcunola prima 16 - 


ura fe nona quello, :1qualefaràentrato 
in voa religione, vItimamente ipfo iure fa 
rà fofpelo per vn'annodal poter couferi» 
reprma conlura.doppo 1 {eu'annizinfino 
alli dodeci è tempo legitinao di riceuere 
gli alcni ordini winori sta l’Acolitato nò 
fi può riceuere fe non compito il duode- 
cimo, ciò haffi nel Canone infingulisidi. 
tintt.77.il tempo legimmo de gh ordini 
maggiori j fecondo la legge antica . nella 
dittuot.77.e 78.fu ftabilito, diporlimitato 
per la Clein.Generalem de artate, & qua- 
lie.il Saddiaconato fi ricerca nell'anno de 
cimoottano s 11 Diaconato nel vigefimo 
il Presbiterato.nel vige imoquioro. Quee 
tivlumiaoni intendi però.ru non come 
piti,ma incominciati . Quefta è l'età legi- 
umade gli ordini facri già modificata , € 
corretta per il Concilio di Trento alla (ef 


fione vigefima terza, capitolo decimo fe- E:3 ehe fi 
cando,che niuno fia pramoffo al Soddia- ricerca dat 


conate innanzi l’anno vigefimo fecondo. 
Al Diaconatoinnanzi al vigefimo.terzo 4 
al presbiterato innàzi al vigefimoquinto 
intendi anco gli initiati, ma al Vefcouato 
de iure communi, deue effere compito il 
pumerade gli anni trenta, come haflì nel 
capitolo cumia cun: de ele. Quello, 
ilquale riceue innanzi a quefta legruma 
età gli ordini non difpenfara riceve lordi 
nesdcil carattere, ma nonl’efiecutione i 
poicheè fofpefo: le è ordine facro 1nfina 
all’età legituma,quale fopravenuta cella la 

‘jcome hà 11 capitolo.noo elt 
compos.de temp.ordini&io fofpenfione 


tale cadefi pio rure, impercioche il Ca» | 


monevla voce, € parola di tempo prefen-. 
te fufpendemo i quantanque il Tures 


: s30/BNBE BE Pa 
î alla diffibtiode 77. nel icap. pla» 
ba endo l’Arcliidiacono fiat 


feguendo 1°/ sdice 
fia pereffer fofpefo » A quefta antica» 
CA di IotL Salegzie egiliple i. 

o n 
re fufpende tutti quelli , dhe pesfae 
di [riceuere 


che ne innanzi la 


età lesîtima,che fe detto ordine poi que... 


fli effercitino, divengono irregolari , ne 
pollono all'hora ,eriandio che foprauen- 
itima ‘età seffercitare , (e prima 


non hansodi quella d'affolutione. Non-. 


dimeno quelta Strauigante comprende 
quelli, eivasdceno riccuere; ma non 
i,chei mente gliriceuono. 

n diferto d'età folo difpenfa il Papa; 
non il Vefcouo, come fi cava dal capitolo 
nullus.de tempor.ordin.nel (efto, & 1ofe- 
| record gen nella Clement. generalem . 
tate, &qualitare, anzi fe conferifce 
l'ardine facro innanzi l'età legitima , il 
Vefcouo fi deue fofpendere dalla colla- 
tione de gli ordini, comeè nel capitolo 
ve non eli co e tempor.ordin. cue 
Auton. Butrio nota non eflere il Velco- 
uo ipfo iure (ofpelo : ma da fofpenderh. 
Maè da auvertire; chequelta età non è 
necelfaria di necellità di Sacramento, ma 
di neceffità di precetto ecclefialtico | cioè 
fefi conferifce l'ordine fuor dell'età le- 
gitima, etiandio innanzi l'vfò della ra- 
gione, tenerebbe l'ordine ,e s'imprime- 
rebbe il carattere è nondimeno chi or- 
dinaffe fenza difpenfa, peccarebbe, l'or- 
dinato non ha l'effecutione nan- 
zia ran età; ma gli. ordini mag- 
giori, anco] presbiterato fi potrebbe» 
conferireinfino ai fanciulli non ancora 
peruenuti all’vfodellaragione , & è dot. 
trinacommune di tutti 1 Teologi , e Ca- 
nonifti\Fra i Teologi afferma ciò San10- 
mafo nel quarto delle es nerina dittin 
tione vigefimaquinta , Onaventu= 
mmpisiatedefimo libvo, all'articolo fecon. 
do, queftionea: Ricardo neli’ifteffo luo 
go, articolo quarto, queftione 2.tra i Ca- 
nonifti la Glofa,nel capito!. tua litera de 
cler.per fal.prom. anzi ciò cauafi dal me 
defimo capitolo j perche il Soddiacona» 
prefo innanzi l'vfo della ragione , non 
Sripere sil medefimola Glofa , fel'capi- 
tolo piieri , 1. queltione rn& nell'iftelo 
PArchidiacono, e cern 

ta il contrario, nondimeno è piu 


‘Cap. LXI. . 
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vero. Intorno a dp al Vefcotàto v'è mag-' 
giorcontrouerfia + Perche l'Archidiaco. 
no mel Canone Subdiaconus, diftintione 
77.tieme che etiandio a i Bambini nella 
cuna ponnofi conferire i Vefcouati, quan 
to all'ordine, ma San Bonauentura, e San 
Tomafo nei luoghicitati tengono il com 
trario , quali feguita'il Turrecremata; nel » 
medefimo Canone Subdiaconus , &il 
ph agi nell’iteffo luogo cita San To- 
mafo , © San Bonauentura ; e nondimeno 
tiene con l'Archidiacono, perche ( dice’ 
egli) vale la medefima ragione del Vefco- 
uato, che del Presbiterato , attelo chel'v. 
no sel’altro fia ordine , & imprima il Ca- 
rattére, il che penfoche fia cofa piu pro. 
ba bile. Nondimeno farebbe gran fcanda- 
lo,egran peccato il conferire quefti ordi 
minnanzi l'vlo dellaragione, e non folo 
il Velcouato,ma acanche gli ordini infe- 
rioriza fanciuili fenza grawiffima,& vrgen » 
tiflima caufa. 

Vifitruoua controuerfia trai Dottori 
fecolui,che innanzi glianni del'a difcrec- 
tione riceue gli ordini maggiori, fatto 
adulto fia tenuto ad offetuare il voco del. 
la continenza. E.certo fe innanzil'v(a: 
della ragione hà riceuuto gliordini nom 
èegli tenuto altrimenti al voro, come di- 
cono la Glofa prima queltione prima, nel 
Canone pueri, & ni il Prepofito se fra i 
Teologi il Palude, nel quarto delle fen» 
tenze alla diffintione vigefimaquinta , 

ueltione terza,&il Soto nella medefima 

iftintione,queltione prima, artic.fecon- 
do,limital’Archidiacono Can. pueri alle- 

aro; feno vuolefatto adulto reftare nel+ 

‘ordine, & amminiftrare, e fertiirfi del 
priuilegio clericale , perche all’hora farà 
obligato di cotenerfi,e quefto è vero, che: 
feinnanzi gli anni della difcrettione. che. 
fono fette, riceuè gli ordini, & all'hora 
era capace d'anganno , la Glofa nelcapi. 
tolo primo de cler. per fal.prom.afferma, 
che fia tenuto al voto,fe all'hora non con 
tradice , ma fe eglicontradice; è all'hora 
sforzato, e cofi.il voro non tiene; ma 
POttienfe,& Innocenzo nel capit.vt non 
cit compos,de temp.ordin, rengono, che 
iltempo della contradittione, o fia nan- 
zi l'vfo della ragionericeuuco l'ordine , 0 
fia dopò, duri fino a gl’anni compiti del... 
la pubertà,cioè di anni quattordeci, dop= 
poiqualitofto ch'ei contradica , non tie. 
nc piuil voro. Antonio Butr. nel mede- 
L a fimo 


Glinfrni * 


fi ributta. 
Ro dal prò 
dere. ef. 
fer tritare 


gliordini . 


fimo-capit.efpnoè queta voce,fubito eli 
{ O'di tre -giorii, il chesntendo io? 
nehtgro éllsrio che nell’interiore_3> 
ia penfoschefia abligato,fe,nontantofto 
che fappia l'obliganone fatta del voro 
quella habbia rauificato:1m he nane 
zigl’annie della pubertà ofi far vo»! 
rij& pbligano in canfcienza.quantonque 
namvotafolennedrReligione;conciofia' 
cheè diaee minato y'e [tatuito ilrempo; | 
quando fiteue firercoral voto } E cofitins 
rendono IMrchidracono ; nellùogo alle. 
gatose lulGlofa nelcapin.de cleric.per fal. 
psomot. rn fessi ion otto 
aa 


grtsara: rpironi,'is 
019 ur Ai! G I-VINT E.' DK 


RT. rest: st VI (INC 
Deli'icregolarità.dell'erà, vedi il Maio: 
lalib.1.0.30.it Sarro,cci è: Natanmu.roi 
Dice il Nauar:conf.4.decler.extommua. 
che quello,quale e infignito del Sacerdo: 
rio innanzi l'età , celebrando con'vn Ve- 
itouo fubito incorre in nuouaitregolari- 
tà,pega perdil Sairol:c:num.12.0.6 16.de | 
phone. pro guidi è di 
- Solo Ml Papa difpenfàycheP'initiito in. 
manzi l'età efferciti pli atti de gli ordini ; | 
Sairo nu.13.Maiolibum-10Nau.dic. | 


Della irregolarità per difetto di 
“buonafama. Cap.LXII. 

: ded: hero 
E LoE; N0o©. 13: , 
2 { L'infa mia. firiplio tadelbri modi je gui: } 
\L de fase quardobafra ciafehcdunk di i 
L quett. = e, fi »0:$ rg 
= Toghser l’infamia,e di fpenfare fapra la în» 
> regolarità: persbfamia cohtratta fonò 
por e dirti D (15405 mei nol 
3. Wa. fono alcune cdfe da notavé in queffo pro. 
8 rapofi to per nf sara: siete 1a dio; 
4 Chi peffa toglivre l'infamia, tiro) lor) 
de 4 Kefcouo fe' può togliere» qualche -infaz 
u puo) DI: dia 


n Mida ’ 


(e 


» Nco nafce Rireegolariuà-do difeto, 
to dibuona,&.honeta opinione, 
L- rigato ialtrn: Onde 
i infami fono regettati dalla:promotro+ 
ne,eda:l’Mercitio:de gliordimi.dittin.33+ì 
an-haici,e diftintione s.1. Canone qui im 
nelé.quelta,Cano.infames. 


Mai fato 


emi È. @ 


‘canoni cada pena 


i miadili 


Delli Infirugrione de Satefdoti! 


as Sb e er 
lxglofa3z.queft.7.Can. infames;$, porro, 
Beaspar:9.Cansipfi Apoftoli,Etu7Do 


commudemente,cioe infamia di fauo,te | 
infamia di legge, equelti è didue fori,» 
come diflinguel’Acchidiac. Canda: fi Epi. 
{co p.dift.5a.I candoica. Sarà do ur 
quel'infamia di tre forti, farro, legale» 
Camonica: E così la dittrague il Panormi». 
tano:nel capitolo dudum 2.de clelt. nu, 
mero; l’infimia dellfatto prouicne dae. 
qualche graue delitro , è notorio , per il: 
qualeibdeli èdimal'fentore ap-. 
preffo.huomini da beneyegraui re già di 
cuifeme concepita cattiva fama e tieneli 
di lui rare ; 
$ stibcorre nei cali inci 
i la leggey odia.ciu le, sofia 
d'rdfamia. E fono fimi=. 
litali:miolti, de quali urattàfi nella legge ci , 
uile,ff.de'his;qui-fotinfam«e nella legge! 
Canonica 6 +1:620) infames. Akune? 
volte eriaridio fi contrae i ia per lo. 
peccato; a volte per ilfatto,o perl’vfficio 
men che honetto.Cofii i publi 
ci vfurarij} quelli che de fatto hanno due 
mogli,che:publicamente combattono cè. 
le fiere che effetcitanoigiuochi perico=: 
lofi,gl H:ltriòni,echi per vfficio interu® 


gononelleScenei&taltri molo fono ua. 


tiinfami d'infàamia dilegge. E anco infa= 


went condannato di qualohegraus pece, 
caro, comequillo sclitè condannato per) 
fentenzadì furto, di calunnia. Così pa»: 
rimende inmaltri molti,de' qualivedi nelle. 
Glofeallegate. Puttatiaw da aunertireu. 
chetutti.gl infami legali fono ctiandia» 
infami carvoici : n0a però è percontra- 
rio:pofziache l’infamiadegale nori ficon-. 
trac tuoridelli cafì già e(prefli, fe non per. 
fentenzadeB Giudice; perilquale alcuna. 
dannafi perdo peccato, che apporta infa=. 
miajtome.notano l’Archidiac.c Prepofi» 
ronel canone ssepifcidilt.so«quale dottri. 
na percheè di contromerfia ,limita il Pa=. 
nor.nelcap.arficler.de iud.nume.27.0ue, 
dice, quando criminalmente fi proceda. 
contro:alcuno , non fégute infamia legale. 
folamente per la confeifione del fatto del. 
giudicio:mav'è neceffaria la fentenza: 
Ma: quando tratrafi cuilmente ,all'hora: 
efflavafce perla fola confeflione del-mif= 
è ; n" 


fimaropinioae.: Piofaaa della: 


esquale daffi per fentenza dif | 
: npitivad|Gudicegiper laquale alcuno, 


abili relati ema | 


n ee Def % n 


5 e urchiela fia vera, enon fota. quale è 
quando alcuno danvafi in ric) . 
Aa-hi Canonica. nafce. anco im 


a tenza, ef pticro dinque- 
fto sor pertis;de panis,e la 
Giofa nelcapiriatfi clerici de iudic. affir» 
mantes,che l'infamia na féa innanzi la fen 
tenza in'virturdella cons Mione, Ne quali 

nficontrapga l'intamia legàle, non 
appartiene a noi.al prefente il trattare. 
Quettoranto e baftische l'infama fecons 
do tutti sel’vna;e l'oltra ranto: quella di 
legge;quanto quella di furto rigettase. pri 
na dalla promotione;erende l'nuomo.ir- 
regolare; come notano le prederre Glole 
l'Archid: e Prepol nel Cin. quiinaiiguo, 
hit.sri n i PRO TATO : «ID: » 
3-0Quanto alla di(penfa fopra 1'rre- 
ra nata dall’infamia auuert:, che 
altro è leuare l'infimia 3 altro. d:fpenta- 
re fopra l'irregolarità cagronata dalla 
infarma . percioche il! Icuare.è fare; che 
colui non fia altrimenti infame: ma il di- 
fpenfare-;\è denare l'impedimento alla 
promotione) ilchè falli. anco nonleua- 
tà l'infamia; come quando èinfamia: di 
fatto. Per intelligenza dellu qual cola 
fono anco alcuoi auuerrimenti da. Noa 


<ePrimal'infamia del fatto non può sele 
ferleuaravperil Papa y ne peralcuna po- 





i Reltà terrena» Quelta è di Prepofito e» 
iii deGemiotan: 2,queftione 3. Can.Euphe+ 
di 0 mium, due l'va,el'altro: diffufamentezs 


‘. trattano: di quelta materìa , perche non 
nomen Papa ;che chi per proprio de». 
itto'habbia cartno credito, e fia infa- 
me; apprefio altr: fiainbuon credito, € 
dilurmefia concetta hodefta opinione 

el'itteffo infame, o: 

de rai ‘contrarie: &ko. 

altre aruoni ;honorate; e buone ;per le 
quali: fileva pefitancella la mala opinio» 
ne. già délla:fua perfona conceputa »- 
oueroperche.egli.fi ipurght del peccato 
( Notauo:l'Archi- 






=) 






cnr fimat che quando vno 
erza © 
nie rat PA fs se 
infinoa 





Vidlibo fi‘: Cipr LAMI!LI 


cinella diftin: 
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&annullara-l'infanvia 11 qual detto fi 
prua peral Canone Mennam. 2: quattro 
quarra. 
Quando dovque'è leuata P'infimia 
del'fatto, o per purgatione , e per opera- 
rioni contrarie s all'aora non refta impe. 
dito'da'là promotione che prima era in- 
famiestortavia Meritre fà anco nelle men 
rideghihuomini, non fileua linfimia, 
fenoninquanto all'effetto; ch'è irrego- 
laricà se lmpedimento della primotio- 
ne, può eflere iifpenfito per qualche ne- 
cellità come aff-rmivo l'Archid.e Prepo- 
fitinelCan Larcièllegato, ancorche non 
fialewara corale infamia, e quello dilpen- 
fe, che può difpenfare nella infamia della 


legge. 


4 Delcheio dico nel fecondoluogo, cs 
cheogniinfimia dileoge,etiandio ciui- leave /m 
lepuò annullare il Papa, elevaredi qua. /amsadel 
lonque chierico, antorche laico a luî fog- ‘4 (egge. 


getto. Quetto è d'Innoc.panorm. Oltien. 
nelcap.cunrte,de fentent. &reindic.Ge 
min.e iepofir.z.quetrone 3.ntl Canva. 
Euphen:um, onde pò reltituire in pri 
ttino l'rofame della legge ; e reiviserarlo 
affatto, quando il chierico, 0 il litco è 
alw foggetto.Made ilzici a lai non fog 
getti dico per terzo con i predetti Dotto 
rischeil' Papa può cacellare,e toplrer l'in. 
famna del laico a lui,etiandio non loggete 
to, orilinandolo in chierico, fe per torte 
eglidi quelio-n’hà b'fogno s-pérche non 
(come dice il Panorm. ) polfono ftarein- 
fieme che fia de iure infamé echefia or 
dinato ai Chiericato, per laqual cola mes 
treegli fa quello ,rimoue-quello , cioè; 
mentre:lo fa chierico , gli leva l’infa* 
mia. 0 o arie 
15 Dicoperquarto,cheil Vefcotto può 
Ieuare se togliere l'infamia della legge 
quale nafce cia quei peccati sfoprai qua- 
lregli può difpenfare; onde-»perche può 
difpeatate in adulterio», potrà auco le» 
uarel'infamia della legge confequentes 
all'adultetio sparimente nelfirto ;e ael* 
fatnilegio y nel pergiurio, nel teltimonio: 
fallo.3: &-altri. fomiglianti 3 ma fopta' 
alain difpenfare, non 
seri’ Î 5 € 1 


x Lp i lE pres ri A 


cidio, & altri: quelto detto è della Glo-. 
fa 2. queftione 3. Canon. Euphemium, $.° 
hinc colligitur: e la Glofa Can.Damin9,, 
dilt.s0. e quella feguono Gemin. e Prepi. 

Li 3, Can. 


dit (een 0 i. 


e bofsa 


Dubbio. 
Rifpofa. 
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Can. Euphemiamallegaro , & il Panot 
mit.cap.cum.te,de fent. & re 1ud..vueno- 
‘ta Prepol. ciò nonelfet leuare infamia 
diretta, ma indirettamente ,e perfoque- 


la ,econfequenza , mentre leva la caula,; 


cioè difpentando n:1dthtro,perche folo. 
TARA IA lie ne lewa direttamente l'iafa. 
ma deila legge 


e generalmente ia qual 
fi fia delitto: al medefimo giudico da dich 


pell'unfamia dsl fatto,quanto ali'umpedi- . 


mento della promovone perla necelli- 
i; come detto parte il Panormic. 
nel cap cum te.de fente resud.nora,, 
che fe Pimperatore toglieffe via da alcu- 
no l'infanma legge qu:le, potrebbe 
il Vefcouo difpenfare con quello, che po 
telle effler promofîo . ilche intendi tu, 
qualuolta l'iofamia fia nata da qualche» 
msfatco fo pra quale il Vefcouo difpen- 
fa. Dubitarà qualcheduuo fe l’infame fia 
irregolare per il delitto, poiche fouente 
l'infamia nafce dal delitto è Rifpondos 
che nò, impercioche l'urregolarità. non 
nafce immediaramente d.l delito, ma 
dalliinfamia,cheèvn cerro d fettoe Ma 
a giudicare della arrepolarità , (e ella fia 
peril delitto, aperilditerto, deefi confi- 
derare sl principio, di donde immediata- 
mente procede, come huuemo detto nel. 
Pefplicatione della diffiniuione poita di 
fopra. ud Gc < 334 


N RGISIRVNT BA 


° n n) a | 
Di quella materia me rrarsa i} Sairo, li- 
bro 7 capirisMuiol |.3-cap.isAusda difp. 
qudub 5.1.0. Nelbattefimo lavati affatto 
ogni mfamia,cofi dice lu Glofa, &t1 Dot- 
tori nel cap. fine panit. de confecr.chiitga 
Maiol.auma:lic«Stlu. Baproinua il Sai- 
rO,mu.12, .|, stuarianià DIRSI 
 Queili,c'hanao facto penitenza foleoe 
ne, alcunigli itamano irregolari Vedisi 
Murol.1.8.cap.a. & 11 Sano /.cda peniten= 
22 folenne an piyinvlo;ne percoofe» 
enza Pirregohurità da quella.i*Avata di- 
) dl peocena pica gip 
rata , &calcra dalla folenoe:, € Dod induce: 
Asge I 


£ 
Cosceit liga: i romil'ilsa 
cotdptotod c1sb cinto oiozd Didi 
nezdniaritoua montani s sì 
hits Oisab zio gie ràgitn huyooti 
Rs nido ella è rid 
«6 Csi 


sia età 


” 


Lo 
L 


jet re 
 goledaoflermarfi;.>, enne. magno!) 
Aule depaeocfblem.& cla prima * è d AntiBur 
caqfoleninem timvo;ae corp 
tr ‘po;-btimasiaiigegbro 












valdese V a uourie che» 
Delle ‘inregolarità eta ; pen 
s ‘decor ( È CapiLX mo? 
pe plie -- 
2:41 difetto del: corpo in motti modi pronies 


me. iristas 

2.2 diferto del corpo » che inferifce inhabilio 

1101 \nasedduce ancola irregolarità. «0. 

3 Aldiferto dal corpo sche inferifce notabile 
°.. deformità induce irregolarità. | |. 

4 Ndifettodek corpo occulio non induce irre- 


| golarità. cy 
$ Giudicare dell'inhabilità , deformità ye 
feandalo inducente irregolarità a chi 
Sapparienga,e chi di Spenfi fopra quefia 
irregoluntà.. © © 
6 L'Avmofroditofe fia ir egolare, 53 
7 L'hauer troncaro vira il membra quan 
induca irregolarità. » 
8 Quandosincorre l'n resolarità, quale na 
fee dal troncar do fe fBefo» 
9 Ea cfenfione dequeft irregolarità. 


promoili dalia promotione,e dali'el 


cerotto degli ordini,quelli)che fono 
che patono difetto corporale , 


G: rigettano etiandio i non ancora 


promofli, 


: comeconttanellidift s.s.permolu Cano sd 
niye nel utolo de corp. vitiat e nei olo 39, ,/di. 
de clerazzgrot. l’rowetie questo difetto mm fesso del 
molti modi; alcune volte, dalla parte dei corpo. 


membri,o perche:gli manchi qualche mè 
ben; o perchen'abbundi; 0 perche. meno 
del fohro,o perche piu, o prowene da ins 
debica forma dii corpo y0 che d:forme» 
mente è picciola,0 gobbu,o-20ppo; cia 
alri modi ttfarme ;0\percinhabibtà:di 
membci,perche non può TS 
véficio 5 0 per. la co ‘coepo 
rt ela Pallavasicce 
vitio del cor ’huomerrego= 





Bini carpini ba (oo, 
Sita cole Sarai entre rm 40 


abb Tiara è «0 


Fa, È 


se cd "te Led 2 





otione;fi che eh 





nolo; Ga dimpedimentodell'elfercitio 
del già prefo Drirmgiaale rendefi inha 
pg ser: feoza deformità, o con (cane 
dalo, & abominatione effercitar non fi 
puote, E prefa quelta repola da alcuai ca- 
pu.de cleri seul titolo de corpivi 
tate da ale Canoni iltin®:550da quali 
ne haremo gli effempij dituttele cole; 
dette. Sopra iltutto.] Saceritote;a cui da 
Blrattain è ttita cagliata via vna' miza 
parte della palma de'la mano con due de- 
ci,p.rl'inbabilità reltandogli glraleri deri 
indebolitiza fare il facrifizio,fi regerta dal 
minilterio dell'alrardiparimente'anco per 
deformità ; non però fi leua da gli altri 
ytficij. etiandio Sacerdotal ;cheegli può, 
Bcaqualiegliè habile a fare, e che paò ef 
fercitare feuza deformità,o fcandoto; co- 
mealcoltare le confellio ni, e battezzare ; 
come è nel capitolo fecondo, decleric. 
xgrotan tuttavia (e egli fofelaico, non fi 
in verua modo:promou:re; alle 
venga che piu agevolmente fi opporta, 
efi tolera alcuno ne gliordini ricevuti, 
che ammetter vano al riceuergli : cofi ftà 
po «agg regio pia io.prima,Canot. 
Wirimo. Perta ifteffa inbabilità fitigerea 
lo a cui glimanca via mano; come 
Ml capit.expoluitti de corp.vitiat. e fa 
ilmedefimo fe haueffe via delle ma 
niftroppiata,o di maniera debolesche nò 
effercitare la lua fontrone; fe foffe 
altresi priù ‘mnaziventk sede deti o polli 
de i spot mita aqua roy Riv 
Ril'voghia percioc perquelto manca. 
mento iero hon fi tenderebbe indebo- 
. Hiro all tionefùa, come è uel capito 
lo dé corp. vitiar. tutto ciò s'egli 
| o alcun'alero de’ demi, fuor 
| cheidue già detti pollice ,& indice ,1l di 
cui ;non foffé impedimento , che 
| non pe rom Lone non Kar 
-. beirregolare per i Canone later. diftin 
. 35. Per fimil Tati quello,a eiti trema= 
no gian dimodo,che fen2a pericolo di 
 werfatil' calice non può dir Meffa,faffi îrre 
«quello ancora, cheè di ral foggia 
‘fchi ndr idepoe reale pi peri. 
colo di vomito Ciò. il Nauàriche 
, tr promoflo a*gliminori ;ma il 
fu non è da effere ammeffo smpe 
roche è molto deferente 1} cafo con l'ordi 
‘nato, 0 quando (opraviencil difetto in- 


* tha 


«bieb? 1) Cap: LR 


fin'hota no è pro: p 
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adi là promaridiie, 6 quando doppi 1. 

romotivné; Hime Tg detto di fò- 
Pprazperche fe 1 diferto è prima dell'a pro- 
mocione, non deveefftre ad alcuv'ordine 
promotlo , perché rutci ali ordini fonioià 
Ordine al Sacramento dell'altire a quali 
egli è inabile; ma il di già ordinato tole- 
rafi nei prefi ordini,a qualiegli è habile, 
& idoneo, fenza fcandolò,0 deformità 
può effercitàte la (ua carica.. ‘Si fotitagge 
ciò del capitolo fecondo, d: cléric.&gror. 
&ioqualluogo il Panormitanò,& è com 
mune parere. Perla medefima caufa va 
balbotithre,e blefo, impedito, e manco di 
fiuella, che non può efprimerz il fuo con 
cetro pronta, e fchietramente è irrerola. 
te , & altrimenti fe non è impedita Îa lo- 
quela. come dice Antor.de Butrigar. nel 
capitolo expofuifti de corp.vit.il medefi 
mo dice Grouinni de Ando. nel capitolo 
iltetfo, di quello , a cui gli ettata croncà 
parte della liogua , ma però hà la loque- 
la. Quali due còle intendi tu , purche 
nun fia tale loquela , che ecciti je mova 
notabile deform-rà,o abaminatione,per- 
che all'hora farebbe ircegolare . Parimen- 
te vo laico d'ambidus gli'occhi , 0 di ma- 
meraàdebole di villa; che noò difcernale 
lettere,ancorche adoperi gli otchi,è irre» 
golaxe. perche rendefi inhabile al minilte 
nio dell'altare ; oue fi deoao leggere mol. 
tecof, 

3 Tutti quefti (ono tepiidiati perl’in- 
habilità, & impotenza al minifterio, Al- 
tri anco per la defo-mità notabile fi ripu 
diano,e fi rivettano,e perciò fono irrego. 
lari perquelta cagione,il capitolo cum de 
fua decorp. vitiat. fi rigetca quello , c'hà 
macchie nell'occhio, quale faccia defor- 
mità notabile. Perla medefima deformi. 
rà;fe gli fi è cauato vn'occhio BOIA dal 
Canon. fieuangelia. dift.55. e fecondo lo 
ftile della Corte Romana, fe manca l'oc- 
chio finittro, che dicefi occhio del Cano- 
ne,fi che fîà frico della potenza vifiva 5 
perche farebbe deformevoltare tutto il 
capo perleggere. Chi anco folle oo 
ditutto il nafo; o parte con notabile de- 
formità ouero haueffe deforme ferita» 
nella faccia , chi foffe anco privo d’vn 
piede, ne potelfe caminare fenza vn pie- 
de di legno, come dice Anten. dame 
nel capitolo vitimo,de corp.vitiat.aggiù- 

ndo ;che ciò fi può difpenfare con vn 
Kieligiaio perche per le veltilonghe (ta. 

L 4 rebbe 
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rebbe nalcofto il di tnedefi- foflero deformi: perche queftovitio è nd 
toa lata 8 pu ie a -c00 il fcolto,ne apporta verunaiobabilità; non 
Chierito laico, duale auch alle leve èitregolare; nemenoquellolasc mita 
sti longhe, curtauta. Cii iro.è.irregor  noigenitali,o p:sthencliacuàu gli lità 
lare. per il ic defimo rifpetto vafzoppos ftau,cauati., come.dice ilcapirolo rerz05 


che non polla camicare fenza:baltone, è 
integolireslerimenti fe può apdareall'al- 
tate oz. bip comedice 1 Panormi 
SARO ade clenzgror Gola,ch'10 
non'ciedo veta, fe non quando nonè de- 
formità ndtabile che palla an afro 
GIAN balt ne. Il medefimo dicefi del 
Gobbo notabilnente talee diqueili,che 
hanno gliocchitroppoeltratvi, o inequa 
li con graue, guGpabala deformità ,come 
SDra Ca 


dice Ancaran pe icol.2,de corp,vit. 
Ilmedefimo s'haucfi: nalo diformé,o per 
la troppa grandezza, 0 perla troppa pic- 


ciolezza. O fe hauelte i devi. molto difu. 
Agr notabile deformità, parmevte 

‘yno haveife fei detiinvna mano:con 
notib.led:formita altrimenti, non fareb 
be iteegolare:fe non foffe impedito l'vihi. 
cio delirdeti, chefono necetlarij all'alta 
re.coli dicono Atiton.-Butrig.& Ancarar, 
capitolo fecondo, de corp. vitiatatbianle 
dicel'Arthidhat. è Prepolito vel Canone 
quili Suda diftuni5 1.Lofommasmue vi fi 
trota Di tabile d formi apparente per 
Vitiose difetrò del corpo s'inducel'irrego 
larità. Perlo fcandolo,e per l'abonfinaua 
rie fi rigetta vo Iebrofo dal miuilterio del 
l’altare, e feè Rettore d'yna Chiela dalli- 

i vn'Coaiutore, dice il capito!0.3.:& 4 

‘corp, vit. è feè laico suion fi.promous 
durante lzlebra, perche lal.bsa. muoue 
ftandolo,& abominatione nel popolo. Si 
Icuano ‘via dalla promotione.anco altri 
perlo fcindolo, come gli Energument; 
quellirche pitonoil morbo caduco, ma 
perche quefti più toto appartengono a 
gli difetti dell’amima strattaremo di loro 
al proprio luogo. Donque è propoltala 
regola di tenerfì innanzi a gli occhi che 


Quando il vitio del corpo induce inhabis: 


lità, 0 débilicà,deformicà,o (candolo, ina 
duce'atico CESARINI et prodi tio 
De, 0 dall’effercitio, mentre dura quel Vis 
uo,éequeldifetto. “0 Li 
,,4 Daquelta*regola ne fegue.la fecon 


da, ch'è quandocotali vitij[ ° 
pere able rei ad 
dolore 1000 Diede ancona 

dia salti quelli 


Bolarità, ou 
pa i 







ide | 
co va dito. 04 
“gi Pa 


‘medici per.cagion'd'imfermirà , come 
î hà nel capitolo s1almedefimoinolo, è 
nel Canon:fiquis per agotadiriemizditin 
Hone quioguagefimagiota:; ancorche 
ppi nr egli fotte cagliaci per quab 
che ipfermità, come diceràinocentio nek 
capitolo fignificauicide corp. vitiat.o pers 
checofi fia nato, o gli.fienò ftati in quals 
che perfecutione ftrappati, come dice il 
Cano. Euauchus,stiltintioriè.quinquaze= 
fimaguinta.Tutti quelti non {ono \rrego- 
lari 5 perchenon vi e veruna citeriore dee 
formità, verunz\iobabilità di minitterid 
dell’altare, e verunofcandola  alcrimenti 
fe cio prouepitle per propria colpa,come 
pocoidi fottd diremo nell'vicima regola. 
Ne fa di meftièro, che quelliza:cui fono ta 
gliati,e fuclui genitali,gli portino adoflé 
fecchia oinedocci in poluere; come dicci 
volgo.cola,taquale notano la Glofa nel 
Canon. Eunuchus nelladittin; ss & Aus. 
char. pel cap.3. de corp.vit.feconio rs 
Apdseasi trici doveva Lies Lomita 
$ Laterza * Regola dice, cheil giùdi- 
cipdell'inhabilità, deformità efcandolo. 
che induce l'irtegolarità;s'appartieot af 
Veleouo, quando nafce pie dubbio ; 
così tiggelonocenr nel capitolo. primos 
decorpivitzo: dal Giu dice,a cu fi commer 
oueroral ’ramotore come dicono An= 
ton.à Ancharao.nelcapitolo [econdoide 
corpor.\viniat,-Non chel Velcovoa ,.04l 
Giudice pofla difpentare.. quando giudi» 
cafferale viuo,che induca inbabilità;o.dei 
fonpibonsabdesefanodalosma cha Gai 
merte a quellijche giudichino, e. lari», 
nofe coral itiofia, che rendal'huomo ir. 
cegolare,e quetto Giudicio,che apparten. 
ga al Vefcouo trafli dal =. capitolo de cor 
posvitiate I dvittuo Guibigittoatit ao + > 
i La quarta * Regolaè,.che 11.folo Papa 
difpenfa fopra cotale ir sche 
proviene da vitio ,e.diferro corporale 
cofibafii apprefio Innocent. pel capitolo 


f corpovit9:percheigli fieno tari levati 
a 
fi 


mmo,de corp.vitiar.e.pelcap.cum eter», 

Bi iadiurmbo, Arichara os nel'capifi= 

anitde;corp.vit & Prepofit.nel Ca» 

ponnoa confidar.diltia. so. iui l'Archi 

diac.-da è da ole: e l'isregolazizà 
Cagioa 


nasti L01066 te 
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pilo Fist de) RO pera 
difetto "GUIA non, fa g juelio ,cheé pro. 
mollo ver tare heal” ordigiric<uuci fe 
non alle TO di ‘qu. Il 3a quali soli è 
pn oi uu Oiaguelli 
TE CoIfae £ o {cane 

Moni ipace.il di già 
cio, quale pon 
pa tor $ Forfine ah cui 
25 îirrezolate. ecieq ali cau- 
fi Ianotent.& LES nel capit.z.de 
pe OI viso viniato nelcor 
tt «golarc;im ercioche am 
it ‘tico; che no cele- 
CoA che Miftaotanita: im- 
| ttatiia” A )è ia 
‘ifrébilarità ; è 'ferionè prottollo 


sona 







î permelto: ad deu ‘ordine; 

iedoque non fia tania l'irregolarità, 

ch'è in altri difcià i inal. 

pa Ha i0* degli H- riafroditi 

hà l'en elio ico: gio 
di: olare? “bet Fanale cos è Ri tina 

dere 

I maltoln il'Rora 

= re otdinaro,cofi sli 

fà ne fi teltes, S Hermapbroditus. 4. 

sett. e refcludeahco dal tendei telli- 

deb i cafis vp efe'ude 

,0€ cone didantoari- 

eré,come né anco la fmi- 

part. nit.a 8 capir. 

bito verb, Hertnaphro- 

sarità bell'voo, el'altro 

È sh orti qua to agli Gedii re. 

i iva conce pof..nel 

Pres.qu ii 


cd 
po? io. 
De ord e 





sogni SAS Roara 

| regettaro ; [UO te imoaio,e, 

dti da: Monet com, 

toe Si iéft.dicono,che non 
promofo, ma che è icc do 

Term no e MM Eli Can ità» 








timo dilt.49.Ma il Turrecremata nelluo+ 
go citato, fecondo lVgoney tigne.che fi 
polla promouere, e nor fia aletimenti ire 
sezolare, ilche mi pare:cofa probabile + 
perche è da eflerofle eruata quella Regola. 
at 11 vitio.è fuori di colpa, non's'induce 
iccegolatità fe. non douetèl’rnbabilità al 
miniltecio dell’ Altare,o: deformità,0 {tan 
dolo» delle quali cofenonve.in'è ‘alcuna 
iaquelto Hermafrodito ; nelquale wiue 
beeeto vigile; pofciashe non oitala mo+ 
truolità.;., aucngache chi naturalmente 
foffe Eunuco , e chi hauefevere deri in va 
piede, o alcua altro vitio nafcolto haue- 
rebbe monftruofità, rutro ciò non fareb+ 
Fa irregolare. Confeffo quandoalvitio 
emotorio ,non|douerebbe effer'pro» 
o perlo fcandolo del popolo; come 
dude Archidiac.17.quelt.a.nel Can. Dia 
copio a Quale Tama pero fcandolo 
ne: pARPPROD uerfi promouere l’Her 
odito nel quale piu viue, e domina 
ilteo virile,che tfemiaile,fe bene fi pofla 
ammettere ‘a tutti gli altri vffici) virili, 
nondimeno non procede quelta regola 
incofeocculte.  ... 

‘7 La viuma * regola è quelta;che ilco- 
glimento,ela troucazione d'vamembra, 
quale proceda da. propria colpa induce 
\ regolarità, etiandio 1à quel cafo quans 
douliolo difetto, fe nona to ffe cagionato 
dalla colpa ,non apportarebbel'irregola- 
rità. Onde quelli, ches'hanno troncati 
genitali ,0 f fona caltrati anco per zelo 
di caltità,ancor che, occultamente hab. 
biano fatto: quelto , fono. irregolari, co 
diceil Can.fi.quisab(cindit dil diltioes s& 
ca.figorficauit.de;corp. Vitiat.ne può com 
quello difpenfare il Velcouo.;.ma fe è fae 
cerdore , folamente difpenfaa-gli vficii 
di Sacerdote, Tosca al mioifterio: d 
’Altare,come fibà nelmedelime cap) 
fimilmeote,chi pesifdegao, o per difpete 
tos'e fironcata ,; ediaifa vna parte d'un 
deto,t irregolare, come hafli nella dift5:5» 
Can.qui pata 


che.fia cale deto,il:cui 
d.ferto, fe neafolle lac colpa, a9afasio: 


narebbe 1 irregolarità Anan.nel capiti 

corp.vitiat. dice, che per parte li deve in- 
tendere meza, fecondo Lapo,.ma pento » 
che ancorche folle minore» a JOdurRebBA 
parimente la irregolarità. e ‘ilteffo de- 
ucfi IRAFYE»anGArche fiame occule 
to come fe fi taglia il dep d'ya diiias o 


paste,.cÌ i altrimenti gonfar chbpipego» 
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Iltoglime 
to d'unme 
b;o 0 quando 
s'induca tr 


regola stà» 


Nosa. 


a70 


lare; fe nonfoffe band cagionato dalla» 
colpa. Ma non farebbe irregolare, chi 
hauendo fei deti in vna mano fi lcuafle, è 


tagliaffe via il fuperfluo , 0 lo faceffeta: d 


are,nonmoffo da (degno, ma per fchi- 
uella deformità, egli farebbe lecito 
Gis cose dicono Geminian. e Pre- 
-nel.can. quipartem alla diftintio.55. 
ilche infinuò anco Lanocen. nel ca. figat- 
ficanit de corp.vitiat.percioche come par 
ce fiperflua per casta honefta-del corpo 
gli è lecito ditroucare, purche mon vi fia 
pericolo, come i tumori,le vefiche; &a)- 
tre fimili, cofi anche il deto fuperfiuo ne 
farebbe irregolare» chi etiandio fi feriffe 
da indignatione;0 fi caualfe vn dente,co- 
me dice l'Oftienfe nel cap,1. de corp. vi. 
tiat. perche quello oené vn membro, 0 
parte di quel membro. Quetta irregolari 
tà , quando il vitio proviene dalla colpa; 
comes'è detto ,nons'alpetta al difetto ; 
ma a quella, ch'é dal delitto: cioè fe cotal 
parte non è troncata, qualeanco fenza 
colpa lo farebbe irregolare, giufta le cofe, 
che fi fono dette nella prima parte, per- 
cheall'hora vo'huomo tale farebbe in» 
due modi irregolare e perdifetto , e der 
delitto; come fevno fi tagliate ; e fi fra. 
palle via il nafo,o fiicauatie vn'occhito so 
vero fi {picatie ferendofi parte del deto 
pollice dalla mano ; che dicemo noi deto 
ariete maniera chè fofle il deto inhabi 
call'vfficio deli'Altare. 

8 Ci relta* però da notare in quefto 
luogo;chequetta irregolarità, quale è per 
Jo tagliaze,da fe Itelfo, non s'iticorre,fe_s 
non queste è notorio » che egli fi fia da 
feftefio tagliato fecondo ant. nel cap.de 
corpo vit.gurale fegue l’Ottien,& il mede 
fimo tiene Ancharano nel cap.1, de corp. 
wita& il Gonfal.capit.z: nelmedefimo ti= 
tolo dice’effere opinione commune, in- 
attidendoridi quando tale troncamento 
fon induce i Prg ep a nia ni 

Ma quella opinione non m'è piàcii- 
ta musiziet ihcdo, che colui,fia irregolare 
che tronca feftefo;lcuandofi,e tagliando 
parte di vi dero od altro membro, oca 
ftrandofi dà fe ftelfo per (deg nos quantorì 
que il peccato fia occulto , pèrche quetta 
itregolarità non è per effer notò il peccà 
to, ma come irregolarità di Homicidro, e 
di mirtilaione d'altri per Luqualità del 
misfatto , perche priùa di vita vna parte 
del Juv corpo ; però quantonque fia 0c- 
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culto; induce 3d ogni modoll'irrengli:i: 
tà: Onde il'Cal.li aus Got OR 
55.quello, che fi taglia, chiama homicida 


Ppareggiato,quanto all’irregolarità la mu- 
tilatrone d'vno , che troncò vn membro 
ad vn'altro, e quel mutilatoredì fe telo, 
il quale fe bene nor tronca tutto vn mem 
bro , ne trenca però parte, perche è cala 
grauiffimo contro natura il mettere le» 
mani contro la propria perfona. Imperò 
fe bene , chi trooca vna parte ad vo'altro 
noa f.fli irrezolare, fe non gli hauerà le- 
uato tutto vn membro,id ogli modo,chi 
ne tronca parte d'vn membro di fe fielo 
è irregolare , & il percuffore di fe {telo 
non occorrendoui troncamento alcuna 
non diuiene irregolare;perche non priua 
divita alcun membro, fto vipin ice 
del [uo corpo.adoaque quello; "è muti» 
latore di fe Itelfo etiandio occulto: Èira 
regolire, come & il mutilatore di tri» 
L'irregolarità dal delieto è, come haue= 
mo detto , fi come di quello, che mutila 
vn'altro. L'irregolaritt poi, che prowie- 
ne dull'eferegià notorioil delitto è co 


muse a molti delitti, ancorche non vi fia‘ 


alcuna troncat:one, impercioche prouie- 
ne da l'adulterio, e dalla percuflione gra- 
ue di fettefo, Et alto molti «Ma quelta, 
ch'è perlo troncare fe teflo ,edal qua. 
lità del delitto, imperciò,etiandio che fia 
occulta induce l'ieregolarità, ‘Che fefa- 
cefle egli manifefto altri difetti per la 
colpa, come lebra; 0 zoppica » O altre 
cole, che per fe effe renderebbero vn9 
irregolare,non altrimenti fari irrego 
lare, che fe non foffe per colpa: {e tutta» 
via il peccato folle notorio, all'hora 


l’effer notorio del peccato lo farebbe irre . 


golare,ma nello troncamento è cola par 
cate :» Quale dicemmo perla caulagià 
aftignara. VALAC f 
atte Cl ptt 
regolarità. alla Caufa, quando per 

cu' colpi è fatta la troncatione, fe ben 
egliaon fi fia tronicito membro rn 
ò pare di lui da femedefimo. Onde» 
lOttierife nel capit,1, de etat.& qualit. e 
nelcap.tx p.1.de corp.vit.dice,che quan 
do alcuno è Somatne sù l'adulterio ,. e 
dal marito dell’Adultera gli ono 
tratti i genitali, fa(fi Vidi ai he pa» 


re,che fi provi dalcap.i, de corp.vi | 
il Sacerdore;che accetta il duello Iponae 
ne. 


ife iteffo. Auuengache i Canoni haona 


—©- 





Ca quelcap.già lcgiro. 
srt MUNIRSI Nt E È 
sv I Wediil Maiolo ib.1. dal c.14:1 Navar, 
to: asma ti sd 
primk.it Naba.Sa.2o0.il Sairo 00.6, 


pa ‘Q:1.d.a5» 


Vedi ilSuiro uu, 14.egli apr 


il Sairo Iib.6.6.8, vUi 6,6 








Lù 












porla mi bgtico 


i cà 
0 






nai Pag dilp pell'altre partrdel.cor- 
x pe La p difpenla REANO Eni de 
: | Maio! ohib.1.c 14.00 15. Tab. Silu. 

8: Cm 4,1 Nau. num.=.00,1! Co- 


IR, 

ue, 3) :0L-p.ienel punc.nu. 
be4-p.1.C2p.8 Stafil.de litegrat.t 

Sairo bee poirrmesiato 
ala penfi. Stafl.e Couar.chi di ra. 

do culpenta (e ilviviod corpo apporta 


i 


} Mid IL RO 
Ko” Saro l.c,04;34- l'Aula 





OTTpr non fono ne dell’vno, neo 
"altro (etto ftumagli irregolari al Maro- 


DI 


iLib.Ir Capi LXIV:.ii0 “mi 


i- Sori puoi leggere appreffo del [ou. 


.6. c.108. i H 
ARI Ai lione 


. j b. . . 

ni dopò , chefumaritata fi tangiafie i 
\1o.dereb.celett. \moltiefemp:f 

rta, Marcello Donato l:ib.2.de ma- 

tab. L.imestica Hiit.c-2. Martino.del Rio li. 
20-32: “done ricerca; fe com 
l'arte magica, e per de” emonij fî 
potla mutare feflo. Atifto. diceychela dei 
lira mammella di Androgene , era d'huo= 

mo,e la manca di donna. 

Vna Giouenetta fra le Sacre Vergini a» 
firetta dulvincolo de’ tre voti, fe fi cagiaf 
{ein huomo doueria vicice dal. monatte> 
no delle Vergini, & cotrare in “vino 
glagonzial, il che piace al Coniirolo nel 
crelp.mor.nedifiznertebbe il Maiolo; la 
Isbta7z,tella arregol.yimentre dice,chè la 
Giouune diu:nuta veramente huomo,è 
taxta vero mafchio ..può entrare nell’ordì 
percligiolo d'Huomio:,e quetto adch'iò 
hausreraficimato, quando nonvi folte al 
suino fcandolo,e veruno pericolo di pec- 

catiolfeni., st. 0 stre pate 
.3, Mi fi trovano alcune Si nre: donne gui- 
dere dailo Spirito di Dic (come fi può gia 
dicare) c'havendomennioil feffo vinile, 
dandab.imente fono vifiute tra gli Huo» 
muayreligiofi. Eugenia fizlivola di Filip. 
po Auguitale Prefetto in.Egitto fendofi 
dalei sicemuta la fede di Chrilto oppoltà- 
e alledozze di Aquilio cai.:fole, a cai fa 
fpofata;veltitafi da huomo fì partì cò due 
.Eunuchi Proto je Giàcinto:,& alquanto 
{pano di tempo ità nalcolta. tra i Mona» 
chitornara:poia Roima con Claudia fua 
madre nell'anno 104.fotto Niceto prefer 
xadella Città nel'anno 26:. fenemorì 
marure per l'anior di Chrilto: il Card.Ba 
xon.negli Annali! Metafrafte alli 16.De 
cembresliMaturologio Rom.& altri rife 
riti nelleannotanoni dal Baronio: Mari» 
na, in babito da Huomo (detto marino ) 
abbracciò "l’intitutomonallico fra gli 
(huominy.; iquettà i Martiro.R'om.alli 
18.4 G vedo: il Card. Baron. multe tota» 
nodi !Vit.Pat.nu.i.ca.44.Per. pel Catalo- 









fe 
terminò la vita tua. Vedi il casa 
ar.di Seta mbre,ji Marciee Qaleo. 
linu.ioina Domipied del be- 
\nedello a Veîgi "0 
Va Gì ti 
bro nea 
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erà di feffo alcuno ne mafchio'be femina. 

- [o ftumo,che negli Armofréditi , it 
quelli,che non hanno alcu feffo,fi deva- 
no ammettere, ne tra gli uomini , ne tra 
le feminene gli movaltetij'reliziofi a pré 
dere l'habito,e profellare religione.di fo- 
pra que è anco il Mpiolol.c.Sofronio nar 
ra ncl Prato fpirittale alcap.;e 138. che 
già vi fono itati alcuni claultri di Euoù= 
chi per fuggire i pericoli delle dishoaeftà 
veneree: 1? 

.. Se nell’Armofrodito* non prevalga al- 
cun feflo è gin eacpge i crer di matmrmo. 
nio , d’ordmefacro, edireligiola profef- 
fione delli ere votiil che dico anco 1 San- 
chezlib.7:dematridifp.\ 06: | 

: Quello Armofrodiro giudicarai ‘huo- 
mo,net quale prewalealfelfo virileye quel 
Jo feminayin cui. preuale il (effo femimile. 
Vedi la liquaritur 10.f.d.Hom. 11 Sachez 
lc. nu.l. ma non: può vn Armafrodito ef- 
fer eletto al Velcovato,ancorche phferita 
piu il feffo virile. Vedi Baldo nel cap:licet 
deele& Maiol.lib.z:de irregtil.ca.4.rit.5. 
errarono apertàmeate coloro. quali fauo 
pe; iarono,e bifcantarono Giovanna In- 
e biisfemina(chiamtate Giouanne)nel nu 
mero de' Sommi Pontefici: auégachie aue 
fta fu voa talqual inuentione, è capriccio 
d'huominichemalameécefi andavano trat 


tenendo, &eranodi poca pietà;alcuni di 


cono che foffe penfiero d'Hererici, Vedi 
il Genebrardo 1.4. Chrono. all'anno 858. 
il Maiol.l.1.c.28.Lc. o 
L’vltima. Vedi il Sairolicnu.rt. 
Cirelta. Vediil Saico 1.6,c.7:3P/nu.9: 
AI Vefcouo, enon al Confellore s'ap- 
ati fare cpr giudicio , fe queldi- 
tto. corporale impedifca la:celebratio- 
me halli dal c.de corp.vit.e dell'Awlidifp. 
Idabrasrir:; tb; a spa 43 
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sl PAnima. Cap. LXIV.., 


dre 


n M h î det ci t).d un 
i ELE di c 1000. i, 


po ganz 
PROIETIATI,: dora 






(PRT9 


cia fafcodda rivali fd 
80 eb pri. fepaffona pini firare.4» 


pro non fono da'efferepromoffi a gli 


Della Ttiftrattiotffe de’ Sacerdoti. 


1 Gin db e ide Lea frosro "5 
5 Qi Nei guide fano nt 


6 Gliignòranti (ono irregolari,che nè banno 
no rupi pro (cars o fi trat 

) da deli (bt raison piedino. 
7 pla no are > esi zara sTrepon 


L difetto dell'Anima rende prep SPE 

irregolare,n0n qualonque:nia quello, !regecare 
I che dalla legge è efprefio.Ma in queito gras va 
luogo crè da confiderare, theèlcuai 1000 guali fidi 
fideratamente hanno anvumerato:tra Ell cano. 
irregolari per ditetro gli Heretici,& Late 
de'1non batrezzati,il che von è vero; ina» 
peroche 1n00 battezzati non fono das 
dirfiarregolari ,non'effendo loro capaci 
de gli ordini.ma gli Heretici fono irrcgo» 
lari per delitto. 

Primieramente. adonque gli irregolari 
pet difetto dell'Anima fono gli Indemo. SI; 
niati,gli Pazzi,i Lunatici,e quelli,chè P2t po/ar. per 
tono ilmal caduco, quelti tuti congiun- diferro dé 
gOInfieme: porche quafi di tati loro ciè anima. 
la medefima ragione,el’ifteffo rifperto. E 
fogliono anche eflérecvagiutiri ne cano 
ni; quali io non pongo tra gli ittegolari 
per difetto d-1 corpo, comè fecero Anto. 
nella 3:par.tit.28.c‘5.& 11 Nau.nella Som 
Ma (27.1 mtv Br 7g fe bencio qual 
che modo ciò dir fi pofa, nondimeno Ge 
lafio,tra i mentecati gli annumera,e quel 
li, chepatono q e vitio nell'anima d. 
33-nel Can.vfquequo,& iuila Glofa. Adò 
que quefta prima ircegolarità cagionata 
per difetto dell'anima e(plicafi con i fe- 
guenti detti» “das o È 

2 Prima* quelli,che fono oppreffidal r; 
Demonio,che fappellano Energumeni, piego 
& Atretitij, fe per anco non {ono pro- iene e/ser 
molli mom deoiio mar efer promofii.e- Promefi e- 
tiandio ; che vna fol volta anche foflerò Pagin 
{tari velati), è poi în turco liberati , CIÒ di poi, 
«hafli nel Can. Maritum, & Cano: Clerici. 
dift.33.cla Glofa nel Cano.Communiter 
mela medefima diftintione afferma ; che 
marta detto. non patifce alcuna ‘contr 

Te] deg: eci opa ibr da 


Quali fa» 


1 Secondo: corali ag i 

sE poni mofli non sipeni 
‘maggionis ma'netampoco inori, 
Be srt Glofa nel ne Cleti 
i .33-& contro l'Archid. nel medefi=» 
“moluogo contro quali fenreno Gemin. 


ivelib. 1 Cipe DXIV.:11 su 


‘po il'Tarsectemata' nel medefi- 
motcanoe Cini L'opine e qu: 
liè'piu probabile, e piu conformeal Ca! 


PIO A CAI IESREO RATE 
] Terzo:fe quefti-tali dl Domiuio.affati- 
ti,crano promodlì alli minori, quando fo-! 
notati afaliti,ancorche fani,e liberi,mat 
nò afcenduno agh'esdini maggiori. Que 
quellos.ch’èftaro dererimi sato , nell 
«Clerici-dittibt:33- come ph'allegati 
Dortori dicono, benv, è anco conferma 


la Glofa. alto etti sens 

Quarto *fe di già érano promoffi ne' 
gli.ordini maggion-quado furono ag gra’ 
nati dal Demonio ;feaffatto affatto fono 
liberati dopò il temporcerto della proba- 
uione, poffono miniltrare all'altare; aleri- 
menti nò,fe non inturto e pertutto fono 
libera ui.Quefto fi hà dil Cano.cormmuni- 
terdhilin,33: fecondo l'intelligenza della 
Giofal’Hugone;Gemin:Prep:Archid.fie. 
no diche parere vogliano tuiti eli altriE 
quefta tal provaè per (patio d'va’ànno , 
nelquale fe per dille iuose del'Vefcono, 
farà arouato libero dalla VIETIONE di 
Ramaniedior: mette; chi poffaferuire è 
hag riodeliAlcare;e ciò haGi'nell'iftef 


G5h imp +15)Qui 0 È ceri pri 
xiti luna- deglialtris che fouenteaffaliti dal furore 
Pe seen impazzifcono, o fono lunatici (cioe han- 
caduco fe fi DOBEIEdiloro pazzie interuallo}»:pato- 
po/sano pro noilmalecaduco, ifonodétrt Epiler 
meners- 3 tici perchequelti fe:non fonò promofli ; 
nonfono ma: promofli, come d:ccil cani 
maritumidiltit.33 aut. quelticonpionge 
into Glofa nel Can.communitet alle. 
gato; & è parese commune quanto 2 gli 
nonpromoffi. i |. 
106; Sedi già fono promoffi; non fi per. 
mettono all’amminiftratione, métre che 
psi PSA centr va 
quo nell’ifteffa dift.che fe fonopoftia hbe' 
rati.dall'rnfermità dico all'ifora:? * . > 
.7 Settimo *conla Glofa nel Canone" 
commumiter, o fono hberatrin tutto, © 


nonintutto; fe iniuiro all'hora poffono 


ammivittrare ;come gli opprefli dil Dè- 


monio: digran longafono diffe. 
renti ‘da quelli, che non fono 
ancora promofli quando furono affalità 
dalfa frenefia, e dal furore, quelti mai non 

‘omouono esiandio,che fieno in tutto’ 


rigira 


I) — 


ftrare,fecondo che ffhà r9:q.1.nel Cau. 
quis$.ficurerpò. di RR AFAIE ra na 
tnquanto altempo?; Vi fi ricerca il me 
defimo; ch'è il corfo d'vn’anno; nel quali 
fi déé farèla probitione*, di quelti luinati>® 
ci,pa?2:,& Epilettici,ne bfta incontratio? 
lo,c'halftmel 7:92. c.d periove dalli* 
laprouadeli’Epilectico , cioè di quello ;* 
che pace il malcaduco, per trenta giorni $* 
perche iui rifponde , e bene la Glofà, che 
quetta prona di:giorni trenta fu data a 
quello; che,non conttaua; ch'egli folle da' 
cotal maleaggrauato, anzi negata hauer 
maicoralmale parto; però prouafi per 
trenta giorni, fe ciò vero fia,o hò . Ma fe 
conita;ch'a volte ne habbia patito, alla co? 
gnitione dell iberacrone, cioè per fape-! 
redi certojche egli fia liberto da quell’in 
fermità , che veramente patifce fa' di me. 
ftiero vn'anno ditempo; in quella guifa ; 
che daffi all’indemoniaro. E quelta è la ve 
ra interpretatione, e concordia d’ambi- 
dueque: Canoni; quale non ponderando 
bene il Torrecrem.nel Can:communitety 
dift.33-diflè; che la proua' nel demoniatà 
era d'vn’anno,nel patiente il morbo cadu 
co di trenta giorni, ilche perdè fallo, e 
fehdo di tutti vnfolo rifpertosemilitano 
dorraloro vnafola ragione. Anton.anco? 
nellà 3:p.vit.28.c.5. perquetti Canopi dif 
fecheil'tempo della probatione era ‘arbi 
trario, Maè veriffimo quello,chenoi det. 
to hauemo,e cofi fi icono riconciliare» 
quei Caroni. 

+ 81Che fe non è in tto liberato dal 
mal catuco; all'hora bifogna diftinguerey 
perche ò frequentemente pate, & all'ho. 
ra non'può mitiiftrare, come haffi nel 7. 
queltia:Can.in tuis,o di rado; e fe di rado: 
oquindorè affalito ,e percoffo dal male 
cade con mandar fuori vna voce confu- 
fa, e gettando fuori la fchiuma , & all’ho- 
ranon fi dee permettere all’amminiftra- 
rione dell’Altare , o cade fenza i predetti 
atcidenti, & all'hora permetterti adam» 
miniffrare con vn Sacerdote coaiutore, 
quale fupplifca ilminifterio, fe per anen- 
tura mancaffe 7.queft.1. Can.illud, e que- 
fto è detto della Glofa nel Cano.commu= 
niter.d.33.& è commune parere. Del lu- 
natico, e del pazzo vè la medefima diltim 
tione nel promoffo, cioè fe di rado frene= 
tica,& impazz:fce,o frequentemente,e 


frequentemente, non deve amminiftrare, 
Pi, 


isado, habbia l'alliftezza del Coaiw, 
tore, 


torequando non infurij , 0 faccia moti 
deformi del corpo come quello, che get- 
tale fchiume, e manda fuori voce confu- 
fa. Ma nell’indemoniato onninamente 
è neceffaria la liberatione,accrò fi pola» 
permettere all’amminiftrarione, perche 
tneffo lo fcandolo è'maggiore . In quelta 
irregolarità non difpenfa il Velcouo, ma- 
pig io TRA] 
5 0” fono irregolari per 
to dell'anima,i Neefiti,cioè i nouellamé- 
re conuertiti alla fede , nella diftintio.48. 
Can.1.&2.& Can. qui in aliquodift. 51, 
perche quelti non fono promoffi a glh'or- 
dini maggiori fe non dopò qualche dimo 
ra ditempo;acciò imparino i coltumi del 
1a Chiefa,e dopò,che faranno (tati appro- 
batife fono ftabili ne'la ricevuta fede fe- 
coadol’arbitrio del Velcouo,c dopò non 
fono piui ri, come haffi nel capit. 
tam tederefcripr. Attende, che Neofiti 
non fono efpulfi da gli ordini minori,ma 
ben si dalli maggiori come dicono Gem. 
ne! Cano.protmibentur,& Archiusac. Pre- 
polit.& il Torrecremata nel Canon.quo» 
niam dilfin,48.e fi cava dal Can. quicum- 
que dilt.77. dica ciò,che voglia Silueft.v. 
Ncophytus, Attendi di nuouo,che i figli» 
uoli de'conuertitische fono burtezzati nel 
laloro infantiasnonfono reputari tra i 
Neofiti, come nota il Torrecremata nel 
Can. proh:bentur. dilt.48. ma quelli, che 
nouellamente prefero in età aiulca la fe 
de,& il batrefimo. Nora piu oltre, che fe- 
condo il medefimo,né fono Neofiti quel. 
li, chemolro tempo già fono convertiti 
alia fede» e per molto tempo intendefito 
fpatio di diece anni. Inquelta irregolari 
ù difpenfa folo il Papa; afinche quello, 
che attualmenteè Neofito fia a gli Sacri 
ordini initiato, ; 7 dò 
.6. Terzo * irregolari per difetto dell'a. 
nimacetiandio fono gli illiterati, che nop 
fanno neleggere,ne [crmuere, cofî hà la di. 
flint.36.e la diftint.s1.ncel Can gui;o ali 
quo.e la diftin.ss.panitentes,& 11 Velco- 
uo,non può di{penfare veruno,che fia af 


faico ignorante, chenonfappia leggere, ; 
neanco a prima ronfura; come fi ha! nel: 


cap.nullus de temp.ord.nel 6. e ciò nota. 
no Gemin: Prepof.el'Archid. nel Canon. 


non confidat diîtin.so.ma Hugone citato . 
da Gemin, e dall’Archid. dicena, ch'i Ve- . 


fcoui, poffono difpenfare, con gli affatto 
padiaeit pesca consiesagzine lo ba 


Della Inftruitione de'Sacèrdori. 


no,fapendolo,e tolerandolo il Papa,non: 
dimenol’Archid.e Gemin.lo ner i 
il capit.nullus allegato, poiche (olo il P2- 


a,affermano,che lo poffa fare,e ciò mafe 
mamente dopò il Concilio di Trentoal. 
la (e@.23.21 capit.4.0ue determiua, che» 
niuno effereinitiato alla prima té. 
fura, ip Dee faro ammaetftrato, e 
noo rudimenti, cioè i principi; 
della fede, e non (aprà leggere, no fort 
re. Maagli ordini maggiori anco le fa di 
theftiero maggiorfcienza ,e Dottrinasy 
pei pair carie te 
tina que edece mof-. 
0 al fuddiaconato, 0 al Disconiro,fr an 
coè neceffaria iorfcienza in vn Sa- 
cerdote femplice : acciò almeno habbias 
peritia,e cognitione delluo vfficio,e quel. 
lo , checonferifce la prima tonfura hr 
no»che affatto affatto fia ignorante, &.il- 
literato sè (ofpefo ipfo iure vu'anno 
continuo dalla collatione della prima t6- 
fura, come haffi nelmedefimo cap.oull 
de temp.ord.nel 6.c nel capir. cum aper 
de etat. & qualicat. fono giudicati effere 
fottopoftii Velcoui a graue vendetta, 
che promonono in Sacerdote gli Igno- 
ranti , e rozzi , quale vendetta parimente 
eftende graue agli iftefli ordinati. Que © 
il difetto della (cienza nonfolo rimone_s5 
dal prendere pe ine , ma ne 
gu ributta da ghi rgum. nel capit. 
quamuis de #tar.& qual vue il Velcono , 
che nonsà Grammatica , è pritio del Ve. 
comit, , ì 
, 7 Quarto,*al difetto dell'anima fi può 
ridurre l'irregolarità de’ penitéti ; perche. 
Brà anticamente. s’impenevano le peni- 
tenze publiche, e folenni, per alcuni pec-. 
catienormi,e vulgatiffimi, &ad vno s'im 
poneua quelta penitenza vna fol volta in 
Vita, come nota la Glofa nel Can.quam- 
uis diftin.so. e quefti fi chiamavano peri» 
tenti, &erano fcacciati dalla promotio»: 
ne,cofi balli nel Can. panitentesdìlt.5 5. 
e nel Can. Infames 6.9.11Ma pare,che ciò 
s’afpetti al diferro dell'anima;imperoche 
come dice Anton. vella 3. par.tit.28. c2.6. 
$ 1.voa delle caufe,per le quali quefti era 
no elpulfi dalla promotione , era ‘il timo-- 
re, che n6 ricadeffero, ilcheappartiene al 
difetto dell'anima. Conquetti foloil Pa». 
pasiprca » Come affermano l’Archid. & 
pof nel Canone non confidar. dift.50.' 
Non s'imponcua quelta foleone peni». 
tenza 
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prero cala ve Cao.fi ille 4,58. 


. ‘Ge coli s'impediua perda penite- 
za (olcanel’elfecutione «cl'orduegià ri 
ceuutò. , (1! : 

rt E RC 
AGGIVNTE. 
Del difetto dell’anima, che iaduce l’ir- 
ità vedi il Suiro.]:b.6. ca-13. 11 Ma- 
libro 2.dal capitolo 13.11 Nau.numer. 
‘205.1 Val.to.4.d.7.quett.19.parte 3.l'Aut 
da difput:4: decim. irregu.induc. dubio 7. 


(3 

* Primò gli indemoniati. Vedi il Maiolo 

Cap-17. , 
“Quarto.Il Maiol.nn.2.1.c- 


» ‘De’ lunaticiil Maiolo c.15. 

Sestimo.Il Maiolo capitirod.c.fequelta 
‘infermità ‘foffè infanabile (come uicono 
alcuni)mai non farebbe da effere ammel. 
foagliordinimquelmale è Vedil'Awla 


13 x 
Secondo,ec.i Neofiti, &c. Vedi il Sairo 
‘cap.13.numer. 10.1 Muiolo lib.1.capitolo 
31-L’Auila nella difput.4.dubi4.11 Couar. 
mella Clemenuna fi fuciot.1.par.$.2. ou 


î sv, li Lt I I 
i i; i, Il Maiolo cip. 32.i 
*Sairo |. e daf num.4, 4 
‘Quarto della penitenza folenne il Ma- 
seeana & 3.il Couarr. libro 2. 
x Lr Pip 10-l'Awila allegata al capit. 
M6ì. Vedi quelle cofe;che tono in quel 


A ALI: % 


———___—_________<€@€6 
Dell'irregolarità per difetto del 

. Sacramento; Cap.LXV. 

(MANDRIE A 
2, Checofo fia è di quante fortì la Biga- 
i Bgimi bg ui Jona iagolari per diferto ni 
PRRiot Pi one fi dichiara quefto di- 
etnia) Vaie cp 
È vegrio» SUP. rifl 0 * 
Baisosduti ita Ue Lega né PET ar aver 
pivecri > A Bigamia è vna moltiplicatione di 
- i quello, che contrae, 
Ru mogliere è tenuto Bigamb, 0 fia 


ricenere degli 


‘to; tuttauia la leg 


Rec, Gquatero, 0 piu volte : percìocheal- 
l'effetto della irregolarità poco importa sigamia 
dlamolcitudine,purche fivcseda l'vnicà,la che c0/a fia 
doue tutti con vn fol nomes'a ano 

«Bigami s fe bebe ilvocabolo fignitichi {0- —gigamia 
lodue nozzi. Etèfecondo la. Glofa tel 4 quanse 
capitolo fecondo, de Bigamis due forti di Sort@ 
Bigamia,vnavera,el'alcra interpretativa... 
La vera è,qualuolta in effetto intervengo  Bigamiia 
no molte nozzi , cioè quando alcuno fuc- 721749 sog 
celliuamente prende due mogli legitime, "Zicamia 
ma l'interpretativa,quando non interuè- interprera 
nero piu nozzi dalla parte dell'huomo, riua gua 
ma fe prefevna vedoua , cuero da altro ‘6 
corrtotta,ouero in effetto né furono noz. 

ze,ma actentate,e quelti giuditala legge, 
ereputalicome Bigami. cofi dice lo Spe» 

culat. al citulide difpenfavione de irregu!. 

Sluxta. Vnafpecie d'urregolarità , che la 


Glofa chiama interprecatiua,egli nomina 


fimilirudinaria, Cioè quando colui,:l qua 

lehà voto folenné,de talto contraesetian 

dio con Vergine , quale dicefi fimilitudi- 

narta: perche quello,ch'hà faro voto fo- 

lenne di Cattità contrafi: con Dio vocer 

ro matrimonio (pirituale ; la doue ftimafi 

colui Bigamo, fedi nuouo tenta di con- 

traere con la donna, come dice l'Archid. . 

27.queltione prima. Cano.quotquor. Per 

leche lo Speculatore ditiutela Bigamia 

in tre fpecie vera;interpretativa, è fimili- 

tudinaria.:Geminiano,e Franc.nelcap.al- 

terationis,de bigamia vel 6. di piu divido 

na quelta Bigamia interpretativa in due, 

vna è:lemplicemente interpretatiua, l'al- 

tra non femplicemente , ma per vaa cerca 

fiotione della legge. Semplicemente in- 

terpretativa, e quando alcuno contrafie 

convna Vedowua , perche veramente non 

è l'huomo,che due volte habbia contrat= 

interpreta, che fia 

bigamo colu;ch'hà condotto quella, 

che due volre ha contratto, & hà diuifa 

lafua carne. Per fintioned legge è quan» 

do nome matrimonio,ma la legge finge» 

che fia;perche giàè (tato attentato il ma 

trimomo , come quando vne hà contrat. 

to due volte; vna volta validamente, l'al- 

tra inniunmodo,oin altri modi, de qua- 

li ragionaretho dipoi . Tu cofe 

nelle feguenti faranno chiare ye manife- - 

Lera lo toi ksa ati: 
2-TuttiiBigami predetti fanv'e(pul, » pipami 

e regettidalia promotione, e fonolirrego. pred 

lari.Et affignanoi Dorteri quattro caule golari 

tratte 


i ae 


tratte dei his per lequali i Bigami 
fono ear rimofli dagli ordini,qua 
li caufe raccoglie il Panormit: nella prima 
tubrica de 5007" 

La prima è per difetto del Sacramento 


Lema din fecondo il capit.debituna de Bigami: Etil 


mento. - 


h 


sendadifer 


to de Sacra 


difetto del Sacramento Ità inquelta gui- 
fa: perchela Bigamia noo fà turra là per- 
fetrione del matrimonioquanto alla fi- 
i farnrre de Impercioche il matrimonio 
fegno non tanto dell’vnione dell'anima 
con Dio per gratia,quanto anco dell'vnio 
ne di Chriltoconla Chiefa,fecondo il ca. 
debitum de Bigam.Quelta terza fignifica- 
tione noo hà bigamia ; conciofiacofa che 
«l’ynione di Chritto con la Chiefa è di vio 
con vna sela Bigamiaè di vno con piu, 
cioè d'vnamoglie con più mariti fuccefli- 
uamente,0 di vn marito con piu moglie- 
re. E adonque difetto del Sacramento del 
Jafignificavone nella B:gamia: effendo 
donque proprio del Sacerdote ammini- 
ftrare i Sacramenti,meriteuo!mére reget- 
zafi da gli ordini (perche s'ordina al Sacer 
*dotio) quello, che imperfettamente rice- 
ue vn Sacramento;e per quelta irregolari 
tà dicefi per difetto. 
3 La feconda* per li prerogativa del. 
l'ordine d.26.ne1 Cano.vna, acciò.veruno 
ad vntanto vfficio non s’accoltafie, che 


| fofle notato d’alcuna imperfettione. 


- « La terza è , perche fi prefume inconti- 
mente,chi piuvolte contrae matrimonio, 
fecondo il Canone propotlilti,nella ditt. 

82.perche ogni Bigamo prefuppone incò 
tinenza. 4 

-. Laquarta è,perche il Bigamo nom'pu 
eflortare fac:lmente gli altri alla caltità, e 

continenza ; quale n6 prefuppongono di 

Jui.giufta 11 cap.vna d.16. Quelte fono le 

e, perlequali regettano 1 Canoni dal 
i promotuone, &eflercitio de gli ordini 

MQuelli,che fono bigami, ancorche non.fie 

no tutrequelte caufe infiememente inicia 
fcheduno di quelli, come vellefeguenti,fi 
andatà (coprendo. 


AGGIVNTE. 
< uu A si [PESA “SÙ : 
-. Della Bigamiz il Maiolod.1.c.33 dl Sai- 
mig dine rasoi So- 
sula di mat.il Soto nel 4,d.27.q:3.2t. 
UL Co l'Auita Sa 
c Due Iotti Vedi Satana. 
La canfaSaito nusgaei |. 


Della Tifttutrioît def Sadirlloti.. 
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Delle fpecie,e de’ modi della 
Bigamiain particolare,..., 
Cap. LX VI. 


ELENCO. 


1 La prima Specie della Bigamia è quando 
vno fuccafiuamente conduce piu me- 
ghiere legitime. 

2 La feconsiaè quando vnecontrae con ona 
vedoua, ue fî pongono due condirioni a 
\queffa Bigamia per ragione d'i 
rità neceffarie, Vita 

3 Laterza quando vno fi conduce wma mes 
gliera da vn'altro corretta,e come fi de- 
urintendere. è si : 

4 Quelta Bigamia Bimafi interpretatiua,t 

2 daquella l'irregolarità è per difetto di 
chi ha deflo ife 

$ Sechi bà defforata vna Vergine ,e por 
l'hà prefa per moglie Ea confamare 
il matrimonio fi senga Bigamo,©» irrt= 


n. 
deli > 


». pa da; 


TAI 


pun VT 


golare. i: 
6 Laquarta SE Bigamin, è quane 9 
do la moglie,\quale egli pigliò vergintse 
poi fu adulitra , coneobe dopò l'Adul- 
serio, vio 
7 1l marito conefcendola moglie quale ha- 
nes accufato di adulterio faffi irrego» 
lare, i sat 
8 I/marito,chet, emente hà conofeim 
t0 la fua moglie dop) l'adulterio da lei 
commeffe,fe fix Bigamo, & irregolare, 
9 S'ilmarito,guale per precetto della Chitfa 
sfortato hà conofimto la fua moglie fe \ 
dulterasfia irregolare. | ;.;.. i 


fe N n 


A Bigamia fi trova , che io molti 

mod: mduce irrebolirità,è adon Piro ire 

que la prima Bigamia vera,e fim /e fia. 
‘plicemente cioè quando vno fucceffiu 
mente fi piglia piu mogliere legititne. fe- 
condo il Cano.qui fine crimine alla d'34. 
Guero vna innanzi il'battefimo , &vna, PIREO 
dopò, come dice il Can.acutius alla dit. now è cms 
26.0Vni, e l'altra innanzi il battelma nè ro Bigame 
Gai. vna alla medéfima dilt.ovna,ell’altra alcuzo fe 
dopò il batcefimo per il Cano:maritià alla mom vi fi 
d.33. Et è da offeruare che quanto all’ef- la coat 


tà, nò 
Ersing re 


trimo- 


ae __L 


bee. sli 


sà, 


commune. Quetla 
î Sacra 


y bibi TCipi (LXVI ! 177 


nemente notano: 


ilmati 

fta (enemorirà, o entrarà in va monatte- 

rio,potrà effere otdinato. Similmente fe 

pr ca la prima, e ra la pe 
Quetta è la prima bigamia,& irrego 

rità per A so di Sargienzina fecondo 


; tuttii Dottori, 


® Lafeconda è, quando alcuno hà con 


tratto con wvna vedoua fecondo:1 Canon. 
. xcurandumeft,oella dit.3 4. &'nelcapito- 


lo f(econdo,de bigami2,0 fi fia ammoglia- 
to innanzi,o il Battefimo,come haf 
fi nel Canon: fi quisviduam. nella diltint. 
tri nelquale fiprepone la 


featenza di ino all'opinione di Gie- 
ronimo. P queta bigamia fi contrae 
(enza peccato;onde può reltare,csiandio 


che fiaremoffo il peccato, Mi vi. fono 
due pe 


sonditioni necetfaric a quelta biga- 


cage della irregolarità da coo 
ti 

- Vaaè,chela donna fiavedouacorrot 
ta,peroche fe è reftara verzine,quello,ch' 


“ba contratto conella, mont irregolare,co 


met chiaro peril capitolo debirum , de 
bigamia. L'altra è, che anche s'intrametti 


‘lacopulaconla fecondi: perche fe alcu. 
‘ no conduce vna vedoua conofciuta , nun 


conofciuta da lui, nòdiuiene.irrego 
Ciò cauafi dal medefimocapitol.de- 
bitum.Erelprefamente così infegnano il 


‘ Pénormirano nel capitolo fupereo de bi. 


ia, numerofettimo »& il Turrecrem. 
nel canon.fi qusviduam diftin:3.4.& èla 
i lac la bigamia per difer- 
mento come contta per 1l ca. 


del 
: e Sari bigamia,conciafiache l’vnio- 
| nediChrfto con la Chiefa è di vano con 


wna. Ma quelto,che conduce vna vedova, 


Pri vna,quale è Itata di due,ne è vna 


Jerfettamente. Anche quelta b'gamia è 


lla Glofa nel capit, fecondo , 
igamia interpretativa, e ciò prova il 


commune imeno hà bifogno 
"gi diimicatione dishoeoe pc 
a L; a CI À ° (Ia . Ji 











9: mera pa PRIA 
na - SE pete 


vaa, la conofca,e quella morta,fe ne 
piglstazola (cayo.nonla cono» 
‘ca,cioè confummi,o non confummi feco. 


moglie vedodia , it ritroliafi mòltitudino” 
di nozze (anpercioche it matrimonio ri» 
fpetto delia: vedoua èil fecondo) adon- 
que farà veraye propriamente bigamia , @- 
come quando vno conducelafeconda.bi > 


jo ni da pente bene Ja. feconda non-habbia-» 
di bigimogande feranie: au 


utoraliromarito,e fia vergios. Adone» 
que la wera;e femplicemence bigamia è 
quando alcuno fi piglia vna moglie vedo?” 
ua, e manca la perfetca fignificatione del 
Sacramento. Manon è bigamoquello, © 
cha conduce vna vedowa veraméte, e fem 
plicemente perche egli non due volte cò- 
trae, ma vnafol volta; ma la leggelo ine 
terpretabigamo, quanto all'efietro della 
irregolarità perche celebra nozzi,che ves: 
ra, èfcmplicemente fono bigamia: È per 
quelta ragione chiamafi bigamo interprè» 
tacuamente. 


sel 


3: Laterza è quando alduao s'accafa,e Tera bi- 
s'ammioglia con. vira corrotta da vo'al. samia gua 


tro; ancorche vna fol volta celebri nozzè ‘e fia 


[timafi bigamo, &è irregblarejcome rie! 
nesl Canone, quiiv aliquo, nella dift.s.+ 

&ilcao,curandumielt dift.34.E ciò. deve.) 
fa intendere , quando la conobbe. perche 

altrimenti non fi giudicarà irregolare,co= 
me nota il Pavor. nel ca.fuper eo, de biga 

mianumero fettimo: Etè quetta la com. 

mune.Que nora il Panormizano ancorche 
iguorantementel'irabbia conofciuto ; tti» 
mafi irregolare. Oude chi conduce alcu. 
na penfandola vergiae, & e corrotea,e la 
conobbe ignorantemente è irregolare, 

perche la regola deila promotione confi- 

dera ilfatto.Il medefimo affermala Glo 

fa nelcanon.nemo.dift.3 ».& è commune 
parere. 


4 Sono però dinorarfi variecofe.Vna Nera. 


eche la Glof.nel cap: 21de bigamo conta 
commune flimache quetta b:gamfa fia in 
‘terpretatiua,perclicin effetto né vi inter- 
uéne doppro.matrimonio,ma doppia co- 
ulainvnfolo matrimonio; perragiò del 

a guela è diuifa la carne.comefela donna 
folle Rata vedoua:Però lalegge laoterpre 
ta bigamia,& il marito bigamo inquanto 


> alla irregolarità da contraggerfi. Gemi- 


Diano, e Franc.nel capitolo primo,do bi- 
ia nelfetto affermano; che quefta fia 
” faire sMma vera -; perche 


veramente la carne è diuifa».L'altraè,che ora, 


l'irregolarità indutra.da quelta bigamia è 


mifetto.del Sacramento , » non 
rapprefenta bepa dia n 
î fi 


i 
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Chrifto. Cofi afferma la Glofa nel cdpito» 
lo fecondo de Bigamia,& il urrecrema= » 
tanel canon.fi quis viduam diftin.34-con 
se Roiate a alla Maria 
e femplicemente Bigamia,quanto ds 
quando è prefa in matrimonio. vaa vedo. - 
ua. Perche febene v'e La diuifione delia» 
Carne, non v'è però la moltitudine delle > 
nozze. Onde colui è piu Bigamo,che, 
contrae can la vedoua ,e manco rappre» 
fenta il Sacramento; rurtauia quetta, fen- 
do corrotta , è maggior argomento d'in- 
continenza, e tal: B:gamo puòmeno el- 
fortare gh aleri slia conunenza,e caltità, 
dye piu indegna La prerogauiua de glror- 
deo gum 

15 Hterzoè,chetra Dottori v'è gran' 
controuerfia,fequello, che prima bauerà 
deflorato vaa vergine, e por fc la piglia 
pesmoglie ,. &hà conlumato il matrimo. 
no fi giudicameregolare,c bigamo quelio, 
ches'na prefa vua corrotta da vn'altro . 
Hugone za.queltio, quinta nelCan qua- 
Lsst Oitienfe nella Somma titulo de bi- 
Bamua,$.circa,quettio.felta,e nelcapitolo 
fane prumo decletic. coniug. ela Glofa 
petcan.nemo,dittin.3 2.81 Forreccema- 
ta 3o.queltio.quarta,nel Can. qualis tene 
gono con altr, che sì, &uneficiwo quelta 
è Opiaioae piu giuridica, nondimeno,per 
che la commune opinione tienexche 104 
fiaitrregolare pon effendala carne diui» 
fa, e perche quelta è deyure politivo, & i 
Canoni] contrano facendo, putf..no am 
mettere linterpretarione : perciò fiuce 
troncare,che nou fia irregolure. Che que. 
ita fia Opinioiie piu commune,e più famo 
la sl’affermano it medefimg Ottieafe ;'e 
l'Archidiaconoyditt3a:canori.nemo,& 11 
Panormitano capitolo debit.m numero 
» de.bicamia ; cuetenendoli parente’ 
Hcomnc,Bosc nel capitolo, vthigann dé bi 
gamia dicceflere opinioie communeme 
Acapprobata segueita tenendo ja Glola 
ancora nelcapitulo fave de cler.cosnuga. 
diceetier la piuivéra:Gofired.ae Biganira 
rumero quo, la ch'ama piucesebre ge 
Sua ame pet Pennini 
uco) 13) lecondo dice; chela più 

militare quetta fegue. A eco 

communcoyin;ane pare, che [ 


 fentire piu improbabiImente de quali né. 


sins 


uocpaiug.nel6Non colui pi 


} 


» 


Della Inftruttianede' Sacerdoti. 


udegioclencale,qualuolta egli porti Pa: 
bitose fi pigh vna eioalie [oli a Quasi 
gine. Se contrafle con vna vergine; di tdi 
però itteffopmma corrotta, ilumali come” 
traere can Vwa vergine; e non iIpri® 
uitegio,cofi la Glola de imo luogo. 
Di piuin certe militre fi dè facoltàdi con-'! 
tracre vna fol volta, e può quelcauailiero: 
coirseré con vna vergine, eriàuio cò voa ! 
prima da lui iteffoicorrotta . cofi vienela* 
Glofa nelle decifioni del Tolztano q.319 
6 ‘La quarta è,quando conducefi'da v=' 
nola moglie anco vergine, qual: poi è di’ 


l'adulcerio; è irregotare quello iecondo it 
canon.fi cuus;& il Cananifi luci, diltine. 
34. perche diuafe la carne, Ome le huuete 
contratto.con vna corrotta, eh'glota el 
capitolo fecondo; de bigàniii tene, che' 
quetta fia bigamia raterpretutiva; &il Pa 
aormit, nel capitolo [bpetcorviene l'iltef 
fo jeuandio che fia bigamo per Ufetto 
del Sacramento tengono d'vn'pererer la? 
Glofà, & il Panormicano nélcaprtolo fo. 
pral’ittefflo titolo, L'Archidiac.nel canone 
fi cu usdilt.34 &1l Panormitano sel ca 
pitolo fi quis viduam y tela medelima die 
{trot.& è commune parere Quantanque” 
Giou.ie Anao.aclcspitolo i virde adul. 
dica,che naa fia bigama meche fra la care 


ne diuita + maeflere femplice prubibitio» 


neyche tale non fia promoffolTotraura bi 
fogna feguitare l'opinione COMMmunto » 
ntoruoalquale aicune colefi hanva da 
ansotare, 


7 Noa e; che (eil mariro accufa lì mo» - 
glie di aduiterro ye pendenito Lu lite hab- Nora, 


bia deco commercia, irregolare fi ftmma di 
nenuto. cofì ffermano Li Glofa netcandi 
cus-alla difliue34 & tu: il Totretrem.e 
Gotic.ue digarma,nuigi |! 
d L'altra eschefia.cottoverfia tra Dora 
rori,le,quanio 1 


ticarà Li tua nîoglie; dopòll'adulizrio» fia 
b'gamo,&»rregolare:perche quaido fcien 
irmente l'hubbia conofomta dubbio non 
v'è,cheeghi fia uregolare,ma le ignordtea 
sheore l'a praticata all’horè nalceta difu 
E 





noràceméte habbia pra Nere. 


bi 
usnura adultera;&regl hà feco confuma- pate de 


to il matrimonio ;e l'ha praticata doppo’ /e. 


g* 


I 


rr? eeriza “ii 
vi LP . 
mollo. Tattauial'iftelfo Gemin, tiene.il 
contrario, cicè che ne anco ne i prefi ordi. 
niegli polaamminiftrare:perche la biga 
mia impedifcel'wn’el’altro, ne fi confide- 
ral'errore ,ma.l'iftelfo farto, come quan- 
do contraffe con vna.corrotta Henrico 
Boicnelc.vt b:gamisdebigamia cita Ac 
chidiac.e non approda il (uo parere, cioè 
che polla ne i prefi ordini lermre,e mai. 
Mtrare lia norm.nelcap.ioprafupercod. 
de bigamia generalmente. cene, chi hà 
praticata, e conofciuta la moglie adulte. 
72,018 orantement<,0 f-ientemente è it 


© regolare, ne vuole,chefi diltiozua tras 


forenza, & errore: perche nontrattafi qui 
del virio dell'ordinare, made] dite:to del 
Sactamento,e quelta Opiaione è piucom 
mane,.e piu vera, . 
9 La cerzaè, che v'è anche controuer. 
ifia fe alcuno c'hà conofciutala moglie 


adultera ciò impoltogli per ordine, e pre». 


sero della Chiefa,fiasrregolare.Innocen. 
agtes-degdifivoa de.fent.excomm.nega» 
quetto tale cOtraere irregolurità(nelcan. 
ficumas alla dilt.34.) quale per cumman- 
dimento, € tro del Giudice conolce 
la adultera.fe non quando fofle di manie- 
ranotorio l'errore, cheeflo potefle, di 
‘psopwa auttorità fenza l'inreruento del 
«Giudice fcacciare la mogl e. Hérico Boic 
nelcap.vt bigami,debigamiaycità altri in 
«contrario , e diceeflere law loro opinîo- 
ne piucommnne; perche la legge ricerca 
ilfatto della promotione, Nel quale non 
hà luogo nel’errore , nela violenza argu. 
x$.q-Lnelcan.vitimo, oue]a Vergine per 
«forza violata fi connumera tra le corrot- 
_re,edeflorare » perche la legge ricerca il 


fatto, el'rregolarità lenza peccato, anzi 


con merito (ouente fi contrae,pofciache, 
&11 Giudice dando il reo alla morte, me- 
rita, & è irregolare. Quetta opinione fe- 
guenl Torrecremata,nel Can.fi cuus dilt. 
n Quettefonole tre ir 
regolarità interpretanue fecondo.la Glo 


- fanel ca.:.de big.&l Panor.nel ca. fuper 
co.nel 


nel medefimo nitolo,cioè quando alcu 
no conduce vna vedoua,o vna corrotta,o 


da propria co duppo l'adulterio . 


arpa aglio. 
pres Dn Li icer ene E iam 
‘10 ycome baucmp detto fecondo lagiola 
allegaa. ||. |. . 
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AGGIVNTE. 


Vedi l'Auila di(p.8.l.c. 

Erè il Maiolo nu.10,1 Sairo mume.1 f. 
PAWILkc.d.1. 
. Side tenere;che mon fa trregolare.ll Ma. 
iolo,soto I.c.Couar:z:p.de hom.$ e.me. 
3 Siluiv.Bigamus $21r0:c 4. 


D'‘a!tre fpecie della Bigamia 
Cap. LXVII. 


ELEN CO. 





1 La Bigamia finta hà tre fpecio, e quali 

eno. 

2 Sechihacontrattoconla feconda , morta 
la primase ron viè alcun matrimonio, 
Fa bigamo,& irregolare. 

3 Sealcunohà contratto duevolte matrime 
nio ambidue fieno ffari nulli fîa irre 
golara,e bigamo. 

4 Sechi bà contraito convna vedona zoyero 
con vra corrotta inualidamente, è con- 
Sumò,fe fia tenuto bigamo. 2 

S Ladigamia quando dicafî fimilitudina= 
riaze perche. 

6 1 Chiericicontinenti la bigamia nov fole 
Sono irregolari, ma perdono ciiandio il 
primilegio. 


me di fopra hauemo detto non è 

bigamia in verità , ma per vna certa 
fintione ai legge, e quelto fimil genere 
contiene fotto di fe alcune (pecie La pri- 
ma è quando ulcuno,morto che fia la mo- 
glielegitima fipromoue agli ordini fa- 
criye polcia cetàtto confumma il matri- 
monto con wn'altra, che dé iureè nullo, 


1 I L terzo Genere della bigamia co- 


- Quelto non è veramente bigamo,ne fem. 


plicementescome dicono Prepofito,e:Ge 
min. nel. cap. 1.de bigamia nel 6. Neè.per 
difetto del.Sicramento:perchede f(econde 
nozze fone de fatto;e nondeiuresma per 
l’affetto deil'intenuone > perche:quanto 
S'afpettaa.litize quanto al:canto fuo hà 
tentato le feconde nozze,perl’opera;che 
n'è feguico sè irregolare, e contrael’rre- 
«golanztà della bigamia, come tiene il capi 
ps donc Ae +oue fi nota 
quefto.cafo: . N Lap 
Ma da 


Il terZage 
nere della 
bigamia 
mae fia + 
Prima [pe 
cie. è 


cI 80 
La feconda è (eil Soddiacono,e confe- 
guente .l ronttituito ne gli ‘ordini mag- 
p'urico»tragga con vna vedola, e con- 
iummi :lLmatnmonio giudicali ifregola- 
re,noa perche fia vera bigamia;0 fia difet 
to del Sacramento, elendo «l: matrimo- 
puo, ma per caufa dell'affetro dell'intétio- 
nenell'opera confumata. | ©. 

2 Laterza è, quando alcuno ancorche 
laico, vente la moglie ‘egitima, celebra 
l:-feconde nozze: benthe de iure non vali 
d: (perche cioè nompotema contraere ma 
tfioniozoa queil.):M1mafi bigamo. non 
veramente,e [emplicemeate, ne per difet 
to del Sacramento. mr per l'affetto dell 
intenuoneni cafo è uni Tan) de big. 

.. doue colu',c'hà due moglie,vna de iure,e 
W'altra-de futtosè tenutorregolare,quarr- 
«tongue: non fia bigamo di vera, o fempli- 
webgum:ao polciache non fono vere noz 
at Parimenta.fe morta era la prima,e poi 
contttnto neghordinicootrafia,za-nef- 
«fa modo è matrimonio, ne è: diferto di 
cu prega: fi dirfimilce nel med:fi 
MO cap. tucti quelti non fono veramente 

«biganni,m2 fono per tali renuti. 

a M'pccorronu alcuni dubij. L'vno è, fe 

chicontratie cvn la fecanda, morta che 

Ma. prima ; &1} inatrimonio fia nullo 

‘non per quella caufa,p:rche viveva lu pri 

Di may ellendo già moria, ma peraltri qual 
«fi voglia cauta ,oucro perche fia confan- 
guinei, o perche s'oppole,cs'intromeffe 

‘altro impedimento, quetto fia tenuto bi- 

-Lamo, è irregolare. Laragione di dubi- 
wA? stare csperche urlcapitolo nuperde biga 

mia pos fi fementione, fe non di due ca- 

«fi ,ci0e quando è nullo: fecondo matri. 
monito perche, viuetta la prima, cuero 
«Quando ;ancorche fia mortala pruna , è 
nullo i) fecondo, percheera celebrato da 
- tn'afliftente in ordine facru.Quando d3- 


La leconta 
Iprue, 


._ Ia terza 
fpecis 


s 


RifpoRta, que il.fecorndo matrimonio è nullo per 


«altre cauic(come nel Jaico,quale morta- 
«glilamoghe legruima contraffe feconda- 
‘riamerte con via confamguraea) von pa 
credi tederfiy nt repurarfi bigamo; e fem- 
pre inteademo, che vi fia concorfa fa co- 


enell'altro .‘Intpeicioche 


Non è bix fenza la copula , fecondo la commune» 
Sese Qpinione non ficontrae bigamia alcuna. 
“La copu L'Archidiac. nelli 34-diltine.nel Canone 
L |‘ »cognofcamusdice yche fe alcuno; morta 
cla puma, contrae fecondariimentese nul 


: becondo matrimonio, non lapea- 
É - Gal 


ii 


Della Taftruttione de' Sacérdori 


dololui :’tionintorre irrepolarità vers 
ria/prtche ‘il cip. vuper procede, quando 
quello, che fecondariamente contrae, € 
mcolpa. L'Ottienlenella Somma de bi 
gafa, ium.3. tiene il contràmo;&:l Pa 
noriminel cap. iuper de bigamia pumeru 
Quarto ; che illesa per quelto l'opiarone 
commune; cioè fia in qualongue modo fi 
voglia riullo 11 fecondo matrimonto , @ 
fcientemente , 0 ignorantemente ; 0 per 
quelle cagroni, 0 per altre non indurhi lie 
regolarita: ondeil Laico morta ttiandio 
la prima legitrma, fecondariamente con- 
traente per qual fi fia: caufa ,effendo nul- 
lol fecondo , reputafî bigamo adeffetto 
della promotions: perch: nonfi atren- 
de la colpa , mail fatto;o l'affetto dell'io» 
tentione con l'opera, che giàè fegui- 
ta doppo re quelta opinione commune 
è da tenerfi ; impercioche fe bene nel 
capitolo nuper fi faccia mentione di 
quei cafi nondimeno la ragion commu- 
ne eno tanto per quelti , quanto per 
‘quelli. 
3 L'ultro dubbîo è. Se vnodue vol 
teha contratto, &rambiduei matrimonij 
fitno nullo pereffzre vas el'altra viva, 
Quero inòrta vuu,lhabbia prefo vn'ultia, 
& habbia feco.confummato ; fe/fitero 
tenere per bigamo. La ragione del dubio 
è; percheil cipitolo nuper de bigamia, 
nonefprime altrotafo, fe non quando 
‘yoo contrae con la feconda'de furto 3 vi- 
‘nente fa prima interuenendo” la copola 
‘conambistte. KRifpondo (condo i Dot- 
‘torr'genieralimente.chi due volte contrae, 
ovnofia valido; e altro mualido, o vn'é 
‘l’altroinualido., deue ‘effere tenuto biga- 
‘“mo,coli tengono Lanocentio nel capite- 
lo nuper. dé bigamia | el'Oftienfe nella 
“Somma al tolo de bigamia, numero ter- 
"tio, S.quor [unt fpecies,e Goffredo de bi- 
amia, numero primo, con altri molti, & 
ntonîn. terza patte , titolo 28. capitolo 
‘terzo,e le parole del-capitolo nuper figni 
sficano l'riteflo .Scalcuno fice 
fatto hauerà contratto con diverfe, con 
qualregli matrimonialmente non potreb 
becopularfi. Etiandio la ragione delca- 
4 peo procedè con tutti quelli , perche 
‘l'affetto dell’intenitione s'attende , fe- 
“guitane T'opera - Perche la. forma. del 
* matrimonio, ancorche non vi fia las 
verita , é bafteuole a quelta irregolarità » 
Dico forma del matgimonio, perche cus 
3 i noa 


Dub.3. 


Ri/pofta 





Ri/poffa. 


Lib, Ph Cap. LXVII. |‘ 


i tiese pin once cin 
MOpo , non è giudicato 
hafli nel cap. quia circa.de 


leg. pio del dubi Ra ; perch 

la one del dubio è quella ; perche 
inc pitalo. nobis, nen procede, le 
‘non, quando colui, ch'hà contratto con 
vna yedouagera foddiacon0,3danqu:<o; 


O) 

nera og acono, ue h<bbe vor 

lenue,ma laico, e.conjfisuito L0!0n< 

3 il mattimovio sia uo per 

noo pare ache fi deua fhimare 

Der uelta ragione il Nauacrà 

Somm: "parente debiganua) 

ne noneffere irregolare colui, +1 quale 

co,o nei iioei contrabe nullicercoo 

vedoya. Mal'Othenféo-Il, Somma 

Bigamia alaumero cetzo, $.quot fune 

: pile) itolopomo,de Bigamia 

tiene CONTITA fe rmnindo, che fia irre 

golare .ebigamo., colui il quale de fatto 

ha co to.con vna corrotta, e Goffre- 

do cella ommadel bigam. numero deci 

mo,oue riene,che non pofla Pc promòf 

fo,come bigamo , è quetta è la commune 

opin Doinihe Janis dour il 

matrimonio celebrato de iure induce ir- 
larità , anco de faito cagionare 

Falefia yecolila Rota nella decif. a; 

de bigami alias 447.in nouis , definì del 

-Chierico,ch'éne iminori,quale, (enza'al- 

cun valore, hauerà contratto,con vna ve- 

doi per: Faper nelto paffo la ragione del. 

Ta decifio1 del eto, i l'ope- 

ra) l'affetto della intentione la quale mi- 

lita parimeotein woo:non Chierico , mà 

la natura della ragione della 


paste | 


mati, 
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l'ora non haueua.occafione di dit: 

d'hager contratto con vna vedcur.o , 

quando anco , fe con vna Vergine; Gi 

vna non maritata haucffe contratto ; 

fam:bbe irregolare , come diremo: non 

poco piu a baffo. Ne fi può dire; che 

non fta ftaro efpretto nella legges per- ri/sofand 

chequando la ragion de'la legge è cfpref vra esier- 

fa) dicefi anto ciò effer'efprelfo. tiche "iene. ._ 

con quefto argomento pronianio , quan=.. 

do .yno hà due volte contratto ‘con due 

nulliter fuccefuamente ,ch'egtitfa irre- 

golire, perdaclicapicolo mper de biga- 

mia partandofisdi quello; che.conduce ve _ 

na mogliera, mentre gli vie l'altra. Tate. 

tduia. penche la ragion della leggemilita 

anco in. quello, diciamo parimente yche 

fia ciò da'lalegge efpee flo. Adoague patè 

Uranio fideesio.guetta parre; dill'odis 

hions commune. Quefta fono le coreder: 

te siotorno.valia ligamia interpretativa 

canto beta, qguaato:daila fintione della 

eg3e 13 3 SLA + DI SR 
S\LaBigamia del terzo fgenere era fi: Sepamio 

milisudinaria, & è quetta , quando colui, verged 

cha, voto folenne di Caltità ) cioè Mo cofa fia, 

nacn.profeTfo , 0 Chiericorconttituito ne 

gliocdini maggiori, de fatto:hì contrat: 

to.con.vna sche pureè parimente Veri _. 

ne. & fri codtinanaro sè irregolare "iho ne gd i 

dicali b gimn fimilictudinariamente,aué- Marià dere 

ache hauendo per vora lol:nne prima ebe cof der 

coontratro cò Din fpiriruste matrimonio} #0 

dipoi hà anco tevtaro di contraggerio 

con vna donaala Glolanelcap.zs.de big 

come di.fopra hauemo derro,chiama que 

ita a anche interpretatità;-non è 

per difetto di Sicramento, ma peraffetto 

d'iatentione, Edegno ciò d’avuertenza, — 

che (ouentesfi prohibifcono alcuai dalla Nota. 

promotione anco per il'matrimonio’, 

ma non perciò fi (trmano bigami, come 

colui che conduce vna ferua anco vergi- 

ne, come dicefi nel Canon.fi quis viduam 

dift.34.0 alcuna di quellechi fano man. 

cipate da i-publici (pertacoli ,&c.e que- 

fto piu tofto'appattiene adyna certa im. 

‘amia. : e 

6 Iororno*a ibigami ciò fi dee vitima 

epici chei Chierici, Neri 

do nel Chicricato contraggono, non (o- 

Jofono irregolari Li pon lonoil pri 


cente di 


_— ——€6 
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del Candne; doropercuffo. 
ri fono. {communorcati » Quel: privilegio 
perdono 1. ieri coniagueye quatto ri 
tcaguno, ma idigami perdona.el'vno; e 
l'altro perilcap. altercationiside Big.nel 
6.quantonqueaffernu no,che perle pa 
anco aptica lo habbiano 
ache pit Stino ala Clo 
: | penatomprendattueti è Bi 
i er ind:{putarianesitperoche 
di quel capitoloraltercat fonis ne 
nexchepercialcheduna: Bigamia vera ;‘0 
interpretativa, wi dinmnlmddivaria fi perda 
se ruztii MRO privilegio» Nondidedol'Architi 
Chiericiti Gemine Filip-Frinc.dicono, che quelta 
gami fi e. penavnondera quelli,;che contraggono la 
prédano în dae conte nei maggiori, mas 
quefta pe quelli fokoyche (onora: taninorisLaitove 
© facerduseatmmosberaro fedopò il'pre: 
fo ordine de fatto contralle nonperde il 
prmtegoo; slo perdebene il.Chiericoyle è 
nestmooris € la ragione della difimilitu- 
dine è quelta ; perche chi è nei minori 
O ntornare*, o applicarfi alla vità feco- 
»everamente;e de iure coutraére'il 
ST Matrimoniosina ibconttituto negli ordi» 
VT di maggiori, Bon può retrocedere; atto 
quenoa deue eller privo del priulegio el 
teadlo obligato a perfeuerare nello ttarò 
\c TRN fd. Apporta ni 'altra ragione: perche 
quella Bigamia none vera: ma per fintio» 
ne delia legge, male parole cella corittitu 
\ rione. malime penaledeono ntetpratità 
6 nella propria figauficarione jguinta è 
yora bigam:a, 0 dncerpretutiva propriaz 


mb d 


icgondo la qual-ragione;si ner Chiemeo 


conitimonerminori farà preuo-tici più 
wilegio quando per ii mutrinonò iva 
iidose de fuCtodfia bigamo, percherà le bi- 

si gamia non èvera,ne propriamente later 
ata. Ohde-Goft.uellu Somma de 

Begamia dige;chh Chuerico 2000061 mi 

7 pori ietaconrrartonuliitencormyni ve 
oussancorche fia dizioni nonziepdge', 
nepecde al priuilegro. | ruungo.+i.ii 

-Sup >. VA. Ge 13 ugrst 23LG43 


elfi t2:199 Ga. r ViM PB hi nes 
rroMediitatiolel siti ibra» 


Tnltruttiort de’ Sacérdoti. 









nd ia ce coli; 119 è tone 


der con vna SLA) 
halicd rh tasto 
golare. Quelto fecondo nega il Sai 


ti) 


Sitipidi perche doo e eipretio labate) 
Ere A 
re; pt pui € ° 
mele eco ice Coni 
ea Le: Furioli parte prudia pitittio th 


10.3. 
MAE (777 alli Biga diri. 
mi spine potro DONI va 


capitolo quinto; V Ve lat È sa: 

ordini rici adr 

non è pr 

tto piani it 

Pi: prat ver 1 

astrid. pie? mai Eiguen Lite MISERIO: mit 
“L'hau: rhiauritd pratici ag mivtce fd 

ri'del mattmbnio non pporti irregoli. 


rità; PECE latopula farnitaria' sun piò 
fici Carè cò Mento De È 


ci 


ir cofi 
la Chet. elia ci Widn dd, 
Sato” tt.coloifi.5 ‘Saito o capirà lo: 120,50 
merd'\gi 5339 


Da due mitifiaioni; raffitati non sa 
fee la bitatità Sori logic il Sairo al 
duimerò is “il Atmol. aowtr85 
iS Med Gti vafondati ze? 21 
[Sito nb:t7. ‘perthe la vera confummuia. 
Va doi; SNO È porto a fi 


duetti Le re 





Della difpen fatione dell'itrego- 
Ti ntità: ‘cagio afadalla pih: 
seta Mida > to LXVilk e 
malcspeloncimizoi eti.Lonsdil 
ko, omar nd LV.E » ing 0a i 


0961)! 
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Co 


be 


7 Afttrgaln i quali pudil Vefeguo diffen» 
-micfaredBigamofinto.7. ....... 
Ta dbatrrosipottiei 241 { 

di si e dubitare alcunosfe ogni 


<P ità cagionata dalla Biga 
LA 






gi perdifetto, o. vene fia al-. 
cupa pete itto, Perche quelto molco im- 
ri 


faperfi perla materia dylla; dipen. 
Renon mongiato. di lopra. E certo, 
pernquanta conita dajlzcufe narrate n0a 
ti bro unointorz0,a que,l:ga®I;ne, 
ata | liftintrametiono le. verenozzi: come 
ia quando ynoshà condotto due mogliere 
—— ea legitime fucceffiuamente,o condotta vna 
vedoua ,0wna corrotta ,0: hebbe copula 

con lupropria legirima dopol'adultento » 

csi gi BE come hauemo derso) nel 

cipitolo nuper,& nelcapitalo a nobis fo 

o perdiferro: ma:l dubio nafce da quel- 

A intrameteehi sl matrimonio, 

ualii Canoni elprefflamgute;negano sf 

re perdifctcro,mafolamente fono ltma 

tebigamie peraffetto d’intentione il Pas 

norm. coli dice nel capitolo. a nob s de 

4 0 Digam &rafferma,chel'urrosolarità nel Sa 
dint so TOI, defatro.hà contratto, fia 
Soluzione, per delitto. Tuttauiaè:da tenerfi i1con- 
del dubidè trario, perche ogni irregolarità, che pro. 
rieime* ceda da qual fi ha bigamia, o quellache» 
“—_. fenzayo quella, checonil peccato fi con. 
Lala ac trae, giudicafi per difetto,e non perdelit. 
ur touequelta è la ragione, perche de ben: v- 


Dubbio. 


t33 
fto, dico chela naturadella difpenfatione 
nelbigamo fi sitrouaappo i Dottoriin 
vna gran coutrouerfia, &ambiguità. lo 
però proponerò quelle peralcunecotic'u 
fioni,che mi paiono piu probabili. 


2 Laprima* è il Papa può dilpéntue: i 


con qualonque. bigamo a tutti gli: ordittî 
maggiori,e minori,& aqualonque digni-' 
ta, Quella tiene fra.i-'Leologi San Tonia 
fo nelquarto delle fentene. alladittimor79 
quett. terza, trai Giulti:l'Archidy nel Ga. 

noo.l<Etor. diltint.3:4-Prepof) è Geminel 

medefimo Canon.ledtor.& iui paritiente 
il Turcecremata quali cutti allegano, &9 

provano la fentenza:di San Tom. e dico- 

noeffere la commune, & etiandio appor 

tano laragione,e fi feruono del fondamé» 
to.di San Tomafo, cioè chela irregolarità 

della 3 gamia è inerodotta de iure pofit: 

uo, nelquale.:1 Pupa difpenfa; e ciò è ves 
roydicano quelche vogliono gli altài Pere 
coche ne perche l'Apottolo habbia prov 
h»b to, che non fi ordmi il Bigamo., fi des 
ucivteriza, quello che non bene inferi(eg 

ill'anormitago ackcapitolo, vi biganm. dé 

bizam.numero terzo;che fia de iuredinie 

no,cffendo cola certa,chenon tutre quel. 

lecofe chegh Apoltoli hanno reftituito; 

fono tare inltiture per legge didina:per= 

cioche fecero.molte cole fecondo la ri. 

ccuuta porsità; come fanno.etindio ilo- 

rouccellori. mit 


3-La feconda * conclufione.Quanton- Il Papadif 
queil Papadilpenfa in @gni irregolatità Aci/menre 
della bigamia,& a tuttigliordini,e dignis 9/e2/4:8 


noè bigamo con.delitto , non è per quel 
delitto irregolare,edichiarafi bigamo,ma 
E/ttrapio» peril Sacramento, Efplico, vno conduce 


due de fatto, e con peccato , quefto è de- 
chiarato.irregolare,e b'gamo,nonperche 
hà peccato, maperche quanto alla patte 
fua hi due voltecontratro;&i Canoni hà 
noartefo l'animo conl’opera, che n'è fe. 

uita, quancongue.in verità non fia ftaro 
Tusio ne.difetto di Sacramento. 
Perdancorche ciò faffi fenza peccato, co. 
me quello che invalidamente contrafîle 


_conlafeconda, perche repuraua morta» 


sofa di 
Pa 
DELIA 


he 


Ja prima,e non erasttimafi irregolare,on- 
de con fondamento.non dicefi nelcapito 
lo nuper Porcke hà peccato. Ma perl’ani- 
mo, querointentione, feguitare l’opera- 
zione,Adonqueè per difetto reddutriua- 


© mentenon propriamente,fi come quella, 
| cheè vera Bigamia, o quella, che prouie- 


ne da vero matrimonio, perche quelte fo 


| mo propriamente per difetto, tutte l'altre 


tunamente. Adonque fuppolto que- 


: 
susa 


td nondimeno difficilifimameate difpen 
faconilvero bigamo.je con minore diifis 
coltà con-l'interpretavivo. Quetta'è pros 
pofitione nel medefimo luogo, &è coni 
mune,elaragione ilteffalo perfuade.ari 
tefoche:fi,comela bigamia vera hà mag: 
giornifpesto della bigamia, cheinterpre: 
tatiua s'appelli, equetta della fimilitudia 
naria,cofi anco maggiore,e minore dee ef 
fere la difficoltà. Di piu ficome eli'ordini 
fono difuguali,cofi anche la dufficoleà det 
difpenfargli, ecofi s'intende ilrcap. fupet 
eo.de big.oue dicefi non poter difpenfare 
con il bigamo a gli ordini maggiori ;cioè 
perche difficilmente fi dilpentoo TIPRIRi 

. La. térza* conclufione. Il Velcouo, 
non può difpenfarescon ilbigamo vero,o 
interpretatiuo a gli ordini maggiori:que- 
fta conclufione è dell’Oftieofe nella Som 
ma de bigamia nel fine. prg Gaia 

4. ne 


il vero bi- 


game. 


fa. Ma nell’indemoniato onninamente 
è neceffaria la liberatione,accrò fi polae 
permettere all’amminiftraione, perche 
ineffo lo fcandolo è! iore . In quelta 
irregolarità non di{penfa il Vefcouo, ma- 
folo:l Papi. PIRRO î un 
5. secondo * fono irregolari : 
ro dell’anima;i Neofiti,cioè i scmeliamb.: 
te conuertiti alla fede, nella diftintio. 48. 
Can.t.&2.& Can. qui in aliquodilt. 51, 
perche quetti non fono promoffi a gl'or- 
dinr maggiori fe non dopò qualche dimo 
» 4 cura y nipasine i ne gie del 
1ela,e ,che faranno tati appro- 
batifefono ftabili nella ricevuta fede fe- 
condol’arbitrio del Vefcouo,e dopò non 


fono piu irregolari , come haffi nel capit. 
tam tede refcrip. Attende, che Neofiti 
noo fono efpulfi da gli ordini minori,ma 


ben si dalli maggiori come dicono Gem. 
ne! Cano.protibentur, & Archiusac. Pre- 
polit.& il Torrecremata nel Canon.quo» 
niam diftin,49.e fi caua dal Can. quicum- 
que dift.77. dica ciò,che voglia Silueft.v. 
Neophytus, Attendi di nuowo,che è figli» 
uoli de'conuertitische fono burtezzati nel 
laloro infantiasnonfono reputari tra i 
Neofiti, come nota il Torrecremata nel 
Can. proh:bentur. dilt.48. ma quelli, che 
noue nte prefero in età ariulca la fe- 
de,& il batrefimo. Nota piu oltre, che fe- 
condo il medefimo,nò fono Neofiti quel. 
li, chemolro tempo già fono convertiti 
alia fede» e per molto tempo intendefito 
fpatio di diece anni. Inquelta irregolari- 
i dipenfa folo :l Papa ; a finche quello, 
che attualmenteè Neofito fiaagli Sacri 
ordini initiato, LE dò 

.6. Terzo * irregolari per difetto dell'a. 
nimactiandio fono gli illiterati, che non: 
fanno ne leggere,ne fcruere, cofî hà la di 
ftint.36.e la diftint.s1.nel Can.quiso ali 
quo.e la diftin.55.panitentes,& !1 Velco- 
uo,non può difpenfare veruno,che fia af- 


farco ignorante, chemonfappia leggere, ; 
neanco a prima ronfura ; come fi halnel. 


cap.oullus de temp.ord.nel 6. e ciò nota. 
no Gemin. Prepof.el'Archid. nel'Canon. 


non confidat diftin.so-ma Hugone citato . 


da Gemin, e dall’Archid. dicena, ch'i Ve- 
{coui, pofTono difpenfare, con gli affatto 
ignoranti;perche continuamente lo fan- 


Della Inftruttione de’Sacerdoti. 


no,fapendolo,e rolerandolo il Papa,mnon: 
PETIIONA 
capit.nu! to, poi o ilPa- 
a.affermano,che lo po fare,e ciò male 
mamente dopò il Concilio di Trento al. 
la fe®T.13.2l capit.4.0ue determina, che» 
niuno eflereinitiato.alla prima 16. 
{ura, clp farà ftatoammaeftrato, e 
nonfaprà gli rudimenti, cioè i incipij 
della fede, e non faprà! no forte 
re. Maagli ordini maggiori anco le fa di 
ero maggior (cienza , e Dottrina» y 
perche gli è neceffario intendere la lin. 
qua latina quello, che dee effere promo(- 
pal faddiaconaro, cal PE aermtia de 
coè neceffaria maggior fcienza in vn $a- 
cerdote femplice : acciò almeno habbias 
peritia,e cogmitione delluo vfficio,e quel 
lo , checonferifce la prima tonfura ad v- 
no»che affatto affatto fia ignorante, & il- 
literato sè (ofpefo ipfo iure per vn'anno 
continuo dalla collatione della prima t6- 
fura, come haffi nel medefimo cap.oullus 
de temp.ord.nel 6.e nel capite. cum fit arl, 
de tat. &qualicar. fano giudicati effere 
fottopoltii Velcoui a graue vendetta, 
che promouono in Sacerdote gli fgno- 
ranti , e rozzi , quale vendetta parimente 
eftende graue agli ifteffi ordivati. ‘Que ‘ 
11 difetro della (cienza non folorimoue_> 
dal prendere gli ordini, ma ctiandio 
gli ribatta da gli prefî. Argum. nel capit. 
quamuis de erar.& qual. oue il Vefcouo , 
che nonsà Grammatica , è priuo del Ve. 
fcomaro,, 3 
.,2Quarto,*al difetto dell'anima fi può 
ridurre l'irregolarità de’ penitéti ; perche. 
Rià anticamente. s’mpenevano le peni» 
tenze publiche, e folenni, per alcuni pec- 
catienormi,e vulgatiffimi, &ad vno s'im 
poneua quelta penitenza vna fol volta in 
Vita, come nota la Glofa nel Can. quam- 
uis diftin.so. e quefti fi chiamavano peni- 
tenti, &erano fcacciati dalla promotio». 
ne,cofi baffi nel Can. penitentesdilt.5 5. 
e nel Can. Infames 6.q.11Ma pare;che ciò 
s’afpetti al diferro dell'anima;imperoche 
come dice Anton. ella 3. par.tit.28. ca.6. 
S 1.vna delle caufe,per le quali quefti era - 
no efpulfi dalla promotione , era il timo-- 
re, che nò ricadeffero, ilche appartiene al 
difetto dell'anima. Conquetti foloil Pa- » 
difpenfa , come affermano l’Archid. & 
Brepof nel Canone non confidar. dift.50. È 
Non s'imponeua quefta folenne peni» 
tenza 


cr 
di ST 
x Gra 
visotuni n 
CILS CASIO 


volibe LL i if, i 


fo,com Salce Gemin.nel Cao.fi nedcne 58. 


fa inside cois'im fa perla penite- 
za zi olcaoe Felecutione del dan ri 
ceuuto, 


wedtvista 


Del difetto dell'anima, che induce l’ir- 
pa press vedi il Su:ro.lb.6. ca-13. il Ma- 
libro =.dal capitolo 13.11 Nau.numer. 
205al Val.to.4.d.7.quett.19.parte 3. + l'AUI 
Le difput:4. decim. irregu. -agne»dubio 7. 


| Primo gli indemaniati. Vedi il Maiolo 
CAp.17. 


Vea} Maiol.nn.2.l.c. 
De" lunaticil Maiolo c.1 si 


Settrmo.Il Maiolo capit16.d.c.fe quelta 
‘infermità ‘foflè 
alcun:)mai non farebbe da effere ammel- 
foa ie "ana m quel male è Vedil'Auila 


torre 1Ntofiti, &e. Vadiil Sairo 
Cap.13.01mer.10.;1 Maiolo lib.3.capitolo 
31-L’auila nella difpur.4.dubs4.1l Couar. 
mella Clementina fi fucioL.1.par.$.2. du- 
Provsogli eran tao il 
og ri, iolo cip. 32.ì 

"Sairo |. c.dal num 5: 
igiirozia penitenza folenne1l Ma- 
-_ oe ».&3.il Couarr. libro 2. 

10-l’Awla allegata al capit. 


EE Vi que cofejche fovo in quel 


en; : 


Dellisregolarivà per difetto del 
i ca FIA V. 


2 ER "di quasi Sort da ha 
LI | ADDA «è na 


a 4 Bsgami fono irregolari per ‘diferta di 
dI "iui out fi dichiara > et 


[RAC 


2 oli cnpei 
e firsgestino 
; Li — vi 


L e sini. 
mogliere , è iehuto Big oa 


SA x 


bigami fieno irre- 
ricenere de gli 


La î ' - 


infanabile (come dicono !G 


"to; tutrauia la leg 


piu volte: p 


Re, oquatero, O 
l'effetto della irregolarità poco importa piramia 


da moltiiidime,piche ficcoeda l'unità, la che Sh fia 


doue tutti con vn fol nomes'a lano 
«Bigami sfebeve:slvocabolo fignifichi fo- g; amia 
lodue nozzi. Etèfecondo Lo Glofa nel 4 
capitolo » de Biganus dueforti di Sort 
Bigamia,vna vera,e l'alcrai interpretativa. 
La vera è,qualuolta in effetto interuengo pizzi 
no molte nozzi , cioè quando alcuno fuc- 7474 quale 
celiuamente prende due mogli legitime, Bigami 4 
ma l'ioterpretativa,quando non interué- interprera 
nero piu nozzi dalla parte dell'huomo, siva qua 
ma fe prefe vna Vedoua , cuero da altro ‘@ 
corrotta,ouero in effetto né furono noz- 


«Resma attentate,e quelti giudita la legge, 


ereputalicome Bigami. cafi dice lo Spe» 


-culat. al titulide dilpenfaone de irregu!. 


Ssiuxta. Vnafpecie d'irregolarità ,che la 

Glofa chiama interpretaviua,egli nomina 
fimilitudinaria. Cioè quando colui: qua 
lehà voto folenne,de fafto contraesetian 
dio con Vergine , quale dicefi fimilirudi- 
narta: perche quello,ch’hà fatto voto (o- 
lenne di Cattità contraff con:Dio vo cer 
to matrimonio (pirituale ; la doue ftimafi 
colu Bigamo, fedi nuovo trenta di con- 
traere con la donna, come dice l'Archid. 
27.queltione prima.Capo.quotquor. Per 
lo che lo Speculatore diltiutela Bigamia 
in tre fpecie vera;interpretativa, © e oil. 
tudinaria:Gem:niano,e Franc-nel cap.al- 
terationis,de bicamia vel 6-di piu diuido 
no quelta Bigamia interpretativa in due, 
via e:lemplicemente interpretativa, l'al- 
tra non femplicemente , ma per vaa cerra 
fiotione della legge. Semplicemente i in- 
terpretatiua, e quando alcuno contrafle 
convna Vedoua , perche veramente non 
‘è l'huomo,che due volte habbia contrat. 
interpreta, che fia 
bigamo colu,ch'hà condotto quella, 
che due volreha contratto, & hà diuifa 
da (ua carne: Per fintione di legge è quan» 
do none matrimonio,malalegge finge, 
che fia;perche già è (taro attentato il ma 
trimomo , come quando vne hà contrat. 
to due volte; vna volta validamente, l’al- 
tra inniunmodo,oin se modi, de qua- 
li ragionaretno dipoi . T cole 
nelle legimiciamane chiare,e 1 manife- 
fo. prsaae ksar& 

ES ‘Tutti iBigami prederci fano (pil, ? Bicami 

regettidalla promotione, e fono'irrego. pere Diso 
Lari Et affignanoi Dottori quattro caufe Galan 
tratte 


si 


art 


DellaTftiutcioe def'Saditliti. 





tratte dei Canohi ; per le quali i Bigami © ì 

fano inepelareritioli dogliardisi gua DIO -HRE : 4 

li caule tacceglie A Panormit:nelli prima “ Delle fpecie;e de’ modi della» 
vista ferro poep 2965 ME Bigamiain particolare... 
ema Pin: fecondo il capit.dcbitum de Bigami: Et il Cap. LX VI. 


zo de Sacra 
mento. 


difetto del Sacramento Ità inquelta gui- 
fa: perche la Bigamia noo-fià turra là per- 
fetrione del matrimonio quanto alla fi- 
genna Impercioche il matrimonio 


fegno non tanto dell’vnione dell'anima . 


con Dio per gratia,quanto anco dell'vnio 
ne di Chaftoconla Chiefa,fecondo il ca. 
debitum de. Bigan.Quelta terza fignifica- 
tione noo hà bigamia ; conciofiacofa che 
«l'ynione di Chritto con la Chiéfa è di vno 
con vna ela Bigamiaè di vno con piu, 
cioè d'vna moglie con piu mariti fuccefli- 
uamente, o di vn marito con piu moglie- 
re. E adonque difetto del Sacramento del 
lafignificauone nella B:igamia: effendo 
donque proprio del Sacerdote ammini- 
{trare i Sacramenti,meriteuo!mére reget- 
tafi da gli ordini (perche s'ordina al Sacer 
«dotio) quello, che imperfettamente rice- 
ue vn Sacramento,e per quelta irregolari 
tà dicefi per difetto. 
3 La feconda* per li prerogativa del. 
l'ordine d.26.ne] Cano.vna, acciò.veruno 
ad vntanto vfficio nov s'accoltaffe, che 


+ fofle notato d’alcuna imperfettione. 


n 


‘Pheliind diquelli, 


ma 1 Fl Val Le." pr 
» © Di duelorti, Vedi 1] Sairo nu 28.613. 


La terza è, perche fi prefume inconti- 
nente,chi piuvolte contrae matrimonio, 
fecondo il Canone propottilti,nella ditt. 

82.perche ogni Bigamo prefuppone 1inc6 
tinenza. PESANTE 4 
-. Laquarta è,perche il Bigamo nompu 
eflortare fac:Imente gli altri alla caltità, e 
continenza; quale no preluppongono di 
Tigiuta il cap.voa d.16. Quelte fono le 
aule, perle quali regettano 1 Canoni dal 
da promovone, &effercitio de gli ordini 
Muelli,che fono bigami, ancorche non fie 
tuttequelte caufe infiememente in'cia 
come nellefeguenti,fi 


andarà (coprendo. 
È AGGIVNTE. 


4A AR MITI P./.14 
«=. Della Bigamiz il Maiolo.d.1.c.33 dl Sai- 
miao 3411 Nau.l,c.nul1pssBietro So- 
to lec.18, e mar.il Soto nel 4,d.27.q:3.2t. 
dilp.8,Suarez:t0.5» 


3 La feconda caufa»Saito pugile 


ELENCO. 


1 La prima Specie della Bigamsa è quando 
vno fuccafiuamente conduce piu me- 
gliere legitime. x 

2 La feconsaè quando vnocontrae con na 
vedona, cue fî pongono due conditioni a 
‘queffa Bigamia per ragione d'irregola- 
rità neceffarie. ' L) 

3 Laterza quando uno fi conducewma mo- 
gliera da vn'altro corrotta ze come fi de- 

* meintendere, > p - 
4 Quelta Bigamia Rimafi interpretatina,e 
x daguella l'irregolarità è per difetto di 
Sacramento. 

$ Sechi hà deflorata vna ds ar poi fe 
l'hà prefa per moglie , vba confumato 
il matssmonio fî senga Bigamo,© irrt- 
golare. 

6 La quarta Specie della Bigamia, è quan 
do la moglie,iquale egli pigliò verginese 
poi fuaduliera , conobbe dopò l'Adul- 
terio, è 

7 1l marito conefcendola moglie , qualeha- 
mea accufato di adulterso faffi irrego= 
lare. i ST 

8 Il marito,che ignorantemente hà conofeim 
10 la fua moglie dop) l'adulterio da lei 
commeffo,fe fix Bigamo, & irregolare, 

9 S'ilmarito,quale per precetto della Chitfa 
sfortato hà conoferuto la fua moglie fe 
dulterasfia irregolare. «|, ; 

' A Bigamia fi trova , che in molti , 

| modi hd irregolarità,è peo n 
ue la prima Bicamia vera,e fim /e fra. 
sunt lesdha Gera i fuccelituà. 

mente fi piglia piu mogliére legitime fe- 

condo it Cano.qui fine crimine alla d'36. 

uero vna innanzi il'battefimo, &vna, 

dopò, come dice il Can. acutius alla dift. 

26.0 vn8; e l'altra innanzi il battelmanél 

Gao. vna alla medéfimadift.o vna,ell’altra alcuno /e 

dopò il battefimo peril Cano:maritii alla nen vi f 


Nota che 
non è ten 


tl 


» ne 
d.33. Set da offeruare che quanto all’ef- ta copula 


to tà, 


permane ron Vintroent 


rr, ru 


è “ 
fé A 


CI 
e Lela & 


ro Bigamo © 


. 


e. 


tà. 


LI 


i Bottbgi fecondo.l capitolo,debitum.de 

igamia. Quando adonque ne conduce 
wna;e non la conofca,e quella morta,fe ne 
pigli vn'altra,ola conofca,o:non la cono. 


fca,cioè confummi;o non confummi feco.. 
ilmatrimonio,non è biamo; onde feque. 
fta fe ne morità, o entrarà inva monatte-. 


rio,potrà effere otdinato.. Similmente fe 
hauerà conofciuta la prima, e non 1a {ecò 
da. Quetta é la prima bigamia,& irregola 
rità per difetto di Sacramento fecondo 


; tuttii Dottori... Li 
«= Lafecondaè,quando alcuno hà co 


tratto con vna vedola fecondo Canon. 
curandumeft,nella ditt.3 4. &nelcapito- 
lo fecondo,debigamia,0 fi fia ammoghu- 
to innanzi,odopò il Battefimo,come haf 
fi nel Canoni fi quis viduam nella diltine. 
trigefimaquarea; nel quale fi.ptcpone la 
fentenza di Agpftino all'opinione di Gie- 
ronimo. Perche queta bigamia fi contrae 
(enza peccato;onde può reltare,etiandio 
che fiaremoffo 11 peccato, Mii. fono 
due conditioni neceffarica quelta biga. 
mia perragione della.irregolarità da con 
traggerfi. . . 

-  Vnaè,cheladonna fia vedouacorror 
ta,peroche fe è reftara verzine,quello,ch' 


‘ha contratto conefla,nont irregolare.co 


meé chiaro peril capitolo debirum , de 
bigamia. L'altra è, che anche s'intrametti 
lacopulaconla feconda: perche fe alcu- 
no conduce vna vedoua conofciuta non 
conofciuta da lui, nd diviene irrego 
re.Ciò cauafi dal medefimo capitol.de- 
bitum.Erefprefamente così infegnano 11 
Pénormitano nel capitolo fupereo de bi. 
gamia, numero fettimo -& il Turrecrem. 
nel canon.fi qusviduam diltin.3.4.& èla 
commune. Quetta è la bigamia per difet- 


‘to delSacramento come confta per 1 ca. 


debitum de bigamia,conciofiache l’vnio- 
nedichrifto con la Chiefa è di vao con 
voa. Maquelto,che conduce vna vedova, 


«conduce vn2,quale è Itata di due,ne è vna 


perfettamente. Anchequeltab:gamia è 


chiamata dalla Glofa nel capit, fecondo , . 


debigamia ,interpretatiua, e ciò proua il 
parere,nondimeno hà bilogno 


RI airone disruna igonPoeche ; 
.__ fononon 

| Rigam:a. 
thee cofa fia 


differenti la bigamia;; & il 
ze, ma ilbigamo, che celebra piu, nozzi 
auido donque alennofi conduce va 
i, Simi delToledo. © —. 


2*. 4/2 


iLibis Ti Gipi. LXVI!® 


communemente notano. 


a. 
Ù a 
moglie vedoda , inf ritroliafi mòltitudino” 
di nozze (iampercioche il matrimonio r1» 
fpetto delia vedoua èil fecondo) adon- 
que farà veraje propriamente bigamia ; fi- 
come quando vno conduce la feconda.bi : 
gaînia €, fe bene Ja. feconda non -habbia-» 
hauutoraliro marito,e fia vergios. Adone: 
que la veraze femplicemence bigamig'è 
quandoalcuno fi piglia vna moglie vedo: 
ua, e manca la pe:fetra fignificatione del 
Sacramento. Ma non.è bigamo quello, © 
ch: conduce yna vedowa veraméte, e fem 
plicemente percheegli non due volte cò» 
trae ma vnafol volta; ma la leggelo ine” 
terprcta.bigamo, quanto all'effetto dellà® 
irregolarità perche celebra nozzi,che ves. 
ra, efcmplicementè (ono bigamtia: È per 
quetta ragione chiamafi bigamo interpre- 
tacsua mente. 


pie 


3: La terza è quando alduno s'accafa,e Terfa bi. 
s'ammioglia con vna corrotta: da vo'al. santa gua 


tro; ancorche vna (ol volta celebri nozzé ‘e fia 


ftimafi bigamo, & è irregolarescome tie 
neil Canone, gurio aliquo, nella dift.s 6 

& il cao.curandumieft dift.34.E ciò. deve) 
fa intendere , quandola conobbe., perche 
altrimenti non fi giudicarà irregolare,co= 
me nota il Pavor. nel ca.(uper eo. de diga 
mia numero fettimo: Eté quetta la com- 
mune.Que nora il Panormizano ancorche 
iguorantementel’nabbia conofgiuto ; fti» 
mafi-irregolare. Qude chi conduce alcu. 
na penfandola vergiac, & e corrotea,e le 
conobbe ignorantemente è irregolare, 
perche la regola della promotione confi- 
dera 11 fatro.I] medelimo affermala Glo. 
fa nelcanon.nemo.dift.3 1. & è commune 
parcre. 


4 Sono però dinotarfi variecofe.Vna Nora. 


eche la Glof.nel cap: 2:de bigamo conla 


. commune ftima,che quetta b:Famfa fia in 


terpretatiua,percheineffetto né vi inter- 
uéne doppro.matrimonio,ma doppia co- 
ulainvnfolo matrimono; perragiò del 
a quale.è diuifa lacarne.comefe la donna 
foffe ttata vedoua.Però lalegge Inoterpre 
ta bigamia,& il marito bigamoinquanto 
alla irregolarità da contraggerfi. Gemi- 
piano, e Franc.nel capitolo primo,do bi- 
ia nelfetto affermano; che quetta fia 
igamia interpretativa, ma vera-; perche 


| veramente la carne è diuifa».L'altraà, che rosa, 


l'irregolarità indutra.da quelta bigamia è 

uifetto. del Sacramento , ‘non 

rapprefenta l'vniva-della O 
M ri. 


Do 


Li 


a” 
muposte 
. 


178 DellaInftruttionedeSacertloti. | 


.’ 


Chrifto. Cofiafferma la Glofa nel cipito» vdegioxlencate 
igamia» 8 il bitose 


lo fecondo de B Murrecrema= 
tancl canon.fi quis viduam diftin. 3 4-con 
alte. nontaato s'accofta alla vera, 
e femplicemente Bigamiasquanto quella, 


quando è prefain matrimonio vna vedo» 


ua. Perche fe bene v'e la divifione della» 


Carne, non v'è però la moltitudine delle > 
nozze. Onde colui è piu Bigamo,che. 


contrae can la vedoua je manco rappre» 
fenta il Sacramento; ruttavia quetta, fen- 
do corratta , è maggior argomento d'iò- 
continenza, e tal: B:gamo puòmèno cl- 
fortare gh aleri slia continenza,e caftità, 
ge piu indegna La prerogativa de ghi or- 


dar 


15 Hterzoè, chetra Dottori v'è gran' 


contrauerfia,fequello, che prima hauerà 


deflorato vaa vergine, e poi fc la piglia 


"permoglie ; &thà conlumato il matrimo. 


oO fi giudicaneregolare,e bigamo quello 
ches'na prela vba corrotta da vn'aliro « 


‘Hugone za.quettio. quinta nel Can qua- 


Ls; & Qitiente nclia Somma titulo de bi- 
Bamia,S.citca,quettio.fefta,e nel capitolo 
fane prumo decletic. coniug. ela Glofa 
nelcan.nemo,dittin.33.& ul Forrecceasa- 
ta 3o.quellio.quarta,nel Can, qualistene 
gono con altri, che sì, & n eficuo quelta 
è opiaione piu giuridica, nondimeno,per 
che la commune opinione tienesche n00 
fiaitregolare nov effendola carne diui- 
fa, e perche quelta è devure poliiuo, & i 
Canoni 1 contrano facendo, putl.ino am 
mettere l’interpretarione : perciò fidce 
troncare,che non»fia irregolare. uhe quei 
ita fia Opinione piu commune,e piu famo 
fa sl'afiermano it medefimo Olleofe je 
l'Archidiacono,ditt.32:canorn.,nemo,& il 
Panormitano capitolo debiti. numero 
» de.bigamià; ove tenendoli parmente 
Heonc.Boic nel capitolo, vtb:gami de bi 
gamia dicceflere opinio.e communeme 
3capprobata;egueita tenerdo la Giola 
aucora nelcapitvlo fave de cler.toinuga, 
diceefler la ig itato Bipanra 
Rumero quinto, la chiama pruceichré ge 
San Tomafo pet 4.d, 2 7.queltio, terza pei 
ucolo 1 al kecondo.dice, ch'e la più 
ro e quelta fegue. Adouquecon 
communeo,1n;ane pare, che fi devasf 
‘improbabImente de quali né. 

viò cena di ne 


I » 


oli ti Piras: 
è Dale GNILPLE moglie Dite IACAEoRi: 


con-vna vergine; da tai 
però ittefio prima corretta, itunali pe ” 
tracre con vaa vergine; enon perde il pri? 
uilegio,cofi la Gloladelimedetimo luogo. 
Dipiuin certe militre fi tà facoliàdì con! 
tracre vna fol volta, e può quelcauailiero:è 
coirserécon vna vergine, cri gio cò vna © 
prima dalui ilteffocorrotta . cofi ienela' 
Glofa neile decifioni del Tolcrano qga19 
‘6 La quarta è,quando conducefi da v=-' 


nola moglie anco vergine, qual: poi è di' Quarta bi 


usnuta adultera:&regl hà feco confuma- î 


to il matrimonio je l'hà praticata doppo /e. 


l'adulterio; è irregolare quello lecondo it 
canon.fi cuvus,& il Cananifi laici, daltint. 
34.perche diuife la carne, come fe huuele 
contratto con vna corr eb'glota nel 
capitolo fecondo” de bigantia tene, che' 
quetta fia bigamia raterpretàtiva, & il Pa 
normit, nel capitolo bpettorriene l'iitef 
fo setiandio che fia bigamo per Uifetto” 
del Sacramento tengono d'vn' ‘porere la’ 
Glofa, & 1 Panormicano nelcapitolo fo 
pral'iitelflo tutolo, l'Afchidiacinel canone 
i cuusdilt.34 &1l Panormitano viel ca4 
pitolo fi quis viduam bella medefima di- 
Itrar.& è commune parere anconque 
Giouse Anan.nelcspitolo n virde adul. 
dica,che naa fia brgauma,neche fia la car- 
ne diutta + maeflere femplice prubibitio» 
ne,che talenon fia promoffo: Tottaura di 
fogua feguitarel’opinione commune s 
intorno alqguale aicune cole fi hanua da 
annotare, 

| 7 Noa é;cheferlmiriro accufa lì mo= < 


glie di aduiterio ge pendendo Lulite hdb- Nora. 
bialeco commercia, irregolare fiftmma di 


nenuto. colì uffermano Li Glofa nelcandi 
cumis'alla difliut.34 & ti il Tofretrem.e 
Gotic.uc igamia,nuigi | 

d L'altra esche fia cGiroverfia ira Dora 


rori;le,quando i dre ese pieni Nora. 
vicatà La fua' nîog 


Tey dopòll'adulizrio, fia 
b:gamo,&rregolare:perche quado fcien 
temente l'habbia conofouta dubbio non 
v'è hi fia urregalare,nta e ignoratea 
mente l’ha praticata;all'horè nafceJa dif 
ficoltà,& itaubiò. Gemiaabo nelcano Ti 
cu usdrit.$4 cita lugòîîeèFArthid. af 

ì = colui, ipoorantumene 








Cd ri : RT ea 1. PT e. 


Ja prima è femplicemente 
— _tecpretatiue fono per difetto di Sacramé. 


moffo. Tattauial'i(telfo Gemin, tieneil 


contrario, cicè che ne anco ne i prefi ordi. 


niegli pofflaamminiftrare: perche la biga 
et ne fi confide- 
ral'ertore ,mal'iftelfo fatto, come quan- 
do contraffe con.vna. corrotta Henrico 
Boicnelc.vtb:gamisde bigamia cita Ac 
chidiac.e nonapproba:lfuo parere, cioè 
che polla.ne i prefi ordini (ermire,e mini. 
Mtraresl a norm.nelcap.lopra fupercod. 
ge bigamia generalmente ciene, chi hà 
praticata, e conofciuta la moglie adulte. 
12,018 orantement<;0 (cientemente è it 


‘ regolare, nevuole,che fi dilticzuatrao 


Lorenza, & errore: perche non trattafi qui 
del visio dell'ordinare, ma de] dite:to del 
Sactameato,e quelta opinione è piucom 

mwne,e piu veri. , È 
19 La terza è, che v'è anche.controver. 
ifia fe, alcuno c'hà conofciutala moglie 
adaltera ciò impoltogli per ordine, e pre» 
cecco della Chiefa,fasrregolare.Innocen. 
mel caLuquifitioni de fent.excomm.nega» 
quetlo tale cOrraere irregolurità(nelcan. 
ficunus alla dilt.34.) quale;per comman- 
dimento, e precetro del Giudice conolce 
la adoltera.fe. non quando fofle di manie- 
ra notorio l'errore, cheeflo portello, di 
propra auttorità fenza l'interuento del 
«Giudice fcacciare la mogl e. Hérico Boic 
nelcap.vt bigami,debigamia,cita altri in 
contrario, e diceeflere la drloro opinio- 
ne piucommane; perche la legge ricerca 
cilfatto della promorione, Nel quale non 
nel'errore , nela violenza argu. 
y15.qeLnelcan.vitmo, oue]a Vergine per 
forza violata fi connumera tra le corrot- 
_re,edeflorate » perche la leggericerca il 
fatto, el'rregolarità lenza peccato, anzi 
conmento nre fi contrae,pofciache, 
&1l Giudice dundo il reo alla morte, me- 
rita, & è irregolare. Quetta opinione fe- 
gueil Torrecremata,nel Can.fi cuus dilt. 
34.80é la commune Quette fonole cre it 
rità snterpreraniue fecondo.la Gio 


- fanel ca.3,de big.&l Panor.nel calnper 


co.nelmedefimo titolo,cioè quando alcu 
no conduce yna vedoua,o vna corrotta,0 


la propria conofce 


LI A e 
ro e. is 
a 


MILA: mo detto fecondo laglofa 
= A epagiaita 
DE >, 


È rali, ap: LXVIL. 
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AGGIVNTE. 


Vedil'Auila difp.8.l.c. 

Erè él Maiolo nu.10,1 S2iro mume.1 f. 
PAWILbc.d.1» 
, Ssdee renere;che non fatrregolave.tl Ma- 
loto,soto !.c.Couar.z:p.de hom.$ e. 
3 Silu.v.Bigamus Sairo:c 4. 


D'a!tre fpecie della Bigamia, 
Cap. LXVIL 


ELE N.G 0. 





1 Za Bigamia finta hà tre fpecie, e quali 
fieno. 

2 Sechi hacontrattoconla feconda , morta 
la primase non vièalcun matrimonio, 
fa bigamo,& irregolare. 

3 Sealcunohà contratto duevolie matrime 
nio, ambidue fieno fari nulli.fia srre 
golare,e bigamo. 

4 Sechi bà contratto con vna vedona youero 
con vna corrotta inualidamente, è cone 
Sumò,fe fia tenuto bigamo. r3 

$ Ladigamia quando dicafi fimilitudina= 
riaze perche. 

6 2Chienicicontinentla bigamia nov fole 
Sono irregolari, ma perdono ctiandio il 
priwilegio. 


1 gg L terzo Genere della bigamia co- 
I me di fopra hauemo detto non è 
bigamia in verità ,ma per wma certa 
fintione i legge, e quelto fimil genere 
contiene fotto di fe alcune fpecie La pri- 
ma è quando wlcuno,marto che fia la mo- 
glielegitima fipromoue agli ordini fa- 
(cri ye pofcia de tàeto confumma il matti- 
monto con wn'altra, che dé iureè nullo, 


| quefto non è veramente bigamo,ne fem. 


plicemente;scome dicano Prepofito,e'Ge 
min. nel.cap.1.de bigamia nel 6. Neèper 
diferto del:Sicramento:perchele feconde 
nozze fono de fatto,e nondeiurésma per 
l'affetto deil’intenuone > perche:quanto 
S'afpetta alii ye quanto ibcantò Iuo:hà 
tentato le feconde nozze,perl’'opera;che 


. n'è feguito è irregolare, e. contrael’rre- 


«galarizà della bigamia, come tiene il 
PA Script 
quelto.calo: . LL 

M a a 


Il terza 
nere della 
bigamia 
ua: e fia + 
Prima {pe 
dat > 





cI 8 
La feconda è (eil Soddiacono,e confe- 
guente il ronttituito be glivordini mag- 
p'orico:ntragga com vna vedoua, e con- 
lummi :lmatrmonio giudicali irregola- 
re,mon perche fia vera bigamia,o fia ditet 
to del Sacrameato, efendo «1 matrimo- 
n19, ma per caufa dell'afferto detl'invéno- 
ngocli'opera confumata. | © 
2 Laterza è, quando alcuno ancorche 
La terzaA]aico, vpentela moglie ‘egitima, celebta 
«Spec —  Jsfeconde nozze; benche de iure non vali 
d: (perche cioè non potena contraere ma 
tfilioniazo a quell.):t:mafi bigamo, non 
veramente, e lemplicemeate, ne per difet 
to del Sacramento: ma per l'affetto dell’ 
intenuonesi cafo è une Sp de big. 
» doue colu,c'hà due moglie,vna de iure,e 
Wultra:de futto;è renuto1rregolare, qua 
«>tonqu: non fia bigamo di vera, o fempli- 
steb-gumiaspolciache non fono vere noz 
at Parimenta.femortaera la prima,e poi 
conttituto neghordinicootraffe,ia-nef- 
afun modo è matrimonio, ne e: diferto di 


La'econda 
Spese, 


Delli Taftruttiohe de Sackrdoti 


dotolui :‘tonintorre irregolarità verus 
na/perchè \lésp. vuper procede, quando 
quello, che fecondariamente contrae, € 
mcolpa. L'Ottrenie nella Somma de bi 
gafnia, bum.3. tiene il contràno;& il Pa 
porin.nel cap. nuper de bigamia vumerw 
quarto | èiie llesa per quelto l'oprarone 
commude, cioè fia'in qualovgue modo fi 
voglia riullo 1l (condo matnmonro , © 
ferentemente , 0 ignorantemente ; 0 per 
quelle cagroni, 0 per altre non indurhi l'ir 
regolarità: ondeil Laico,mortat tiandio 
la prima legitnma, fecondariamente con- 
traente per qual fi fia: caula ,efendo nul- 
Joi fecondo , teputafî bigamo ad effetto 
della promotione: perche non fi atten- 
de la colpa , ma.il fatto,o l'affetto dell'io 
tentione con l'opera, che già è fegui- 
ta doppo te quelta Opinione commune 
è da tenerfì ; impercioche fe bene nel 
capitolo nuper fi faccia mentiove di 
quei cafi nondimeno la ragion commu- 
ne milita tanto per quelti , quanto per 
Hi 


«Sacranturo,com: fi dirfimice nelmed:fi ‘que 


mo cap. turtiquelti non fono veramente 
«bigann,m2 fono per tali reauti, ; 
i Mpccorruno alcuni dubij. L'vno è, fe 
chicontritte cun la lecanda, morta che 
fiala. primta ,.&1) matrimonio fia nullo 
non per quella caufa,perche vineva Li pri 
«may elfendo già morta, ma peraltra qual 
* afivogliacania ,oucroperche-fia confan- 
guinei, 0 perche s'oppofe,cs'intromeffe 
‘altro impedimento, quetto fia tenuro bi- 
-Yamo, èe irregolare. ‘La ragione di dubi- 
vas stateesperche nvlcapuolo nuperde,biga 
mia pon fi fementione, fe non di due ca- 
«fi cioe quando è nullo»! fecondo matri. 
s «monio- perche, viuetta la prima; cuero 
-.. quando ; ancorche fia morca la prima, è 
-mullo fecondo, percheera celebrato da 
-in'aMBbftente in orcine facru.Quando db- 


Rifpofta., que il.fecorido matrimonio è nullo per < 


‘altre cauic(come nel Jaico,quale morta- 


«glilamaghe legitima contraffe feconda- | 


‘riamette con via confangurmea) von pa 
credi icderfiy nt repurarfi bigamo, e fem- 
pre intendemo, che vi fia concorfa la co- 


+ pola nell’vno; e nell'altro ;‘Inmpricioche | de 


Non è bi, fenza lacopula ; fecondo la commune» 
Lina fon: QPiNIONE NON ficontra= bigamia alcuna + 
ala cepu L'Archidiac. nella 3 4.diltine.nel Canone 
1a * ‘P" cognofcamusdice sche fe'ilcuno jmorta 
| «laprima, contrae fecondariamentese nul 
pennone matrimonio, non lapea- 

pi 3 g° 


MAE 


i 3 L'ultro dubbio è. Se vnodue vol- 
te ha contratto, &ambidue i matrimoni] 
firmo nuflinopereffzre vna, el'altra viua, 
duero inòrta vos,c'habbia prefo vn'ultra, 
& hibbia fecoconfummato ; fe fi deo 
tenere per bigamo. La ragione del duluo 
è; percheil capitolo nuper de bigania, 
nonefprime altro tafo; fe non quando 
‘yno contrae con la feconda de furto 3 vi- 
‘nente fà primi ihteruenendo' la copola 
‘conambrite. Rfpondo (condo i Dot- 
torr'generalimente.chi due volte contrae, 
ovnofia valido; è i'altro imualido’, o vn°e 

‘l’altroinualido., deus ‘effere tenuto biga- 
Mmo,coli tengono Lanocentio nel capite- 
lo auper. dé bigamia ; el'ORienfe nella 
Soma al titolo de bigamia, numero rer- 

" tio, Squor funt fpecies,e Goffredo de bi- 

amia, oumero primo, con altri molti, & 

ntonîn. terza parte, titolo 28. capitolo 
terzo.e le parole del capitolo nuper figni 
ficano liteffo Sr alcuno fidice 

fatto hauerà contratto con diverfe, con 

quah egli matrimonialmente non potreb 

copularfi. Etiandio la ragione delca- 

Ì peo procede con tutti quelli , perche 

l'affetto dell’intentione s'attende , fe- 
‘guitane T'opera - Perche la. forma del 

rifiuerieono. ancorche non vi fia la» 
verita , è baltevole a quelta irregolarità « 
Dico forma del matrimonio, pe 


Dub.3. 
DI 


Rifpofta 


è Licata 


Ri/poffa. di 
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Lo 
LI 






; L01A copaubiaes aim 
dopò l'altra, non è giudicato 
nel cap. quia circa.de 
1.8 Ure mao è,fe chi hà contratto, 
confummato co yvna vedoua,ouero cor- 
rotta pui te dicafi bigimo, mario 
co, 0 conttindito hei minori, quello 
ice RA COOMARRO NOn DA veti 
3 0.1dfacono, repu tga- 
iii bf cel capiiolo apt sdito 
. pin del dubio è quella ; perche 
dn al ano: nen procede, le 
‘non quando colui, ch'hà contratto con 
VR eden era loddacan 39 nani 100: 
lui,ch IBRFTA (Ro daroao ne hebb: vo- 
afoleave,ma laico, e.conJtiunito 10!0n< 


} . 


minori è & IL matsimonio era nullo per 
3 secaufe, no che fi deva fhinare 
lug, pier che 
$om 















er quelta ragione il Nuttacrà 
maalcapitolo.»7.debiganiao 
Uene none re irregolare colui, +1 quale 
Jaico,o ne i Sica contrabe nullicer cou 
yaa vedoya, Mal'Ottenfe.o-ll4 Somma 
Gi Bigamia aloumero cerzo, S.quot fune 
Tpecie,&nel capitolo primo, de Bigamia 
tiene il Comtiaiio affermando, che fia sere 
golare e bigamo. colui il quale de fatto 
ha contratto con vna corrotta, e Goftre- 
do nella Somma del bigam. numero deci 
mo,one riene,che non pofla efler promof 
fo,come bigamo,, € quetta è li commune 
Opinione: perche geoeralmente doue il 
matrimonio celebrato de iure induce ir- 
larità, anco de fatto cagionarebbe 
r yecolila Rota nella decif. a; 
de bigami alias 447.in nouis , definì del 
-Chierico,ch'éne iminori,quale, fenza'al- 
cun valore,haucrà contratto,con vna ve- 
dona . Fa per queto paffo la ragione del. 
i deciftone del relto cioè ({eguita l'ope- 
ra) l'affetto della intentione laqualemi- 
lita parimeotein woo:non Ghierico , ma 
Ja natura della ra cre ro legge Leni 
-firingere, & ampliare a difpofitione d'e 
fa legge,anco pelle cole ur di- 
I itano nelcapitolo primo,de 
n numero odtiuo, Neva- 
del Nauarr.ch laragi 


la 


iurament. 
dcilfon 





(Lib Copy LAVII. > 
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l’hora non haueua.occafione didits 
d'hamer contratto con vna vedour | 
quanda anco , fe con wvna Vergine; Gi 
vaa non maritata haueffe contratto ; 
fam:bbe irresolare , come diremo: non 
poco piu a baffo. Ne fi può dire; the 
non fia ftaro efpretto nella legge3 per- 
chequando la ragion della legge è efpref 
fa} dicefi anco ciò effer'efprello. Dche 


_——— 
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Ri/bofand 
vna obiet. 
tione, e 


conquefto argomento prouiantio , quanz., 


do yno hà due volte contratto coa due 
nulliter fuccelliuamente ,.ch'eglitfia irre- 
golare:, perà aclicapitolo nuperdè dica- 
mia parlandofi:di quello ; che conduce ve 


na mogliera, mentre gli viue l'altra. Tute. 


tduia, penche la ragion: della legsemilita 
anco jn.quello , diciamo parimente yché 
fia ciò: dal: fegge efptefTo. Adongque patè 
Unibo fidceingaelta parre; dall'odis 
nionecommunz.Queltefonole coieder- 
te otorno Dalla bigamia. interpretativa 
tanto veti, quaaro:daila fintione della 
legge, 13 ;2 SEIISA EIIR 
SiLa:Bigamia delrerzo “genere era fi: 
militadinaria, & è quetta , quando colui; 
c'hà, voto folenne di Caftità ; cioè Mo- 
paco.profelfo , 0 Chiericoconttituito ne 
gliocdin: maggiori, de fattohà contrat: 
to.con vna,chupureè parimente vega 
ne, & ji conlinanito sè irregolare ,- 
diculî B giam» fimilitudinariamente,ané- 
gache hauendo per vora (ol:nne prima 
contratto cò Din (piriruite matrimonio ; 
dipoi hà anco tentiro di contrazgeria 
con vna donnaJa Glofanelcap.i.de big; 
come di.fopra hauemo derco,chiama que 
ita bigamia anche interpretativa; non è 
per difetto di Sicramento, ma peraffetto 
d'intentione, Edegno ciò: d’auuertenz2, 
che (ouentefi prohibifcono alcuai dalla 
promotione anco per il matrimonio, 
ma non perciò fi ftimano bigami, come 
colui che conduce vna ferua anco verpi- 
ne, come dicefi nel Canon.fi quisviduam 
dift.34.0 alcuna di quelle; chi fano man. 
cipace da i-publici (pertacoli, &c.e que- 
fto piu rofto'appattiene advna certain. 
famia. i sii 
6 Intorno*a ibigami ciò fi dee vitima 
mente notare, che i Chierici, quali effet 
do nel Chicricato contraggono, non (o- 
Jofono irregolari,ma anco il pri 
nilegio.come haffi ne! cap.fi quis fuadeg- 
te 17.queftione 4.perche il privilegio cle- 
icale.e di due forti vno l'a 


Bitamia 
fr militudi 
maria, che 


co/a fia, 


Bipan:o ff. 
ie ye - 
naria per 
ebe cofi dee 


ro. 


Nora. 
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del Candne; e iloropercoffo: 
ri fono. (communicati + Quel peuniegio 
perdono i; BE cio 
tcag000, 12 ibigami 
L'altro-perslcap. altercationiside pig 
6.quantonque affermv no,che perle 
dn > aptica lo ha pe 
Fiat diftin.84:& iuite Glofi. 
| penatamprendartueti ) Bi 
"fin usflo è ind[putariomesittiperoche 
pio i pure sel 
neyChe.perciafcheduna: Bizamia vera ;0 
interpretanua, va finàlinddinaria fi perta 
Se rurrii Melo priwlegro» Nondidedol' Archidi 
Chiericiti Gemine Filip.Frinc..dicono,che quetta 
gami (res. penamondeta quelli;» che contraggono la 
predano în i mia-conttetuitiinei maggiori, mas 
Aradia tela folo,che fono ne inunori. Latoue 
iliacetvioie ammoglerato fedopò il'pre 
fo ordine penne contrafle nonperde il 
prumstegro ; lo perde bene i. Chiericoyle è 
peitmiaori, e la ragione della diffiamilita- 
dineè quelta; perche chi è nei minori 
O ritornare”, 0 applicarfi alla vita (eco. 
Patt lare, eweramente;e de iure contraert'il 
Di È gd sa Matrimonio,ina il conftituta negli ordi- 
È © mimaggiori, BON può retrocedete;attonè 
quenoa deue eller privo del priuvlegîo el 
cada obligato a perfeuerare nello ttarò 
VUE fd. ApportaOxi'altra ragtono: perche 
» Quella Bigamia none vera: ma per fintro- 
ne dellalegge, male parole celia contri 
\ gione.maflime penale scono intetpretità 
6 nellapropria figaificarione jcuiata è 
vara bigamia 0 daterpretutiva proprià) 
Diode la qual ragione nc Chiginea 
conitimtoner minor i firà premo più — 
pilegio «quando periimutrsonò nua 
irdose de fuctofia bigamo, percherale bi 
x gamia non è utslanpropriaimene) st 
«pretatitia;: Ohde-Goft:.nellu Somma de 
Aegamia digejchhl Cluerico 2000160 mi 
/ Doris ehacontrattonulitien commi va 
ious,ancorche fa digima) nondepone’, 
Spaten prunlegro» | 22MUDgo id 
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tnimanid 

dem don voà o en: o 
golare. Ito fecondo nega? Sa ; 
| SEL elele 


& 






irregolare); oniguindo è 
nel scotte il Condri? 
n: ela): riaf'parte phi dia piiftio piuifeio cit 


tube 

: O Zfareo URB sidri. Delizie bi 

mine crt il Sat PVBR pera 

capitolo quinto, vioche fà miri a gu 

pria ri aa der 
D ' - 

tto, ch'didtetanoe 

Nîiu. itàlo after LALA 


POM PO Ra IVA 


"Elan: rhautito pratici "con ttiolre fuo 
ridel mattimbnro non dpporti irregola. 
rità:{ CI ti tia iv! itarid'oùn pitò 
fignifica neionedì CHr.fto can 
lit Cieli. SMI, È d'ILton dd, 
Sotoit.t.colotti.s ‘Saito oca pitòloterzo; Sa 
merdigio 

Dadue mititaidni; rafifitati non #& 
(ce la bis amd il Soro lo dice Hit DA 
duimerò is ‘il Atdiof. al'ouli a edat 

lirà venere fai Utivafondait alette 

Siiro nid:17.‘pertheé la vera confufmina. 
quit: digli 1 Bro a a 
MISI LOR da ri 
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PRrS pb 3457 i pudil Vefcomodiffen». {to, dico chela naturadella difpenfatione 
agile Lins A int visi: o ngi bigamo fi sitrouaappo i Dottori incs 


> 435% 18: Ri] L] 
dubitare alcunofeogai 
rità Rami fe: 


; cuna Ù vaga quello molto im. 


FIHI!NI254 







© IL 


, 


etto, o vene fia al-, 


uemonogato. di lopra. E certo, 


perla materia sta di(pen 
peri confla dalle cole. parrate n09 
va dubio alcunointorno,a querligamizne. 
csc QMalifiintramettouo le.verenozzi: come 
«AUT quando. ynoshà caadorto duemogliere 
sea degitime fucceuamente,o condotta vna 
vedova, owvna corrotta o hebbe copula 

con lupropzia Isgitima dopòl'adulteno» 

cu egli 39 come hauemoderso) nel 

cipitolo nuper& nelcapitolo a nobis fo 

o perdifetto: ma :1 dubio pafce da quel- 

voue nonintrametesh al matrimonio, 

alii Canoni elprefflameste;negano «- 

en iau folamenta fono luma 
tebigamie peraffetro d’intentione il Pa: 
normit.cofi dice nel capitolo a nob s de 

Lig digam &rafferma,chel'irrenolarità pel Sa 
TL som 6erdote, quale defatro hà contratto, fia 
delgtione. perdelitto. Tuttauiaè.da tenerfi il con- 
dubis= trario, perche ogni irregolarità, che pro. 
mete? ceda da qual fi fa bigamia, o quella che 
TLT. fenzazo quella, checonil peccato fi con, 
sie oa tracagiudicafi per difemo,e non perdelit. 
i pose quelta è la ragione, perche fe benz v- 

«no è digamo con.delitto ,non è. per quel 

delitto irregolare.e dichizrafi bigamo,ma 

E/strapio» perl Sacramento, Efplico, vno conduce 
due de fatto, econ peccato , quefio è de- 
chiarato irregolare,e b'gamo,non perche 
peccato , ma perche quanto alla parte 
fua hd due voltecontratto;&i Canoni hà 
moartefo l'animo conl’opera, che n'è fe. 
ita, quancongue.in verità non fia lato 
To ne-difetto di Sacramento. 
Però ancorche ciò faffi fenza peccato, co. 
me quello ,che invalidamente contraffe 
conlafeconda, perche reputaua morta 
la prima,e non crasftimafi irregolare,on- 
de con fondamento non dicefi nelcapito 
lo nuper Porche bà peccato, Ma perl’ani- 
mo, ouero intenzione i fempitate l'opera- 


Dubbio. 


wr, vv XionesAdonqueÈè per difetto reddurtiua- 
te mentenon propriamente,fi come quella, 
vu. cheè vera Bi » Che prouie- 


| ne da vero matrimonio, perche quette fo 
vg * Regie prsrotane pre dino, use l'altre 
ù | redutunamente. Adonque fuppolto que- 


vna gran coutrouerfias &ambiguità. lo 


proponerò quelle peralcunecovc'iu 
Fonigho mi nani probabili. 


2 Laprima* è il Papà può difpènfire: è 


con qualonque bigamo a tutti gli: ordiitî 
maggiori, minorist aqualonque digni-' 
ta, Quella tiene frai teologi San Tonia 
{o nel quarto delle fentene, alladitimar7à 
quett. terza, trai Giuli. l'Archidy nel Ga. 

non.l<Gtor. diltint.34Prepofi è Geminel 

medefimo Canon.leétor.& iui parimente 
il Turcecremata quali cutti allegano, &t:9 

prouano la fentenza:di San Tomiedico- 

noeffere la commune, & etiandio appor 

tano la ragione,e fi feruono del fondamé» 
todiS40 Tomafo, cioè chela irregolarità 

della B gamia è introdotta de iure pofir- 

uo, nelquale:l Pupa difpenfa; e ciò è vez 

roydicano quelche solioncgli alti Pero 
Goche ne perche. l'Apoftolo habbia pro? 
h.b co, che uonfi ordini il Bigamo., fi des 
Ucivteriza, quello che non bené inferifoé 

iLl'anormitano ackcapito!o, vi bigam. de 

bizam.,numero terzo;che fia de iuredinia 

no,eficado cola certa,che non tutre quele 

le.cofe chegli Apoltoli hanno rettituito; 

fono Itare initituite per legge divina:per= 

cioche fesero.molte cofe fecondo la ri. 

Ceuuta porsità; come fannoveri mdio i loc 

rorluccellori.! - , mi iris 


3-La feconda * conclufione.Quanton Il Papadif 
quel lapatilpenfa in egni trregolatità f#/menee 
della bigamia,&a ang ordini,edigni. f/Pea/as 
1 


tà,mondimeno difficilifimamente difpen 
faconil vero bigamoje con minore diffie 
coltà coul'nterpretauuo. Quetta'è pres 
pofitione nel medefimo luogo, &è coni. 
mune,elaragione iltefalo perfuadev'ati 
tefocheficome la bigamia vera hà mag: 
giornifpetto della bigamia, cheinterpre+ 
tattua s'appella, equetta della fimilitudia 
naria,cofi anco maggiore,eminore dee ef 
fere la difficoltà. Di piu ficome eli'érdini 
fono difuguali,cofi anche la duficoleà det 
difpenfargli, e cofì s'intende ner fupet 
co.de big.oue dicefi non poterdi fare 
c00 il bigamo a gli ordini maggiori ;cioè 
perche difficilmente fi dif Mpa: 3 
La térza.* conclufione. Il Velcouo, 
non può ver pl ilbigamo vero,o 
interpretativo a gli ordini maggiori: 
fia ron è dell’Oftieofe nelle Seni 
ma debigamia nel fine, cogne Gra 
4. ne 


il vero di 
game. 


Sl Palio 
no pefsa sd 
Jpenfare 1 
it ui Bi 
gamo e con 
d'interpre» 
teruo ab 
minori, 
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cuarta, & i Panormitano nel capitolo tu 
pet code digamia; numero quinto; nel fi. | 
nes &capieno provafi per il capitolo fa- è 
perco,, & peribcapitoloniperde diva: 
mia ..1l ‘che che Na difperifa a i mag. 

ori intendi ancoychenon poffono i Ve È 

coui,difpenfare,che ammin:ttrino ne gli 
ordini ricewvuti, comeiconita per il tap fu 
perco giàallegato.: 

4 na TS ad A gliordinî 
minonilVeftouo, non può difpentare_s 
con itbigamo vero, o idterpretativo, e cò 
IMmmporivi COnginagono ( quantoa que- 
it0)ancoradiprimuronfuri.Quefta con 
clufione tene: 11 Basormitanio nel capit. 
fuper coudebigamia ; numero quinto nel 
fin, Prepohi& Geanninel Canone lor 
itinazigelima quarta, e quelli due a fera 
mano efiercommune opinione; pet las 
quale fail Canone fequis viduam diltio, 
quinquagefima, fecode il COcilio di Mar 
uno,quale dice fealcuno haverà condot- 
ta.ynavedona,o-da altri abbandonara,nò 
fiammetti «I Chiesicato, il che fe fotro 
mano haverd ortenuro., fia (cacciato .. Il 
Panormitano, e tutri gli aberiaPégati pro! 
muanoquetio peril capitolo pimo, debi» 
ganna nel 6. quei Chierici: bigaini fi pri- 
vane diogni priwlegio clericale; e fi pro- 
bibifcono fotto pena:di: frommunica a 
portar habito;e-tonfura; fe donquei diva 


\ x minanpoòflono portare né hab oye t0- 


° futa,adongueal Velcouo non può difpen 
* fare con quelli a iminori, perché Ueuosd 


portare habito jetonfura yilcheè probi. 
bito, ne puorl Vefcouo,contradirevlla 
probibiztone Pa pale, ne lenarlardiquetta 
ragione .fi feruono gli Dottori sallegati; 
nevalelarifpolta:diHentico Boic nebca 
pitolo, vibigami debiga ma numero vie 
gelimolettoni’ercheguelto capo parla de 
3 Chicriciqualtconiraro nola bieanvia do 
porilichiericaro (perche quetti. fi (puglia: 
movell'habito 1a pena, e fi provano deli 
Ja toofura }uon val: dico; perche quei 
Chisricinonpeccarono contraendo; per 
ché all'hora eranonerminori e pore. 
Uano contraere ,adongue non fifpocha. 
no dell'habico pet pena, ma per lauitega 
larità sla quale è per difcrto del Sadra- 
mento... i i strati non 
Quide effendo irregolare etiandio quer 
lo; chè innanzi il chiericato contrae jfi 
comprende neli'ifteffo decreto. Sc a ca- 
£a} A b 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


; nel Canone)le&or dittivétiohè trigefiini | {o halterdprefo l'ordine. Lo tengo queRta 


conclutione,come più (cura con la com. 
mune afinbatgngue nr gen il contrario 
27. 


San Fomitel 4.diltin.2/7,quettiter la 
colo térzo;l'Oltieafe nella Sommiggb 


gamia nel fine con'gli aktriz'uitatlia (ento 
itparere della commude in'èp pofito gpa 
rendo i Canoni di fighificat quetto ‘alames 
no è incerto, è dubbio) It ciò polfa fireal 
VefcoLo,e nelle cofeincerte è collfpiudia  » il 
cura attenerftne dal'difpenfate'? Vi s'ag- 
giunga ancora l'auttoricà della CONEME Conerera. 
catione del Concilio alla feMio: vigefima® sione "del 
terza, capitolo decimofeitimo ; la quale Cone. 
fecoado lalenteuza di Silto Quioto ius 
dicòipio iure fofpefo quel Velcono , che 
dilpensò la prima tonluray & i'bestfiaa 
femplice,quale anche hauca couterito al 
l’iftefodifpenfaro, convo ligumevero ; 
quale hà coudorro due moglie tucceMiua- 
mente, dalla collatrone de gli ordivurn&il 
difpenfato fofpeto dall’effercitiò,e la col 
latrone efitre ftata nulla, ‘€ nulli‘i fuoi 

UEtt : z ; 
$ La quinta * nonsolo'l Veleduo; NÉ 1 Ye/core 
puo difpenfareconva bigamoivero, GIN mon pyòsl 
rerpretitivo nei minori jnc fe è per rice bipamib ve 
uteli, neanco fe gli ha ricevati; Quetta è ses rm 
Uetnent: de gli medifimi Lotcorise pro? noi Gite: 
uafi.Imperoche'd ricee questi il QDIETÀ /2,0, ne f 
caro dopò la bigamia youcro privi, {ti presi mimo 
dopò noù può diipevitire 1) Vuicomwo, pet rs 
ché fecondo! medefimo Canon,.fi quis: 
Viduam diftin.sor regettafi fealcunv uo: —_ __ 
pòla bigamia fraudulcatementestè iotryo "10 
fo nel Chicricato; nel qualcanone nonss, 
puòrliVefcouo dilpelare,che fe ha riccuu 
to perio inviata 1 nusori è cosa probabi 
le,cheigià habbia pofiuto difpentate ‘il 
Vefcono,che-permanefie ne’ ricevuti per 
iPCanonelkC:o.dittid trigefimaguarta; 
mi hopgidi non piiò per il capieolialter 
cauon:s deligenua' nelfetto , pertht co- 
rilifono pissarnda ogni priulegio cleri. 
cale. Quette coleroho dette della vera di 
ga rid; oc interpretatiua, quanto poi s'ap- 
Lit alla fioca o alla fimilitudinaria 

Une Mai ?.) » VÀ , : 
E ‘8 .ba felta contlifione .-Il'Vefcouo, 
può in'altuni cafì dilpenfare con il bia 72 Ve/tono 
gamofinio. Quetta e certa;e fenza con- !? quei “i 
troucrtia: perenéfono cafì, ne i quali può fi De: 208 
it Vefcono , difpenfarev H primo è, con </ bi ati 
il Sacerdote , il qualè hà condorco ta mo- fine. 
glitsdopò vna lovga penitéza;& 34 


DigitizedibjiGoi 


*bibo. I Cops EXVIIL: 


lodewolé il Velcduo può-difpenfare, che. 
amminittri negl-ordmmi,ch'eglha pscioy 
coli ttà nel capra desctetcomupie.la Glo-. 
fai comumuoemitite sicomuta ; coli 1n quel: 
c«dechiari;Quiodo:per lo mnanz: eglinò. 
arri a saponi vn® 
volta fifpiosò:; e la prefe vergine {pere 
chefernnanzichaneva: contratto, vna vol 
ta sedopògli ordio: vo'aitra; nompuò 1): 
rilconuperide big, 

Patimeote fe vna fol voltagma haueffe tol. 
ta vbalvedoya, neznco 10 quetio modo: 
potria:l Vefcatioi diipenfare, iccondo il 
ite !o mistico) dn 0). fer 113 

® rorcafoe; quando il Diacono con. 
vi traffe de fatto; il Yelcono difpsnfa con cf 
Pig in coutrito:,e conuertivo, la-. 
fciata la nioglie,fiche potlaminitàrarers. 
negli ordior da lui ricewuti, e fe farà ttato* 
diperfettavità;e converfatione, difpenta, 

pu de range riccuerfì ; 1Lmedefimo di» 

del Soddiacono; Cofî haffi nel cap:t:! 

qui clesvel.vonen.la Glofa communeme 

o intende, quando condufle vaa 
Yergiony imperochc:liehd vaddotto..vna 
vedoma yaucorche voa ‘volt ri Mefcouo 
noa può;per.il cap.a nobis derbig: è pari» 
meotéanche fe non vna volta,cosi ttà atl 


ab nerd 
sis set 
noci ilo 
renti 


NITTIGI LI, dibiaii Aero ’ 
en Hterzocafo è; quando dopò ilvota 
folennedì caftità alcuno fi congiuage sn 
rhatrimonio( cofa nou folo commune a 
otra Aree gli monacr)al 

l'hora ilVelcouo difpenfa . Cofi tienetà 
Sint ariana quite siga 
quot 127: tio,10.& allega 

Can.fi qua Virzo, oclla medefima iitint 
Secaufasiche inteodrte vna volta,.e Ver- 
ie ginefaràftata la donna da lu! prefain ma 
spring trimonio;&anco coni Monaca fog- 
ii | pz otisl Velcono non può. Nel 
| 0 dealtre bigamie fimilitudinane', o.fiotè.il 
|». Neftovonondifpenfa; cioè, conli anco 
Leti +0 daico,ghe conduce vna corrotta;o due vol 
© mecoritraffe fenza valore alcuno: Perche, 
comedicé S.Tomafo 4.diftia.2 q.queltio. 
Iziarticolo: terzo; è la medefima ditficol- 
tà didifpenfare quelli quali de fatto han- 

} sequella;quale i 
‘contratto ,equelto € più 


Ù to, rape o però è degno d'auertenza, che 
lv. eli dipentare con i bigami 
nelle irregolarità procedenti dalla biga» 
mia,che è per delitto » quando il pecca» 


fi I fia il Can.c.alla 195 
to fiaocculto, giuftail Can.6.al! +24; 

del Concil.di 1 tento, de ta rari 

Oni nitare (AGR Mesi 
natia,laquale procede dal peccato,fe € vî 

Calia dele fora del ostili, può 

difpélare ne gli ordini riceuuui, & inquel 

li,che reltano.dariceuerfi.. > 


+ BO 


\L'AGGIVNTE 


«Della difpenfatione , come il Sairo nel 
ca,16..-Maioh.al numir4alNauar,num.1, 
7.il'Soto:art.3. Avila delp.8ub.qa ih Co-. 

db «Bepata UT a x 

. La preayi Soto.koart.3il Sairo nu.2. 
il Gouar:$.z. num 41 Valito.4.G19idifp. 
7.par.3dtbepar irta: arantb U 

Ll:Sommo Pontefice difpéfa il bigamo 
di poteltà ordinaria, cofi dice il Cowa.].c. 
ne giudica probabile ciò il Sairo:1.c.04.4. 
(ichcinitgnò va certo) che il Papa pofla 
nella vera bigamia di.poreftà otdinaria di 
fpenfsrefenza gran caula. IU) 2 

La feconda,il Maiolo , Suiro.nnmero 3. 
luogo citato, i 

- La1tertasVedi il Saîronu:g.è gli prot: 
tateda lui. (o 0 0 * & *. 

i Locquinta. Ve i ilmedefimo, al fume- 
[1.3 $ POGIGGNNI 007 attesa 

 "Molci fono.quelli , chej iifegazmanche, 
conal bactalimefi icui ld bigamia doppo! 
S.Giesolamgineli'epiftola ad Occanum ,ì 
enkl'ruta.82 x Timor.3i negano molti al 
ti parprobabilmente (egazodo S.A golti 
panel lib..te bono.coniug.al cap.a 8. per= 
chis (cmpre farà vero, che la. carne: del bi= 
gaino.fia.diufain piu partis Vediil Soto. , 
artiziSairo 1:6:c.3nu.ag. il Maiol.h.s.cap. 
$1onuinp.. Coudrd:c.nu:s&.altei appors 
tatirdul Saro) perche è impedimento di 
Biganxia;di humana,e Diuina Legge. Vea 
diilsotol.calCouaralSairo ca.3:0u.20, 
auila difp:c..«dubia nega,chei Prelati de” 
Mendicanti con i fuo: religiofi poffino di 
{penfare nella bigamia alinea PAuila 

p. 


br conclufione ottaua , difp.91>C2p.8, 
Ri sifan aartgirzago er 
‘La profeffione Religiofadei tre. Voti 


nonletta la bigamia ; dice tl Couare. nella 
Clem.fi furiolus 1.p.$+2.BUifa e us) © 


kE. 


| Della 


Quali fr e8 
prendano 
Sotto que- 
fa crrego» 
darità. 


786 


ali Nntitt chto 





Della irregolarità per detitro di 


è Herehax, Cap.LXIXy... 
Jnprità bush inaortgon 3694 
E LuE N00 :totor.i 


1 Quali fi comprendano fotto quefta irvego- 
laritàze fè vis'ivicobra perlafola here- 
fia interiore. 

2 Quelli, checredono, aiutano, fauorifcono, 
Lot alifenidonogli Herenci,ti loro figli în- 
,iticorronola eiaiani 1:69 

1 Nepoyi altresì pat. dinca mafcolina 

i umna,t& SAgleille itime ancora de" pre. 


setidettifi cò 0: forto quePta irrézo 
n iri, rei rnane Price at 
li fi deuano intendere quefte cofe: >» 


;a figlioli de'rela(fi pàniterti, e puniti per 
i PE fa al o fe fieno irregolari, e 
cche de' figlijabo' predenti; fe hanno prefo 
Uto gliordimimpentisi peccato de paren-. 
roc ribubebdero beneficijirenio 37 
$ IlVefcouo fe pofa ds fpenfare in quefta in-ì 
«I ovegolarità...«.» adetaz ii 


» (Eftaua cvn'altra intégolarità ca- 
R ionata per difetto, cioè;che 
LA fo nalcere da homicidio, ma 
perche quefta è congiunta con quellets3 
chelano per delitio, ediffulamente fe ne 
di lei:petciò l’habbiamo ri- 
ferbatanell'vitimo luogo 30Adorique noi 
trattiremo di quelle ;.che fonosper delit. 
to,e nel:primolu uella, ch'è peril 
delitto della H sfotto il di cui nome 
comprendemo non folo gli Heretici ; che 
ritenuta la profeffione del nome. di Chri 
fto, im parte fi difcoftano dalla fede, mara 
anche gli Apoltati , che fi fanno doppo.il 


ricevuto Batrefimo ;0 Giudei ,o-Pagani, 
nell'efplariarione dellaquale i ità 
fonoda confiderarfi lifeguenti detti. 


‘etPrima gli Hererici ,chefono caduti in 
hetefiaelteriore fono irregolari per delit 
toycome fi h.vel Can. quiinaliquo dift. 
5a, Dicoefteriore, perche perlafola inte- 
riore , come nella fcommunica; cofi nella 
irregolarita'fitontiené, come difopra ha 
uemo detto nella fcommuni ce- 
na. Quello,che dica de gli Heretici,come 
digia hò detto ftima che detto fia anche 
de gli Apoltati dalla fede. ; 
Secondaciamente non folo quelti fono 
2 


DAIla Faltutrioîe de'Saccidoti. 


itregolari,, ma anco quelli, ché gli'teredos! 
no, PI gi +00 
no. affrocl cap.ftacui,2-de haret, . 
li.6.Quali poi fieno. quetti l'hauemo efpli 
cato nella {communica della Cena, per-. 
che cuiti quelli,che (odo dalla (communi: 
caligati,fonoetiandio irregolari. . 


Terzo,nou folo quegli, maancorstut: Ara di 


tiidilorafigliuoli,ancorche'nom habbia! 


dei, fono irregolaci; peril capit. (tatutum! 
2-de herer.lib.6. Auerti.che:già nella lego 
ge nuca 1 figliuolide gli Hebréi conuera 
titi non fono foggetti al delitto de” 


‘ tivediquella non ne partecipano Jeome: 


hafii nel Can. [udai.1.90.4. Madipoi ciò 
è ltato.reuocato icapit. contro i Chriftia 
ni de heret.nel.6. ue nota la Glofa, cheè 
figliuoli dicoltoro.hanno la medefimas 
na coni figliuoli de gli. Heretici,8x Feo 
no nelca.vergentisextra dehèerer. Aus 
Uectiancora!, chequelta Regola è arica 
perdelittosimperoche (ono puniti i figli+ 
uoli peri. peccato de' Padri te fono farti 
irregolari.&inhabili; fon peralrra cauti 
Da-peos deleeci di que!li, Neè fimile la 
stagione imtpuielli,che fono illegitimiz 
che quetti noo fono irregolari per.delitto 
de' parenti immediatamente, ma perche 


sa fisti> 
no imitato 1 peccati; &rerrori deloro pa irrega ari, 


Nosa. 


non fono dilegitimo matrimonio; adon- _ 


que fono tenuti irregolari per difertomnà 
1 figluoli de gli heretici segli aleri tucri 
nominati perl. to.de'parerìti , fadti 
fono.immediatamente inbabili,8r irrega 
lari, imperciò ancorche fieno nari innan» 
gialpeccato de’ parenti. fono irregolatiy 
come fubito diremo, i } 

3 Quarto,nonstantoi fizliuoli de’ pre 
detti medefimi; ma etiandio i Nepoti per 


I Nepoti 


linea paterna fono irregolari:fecondo il S'interder 
capit.itatutum.11.de hareticinel 6.0uela picca 
Glofa a,eRebuff.in prax. de modisainit. <5e sinsen 
tevidi benefic.numer.=6.e{plicano la linea de per li 


imaterna,e paterna in quelta 
doi)padreè heretico,o fautore,o almeno 
degli nominati ,all'hora ifigli, &i figli 
de' figli fono irregolari:ma noni figli 
le figlie, e quando la madre è heretica jo 
fautrice,o alcune delle predette;i figliuoli 
folamente fono irregolari ,ma noni figli 
dei figli. RR 
Quinto non tanto i figliuoli legitimi 
fono comprefi fotto quelta pena, ma a0- 
chein qual’alera fi fia maniera gli baftar» 
di, cuero illegitimi; naturali, (puri; maa- 
zeri, 


i nea pater 
foggiz. quan ” ve p 


è 


— 


coem | 
cu end 0 





; 
qu oi 
no loro 


3 orto: copta i glo! fi 
deine 0 gluvlsginan d'ogai ma 


visi og Iva iord. 
piSelo c6 ano itegola fili dei 

Mrtuta intona Lie ARA 

ana vAjoso tab dutta, o 1a 

+.4a queti csi 


tico moro “pere droide 
Rigc perd'autoricà della Chiela sncorp to 


gli ata la pica da bio n PI x 


gono. prootea fax; all'hora 
9y irregolare per il peccaso com 
che fono dl mondi 
sti enepoti nor OHIE- 
o Lr ienli nelcap. ; pere grà ch 
ne ncpoti an oo4utugao 
Lirio dopòl'emenda preset. 

gici pareoti., itilol rasa 
tf, cinta epson al fc Reliflipenité 
L* pelo, Ag elcandenoatiza 
Gi irrago o Eri tenuti Apro ps ue 
melaGioladeistecto cup dbatutsi, M.re- 
uc: GiutiApitrea 


rengariconte coso ugadimeno, 
arno, ime DI 
della ‘èpiuprodabie, e a 


mel 
me 


Però quelli pon fi, purnnrona 

, idiv impenutoz heretici, o creréu,&c. 

7 N danmàti per l'herelia non per il 
oa srilceg tb: ou 


li tano vi figlioli degli becerici sad. 


Camo pa svn Sere n 
*ipareatt b'ardrog;,09n 
“ dono lotpeline: 


10m 
Iniftrare iter da) pronderfbpor {0.40 


iz dopo ibdrloro peccato .cofi 


atene lifGlofa/bxtcan. favs peruerlum,d. 
Jé.commuocmente ricenutoa cli 


periamedefima cagiortenon fo 
Hegirosenucobenefici) 1anan 
Sipueruoe sorse asorobaia ti. 
«teucine Jilaro peccatosco@ haffi: © 


prora rire dere are 
+Qude.gh hamuri dopòdilloropec 
“mese amcotono È vor,memente. tene 


non lio 








Ttoliiba? Lib + Caps: DXIX: ci 
nel poneminiftraze,peritenere 


187 


$. Decimo, pon Arrriariai 
Tre Copia naclia Mascregolazità,perche, sr 
sededadéltto,dalquale non. può affo)u 
muiateHi 


re, È napani sn) 1 
Ma,perche a 
delta 


fi a0co proh i 
shit petti 
soil puùcome di pesi legga osp 
denscxiom.Hoggidi.randimeno nel.foro 
satgriore, quando ihdelito è prculto; php 
afipluresae dlinenlare sei c.di Tre. 
24,6-6.iaquelmo:lo, che. bagna ha- 
semo cipatonele Zoval nu... 


AGGIVNTE. 


n "Degli etoresici. Vedi Maio, 5 IZOTA 
il Satrogda7:G12 vt ic.l'Auuadifp.4,dub. 
2.11 Se achezan,op.mor. libocs95 13 Sus- 
sFeZ COS» alprisplethes. l'Azorip.1J-8:C» 
4QQ 251 è / 

Quella che feno nell'igrebia, efferiore . Vedi 
Dicgo Lerez.3,par.;ie harer, quale pensò 
iscezolacel'ilecetico accuico, mache ciò 
non fia, piu probabilineate:lo.tienel’Aui- 
la difpu.4:.tub42 la prima Opiniane:piace 

ad 12014.8.pincap.ioqs una il Sanchez. 
numero al Suarez nun. ma parlo 
16 deli'Hererico,che'eltenpnmentgstuita- 
usa occulcamente ha dileminata la fua 
tberefia. ' 
=) Chtidi.loro figliuoli helbiano la meda 
ta perdi Delle pene,a quali foegiacciono 
ifizlhuokide glèherencril Sanchea.ge trat 
sad Gibcicg 7 tagralo 

rs Haggidiaendissonatthfarimesti nà sodi - 
calicià chefiivoglra intorno al tempo;ngi 
«qualeal Loleto; nomancora compruti 49. 
apoi, ferie quelte cofesgalce queltione , 
feperla chautula delli bolta nelia cenà fia 
«Mtata span 3o e" dal Coacilio-Trj= 
sdicutimo: anVe d'affolurre:ocl foro 
Finteriore dall'herefia., e da alcrrcafisriles- 
-batiinella medefima:Bolla. “oribotta 

Dicono) Gutierezil:1,c.13:queltiGat. 

Amanniel neila Boiladella: Cruciata, Sg. 
cnum:9o.rom.1. della Somma capazaRe- 
gin.'om.1. Prassdel forodella pententia. 
iAurlade cenf.a.p.e,7.difput.1 UE nil 
Negàromizdella forma, cap.125:Fernan 

-de2:0a:9.pi31$-16 (et 1.Bealtri quali 
na Sanchez L2.capiraop. mor che 

A otgla faalbotalia perci 

Lumaffoluere 
-teaileggire lei finta — si 


netli giedcfimi luoghi fe 


e 


nÎ88 Della Triffruttidhe det Sateddoti. 


Panta ang iò probabile, piu vera, 
SPIRE fine io robabile quelta Opi 
z1.(eA.3: tima I, e f- 
pione,& il Pant le vene che vn'el’al- 

tra paionò probabiliffitte. © n 
* «Che PPRERIZCO che non poffa 
‘ilVefcouo affoluttà è opinione del Tole 
‘toalc.41.di quelo lib.dfel Sà v/Lepifc.mi. 
‘37.37. nellevitime de peer del Sud 
‘tez tò.3.nella 3:par.di(p.30-(eft.1itom.5. 
‘difp.a7.(é@3.n0m.5. del Nauar.c.27. nt. 
275:del Cowarr.nel'cap.Patrum non,p.t. 

S.11.0u.t5. del Pardmo deòrig. Inquifit. 

1.3.0-92.doue infegna,che in Roma fu di- 

chiarato-hel fuipremò Tribunale dell'In- 

quifiuone che il Vefcouo non può affol. 
nere dall’occulca herefia nel foro dell’ani 
ma zor.par.1.Loftit.mor.1.8.cit,au. 
ro.dell’Vgolino delle cenfàre riferbate al 
‘Pépa nella bolla della Cena;p.3.di Felicia 
no Vefcouo fcal.de cenf.ca.18.del Siman- 
cade Cathol.inititar.tiriz» del Maiol.li.s. 
de irregul.cap.46.d:1 Sorbo nel Compen 
“dio de’ priuileg:jal v.ablolutio, di Viual- 
do, nel Candelabro emendato nell'viti- 
‘ma diligenza ; ricantata la Palinodia del 

Catechifmo Neapolitinol:b.1.c2.15 1.3. 
‘cap.3. di M.Antonio Gemuenféin Praxi , 
-Gìr.Neap: del Sanchez, e d'altri appo l’i- 
Iteffo nelluogo citato. 

“+La prouano per la dichiaratione»de i 
-Sornimi Pontefici, perle ri[poftedella fa 
“era Congregatione; per l’ulo, e (tilo della 

fuprema Inquifinone,e ella corte di Ro 

ma ;e perle parole apertez e.chiare della 
-Bolla: Tutte queftecofeturinoverai ap- 
| preffo l'Effimio Autore della Teologia, 
morale;Tomafo Sanchez nel I.cappiefo 

Li rendi liatgomenti:dell'vna, e 
l'altra opinione, e leggera nel fine,che, 
quefta opinione fi deue pigliare, perche 
«cofi i Dorrori graui affermido; che fia fa 
-todethiarato da Somimi:Pottefici; e fi D 

manda nell’Alma Città dal fopremo Tri- 
btiaale dell'Inquifitione;che fia tenuta co 

‘tale opinione : ne-inmateria:così grauedi 

dée approunare quella opinione;ch'e poco 

ficurajemolto dubbiofa:-*>* 1. 

tI Nauar.nel cap.2.7.numer:275-foritte 
rele cdfi dichiararono:, e Pio:VneGrego. 

rio XIrl. di Gregorio afferma 11. medefi- 
mot Fufco derVifit.lib.2.cap.30. l'Azor 
lib:8 cap.nicedò Clem.VIII:che fia {tato 
dechiarato ;! in'iquelto» inodo riferifee nl 
Suarez nelrtoni0 4. Lee dice:che la Con. 


onesil'Suarez to.i.difp. ‘ci 


gregationie Bel Concilio rifpofe, che il dé 
ni retne 
‘cafi doppodilui te 
vltima conttitutione dalla Sedia Apofto- 
lica.Billa rifpolta di Gregorio XIIT.il Sà, 
el'azorafferifcono, che in queto modo 
habbia dechiarato la Congregatio ne; 
‘cidelfere tato pofto in vfo. Rutilio Ben- 
‘gorie lib.t.dé fuga. difp.11q.6.dice, chefi 
‘dee ticèrtare dal Pontefice, che efplichi là 
fua mente, ma altri veggono;che ciò tion 
‘fia ponto neceffario. >. 0 o 
Seguo volentieri con_il Suarez, col 
Sanchez, &altri illecondo parere, quale 
chiama l’Azor piu probabile'; più vero , € 
più fituro. Dal tempodi Pio V. s'aggiunè» 
gettélla Bollala claufula. Nealcamo; ani 
corche fia Velcòuo, puo afloluere da i cè- 
fi chefi contengono in ella fotto prete. 
‘(to di qual fifia facoltà,etiandio concella 
per qual fi fin Concilio. Quindi non f0]2- 
mente dell'herefia occulta nel foro dell*- 
anima non poffonoi Vefcouiaffoluere, 
mane anco da gli alcri cafi della medefi- 
aria i È > rog3358) 
“. Infegna anco il'Sà v. Epifcopusnu. 34. 
“il Gaioitole lib.6.q.44.Re(p.mor.il Saito 
|.7.c.13<nume.t 1. che non poflail Vefco. 
uo difpenfare nella irregolarità per l’hiete 
fiaocculta,il Maiolo ls. dei lar.cap. 
26.lo nega jmail'Suarezio impugna ‘nel 
tomo s. alla difput. 47. fé&.1.& infegna, 
che può il Velcouo difpenfare con limi- 
tatione, perJiquale pud'alfolaère, ma il 
Sahchez].c.cap.a s<hu. 16. ftima che Ve- 
fceouihabbiano quefta facoltà fenza limi» 
tatione, che fia ftaca revocata perla 
‘Bolla, cola probabiliffima pare quefta al 
Suarez,nu.15. piùòwprobabile al Sanchez, 
cheetiandio doppo la Bolla, poffiho i Ve 
fcoui difpenfare. IT A. 
» ‘Seadalaumo è ftara conceffala facol- 
rà di affoluereda tutte le cenfure; etian- 
*dio‘riferuare nella:Bolla , non può coltui 
ig iolueredall’herefia.il Couarr.nelcapit. 
‘Alma mater;par.1.$,11:00, 151: Simanca 
de Cathol.inttir.cit.3.il Navar.cap.27.04- 
sogna tom one? [ orse PAwila de 
icenf.2: pidifp.1.dub.7.il Sanchezi.cicap,y 
-1r-humidecimo, quefta fentenza giudica 
«cettillima ; in fauor dellaquale allega an- 
-c@alcri.. Vediril Moto proprio di Grege+ 
<ri&XIII:appreffo Manuel aggiunto alla 
‘Bolla della Cruciata;S 9.num.66. Di con: 
«trario parere è il Soto nel 4. alladift..zx. 
— queta. 


z 
bt 


PONE 


G.3.irt.3.8 alcuni altri,quile parerenon 
tt parcdl tutto umprobabile come piace 
‘ all'AZzorse non dircbb» Initetto «Tsichezi 
| che gli fitoti) conofcitita Ja caufa; 
vilono affoluere dall'herefia nel’vno 0 
‘altro foro. Ruierot 7:44 

Tano iffolne. 


î oè cerro, ma f 
: ra né? foro dell'anima, non 

acculato je denontiaro antota «lreoap. 
pretfo loro. Matutti fono d’voù opinio- 
‘né, altri dicono tn wi sì, & init 
nonogni ‘ore particolare, ma tut- 

to ilCpofiftorio,può farquelto , effendo 
che la giurifditrione fi ritrova appreflo 

- Tutto quel confeflo, c quella Congrega. 


‘tionè, © 
«= Il Sanchez RE , chegli 
$- Inquifitori poffano affo!uere, ma piu pro 
è corp ge noi ion dice 3 iv 
rez to.$.difp.43>fe&t1.che la conceflione 
di Clem.VITrnella conltitutione cum fi- 

Cut apj 


i 
5 


porta ta dal Pegna, nel finèdel Di- 
‘rettorio de gli Tnguficoti è perfonale, e 
‘non sil Sanchez nel 0u.3..c.non 
a tucti gli Inquifitori, ma a gh conftivuri, 
leda conftituirfi in tutta l'Italia della Reli 

i , gione Dominicana. - 
Se tufeid'opinione, che gli Inquifito- 
‘ri p ano quetta facoltà , pu proba- 
) ftima1l Sanchez,ium.4.che cia- 
«fcuno di loro fia di quella inttrutro se che 


» 


4 no eglino delegare quella 1 Con&f - 


sche affolua nel foro della corifcien- 
©za.ilche tutravia alcuni negano. 
—° Nell'articolo ,e nel probabile pericolo 
della morte ciafcuno Sacerdote ( fe altro 
‘non v'è ne vene fia d'idoneo,e preparato, 
etiandio degradato, fcommunicato, & he 
‘etico ,remoffoil pericolo , che non per. 
“ berta l'infermo, può affoluere da tutti i 
< guest tutte le cenfure. Vedi il San- 


DERE ciou:1. 3 6.e quelle cofe, c'hauemo 
a toalc.15 dic i 


put. 


; sto libro. 

“total pericolo, che poffano eflere afo!uti 
chi Lor cor emer af il Sà 
-_ fono inquetto pericolo le pregnanti vici 
ne alparto e faano per elperieoza, quan 


E fouratti ipericolo,olo remino 
reni id eriion della natura Da 






» dal ; il î Pet 

(REGGAE fgioo tenpoa per à, 
* cot pensio Fires che at agirania 
he celle,e tempelte di mare, efpotti 








- 
n 


+ quelli, che fano 


oetibi Tit -Cipi LX Xi c 
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no viaggio perluoghiî, ne quali fogliého 
glroffa finidi ftiada Vecidere È paffaggie: 
ri,qual'ic'hanno d'andare alla guerra per 
combitrere,quelli che patono certe infer 
mità,che fozhono appertarela' morte; il 
pericolo prubibile,che (opraueng1 1a paz 
zia,il Sanchez nu.r.z:1) Suarezto.4. dip. 
26.14.00 =. 

* Lim:tail Sanchez;feèil pericolo fia vici 
no , imperoche fe noniè vicino ; porrà in 
quetto mentre affiftere alcuno , che la fa- 
coltà draffoluere legitimamente habbia. 
Secondo tiene,che faccia di meftiéro l’af 
folutione a quello, che percaufa vrgente 
fi efponea nauigatione perigliofa,e fe ne 


«và a combattere : poltiache quegli; che 


fponianeamente vogliono natigare,e cò 
battere nonè cotiftituto in pericolo di 
morte.ma da fe (telîo volendofi mettere a 
"quetti pericoli di morte. 





Delle irregolarità peril delitto 
cagionateintornoal Sacra» 
mento del Butrefimo. 
Cap. LXX. 


ELENCO. 


1 7Redatnfati quando incorrano quefta sr 
regolarità. i 

a Retonfirmato,è reordinato fe fra irrego- 
lare. ; 

1Rebaîtizanti fe fiano irtegolabi ye chi 

7 gli difbenfi Azio irregolarità. 

4 MRebarnitante fontoconditione se chida 
gli Heregici è battetato inttà adulta 
fe fia inregolare. 


nati alla Galera non fono in 


“gp Ntorno al Sacramento del Battefimo 
occorrono ORE olarità per délit- 
to, che per dicbiatarle, & efplicèrie fa 

dimeftiero aumertire alcune cofe degne 
confidetaribne. © iù 
Prima , quelli, che fcientemente * due 
volte 0 più s haveranoò ricenuto il'batte- 
fimo, fono itr ti per delitto ;comèff 
ba nel Can.eos,quos,deconfecr.diffint. 
hefiammette alcuno di queftial chieti» 
uo 
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I Rebatti» 
zati igno- 
rantemeien 


crragolori 


Parive del 
lAUSOIE» 


«cato,giulta il Cano.confirmandum,d.50. 
con quelli folo difpenfa il Papa fecondo 
l'Ant.3.p.tit.28.0.6 $.3.& 11 Velcouo per 
conceflione del Conc. di Trento fell. 24. 
g:6. difpenfa, quandoil peccato è occul. 
to, ctiandio innanzi 1 Concilio fecondo 
Sceto nel 4.alla dift.6.9.8. 
| Secondo ,*ethandio gli Rebatrezzati 
signorantemente tono irregolari , cofi di- 
cè il capit.quia b:s de confecr.dift.4.Ma è 
controuerfia trai Dottoriin quelto det. 
to, come confta fecondo la Glola, cl’ Ar- 
chid.nellifteffo luogo. Perche alcuni fti- 
mano, che egli fia icregolare in qual fi fia 
modo, ch’egli non lo (appia,ancorche fia 
ignoranza probab le,&inuinobileia fa- 
uore dellaqualopinione fanno le parole 
del Canon.che fono quefte; a gnelli, che 
due volte ignorantemente fono ftati bat 
tezzati,non fa dibilogno far di quella co- 
fa penitenza, fenonchefecondoi Cano- 
ni non poffono effere ordinati;inchinano 
in quetta opiniovel’Archid.la Glofa ,-& 
Anton.ch'inqu:fto cafo poffa il Vefeouo 
dilpenfare. Altrrtengono quandol’igno 
ranza è improbub:le,o craffa,effer irrego 
laresaltrimenti però,fe è probabile, & 10- 
uincibile: perche Fattaui diligenza non ri 
trouadieffere Stato battezzato. 20 que. 
fta opinione è Scato nel 4. delle fent.d.6. 
queftione 8. & il Landolfo feguendo Sco 
to citato dal Torrecrem. nel Can.qui bis, 
& 1 Navar.nella Somma capitolo 27.nu- 
mero 246. ma parla del'a ignoranza det- 
ta ignoranza di fatto ; percioche in que- 
ftocafo non ifcufa l'ignoranza dellaleg 
ge.come iui nota Scotor avengache ogni 
adulto battezzato è tes uro fapere, ches 
«vaa fola volta fi deue ricevere 11 batrefî 
mo. Penfo donque,che probabilmente fi 
poffa di:e,con la feconda opinione, cioè, 
che quello, che non.sà d'ignoranza pro- 
esdi efferebattezzato,non fia irrego 
lare sima qual'hora vifia iznoranza cral- 
fa,quale è con.il peccato, fia irregolare: e 
ult pone es anco Silucit. verb. 
grregolaritas. S.6,fa.in fauore di queita, 
opinione il Can.falemnitares.1. deconle 
crar.dilt.1.quale dice, noa moftrafi reite- 
raco quello, che not fi sà, fe fia fatto,& 11 
Ciab «de confecratdiftint.4. 11 che 


procede,etiandio nel ribartizzante due» 


wolte perignoranza probabile, comedi- 
«remo fubito,perche.da quelto non fi con- 
sraccolaalcuna. Male parole del Cano- 


Della Infruttione de' Sacerdoti. 


ne,che apportanodifficolcà a tàtti, coli 
hanno da intendere. Hor(diceegli)è ne- 
ceflario lor far penitenza, e quella publi- 
ca, quale noa dannafi perogni peccato, 
ma per certi graui, & enormi, e quelto 
due volce perignoranza crafla s'è batrez- 
zato, peccò, & è irregolare , ma non cofî 
grauemente , che publicamente fi deua 


peotire, e per quella dechiarationeo, 


non fa di melticro venire nella rilpotta 
di Scoto,cioè che quel Canone non hab. 


bia autrorità per ellere Canone d'#n Ve- 
{couo. 


S'efplicano 
le parole 
del Cano» 
ne. 


=. Terzo,* il Reconfirmato,&:l Reor- . 


dinato ancorche lo fappia , quantonque 
pecchi grauemente , non diwene irrego. 
lare. Loquelto detto ancora vi è contro- 
uerfia,conciofia cofa chel'Archid. nel Ca 
non.qui b.s,de confecrat.dift.4.penfa,che 
Vaglia,e ferua la medefima ragione di que 
fti tre Sacramenti, perche ogn'voo di que 
{ti imprimono il carattere ; il medefimo 
feute Aoton.3.par.titu.1 8.c2p.6.$, 3. & il 
Nuu.l.c.fa per quelta opinione 1 Canon. 
feruit.aift.68.0ne dicefi, che niuno deue 
riordinarfi , ficome ne rebattezzarfi, &:1 
Can.diltum de confecr. dift.5, doue pari- 
mente hafli,che niuno deua reconfirmar= 
fi.come ne anco rebattizarfi. Tuttauia nò 
Oltante quetti allegati, ilcontrario tengo 
no Scoto nel 4. d.6. Q:8,& il Turrecrem. 
nelcan. diltum aliegato, & la Tabiena v. 
irregularitas:4.$.7.e quelto è piu vero :* 
Iapoonce non fi ha da imporrela irre- 
golarità, che non fia nella legge efpreffa , 
come fouente s'è derto,e tutti concedono 
fecondo ilcap.is, quide (ent.excommun. 
nel 6.e tale irregolrità non fi hà efprefla- 
mente nella legge, fe non pel folo battefi 
mo. I Canoni poi allegati folo prohibi- 
{cono,che alcuno non fi riordini,ne fi ri- 
conformi, non però impongono la mede 
fima pena dela irregolarità , che è nel ri» 
bactezzato.Ne milita l’iltefa ragione, pet 
cioche il batiefimo è porta , perla quale 
entrafi nella Chiefa, e l'huomo falli Chri 
tiano. : 

3 Quarto,* quello,che due volte con. 
ferilce sl bactefimo,è parimente irregola. 
re, ficome ,& il due volte battezzato. 

tengono communemente tutti i 
Dottori;fecondo il:capitol.2.de apoft. ne 
vi è altro Canone: per ilquale 


quellai ità:auenga che a 

irrezolarità:;auenga i 

allega la Glofa, alla fi rimettono 
1Dot. 


n | ded 


Vai 


ibi ci EL 7 

.2.de (befpre amen. 

tenon parla idallAnelizgghe forca. 
temente fesae,e miniftra al Sacerdote 3, 
chedue voltebatiezza. calo ri. 


fponde il l'apa, feilpeccato € publico, 
TOT»! 


nonfia promotlo a gli ardini:ma 
mafeè occulto permettafi , che fia: pro- 


mollo ferza alcuna difpenia come nota 


luntc.nclcap.tx tenore, «dc tempore or- 


 Gined il mevelimo moliraro 1: parole» 


del capit.e coli le interpreta l'Anchar.con 
altriiuodì quello,che due volt hà battez- 
zato non -fi diipone colaveruna, fe non 
el'argomento a fortiorni, che (equello , 11 
quale hà leruito a guil tale,e penitentia» 
to; molto più: quello , chedue volte hà 

to; ilche ammetto , ma nonne 
fegue da queto, che ciò.fia, Le non quan- 
duri delitto c pubico;cioe,che 0v1 potfa 
eticrordifiuto ,0che nou fi potia ferut» 
redegliord:ni, ma non quindo firoccul 
trib'cio nov induce Ipecislsirregolanta, 
ma è commune adogni puvlizo J.litto, 


1 some diremo poco piu a:b.tfo. Non a. 


donquevedefi, "che ius volic buttiza n. 
tefia irregolare lemonin quella volta, 


cheildemtv e notono:percioche all'ho. . 


ra perla notoriezza dei peccato fafliirre» 
polare poiche è grave peccato;ma nel re. 
trezzato € vera irregolarità ,atrelo che 
anche l'occulte è irregolare e tuuorito 
to detto da coral ragione, perche 
non vie alcun Canone, che elprefiume n- 
retuccra itregolire quello , che due fiute 
battezza,li come è di quelli,che fono due 
fiatebattezziutisetiandio è iu funore que- 
fta alcra,perche Specui.tit.d: dilp.in ma- 
teria Irregul.numero 13.trattando dilig @ 
temente la materia delie irregularità non 
sla fe nondelrebatuzzato , parrimente 
và puon 3-par.tit 28 c2p.9.6.3 fuuor:lce 
anche quefta , perche non è ragione fimi- 
le nelbaticzzione, c nel battezzato, per- 
che al battezzante vop repugna il piu 
volte Battrzzare (pafciache piu volte 
eonferilee 1l battelimo a dimerfi) ma al 
tortpugna, perche non può tie 
Genere piud’vna volta ,.ne da vno, ne da 


«piu Sacerdoti, o battezzati. Adonque 


‘cofa piu probabile io giudico non el» 
Pasini quelo, che due volte bat 
rezza, fe non per la nororiezza, come ha« 
vemadetio, del delitro . Che fa vuoi cl 


mu 
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i Dottori, non contengono fe non la fo- : 


fere ‘del parere; e cadere nell'opinione. 


«de i, molt (1mperoche communcmente 


tengo vo 1 Doctori , che fono irregolari 
anche quelli, che dué volte battezzano } 
al'hora dirai quello eflereitregolate ; 
quando: (cientemente due volte battez- 
za, Ou:ro ignorantemente d'iznofanza' 
cralla -alerimenti fe fu ignoranza di fat- 
to ru ncib:le ( perche non farebbe irre. 
gola e)ma ignoranza di legge, non'efcu- 
la; c coli Antou. Burr. e l'*Ancharano nel 
cap.exlitefarum, de Apott-dicono, & af- 
fermano. Se poi due volteconfennaffe* |. 
oconferifle gli ordivi facri non farebbe 
irregolare, come fi è decto del due vol- 
te ordiriato , 0 confermato: In-ciò di- 
ipeniail Papa, quando è delitto occul-' 
to. 


Quinto ,*quelli che battezzaffero la 
feconda volta fotto conditione dicendo , 
le nov lei battezzato, ioti batteggio,an-' 
corche fufle la loro ignoranza crafla: per- 
che hano potuto lapere; fe quello era bat: 
uzzato,o nòranzife bene l'haweffero fa- 
puto,non fariano irceguluri, perche vera= 
mente noa dicefi rebattezzare, chi cons 
conditione batteggia, fe non polta ia con 
dicone,e.cofi tiene il Nauaril.c. 

Scito,"chié battezzato da gli Hererici 
ineta adulta, ancorche fia fedele è irrego 
lare, e non fi ordina mai,comè hafli peril 
canone,quin quil bet.1.queltio.7. altri+ ‘ 
meou fe inetà bambina innanzi l'vfo del- 
li rag:oag,1.quett.4.peril Cano. placwity 
& perilcan:qu apud: nein quetti difpen 
ta Velcouo , fe non quando fono occul- 
vi. Finalmente nalce*y na certa irregola= 
sità perla dilatrone del battefimo , quale 
hafli vel canitediltin:57- fe alcuno adulto» 


ufermo farà itato battezzato. non dee 


etlere ordinato al Presbiterato, perche la: 
fede.di co:ui fi prelume non volontaria , 
ma per neceflicà, fe però.dipoi non farà 
ltata probabile la di lui fede: ol’habb:2 
ricercato la sarità de gli Huomini: La 
Giofa inquel luogo chiama quefta irre» 
Bolurità per delitto, perche fi. prefume; , 
che quello habbia peccato, ilquale potè, 
e dove batrezzarfi fendo fano , e diferì, e 
poi nella infermità sforzato ricente il bac= 
tefimo. Ne filewa per il battefimo. que. 
Ita srsegolarità, perche è commeffa nel 
inno batrefimo , e pereflo fafi.itrego= 
are ° 


Hoggi è poco in.vfo , fe RStRARE e, 
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quelto errore. 
AGGIVNTE. ». 


Di queltoil Maiol.l.3. dalcap.7-il Sai» 


ro Ì.7.c,8,l'Aurla difp.7. a 
Prama,quello che fciontemente due volte + 
il Matof l:3.c.54, |». 
Secondo, Vedi il Sairo nu.8. 
Terzo;c&c. il Nauarral:c, cofi il Maiolo 
Cap.15., 
Quefto è piu vero , cofi anco il Sairo nel 


luogocit.nu.27. 
“ Qoesi Maiol.ca.14.nu.3.l'Aw:l2 par. 
7-dup.7.dub 1.Quelloche ribattezza 10- 


nanzi il riceuuto battefimo non è irrego+» 
lare,l'Auila dub.2.1.c+ . 

» Adonguenon vedefi;il Sairo nu.6- 

+ Due volte confermagfesit Couarr.1-p. nel 
priuc.au.8:l' Auila. 

Peccato occulto,Se fi amminiftra il fecon 
do battefimo publicamente ; ela ragione 
delreiterare fia occulta, farà occulio anco 
ildelitto.l’Auila,dub.6.l.c. 

Quinto.Vedi il Sairo,numer:3 2. l'Auila, 
dub.3;.l.c. 

+ Seffo,il Maioloc.12. 

Finalmente nafce.Vedi il Maiolo nel ca. 
9.'] Sairo nu.30. 

per forza ( quale non fia precifa ) che il 
Rebattizanie, il Rebattizato fi taccia ir 
regolare,alcri affermano, & altri negano. 
Vedi il Siro num.16.il Maiol c-10.11 Sua- 
rez nella 3. partetomo 3. difp.31.fe& 6. 
dicech’il timore della morte fcufa dalla 
irregolarità. 

- Qualefapendo rebattezza youero è re- 
battezzato non fapendo,che de iure diu:» 
no fia vietato ilribattezarfi, falli irregola- 
rè, fe era terno di fapere queftaleggeo, 
quero battezzi per l'officio che tiene. Ve- 
di 11 Suaréz1.c.dub.6.11 Sairo nu, 13. 

Quelli fi tengono irregolari, quali non 
contia che fieno nelbattefimo regenera- 
ti,il Maioloc.13. i 





Delleirregolarità perdelittoin- 
| torno al prenderedeglior 

- dini, . CapiLXXI, 

7 ari x-°L-E:N C'01- 

i rai icato che iglia Li ordi; iài 
ra iadlone ch lidia sr use 


Della Iriftruttione de’ Sacetdbri. | 
fail cafo, farèbbe irregolare chi cadellelin- 


2 -Quiloche prende gli ordini dal Pefeomaz | 


rinontiò il Vefcomato , èi 
da norare. 


«mori 


4 oh rd rd dal Vee 


fcommunicato 


x urreg O mu 
5" Quel, che prende lordo minor can 


saconaro in une iffeffo giorno,o due 
ordins facri infieme, e promoffo per l'al 
tro,fe fia irvegolare.6. 
7 Vnacefafî deue votare intorno ali proof 
fi per l'altro. | 
8 Euui vn'altro notando sntorno a quelli , 
che ricemono l'ordine maggiore, non pré= 
Soil tninore. . i 
I x Onoaltreirregolarità, - da 
traggono nel prendere gli ordini, 
; S e aalieisaierinos de gli ordì 
Digta prefi. A 
Prima, lo fcommunicato di (commun 
ca magg ore , riceuendo qualche ordine, 
etiandro minore falli irregolare. Quelto è 
commune,& haffi nel.ca.1.de eo, qui fur. 
ord.fuicep.& nel ca.cum illorum de feat. 
excommu.oue nos fi diltingue de ordine 
maggiore,o minore. Nota,fe vno è fcom» 
munpicatro di fcommunica minore: quan. 
tonque pecchi non faffì irregolare. Nota 
anche, che nonlo (cufa l'ignoranza della 
legge(cioe,chenò fapeua,che lo fcommu 
meato riceuendo gli ordia incorreffe nel 
lairregolariti ) ne anco l'ignoranza des 
fatto ,quando è craffa.l'efcufi bene però 
fe è probabile.arg ex c. Apottolica,de cle 
ric.ercom.iufpen.velinterd.minitt. Il Ve 
fcouo non difpenfa fopra quelta irregola- 
rità,ma folo il Papa, cofi dice la Glofa nel 
ca.de co,qui fur.ordin.fufcep.fe non qual 
volta egli entri in qualche religione,e per 
alquanto tempo laudabilmente egli have 
rà conuerfato.tuttauia hoggidi per il CO- 
cil.di Trento difpenfa il Vefcovo , quan- 
do rl peccaro è occulto. 4 
Và la medefima ragione del fofpefo 
dal prendere de gli ordini. Quetto , fe 
prende gli ordini,faffi irregolare: Quelto 
<;commune,e tiene Silu.v. itas;$. 
2.Dico (cflenso.fofpefo dal prendere gli 


- ordini souero interdetto) perche fe è lo- 


{pelo folamente dalbeneficio, non fafli ir 

regolare, fe prende.ali ordini,come dice- 

mo di fotco, di quello , il quale minittra» 

nell'ordine. . 7 du 
fa dii 


pi 
FISSO 


queto. 


$ tomenrepii mai 
primo,de 


quirenunc.Epifc. in dechiaratione | 
a qual.cola fi hanno da avvertire al- 
cune cofe defluute,e prefe dal capit.ime- 


Alcune co- ‘Primoscheil Velcouo , c'hà folamente 
Sedanotar rinonciaco il 
intorno cato da qualch'altro)Vefcouo può confe-. 


oye non la dignità,riceg 


rireiminori, &i maggiori, ne quelli, chi ' 
gliriceue diviene irregolare. 
Secondo ,fe poi rinontid il luogo ; e la 
| dignità,e poianco non pregato, e richie- 
fto da alcun Vefcouo,conferilce rmiaori, 
quello, che: gli riceue non è irregolare, 
ma può beniffimo effercitar quegli ordi 
i& effere promoffo a glialtri maggiori, 
comete da quello gli hauefle prefi , che 
non hà renontiato.. E queito intendi tu, 
iwaluolta l'ordinato habbia la licenza del 
Vefcouo propria,0 le dimifforie:per-. 
i preluppone effenda che» 
} ordina fenza dimiflorie, è fo 
, come hauemo detcodi {cpra je fe 
effercita l'ordine, irregolire. 
. Terzo;inmodo alcuoo eglinon può 
" conferire gli ordini maggiori,efealcuno 
fsientemente gli riceue s relta irregolare , 
effercitare, ne proceder piu oltre, 
‘nom per di(penfa,etiandio che l'ordina 
4 Rabbia hauutole dimifforie del pro. 
Vefcouo. » L 
° sinquefto cafo non può il Ve- 
fcouo difpenfare,ma folo il Papa. 
$ giaro. chi igooranremente hà riceuu 
toda lui gli ordini maggiori d'ignoranza 
cralla,e vpi è parimente irregolare, 
co'l quale folo.il Papa difpenfa, & inque- 
| tocafo l'ignoranza fteffa s'vguaglia , e fi 


areggia alla icienza + Ma doppo il Con+ 
gi. rent i uo difpenfa,quando 
il occulto, come te haue- 


* _.3, Sefto,fe polcia l’ignoraoza fu proba 
è irregolare, da quello n'hà 
iceuuto i maggiori, può però il Velcono 





Bibo To -'Capi LAN: | 


ord.ab . ordini,il Velcouo 


ndoè rigetta probabile, & i 93 
ua È , iime- 
define dice Innocenuo,e l’Oltienfe, & il 
tefto lo fignifica,imperochedicefi che 
quando vno ignorantemente prele gli 
fa difpenfare fe non 
fiaignoranza. cruffa : adonque è neceffa- 
rio; che quella iguoranza nella quale di- 
[penfa il Vefcouo,fia ignorarza probibi- 
le,alcrimenu il Vefcouo non può difpen= 
farcinveruncafo , (e perignoranza pro- 
babilenon contra quelta irregolarità. Di- 


raicu in contrario sinqual maniera non obiestieso 


viè alcuna. colpa da parte del (ul[cipiente 
(polciache. per ignoranza probabile fi 
elcula dalla colpa ) può contrahere que. 
{ta irregolarità. Lavera rifpotta è d'In- 
noceatio che contrae l'itregolarità per 
colpa del coaterente, poiche in vitupe- 
rio; & obbrobrio di quello, colui, che da 
cotale Vefcouo -riceuegli ordini, noo li 
pudeffequire effendo ordinato, ne feruir 
fi di quello,e quefto fi (uo) fare,come con 
(ta nel Canon. Neminem,diltin.70.Onde 
in quefto calo è irregolare per altrui delie 
to:malaragione apportata dalla Glofa » 
quale prova il Panormitano (perche niu- 
no da quello, chenon hà : però quel Ve= 
fcouo nonhauendo effecutione de gl'or- 
din: , nongli può tampoco conferire) è 
di niun momento . Attefo che prouareb- 
be quella ragione, che. non poteffe con- 
ferire, ucanco i minori. Di pa uelta 
ragione non è vera ; perche il Vefcouo 
fcommunicato non hà eflecutione,e non 
dimeno non ogn'eno che riceue gli or- 
dini dallo fcommunicato, hà effecutio- 
ne, come prelto diremo. Ln oltre nona 
cuacua la difficoltà , perche non pare co» 
me quetta irregolarità fofle per delitto » 
donque è piu vero, quello c'hauemo det. 
to fecondo [Innocentio., quantonqueane 
bona Innocentio iftelfo dica molte alere 
cole. 

Settimo,alcuni antichi Autori chiama 
ronoquelto tale non irregolare: ma {o- 
{pefo,come conlta per l'Oftienfe;e Panor 
mit.nell’ifteffoc.at Specul.tir. de difpen. 
lo connumera tra gli irregolari jequeto 
detto feguono1 Sommift: : Nondimeno, 
perche il medefimo effetto inquanto a 
queta parte è della fofpenfione, edella.ix 
regolarità , mi piacque con molti concor= 
rerc,affeatire,e ragionrne, 
.,34 Terzo s quello, cheprefe gli ordini 
da. va Velcouo since ,Ì pasa: 


Ri/peBta, 


è mm ii © 


ar. 


Nosa. 


Nota 


19% 


3 DeltaThftrittionede’ Sacerddti; x“ 
lare,apcorcheighorapsemente sli bibina:; me iuistiene la 
msi dB II, a a 1) Neicouo fia .: 


Conc Trid.lo difpenfà»1 Vettona, ieibn 


fcommunicarosfecondo E cap.oumCleri=1 delicto è deculco,netkfcufa di queltairre v 
€I$ de asd bepsie ad icoli ipiiiato golacifazla iconfurtudime sdetià patria: di? 


cdi tu « 
babile elci Aeg 
per il Canone ordinavonesgi qu.1. tna il 
Velcouo difpenfa: conl’ignorantemente 
ordinatoscome haffi.nel medefimo c.cum 
clerjcis, nondimeno fe fcieatemente hà.ni 
cehut gli ordini da-tale; folo aifpenfarl 
Papa, comedice it; Giola, efi deduce 
dalmedefimo telto.Dopò il Gonc.di Tré. 
ro anco 1) Velcouo:d:fpenfa quando è il 
delitto vo ultormLa medefima ragione và 


deliuipciorallacollatione de glrordini 


T&Liutordzta, hererico,ficifmatico, ima. 
niatonicpoltu;g degradaro.Secondo tut. 


ti. Maaticosi, che dopò la cocettione del: 
Gone.C'orltunide vitand excom. quetto» 
Gitato già rutretto , come 'hauemo detro. 
nella morcra della (communica;cioè,che! 


nopipruccde di qualoque fcommunicato 


tofpeiv,o interdetto, enonquando'è pus! 


bligo percufforederchicrici, o nominati» 
mepialcommuncatossaterde rogo tolpe- 
to. dopolideodtia, onde chi riceve gior 
dioi xa ales; icommunicati, folpefijotin- 
werdetti vomperquitto falli 1rregolure At 
Rendi anco; quello, c'haucmo detto dello 
Lomunicato folpeta:ualla.collatione de 
gltordiaizo dal'interderto:con la imtdefi 


> madimitatione integdidelPhereticoy (cib 


manco, fimoniaco,ta, Sdu.verregulari 
tas. $l9.quando.fono denvntiati (cuni 
micati.Quelli donguehe riceuono ferre 
* mente, uucrognerantemente d'ignoran 
24 crafla glrordiarz riceuoso: per certo il 
carattere. 1.9.1.C20«gratram, ma n0 però: 
l'effecutrone richelimital'Olttenfe,qualè 
feguea Tabiena varregularitas;$,5. qual 
muita cddendorilumate im huomo conttà 
te sviene sforzaro a prendergli ordenida 
rali Agigiongicàfe non fi faedeicioa di 
ipreggio della religione ,-perchevall'hora 
non lelcutarebbe alcun timore ti. 
:5:QUuarto,quello,che.preide el'ordini 
minoriin vnigiorno. con il conùto 
irregolare, ma lo.dilpenfa:l Vefcond'è6 


| quettorohe deri nei fiinori;(tcondorite 


a.derosquiturord.Aulcep. purche né fia 
Menini aeisparrtati alc 
muo:ca,che niuno! | 


quik| giorno bauefle ticeutito. 3 pn ren 
e Pr 


ra DN 


ignoranza Cralla,perche fe è pio» prentsr «gliordini olidurtirfizime com al > 
i se, comerconita.\ Suddiaconaro, comè vubilelAntonina 331 
\ petit.14+0.16.$.16.perche:già!per il Conco 


Tridi e dtara lenata cotale confuetudine@? 
Ma fc hà prelo due ordini infieme,è inren> 
golarescol quale (alol VELI apra 
up è ftaco primà awifato;e fatta l'ammoni* 
uonezcheniuno ardifcafotro'penadellao 
fcommunica di pretentarî per riceuere © 
due ordini,come dice il'c.3 .deeo quifuri 
ori.(utcep.ilthe intendi quado ildelitto 

è publico; mafe farà occulto anco il Ve- 

fcouo peri Conc.di Trento; &anco che! 

nonfia occultò s quando nom procede la» 
prob:bitione foto pena di fcommunica 41 

Perche potrebbeanco il Vefconodifpéa- 
lare,conciofiache il ca.probibifcè la'difp® 

lauone fotto quelta conditione»v»Quellog 

ch'e promotio perfalfo (cioè lalciaco l'o» 

dine inferiore, hà prefo l'ordine maggio. 

re) ticeue percerto 1 Carattere; tuttavia 

non puofecuirfi drquell’ordine, chè preo 

fo,ne conellbamminiftrareyiofino arzue 

to s ch'egli non pready queil'ordine sc'hè> 
tralufcuo e nc vno è l'altto può poi. 
feronarotenzala difpenta, quale dà il Ve 
(couo,quando ciò fida ignorantemente fati 
to;ancorche folle ftata l'ignora»za craflaz 

coli hufli nel canifollicitado.d'san& n) 

de cler.pecialuam prom. &uui Ja Glofa,e 

Panor.e la Glola anco del capi paltoralisi 

de facrameu.non itetandis.ouetrattafi di 

quello, il quale pottpotta la confermatiod 
nefu promolioa gh'ofdia. - 2, 


nad 
va np 


3 4 1:09 
(MANNOTATIONE.:. 1) 
: Late DI et dD iOgo i MRI TARE >>) 
| Seguein quello: laogo l'Autorela fenì 
tenza del Marolo,inia Libpporir più pro 
babile come fi dirai di‘ forto veltrattato 
appear "i er” 

6 Il medefimo giudicio è diquelto ve . 
di quello sche;poltpolto vurordiae inf pira 
puri ogni pi ima Ome pente Lieona 
te pri Spi jerfa. l'Oltieni do sr 
gone pn “per faltim prom fato Por. 
nega chi'il'Velcouo in quel cafo:polfa dit (n, fe 
pc pi ine imini e Pre 7 
aj 23 


cadi 


nie prefo sl fue 
ord. 
VONTI ma au 


dx 
a PRATI 









, 
de tte ve 


fenaittattà 


| IWLib, I. Cap. LKXI." © 


— Beati que 


fe riomftandoin propofito pella Somma 
rl ritul.de cleric:pettalt.prom. e quelto è 
piufecuro, e più 

vero è, che non poffa per la dottrina del 

e. nel cap. ex literis de cler. non ord. 
miniltr. & èche il Velcouo non pofla di- 

rey fenon neicafi giuridicamente 

I ca.dhleGus,de tem 
o tafo non telpolto, 

anzi viene tacitamente infinuato , dinò, 
come è chiaro per il Can.folicitudo,dift. 
$2.e per il c.1.de cler.per falt.prom.inten 
bidi leppe antica} imperoche di 

se rittona il Concil. Trid:alla feMa3.ca. 


1 3 venta ifpenfare.il Velcouocon il pro- 
io m la perialto fe non tianerà minitra- 


stò.Laqualcofà ii luogo nel foro citerio. 


iai 
1 di Sent *rejquando è pùblico,imperoche nel foro 


difpen/a interiore, quando è occulto; pudiil'Velco 


to 


uo ;ancorchè hauerà miniftrato ;*per il 
*Gancilidi Fretito,alla ef.83' ca 6. e non 
“olamete quello,che per falto è promoffo 
non pu ndere il tralafciato idnanzi 
dat neminifttare in quello chie 
Segliha'prefo + mi netampoco proceder 
gni ficener elitaltri infino ch'egli 
“nonèdifpenfato, cofirengono Gemin 
*prepofinè! can.follicitàdo)dill:sz-e la ra- 
è imperoche vno*ligaro 
nelli minori non può ricewere il'imaggio- 
sonde beniffimo*dice Gemin.nel luvgo 
«citato,iche doppo che farà tato difpenfa- 
«60€ A riceuerel'ordirte 
tralafciato,e miniftri nel riceuturo; ancora 
-fiauerà dibifogno delladifpenfa per prén 


| derei maggiori». 


atey Due cofe fono in queffo luogoda 


E "ol Notando snigrarfi l'voa è, che moltisegrati Dottori 


paia 
(TRI Liu 
Aaurosp 


favara: 


ERIN 


abba <- 


dra ro 


| tengono, che il promoffo per falto non è 
ipfo iure fofpefo, ma da effere fofpelo, la 
“dove rt innanzi la dilpenfa , 
«non lare | ma pecca pertifper- 
ro della Aerei lt tengono nno 
‘ uficelebrar.de clet: excomimi- 
‘miftr.l'archid.Gentiv. Prepof. & il Torre. 
-creminel licitudo.diltim:sa\quale 
piacqueal Tabiena v. irregulari 
his; 4.83. nondimeno il contrario tenne 
Ila Somma rate fale. 
qptom.e ciò tra i Sommifti tenne Silu.v.ir. 
oregularitas, $.15. quale'afferma , che ipfo 
«iure fia fofpefo,& a me piate piu la fecon 
pne:Sì anco per rifpetto del Con 
Ila fefi2:3.0-14. ue fi dà fa- 
uo didifpeofar 


“gra re nell'vno; e 


195 
Paltro foro con il promoffo pet faltò, (è 
non hauerà miniftrato; (e adonque haue= 
rà:min\trato,non può il Vefcovo. perlo 
che fi argumenta, che per neceffatio con- 
tragga l'irregolarità; eche gli aggiongà 
puouo impedimento. laqual colà non fi 
fatebbe,(e non folle fofpefo. Oltre di que 
{toeflo Gemin.prefefla;e dice,che indi. 
2irquell’ordiae prefo; che ‘o ti 
pullala collatione del benéficio:;adonque 
erafofpefo:e quelto'intendo, quando 
feientemente,o per'ignoranza craffa hab 
bia trafpolto,e tralafciato l'ordine mino- 
rey perche fe inqualche cafò vi foffe inter 
uenuta ignoranza probabile, non fareb- 
befofpeto,ma fol:mente prohibito,qua 
do lo baueflefaputo dopò il fatto. Co 
afferma Vgone citato -dalTorrecrem. nel 
Can.folliatudo, diltint.ia. anzi afferma, 
che proceda detto Cano. in quelto cafo,e 
che-laragione militi in (uo favore, imper 
croche nonfi contràe fofpenfione fenza 
peccato; » chi : 
8-L’altraè ch'i Dottori mettono în xorando 
conerouerlia, fel'ordiné maggiore tenga /econdo, 

Mon prefo'îl minore, & è certo , che par. 
larido delli maggioti, (e quello, c'ha prefi 
Tmimnori prendesl Sacerdotio ; fenza pré. 

Ur Diaconato, n Suddiaconato, l'ordide 
Inene; cola;che prova il'cap.1.de cler. per 

falt-prom. perche fe qualcheduno riceuè 

il Sacérdorio ; nòn prelo prima il Diaco- 

tato'; né gli viene ‘commandaro in quel 
capiché répeti il Sackrdotio: ma che rice- 
uiPordibetràlafciaro. Nondimeno que- 

fto è'in'controutrfia;(e tenga, fe ficonfé- 

rifte ad vnlhicoil Sacerdonio  cuero, al- 

cub’altrò ordine dei maggiori, non adte- 

‘polti i minori. Alcuni pegarono,tuttalia 
1Commiine opinione de’ Teologi , e dei 

Canonilti tiene l'affermatiua, che s'impri 
‘mail Carattere, e che renga,e che nonfia 

neceffario per neceflicà di Sacramento, 

ma di precetto"d'offetuàr ordine nel rice» 

tiéré detti ordini ; coff tiene l'Archid. Ge. 

mim.il Prepof.nelcani.follicitudo, d.52. & 

iuî la Glofa,& il Pariorm. nel ca, 1.de cleri 

per falt. prom. oe dice effere commune 

parere, & iuila Glofa, e fra i Teologi San 

Tom.nel4delle (ent.d.24.q.1.27.2. Q.4-S. 

Bon.nel 4.delle fent.dil.24.q.3.Ne è vero 
‘quello;che dice l'Oltien.nel c.1.de cleri 
"per falt.prom. cioè che tale facerdote, 
‘dinato (enzì gli ordini inferiori non, 
acri al Corpo di La dv la 

= » 
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che quelto è falto: poltiache «fe egli hail 
Caratcre può confecrare; quantouquen» 
egli faccia male,eflendo irregolare: Onde 
S.Tomalo nel luoga.citato, s.Uice; 
che tucti gli vrdini inferiori fi conte 

noto vircù nel {uperiore, onde può fare 
Lutto quello,che può fare l’inferrore, Ma 
del Velcouaso v'è difficoltà , e certo con- 
fellano cucti,che fe alcuno ha l Sacerdo» 
fio , ancora fenza gli ordini inferiori, fe 


S'ordina Velcouo,l'ordine tiene; utttavia 


eglinon è facerdore,non tieme, ne è Ve 
Icouo, cofì tiene l’Archidiacono nel Can. 
follicicudo,e la Glofà nel ca. 1ede cler pes 
alt. prom. con glialiri Dottori,quali fo» 
no ancora del meuclî.n» parere. Quetti fi 
fondano mulimame..1e [opra quetto fon 
dimento , perche ilCarattere del Velco. 
uato nonediftintoin foitanza dal Cara 
tere del facerdotio, quale opidione è la» 
più commune tra i Teologi. Altri quali tti 
mano, che il Carattere fia diltinto , affer= 
mano , che il Velcouato tenga» anicorche 
fia cooferito ad vnJaico. Ciò tienela Gio 


fa nel Cano.follicitudo alla d.s2.Etal Pa. 


+ not.alcap.1.de cler. per falt. prom.oue la 


Pri 


lama commune. opinione, ecosfello 
che pe ria fia probabile: perle opi 
nion Mell'unae l'alera parteste fuccede 
31 cafo, che gli ordini tralafciati foffero af 
plutamente da pigliarfi & il Vefcouzio 
fotto conditione percaufa del dubbio: 
perche quando è dubbio deue anco l'or- 
dine,come il battefimo darfi fotto condi. 
tionc,come notano il Panorm.ca.3. de cle 
Fic.per falt.prom.e Prepol.nel Canon.fol 
Licitudo,dittint.5 2. &10 quelto tutti con- 
uengono, che fenza ilbattefimo , quale è 
poria de' Sacramenti, non tiene ordine al 
cuno.E per ciò fe foffero conferiti ad vno 
non battezzato, farebbero di nuouo da 
effere ordinati,come hall de presbit.non 


bapriz. 
_ AGGIVNTE. 

‘Di quefta cola vedi ;1 Maiolo id tetto 
Ilid.4..il SairoL.10.l'Avila difp.g.nell.c. 
‘vno,che non fia confermato, fe bene rice- 
‘ue gli ordini,non per quelto è folpefo,ne 
tampoco irregolare, come dice il Soto 4. 
chit.24.q.1.27,4.l'Auila dub.3.difp.g.fe&. 
‘a.nel luogo citato. : 

Vno non confirmato,che riceue, o che 
effercita l’ordine,venialmente pecca,l'A- 
mila felt.7, 1.0. tiene, che apisgone per 
"fatto fia irregolase il Nau. chenon fia ne 


= a 


Delli Thftruttiorie de Sacetitoti. 


arte go mino fotpefo.AngiEam. cheè (a. 
lamente folpefo dall'ordine ticeuato per 
falro,la dicono il Seio 4.dift.25<qs1021:3» 
l’Ausla dub, 2.0.c. > >! ” 





golarità nel minifterio 
dell’Ordine.Cap.LXXIL © 
ELENCO, | 

1 Coimische efferesta l'atto dell'ordine, qua- 


Dell’irre 


leegit non poffiede sè irregolare. ycbsye . 


uardo pofa sn quefio fore duipenfato 
dal Veleno. 


2 Lo (commumcato di fcommunica mag= 


Quore è srregolare, fe effercita l'asso del- 


Aletti 


d'ordine ,ouc fono alcune cofe da nota» è 


re. , 
Ta peri e 1 
È A epr Ce 
ehe 


4 sel fa srregolare cPercitando l'atto non 
PA pitti in ione da 
I € ) . : 
5 Soho dull'uficio cha calette, soft 
cuaascod'ordine fe fi fa irregolare, & 
arr 7 pila tti A 
ES ostie dici poet 
7 La foSpenfiane è di tre forti, equando il fo- 
lo Pda 
8 Pr} A PI pt 
MbeiprConfiniass fonia feed. 
l'an ofe (Ti 
n Sirino fini dun 


10. 10 perfonalmente efercitando 


“Patio dell'ordine fafisrregolare dufpen 


Sable falo dal Papa 


1 EN molte maniere avuiene, che di- 
‘Uenga vano irregolare. per indebito 

| ih minilterio dell'ordine... + 
«Primo , quello, cheeflercita l'atto del- 
_l’ordine,che non \padiede è irregolare, co 
me chibattezza folennemente, chiafcol. 
pie pt cole fona proprie 

do ue tre i 

alfacerdore) pic anco.che canta il Vî 
clo alla Mefla snon effendo Diacono, o 
Fepiltola non effendo Suddiacono,o rea 
ee 
e que ’effercita Patto depu- 
tato dall’ordine,non effendo infignito di 
tal'ordinesé pirla" 


it 
atto deli x 


hà s è 
svegelare, 










l'atto; come fe hauellé 
imperoche fe cadta la Epiftola 
p néll'alràre fenzà. manipolo, 
late * come dice ‘ini Canon. ve 
ifque présbide vità, & honett.cIse. per- 
non fa tale atto , come ‘per autrorita 
‘ordine: pofciache fogliono 1 laici; 0 
Ili,c'hannogli minori far queto : in 
quifto modo tiene il Panorm. nel capito 
No r.decler. non ord. miniftr. ma quando 
cantalle con il manipolo,farebbe irre 

ire. Ne fi deue dare orecchie al Nauar: 
cap.a7.numerò 24». Quale cita Anto. 
“par.tit.28.cap.r.5.1: quafi che dica che 
sllo,ilquale canta con ilmanipolo,non 

are; que è la confugtudine dicen- 

do piutofto il contrario, cioè ch'è irrego 
lîre, fe la dice con il manipolo jetiandio 
fefenza manipolo , doue non èla confue- 
tudine-ecofi fi riferilce da Silu. e fi prova 
Verb.irregolaritas. 6-14. Qual cofa io fti- 
mo vera quanto a quetto , ix lacanta con 
il manipolo, perche all'hora è atto di or- 
dine;non però quanto a quello,fe la can- 
ta fenza minipolo:dote nun è confuetu. 
dine; perche i0 (timo che mai egli non fia 
irregolare , quando dica la Epiltola fenza 
manipolo ;anco dove non è confuetudi- 
ne, perche nonè, quelto ro" di secreto 
quantonque peccaffe, Similmente ch: bat 
leemafe;tome Biliono fareilaiciin tem 
odi neceffità , quantonque non vi fofie 
neceffirà von farebbe irregolare, (e be- 
ne bbe ciò facendo fuvri del ca- 
fo di neceflità,ma il celebrare, vdir le con. 
feffioni, o ordinare; mai non fifanno, fe 
non folennemente. La douechi faceffe 
alcuna delle cofe predette, farebbe irrego 
Jare,fe ciò non faceffe per (cherzo,e giuo- 
cojemona:pofta, quale peccarebbe sì; ma 
itregolare. Lumita anche S.To- 





ea ‘mafo viel 4. delle fentenze alla diltior. 24. 


ce 


i 


;, perche la confuetudine ot 
‘tiene i, chefitaccia dagli non 


cordinati : il medefimo dice Siluett. v.irre- 
gola che non end tu,quan- 
faceffe ciò ,come ordinato in co- 


d ine,ilche maffimmamente fuccecie 
tino quegi RE e 
PL atti la 
che altrimen done. diri pato 


‘2 Ate inni, fai i j (come ‘bene 
© e "contro alcuni diffe il 
ati 


normitano , Ca- 
Sem ma del Toledo, 
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pit.a.de clericcexcommunic. miniltr. riu- 
mero 10.e non folamente coftui è irrego 
lare;di. modo, che'non poflaeffere pro- 
moffoà gli ordini; ma refta fofpelo a tem 
po adarbitrio del Vefcouo in quell'ordi- 
ne'yche lui veramente hà come ihaflicnel 
capizidercleric.non ord.minifltr.ne difpen 
fail Vefcouo.come notz il 'Panormitano 

“nelimedefimo cap.3.8 Anton.3-parre,tit. 
28:tap.re fe nomalbeneficio, che fi hà nel 
medefimo capitolo , e quelto con l'ordi- 
nato a gli-ordin facri : acciò non fia sfor- 
zato a mendicare non poffeado ritorna- 
realfecolo: ma peril Concilio di Trento 
prà difpenfa sl Vefcouo,quando il pecca. 
to è occulto. Silu.v.irregularitas, $. 14.1i+ 
mita, quando alcuno nell'ordine hà prefe 
lè cofe medefime quanto alla foftahza, 
nondimeno qualche altra cola gli man- 
cò , quale fegli deue fupplire prima , che 
muniftri, all'hora ch'effercita l’ordine,pec 
ca,tutrania non falli irregolare,perche ve 
rameote hà l'ordine. 

2 Secondariamentelo fcommunicato 
di fcommunica maggiore; ancorcheegli 
habbia l'ordine,celebrando, od eflercitan 
dol'atto dell'ordine fecondo il predetto 
modo.è irregolare. cofi norano 1 Dottori 
nel capitolo 2. de cleric. excomm. interd, 
minitt.l'Oltienfe,Gio.Andrea, & il Panor 
mitago intorno alche fono molte cofe da 
notarfi. 

Prima , lo fcommunicato di fcomma- 
nica minore.celebrando; non incorre l'ir= 
regolarità ,come haffi nel capitolo fi ce- 
lebrat,eodem titulo, quantonque pecchi, 
i medefimo s'effercita altro atto dell’or- 

ine, x 

Secondo,fe non fapendo probabilmen 
te di effere fcommunicato , miniftrò, mon 
è irregolare, ma altrimenti fe fu ignoran- 
zacraffa,come hafli nel ca. A poftolica;nel! 
medefimo tit. perche gpetto nons'erali 
berato dalla :rregolarità. 

Terzo, nontolamente fe celebra nella 

«fcommunica è irregolare, ma fe fa acto 
deputato ali'ordine,ctiandio ato di ordi 
ne minore; come diceil Pano i 
quis presb.nel medefimo tit.ilche intendi 
tu,quando fa come ordinato,come haue- 

33. Quarto non. irregolare: egli 

lho 3 rto , non ' É 

«dice l'hore canoniche., anziè vbbligato 
dirle, come dice1l medefimo Panormita- 
no,ma deue dire lehore,come perfonane 

Ni? pie 


Nota 


odia Ma quelche 6 vogliaia non fi- ofesfi deonormatite. > 5 ino n tili sso 


198: Della Inftriittionexe” Sacerdoti . 

privata, fenza Domivpbi come sui nota» to; ch'è icapitolo illud detclerio excoma, 
il Panor.& incafa fvache felo dicefl: pu muascat.mimiti.dous il prelsto fitipear 
blicamente nella Cmefaio Choro, ponti: dei perche s'babbua fatto celebrar 

il Panor.uelc.3.de clerexcomm, mumittr,. mpg rpurfnone desc mp Li 
che fià irregolire,ma 10 nando pono: tm ne,t di pena, perche volle fr 
pesoche ancoilaa foglionocantare l'ho uerfatione de' fedeli, eco ada. fon 
re td Choro: euerivia. hauerebbe luogo. catortuctamia non haffi.che fra irregolare. 
quando. diceffe queli'hore come Hed Ethaucmo che non fi deus ammetiere l'uf, 
madario;o dicendo il Capitolo,el'orauo regolarità, fenomquella ch'e. in ure o 
ne; chee propriaifintrone del Saccadote, {prefla,e quefta non v'è: fe nvi de 
come nota Silu.varregularitas,$.15. —. prédemoleirregolarità dal peccato, ol. 
- 4:Qnto non s'incurce l'irregolarità. tiplicaranno in infinito, le quali ma; non 
per queito,ch< faccia gle atti,chenonfo- fono (tate da alcuno ammefle per ranto 
pad'ordine, ma di grurifditttode (came io nonlaudo quelta opinione. Aggiungia 
fe vii, purrica,(comantsichi,conterifca che quelto nonè atto di ordiaema,di gut 
btaeficn Ye quelto è iecunido d'opinione  nifiittiane,perlaquale von s'incorre ire» 
cli tutt, - ti ria golarità. Quanto alla difpenfatione di 
» Ssttovaoa fa@irregolare, percheoda quefta irregolarità, perche hà. celebrato 
mefla;0 cicenaiSacrameutisquantonque  icommuaicato;nuero hà. effercitaro atta 
peschi merrendofialla Commumone de” © diordine, è commune opinione. che ape 
«Fedeli, dell;qualeè privo jo fcommuaica partenga (olo al 'apa: imperoche, come 
to : Noad:imeno quelto luogo è degno di diremo vn poco dopòèla medefima:ra» 
auuertenza, perche alcuni Dottor: han+  gioae di quelto,e di qnello,che provicaes 
noaffermato sche it Vefcouo cafchi nella quando ki fofpefo 0. l'inrerdetco ha ci 
irregolisicà, quale, fendo fcommunicato  brato, quale efolamente del Papay fec 
ancorche noncelebri, fi fa d'auctorità' 8 doilcap.i.delentent; tt di gd 
allafua profcoza celebrare je non ruato | Fefto,&cil cap.aiefent.& resud.c. nel 6.6 
afcoltando la Mefla ,come gli altricom- cofiefprefflamenteaffermano.la Giofa nel 
smuacmentel'afcoltino perche all'horrs Can.prcsbit.diit.s.vipenes, & il Panorm, 
non farebbe irregolare , ma ferucodofi cap.z.de clenexcomman.celebr.el’Archi 
dell'autorità, e facendofi celebrare la Mef diac.nel Cano,fiquis epitcop.1t.quelt.3. 
fa alla prefeoza fua da altri: faffi icregota- ma quandoilpeccaroè occulto può fè 
-tercali tiene.ja Glofa nella Clemev.2sde condo il Cancil: di Tinto dulpenfare il 
prgn Pratst.verbievamecle:  Vefcomozia su; vert, imecon i 
«brarc,l Panormaclcaprt.rilud declerie* — 5 Teszo non tantolo fcommunicato 
«com. ibr.anzil'Oltigofe pebmedefimo come hauematierto,di fcommunica mag 
cap. afferma effere irregolarità, etiandio —giore,ima ancheillofpelo di maggiore do 
afcoltando la Meffa tiene tra iSommilti fpenfionedali'vfficio celebrando, o effete 
Silu.vsistegularitas;S.ns.che fia irregoli- citando atto.drontine fafliisrezolaredi 

+ re colui s fe afcolta autorizando (come Si épenlatelefulo dal Papa;gitltà atcapatit 
“dicc) cioè; fesuendofi.di autorità . o.pari- delent.excoimuei 6.8 capita de. lens, 

‘imemicifefa celebrare alia! prefenza fuari meiudicinel 6 20corchei 
“divini vibo y, e dice,che quafistutti a Dot rta nn + ser 
sori fono di quelta ‘uprosose i Maul Nol. detto della itregolari 

‘itiercapia 7.numero z44icitendea gli laici municato celebra , quale nom couiizoRa 
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Firregolarità pen Ag ammi Ò iniftrando sa i ordi 

° "ordine appartiene a CIO, 
Eoinsicone è fotpelo «+ Cofi bene:il P2- 
norm:.nel ca.nifi cum pridem de renunc. 
nu.19.e la Glofac.latores, de cler.excom. 
miniftr.v.ab officio. 

' 6 Secondariamente,quelli,iquali fono 
fofpefi dalli confeffori a tempo per alcu. 
nigiutti rifperti,e caufe,che non celebri. 
no,nonfono irregolari, fe celebrano, qua 
tonque pecchino,cofi tiene Innocent.nel 

ca.celebrat. de cler.excom.minifte. el'Ar- 
thid.nel Can.liqus Epifcopus 15.q.3. & 
Siluett. varregalaritas notab. 17. e quetta 
éla ragionespertche queftafofpenfiona o 
nè centra; (atrefoche quetta il fem. 
plc csfeffre non può care.n0a haven 
igiurifgitrione) non è efprefoin iure, 
the perlafofpenfione, che nonè cesfu- 
ra;S'induca l'irregolarità. Per quettacau. 
- fale fofpenfioni,che fono impotte non 
nelforocontentiolo, ma della penitenza 
non fono cenfure,ma certe prob:bivon: 

_ perciò fe bene fiagita contro di loro,non 
5'inducel’irregolarità; comedice Anton. 

Burr. nelcapic.fi celebrar. numero12. de 

cler.excommun.miniftr.comeparimente 
mons'imduce perla fofpenfione, quale 

chiamano da Dio, che e per qualenque » 
mortale : perche quantonque pecchi, chi 
«celebra nel mortale, non perd è ircegola- 
re: perche tali fofpenfioni non fono cen- 

Ture,ne propriamente fofpenfioni,ma cer 

ite prohibitroni.e quelle fono dal canone, 

© dal Giudice nelforo contentiofo. 


Soft \\ og Etoltra diquelto,ches'è detto, è da 


- 


La 
ans di motarfi la Doterina molto: agitata .rra 1 
/erti.. Dottori nel.cap.fi celebrat.de cleriexcom 


municminiftr.laquale apportano Innoc, 


 Panormitan:Butr. &altriin quelluogo,e 


- >. PArchid.nelCan.A poltolica ditt. 6: per- 


chediftioguono in tre la‘fofpélione mag- 
‘giore ; quale.c:o.dal.Canone, 0 dall’Huo- 
mo‘ingiunta, e:priua dall'effecutione del. 
aTotdine: Auuengache alcuna fi dà perlo 
T salcunaperlo conni REI 
illegitimo,o in quello,;che patequalche 
rdifettoye.vitio inelfuo.corpo , altra perla 
infamia ;°0 fcandalo : qualeè. perla noto- 
rietà del delitto. 
| Alchedigià fuppofto corrifpondono 


stre cofe. l'una è; che il fofpelo perlo pec- 


— cato,celebrando,oa té 
ominiftrando nell'ordine , fafli irregola- 
«bpregaldzia alcunilimitano , dicendo , 


Oinperpetuo, 


(Lib: TL! Cap. LXXII. 
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quando è fofpefo con conditione,o limi. 
rauone , cioè infino a tanto, che egli. (o. 
disfaccia,o infino a tanto,ch'egli fi penta, 
fe celebra innanzi la compita fodisfattio- 
ne nonfafli irregolare, e quefto tenne In- 
noc.l.c. Alcumidiffero, che è irregolare, 
come il medefimo Innoc.che fu vanoin 
quelto, come pota Butrima Gio. Cald.ci 
tato al Butrio diltingueua ; pofcrache fe 
èfefpefo fino atanto, cheod:sfaccia , 
tuffi irregolare, percroche a quello, cir'ia 
quelta guila viene fofpefo, fa di mettiero 
bau:rl'affolutrone,etiandio fatra la fodif 
futuone,quello po:,che è (ofpefo fin'axi. 
roche ne faccia la penitenza, non gli bis 
fogna l'atfolutione ,fatta poi la peniten. 
za setta libero:adonque fe coftui celebra, 
olmuitra inaanzi la penitenza mòn.di» 
mene irregolare, quale diltintione fegui- 
tò Silu.y.irregularitas.nor.27.ma merita 
menselarigettai! Butrio, perche nulla fa 
a propufito, che adempita la conditione 
habbiab.ogno d'affolutrone ;o-nò, pure 
cheegli fiato(pefo veramente dal Cano- 
ne,o dal’huomo. perlo peccaro;&teffa al 
l'hora celebri efflendo fofpefo > perche 
quindi ne nafceluirregolarità, e quelto è 
vero,e giuridico. Per ciò il Panor.nel me 
delimo c.fi cclebrat, indittintamente riea 
ne,che fe è tofpefo dalla legge,o.dall’huo: 
mo difoipenfionemaggiare pera] delitto 
fiairregolare, a amminiftri ncls 
l’ordine;fe é folpxio. sin 
8 L'altro detro di quefti Dortori è, fe 
aluso.è fofpefo per difetto mon falli um 
regolare.fe.celebei, o amminittriyma pecs 
ca. Qode vno iliegitimo ; o vitiato.nel 
corpo , & imperfetto celebrando Nona 
fall irregolare. Quelto derro è vero;tute 
laura è impropmo , & è vn modo. di dire 
moito cosfufo : mperoche quegli, che 
patono fim: impertettioni ye pr n fo 
noieregolati ,e.non.fofpefi ; (enon, lat» 
Bgamente prefa detta fofpeufione 11m 
percioche criandio glifcommunpicatii 9 
gli interderti paffono:in queto modo 
chiamarfi fofpefi perche fono impediti 
dall’effecutione dell’Vfficio ; cofi.ancot, 
Ogni irregolarità è fofpenfione: «Ma fe 
poii noi parliamo della propria folpens 
ne che è cenlura diltinta dalle predet» 
te, e diltinguefi dalla irregolarità, che. 
non cenfura sall'hora gli 1llegitimi © 
gli vitiaridianen candenedì pefi; ma 
arregolari, però. ononcontrage 
N 4 gono 


zoò Delli Tnftruttiofie de” Sacerdoti 


gono altra irregolarità, perche celèbran- 

do pid ire mimltrando pecca si: 

ma nov fallì dimuouo irregolare . Mala 

folpenfione,che induce irregolarità, è ve 
ramente ceolura diltinta da gli altri pre- 
detu: onde fealcunoè irregolare, anco 

per lo peccato, fe non ha altra fofpenfio- 

ne,che quelli,che è generale,non incorre 

muoua irrepolanità, come prowafi mani-. 
feltamente.Conciofiacofa che chi e fcom 

mumcato ysecelebra, tirregolare per lo 

peccato, nondimeno,fe di nuoun celebra, 
non contrae altra nuova irregolarità. 

i Parimente penfoio;che fi deua dire del 
femplice homicidianio : è certo irregola- 
reyma non fofpeto dilla Cenfura della fo 
{peafione,adonque: celebrando non con: 
tracaltra irregolarità. Altomenti fareb- 
be, fe fotfe infiememe me homicidiario; e 
fcommunicato per hauer ocofo vo Chie 
rico: fendo che all’hora farebbe di nuovo 
celebrando irregolare. perche celebrò fen 
dolcommunicato. I Dottori adonque sò 
confufamente par'ano , & ofcurano que. 
fta materia, nonfacendo di meftiere que- 
fta diftintione: mabifogna parlar (empli 
cemente della fofpenfione , quale è vera- 
mente cenfura, diftinta dall'altre, e sim» 

ne fcupre perlo peccato, o fia dalla e 
96,0 fia dall'huomo: Così il Simonia- 
co nell'ordine è fofpefo,e fe.celebraè irre 
golare: Così molti altri, de quali hauemo 
detto di fopra. . 
°! 90 lirerzò detto di quefto è, fe alcu- 
‘no è fo(pefo per l'infamia,o fcandolo;che 
inerte dalnotorio del peccato, quel- 
sche cele brznoynon fono irregolari. -Hl- 
qualdetto è parimente confufo , quan 


- vero: impercioche tali non fono 
Sifiibilbiiiagoiali. Seepino dop- 


dicemmo ; e' iò non contraggo» 
Es atniniueiolzitt, fe non folle quale 
ché peccato tale; cheincluda fofpenfiv» 
ne; altre alla irregolarità peril notorio, 
quale se:vopublico  concubinatio 5 del 
ì detto difopra; 0 vr fimo» 
‘nell'ordine. , 0. qual'altro (fomi> 
gliante.. | Vi ie: Padp 
e prourene , 
Soglia sn _ Upea 
7 4 
è irregolare.,e non propriamente 
pe reielinice ter eral e pom 
fi,cda notarfi pes chiara intendenza di 


moltò pottori, eperlarifolutione. della 
verità. ” î Bibi 
10 Quarto;quello, ches'è dertode! 
fcommunicato € fofpelo dall'Vfizio, 
medefimo è da dirli dell’interdetto, pere 
chel’interdetto perlanalmente celebrano» 
do ;oeffercitando.atto di ordine. falli ir- 
regolare, difpenfabiledalfolo Pootefice ; 
artefoche la medefima ragione milita per 
tutti quefti cre, fecondo tutti iDottori 5 
Nondimeno! fono. due parvicolati all’iar 
terdetto. ° ua 

Vno è fealcuno etiandio non perfonal 
menteinterdetto,che tuttauia f(gienceme 
te cel bri in vn luogo interdetto, diviene 
irregolare, difpeniabile folo dal Papa fe 
per privilegio,o giurifdittrone parti 
renon gli fiaconcello in € ‘ogo 
celebrare,cofî tiene il ca-is,qui de fentea» 
ua excomm.nel 6. ” sbav 
| L'altroe, colui acui è interdetto l’io- 
greffo della Chiefa,fe celebra in ciiaò i- 
regolarescofi dice il caps cui, de fenten» 
extommunic. nel felto, che fe quelto tale 
celebralfe fuori di Chiefa, cioè in vna ca- 
pelletta; in qualche cafa so.altroue pere 
che tiene vn'altare porcavle, purche non 
celebraffein vnaChicfa,non larebbe irre» 
golarene peccaria .come riene.la Glofa, 
nel medefimo capitolo is.cui. Ne tampo» 
co falli irregolare, fe celebra folamenteno 
in vna polluta, o iui dentro amminiltei; 
in quefio modo dicono 11 Panormitano 
nel capitolo. tuarum, de priileg.e nel 
medefimo luogo il Butrio quale aggiun- 
ge,che fe il Velcouo vlta la pollunione vi 
aggiunge nuonò vincolod'iaterdetto fo 

nie pa ng della legge, perche la 
interdice all'hora celebrando n quella (a 
rebbe irregolare per ragione dell'inter» 
devo. ] incubortantdi 

«Ma fevi aggiunge femplice prohibi- 

sione & interdetto, non intendendo al- 
tro, chela ofteruanza della probibitione 
della legge: all’hora non farebbe pira 
lare celebrando in.effa», E quefio dit cale 
di quebcapitetuarum cca: 


pic. rebbe ; chi celebrafic in ni ; 
quandoil peccato ‘altromon fia, efiere fofpefo. |. 
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" Wedill Sairo capitolo 10. libr.z.l'Aui- 
lab pi i 
Bata folennemente, Anco, fe fa bifo. 
gnozanco fe fia Cardinale Diacouo, vedi 
il Samoco.lb.3 num 4. 
‘Bue cofe;i Dotigri. Vedi il Sairo nume 
PE ife vi 
Sairooumis ho... 
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Della ircegolatità per” delitto 
| rienell'imparare, e nell'infegna 
telafo za. Cap.LXXIIL 


LiiBabei AI: Gs. 0. 


i, Alesi contraggono queffa irregolarità, e 
sob chi difpenfa tn «fa» ghi o 


‘Voi wn'altra irregolarità per delît» 


Î, toqualehafiia<lc. nov ope. 
dt E re nto al capit. faper ipecula; 
necleric. 


ic.velmonach: perche i Regolari 


2a i profeffi ;.che efcono fuon di loro chiottri 


0adafcoltar legge, o Filofofia 


+ (cioemedicina)(e fra due mefi dali’vfcita, 


e za non faranno ritornau a loro 


ri soltrela fcommunica della quale . 


| hauemodifcorfo difopra,noa ponno ef- 
ofi,ne per altri, che persl Papa 
effere diipentati; fe perdi delit- 


' 
al 
È » ? fr fo to nò foffe occulto. Perche all’hora il Ve- 


, feouo. fecondo il Concilio di Trento hà 
autorità di difpenfare.Auuerti fecondoil 
Panorm.nelcapit.nonmagnopere allega 
to,che i vi fi Ario pes pn 

rque scioèl’effer v{cito 
pie 15 F Bellernicitoa quefto effetto » 
e fe egliafcolta ftando ne” chiottri,o 
legge le predette:fcienze proibite, pecca 
certo y nondimeno ponincorrein quelta 
prose szcalenoti peraltra honefta caufa 

- contrae la che l'vo'el’altracon- 
ditine degno inarna infieme;e que- 
fto.olkrelo (patio di mefi due , fra ibquale 
afcoltando ,oJe colui pecca ima 
poacade jo quelta pena ghaucmo detto 


cias > | 


sio. Ly Cap. LAXIIL&LXXIV. 


ta,olegge quette fcienze; non - 


20I 
molte piu cole intorno a quefto fatto nel 
Ta materia della (commimica ma quelto 
lolo è degco d'auu reeszi, chela prombi 
tione fatti nel ca. non magnopere contro 
pi Regoluri, fu iftelfa pel Ca lapra {pecu- 

a agli Archidiac,iouaini,Prepofiti,Can- 
tori, & alti chierici, che tengono perfo- 
nato se Sacerdoti , quali fein termine di 
quelti due mefi non defiltono, contraggo 
nolaiogiunta penasnori folo la ftommu. 
Ricasma l'irregolarità ancora, cioè che» 
fiano privi, della fperanza della promotio 
ne, (e noa fono promofii, cla Glofà ins 
quelluogo nota , che quelta interpreta» 
tione è piu ficura, 


CCAGGIVNTE. 


| Vedi il Sairo c.12.nu.25. Maiol.c s.l.c. 


PAuL.difp.gefe&...dub.1, 





Della irregolarità per notorio 
del peccato. Cap.LXXIV, 


ELENCO. 


3 La dimifione de’ peccati commefîi» 

2 Ghecofa fia notorio di vosoinetà del fat» 
toe dalla legge , di più, che cofa fia fa» 
mofo,e quali delitti inducono quefta îr 


regolarità. 
3 Delisri occulti con che ragione fi cancel- 
da . i, 
I Afce altresì l'irregolarità ‘dal 12 pec 
Notorio del peccato perche queto fa 
ilpeccato,cheè notorio ctian» rirà, a 
dio dopò la penitenza rende l'huomo it» 


regolare, & hà bifogno di difpenfa. Per 
efplicare quefta icregolarità fi aunerta fe, 
condo Anton. de Burrio nelcap.ex teno» 
re, detemp.ord.nu.5.& altri Dottori nel- 
l'ifteffo capitolo, e nelcap.at fi clerici, de 


iud.chei peccati alcuni fono mediocti,al- Peccari al 


cunicnormi,.i mediocri fono tuttii pec- 


tri medio- 


cati mortali,e gli enormi fono quelli,che cri,altriai 


fannol'huomo degno di depofitione, o 
ione, maflime 


o 
Sai parce dieociperai 


degradar vi s'age.. i 
giunte Pingoerigililivà » ones i e dvi 
ia, il pergiaro l'Adulrerio,la ftupro,il | 

to,11 turto,ilfal(o reftimonio, l'he * 


Li 
po ott 


P 1. ANO di 

unifcono, dequali vedi il Panior: nel ca, 

Lie cler.de iud. Autierti di nuono fecon> 

doil Panorm.la Glofa nel cap.veftra de 

cobabit.cleric.& mul.(oue coprofamente 

dì quefto netrattano , da quali ione de- 

durrò alcune cofe brevemente con l’ag- 

giunta d'altre poche.)1l Notorio,ola no- 

forietà è dî due (orti , vna di legge, l'altra 

hci Nototio di legge è di tre forti, 

il primo, che conita di {pootanea confel- 

fione fatta in giudicio appo”] Giutlicecò 

Notorice patente, Perche chi confefla (pontanea- 

di legge e mentein Giudicio il proprio peccato, lo 

di urne fa notorio, ancorche non fia contrò del. 
go forti. "£ {o data altra fentenza. * 

Il fecondo notorio è per chiara appro 
batione, & indubitata prowa,il terzo per 
pirazacinboo fipuò riuocare. |, 

Il peccato Adonqueil peccato votorio falli per 
nororio di la notorietà della legge,qualedi propria, 
prgn — 
di legge 
quali fia 


e {pontanea confeflione in giudicio , 0 
vero d’indubitata proua , 0 di fentenzaa 
evitima,& mrevocabile. Nororie di fatto 
egliè ;quando v'è chiaro parlamento, e 
chè fe be difcorra apertaménce, ilche 
prouenga per l’euidenza del fatto; che 
non fi può in verun modo tergruerfando 
nafcondere,poiche è differente dal famo- 
Famopo, fo Sendorche il famofo, quello,ilqua!e 
che cola” Communemente'fcorte qui ;elà,per que- 
fia» &m ftac perquell’altra bocca, ma non.proce- 
che differè de datwidenza chiara del'fatro jne (e ne 
re dal no sà il certo autore. Onde fipoffa provare. 
sorio. Ò 
Ma iPNototio.è di certa (tienza se di cer. 
to Autore, e fi può provare. Il publico 
; . poiè commune adambidue , al notorio, 
F4 È ice R&'alfamolo : ancorehel'vnòje l'altro di. 
p «came # cefi publico ; econtta 


werorio, kia 

è "cel pd. decohabiclerie.&mul.-Anco dittingue4l 

f Panormitano,;ilmamfetto dal notorio, il 
che fi'puòprouare, ma non.è di modo a. 
perto,enotono:Ma a farfi va cola noto- 
Tia'fa dimeltiero ; che contti peril popo> 


lo;'operta maggior parte della vicinia, 

sica ne rocontrata ycon piu, fi che 
“©” mon'fieno meno di diece. @ndecinque 
° mon fanno vororio., ma manifelto; anzi 
 ousilCgllezioyola vicina noncontiene 

| piu, chedivinti;fei non baftano a fare 

1 pe 3l notorio-; ma è meceffaria la maggior 
Siano scinl vi apale Vicinia » Suppolte quer 
piso netorg EC be canti 


fr - 





Cella tti btriondde Sacerdoti, <. sù 


rilcap.tua nos.,, 


= Coen 
‘antichi imperoche Innocent. 
cele- 


Neinquelto v'è controuerfia trà i Dot- 

tori, o fia notorio di notorietà di legge, 

odifatto. Ma gli Enormi notorij sodi 

notorietà di fatto, 0 dilegge inducono 
l'irregolarità ,neinquefto viè rampoco : 
alcuna controuerfia, fe poi non fono no- 

tori), ma occulti , all'hora nafce la diffi» 

colià, e laconteonerfia, fe gli enormi 

peccaci inducano da i larità . L'O- ; 
Itsenfe nel capitolo cum ex tenore;tie te 
por. ordienelcapitolo nifi cuni pridem , ' 
de renunciar. quale feguonio ‘alcuni affete 
ma, che ogni peccato enorme induce irre 4 
golarità,ancorche fia occulta, ilche non è 8 
vero,uon'hauendo voiiniure'coraleirre i 


* golarità. Onde il Burrio nella difti 
DI chel Et cdi 


it.cum ex tenore;dice 
dio enorme non induce irregnlatità , ma 
che fi (cancelli, con la fola penitenza, ec- î 
cettuato P'Homicidio,al'quale aggiange- di 
uitul’herefia &alcri che fi elprimono 3 


nella legge , come quando vao fofpefo,e de 
fcommunicato,o interdetto celebri,&in by 
fomma quando tale fiail peccato sche fe» - 


condola legge induca irregolarità, dei 

quali hauemo detto,& ancora molte cole 

nediremo, ; i; I + iiità 

- ‘3. Tutti glialeri peccati occulti anco -} 

grauifiimi, che non s'efprimono in legge Rie i 

conla (ola penitenza fi leuanoye fi cancel corche 

laoo.Come fi prova nelcapsextenore;& «inn. 

nelcap.quafitum,de remp.ord. & in que. Pofpriabae è 

{ta foggiail Cowarr.& il Nau. affermato» no nella è; 

no dei peccato fodomitico ;che-fecondo legge fi 

la legge non induce irregolarità + Ma il fancella= . 

Nuuac. apporta vna certa Bolla di Greg. da pazione È 

che piucolto pare, che parli nel foroette 2a - » 

riore, folo contro) Chierici,ne procede mig 

negliocculti, i l'ika e 
‘wuerti di piu,che il Nauar.numerdfi» ... ... 7, C 

mile irregolarità tra quelle, che fono di <A 

delitto non'effendo ineffitto cofi ,madi 

difetto, perche quella irregolarità » che 

Nafce per delitto ,fèmpre da quello pro» 

cede, o fia occulto , o fiamanifefto. Im 

‘peroche per eflo delitto è ‘Mata impolta: 

equelta nonè perdelitto ; effendo che > 

ella non nafce,fe"lpeccaro:è occulto: ma 

auurene'per l'infamia ;eperlo frandolò, 

che nafcono dal notorio di effo delitto je 

peccato. Per giudicarfuo il genere dele 

da irregolarità ,fa dimeftiero confidera- 
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sì 


tuo, Vicario della 


cato a,pscienza . 
Lino i 


no» £ pisa le 

Calci 
: F-V anco. Candace 1» 
Pra Ecclanaliiche n pio al 


li, che.commettono.ranto SAVI pec 
cato.V.c.Cler.deexcel, Prat. cap. Wi 
nicorum. de vir.& hosclk cler. Rit 
Dio V. CAR aim pochtasen 6. 
mek d'aprile, & Confhit. 
nel medefimo anno nel mele di Settem- 
bre, Giuridicamente S.Agoftio .ca. 8. 
confell.(& hai ROROIE Flagitia, 32- 
q 7.) ditte le fceleragini,chelono foatra 
natura, oUUNque, € fempre ono bit te- 
pS) e ca punarfi, quali Bacone Val le di 


Sp AP ‘Gori daono 2 *reidi al 
colpa ara milvrph Siù» a parenti 
C Mario fu drnato De n’ammazzaro nel 
{uo effercito; perche hauca ardiro di ora 
zare l'altrui pudicitia Secondo il.te 

nio di dhiua;caggi vita, di N sa Ap- 
preflo i Turchialle. feminefì persi il 
diuartig fegli marisi Igino, 

glié i) PIVSPO atei via Certà Vee 
di Doatz.3 Morse » perche 

fi {po ta. meat sun a ita 
vna Giai ‘pesrnoglie 
laquale n°e Lay netta ce innamorata. 
Narra Gite cole E nio Busbequia 
alla 3 Epift: Sitia vicoli ? 





204 
ele tempelte vengono da sraero pecca» 
16, Dio conil fuoco, e coa 1ltolfereman- 
dato dal Cielo annichilò gl: huomini,e le 


Città. Genel.19. ome cinque Città rrove-' 
rai;che furono eftrote, nel Concil. Later: 


fotto Ales.3.capit. cleric. de excefi Prel. 
della qual cola il Pereriò ‘nella Gea) cap. 
19.difpur.6.al verlo 25.vbi quett.4. di mo 
do;cheneanco i fanciùlli (teli, ibam- 
bini, ne altra (chiara, @ dilcendenza vi ri- 
mafe-di quelle genti, tutti furono da quel 
l'incendio eftinti, comeatteltafi da Efaia 
nelcap.1. lememorie del fodomitico in- 


cendio e le ruine nella Sitia mitte conla' 


cenere, conil fumo,e con il folfere; & 
auuolte nelle fiamme del fuoco, che anco 
picciole vanno quellieccidij, e quelle vici 
me reliquie lambendo , fi veggono con 
horrore.Filone Hebreo libro x. della vita 
di Moife n'è teftimonio . Nel Poema 
Sodoma. Di San Cipriano, o Tertulliano 


come piace 2 Sifto da Siena)tu vedrai co' 


ferare,& egregio. Quelte in particolare 
in quelti verfi. 


° Infoggiatale meritò d'ardenti 

Fiamme abbruggiar tutta la terra intorno 
De’ fodom:,e moftrarne a loro fcorno. 
Del fin futuro sfegni,c&»i portenti. 

Tutta laregioneèfatta vn Rogo; 
Qua fcuopron le famille incendiose bòrrore, 
La ferbano le Ceneri l'ardores ARIE, 
Refogià incoltose infferslito il luogo. 


E trattano de’ frutti di quella regione, 
‘Ageuolizda fe pronti,e cortefî 
St moftrano perfettie rari in viffa || 
1 Perfichi,è le Perase quanti prefî 
Ne fonval'hora tuttii frutti (| orriffa, $7 
Triffa msitatio» ) veggonfigelit, N 1 
Tofteyche fai dvn di lortonquiffa, | 
dn ceneree cangihti imbiànrinente 
dn vana,adra fanilla;e puzzolente, è 
: Re: i 3301 MEL 
Nel fine. — AAA 
i Sodoma,e Gomora Hor quefti effetti 
ditta lastra bene aritionigti ; 


aaa 
verga 





Della Tnftruttibire de’ Sacerdoti. 


Alla Hiftoria del Perù hauemo', che 

# vna certa forredì Langer È edi 
itatura gigantea per quelto fila 
itaca diltrurcta put quela asia 
modo.Porche vno d'afperto giouenilé ri. 
fpiendente marktato dal Cielò vibrò le 

ette, cifolgori jper i gue reltarono 
uelle genti a giate, ilche narra etia 
i0 Leflio nel lb, 4.de îtiltic:3.dub.3. 

Vi Giovane imbrattato da quelto fan 
go, repentinamente percoffo per diuina 
vendetta, mandaua (pavérevoli gridi,am- 
monito, che dousfle , conla.co one 
lauarfi le fordidezze dell'animo , affermò 
vedere le porre dell'inferno aperte side- 
moni che erano apparecchiati,e‘tomparfi 
pe rapirlo,e quando quei;che erano 

enti,loeffortauano, che fi faceffe forte,e 
fécuro co’l (egno della Santa Croce, vol. 
tò la faccia,& aggiungendo, e moltiplica 
dogli detti gridori, fe ne mori,cofi (criue 
Th.Cantiprat.l;b 2.Apumi.cap.30: par.8. 
Vn'altro dicendo , vendettà di Dio fi 
dime,morî,lo dice l’iltèTo,l.c-pigivedi al 
tre cofe nella parte 3.4.5.6.t2) | | 

> Quelli.ch'operano cofe talinon poffe- 
deranno il Regno di Dio. 

Cheil Copa peccatore, il quale nan- 
zi la pre Pose miniftrò dad gli sere ri- 
ceuuti,non fia irregolare.leggiappreffo il 
Couar.nella Clementina Giarietaparte 
prima. 0 

Della irregolarità de’ fodomiti il Maio 
lo lib.5.:de irregul.c.43. 





Della irregolarità per l’Homici- 
dio.  Cap.LXXV. 


UE L'EN CO. 


1 L'bomicidio s'intende il corporale , e di 
quante forti egli fia. O 
2 Le [peciedella trregolarità per bomitidio 
"* Jorb tree finali Feo. 
3. Le diftirzioni varie di quefte irregolari. 
rai IENOTEZO VERITÀ: } n 


4 Z'inre olatià dal Homicidio cio 
e”? I EE dive î 4 +) 
sil EMI er bi lol ed 
$'ILeragioni /bon lé quali vetplica it difertò 
n) Aigues meglentà, o" 


4 


RR Ra 0986 


E Tratratò della irregolarità , che na. 

(Y (cedall'Homicidio, colcuros& vario 
«molto. perciò l'hauema traiportato 

i go s poiche quelta irrego- 
darità parte cella è per il deiitto.,e parte 
uniiire vegcal fondi mica 

fis emell'vaa se oell'attra le medefimoe re. 


| ir tfr “Homicidio (piri- 
peste dicel vr rin er lo 
sore ; perche priva l'avma dell vi 


sta fpiricuale della gratia; ne meno di quel 
lo; co'lquale diceli. vccidere quello , che 
I odia, echedetrae all'nonore delproffi 
* .moydellaqualforte d’homicidio fi tratta 
de penitentia diftin&A.1. nel Can. homici= 

iorum na nolite puiaces dra 

iti altri Canon:(perche quelli homici 

fuedofi. di non inducono irregolarità, della quale 

| dl corpora- hora moitrattamo ) ma noi trattamo del- 
Imicidio corporale, per lo quale l'huo 

«mo fi priva di Paesana piena 

«do s’vccide,e per nomedihomicidio per 

agi l'irregolarità noi intendemo 

femp: lammatilatione d'va membro 

come diremo dopò Suppotto donque 


STEELOE 
f fia. Vnaè che non homicidio 
falli con peccaro:perche alci ne volieè le 


e l'ammazzare l'huomoyal 
«cune volte non è permeflo.23.q:s.nel Ca 


Che giu- done fi homicidium,23.quett.4. nel Can. 
a» è che illud,E ciò conita in molti Cau. perche il 
pala i 3iudice,& 1 Miniftri (uoi giultamente fuc 
da «cedono, e fanno vocidere i malfattori sc 
Momicidio) pella Guerra giulla giultameote il folda- 

| didue for toammazzal’inimico. Aoco ingiultamen 
dé ue: con.priuata autorità vccide 


'huomo.Adonqueè l'homitidio giufto,e 
J’homicidio'ingiulto. L'altro è,che dall'v- 


noyel’altro homicidio nafce l’irregolari» 


tà, chiguitta, e chi ingiultameute 
uccide diuicue irregolare ; cofi dice il Ca- 
non.fi quis viduamydiltint.s o. Quette due 


° afefoonczomeciò è patto iacontro- 
.uerfia ifpecie .d* tità qu 

Pa TAO pie ape ve: l'ho. 

02 Prirmieramente Giou. Anan. nel c2- 

Specie del» pizolo vitimo,de homic. diltingue tre {pe 


de irregola cie deisregolarità , vna che nafce dalla 
vità Sher Cie de ità del proprio corpo. L'altra,che 
di nafcedalia deformità di corpo alieno,co- 
‘ «mequello che vecide, mutila jo a quetti 
| effetti prefla sonfiglio, oucso aiuto, 
vie 


JolLibin1> Cap: LXXV.! 


ice adonque,che glihomicidiarij fo- 
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Za; che è perla colpa; come quando alcu. 
uvilolpelo cciebra. 0 
no regettaui: dall'ordine pecl’horrore, e A ovali 
perlofcandolo; perche honore è fcegli pr) Pant 
mette. mano nelSangue di Chrilto ,che ciano dal- 
Aparteiliangue dell'huomo, Secondo que l'ordine, 
dita Dottrinal l'irregolarità , che proviene 
dall'homicidio, olecitojodillecito,non è 
perdelitto.. Quetto ifteffo affente ancò 
.Laaocent. ne) capitolo è Gaudemus de di- 
mort.douedice,che l'irregolarità dell’ho- 
micidio non è pofta see il peccato, e quin 
dièschetanto:) giulto, quanto l’ingiulto 
homicidiario fia irregolare , a quale dot 
trina adecirono molti de gli Antichi, mer 
scado la medefima ragione della irregola» 
rità inogni homicidio,e cofi affentì Heat 
n1c-Boic.uel capitolo ficut dignum deho- 
‘Mmicid.pumero 43.dotiè determinò,che» 
gli homicidiarij percaufa del fatto volon 
tano indiftintamente fiano irregolari , sì 
perl’horrore, come anco perche gli ordi- 
nifono direttial Sacramento dell’suca. 
riftia,che è Sacramento di pace» 8 alla pa 
cetroppo grandemente s'opponel’Ho. 
«micidio, E pare quelta l’opinrode,e la len 
tenza di SanTomafo nellia vdella 2. a'h 
queltione 20.art.5.al4. oue reducel'vna, 
€ l’alcra irregolarità al difetto del Sacra» 
mento, An 

3° Altri nelfecondo luogo diftinguono » 
quetteitregolanità, € quella;che nafceda 
homisidioillecito,reuocano all'itregola- 
rità per dél:tto; quella poi, che proviene 
dalecito homicidio,ad horrorè,e fcando- 
lo. Quefto parere (eguitò il Panormit.nei 
cap.-gaudembs de diuore. e pare; che fia 
opinione della Glofa marg.15:q.1.nelca. 
vitimo,con alcuni altri. Queftinon pare; 
che annouerino l'irregolarità cagionata 
da lecito homicidio tra quelle, che fono 
perditetto;» ... 1 

Altri nel terzo] diftinguono l’ix< 
regolarirà,quale è perl’homicidio ginlto; 
e quelta annumerano tralquelles che fono 
per difetro;e quella irregolarità cagiona» 
ta da hpmicidio illecito,tra quelle; che fo 
no perdelitto,cofi affènti PrepofinelCa- Ea ict 
noo.1.diftso.num.8 e nelcap.miror nel 
la medefimi diftin. ouerchiama la itrego» 
larità che proviene da homicidio lecito 

rdifetto,e congiunge.conquelta quel 
Euehiiziaiete perla Bigàmia, ne pate, 
che ciùin effetti fia contrario alla fcu»! 
tenta 


n Re RT. 
ua 
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tentia precedente del Panormit. percio. 
cheintefe perhorrore yefcandotadifer. 

to , che è caufadi horrore. Pofciache_» 
quelli,che fono di corpo imperfetti, e vi- 

| iztiinducono horrorej e fcandolo' ; non 

» «0 però «peri. quefto retta l'irregolarità di 
si quelli.di effereeper difetto... Confonaa 
ancoalla Do:trinadell’ifteflo capit. nifi 
Cum: pridem derenunciat. cuediftinfe 
l'irregolarità imidue forti, (cioià'quella, 
cheè perdiferro,&cin quella, ch'è per de- 


micidio lecito sè neceffario ; che l’itre- 

golarità, che indi prouiene, fia perdifet. 

to; e ciò pare, cheaffencino tutti quelli, 

c'hanne pera te a diuifione bi. 

miembre. Perrefolurione di tale:difficoltà 
ian I 30 etc do 

.; 4 La prima propofitione.! L'irregola. 

rità effectuata: dall'homicidioillecito.; & 

ingiulto deefichiamare perdelitto, one 

ro per peccato; cofi affermano il Panorm. 

-nelc.gaudemus,de diuore. pum.17.e1"O- 

Aien,nelmedefimo cap.num.1 8. & itPre- 

pofinelcan.acdiftin@.z3 1.Etè di cholci al 

Daffi la fa trisquale fi conferma per il«Concdi Fren 

coltà del roalla feffa4:cap.oifendo,che fi dà facol- 

> gprs tà a Velconi,di difpenfare intutte le‘irre- 

nio, intue. Qolarità provenienti perde littoocculto, 

re le trre- ECCELUAtA quella, che'nafce dahomicidio 

golarità volontario. Adonque quella; che nafce 

per colite da homicidio volontario: illecito , è per 

fontane. delitto perche fallì l’eccettione della me» 

* defimafortesoio vino: | 

i Lafeconda propofitione è, che l'itrego 

Jarità.qualeo nafte da homicidio lecito, 

x chiamar fi.deuè perdiferto , e quelta an» 

che è commune:imperoche la dmifione è 

commune nella irregolarità per delitto, è 

per difetto,e non effendo quelta per delit 

to,nefegue in confeguenza,che quella fia 

perdifettovi: 0: 1: cibizitat Lai 

$ Laterza propofitione, corale itrego 

lurità deefi dire per difétro del Sacramien- 

to. Quelta è diSa n'10mafonella n. della 

2.p.q.20:art.5. al4. ove efpreflamenteri» 

. ,._, ducellrregolarità del Giudice;ch’vccide 

Gi homi= adifetto del Sacramento; «8 AleMAlenfe 

fari nella 36.9.34.memb:2.2r:3.perlo che au: 

percheirre Uertische Prepof.nelCanon. miror.d.s0. 


LARIO sa 


golari. —raccolfe quattro ragioni da i Teologi,con 
leqt slisblipeai A difetto di quella irre 
BOMEIO As dA: AR 
La pri di Sah Tomesnellaa.12.que- 
o 4 artici e nel4. delle féntent d.25» 
sica 


Delli Inftruttiche dé Sacerdoti, 


garde iChierici fono èlettia] mhibî. 
rio dell’altare; nel quale n pp 
one:di Chrifto noltro Signore 'v 
Qualementre pauuà, von minaccia» 
ua;deono dunque i miniftivimitareil fub 
Signore. Fit 1. 
Ta feconda è del imedefimo: San Tom. 
perchea pli chierici fi commette il mini 
iterio della nuoua legge” ‘trellaquale hon 
‘fi determina alcuna pen dell’yocifioneyb 
nua GIRI 1588 


- utilatione. |‘ (> 
litro. Adonquenoriefiendo delitto. l’ho- . 


‘La terza è d'Alef ATeofe nellà3; paria. 
3wnU.».2ft,3 I Minîftidellamugia legge Bad 
‘deonoveflere miniftri di manfiterndiae ;e fopra » 
‘diamore peralletrare elia nimidegli huo 
‘mini al bene. HOSAI ‘ 
® Laquarta è del' medefitro : E Miviftti 
‘della nuona leggefono miniltài del Sacra: | rec 
mento dell’varone;e della viuificatione, ‘Dè 
rche il Sacramento ti ta a peg 
‘l'vnione della Chiefa,con Chiilto; e viui. ” 
‘fica quelli,.che lo ricenono,e chie ‘ne parte 
‘Cipano, Quello doriquesche vecide n6 rap 
refenta il Sacramento dell’vnione; è.del 
aviuficatiane. Queftequattrro tigioni 
‘accogli Prepof:da San'Fom/&'Alefi don 
‘que nel'Homicidiarro: vè:1 diferrò della 
‘fignificatione della manfùentidime ; del 
Sacramento, è rutte quelte fono fignifica 
te‘con quefta voce; per difettodi-Sacra- 
mento,&-Akef.chiama quetta irregolarirà 
perdifetto di Sacramento se l’innumera » » ad» 
con l'irtegolarità della Bigamia;la quale © + 1>* 
‘ancora è perdifetto del Sacramento Al ©“ * 
cunilareducanoa diferto d'va no sò che © “aL 
-demanfuetudine; eciò pareconforme al» oh 
‘capvinterfecifti de homicid.dowe fu fatta © 
meorione di quefta voèerPerchie vicerto 
monaco »a dîfefa dicolà temporale ‘am- 
mazzò diteladroni , quale il Papa dechit- 
ra irregolare:perche dice, hà fatto contro 
la manfuetudine Ecclefiafticajadonquelb 
l'irregolatità-dell'homicidio è-petlo dî- 
fetto della mafuetuditie,e quelto èvero?, 
Ma perche oltical difetto della manfas. 
tudine, hà altii difettr(come dicemmd)e 
tutti fiinchiudono in'quefta fola vocè di 
Sacramento, perciò con S.Tom: & Alef 
fand. &altrì fi famoferuiti diquetavo- «|. 
ce. Chefepoi oppovi, chel'Homicidio” > |» * 
perdeltto habbia 11 medefimo difetto, i 
confeffo. Nondimena hè! oltrà'diquelto _ 
il delitto, anzi da effo 3 che importa più, 
ne prende la denominarione.. Ma doue 
noi è.colpa ;refta folo.ildifetto , e per 
que- 


Al 


Qua 


L du id - 
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î mmefobors 
: detolaiatonoras: stime) titti 0a 
roster ek MNT Bloo cd 

n de 2 î I 
. seni ri, IRSA, ils stiro vago pa dist UK 
ALA 1, acofail Cousn.ne tratta nella:, 
Clemdi furiofusl Matol.lib.3 + 4.64.48, 3h, 
Sairolib.6:ca,15.l'imia dilpis letizia. ib 
Suatez t0.5.piza i 000 #94 1 
1 Vnosche non fia bustezzato ;ammaze, 
nomdiuieneirregolare : perchè dit, 
cono! le Jeggi.dell'homcidio commefio; 
da wiio;chefia battezzavo.Nau.pum:209. 
Paumltolt.zd.cal Godare nelle Clom.tigi 
»peSizinia» Vede 1) Can. fi quis vidupeti 
<$ Bab otosiden: gt bi Mq i isup 
aL ididio l'Azorpar.zalibro 2» il 
Leflio libio ade iulhicapitolo 9. \Rebeilo,) 
: autt: bg. quettei 1; Sairo! nella, 
Claut regid,Regionoprax. del' foro dela 

ii l6pieajuigot vir obra: 


ioni Dardi dact aait 





pudore tera botti iolboriata; I 
OA ire + Megna pinco ituutizco tLay*n 
|P DElfa fiegblafirà per la mutila» 
lin TION: > CapLXXViLi-a 
br. L01700 9% dal up ri vupriot ba 03 
| S_ ettalisup gita antico 0: alridt 
* ) i bi dg 
n” No no dal pa mutilatibhe con 
o PI arnie utageo o: serra 
x Lamuiilatione,che cofà fa. malati 
Wien 3 srcifi menibro,s [eil dvsoffa mem. 
n Lao - j@idyo +tipattio stattitig gra: 


muti «Le forire y che mor inducono irregolaria 
ora rp oloni ubi iè nen 01 
O 6 Li volontà ve losfortos odi vetidori,odi 
È DI: forita,fa ladalatrvegetanizà.: 


ari 







2 ili ento «fabri 197 vanob 
(CY) Mete sti di Lire 
Pi ità/L ‘meffero del pati 
î la agie rito dala mneliMifonste 
ica dall'homicidio, perchechi vdcide, 
SR ititila, o lo'lecita; oillecitaimen» 
i 
rità, 
esi 
I ic ad pren 
; dalla ileci. 
i î - 
P 


‘ibis bag BRRVIT =— For 
ì ità peri, 
rei Lego: 


raperidelitto»s fi come dall'homitidio il» 


TE Lit 


TIRO) dii} ?( tu) vini Ì 
rude Md pafcono tue difficoltadi ivmasò) | Che cola 


checolgitia 
fiamembro. 
muchaniohe bra. nori SO) nd 
Mica gidio U T-2a(tt19*)) » Quando; 

membegnk pae ia corpo am È 
all'aoranlicorpe diceli, muta, 
Biiimancatiquialche membro. 
cin debibi 
lo rendaratz, che non porla effercitareo 
l'openaduazaoa matita ne tarregolireo 
Quelta è ky. commuoe Opinione; ‘quale: 
leguese prouaal.Pinorbitund9e luoghi: 
cataclicap,deè Diacono, qui slen.velive=, 
Usbt,e rici capuglotie swecienie: véhoo=, 
nach, quaniongueslcap; cum.allorin der 
fent.xsomm]habbia tenuto il co puarit 
La medefima uene Prepolitnel capitolo, 
de Diacbuo; allegato, oue:cita i). Cardine 
vella:ftefaopiasone,e tirne2ncouFelino; 


quando 
A donque 


ì nek TRINITA dei bacia ti 
‘ e Filippo Frant,nelcap5,qui-de [enrente 


excowm.nel6.oue:cita altri nella'medefà 
ma.opimonese quella è ve e dated 
penfi quale fi confina: 3-queltian.$; 

Canon, his,a quibus: commanidafi int alli 
Chier:er, che non diano lafentetiza della 
niorte,ne:nferiftano per fead alcuno x 
chrche fia, la mutdarione de mambri; i 
comandino ; che tlcuno firmutolato, & 
ic.iniArchiepifcop ui de raprò. Lamora 
te; c'hlutsoncavioue de’ membri prohibi 
tcono alli idrelarii Sarebbero percento dis 
miputia Canoni, fe la debilita ione, the 
nonetroncatione, nemorte faducefle i 
l'irregolarità.Non è adonque'altrola mu 
tilaone.} che la troricatione d'va memo 
bro,ola reafionedi quello; E ciò.provafi 
parimente per la'fig uifitarione del no» 
meilerche Ariftotel: nel s.ttella Metafifi» 
caidiffi ice alimurilaro,e dice, che è quel» 
Jo; ®cuimanca qualche parte eltrema in» 
tegrale delcorpa. ilche anco infegna Sap 
Tomafoinella z. 2. queltione 6s.articulo 


primo. da ragione anco ram l'aftel> 
do a imperalBe per quella 


rala 

‘regolarità; span 
‘d' membro ;) perche “ 

nevi lichene 

a n , so. numero 

SE ‘cana tell deb 1a z 


quelto non falli Ione»: 
he sli la cl membro deb 


thin membro:alinti ; ancorche- © 


muulirione ) lultra;che cola fa matita. 


Al primo rifpondo , che dad redi le 


Agzinnte,” 


Vedi l'An. 


298 
to ; che fe bene non pudeffercitare il (uo: 


proprio vfficio : tuttauia apparte al- 
pue 


l'integrità; e decoro del corpo, 
tafi tra i membri 1.queftio.1.can.ficue vr. 


geri. 2. 
3 L'altra difficoltà *è, che cofafideva 


core il Na. intender per membro, perche nonfi può 
(27-51 dero intendere muulacione fenza notitia di 


fehà mem 


membro. Ma vi è quelta controuerfia, le 


br 
Vedi Pag- il dito fia membro è 11 Caiet. nella 2. della 


giunte. 


2.queftione 65.art.1.e Soto nel libro 5..de 
inttitia queftione 2.art.1.affermano,che € 
membro ,echirroncà vn deto è mutila- 
core: ma la maggior parte de Canonilti 
feguendo Bartolo 1.2 ff.de-publ.iud.dico- 
noche nonè membro.ad eff.tto d'indur- 
re perla troncatione di quelto l’ircegola- 
rità. Cofi tiene il Panormitano nel capi- 
tolo de Diacono,qui cler.vel nou. e nel ca 
pitolo cumillorum, defententia excom- 
municatione Giouanne Anan: nel.capito 
Jo ex iniun&®o de haerer.conaltri molti + 
Hédetto ad effetto d'indurre l'irregola- 
ritàvperche molti Canonitti:diltinguono 
il membro;in principale, e men principa 
le, uero piccrolo,e grande ,echiamano 
principale la inano, il piede yl'occhio',il 
nafo,equello, c'hà:vfficio nel corpo fena 
rato dall'altre‘parti, & il dero chiamano 
membro picciolo; cofi ha l’Oltienfe nel- 
la Somma ‘al titolo de corpore vitiaro. 
Et Antonio Butrio nel-capitolo Tomas 
pelmedefino t:rolo jéla Glofa nel Can. 
qui partem diftint.53.tutrauia non tie ofi 
per membro ad effetto: di contraere l'irre 

olarità fe mon'è principale, e cofi tiene 

a Glofa nella Qlementina 1. de Homici= 
dio, equeltaela piu vera dottrina, per- 
chevero non è quello; che penfono alcu» 
ri moderni,the heghino i Canonifti, che 
ildito fia:membro ; affermandolo molti 
diloto. Madicono, che quanto alla irre» 
golarità non è renuto quel'taleoffenden 
temutilatore, fe non quello, chie recide , 
etftroncai! membro principale. E que- 


fia opinione, come piu communeè da, ‘ 


effere abbracciata » conciofiache ne i pe- 
nalinon fono:da ampliarfi lefignificario 
ni de nomi jehi donqueftronca vo dero 
‘adalcuno, ancorche fia il pollice, cioè.il 
adito piu groffo,e primonella mano,o l'in 
dice, che é.il fecondo, non tienfi permu- 


*tilatore,fi che d:ueriga irregolare. Dubi- 


tarà alcuno.della orecchia *fe fia mébro.. 
Il Couartu. dice di nò. Perche (dice egli) 


\ 


Delli Triffruttiorie de’ Sacerdoti: N 
chi îecidevna orecchisftonleaa memi 
bro,quando leuata l'orecchia retti Pydito.. 


neli'orecchia,quale ragione fe valeffe,n8 
faria mutilatore, chi lcuafle, eltrapafiao 


- 


via il nafo ad alcuno percheglirefta l'o. Vedile 4 


dorato , e tutti affermano',che il nafo fia ?* 


membre. adonque l’orecchia è inmembro, 


& hà vfficio feparato dall'altre parti,cioè | 


di preparare il fuono, ela voce, acciò 
nomeglio fentiti je pis diltinramente ; il 
che fi (cuopre aflaic 
l'vfodeglianimali, quali muonono le a 
recchie, &in que: huomni, aquali fono 
tronche l’orecchie, l’efperienza lo dimo» 
ftra, perche cofi perfettamente fentono; 
quale parere di Special. titolo de difputa. 
ma deirregul. $; 1vxca nelfin.oue ricerca 
fe Pietro fu irregolare, che tagliò vizlao 
orecchia a Malcho. Rifponde,che nò; 
perche all’hora noneraintrodotra l’irre- 
'Sinillr ; fizmificando, che dopò ; che è 
ata introdocta dalla Chiela sè inregola» 
requello,che la taglia. Medefimamente 


* nega 1 Couarruuia che la mammella * vel 


la donna fia membro,io non sò.da che ra- 
gione fia mòffo, hauendo lamammella 
vfficio. cofì particolare, e neceflario nel 
corpo. donque da quefte due attioni,cioè 


homicidio, emuuJarione nafce quefta ir= 


regolarità. 

(4 Daquelle cofe, chefono dette prof= 
fimameate nel cap. fuperiore,ne feguono 
molte cofe. (E già i 

Prima per ferire con qualonque abon. 


iaramente fecondo . 


Vedi Ag 


danteeffufione difangue ( cuenonviin- Ss senife 


rita indu 


reruenga la morte,ne mutilatione di MÈ. ca irregola 


bro) non s’induce irregolarità ;cofa, che rirà. 


ben:flimo notò il Panorm.nelcap.de Dia 
cono.quicler.vel nou.& nel.ca.clericis,ne 
cleric. velmonach. ancorche alcuni aleri 
_habbiana detto ilcontratio, turtauia fen 
za fondamento, è contro i Canoni; 
che quefta irregolarità nafce folamente 
dall’Homicidio.e dalla mutilatione. Per- 
cioche. perquelte caufe fi priva foJamen. 
tela parte del corpo,ouero il corpo dell’. 
anima;e della vita. come dicemo, nealtra 
irregolarità vi fi deue introdurre,che nog 
fia nellaleggeefprefla. ., - Ò 
. r1Secondariamente , chi percuote vn’al- 
na apnea perso one lo ne padri 
Tare per cagion di diferro(cioè 
fè ferita notabile nella faccia» però che 
_ne divenne molto difconcio, e difforma- 
_tosolo fa zoppo di modo , che non porò 





i {0 Ii. Cap. LKXVI.:.7 


Caminarefenza ilbaftone, o altro cafo fi- 

mile) {è non recide, e îrovca,o muvilil 

i mebro, non è irregolare, quantonque Sil. 

si + Whomicid,3.altrimenti fenta,con aleri da 

o» date fenzafondamento , perche 
colìu:monèyeciditore,ne mutilatore. 

15 Terzo,chiaccieca vao,privadolo del. 

lawilta,non cauandogli però l'occhio per 

la medefima ragione non è ieregolare; po 

rache.mò.è.ne vociditore, ne mumlatore 


pila qualragione sChida riveleno.advnà: 


doona perche fia fterile , accrò refti prua 
della potenza genecitiua: auuégacheegli. 
novccida,ne.matliyno.e de iure ircegola. 
recome tieneda Gio, nelic.fi aliquisde ho: 
miciquantonguesl peccato è 12 colpa fia 
grauc,efia tenuto per honncidiale. i 
a Quarto,chi roca ad vamorco:lcapo ; 
ad altro. mébro non è irregolare,perche 1 
morto f(emplicemente non é buomo,ne 1, 
niémbro.del morto è femplicemente mè... 
bro sondechi le mozza dal bulto ilcapo 
no'è muulatore, auuézache nÒ priva quel 
mébro.di anima,e di viti. Che quetto non. 
fia irregolarelo dice l'Arciudinel Cano.fi 
QUis.1sigii contro alcunijche affermapo 
dn ses quetto,&tul. Prepol.nel can.1.4.50.n0:27. 
| Am Quoto, "ch: fa difperdere 1) fer0 1nnà.. 
set zichefia informato: dall'antma (cheè in» 
Tot nanziiquaranta*giorn»)quantonque gra 
" uemente pecchi;deiure won è irregolare: 
perche non eliendo.egli vimificaro non e 
ancora huomo, e cofì colui,che l'hà fatto 


i 
Î a P.V0° da ” 
E digrene , nomwè homicidiario,coli halli, 
| ca:ficutz.dehomicidio. ... » 
0 6:Selto perla fola volontà,e sforzo di 
$i occidere,o di mutilare fe nò ne fegue l’ef. 
fetto,cioe ne vecifione, ne mutilamento, 
nons’iaducel’itregolarità.Cofi dice Hér. 
c.1:de co,qui mittir.in poflei,onde,chi dà 
ilveneno ad vno conanimo dvociderlo;. 
o perche fi di(perda vn amesdane Gi 
31 vccide, ne feguel'uborro,poné irregola-. 
resne chi carica la Bombarda contro alcu 
no;e noo ne fegue l'efferto, fia quel ch’ef- 
fer fivoglia dell'altre pene cemporali,ba- 
g 1 fta che noniacorre quello la irregolarità, 
É 00. quantonque alcuni noil contrario, 
| mafallamente, conciofache-la legge del- 


la dtione ricerca il fatto:15.q.1:C2= 

noo.vlumo;in cue nonè reale 
ilatione;o occifione,non fiinduce co, 

tale larità. 


igrégolarità.» 1. cc... 
spiir AG G1 cà lee 
n LuHONg ouarr.mel 
«sd = Somma delToledo, ; 


d. pre 


i ee 


209 2 
fi furiofus.nel princ.p.3+nu.8. il Sairo ca. 
10.che mutilatione fia. Vedianco il Sairo 
lib.6.c.15,0U-16.il Couar.nu.g. |. |. î 
Augelo homicidium.5.9.5.Silueltr. nel 
medefimoluoga 3.9.3. Maiol cis.mso di 
cono,che quello,1! quale debilita wa mem 
bro fenzalcuarlo, fia irregolare ;: (fe pen 
cio l'huomosdi cu: è debilitato 11 mébtop 
è divecutosrregolarc) altri dicono di nò, 
emeglio,.come:l Nau.c.27;n1207. 11 Co+ 
nar.c.p.3 0 prinonu.g.VIladiego de ir- 
regul.vbi de percuflione,il Saico L.c.l'Aui 
la 4cCt,.1.d.2.1.c, : 
L'ala difficoltà. Conil Toledo contro 
il Carets] Soto, 11 Paludano nel.4.d.25, 
Gein rta, & H Matol.l.1.C...0U.14:) (ente: 
i} Nau.l.c.nu.206.Filiare.p.te d1b,4.0181) 
Cotiar.nu.8,11 Val.q.9.pàr.*ni.il Sairo nu 
14L'Avla.dube d.ci è) 
eL'or dere, Che quefta fia membro l’in-; 
fegna il Matol,l.1:c+2,5-l:5.c.50.nu.6.e che 
tronca,riduca l'irregolarità dv irrepul.di» 
cel medefimo,l Nau.c-27,0Um.2z.. €. 
- Ammonio: Anacretaleuato da gli Egi- 
tij al Velcouaro, perfuggirranta carica;e 
tanco maneggio;fi troncol’orecchiafini 
(tra ; (timando forfi, che privato l’huomo» 
di vna orecchia,fia rigetto pes divina leg» 
ge dalla diguità del Sacerdotio. Vedi Sas; 
c.atel.4.c.181 Maio.l.s.cxAntigono.(Ve; 
di.ciò che egli.tiene intorno alla mareria, 
dellerorecchie.).fatto impero, &callalito» 
Hircano gli troscò ambele orecchie, ace 
cioche(prendiendolecofe.altro piego ; e: 
mutando forinna)no Deli folle piuc6cefi 
{a taco!tà di ingerirfi nelle cofe facre. Ege 
fippol.1.txc.Hier.Lud,Cel.l.12.c.2,. »_ 
4 I Sufro lib. 6.02.31 s.num.17:lAmila.l/si 
Etil Couar.nella Clem. fi fursofusparg. 
nel princ.inum:8.Afina,che quello,il'quale 
lea via ad alcù nio vaa Oreechiia (la cartila 
gine, che adorna e:difende l’orecchia} d 
iftromencorneli’vitito) nonfifli ittego+ 
lare, perchenon laltimaimembro. ilcont: 
trario inlegnano il Maiollic.per il'Caàft. ® 
Petrus 24.q.1.l0 Specul.tit,dedfp.mar.ie 
regul, > pra 
La mammaella,il Saito l.c-nume.78%cd 
Baldo nella l.Data opera. C. qui aecufare 
non poflunt;nu.}s.dice;chè lamammaAl» 
è membro (perch prisenti 
quello,che la recide falli integolate) il che. 
negano il-Conarr. el’Auital.c.e dianziin 
praxifiac.ggi 1.00 rota 
cpfecondo. li Conar..0/624, 1: (8.333 
Q Quit 


210° Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 
Quinto 11 Nau.num 233.10: tactania il’ ro (apereia quanti modi. quelte cofe fî 
Maiol.nel 1 b.j.c:48.$.1.nu.qudice ch'è in facciano, l'homicidiv.è di tre fort:(e quela 
regolare difpenfabile dul Velcouo, ch=fe. lu,che diceli di lu,etiandio bi{Ogn2 IDEE L3pompjei 
tudubiti,fe il parto fia animato;dewi con dere della mutdauone )è:eglihomicido gio di re 
fupgereal Pontefice. [1 Maivl.l.c. Vedi al quello, che ficommette,per volontà) per: fort. 
Satrol.7.c.runua l'Auila difp.6.fuét.4 cò» neceliica; zia calo. Quetta dimfionele ceo 


cluf.3.Sifto V.volle, che quello foll. 1rre. 

golure , ilquale foffc (tuto cagione che fi 

cdilperdelit il fero non ancora animato di 
anima ragioncuole,ma leuò l'irregolarità 
Gueg.XL I.nelia moderanua della Conti 
tuto e di Silto V.contro quelli,che pro. 

curano gli abore:. Per Silto irregolare era 
quello,che di mediciàa alle femine, per- 

che nvu concepifcano, e quettainregoluri: 
và ancora èftaralimtata da Gr-g.dell’homi 
cidio perl'aborto.de! feto.vedi l'Azor p.3. 
Lb.2.0:14.. 

Nanzs li 4ovgiorni. St è mafcolo, impe» 
roche alli fsmyna fe ghi infodel'a ima in- 
torno.a-2li 80.ma f- Eunacura della madre 
è piu culda piupretto.Se è piu fredda an- 
co piu turdi il feto fi anima. vedi Silu,ho- 
m;cidium x.0u,3.l’AzorIo.Hippocrite !. 
de pueri,fenilque natura. 1) corpo del'ima 
fch:01n3:.s orni,della femina 10 4».fi cò 
firma dice Anitt.!.3.c2,3.de Hilt.animal. L 
mafchio quafi iutorno al 40.giorno fr ino 
ue nel fin'itrolaro della madre, la femina 
intornoalnodantefimo, non fi. può,p-rò. 
cola alcuna di queteafizrmare. DTcolo-. 
gi.la Giof.nel'c.12.Leuìt fequentes, dico. 
no;che il corpodel'mafthio in 4o.delta fe 
minain 80. giorni fi-perEtriona, cfiani. 
ma.fegue quetti ilCon.eolo nel toma.i. 
Relp.npu.l.4;j.13:;nu.i0, 


-}CResetsteomare er Tee rn 
Di quite forti fia l'homicidio, e 
lamusilatione, Ca. LXXVIL. 
e gg EE N G Qa. i 
x L'bomicidio diguanre fortifia, » 
ù In quanii modi dicasvolantarto.. + 
3 L'barascidio volontario è di due farti. 
4 Iuolontarioffrettamente prefo diquante: 


ai Ra depone 
la.donnapregnantesbomicida,. 
6 eco atei peri 
Py LM Pe vert Lal 
6 L'anima,$ l’intentione ficonfidera nei 
Li. eee galf database. 
[ich lets orario. 
(7° Qaflando, che coraleirregolarità. 
x s'induce dall'homicidio: folamenx 


lebreje famota. Quale prova ta Glofà ox 
Canoa.de 1ys.ditt.j ai Sagre e cre 
fir: nel med-fimo luogo; anco-lu Glofaai 
nel cap.ficut diguum de homicrdro,& iui 
H:nr.numero 434 & Alef Alenf3-pig.3 
memb.;.&anco di molisaltri,el'hà con» 
fermata il Conc.di Trento alla fef.14:0.70 
ue trattando della irregolarità perilicci 
pe «rig dittinfs co qu è ce 
quello ,che fifa pervolontà, e in quello; 
che fi fa per neceflità e inquel'ofinalmen 
te;che fi fa acuto: Adunque quelta diuifio 
ne fi decabbracciare,e fecondo tale;anda» 
remo applicando quelle cofe, che fihan» 
nodi direintorno alia irregolanità dell'a 
homicidio... Adonque fa bagni che dia. 
chiaramo quale fia ciafcheduno di quelti.y 
di po: proponeremo quelle,che s'alpetta: 
no alla irregolarità. i Nital 
2 E da'coofiderarfi fecondo Gemin.8 


PrepoluncLca v.fiquisvoluntarie. dilt.50» pra e/a 
che 10 due modi i prende l’homicidio vo velentaria 


lontario.Stretta;e iargamete. Volontano: 
ftrescamente è queilo, cheèia fevohtoi L, 
cioe nelquale concorre immediatamente 
la volontà;come gurafivnni volemo pei 
nunate,federe, leggerti quelle attioni 
conofi e allea. 
gamente volontaria è quella, che non vo 
gliamo infe,ma folo netla ua caufa,come 
colui;che beus mol o vino, diceti vbbria= 
carfi.non certo in feyma' nella tua caufava 
erche.wuole quella cofa;dalla quale ness 
egue l'ebbriachezza. Strettamente don- 
que è voluto.il.vino,e per fe |” 
za poiè volontà, 0 vulontaria nella 1ua 
caufa; & altri con altri termini e(plicano 
uefto. Strettamente volontaria chiama: 
quella cofa;the direttamente è voluta,e 
larga1ndirertamente. Secondo la Glofa. 
nelCan.ftudea.d.50., 
Bortori » che la volontà nfpetto a quelle 
rano v 
come:Madre,nonri prog sc 
fonovo use non infe, ma folo nella fua: 
caufa cè. come Aua: perchecome Auafa: 
pr mezo della figlia,la nepote, cofida vo- 
porà, pesmezo della caufa , 6 nella caufa 
a ii s, 


tungono quefti: vedi Pag 
o aqui pani i 


gna e o IT OTTO 


Bjsempio » 


Homicidio Ve vecidere vn'altro ? ma 


di rre, 


- ma vecidere, p nò effer” 
| troperò è homicidio volòtario. Il che cò- 


‘Lib. I ‘Capi LXXVII: > 


Quefta diftintione,e dottrina è verase l:- 
itima, ma di minuta, però è bene di per- 
narla:e pche il primo mébro di que 

fta diuifione;croè,che fia volitoso in fe vo 
lontario è di due forti,vno affolutol’altro 
conditionato (che in altre parole dicefi 
la volontà prenderfi in due modi,l'vno af 
foluta,l’altro conditionatamente.)quello 
è volontario alfoluramente,ouzro volito 
di volontà affoluta, che (pontaneamente 
falli lenza effere alcuno {pinto da necefli- 
tà veruna, come quindo alcuno vuol leg- 
minace,&c. E quello dicefi volon. 

tario condimonato, che non f{pontinea- 
mente,ma sforzatamére fi opera,per fug- 
gire qualche pericolo l'elempio comune 
fiì titrona nelmercante , ilqualein tempo 
di tempefta gettale merciin mare per fa] 
warla vita.ibgettare dellaqual robba certo 
èvolontar:io,perche e libero, ità alui,è in 
fua libertà di gettare Glie merci in mare, 
nondimeno non è affoluramente volon- 
tarioiperche le getta in mare perla teman 
za della morte,che (pinge, celo necellita,e 
fallo contro fua voglia: E però quetto vo 
lontario non dicefi pievaméte volbtario, 
ma milto cò l’inuolotario, perciò chiama 
fi volotario conditionato ,ouero comeal. 
tridicono , yolontario sforzato del quale 
me trattano Arift.nel 3.del'Eth.e S.Tom. 
mella prima della 2.alla q.6.ar..+ &i Cano 
mifti al tir.deijs,qua vi mer.ve.ca.fi. 
3/13 Daquefta dift.ne fegue,che l'homici 
dio volontario diretto,o in fe volito, è di 
due forti, l'vno affolutamente volontario 
gii alcuno direttamente, e per fe vuole vc 
Cidere vno [pontaneamente, e fenza alcu- 
na neceffità,che lo fpinga. l’altro è volon 
tario direttamente,& in (esma p necefità 
è coditionatamete, cioè qhando vno vuo 
neceflità è 
sforzato; pofciache altrimeti non può re 
rfi,e difendere la fua vita,come chivc 

cide quello,che l’hà affalito,e che lo vole- 
vccifo.L'vno,e l'al- 


fiderando4atcuni Giurifti antichi chiama- 
rono homicidio volontario quello sche è 
fatto in fua difefa, ancor quado altriméti 
l’huomo nò può bauer altro (capo per af 

è direttaméte, & in (e vo 
lito.Cofî tiene Innoc.nelca.ad auditriam 
de idio seciò lo dimoftra il tit. del 
cioè dell'homicidio volotario, 


e galuale, one chiamafi voloutario, che £ 


diltingue dal cafuale;e quelto non è altroj 
che quello,che è volito.in fe,e direttamen 
te,o affoluta,o conditionatamente.Onde 
Giou. Andr.e l'Anchar. nel medefimo tit, 
oppongono control'ilteffo titolo:perche 
vedefi diminuto. imperoche fi douea dire 
del volontario,necelfario, ecaluale. Ri- 
{pondono, che focto nome di volontario 
fi comprende anco il neceffario,oucro gl- 
lo,che falli per neceffirà. ilche anche con. 
fermano 1 Canoni antichi , cofi hafi nel 
Can.cos vero, nel Can.fi qua mulier. nel 
Cano.fi quis voluotarie.d.so.doue fi fa la 
diuifione de gli homicidij in due mébri , 
quello cioé,che fafli di volontà, e quello, 
che falli a calo. Maeffendo.l volontario 
codiionatamente,ouero per neceflità mi 
fto conl’iquolontario,e non hauédo pie- 
na ragione di volòrà meritaméte il Conc. 
di Trento alla (elT.14. ca 7. citato diftinfe 
quelte due, e per nome di volontario l'o 

iudico douerfi chiamare,che fufi di allo 

uta volonta fenza alcuna neceflità,o sfor 
zato,quello pofciache fi fasforzata, e ne- 
ceflicacamentehà nomediltinto,. cioè ho 
micidio per neceffità,o a difela. Quale di- 
{tin. anco innanzi al Conc. apporcarono 
gli citati Dottori f:parando il volontaria 
da quellosch’è per neceflità,quantonque, 
quetto ancora fi deua dire volontario fe 
noi cofideriamo la ragione del volòrario . 
fenza diftin. Donque importa molto alla 
materia,che noi hauemo di.trattar e della 
irregolar tà,lapere quando diciamo homi 
cidio uolontario, o irregolarità cagiona- 
ta dall'homicidio volontario non fi inten 
da già quella, che è per l'homicidio fatto 
a difefa,ouero per necellità,il che di fotto 
fi efplicarà anco meglio. 

4 Quefte fono le cofe apportate intor 
no alla materia,e trattato del mébro prin 
cipale di quella diuifione, nella quale diui 
defi il volontario in {tretta , e largamente 
volontario, noi poi fopraggiungemo que 
fto volontario ftretramete,e dicemo, che 
è di due forti . (cioè qfi qualche .cofa è dis 
retramente,& in fe volita,)e quefte fono, 
Volontario ftretta,e piu (trettamente.Vo 
lontario (trettamente confiderato è quan 
do egli è voro direrraméte,con volontà 
coditionata,piu ftrettamére,quado èuoli» 
to direttamente, con volontà affoluta , e 
quefto è da dirfi uera,& affoluramenteuo 
Jontario, efi diftingue da quello, che faffi 
per acceflità. L'alcro ii era di diui- 

O = ficce 
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fione volontatiolirgalmére,cheè (olo vo 
bito nella fua cauld; &indiretramente, al 
cui iperto la volontà dicefi Aux Quelto 
tale volontario chiamadoi Dottori 21à 
citati cafuale, quale nonè in fevolito,ma 
folo neilifua caufa;ch'alsriappelianò nè 
difettamente,e peraccdére volito. come 
hauemo di tto fecondo la Glò nelcan.ttu 
dicat,d. 50. Donque quetto mébro apporta 
ancora vo'altra ddt. perche da vna caufa 
fe procedono due effetti» perthe alcune 
volte ne fezueil empire, omfutiente, 0 il 
perlo piu.Etalcmie rado:deli’vno,e del 
L'altro eccoui l'eff:mpro. Dilla potione 
veneaola ne fegii= frezueneeméte la mor 
resdalbsuere,etraca nari troppo vino , p 
lo piu cagionafi l'vbbriacchezza , da vaa 
graue ferita nel capo,la morte,ma da' fo- 
nare della campana di rado ne caderil bat 
rochio,&vecide va'huomo:dal riro d'vna 
bombardudrrado ffrompee s'apre la bé 
bitda,&ramimazza i citcoltanti. Adonque 
rediggti cir chiamano :1 volito folo 
nell: fua cavfa,o di rado, o perlo piu, che 
fegua,volito cafuale' Mil Garcia 
2.1.0.64.2rt:Bial 2. Quando l'effetto na- 
fcecta cavla perlo piujitimi,che né s’hab- 
bia da dir caluale, ma che frmerta coo il 
volontario. Ondequello, che hà voluto 
dare vna ferita,daltaquale per lo più neo 
rouiene là morre,quantonigie non hab- 
a intentione,e Volontà d'ammizzare,fe 
ne feguè la morte giudica quel tale homi 
cida volontario, penfiero, che'ti;ne anco 
il Cou.oue parla dell'homicidio volonta 
nio. Nondimeno gli è contrario S.Tomafo 
quale cita in fuo fauore,poiche nella 3.2» 
q.64.artic.8.a) 2parlando dell'homicidio 
cafuale dice.Chi percuote vna donna pre 
gna,fe ne feguela morte della déna, o del 
parto, non fuggeilrearo dell'homicidio, 
rticolarmente effendo in pronto perta 
percofia sche ne venga la morte, Nota 
cheél'homicidio cafuale in caufa , perla 
quale èin pronto, che ne fucceda morte , 
perla qual caufa per lo piu feouela 
morce,purche non fia fatta con quelia in- 
sentione detta percoffa , anche muoia, 0 
fia prima penfata la morte,e nel del 
l'Articolo diffinifce l’homicidiocalvale, 
che faffi fuori di penfiero, e d’intentione . 
Jo confeffo, ‘che al puro cafuale fono due 
colea s {Tarie,cioè;che di rado fi faccia,e 
fuori d'intentione, e prefcienza; tuttavia 
èmmateria d'isregolarità fi hà piu riguare 


se 4 t- 


Lal” dl 


Della Inftruttione de” Sacet doti. 


do illa intentione ancorche nòri fî Facéa 
ditado e (e bene è men cafuale è carta 
l'è calulle Î î 
Degna cofa però è di anuertenza;che il 
cafuale dicefiin quanto alla irregolarità) 
Gllo;chefolamereie precilamente è volito 
neila caula,0 fegua di rado, oiperlo piui 
purche 06 fia anuueduto;ne intelo,o de» 
terminato dall’effitiente, o occiditore,co»+ 
me vogliamodire perch: àppreffo l'intè 
rione; e la volontà è caluile di modo; che 
fe alcuno ‘fona yna Campana con inten» 
rione,che cadendole il bartocchio:ammaz 
zi qualcheduno,e preuedendo,ch'era per 
caciére, e per vecidere, fe cade; eche veci: 
de,fe bene fade volte auvicne,DOn farà Pe 24/9 irrego 
tò cafùale,ma volontario;onde dice l'Ar= /arità. 
chid.pel'Can.de occid.23.q:5.perlo con- pedi l’ag- 
trario:anco,le alcuno ferilce vno di ferita £'isnre. 
mortale,non fiapendo,che ne fia per auue. 
nitela morte, ne ferì con quella intento» 
nè,ch’egli haueffta morire, reputatafi ca» 
fuale.Dico (20m fapendo) perche fe alcuno mia 
sà,cancora fa, e perfeuera già vuole veci» 
dere direttamente. Viè anco quelto!di 
fparere,quefta difficolrà,che farà piugra- 
ue peccato (è dalla caufa prufpeffoyo piu 
feguentemente ne fegua la morte(perche 
argomenta maggior negligenza)e nel fo- 
ro elteriore farà piu riputato d'haver ha» 
tuto intentione di vecidete » ma nelforo 
interioreje quanto a Dio non farà volon= 
tario homicida,ma cafuale,ilqual ammaz 
za fuori d'osni (cienza, ed’ognrintentio 
ne.iliche apertamente trafli dal Concil.di Z 
Trento alfa feff.4: c.7. Imperoche hauen> % 
do prima dercto,che con quello; che di.fua 
volontà hauerà vccilo, n6 fi deva dare la 
difpèla , (equefto hauea diftinto da quel. 
lo, che neceffariamente, eda quello sche 
cafualmente vecide’) repetendo, che cola ...' :... 1 
fiavolontariamente vecidere dice,quello, «i» > 
checon propofito vecide, fignificando, * 
che beva di vee Lo gs con 
propofito fia vna ifteffa cofa. Occidere» ,, 
donque con propofito, e con intentiope, pene 
è l’itteffo: pecche il propofito,el'intentio ne nella 
ne fignificano volontà diretta. Adonque percuffi 
l'omicidio volontario diftintadaglial- fi «nfrde- 
tri due è direttamente volito. > è cu prata 
» 6 Queftaè la caufache nei Canoni co dia 
meconita per il ca: fignificafti, de homic. Pr hane- 
fi confidera l'animo, e l'insentione nella re msencio 
apre dalla quale ne feguita la morte, "0 dir8564 
che anche . grandemente fi pensa 


Cafuale 
quale fi di 
ca quante 


i ie ai 


il Cano.cum vero, e per il Can. frater ve- 
fter dilt.50.da quale cauafi quetto partico 
larmente. Perche è da notarfi la dottrina 
del Panor. cap.fignificafti de homicid. nel 
fineschela legge Canonica,in quaoto alla 
irregolarità confidera piul’anima, e Pin- 
tentione, chel’utto feguito,adogni mo- 
do è da fapere,che non folo quelio ha in. 
tentione,ofolontà diretta d'vccidere o, 
chef Hi peas vuol: POTRA ma Dr 
cora quello,che in genere ferifce, conan 
e ender indiftiotamente , & vni- 
uerfalmente non e(cludendo la morte, al- 
trimenti fe efprefflamente non voleffe vo- 
cidere,o mutilare, ma femplicemente feri 
+ perche colîui etiadio che ne fegua per 
percuffione , e ferita la morte, non è da 
renerfi homicida volontario,, quanco alla 
irregolarità nel foro interiore:oue non fi 
procede per prefontione. Auuengache» 
nel foro efteriore fi Itimarebbe homici- 
diale volontario,perche fi prefumerebbe, 
chel'haueffe voluto ammazzare,fe altron 
de non fe ne poteffe fottrarre la verità del 
faito. Da tutt: quelte cofe hai elpofta la 
d:uifione dell'homicidio. quale faffi in tre 
maniere, 0 per volontà, 0 per neceffità,o 
a calo. Perche fe bene tuttele cole proce- 
dono dalla volontà larghifimamentes 
prelanon chiamiamo però femplicemen 
tevolontario quello , che non è vol:to in 


3 fe,ma folo quello, ch'è nella fu2 caufa, ma 


s'a cafuale, Ne tampoco quello,che 
infrè volito,fe nonè affolutamente voli 
to,ma per neceflità. 

- Da quefte tee forti d'homicidio ,0 mu- 
tilatione, ne fegue l'irregolarità ,ma non 
da an ne della Refta ragione, 
ne fempre,adonque nelli feguenti capito. 
fielplicaraffi qualmente, & in quai modi, 
€ quando ne fegue alla irregolarità, 


AGGIVNTE. 


. Volontarie. Del volontario molte cofe 

a l'Azor nellib.1.t0. 1. di due forti 

volontario.il Soto lib.5.q.1.ar.9.il Sai- 

rolib.7. ca. 1. dell'homicidio volontario. 

num.2. 

| Gafuale.Vedi il Soto l.c.$-Tom.&i Di 

vi ) Gai Couar.l.c.p.2.8.4. 

il Val.to.3.d.5.9.8.p.1.l'Auila difp 7.k&. 
i.nel princl'Azorc.14.1.c. 

ni : 

Somma delToledo, 


Lib. I. Cap. LXXVIII. 
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Quando dalli moltitudine,o dal 
l'homicidio non induca l’irre 
golarità. Cap. LKXVIII. 


ELEN'CO. 


1 Si ricercal'vfodella ragione nell'bomici» 
dio, e nella mutilat'ore a fin che fi fup= 
po»ga ls irregolarità. 

2 Quelli, che vecidono i bambini, 0 gli mu- 
ularo, non incorrone l'irregolarità ; e 
quale fra il tempo di quela bambinen. 
x4,0 !nfantia. 

3 Netu furicli,mentreimpatzifconò. 

4 Che cola fi dena dire de gli dormienti. 


Oco piu fopra hauemo detto, che 
Pie non viera l'homicidio.o la rea 
le mutilatione, noo fi cade nella irre 
Bolarità, delia qual cola noi hauemo anco 
apportato molti <li:mpi., hora noi dice- 
mo,che vi fono cafi ne rquali ancorche vi 
fia l'homicidio,elamutilarione, nons'ia- 
corre alcuna irregolarità, & oltre agli al- 
tri, de quali traccaremo quando fî douerà ’ L'bemici- 
da noi dilcorrere intorno a ciafcheduno #!° "fame 
de' generi deg'i homicidij . fadi meltieto prg vert 
al presète auucrtire,che è neceflario a fin- mo ad infe 
chequette due attioni inducagol’irregola riore la 1r- 
rità, che procedano da vno,che poffegga "is°larità 
l’età,e l'vfo della ragione: perche non vi è “409° ne 
veramere homicidio,me mutilatione (che duello che 
fono attioni humane) dove né vi è viodi bal v/edel 
ragione,fi come ne tampoco ha alcun fon /4Fagione. 
damento ne rifpetto d'homicidio quello, 
che fi fa da vn Leone,o da vnToro. Adon 
que è neceffaria conditione,chefia attio- 
ne humanae né attione humana, fe non 
viè l'afo della ragione,e la libertà dell'ar- 
bitrio. Per qual cagione nella Cle.fi furio 
fus.d= homic.fi eccettuano tre forti;e qua 
lità di perfone ; quale fe ben’anco recita- 
no, 0 mutilino, non contraggono alcuna 
irregolarità,ne per diletto,ne pdifetto. Gli fiicint 
2 N:l primo luogo fono i fanciulli ,î fi ms rmcer 
quali non fono capaci di dolo. Quetti fe rene l'irre 
occidono,o mutilano (che può accadere) £oarità. 
né fono irregolari, e fattiadulti poffono "14 lar 
effer promofE,ivi nota la Giofa 3 rec Gitto 
mente accetta, che l'età dell'infantia giun 
geinfino al (ettimoanno compito, frail 
qual tépo non è irregolare quello; che vc» 
O ;. cide. 


PA t4 pa 
ci ie. Mrapite:te lAncharnellamedeli- 
mu tlem. che fi accaderà ,che innanzi al 
ketumornnò alcuno fis cipacedi 40!0,0 
dopò 1 fer. ni non ne fia ancor capace , 

» ncohabb al ragione, quello in- 
cortel'itrevolatità ,e quetto nò. Né Èda 
approutarfì la dottrina deil'Oficule vele. 
a.de deli, puer.affermido,chefe va pur 
tononancorcapace di dolo tanci,e tirtvn 
colkeilo,o!vna pietra,& ammizzi; antor- 
che quetto nonintenda,e fappia, ffa irre- 
golure, dico 10 pà ; che quelta cofà non è 
veraperli Clo: concdice il Panor. nel 
Ca. tedestelict.puctie li Giofa nella mese 
fimatkm.ogsetvio, ei'altrà reprobi= 
uo l'opimosedell'Ot.cotà. 

3 Nel fecondoluo» la Clem. eccet- 
7 fiuriofi, tua glifunoli.* ancorche adulti, quetti p 
eh'vesdo. lo medelimurifpetto, feaminizzano nel 
pisa fece furore;e neili pazzia alcuno;non fonoir- 
rore,onei- 1630'Ar1.Noti nu la Glofa,che per furiofi 
fa sazzia DON fole fi Ucoro intendere quelli; che 
pin diuen patono quella insermità , continuimen- 


gono nre ter ma quellretiandio , che ne fonofotto.' 


golui» —poltiacempo, che fe bene godono inter- 


uslii ci cogninone,edì fano intel'etto,ad 
©guimado a volte s’altera no, & rl furore 
'foprauenendogh ammazzano 0 mutila- 
no,&1lmedefimo dicefi del'infermo fie- 
petico. La quelti rutti manca lvfo dellara 


geni induce irregolarità. ancorche_' 


per vitio, ecolpa caduri nella 


pazzia;comé'infegna la Glofa 15-g-1. nel 


, £caov fiquisin feruites, & ul Catd:u. nélla 
pers ersten MO i 

pi, 4 Nel terzo luogo fi eccettuano gli 
Pulito dormiéti, *perchealcuii patono fogcidi 
mon snror- maniera graui,che (ognandofi la notte fal 
mono wre- rano dallertò; e fanno molte attioni qua 
. limgglaadofonofol ridi fare. Quel 
ammazzano; o mutilino, nò corraggono 
alcuriavetegorirità, perche ne quer rapo! 
cohanno vio ditigione, ficome nol'han 
agi furiofi.come ha di nel ca. maroresde 
bapril.Siverum. Limita quefto il Card. & 
ancatinellatitefa Cl:m. quando quello, 
a e none ‘n pr fogno., e 
rire,ciò fapendo, fi guirdr menare vipi. 
Èuquantò può, di/mon fare calo Rbite di 
ipo 

min SO" tenere app ife va compagao,: 
A SERIOGROMODL: uniche el CHE este 
‘quello, che sà,e conofce il 
to, e che porn vi rimedia; noh È' 
dalla ireegolarità seMlendone fe- 


ne, 


sod 
* . 
perì oe 

&utak 
sa” 


tuo di 
fculato 


rte' 


guîto l'effetro. Il medefimo giudico , che. 
fi dewa dire,in quello] quale gode gli lu... 
cidi intervalli, quando è in ceruel!o , lè sà * 
che furibò fo nu-hifc: contro alcers per- * 
che fe ne deu: guardare quanto piu può. 
Che fe non è folico ‘difar quetté cole y0- 
uero fe è fo:ito, fe n'hà guardato, e tutta. 

uia ha tatto anco il delitto hà vecifo , @ 
mutilaco, indi né contrahe veruna irrégo 
larità. Muouono i Dottori vn dubio intor * 
no aquello, che vigilando, moffo da vna 

tal v:hemenza;o odio,che fia sforzato 2 
vccider vno, enonl'hi polfuto vecidere , 

di poi nondim:no dormé fo agitato dalla 
medefimaimazine,e dal medèfimo fantaf 
ma,leua sù nel fogno, & ammazza colui , 

feè irregolare? il Palud.nel4 delle fent.d. _.. 
33.q.1.2rt.3. afferma ellere quel tale irre- 
golure,perche ne fu caula vigilando.il cò. 
tra rio tiene il Soncinato nel c.ad audien- 
tiam de homic.num.15.& il Confaluo di 
Villadiego de irregul.ca.de perculfore, & 
Caftroc.2 ide potett.I.paen-c.14. quali fe- 
gue anco il Couare. limitando fenon era 
folito di fare corali cofeinfagno, nean- 
dò a SOR coù quella intentione, che 
accadell=<fi-rro tale,equelto è vero Que' >». 
fte tre forti di perfone ca teua la CE Fagootato 
ma i Dottor: , feguendo parità di Dottri- Pirvegola 
na,dicono il medefimo dell'vbbriaco: "il ,;02. 
quale per l'vbbriacchezza pò hal'ufo dc] pedil'ad- 
latàgione,ancorche fia volbtiriò percau «irione 
fac per vitio fuo.(purche non con quella 
imtentione di ferite alcuno , fe fi farà vb. 

briacato.) Quefto le vecide,non è irrego- 

lare cofi dite Caftro nell.c.nel fine delc. 
&:lCouarru.inmitando, fe non era folito 

nella vbbriachezza divenire ne gli altri 
furibondo, & iffalire quelto,e quello, fe. 

éra folito, fe ne è guardato : feciò. 

fapeado non cr hà proneduto,è irregola’ 

re,fe ne fegueslcafo, perchemilita il me- 

definzo rilpecto,e lite Ax razione di quel 

li, che dormono , oche partono gli lucidi 
incerualli,e de gli vbbriachi in quefta par 

te in quanto-alla irregolaricà. Intorno a 

que radi prigioni perfone,comefie- 

Bino Îla colpa vedi rs.qu.perturta, 

su AGGIVNTE, O 

, Di quelta materia vedi îl Couarru.Lt.il 

Sairo 1.6.c. 17.1 Maiot.1.5.c.48-MM.i 1, 
‘’’Glifancialli.1l Conar.ou.5.1 Maiol.l.c. 
il Couarru. con alcuni altri due,che il put> 

to, non havédo ancora fett'anni,ec'haba © 

bia l'vfodellaragione , fe ammazza , falli 

: ur 


bi i; 


‘ gario 


re o 


ct Libiolo!. Cip. LXXI.X, 


. irregolare, lo.negal'Auila, nella difp.69, 
£&.1.dub.13.con Henriquez, & il Pete 
qual opinione non difpiace. 
— Lifwriofi. Il Maiol.l.c.ved, l'Auila; dub. 
Vfebes: e. 
uelli chedormono.Il Couar nu.6.. 
aliubbriatbi. ConilToleto fencesl Na 
uar.nu.230.Petr.Nau.l,2 de ri ft.c; 144811 
Sairo nu.34+ma gli altri urcono,chè erre 
golare,»] Cardin.ine li Clem.fi fuciofus il 
Maiol.c.Si u. homicid.um.3.9:4. vedi l'A- 
uila dub. s.1.c. 
Perche fi feppe pecrò. cofi dice il $1i.n,3 5. 





Deile irregolarità per l'homici- 


 diovolontario.Ca.LXX1X. 
ELENCO. 


1 L'homicidio volontario è di due forti quel. 
lo,che fi fa giufamentese che fi fa ungiu 
 ffamente e quando dicafi farfi ingiu» 

ffamente. °°. è 010 
2 Accioche l'homicidio jragisfto quattro co 
tei v fe fono neceffario a ta legstama poteSta., 
lagiuffacaufa:l'ordine della giuffita, 

i Gilgiuffo antmo.3 4. 

S Lalimutatsone delle cofe predette. 
*Homicidio volotario; quale falli 
da vno;c'habbial’v{o della ragio- 
ne n6 acafo, ne per necellità,ma 
da volontà diretta,è didue (orti,vao, che 

guenitmaa na piave inginfiatacole faf- 
«Poiche giultamente i.Giudici,e miniftci 
della giuttitia,e quelli, c'ha no publica po 
teltà vecidono 1 malefatrori. eglifanno 

— mecidere. Maingiultamente l'huomo di 
propria autorità vecide il fuo proffimo , 

| tuttauia l'vno;e l’alero è volontario,quan 
do nonfaflia calo; nea necellità alcuna : 
ima folocon volontà diretta, Quefto è c6. 

| Imun parere, quale.fegue l’Arcnidiac. nel 

Can.fi quis viduam,d.50.Gem. & Prepof. 

nel Can.de ijsynella medefima dift-l'Ottié 
nella Somma dehomicidio, $. qua pa- 
 anaye Goffr.nella Somma de homic.Ant.3, 

. \p.tit.28.0.2,6.5.& Ale[LAlenfe 3.par.q:34. 

., amemb.3. con altri molti, Quelti Dottori 
+. Canoniltigià riprendono Raim.che-affer 
«mas.chel'homicidio volontario fempre è 
“peccato, & infegnano tutto il contraria , 
‘può negare. Perche vecidono quelli, 
godono publica poreltà, gli (celerati 


= 


Fobomid:* 
gio volon.* è 


di 
Aut forti. 
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fenza alcunpeccato, &''effendo quettò 
l'homicihio fatto non per meceflità ; né a 
cafo, mada diretta volontà è necellaria 
cofa, che fia volontàrio, e dall'vno,èl'2i- 
tro nafce l'irregolarità quan tonque di di. 
uerferagioni : perche dal giufto homiei. 
cio nalce l’irregolurità perdiferto jedil. 
l’iogiutto per urdicto, Ne fi decammette 
re la delcrittiorie del Comarru.qualenia 
maseria dell'homicidio quafi nel'privcip, 
diriumfce i’nom:cidio volootario dicédo , 
ch. l'homicidio volontario è quello , che 
falli, con inganno , e con carmuuo animo, 
ma poi alguanto di forto afferma,che l'ho 
micidio fatto dal Giudice, e c'hà publica 
potcita è volontario, quefto fecondo è ve 
ro.Imperochei Canoni, cue crattafi dela 
irregolarità hanno abbracciato tito ile. 
Ito,quato. l’iogiulto homicidio (orto que- 
ito nome divolontario: perche dull’vio. 
el’alcrormalce l'irregolarità, i uverti do :- 
que fecondo Prepof. nel Can. fi quis vi 
duam. d.s0.2 Alel.Alenfv.p.3.9.34.nu.1, 
artz.al 2,6 fccondò.la dottrina come,ctie 
a. vo giuito homicidio: vi fi richredboò 
quattro cole, che-fono ladi b'tave lepîti 
ma poteltà,la caufagiulta, l'ordine ciufto, 
& il giutto animo. Quetti Dorcori ne no- 
minano rre,perche il primo coprendonòo 
{oito il terzo, nondimeno per coufa della 
ci quattro sento hò potto in numero” 
ara pertanto l'homicidio ingiulto,qua- ,;, 0! 
do ò macarà vna di quelte qualit eslat fa pia 
per quelta l'homicidiario iugiutto voléta fo. 
vo taralli irregolare per delitto, ma come 
queltecofe couengono infieme,farà l'ho- 
micida giufto,& irregolare per difetto: è 
2 Prmieramente doque vi fi ricerca la 
debita, elegitima asi contro quelli ji "x pr 
«quali deuono effere vecifi,o munilati.146- ca legiti» 
quela perfona priuata, che non è né Giù- Ma 4° fa- 
dice,ne miniftro, ne infegnito d’altià po- ‘21 ‘ bomi 
reltafe vccide anco vn reo, edegno di 
mortesetiandio Pagano. Hebreo, o infide 
Je quale fe fia, giutta al Can. Clericorum. 
diit.50, l'homicida è ingiufto: perche alla 
Giuftitia è neceflaria la poteftà Quero ati» 
torità publica, 23.9-5. nel Can.milés' pèr 
difetto di quelta poreftà: Chierici,e Réli 
giofi vccideadol’inimico,ancor che l'ycti 
da i guerra giufta, fono homicidiali ingî 
fti;pèrche gli è loro interdettà corale pò. 
tell ilc.ex multa.$. clericis de voto,e 
perilc.fent.nec cler.vel monach. Niente- 
«dimeno può il Papa darfacoltà a quelli di 
O 4 com 


Nota. 


L'bomici. 
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combatrere bella guerra giufta fenza itre 
golarità,comediccil Panormi'nel'eiCleri 
cide vin.& honett«Cler.&:1 Prepol. capi 

1.d.so,num.27.& nel CavoniCletic 
nella medefima dilt.Perla 1ttelfa ragione 
farebbero homicidiar:j ingiutti,fe vecrdel 
fero vn bandito, quale fecondo la forma 
dello itaturo impunemente fî può vecide: 
re daciafcuno,come:dice Hippolito de_ò 
Marf.conbilio 11..mafe 11 Latcol'vecidet 
fescon animo giutto, farebbe homic:diò 
giulto; purche l’vecidefle nel renitorio 
proprio di qu:l Princips,dicuregli è mi. 
mittro.al:trimenti vio alieno paefé; come 
dice Silu.Hony:c 1:$.7fecondol’Archid. 
{e il Signore diquel remtorio,non conte 
racfprsflumente,tacitamente, 0 piefon. 
tiumenic.: oe 
Secondariamente necellaria è la caù 
fa giutta; caula giutta, perche niuno deve 
iuttamente effere vecito, ne può; fe non 
arco, e degnodi morte. Il Giudice, il 

* Peipcipe,&1.Miniftri habbiano quanta» 
potetta fi voglia occidendo, 0 ficendo ve 
«idere que.lo cheé innocente ; 0 fe è reo, 
non è rcodi morte, fono homicidiarij in 
giulb.11.queft.3.nel c.ira,e nel'Can.cum 
apud quetto certo è vero, cioè [e l'innoce- 
te folle crousto nocente , e colpeuole, e 
percoafequenza degno di mortes! Giudi 
e; (quale fecondole cofeallegate, e pro- 
mate deus giudicare} dopò.hauerui potta, 
Le vfata ogni diligenza d’inueftigare il ve 


\ FO; ammazzando yno prouito nocente, 


N09 peccane è homicidio ingiulto;come 
tiene Alcffandro Alenfe:3par.queltio.3 4. 
numero primo, artic.4. perche la caufa fi 


. d@eeconfiderare fecondolecofe allegate , 


e prouate.. All'hora farebb= ingiulto ho- 
aicidiale il fuldaro, vecidedo in parte io- 
iutta,& il Mimiitro quale efTequifce Ja pe 
na della morte contro quello sche certà- 
mente sà effere ingrultamente condenna 
30. Dico quello,che certamentesà,percio 
the ne 1 foldaro, ne iLminiftro della Giu- 


ftitia deono ricercare l'attione, & ifatti - 


de loro maggiori : ma quando certo non 
* cofedubie , è tenuto di cre- 


“eofi dice il Canone:quid culpaturia 

farebbe: È E iogiulto honiicida il Giù. 
dice,.il condennafle alla morte quel 
lo, che foffe folo degno di efere mutila- 
sosoucro di andarcia Galera, come dice 


và 


che Ori operinainiquamente; e- . 
«@dere, che quelli babbiano giufta cagione, hom 
re €° 


-Della Inltruttiohe de* Sacerdoti. 


Siluiy. Homic:3.5.6. non però, fe fenten: 
tiaffe piuacerdbamenié co'wi,che fulle de- 
guo di morte, di quello,che'egli meritalfe 
perche feb:ne-peccarebbe , non farebbe 
tuttavia homicida ingiulto per cigionare 
l'irregolurità per delitto vatceloche vin- 
terucone la caula giulta della inorteze giu 
itamentelotè monre, 

4 Terzo è necellurio Pordine della, L'ordine 
Giuftitia prefcritto dalle lesgi,chi vocide 4e/la Giu» 
coa poteità,e per caula, fe non offeruail Gira fivre 
douuto orgiae, e homicidiario 1ngiulto; leggi, 
come fe lo condanna non conuinto; € per 
vic illecite, e non legitime gli và eitorgea 
do la confellioie,perla qualz è fententa- 
to a mortè, quero hà altre cole tralafcia. 
te,c'hanno decretato jcleggi da offeruare 
fi imcanfa di inorte. Nota perdi! Prepof. 
11.9-3.nel Cano. corum, che ne gh delitti 
notorij oonèneceflario fervare ogn’ordi 
ne di legge. dii lion 

Quarto e neceffario l'animo giuito,per 
che febene vi foffe la poreftà legitima, la Giu/fo ani 
cauta ginita, e l’ordine deb:to,egiulto, fe ?* 
l'animo non fofle giulto (arebbe egli ho- 
mBicida ingrulto . E Fanimo -giulto dicefi 
quello,quanio per amore della Giulticia. Giuffo ami 
c non per zelo di vendetta s’vocidasl mal 0 quale 
fattore,o l’ininico;t3:q.4-nel Canon. ca n 
vindilta;8‘23-qu.s.nel'Canon. miniftet. + 
ue nota l’Archid.quelto, & 23. qu.8.nel 
Can.quicumque, &uila Glofa 11 qu.3. 
nel Can.Epifc-Presb & iu i Dottoritecò ... nà 
do quelto,chi vecide vn baadito,non per- . ; 
che è bandito » ma perche è cod e 
nemico,e bomicidiario ingiulto,& il o] 
dato, che alla guerrà giulta ammazza l’ini 
mico,non perchefia nemico publico, ma 
perche è fuo proprio auvuerfario,& il vin- 
dicatiuo ) 1lquale effequifce la pena della 

‘morte contro vn reo datogli nelle. mani 
da Giudice giulto :con animo di vindi. 
carfi di quello. Tutti quetti'per difetto di 
animao,e di giulta intcotione fono homi- 
cidiah 1ngiulti. \ À : 
s Quelta commune dottrina € piu to 


fto da limitarfi;e dichiararfi conciofia co Z4 dela 
fa che,chi particolarmente fi muone da a- sn tnd 
fever rncie prato rr Mo) 
Di) 
idiro, qualeanco a precedette 
«fe non fofle bàdito;chi alla guerra vecide 
 inimico publico, quale anco haverebbe 
«ammazzato,fe nou nemico publico, 
‘Ma chi principalmente ago fi moue con 


beLib.: I. Cap EXXIX.| 

i quell’animo; tiva menche printipalmen- 

ds > re;(perchewècide con animo di vendetta, 
(Lan 1 e'd'ediv) doridiameno vcciderebbe,te non 
"0 loipotelle:giultaminte wecldere:, è fe non 
ont wifolfero , e poreltà, e. caul.) quetto non 
igeei pento imHonicida ingiulto ad efertuare 
ci 0 ed D'uregolantà perdelitto;quetto peccarch 
10» becero, egrauemerte, mano» per qui- 
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de Homicidio, & illi,il Panor.numero 7. 
dice ciò efler vero quanto alla irregolari. 
Di Auuerti figa ellere homicida vo» 
loofario; non però xerozma perinterpre» 
tatione di léège quello, il qualé percofle, 
& offel&vio non mortalmente coninten 
tione, e volontà di vccidere, nondimeno 
foprauegnendo altri), reltò.da duelli veci- 
fo:ancorche quello non gli habbia indot. 


vr. 


haopect 


@ 09 


ufo pa» con pescato diagutto 
msi littosc 


77" Ato arebbeirregolare per deliero.rfendò 


che mon ogni homicidro, che è peccato, o 
grigia della itL 
Jarità: ‘è da grandemé 
) aetesiide suo v'è ingiultita principal 
‘ mente contro 1] proflimo. Quale parola, 
Cioc, principalmente sé mendche principal- 
| mertezinfioua S:lu.w: Homicidium 1.6.5. 
‘ ©ndei fora » 1 minittri Psa ie 
vanagloria,per auaritia, cupidigia, 
P > Pecora ira fimouono, farebbero ir- 
-‘segolari perdelitto:iche no è perche» 
son fono mgiulti homicidiatij.  Oade il 
Giudice, quale in giorno di fetta faceffe 
‘“vccidere vo trorey® non prima am 
tmmiftrato il Saccamento della pemteza, 
-peccarebbe grauemente contro lu charità 
«di Dio,e delproflimo,adogni modo non 
«farebbe istegolare perdelitto,perche nel- 
l’vocifione nov fa ragiattitiascon che cofa 
-fiahomicidiario volontario, giufto, echi 
vingiufto. Giulto è; quando conuengono 
“tutte quattro cofe,ingiufto,è quan 
rodi vna fola, dl e cenare ra ir- 
"3 3 ma vno è per delitto , e l’altro 
ifetto Tutte quette cole fono du refi 
“Jntorno alla muulirione, nebqual genere 


-d’nomicidio; e di mutilacione:femprestin . 


scorre l'irregolarità; o fia per delitto; o fia 
"perdifetto,eccentoia và calo,quando al- 
«cuno fega vn: membro ad vo'altro perri- 
'fanarlo in quelia guifa,che fogliono fare i 
. chirurghi,quelli perciò non incorrono al 
ape sanzi ne anco fe alcuno 
«fi taglia ffe via,e fi priuafie per quella cau- 
.fad’vn membro , come dicemmo di fopra 
-decorp.vit.da Innocent.1.& ibmedefimo 


Prepofito. Auuerti altrestintorno . 


‘all’homicidio volontario ingiutto , che 
«non folo egli è homicida verno 
» defatto vecide ,ma chi diede caufa 


«Sa, coaie adire effempio,vno hà per 
i i vno: - 


- fto,Nauar.uumern2406,. }'Auila 


tu ad veciderlo, guelto perla volontà,che 

haueua di veciderlo congiunta all'opera, 
& alla ferita, fe ben non mortale è homi- 

ida volontario, monineffetto,ma perim 

terpretationedì legge , quale hafi nell’i. 

{teffo capitolo figoificatti. 2. de homicid, 

che fe non l’hà ferito.con penfiero, e vo- 
Jontàdiammazzarlo, e la ferita non fias 

ftara mortale, & altri fieno (opragiunti,.e 
l’habbiano vccifo., all'hora appartiene il 
cafo all'homicidio cafuale, del quale dire- 
mo:pila di fotto di nuouo faper fideue, 
che l'homicidio fatto in vna ria repenti- 
na,efubita moffa da facofo fdegno, fe be 
ne è di minor colpa,è homicidio volonta 
rio;tofi tiene Gio. Andrea nel c-deinfan- 
ribus,de ijs,qui fil,occid.& il titolo ilteffo 
To proua. Auuertiin fomma,che quando 
molti interuennero a ferire vno ,.€ non fi 


«sàda.chi fia datala ferita, perlaquale il fe 


rito è morto, ciafcuno deue effere-tenuto 
irregolare , pecche cofî ne fegue cofa pi 
ficura, comeè nel capir, fignifigalti, 2. da 


-homicidio.. 


AGGIYVNITE. 


Del giufto homicidio , vedi S. Tomafo 
nella 2.3 quelt 64, artic.a. Salon. Aragon. 
Bannes,16:Soto].5.quett.1.artic.2.Leffio 
deiuft.l.2.cap.9.Azor par.3 1.2. errò Lar- 


stantio;1.6.c.20.Diu.init.quando diffe,che 


nonera lecito all'huomo l’vecidere . Val. 

notò anco Lapfo nelto.3.difp.5. quelt.3, 
ao } 

» Dell'homicidio direttamente volonta 


- rio xl ABila difput.s.leio,2. difpurat.6» 
alri fia vcci- 


de ) uo 
Della Irregolarità perl'homicidio giù» 
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Nau.nella 


Somma © 
27.:AU-2I1, 
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-9 Il Concil. Trid; diffingue tre 





Della irregolarità dell'homici- 
dio per neceflità di fatto. 
Cap. LXXX. 


ELENCO. 


® Homicidio per neceffità, 5 pg 3010 
difefa ds quante forti fia. 

a Quello ,cheoccide |’ Affalitore con mode- 
ranta non pecca,ne è irregolare. 

3 Gli Ecclefiaftici vecidono fenta peccato, 
e fenza irregolarità ad inemuabile dî- 

1 fefadelalorpropria vita. 


4 Quale dicefî affalitore,o muafore.s. 


6 Colmi;chevecide l'affalsrore in che modo 
| Fairregolare. 
uello,che vecide fena moderantas ferie 
I irregolare.8. 
pre faffi irregolar PA 
per delitio. sibi. td 


“ro Aleumecofe da notare per l'homicidicin 


difefa della vita del proffimo. 
31 Sè “her recidere, 0 ferire alcuno per dife 
1 Vea de’ beni temporali.» | © 02 
12 Quando fia ciò lecito. l : 
13 Quelo'; che vecide di quale irregolarità 
fra irregolare per difefa de' beni tempo- 
rali. 
14 Quelli , che perfezuitano i dadri sa fine 


di recuperar i loro beni rubbatiyfe n'am 
mazza vno sè irregolare sì, ma mon 


pecca. 


P © *Homicidio per neceflità è quel- 


lo, ilquale alcuno commette non 
(pontaneamente, ma fpinto -da 


‘neceffità a difefa da ingiulta oppreffione 


{ta difefa s'intende iv tre maniere. 
tia è della propri vita, & è quandoal. 
cuno vccide quellosche lo affaltò,echeto 
voleua vccidere per difefa della re 
vita. L’altraè di Lagos: i 

è quando vcecide l'aflalitore 

Fa ira) 5 clrtere andato adoffo il fuo 
mo derlo;e quelto fè perli- 
bensi il pri e da pese mani pro 
itrici, e dalla morte ingiuita. à 
diete beni temporali, quando vcecide 
wnladrone, che gli vuole inuolare le fue 


La terza è è 
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robbe,per faluare,e redimere i proprijbe 
ni.Di ciafcuna di quefte difefe,particolar- ra mese 
mente fe n'hà da trattare. Della prima:di rà di difen 
que fi dee confiderare fecondo la Glofaò der la vita 
nelca.de ijs,d, so. e fecondo la commune è4' 4ue fer 
opinionedei Dottori ,chela neceflità di {:somizi. 
difeodere la propria vita è di due (orti : dio quan. 
Vnaèineuitabile,&èquando non può do fi faccia 
l'huomo in attra maniera difendere la fua com mode. 
Wita propria,ne con altro mezo;fe né con ln on dan 
l’vccidere l’affalitore: ma tra(gredendo il fe/2 4 "# 

nodo della difefa l'vecide, volendo ope- Chi vecide 
«tare piu ficuro,e piu fchermito. Quando i a/sa ivo = - 
adonque l’homicidio: falli per. necellità "865 mode 
inewitabile, dicefi far con moderanza d'in fonte i Mi 

culpata tutela: mi:quando nonè necefli- “vero 

tà ineuitabile , dicefifenza moderanza di pedi ag 

inculpatatutela, perche non ferua la mo- giunse. 

deranza,che deueferuare,acciò difendila 

«propria vitafenza colpa. Suppotte que. 

fte,&t altre fimil:cofezine (000 alcua'alere 

da notarfi. | 

2 Prima," chiammazza vno affalitore 

feruatala moderanza cioè qual volta ‘in 

altra maniera non può prouedere alla fa- 

lure della propria vita,nonfolo non pec- 

-ca,jma ne anco faffi irregolare, Quanto al- 

la prima parte intorno al peccato non Vi 

è difficoltà alcuna,perche per legge natu- 

rale è lecito a chiunque:di propullare;e ri 

gettare la violenza, che gli vienfatra.: il 

che s'intende qualuolta ammazza nò per 

odio, ne per vendetta, ma per difender fe 

{teflo, e prowedere di (campo alla {ua pro 

pria vita,guanto alla feconda parte intor- 

no all’irrégolarità non era già*perl’adie- 

trocofi ,anzichiammazzaua; etiàndio a 

giufta difela di fe tteffonon era immune 

dalla irregolarità ;mòn però per delitto, 

ma per difetto : cofi dice Innoc.nel ca.ad 

audientiam de homic.e nelcap.:. de cler. 

pug.induel.e S Tomafo nella 2.2.9.64.2r 

ticul:7 & altri antichi Scrittori hebbero 

quefto parere. Ma pofcia fu fatta la Clem. 

di furi »de homic.oue quello che veci. 
“deso munla il fuo nemico, che l'hà affali. 
ro, non polfendo in altro modofuggirla 

morte, è immune da ogniirregolarità, ne 

in quelto detto vi è alcuna controuerfia + 

3 Secondariamente*è lecito aperfone 

-ecclefiaftiche a era dee della, 
"propria vita, vecidere alcuno fenza pecca 

to; de ireepolatità » cofi tieneil Panormir. 
nelcap.fi aliquis,debiomic. e quefto der- 
toancoè commune, È è I 4 agli 


irregolare, © 


= 


gnificalti.2:dehomicid. ne è vero quello, 
che dice:la Glofa nel cano.de aieidecdià 


23.qQueltis. che il Chierico deuu piu tolto 


d'effere vecifo; che vocidere; 


mra dcdé intenderfisquando non è a'dife- 


fu oeceflaria. Che lelu Glofa' anco parla. 


i \cafo;è fuita, perchela difela di 


fciteffo è fondata nella légge naturaleo; > 


che è commune anco alle perfone eccle- 
fialtiche, ne può eflere leuata dalla pofi- 
tua « ne a quelta decifrone è contrario il 
Can.de vcl'emnitrirona patesche pon 
punitii chierici,qual ‘a propria ditefa vo- 
cidono.i bagno Perche i Gase; lau 


Glofa,che fi deue intendere di quello,che 
'vccide noiy per neceflità incuitabile; Tue. 


rauta Geminiano altrimente rifponde , e 
dice, che s'intende della irregolarità , la- 
quale contraeua l’vcciditore a (ua difefa 
nanizila Clementina , ma già quelta irre- 
golarità è Itata leuatada nuova legge : E 
coli San Tomato nella 2.2. queltione 64. 
artic.7.al 2.1nterpreta quel Can.che pro- 


ceda,nonintorno al peccato,ina imeorno! 


alla itregolarità , quale all'ora fi 
uracua, 

4 Terzo;* quello fi dee (timare l'Affaf- 
fino 0 qual'altro, ch’afllti vano, quando 
con arme vedefi venite contro quello: 

7 non fi hà da afpertare, che quello 
incomincia ferire, 0 a sbatrare l’archibu.: 
gio,ma bafteuole è,fe lo veggiamo venie- 
ciincontro,e corra alia volta noftra, ne al 
trimentilo pofismo fchifare.Quelto pen 
fiero è di Gio. Anan.nel cap.frperfodjevs, 
dè homicid. oue fecorido Bartol.dice, che 
E contro di me wno con va 

inmano, quella è giutta difefa ,e 
J'Archid.nel Cano.de his.dili.jo.dice che 


lo ftrepito rme fa giulto il timore, a' 
nica firne ii difela: nobdime 
nofi confideraàre l'arme ‘che fieno 
i, per lequali fouralti probabilincateil 
pericolo della vita, fe nou fi difende veci- 
RIMINI che clio? dice Aiin6: 

DL È tti, che quello dice ito- 
onero Aflaflino ,che non effendo pris 


re 
nio rarità: € il primo d‘ioforgere con 


con- 
. 


n'altro. Chi adonque vecide quitto 
tale difedendofi nos poffcoda per alirà 


via rimediartii alla fua propria falure di- 
cefi,che giultamiente: Hate ammaz 
vie 

0 con qua ne inigiù- 
tiola eltata izzicaro » &kittitato) presi 
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de l'àrme per vendicarfene non fichiama 
aflal:tore, onde quello, chelo ammazza 
nov dicefi hauer dato morte all’affalitoce 
infalutarsifela, perche egli prima ha da- 
to caula ingiuita.Se adonque l’hawerà"vc 
cifo farà irregolare per deluro d’homici- 
dio volontario : Similmente ancora fas 
efloè prouocato, el'ammazzi, perche 
nou doucua vendicarfi: e pet l'vna, e per 
l'alta cazione farà irregolare per delit- 
to. Quindi ne fegue, che fe alcuno entrò 
in cala d'vn'alero per rubbare ,ouero pee 
fare qualche altra fceleraggine: ma quelli 
ch'erano dentro in cala gli fi l:uarono ca 
trà;& eflo difendendofi, Ie vecide farà ho 
micidi voloatario , & irregolare per de= 
litro:perche diede caufa ingiufta,ne quel- 
li fi deono tenere per affalitori ad efletto 
CETRA l'irregolarità in quello, che ve- 
cide. 

6 Quarto,quello; che vecide l’affalito. 
re per pi propria mutilitione non 
poflendola fuggire 10 alrra foggia, nona 
pecca certo,ma è irregolare per difetro, ei 
queito è contro il Cardinal nella medefi- 
ma Clementina. Silu.v.Homicid.$ 6 &il 
Couar.che tengono, chie quelto tale non 
fiarampoco irregolare: ma il contrario. 
tiene il Confal.de Villadiego nel trattaro. 
intorno alla irregolarità, nelcapitolo dé» 
percuffore,e quelta è colà piu probabile . : 
Intorno'al peccato tion vi è controuerfia, 
perche è giuità la difefi, chefi fa per li 

roprij membri, nondimeno quanto alla 
irregolarità non è immune ye quelta è la! 
ragione, perche de legge commune ;in- 
nibzila Clem.anco perfua propria gi 
fta d.fela ficontraggena l'irregolarità. ma’ 
perla Clem.è fervata lulegge commune, 
adorque quello (olo è arrogaro, e tolto ,' 
che petta Clem. Gi dichiara ‘Mala Clem. 
Lofo èccertua quello, che è‘fua difela; non 
poffendo in altro modo fchifar la morte )' 
vccide il fuò affalitore:ma perchein'que= 
fto'cafo potena fuggirla mottè; adonque 
non è dalla irregolarità iminune. Ne vale 
il dire, AES ano piti quanto alla irre= 

a 


ERA Leni anti fe imteiontoa 
uelbà argomento'è i 3 
pira a KWiato a quefto; ehec>! 
delvno ; e dellatito fe helconirae Nere». 
golarirà,ma nòr quanto 3 qusito;che tuti 


rù quello, che fi Itabilifce' ; 
fi deli ioco dire della mutilatidveL pero 
chie 'altribenti dom latebbe art 


col, 


nno 


colui, che poffetido fuggire mutilando, 
vecideffe : 11 contrario dèlche fubito di- 
remo, & effi medefimi lo confermano. 
Per lo che haffi nella Clem.quello,chemu 
tla,o che vecide,non pofiendo altrimen- 
ti fuggire la propria morte. Congiungefi 
l’vno,el'altro rifpetto all'affalitore,e non 
rifpetto all'vcciditore:ma folo vno, che è 
quando non può fuggire la morte, ne va 
le, che non fia peccato l’vccidere per fchi 
fare la propria mutilitione » perche que- 
fta irregolarità fi contracetrandio fenza 
peccato, come fubito diremo in molti 


7 Quinto, colui che vccide, non rifer- 
uata moderanza (cioè in neceflità ewitabi 
le, quando potè tuggire in altro modo la 
morte) fempre è irregolare, tuttavia non 
fempre per delitto , perche alcune volte 
pecca non feruando moderanza, alcune 
volte non pecca, quando pecca farà irre- 
golare per delitto je quando nò , farà per 


difetto,ilche è manifelto in alcuni cafi,im. 


però dico. 

Sefto * colui, che può difendere la fua 
vita fenza vecidere l'uffalitore ,ma fola- 
meote mutilandolo,pecca.fel'vecice,& è 
irregolare per delitto; cofi dice Silueft. v. 
Homicid.3.$ 6.e quetta è la ragione, per. 
che nonè lecito vccidere, le.non qual’ho 
rainaltra guifa nonfi può [cappare , ma 
coftui hà potuto fcappare non ammaz- 
zando,adonque grauemente hà peccato, 
pres è immune dalla irregolarità del de- 
itto. 

Settimo, * quello, ch'hà potuto con la 
fuga (chifar l’inimico,fe la fuga gli appor 
ta vituperio,&infamia (perche è Gentil' 
buomo nobile,.o foldato, o di tale condi. 
tione, che infamia, e dishonore gli (areb- 
bel fuggire.) on deue, neè vbbligaro 
fuggire, fe1naltramaniera non può fal- 
nai {enza peccato vccidere,farà pe- 
rò irregolare per difetto, non per delitto, 
Quelto è detto del Panorm.nel cap.olim. 
de reftic. (pol,.e del Prepol. nel Canon. ex 
pramiflis, d.so.numer.26-dicano gli altri 
ciò che vogliono in contrario , perche è 

rauedetrimento d’honore in cotali per. 
‘nese non meno inmolticheio Vao dr 

] ì | + Impero quando 
J'honore è ben’ordinato, e non vanamen 
te gappetilee.ma per honefto fine,all'ho- 
e oa e 06 vuol fuggire,ma fe ha 


“ 
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può defenderela vita; fe nomammazzao 
l'auuerfario,, gliè permeffo in quelcalo 
l'ammazzarlo: tuttauia è irregolare, per- 
che la Clem.noneccettua dalla irregolari 
tà fe nona quello, che altrimenti non po= 
trà repararc la vita fua, 

8 Ortauo,chefeè perfona ecclefiafti- 
ca, acui nonè infamia il fuggire sperche 
profeffa altra malitia,o feè fecolare, a cui 
pocoimporta all'honorfuo il fuggirfene 
in tale occafione: perche è huomo di bal- 
fa conditione,o per altra qual fi fia caufa, 
quefto s'vccide queto ,che l'alfale pecca 

rauemente, & è irregolare per delitto. 
Quetto detto è de' predetti Dottori, & è 
commune.Ilche limita,fe neltafuga non 
vi fouraftaffe il pericolo.perchel'Auuer. 
fario lo ferilce nel di dietro, 0 per altra fi- 
migliantecaufa,auuengache all’hora non 
è tenuto fuggire, ne reputafi all’hora, che 


perquella coralfugane pofla efferelibe-. 


ro, e fcampo dalle mani nemiche. Cosi il 
Prepofstiene nel Canon.1.diftint.so. au- 
Mero 26, 


Nono,*chi perfeguita, e corte dietro al 


l'affalitore, che fe ne fugge, o che fi ritira 
dall'alfuito,ancorche egli ne fia reftato fe- 
rito dall'Affalitore, e correndogli dietro 


l’ammazza,0 sa mutila,pecca, & è irrego-. 


lato pes deluto, mea in ognimodo sm 
er l'homricidio volontario, perche gi 
Ea è neceflità di defenfione., ma di ven= 
detta,cofi rienela Glofa nel cap. li perfo- 
dicns.lie homic.l’Archid.e Prepof.nel C2- 
non.de his.d.f0. 

9 Queltecofe dette fono dell'homici- 
dio per neceflità inevitabile , & cuitabile 
della: propria perfona, oue attendi ad vna 
cofa per 
di qual fi fia decreto del Concil. Trid. e di 
molte facoltà emanante della Sede Apo- 
itulica foprala difpenfatione dalla lerego; 
larità,che è di colui,che vccide,o mutila, 
defendendofi ne i cali , ne i qualicontrae 
l'irregolarità (cioè, quando la neceffità è 
cuitabile, che non è irregolare per homi- 
cidio volontario,o fia per difetto, quan 
do vccide feriza peccato ,0 per delitto » 
quando con peccato,perche el'vna,e l’al- 
tra irregolarità nafce da cotale homicidio 
casse ata dalle pRrrondrnli Ciò con. 

1 peri Conc.Trid.fef].14. capit.7. per 
che diftingue tre irregolarità per delitto, 


| wna.che nafce dall’homicidio,per volon. 


tà perpetrata , l'altra Carona o pei 


‘tima, e germana intendenza. 


ne. 
Nota. 
2A 
di 
a 
1 


rap 


è} 


Ziunte, 


difefa della: propria vita : Law 


citerza a cafo;; Mada:colae certa, che» 


quandola difela è incuirabile don 8% 
Correin:alcuna'irregolarità y adonque è 
nect confelfare, che il Canc.proce- 
de*:ndifela della neceffità euitabile,quan 
cio non frollerua Ja moderanza;che e per 
lodelitto je quelta irregolarità. £ diltrata 
che nalce per DEPSSRE voloa 
tario, ecaltale, adonque è irregolare per 
homicidio neceflacio,; ancorche fia per 
delitto : perche non fi offeruaro 11 mo- 
do: nonfarà però honucidio volontario, 
ilche aleri molti hanno affentito innanzi 
in Concilio. Imperoche Ja Glof, nel Can. 
de his,diftiat.so.l'Archid.Gemin.Prepol. 
etanti altri ;come fopra hbauemodetto, 
cliuîfero Phomicid;o io volontà ; neceffi- 
ti,&a calocommeffo. Tutti quefti han- 
no fortodiftinto queto homicidio fatto 
per neceffitàin quello, che fallì per.oe- 
ceffità evitabile, & in quello che li fa per 
necelfità vinewitabile, l'vno sel'altro fe- 
paraado dal volontario . Quindi nafce, 
che quando il-Concil.di Treuto alla fell, 
24.cap.6.c0acedì per a Velcoui di di- 
einogni irregolarità prousnien, 
Ci delitto occulto ( fuorche quellass 
che nafce da homicidio volontario ) non 
fia eccettuata quelta sche proviene dal. 
l'homicidio per neceflità , nom feruata, 
moderanza , perche quefta non tienfi ef 
fere per homicidio volontario , ancor. 
the fia perdelitto : Oltre di ciò , quando 
è fenza peccato .( Come inquello , c'hà 
potuto,nondimeno non è deuuto,ne ne- 
cefitaro a fuggire, e perciò è irregolare 
per difetto ) non tienheffere per homici. 
dio volontario quantonquelecito , fi co- 
me è quella,ch'è nel Giudice, e nel Solda. 
ro; & altre fimili, perche quefti fono irre- 
golari larità d'homicidio volon- 
tario per difetto, come quando fi conce- 
de facolrà di difpenfare in ogni irregola. 
rità , 0 fia per delitto ,0 fia per diferto ; 
(fuor di quella,ch’è per homicidio volon 
tario) non "ai va ’ pl pet he: 
micidio di difefa,po:che non io 
volontario;ilquale fi deve molto bene of. 

feruare.> Ke 
10 Quantos’ippartieneall’'homicidio 
fatto indifefa della vita del profimo, per 
che fi liberi;da afalitore iniquo; fono an- 
che alcune pedi auuertimento.. 
© Primo,*qi 
e ‘- 


che Vecide,0 mutila 
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Ci9) 
Paffalitore del'proffimo;per prouedere al 
vita del proffimo , quandoin altra ma- 
nieta non lo poffa faluare non pecca, ad 
ogni modo € irregolare per difetto. ‘La 
prima parteintorno al peccato è commu 
ne, & baffi nel capailetto, de fentent.ex- 
com.nelié. anzi è obligatorio, perche cia- 
fcuno è tenuto,fe può fenza {uo per colo; 
ancorche chierico, defendere da vno af. 
faffino1) eno fuo. Come conita pece 
lo medefimo cap. La parte pofteriora.in- 
torno all’irregolarità,quantonque alcuni 
tengano effere anco immune dalla irrego 
larità,nondimeno'è piu certa il contrario: 
è piu vero ancora. Il chetienela Glofas 
nella Clem.1. de Homic.imperochenon 
fi efclude, e non fi eccettua fe non quello, 
che vecide i) fuo aflalitore,o lo mutila: in 
altra maniera non poffendo fchifare la 
morte,e faluar la vita propria.Quello dò. 
que,ch’vccide in difefa dell'amico, del fra 
tello,8& anco del padre,febene non pec- 
ca » € faccia bene; è irregolare , come era 
gial'ecciditorein difela neceffaria della 
(ua propria vita. ) 

Secondo,*fe non fi rienela moderanza 
in taldifafa, perchescioè,hà potuto difèn 
dere il proffimo (enza ammazzare colui 3 
che l'ha affalito , all'hora pecca, & è irre» 
golare per delitto, come anco s'è detto 
nella difefa della propria vitameinciò vi 
è alcuna contronerfia. 

Terzo , quetta irregolarità nell’vno; ei 
l'alero cafo,e perl'homicidio volontarioy 
nel primo perlo difetto, come nelfolda- 
to,e miniftro della Giuttitia, nel fecondot 
perildelitto,.ficome nel privato,che vo 
cida vu'altro chi che fia,quantonque non: 
fiatanta la colpa , perche ciò fa in difela 
del proffimo. Quelto detto è molto de. 
gao di confiderauone per concederla fa- 
coltà di affoluere . D'ambidue quei detti 
v'è la ragionein pronte, Perche colui , 
cheè itato affalito dicefi vccidere per ne- 
cellicà;ma quello, che difende un’ affalito 
da un'altro, noneffendo egli in neceffità; 
perche non è aflalita la fua perfona, fa 
quelto (pontaneamente, & il fuo homi» 
cidio s'alperta alla forte dell’homicidio 
volontario,o giulto, 0 ingiulto che fi fac= 
cia. Ondeli Canoni, &i Dottori, i quali. 
hanno fauellato intorno all'homicidio» 
fatto per neceffità, tucti di quelto folo h& 
no fatto mentone , quando falli i pro» 
pria difela» |. lat 

Qua . 


22% 


Quarto;chi aiuta quello; che fi difende 
contra l'ingiufto affalitore, fe quello ch'è 
atlultato vecide;quando gliè.lecito d’vc- 
c:dere;che-è feruando la moderanza,quel 
lo,che aiuta,non incorre alcuna irregola- 
ritàsancorche ferifca, purche non fiala fe 
rita mortale. ‘Quefto detto è tratto dalla 
dottrinacommune , conciofia cofa che fi 
comenella guerra * giulta,non ogn’vno, 
che combatte;e ferifceè irregolare, ma» 
quello, che con le propriemani vecide, 0 
mutila, quantonque tuttis’aiutino ifcam 
bieuolmente,comeconfia per :1cap.peti- 
tio,de homicid. cofi faffiin quelta guerra 
particolare giulta . «Quefte fono le cofe ; 
che fi fono dette intorno all'homicidio 
injdifefa della:vica alerui. 

11 Quanto poi alia difefa de i beni 
;emporali tengono i graui Dottori , che 
non fialecito ad alcuno a fola difela delli 
beni temporali vccidere quello,che affal- 
ti,ancorche in altro modo non fi pofflano 
conferuarquei bzni, Stà bene per certo il 
difendere, e nella difefa ferire l’inimico , 
ch'aflale,ma non ammazzarlo; nellaqua- 
le opinione * furono Innoc.c.fi vero. de 
fent.excom.& il Panorm.nel ca.interfeci- 
fti,de homicid.con altri:mala contraria * 
parte tennero Anan 3.p.tit.4.C.3. Silueft. 
Bellam.2.$.2.il Gaiet.nella 2.2.9:64.ar.7. 
&11Sorol.5 deiuft.q.r.artic.8. con altri 
molti,e quefta è la piu vera,e più probabi 
lejopinione,in gratia dellaqual: {fono mol 
recofe da notarfi. 

. Primo* non è Jecito a perfone religio= 
fe, &recclefiaftiche vecidere alcuno in di. 
feladeibeni temporali; mapiu rofto ne 
deue patire giattura,e danno di quelli,che 
vccidere s quelto è detto commune, &y 
haffi il capitolo interfecifti, & ilcapitolo 
fufcepimus,de homic.onde fe vecideffero 
per quella caufa,farebbero: irregolari per 
delitto , come confta peri Capitoli alle 

atl. 

7 Secondariamente,nell’iltefo modo nò 
@lecito a perfone fecolari,quando la cofa 
è di poco momento vccidere quello,ch'af 
fale,ma piu tofto è da patire la giattura_», 
quetto è detto. del Soto netluogo allega- 
to,e la ragione lo conferma. In oltre non 
è lecito vecidere,quando fi è potuto pré. 
dere il ladro,elewargli il furto, o la rapina 
dalle manidiquello fenza dargli la mor- 
te; o quando vi fia alcuna buona ftrada di 
sicuperare ‘beni, ctiandio .cheall’hora fi 


Della Intruttiohe del Sacerdoti. 


«permetta, che fieno-tubbati: în quefti ere 
cafi nonè lecito vecidere , come dicono 
prefati Dottori. 

12 Dico però ,che oltre aquefti cafi 
perterzo, èlecito in difefa de beni té 
rali vccidere l’affalitore; quando in altra 
maniera non fijpoffano quei beni affatto 
conferuare,quelto detto fi proua efficace- 
mente per il ca. interfecilti de homicidio, 
que non s'impone a quello, c'hà vccifo fe 
{teffo,defendendo.le cofe fue, la peniten- 
za neceflaria, perche era laico: tuttauia fe 
foffe facerdote, comereo di homicidio,fe 
gli impone penitenza graue. Quindi fi ca 
ual’argomento , fe fi ragiona iui intorno 
alla difefa della vita, và la ragione del pa- 
ritanto del laico , quanto del facerdore» 
ne vera il perche advnoo, enon all'altro 
s'imponefle la penitenza , (perche è leci» 
to aichiericidi vecidere in difefa della 
propria vita, ) adonque il ragionamento 
é deibeni temporali ,in.difela dei quali 
non è lecito achierici d'vecidere: ma è 
lecito a i laici. Chefe rudirai con alcuni, 
è lecito alla‘co difendere le cofe fue dal» 
le mani de ladri, efeilladro ‘fi conuerte 
in forma, & in perfona dellaico, elo vo+ 
glia ammazzare per togliergli i fuoi beni, 
alihora farà lecito. ammazzare in difen» 
fione della fua vita: quefta rifpotta è di 
niun momento,ne minuifce,o fnerua l'ef- 
ficacia dell'argomento, perche fe non fof 
fe lecito, permeffo vecidere in difefa de 
iben:y non farebbe altresi lecito. in quel 
cafoammazzare iù difefa della perfona è 
perche può prouedere a cafi fuoi , & alla 
fua perlona lafciati i beni : fe donque all*» 
hora defende Ja perfona,elecitamenteno 
vccide,ciò auuiene, perche è lecito d:fen» 
dere i fuoi beni, & vccidere quello,che gli 
vuole depredare , fein altra foggia non 
porca beni recuperare. Adonque 

’arcomento è efficace, quale detto afferi» 
to fi conferma;e vi è vna certa contradit= 
tione nel Panormitano , percheeffo , co» 
me poco piu di fopra hauemo detto ; tie» 
pe,chein difefa della propria vita, quello 
non è tenuto fuggire, a cui grande infa» 
mia apportarebbe quella fuga , ancorche 
per fuggire poreffe (campare la mortes» 
ma può vccidere chi l'affale: Se adonque 
alla difefa dell’honore può effere vccifo 
lecitamente colui, che vn'altro affaless 
per nonfi porrà altresì alla difefa dei 
ni temporali,quando non fi peas in 

tro 


di i nt de 


© al dette 


altro modo conferuare,ne v'è fperanza di 
più recuperarli Aga uogi feciò non folle 
per i; a'penà 1 trponno giuit:ficareta 
malteguerre,-che fi fanno a difela de’ be- 
potest e aelliquali fî Sominettono 
molti homicidij. 
13 Quarro,* quallosche Verde ind fe 
fade" bom tempotali;è rtregolarenoa cer 
taper delitto, ma perdifetto, n calo, nel 
gie è co vecidero. Quelto è contro. 
Karmilla v.Hom'érdium) $:3-qualcanco 
fcuta dalla irregotarità , mateaza fonda. 
mento; La;percioche la-Clement. pece 
ua tei nto lu rree go! la del 
‘A anti col’ libare su difela e 
nda Mropio va, mon polleadu loto.imal. 


Raggio © tra gua fu Orte. Dilchenefe 
PA N arealerià vccrde il'tadro, che vuo? 
Me rubbareò inf pio narpl Serei s@ 
prio teen proòwede alla Pa 
n. nndimno uc cc 
polleadola 

i Guerre Ratzbeai sficome è quello 
ì fuggire , tuttavia non fugge 
,&. So ppalii 
lecitamente 3‘ ad osi Modorè 
Piper a rlotia eccieliattica (al 
ra perdo Spera dei illadio' iofi. 
dn cp Spa la ppi 
Mud FI «perche all'vno, &cal. 
si Rien 
- nza alcunaifrego 

È: RE 


aliaginora 
pro rladifela deri propri} teu ra 
dio, non ctito il'volontario , ma 


td come ehi difelà sp. atm 


Lasi 
DN 










n apro: 
== bea mappate nera Cop Se 
4. Selto) dopò.che';Hadrò. 

2 lira Get inc atcogrcorert perfe 
© guiv sperche forfi. gli fono. fopravenuti 
amc infuo aiuto ,e per recuperarelans. 
. robbase na e pi fia dub.s 







tra Ira. 
side il 


vtrabibos Rio Qapir LAXX 


1233; 
di quello , che ferito feguita l'affal:tore , 
che fuzge,tl'ammazza purrecuperite la 
robbu tolra: Imperoche per quetto non 
medicali t:rtu riceuuta, ma qu.ilo sche 
perteguituat ladro) fa; che recuperi le-lue 
foltanze quelle cime veramente li:ponmno: 
ricuperare. Quelto detto Fava Glota,& 
è nsantgui 


AGGIVNTE. 


Dell’ fiomicidioi in difela della dita: Ve. 
di Sin Tomalo nella 2. 2iquelt.64.srt;4.il 
Gàiétan:Bad des,Salon.Arragon, Valenza 
nebmedtrma luogo Soto de tutt.l/2t. 8 
Lifiola.c: Seialt:d 8.Azor parl: 2 ca 
pitolon. >. 

Deile_ ire Tati dell” homididio pet 
perno del eat sarta ‘0,8. vnico c. 
311 Sa'ro,Marol.1.c, Villadi 9,0 6: da 
nu.7.l'Auila difp.s le&.3. Bia 

Brivrieramente. Logan n.7. Navi dim. 
suilinto nume. Alcuni per decre co del 
Coacil.di Trento alla fell/i4.de riforma? 
c-725ì vero homic:d.&c-oue pare,che voi 
glia accennatezche quelloiiche con mode 
rabza vecide,&ic.habbia bifognò di -di[pé 
fa,z:udicanò,che'ditenga irregolare. Vel 
di il Maiol.nu10°l.cmarldoncrario pà» 
rere è piu commune. Vedi il Sairomunie 
ro $.dAiila'dub.1.ParlailiConalincalo, 
pelgusle non fsttenutala: queste di 
inculpataitatela:- > 

| Gr lgs ccodllia «queai atti7.a1 
3-So1ò del4:d.25.quarticit. 4 fimo 
haueano detto,& infegnato la. Glofa del= 
la Clem.fi fariofus,il Naubu.a 55. con, 
trario-dicò ro de iure antico. x 

Stcondo,Vedil Sairo, tum. 4Salonil @ 

conci. arte uan. Li è COMINO 

pe alta tar 7 19 SIILAAME IE 

bantràvetifo, ir contrario 
piace alette de 

Che tengono, lrmedefimo tiene il Nacait 
musa si.l'Apilal.c.. 

trent il Sairo,nu. 11 16 17.19 l'Auila 


o ra 


ata tutela, Couar. Vil. 
ladieg.P Persia feguel' Panda CA 
Nono;Salon.l.c.art.7.Sairo.num.5. 

Il Contilio procede . cofi dice anco l'hit 


gni. lî,dub.1.difp. s.let.3:. 


FERREIRA ll Sairopumie.ra Lo. 
Couar.. 
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Couar.p:3.$.vnîc.nb.s.Nau.nu, 213-Aui- 
la dub.4.l.c.LefMo].2.c.9.dub.13. 

Come nella guerra.Couar, parte 2.$.nU- 
mero 2. nl ALARE 

Nella opinione, Agoltino nco- 
na,il Gerfon,l'Abul.q:11»ncl.cap.sMatr. 
Vedi Salon.l.c. 

Ma la contraria;il Nauar.c.15.num.3.il 
Bannes,Salon.I.c. Valenza par. » Li Leflio 
dub.17.1.c.Awiladub.4. i: A 

Primo,Silu.hom.1.Leffio lc. 

Secondo,Vediil Couard c.concl.t 

? Quarto il Couar. fcula dalla irregolari- 
tà,l.c,Salon.art.8.50t.1.5.qu.1.art.8.Petr. 
Nau.l.3ide reft.c.3.ilSairo,nume22» 
dub.1idice,che 11 Sairo non irregolare,; 
e itima probabile, che non vi fia manco il, 
Sacerdote. 

Dell'vccifione fatta dall'affalitore per 
difendere robba,& honore. Salom.l.c.R0 
drig.p.1. c.136.Lefio dub.1t.12.:;} 0}, 
anSe vederai alcuno , che voglia p pigliare 
la tua robba, ridotto ad cltrema n 
tu asolo può vecidere, perche all'hora il 
far ciò a quel melchiao:00n è peccato, +, 

Per difela d'honore + e cattità, od.altra 
virtù prenda vecidere. Vedril Val.).c. ap-- 


po :l fine (pure con moderanza d'incolpa 
ta cutela). Letlio dub inte Vedifairo 
Dum,22€ 
"Ne meri se pella controu:con» 
Ber fia ferito gervenir ndo 
che sò,che m’affale per ammazzarmi 


ce disi:1 Nauar.nelicap,1 s.nu.3.il es 
$-qurart.8.1l Sairo,num.8.1.c, .Leffio dub. 
8.oum.4. 

Se puoi mutilando difenderti dall’af- 
falto dell’inimicosnon.lo puoi vecidereo, 
forza irreg itregolanità perche tu eccedi il mo- 

o dell'inculpata tutela : Maiol.l.c. nu,6. 
Silu. dei 3.94.11 Sairo oum.a 1 (contra 


degl fa dit 81.)(e.non po- 
ii dilige ori d'intentiobe tu |’ La 
cidi.Agila dui ub.2.concl 3-. 
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9; 000 PERA o 
v "TRIZIE NC 0° 


dPR fuate dia i ol ta levi 
sane nt - quan i, 


per laqualen'è np 


sià a 


__- 


irregolari . le 
3 Egempi di queffa regola. 4. ì 
5 daua opera acofa lecita non poffanà 


diligenza , purche nonvi Sfegniffe mor= 
“I sega: fuecede(fe effa One 


6 Best di queffareg 
7 Quello, che dà opera a sai lecita vi mette 
diligenta » che non fegua morte , fe per 
cafo ella ne fegui(fe non è trregolare, oue 
S pongono alcuni efempij snfino al finè' 
del capitolo: 


\T: \’Homicidio cafuale »come haue- 


mo detro di fupra è quello,che fi EI è. 
fa fuori d’intentione dell” vccidi». arr. 
| tore, o quello , onde nefeguerla morte di» a ca 


quello, chelofa,pérche in due maniere al /# 
cuno cafualmente;e fuor d’intétione può. 7; 
commettere homicidio ; in vn moda me” 
media tamente: quando è la caufa proffi+ 
ma dell'eccidere,comeschiciraalla caccia. 
fefaesié nel Ceruo , e-fuori d'intentione; 
trapaffail fianco, v.altra parre d'vn 
mo:nell’altro quandoJa caufaè 
e,remota,cioè colui.nomvecide per tema 
fecevn nonsò che,perlo cheè ftata 
l'eccifione dell'huomo per vn'altro,o ber 
lui med:fimo;che è (tato vecilo-come chi. 
hà alleuato io calavn Leone ,qualenoni 
ben cultodito vecide vn'hdomo,ch'entr. 


ip quella cafayo che percolflè vn Cauallo,; Se viene 
quale con va calcio vecile vn putto, oue- a eifarma 
ro chi prouocò vng, comingiurie:petla- 4,,/ser4 
qual commotione,colui a cui era (alità;vC, adu/rero 


credi sor 


cile fe medefimo,fono fimili cafi fghina te ia srrego» 


qual:la morte, o lamutilatione 
accadere fpoei fincapti perdi 


coda che neo 


vesdeo ch pinta ER zhE fne 


n cole turci'i Dofeori Sai 2 i 


ite 


mente foglionoc{plicare cofì quelta di- mam-.fe fo 


ftintione gemina.Conciofia;che chi v 
* (alecita, per laqual’opera n'è feghita la: 


. fe,odiè caula dim re, dava lego F'adaltera. 
ta 


morte; o daua opera a 


daua o. persa ce benone e Ni erica I 
o Dios so Qua lo 

fa dita 
ife fe prom e apicon È ; 


homicid.In inad 
audientiam , &.d Panorm. Spin 


tur.bel medefimo titu.e Prepofit.nek 


i E 





la 2.2.Q.64.2r pra 97 TI dalle. 
quale noi ne cauamo tre regole,perle qua 
. ° Aifidilucida matta quelta materia, 
‘0 ciPirimay * quello, chedaua opera a cofa 
illecita, dallaquale ne feguita la morte, o 
per fe, 0 per altri ancorche fia fuori d'G- 
gui fuo penfiero,& intend:mento, èirre- 
golare perdelitco,ancorche per lo. innaa- 
ziv'habbia vlato ogni diligenza, chemu. 
mo foffe vecilo: coli teneS lu.homicid.a. 
16.1 Bi Couar.& è commune parere:ma 
come s'habbia da lumiare, lo dirò nel ca» 
feguente. 
ione Mar Sotonell.s.de int.q.nar.9 dice, 
che quettaregola uou i hà efpretta m leg 
gesta i Dottoricommapemente l'habbla 
; main n contrario fentofupri d'al 
scuni.capitoli,tt= i quali alcuni fono Lcula- 
Siraliainegblariss sperche dau.no opera 
sacolalecitaouero perche non dauano o- 
pera acofa illecita Quindi raccolgono, e 
1conchiudono,adonque far:bbero irrego- 
dari fe dalferor opera acoli illecita, cofì 
hafinelcap.iile@us, e nel capitolo exli- 
steris;z.de Homicid.Queltecofe dice il So 
to,ne fa a propofito Ja cenfura del Nauar. 
Cap.a7.num.322.che dice,che troppo au- 
‘dacemente habbia parlato i1 Soto, noa vi 


D' 
ica 


Il Nauar. 
è reproba- 
ro. 


afitronare teito, che prou!, che colur,che 


dà opera a cofa illecita, fia irregolare; ef- 

“ fendo nondimeno l'arzomento dal con- 
trario valido in Jegge , quelto dico non è 
PE pfito, perche 1) Soto non negò,2n- 
iziefpreflamente affermò, che fi conchiu- 
adeua dal contrario fenfo fecoudo il reo, 
nonefer.telto,che proni,ma nò: 

_renerfi inlegge:slche1 Dottori haueuano 
sgonchiufo quello;che non era nella legge 
selpreffo:percioche v'è vna gra differen- 


ape dire ciò ficonchiude, e fi deduce | 


legge,e quetto haffi. nella legge:ado- 

lo canto l'accula so auasro., 
obicttione è contro il Soto,e con- 

ose coliteto Nauarro è que i, perche fi 







a l'ilteffo Nauarro è quel 
uar.e Soto cià veesmeosselprelioia legge,e fen- 
A mento dedutro dal contra- 





a alcun'arg 
 sio,auvenS 








DOT 


sal bendo , che 


prodi 

ipa di gi) lato caufa,e col 
Pi imac 
fuor d'intentione , apzi con'ra. 
Eni 


"di 1004 


\ Lib. I° Cap. LXXXI. 


he nel capitolo is qui, detto 
ì, tà he quello quale mandò 


: ilmandata- | 


9 xs 
pacommandando,il medefimo in tutto,e 
per tutto è l’effer caufa,® dare opera a.co. 
fa illecita. Di quefta regola vifono molti 
effempi. i 

3 Primo , chi percolfe vno conanimo 
di non vcciderlo, nondimeno è veramen- E/fsmpia 
temortos ancorche fia per trafcuragine,e PA ila 7 così 
poca diligenza tanto del medico, quanto pra e 
deli’infermo , 0 per la infermità (oprave- * 
n<ndo l'occalfione della ferita, è irregola- 
reiperche hà dato opera a cofa.illecita,on 
den'è feguitala morte. 

4 Chi hà hauuto riffa iniqua con alcu. 
no,e foprauenendo gli amici fuoi, vecife» 
roquello;a (ua reguifitione,an che fuo 
mrd’ogni fua volootà,è irrezolare,perche 
daua opera acofa illecita perla quale è 
Stavo fatto l'hom:cidio , altrimenti fe fo- 
praucnendo l'haucffero vecifo nona fua 
svftanza ,ma percheera ancora inimico 
loro,è propria caufa,cofi tiene 1] Panorm. 
& Anan.nel cap.Perrus de homic.e cauafi 
dal miedefimo capitolo, 

Ilcheinteadi, fedopò che faranno fo- 
priuenuti, nd gli aiurò, ne gridò.dal prio- 
cip:o chiamando,e conuocando altri, o al 
tra cofa fecero,che fu caufa di morte:coli 
dice Innoc.nelca fignificalti dehomic,, 
imerzo , fealcuno percoffevn'altro non 
mortalmente, ne con animo di vcciderlo 
ferito da quella ferita. è fatto impotente 
afugeire, 0 a d:fenderfi, & in quelta gui. 
fa è fato da gli altri vécifo, ancorche non 
fiaadinitanza del feritore\è irregolare : 
cofi dice nel d.ic-Anan.fignif.nu.46.. & iui 
ilPanorm. fe però ne Wi cera animo.d’veci- 
dere, ne la ferita impedi dalla difefa,& a 
fuzioltanza è ftato vecilo ,all'hora nonè 
irregolare. i 

Quarto, il chierico attendendo alla cac 
cia,nellaquale fi fogliono lanciar dardi,ti- 
rar faette,e sbarrararchibugi,& acafo we 
cidendo per ogni poffibile diligenza che 
Vhabbia potta innarziè irregolare. , per- 
che attendeva ad operaillecita,e prohjbi 
ta a corali perfone:cofi de Prepol.nel Ca- 
pensi E pre ) 

. Quintoyilchierico ne i maggiori, o pe” 
minori hauendo bene Feto al alipadoigio 
alla Chirurgia, nellaquale s'eBercita l'in» 

h \gihane:l taglio,e l'aduftione,fe perquel- 

2 incifione,o taglio,n adultione, quanto. 

“,queeglifia dotto ye. perito, & ancora fe 

1 propria trafcuragine, fe ne muoial'in 

ermo;è irregolare.cosi nel SAPITRA NOE 
Pa 


« 
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ce'hom. perche dava op:tà a cola prohi» 
bb ta a corali perfove:cofi tà us l'cap.o- 
tenuam.ne clericus,velmonachus. 

Selto » chi icherzanda mhoneftatmente 
convoa donna grauidi Li prete perlace. 
tura, onde ne feguil'sbotrod'vi feto an:- 
maco,tirrezolare: cofi ita vel capficut.a. 
de homicid.perche daua opera a cola ille 
cità. 

Settimo, chi fenza confizlio dl medi. 
co diede potiune ali. fermo, perla qua- 
le è morto, quantonque l'havbia fato a 
buou fine, è rregolar. perche daua ope- 
K22 cola illecita, 10u eflendo quello peri- 
to neli'artercosi uene Lonoc.nvlcap. tua 
nos,Jehomic.oniequelli,che cultodifco. 
no va'infermo,e gli davno,o acqua;o vi- 
no contro l'ordine del medico, outra (za 
za luo ordine, che però ve fia feguitala 
morte, fono irregolari. Pr:polito lo dice 
nilcav.1.d.50.101.27. 

O.tuvo, $z ve 1 torniamenti l'vno feri- 
fcel’altro anco con ammo di fehif.re se 
di efl:rcitàr te fue forze , le quilio nuore 
perquella fce:tà , il feritore è inezolice, 

‘perche dalu'operia coli profiibità : per 

*che quelto giyocu è proibito; colì s'nà 
per il ca felicis de torneam. 

Nono,quelli,chie collocano (eco nel let 
tolbambim teneretti, e dormendo gli op 
primono, e gh foftbéaro,tono irregolari 
Lepri danno operza cola recita cette. 

do ciò prohibito nel Cirone contutuitti . 

*% d $-chefe‘per la:pouertà lonò altretti 
collocirgli nelmedefimo letto fe non vi 
haverinno fata diligenza, e gli foffochi- 
no,divengono irregolari,alimmena fe ha 

> méranno vfita dil:penza.® Ara 

$. L'altra*regolaè,chi dà opera a cofa 
‘lecita/, fe però noù'vi hiuerà primapoita 
diligenza, che nanvi fesuitie la morte, fe 
‘porella ne fegua, dirregolire , percioche 

‘’fa il'medefimo.efizuò dir opera a cola. l- 


Jecita)è dar opera a cola lecita io polta- | 


‘mrognidiligenza; che non ne fegua mor- 
‘atiquale diligenza all'hora è damettett, 
quando vi è qualche pericolo nella it=ta 
operalecita , altrimenti vonè pecellana 
la diligenza: sIche riota 1 Panbr.nel ca-èx 


Ulit.a. dehomic.dicendòinoi effet teruito. 


‘alcuno di gridare; quando perra vita cofa 
: Pip oiedo si perio NIUNO è 
© Wato [olito di paffarui: efimodi 


. de'homic, 
“primaia 
la 
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6 fnmo, va fecolaré («cui von tia! 
ter.etta letacciagione delle ficre feluagi 


E/sempia 


ge,comfrezze, econ archibugi»feati gejia dep: 
lo ammazza alcuno , perche;noa vimelle ra regola, — 


prima diligenza(comele cacciando ap- 
piefto la tlruda,0 imduozo,nelquale vito. 
ghouo etere de gli huoniat) cirtegola- 
re,perche, ancorche dalla opera'a cola il- 
lecita, fuceua prima dimeltiera metterui 
cura se diligenza, quindoquel lubgo era 
vicino al commercio degli buomini , o 
erscofolit; alcuni huoanniiw di pratti= 
Care. Pa 

Secondo,quell sche acconciano,emon 
dano i coppie iregoli di le cafe, egettà 
no gilin iltradi Le pietre,sea calo fapera 
cuote woo, che palla, e rcita vecifo,é rre- 
goiure colui fe non vrhà vlto.diligeriza, 
ipettendotli de'fè2n1. acciò ciltameote 
pallino iviindinti, o prima grida do;che 
ugao’vafiguardi. 

T.rzo,vo Prete, che vuole correggere, 
va putto itrfua famiglia ; (e conlacenta, 
conliqualeera folito di cingerfi,lo batte, 
& accade,che itcaltello; qusl: egli hauea 
nelli vagina, che teneva attaccata adelfa 
centa, vicenvotuori d'elli vagniayfetifca 
quel putto in voa fpalla;e perquella feti 
ta 11 pucto mora, teofi il prete irregolare 
nel cap. ad audicotiam de homic<perche 
non vi pole la debita diligenza,ancorche 
daffe opera acolalecitaà. * DERRTI 

Quarto , chi percofieincapo va putto 
per cauta di difciplina, e dopò a'pochi 
giorni pet occaione delli percofla morì, 
olcro cade in altra lfetmità, pet lagua- 
lc polciamancò da quelta Vita, 1 
rc: perche non v'ha vlaro mado,e diligen 
zi neldriaplinarlo quale opera altrimen 
ri Lurebbe tata Iecica,cofi dice il cap.prélo. 
biterum,de homié: ‘1 è RMaD 

7 Qiuto svacetto laico (cherzatido 
convh diacola’, fe gl ‘bartà cavalcando. 


quella ferita colw fpirò,il Diacono diuie. 

ne irregolare,fetondo1l ca.continebatur,, 

[ streets 115, 

fimil giuoco metter dà vna bat 

ce. adonque fe bene dalle opera a 
a, non i 
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| tia,perche daglidl’infermo,o gli die po- 


done 
l'infermo è nodmentostelta.l Chirurgo, &il 


Medico irregolari,perche non hanno vla. 


taladouuradilicenza. 0° 


' Settimo, chi muoue vn’infermo @oris i 


bondo dal fuoluogoyche però s'eali acce 
lerala morte; oue pia:prefto muore;à irre 

olare sancorche lo faccia a buon fina, e 
noncoo intèntone:che muora , fe però 
incìuramente;e fenza porui:diligenza fac 
ciafiiquelton: di ui. 

* Ottano,chi hà yn Leone, o vn'Or/o,0 
vn Torò; che riridi corna) o vicine, che 
motdaeimonvi metta dili 
bia:corarale,che feilLeornr,0 l'Otfo;0 fi- 
mile aliro animale, fono ligami; fino cu- 
ftoditi bene,ogli tengano nelle (trade pu 
bliche ligati,fe a cafo pafflando vaviansi 
te,venga da vna diquelle beltie vecifo,è1r 
regolare: Se anche il Torosche tira di cor- 


na; firitroui ne icampisi&regli non vi ri-. 


medijinnanzizenomauu fi lipattaggieri, 
leuino aritrata;o vi vindiligenza, 


chei lerinonfieno offi:fisè irrego-. 


d 
Jareste net ene In.quelti cafî. 
I'irte; ità;petopera lecita; perche 10 
vifiaftara:viaraogni diligenza. ci. 
» Nono,.chi mida!vn putto ad adacqua- 
revi caualio:nel fiume ancorche l'auifi ,i 
sha bbicura; echefi guardiyfe a cato 


 cadentll’àcqua,e affoga;tirregolare_s, 


rehemon vi hà pofta:ogni diligenza:ca 
fido repofnelcinvi dig no. a6:Ullex 
gandol'Othenfe, quantonque apparten. 
grao Laser did get precedeate:; perche 
daua'operalà cola illecita... Fe Son 

8 Terza*cegola;quido alcunoidà'ope- 
rà a cofaletita,e vimerte diligenza jche 
son nefegnitiJa mortesfé per qualche cà- 
fose fuori di fuaintcorione ella ne fegua, 
nonè irregolare. Di.quetta regola:ancora 
n'hauemo inleggemoltieffempi. 1. 
© :Primoyne! cap.Later.de homic, Mentre 
vno.fche:zaua..com.vo chierico perigen: 
tarlo in terra,il coltello,che. perche il chie 


sol Di sv + 


(o) Qin terra tencua, fi ficcò in Gl- 
loy< rediilderto chierico; e ferito da 
Ù tiglio.de nemorà Quetto non è fat 
toi perche:nonitava opera a co 
fa illecita; &elcafo fivaffatto. fortuito. 
Queattendia guanto; difopra fi hà nota- 
to,che fa. di meftiero vfarui diligézaz qua> 
do fouraftà qualche pericolo y altrimenti 
non è neceflari diligeoza. Nrima, 
U 
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quefto fcherzo, e ginoco non eraperrco- 
lofo:ma a cafoaccadè, che foffe gettaco il 
chierico in terra, perchefe foffe pericolo. 
fosfaria (tato tenuto ilchierico di leuarfi 
dacantoilcolrello,egertarlo,incaziilgi, 
uoco., enon hauendolo , gettato farebbe 


mancato della douuta diligenza , comes. 


mancò in quello, delqualehauemo derro 
difepra fecondo il Camad audientiam de 
homic.qualefu irregolure; perche non fi 


leuò la falce,e nonlagertò dabanda,per= : 


chequel giuoco era pericolofo, ma non 
quetto,delquale hora parlamo; 

vg Stcondariamente nel capir.dileQus, 
de nomicid.Vn certo Capellano aggraua . 
toda yvoa tal qual indilpofitione di cor- 
po per:eccitarel’appetito di mangiare; 
montò.fopca va cavallo , che gli nutriva» 
quale,perche.non.troppo bene rifponde». 
ua alla briglia,anzi contro voglia di quel. 
lo;cheeglieri'addioffo faltaua,&cegli.per 
raffrenare l’uimpero del cauallo, gliitrinfe 
ben" frenoio bocca, egli cacciò 1 (proni. 
aifianchi, ondeilcavallo.rotto il freno 
correndo sfrenata,e velocemente gettato. 
giù il.cavalcante precipitofamente diè in. 
vna Donna, che portata vopurto ie lo: 
opprefle;tale non itimafi irregolare: pera. 
che non diede opera a cofa illecita... h© 
commetle colpa alcuna ig.quetto 1cafo 
Aupgrti, che quello non fapena,chtril ca- 
uallo.folle feroce,perche fe l'hauefit fapw 
to, & egli non hauefle faputorcaualcare.; 
o fetuficitato dell’arte! delcavaltare pe- 
uro,, non s'hauefle curato;diferuitfi d’vn 
buon freno ye forte, che nonfi potefle sì 
facilmente rompere , farebbei irregolare, 
perche non vihà polta diligenza , come 
uuidice la Giola , equelto èiltcafo nelica» 
pirolo.fign:ficafti de homicid..doue il ca» 
ualduro di.bocca fuor di ogni voleridel 
Ghierico.,. che gli era fopra,swccifevna 
donna poftoin corfo: quelto petchenon 
fapeua innaozi il vitio delcaua!lo ,i non'fi 
chiama irregolare:ma fe gli impone la pe 
pitenza a cautela, 3 
o 10. Terzo, nel cap. exliteriside.homig 
yolendo wn.certo l'rete.tiràrgiù-non sè 
che fieno da: vn.carro 4 gettò in itérra 
vpa pertica, che.di fopra il fieno ftauali 
pata posritrovò wn certo putro ap 
i carro mezo viuo;ilquale per il linoreia 
fronte non fegli potè difcernere alcuna 
‘offefa,quale palsò da quefta vita. Quefto 
fe n’andò al Papa, qualei i ai ad 
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d£*1, 
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il irere innanzi chegettafe giù la perti- 
ca, havea dilbgentemete guardato d'ogni 
intorno , fe alcuno vifofie itato intorno 
al carco,dichiarò,che quello nonera irre- 
golares porche:dana opera a colallecità, e 
Viusò diligenza, v'aggiunfeil Papu,che fe 
colte sntame, 0 2 fcandalo (cioè , per- 
che peutuno alcuni;ch’egli fia colpevole) 
noo develenza purgativne efiercammel- 
fo alia csIcbrarione,quale intendi tu, pes- 
che nou fi crede,che:vi habbia polta ogai 
diligenza. Deue donque purgarîi dimo- 
do,che coniti,ch'égli v'habbia vfata ogni 
diligenza; inquauto appartiene al foro 
cilenore. 

«11 Qgacco,nel cap.ex litteris 2.de ho- 
Mic.wn cerco inonaco leuaua giù vna cam 
pana dalcampanile:imarliegno in quella 
Mmotone iftella cadendo ammazzò va 

tto.quetto fe fi etlercitaua 1n opera vii 
c,&ioluogo, peril quale non era con- 
{ucto, che piu: in quel tempo vi paffat- 
(è; iui fi crouafie; o la vi veniffe, non era 
tenuto irregolare. Aggiongi, fe però iu 
quel tempo egli fece, el quale alcuni era. 
no folludi convenire in detto luogo, 0 
per dilipultare: ue vi pole cura o diligen 


z22lcuna,0 nop sS'impiegaua in aturone di 


cola.buona : perche tralporrana quellar 
Campana cop qualche carumo fine, rego, 
pressi vensant » perché 0 dille opera: a 
cofa illecita, è fe lecita pon vi pole lu debi 
tadiligenza. ì ai 135 
2121Quroto,nel cap.exhibita,de nomi- 
cidio, Va:putro fcherzando con fuoicor 
taoer, &; vov correndo dietro all'altro , 
gettò vana pietra non con animo di offen- 
deria , ma di mettergli paura quegli can 
dendo foprawn'a'trà pietra fifpezzo il ca 
po. e mort:si perl'imperitià del medico; 
come per lunegligèza del padre:gito non 
ftmafiirregolare, perche non daua opera 
acotaillecra, ocio quefto vi potè metter 
alcuna.diligenza,doue auuerte Innoc.ché 
quefto teito s'intende,quando quello;the 
cadete,: fi off=fe sù la pietra, non fececi 


percoreficilfalfo pià aventato alla fuas 

«perche ne farebbe ili'hora quelio, 
cheu:ò it faTo,irregolare,ma in effetto il 
setto parla in quello,chatemédo la pietra 
anco del tirargh dietro; shinchihò + Impe- 
roche dice quantonque non fia dalla pie- 
tra percofio,ne tocco, nondimeno caden 
do s'offendeia va'altra pietra, quali che 


“DellaTattruttione de’ Sa cerdòti. 


dicefie s'inchinò impaurito dal moto del 
la pietra tirata contru lui, ecavere, COME , 
luole quuemrc,perche folemo piegarhi;828 « 
inchivazii da vu'altra parte quando den. 
umo tirar dietro vna pretrastustil Pano: 
nucintcode lu: rl tetto: eda Giola iù quel 
luogo dice, che il giuncorè woccuole tute. 
tutta S'clcuia ; percne quello èmorto per 
11 poco conto,che n'ha «nuto tuo padre, 
cpernon hauer faputo medicare 1 medi», 
crima quelto non è ben detto: Imperò» 
che Le dalla Opera a cola illecitasettandio, 
che ul ferito fia.morto per negligenza ; € 
sapocagine altrur; quello è ircegolaces il 
Panorautano dice,che 1l giuoco e eco a 
| puttrionanzi l’anno delia pubertà, per 
cio quelto non e irregolacesalcame nti fa= 
rebbete foliz tiuto aduico, o fs hauciieo 
gettaca qualche gran pietra,che gli baucf 
le portato Ipaucuto, 0 peafo, che nc a0=, 
co 1a vn.avulto non cada l'irregolarità. 
quandotia pietra fia picciola , e nom fitiri, 
per percuocerts ma perfargh va poco di, 
paura 3 perche Larebbeleuiflima colpa 
quale non fa irregolare: come paco dop-, 
podiremo, & il medefimo dico, quando 
due giuoca vo infieme; de 0uI,e pom: fici 
rano l'vucontro l’altro «fe acatowno di, 
qual riurandoli cadetle, è percolio dava 
guo,0 pietra morifie, Ouontengo Irre= 
golare quello, chesirà ilcolpo: perche, 
sono cole lesgicniflime; cnonofi fuma gi», 
uocouliscito ; altrimentulé follero pietre 
groficjolegnique:luchefi gierattet 
all'hora farebbe giuoco , e paflatempo rl. 
lecito, & indurrcdbe i’irregalarità , come 
dice il rrepoi.ncl Canon. 1dittint. onu», 
mero 36. à : 3 
*13 Setto,nel cap.Loannes,dehomicidi 
Vaocerto Sacerdoretonò Ja campana, a 
cioche dato il fegno fi ragunafic il popo 
lo;a calo vi caddcalbatcocchio, & vecife 
vo putto,noo èirregalare, perche dalaa 
opera a colalecita suc potè prouederea 
tucti scafi fartuiti a oue auverti, che bifo» 


i gna vfareogni dil genza,quando tourafti 
pertimore per inchinarfi, acciò nonlo * i 


ul pericolo,ma dove non vie alcun perico 
lo siae Tier prev. ico) 0 n= 
ma vi farebbe colpa; quando egli fapefle, 
che il battocchio nos era bcabgato (°) 
erafolito di cadercalere volte,velqual ca 
foegli farebbe irfegolare.. Qu-th fonoi 
cali efprefliin iure: peri quali ie ne deci» 
dano moltialtri. een » 

+ Settimo a (e alcuno giuocando al giuo» 

co 


reo 
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inluogo, peril quale non vi uole pallare 
no sefattadiligenza felà vi fi ricroni 
petforte snrnbigi Ried, ie acafos'am 
mazza vno,non farà 
Pen cdi aueffle piuocato in 
rada prg e fenza faroi alcuna dili» 
geoza.i:o 1 Stphei Dbawizo. i 
Ottano, fpaccando ,erompeado delle 
legna yno appreffo lu firadà; cinluogo 
deuevificno alsuni , fea cafo lefcappail 
ferro, & ammazzi alcunò è irregolare; 
perche non hà vlara d:iligenza;non è.irre»; 
olare, fe ve l'hà polta, suuertendo glia- 
fanti ofchimandavhe ilfetro si facilmé.. 


tenon efcadallegno , 0 tagliando inluu-. 


ghi (olitar:; fecondo il Cano:quialtor:s,) 
diso.efecondoil Can.fape conniogit,ncl, 
la medefima dift. ddIS3II 4g 
114 Nono; Vn Chirurgo Laico, o nei. 
minori non hanende beneficio; 0 medi», 
tiffimo nella fua profeffione,; 
gevfa ognid:iligenza,perch= per fua negli 
oca:cura infermo non fe ne 
muoia; è a:cafol’infermo muore per cai: 
fa del medicamento datogli nel qualewn. 
perito può fallire, nonè irregolare s per» 
che non ponno fapere tuttele cole ; ne:fi. 
fchiuare;e fuggire ognierrore; che fe 
cimperito,e negligente, c per la (ua igno 
‘ranza,e poca cura l'infermo è morto,quel 
lo farà 714 Vr dice Ianocinel:cap. 
tu2nos de homic, ; 
i Decimo,fe due feganano vn'albero, & 
iaMandola caduta dell'albero,vno diquel 
lidiffe all'altro fuggi: ma quelto fuggen. 
do'è oppreffo dall'albero cadente quello 
nonè irregolare] Canon.è chiaro fi duo 
seeediacna ghi effempi quefta ter 
zaregola è manifelta. 


a. Bid n 
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+ Vedi S.Tomafo nella 2.2.q 64. art.8.il 
Gaiet.Bannes,Salon.Arragon.nelmedefi 
mo il Couar. par.2 $.4.Sor.l.s.q.. 
artic.g.il Sairo,l.7.cap.s. Maiol.l.s.capit. 
48.$3.Silu.Homicidium 2. Leffio 1,2.6.9. 


15... TI î "I 
Prima , fe vi ha pofta ogni diligenza 
che non ne f: donc ora, ‘ft Yong 
, cofî infegna il Canone, etiandioy 


dafli a cola illecita. Vedi 
Saper ire Viren 


giuocatore irre.. 
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le.controu.3. Valito:2.d:6. quelt...par.3: 
apporta l’ifteffo , fe quella attione difuà 
natura hau:ffe feco ;anneflo il pericolo 
dell'homicidio, apporta.ilmedefimo il 
Sairoalal num:r4. d'Avila difput.6. f&.,. 
dub.r.riferifce tre opinioni,e con la terza 
infegaail Nauarre Couirr-e Soto,clie al- 
hora irregolare, fendo la cofa tlecita 
per feitelv pericolola ; che daquella ne 
(eguala morte. 
L'alirazSilu.l.c.rum.a, Sarro.1o. Auili 
dub.napprefio i) fine. 
:TergaySilu.l.c.Sairo,nu.9. Hai molti co 
roljarijtratti da quite regole appreffo il: 
Sa:r0o,c/. ) at n 
c1l Nauar.nu:7ic.rr.dice,chel'adultero 
ritrouato in adulterio dal marito dell'a. 
dultera;& aflalito è irregolare fe per noa 


ì efferwccifo.;vecidacon moderanza d’in- 


colpata tusela negano,e più probabrimen 
te Mercado,l.6.de contr.capsi4.Sor.l.5.de 
iult.gas sarto. Auila.d.3.L.Leffio dub.15. 
nuagé&ialerit i ici 
hi di opera: cola illecita je petico 
lofa non tienfi, che:vi metta di ced 
neceffaria, fe non tralafcia l'opera. l'Auin 
laxdub.r. È i 





D'alcune particolarità intot= ‘ 
._noa quefte Regole, 
Cap. LKXXII. 
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© Nell'homicidiocafuale,guando fia irrega» 
larese che nel volontario è neceffario, 
2 Seciafcheduna opera illecita fia cale ad 
efftto d'indurre irregolarità nell'huo 
dr mo Fra 
a difl'intione per quefta dottrina. 
à La folutione Pi sticnnr 16-03 
7 Vna cofavi fi apporta da notare intorno è 
quefti cafî. Leo 
8 Quanta colpa frricerchi nell'homicidio ca 
Sualea contrabere irregolarità sone fi 
tratta di varie forti i colpa: > vi ii» 
9 Alcune cofe fono da notare antorno la gua 
i lstà dellacolpa, . Vv 
10 Fanciulli in quanti modi poffano. morirè 
per trafenragine de parenti, 


PE e 
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Nel bomi 
cidio cafua 
li, done nd 
vi è alcu- 
na colpa » 
ini non vi 
è alcuna ir 
regolarità. 
Vedi Ag 
giunte. 
Neill'homi 
cidio volon 
tario che 
irrego'ari- 
rà vi fia < 


«Erche permiezzo déllé cre regole» 
P precedenti decrdohou Dettori 
Al tit Cafi quali:s'apparrengovo. alle. 
itregolarità prouemienti dall'homicicio 
calualè:alcune hadno da elete per quetta. 
caufadithiarute;& offeruate, : 

1 Laprimaè,*che ciò.v'èdi peculiare 
nell'homicidio cafuale , che doue non v'è 
alcuna colpa (cioè, perche non filttà ope 
raa cofail'ecitaze vi s'aggiumge Ja debua 
diligenzi.):non vi «è siepe irgegolari» 
tà ,che non fia per delitto , percheguan> 
do non v'è.delitto;.mon vi è irregolamtà: 
Sg benna wolontario 2: volte vi 
è lairsegolarità per difezro, alle volte pet 
delisto,peichectiandio vi s'incorre fenza 


cola sa lul {ò 53 
‘arimevte-nell'homicidio neceffario s 
&adifefa alcune volteficantrae lairre= 


Della.Inftfuttione de'Saterdotî. ‘ 


laritàlpell'hiomicidio cafizale , riel qualefi > 


, cà-operaalcola lecita ; cnoa vie,alcunà 


î 


larità fenza colpa; però alcuna e perdi. è 


o,alcunaper delitto, ma nel catualè + 


doueicefflala colpa, ltceffa anco l’irrego-' 
laritàz e la ragione di quelta differenza è; 


perche neli'bnomicidio. volontario ; è ne- 


ceflario,quantanque non vifiacolpà, nò 


perquetto mancala volontà di vecidere, 
ma nel caluale, quando.non vi è alcunae 
colpa in neffun modoè valito , onde il 
mero cafuale on procede dalla volontà 
dellbpoo no. Quelto detto,che el cale» 
Ole non v'interieoe colpa, ngn vi fia 
alcuna irregoliicà,e di i nella 
2.2.quelt.64are 8 & illPanarm. nelcap:- 
tolo adaures,sde@tar.& qualit.& Prepol, 
can.diitia.so.num.a 6nc tu quelto fi de- 
ue accettarla Glola nel capit, diledtos de 
Homic.quale tiené;che im queltosca fo fia 
Pregalsontiziia. chenon e ancora pro- 
moffo, nepofliéfcrpromoffo :macotal 
Glofa metsteuolmevte riprende sl Panor- 
mit.nelcap.medefimo dileétus. Ne è con. 
tro quetteil Can.fi qusnomiratus.15.q1 
prima,on » ‘che quello fia iere gola» 
re,quale.a fenza alcuna precedente s 
colpa vccide, mala Glola inquelluogo ri 
fpondo, e bene nonefier quella pa 
Wiecando.la legge,che fia ributtato)Ja da. 
merfi intendere della legge della promo 
Lione,quafi,che quello mon pot 
ordinato, ma eflere fecando la legge vec» 
chia riputato bomicida ; perche pofla 
fere dai i sfuoridella 
Citià del refugio » vccifoimpupe . Altri 
altrimente rifpondone, nondimeno que 
fta è la verità , che non vi è alcuna icrego» 
1 


“agi i 


da. 


lefa zaacaloammazzò vo'huomo 


vegligerzasilcheè adaltanza tudente > 
incate confer maro;ficogde ica p.Loa nn. 
calitoréecapat loétussdehonicidio; È 


b alervallegate nél'eiplcarianedilia enza 


Regoia. } 


2 Secondariamente nelle medulimexg,,g, 


regole eda uotare lecondo Soto,lio. site 
iutt.qr.art:g.d Couar.& Soncino. cap.ad 
aùdicnuam de lomic. & Aòcharucapavi 
umoyde homicid.nel 6. che nou è imimata 
qualunque area ulecizazillecitaad cff.t+7 
to d'indurre da ircegolunità nel'homic:= 
dio'caluzle deil’operxillecita ieguito: ma ; 
quavda quell'opera uviuo genere è pert-; 
colofa&induttua dil'homicidio , pera 
cioche fe non ètale , qua ntonque fia sie» 
cita peraltro capo,e per altrò cata*vede-! 
Qua ca qualit cidi0; dO.Larà però. da 
rfiqu:lio ;chediaopersa cola » 
irregolare il Couurruuia aggiunge che) 
anche farà. lecita yahcor ché non. fia ar} 
dinata ia luo geoetà a morse: fe-però: fia: 
tule,cheda quella frequentemen 
cedala morte , qualicota, &1LSaro, | & ill 
Qouar: mamfeltano conclempida quel 
lecole, chelupra bau:mo derteycioe: chi 
lonò.voacampana,&tilbatrocchio cadeai 
ri veontà rig a nprono en Pon 
éderi crperche daua do 
Diggna puorè Panino ten 1 pli 
accidenti, che panno accadere. «Pomama 
calo.chè netempad'interdetroso item 
posndebitoegu lonalle jl'operà dra ilex 
cita, perche erain. tempo proibito, vans 
dimena uon per quelto larà irregolare 3 
perchenon e illecita quafi pericolofa3 & 
inducentelamorte, pofcra chie moltoi di 
rado avviene. Parimente quello, che cas 
valcaua s &'a cafo.il Cavallo , [pezzatojil 
freno corle adolfo ad 1nputto, el’am. 
mazzò, bauemodetto, che non irrego= 
lare, perche dava opera a cofa lecita, po- 
mamo,che quella cavalcata fofie illecita a 
perchecra nociva alla di lui fanità; ion». 
per quefto falli i. regolare : perche quel 
caualcare inluo.genere non è pericolofo, 
pesndutiuo omicidio, Parimente 


vo’, nidiligen 

d èirrego 

lare, petche dava opera a cofa lecita. Po- 
niamo non.effer proprio di lutalbero:ma 


ficefie per rubbarlo ; farà opera illecita 
saluon pr quat Lic regole, Fal 
tanta 


n 1," | 


bo E ‘©’ Capo LXXXIL 


nièrità opera illecita deue effertale; che 
fia in (uo genere.e non per accidente peri 
colofa, “inferirel'homicidio 1 0 


‘per: 200 ene pei ne fegua: 
Gute equi SR gli 
nella prima regola. ; 

tig | Quefta dotte:na io non (timo cò gli 
fr propoltt afolutamente da pro- 
varfi, come quellath'è contro li Telli Ca- 
nionici ,econtrà la commune opinione : 
ifogno diltale diftintione. Perche 
dl'operaè illecita per caula immediata di 
homnicidio: croè; per laquale s'vecide vo 
huomo; comequando alcuno riràdo voa 

fatttasò rompèndovi'albero ,0gectani: 
do'ena'pietrà; ‘0 facendo cofa fim leveci» 
de vi'huomo:j'vè caufa mediata, cioè , 

quando fece alcuna cofà | ondelnefeguit 

fe alttolide latiorre d'vn’huomo come 

vado} che commelle vn' adulterio, perl 

le l’adultero molo da {degno am- 

mazzò le ttelfo: contulfleva'altro:a riva, 

tar avavl sigali’amierfierio è ftaro am- 
» a Tinizzato Sono aleri fimiili cali ; ne iquali 

| sn l'opera’ illecita non è caufa immediata di 
puede. _ stor are dec ia et fegu= l'ho 
ut micidiodi vn'altroyo'è Mato fatto per al. 

Differen- tra attione, & opera. Perche tra quelle» 
“° leoferviè woaigran differenza: perche 

l’opera'illecica è immediatame.»- 

te more renga Sh pn effer fivo» 

illecita; rà; fa'l’huomo.irre- 

su er ,ancorche fiaantepotta. ogni dili- 

ntoalcontrahere della 


: 3 perche: 
frepgiini fare tale opera prohibi- 
E “coirara corde dei 
- 1 perche ; a di(pofitione dei 
Canonì. Avuengache nelcapit.ex lit. 2. 
svi ai deHomicidio ; !1 cafo:fu d’vncerto Mo- 
mado sche tirò giù vna campana dal cam» 
nechè fi (piccò vn'legno, 
elcadentio ammazzò vo putto: prefo 


gol ua Santità apc alla irre- 
larità,rifpofe; thequello non è irrego. 
Îlare . pofte due condicioni ,l’yna è, fe co- 
Mui attendeva a cofa neceflaria , & vule, 
‘ilche intendon iuntamente il Panor 
‘mit.& Anan.nell’ifteffo luogo,cioè fe fa- 
‘ceva cola neceflarizzo vrile: e l’altra fe 
‘alcunoall'hora nonerafo)ito per confue- 
sudine dipaflare per di.là, o flare-tarcotal 
“© Ju pere Actrmento”i Sere 


Diffingii 
ne, 


cu 4 


cd 


tua 


Rita, 4: iofenfofi 
e csito 
sporta l'Oftien(.Panormit»&Anan, nota- 


urto) 


“e 
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noaggiungendoui Anan. che fe faceva, 
ciò;perche rubbaua, o permala coula de- 
poneua quellacampana, farebbe irregota 
ect i quando l'opera è caufa imme 
diata della morte:qualuolta ella fia illeci- 
tainduce l'irregolarità j ilche è da giudi- 
carfi quafi nel medefimo modointorno 2 
icafi.propottiintoro fauore dal Couar- 
ruuia,e dal Soto. 
| Prima,intorno a quello, ilquale fonava 
lacampana , e cadendogli' il'battoèchio 
vacifeno d co,che fein tempo d'interdet 
toopercaufa cares (onaua,farebbe:irre 
golare: perchedau1 opera a-cofa illecita, 
Cui tren caufa di morte, onde 
it.tefto hel cap.loannes,efcusò quello dal 
la irregolarità, quale fonava,affincheil po 
polo fedzle firagunaffeagli Divini Vf 
cij.11 medefimo dico di quello,che:caual- 
caua per caufa illecita), perchéril telto del 
capitolo dileQusy parla di quello,che ca- 
ua!caua perfine difanità. Di piu colui, 11 
quale fpezzando vn'albero d'aleri futti- 
umenteammaizzò v no; è irregolate, co 
me benedrffe'Siluett. verb. Homicid iS 
11.dicano, ciò che vogliono il Soro/ &"it 
Nauarro,qual: non hanno 'hauuto auueri 
tenzaalla diftintione; perche tutti quefti 
nons'impiegauano in cofa vtilé' e fone 
caufs immediate di occifione adonque 
{fono irregolari per il capitolo ex literis 
già allegato } onde beniffimo ‘illGaietanio 
nella 2:2.alla queltione 64-art.8: dicé,jche 
colui, che attende, al cau.lcare, & a calo 
vccide : quando.il cavalcare è proibito , 
all'hora eitregolare;perche daua opera di 
cofmillecità;e quantonque non'incortà 
fempre il peccato dell’homicidio quanto 
alla colpa: perche ciò accade rariffime 
volte, e fuori d’agni fua volontà; nondi= 
meno, perche davawopera a colà illecita i 
Canonil'imputarono.in quanto alla itre- 
larità, qual cofa grandemente dene ef» 


tconfiderata, perche non fempreimpu ,, 


tafil'homicidio al reato Fierro $ 
autongne imputafi alla irregolarità, 
de Detolinettviciranti Canoni per 
caufa d'èn’altra colpa ritrovata in cotal' 
era... TmttrO si 7 sita 3 ; 
rig indò l’opera illecita non è 
dalle Canetti agnomicidio © all'hora 
penfo,che fi dena:diltinguere.Oerà peri- 
colofa ind 0 feco cir 
conftanza;o dife,o nd; fe era 
ricolofa- induceirregolarità; lè 
P 4 épo 


ugio 
li un 
cafo. 


232 


è pottuogni diligenza: mafe nonera peri 
colola; non iaduce irregolarità» Ciò di- 
chiarali con eflempi,chibetie vino; fe 
vbbriacandofi , dipoi ammazza vothuo- 
mo,tome hauemo detto difopra como!- 
vu Dotcori,non farà irregolare, quantons 
quebabbia dato opera a cola illeuta Vb-. 
briacandofisperché quelto vbbriacamen= + 
to non è caufa immediata dimorte, fes 
non quandogglisi, che quando è vbbiia 
cato fa delle pazzie:r percheall'hora è re=! 
nuto v{arvi ogni diligenza ; alcrimenti fa» 
rà itregolare,come in quello,che dormea 
doammazzal’inimico, perche coftui non 
farà irregolare, fe mon quando conòfce il 
pericolo: 1 medelimo dicò di quello, che 
irritò-alcump importubamente: ton im- 
portuue,parole «8ringiunofe ; onde poi; 
i fiwccile non farà: ir © ancoî.. 
le opera a cola illecita, perche non 
è caufa immediata, ne pericolofa , fenon 
Uando huverà faputo ; che quelloeras: 
feipoisio s& troppo fuori di fe vlando» 
fimiliparolc. L'itteffo dico di quelio;che: 
mu adulterio jolo Buptoy perle: 
1 cole fono Bite ammazzitele done 
> dal manico,orda i parenti, queilo,o 
gli non fara 
vifotraltaffe come». 
perc no donne nobili, csilmarito, o. 
patenti tali,de i quali, fi poteta prefume» 
he quelli l'haueffero poffuto fapere ; 
o l'haveflero poflutoammiiz: 
LE ROLLE ENTICI, 
. n Quelte cole:fitonfermano per il caris 
gquisdelen nel 6.01e manddia 
esse 
Integolare , nonfolo perche ne 
caula quegli per havermandato,ma etian 
CR pericolofa,e verifimil 
Mente fi porè ciò immaginate. .; at 
1,6 Quindi Sateesta rilolatità d'vn 
certo cale di quello, che follicitato, etra» 
uagliato.»itioneftamente da alcuno diffe 
nonmitravagliare,alttimente:m'ammaz 
zarò, quello non cefsò:di moleftarlo, ons 
de fuccelie,ch'egli fi vocife da fettefloral 
certo è irregolare , ancorche fia ftato cau- 
fa mediata di detto homicidio, perche da 
ua opera a cola illecita jeualeera per vna 
certa circonitanza pertrcolofa,perche egli 
S'hanewa mivacciaro la morte, farebbe 


po 
cofa verlimile 


che 


- non era 
ehe ciò que- 


pai Si ®» a 


ta colpa baltua coutraliere quelta 1rtego= ciro 
ì cpolerisic ba ijanudor larità. RI ” ciduo cafua 


digeuza; 


Delli Thftuttione de’ Sacerdoti. 


Ito' cafo fe nè. pottauno decidere anco. 
maltraltria 3:30 cor prgono nio 

7 Nondimeno tio ‘opera, 
folic lecita, e maffime obligatosta,all'ho7" #4 
ranoa:farebbe irregolare, aricorche (ape! 
fe cheegli folfe per dasfida leltello ja. 
morte, idehe1mnfegaa,e dighiara conedem 
piAgoltino 13.9.$«fel Caos cum Homoy 
diquello,che minaccia vecisertì,fe alcu. 
Put sie in cola armati 
ivhon quelto,fe anmiene, che nonage: 0% 
confenta; von farà irregola 


31 st 


are aucorche 
da fe fteffo.fi vocidetie , Similmeate s'va 
fuddito,minacciatie d'veciderfi;o dal Pre. 
lato;o dal padce ne folle riprefo,e corret- 

to,fe vi'altroparimente fi voleffe.vecide-, 

re, quando alcua ye quei par MA 

in donde spiga pre egg 

Ito propofito:.ne , ta ife ican= 
dolopaisvai e ueili da fe itefli s'ammaz 
zano, non vi è colpa alcu aayae irregolari- 

vi di ischefanno bene. + ui 

- 8 Relta vna cofa*ia queste raglolla Quata col 
dichiararfi, &è quelta ) ftimandofi,, che pa fi ricer 
l'homicidio. cafuale non induca irregola= chi all'ir- 
ricà;fe non aquelli.che fu in colpa,quan,| r7sstericà 

mal 1900 7 ® 

Adonquenota fecondo Bartol.]. quod pedi Pag- 
Nerua.ft.Jepofiti,8 Padormit.capiter.de gine 
commoda sche la colpa, dellaquale noi 

trattamo adeflo, diceli vna deviacione da 
quan squale fi potcua prewé= Nora, 

re pertmezo: della diligenza dell'Huo. 

mò:perche horaco!pa chiamiamo noila 
seguesoni s& omiflione di quella cola» Colpaè di 
che fi pnote,e fi deue fare:c quelta è ditre. sre forsi, 
forti, Lata,lieneye licuiflima-La colpalata 
ècommiflione di quella diligenza, Qua» ©o/pa/ara 
de communemente vi fogliono mettere g4a/e fia. 
auttiglibuomini diquellaconditiga 

profefiione, fia (detto per eflempio io, 

dò va libro adimpreltiro,tu l'hai lafciato 

sù la,tàuola nanzi: la.poria yonderti è fta- 
torubbato,tu farai incolpato in ciò di col 

pa lata ; perchetu nonbai Ja debita 

diligenza ;in cultodir quellibro , quale» 
communemente eg siro da. gli 
huominisperche fogliono communemen 
teglihuomioimetterin. quefti maggior 

) Ibi to 33 SILILGN see 
La colpaliene è l’ommiffione della di. Colpa lie- 

i nonfuole commuaemen- ne quale 
reeffer viata da gutti ; mia da quelli ,che 

fono piu accorti,e Vinans 


Î 140 e”, 4 


dr 
Quale fia 
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effempioxHai dato ad vn mercaote alcu- 
ni denarisqualicommunemente era renu 
ro uomo.leale, c di Duo credito, tu hai 

eduti li denari : | 
tale, da co)paièlieue; perche glehuamio! 
piudi ifogliono fare maggior 10qui 


ligenza; qualefogliono fare gli huomini 
xipi A 1 &.elqu.fisifimi. Da que- 

deffempio. Quel devaro,che ru hai pre 
foadimpreltico i.e l'hai potto nello fcri- 


guo,harfertarojmaineficito retto loTeri, 


gue tosperche non vi metsetti la ma- 


v ibene.fe era chiv(o, 0 nò, 
ifimacolpa:pofciache ciò n6. 

i o-glipiu diligenti, ma gli huomiat 
diligeonllimi;e randemeate cauti. A don 


ue quelta è la difficoltà , quanta cal 
sisdinta Pircegolarità vel catuale, sodiuat. 
ta-non-vi fi meteata domuta diligenza la 


it ificafti1.de homicidio 
stimo sel scie liga ‘colà 
lecita, ssi jeuilima colpa, io» 
durre irregolarità, ma ip cfeuo gli ellem 
curi tec Gia . Andr.addu 
conoinquelluogo , più tolto apparten- 

colpa liewe. Molte cole dicono 
intornoa ciò Silueft,homicid =.$.15.& 
Ang:etutti i Sommilti, nondimeno, paio 
po piu probabili quelle cofe, che foggiun 


Quando l’huomo non è cau- 


— 9 Prima. 
Alesi #> (> immediata dell'homicidio cafuale , ma 


randi in 
sorno 


alla 


aleronde ne auuienela morte,fe daua ope 


quantità ra acola lecita, lacolpalata induce irre 
dillaco!pa. golarità non lienegnelienifima. Quefto è 


MITAA) 


. 
td De 


n 


d’Innoc.nel Can.ad audientiam;de homi 
cid.e del Prepofsnel Can.1.d.50.num.27: 
quali parlando di quello,che tiene vo Leo 
ne;o vn'orfo;quale per fua negligenza ve 
cifero vo certo, affermano,che la colpa la 
ta;cla negligenza diffoluta induce in que 
fiocafol’irregolarità. 

Secondo quando daua opera a cofa il- 
lecita, ancorche von fia caufa immediata 
dell’homicidio sinqualonque colpa vi è 

ì ità, anzi come hauemo detto di 


l 
sù pa print ancora vfatau: ogni 


] è itregolare. Qui-(to è di Silu.ho 
mica Size 15. tà : gp" s 
r Terzoquando però è caufa proffima ; 
- fedanaopera a colailiecita , è balteuole 
etiandio qualonque colpa . Imperoche fe 
quando è caufa mediata, è irregolare mol 
esi 


perche quellunonera; 


fiv noiosa sor 201162 . 1. l5o- 
" Lietlifhma colpa è l'omiffione deila di- 
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to piu qualuolta la caufa è immediata, co- 
mecolui, che dà la potrone,e beuanda ad 
vo'inferrdo; non efflendo medico , e quel. 
lo}ilquale nellacacciaggione , probrbita 
vccide. Finalmente anco poltaui ogni dili 
genza faffi irregolare. 

10 Quarto fe daua operza cofa leci- 
ta gall'hora fi difingue , perche ò è caula 
nello:rrala (ciare, come le muore infermo: * 
perche elfo lafciò d’hauertti la debita di- 
ligenza,all’hora non bafta la lien:fima, 
ma la lieue,onde il medefimo perla di cui 
negligenza è morto l’infermo,farà irrego 
latefè la:colpa è lieue. Se bene il Couarr. 
penla; ancorche fia lieuiffima , ch'ella fia. 
Quando’ il Medico era tenuto a medica- 
ré} perche era condotto a Itipendio, e 
me Ma penfo;e giudico quanto al- 
l’irregolarità,che ciò nulla importi. Que 
fto egliè vero,che colui è tenuto ad vlare 
maggior diligenza; nondimeno non per 
quo farebbe irregolare,fe perleggierif- 
ima colpa ne mancafle da quelta vital'in 
fermo. 

Quinto * fedana opera a cola lecita; € 

eriua colpa ne 
a morte,nel commettere, farà irregolare. 
Tengo ciò contro Siluett.verb. Homicid. 
2.6.2.& 15-Effendo,che il Costarru.quale 
enfa nel commettere effere a baltanza 
leggieriflima colpa,&è l'argomento.2.9. 
sioel Canon. confuluifti, ove quelli , che 
foffocano ibambihi nelletro, che feco 
dormono ;s etiandio quando ciò poffano 
fare fenza peccato , perche fono poweri s 
ne hanno altro luogo , ne commodità di 
riporli, fono tenuti, & vbbligati per qual 
fi fîa caufa , ancorche leggieriflima fecon» 
do; che fù di loro la colpa. pérciie'haue» 
nano altro luogo comimodo, overiporre 
quetti bambini, non folo fono irregola- 
ri, ma arco reid’homicidio; e quelto è 
quel tanto, che nota ia quel luogo la, 
Glofa, };ch pai ate do 

13 Auverti quì, che per da inè, e 
poca cUra dei parenti in tre dee Toso. 
no Soto ibambini. Di ssa 

Nel primo modo per fola negligenza , 
e (tracuragine fenza atto so tatto alcuno 


Vedi le 


fegua immediatamente Agire. 


Nota. 
| bambini 


contro di loro, come qualuolta fi faffbcà: some per 


no nelle cune per negiigenzà de” parenti) sr. 
equelto è ilcafo 


pofteriore f:condoil'a pica 


uaficum de pienit: & remifl. one-niota il 1 de/sama 
nor. che la crafcuragine lieue in quelto saga ic 
Pa » 


cafo induce irregolarità. 
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Nel fecondo perla. procura de’ paréri , 
o ftudiofa negligenza,cioè, perche eglino 
glihanno procurata la morte opprimen- 
doli, o ftudiofamente gli hanno abbando 
gati, poiche non vi hanno vfata ogni dili- 
genza a quefto fine;che quegli foffero fof 
focati nellecune, e quefto il calo primo 
nelca.quafitum, equelto homicidio non 
è cafuale,ma volontario,che fi deue gran, 
demente auuertire , cofa chenon hanno 
apuertito alcuni altri, conciofiache quan 
to,che auuiene, e fuccede per la:permiflio 
ne,o procurameto,o (tudiofa negligenza, 
non é fuori di volorà, ne meno è caluale. 

Nelterzo quando poltii bambini ap- 
preffo i parenti nelletto fono da quelli 
dormendofoffocati olira la di loro volò» 
tà, & all’hora furono negligenti nell’ar- 
tiones poiche fono vccifi quei bambini 
per quella loro attione , equefto è ilcafo 
nel Can.confuluifti.2.9.5. e balta qualon- 
que negligenza, ancorche daffero opera 
acofalecita,e faceffero ciò con buona in. 
tentione, fono tenuti a render canto di 
qualonque negligenza. 


AGGIVNITE.. 


Vedi Auila di(p.6.(e&.1.1.cs pui 
Primo. Dal peccato veniale fi. contrae 
nota duicregolarità cofi dicono il Gaiet. 
Arragon.nella 2.2.q«64:arr.8..Card.q.37. 
Corrado nella 1.2. quelt.37. ma dal mor- 
tale folamente ciò iuviene scofi con piu 
chiara verità afferifcono il Niu. nelc.27. 
nu.252.Salon.l.e controu.3 al Val.tom.4. 
d.7, uapgio-s-Suarer tom.3-d,3 1. fedt. 
gue 6.11Sairo.ca,sg:nu.s.percheeffendo 
Lirregolarita per delitto pena grave, non 
da ipferirfifenon per colpa mortalea 
"anil.dub.13, intorno al!a colpa vi mette 
tre coliclufioni,la prima in quello,chedà 
opera acofa illecita,e perciò vietata, per- 
cheè pericolofa., bafta colpa lieniffima in 
fuggendo quellecofe periequali ne po: 
rena feguirla morte, la feconda in quello, 
che da opera; acofa lecita; 0 illecitanon 
pecicolofa è neceffaria la colpa lata, la ter 
zalacolpalata non baltayfe il peccato nò 
è mortale. 
 Andattiua d'hemicidio.La proffima cau- 
fa della morte dice. l’Auila dub. primo ; 


x: 


Nilla pri 


ma segola ® Apporta 7 i 7 
Opinioni L'Aia difp 6 e@ldubrrcauali 


come men probabili, ecommbnifi riget 
tano. o | 

_Reffa vna cofa. Di tre forti di colpa vè. 
di il Nau.c.17.n0.178.il Sairo Rev pum:4. 
Silu.culpa.1, Carb.de rettit.queft.92 Vedi 
it Maiol.lib.s.capit.48.6.3, 0usap ab 
molti cafi,il che fa anco il Saîro nel ca p:6. 
Avila dub, r1.vedi il Comit. libro 3:;Refp, 
mOr.q.43: 4 fendi da 

Quinto. Maiol.num.s.h.cvoue feufa ipa 

renti, fe i bambini fono placidî,& 1 letto 
ampio, e largo, uero fe i parenti poveri! 
non ponno inaltro Lcaldatei fame 
ciullini,che patono freddo, (mentr 
contro quelle cali perfone, nona datz]a' 
fcommunica) vedi il Sairo-l;bro 7: cap:6» 
numi. +. ire, 


è 





Dell'homicidio' commefto per 
\ mezzo della lingua...» 
°° Cap.EXXXIb 0° 


ELE DI CÒ. ione 
1 L'homicidio della lingua in quanti mo- 
di fi faccia , one tre cofe fi confidera» 


no. i, 
2 Alcurtefempi, chef conduconoa quiffa 


cofa, 


1.-Y Nfinhora hauemo difcorfo, e ra. 
gionato intorno all’homicidio 4 
che inatto è ftaro commeffo , tana 

to volontario, quanto neceffario ; e ca= 

fuale, hora fi deue trattare di quell'homi» 
cidio,quale fi faconla lingua(cofi di que 

vocefi feruono,& vfanequefto termi» 
ne i Dottori.) Imperoche quanto s'appar 
tiene alla irregolarità;nonfolo.è homici. 
da , chi [e teffo vecide) o mutila, machi 


induce altri ad yeciderey o mutilare mao- chi indu 
dando,confegliando,o defendendo . Per- ce g/i altri 


che con que: tre modi fi commette l’ho- 
micidio.conla lingua, come halli nel Ca- 
pon. fi quis. diltintione 5 0. & il capito!o 
2. decler. pug. in ducl.intornoalle quali 
cofetre nefono da notare. L’vnaè;nella 
quale convengono i Dottori ,& è, febe 
ne non vi interueoga l'homicidio , des 
fatto ,ma induce )’irregolarità È de eg 
io 


e e 
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dio della folalinzua:perche chimanda,o. 
configlia,, o aiuri »erdifende che fi faccia i 
ER ARUai oRpandit lhomietio.s. Della irregolarita per manda- 
dti deliri piace irreguiari- x | 
Lograto de tà» L'eltro gretic'qugit. honest). lio- to. Cap.LXXXIV. 
la lingua 3 gitonoancli'hoa:cidia volon 
noninduce turno negellazio calusic, perch: in ciale E L\E N C0. 
ES uni uci che Fi voadi guette tre 
n i 0 MIEI rear ostina 1. Quelloyche manda ad vecidere,o mutila» 
dio della feudzre,è irtegolate,ilchein chemaniera: re fefia irregolare. 
Pm an fifaccia,s'cfpli fà fubito Ieerzo è par. 2 Sercafimeiguali sl mandante von è irre= 
si lascid vicolarmente:da clic mandato a mema-; golase. ancorche il mandatario fia irre= 
SIIIO Tia, & è quello, che nonfempre fi contrae golare:3+4» 
l’bomici-- la mede diregobiata.dul’Aomicidia-, 5 Dae caff mes quali il mandante è irre- 
da ‘detta vio della biagua , 600 l’iomicidiaria del golarenon effendo trregolare il manda- 
pece , cioè non chi confeglia, manda; de-! tario, 
[oe ersinied nde | io volovtacio è quelloho 6: Mandanti quali fiena irregolari per di- 
difensa ire Micida tario;he chi coufiglia, man. Ue», 4 
regolarità. da, detende il necelfario, è èeglinecslla- 7 Mundanti quali fieno irregolari per de- 
con i'homi riodiceftaltresi del cafuale; Mifouznte +. diro . Ì i 
Desire ene, chel'homvcidiale deilaliogua $ Zlrzandante quando fia irregolare per de- 
Re 'vna fpecic.el'homicidiele so littoma cafuale: 5 
pi diezanalone eliztita SITI IRIOT 
dellalingua,è 1tregolire,enondi 1.7 gr Eniamo donque ad'efplicare _,. 
fiche conquelle cole, che noi raccò- V sucti gli Premiati ad prmico 
1 farà oifeltotutta+ vno dalla lingua incomincian= no, 0 che 
a-proponeremo alunrelsépi. do dall'homicidio;che fa fi per mandato. (fa murila 


0%. Etunoil Giudice giuftamente man» 

pare o da ad vecidere pato degno di mort: , & 
; |‘ pece difetto. nondimeno f<al 

r yecide conanimo di vendetta è 

; te perdelitto, parimente yn chie 

poi vmLaico,ch*vecida vo ban) 

ditonl Laico giultame nre: vocide il bandi. 

ra.come, ininiftro. publico di. Giuititia , 
nondinicno iniquamenre hà canfigliata 
tw (lil Chierico,hà ogdinato;od aiutato» per- 
une chequelta attione è probibita a i chierici» 
visto ao QNde quello è irregolare per difitto. e 
"Je perdelitto. Medefimamente vno 
vccide.non è irregolarezan 

zi perrifpetto dell’ilteffo homiaidio;quel 
lo,che manda, & ordina in vn madatir- 
Ra chi configliain vn'altro. Impe 
11 Giudiceei commandi, 


Giudicegi 
<he fia dara morte al malfattore : ma la 


quello per difetto,e quelto per delitto fc 
Cason È 

cc AGGIVNTE... . 

» Vediil Maiol.$.2.il Sairoc.3-Couar.p. 
ia:$s2,Nau.num.133- |. : 


«tori nò,ma i Giudici,& i miniftri ne diué 





Imperò chi manda ad occidere, omutila. #0 /e fia ir. 
re, 0a farealcra cofa, per la quale ne fuc. "920478 
ceda morte, amutilitione è irregolare » 
cofi fi hà nel:cap. fiquis viduamditt.; o.il 
che quando ,ecome fi faccia fi dichiara 
conlefeguentrannotationi, edetti. Poi 
che è da amuertire;che alcune volteibma 
dante non è irregolare , ancorche fia irre- 
golareil mandatario ; alcune volte perlo 
contrario. mandante è irregolare,enon 
il mandatario, alcune volt fono irregola 
ri,e l'voo,el’altro. Oltre di cidilmandan 
teè irregolare per difetto, e volontario,a 
volte volontario per delitto, a volte a ca- 
fo. Tutte quefte cofes'hanno daefporre 
perordine. 

2 Primieramente* vi fono cafi,ne qua» 
lisl. mandante non è irregolare, ancorche 
fia mandatario. Prima gli Imponitori , 
& Autori delle leggi, che conthtuifcono 
la pena di morte a 1 malfattori, non fono 
irregolari,ancorche fisna irregolari quel» 
li,che giudicano, che dannola pena del. 
la marte fecondole leggisonde gli 


Nota. 


Alcuni cav 
fi. 


Gli logisl. 
gono irregolari,cofi tiene l’Archidiacon. trinto È 
23.queftione s.nel Canoo.Officia.oue ap. no irregota 
porta la caufa, perche quelli chè anse ri,e peroae 


Î Prelari; 
che danno 
i rein mi 
de fecolari 
perche fac 
ciano gQuu- 
fiitia fe fra 
mo srrego- 
tari, 


Chi cimà 
da qual. 
che cofa i! 
lecita, per 
laquale ne 
Sigue mor= 
teso muti 
datione fe 


fara” 


236 

til leggi ,etaliprecetti ,nonintendono. 
d'vccidere gli huomini, ma di riticargli 
dal male,co"l wmore delle pene, conl’Ar- 
chid. fente Prepof.nel Can.1. dift.50. nu- 
mero 37. 

Secondo * i Prelati, ele perfone Eccle- 
fiatiche, c'hanno giurifdittione tempo- 
rale pofiono , e deuono ordinare, e com- 
mandare a fecolari,che vfino diligenza, & 
habbiano cura diamminiltrare la Giutt:- 
tia; a quali, fe impongono, cheammini. 
Mirino Giuttitia contro i malfattori,& an- 
cor che fappiano , che perc:ò s'habbia da 
darla mortead alcuni, e chede fatto fie- 
no vccifise che per ciò gli vfficiali, & ima 
datarij fieno irregolari,eflimandanti non 
fono irregolari. Secondo il ca.Epifcopus, 
ne cler.vel monach.nel 6. poffono anche 
fimili perfone Ecclefiaftiche dire a gli ma 
datarij,eminiftr: fuoi, non permettiate 
cheimaifattori fcelerati wuano.Secondo 
l'Archid.nel cap.fi quis viduam.dift.5s0 la 
Glofa nel cap.Clerici,ne cle.cul.monach. 
e Silu.v.Homicid.1.$.11.poffonadite,ri- 
cerca fopra queldo misfatto s emaleficio , 
e fa giultiria, forma proceffo ;e caftiga il 
delinquente, ne faranno irregolari , pur- 
che non commandino, che fieno vecifi, 0 
mutilati. Per quelta medefima cagione 
gli Inquifitori dando va*Heretico della 
corte,ancorché fappiano;che farà abbrug 
giato non fono irregolari,come dice l'’Ho 
ftienfe nelcapit.ad audientiam de homici 
perche quetto gliè conceffo dalla feggia 
Apoftolica. 

3 Terzochi ordindse commandò qual 
che cofa lecita,ne potè verifimilmenteo 
penfarui, che la morte di alcuno, 0 la mu- 
vilatione indi ne foffe per auuenire, fe po 
fcia ne fegua lamorte, non farà irregola- 
re, quantonque fia irregolare mandata- 
rio. Quefto è detto d'Innocentio del Pa. 
norm.nel capitolo ad audientiam; de ho- 
mic.Ondefe alcuno ordina ad vn'huomo 
modetfto , che per correttione batti il fi- 
glio fuo,011 fuo feruo, e intorno a quello 
non vi è di che temere,e quelto di poi ec- 
ceda il modo della correttione,& occida, 
o mutoli , non farà il mandante irregola- 
res ma il mandatario, Quello altresi, che 
manda li feruitori a cacciaggione hone- 
fta,e lecita,auifandoli, & ammonendoli, 
che vfino ogni diligenza, che cafualmen- 
te non fi ammazzi alcuno,o quelli, ches 
eglitaliconofce, quali fogliono prima 
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metterogni diligenza fe poieglino non 
poftaui la dovuta accuratezza , e diligen= 
za vccidono alcuno a cafo, non faria il 
mandante irregolare,altrimenti qualuol- 
ta hà commandato alcuna cofa illecita, 0 
felecita,potè verifimilmente penfare,che 
ne folfeltato per fuccedere qualche'cofa 
fimil:,e non vi vsò la detta diligenza,co- 
me hauemo detto del caluale, e diremo 
anco di poi. PEA 
4 Quarto* quello,il quale, fendo anco CUS 

intiero sluegotio s reuocò l'ordine ;& il mandado. 
mandato efpreffamente,e (enza fintione, e fandola. 
che prima haueua dato di ammazzar al. cofa mella 
cuno ; ruttawia dopò la re'ocatione del. /#a nre 
l'ordine il mandatario vecife, non farà il her pei i 
mandante irrezolare,Secondo Innocent. mandami - 
nelcap.adaudient.dehomic anzi fecon- renon è îr- 
do il medefimo farà baltenole, che egli regolare 
habbia tacitamente reuocato il mandato, 
che fe (apendolo il madatario hauerà fac 
ta parentella,0 pace s'azzuffò conl'atiuer 
fario,e nemico fuo, contto il qualè'have- 
Ua daro l'ordine ; il medefimo dice Anch: 
nel cap.ad audientiam.de homicintim/8.e 
PAnan.nel medelimo cap.numero Que 
fta reuocatione non hà luogo'in quello 4 
che confulta, come diremo piu'di'forto . - 
Alcupi affermano, che quando ilmandan dans 
teconofce,che sl mandatario non habbia 
cangiato penfiero perla reuocatione del 
l'ordine fuo è renuto ad ammonirlo , che 
fi guardi da colui contro ilquale è ftaro 
dato l’ordine,ma il Panormitano nel cap. 
Petrus de homicid.uene che non fia nes 
ceffario. pri um £ . P i 

uinto, chi commandò ad vno,che 
er sequefto incffetto non am- 5° 147240 
mazzò a nome, & inftanza dell'ordine, e ga irregola 
commandamento fatrogli, ma per fuo re. 
proprio nome, perche gliera fuo nemi- 
co ; il mandante non farà irregolare. cofi 
tengono Giou. Andrea, & Ancharan. nel 
cap. adaudientiam de homicidio,; e que- 
ftaèla ragione, perchenon è cooperan- 
teall'homicidio altrimenti , fe ciò facelle 
anome dell'vno ,edell’altro , cioè a no- 
me (uo, & a nomedel mandante, Sefto, 
chimandò advccidere vno fravn certo 
tempo, & egli l’vccife dopò quel tempo 
determinato, non è irregolare, fecondo 
Anan.nelcap.ad audientiamde homicid. 
num. 8.ma {timo io,che,fe il mandato era 
illecito jequegli, in virtù di quell’ordi- 
ne,c mandato, vecife il mandante, farà 

irrego» 


Il mandi 





Digita by 


irtàgolare,tattania farà homicidio cafua- 
| legan voloutario» Io quetli cali il mar- 
 dancenvortarregolare. 
È 5 Nelfecondo luogo il mandante è 
Calo Rel irregolare stngurcheuodfia irregolare il 
LARE malidatario;il che. di rado, tuctauia qual 
d'irregola chevolta puore accadere; iuppoita id. 
re nor ef “commune dottrina che è , che non ica 
Sendo irre pie quello è vbbligato, che viene iniqua- 
golare il menteaflalito,di vecidere quello, che gli 
coga f hàdato laflaleo., per difenderla propria 
vita; ma può permettere piu tolto di cl. 
fercoccilosche yeciderepurele vecideo 


non: è.irregolare, mettiamo donque la. 


campo quelto calo s cioè che vo [ecuo, 

ele d'alcua signore jo fiziiuolo a di qualche 
#1 \padredi famiglia fia atfalito,ne potla fug 
rese liberart, fe non ammazza quel che 


"hà aflaliaco, tuto. cid uon vuole. Sc al- 


l’nora il padrone; 0 ih padre commandi» 
no.a quello, che ammazzi,e fi lalui la vita 
all'ora noniaza irregolureo.s 
ii ci detto di lopsa) queliva 
cheammazza. Noodimeno lara clio man, 
dante: perche hà commellol'homicidio. 
nelcommando se non apropra difela. 
Lctamia cale Ircegolarita none per de- 
ig per diferto: perche e Ocdineo 
lena però tofle pefona ecclefialtica 
cani perdelttoz perche non fi doucua, 
mefchiare, &: intrometter in aula di fan= 
guesancorche giulta , altrimenti (e ordi- 


Dali fidefendefie, non cipumendo, 
idefle , conciefiacola che all'hora 


ebbesitregolace. lo oltre fe qual- 
certi a minati asc ogni di. 
ligenza, ordinalle, e commavdafie al (er- 
oche. tiraffe la.faetta ,0 l'arcobugio, 
teli eifsito che ius tiaft: nalcolio 
’inimico.,.c che-ne farebbe flato icrito, 
fe urando. dl feruo , &rauentando la faci- 
ta, l'haucfle vecifo egli non farebbe irce» 
golare: perche dava opera a colalecita,& 
vipofediligenza nondimeno il mandano» 
te farebbe l'homicida volontano per de- 
litto,& irregolare. sp 
{6 Nelierzo luogo alcune solita n 


21 mandi danteé irtegolare volontario per diist- 
rea se to: perche-gli Giudici ,che commanda- 
dg per schei trori fieno vecifi,e.dando 
ferto, echi lafentenza ,0 dimorte, 0 di mutilarione 
fieno quei ca Lipari fono irregolari per 
tals. to;e volontarij: perche vogliono di- 
rettamente vecidere per mezo altrui ,ne 

fouente quelliper iquali amorie 


ili 


iti A er” 
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niftrano.giuttamente, & vecidono, vcci- 
dano con animo iniquo , e fiano homici» * 
diarijivigiulli, impecoche, come hauemo 
decto ,uou è lempre Ja irregolarità della 

edefima fpecie acl mandante, e nel 
mandatario s è a baltanza, (e l'ordine è 
giulio . Similmente fono irregolari pét 
difetto | Capitani,che commandano a gl! 
toldati neile guarre giulte, cheammazzi. 
no,emuilino ,fe vi fono i requifiti alla 
Giult:nia,come dicemo di fopra, etiandio 
il Laico mandante , che fi vecida vo ban- 
dito, quale è lecito vecidere per publiche 
potcità, è irregolare per difetto, e volon- 
tarjo, perche direttamente vuole vecide» 
rei. Parimente va Laico, che goda pote. 
ità di cutce le caufe ,o.nanzi, che fia dele- 
gato dal Preocipe ,0 come giudice ordi- 
nario commette ad vn'altro fa caufa del 
fangue, le il Commiffario vecide, o muti. 
lilacà quello itregolare per difetto, e vo. 
lofiturio i impesoche come commiffario 
imywirci di quella poteftà vocide ; & infli- 
ge pena.di morte; coli tiene Prepof. nel 
Can I.ditintione so.nume.s1.edequen- 
te, oue dice , che gli Velcoui, e le perfone 
fole Ecclefiattiche non incorrono ittego= 
larità, fe vecidono permezo de'commil- 
larij.perche gli è ciò concello per priuile». 
gio della fede Apoltolica. Ma a gli fecola- 
ri nonè lecito queltofenza peccato ; ma‘ 
nonconlairregolaricà. Io nondimeno, 
con difparere, chein quelto,e fimili cafi fi. 
deva iipovdere con dillinuone: poiche 
ocommettea gli muniltri, che vecidano , 
è al'hora tanto l’Ecclefialiico quanto il 
Laico farà irregolare, ocommette, che_s 
amminltrino Giuftitia , & «ll'hora ne» 
vno,ne laltrafarà irtegolare:perche fi dà 
opera a cofalecita, e non vecidono perfe 
Itefli, né direttamente ordinato, che am- 
mazzino,perche viè voagraa differenza, 
come haucmotdetto di fopra,gUàda vno 
dà opera a colalecita ,equando dà opera 
a cola illecita, ' 

7 Nelquarto luogoa volte ilmandan 
te è istagelare valeosano ee delitto ,. a: On 
quando il mandato.e ingiulto,ie probibia (i. irrego- 
to, che fai e commanda 3 odg de 
micidio ingiufto,come quando va priùa= dere. 
ro ordina ad vn'altro,,che vocida il {uo 
auuectacio; o feil Giudice commandafiè,. 
efacefle vna fentenza ingiulta di morte,. 
all'hora farebbe irregolare per homici- 
dia volontario da delitto , quantonque il 

TILL (Ue 






238 cas al 
miviftro efferutòre non fapendol'ingiu» 
ititie del Giudice; e l'innocenza dell'veci- 
fo farebbe irtegolare per difetto + Nella 
medefima maniera fe lì chierici , 0 le pe, 
fane ecclefialtiche commandaffero ad al- 


tri, che vecideffero'etiandio li malfatto* 
riyé quelli che poffono giuftamente èlfe- 
re vccifî, etiandio che effe perfone hiuef-" 
feto giurifdittione } fareb irregolari 


pet delitro d'homicidio volovtario* per- 
che è probrbito'rale ordine per il'cap.fen 
tentiam,neccler:nec monach. Parimente 


gli inquifitori,* fe dopò,che eglino hatte-* 
ranno dato in mario della corte vo” i 
tico il Giudice nou voleffe abbruggiat=" 
10 fecommandaffe, che lo abbriuggiaffe 


pento sche farebbe irregolare, quantori- 
prin irregularitàs 216.9. & 15. 
é 


guendo Felino nel capit.ad ibolendam, 


de haret.dica non 
PAR ep n ‘Ma non © 


qual ragione’ fraifentia quetto', ele 


Mido , che folo gli frà Tetito ; 
ditar itieliniin t Ha nta BA pos 


rellà dela;come:' Ela corte non conl'au- 


rorird e poreftà degli Inquifitoti l0 ‘dia’ 
alla morte, madelleltagi,e dePrericipi, 
anzi fogliono proteltare * alli Giàifici 
iltelli ,che hongli diano mortes ne pi 
fattiano alcun mutilimento? Di più chi 
ice' ad vm fervitore*percofto ‘dr vil'al- 
tro, Mon mi titornar a cala ; E hontesto 
atti iovella di te *&ril fetuîtote parrito 
fa vecidi quello | cheto fert, all'ora 

far quel padrone itrégolare ‘Secondo’ 
il ranorm.nelcap.exIetis,de excel. Pra» 
lar; il che diltingue; chefèerò diffe cons 
animo, che vecidefit;ò motilàffe; farà vo- 
ontario micia rità fe taicuainign- 
rione, ché ilferuo'fi venidiciffe fedza dal 
tre,o mutilarione;fatà:l'padrone ho4 
ida cafbale je per delitto, perche dit 

Bperd a tolzillecità;& Cri refiuto penfat* 
Ti a quello. ch'è faccefTo.Ma il feruitore'è' 
homucidiale nell'vno,e nell'altro cafo,vo+ 


si x Tonitario perdelitto 1 Chialtresi ordinò 
chuaupii SER RI ehe vecidele vd'altro ancor: 
-opauui A VI Jihad! i il i erto;tirre 
Mi ver fnonitrenotdl'ordine. Secondo 


CORIO 


e 
fnoc.& il Panor.nélcap.ad avdiéhtiam, 
detiomicidio.Parimente de confilio 3%;n- 
nd quando vecide per ordine, o confe 
IE 
i; into alcune man- 
diiti € itregolate percelitto, ma cala 


ritregolare pet co:' 


concello' 
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le, quando cioè ordinò cofwillètità, ordi: 

nata, & indrizzata alla morte ye fuori di. 
quel calo vitimamente: pofto di 
chè ordina al feruofenza intentione. 


vccifione, emotte, che facciata fua veni'iga 
detta. V'èanco vn'altro cafo nel capitolo are 


ad'vn'alero, che feriffe vn certo 


mente prohibendo ,chenonmutilaffe, ov) > > 
vccidefle + & il maridatario.edcedendo i * 


termini delmandante,edell'ordine)vecie: 
de ;ilmatidatario è irtegolatevolotitariò + 
pèr ae » petche hè ‘voturo’vecidere y0! 
nondimeno il'imandatite è irregolare; per! 
delitto , ma cafuale : perche daua o e a. 


cofa illecita, epoteua s.& haueria parita Nota la 
ro’; facilmente penfare;ch'iMfimile pote 19/4 


uz (dtcedere; mi caluales perche fu fuori 
diopinioni,edi penfiero. ‘E nota la Glo-: 
fanrelmedefimo capitolo; che le dato‘ 
porta. aio pc e ed comman: 

dmeute! che quello: s 
fer mandatario ICE vii et 
tilt. ‘non fafli quetti irregolare) Iche in 
rendiquando no erî verifimile, chie @ 
poffatare eccelfo. ‘Nel medefi ai 
feal'uno*hè commandato ad’vitaltto; 
che vecideffe va ral-quale;: ma pofc'abi 
quuiene, che il mandatario hd vecifo 0 


| mutilato daquello all'hota'il'aiamdaate. 


è irregolare perdèlitto») caluale però; 
perche‘è fitori di'opi e ,ediintentio? 
ne,tutto ciò ordid i, deues 
vini een haueréb+ 
be poffluto furcetdeten Cofitiéne Innoc: 
nel cipit. ad audientiamy dice in quello, 
che configliò:; che ammazzalfe vo'altro 
accade piu tolto ; che‘effo ne’ fiareltaro 
Ivecifo;e morto quantonque dicèsch'k 
rrî fieno Mati d'iltto parere contrario + 
quali dicono non'éffèr irregolare’) fe non 
quando v'era pericolo, che poteffe elet 
vecifo. Ma'ilPanormitinel capitolo ad nt 
dientiam dehomididio, &Gio.Andr. nel 
capitolo-vitimo ;de-homicidionel felta 
turpiter, che fia irregolare indiftintamen 
rej& Anan:nelcaradaudientiamy n. gilti 


mo:però ro;che inquefto'cafo fi deva prò 


cederecondiftibrione»Petche fe hà ordis 


natocdonanimbifr. 


do manliò: Dauide control Filiftei acs | 
ciò ch'egli più tofto nereftaffe da quel 
li vecito) all'hora (eil mandarario è vo. 
cifo;il atte a 

si (Jtd 


} A beoea | 


atidolente; chepiurdè È, 


; * 


Ro egili file velo come fè Saul:quani ;:......0 


quello» 71 mandi 


Mm 
abati 


per de 
vItimo, de homic-nel 6. fe satcunoordindi liste caf/ua. 


ta) de. hi vt 


Mi liti dti ve” 


hont [NT de] 
Bota ioep 
ta guar! 
ott datiosa 


hi p' : 


bal 43 
tori ao) di 


ox 
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n | Lisechib. I.°, Cap. LXXXIV. 


lontatiopefidzlitcomon cafuale, M: fe 
noniuteodela ditu. m : gi ma di quit 
lol inò, almandacanio, che ivi. 
ife vocifo;ali‘hosa anco.wi fi cicerca vna di. 
iftiavioneconPrepili nel Caro». 1. 4.59. 
A mum.}ortol'Antoarsa 3»p.;t.28.ca pad. 
dava opera d cufaivcita,cume 
stia. ndasautorità ,maudò.iGldati a 
enderestt adimmazzarei bagditi,c.gli 
1 Se «ll'hora de gli mandò.certamé 
ste uon è irregolare;imadca:cuno de' maa 
‘dati relta morto, o-diua opera a cola ille. 
<citaxperchesmandò 21 vecidere iniqua. 
«mente skiuo nemico. Etali'hora pento 10 
icheffia irregolare caluale, perche a cOLra- 
theterquelta rregolarità balta, (e die ope- 
«rara cofaallecitardirecta alla morte, e peri 
“iovlola;dfela cofa era lecitae pericolofa, 
re non vi.pofe diligeoza. Mao quelto c3- 
sid a colzillecita,e pericolofa, 
. olaerxlecita,e pericolufa, perche 
cnellacongrefione, e nell'azzudiurti sc pre 
“dalituna;e.l'altra parte vie pericolo,e que 
«itomolfero dirè il Pano.m,Giou, invite, 
«8tAdamatan. Di piu fe voo mandò va” 
ife piazzate Giou.ma:l pie. 
«tarioperierrore;ammazza Pietro, fare 
vil mandante irrégolare non volòcario,ma 
«cafualej non certo volontario,perche Pie 
‘utrbiè vecilo fuori d'ogni opinione, &in- 
«tendimento:diluij ma veramente peccò , 
poor dra ful'ordine:lecito, 
repericglofo:mafarebbe volontario qu.l. 
+lo,éhe vocide; perche (e beve non velzua 
avtordere Rietroy.voltua perdere 
atesvecidere quello]ehe vecife. Di piu que 
iicimario alcuoo per qual fi fia mif- 
"fatto che fia pottoin alpra pregione sdi 
“modorche fiu verifimile, che fca lei, otto 
LEN I amori- 
è irregolare fecondo il Card.Glem, de 


rard.e'Prepofi nellCano.1.d.50.il che . 


—hemierd.e: 
vinrenidi (eroòd fai fecondo, chericerca la 


\& iuz;e:conintentione della morre;& . 


9 farà volontario per difetto;come 
rnel Giudice fecolare,a cui è lecita dici 
dennare alla morte. Ma fe:n vo chierico, 
“farà perdelitto, e volontario,fe è con ia- 
“tentione,ma fe altrimenti è cafuale. Dice 
Iran irdpalarizae 24 nu.29:$, 
4 chi fecoàdoli ttatuu * della regola 
| dennr 94 pmi incorro- 
i sa ncorche ne fegue la mor 
te Eccon: quai modi il mandanre fia irre- 


| golàre,c quando valoniario, quando can 


2 F 


dicon. . 


01239 
luale sc quando non contrae alcuna irre» 
golarità, — Natta ri ce pò, 


AGGIVNTE. | 


Vedi] Sairo l.c.c.2. Majol.S.:. num.4. 
Couar.$.1,vum-3.l’Auila dilp. 6.(clt.a.di 
quello,ch'ordina l'homicidiò. 20: ca.8. 
1.c.p3. i i ni 
si Primo, Maiol.lib.2.c.9. nu.1o-vedil'Aui 
Ja dilp.s.feît.2.dub 4. 

Secondo, Maiol.nu,9. 

dnquafitori.Couarr.nu.6.dice, che è vna 
pratica,& vno vfo ordinario, che quando 

‘1 Ceafori della tede Sacrofanta dànp nel 
le mant,del Giudice fecolare vn'heret- 
co, preghino sche noalo punifcano co'l 
psivaslo.di vita, 0 di qualchemembio, e 
che. e cola piu (ecura, (e lo condennaficto 
alla prefenza del Giudice (ecolare , e lo 
{cacciallero da fe,a fine,che fubito :1 Giu 
dice lo facefle morire.Il Maio.num 8.Ne- 
muasm, quelli, che afliltono a'le congre- 
ghe della fede contro gli heretici, dice, 
che incorrono nella irregolarità Secondo 
il decreto di Paolo Quarto alli 29. Aprile 
1557-11 Giudiciale de “’ Inquifitorial de 

.cueto 4 Vedi il Sauro pu.15. l'Auila di(p. 
s.leît...dub.2. , 

Quarto. Vedi il Sairo].7.ca:a.dal au. 12. 

cl'Awiladifp.6.(elt.2,dub.4. 

Et io.Vediil Sairol.6,c.18.nu.16: © È 

Similmente gli Inquifitori.Proia il Saico 
iil-parere del Tab.nu,:5.coockMaiol. ope 

80& capo. numero s.fecogdo Paolo 
i QUuarco. uut 


Sogliono proteffare.Colì il Couat:L.c,ve= 


di l'Auil.dub.9.10,].c% 
Di piu quello,che ordina; Vedi il Maio!o 

1.5.cap.48.$.3.nu.12. Silu. homicidium 3. 
9-$,Sant'Ànton.3.p,com 28.capit.2. $,6. 

Couar.3.p.$.5.num.7, il Sairo b.6.61.8.. 
(MPa) Ae] gt‘ 
(1 Quelli;che fecondo è Rasuti.11 Maiolo 
cosa,scil Suro; l.quale 
shosatarfi irsegolare 


aleaggiunge,ne all'-* - 


carcerenon.è mematta a dar la moste,che 
l'altre pregioni commubi.Vedi l'Auila 
t «bio 3: Couar.$.s, i 
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uri POTRO TERE PAPERE CSTGRO, ; - pd; 
< ao | DellsInAruttione de' Saceldoti. 
| dh _ acciòvecidefle, poireuotò il Configlio; 
figlio, morra dia Nente quei; the di 
î Hi i ancora di o 
Della irregolarità per configlio. prescindere e re dei 
Cap. LXXXV.. differenza è, percheil mandato rifguarda 
dmn. soc intro cre 
ELENCO. ra per nome del mandante; per qu 
; ceffa,con la reuocationedelmandante; la 
x Ilconfiglio in molticapi fi diffingue. forza,e la virtù del mandato: perche è 
è Leorfiliarij conil Prericipeintermenienti -rifimile, quello perlochefifa iù grati 


afarle ie sfî Renoirregolari, è che di 
quello, che configlia l'homitidio a quel 
che festa tal configlio non l'haneria 
commelfo. feti La affi 
melo sche configlia vno, è 44 
si pi della meniaprla fil di Chri. 
' * * Ao,odélla Chiefa,Grc.fe fia irregolare. 
;4 Quello che com fulra che fra \anto tempo 
“Sono fia vecifa fe pafisito quel tem po que 
gli fra veci, Dif irregolare. 
*$ 1 Chieritiîn guerra giufta fe ye quassdo fi 
i faccianoirregolari. 
"6 Vo configliato dal Giudice intorno alla 
©" pena del vialfatiore fe fia irregolare fe 
lo dichiara digrio di morte. 
"7 Wndiche grida contro il ladro, fe diuiehe 
"  drregolare. "© © | 
8/ Pieati, è le perfont I fe fre 
7, 


 _moirregolari, chiaman feidati a lor 


diffi. di 

L'isregolarità fi induca dal conf- 
9 Feto te ya : È 
“al 27° Villo, che dà configlio'a vn'al. 
tro;che vecidà, 0 ficcia cofa;di 
onde verifim:]mente ne polla 


glia Puci feguire la morte, è pirimente ittegolare . 


fiore, 0 al. 


race PE tiugue il'configlio in tre pira ev 


la 


ne fuscede rione, d'approbatione, e di femplice opi- 
cerifimil-*\iforie.Di piu dé ciafcunò di quei vno può 
quenze mor EEE i Rojel'aliro igiufto; da tutti he — 
pt "fanta, fegue *icrepolarità,come fî vedrà hora. 
Serretio QUI procedono’ del ‘pari conti medefi. 
24 pw mio fondamento il'mahdato , &il confi- 


repof.nel Ca no.fi quis viduam,d.5 0. di- 


rta tra l'ino; è l'altro, quale 


sorti pete on, cotcontiienn fo. 


e 


hà 

mu ‘fippronato nel ca.id au- 
tia micigiperche‘chî mandò 
wno,perche fia vecifo,le reuola il manda- 
to, fendo per'ancora la cofa nelfuo effere 
intiera , non contrae irregolarità, fe bene 
dî poi il mandatario vecida,ma nel confi- 
glio non bafta, che ciò habbia reuocato : 
pesche fc alcano hà configliato va'altro , 


‘noti Inn. 


Ma di confglio è agraria di quello; eco 
Ma1l configlio è in gratia di sacui 
è daco;adonque"chi è indotco per confe- 
glio alerui,ad vecidere,fureoi 
reinfintanto, che fileni daliconfeglio ze 
perfuadail contraria, che fe vocida- non 
» perfuafo il contrario, s* id trio. 
‘neal confulente.GiousAnaninelcaradau 
“dientiam dehomic. nu.8.tiene, cheanco 
nel confeglio fia a fofficienza fe reuochi, 
e faccia quanto egli puote, per: 
lo. etiandio che nonlo poffa difluadere, 
ne riceue l'opinione de quelli; che dico- 
no,chequando nomhabbia di te- 
nuro di auifar quello , contra ilquale diè- 
de ilconfeglio,che fi guardi, che s'habbia 
cura,fenza renelargli la:perfona;-chedie- 
de ilconfiglio,nella quale opinione fu An 
tonina 3.p.tit.28,c.1:6.1. ma nelmanda- 
to balta ; cn'eglibhabbia ‘revocato 
| piu vera l'oprorone d'innose cheiil confi- 
glio hon fi pofla revocare fe non per per- 
fuafione alcontrario,che fe co ‘che 
! facefle,lo perfuada a ciò mon fare.:E fi co- 
me havemo detto del mandante cofi è 
Inecetlario dire del còligliante , percioche 
vi fono cafi, nequali il configliante non 
coritrae irregolarità. fono anco cafi; ne* 
qualilo contrae alcune volte per volontà 
d'homicidio,o perdifettoso per delitto;a 
volte a cafo. |<. "01 supi’deti 
‘® Prima: Configlieri cheintervengò- Caf nei 
no chel Prencipea conftituire; e formar quati i! cè 
Meleggiyne qualifi tarmifcela penacapi- /u/sere né 
»rale Contro malfattorij ancorche fiùino SOMITarimi 
Chieriai, non fonvirregolan icofî tiene dna 
“Gion: Ananinel ca. adaudientiam de io- fr 
-mic.nume.6.perche, come hauemo detto £4 
di [opra,ncanco gli Prenc:pi itefli còtrag 
gono da quella attione irregolarità veru- 
“na, Si ciò è di cofa 


generale, e re- 
è è la caufa; noni 
cali netta peri gini 


ni fi ritraggano dalmale. 100205 .31 
e, Ssconsizziamente.chicontultaelenzo 


end hl 


, he Da 
LE > 


al 
POI 


th «lib E Capi LXXXV.) 


che faccia vo homicidio jo che mutili al- 
cuno,quale in effetto, e fenza dubio alcu- 
no, era per ciò fare, ancorchenon hauel- 
fehauutocotal confeglio, non falli irre- 
golare, petche all'hora 1l configlio non'è 
cala della morte,o della muulatione;co. 
me dice Giouan.Andr. Anchàrie Giou.de 
Anav. nelc.ad audientiam de homicidio, 
chele fifa con confizlio,accrò quello pré 
da coraggio, enediutigà più animofo, 
e ficonfermiin @pintone di commettere 

uéito homicidio, all'hora 11 confultore 
nonfuggel'irregolarità:perche già il con 
feglio opera qualchecofa ; è vi mette del 
fuo nella morte di quello, quantonque la 
Glofanelcapitolo nuper de fentent.ex- 
commun: nella materia della (commun: 
ca, che è piuigraue; pare; che dica il con- 
trario; nondimenoiui è mfpolto dal Pan: 
ma'nella materia d'itregolarità noncre- 


Comars 00 


‘Terzo ;'* chico nfielia vino, adefporfi a 


pericolo di morte! pertati de di Chrilto , 
e perla Chiefayenàndio,cheindubitata- 
mante fapeffe, che gli faria data la morte, 
non è irregolare scofi tiene Innocent. & 
Anaa.nel cap.ad audientiam,e Prepof.nel 


Can.::d‘50. aumero 30.101 però ftima 


I in.chefiain medefimo rifpetto,e la 1 {tel 
i»ragione,feconfiglià atcuno,cheelpon. 
gala vita {ua perla partia, per la giuril- 
dittione; per gli amici + polciache 1» que. 
fto cafo-te fapefie che feglidouefle da- 
rela morte; farebbe irregolare .- Ma fe 
ciònon fapeffe non farebbe irregolare; e 


‘ dice, chela ragionedi quelta differenza è, 
perche ) sla l’ordinedella Carità,che - 
ngue per Chrifto, perlaluas 


verfì il 
fede,e per Ja Chiefa, conciofia che an- 
ch'egli l’hà.verlaro per noi: ma nonéor- 


dine. di carità , che peraltri vi mettiamo . 


lawita ,ma tutsauia quelta ragione non è 
d’alcun momento sauuengache fecondo 
l'ordine della ‘Carità ;etiandio fiamo te- 


nuti a volte morire per la patria ,& anco. 


fecondo l'ordine della Carità anteporre 
lavita temporale altrui allavita propria; 
fecondo l'ordine della Carità 
tresi.tenuti di anteporre la vira fpiritua- 
lealtrui, alla noftra remporale : adon- 
que pelata ragione , chi confi. 
glia 


quei cafi non è irregolare, Acco 
toltanze, ele 


chefiaJecito per defe 
ey ele facoltadi e{porfi a pericol 
‘ton Somma del Toledo, 


deio,cheelta fia verazie coliacto afe nre il 


amo al-. 


ele 


TAI 
deila vita,quando quelle facoltà tendano, 
e fiano ordinate a buon fine, & honetîo, 
delche fe ne trattarà altrouc. Adonque 
Giou.Anan. nelc.ad audien.n.6.diceme-' 
glio, poiche indifferentemente tiene; che 
cotal configlio nom induce irregolarità » 
perche‘chi configlia altri,& efpone fe ftef 
{oa pericolo di vita per amordi Chrifto 
delf: fede,degli amici;-della patria, &c.46 ’ 


‘ cooteglia direttamente la morte (perche * 


noneegliquelia ,ch'vccidemaitiràani, 
& 1 perlecutori.) ne anco-configlia cola, 
d'onde per fe Itefio ne fegua la morte, ma 
peraccidente, ch'è per malignitàdi quel. 
li,e per operazione mniqua; mia iu cofa leci 


‘ta;& honetta,chè fi deve configliare;!fa di’ nre‘ 


mettiero confiderareite fia la'morte mede 
fima quella sche fi configlia s'ouero quel- 


la cola, cheé propinqua caufa della mor- 


te,mon quela , che è per accidente, & in- 
direttanmente» Perche chi confichaffe al-' 
trui, che ammazzafie altri, anco perlafe» 
de,e perla Chiefa, (come quelio;thecon? 
figlia d'ammazzare gli herenci,gliînfede' 
li; cheitlu:gono contro fa Chiefa ) non° 
fuagirebbe l'irregolarità, adonqueè gran 
differenza configliare direttamente las® 
morte, o indirettamente, e per accidente 
in cola giulta,& honefta;onde è da nota- 
re la dift.del Panorm.nelca. ad audiétiam 
de homic.quale dice,chi configlia vna co- 
faadalcuno, dalla quale nè fegue la mor- 
te, ancorche iui nonv'intenda morte,è ir 
regolare,fe hà configliato cola i'lecita;al- 
trimenti St lecita , come chi coofiglia ; 
che fiprenda vn malefico; oche fi efpon= 
gaallamorte perla patria ;0 perlafede: 
perche ‘importa molto nei cafi tra cola 
lecita,& illeata: conciofiacofa che quel- 
lo ; che indurrebbe irregolarità in cofa ile 
lecita ynon fempre induce quella in cofa 
lecita, quefto fi conferma per il cap. cum 
homo'23.quaftra.s.quello,che ricerca dè’ 
votaltra cola. vergognofà, e nefarda;a 
quale s'egli non vuole acconfentire, gli‘ 
munaccia di darfi morte)il quale non cot- 
fente ; (e bene sà, ch'egli è per veciderli? 
non é.tenuto homicida. Quello anco;* 
che corregge.i fuo1 figliuòli ; aticorche_ss® 
fappia,, ch'alcuno diquelli per timord:|-' 
la correttione è per andarfi a gettar nel’ 
fiume , nonéhomicida, nedeueaftener=" 
fi dalla correttione neceffaria,ne per que» * 
ito fono fempre da ‘Jafciarfi le cofe buo-* 


Q. ne, perche alcuni uni Tan è 


pere 


24» 
perche quello è per accidente, & indiret- 
tamznte,balta fe oltre il noltro.inteuto, € 
li noftra volontà. ciò. avussga, n no: voe 


reflimo l'aor sona {e «-adonque ne 
chi altrui canalina e nOn.commeuano 
alcuna fcel:ragine, ancor ch'inti ne fc- 
gua:la motte,ne chi coafiglia qurllo, che. 
è buono,e nccellario farà homicinale, an 
corche la morte a volte indi ne legua acci 
dentalmente. 

4. Quarto, Giou. Anan.nel cap.ad au» 
Quello sche dipinge (tina che quelli, aL quale al- 
configlia , uri configliò.; che ammuzzafieio va ce 
er fsi» to dererminasotempo, nondimeno que- 
certo rem Gli pafiatoiltempo profilo, 8 allignato. 
po le hair te cor Parenti fia irrego. 
rego lure [o lare, maiofono di parere che. fideua Li 
eccida pal (pond:re,c0u lamedefima diftintrone»» 
/ vt] tem. che (opra hauemo deito.delimastato,cioè 
peg coP7 fa vecide fra vn.tempo,.che fia homicidio. 
volbatario,ma fe palfaco» lho. 
ra.fe.non Ficio.io viridàdelconfiglio, ma. 
molo.da trorifpetro, non funà.ir.egola 
re.ma.fe1o vruldiguel confislio,ali'ho- 
ra, faràancegolare pier homicitio,homci- 
dio.però.calnale:, perenz come: colui, che 
eccesegli cerminedel'imandato. 0, Lbs- 
raslmandinie-dalia. irregolarità, cotì.è 
chi.palla oltre a1termuni del configito » 
qpandu. ciò fi Eiccra.1a virtidelmanitatoa, 

o.del confiziio,ela.cofa è iliecita.. 


$ Ripe: * Ghicmorsche nella guerra. 
I Chierici, Biuttactiortano,canfigliano, oiutitano ir, 


m qrurra loliau a combattere vinceregli nemici, 
giufabud ancor ch'efli guerseggino,e ferilcano,pur 
«o ifuene che non ammazziao ,umuilina.non fo- 
see j7® nonrsegolari,ancosche nell'iltefio conflit 
EN 1ofaccianoquelto, quantonguelanocse 
l'Ollzate nelca.. guodio dubijs.ide pao:s. 
dicano., dover efles Pupielera petig ri0à & 
perche fe effortanome]:cor flitto,fanoir- 
regolari. Ma 1 Gouar.s bene,afferma;che: 
ancheuclcorfi.tro.c.ò fi pofla fare. fenza. 
igegolasità., e dice.tule. dittinuone effer 
verbale, ca LORI " 
Quetta parte ,.cioè quando. i Chierici. 
Cpindarto no in. guerra giuita se ferifco».: 
na per felenzamunlmone, omorte, che: 
nfieno,irtegoluri , fe ben pecch'so gé , 
Bran nel-capiti.petitio de humicidio»ì 
che poivon fieno rrregolari quelli; che 
efortano.nelle guerce lecite, e quelli; che. 
pluiacitano ,,e gli fan corraggio; vel'con-. 
fiiuo., alla pugnasd&ala Vittoria , quan. 
Lonque pai ra ci’altra parte ita ue 
Poi n P 


e 


Della/Inftruttionede' Sacerdoti» 


homicidij,e muta rioni, è i} Panorm. nel, 


pertio, allegato o la Giola nei Caaule= 
Jided at dbcaccoglie dall'ilicllo cap... 
\petitto, sucugache quelchiencosrane } 
coufliconguindo fesi,g nou Licufisrrego 
larezie acocule,nc munio. perte. Anco la 
Glol.. ntlcap. Quosadub:yade pa s, di- , 
chuara, che ilcetto ritello, qualcafferina $ 
chi 1 Sucerdou (ono. irregolari, i quali; , 
tacitano. nélle battaglie, a battagliare » 
proceda nella guerra 1vg.uita, o nella , 
Quetra giulta ,, quando. eccitano. diretta» 
Mmentead veciderc,0 mutare, pesche ale, 
l’hora farebbero ircegolari,anzi pec delit= 
to.d’homicidio volontario : peruoche a 
confegliano.disettamente.. La morte,con , 
tra.aloco probibica . Dalche fi conferma 
quello, che detto haucmo, di lopra di gi- 
loyche fomiglia, che li e{ponga a pericolo. 
perl'amico,pecla patria,per la giurifdit» 
une, quando.è lecsa tulecipolisicae s _ 
ancorche fia. ver sanzi è certo, che ; 
ne fonopec leguiremort:, nc perciò i 
confolatori d.usngono, icregolari., quali . 
non configliano,ienon il g,uto,& il bue . 
no: perche quello,che aclluguceraingiuea 
ftatcio cauta sllecita induce irregolatità; » 
non (empresaduce ncllecito giulto, & 9 
honetto, (enon è per te caufa di morte» 
Può bene ottenerfì viafenza morte,e mu I 
tilatione quanto a.fe ». Lotomo a. quella 
differenza Jo 4 cola giuita , dc, 
ingiutta vedi Apap..leapit, ad; audien. . 
tiam numero,4.5.6. Non.però.fadeve ine, 
tendere quelto di quell j che danoo:*le.: 
faerre» gli archibugi,el'arme a itoldatiy; 
ancoin guerra giuita, perchegli urino, e. 
gli avenuna contro. gli nemici ;, perche) 
quelta è caufa profimaorntinatasn mor=/ 
te. Ne inquetto piace molto l'opinione 
del Navarro, quale uene il contrarioalle-, 
gando infuotauore innoc. nel cap, fen... 
teoruneccler.velmonachi qualenan dice 
queito,anzi piu tolto»Lcuntrarioz poiche, 
arlacoo Llmitatone,quando cioe chi da 
arme, non sà, che quelle habbiano ad el» . 
fere per vocidere, Mad folagitela,nel qual 
calo nonfarebbe:tregolare ; l'slteffo vale. 
de quelli jche perloraefTercitio e carica | 
fanno quelt'arme ,,0 (e ver I 
rentementeranto.a foldati, quanto ad al. 
tre perfonc,, nonfoooicregolari,fe . 
benequegli, chel: comprano, vecidano,, 
perche nonle vendono ,ncle fannocoa, 
queltaintsnmenee (Deron.i sio cuore) 
asclta. - 


alal Tiah arrran 
‘ 


si Libo I. Cap. LXXXV. 


Chi 6 Sefto*chi prendendo configlio da’ 
vo dal wn Giudice con vo configlio generale in- 
Qual torno alla fua opinione , e cognitione di 
fia degno che pene deua effer caftigaro,e punito va 
il malfue: talmalfatrore (come vnladro, vn'affaffi- 
sore, guar no,oaltro fcelerato) è ch'efforifponda, 
pr sig che-deue fecòdo leleggieffere fenteotia- 
5 pronen- t0.a morte, dal qual confiulio il Giudice 
pra dimo- Mmoffol'vccides fe quello ingenerale fu 
do dî mor- ‘interrogato, e fuori del fatto imminente, 
a nonfarebbe irregolare; come dicel’Ant. 
3ip.titir8.ca:2:$ aa ntorche folle chieri 
co.comedice il Pan.nelc.exT:t. de excell. 
Pral.antorcheerrafie egli perche nonera 
tanto perito,come dice Prepof nel Car, 
fi quis viduam d. fo. ma fe rl confuttotof 
fe difatrofi ngolare imminente , che cola 
fidoueffefare di quelto o di quell'altro 
‘malfattorese refpondeffe:che Muora,al.- 
hora feconito gliiltefi farebbe irregola- 
re yperchefcientemente da configlio in 
morte,ma farebbe volontario; folle 
Chierico, volontario per delitto» & altri. 
menti per difetto. > mi 
7 Settimo, Chi grida contra'i ladroni, 
Chi grida @ciòfain difela della {ua propria -perfo- 


Pond i la hajeperliberarfi dalle lor mani dubirà.io 
dr fe di vecifo & implora l'asuro altrui, fe 
sione inve i 


‘vengono in aiuro egli ammazza» 
no, non farà quello irregolare per taleef- 
fortarione.& incitamento,altrimenti qui 
ea do facelfe ciò in difefa delle cofe fue ycofi 
e: ‘tiene Anan. nel cap. fignificalti de homic. 

numisimal’antonina nella 3.p.tit.28.c2. 

‘ i.$.a.limica,quanido verifimilmente potè 
fapere.che queliadrore farebbe vecifo da 

ri concorrenti ro (vo aiuto : perche in quel 

“calo farebbe irregolare cafualmente, altri 

: ra ny ‘Quali due cofe fi deono inten- 
Sligo ama corel verifim:]mente fa 
-pellesch’ifovvegrienti hauerebbero veci 
:forlladrore,& inrendelfe la di lui morte, 
» fealtrimente non fi pesta hiberar dle 
“fuemani ; noncontrae alcuna irregolari- 
m:perche 2 ]uierallecito:fenza alcuna irre 
x ctr ri bpechint feruata la. mo 
anza ychi poltia gridò in difefa della 
srobba,ifc intendeva d'vecidere il ladrone, 
*farà irregolare: perche chi vecide in dife- 
fa della robba sè irregolare per difetto e 
*fe è Chierico ; per delitto, comehauemo 


qw. 


quello, che gridò in difefa * 


“detto difopra:Ma'fe non intédeua lamor g0! 


‘te , ancorche verifiwilmente conofcefle , 
“Che ne folfero per feguir morte.tanto per 
si 


57° 
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difefi della perfona, quanto della robba 
non farebbe irregolarefeguendone mor- 
te,-perche è degna grandemente d'effer 
motatas& ofleruara la dift. (ouenteappòr 
tata tra quello,che dà opera a cofa lecita, 
e quello,che dà opera a cofaillecita,quan 
dol’opera non è caula proflima delia mor 
te: perche chi dà opera a cpla l-cita, quan 
do aoniatenda morte, ancorche conofca 
ver:fim-Imente, , che ella deva fuccedere, 
non faffi rregolare;ma fe daua opera a co 
Lsillec:ta , falli iscegolare, quando verifi. 
milmente potè accader la morte per cora 
leoperatinne; il che parimente-hauemo 
norato dilopra. Porquando v'è l'inten. 
rione di morte fempre-in vo'e i’altra di 
quelte operationi,0 lecita, illec:ta fi con 
erael'nregolarica,(& bene anco ella hà cau 
fa remora. come drfîeda Glofa notabile 
‘nelcap.de cetero de homicidio, e col: bi- 
fogni intendere Abb. antig. quale nel 
incdefimo cap.affermò, che ò fia propit» 
qua,ò remorala caufa della mort: 104uce 
fempresrespolarità. 

118 Otmuoilprelato,ele perfoneeccie- 
fisttiche ragunsndo foldatito loro difelà, 
e guardia non fono irregolani, fe foldati 
a volte ammazzino qualche nemico 23. 
queftrone. terza nel Cano.Matimia nus.àe 
rui la Giofla fe bene efforta queili, alla pu 
gna: &alli dif.12; il chelimita Anan. con 
Innoci nel ca. at audientiam de homicid. 
num.12. quando è indifeta della fua'\per- 
fona,o de'fuoi, alerimenerte È indifefano 
delle robbe , ma neanche quetto è vero 
indiflintamente, fe non quando intendo. 
no vecidere:ma fe intendono la difefa del 
le fue. giurifdituiomi sedeile robbe della 
Chiefa lenza intendimento di morte, co- 
me hà la Glofa nel Canon.de occidendis, 
23.q.5.non fono irregolari ;ilcheficaua 


.dalmedefimo Canon. Maximianusi Per 


quefta medefima ragione anco quelli, 
che ricercano! braccio fecolarecontro.i 
malfattori, edifubbedienti , non fono ir- 
regolari, fe ben ne feguemorte,anzi èle- 
cito a gli Vefcovi, che tengono giurifait- 


-tionetemporale fecondo Innoc. nelcap. 


uodin dubi;s, de er rifpetto del- 
D loro giuniditcione diouer querta,8eM 


-fortare i fuoifoldzti al.combat 


fli cafi-perconfigiio non s'induceli 
'A-volteioducefi l'irregolarità per 3 
figliodi homicidio I i vol. 


Il Prelato, 
e de perfo- 
ne e cclefia 
fiche, cht 
Chiamane 
Soldati in 
loro drf-/a 
quando fra 
no trregola 
ri. 


rea i 


ac 


È 


«i 


» 


er 


_: 


ino; oltedi rotta 
saliti del configlio : imperoche» 
quando sjogialie all'hora è per delitto ; 
Ina quandoul configlio è-giufto in caula 
di fingue confcienzaointentionedi mor 
ts,è perdifetro.Cofi gli Affefori,& Affi. 
iteoti dei Giudici,che danno il voto, & il 
configlio laro in caufa di fangue fono its 
regdi ri pec difetto, e fe fofiero perfove 

‘ eftaltiche sall'hora farebbe per delit- 
Ko. Colui.altresi,che mena vita privata; e 
confeglia il Giudice,che faccia dar morte 
adalcuno,perche danneggia, & è malfat- 
gone bene lo fa lenza peccaroyè.irrego- 
are volontario per difetra,e fe è chierico 
per delitto. Quello,anche, che confegliò, 
chefi riceui bsuanda per fare qualche ab> 
orco,le fai, quandoiil fero.è animato,o fi 
prelupponeanimato,cioèdopò ilquaran 
tefimo La irregolareper deluto vo 
Jontario.Queljb anche,che con buonain- 
tenzione incita 1] carnefice; che vecidaro 
Quanto primi il reo; perche non ftentra 
“ morire,è itregolare volontariy.come dice 
Prepof.can.»d:so.nuia7é le è perfona ec 


L clehialtica per delitto»: Quello; che mala 
o pentrconliglivalcuno; cheditcarteneflie 
an qualche luogoseloprauenendo gli ne- 

. pica I'uccifero , fe non hebbeintentione» 
\ che 


fe vccifo ma verifimilmente csa 
ciò per accaderesne vi persò eglsfarà irre 


ee golare perdelitto,ma cafuale.  Perquette 
i ole . 


cole fi poffono decidere molti altricali 
Intorno,a iconfultorii. | cia. 
AGGIVNTE,. 

1,:, Medil Sairo +-b;7:0.3l'Auilidub.3 Jc. 
sdlelconfigliantel’homicd’Azor.c.10...G 

uo Chidungue-Vedi il Sxiro dal num.4. ' 

i Terzo.I) Sairo.nu.8. 

nos Qavinro i chierici, Nau.nu.3 15. Cou.$.2. 
» DU.2 1.6.1) Sairo dib.6.6.19.n+6. Au:la:difp. 
; pergipei i chien (difpenfando. 
ilo.il Sommo Pontefice) combattono in 
«guerra giulta ,& vecicono nonfono irre- 
-golari.Silu.homic.3.9:6.Amil..c.concl.mi 


—. Chierici pofono ellere tra i confihari del 


le cofe diguerra,e dar configlio,che fi ac- 
cettigiufta guerra,l'Aui!.l.c.nel fine.Qui 
dol Papaconcede a.i Chierici ; ch’initer- 


: agiulta guerra,n6.concede,. 
ombatiano ed Ame: a nar 
melli,.che dino le faette.Il Nausfegueil 


sdefendono, e proteggono gli 


41 Uè Deltitafttuttionezie’ Sacerdri. 
Qualrio tedigelitto,a 
solare per SOIA 
configiità 


ti altei,quali riferifgeil Sairo hic.» > > 
Seffo.Vedi il Saico o 18.04.1 5» 29 


oO Two 





| Della irregolarità per difela» > 


LXXXVI. 
ELENCO. | 


1 L'irregolarità per difefa come v'induea... 

= I minsftri della giuffina quando vengane 

«irregolari, - |» . 

3. 1l primilegio conceffoa chierici interno al 

 diferire delle querele a giudici fecolari» 

4 Nota tnsorrio alla proteffatione da farfi da 
sebierici nanzi a' Giudici fecolarse, 

6 Quelli che portanolegna per abbruggiare 

vn'beretico, e quelloche fona la came 

para ycon la quale fi conusca il papolo 

quando il reo ba da morire, fe fia irrt- 


MIE, »% IA 
7, Quelloyehe moftra il ladrone, & il malfas 
sere acciò fia prefo, quando incerrat'ir= 
olarità. > 


. Cap. 


n 


cs 


&) he dà i contrafegnial giudice del. . 

o badro dal quale è Patospogliato guano 
dofia irregolare, i do si pltoa 

9 di compagno dell'altro fa ingiuffamenie ‘>>> 
ammalzando diuenga irregolare, 


fela alcune vo 


te perdifetto, altre rirà per di 


: quit anco l'iregolartà per di L'iregila 


per delitto ,0 fia volontario, o fia fe/a come 
catuale; come hauemo detto melmanda- 5’ :ncerra » 


to;è nel ro.L'Archid. nel'Caaon fi 
qus vidlam dift.50,</pone quetta parola 
diferfione di quella per laquale alcuno 
defende fe tletio, perche digià (come ha- 
uémo detto ) anco fi contracua Jairrego- 
ilarità, pes homicidio ad incuitabile dife- 
«Sa nondimeno altri altrimenti efponge- 
posti parola ; cioè per quella difefa » 
‘per laquale alcuno defeude l'vcciditore » 
‘acciò pretore ia ivi pia 
‘dain ifa, che pare fi prenda ila 
ia deviigie pugn.in duel. e coli inter- 
tano que Ioan.Anan 


-adaudientiam ir se la som 


-marPifanella homic 4, donque che 


homicidia 


s. > 


oripacciò più ( u libera, & animo» 
“is lute li comettono:degliammazzames 
ti,&homicidij fono irregolari 
capiv.ficut 


digntum,$.ilecita,de bomicido 


bi,i concorrono in molti altri modi 
a dare aiuro,e porgere commodità nell'vc 
per ele ato arf gn on 
lti fono i cafî , nequali fi contr 
fixirregolarità perdifefa 00. 
4a Poma, ti spor sad si pugno 1 
regolari,quando faffi vccifione, è muti 

tione,chie fono i Fifcalizi Notari,i teltimo 
sare i.che feriuono leTettere, nelle 
quali fi commanda ali'vfficiale; che faccia 
vecidet qualche malfattore. come nota» 
Prepol.nelcan.1:d.50. nù.:8.1 sbirri.al- 
tresi,i Nodari,che fcriuono la fentenza 
della morte;che notificano, & intimano, 
con autorità effa fevtenza al re0,s quelli, 
che interuengona , e fi trouavo prefenti, 
mentre fe gli dà morte, come fautori , & 
autoritativamente,ma fe efibifcono.la fo 
Ja prefenza,quali fono quelli,che né. han- 
no giurifdirtione,e vi fi trouano prefeati, 
presa ssi ops; vl fono A 

sancorche fieno Chierici,come di 
cerl Pinor.nel ex hisdeexcelT.Prelat.fi 
milmente l'accufatore in caufa difangu:, 
el’Auocato contro ilréo , anzi anco l'A- 


, fecondo 
le Qual ampia iu 


mocato,ch'è in fauor del reo, quando l'ac ft 


culatore è obligato ad penam calionis,fe 
“non hauerà prouato il delitto , fein quel 
‘calo quello che non prona, è punito,0 cò 
morte, o coa mutilatione , anco l’Auoca- 
to,che defendeua l'accufatoin quella cau 
fa,è irregolare,come dicemmo.Anch. 

ca-ad audientiam de homic. Mi Lv 


ne a finalmente gli v della. 

giulia i caufa di fangue fono irregola 
Prinilegio» ri Ò il Cano,aliquantos ds 1.e fe il 
concofso ai Spiilicio è ip È trmemotaiol per difet 
rici ,e to,mafe non è giu ito, 0 qua 
Preluti di dole perfone Tino cclefis fiches quali 
quereiare j pon è lecito intricarfi in fimili caufe , co- 
aipralio me [peflos'è derto, i, 


cclari an-...3 Nondimeno in quella i 
sepof?. na cbidera re,che i Chierici, e Prelati hanno 
7 inilegioc li nel ca. Pralatis 


proseftatio, yn priu:legio.concef 
ne. ; 6. perche è lecito alle per- 
i 7 Piltaledo zed 





dh 


«i Bibo? (Capi LXXXVIL: 


seccettuati gli accufatori, ouero denontia- 
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foncecclefiaftiche va folo fenza peccato, 
ma anco fenza alcuna irregolarità quere- 
larfije date la querela anco alli Giudici fe- 
icorroiloro malefattoriin propria 
edellerobbsloro, etiandio fopra i 
delitti, ne quali viene impofta la penadi 
fangue ; perche proteltiao non intendere 
vendetta,o pena di fanguè. Quelti, fe col 
richiedendolo la giultitia, vengono deca- 
pitati yetiandio che lo fappiano i.Chieri, 
ci, fatto ilproteito non fono irregolari, 
anziancora fe eglino medefimi priveoò 
limalfatcori, egli diano nelle forze del 
Giudice,cometiene il Sotin.nel ca.ad au- 
dientiani de homic. nu.s 2. Ne fa bifogne 
quefto protelto , che fia fatto in fcritto, 
mà Che fia fatto in parola efprella 
seno a ciicla fia piu fecuro fefi 
in (critture,come dicono i Dottori ac! 
medefimo c.Prelatis,& ivi la Glofa, 
4 Nel qual protefto vi fono alcune co- 
fe da erat RR 1” pria 
La prima è ,chequeflto protefto non» dei 
pe s (e nonquandoil Chierico depone ica ia 
a querela per propria fuadifela, e delle so, 
fottanze, e cole fue come notano commu 
nemente i Dortori,& iui Franco dice, che 
per nome di lue fi intendono anco i ferui, 
ele fecue,&iloro beni,ma non gliamici, 
ne altricongiunti. 
La feconda, che quefto protefto non? 


9 , Notandi 
in fauore de’ celtimonij, Auocatiyod aleri, 


Cntorno A 


tori, perche quelli anco sche fono prote- 
anti divengono irregolari. 

La terza,quanto io giudico,nov gioua 
il protelto fe nov allichierici (oli. perche 
glifecolari ancorche fieno proteftanti.lo * 
no irregolari : perche il priuilegio è alli 
chierici, & a i prelati folamente conceffo. 
accioche per occafione di fusgire lurre- 

ità, altri non inforgano contro quel 
econtroi loro beni , ilchenonbà luo- 
nei laici, ne i quali non è coli tenura 

"irregolarità, & a quali fenza peccato l'ac 
cufare è permeffo: ma perche tienela cò» 
mune opiniBne de’ Dottori, che fono aiu 
tati anco i Laici con fimile protefto, nes 
incorrono alcuna irregolarità bifogna, 

e quella opinione. 
La quinta.Secondol'Anchar.e Franco 
Del medefimo cap. Pizlati,& Anan.nelc. g ande fra 
poftulalti, de homic.11 protetto è necelfa. #e<e/sario, 
gio,quando è fopra vo delitto, peri! quale 
7 3 vicue 


31 proteffo 


È 





Fao 


vienc'impoftala ped sd: indie \pivergas) 
chefeè fopra cafolsue,pestoquale pa 
fi deutimputre coral pena, mal Giudite,! 
© per im porta pie na viebbezio ha 
na #mile,il Chiericotnitsindiv) ch 
cia 11 protetto mon fuflî pepe sgliote: 
co f«condorlmnatmel cruz nos dellro? 
ic. fut irregolare tapita lopraqhabfi 
ccato;e delittà:cim Imebtzze hoo'ti 
ente» ma lkGiudice imperio pro 
cEindo crimimalmence inffige "pena ci 


;equelto enlcafo del cui Jc vene 
fono 


Icidiov ons:0 ti59 - srittan! 


Vedi le!" Là ù inta *chi prora imgnivalsi 
d 


Aggiunte, MNAECi 


MELLA 


Lod » 


«RI mu 1 


e 
w 


botidimeno.imefferto iuanimio 
di vendicarfi) glirregòlare perciclittàroo» 
me fe do don facetleilp totelto, tuccatbial farà 
firregolare (olo ebiorostelia :confertoza; 
perchédifimio fifoleracelaro,coni dicel 
pineto hbmididiotoccultosife però. conitatie 
pae re be anche@nel 
oro ellerore Irr solare il Comit 
parere ife rica nf nella fonima 
stelo s sata para verbo vermi circa, 
Badia schidinel'capiPratacisie homicsd. 
ineliscauale cità OMWiciefeaa cos lugli 
nitdefin®dice Gerd ni netrbpedelitmno cd. 
| Pralacòsy& aleza ilmedefimo Oltiedt® 
presggtiidico n «Gionind dicano tiò,. 
che vogliono Fel. nel ca: pottulani d fo. 


# “mitatailCouaf.cht ferivosiò 1eStraslo,e, ! 


«citanono fatoflaro GiotA alte af Fit 
-mente où la Communtopriione; darla. «Ma: 
- Fiati aconcorre anco l'Eraneo elio! ma << 
latis.oue in fuo Faaore cite LORIEnIRAR 
réhid.e Gio. Ahi imccsfio. tiene Aman. 
*nelespolbilaftudenom c«enando patite. 


— steGiol'andiiftelol? AntomIiell:3 par. 


sla. de a-Sianlcon'altrî molti:.perche il 
Fia Veni DAVE » neîtiffvo “quel 
ja ventijcat ffraga-r prate 
Ho) cherient cordino RA DI 
“ve iterta;poltiazhe i sti gita 
«protefto:Né @Parpombatà ini 
Rtl duicuni valbee*" perthe 7 CRIE{ 
a ‘glnartitdell'anit squaido fo. 
‘’tfocorigiima»von gli strie 


| “rochequello; eine ide a E. 
»retico 


e pe a carte in tem. 
Pedra #4 


fe; 
Limitorivitton èmunicate 
«Movifono niokti ca Falmec po 
dorciorantisetà 






< man 


ché 
Spi i : 


n” 


— DEA Dedetionale” Skceuditi. 


= ea £ 


(bo fà seregoldre! 3 aluit fulatalb è inbiro 

dubibiizi foce privi coral vantalenzarned 

mal rie fia midgol Vie gici crea > 
proricito lenza amino ne i' 

za rlpioretto buttati v iniév'aleroa 


ruasg vel chiuecicos laqsgertia 
he tn Cduiità (agile adito] post minibagdi 
prima «nQuetto mimi du abobegre 
ro. lonmimazic:vitofital imp 


ero sten pico; pos pe 

altromodo.etlerrmpegiegche per 

pre prserer c pomello) cnc 
tefto.lemzater 

tane Laporte delrbona pr trade 

rescothe teigionò il Gr. a ntilam:8g33. Nora. 

ari7.82 1) Nau. nelcan. inctrverda 


dafliide regeratà Contenti tima 
dwirregolardà pèr difi ne5D no 
Nel og Ico” aaggono Lim 
fimauriegolarità pet difeloquelli che 

tuno ls legua. ‘petibbrog: rc per 


«baonzelo 
co e lo eegai Pireo 
imerid.egh i èlegna l Sai 
vegietio calleanvite , actegrchedei fiaba /e 4 pri 
Lr PERITO PURIAIad Ae vnprere re 
api ‘non pèedanelie: ‘operdrono 
‘colà alcuna sò mmiorte;no&ratàitregolare, 
«quello che lo por febenein dubio, de 
aaetter bersi scope ‘A Prépofi 
Advendht hasole pa 
sonni prora eneiaaine 
ficretatita propragli;: 
ip npritti disa Nr oiai frcouota 
* pl Sn eipickper ittinco, 
rino ARTE viso diferente, 
&faditiftameniva chiéque Ilcompra. 
a fa fapdffé sche fi coprano. 
slarvbpeie pi vare iste 
LORDA ie] Hinata lime 
né imége pr men 
afenon 


aftrimentiimcorte 
pid el 
uelto IDE a. iii 


pri pperl'e ficioe 
È or (af l'lcrerieo cereale; a attà 
gut rp ‘propiaQua da £ ra sràa 


portano le 


velo 


Alihù!di fpacarte ma folò 
nen folo confiderare a IRE 
"Pàtmone per le tela induce rad we seta 
dope rle Bella è ordiràtà: nel (IR MEL ia 
ant LAS tale non STE 1 Teli fa cà. una n ab 
c su smi cioche'Piiicntioh: »Reqs 


cani gi lc 


dica; al clieftiavo sche : n 


Niola Frauen "i 


dita 


vi 


de Quelli che — 


fa PA SEL 


. 


patate ica ididipei 
x selli, che venidonole x 
Sale fo cpr regi 


corde 
ateori; 
li, l Ilifoldari , conte, 
| & vecidono,e quelli.che, 
#0 cole fili per ufficio,Sc indiani: 


CI Ge Sana 
quellischelim puelta d a 
, corea ramo ernrerit or 
riveloatarij;o tbiomidicharijà dI U- 

Quelloche Ù eda edeterscon Sggim, 
Lal: “cd nel cadaudieana;de homio.te Ananittel: 
do fs deue Cloanes.n] medefimo:titolo. &iwicòe> 
vecidere il méreì Dotcori;che: igtalefonalaca: 
malfatto pana*:nciluoghi,doue:è coluero fonarfii 
en sa percéuocireeradurarzalpopolo, acciò 
Ripa fia:prefetite,&interuenga, quando il max 
lefatroredcuceffer condotto a} patibala: 
poichequegii è miniftro!digiuttitiaze fa 
utitoconintentionedi morre,(ebarie il 
tiene il cOrrario:ditendo effericaw 

fa remota,macomedicemo; done è inten 
tione di morte; fempre è caulà propio» 


7 quae farebbe irregolare:per difetto , ma 
vochierito fonafie quettacampaba fa- 
rebbeirregolate per delitide +. ut. 

Qusttoche SP “chimolteaslla drone 10 
Forra il ilmalfattoreal Giudice, perche fia prefo, 
Ladro fe fia ua cercando per dargli 
irregolare. miorte; 0. conquella intentione,che:folfe 


fatto morire, èirregolare, come dicono il 
Card.& Anan.inel c.tua nos:S.wlt. de ho. 
niicie farà d'Homic. volontario per difct 
tomel fecolare;e.nelchiericoyper delitto, 
Learn E meet 
i na per di ella propria vita; 
papi fapendo s'babbia da 
intesi aii faccia protelto 
ì at neninicne quel protelto 
9 06 giova fe né quado il ladroneviene vc- 
nen cifodal Giudice; perche fegrida alcuno,e 
© * chiama la géte cotro il ladrone quaroque 
TUEL fiproteftis'e che ad.ognimodo fia vecifo 
iu daliagente;lardiirregolare. come dice A- 
nl nansnelo figoificafti«de homic.oumì7.Per 
lamedefima ragione, vena ana, 
quando.vengono gli nemici, è n 
greghi il popolocoatro diloro sfe fa ciò 
ifefa,nonintendendo morte, non 
è inregolaresaltrimenti, fe non intende di 
ca ilpopoloin fua difefa, su 

sen etiaà 
chelo faccia in difefa aluruiscome dice AL 
mnao.nelcap.Loannis de homigidio,. | ©. 
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dice de'i.cantrafegai del Jadrone,diléuà. 
lofu:fpaghiato: gli diede il:coltelto; & 11 
pippe tro del ladrone,cheglire 
ftarono appreffo di luiso dopò;ch'il ladro 
fu vccilo,non irregolare; il calo è elprefi 
fonel ca.tuz nos Sivit.dehomic.ne! quale 
s’affatic:no molco î Dottori,e rid lfime_o 
Ann. noniuneaolaveritàè queita; the 
quellorion hà dati i contrafegni con in- 
renrioge,che iltuiro fia Vecilo,ma perri. 
cuperate lecolttue,ne furono fegni loffi- 
cienti,e baftewoli è conuifiterio,come di- 
cè Ant. Buxtio:Onde fù caufaremota,altri- 
menti fe ficelfe,con intentrone di morte, 
ofaffero fegni.a fofficienza non antepoa 
Riv ibpratelto»». ‘ 

9 Nelfefto apparziene alla medefima 
itragolerità perdifela. Sc vnofiacompas 
gno d'vo’altro per ammazzare ingiulta- 
mente alcunosperche febeneegli non am 
mazzauma l’altro, fiffiancorelfo irregola 
re. Difli ad.ammazzare ingiultamere,per- 
chelcompagno,chefi ritrova in vna fan 
rione giuticitoita quegli:ch'è (uo còpa- 
gno,quale combarta a fua difefa;o in guer 
ra giulta;non:cadeirregotare, feegli noè 
quello,che ammazzi: quantongue l'altro, 
che giultamente combatte, l’occida, que» 
Ito è nelca,peritio de hom/& iui il Panor, 
ancorche:foffe:chierico come è derto di 
fopra: main fattione,e ria ingiufta, ina 
quella parte, nella quale v'è l'ingiufticia 
diuengono tutti irregolari,eriandio ch’vn 
folo:commettal'homicidio,& è irregola. 
rità perdélitto volontario;e pela, ch'io 
hò detro delcompagno;cofi fi dene inten 
dere,quando accompagni vn'altro aque. 
fto fine percenderquello piu:coraggiofo; 
perche Romalizie,che la-riffa fia nata fubi 
ta da moltisde quali vno non gioua all’al- 
tro,ma ogn'vnocombarte per fe (teffo,an 
cor cheturti quei fieno corro vnoj;all'ho- 
ra quello,ch'vecide è irregolare,nò glial. 
tri,come fi.caua dal c.fignificatti de humi- 
cidio,e da quellecofe,che vis'annotano, 
il cheinfpecie dice 1 Couarr:In quei cafis 


e.fomiglianti fi contrae l'irregolarità per 


mandato,configlio,e difela. 

«og uu AGG IVIN.T E. î, 
Vedi l'Auila difp.5.fe&3: SER 

-. Primza 4 miniftri.Vedi.il Naua.nu;209.il 
ino lisb.ca.16, Maiol,l\.G.10.Auila fed 

III cadub.7.Con.p.2-$:5«Soro li-5s.deiult. 
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Quo, 
che dà 108 
teafogni 

del ladro 
interroga. 
to dal Giu 
dice fe fia 
irregolare, 


Il compa. 
£00 ad am 
malzare 

inciuffa. 
mere fe fia 
irregolare, 


Come fi 
deono intà 
deretderti 
del compa- 


quo. 


copra n 


dammi rai E 


238 pon "018 
miviftro efferutore nonfapendol'ingiu» 
ftitie del Giudice; e l'innocenza dell'voci- 
fo farebbe irtégolare per difetto Nella 
medefimamanieta fe Ji chierici , 0 le per- 
fan ecclefialtiche commandaffero ad al- 


tri, che vecideffero eriandio li malfatto=" 


ri,.€ quelli che PIRA E èffe- 
re vecifi, etiandio chee Ie hiuefi 
feto ‘giurifdittione ; farebbé irregolari 
pet delitto d'homicidio volovtario* per- 
che è probibito'rale ordine peril'cap.fen 
tentiam,neccler.nec monach. Parimente 


Itinquificori,* fe dopò;che eglino hatte!" 
pipe dato in mado della corte vn'heré-: 


rico , il Giudice non voleffe abbruggiat=' 


10, fe tommandaffe, che lo abbriggiaffe 


»Î 


penfo ,chefarebbe' irregolare, quaotori- 
ue la Tabiena irregularitàs 2:6.9.& 15 
fe gudddo Felitio nel capit.ad ibolendant,' 
de haeret.dica non effier itregolare pet co*' 
til commandamento. Manon © | 
persa ragione firdifentia quetto, ele. 
© 1, che foto gli fra Vetro jelconcello' 
[dariNitelingit bte nelle mani. 8h pos 
reltà &ella;corre:' Ela corte dom conl'au- 
rorità ;e poreftî degli Iaquifitoti 10*dia' 
alla morte, midelleibagi,e de Prescipi , 
LA fo 1094 POCA *' al Sig 
iltelli ,che bot gli diano mo g re pl 
fattiano' alcun mutamento?" Dipiù chi 
dice'ad vn ferdirore*pei FRA 
tro, on mi ritornara cala ; E don ferito 
atti novella di tei fetuitote parato 
GI Gul iano Wifgolae "Stemi 

ù are. ‘Seconi 
il ranorni.nel cap.extretis,de excel. Pra 
lar. 11 che diltingue? chiefeciò diffe con 
animo, che vecidefftjo motitàffe; fard vo- 
lontatio Homicidas tà fe tiaicua ineen- 
pr ilferuo'fi vetidiciffe tenza dat 
niiérre,o mutilarione,farà:l'padrone ho- 
dà cafvale je per delitto, perche diè 
pperd a tplaillecità;& Cri tefiuto penfat* 
ti a quelo:<h'& faceva il feruitore è 
homrcidiale nell'vno,e nell'altro cafo,vo+ 
Ponzi per delitto + Chialtresì ordinò 
; ad'altuto ché Vecidefle vd'altro'ancor: 
sad ctiderlo;tirte 

fe nontenocd l'ordine. Sé 

uu IAdE& ilPinor.nel cap.ad svdiéntiam, 
déhumicidid.Parimente de' confilio 8'in- 
tend: qiando vecide per ordine, o confe. 
E eetainto logo aesseivtte( no 
a. ninto alcune volte il man- 
dirigo percelitto , ma calua. 


sul 


Deiid iafionàde Sica 


le, quando cioè ordinò cofwillètità; ordiz 
nata, &indrizzata alla morte ye fuori di . 


quel calo vltimamente: pofto di quello +, 


chè ordina al feruofenza intentione di 


vccifione, emotte; chefacciala fua venga 
pitolo ilare,per de 
vItimo; de homic-nel 6: fe men Sanno Ta ca/ua 

mente proibendo ,chenon mutilaffe, or: >> >" 
vetideffe  & il maridatario.etcedendo ir" ‘| 


detta. V'èanco vn'altro cafo nel ca 
adwn'alero, che feriffe va certo 


termini del mandante,edell'ordine)wecier 
de il mandatario è irregolare volofitariò 
pride ; dieta - erette a 
no no im oteèi , per 
delitto , ma caluale : perche daua operaa > 
cofa illecita, e poteua + & haweria douu-. 
to, facilmente peafare,ch'lfimile ‘pote 
ua futcedere; ma caluale: perche fu fuori: 
di'dpinioni,edi penfiero. ‘E nota la':Glo- 
fa rielmedefimo capitolo; che le dai | 
Opetza cola fecita;che è‘perche comman: 
Itimebte/ che quello fofe punîrò } 
fer mandatario tcceda &'vecida, mu. 
tilt: ‘nov faffi quetti irregolare. M'che in 
reridiquando not erî verifimile; chie @ 
poffa'fare eccelfo. Nel medefitiotmodoy 
fealunohè'commaridaro ad'vi'altio; 
chevecideMe va ral-quale; mà pofc'ab 
auuiene, che il mandatario hd wcecifo o 
mutilato! da quello; all'hora'il'manda ate. 
è ‘irregolare perdtlitto) ‘caluale perd'y 
perchie'è fitoti d'opinione ,édiintenrio® 
ne,tltto ciò ordino Gala iMetita e denes 
vetifimilmente tritare, che ciò havetèb2 
be pofluto fircet deter Cofitiéne Intioc: 
nel capit. ad audientiamydicein quello, 
che configliò; cheammazzaffe vo'altro 
accade piu tolto sche'effo ne! fiareltaro! 
Ivecifo;'e motto quantonque dicèsch'à 
tri fieno ftati @iltto parere ‘contrario + 
quìli dicono non'effér irregolare’; fe non 
quando v'era pericolo, che potelfe elet 
vecilo. Mail Panormitihel èàpitolo ad n 
dientiam dehomicidio; &Gio.Andr. nel 
capitolovitimo jde-homicidionel fetta 
turpiter, che fia irregolare indiftintamen 
rej& Aaan.inelcavad'audientiam; nù. gilti 
mo:pierò ro;che iiqueftorcafo fi deva prò * 


cellerecon diftibtione. Perche fe hà ordia ||’ 
natocdonanimbfravidolente; ‘chepiutòa È 
to egli folle veaifo( come fèSaul:quani ;..., 


do mantiò Diuide contro Filiftei act * 
ciò sch'egli più tofto nereftafie da quel 
li vecsto) all'hora feil mandarario.e ves 


cifo;il mandante farcbbe homicida vo 


loo- 


Nota la 
Slofa. 


i * 


& ti 





font and 
Tita sioerp 
URESTTÀ! 

«tazita 
bure aqr 


duritan) + 


1 one 


lontatiopetidelitcomoa calusle, M: fe 
moniateodela dity marte; mi di quel 
loylquul: otitinò, al mandatario, ch: vl. 
fe veorio,ali'hota anco.wi fi cicerca voa di 
iftintrioneuconBrepibinel Cavo». ;. di50. 
mum.zortal'Antowia 3:p.1t.28.cap.z sd. 
iaipercherò saua opera a cula incita, cu me 
sin: haucodo. autorità, maudò +Gldati a 
enderesde ad ammazzare bag ditne gli 
saflattini; & «ll'hora fe glie mindò.certame 
tuoni è Imafea:cuno.de' man 
idati refta morto, o-diua opera a cola ille. 
«Citàyperchesmandò 21 vecidere iniqua. 
«mente bio nemico, Etali'hora pealo i0 
tchefia irregolare caluals, perche a cotra- 
thererquelta \rregolarità balta, (e die ope- 
. uvardirecta alla morte, e peri- 
rovlola;d fe la cola era lecita. e pericolofa, 
=" diligcoza. Maro quelto 03- 
\fodauaopera a colmillecita,e pericolola, 
orfelacolaeralecita,e pericolofa, perche 
nellacongreflione, e nell'uzzuttacli sé pre 
vumasc.l'altra parte.vi e pericolo,e que 
«ftovolfero dire il Pano:m.Giou, Andrea, 
«8eAdan:atan. Di piu fe vuo mandò va” 
walttoriidiammazzare Giou.ma:l.manda. 
«tariopesierrore;ammazza Pietro, farebbe 
til mandante irrégolare non volòtario, ma 
«Gafualej non certo volontario,perche Pie 
‘triié vocifo fuori d'ogni opinione, & in- 
«tendimento:di lui; ma veramente peccò , 
&eùi eche fu l'ordine illecito, 
sepericolofo:mafarebbe volontario qu.l. 
-loythe vocide; perche fe bue non veleua 
avcordere Rierroyvoleua però direttamen- 
atervecidere quello}che vecife. Di piu quel 
tlo;cheortna,* alcuno per qual fi fia mif- 
"fatto; che fia pottaio alpra pregionesdi 
“modo;che fiu verifimile, che fca lei, otto 
agrorni; vmnbreve'ce habbia amori- 
| reyè irregolare feconda il Card.Clem.de 
hamicrd.e: 


nellEano.1.d.so.il che . 


vinrenii (ercid tai fecondo, che.ricerca la 
uftinz;e:conintentione della morre;g 

ra farà volontario per difertoscome 
Giudice fecolare,a cui è lecito di con- 


alla morte. Ma fern vochierico, 
+. “farà perdelitto; e voloncario,fe è con ia- 
* Rentione,ma il 


‘fe altrimenti è cafuale. Dice 
 peròla Tabiena'irregularitas. 2. nu.29:$. 
-Beche chi fecoadolr ttatuu * della regola 
fuer. «rd pmi ynon incorro- 
- no itàya ncorche ne fegue la mor 
tevEcconi quai modi il mandante fia irre= 


2 


o golare,e quando volontario, quando ca 
\ al . 


; isoi Lib. k.?, »Cap-, EXXXIV. 
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fuale , e quando noa contrae alcuna îrre» 
golarità, ——- Meteor 


AGGIVNTEL | 


Vedi: Sairo l.c-c.». Majol.$.:. num.4. 
Couar.$.1,00m-3.l'Auladilp. 6.elh.a.di 
quello,ch'ordiua l'homicidiò. Az0; ca.8. 
1.C.p.3e, rs Ì % 

i Promo, Maiol.lib.2.c.9. du.o:vedi Abi 
la dilp.s.le&t.=.dub 4. 

Secondo. Maiol.nu,9. 

Anquafitori.Couarr.au.6.dice,che è vna 
pratica,& vano vfo ordinario, che quando 

«LCenfori della tede Sacrofanta dano nel- 
le mani.del Giudice fecolare vo'hereù- 
co. preghino che noalo punifcano co'l 
privaclo di vita, 0 di qualche membro, e 
che.e cola piu lecura, (elo condennafiera 
alla prefenza del Giudice (ecolare je lo 
{cacciaflero da fe,a fine,che fubito ;1 Giu 
dice lo facefle morire.Il Maio.num 8.Ne- 
muasm, quelli, che afliltono,a'le congre- 
ghe della fede. contro gli heretici, dice», 
che incerrono nella irregolarità. Secondo 
il decreto di Paolo Quarto alli 29. Aprile 
1557.11 Giudiciale de oli Inquifitori al de 

«Gueto 4 Vedi il Sauro pu,15. l'Auila dilp. 
s.leît...dub.:. 9 

Quarto. Vedi il Sairo1.7.ca:2.dal ou. 12. 

cl'AY adifp.6.feft.2.dub.4. 

Etio.Vediil Sairo].6.c.18.nu.16: > | 
_ Semilmente gli Inquifiteri.Prola il Saico 

dil:parere del Lab.nu.r5.cooclkMaiol.nu. 
18 0& capo. numero d'tecogiia Ba 
Quarto. è IS a i 
| Sogliono proteffare.Colì il Couat:1.c ve- vò 
dil'Auil.dub.9.10.1.ca 

Di piu quello,che ordina, Vedi il Maio!o 

1.5,cap48.$.3.0u.13. Sil. homicidium 3. 
“9:5,Sant'Ànton,3.p,com 28.capit.2. $,6, 
GINA ARR SV il Saro b.6.c11.8.. 
+ «23, 134 Lula ‘2 K ai (A 
|, Quella,che fecondo iRasusi.1l Maidlo.ai 
cosa,tcil Sauro; lqualeaggiunge,ne all. 
ev > 
carcerenonèmenatta a darla mo:ste,che 
l'altre pregioni commubi.Vedi l'Awila 
bio 3.Couar.$.s.num.7dsC. omni 
FoMUM Ze Ltda Lès 
trotblsn doi zitti 199 Leno 
Etisntostani Stara è Listini 
4 tibiniiiti 93 %, 
1a as etiait di 


seo mo Ta " pei 


= 





olo tiacse 


< igo * Della tnAruttione de Sadeidoti. 
ì - acciò vccideffe, poireuotò il Configlio; 





Della irregolarità per configlio. 
Cap. LXXXV. 


E TEN co. 


x Ilconfiglioin molticapi fi diffingue. 

3 Iconfiliarij conil Prevcipeinternenienti 
a farle ieggi fî feno irregolari, è che di 
quello, che configlia l'homitidio a quel 
che fesZa tal configlio noi l'haneria 

i commeffo. safe Las etici 
mello sche ci uno, € na 
st Rel illa morte pry là fidé di Chi. 


Roo della Chiefa,©pc:fe fia ivrigotare. - perl 


4 Quelloche confulta sche fra vanto tempo 
"amo fia vecifo fe paffato quel tempo que 
gli fia dicci, hf fia irregolare. 

*$ 1 Chieritiîn guerra giufta fe yè quando fi 
3 facciandirregolari. 

"6 Vioconfigliato dal Giudire intorno ala 
©" pena del malfasiore fe fia irrigotare fe 

lo dichiara dbgro di morte. 
‘7 Vna;the grida contro il ladro, fe dimiene 


irregolare. ‘© 
8 2 Prelari, è te perfonè Ecelefinffiehe fe fre 
| moîrregolari, chiamando fe‘dati a lor 


* hr Pditià quale fi induia dal conf 
D'i î ale - 
di | 


LI 


QUER ù ». 


NET: Vello, che dà configlio'a wn'al. 
Sequelto, © tro,che vecidà, 0 ficcia cofa,di 
ehe con ” ande verifim:Imente ne polla 
glia Pvei feguîre la morte, è pirimente ittegolare . 


cena a Prepof.nel Ca no.fi quis viduam;d.5 0. di- 


"Pei Itiugue il'configliò in cre fpetie,di efforta 
se nicsdo i aglphrt atione, e di femplice opi- 
cerifimil-fiforie.Di piu dé ciafcuno di quei vno può 
uezite mor-'eftere grafo; è l'aliro iigiufto; datutti de * 
utt fig fegue iegolatighinme È drà hora. 
renrrgti QUIf procedono’ del' ‘pari tonti medefi- 
è di piu mo fondamedtoril'm dato; &il confi- 
sorti *glio ,uohdimeno è voa' molto 


i imo, è l'alero,quilt noti Inn. 

omminemente pr To: Fonda nel ca-ad au- 
renti micidlperche ‘chi mandò 
‘ yno, perche fia vecifo,fe reuolz'il manda- 


to, fendo per'ancora la cofa nel fuo eflere 
intiera , non contrae irregolarità. fe bene 


di poi il mandatario vccida,ma nel confi- a firitraggano dalmale... 


glio non bafta, che ciò habbia revocato : 
pe fe alcuno hà configliato va'altro , 


-mota è la caufa,fi perche non iptende 
perche 


ld 


DC 


configlio,è urre | Elaragione della 
differenza è, percheil mandato riguarda 
il mandante;pofciache sl mandatario 0, 
ra per nome del mandante, per (-) 
ceffa,con la reuocatione del mandante; la 
forza,e la virtù del mandato: perche è ve 
rifimile,quelloperlo che fifa iù gratiaal- 
rp se Pres perladi irene 
ail configlioèingratia di quello, a cui 
è daco;adonque*chi è indotto perconfe- 
glio alerui,ad vecidere,fu reo 
reinfintanto, che fileni daliconfeglio be 
perfuadail contraria, che fe vecida-noh 
uafo il contrario, s* trio- 
‘neal confulente.Giou:Ananinelcasadau 
dientiam dehomic. nu.8.tiene) 
nel'confeglio fia a fofficienza fe reudchi, 
efaccia quanto egli puote, per 
lo. etiandio che nonlo polla . 
ne riceve l'opinione dequelliz che dico- 
tio,che quando nom'habbia diffluafoyete- 
nuro di auifar quello , contra ilquale diè- 
de il confeglio,che fi guardi, che s'habbia 
cura;fenza reuelargli lxperfona;:chedie- 
de il configlio, nella quale opinione fu An 
tonina 3.p.tit.28,C:1:$.1. ma nelmanda- 
to balta ; cn'egli habbia revocato» “Maè 
+ piu vera l'opitone d'innoce cheil confi- 
glio non fi pofla revocare fe dop:per pèr- 
fuafione alcontrario,che fe co iche 
! facefle,lo perfuada acid non fare.:E fi co- 
me havemo detto del imandante cofi, è 
necellario dire del coligliante i percioche 
vifono cafi, nequali il configliante won 
coritrae irregolarità, fono anco cafi; ne* 
‘qualilo contraealcune volte per volontà 
‘d'homicidio,o perdifetto,o per delitto;a 
volte a cafo.> iui. isa dust 
‘» Prima1Conifiglieri cheinteruengò- Caf nei 
re chel Prenci rpm n e formar nel pa 
Veleggiyine qualifi tarumfcela penacapi- /e‘sere » 
mrale Contro malfattori jancorche fino SOMiarini 
Chiena, non fono irregolari <cofî tiene si 


‘“Giov:Ananinelca. adaudientiam de kio- i lacderag 


-mic.nume.6. perche, come hawtemo detto £4 
di [apra,nc anco gli Prencipi ftefli còtrag 
gono da quella attione irregolarità veru- 

‘na. Si perche ciò è di cofa generale, e re- 

per 

feftefaalia morte; ma i 


ml 


Sccomdariamentechi contutaalcuso 


ie 


cuno,quale in effetto, e fenza dubio alcu. 
no, tra per ciò fare, ancorchenon hauel- 
fe hauuto coral confeglio, non fallì irre- 
golare; petcheall'hora il configlio non è 
catifa deila morre;o della mutilatione;co. 
me dice Giouan.Andr. Anchar.e Giow.de 
Aman. nelc.adaudientiam de hiomicidio, 
che fe fifa con configlio,acciò quello pré 
da corraggio.; e ne diucigà più animofo, 
e.ficonfermiin opinione di commettere 
quetto homicidio, all’hora 11 confultore 
nonfuggel'irregolarità:perche già il'con 
feglio opera qualchecofa sè vi merte del 
fuo sella morte di quello, quantonque la 
Glofa nel capitolo nuper de featentiex- 
commuo: nellamateria della {commun 
ca, che è piu'graue; pare; che dica 11 con 
trario; nondimeno iui è ri(potto dal Pan: 
ma'nella materia d'itregolanità moncre- 
do io,cheelta fia: 
Comar. 0/0. mafigu 
‘Terzo; chi configlià vao, gni a 
pèricolo di morte! perta tte i Chrilto ; 
e perla Chitfasetendio, cheindubitara- 
mate fapelle, che gli faria data la morte, 
non è irregolare ,cofi tiene Innocent. & 
Anan.nel cap.ad audjentiam,e Prepof.nel 
Can.nd:50. nvmero 30:n0m però ftimas» 
I in.chefia in medefimo rifpetto,e la 1tef 
i»ragione,fe configlia alcuno,cheefpon. 
gala vita fua perla patria, per la giunif- 
dittione; per gli amici » polciache 1 que: 
ito calo: te fapefle ,che feglidouefle da- 
rela morte, farebbe-irtegolare .- Ma fe 
ciònonfapeffe non farebbe irregolare; e 


* dice, chela ragionedì quefta differenza è, 


perche quelto è.l'ordine della Carità che 
verfi il fangue per Chrifto, per lafua 
fede,e per la Chiefa, conciofia che an- 
ch'eglil’hà verfato per noi: ma nonéor- 
dine.di carita , che peraltri vi mettiamo . 
lawita , ma tuttavia quelta ragione non è 
d'alcun momento ; auuengache fecondo 
l'ordine della Carità jetiandio fiamo. te- 
nuti a volte morire per la patria , & anco. 
fecondo l'ordine della Carità anteporre 
la vita temporale altru: alla vita propria ; » 
fecondo: l'ordine della Carità fiamo al-. 
tresitenuti di anteporre la vira {piritua- 


lealtrui; alla noftra temporale: adon- | 


Jamedefima ragione ,chi confi. 
A aiandicigin, Aggiun 
Jecito per 


n 


a pericolo. 


_ . vu Lib. I. : ‘Cap. 3] LXXXV. n 
che Faccia vn homicidio Fia che mutili al- 


eraje conactonfente il 
84 Slipaili PR.) 13Ì 


defendere le. fto fono 
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della vita,quando quelle facoltà tendano, 
e fiano ordinate a buon fine, & honelîo, 


delche fe ne trattarà altroue. Adonque - 
Giou.Anan. nel c.ad audien.n.6.diceme-' 
glio, poiche indifferentemente tiene, che 
coral configlio nom induce irregolarità 
perche'chi configlia altri,& efpone fe itef 
{oa pericolo di vita per amordi Chrifto 
delli fede, degli amici;-della patria,&c.26 


‘ conleglia direttamente la morte (perche * 


noncegli quelia , ch'vecidemainiranni, 
&1 perlecutori) neancoconfiglia cola, 
d'onde per fe Itefio ne fegua la morte, ma 
peraccidente, ch'è per malignità:di quel. 
l:,e per operazione miqua: ma in cofa leci. 


‘ta;& honetta,chè fi deve configliare;'fa di 


mettiero confiderareile fia la'morte mede | 
fimaquella che fi configlia s'ouero quel- 
la cola, cheé propinqua caufa della nior- 
te,non quela , ché è per accidente, & in- 
direttamecate Perche chi configliaffe al- 
trui, cheammazzafie altri, anco perlafe- 
dee perla Chiefa, (come quelio;che con' 
figlia d'ammazzare gli ineretici,gliinfede! 
li; chein(urgono contro la Chiefa ) non® 
fuggirebbe l'irregolarità, adonqueè gran ® 
d:ferenza configliare direttamente las’ 
morte, o indirettamente, e per accidente 
in cola giufta,& honetta;onde è da nota- 
re la ditt.del Panorm.nelca. ad audittiam 
de homic.quale dice,chi configlia vna co- 
faadalcuno, dalla quale né {egue la mor- 
te, ancorcheui nonv'intenda morte, it 
regolare,fe hà configliato colà i!lecita;al- 
erimenti ; s'è lecita , comechi coofiglia ; 
che fi prenda vn malefico; oche fi efpon= 
ga alla morte perla patria ; 0 perlafede+ 
perche \importamolto hei cafi tra cola 
lecita,& illeaita: conciofiacofa che quel- 
lo ;chè1indurrebbe irregolarità in cofa il. 
lecita ynon fempre induce quella in cofa 
lecita, quelto fi conferma per il cap. cum 
homo?:3.qualtia.s.quello,che ricerca da’ 
vo'altra cola. vergognofa , e nefarda, 2 
quale s'egli non vuole acconfentire, gli‘ 
minaccia di darfi morte)il quale non coò- 
fente , fe bene sà, ch'egli è per weciderlî® 
non é:tenuto homicida Quello anco;” 
che corregge.i luo: figliuali j aricorche_ss® 
fappia; ch'alcuno di a timord:l-' 
a correttione è perandarfi a gettar nel’ 
fiume, noné homicida, nedeueaftener=" 
fi dalla correttione neceffaria,ne per que- > 
da lafciarfi le cofe buo-* 
ne, perche i cattivi fi fcandelizino > 
Q pere 


4 i 
Quelo,che dient.num8.itima,che quello, ilquale al- guecra giulta ,, quando. cecitana.diretea= 


2,4 DeltaInftruttionede' Sacerdoti. 
perche quello è per accidente, & indiret- | hoimicidij,e muta rioni, è :) Panorm. nel, 
tamznte,balta fe oltre il nottro.imteato, e. cpeutio, allegato cla Glolanci Cansle» 
li noftra volontà, ciò avusnga,n< no: vos sine. ate caccoglie dull'ilictlo Cap», 
reffimo l'aomicid fa <-adonque ne \pelitio, rucugache quelchiericueranel 
chi Sica coniglio, non commentano couflcionguando feri,e non 'cufisrecgo 
alcuna fcel:ragine, ancor ch'unti ne fe—, larc,lie ac ocute,n: munloperte.Anco la, 
guala motte,ne chi cowfiglia quello, che. | Glof.. nelcap. quosa dubryade pan s, di- , 
è buono,enccelfario farà homicitalt, an. cluara, che sLcelto sitello, quals afferma 4 
corche la morte a volte indi nefeguaacci che 1 Sucerdou {ono irregolari, 1 quali; , 
dentalmente. tacitano. nélle battaglie, a battagliare a |, 
Quarto, Giou.. Anan.nel cap.ad au» proceda nella guecca iug.uità» o. nella 


configlia , vrizi configliò,, che ammuzzaficio va co. mentead.vecidere»,0 mutare, perche ale, 
che Pi (o deicamaaioiempo nondimeno que-  l’hora farehbero ircegolari,anzi per delit= , 


ra n 
cerfo tem 


po fe frair- 


i, galignato. ro.d'homiadio volontario speroche 


j Ltempo pr 
Pian i crd ono fia irrega.  confegliano.disettamente.. La morte,con , 


rego lare (e lase,maiofono di parere cha fideva ti tra aloro probibica . Dulche fi conferma _ 
eccida pal (poud:re,con lamedefima diflintrone»».. quello,che detto haucmo, di lopra di gl- 


Jaro il ter. 
po del'conr 


pulito. 


L Chierici, gia 


che fopra hauemo detto.delimàsato,cioè  losche fomiglia, che fi ciponga a pericolo. 
fevecide fra vn.tempo,.che fia omicidio. perl'am:co,pecla patria,per la giurifdit= 
volbatario,ma fe paeiosampgabi- uaat)€ è lecita tulecipofisione , , 
rai non ficio.io virià del configlio, ma., afcorche Gia vecilienlie sanzi è certo; che ) 
moslo.da utrorifpetro. non furà.ir.egola. ne fonoper leguireasort:, oe ‘perciò: i 
te.ma.fc10 vrul.di que! confivlio,alitao. confolatori d usngono; itregolari., quali . 
ra, faràancegolare pierliomicitro,bom:ci- | non configliano,ie non il g,utos& il buo 
dio però.caluale; pereniz come: colui, che no:perchequello,che:acliu guecraingiusa 
eccedagli cerminedel'mandato os bb: fta;tzio cauta lecita induce ircegolatità; + 
railmundanse-dilia irregolarità, coli. nontempresnduce nellecito giulto., & 9 
chi palla oltre artermuni del configito», honettoyfenon è per te caufa di morte.) 
quandy ciò fi Eiccra.1n wirtudel mandato». Può beneottenertì vicafenza morte,e mu i 
o,del confiziio,e la. cofa è illecita. ulatione quanto a.fe . Lotorno, a. quetta 
ra Cupa *) Chiemci,che nella:guerra) differenza de jo 40 cola giuita , & 
«tfortano,configliano, ointitano is ingiulta vedi Aman. leapit, ad; alien. . 


smograrra (ohiau a combattere, vinceregli nemici... tiarm mumero,4:5.6. Nonperò.fadewe in, 


1) 


giufabua ancor ch'elli guersepgrnosefenifcano,pur: rendere quelto di quell 3 che danoo *le: 


£ 


«o iluem che nonammazziao  umurilinamonifo-. faerres gli archibugi, el'arme a ifoldatiy è 
gular È 3 novrregolari,ancorcie nell'illeffo conflit ancoin guerra giultay percheglitrino,e. 


ipfaccano quello, grantonguelonocse gli avenuna contro. gli nemici ;. perche) 
l'Ollicnie nelica. quogio dubijsidepams. queltaè.canfa proflima. ornata mor- 
dicano., dogerefieainnanzitliconfl.tto :.' te. Ne inquelto piace molto l'opinione ; 
perche fe elfortanomel cor fiitto,fonoir- del Navarro, quale uepe il contraricalle», 
regolari. Ma l'Gowarshene,afferma,che:  gando in fuotauore innoc. nel cap. fen-.. 
ancheuclcorfi.tro.cò fi poffa fare fenza. rentanecclervelmonachi qualenon dice 
ingegolasatà., e dice.talè dittinuone: effer. queito.anzi piu.tolto»Lcuntrariox: poiche, 
verbale. "n ‘ © parlacan Lmitauone.quando cioe chi dà. 
Quelta parte ,.cioè quando, i Chierici. nonsà.che quelle habbiano ad ele . 
Cpiadartono so guerra, giuita xe ferifco».: fere per veosdere,maa fola.astela,nel qual. 
na per felfenzamusilimone, omorte, che: cato nonfarebbeirregolare ;l'ilteffo vale. 

afieno,ir:gelari , fe beo'pecchio sè è de quelli jche perloraeffercitio, e carica.) 
efpreffa nelcapiti.pevitio de humicidio»? fanno quett'arme 3,0 fe vendanovindifie= 
che poivan fieno irregolari quelli , che  rentementetanta.a foldati, quanto ad al-. 
eflortano. nelle guerre Iecite,e quelli.che.. tre perfi nonfonoicregolani,fe . 
pluncitano e gli fancorraggio vel'con-. benequegli,chel: comprano, vecidano,, 
fluo. alla pugnasdkgaba Vittoria ,quan-: perche none vendono yuele fannocoa, 
UibAUA go dalia, el'altra parte fauno queltainticntionee 10000. 3.0 ite) 
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E Lib. I ‘Cap. LXXXV. 


Chi confi-. 
Z'iato dal 
Giudice di 


6 Sefto*chi prendendo configlio da’ 
vn Giudice con vn configlio generale in- 
Qual pena !Otn0 alla fua Opinione e cognitione di 

a che pene deuaveffer caftigatose punito vn 
il malfat- talmalfattore (come vnladro, vo'affaffi- 
sore, gua» no, altro fceleraro) è ch’effo rifponda , 
“ viari che deue fecodo leleggiefere fententia- 
; ronon. toa morte, dal qual confizlio il Giudice 

o pronon 8 

sia dimo- Moffol'vecide: fe quello ingenerale fu 
dodî mer- ‘interrogato, e fuori del fatro imminente, 
=» nonfarebbe irregolare; come dicel' Ant. 

Zipititia8.caa:$ ai ancorche folle chieri 
.co,.comedice:l Pan.nelc.ex1:t. de excel. 
Pralancorcheerrafic:eg]i perche nomera 

tanto: perito,come dice Prepof nel Can. 
Fiquis viduam di forma fe rl confuttotof 

fe di fatrofingolare imminente , che cola 
fidouefefare diquelto | o di quell'altro 
‘malfartorese refpondeffe:che muora,al.’- 
‘hora feconito gli ilteffi farebbe irregola- 
resperchelcientemente da configlio ini 

morte,ma farebbe volontario;a folle 

Chierico, volontario per delicro» & altri. 

menti per difetto. ma 

7 ‘stbgrrai Chi grida contrai foci 
: srida ©CIÒf21n difefa della (ua propria -perfo- 
e o na,e per liberarfi dalle tue tia dubirà.jo 
drs fe di diefler vecilo &mploral'aruto altrui, fe 
ran sere quelti vengono in aruro scegli ammazza» 
£4% —no;nonfarà quello irregolare per talee(- 
fortarione.& incitamento,altrimenti qui 
siede do faceffecid in difefa delle cofe fue y cofi 
tiene Anan. nel cap. fignificaftide homic. 
‘numi6imal’Amtonina nella 3.p.tit.28.c2. 
è.$.2.limita;quarido verifimilmente potè 
apere,che queliadrore farebbe vecifo da 
i concorrenti io (uo aiuto : perche in quel 
‘calo farebbe irregolare cafualmente, altri 
> "mentinò ‘Quali due cofe fi deono inten. 


vderezla prima quello, che gridò in difefa © 


della perfona,ancorche verifim:Imente fa 
-pellesch’ifovvegrienti hauerebbero veci 
: forlladrore,& intendefle la di lui morte, 
‘ fe altrimente non fi poreua liberar dalle 
“fue'mani , noncontrae alcuna irregolari- 
atà:perche 2 luiera lecito fenza alcuna irre 
‘ golaritàvecidere l’affalitore feruara la:mo 
«deranza ychi pofcia gridò in difefa della 
stobiba,i(cintendeva d'vecrdere il Jadrone, 
sfarà irregolare: perche chi vecide in dife- 
fa della robba sè irregolare per difetto je 
‘fe è Chierico ; per delitto, comehauemo 
| "detto difopraMma‘fe non intédeua laimor 


‘re , ancorche verìfiwilmente conofcefle, - 


“che ‘ne foffero per feguir morte.tanto per 


vid 
dv 
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difefi della perfona, quanto della robba 
mon farebbe irregolarefeguendone mor- 
te,perche è degna grandemente d'effer 
notatas& ofleruara la dift. (ouenteappòr 
tata tra quello,che dà opera a cofa lecita, 
e quello,che dà opera a cofa illecita, quan 
dol’opera non è caula proflima della mor 
ite: perche chi dà opera.a cla l-cita, quan 
do aomintenda morte, aricorche conofca 
ver:fim-Imente, , che ella deva fuccedere, 
non faffi rregolare;ma fe daua opera a co 
Lutllec:ta , falli irregolare» quando verifi» 
milmente potè accaderla morte percota 
leoperatione; il che parimente hauemo 
notato dilopra. Porquando v'è l’inten. 
rione ‘di morte fempre-in vo'e l’altra di 
quelte operationi,o lecita, o illec:ta fi con 
rrael’nregolarica.febene anco ella ha cau 
fa remora. come drfîz:la Glofa notabile 
‘nelcap.decatero de homicidio, e col: bi- 
fogna intendere lAbb. antig. guale nel 
medefimo cap.affermò, che ò fia propit» 
qua;ò remotala caufa della mort: 104uce 
femprescespolantà. 

8 Ottauoilprelato,ele perfoneeccle- 
fialtiche ragunsndo foldatito loro dfela, 
e guardia non fono irregolari, fe foldati 
a volte ammazzino qualche nemico 23. 
queftrone terza nel Cano. Matimiavus.t 
nu la Giofla fe bene efforta queili, alla pu 
gna.& alli dif.12, il chelimita Avan. con 
Innoc: nel ca. at audientiam de homicid. 
num. ta. quandoè in d:feta della fua'per- 
fona,0 de'fuoi, alersmentte È indifefano 
delle robbe ,, ma neanche quefto è vero 
indiflintamente, fe non quando intendo. 
no vecidere:tna fe intendonola difefa del 
le fue. giunifdituom sedeile robbe della 
Chiefa lenza intendimento di motte, co- 
me hà la Glofa nel Canon.de occidendis, 
23.9.5.non fono irregolari ilcheficaua 


.dalmedefimo Canon. Maximianus. Per 
-quefta medefima ragione anco quelli, 


chericercano 1) braccio Tecolarecontro.i 
malfairori, edifubbedienti , non fono ir- 
regolari, le ben nefeguemorte,anzi è le- 
cito a gli Vefcovi, che tengono giurifdit= 


-tionetemporale fecondo Innoc. nelcap. 


gue in dubijs, de pao, per rifpetto del- 
loro giuritdittionemvuer guerra, &èf- 
forrare i fuoi:foldatial.combattere,inQ 
fti cafi:perconfigjio non s'induce 


‘golarità. 


21 Prelato, 
e le perfo- 
neecclefia 
fiche, che 
(hiamane 
Soldati iv 
loro dif-/a 
quando fre 
notrregola 
ri 


9A ablicloduoei l'irregolarità per cò i 


figlio di homicidio volotario,algune vol- 
Qi te 


Qua'eirie vedidelitto, 
polarità 3 
saccrra per 


configisa 


44?! Dellita@tiuttionerde’ Sacerddei. 


dola ualiti del configlio : imperoche» 
amodo& fogiulio all'hora è perdelitto ; 
ina quando il configlioè-giulto in caula 
di faague confcienza;o intentione di mor 
te,è per difetro.Cofi gli Afeffori,& Affi- 
Îteati de i Giudici,che danno il voto, & il 
configlio loro in caufa di fangue fono ir 
reg Nar pec difetto ; e fe foffero perfone 
ecclefialtiche sall'hora farebbe per delit- 
go. Colui.altresi,che mena vita privata; e 
confeglia il Giudice,che faccia dar morte 
adalcuno,perche danneggia, & è malfat- 
ore,fe bene lo fa fenza peccato, è irrego- 
re volontario per difetra,e fe è chierico 
per delitto. Quello;anche, che confegliò, 
che fi riceuì bsuanda per fare qualche ab 
orro,le fafli,quandosil fero-è animato,o fi 
prelupponeanimato,cioèdopò ilquaran 
tefimo giorno,è irregolare per deluto vo 
dontirio.Quelfb anche,che con buonaia- 
tenzione incita i] carnefice, che vecidaro 
Quanto primi reo; perche non ftentra 
‘morire,è irregolare volontari v.come dice 
Fespolcpnend:sououinare [eè perfona ec 
clebialtica per delitto» Quelle, che mala 
vente conliglibalcuno, chedi trattenetie 
20 qualche luogo, eloprauencado gli ae- 


i Micil'uccifero , fe noghebbeinteotione, 


\ che folla 


I vecifoymaverifimilmente esa 
ciÒ peraccaderemme vi pensò eglisfarà irre 


* Rolare perdelitto,ma cafuale. Perquette 
cole fi pofiono + 


decidere molti aluicai 


| datorno3 iconfultorii . cu. 


AGGIVNTE. 
1,» Vediil Sairo}.b:7:c.3 .l'Auildub.3 Jc. 
sdlelconfigliantelhomic.d’Azor.c.10,1.c 
so GhidunqueVedi il Sairo dal num.4. * 
1 Terzo.I) Sairo.nu.8. 
coi Quinto i chierici, Nau.nu.3 151 Cou.$.2. 
susa l.c.il Sairo dib.6.6. 19.046. Amula:difp. 
, 6xfedt.3-dub.a2.-Se.i chierici (difpenfando. 


lol Sommo Pontefice) combattono in 
- guerra giulta,& vecidono nonfono irre- 
-golari.Silu-homic:3-9:6.Anil}.c.concl.ai 


| Chierici poffono efleretra i confiltari.del 


le cofe diguerra,e dar configlio,che fi ac- 
cetti giufta guerra;l'Awil.l.c.nel fine.Qui 
_doil Papaconcede a.i Chierici ; ch'inter- 
agiuita guesra,nb concede, che 

- tano l'Auildice, 0)... 
Quelli.che dino le faette.Il Nau;fegue.il 
parere di Fil.nel.lib,4.c.21,S,stil Sairo nu. 
3a. el'opinionedel Toleto piacque a mol 


3) è La 


oltedi difetto fecon. 


9 id 
PAS i dI rente 


tialtei,quali riferifteil.Sairo lx. > > 
| Soft. Vedi il Saico e. 


ori 










‘Della irregolarità per difela. 
ELENCO. 


1 L'irregolarità per difefa come v'induea... 
> I minsfiridela giufina quando vengano 
«irregolari, - |. 
3.1l privilegio conceffoa cliericiinierno al 
.__)aferive delle querelea giudici focolari, 
4 Nota tntorno alla proteffatione da farfi da 

ichierici nanzi a' Giudici fecolarie. 

6. Quelli che portanologna perabbruggiare 
n beretico; e quello che fona {a came 

| pana scon la quale fî conusca il papolo 
quando il reo ba de morire, fe fia irree 


\golare, i Mea 
7, Quellosche mofra il ladrone, &il malfas 
asi nio prefo, quando incerralir= 


PS 


| adro» dal quale è farospogliato quan 


dofia irregolare, è è: - 


: ; folto 
9 1 compagno dell'altro fe ingiuffamente ©» 


ammaZzando diuenga irregolare, 


QU Seti 


di : 


Silnche di e tafizaria pindici del 


Rita td A 


1 x 'Toduce anco irregolarità Perdi- L°;rve gota 
t 


Nn fofa.alcune vo! 


e perdifetto, altre rirà per dé 


H per delitto ,0 fia volontario,o fia fe/a come 
caluale; come hauemo detto nelmanda- 5 Ncerra » 


to;è nel configlro.L'Archid nel:Caaon fi 
quswiduam dift.;0,e{ppoe quetta parola 
difenfione di quella per laquale alcuno 
defende fe Hetio, perche di già (come ha- 
uemo detto ) anco fr contracua Jairrego- 
ilarità, pes homicidio ad incuitabile  dife- 
Sa nondimeno altri altrimenti efpongo- 
fon sar parola » cioè per quella difefa » 
‘pet laquale alcuno defcudel'vcciditore , 


cacciò piu libera ne piufcucramente veci. 


»da in quella guifa, che pare fi prenda ila 
pit. de clerici pugni duce coli er= 
‘pretano quelta rds Sicani 


adaudientiam de homicinum.4.e la Som 


ma:Pifanella homic. 4,‘ irdonque 
sdefendono, e no gli bogticite 
i fecura,piu libera, & animo» 


ti,8homicidij (ono irregolari fecondo. 
capi lc diga eci bomici 





farà per 
fuor i 


SEE 


e 
delmandante;e con 
difefa s'amplia a cutti quel 


concorrono in molti altri modi 


a dare aiuro,e porgere commodità nell'vc 
cifione,o mutilatione dell'huomo; eicofi 
moli fono i cafî , ne quali fi contrae que» 
fta arità per. difefa. di vga 
° . _iaBruma,*i Minittri di giultitia fono ir 
ei eladie ilachii ae; emutila. 
tione,che fono ji OR Lig teltimo 
nij i.che feriuono lefettere, nelleo 
quali fi commanda ali'vfficiale; che faccia 
vecidet qualche malfattore. come nota 
Prepol.nelcan.1:d.50. nu.16.1 sbirri.al- 
| tresizi Nodari,che fcriuono la fentenza 
della morte,che noti 8 intimano , 
con autorità effa fentenza al reo,s quelli, 
che interuengono ye fi trowavo prefenti, 
mentre fe gli dà morte, come fautori , & 
autoritatiuamente,ma fe eflibifcono la fo 
Ja squali fono quelli,che né. han- 
no giurifdittrone,e vi fi trovano prefeati, 
e folamente fegnos a po fano or 
regolari,ancorche fieno Chierici,come di 
ceil Panor.nel cex his de excel. Praelat,fi- 
milmente l'accufatore in caufa di fangus » 
el’Auocato contro ilréo , anzi anco l'A- 
uocato,ch'è in fauor del reo, quando l'ac 
«cufatore è obligato ad penam. calionis,fe 
«non prouato il delitto, fein quel 
‘cafo quello che non prona, è punito,0 cò 
morte, o con mutilatione , anco lAuoca- 
to,che defendeua l'accufatoin quella cau 
| fasè ircegolare,come dicemmo.Anch. nel 
ca-ad audientiam de homic. & è commu- 
v 


pot cpr caufa di (angue fono i È 
pla dò il Ag poni gd 
goncefto ai Giudicio è giufto è irregolarità per ditet 
ici ,e to,mafe non è giull delitto, o qua 
Pelosi di dole rfone no cccletafichea quali 
querelare “nonè lecito jntricarfi in fimili caufe , co- 
altri me [peflos'è detto, 
celari pitt; Nondimeno ing * fi deve 
sepoffa na flberate:che  Chuenci, e ti hanno 
presefiatio yn privilegio conceffogli nel ca. Pralatis 
pesi "fe homie, lel 6, perche è lecito alle per- 


delTeledo, 
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foncecclefiaftiche va folo fenza peccato, 
ma anco (enza alcuna irregolarità quere- 
larfi,e dàce la querela anco alli Giudici fe- 
icotroiloro malefattori in propria 
edellerobbeloro,etiandio fopra i 


: delitti, nequali viencimpofta la penadi 


fangue , perche proteltiao non intendere 
adria penadifangué. Quelti, fe coff 
richiedendolo la giultitia, vengono deca- 
pirati yetiandioc spunta ni 
ci, fatto ilprotelto non (ono irregolari, 
anziancorafe eglino medefimi prédono 
limalfatcori, egli diano nelle forze del 
Giudice,cometiene il Sotin.nel ca.adau- 
dieatiani de iomic. nu.s2. Ne fa bifogne 
quefto.protelto , che fia fatto in fcritto, 
mà balla, che fia fatto in parola elprella 
uantonque a cautela fia piu fecuro fefi 
À in fcritture,come dicono i Dottori nel 
medefimo c.Prelatis,& iui la Glofa, 
4 Nel qual protelto vi fono alcune co- 
fe da ofleruarfi, 
La prima è ,chequefto protefto non» 
ioua, (e nonquandoil Chierico depone 
a querela per propria fua difela, e delle 
fottanze, e cole fue come noramo commu 
nemente i Dortori,& iui Srpaazi grdeeg 
per aome di (ue fi intendono anco i ferui, 
ele fecuc,&iloro beni, ma non gliamici, 
ne alcricongiunti. 
La feconda , che quefto protefto non è 
in favore de’ celtimonij, Auocati,ad altri, 
seccettuati gli acculatori, cuero denontiz- 
tori, perche quelli anco sche fono prote- 
ftanti divengono irregolari. 
La terza,quanto io pioticame gioua 
il protelto fe non alli chierici foli. perche 
gli fecolari ancorche fieno proteftanti.fo 
no irregolari ; perche il priuilegio è alli 
chierici, & 2 i prelati folamente conceffo. 
accioche peroccafione di fuggire l’irre- 
ità, altri non inforgano contro quel 
econtroi loro beni, il che nonbà luo- 
nei laici, nei quali non è coli tentra 
la 


. Notandi 
Entorno @a 
quefto pro 
refto, 


Il proveffo 
A chi gioni 


irregolarità, & a quali fenza peccato l'ac 

cufare è permeffo; ma Merzia 
mune opiniBne de’ Dottori, che fono aiu 
tati anco i Laici con fimile protelto, nt 
incorrono alcuna irregolarità bifogna, 
feguire quella opinione. 

La quinta.Secondol'Anchar.e Franco 7) protesto 
pel medefimo cap. Pezlati,& Anan.nelc. g ande fia 
poftulalti, de homic.i) protetto è necelfa. #e0e/sario. 
gio,quando è fopra vo delitto, peri! quale 

Qi} vice 
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viene impoftala ped sd: 4ùague\ydrrergao) 
chefeè fopra cafolssue, pesto quale non 
fi deutimporre coral pena, mal Giudite, 
© per imperinia,o/pèrorudeltà impone 
nà #mile,il Chiesscotritfimdro) che nòfa 
cia 11 protetto, mon fuffi irtegolure ne rdnd 
lg (scondorfauotinet cina nos dello? 

ic. fa(l trregolarenttapita lopraghabii 
fiapescato;e delitto: cin Inicateze Dodici 
mmpralmente: ma ikGsudice imperio pro. 
cedéndo» crimmalmience inffoge "pena di 
fangue,e quelto enlcafo del ca poltuliiti 

dè omicidio: otti Toy. mo: Iriftun*| 

Vedi le!" Là quinta *chi proreftari nonivoler 
Aggiunte, MMdETta bofidimeno.imefferto ha annmo 
divendicasfi;glirresòlare perciglintàtoo: 

ame feqonFiceeil protelto.turcattia fara 
irregolare (olo neltorostella: conferenza; 
Iperchéitai mio fuoleracelaro,conii dicéh 
dell'aprmindidioroccultos.fe però.contitatie 
elena be anchencl 
oro elierore irregolare.cbficil tomimian 


eta ei grere rfistericabi'Ottitnfè nell lonimi 
MUILI stoltolatsala para. verbo vefàmi vita, 


Basa schidinel'ca piPtatanstie nomi. 
imeli&cquale vità l'Otieniefena cos lunil 
>» NitdefihmodiceGerin:nelufictemo ca. 
.Pralactsy& @MNesa ilinedefimo Oitiedl.® 
imelrmetie fido ca p.GionAnd dicano ciò, 

che vogliono Fel.nclca.: postulati do. 

nun Smita&eiliCouai.che fenganò ileBtrario.e. 
so ceitarono fanofloro Groîr. A altrrafa Già 
“n “imme Toò lacommintoprmtioha darla 
-riatut acoricorre anto; l'Erineoxiglio! ma 
latis.oue in mo:Faiore ite LORiesI PAR 


n 
LI i 
v0@ 


settid.e Giov Abd medemo tiene Agno. 
rat È »nelespoibilaftute@homic.eitando patire. 


ete Gio Andrdittello lA Ntomsiell:9:par. 
!ltjt a 8icap.a-Saiton'alcrî molti: perétie il 
“protetto fupponevo'animo re nodi vo 
-Élia venticarele fofrazan protetto quel. 
lio} chezientcoralatimo può dinonfar 
-vebtertaspoltiaclie if sea Raro 
r&vero.proteito:Né VParpbmatatà in cdn. 
tratto .dalcum valore perthe ‘13 Chiefa 





"DENMA MedetianeHe' Skcelddri ; 


Iby bi sereggiine 3 aluie bulataiò è indiro 
dubibizidoe pri corda tantalenzanei 
pere fia iridgolàréi Neraddinert dad 
i proricito ltrzar'anmitnugaò i em 
a i eee ar vin e © 
cruaguel chiecico; dadazpont 129 dere la 
al Cdutit tà (agile odiata sesiamini bona 
irregolantà  rQuettogpierbit amano 
Ho. ionmma, te:vitofiè i im 
Nine, de cimento publico; ne po tefie.si 
altromodo.efierrmpeditegche per derion 
vazfarebbe lecito, cpermeffo alchierico, 
iprotelto. lenza tcregolarita}legui+ 
tane la morte deldelioguga Uda 
rescorbe: tedgonò ILGntr nellam:8.g33. Nora. 
ats.82 1 Naw.nelican)incerverba ric» 
coròl.s 8,81 Conitre fi ciua daltapiaecu 
dafiiiio accutari Quettoreil primocafo del 
dwirregolardtà pèr difela i co Uil 
> Nel feoadoluogo?coi caggonp la mede 
fimaurtegolarità pet difslaquelli \ohe cò 
baonzelo portunorle legua.perdbbrug> fogna per 
«qareva’bctcrtco; purche comedic=Pre> abbruccrar 
tofiro nel Ciamirid.parnule7 quellelegna ‘’bererico 
«comperino allamotte s actetorchafetì abi /e lano ir. 





Quelli che 


Bruggiadoppaita'è'mo.t0,d;fe mentret "189/97 
Viub9:nonpèdanelie: operarono 
‘colà alcuna so miorte,nokatàitregolare, 


«quello che Lo po: febenein dubro, de 
«vasetti repurscò rale. VA Prepof 
oluischegrà h@vendhte hasole {pa 
‘cosnda è Irregolarattpehed caufuremota. 
«Mia device fibre catita propragla;: prhefî 
-—COtradga INtrtcolarcà; fecauo dargliela }° 
eli lan sog cono che | 
delta liahicare rane fpaca per itcirsco,, 
& Wraprrgai 


venta da drtettate,, 
&Paditàfitamente a chié que li compra. 


—Quetto ancora E fu pete! sche fi coprano. 


‘quelletegna perabbruggiare va heretico. 
‘nonitibbeirtesdi are, perthe' da opera a. 
ecià ni iméde principalmen. 


i Rage 
pet le altrimenti incorietebbe)fenon 
‘facelfe quefto per l'è Rficioe carico, thess. 


edli'nè/di fpacarie, ma folò a queto five a... 


portano le 


* Fiadicadegliartidell'aninggi quando fo. ‘che fi abbruggiafie l’hererico; perthenel.. , .. mi 
‘’tfocongitimancé» ali atriefteriori Rd la:caufa remoti) e ‘propiaQua de gludio rà sth 
—_ «rochequello the fa atto efteriare da hé- ‘cati /denefi non lola confiderareg: fido "ist 
»feticò (come perche,nfdtigia,carife in.tem. Pattione per fe ftefla induce motte;o qua, adetàze 
poprohibito ) (®fittlatiò conaitima te. do perfeftefla è ordirfàtà nel'atanifa; ma... uo 
me 1 © pelicradi fierctitars e Tcomintichto, fe. “dnitora quaniogne tale nonfir} (Eli fa cd. reads 
pie er iòmontrmpoco fomunicato; di que. “quella ‘inteafione gimpercioche Phiientioh: «teu 
© Mtovifono molti ca Finalmente er. "ne della ERA gio anti IE 
*mandorciorantisetànti Dottatiche quim -"piopininazsccondola gli ing tealle. =‘ 
340 pra . . La 3 Lod SASERIO gata 


ea 
; 
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po trono; & vecidono, e quelli che. 
fanrio cofe fimili per vfficio,& indiftintat, 
7 mente non fonc rico inni 
fidi quelli.chei'impreftafiero,o daffero a. 
rivolo&tini:cortie glibiomicicariji 01- 
« Netterzo Juopo:ip:dredererscon Speim, 
parla quan nelc.adaudieana; de homie.& Ananineh 
deue Ioanes.n]medefimo:titolo. &t iui còe>. 
vrcidere il meter Dokcori;scheglio;ilgnalefonalaca: 
malfatto ‘pana*‘peiluoghi,doue:è délvero fonarfii 
cla; sh percouocare.eraduriareitpopolo; accid 
Snare fra prefente,;Scinceruenga, quando il max 
lefatroredeuceffer condotto 2) pàtibola: 

poiche quegii è miniftro!digiuttitiaze fa. 
quelto:conintentionedi morre,fe bare il 
Couaritiene ilcotrarioditendo effertaw-. 

fa remota, macome dicemo; done è inten 

tione di morte; fempre è caula propio. 
uaze:farebbe irregolare:per difetto , ma 
LivockizsitoSona fia garttanitnpa ba fa- 

po Tre Traino or Sira co) 
A7/Nelquarro,ychî rauiladrone 0° 

ge ilmalfattore al Giudice, perche fia prefo, 
Ladro fe fia ne ande cercando per dargli 
irregolare. miorte, 0 conquella intentione,che-folfe 
fatto morirè, èirregolare, come dicono il 

Card.& Aran. nel c.tua no3:S.vlr. de ho. 

miic:e farà d'hiomic..volontario; per difet 

tomel fecolare,e.nel chierico, per delitto, 

‘ alerimentisfe:ciò Ficcia enza intentione 

pn perdifefa della propria vita; 

delle. :snpd fapendo s'habbia da 


Quetloche 


Jona la cd- 


rfi faccia il protefto 
come di ‘s'èdetto,che quel protelto 
DO giova fe né quado il ladroneviene vo- 


- 
ve * 


rie) 3 


‘ cifodal Giudice; perche fegrida alcuno,e 
»* chiama la:gére corrgoilladrone:quaroque 
TTI fiproteftix e che adiognitnodo fia vecifo 
«are fard'irregolare. come dice A- 

mb namnebofigoificaltide homic.oumì7.Per 

lamedefima r : mena gi "8 
quando vengono gli nemici, è ciò È 
greghi-il popolocontro diloro fe fa ciò 
infuadifefa,noo, o morte, non 
è isregolare;altrimenti; fe non intende di 


dice de‘icantrafegni del i 


> lefi-(paghato. gli diede il: coltetto; & 11 
; Ruppesiotal tro del ladrone,che glire 
ftaro 


nno appreffo diluiso dopò;ch':l ladro 
fu vccifo,non è irregolare;il calo èelpref. 
fanelca.vuz nos Sivit.dehomicine] quale 
S’affaticano molco i Dottori,e ria fime_> 
Ano. ioni unenolaveritàè quelta the 
quello non hà dati icontrafegni ; con in- 
rebrioge,che il ladro fia Vecifo,ma perri. 
cilperate lecoltfue,ne furono fegni (off 
cienti,e biftewoli 4 conuiftero,come di- 
ce Ant, Buttio:ondefu caufalremota,altri- 
menti fe ficelfe,comintentione di morte, 
ofoffero fegaia fofficienza non antepoa 
Riv sbpratefto,.. ‘ Ì 
9 Nelfefto apparziene alla medefima 
itragolarità perdifela. Se vnofiacompa= 
gno d’vn’altro per ammazzare ingiulta- 
mente alcunosperche febeneegli non am 
mazzasna l'altrosfaffiancoreffo irrezola 
re. Difli ad.ammazzare ingiultamere,per- 
chel compagno,chefi ritroua in vna fut 
rione-giulta (come quegli:ch'è fuo còpa- 
gno,quale combarta a fua difefajo in guer 
ra giulta,non;cadeirregotare,ieegli noè 
quello,che ammazzi. quantonque l'altro, 
che giultamente combatte, l’occida, que. 
Ito è nelca.perîtio dehom./& init! Panor, 
ancorchefoffechierico come è derto di 
(opra: main fattione,e riffla ingiufta, ino 
quella parte, nella quale v'è l'ingiuftitia 
diuengono tuttiirregolari,eriandio ch’vn 
folo.commettal'homicidio,& è irregola. 
rità perdelitto volontario;e quello, ch'io 
hò detro del compag mico È dene inten 
dere,quando accompagni vn'altro aque. 
fto fine perscenderquello piucoraggiofe; 
perche puòefferesche la riffa fia nata fubi 
ta damolti;de quali. vno non giona all'al- 
tro,ma ogn’vnocombarte per fe Iteffo,an 
corcheturti quei fieno corro vno;all’hio- 
ra quello,ch'vcecide è irregolare,né glial. 
tri,come fi caua dal c.fignificatti de homi- 
cidio,e da quelle.cofe,che vis'annotano, 
il chesinfpecgie dice il «CouarciIn quei cafi, 


e {omiglianti fi contrae l'irregolarità per 


mandato,configlio,e difefa. 
«ou AGGIVNTE. 

Vedi l'Auila difp.s.(e&.3. SR 
-. Prima 4 miniftri.Vediil Nana.ntt;209.il 


Sairo lis6.ca.16, Maiol.l\a.c. ro. Auila fe. 


e:Ab al. cidub.1,Con.p.2.S:s«Sotoli-5.deiuft. 
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: Quello 7 
chi dà tc8 
t. Aeg ni 
del ladro 
interroga. 
to dal Gite 
dice fe fra 
irregolare, 


Il compa. 
£70 ad am 
malzare 

mesuffa. 
mere fe fia 
srregolare, 


Come fi 
deono int è 
derei derti 
del compa- 
quo. 


pr PA 
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il Conar,$.5.Le.il Sairo lib:6.cap.18.' 


La guinta.i) Saro nu.4. fecondo.il Co- 


var.i.c.nu.2.fecondo Felino nelc:poltula. 
ft de homic.e fecondo altri tima: piu ve- 
ro,che non fi faccia irregolare. 
Nel fecondo luogo. Vedi 11 Sairo],c.C.16» 
DU.3.Ma101.1.2.€.10, 
welto,che fona lacampana. Maio).nu.3% 
An d Lo 


-———_—__——————_—_—*r—r—rC€..rrr— 
Dealtrimodi di contraere l’irre- 
golarità d'homicidio. 
ELENCO. 
1 L'irregolavità fe (î contragga con laratifi=- 
catroneso ratibabivionesgue fi tratta di 
due rasificationi. 
2 L'irregolarità fe fi contragga per commif: 
fione.3. 
5 4 S'efplica l'opinione dll'autore. 5.6.7» 
$ Quello, chefa trattatofatto 1 morte di 
Alcuno,fe è irregolare:non remelando. 
z A Leuosolire a quefti tre modi, con. 
figlio, mandatose difela n'aggiun 
Perta vati gono due altri, de quali vno è lapatificatio 
copri fe ne, quaudo cioè sipasa tatufica di poi vo' 
Grirregdia BOMiICIAIO fasto a nome luoyetiandio,che 
rità a ho. eglinonio bauefle prima faputo, cofì tie- 
micidio, nel'Archid.nelc.fiquis viduad.so.e Spec. 
tit.de leg.$. iuxta propofitiones. Henric. 
+ Boic nel c.ficur dignum,dehomic. Silu.v, 
homic.3.$.2-la Poftilla homic:2,$.5.11 Na 
uar.nella Sommac.27 nu.233-in fauoridi 
quefta opinione fa, che s'equipati nei de 
littila rauificatione al mandato. Secondo 
ilo.ravibabitionem de teg.iuc.nel 6.fa an 
co pereflail.ca.cum quis.de fent.excò.nel 
é.0ue quello, che ratifica la percoffa data 
a nòmefuo coatro vn-chiesico dichiarafi 
£6dicato,perche s'vguaglia almandaro. 
Tengono contraria opinione,cioè che 
‘né fi contragga alcunairregolarità perla 
ratificatione,l'Oftien.nella Somma de ho 
mic-S.qua pana,c l’Archid.è a fe fteffo cò- 


trario 57.q-4-nel Cano;omnesil Tabiena grà 


La racifi. v.irregularitas;2-S.7.ePAvila.v.irregulasi 
tazione “i bus,$.23.8il Coua.Per refolurione della 
oJerti. qpelca nicol e 
tione, Vnaè impropria,e largamente pre- 
bove 3 srt cas mani ficò- 

eèltato fatro, & în / 
iace, ancor che fia ftato fatto a fua requi 
ione, 0 nome,comecolui, chefente a 
raccontare, che ilfuo nemico fia fato am 

È) 


Delli Tiftrittione de’ Sacerdoti. 


di quello,che l'tià morte-Tutti c6uggono. 
chit quetta ratificarione fi prerto pecca» 
ta,non però,che induca irregolatità, cofî . 
dicono l’Arch.nel Can.oîmnes 17:9:4.c1"» 
Ott.nel luogacitaro, e di quelta intede la» 
glinel can.fi quis viduam d.so.v.confilio, è 
L'altra è propoficione detta ratificato»: 
ne quado alcuno proua gliosch'é ftaro far 
to a {uo nome effo abhabbia fa 
puro per lo.innazi,e di Gita v'è ibcap.ratit 
derreg.iur.nel 6:quale dice,che niugo può 
rati que :afuo nome nd è (ta. 
ro operato, quale rauficarione dichiara il 
Panor.nelc.1.de conuerf.infid. dicendo,e 
bene,chea ratificare è neceflario, che rati 
fichiciafcuno glio,cheè (tato fatto a no- 
me fuo in quel tempo, che colui l’haueffe 
pofluto fare, pche fe alcuno a nome d’vn 
fanciullo vecidefie vo'altro , quantonque: 
quelfanciullo fatto adulto io ra » 
nonfarébbe ratificarione propriamente , 
che in quel répoall'hora nò pofleua il 
Eancialto vecidere.. Di quelta rauificarione 
nafce cotrouerfia,e penfo,che fia piu pro» 
babile, che nò sinducaisregolarità perla 
ratificatione,e la ragione,che mi moue è, 
puote pesil cis qui de fennexcom.net6 
auemo,che niuno fidee tenere inregola- 
resfenon fia giuridicamete efpreflo,e non 
hauemo giuridicamete elpretfa lirsegola » 


+ vità pla ratifica mne > regola £ 


periaquale s’vguaglia ne i delitti la.ratif 
Salus hè lu "e giuridicamere È 
no ogo, oue giuré ére non 
fi fugge il cpercii & hauemo:giuridica 
méte canto,e chiaro.che la irregolarità de 
nella legge; ilche nbè caw 
ratificatione s'in 
arità, e per 
dito fi rifoluono gli argometi in cotrario, 
la Ù l'i Pomaaifisoezioa spal » ue frese 
rità i ioè quando alcuno ‘ 
non.libera quello-dalla malte; poteua ‘a£gere 
aiutandolo liberare, a 
cGrronerfia perche molti dicono molk die. 
te cole,la opinione de quali apportarò io 
con brcuità,fo pia 
chela quale vno. li 
berate dall'altro, è di due forti. L'una è 
giulta, come qualuolta è data dal Giudi- 
cc;0 da alcuno, chetenga autorità di dar 


morie,o qîipes qualche infermi o fimi 
ene 
sche iague mo puo: 


BETS 


r 


tevno effere obligato è foduenire altri.In 
vnmodo pe e Pa 
vbligato il ricco di fouucnire il pouero, 

il privato di leuare il prifiso fuo dalle 
mani d’vno che ingiuttamentelo tenga 


uando egli puote ; nell'alero. 
sure giafiniazo quifala. 
pero publica. indice è obligata 
di l’oppreflo, chenò fia offefo è 


Suppotlte cofe,è la prima opinione: 
dellOMele nel a cnna, de bbanie, 


u.2.3ffermando,che quello, :lquale potè 
liberare wvn'altro A perte ye 
nonl'hà liberato,che per ciò è morto, faffi 
irregolace.Parla l'Oftré.della morte ingie 
fta;indiftintame deli’obligatione 
Che fia tenuto, per canità.o per giuftitia. 
‘La feconda opinione è d'altri, quali ge- 
meralmente ren niuno fi fa irre- 
peromi , o non liberatione» 
morte, fia è per carità , 0 per giulti- 

tia vbbligato,e da qual fi fia morte. 

3 ‘Queftà opinione riferifce Innoc.nel 
c-Petrus de homic. perche dice,che la leg 
ge della promozione ricerca ifatto, e pa- 
re inclinare in quella; come dal principio 
delcap.appare, quella però tiene il Pifan. 
vi Homic.4. que elpreffamente parla del- 
lPun,el’altro cafo,& il Tab.ver.irregulari. 
tas 1.$.2.quale dice,che quello non tirre- 

scheetiandio dolofamente , e con 
nò libera, acciò quello fe ne muoia, 
purche egli non vi concorracon qualche 
anto alla di Jui morte. Il medefi- 
mol'ARenf nel |.6.tir.14.art.8.q-8.dicen= 
i nel giudice,ne il priuato faffi irre- 
‘perla non liberatione Rol. nel v. 
» E IE RS l’iftef- 
ntonque poi citi altri in contrario, 
animo ta opinione loro, mala. 
mele citandole parole tolte dall’Aften- 
fe; perche fono ienfe nella Som. 
ma de homic.$. qua pui Mal'Ofienfe 
pente peccato, non irregolarità » 
medefimo ancora affente Anton. nella 
2 iutoaigiiie me possi ascoivara 
te di puotè,e nonliber 
morte, etiandio.che fi com 
Masala i difie,che ibmedi oche 
nponei sedi 
de e ft pete amo 
non vuo nise at pouero ,an- 
corche per ciò fe ne morjficro quelti,egli- 


mo non diuerrebbero e 
* Jateszaopinioncè dalui qualigene» 


“Lib. I Cap. LXXXVI 
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ralmente anche fenza fare alcuna diftia- 
tioac tengono,che non fi fa ieregolare_s 
uello,ilquale non libera, fe noninvo ca- 
0, che è quando coninganno, e difegno 
cattiuo ciò faccia, accioche quell'altro fe 
nemuora, 0 fia vecifo. Quelta opinione 
tiené Henrico Boic.nelc. Petrus de homi- 
cidio,& Ang.homicid.1.$.17.& v. irregu 
laritas,$.8.c Silu.homic.1.$.14. quanton= 
que quetto muti opinione,v.homicidium , 
3.6.2.& $.7.notab.5.perchedice che non‘ 
induce irregolarità perla permifione», 
quantonque fe ne compiaccia, e diletti,fe 
nonèPrelaco,o Signore. 
La quarta opimone è media, &è, che 
1 yi quali per fola carità fono tenuti 
iliberare, non contraggono la irregola. 
rità,ma quelli folo, che fono obligati per 
giuftitia,cofi dice il Nau.nella Somma,ca. 
27.U.23 1.aggiungendo,che quelli, i qua 
li fono tenuti per (ola carità non diueni- 
re irregolari, quantonque frcompiacefle- 
ro della di lui morte,e pone Leffio,Anto- 
nino citato di fopra del ricco,che nò vuo- 
le (owuenire, e del medico, che non vuole 
medicare. ” 
La quinta opinione è del Couarr.quale 
dice,che quelli,i quali hanno potefltà cone 
tro gli interfetton,o vcciditori,come Giu 
dice, Signore, 0 padre di famiglia, (e non 
ritirano quelli dal mal fare , fi fanno irre- 
golari,fequeltihauerino vccifo,nel qual 
cafo procede ilca.quanta,de fent.excom. 
cioè,per rifpetto delle perfone, che fono 
tenute per officio di reprimere i malfauto 
risma gli altri non incorronol’irregolari» 
tà,fe dolofamente non lafcianosche quel- 


l'altro fia vccifo,pare che parli d’ingiulta n°, sin;one 
morte.Quefte fono quelle Coetarpore dell'Auto 
ONO re 


tanoi Dottori in quelta varietà, € 
quetti quali ftimo 10 piwprobabili, e par- 
lamo noi non del peccato, delquale n6 vi 
è alcuno,che dubiti,ma della irregolarità. 
4 Prima, nen è imputata mortea quel 
lo, ilquale nonè vbbligato di liberares» 
chi che lla morte , etizodio che fi 
rare, nequantoal peccato, ne 

quanto alla irregolarità. Inquelto det. 
tonoa vi è difficoltà veruna, dalche ne 
me , che colui , ilquale leuar 
mani del Giudice il reo condannato 
amorte, fe non lo.caua; &ilreofia fatto 
morire,non è irregolare;anzi farebbe ma» 
le leuandoglielo.Ia oltre,chi non dé il pa- 
pesgilciboa ic 
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to,chemuoia difame;quantonquelo po-, 
tefle fare, non è irregolare, ne homicida. 
Similmente chi nonrimette, he,come di. 
cefi, non fa pace conl’auuerfario fuo,che, 
gli vccife il padre,o.il parente confangui. 
1100, e'perquefto quegli fia còondennato.a, 
morcte(pernonetfierecondennato,quan-; 
do'feco fi reconciliafie, e fi componeffela 


parte offéla) mon è.irregolare;, purche.egli) d 


nomhabbia data la querela; nefatto. al- 
cun’atro in Giudicio,perchenom'è wbbli. 
gato a.ciò fare ,ima può lecitamente per» 
mectere,che il Giudice faccia giultitiae s 
quando non facciarquefto perodio; ma 
pet zelo digiultitiz,& a buon fine... In ol 
trefe alcuno minaccia d'veciderfi fe alcu 
no nongli dà cento ducatiin dono,come 
hauemo detto di fopra,yquelto noa è irre 
golare, ancorche quello s’vccida ; perche 
nonétenutoinquelcafo di darglieli. In 
fomma cue vno nonè tenuto a liberare 
nonè irregolare, quindi ne fegue chele 
perfone private , quando non poffonoli- 

rare, fe nonefponendofi a pericolo di 
qualche gran male,nan fono ircegolari; fe 
non liberino, perche in quel cafo non fo- 
mo obligati: 

5 Secondariamente, quando la non li+ 
beratione, ela non prohibitione hà for- 
za d'aiuto sodi confenfo appreflo quello 
che-vccide, all’hora chi nonlibera,e non 
prohib:fce,è irregolare, perchein quel ca 
foèvn dare aivto je confenfo;ilcalo è 
nel'capit; Petrus, dehomicid:in cafa dvn 
certo Diacono trattarono i loro parenti 
confanguinei adinftanza fua di ammaz. 
zare vncerto Abbite, el'’ammazzarono,; 
prefo il confulto dal Papa s rifpofe Sua 
Santirà,checo/ui non era irregolare; per- 
che non vi preltò ne caufa ; ne occafione, 
nefoloquefto; ma efpreffamente ptohi 
bì;che nonl’ammazzafferovadonque dal 

‘ fenfo contrario traffi ; che fe non haneffe 
proibito, farebbe itato irregolare; ilche 
nons’intende nel foro efteniore,perchedfi 
prefuppone, che egli habbia.acconfenti» 
to,ma nel foro interiore,fe veramente nò 
hà accofentito,netacque per quelrifpet= 
to, che pareffediacconfentire , all'hora» 
non farebbe irregolare, fe altro non fece, 
e quefto è quanto dicono ila Glofa.,& 

.Tonocen:cioè; chefeanchehauelle prohi 
bito, nonfarebbe irregolare ilche inten- 
di,quandola non prohibitione non fu ra- 
cito confenfo.in morte di quello, feconda 


”- = pe eta" ina e REZZ 

Della Infttuttione de' Saterdoti. u 
quel detto commune; chi tace conferma ss 
Quello adonque,che vede;che alcuni erat, 


tano di vccider qualchedunoin luap 

z2;e songaahibilsa » poffendo , nelfora; 
efteriore,fi.prefume,ch’accofenta; ma nel. 
foro interiore, nà, feweramente apra 


fto e lira deg Afenfo: di 
ca:dliegaro»e ficonco: la dartcinan 
elCao. quia. tysgragi4, ole Gertie. 
adiinftanza d'va cal chierica cauarono? 
gli occhi ad.vo” i 


fi-fa.alcuoa mentione dellanon probibik( 
tione., Rifpondo io iniquefto. tifo ;chen 
quell: tracraronoidi cagat gli. aschiaca=i 
luiefendaae èffo abfente;etontano;adò) 


quelafina nop.prohibicione non potè has 


uerragione ne forza di confenfoin quel 
delitto Onde quandofia ltato farro nom 
per volontà , ne per qualaltro fuo coufia 
glio, non tienfi irregolare. Anco l'altro 
cafo è del ca.ficutdignum;S.illi etiam,de. 
homicid.oue quelli,che poffendo, non fe 
cerorcfiltenza ad va homicidio illecito è 
(timanofi homicidiarij;perche (dice ilica» 
pit.) nonè fenza (crupulo.di occultà com. 
pagata,quello,chelafcia d'impedire il ma. 
nîtefto delitto;qualca. procede diquelliy 
che refero gliveciditori piu arditi;e corag 
giofi ad vccidere conla fua diffimulagio. 
neinquelticafi, e fimili non vi èla fempli 
cenonliberavone,ma v'è yn certo cofen= 
fo;&aiutoracito a quellamorte. 0, 
- Terzo la nonliberatione illecita con- 
tro giuftitia induce irregolarità, quando, 
cioè alcuno è tenuto d'vflicio, e giultitias 


drliberare da qualonque morte,perche - 


fe non libera; poffendo fenza di lui grane 
pericolo, è irregolare & homicida, Lo 
confermo con queftieffempi): Eccoui va 
Medico,quale prendendola cura d’yn'in- 
fermo,conofceaquelloe vede ;cheène- 
ceffaria vna forte di:potiont,guero che 
fegli craggafatigue,enondimego nonla 
vuol fare ie.per-queltol’infermamuore. 
niuno può negare. chequelto fiairrego» 
lare; che fi proua conmanifefto argomen 
to. Perche di foprahauemo detto fecon. 
doilcommune parere; che quandol'in- 
fermo pernegligenza del Medico fe nea 
muore, ancorche ciò nonfappia il Medi» 
co; è irregolare d'homicidio'cafuale, pet» 
che dandoopera a cofa lecita nonvi hà 
vfata rutta.quella diligenza, che vi fi ri» 
chiedeua, adonquea fortiori farà jrnego» 
lartg 


ro, turtaltia è opibiosi 


ne,che quelto nomfia irregolare; oe non.» 


Code 


dale topria vo» fermofe chiamato ynon vito! venire, e 
Rido ciente brepri mitors l'rofeemo, ancorchelo faccia con 

è per morire, di romtdivine» Caituo animo , non farà inregolare. Ne i 
) Perche fe gli datle medicina mor ricch') quali non fouuengonoa i poustis 
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î cola: nel: perionepriuate, chenon corrogo 2; 
ccella= Ibecarevino;che fia in pericolo della mor 
que tè»: O-perumglia opprefligne ; 0 per qual. 

Ù che.altra acerdente; fia detta morte. la. 
siordique prata cengia apri cha 
oreca. nani ngono,grauemedtt prccano,e. 

LE obé publiche fo Queltehanao figmficato alcuni Canoni a 
apdo Sagone loro par-. chiamando queltisali homiaidiali ptutta- 
oli, & non prolibendo, Wa pesquelto rifpetto non contraggono 
oflano,i malfattori ammazzano lairregolarità, Quelta pare che fia l'opi- 
t'eztind naan tè monedel'Oltiente,nel.cap.ficur diznum. 

î crei demoancni38.0ucquelcan.pafce.d.86» 
nicea glroppreffi j & pafciquello;che muore dulta:tame, che fe 
i liibfetori diquello, > aoad’dai cibato l'hai ammazzato, dice ef 
i prefazc'rionotacua ferbomicidio,fpirituale,ela Glola, nel ca 
radell’u o,po:che fono tenuti: pro. pitefialiusde omicidio, lo'chiama homi 
‘Rd lar ion) newrtroubalcu cidio occafionalmente,chi dà vna potuo- 

ifficoltà quui, perchettanto lvno neadvna gravida nov efieodo anco ani» 
profl'aliro fono: caufà dimotterodero. maso .lfeto. Donque fecondo quelti non 
fichelfi faccia tir uritdofecon s'insuce l'irregolarità, quandol2, noa libe 
ti pitolo de catero,delbomicid. per-  ratonz è contra la (ola carità: Dimanda» 
thefono homicidiaridifatro. Sicome vo. sala cauta alcuno. y ela ragione di quelta 
occhiero di nauc,qualeimtempoidi ma differenza, quale munod* Daorsori i al 

i th quella rtempelta fovve- legato s.euzila quile grandemente fî di. 
ene è vera caufa della chiara la:refolunone di quelta difficoltà, 
rfione della naue , & homicidadi &é quelta. perche chrnon dà quello, che 
fiche fi fommergono di qui anco ne. è douuto di Sare per Giulticia,leua,& 10» 
dichechid'vfficio;e di Gruititia. nola quello che è d'alerui. Percioche d’al» 
i fomiminittrarsiboboydicofe «ri tinva cestamodo quella cola, nchas 
fatica glialtri perviuere;e fapen- quale vi ha giurifititetoric» Vade chi noa. 
feuni fi ritroso rineftrtma ne- dà j1mpedifceladi colui grurifdiccionez 

sidò non favuengono,e per cheevalsuare,e togliere , ma chi non dò: 

ch muviamosio no irregolari, quello, ch'ésvennio pervamtà di darc/n9. 
ghomicidi contro Giultiuia,&rinquelta Icuaadultri quello, che èdi colui, ma-è 
ten piace l'opinione del ouarru. e «vaapura negatione di nondare quello ,. 
ualrhauemo cicatiyne fardi meftie che doueria dare, atrefo che fano molto 


itohibifcano coningannoge d:fferenti,leuare,e non daresperche quel» 
i baftà fe ci faceta  loècaufa propinqua, e quelto remora ; fi 


pan ade fomo. come chil<Ua .ilimagto ad vdogo ilcibo, 
Mute è facilmente». cheegli hawelle nifffhi , (e indi ne feguiffe 
se lprogiotao,, Ja.inortefitebbe caufa propinqua; coli è 
Ù panin&. quello,chenonda quelto, che è.tenuto di: 
DI i enne sco dare per giultitia, per quelto adéque que» 
‘quando lt non liberatione,, giitarregolare;non queiti, quantonque e. 
hibitione @ illecita, per-. d’vno,e l'altro pechino. | “iii 

È i, ancorche fe im. 8-Per quelto fî nfolue il dubia,che pro» 
cato non pongonoalcuni, cioè, fe chi sà il.eratta 


$ P tà;ina que. HA io resti 0° 
nce 1 Arta Po dice recai Ver toni : 
‘aridéilmedico sche viene veciloèTrattano ciò gli Dottori nell 











fponde, 
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Della Inftruttione de’ Scerdoti: 


n 


fponde, fea fua requifitione ciò trattano dio, e nonreuela, perche per legge dica: 


quelli, è tenuto prohibire, e fe crede sche 
batti quella prohibitione,non è tenuto di 
reuelare, &all’hora fe percafo quell: ha- 
ueranno commeflo l'homicidio, no n farà 
irregolare,ma fe crede,che nou batti quel 
la probibitione, è tenuto di reuclare, al- 
trimenti farebbe irregolare. Cita però al- 
cuni, che dicono non eflere irregolarità 
nell'vno,e l'altro cafo non reuclido,oue- 
ro fi faccia a fuo compiacimento, & inftà 
za , o nonfi ficcia: equelto invero è piu 
giuridico,imperoche în quel capitolo pe- 
trus.Quel Diacono è giudicato non hauer 
contracta l'irregolarità , perche efprefla- 
mente prohibî , ne quì fi fa alcuna diftin- 
tione, fe habbia , o non habbia creduto , 
che foffea fofficienza la (ua prohibitio- 
ne. Mail Panor.nel medefimo luogo cita 
Innoc.in quella fentenza elpolta, e Giou. 
Andrea,che dice effere irregolare,quando 
malitiofamente nonbabbia voluto reue- 
Iare, tuttauia inclina elfo piu toftoin con 
trario,& ineffetto così è, anzi a voltenò 
pecca non reuclando. Confello,che a vol 
te è tenuto revelare,maffime in generale, 
che fi guardi ,& alcune volte manifeftan- 
do le perfone in alcuni cafi,& alcune cer- 
te circonftanze,dellaqual cola non è hora 
occafione di trattarne ; ma perche è pec- 
cato contro la Carità, come hauemo det- 
to non i spp di contraere irregolarità , & 
inquelto parere vi cade anco Innocentio 
auuenga che parla cel di quel cafo,quan- 
doad inftanza di colui fi tratti contra al- 
cuno ; perlaqualcofa infinua , chele non 
falli ad inftanza di quello, non diuiene ir- 

arefe nonreuela: tutto ciò, come fi 
è detto,è irregolare in cafo neutro. Que- 
n è quaato intorno a finele irregola- 
mia. 


AGGIUNTE. 


Moltidicone, che non cada irregolare 
e ratifica, & è pur vero, e quefti 
ono il Couar.l.c-S.1, numero 4.11 Satro |. 
7.0.4.numero 17. (contro il Nauarro,nu. 
mero 233.) il Maiol.$.6. numero s.Villa- 
ee pipe reg 25.Auila difp.6. fe&.2. 
ub.6. 


L'altro modo. Vedi il Sairo lc. 
° Senonyi "lune dub.7.con re pur 
nega o efTere irregolare,qua 
da vnofitratta, e fi machina vo'homici- 


» quale 
Jcdicena, ne psr altro vee 


rità è tenuto ciò fare, ma non per 





Della difpenfatione della îrre= 
golarità dell’homicidio . 
° Cap: LXXXVIII 
ELENCO. 
L L'irregolarità per bomicidio, per qual lg 
ge introdotta, | 
2 L'irregolarità per homicidio ne 


lontario,come fi tolg. mati a 
3 Chi diffenfi con l'omicida volontario, 


+5. 
6 Sef perde il beneficio per l'homicidio vo 
lontario. 


ario.7. 

8 Lacollatione fatta del beneficio al'bomi. 
cida fe tiene se che cofas intenda per 
nome d'homicidio volontario. Di piu fe 
quifta irregolarità d'homicidio 
da bomicidi 


9 Chi difpenfida quefta irregolarità ,e de 
quella,che è per omicidio cafmale, 


dall'homicidio volontario, necef 

i; fario,e cafvale,di.ciafcuno di que 

fti ordinatamente fi hà da trattarein qua . 

to alla difpenfatione,e prima della di(pen 

fa {opral'rregolarità dell'homicidio vo. 
loptario ,dellaquale vi fono molte 


notare. 
Prima ,* l'irregolarità dell'homicidio 
volontario non è de iure Divino, ma hu- 
mano,equelto è contro alcuni,quali han- 
no ftimato, che guefta imanianio fa 
nata dalla Divinalegge, ingannati das 
quel fatto di Dauide ,a cui fu prohibito 
da Diol'edificare il Tempio , perche era 
huomo fangui » ne auuertono, 
che quell'attione di Dauide doueua fi- 
gui »&eflertipo, e figura di Chri. 
ito noltro Siguore, quale doueua edifica- 
rela Chiefa ,e però non volle 
in ciò efler reprefentato , e fignificato 
pe Dauide, perche Chrifto fu Re paci. 
co to, nons 


I E Sfendo chela irregolarità nalce 


» Che 
non con l'altrui: ma con il se- 
prio 


——_—_. sl —— — —_ 
"1 ‘ 
I sÌ Lib. 
prio (ansue. Et iSacerdoti non fono figa 
ra-di.Chrilto , però non fi comprendono 
inquelto fatto ,ne.in quelta fentenza di 
Dio. Tenne quelto generalmente Innoc. 
nelcap.ad audieotiam, nel medefimo tit, 
deognrirregolarità:1:1medefimo il Panor 
mit.nel.ca:Gaudemus du diuerli quantoa 
queil medefimo Panormit, contrario a fe 
iteflo.ciò rifiuti, e non.voglia che fia de iu 
se Biuino nei ca. adaudientiamde hemi 
cidiquella però,comedicemmo,èla come 
muagopiaione : Da quelto derro ne fe. 
gue.chel Papa*pofla ifpélare cò chion- 
que volontario homicida, fe bene quelto 
eglis'inducaa fare congrandifficoltà ,€ 
aon.(cnzagraue, & vigente caula,e mol- 
xo piu difficilmente nel foro etteriore_)) 
quando l'homicidio è publico. 
©» Secondariamente per il batrefimo * 
.fi.toglie ogni irregolarità di homicidio 
quali fia volontario.Lu ciò v'è controuer 
bia tra i Dottori . Alcuni vfano diftiotio» 
nes perche effendo di due forti i’homici 
dio volontario svno perdelitto , e l’altro 
per difetto,come hauemo detto di fopra, 
‘dicono sche quella irregolarità ,quale fi 
«contrae per l'homicidio illecito,e per.de- 
Nitro, filena, e quella, ch'è per difetto non 
fileua così lirmaroao.la Glofa nel Can. 
fiquis viduami diltintione 50;e l'Oftiente 
la cap.Gaudemus,de diuort.e Prepofito 
inel.Can.diftint.so.nume.8inondimeno 1) 
<ontrario tengono ilmedefimo Prepofit 
«nelcap.gaudemus, de divor.e nel medefi- 
dr Jl.panormit.quali'affermano, 
che fileuiogni irregolarità, 0 fia perleci. 
tosodillecito hom:cidio se quelto è ve- 
so anzi fe propriamente s'hà da parlare 
d'un’infedzie con.è irregolare perqual fi 
fia homicidio,mafolo il batcezato, onde 
i miti gi dice, cogliere: l'irregolarità. per il 
stefimo, non vi effendo innanzi il bat- 
stefimo piu tolto fidee dire, che il non bat 
izzato non..contragga irregolarità per 
omicidio,o lecitoyod illecito;:La ragio- 
une di quelto è, perche nelcapit.fi quis vi» 
.@uam, dift,50. quello faffi Ing easende 
dn qualonque modo. è caufa dell’homici- 


_—_——_ rr - 


di 












4 n,l'homicida vol tariò 
| s enne cda volontario 
pui nfare: folo il Papa a gli 
DIE, Len io; ma il-è chierico 
ifpenla il Velcouo al beneficio s per- 


Itp: 
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che di quelto v'è la medefima ragione», 
che del volontario illecito ; come. poco 
piuingiù diremo... Ne di quelto intende 
il Conc:iltodi Trento alla (eff.14. nebcapix 
telo 7. perchenon è per delitto ,onde fi 
lafcia alla giudicarura fecondo illius com 
mune»; Ti 
-1 Quarto s nanzi il Concilio il Vefcoua 
difpentaua conl’homicida volontario il: 
lecito,cioè colchiericatonfurato, a fem» 
plice beneficio,ma nona gli ordini,ancor 
che fieno minori. Quefto d’Innocent.nel 
capit.a.de cleric.pugo.in duel.&iuiil Pa» 
normitao. quale cita l'Oltienfè affermane 
tesche il Vetcouo poffa difpenfare alli mi 
nori,percheslcapysr.parla de gliordini lai 
ci,e con l’Oltienfe afflente Gion. Andrea) 
il Laud.&1l Butrio., ma intendi ruconil 
Chierico , percioche è Capitoli parlano 
diquelto, tuvaviail Panorm.tiene dinò 
per il capit,1.nel medefimo tit. & efpane 
1ische per ordivi Sacri s'intendano anco 
I mivori »' E quetto e piu vero, quanton» 
que ancora quello fia probabile. Adon» 
ue nòa difpenfava il Vefcono fe noncé 
il chierico già promoffo a beneficio fem» 
plice, non. però che potefle efer promofe 
fo, ne tampoco ai minori» Fa perquelta 
opinione 1l Can.minor.dittin.59. & iuila 
Glofla ,ma difpenfaua al femplice benefia 
cio, non però al Curato, comequindi di» 
cebenifimol'Oitienfe , quello però, che 
limita: Decio nel capir.ar fi deiudic: è;che 
non difpe fa, di nuovo poter hauere il 
beneficio Curato ,ma che puddifpenfare 
a ritenere quelto;che di già perlo‘intdani 
3) ba hauuto; ma' quefta non è opinione 
datenerfi-Imperoche fe non può difpen- 
fare;sche amminifirine'gli ordini prefi.nò 
potrà difpenfare inritenere il beneficio 
Curato, perche nonfi può:ritenerefenza 
l'yfo de gliordini. : 
4 Quinto," neancode iure antico po» 
tena il Vefcouo.difpenfare conl'occulto 
homicida volontario, ne rampocoad am 
miniftrare ne gliordini prefi.Quetto è po 
fto.in controuerfia , imperochel'Archid 
nel Can.de his.2.diftint. so.numero:s.tié 
nech'il Velcouo puddifpentare coni'ocè 
culto , che miriîftrar poffa negli ordini 
prefi, anco al. minifterio dell'Altaresi 
Anzi Angelo Homicidium $.affei 
rimentequantoa gli ordiirida pigliarfi) 
che pofla difpenfare, nondimeno iL con+ 
trario cisnela Glofa ael sn" i 


s1é Della Inftrùttione de Sacerdati, 


equeltoè piu probabile, e cauafi dal cap. 
quafitum,de remp.ord. : 

5 Sefto,dopò il Concilio di Trento il 
V:fcouo non può difpenfare.conl'homi. 
cida volontario, etiaodio occulta perde» 
litto,ne a gli ordini,ne al beneficio'fempli 
ce ,enella.felT. 14.capit.7. ove denegafia 
tale homicidiario la promotione di qua- 
lonqueordine, e la collatione di ogni for 
tedi.beneficio. Ma può ad alcuno nafcer 
wn dubbio non fuori diragione;fe quetto 
decreto del Concilio.; per lo quale quel, 
‘c'hà commeffo di propria volontà vn'ho 
micidio, fi rigetta dalla (peranza della 
promotione , abbraccia quello folamen- 
res cheoccide de!fatto, e non 11 mandan- 
re, ne il Confegliante;e malimamenteo 
s'aumenta o dubbio per la dortrina 
di Anao, nel capitolo fecondo de cleric. 
pugn-in duel.oue dice,che propriamente 
non fi dice homicida, ne commettere ho- 
micidio, fe non quello,che de fatto, & in 
«effetto hà vecifo, é non 11 mandante,ne il 
configliante: ecofiftima ,«chefi devano 
dechiarare li tatuti, cheparlano dell'ho- 
micidio. Maèdatenereil contrario, e fa 
perquefto ilcapito'o fecondo de cleric. 
pugn.induel.oue haffi, che l'homicidio fi 
commette coll’efferto,col commandame 
to;colconfiglio,e con la difefa. Adonque 
commette homicidio, ch: fi;chicomman 
‘da; chiconfeglia, chi difende: e perciò in 
ara ‘ftatuto del Concilio , doue indi- 

intamente trattafi di quello, che cOmet- 
‘rel'homicidio, ficomprendono tuttique 
fti.Ilmedefimo ancora-è prouato' dal cap. 
Mulieres, S.illietiam,de fentent. excom- 
munic. oue:veramente dicefi commettere 
l’homicidio, quello a cui fi dà l'ordine , e 
‘la commiffione. :Quefto tuttauraè:vero, 
che nonfi comprende, quî quello jches 
mutila, imperoche quefto-non perpetra , 
e non:commette:l'homicidia,ne commet 
me delitto così graue., ne la irregolarità 
hà si d:fficile di(penfa ycomestè difopra 
detto. ‘Quindi egue ‘vnacofa degna da 
effer.notata, che il Vefcono-può.con que 
fto talesquandoil to è occulto ,.di- 
iper ndo il'Conci!. di Trento alla 
efl.24. ca 


pito. oue daffila facoltà didi- {| 


fpenfarefapra ognii larità perdelit 
roocculto fuor che la , quale è per 
homicidio volontario.. Adonque difpen- 
farà fopra l'irregolarità ; laguale è perla 
muulatione;imperochequefta non nafce 


_ o 


hi. iso 


da homicidio volontario . 4 

6 Settimo, per l'homicidio volonta- 
rio anco commeffo per delitto doppo l'ot 
tenuto beneficio non fi perde ipfo.iure il 


beneficio , quantonquedeua effere puni» - 


to l'homicida. Quefto è Tnnocen.nel cap. 
‘cum noftris, de concelliprab.& cap. con< 
ft:tutis a..Ueappel'ar. & il Panorm. capit. 
querelam;de iureiur.& cap.fin. de excel. 
Prelar.oue il medefimo tiene anco dell'al 
treirregolarirà che foprauengono, & è 
commune parere; quantonque habbiano 
tenuto il contrario la Glofa «del'Can. ftu- 
deatdiftint, so. & iui l’Archidiac. nondi- 
meno non è da abbracciarfi la loro opi- 
mione,perche non è alcun refto,col quale 
fi poffa fufficienremente provare , impe- 
roche nel cap.Clericis,necéleric vel mo: 
nach. v'è folamente,c'hà da elfer privato 
l’homicida volontario, non però ipfo iu» 
re fia privato, anzi pronafi il modo detto 
perilcapito!o exliteris deexcefl. Pralar. 
ouz 1l pontefice ordina$ che il Vefcouo 
deua cedere il Velcotaro, quando fia ho- 
micidiale, onde fe derure foffe privato, 
non potrebbe cedere | quando ne n dd 
che può raflegnareil'beneficio ele 
beneficio con cura, 0 tale; che non fi po. 
tefle ritenere fenza effercitio dell'ordine, 
farebbe tenuto a ralfegnarlo, e lafciàtto, 
ma non fe foffe v/00 vee » perche nonri- 
cercarebbe vfficio alcuno di ordine: quan 
tonque Anan.e Giou. Andrea nel cap.In- 
quifitionis de accufat. affermino , che ne 
vno ,.nel’altro poffa ritenere, tutrauia è 
piu vero quello, ché detto hauemo, cofi 
pr {entiffe, Fel.nel medefimo capit. 
oquil. 

7 Ottauo,per l'homicidio illecitoqua 
lificato ipfo.iure, fi perde il beneficio, 
quefto è detto di Felino, nel medefimo 
cap.Inquifitionis, & Ancharan.confilio 
‘58. noridimeno iuis'hà da aggi 
limitatione., cioè ne i.cafi legge.e. 
ps ‘Perche quefti Dottori affermano 
femplicemente, che per l'homicidio qua- 
lificato ‘fi perdono ipfo iure i beneficij, 
come per Parricidio,o d'altri fimili eccef= 
fi, che hanno .cirtonftanze: fa 
pecie del peccato:tuttauizionon provo, 
da legge clpreti filalcianon Basato 

a legge | filafciamo-i ‘beneficij ip» 
fo iure, perl'homicidio illecico qualifica» 
‘to. Sono quetti tre:cafî, il‘primo haffi nel 
‘capitolo 1. de homicid. nelfelto.chi am- 

mazza 


mazzi va Chriffiano permezo d'un'alfaf 
fivo ciploiure prio dituttaa beacfici)., , 
etiadio hautu xl iecondoncl cap. Fcli- 
cisde paasnel 6. l’ecciditore, 0.qu:lv, 
ch fenice va Cardinale apto iure e prua 
ro ude.tuicri benglicjiauwtiz li terzo.asl... 


Lib. 1.0 Cap." LXXXVII. 


®55 
faria. difcla,non nafce l'irregolarità, fi feta 
Usmod:raziynaquaudo. nò fi ferua mo 
deranza a l'ovsa fi coutrae l'iiregolarità, 
qualca vo.ret per delitto,e a volte perdi ,, 
tetto quali Sali inan Itutc tutte clpolle di..: 
topra:le e perdelittosl'irora dico. 


LiClem.sdepzul'vcpivuore anco devo, 
Velcouo,e pauo iplosure.de' bencfi.1j ol 
tee a quelti cafi efpreflito non Lun d'upi» 
nioné, chel’homicidianio fia privato pio. 


truma,uelforo.dslli contcienza, quan=. è; difpà 

do ldelio acculto-dipenfa il Velcouo f da que. 

i per ilcapu.b.sel Qonci!,di Trentoraila Pa srrege- 
feti.24, ou: dafliil Veicouo ficoità didi- SA”t4. 


iure de’ bencficiy hauutA quetti vi fi può,., 
aggiuageril quarco,nelca.10 qu.buldam, 
de peas. I Chiericrbenceficati,ch'vecido, 
nozomutilano perf: jo permezo alccui 
va Rettoredi qualche Chiela,0 qualche 
chierico compagno della medelima Chie 
Lu ipforure fono pria deloro beneficiji ., 
il Panormic, afferma ciò eflere fecodo il 
commun parere, nondimeno egli è dub. 
biofo, adogni modol'opiunoac commu» 
neèpiuprobabilée:.: 1... $ 
8 Naco» la collazione fatta dell'homi. 
cidiario innanzila difpofivione ènélla, 
cofi tengono Lanoc." nel cap.ttmnoftris, 
de concelf.preb.& 11 Panormic, nel'capit. 
tanta de exceflibus pralat. fe ben: Felino 
nelcap.Laquifitron.syie accul.hubbia fen 
usonlco;trario, Tu taura la prima Opi. 
mione è pil vera ,e piucommune; & Cio. 


imo;pernome d’homicidio.wolon. 
tario.quanto..ali’irregolarità viene unto» 
illecito, quanto ’:llecito, canto per difet- 
tol;quanto perdelitto onde quelli , che, 
hanno facoltà di dilpenfacein ogniirre- 
golanità , oltr>l'homicidio volontir.o, e, 
la bigamia ,.00n .poslouo.difpe nfare con. 
l'homicida volontario per difettosciòdal 
lecofe dette di fopra a baltanza fi deduce, 
erfi raccoghe. Ma.fe vienedava facultà di, 
e inogniimegolaricà per delie 
le È neri a ii ora 
non > nerone ancocon l'homici. 
da per , perche fielteode la facolià. 
aquelle integolantà, che fono.per delit- 
to. funo fecondo la commuoe opi. 
niovede gli aucichi;qualichiamauano.an. 
io perdifetto,,, 


homicidio:voloatatio ,, non éffendo. per. 


fpeulare imogui. irregolarità per delitto. 
occulio.prauemente,oltre quella che na» 
iceda hom:cidio volontario . Adonque 


ì puodilpentase con quello, che ammazza! 


a difefa di fe ti<flo non fecuaia* alcuna 
modera:za, &hà peccato , perche come 
hauemo moltrato difopra quetto- non è 
honuc:dio.voloprario. ì 
-19. Secondo il delitto dell’homicidia, : 
none occuito.,. non difpenfa il Vefcouo. 
dopò il Conc.di. Trento alla fefl.14, c7.(2" 
cop per comuniflione del Papa fecondo. 
la forma ivi allegata. spialeiò n Ti »o 
Terzo v'è la controuerfia intorno al 
ius commune. perche alcuni affermano: 
che l'irregolarità per l'homicidia di cui- 
tubile neceflità impedifce, che l’homici. 
danon poli effer promeffo a gli ordini: 
noa ancora riceuuti y ilituuia pofla; ar-- 


 Mioilirare ne gli riccuuti;cofì nenela gla.. 


fa.pelcan.de lus.diltinuone sosc la Glola., 
nelcap. ficu dignum dè home, 9 
anco nella Somina de homicididice. dopò. 
la penitenza egli può. amminifirare nen 
gliordio;.prcfi .. Mal'Ottientenel Gapit:: 
ficut digorun de homicid. cita quella lca= 
tenza, c tene lacontraria, cioè che non 
polla pago amnuniftrare ne gli ordi+ 
ni prefi. sal imedelimo diceil Panorm..nell 
medefimo cap.sumero:13,&1l Bvic.tiena 
nell'uttefio.luogo,numirt:43,& Anchare. 
nelcap.medefimo, e quetto.è piu.proba- 
bile, cioè, che fiasrregolare.in guanto. a: 
gli ordini prefise che fi.hanno.da prende+ 
reseche habbiano dibitogao di difpen=,, 
fa. M2ach} ciò s'appartenga sintorno a: 
quelto tutti. i Dottori (ono.d'#m parere, 
come dell’nomicidio. volontasio. perde. 
litto, Perciò. fono.dadisfi quellecole iftel., 


Vedi l'ago 


fe, che fifonodertecolàintorno alitscò»» 
Mmuoc.s.- o iii SY valina 


neceffità; ne a.cafo, come dicemmo di (0... 
Pri babbi nidemoder- netta i 
lericà Sie. ene ì 11 rto., quando, v'è la: medefimna; - 
erge ‘ Della difpenfa nella irregolarità per: irregolatità (enza peci "sonici 
ti" era cosi: Da cares 
tà = idee ese RIA 0 KR ge pr 


Chi difpen 
fi peri 

regolarità 
perbimie. 
Pi 


F. 


sli - 


te 

2:56 Della In 
ch'vecife a difefa delle cole temporali, a 
cifela non fua, ma d'altri, del padre, dell’- 
amico,o del proflimo, il medefimo 
dire del ius commune,e del volontario è 
perche inciò nondifpofe il CoocH. cola 
alcuna,fe won doue è con diletto: Ma del» 
Ja difpenfatione della irregolarità d'homi 
cidio caluale: *vi è la dottrina commune, 
chade iure communi il Velcouo pofla di- 
{peotrre a i minori,ma nona i maggiori, 
coff tiene 11 Panor.ca.continebatur, e nel 
c,ad audientiam de homicidio,e pare che 
fi caui dal medefimo cap. ad audientiam, 
il medefimo tiene Prepof.nel Can.1.d.50. 
numeé.26,Ma hora doppo il Concil. Trid. 
fel'homicidio è occulto,lo dilpenfa il Ve 
{couo,perche è per delitto,enonè volon 
tario,fe però non è occulto, e non difpen 
fafe nonpercommiflione del papa,(ecò- 
do la forma del cap.7.feff. 14. quelte fono 
lecofe , che fi doveuano efponer intorno 
alla difpenfa dell'irregolarità proveniea- 
te dall’homicidio. 


Tor 
# 
» 


AGGIVNTE. 


Intorno alla difpeufa leggi il Naua.nu. 
239,1 Maiol.1.5.c.5 1.SuroL.ci7. Couarr. 
pàr.2:$.3: nuz. intorno allimedefima in» 
communé,l'Auila difp.10.. 

‘Prima; Moife vccife l'Egitto ; e nondi- 
mieno ereffe a Bio vn'altare , e dedicollo 
allà (ua Maeità.EModo 3 1.10.7.vedilica. 
1.d.1.dè confecr. Couar.l.c. 

Pyò il Papa, Vedi il Sairo,nu.3. Couarr. 
Maiol.Nauar. : 

Persi dattefimo,Couar.p.1.6:: num. s.il 
Saito l.c. num.2. & altri apportati da lui. 
Maiol:bu;11.Auila I.c.dub.1.concl.3» 

Quinto, Vedi il Sairo num. 17. 

ndo è ocenlto lo difbenfasl Vefcomo . 
Occulto fecondo il ius commune s'oppo 
neùlnotorio,per lo che i delitti ne noto- 
rij,ne pofti, & addotti in giudicio (ancor 
che ficonofcano da alcuni) poffono effe- 
rechiamatiocculti,cofi ene il Maîol.1.5. 
caps 1.num.4 fecondo Silu lex.\q.13.0c- 

dice 1l Nattar.num.235. eché non è 
publico. Vedianco.l Sairo i.4.c.17.num. 
216&1.7:ccr3ibur:Sanchezto.1.de ma- 
trim-ka.d:37:n0m:-12: 11 Val. Regin.quel- 
loinpraxi For.lan.Comitolo to.1,Refp. 
PIG. [ Hi* par i 


ione de’ Sacerdoti. 


Non feruato. Nau.ou.239.Val.$.s.il Sai. 
ronum.23.l. c. 

Cafuale.Vedi il Sairo nu 20. 

Il Velcouo nella fua Diocefe può fer 
uirfi diquelta autorità di difpenlare ver- 
fo ifuoi fudditi,male fontioni pontificali 
non può effercitare fuori della fua Droce 
fe fecondo il Conc. Tridinel'ca:s.felt,6.de 
reformat. — 

‘Il Cordub.q.3 41 Sairo numer.24. è di 
opinione, chei Prelati de' Religiofi pof- 
fano difpeafarein viruù de' privilegi) con 
i fuoi fudditi religioli nell'homicidio:c2- 
fualc. fauorifce quelta segna il Quiet 
nella 2.2,9-64.artic.8.nel fine, & altri,ma 
(tanno dubbiofi Arragon.& Saloni1 2.q. 
64.40 t+8. : 





Dei modi, coniqualifitoglie, 
qualonque irregolarità. 
Cap. LXXXiX, 


EL EN CO. 


1 Ogni irregolarità fi leua per meXXo del bat > 
tefimzo. : : 
2 Ogni irregolarità fe fs toglie per l'ingreffe 
* dell& Religione. ri : 
3 La difperfa del Papalenzogni irregolai 
ità. t 


ri 

4 Notandi alcuni intorno alla dispenfa nel- 
la urregolarità.5s. 

6 L’occulioè di due forti per fese per acciden , 
te sedi quante forti fiasl giudicio bu- 
muanoscon alcuni notandi.7. l 


r Vantonque habbiamo efpofto I 


inefplicando ciafcuna irrego- . 
* larità,a chi appartenga difpen- , 
fate, bora in generale fono da proporfi 
breuemente alcune cofe:percioche i Dot= 
tori danno tre modi, per 1qualifilena fa. 
irregolarità , cioè il bartefimo,, l'ingrelo. 
della religione, e la difpenfa, quanto s'ap- 
partiene al battefimo è cofa certa ,ches . 
nonfi toglie per quello la bigamia ,* co». 
me più pienamente hauemo detto, men». 
tre habbiamo trattato della bigamias, 
Intorno poi all’:rregolarità dell'homici» 
diov'èwna gran controuerfia, ma come 
anco hauemo detto innanzi il battefimo , 
nonfi contrae alcuna irregolarità d'ho-. 
MICI 


it 
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micidio:ma intornoall’illegitimità. Silu. 
w.!rregularitas. situa a che fi tol- 
ga peril batrefimo*allegando l’Archidia- 
gon.nel Candeinde d.28.ma non è da te- 
merfî la fua opinione, ne è allegato fedel, 
mente l’Archid. perche fe perl'ingreffo 
dellareligione fi toglie l’irregolarira del. 
l’illegitimità, molto più per il batrefimo.. 
Mal'Archid. afferma piu tofto il catrario, 
attefoche egli dice, che peril batrefimo fi 
toglie ogni irregolarità ,quale prow:ene 
perlo peccaro,e perla fequela del pecci- 
ro,ch’è l'infamia,e penfa che !' legitimi- 
-tà fia parlo peccaro , fi come è la Glofa, 
mel ca-1. de filijs presb.non che fia irrego 
larirà per delitto (<flendo per diferro de 
matali(ma perche tragge l'origine dal pec 
cato altrui. Finalmente il battefimotoglie 
ogni irregolarità, anzi piu tofto nel batte 
chi fimo nou v'é s'vuna irregolarità per cola 
ie alcunafutir, o hauuta innanzi il bitrefi- 
mo , fuorche quella ,che proviene per il 
matrimovio,ch'è la bigamia;e le inregola 
rità,*che provengono peri difetti corpo 
rali, nonpercheerano innanzi! battefi- 
mao, ma perche fi ritrouano anco dopò il 
battefimo come ne glialtri batrezati, co- 
me quello, ch'èdiminoretà, che è nota- 
bilmente difforme ; cuero pate altri vitij , 
che generano horrore, o fcandolo, come 
- hauemo detto in materia di quelli,che fo. 
g° di corpo difettofi,e viziati. 


ANNOTATIONE. 


Nonfi tiene communemente , che l’irrego- 
larità, laguale nafce per difeso di natali, fi 
tolga per il bartefimo (quale opinione fegue in 
quefoluogo l'Autore ) ma piu tofforefft dopò 
él batrefimo,cofa che già di fopra moftrè, & 
infegnò l'Autore sfteffoy. el cap.58.nel fine, € 
cofî è in pratica. 


ca » Quanto all’ingreffo della Religio- 
I. ne* alcuni civiche fitoglie l'irre 
perc fermo BOlarità s eccetto quella , che è per biga- 
de ogni irre Mia, e perhomicidio volontario: altri di- 
qolarità, ‘cono , che non fe ne lewi alcuna : ma l’in- 
Vedi le ad greflo della Religione fa piu facileladi- 
ditioni Ure nfa: e pare quefta opinione, ch’ella fia 
£ Butrio, cap.: «de Apoft «cofi riferifce la 
Gicla,cap.2.de Apolt.e la Glofa nel Can. 
1.diltint. 56. ma l'opinione del [anormi- 
“tan.capitolo 2.de "Apo E Anan. nel mx- 

., Somma delToledo, 


PART 


defimo luogo pare vera, e legitima, che è 
che perl’ingreffo della Religione non fi 
tolga alcuna irregolarità , fe nonquel'a, 
che è nellaleoge efprelfa, ma alle altre 
induce ageuolezza maggiore di difren. 
farle,e non]: toglie. E quella hafli ciprefo 
fa nellalegge che è per iiligitimità ina 
quanto a gii ordini. ma non inquanto 
alla prelacura fecondo il capit.1. de fil. 
presbic.fe bene anche(come hauemo det- 
(0) diflero alcuni non leuarfi rampoco 
queltafe mon conla di(penfa, tuttara è 
colà piu vera, che fi toglia ,eleui come 
iu dicela Glota ,el'Olitenfe nel capit.a» 
de 4polt. dell'altre giuridicamente non 
confta. 

3 Quanto s'appartiene alla difpenfa,* 
leuafi ogni irregolarità per difpenfa del 
Papa, perche come hauemo derto quelle, 
che propriamente fono irrerolarità , fo- 
no de iure pofitiuo,e gli Vefcoui poffono 
in alcuni difpenfare fecondo jlius com- 
mune, come hauemo dimollro in quel 
trattaro,ma nel foro interrore è ampliata 
moltola di loro facoltà peril Concilio di 
Trento allafefione 24.capitolo 6.in turte. 
l'irregolarità provenienti da delitro oc» 
culto pofiono difpenfare fuorche quelle, 
che fo10 per homicidio volontario,e por 
tato al foro contentiofo. Hauemo deta 
to difopra, che anco poffa difpenfare nel 
la irregolarità, che proviene da illecita 
mutlarione , perche quefta non è eccet- 
tuata , non ellendo comprefa fotto no- 
me di homicidio volontario. Ma fono 
due cofe da auuertirfi intorno alia dipen 
fa di Vefcoui fopral’irregolarità. Vaa 
quanto al ius commune, l’altra quanto a 
quelta facoltà concella peril Conciho di 
Trento. 

4 Queilo,ch'appartiene al iuscommu 
ne deefi notare fecondo la dottrina d'In- 
noc.nel cap.dile€tus.de temp ord'n.quas 
Je cita, e prova.il Panorm, nel cap. polti 
laltis,de cleric.excommunic.miniftr.cioè; 
quante fiate s'efprime nella legge, che 
pofla difpenfarfi con a!cuno ,e non s'e- 
(prime, per qual perfoni fi denafare co- 
tal difpenfa , all'hora pare concefla £a- 
coltà a gli Velccui di poter difpenfare o 
in quel cafo:Il medefimo tiene la Glo» 
fa nell’ifteffo capitolo poftulaltis;-e pe- 
rò il contrario , quando non cèntrattafi 
cola alcuna della detta difpenfa 3 ma fo» 
lamente giudicarfi qualcheduno irrego» 

Ca R lare, 


' 
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Lice,o fir'moue all'ordine perche all'ho 
ragome di fopra sedetto, lecondo il Pa- 
uur.o:l ca. x lit.de cler.non ord, miniit. 
i V.fcuuo non.difpenfa non ne icafi e- 
{pref acHi lesge,ela Giola nel cap.dile- 
Clus.de remp.ord. 

Nota, g Quinto alla facoltà del Concilio di 
Trento," perche nelleirregolanità perde 
bttiocculii provenienti dali facoltà di 
dilpeofare; fu di metliero mol.o il fapere, 
che cola fi dica occulta , del'aquile vedi it 
Panorm.t.ne! ca, veltra de coll bitanione 
cleric. & miul. ‘Luttauia puch'ara, e più 

Occulto di perfesramente diremo colì; Da due forti è 

due jesi.  l'occulto , vna é perfe ttefia , Paleta per 

, accuicote, per fe ftetla quella cola è oc» 
citta s:chea fe, & infe non fi può co- 
nofcere da glr huomrmi, quali (ooo gli 
peafieri dell'huo:no ji defiterp, & 1 mo- 

,, Brintecatekei'unima ,, e qQuelta cola 0C- 

Pia dg Caltafolo Lddio bededertog-udica , neo 

se,che coja, ©tOttOpolta s [communica, irregolarità ; 

fa. Qu altra peni numana :cofa occulta 3 per 
vaccistentee quela , laguil-ineffetto può 
in fe, esta fecilere conoscuita da gl huo 
mini, nondizieno de futto.vou fi cono- 
(ocrquali fono.ph fucci ele parole de gli 
huomrmi, che fi fanno ;efi dicono fecre- 
tumente,quette pu fed in fe Iteffè fi pò- 
no conofcere; perche fono etterioni, e fe 
vi.follero.pretenti gli huomini ,lganvo: 
tarebbera., tutrauia de futto:non lè cono. 
fcano., perche fonolontani. Quelle co: 
Occulto fe s'appellavo:occulte per accidente: è 

‘aglirigzota quelttorocculcorè di due forti j{voa,chefî 

forti. oppone ali probubile:croè gerche è di ma. 
mieratanto latente,e fecreto,che non vi fi. 
troua alcun tellimonio per mezzo dil 
quale fi pofa prouar=, e’ c'è'è partefor. 
wpatto al giudicio. humano ; e partenòr 
pofciachesl:guudicro bumanoé di due 
forti: L'vpo. che confilte nella cognì» 
wont, nellaprovu, e nella fentenzaro 
della caufa, &a quella non fono fostopo 
tincofe-tali occulte, ron poffendo per 
prove alirui venire inluce je cognitione 
alcuna» L'altro è giudicio humuno', che 
confiite nelprecetto ,e nelia probubitrona 
inflige la pena preuenenvo. in generà» 
le , come qualuoita il’relaro commanda 
fotio pena di (communica dara,che alcu= 
no; poa mangi corne pel'giarno di Ven 

| nere ,, all'hora s'alcuno. ve. ius » 
quantonque occultamente , e fenza pau-. 
- ranè forcopofto al giudicio,& è (commu 


nicato, Aquelto giudicio foscizccion@® 
quette cole occulte? ‘© coli l'irregolarità” 
nalce da delitto occulto; e difetto CIRIE 
re, quantoagueocculto peraccidette, È 
cumprobabile e quelto g-udrcioligain® 
conlcienzi ,ma non nebprimo piuiicio n° 
L'altro c occuiro per accideri, quale fi op 
pone al publico jo notorio, ourro fimo.' 
to; perche quello, ché non é notorio, ne: 
famofo dicefi occiilto,fe bene fi pofla pra” 
uire peralcuni telt movjj, purché non» 
fieno tanti, che facciano i] notorio,come' 
hauemo detto nel Capitolo di fopra del 
Li notorietà del delitto : fuppotto queltà” 
ro. dico ; che lu facolrà concell'i a Vefcol 
drd:fpentare topra lirsegolarità per ac+ 
culto delitto. fè dettzintendere dc cul 
Lo per acciderite, (precite l'occultoperte 
nonta. irregolare ) dico drll'occulto ‘peo 
accidente;tanto improbab.I..quito pro- 
babile,ma perdirlo più chiaro, purche no” 
fia notorio,o publico,o di nicino al noto+' 
rio; 0 publico , cola, che fi cama,e deduce! 
allarapettaimente d«Ile parote del Canci 
liv: conciofia cola che dicefi che difpenfa' 
nelle cofe occulte, o!tra Quelle, che loho! 
dedutte al foro etteriore © adonque fé in 
vahora non ono dedutte, ma da dédurfî 
porraavefi difpenfare, è quelto è degno 
di molra confideraione. Pertanto iù mi' 
dirar,che col.èie difpenfa,quiando anco= 
ruvonerano u.duite,e poi fono diduticò 
ottimo , chela dilpentatone fatta gioni 
n:iltoro mteriorese non nell'elteriore o: 
Quun ancdrada'noiafi ché queltàco ncefl- 
fione fucta aghi Velcomi nn conuienza Nora, 
gli Abbati.ne a i preliti de i religiofiper 
fentenza della Congreginone, ne a Car 
dinali ne iloro Trrok, per dichiararione 

di Gregorio XIII. perche febene inefli vi 

fra la giuirifituone, quali efplicabile, nos 
dimevonon fono Velcobi : farebbe anco 
lecito al Vefcono in finulicafiz ne? quali 
affolue,e difpenfa l'inferiore, depurare vn 


Confeflore, cheaffolua selpefodifpénfi . - _ 
nelli medefimi, fe a cafo v'incorrefla , per. . |... 
fentenza della Congregatione, & Anton, dd 


3,par.tit.17..cap.a. $. a. quale parla'gene» 
ralmente. Lupia 

6 In fomma*ii tutti AA ; 
peri Giubilei , & altre conceffioni, che 

lio. a fure, nel'equali. da ffifacoltà di. 
affolurre da gualonque cenfuce, e pene”, 
nonfi.roglie l'irregolarità. Nelchenon 
filia.da cenese la Dorina isp Md 

ù bibi 134 {6 Dia 
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rnî,*che teng fimili Giubi- 
erni,*che tengon fimi i 
lei fi pofa togherl’itregolarità per homi- 
cidio ivditrao; ma non Geco moto 
alcuno feguire quefto parere, al quale re- 
pugna turta la.. sica dll Core di Ro- 
ma,&c'ogni Dottrina de Canovilti: Impe 
rocheè molto differente l’alfoluere, &3 
ildifpenfare : ela irregolarità pon fito, 
lie perla {ola affolutione,,ma perla, di- 
sea difpenfa non duffi ve 1 Gubdi- 
Jeis-Quelle pene poi,da quali li dà ficoltà 
di verene i Giubilci,(ono quelle,che 
fifciogliono perla fola afoluuone ,& il 
fi dee dite # tutte qu 1nade 
conceffioni., o -facoltà emanate dalla [eg- 
Po se Spa dalli la fula facol= 
tà di alfoluere. i i 


“avrai L 
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:AGGIVNTE. 


» | 


<Vediil Sairol.7.c,13.l Maioll.5.c.51. 
Aurla,p.7.d.10. 3 

Per quello la bigamzia,vedi il cap acunus 
a6.e quali alcap.68 | 

« Negache fî tolga peril Battefima,il mede 


fimopil Suro].c.nu.3. il Maiol.L.c. nuti. * 


Auila dub,2.1.c. IRRAITA 
Labigamiazela irregolarità ;il Sairo, 
Maiol.l.c. 5 
è Quanto all'ingre(fo della Religione. Vedi 
il Couarr.p.1.6.2.0u.61 Maiol.l.5. €.51, 
num.11-i1S2:r0,0u.8. quale appel'a quel. 
la opinione, che tiene le fale irregolarità 
toglierfi col batcefimo , che fono elprefle 
nella legge,opinione piu vera, e piu com. 
mune. pia 
«1 Qaanto alla difpenfa, Vedi il Sairo, nu 
mero 11 &ilcap.7.num,3-il Couarr. nu 
mero 4 l.c. n 
1: Quanto alla faroltà del Concilio , Quali 
il medefimo tiene il Sairo, nume.12. Vedi 
uello chedice.dell’occulto nelcapic. di 


Lala fistinordi sevsi.che pe i adi 5: 
cofi.cela Commune. . .. 
«1 Deimoderni,Soto , Medina, Arragon, 


| Bannes; Salon. l'opinione de’ quali riferi- 
 staal 7<ad alcuni nondifpiace: mas 


monè da efler accettata , fono apportate 
aagioni valide dal Cardin, Toleto, a cui 
po ea nel eri Lia , 
\Sà, Vieg« num.2. Avila parte 3. 
nl AE i i iadipurona 


"hd 


- 
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Bolla,$.9.il Maiol.deirregul.!.5.ca.5 1.00, 
78 altri apportati dal Sa,l.c. 

L'Auila (tima l'opinione de' Moderni 
non Improbabile, parlando delli Bulla o 
della Cruciatal.c.:1 Cordub.de indu!gen. 
Gprigadadiceche l'irregolarità per 

clitro. (cocetiua quella, che e per hoan= 
Cidio volontario tanto giulto,quanto in- 
giallo) poffalzuare, e togliere dal con- 

efforgin virià della bolla della. Cruciata, 
c Jo.fegu: Fernddez par.3.etcom. Theol. 
mMOor.cap.9.$,14: 





Della Giurifdittione. 
Cap. XC. 


* Dx XCco 


1 NeceParia giurifdittione nell'amminifira 
tione de Sacramenti. 

2 Nel Sacramento della penitenza come è 
necefariatagiurifdtttione,S ogni fem 
plice Sacerdote,che non ha giursfdistio» 
ne pofta aPoluore, 

3 LA giurifdittione ne gli altri Sacratena 
tizenel battefimo,e quando non ammie 
niffra folennemente, come fîa neceffa» 
ria. 


Rie 


1 "Adulto impedimento, che fuole Giwriftir. 
; retracre il Sicerdote dal (uo vili. “ore nece, 
cio,è il difetto della giurifdittio. Se7#4 nell» 
ne,perche è neceflaria la poreltà della giu Gra ot 


) io 7 frati 
rifdittione all'amminiftratione de' Sacra- de I Sacra. 


menti. 
Nondimeno è da notare, che indue_s- 
modifi può impedire l'amminiftratione 
de’ Sacramenti nel primomodozin quaa- 
so all'yfo retro, nell'altro in quanto at 
'yfo. i 4 
. All'hora è impedito in quanto allvlo 
retto, eflendo che fe.s'amminiftra isa 
cramento tiene,e nefeguel'effetto del Sa 
uinneolo uel riceuerlo,tuttaura pecca chi 
0 di. Ù CO 
Atina è impedita quanto allevia 
qual volta è irrita e, a gramumifizationet, 
del Sacramento , perc 


menti, 


e veramente nda — 


ne fegue l’effetto del Sacramento, 
2 Stantequefto ,dico primi 


che nel neratienie dale pendtà è ne» 
2 


n fevipli- 


ce Sacerdo 
re quando 


260 
celtiriali givrifdittione ‘inquanto all'v- 
fu, c.c ic alcuno che non hà giunifditrio. 
ve: (vvé che nonfia attualmente Vefco- 
uo, urochiano, oc'habbia cura d'anime) 
tenti di affolusre, l'afolutione è nulla, 
perche non è la giurifititrione: onde il (a- 
cerdote fsmplice non può affoluere dal 
peccatoseccettuati però tre cafî. 

Pamo,in tempo di morte," in perico 
lo di morte, 
Secondo,qirando i peccati fono venia 


possaafsot Lio mortali, ma di nusvuo confefli, & af 


MErta 


foluti, 

Terzo, quando l’antorità fi trasfer:fce 
în quelio,o per licenza del Vefcouo, o del 
Parochiano, * 0 per diploma,0 pruilegio 
del ’apa.nibquale fi concedela facoltà di 
eleggere il Confellore. 

3. Dico fecondarsamente,*che nell’am 
mirttrauone de gli aleri Sacramenti è ne 
cellariali runiduztione:n quarto all'vfo 
reccoguon però in quanto all'vfo. Efplico 
NILO può conferirel'Eucariltia, o l'ettre 
mi Vutouve, *o l'ordine , 011 Bartefimo 
folennemente, fe non quello c'hà giunf. 
dittionein quella perfona, a cui fi conte- 
zifce, 0 per commiffione diquello, che» 
l’ha:cuttania fe la conferifce pecca, e nuo 
dimeno tiencil Sacramento» Nellu Euca- 
sillia,eneiluettrema vatione intempo di 
neceflicà non peccarebb: conferendola , 
ma nel matrimonio non è neceffaria, per- 
cheiuinon vi concorre 1) facerdote come 
conferente. Hora hai cel Concilio di 
Treato alla felione 2.4.c 1. Chi alerimen- 
mche cò la prefenza del Purochiano,oue- 
ro aliro facerdore , con licenza però del 
Parochiano fio,o del fuo Ordipario,e cò 
due,o tre tellimonij tentaranno centrae- 
rematrimomo, quegli fono dallàfanta 
Sinodorefiinturto,e per tutto inhabili a 
contracre in fiale maniera quel matri- 
monio,& fimik contratti determina,che 
reltino irriti,e nulli. 

i Dico terzo , che a conferirenon folen- 
memente il Batrefimo io quel modo , che 
il Laicolo può conferite, non è necellaria 
Ja giurifdittione,ne quanto all'vfo,ne qua 
to all’vfo sua ch conferifca , quando 
fouralti la neceflità » equefte cofe fieno 


‘= fofficienza intorno a quelto impedi- 
MEDIO + 


Delli Inftruttione de” Sacerdoti. 


: 1.6 tas 
AGGIVNTE. nl 


Intorno alla Giurifdittione,Pietro $a+ 
to (cét.5.de confef.Suto 4.dilt.20.9.1.3rt» 
1. doue provano, che quella è de iure Di- 
pri africa bar vedi Giouv 
Med.g:35.d. Confeti.Valquez te-4. nella 
3.pal Suarez;t0.4-d.25.2 G.Val.Regio.liz 
c.4.Prax.For.Pan.della giurifdituone per 
il Sacramento della peoitenza il Deco= 
ninch.to.2.de facr. & Cenf.difp.8. dub.2. 
poteltà della giunfdittone è vna certa at 
torità fopra vo*altra perlona come in va 
fuddico , almeno quanto s'afpetta a 
l'atto di conofcere,di (ciogliere, e diligas 
ce la confcienza da quello. Val.l.c.è di due 
foru,ocdinariaye delegata, il Concil. Fio» 
reotino , e Frid.all fell.r4.cap.7. oue de- 
termina , che l'afflolucione data dal facer- 
dote,che non habbia ne ordivaria, ne de. 
legata giurifdituone nulla vaglia. dell’or- 
dinaria ne foriue il Suarez alla difp.as» de 
deleg.d.26.l.c. 

Q del Parockiano. tl rarochiano né può 
dar licenza di vdire la confeffione de'iuoi 
fudditi ad vn Sacerdote non approwato » 
Vediil Conc.di Trcuto,l.c. di fatto, dell’= 
approbazove Regin.c.15.le 

Dito feconnariamente «1 Soto;l.c» 

I Sacerdoni immediatamente non hans 
no la giurifdittio ne da Chrilto,ma dal $6 
mo Pontefice, quale proffimamente ha da 
Chrtto la giunidutone pienidlima(palci 
le pecore mie San Gro.t.31.Sot..c. art.4. 
Valen.l.c.)ancora ghi Apottoli riceusrono 
immediatamente la giurifdituone Ipiri- 
tuale di reggere il Mondo tutto. Ma Pie» 
tro foto fu Vicario 1l topremo dalla feg» 
gia del quale emana la giurifdituone ino 
tutti i Velcoui,&in tutti ChiericnSoto, 
l.ccart.a,concl.4.20c0 Giou. Medina, & 11 
Suarez,!.c. i 

Il Sacerdote hà dalla confuetudine»» 
che pofla eleggerfi per Confeliore cia= 
fcheduno Sacerdote non gato da alcu- 
na cenfura.Valen.l.c« columna 7-iecondo 
Giouan. Medina,quett.31. Val.Regind.1. 
Pra*.For.Pan.capit.15. nel fine. Ma que- 
ito intendi tà del Sacerdote ouato 
ad vdir le couteffioni fecondo il Concilio 
Trident.icfione 23.01 s.dereformat.Re= 
ginal.lic. f ; 

_—, Che il Parochiano habbia facoltà ta 
citamente appronata da doge ad 


è» 


L 


<<" 


- 


è 


elepzetfî in confeltione qualonque facer- 
dote approvato dall'o 
tàtele confr-ffioni,lo dicono anco il Sà,v. 
confeflor.au.1.Starez, to:4.difp.27. ea. 
3-de'Coniunéta,pub:B.du61:1.ci6 la con 
fuctadine infegha che quelta facoltà ffà 
conceffade fatto. Vedi iDeco ninchha 
+ Intempo di morte. Vedi il'Suarez d:{p: 


| ab.lett.+ Concil, Tridifeff. 14.07. 


I PentalijlSuarca hA.5. 

La Eucariffia,è peccato mortaleammi 
niflrar quella tenza gihrifdittione tutori di 
nsceffità, Vedi il Suarez, r0.3.nella'gip. 

‘L'onlione effrema s vedi il Suarez].c.di- 
Tpur.44. (eA.2.& il nofiro trattato della 
eltrema Votione. Roderico nel tomo 3: 
Regig-7g-aft1. 1.) 





da Del peccato mortale. 
ins. ie, DI CL 


ri ELENCO. 

ai 2 peccati fonoén tre nrariere differenti. 

2 JSacramenti da quai miniftrs peccatori 
©. confertii tentano. 

3 Aqualicofe Sobligail Sacerdote a cele» 
brave fenza peccato mortase, 


to,nonimpediente l'vfo degli ordi 
nine l'amminiftrarione dei Sacra- 
menti,come fingono fallamente gli here- 
tici,ma folo il recto v{o, percioche i Sacra 
menticonferiti da quelli.che fono in pec 
-caro mortale conteguono 1 fuo effetto in 
quello, che lo riceue: tutrauia quelli, che 
‘loamminiftrano.in quetta guifa; l'ammini 
ftrano malamére, e con peccato mortale. 
 Ingratiadelche s'auuerta sche quetti 
peccatori miaiftr: poffono.cofi confidera 
aeintre maniere, 0 perche fono precifi 
dalla Chiefa,otolerati,e quelti fono, v pu 
;,apriuati,o occulti... (1.3...) 
recifi diconofi quelli, che fono (epa- 
nati dalla Chiefa,o.efclufi per cenfura dal- 
rl'yfficio,come Apollati,hecetici,{cifmati- 
.ci,degradati,depotti,fo{pefi, (communica 
tiioterdetzi,irregalari, } PING LO 
,3 Tolerati fono quelli , c fono in Ri: 
ari peccati, periquali nonfono levati da 
desunta hei aero VA i. 
ri at tono RE ai. dan 1 di “tl 
ic Pig eli quo va 


x I: peccato mortale. è impedimen- 


n 


inario ad'afcol 
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cati fono noti ad altti, &effendo fecreti, | 
dicOnofi occulti; © UU 
‘Quelli del primo genere peccano mor 
talmeate,fe amminiltrano îSacramenti,e 
fecelebrano;nondimenotengoroi facra 
menti fuorche la confeffione,come di fo. 
pra fi è PA quelto, che l’ît 
regolarità felimente'fimona dall’vfo del» 
l’ordinebbn di giurifdittiene,quandò n6 
è perpeccato; nediQquettile nefa hora 
particolare &ftorfo, poiché gid de pl’aleri 
f- tic ragiolatoad'Vaoad voo:guili‘poi 
della {coda forre fe amininiltrano Sacra! 
menti,renzoho peî Certo i Sacraméti, tue 
rauia quelli peccano mortalméte nell’àini 
mMia!ftratione di ciîkuno di loro,fuorthe 
il'battefimto,&fflendò che firconferifte quel 
lo inueceftità, e (enza folennità, nel quat 
cafo anco vu recifo diS. Chit fa può bat! 
rézzare fenza peccato, ne [ono efcufati ne 
gi'iltài Sicramenti;quando fouraftà la ne+ 
ceffità *d'amminiftrare, & eflî prima‘non 
polfono confeflarfi , perche all'hora fone 
almeno tenuti, di haterela contr:tionein 
quanto pofioho-, & il medelimò peccaro 
commertonoil Diacono , & il Suddiaco= 
no,*che folennemére è nel modoy nelqua 
le none lecito a ifecolari,effercitano ilo 
re òrdini nel peccato mortale,& il mede- 
fimo è da dirfi de gliordiniinferiori,fece 
lebranoconta medefima folenbità feto 
no i miviltri publici peccatori, & il mede 
fimo fi dice del P’redicatore , *quando:fia 
publico peccatore, perche quelti cagiona 
no grauiffimo fcandalo, Quelli pofcia del 
terzo gemere,etrandio peccand morralme 
te ; (e bene non cosi grauemente fuor che 
due,che fono quelli, quali hanno gl'ardi- 
ni minori,perche quelli noneffendosi vi- 
cini al: Sacramento dell'altare, fi fcufano 
dal peccato mortale, fenò v'èlofpregio: 
*eccettuarone parimente il predicare,per 
che non è atto quelto di fua natura depu- 
tato d'ordine alcuno, (perche non pecca 
mottalmente, fe tiuerenteméte staccolta, 
enon vifia difprezzo)ael medefimo ma- 
do-fi fcufarebbe dial mortalesancorche fof 
fero publici , fe non fofle però tantala fa- 
ma publica,e noteria: che ne feguifce gra 
ue fcandalo, ma gli altri mon (one: iali: 
perche fono proflimia! puriffimo Sacra- 
mento: Ilche fe ti pare arduo; chequello, 


.che conferifce i Sacramenti in- 


mortale, mortalmente pecch' ftà a (eutise 
leragioni,e ti pallarà la merauiglia: ii 
3 re 


fto 


p?:1n. Pro + 
chi ammi 
niffra jen- 
Z pecca: 0 
mMiorsa.e.. 


ti *62. 
Tre cafe 
obligano sh. 


3 Trecol:-maffimamente, fi conuea-, 
gono.nel Ri Ri AIA ti. «blga 
ubligano,. he.fenza menda,e nora:di,pec» 
caro mortalamminiltr11 Sacramenti, 
Ii:prmo.elacosicoranone. ilteffa (pio, 
rituale;perJaqualegliè flasadita ta pote- 
ità:1mperoche. per i] SI created 
atia egli è (tato coniì tuto. & ordina ro. 
nuniltro del Signore,.la douee.ienuto, di 
coderfitale nel luo.wfficio ,qualeè fato. 
Ei difpotto.per.i'ordinatione, 
Al fecondo è ella. gratia a ciò conferita 
particolarmente, concofiache ibsacramé 
to dell'ordincimprime quella gratia; con. 
Fipsiiiciauono può .ellsrortare quelle» co. 
che stappascengono ull'ordine..Poiche. 
non coaltituifcealcunol Signorcin.wifi. 
go, 0. digmtà veruna. sche non gli conf 
rifca quanto a fx quelle cole, che (ono:ne 
ceflurie adellercicar quelle, che fono.ata- 
lecarica, & vificio deltinate, Qade pecca. 
colui,. qual. s'accolta lenza corale d- 
Quità. ad <Horcitarquelle,che fono dell'or 
dines,& 1 uo genere è peccato inortales. 
Graggiungendouifilo gramitàdelia mate- 
ria s come fi fa nei presetti cafe peccato 
mortale. i n 
Il terzo è sperche.initali atri s'Mlib.fce 
ilminittro della, Ghrittiana Religione ye 
delcultotpintuale,e Divino. Adunyue. 
imetbieco;che fià in QCirsà,oucro lea 
za gravame di peccato. mortale quel:o ,. 
She fiseflibiice se contutuifce amniltro di. 


ganto.culto.... 
{ali Di 
senitiro ANG. GE VN.T E 


-. Delipeccato diquelli,. che malamente 
camminittrano i. Sacramenti vedi il Soto 
«godirig.5.arr.6. S. Tomafoyl Gaiet.3.p.q. 
64:arr.6;il Suarez,to.4.d.3 S.& to.1. d,76. 
fe:3:& 40) Vakto:4d.3(p.3-q.5-Nauar. 
«de pansdittinr.6,$,Sacerdos. Val. Regel.1.. 
Prax, For. Paen.cap.14, feiît.z. cue trartafi. 
«della bontà delCoacol. Peccato mortale 
"din fuo genere ammivillrare 1 Sacramen= 
tiin: peccato mortale: cofî dice S.Toma- 


fo,&c altri citati; ma duecafe vi firicerca- > 


inodal Gaier..Sot. Val & altri, Rvno,che. 

aminitro:d'vfficio ,, cioè confecrato a. 
quelto vfficio ..l'altro , che folennemente. 
«amminilte:. Onde il'baico,che imnec: li 
tà.battezzi în morcalè peccaro.non.pecca. 
smortalmente il Gaierl.c.. fecondo SLTO-. 
mafo al fil Soro ValîSuarezik.clineilSa- 


Della Inftnttione 


si gs 

de' Sacetdoti. 
cprapaieò tenza folennitàzael mè. 
Agliato logi it er \qr sr0D 

allil one di Brentoralla falli 4.108: 16.80+ 
cIuO. Lo. dit ifce, che Sacerdoti notati, 
dipstcato mortal: hannolapotettà deli 
Garo;e lauoeltere.Vegril daco,ar.geNatbares 
I, iLio.Megbde cout. Hionce,qui4, elevò. 
doul Gard, Beilaem.l. 1. de Sscramenvs.c. 
26.impareraschenon. vi fi ricercata fodee 
c la bontà deliminifico a fine; che lonowa. 
lidia Sacrameni in: suole RA 
:).Sslameceffità non Prnge:S:Tom dic al'3» 
il NaUar.G.az:0U:}, 

di DiaconcazS il Sr ddiacosro Quafi l'iftef 
fo S:Tomato nel 4 ala d:tt.24.9-1.a6398 
5.10 quelto parcretovo i) Gaiet.iiclia atta 
q.60.1r60.2.Anp,v.Clericus.8iuumero: 1h 
s.luClencusmume.:. feguovota medefi- 
ma oprmonerntsoto, Val.Low Suarez; Te 
èt0.3- Chiama l'wna,el'altra probabile: 
ma pare ch'egli fegua quettssle cio fi può 
furc lenza Icamdulo, porche lamateria n@. 
emolto.grau-,, 

Degli ordini midori, penfa il Suarez: 
non.etler peccato. mortale , je il miniftro. 
cticrcsta ildiloro atto 1n peccaromotta» 
ic,perche materia quella lieue, ne è.cers 
to., peraocora le gli ord minorifieno: 
Sacrament :.Soto crede, che non.fia tam 
puco.pecciroventale.. 

Dil Predicatore V.ediil Nauar.c.25-nU;. 
1g predicarortin peccato mortale dif. 
ic;ch'e peccato mortale SITom.iel4 d. 
1g.q.2.dl 4.11 Gantnella 2.2.q:64/ afti.6. 
MailMedina nel trattato primò,.q'9. de 
panit.ilisotoyg:3: art.6. il'Suarez.Valil.c. 
dicono, ch'è perfe fteflo veniale:-percio:. 
cheinonweéleppe alcuna. pofitità , nella» 
quale habbia fondamento quetta oblidafà. 
za.ll Suarezi.c.S.Tom. nella 2/2.9-33/afti 
s.dice;che-van peccaitprefato.ne! pecca 
romortale,.fè'correggerl fudditò } & qu.. 

Go.ar.>af 3. dice il medefimo dél'Giudgice. 
Ecclefiaftico, che in peccato mortale èf- 


‘fercita la-'giurifitirtione 1 de peccati» dei 


Predicatori, Vedi Valèr Regio. F:Prax.. 
For.pan.c.g.felt.3.. 0: VU 0 ima 
Seron v'è (pregio. Il Gaietan.nella Som-. 
ma.v.Prasdicatorum:peccata. Val.I.clil pu. 
blico pectasore percarébbe morizimen» 
te pero fcandalb; fe'predicaffe : il Sord,, 
lubgoscitàto,.- "co usmirtta i £ 


© Baita la compuntipne:, e Ia Fonio id 
nes fe dopòril peccato morta a pet 
mimiltracei Sacramenti, più fecuro “n 


SITI 


tei att 


p/a 


pi, Sa n 


è del 


PREVRNNOT, 3 TOMI RR Poi oti PI "ere = *,, 


utt i 


arti aio spet = l'animo, “si 
mente Con e, quale_ 
rimedia alcuni) non calo, che fia 
otto breglliinifazito ‘o fe fei attri 
to per precetto deue prevenire la Confel 
fione,ma fetu tirendefi contrito inigno 
ranz) incolpabile, non farefti ficrilegio, 
itnorabnte folsnnementeammivi- 
s ftrafli.i1 Suarez,fedticoliza Lot» 
PA TINO RISTETI Vr MV i 
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Quando fi a lecito;:e permello a 
* cattiviminiftri ilricéue- | | 
rei Sacramenti, 


derma 1 n ne CipX CIEL 

art a PE Fin; CrQ. 
» Cattiui minifirii» quanti modi ff pren- 
usji 4 dano. Lg 
2. Dalli miniffrinon tolerati fe (î pofano ri. 
wu Bemeres Sacramenti, | 0.00 
3. Daiminiffri non tolerati s'è lecîto ric ene- 
. rei Sacramenti. 
4 Efendo neceffità imminente ciafchedun 

Sacerdore è tenuto. per l'a fficio ch'egli 


è \ hà diamminifirare Satramenti. 


- LS ì Antaè l’humanainiquità;ema- 
Li cattini | litia, che fouenteatimene,chei 


miniftri miniftri fprezzando la propria 
pofseno el conicienza non pauentano amminifirare 


Ser prefi im ;.Sacramenti, la dove fa di meftiere;che il 


Mi mo fedelettia preparato,e fappia da chi,eco- 


me poffa riceuere corali Sacramenti; &a 
finche noi procediamo fecondo la diflin- 
rione polta nel rana > ri ipo innà 
azi tutte le cofe sche fini: miniftri poffo- 
o effere intefi in due maniere: L'vna;che 
effi fono efpolli amminittratori dei s2- 
icramenti, 0 celebranti; come quello, che 
fiede nel fuo luogo pervdirele conf:ffio- 
.nî, o que!lo che nella Chiefa fomminiftra 
«li Sacramenti. L'altra; che.monfono cofi 
i,ma folo.fono apparecchiati,e pò 
itische:fe alcuno gli ricercaffe.glieli confe. 
.ritebbero immantinente.Inoltre quelti;ò 
fono; a quali persfficio rocca amminiftra 
rei Sicramenti,come il Parochiano, il Cu 
strato ; il Vefcouo; 0 fimili , cuero fono ; a 
quali per wfficio non s’afpetta, ma per 


s\ETI6E Tape LTT 
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qualche licenza,o peraltra cagione: [fan ta 
te quefto dico. : A 

“a Primieramente;* che dé gli nonto. 
leràti dalla Chiefa,o pronti, onon pron- 
tijochefieno efpott», oche per vfficio gli 
comvenga;o non gli convenga, nun leci 
to riceuere alcun facramento etiandio in 
tempo di neceflità eccettuato il battefi- 
maya 4:gualt.11Cab. fi quem forte. + (pli- 
cojfe folle alcua Parochiano heretico , 0 
feifmatico,o nominatamente (communi. 
caro, nonè lecito,vdirlo, quantonque ce- 
lebrafle etiandio nel giorno di Domeni- 
c1, è:fe bene non vi fuffe altra Meffa è ne 
ennfelfarfia lui!, ne prendere qualonque 
altro Sacramento, benche elfo ne foffe e- 
fpofto,e volefeamminiftrarlo, fe non in 
articolo di mbrre, quando non vi foffe co 
"a d'ultrò Confe Hole: Mail Battefimo è 
ecito,perche è Sacramento di neceffità,e 
quelto può effere anco amminiftrato da 
ciafcheduno, quefto tale conferendo non 
pecca , chele folle laico, farebbe meglio 
prenderlo da quelto. 

3 Dicofecondariamente* da i cattiui Dai catti= 
miniftri della feconda, e terza forte fe fo- ni minif@tt 
no efpolti , overo gli.s’afpetri per debito egg 
d’rfficio,o nò,mentre non vi fegua qual» Siae device 
che gran fcandolo potemoriceuerci Sa- ricewere i 
cramenti. poiche la Chiefa gli tolera ,& Secrazzen 
efliamminiftrando cota: Sacramenti nuo 
cono a fe fte flî foli,1 s.quartt.8. nel Cano. 
fofotantbus, dice Nicolao Papa, che 
quetti fono come vna ficella accefa , che 
illumina plraltri,e confuma fe tteffa, &_> 
ondead altri apporta commodo,e benefi 
cio,a feflelfa cagiona difpendio,e danno 
di morte. ‘ 

Dico per terzo ,*che da quei a quali 
tocca per caufa dell’vfficio, o che fieno, 


‘o che non fieno prontizè lecito dirmanda- 


reje ricevere i Sacramenti,o fa pet necef. 
fità ,0 nò , perche quelli perl’ fficio che 
tengono,fono vbbligati, qualonque vol. 
tatoglieliricercarò di miotltrare, neio 
depongo perla di loro malitia la mia giu 
rifdittione, a 

4 Dico per quarto,da quello a cui non 
fia conceflo ‘per l'ufficio, quando non 
è tempo di neceffità mon è lecito diman- 
dire (da vnononefpofto)il Sacramento, 
perche all'hora è veramente vn'indura 
peccare, perche io nan-hò ilius dî efigge- 
redaquello:ma fopraltando la neceffi- 
tà,*certamente fi può fare quelto,perche 

R 4. allh 
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all'hora chionque Sacerdote è ceouto. 
Pvfficio d'ammiviltrare, enon balta 4 
neceffità,imperoche quando la neceffi- 
tà del precerto della Chiefa, ch'è confel 
farfi,e communicarfi per Pafqua, all'hora 
fenon folfe quello,a cui fi deue per l'vffi» 
cio,non è pesa il presa bio 
non apparecciato,e. pronto, ne e O) 
Auineongas vi fia;l privilegio,che poffa 
chi che fia, riccuere elfo peniteate i Sa 
cramenti. Lire 


Quali fi". Dico, per quinto,*quindo fiere tolera» 


Los Gearsj- Si dalla Chiefa fa di meltiero annumera» 


ui minifrite gli fcommunicatizguali 


6.fono nomi. 


solerati. Daun& ipublic: p@publici percuffori de 


Chierici, perche ciòhalîi per la bolla del 
Concilio Canituntienfe  come-di fopra 
bauenio detto ;quanonque.quelti pec- 
chino amminiftrando, come è cofa più 
probabile,.ilmedefimo de’ fofpeft, &n- 
terdetti: perche quelte fono cenfure;e fi- 
mile ragione hafidi quelle ancora nella 
bolla di que! Conalio. 


AGGIVNTE, 

Vedi S.Tomafo., artic.6.al 24in Gaier 
16.50r.Val.l.calSuarezl.c.d.18. (eCtio,1. 
Stor.nel4.delle Sene.d.s.quett.». artic.1, 
dub.16.1 Palud,quelt.3.art.1.Richard.ar. 
alette Superb. Bapr{musz «numero 
7al Navar,capitolo 23.Lumero 4 Regio, 
LA.3-c.. 
° Primieramente, del non tolesato mini. 
firo,;1 Suarez, Regin.prop.h.c. 

Dico fecondariamente,Regia,l.1:ca-I4e 
fe&t.3.prop.ae Le. 

Dico per terto,Soto propod.3.l.ca.. 
ile Sepraffandolazectfità, Soto prop.4. 
, a Dico per quinto,Soto prop.s. i 
+ I Nauar.cap.az;num.4. & cap. si DU- 
mero Sosdite ch'è peccato mortale ydit 
«Meffa,oriccuere Sacramienti da vano con- 
. Subinario notorio,ca.nul!us,& ca.pracer 
dia:d ce il Suarez, che quelta probibitio 
spe fulewara peril Congil.Conttantienfe, 
Ve.8: 11 Valto. che è Ituara perla contra= 
sia confuetudine. ° 
ng Non.è necelfario a quello,che.chiede il 
''fapere.che fappiay sil miniltro è ben pre- 
S farsa ralolo baita , fe nonconfta,che 
x Mulreenie chi poli. Quelto auifano 
-iSuarezie Regiaa, (ia 


pes >) sa - eretti 


Delta Infruttione de Saeetdori. 
Della qualità degli Ordinatiw: 


i 


oe Cip. XCLTL Lo 
+ alare stistò 01/390 1dA 61 
jarosE. dB; & Ni C; Oielimocnd 
Lift ava _sldeglogrinisoee 
1 I Sacerdote quali cofe eglidena hauere , 
è prima la Carita. >) 5) 

2 LaRelig.che cofafin,&inche confiffa. 
3 Due forti di fantità firicerca nel Sater= 
= dote; 2. +. - 


ale fcienta fia recefaria inciafchedu 
+ Reano, tin obasyo 


s 1l Sacerdote dene effer pero, & efemplare 
di Santità. i mir 


havere impedimeriti ad effercita 
re gli atti, ma infieme infieme 
deue effer foggetro ‘in fe (îeMò difpofto ,. 
perche poffa conucnientemente operare. 
1 Sacerdotenon folo deve effer privo de* 
perdete impedimenti ,ma eriandio deue 
uere ine qualche difpofitione, ode des 
guamente egli poffa miniftrare quelle co 
fe,che al luovfficio apparrengono? Ma lé 
cofe,quali deue hauere l'ordiaato partico 
larmente,fono cinque, Carità, Religione; 
Santità,Scienza,Prudenza. 
La Carità;* wi firichiede neceffariamé 
te perrifpetto dell’vfficio, che tiene, poi- 


1 pres: non, è bafteuole non 


Il Sacerdo »- 


te quante 
cofe eglide 
ue hauero. 


La Carità 


cheil Sacerdote mezzi no tra Dio & il sl Ssterdo 


popolo,poiche aquetto fine è fcritto fuo ses... is 


da a Dio,e perquelli interceda-Onde:qu 
Ata virrù è neceffaria; quale hà l'occhio a 
Ivano e Faltro eltremo;cioè a Dios & al 
pupolo.rale è la Carità;quale hà rifguare 
do è Dio. & al profimo : Adomque dene 
maflimamente il Sacerdote effer vnito a 
Dio per amore, percheè faro a raleSra» 
10 cletto: chiamato : deve effer-(pecial 
meoteamico famigliare a Dio, acciòcone 
feguilca.quelle -cofe ; che per il popolo: 
chiede da Sua Ditina Maeltà , poiche fe 
Gliè nemico ; come farà peraltri efaudi 
10 : niente dimandare il n amore 
‘verfo altrui» pregansorpet quelli, mini» 
firando: verfo:diquelli gliatri (uoi, non 
fifine di guadagno;ma prramore: ‘Ef 
pren il Sacerdote»l'Îpiu vicino a 
«Dio perl'vficio,che effercita,la di lui Car 
«sità deue eccedere quella Carità , che è 
1-4 ai, 


qlc Fuia Giada T 244] 


ri degl'altri, acciò per cicala Onde que 


aut 










0. E Cap XCIIL, 





}, feffe.e non per Dio,all'hota è i 


ndo, 


) n “Rie rin rimuoue l'af- 


Mandel 
voa cena a cà rl” 


lo;ch'è pri dr cipio di 
comela 
ciaf nò quello; 


fonde Ì 1% 


to divino eflibito per ici 

pedro perl ne qu 

te ing spe DO I [acerdò 
o, dellè particola 


se iene feridere di efigione; 
ae non'confitte foloin Quetti ‘ 
ceremonie efteriori, ma ance ne gli. 

he, taterion della yolontà, per li quali fi" 
dà, e dedica a Dio perattendere al culto, 
& honor fuo | ©ndt fingolarnitote è da 
auuertirfi dal facerdote sche quando egli 
quefti atti verfo Dio efteriori, vi 

fia l'atto interiore, che Vie piu fr ricerta;e 
per mortifpetto piacciano a Diopli atti 
eftertori. Deueanco di maniera comporre 
gliatti fuor eReriori, che'in quelli n'ap- 
paiazncoa1di fuori l'attoi interno, perlo- 
che congrandiffima riverenza, & humil, 











| tà fideveaccoftare all'altare,e parameate 


tale adeffercitare cutte l'altre fontioni , 
chefi ricercano al colto ditino. | 
(3, Deue a quelte vien ho giuingetfî ti) 


se faritità.Santa yna cofa thiamafi in doe mo' 
.. di,primo,che è l'itefo,che mondo, come 


fantodice@fi tinto di fangue,comedice o 
s percioche» pià fi mondamano pli 
Haminidalle:micchme;onero' di” peccati’ 
colfangue deli'Hoftiesecofri valrde'tem 
nof-faati;tivé mondi, fecondo 

fanto è l’ifteffo;che dire conltante,fètmo; 
eftabiledal verbo fancio,l’vna,e l'altra. 


: immen. fantità:è neceffaria al Sacerdote. E neceffaà 
: Soa nel rialamoditia nò folo del corpo, ma anco 


di de por 


Lnimo 
odi 
ca imm» 


pi) 


deli’anima: mondafil'anima comèil cor- 
| pometaforicamente,perche dicefî quelta è 
“cola immonda, quando fi mifchia con al. 
tre cole inferiori,onde l'oro qhiamafi.inm 
médo,quado è mifto cò n meta!lo infe- 
riore,fimonda,quando da quelli fi purga,, 
e chi fe Il'hora leone mifchia con 
leco luolta in quelle vi mette l'affeo 


wo "quando fitengono quelle cofc per fe 
130 


i. 


pia otrasferifcein Dio. Diue diziie " 
reroglierfi dagli ‘effetti tesceni,e,, 
î (UTD) 9, di mani Fas ch&, 
Enò 1a pe t Djo. lituzzar,, 
-Dediefi purgare siva armente 
Li sita arne, 158 co Sesinrit e, 
EA Etta SUISTHONTE 
inimonditia è molto 
diuida Maedlà,di più 


e fecondariamen. | 
te 


cati Sinto; RAP Ani Cheeffen- 
doi là colecrato Ma volta Dioin Ao] 
ia tione perfeuscise i magité 

MOI gr ian pra voa volta hà rigcuu tk , 
q Spi duantaggio , & accre imento, 
i; spe uo, Siete ntità chie-, 

déui A téltamento To da fuoi 
facerdoti . Leuit.2 1. Sarammo/arti al loro 
Dio,enon maculeranno il. nome "fuo, perloche 
offerafcono l'incenfo del Signore «& il pane, 





Vi a 
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A 


07 di 


Co appre RA bo. 


del lor Dio,e farannoi fantì fuoi:e nòta qui 

to fia per ellere maggiore la a Cnbivà de "ND 

cerdore teee perla caulà già addbe- "1 
ra,oue dice, . 


Po faranno fanti, 114 
Ù Yifcono a Diol nie ch il pane ; he 
deus dire di.quello,che offerilce il Prints 
&l faogue di Chrilto figliuolo di Dio, 
Certo fopra ogni modo la noftea futura; 
fintità douerà eller alfui maggiore. 
4 Quelte colegià dette perfertionano: 

PR Wta, ma non dell: finrellcitò pati. E, 
dR0eni prooe della. La pertrtundeai 

eròdè reteffaria anche la (c.éza*n ag a-' 
sit tutti; imperciò. che he gli con 
nei minori bafta (aper leggete, commo- 
dimente pronontiare, («condo il decreto: 
del'Concidi Treotò alla fefi23.c.11-alne> 
nointéderela lingua Latina, al Re negli 
& 1 Suddfiacono balta intendere ande 
cole, da: Roio ei sode, fe 
not cap 1 n i bencim etija maal$a 
cerdote fu di meflieto misgiorinten di 
22, e cognizione; perche oltrale predette 
deue hauere qualche cognitione, e (ciea- 
za della fcrittura facra quanta fia a foffi» 
cienza pet intedere i mifteri),ch'egli trate 
ta:conciofia chè indegna:cofa è,che tratti: 
altiffimi mifterij, e ne fia di quelli i si 
re; perche néne potrà 
fterij préser alcua 2utto,e diletto dea: 
le. Ches'hà cura di. ‘anime, a cioe so ri 
{cienza gli fi richiede, poi fommini 
aglialtri, &ioftituigli in quella .. Deve: 
hauere la cognitione di quei postatore 


Qual [cien 
za necelsa 
ria a cia» 
|Adedone. 
ti dei min 
firi 
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Deue pofse frequentemente occorforio nelle cohfe(. dil'opere de Chriftiani ahdelmente, 86. 
dere, € fa-_ ioni deue lapere i cafî, da quali egli poffa in'particolare, commendino la noltra 





pere russi ftoluere,e da quali noa pofla,e parimen-.. de. Così faccia Iddio, che tali fieno, q 
citare tele cenfure, pari onoadello. , effere devono, do gute per me. } 
è trarta la Non è pot ol co di apee quelle , paria ala to'haugmo detto,tutte que , ; 
cune, difficoltà atdue,e vettenti; o di fede, 0 de. Ma cipgee ii idutonoli in quelli quaf= a 
peruna i cali, che accadono, ma potrà quando of-. stro vErli.: ... causi gino gigi si Patt 
Hi pole, coîrelfero,informarfene da Sapienti. E il, “i.e cme note sensi si 

° Véfcouò è quello, che deue hauere quelta | Sia il fattrabte,chal, luo Dio prepara.:, ...., : 

prima cognitione,petche aluiè detto da. 2facrifici,di prudenta visa. 


S.pietro nella 1.Can.c.3-fiamo noi appa, Piesofa,infigne.sn fansitatese cara si; , d 
recchiati, e pronti di dare, e rendere con A Die,fapientese sn Religione unita» 
to ad ogoi vno,cheloricerchi , di quelle ; 


È piuigao ) DIARI 
cofè; che noi poffedetno intorno alla fe- Equelte fiero lecole che a (officienza fo-. 
cc;onde dee hauere la perfetta cognitio eri: ia quelto primo libro. della av. i 
ne,&intelligenza dell'uno, e l'altrotelta-  ftrainfiruttione , nelquale hauemo.trat=, iene 


mento,ede' mifteri della fede, accidanco. tato degliimpedimente difpofitioni ala, + = += 
fappia'e(ponere ad aleri la verità,& e(pu- l'ufficio de Sacerdoti appartinenti. Rella, **% 
gnare le herefie pane veramenteegliè  chedifputiamo in parcicolare,di loro vÉ 

c 


il Dottore, chefiede nella Catedra della fic'j. 
«Chiefa;a cui perl’otficio,che tiene s'afpet i ° 
ra efporre al popolole fcritture. AGGIVYVNTE... PI 
La prutè © $ Ne fin'hora è dato il douuto compi Î 
Za necefsa mento alla perfettione del facerdote,poi- Della bontà del confeffore il Suarezto 


ria al Se- chè a quelte vi fi deue vnire la prudenza," mo 4.chit.38.Regia.c.14.1.c. è 
ser de: che moderituttele cofe,ele gouerni,atte —’Carità, diquettaia poche parole Re- 
fo chelabenanda è quella, ch'ordinai me gin.p.1.1.c.fia oltre di quette virtù, bumi= 
zi,cgliaddatta nel (uo fine, fenzala qua- Jle,pat ente,e fuzga leindignationi. 
le nonfi fa cofa di buono; ne conuenien- Religioneydi queta il Suarez].de Relig. 
temente, &è necefliria particolarmere,e Azor.p.1-..9.c.10.Leffio.liz.de iult.ca.36, 
+» foprailtutto a quelli,.t'hanno la giurifdit. dub.6.Greg.de Val.nella 2,2.d.S.Tom. 
rione nel foro ibteriore, 0 elteriore,acciò Scierza,della (cienza del conf.Regin.c. 
métre fono diuoluti, e riferita quellitut 13.0 Suarez f<dt.a.Licalconf.fenza debita 
te l'artioni altrui, e le buone, ele cattive, fcienza ingerendoli. ia quelio minifterio «9% 
vi fappiano applicare a quelle glirimedij  fapendo, mortalmente pecca ,nes'efcula | | 
proportionati, che non fia Icuato, &im. l'approbatione d:] Vefc.fuori di neceffità CA 
pedito il frutto de’ fudditiloro Finalmen eltrema.vedi il Suarezie Regio.l.c. 
te deve effere il Sacerdote effemplare di Prudenza. vedileammonitioni del Bea 
perferrione, di fantità , e dibontà atutti ro Francefco Zauera del B. lacopo Belga 
[izle acciò come luce pofta topra apprefio Tuifel. &.alcap.2. di queltolib. 1 
il candegliero riluca a tutti, sE afinchei della prudenzadelConfeffore diffufamen 
Pagani,e gli Infedeli d'ogni forte veden- te.Regin. aes) ri ii 
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Della difpofitione . neceffaria 


» nantila-celebratione. 

Cap. I. - 
E; (DEN (Gi Pò 

x IlSacerdote deno efere dizinno innanti 

 lacelebratio:e,, ‘ 
» Alcunicafi, nerquali egli. può celebrare 

v: mon digiumo.7. 

4 Inchetépopoffa celebrare, di pim di ue ef. 
_1 Airantepofta La confeffione facerdotale » 
Si Quando baffi la fola contritiore. Ì 


i Nfin'hiora havemo trat 
'  taro-dègliimpedimen 
tidegli officij; facerdo 
tali frora: fa: bifogno. 
traccare primieramen- 
te-di effivific:;. Evelsè 
° “1 dbQuetti tre ap.parti- 
‘colare, come liavema dettordi fopra, ch'è 
‘celebrare i divini uffici). amminitirare i fa 
‘cramenti, &idftruiresFpopolo, trattare» 
amo del primo,e diuidédofi quetto 1n due, 
ie dardo fare.l’hore Ep] ni cele 
rare Te meffe;da quetto préderemo.prin- 
Cirefm» cipio; & inanzi;che fauelliamo diquefto. 
par facrificio fi deue trattare di alcune difpofi. 
sio" sioni oirconftanze, che fono intorno ad 
È ‘effo facrificio;-quali fi dinidono in tre par 





e‘67,40M) 

| “i sti,alcunefodo da offeruarfinnari, che sac 
hey \* .roftivo brare.alcuneimelfa celebra. 
gar” opòv Quelle,che fi deono- . 


—  offeruare innanzi haucmo brevemente» 
gtfaritco inquei veri. DEMEStTÌ, 


OST O SITA va i 


LA:INST 
cc DESACERDOTI 






Pai dagli tre fici del Sacerdote in particolare. 


Diciuna,dì l'ufficio,e il umpo afpetta 
Cox la confeffion tuoi fal rigetta. 


Nel qual' quattro parule fono da no- 
tarfi, che iui fi contengono , la prima,e Quareroeo 
digiuna,*ucl Can.'iquido,de canfecr.d.a. fe der ofser 
&-Gan.Sacr.diltint. n .deconfecrar. deve maret! S4- 
quello,ch'è per celebrare accoftarfiall'al- 60: dose sm 
tare digiuno di modo., che nonhabbiaa Pmzi 1 
prefo al.wa cibo, ne habbia bevuto forte ne. 
alcunadi vino,od acqua, od altrolquore Digiuno 
in quelgiorno,qual grorno fi computas dese e/ser 
dallì mezza notte fuperiore.E chi s'acco» * pri 
Itaall'altare non diziuno , quaotonQue ;,7a. alle: 
habbia fatto. c'ò percaula infermità, cesebrazio» 
pecca mortalmerejondedl digiuno è mag ne. 
giormeste neceffario quanto che è e | 
feruane +t procello.della Chiefa,come d'+ 
ce SanTomafonella 3°parsq.80.ar.8.per. 
cioche quella benanda , ne quella medici» 
nasrompe.e fcioglie,ma fcioglie quel pie 
cettorperò:chiamafi quell) digiuno natu 
rale. Neagueltootta.che quando fikua 
la bocca, sinzhiotrano alcune gocciole " 
d'acqua coa la. faliva permodo di faliua» = 
mentre nos fianotabile quarità, che paia 
orfor; 0-forbimento., ne.olta parimete 
te, che quelle particelle reftate fra. den» 
ri del cibo precedenteas volte fi mandi» 
nogiù, e. s'inghiottano. purche quelto, 
fiaper modo di falina;e.non dicibo. Di 
quelto deguno:non e precetto» diuino » 
«ma. falo dr fanta Chialad obliga però al” 
ccato mortale, Quale digiuno è impo.” 
, sì.per la riverenza del. Sacramento,si 
anco perla Ggpificasioneszeciò fa gn 
O» 


TR88. 


ficsto', thep 
Sings 
A'coni n° DavSono nond 





‘qué 


lira può 
Accofare 

unore3de 
gino. 


uero dir mella, non degivao prima, quan- 


vada all'altare e dopòla confecratiove.fi 
ricocdi bauer beduro, o mangiato;all'ho- 
‘rànon déue defiltere, ma continuare; che 
fenanzila confecranonefi ramentadefi- 
Ita,quando però nion vi fia lo fcandolo de 
circonftana, percheali'hora deue profe- 
guiresne è porre Ang.ver.Euchar.2. $. 
6 &Silueft.v.Eucharilt.2.S:7. fecondo fe 
hà preto il fangue,e trouò,che non fulan 
gue, perche non viimpofe vino ,ma ac- 
qua,o aceto,all‘hora quantonque non fia 
: degiuno , deue di ntrouo ( accroche il Sa- 
" cramento non timanga imperfetto) met» 
teruiilvino, el'acqua, e di nuouo confe- 
crare, incominciando da quelle paroles 
(Serzsli modo peffguam,&e. infino a quelle 
| Pudest&n mensores &e.e prenderlo. FaMil 
+ { medefimofe fi ritrova, chel'holtiafia fta- 
‘ta panecorrotto per lo che dewe metter- 
' ne vi'altra;& incominciare da quelle pa. 
role. Qui pridie quam patireturibe-tafino 
alla coofecratione, inclufuamente pren- 
derle, e quelte, feoza !evare uel’vna ne 
latera. 

3 Terzo fe poichehà prefo l’ablutio- 
+ he; ritroua particole del Sacramento nel 
! cotporale,come dice il Gaier.verb. miffa, 
‘all'hora deve afumerle , lemon farà di 
| già paffato tempo notabile; che è dopò 
' fe ofationi ,0 quando già hi terminata 
ablutione, & all'hora devono efler re- 
‘pofte intuogoficro, infine all'altro gior- 
| no,ouero che fiano affonte da altro facer. 

LI dote É dl zl ; 
edi l'ag- itto {e dopò J’ablutione ancora 
Tiasvo. È reftala patticola del Sacramento nel Ca- 
dice jouero in bocca , meglio e all'hora 
infonderui delvino,&aflumerta. [n que- 
fti cafi può celebrare vno, che non fia de- 

inno. i 

Celebrare © L'altra parola è. Recizare* deueinnan- 
nenti l'ho ‘zi la celebratione hauer ‘recitate l’hore 
re matsti matutine sche fe fcientemente s'accolta , 
meno è [e anantonque communementedicafi effer 
ni, precaro Peccato mortale, tuttauia non è,come tic 
morale. nieSilueftivi Milla 15.651 Soto 4.dilt:13. 
sa articizse* quelta opinio. 
Zenon iia vocalmente (bozra (perefferla 






Suienipae decoro 


hora del giorno .ancorche fia 






| l' net Ri 
l per igualqualiè permeflo riceuerel’Eutariltia ,0- che no: 





" iui non talcun peccatoyfe ll à 
alcuoì i confuewdiae, & all ni 
fatbodh Bolli Primi recitata iù oto 
non della particolare, e della mella com- 
mune. | CECI 

4 Laterza parola è Asettare , * il che 


deefi riferire al tempo:perche nò ad ogni site i 


celebrare. 
ÎUNO pedi lag 
deefi celebrare, ma dalla Aurora fino al giunra 
meze giorno. Giou. Andrea nel cap. 1. de 
celebratione miffà. Mal Nauarr.nega nel 
capitol.=5.numerò 85. e dice fe fi fa (enza 
fcandolo, fi può anche dopò mezogior. 
no"celebrar:; nondimeno mi pare,che fi 
deue dire i contrario di quello sche dice 
il Nauarco: poiche v’vfo della Chiefa,c'hà 
luogo di legge, cofì tiene. Sarebbe graue 
peccato celebrare innanz: l'Aurora, eccet È 
tuata la fefta della natività, e queltoquari 
to alla prima meffa.come fi hà nel Canin 
morte ite conlecrar.drttint.1.fe non vi fof 
fequalche particolare priuiletio; 0 qual- 
che vrgente neceffità dii communicare 
vu'infermo.Ma conlicenza del Vefcouo, 
o de' {uperiori.L'Anton.2. par.tit.13-ca» 
pitolo 6.$.4. anco tiene , che fi poffa fare 
fenza litenza;quandoil fuperiorefialon. 
tano;cofi dice 11 Nauar.capitolo 25.nume 
ro8s.&il celebrare dopò mezo giorno è 
purche foffe degiuno , nonfarebbe colî 
grane peccato, perche non fi troua patci- 
colare prolubitione. Nondimeno nonè 
lecito perla confuetudine fenza qualche 
caufa 27 E pai s conlaquale farebbe 
lecito dopò mezo giorno celebrare per 
qualche breve tempo:La douè grauemen 
te peccato ‘1 facerdori, qualrbel | 
‘di Pafqua di Relurrettione . (ubito do 
meza notte celebrano, e communitano il 
popolo, pertanto piu prelto poter matr 
giarlaà carne si Nani) 

Laquartapzrolaè, confeffareipecca- fono 
tiloro .. Lnnanziche: celebri deve: effère Fano e 
conf:fato,cofi dice.il capit.de homire,de dorale i 
Ea EI TR e 13:cap. n «fre 
7.& Canoi11. onfcienza di peccato 
mortale: dn us iisani stiutito VETTE 

Ne batta la consritione.fe noa; gine 

ti 


urPigo 


O Tee "7 


Caf nei Gafizil 
Qual è le. 
cito. con fa 


vedi rag 
giunse. 


è quando non firicorda feb 
son diellameffa  all'hora te firicorda:do- 
pòla coniveratione fi dolga, e continui la 
métia ife innanti, s'all'hora potefie com. 
modamente partiti, ecof- Mari primato» 
deus fare. Che fev'é qualihefcandolo,fi 
penta,e dolga;e contri la metla capro». 
polico fempre dopò la mefladi copfellar» 
fis adiogni modo puo fecurameate fegui» 
tare,e continuare, quando è poca do pò il’ 

incipio,jne può conf-flarfi.Ilmedelimo 

Po bdire diquello,a quale fomuiene la {cò 
munica,o qualche impedimento, all'hora 
può continuare, ne sucorre irregolarità: 
{e bene, fe è poco dopò il principio,ne vir 
fegua fcandolo aleubo deue ritornare, al- 
tuimentinò, coli dice Silu.Aug.v. Eucari» 

Atra.2.8.6 &7. vedi quello, che dicemmo 
nellb.6.41:c.16., 

16 L'altro è quando alcuno,fi ricorda» 
inoanzila mefla di qualche peccato mor- 
tale , e nondimeno è rempo di celebrare » 
&evbbligato celebrare, percheè porno 
di Domenica,e nel Caftello nonvi è altro 
facetdoresche celebri, ne a cui fi poffa c6 
fellare,inquelatto habbiala contriione, 
e propofito di confefTarfi, può 2ndare al- 
l'altare, altrimenti non ea foflicienza la 
contrinone. Vedi il Concil. Trid.ca 7.felf. 
13. Queltoanco fi potrebbe dire di quel. 
lijche non fono facerdoti,e s'accollano al 
Sacramento,e già ritrovatifi nanzi l'alta- 
te, fi ramentano d'alcun peccato mortale 
nonconfeflato, ne (enza f(candolo indi fi 
poffono partire, deuono riccuere la com- 
mitnionecon propofîito di confefiarfi do 
pò la commumnone. Quindi è,che il facer- 
dote,ch'ammin:ftra 11 Sacramento, quan- 
donon può affoluere, perche nomha giu- 
rifdittione tale , fe all’hora dall’ifteffo pe 
mitente viene colà dimandata l’affolutio- 

_ ne,comefi fol fare, meglio farebbe (anzi 

lo deue fare) fe,ò lcuaffe quello dalla com 

anunione,poflendolo fare fenza fcandolo, 
ofeccetamente dirgli.che lenza fcrepolo 
prenda ilSantiffimo Sacramento,cé pro- 
todopò la communione di còfeffarfi 
fuo confetfore ordinario,tuttauia egli 
nonlo deue affoluere. Qui vna cofa però 

è da avvertire, che non balta a volte lacG 
feffione a celebrare, poiche effendo il pec 
cato di sì poca pezza di tempo anteceden 
re, il facerdore celebrare è ma 

adaltiogiorno . Onde quelli 
che fi confefano, chela notte proflima 


Sicelibi ILoc Capo! 


269° 
hanno commeffo Îl peccitò della carne, 
quintonque s'accòoltino con'dulate, è fo» 
no alfoluti, nondimeno fieno kiuare si 
dilacelibratrone,fe qualchegraue necel 
fita nonlo [pibga a celcbràre.E meriteuob 
meatef.Mqueito; Artefo:che fe quelli ; 

che putilcono le pollutioni notturne ea 
fiandiofernza peccato,o con peccato mor 

tale fono obligati ad'aftenerfi(dalla Com- 

munione, fe non v'è obliganza, che s'in- 

terponga , 0 notabile deuotione (fe bene 

non fofîe mortale a quettril celebrare ) 

Sieve maggiormente fi deano fcacciare 

al*altare quelli, che mortalmente hano 

peccato,e maffimamente quelli,che fouè= 

te inculca no il medefimo peccato perte» 
incidentia ? chetante volte ritornano al 

vomito: Adonque quelte fouo que'le co= 

fe,che fi deono offeruare quanti ella cele» 

bratione. 


AGGIVNIE. 


Digiuna.Vedi il Suarez felt.3.4.d;(1,58. 
S.Tom.q 3.9.80.ar.7.Azor-p.1.Gabr.ledt. 
1o.vel Can. 

Recitare l’hore wsarutine.}l Nauarr.c-3 î» 
numero 3 1.de orat.&Hor.Canon.ca.ari 
29-Francol.de tempo.horarum ca .con8 
tutando il Soto. Steph. Durando libro 3+ 
c.24.de rit.Eccl.Graff.lib 2. cap.40. Azote 
libro 10.cap.28.quett.i7. penfano, che fia 
peccato mortale celebrare fenza caufa la 
mefla, nanzi che fieno recitate l'horema- 
intine; ilcontrano tenne il Soto libro 10+ 
quett.s.a:r.4:de iultitia, Pietro Arrag.nek 
la 2.2.quelt.88.art.1311 Suarez tom:3.di- 

itint:82.fe@.1.11 Carbone de leg.l.g.ditt.5- 
Vi&.Cano, Mautio,Penna Henriquez,Lef 
fio 1.2.0.37.de iutt.nel fine il Sà ver:-Mifla; 
Fernan.par.3.exam.Tom mor.cap.s. $+4 
hannofeguito il Soto. Vediil Comitolo 
lib 1. quett.so. Refp.mor.Silu.Mifla.1-q 
6. par.1.11 potporre l'hore matutine alla 
meffa per giuita caufa nonè peccato al- 
cunoal Suarezi.c. Vedil’ifteffo titolo de 
Relig.lib.4.24 Regin.tit.2.lib.18. 2.12» 
fe&.5.quantongue non ftimino d'obliga- 
re ilchiericota peccato mortale ad'ante@ 
ponerl’'hore matutine al facnificio della 
meffa,tuttavia vella pratica fenza vrgeo= 
te necelfità non penfa che fi deva da alcu 
no, viuspare quetta libertà, 11 Vafquez tit. 
de bevieficijs ca.4.art.3. dub.3.ilche auede 
infieme con il Soto. © bot 


279: 
quelt. i. Azorde.ca.2 5 il'Aurora di! primo 
ipontare della luce, Alcunigiudicano,che 
il principiarela Mella vo'hora,c meza io. 
navzi il pafcer del Sole.nonfia peccato, 
cofì tiene il Suarez dilp.to.feft1o.4.col.2, 
Viét.qu.97. coni Palud.e di.patere, che fi 
pofia dal incomiuciar la 1 
mez'hora nanziil crepufcolo, ch'èlo {pò 
tar del giorno, diciamo l’Aucora; ilchein 
prauca fa dimelliero, che fi offerui come 
dige.il Suarez Lc. con il quale, Fernandez 
Itc.S.14-quale ftrma,chelo (patio d’vn'ho 
rac meza nanzi iraggiaperti del Sole, fia 
Aurora, l'azorl.59q.6.moltra, che fenza 

pescato mortale,non fi poffa dirmeflasè 
zagiulta caufa vna terza parce d'hora nan 
zl'Aurora,o dopò ilmezo giorno,e nella 
famwa al cap.248. dice il Rodriquez,che 
fi può incominciar la mella due-hore.in- 
nanzi i raggi aperti del Sole, di quelto ne 
tratta il Sà v.miffa nu.27. 

Dopò il meXo giorn. Vedi l'AZOr, il Sua- 
reziic.il Navarro c.25+nu.8 s-pare,che fia 
riceuuto per conluetudmeyche.la meffa fi 
mermini intorno al mezo di,p:u, o. meno. 
Hl Sparezl.c.Regim.capug-lett.3-leuato lo 
fcandolo diceil Nauarne.as.chs fi può dir 
mefla dalmezo giorao :fino.alla 3: tiora 
dopò il mezo giorno,quale opinione non 

acealSuarez,diconoalcuni,che approf 

atofiilmezo giorno fi può incom:n- 

ciare, quella mella, che è perterminarfi, e 

finirfi dopò :1 mezo giorno . Vedi Gubr. 

1eC.14.nel Can.maior 4.dilt13,9.4»della 
medelimamaseria Fernandezl.c. nu.1.10 

direi, che con 1lSuarez.col:s. 1.6.chefe è 

giorno falenne,ela mella publica,e la pre. 

dica non fi termina fe non:due hore do 

pò ilmezo giorno,terminato l’yfficia o: 
enne, fi poffa incominciare la mella pri. 
Uata particolarmente, petche alcuno del 
populo non.perdala meffas: i 0 « 
La ondeguelli, che ficonfefaro, Vedi il 

Suarez di66.(:.8.Azor.ca.31: Nau,tizo, 

queste nellatomma fpagnola haucua 
stcofalfamente,che fiaspeccato mortale 

l’hauerfi communicato infra vo giarno 
naturale dopò la copula illecita. etiandia 
premeffa Ja confeffione vedi il Saro nel.4. 
alla.dilt.12-0-1.31.7.Sd.v.Mifla:nm25: > 
È. Ari «Vedi San 


Suarez luogncitato della volon, 
ns ieoare ieeoi sc 


notturna cap,as.tando il 


’ n 
. 


Della Inftauttiondde Sacèrdoti, . 


B.Pietco Cdeftino indubio 
pollutione,ch'era accadura la nottefenza 
difetto;je macchia dell'animo porelfe di 


cele *. 
brare la meffa Pietro de Aliac: Card.nélia |. 


fua vita al c.8.apprefloil Surio, alli.19.di 
Maggio dice, che Chrilto gliàppatas im 
[ogno;e diffegli, che non douéuà:diftraea 
tese leuace l'amimo fuo dall'èeffercitio deli 
le.cofe divine quando è alieno dall'illece» 
bre,emotiui della carne,; 0010 00,531) 

I Vefconi,facendo viaggio polfono ce 
lebrare , ovdir mella a lorobeneplacito, 
nanzi l’Aurora,e dopò:ilmezo giortro per 


cheglifi conuiene ogni giorno yo:dire'0. | 


vdirela meffa,cofi apporta la:Glofa nel» 
vlt.de Lpoeinapo” carargitay Suarezidi. 
{put.80,feî.4, AlliSacerdoti della Comè& 
pagnia di Gresu fa concelfo da'Pio Vichéi 
mentre vanno in viaggio Arai nia 
z:l’Aurora, 0 dopò:! mezo giorno polli. 
no facrificare, il compend.de' priuil..Sog.ì 
v.Miffa;$.3.l'Azorl.c.Godono il medefi. 
mo priuilegio i Frati Minori anghiltere 
ra;nelz.de valoremifie. 7 | 
Inqual fivogliahora del giorno dopò 
1) mezo di fuor della meffa può ‘vna perfo 
na digiuna ricrearfi del Sacro corpo del 
$ gnore,come dicono l’Ang:bucar.3. nu. 
35.Silu.e0d.q.15l’Azorl.c.q.8.Viualdide 
Eucar.nu.150.Sà wBuchariftia nu.r9. . - 
Sorol.c.art.3.penfa ; ch'a pena fi pofa 
contraere peccato mortale, perla celebra 
riove fuori diChiéfa, il contrario tiene il 
Suarez fe.3.difp:81.Nau.nu.82 





Delle difpofitioni in effaccele= 
> bratione. Cap. IL 
E:L:E:N CO. 


1, Nella celebratione s hà d'attedere a quati 
tro cofe,al luogo, alla vefte,all Altares 
bal miniftro, sue fi tratta della quali» 
rà del luogo,e dell'attitudine. 

2 Qualideuano effer beweft:facerdotali. 

3-L'Amurozilcamifo, &il'cordones che fia 
guificano. ol) La Y 

4 Che il manipola;e la Stalla. Fiouny £ 

sChela piane vo 0, dol) anita 

6 L'Altare, perche fia commedamente appa 

in recchiato, quante cofe vi fi connengano; 

1 neguele,che cofafignifichino,di piu qua 

ale dena Berdl Mirifiro,) | > 
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° D'attitudi 
me del iuo- 
gocome (e 
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Li 


algo vd 
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da 


We «sob Bibi dsvisnGapi -'L1 


+ ràchefideono parucolarmen- 
i do Me Li 
squali perchefiano renute bene a me- 
mona ficostengosoin queila.yerto,che. 
“iui Alles cli aiiafonio 
+! Luogo, Altarsveffratti rota gii 
e Priocipalmente * deve effor.ia. Ju0g0, 
iperchenunè lecito celsbra:t injuo 

nonconfecraro penmanodel Velc 

iavna Campagna, Vad altro luo» 


Aver molte altre. cole anco- 


rità 


golenza htenza del Velcono ,0 Priule», 


gio bored Îlecito di celebrare fuori dele. 


ila necc@tà,deconfecr.d.1, Canone 
Miflarten folemnia; ciriel caprehic ergore 
donduncno quando viaccada nece 


e bifigno wrgtote ne v'è modo.d'andare: 
all'adgoni: fpewbbo confecrersin uo, 
go now conficrato.sdare bbe nece Mra-le 
eccorrefie:] preceuco di vir metla men. 
teofi fa viuggionieconfecratit.). Canone 
muso dicommun:carealuno in 
articolo di morte, o qual altra cola finite, 
Turramia videudao «fiere tutre l'a'tre co 
fedi difis ape l'altare, &altre, chevice» 


i mio, fono però pochi rluggli,cheficon. 


facrano , butta che fi b:nedicàno è quello 
fibent Concert. di Treoto.alla ItMioncar: 
nel decren. de obieruandis;&0. comanda 
che andmamente fuori di Chiela,0 tuod 
de gli Orator:j.defigaari da gli ordinanpi 
evifitaci fi celibri. Ondeilius antiquo e 
deroguto.Cari.conced.de conf. condiftia» 
BOE LARA ‘ 


2"Samolmente deve atto, nel 
gliale non èpericolu il fanguz, 
comein mare; nin fiumie,@ve non è lecito 
celebraresAntovi3.par.tittà 3. cipitolo 6. 
$4. parimente anco deuersiferlàngo at 
ta ,jnoninterdetro,. alterment's’incorre 
irregolarità con il peccato, come.dicem» 
modi fopra in!luogo: particolare inter- 

o.ctlebrare; o inluogo generalmen= 


+ aeoterdetto. celbrare folennemente è 


péccatò conirregolarità. Silu.versnterd.. 
5.8 6. l 

"Parimenteè luogo. atto.ilnon polluto 
® per effufione di feme,o di fangue:impe- 
roche farebbe peccato 1) celebrate in luo 


go afe bene non s'incosrercbbel'ir 

rità. Nauar.ca2 5.nu.83.dene non- 
di notala pollutone: perche 
fe è occulta * non impestifce, ve fa di me- 
fiero riconciliare lu Chiefa s cofi hà] ca. 
‘quivi de fentiexcomm.ncl G.douedicefi, 


di lar 


©2971 
che quautonque fia pectato feientemente 
celebrare in vna ch efa porluta;o'alla pre- 
fenzad'vno fcommunicato snond meno. 
noss'incorrerebbsi’incegolarità ; *come ; 
dicono Sotose Palud.nel4, delle fear.alla Vedi lag- 
dil:13)9,3:21:31 porrebb-fi.celebrare coni 89951 
licenza del Velcouo nella Clircla polluta. 
con lalseconciliationesi comerigae.S, Bus 
muto mella 3.p.1.83sactn3.al2 = per quetta; 

2ula pare, chemolt fano (cufuti nella; 


Ora) 1 i rodirnà cono X 
1-b'alcrà parola è.Vefeatra:*Anton.3.ps 
U8,13.C.6.$.6» perche non può (enza pec dibal no 
Cato mortale celebrare al facerdote fenza lielearia al 
Velte tacerdotale. Circa lequalideus of facerdore. 
uatelagualirà,e la quantità.» ..., 

2 Lagualità;chefienobanedette *.d.l Le perri 
Velcouo.o dall'Abbate, o da chi-h fimile deomo e/se- 
poreiità , quali fonoalcuni capi deile reli. 74 909244 
gioni, nà n 

L'altra qualità, che fieno-valti monde, ; 
pershe:lcelebrare con vetti notabilmeo- ie 
restporche,." & immondx farebbe pecca. monde 
tomortule,, e fi farebbe grandeincevereor Vedi /e 
22, e (preggioralla mondicia dell’immacu Aggiunte, 
lutilimodacramente..,.. > 3tsfto cu 

Eerza,che fiano intere, nomnotabilm$ 
relacete,e Itracciate; nella qualcolaio vg Le velfi 
roappo moltiv'è quelta negligenza;e tra 208 deovo 
Icurapine. E quelta mubditia è parimente coin "n 
necellariaio quelli: aocora, che (ono nels stende 
Paltare,ne corporali,e purificatorio,quali 
avoste perinegligenza.e dapocagiae trop 
po graue di molti fogiiono di nodo el 
reummoadi; che fcassrarebbergican.va 
feat perfone da: vua inénfa commune , 
deve anco offeruare iLnumero,perche fo- 
no:fei, nel qualt:fiÎmoltrada perfertione, 
perche il numezo.del (ei è numero perfer 
to, auenga cheinfei giorni 1] Signore fe- 
ce ta pn nella soc rn è ug 
rest Mm ye ‘percià volle anco.nel {uc da ; 
minitferioofeivelti.dL’Amuto, il Camifoyil fede cele. 
Cordonz.ilMunipole.la Stela,ela Pianet brarione, 
tasquali non;fono fenza siuriggrnir- > 
rabile figmficatione.. 

3 Puma v'èi'Amitto 


Pefti facer 


numero 
delle vefti 


(fe shà da préde L'Amitro 


re da Chriltonottro. Signore la fignifica- c4e cea fi 
Lane,che è re prelentato:del te)fi gui fiche 
gnificail Velo. che pofero 


zi glcocchi a Chnito N. Signequa di 
‘da efchiaffie safari 


èilpri- mart % 
mo fondamebto.di lla religi Chat ih 
na,quale no càfifte in cui | safe se 


Il Camilo 
che fignif 
chi. 


al vir allereni , col quale fi cinge tutto il Cami- 


ehe fign 
Pe 


Pi) 
Kchi 


1272 
da crederfi, ma'nella cattività volontaria 
dell'intelletto, perciò ottimamente viene 
fignificata per quel velame de gli occhi. 
Snolel’Amitro hauere aggiunto vn certo 
adornamento, che notifica la {petàza de’ 
bzni eterni; dellaquale fi doueano fortifi- 
carcin tutte le calamità della prefente vi 
ta.Che-per tanto chiamafi celata della fa- 


lute\Quelto Amitto pende del capo nelle: 
ipille te defcende alla volta della fchiema;' 


erlo che fono fignificate l’opere,le qua- 
li deono effere congiunte conla fede,per 
che negli homeri, e nella fchienaconfifte 


Jlaforza della fatica. Da queto difcendo- 


no dite corde nel petto permododi cro- 
cesqualidimoftrano l’intentione dell’ope 
re;che fi deono porre in Dio. 

Il Camifosola vette bianca, è quella 19 
ga,talare,& ampia, che figmifica quella ve 
itebianca , della quale velti Herode:l Ré 
della Gloria Chrifto in fegno iti pazzia, € 
‘per ciò è longa, perche impedito dal paf- 
fo degli huominiquàa,e là cadeffe, & a tut 
ri fofle derifo,e beffegiato, intorno almo 
tale fignifica la qiuttitia vniverfale,che de 
ue effere in ogni operatione del [acerdote 
che tutto quello,chefà,& opera, fia con- 
forme alla razione, & alla diuina volotà . 
Ela fua ampiezza;e latitudine.o larghez: 
za;chevogliamo dire,fignifical’ampiezza 
dell’opere d’efTo facerdote, che deono ef- 
fer molte,e grandi,e conuenient:flimame 


| tre fatte. Deue efiere di lino,o di bifo,non 


di pelle d’animali, odi feta, perche di co- 
tal veltefuveltiro Adamo dopòil pecca- 
to,pofciache divénè come vngiumento, 
ma deue effere a'hetbe a dinotare la ver- 
dezza,& il vigore de' cottumi,la b icheza 
dell’innocenza,e dalla vita immacu'ata. 

: La terza velta è il Cingolo d’intorno 


fo, oveltebianca , figmifica primailliga- 
me, &illaccio, co’? quale gli Giudei liga- 
rono Chrifto Signore, quando lo prefero 
nell’Horto, Intorno al morale firnifica la 
Caftità, quale deue effere congiunta in 0- 
gni opera del facerdore, perche quelta è 
troppo cara a Dio je troppo gli piace; e 
nota;che il cingolo del Pontefice hà dalla 
finiftta parte doppio cintorio pendenre., 
nelquale fi notifica,che la caltità ficonfer 
na,e s'acquiftà particolarmente nel digiu 


! Mamipo D9s€ neli'oratione. . | 
oche figni ‘4 La quarta velte è il Manipolo; edi- 
“ = notailfecondo ligame di Chrifto,col qua 


Della Inftrottione de’ Sacerdoti. 


le fulegato alla colouna ; & è nel braccio 
cen je darciadintendere, l'amorein 
timo del.cuore,colquale Chrifto (offeri la 
paffione; airefo chel cuore piega alla par 
re finiltra ;, &:1facerdote profelfa corre. 


quaderni d’amore fomigliante cò.Chti., 
o 


fuo Signore. Intorno al morale fignifi 
cala'penitentia,quale fignificatainquetta 
vita perla parte manca fi deue hanere;al- 


laquale penitenza polcia correfponde il: 


manipolo della retriburicne fecodo quel 
detto di Dauwide.Partitifi di cafa (e n'anda 


uano , e piangevano gettando le loro fe- 


menze, ritornando poi fe ne verrauno cò 
allegrezza portando i manipoli loro,il (o- 
lo Pontefice. prende dopò la pianetta il 
manipolo, perdenotare, e figurare Chri- 
fto,le-di cui opere non furono innanzi la 
carità , e la gratia , perche operò Chrifto, 
fomma gratia, ne a fe,ma a noi altri meri- 
tò.Ma noi venimo perla penitenza alla» 
carità,per ciò glialtri facerdoti veltono il 
mavipolo,nanzila l’ianetta, 

La quinta vefte è la (tola quale fignifi- 
ca l'vitimo ligame di Chrifto,col quale fu 


La Stola 
che cofa fi . 


condotto ad effere crocififfo, nel lacerdo grifichi. 


te fisnifica 1 giogo della legge del Signo- 
resche gli deue porture,per quelta caufa la 
parte fopra il collo;& anchefopra ambe- 
due le (palle, per dinotare l’vbbedienza,e 
la patienza, conle quali fi deue portare il 
giogo, le dileidue parti ancora pendono 
al baflo;a fignificare fa prudenza, e latem 
peràza, ele eftrsmità fono vicine alla ter. 
ra;adinfinuàrellmperfeweranza,e nota che 
il Diacono ha latftola,ma folo nella (palla 
manca, perla quale fi novifica la vita erer= 
na , poiche quello è folo intento a mini» 
{trare, ilfacerdorel’hà nell’vna , e nell'al- 
tra per infegnare che gli abbraccia l'vna;e 
l'altra vita;l’artiva,e la contemplativa. 

s L'vitima vefte èla Pianetta , ouero 
cafuale,quale notifica la velte incoufutibi 
le di Chrilto noftro Signore; fienifica an- 
che la velte } urpurea,della quale fu vetti- 
to Chrifto in cafa di Pilato, e cofi l’inten- 
de Gabriel foprail Can.intorno al mora- 
le figoificala carità, che è la velte di tutte 
le alcrela principale, e quelta fi congiun» 
geconl'Amitto per denotare, chela fede 
deue eflere congiunta conla carità. Que- 


fta vette hala parte neldinanziangutta, 
‘belladi dietro dilatata s perlaqual cofa, 


fidenota,chela carità,è intorno Dio,&il 
proflimo, ma intorno Dio vno tàto, e per 
que- 


La Piane= 
ta,che cola 


fignifichi. 


e e 


PIRA 






fa , 
. v'è licalicldi } uudi- 
Lagparini dra pt 





Carità, 


de tanto agli amici,quanto ag ln 
persino, 
bduettari; vc quali 

È faluano gl, huamtois 1dnanzi edopò la 
agata: aMaleltatopriniero esa angutta, 
perche nonabondaua diranta gratia di- 
suinamedisà dun nmedi)., ficome hora 
‘nello \paltennore \abondano»dopò 
Chafto».Quetti fono!) velt:menti del Sa- 
LEmOtdi pra qualino? vi icompuravo dle pu 
Seaiponshe «pure fono nescfla ue 5 perche 
logliono benedirea Lamma.de cò 


ran-dat.1Cano,nullus,Eprio. non denc 

l «alcu faegpgore ce celebrato; noni:il capo ve- 

SA Le sa Se (Ds) praterie na, Î 

Mises capi ivp'al. 
L'alrarmeo tea. " Vai Lerner: 


di b 
Perin ri Vij firicerganosad. vo'altare 


ne apparcechiaco 3 e Lono 


ce Lato! DEL «Del pegiii cc, pe, € 
iti "n 


rns9 di no necellariamenteri 
pulsar s fenza da quale» farebbe graue è 
suore pecgato il, covfecrare » deueefier 
[di piotra.Cano.Atare delconfecrat.dilt. 1. 
pun faliegenatnci deueéfler iouera 
notabilmente covata &3. 
pn iui ire vr éMer confecra 
Gi sala non vili potrebbelin mo.'o 
rano le anthadiote 
dino cibo folo il Papa. De 
Gapace Pro pri capifca 
riparte del.Gahice, i 
Croce,nella quale è 
ao Et di pig ipotare ; 
pietra fprrituale. In 
csi Tovaglie denti, etfere almeno 
Some «duplicata » i corposalirbene» 
lino in niun mado dilfeta. per 
por gnore ore fu inuolto inya lenzuolo 
> n9, H Vafo, cioè, 1 Calicesela patena 
don ‘argento,odi ita» 
Igno,e non d'altra materia ,quantonque 
Na nramsoe: foleuano: efler di le 


mifica to.immo 


, fecondo il caprrolowli. de celebrate. 
nie: depolto dall'ufficio. e dal be- 
neficio sche ain vafodile 
.E devono anco effere confecrati,tan 


il care sugar la patena. Il Calice 


L figoifica il sore la patena la Pietra 
SÙ pix Somma delToledo, 


| diolfib:2bhon@apy dial, 


p®#3 


vpottani fopra311 libro è mecellzrio *almg- 
sno,bel quale vi fi contenga si CIGAREAE 


‘celebrare (cuza libro è peccato size 
;Sopo nesedarie le,Cangeleagcele, dn celo pa 
te quali, 0 almeno yna è mar p‘cato enefichi. 
dl celebrare,e quelto lune accelo implica past l Mai 
da divinità immortale,e mpiacbicae £ 

fi eil facerdote 6 dal 
beneficio , che celebri lenza. lume ,. come 
‘hafli nel capir.fin.de celebrat. Miffaee Ne è 
neceflazio lume di cera, quantonque fi 
cola pitt fecura feruirfi di quello . Tutte 
quefte.fono de iure po iciuo,, nelle quali 

dif reil Papa, è neceflario i M 


pa ro,*come hafli de confecrat.dilt, 1. nel 2/mini/fro 


Canohocautem,oue due (e ne pongono, cip» ed 
ma balta vao gia per confuetudine. se de- ‘iene VE, 

no,gon donnaycome halli de P'agginnza 
c.8cmulier.caRete& il medefi. 
mo dice Archid,de confecgiditt. 1. Ca pp» 
hocquoquer Decio deregul, iuris]. 
mina. numé.40.le donne etiandiasche fica 

no monachenondeuono toccarea vali,,0 

l'animetre,ne i.corporali,ne gta, tacca 
fo intorno all'Altare . come pid nel Can 
laceaspasdiaa» 


ue 
(S) 


La 
lt : MA: PER RAT Se 


AGGIUNTE. 


Prima. Delluogo ilSuarez (59 3a difp. 
8i.Azor cap.26.Nau.cap.25,0Um:81.S0t 
db13:q:2-Sulusv: sula. Fergand, 
Ss10,l.0, 
endo però neceficdsiNatiar: 28.S0tqe 
ar.3. AZOrq.6. Sa nuaro.lic 

Non polluto.della pollutrone della Chies 
fa.Azorl.c.q.13- Nanna 8s.Suarcz felt. 
4.Sotol.c.. 

) Occulta,]l Saarezi, c. N mMarcap;27. nu 
mero aste 

cu dacorrerebbe L'irregolarità «caps is qui de 

(aniram rodi l'Azor;Suarezi,c. 

NellaChiefa pollura non.ancor seconci= 
liata celebrarui è peccato mortale, colidi= 
ceil Suarez ].c. Siu.v. confecras Nàwnte 

Ci : % ituhao» 

Vesteatta. Delle veltiil Suarezid. 82:fe= 
Aio.aAz0r:ca.26.Sot.].c., Gabr.feétuzanel 
Cao.Fermand.S. 13h. <<... 653 

Benedesne.Quelto dovagrazionne za rei 
ro.Suarez felt 3. | iodio 

Con vefti porche . Sila. Fat 
nandez 1. c. ina il Soar ba eflete - 

mo 


Vee 


#° 


a teet 


i gie na Suri 
peo sioni ea 
“E PIEVI EA 


"pel A ia "i 
sersficare jl facerdo fitta. : 
= radi sti? ta nani 
3.1 ne queliia eli non porno. fi 
URALIare 43: îi 
S'è lecito 15 tea intmteri i zlerbia 


Sergi Noa 
ria con niro: 


ora) 12610 al 





MR. 





copi das) {Yi 
è 
DI lacimfe —* 0 fi gue 


Gratione. 
Se Ai bifogi 3 i Ca 14 
o no”; dotti cd 1 ld) cele ebrarai. ; 


i iTrecoleTi contengono in quello ‘ver- 
Quito fa i fo;prima.che sten n perche non balta. 
Rene Laerro he;celebri.vna fol vol 
Vedi “na; ta de î fe polfndolo far bene:fpel- 
pe alcunidicono,,che non:pecca 
giro sita RE celacerdote Don di bra lg per 
tutto 11 corfo di fua vita;nondimeno fono 
piu Dottori,e quelli.graui, chetengono, 
che-tre ,0 Elo volte * deue celébrare 
all'anno , almeno nelle felte folenni, ne i 

ie fogliono communicare i fedeli, & 
farel’ oppofi ro fia peccato mortale. San 
nella 3.parte , queft.83.artic, 10. 
Divo Pila 4.dillint. 13 quett:2. Vedi 
quello;che derto hauemo nella 3. p. e nel 
c.dolentes,de celebr.miff.Quello,che non 
celebra quattro volte all'inno fi fofpenfe 

2! Curato - 

quando fra (fe bene nonfi offesualafofpenfionea ) 
vbligato ce perche l'oLÌ gala pòceltà ittella (piritua- 
aree le,ch'egliriceue, acciò non reftiotiolo. 
. Chefeè curato*èobligaro di celebrare 
tutti quei giorni, nesquali il fuo popo 
lo è tenuto di afcoltarela mella, fe nonwi 
er in luogo fuo vn'alero Sacerdore. 
Niuno è è vbbiia ato dir mefla ogni giorno 
etiandio,che fia vbligato diobligo di Ca- 
pellania, perche non tiene quell’obligan- 


ZI.c il capitolo fignrficatum, de 
Lar deuecclebrare falua It riuc- 
za;ela smart ao Aa Sì me, 





-isoibx Tirso 


Capo IIa ‘#5 è 79 
enon vna fol. volta al. Lgiomodgnie is 
si cda) .toniduitti,&il ci dati cane 
SERA ide, e fare l'oppofita 
f--. farebbe diuaiio nesma graue:peccaco 
spp il precetto della Chiefa $ 
Lista no ea comoiucats "alert. 
no; »noa vnato] volca,aligiorno; perche 
guenti di SpA fignifical' 
‘cà mote di Chrilto; sora ati 
Po Morto, via fol v pa tape 
noi, i sù ati 9! vr 
da Laterza. e, sedi. Lilian Lrvrgente mon 
‘bavrat.. Percheci fono alsunicafi ;; nei 
quali fi può.celebrare piu wolte:in wnaa 
giorno.. 

dl primo è Nella felta della Natività 
del s:vuore, nel quale è ermello chest 
dicano tre: melle, non però per quello 
v'è ablizo di celebrars;tee mele ; oitdi 
ydirle, perche ne balla vna: nondimeno” 
per divotioze fi Srila. che fe ne pofa 
{avo celebrare, & afcoltare tre, E QUAILEO: 0;.v nre, 
nonfenza gran milteno, poiche per quel." Caf nes 
le tre mefle fono fignificare fo tre Nati ei quali  pir 
tà di-Chrilto ,l'etecna;per la quale egli Vele al 

valce Dio dal. -Padre.{piriuale, sperdasi Ti; 
quale nalce ne poftri cuari.col mezo sdels: brare. 
la gratia, corporale » perlaquale nafce; 
huomo dillamadre s cla prima, di iutte.p 
che fi celebra di mezza notte fignificala: 
generatione corporale. , perche nacque 
nella mezza notte, e nelle tenebredique.. 
fto mondo; perche veno€ incognito,per. 
ciò cantafita Vabgelo Ex:jredidume&ici 
nel quale fi delcriue quelta, Dias La l'nellafefa 
feconda fignifica'la { pirituale, e ini deltamari- 
noi.per mezzo della gratia nafce,, ppi wirà del Si 
incomincia l’introito. Lit fulgebanhossgrore ca 
dietuper.nos. fecondo quello m.che dice notre af. 
San Pietro nella 2/Can.cap primo, fino: 
atauio che Lucifero malta nci noltricuo” 
ri ,eleggefi il Vangelo dellamateria dei. 
Paltori,ne i quali Chrifto nacque per gra. 
Lia. La terza fignifica lageneratio i e 
teca pallet iJamatitaa na igo, HABe ccà 

quel loroo dell'etermti, del givale dices * RE i 
ne! Ii\{pleodori de* Santi. Genes wi) epr» 
ratojonanzi Lucifero ,e, qu $7 Pt 
il Vangelo ,.ch'incomingia ; in principio; * 
‘erat verbum, e" pesce trad verbose 


#4 vo È ind pers 


ee 
A 


sEnddno Ja ge 0 


pra /0/ co! 
ra.e perche 
fsalecizo, e 
mon pin a/ 
farerdeto 
celebrare. 


Vedi l'ag- 


f 
cele» 


mn Uni 


ELLA 


aiar ida 









x guificaro) liPnioris per 
Lio altr lare ta 


" Aguvua i 
RR plain lot 2 


di d aperta ile 
meffà viene notificato , pie acho by ti seg 
Iedviva gri ay cli dibroa dognitione, 
Nota però ehe quette ‘tré e; di ‘cele 
bratfi Godi sla doutnella prima; 
nella feconda meffa non ft prende l'ablu= 
riò Chiîintaitatiente la prendefle, 
prc © forno Profeguire V'altre 
fmnéflep »>) 01 
l'Be io glelta puifas'intendond-nitti pli 
alerixcali ne qual 7 più dire piudi 02 
misi mefla;cioè,che pit non fia préla la ablù 
poet cd rione, gua o tonque faoti di quei tre giorài 
\ eo noné lecito celbrare trema due mele fa 
ti Mamente. + 
0, 4 Ilfecòdo eslofart gettò vo hà due 
"Race gg bibi it Conc.di Trento 
a né nè volle chevenino dizueffe “dufe' Paro: 
chie) perla teri; fima proveggione: di 
quellesne può ad amibidue fodis rese fer- 
uire,con voa:mefa, e hi'cosstitore, e c6- 
pagno;alhora porrebbi' del modo,come 
s'è detto celebrate die mifte: 
sodi ee sch’egli hà cele» 
btàto;fo; ic'il Veféotto,i1 quale vuo 
PETER” Jaco me ihcrfp èilrro, ce a DI 
an‘ aa DI Do) non fa giorno 3} 
7.) + Lu allitfiota pnt prela Ì 'ablarione ud 
+ 19%, va “dinto t fe Biate. a 
- 6 Hquatrò quando lopraitto alri 


tifoteRteti viazgian di pres 

‘ero può i DO 

fi deue com - 

Vedi l'ago cas sana ne, 


tento, ecaufe. PELLE 
ueft.y Sa 15 È a 


«Se fia ir pOMONO 

zo celebra 

ve ogni gior so scheos Nota } 

Poredi te O*€ pia commise pe 

dggiunte, lia feria feta ia Parafcene * mon 
fi de consta a tè nel pie giorno delSab- 


Lì 
um 


siva Lie 





pp pre cer pere prec 
oepainzae 
a GG PviNT È, 


pr TT 
ne gone VedrilStrirta 

î pid die 
Le 152. purche nellà Pafqua ricevi 


rit ja riceui l'Euca 
n 


«Agence Li 


lebrare Ple Ri prtosit 
rezl.c. i 
Se è curato . ‘Parere comîirtiuine 
Vedi l'Azorgia.hc. doro dl art i mona 
rez d.8o.fedt.1.Silu.l.c. 


"Vedi Sil. ROTA BOE 
prab.el'AzorQ.7.1 
ee pei pifi "Nata iis. pe. 
ro mì 
| Ne comnilnivave Azòt Le. sila 
&il Pat. >! 90% è: ten 
Send td Vedi iPNauicias. 


nu. sa GrafiLa cip :4-Sdarer diff. Blei 
Azar par.3-lib.i0. se ‘9.8.Sor.dit.13.q: 
àrtiz.Silu\v.Miffa,oum.7.Dur.}.4.capit.r. 
Rauon:diu.offifcrive, che Leone Pontefi 
CRI e celebrata infino fettese noue 
al pene) i medefimo PA zot; & il 
Suatezf.c. © | 
Pifbra.ifertia altre tawfe.come il nume 
fo frequemesè granite del popolo,chè né 
può capire td Via Itanza (fdenòb vi ‘fia al. 
trofacetdote)cofi dice il Soarez nellic. la 
pochezza de’ Sacerdoti, come in loghil. 
terta, L’Hzor q.6.ùel fine. 
| Nelbi feria$ nélla Cena del'Signore | n 
Can\Sibbaro detonfecratidi3. Vedi 2407 
? queftiterria,nundero 23-1.ci il Namarta, tà 
Tei 
ra on r.39. fi può pet 
chto giorno detail. it 
neri 2.fecondo Amal.Da 


"ito siena a Pedane he 
alti (eh bat prende 
vit del $ uN sd ve 
rr ott hot.Cinogi 
501 hmeto lv; nd. 
Ca 





and din 
où dan sal 
vsìmara' è4q 
augiino 
nu 
modi sed 

s° madri 
1 mx 
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O Azongiapetciochela conluetudive,ch'è 
wi'altra legge,lo ricerca. . 

soll Sotoperomel .alladift.13.q...ar:2.il 
‘3 Suarezl.c. nelfineilceiebrare la mella in 
up ia QUetto giorno:non ttimarillecito (; fe vi fia 
ria aule nonapporti alcunfcandolo).ifta 
teal Sà.v-Mi asus zi ac repugnarà all'A- 
a Lazon la. ie il fuperiore per caula giultagli 
elab n Aa licenza,e non.vi hadca valo, Regin.'. 
neo è di age. gt P_E. lA oa la prima pio ne piu 
rei probubl:; va Dottore, e molto pio Rel. 
“Brolo Tuologodzlia Chrela buova io Kko- 


"tt n 


s'e 


maia quello grorno era folito di celebra) 
rcin-privata,capella,ogn'anno.Queita o. 
pil chiamani Suar.il.c. fecura nella prati, 
Canoa perda tiene da reuvcarli, e ridurfi 


in» pratica ,0ne non vi fia viuita cauta, € 
cat ognifcandolo. 

seNella fer:s «nella; Cena del Signore in 

capella.mntrata (levato lo fcandolo)da gua 

lonqus aon impeto lacerdote lecrrame- 

te.dì, può-.ia priuato oflzrire il facrificio 

Dimelfastoiicono LSoro, Suarez sSà 

x Nauarinc] Manual:. Angles oe] 4.9.8. 

del valore della meffa , e smoltaleri dotti 

di quetta età,c piectofi huom:ni, perche» 

cionon ci vieta alcuna leggeso diurna, 0 
ecclefiaftica. ‘ 

Francolino tuttavia de Hor. Can. c.30. 

è diferepante,& alcuni alci,tu feruiti del- 

la confuetudine delluozo , e cofi vbbedi- 

fcisedeflequifci. Vediancol'Azorqg:s.l.G.; 

Mentre il Sacerdote riceve l'Eucarilisa 

mano alcruisdeue portarela ftola.al 

*» collo pendente dalle ipalie.cofi dice Bracs 

“  car.conc:3+0-3. & hafli il Can. Ecclefiatti- 

ca:23-dift. ancorche fe neftia nelletto in» 

fermo,cofi dice la Glofa,ma non è pecca- 

to feciò tralafci effendo che col celtimo- 

nio del Torrecremata nelcan. Ecclefiatti». 

casfia ftata levata quella legge con la con- 

fuetudine contraria, Vedi l'Azorq.12..c2. 

28.lib.10.p.1. t) gositaruba sia 

. Hfacerdote è tenuto di offeruare lo (ta 

tuto intero della mella , ch'è nel meflale, 

Vedi il Conc.Trid.feff.22.Nio V.nel princi 

pio del Meflale,il Suarez difp.83, (edtio.3. 

omifbonefia veniale, c quale mor- 

le s'haverà da eflaminare fecondo la gra 

uità della materia ; 0 regio, 0 per 

i Degligenza.......; Sori $ 

ANI ‘peccato. reo 

Meffa priuata de altra colà venne fon 

si flalesonero d'altro ficiene 

tito intero. Quel o,m confuetu- 


2 
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dine de’ pietofi facerdoti). nonidimeno è 
ottimo configlio noa allontanarfi da que] 
le,chefono prefcritte dal Meffale tenza 
caufa ragioneuole . Se perinftitutione di 
Capellania ; 0 Itipendio , odaltra caufail 
facerdote deue celebraremelfa particola=' 
re, foi:sfaccia , fe commodamente può j. 
all'obligo , ma (e olferua il rito del meffa- 
lelxoza fcandalo non peccarà ,e farà me-. 
gliosfein fetta folenne dirà la meffa di 
quelgiorno, cofî dice il Suarez nel luoge 
ciraco. c 

Che. tre meile fi poffano celebrare di: 
notte.della Natività del. Signore,privata- 
mente lu feconda dopò la prima la terza! 
dopò li feconda,letione 11 Suarez difpur. 
So.ledt.4:9.3.Val.Reg. nume.174;l:c.& il 
Suarez gagliardamente mantiene la:{u2 
opinione yin ciò ancora fi hà da itare alla, 
confuetudioe;, chi hà da hauere l'occhio 
di fugzire lo fcandalo, 





Che cofa fia mefla : 
Cap... IV. É 


ELENCO. 


Co 


1 La defertitione della meffa se che cofa fra 

oblattone. 

2 S'offerafce nella meffail corpo di Chrifto; 

:, Coil fanzue, chef dichiara; che cofa 
folle appreffagli Hebrei l'holocanffo. > © 

3 L'hoftia,che figvifichi, e perche s'effersfce è 

chefignificafie l'hoffia pacifica, quante 

fofero le fue parti, e chi fignifichino que 


fre tre forti de facrificij. ti Gi 
3 Qualefial'efficacia della mefia .e perche 
coli desta 6. i 
I o Ra quelle cole, che ‘occorrono La diffini. 


dirfiintorno deltanto lacrificio . sione della 
credi della mellacquetto è:l principa- mefsa. 
le;che cofa fia Mella; gue pare, chefi pofla .-.. i 
defcriverein vn certo modo.coli.la Mef® ; 
dobligatione del corpo svuero del Sangue del è 
Signore fotto alsene fpecie fatta etpreffirva dal 
facrificio da lui vna volta effibito.Lo quelta 


. defcritvione fono quattro parole da atea 


tamenreconfiderarti., (c.c. 
cosa prima è l'oblatione. Imperò è dalla» moligazio- 
pere, che l’oblatione è vn. certo atto di me,che co/a 
latria efteriore , perla que sar ha 

3 (*] 


_ 


vedi le Dio qualchefua creatura in fegno di. re-. 
leorunre 


cogostione, che egli è il: principio.d'ogni 
Une 74 eller,8rilSignotedì turte fe core sdali ua 
sai (enza le procede:tutto ibbene.Eiquetto dicefi fa. 
uolche ja crificare,*:lchecerto perla detta caufs a 
e ag- Mat: er ‘rin pg fenomalfolo. 
‘* Dio.we ndo:cheegli è i! principio ve- 
pill rordi-tustelecolè. Non fu:mafalcunana- 
rione tanto barbara inquelto:monio » ne 
vi fitroua.li quale; alménonoa fi fetui di 
quelto (acrificio:e di quelta forte di culto. 
intorno a vn Dio.falfo e finto dalla attu 
ria dekdemuninjperchei Gencili,®escutti 
FA Liolatrrofemuarose facrificauaho.alli: 
ox falfi,; ll Giudeificèuano quetto far 
crifigidianco.alvero Dio noltro., è liino- 
fira/tclition:Sunta,e veraofièri&e.anchi» 
ellugiettafucificio granitemete acceroze. 
biltj-talt a G.to dellarmelfa aPvesmiDioui 
oz L'sicra parolaè del corpo, edlifao: 
sbrittrer Gs del Signore . Nebquale fi ad riguardo: 
I fongue ala stizatad queto ficrificio, poiche n6. 
‘offersfte - S'ollapfcono Tori, vitelli Se aloni fimui 
i ug x animali,mi ilcorpo, &ilfuneu: preciofif 
so fino di Clrlitoga! valpodi cu' aifafnito,li 
riguarda ancora ciò-la compracenza di 
Dio Padre, nine peféhresn queto fa- 
crificio. egli fit:lecta e fl compiace s civè 
nei corpo e nella iguedet fito figluo!o.. 
del qua'efucnificio.diceua Dauide ne! Sal 
mao 491 ficrificio:dloè&mi honorari,e 
quiu ft.il mio viaggio,col quale mioltra- 
rogliSalataredi Dion. on. 
» Bpèrmaggiordechiararione nota,che 
appo:î Giudei verano rrefpecie deiacri- 
Bor): il:primoera quilbo;ch*» fsrittano a 
Dio per Di ai luimteranza,riconofcendo. 
lbiperwniustfalSizroredicurtize queto 
, chiamanafi holocatiftòo;ns! qualefi cònfu- 
Gue ert niauanel firoco tatto: quell'animate che 
ra ce che fi  Offeriua a Dio;ne vi fi conferita rema 
ferifca.  Denza veruna particola, o rel'quiafper di- 


cuba MMrarea Rito. che di setole dolbg'era 
uit aos ialu' Dro! & vo foto Creaiorel) è 
r'brii. 73 IL'alrto:facrificiosera; cHesòfferilano. 


rdiordo di 


Pre- forti 
te (acrfi 
muppo gii 
Flebres 
Vedi lag 
a unie. 


rbetola ha a Dio. nel seconciharione. per althe 

o perche fi, peccaro:comeffo; ché appella Via}. 

ffrrium = Quero vittinsà placabrie; eidi quetta feoe 
riferbala quatchè parte al:Sacendòre;tur- 
Delepigiile gaia ic aD1) VAIO 
nelqualide notai; chie Div è confà 
noltra falute,, ma. collézzo mini 


i vi geftiitMaiquidg era percato:delifanerdote,, 
arpa Buerodi uso popolo;all'hora rea 
at capa ga ulto;perthefi 


fico fatto dChrftoS wroré, vclia qua pas 
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notafie;oll'niquità deLiibiftro;orla grad. 
uità delpeccato» ,53)0u73 Piocuso EE sul 


'Mieszo.crafcherfi o favina wDiodm réor UHefiapa- 
dimentoidi grata: pesto bénaficio. ricette, f-1, che 
ro4) 0 perlitinceiprecaniboeatiquet batto /a, e qu4 
neficio duò:tentrfiza chatmigua di irottia se parzi ff 
patifica pie duauetia finto dg baite? e 10aa 
: [sai 
fuoco, l'alcraduuaficalisucerito ea ptalenittforzi de /a- 
reftauz a ghrdttefii offsrzari helquile [a "cf # c60 
c: figio.notafigiche Diostà tà (aluze parti V£9 fica - 
luoi MEGrIa & Prc “een $ 
uctte tre {pecie.de facritici; eravotinftia 

aaa Dio finirono, Ferie gna 

no tutte fizuccstuauelta ob'arionenela 
liquale fioffiritoril .Lorpo del Signofew 

perche efiu.t il uie0. i lncaatto: »chè tite+ 

tu off-ri Chrilto particolarment® in'élo=1 

ria divtbro Padre cala’ vera Vitetità plafa- 

bile quale riconcilio rurrò il'genere hu» 
mano.Firanche vera Holtia pactfica,con4> 
crofiiche periti imafimamente fono! 

relele gratic.a Dio, e'perilèi «Chrilta ci or 

tenne! graodiffii .bene fici)‘, faéendoff 
donqueguelto nella nil; che fece il Si-- 

gnort nellufoai morte per itanta rertame 

ce dicelii lu meffagiobiatio ne del'iorpo se? 

del Sangue del S:iunore, nelquide è diffe" 

rente la moltrwoblanone diquetla; che fi 

faceva nelladeguofentrasaliale quanto 

que folefigura enti: marérta tota 

però ella‘ verasoblutraife del'corpo del 
Signore») | Duo. DG FITDS, 
it4 Laverza parola è Efpreffiva del-facti& 


pirtilvna stoffi rima Dracot raconlimi det? tre 
: 
o 


roluli mella è dine rdnte da ‘quel fatrifi dee ar 


cio di Chittlo. Pofcràchiè Chr Hu fe benè- /ac 1ficio 
offiri il fuo-corgo;èladgue; nondimeno. di Chriffo. 
quilluoblatiane non dicefi mella almeno 
inquebrimado acli quale tnoPpatluma ali 

piùlè ste vimperoche quella'Ubbitioge fiv 

i quelta svaniéra. che mva' fofle fignifia: 

catia, od e ra delli oblasione: Mai 

la DO mae èuoblativarsi; mio. 
fiemficauua ,&nefpreMox dilli'oblario ne! 

di Chrillo, Onde chi celebra la mefla,non 

falo èfferifceil' corpo, 8 Medina 


ito. insairapprefenta i’ i tra PA 
ito. Oadera ando offerifte;&0 
afimilitudine dì voa: 


tragedia, nella quale firaporefentail fato 
ragedi dle ai ane o 


Pino 
ve n 3 Ma 
dik pittagenolieote ra poli intenere if 


prata DIsa iran praia, 
/ 


La mefsa 


VE TSIION 


%30 s «Lib. LL 


he qu. Chrifto faceificò, fi coo- 
fiderano io quel lacrificio due cofe. La pri 
colaé offerita, e quelto è il corpo, 
&ilfangue, la feconda 11 modo, equelto 
fu veramente morendo. Nella mefla vi. è 
uella iftefTa cola, ch'è tlsra off-rita, cioè 
il corpo, & il Sauguesma il modo è nella 
“rapprefcutatone,e fiznificato, Imperio- 
o E r quanto il Corpo. leparatam=mne 
dallangue.& ISanguelepatatamentero 
Lavia dar licogfacca , figuaficafi la morte 
di Chalto. Perquelto è verità, ccappro» 
dentarione, pertanto e polta quelta terza 
sprrola. i 
\ Si Laguarta parola è vra volta, neMaqua 
L'iffienia Je Sira dlielicacia di quetto faccificro,p- 
Mero chewna volta. ato è [tato offerto da, Chri 
Ti Lore dto,gre vaicolicrificio;tutto ciò hà hiuu 
ti ae to1ofinita fofficiéza,e valore per fe Qun 
Tee diauusene,che-fou:nte quello fi può off: 
crirea Do nella mella, & il di lui velore» 
snoa fi. può eitenuare ,&ind.bolire ,e fia 
quetto per etiempio le vu'hiuucfle vna gé- 
‘maditanto valore, che tutte quelle cofe 
fi potefieco comprare,de.le quali,quaron 
‘que fefieno , tutti gli huomip: d'a!cuva 
città ce foflero b(ogneuol:,e vi foffe vno 
- C'hauetle turce quelle coie,a gli alter Citta 
«dini neccLanie,al’hora sl patronela dal 
" fe perlopplirea qualonque neceflità dei 
Cittadini, 10 quel cafo certo farebbe vna 
donatione fol, non 1:meno qua.oque vol 
tacialcua Cittadino,ciredette da lui qual 
che.cols,all'hora fa:eboc tempre vana cer 
ta puoustepeutione di dono, e nuouo 
sborlo; perche quelli gemma è prezzo di 
rutte le cole.Cofi in vo certo modo inté. 
dete a propofito vo»; furl corpo di Chri- 
fto wvn lucr.ficio fommamente accetto al 
°° Padre,edi prezzo: fivito, dimodo, che 
fe ne compiace il padre,e fe ne contéta da 
quello, an luogo d'ogni noftro debito,e p 
‘ogorfacrificio, che fi è per fare, pure che 
noi lorepetiamonilche fi fa col ceiebrare, 
sedi quello fi (eruno per mezo delle buo- 
sane opereetale faccficio è la Mella. 
16 Quetla voce,o quello termine,e vo- 
Mefsa,che cabolo,mefa*icalalciate moitraltre cole, 
pece fiat che di quelto fi fogliono dire,è H ebraico, 
drm TT pesche gh Hebrei chiamano l'oblaione 
Lp. quindi dicefi mella, mutato il Sa- 
«amechin doppio Son: ondeinquel Sal- 
amo,nelquale dicefiyl'elenatione, 


test*) 


alza-. 


mento delle miemani è. wn facrifivo ve- 
“fpertioo,& baffi in ebraico metla.E Ge. “parlò 
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rolamo fanto traduce l'oblatione delle» 


mie mani quello.facrificio donques'appel 
lamefla,cioè va certa oblatione. ta 


AGGIVNTE. - 


Della mella Innoc. II. lib.6:del mini. 
ftro.della melfa Vualdo to.3.«de" facerdori 
Sor.Suarez to.3.nella 3. p, Azor par. i.lib. 
10,dulcap.18: Pietro da Soto lertione 14. 
dell'=ucarittia, Val.t0.4.d.6. Cardio. Bel- 
lurt). (quatto ur quelta materia n'hà (crir- 
to ducl bri): Viguerso capit. 1 6.$.3. ver. 
to [Ioann Grop.Card.Baron. 1 cecri luo- 
ghidegli Annali Conciliy.& vinmamer 
ical Trid.Regin,lib.29.c-9.la Prar. del fo- 
ro del'a penicenzi.Fernandez p.3.Exam; 
The.Moc,c+5-Roderico, 1. par delia Som. 
ma cip 241, Eguiiode Con.de Sactàm il 
Vaiquuella 3.parte il Canifio nil Catecinf 
modella merla,e difuoi ritre parce. Stefa 
no Dur. lib.x. de Riuibus Ecc]. delle ceri- 
monie della mella Conrado Bruno lib.1. 
de ceremonijs. 

sacrificare. Del (acrificio. San Tomiifo 
2.2.9.85»l Gaiet.Val.& alti difcepoli nel 
medelimoluogo. Leflio lib.2.de iuttifica- 
rione ca.38.11 Suarezto.cit.d.73. & lib.1. 
0.1.c.3.de Relig.l'Azorc.17.1.3,Cano.lt. 
12.dclocis the.c.3. 

Gentili.S.Tom.2.2.9.85.art. 1.diffe,che 
il facr:ficioé dilegge di natura, Efplica' il 
Soarez,che il preicritto dallalegge naru- 
rale nonéa quello confenranto,che qua- 
fi lempre fia ttaro devivre:gerititim. abel.e 
Cain, ammaeftratidallimatara:; feride S. 
Giouanni Grifoftomo neli'homi.20. nella 
Gen. offerirono Dio ilore beni. Noe 
nella legge di natura ereli: l'altare , e (a- 
crificò. Hebbero gli Egitrij (acerdoti Ge- 
nel.47. Anco l'altre nation de gli infedeli 
honerarono iloro falfi Deicon i faerifi- 
crj ISpartani bauemo da } lutatgo:the» 
hebbero 1 {ucrifi.1) 1inttituizi da Licurgo 
con pochuffima (pela: De [cir.di, Regli. 
acciò i Spartiari poretlero ficilmente fa 
crificare + Il medelimo.diffe contro i Stoi- 
ci, che glilegislaroride Greci inttituiro. 
no molti facrific:) fecondo lernfpolte del. 


‘Poracolo-Pithico;Arilt-nell"8. dell’Echica 


al:cap.difle,cheifacrificij erano antiqui,e 
pel 7.della Polit.c.8.tra le necefarie cofe 
ara vna perfetta republica diffe ; che era il 
facrificio la prinerpale :. Deifacrificijoe 
; ancora Plastne BAR, delléleggi, e 

4 


gi 


le) 
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«Cic.detla nattira de Dei. Nélla nuotii leg- -inftiturionede! popolo , Pirittoito è iafi- 

‘geè de fide, che il lacrifitio principale fia ! no all'oratione, Pnftirurione è perl'edi- rin 
itato inftituiro da Chrilto. Mat.6. appor» + Itola, e petl'Euangche, IHartoito fighifi- 61 co/a fi 


ta le parole,che fono quelle, quando diffe ‘caitigrefo del noîtro Sigrtore in quelto £rifichi. _ 
Chrilto. Ciò farete in mia cò memoratio- “mondo: Perciò il Sacerdore ante pofta la 
ne.Vediil Conc.Trid.felfl.:3. Cami-& 2. “Confifione, (che nonftitnafi parte della 
» Fre fpecie de facrificij. Vedi ill‘bto del | meffa,ma'vna certa hipofirione,e prepa- 
Leuitico,nel quale il Soto Gio. Lauridel- ratione)bacia l'altatesutiquale denota — 
da compagnia del Giesù dottametnte fcrifl'vnione del verbo, con acarne,e di Chti 
fe.E'Azor.t:17:q-3. Filone lib.1.delli facti ‘fto, conta Chiefa,lecondo; quelle parele 
ficij (quefti reuocò i'cinque facrifigij a della Canticicap.1. baci com il bacio della 
quei tre)il Sigonio de Repub. Hebr.lib.3. fila bocca, nell'introito s'èefprimono quel» 
c.1 Leffio l.c.dub:3. le cofe,che fono {tate fatte nanzi 2 quelta 
Vocabolo. Della voce Miffa.il Card.Bel- venuta di Chrifto,perche precelTero i defi 3 
rlarm.b.1.c 1de Miffa.Gropperus,il Card.  derij,a vaticinij.le lodi, i gridi de' Profeti, nni.» fee 
Baron.tom.1.Aanal.anno Chrifti,34. Gli -e Patriarchi,Perquetto nell'introito vifo (primono. 
Hebrei offrivano a Dio l’oblatione de‘i ‘ moqueftecofe,efio principio,che due Vol quelle. co 
feutti della tetra risigritiandone fia divi. tefircpetifce, per dinotare la vehemenza /e «he pre) 
na Macttà, perche folleroftati da lu: libe- debdeliderio de' Saoti Padri . Subito tie fer f47£ 
ràti dalla fesuirà dell'Egirco,chiamguano fegue il verfetto, che denota iloro vatici- - sngra dé 
quella oblatione mefla,e perche in quelto ni) efubrio il Gloria Patri,&c. notifica Caria. 


facrrficio s'offerifce Chritto, per ciò chia 
.mafi meffi.vedi anco Stef.Dur.1.c.c.1. 





dolediloro ledi, & immantinente 

il Chicie eleifon,notando i di loro gridize 
le voci sche dimandano la divina miferi- 
cordia:e perciòrante volte fi ripetono, 


Delle i della À perche ciafcuna delle diume perfone f 
a agro Mcila inuocano , è fi chiamano in aidto tre vol- 
p. » re,quale numero noiafiia ciafchedunas 


ZL EN C.0. 


a L'interdetto,che cofa fignifichi. 
2 L'anffruzt:one del popolo perche s'aggiunga 


perfona,ritrouatfi tutte, perche nel padre 
eil fighuolo,e lo Spirito fanto, fimilmen- 
te fono infetteffi: fubito fi canta Gloria , 
dinotando efflo Auuento:1mperò che nel 
la natività del Signore lo cantarono gli 


nelba mefa, e perche nel deffro corzodel Angeli; tutto quelto chiamafi propriame 
l'altare lergaf il Vangelo. è teintroito. È N 
3 4l Credo.e l'offintorio.che fgmifichino. 2 Segue l’inftruetione (del popolo . 


Che fiomafie 


hi La poft cormmunione se por perche primieramente fu fatta la inftita. Limite, 
qual legge fano finte introdatte tutte one periProfeti , e parimente pet gli ponelo pas 
quefte cofs. Apoltoli, quando Chritto gh mandò bini c6e fi ag- 
è i a predicare; perciò s'iotepone la Epitto- Lago spl 
sl ; Vefto facrificio fi diwide in tre *  la,qualeavolteè ds Prof.ti, & a volte de la 0e/sa. 
parti principali, delle qualique gh Apottoli. E poi nefegueil Graduale, 
«ltaela prima, che antecedeetta | quale fi foleva cantare ini gradili dell'At- 


Oblatv ae. La feconda è ella oblavione, lia 


Quali fiexeza è dopò l’oblazione,e quantonque 
nole parti Non imtendiamo,;dimimut Aimamente di- 
della mef- {correre intorada turte e cole ; le quali 


veramentelono piene di mifter},vuttagia 
fommariamente; & in generale difcorre- 
s Kemo insoraoadalcune: ha prima parteè 
infino all'offcrtocro elclufiuamente; la fe- 
«conda è: dall'offertorio.infino.alla potè cò 
| muniage, laterzaè dalla. poftcommunio- 
- peiafinoali*vkimofine.. — . 
ni ida Prima parte confta dell’introiro ;.& 


nu&- 


* î 
ta 

ese 
LA 


IT rela CAnOnO 
i rc alla predicatione, poi 

polo deé effegiure pinco sog «bi 
prédicatione fi commandano. Futtauia 


innanzi l'infticutione fi mette prima la 
Colettà , quero oratione, che colletta fi 


- appellasatcefoche l'anime del popolo de- 


‘ucefler raccolto nella tima connderatio- 
‘ne,s'abrepone l’oratione:perche fa di me- 


-ftiero,che quelle opere; che di nor hanno 


«da efier fate, fieno dimandare da Dio,& 
De ie tir 


.icvollib: TI, Cap. VI CI : 25 


del diuin'aiuto: pertanto: fi recita prima 
«al Dominus vobifcum: Quetta o peratior 
ine fempre deue effer diretta 2 Diojguane 


sonque fialecito mettervi qualche lanto 
‘perinterceffore.o la Beata Vergine, e per 
queftaragione iuole la Meffa efiere deno 
minata dal Santo, maflimamente, perche 
iell'intgoito,e nella 1 niîruttione vi èqua 
«che fimilitudine della vita di quello, non 
‘però, che il facnficio fi faccia adalcuno 
de Santi,mafolo a Dio. 


‘01 Dopò quefta inftruttione ne, fegue il 
Vaugsio,quale fai nella parte dettra del- 
V'altareyperd'eccellenza maggiore della, 
«Dotcrinaelafciafi il primo cauto,e i'altra 
«parte perdinorare ,che fi douewa levare 
«dalli Giudei la dottrina della verità.e dar 
«la a;Gentili,che fono alla finittra del (acer 
‘ erp A $ she fe non folle 
‘per pa de ph Hebeciseflicrano la par 
i te deltra, aquali particolarmente era da 
si seda Dottrina. 
bi 103 Finito il Vangalo dicefi il Credo, fi- 
è è n cor che feguì pre 
inc, ela prima parte Mefla, 
che dicefi Meffa d:* Catecumeni, perche i 
persone: te nella primtiua Chiefa infi- 
no a quefta pacee della metla era permef. 
fo che fi trattenefiero,p.he udito il Dia- 
regno divceua ad alta voce cantando te, 
Mia cit, ioè, andate fuori, perche inco- 
«mincial'oblacione,& 11 facrificio, alquale 
voinonyiposetetrouar prefenri , infino 
atanto sche voi non rinafciate a Chritto 
lauari con il Santo Fonte Baru{male. 
00 Ammantinente fegue la feconda parte 
+ dellamelfa dall’ofertorio; nelquale fi pre 


parano,es'offerilcoao quelle cote, che fo - 


‘nada effereconiecrate,e turre quette co- 
fefifanno,: dicorò confummefa,e bafa 

“Moce a fisnosssa quel filenua.di Chrifto ; 

qua hàinS Gio.alcapirisa) 
Chnfto noo. parlaua coni Giudei alla fco 
perta, &ia publico all'hora c'hauzuano 
deltinato di prenderlo: fubito dopò que- 
itofilentio.ne fegucil Prefatio., che wa ft- 
garficaado quell'iagrefio magnifico di 

| Chriftoun Guerulalemme quando lo rice 
ueronoi putti cantando. Finito iLprefa- 
sio il Caoone infino-alla Commu- 

po 

DI IGNOrE,, 

: pente ab Mi, ì 

PAOE, itequetie co 

, Alla terza parce della èla Poftcò- 

i 


dette fi viene. 


munione,e l'oratione.ch'è attione di gra- 
tigre falli cel lato. finiltro dell'altare a de- 
notare, hs i Giudei nel fiac. del monto fi 
cenvertiranno al Signore. Quelte fono le 
part della Meffa. Lafcio molte cole ina 
parcicolare, che fono degne di gran medi 
tationc,tuttauia,perehe farebbe cola mol 


Ì #oproliffa il volerleapportar tutte:e fola 


mente perche attendemoinquelte ad al- 
cuna initruttione:mi feruo ad alcro luogo 
&roccafione, per dilatarmi imaltre al pre- 
fente. E però quì vè vna cola degna di cò 
fideratione, che il corpo; &il Sangue del 
Signore contenuti fotto la fpecie del pa- 
ne;e delvino fono per certo Sacramento, 
e fono parimente facrificio ; fone Sacra- 
mento iaquate che fi contengono fotto 
‘quelle (pecie, e l'vfo confilte nel prender- 
dlo:ma facriticio all'hora è,quando fi offer 
rifce a Dio Padre, e quelta oblatione è po 
fta 1 duecofe,= nella confecratione iltel- 
fa, nello afflumere,che fa il Sacerdote»: 
Qade squando ficonferua nella Pifideo 
l'Hottia confecrata a Sacramento, e aoa 
facrificio: ma quando nella Mefla fi conla 
cra,e fi affume, nonfolo è Sacraméto, ma 
anco facrificio: adonque eflendo facramé 
to,malte cole, che fi potrebbero-dirè dél- 
la fua materia, e della fua-forma ci riferua 
mo imquelluogo, quando tratrarano in 
particolare di ogn’vaa di quelle. Quelte 
fonolecofe,che noihauemo detto, quali 
noalono tutte de legge Diuina, fuorche 
efîa confecratione, & affluntione,tutto il 
retto.è dilegoe humana,. E finoadhora 
non furono tuttele colè dal principio del 
la Chicfa nafcente i ma furono molte in 
{uccello ditempolaudab:Imeate aggiun- 
te infino a tanto,che s'è ridotta la metla,a 
quelta integpità : di cui pegligentemente 
tralafciàdo qualche. cofa notabile, grave». 
meate commerterebbe peccato mortale . 


LC AGGIVNIE se 


+ Tre. Soto;dilt.13.q.2arr.4. oueefpli 
ca quelle. Vedi il Card Bellarm, de Mi 
l.2.c2p.1:5.16.S.T0m;3» par.q.83-210:4.$+ 
il Suarez;tom.3.nella 3.p.ili(p.75. Ade.In- 
n0c.3.1.c<Greg.de Val.com.4,dilp.6 q.11 
par.3: gunpado it i 

Lecofoychobautmoderto, Vedi il Corde 
Bellarm.l.ruc.2 70. 

Qiire ad effaconfecratione, & affontione. 
Sot4.dilt.13.q-»var.1dice che il facrificio» 


i 
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della Melfa confifte nella confecratione) 
oblatione,e riceuimento del corpo, edel 
Sangue di Chrifto noftro Signore. Vedi 
l'Azor.p.1.1,10.c2.19.& il Suarez,l.c.fe&. 
4.dicechelacofecratione è intrinfeca, & 
effentialeaquefto facrificio. Alcunimo- 
derni difcepoli diS.Tomafo dicono; che 
il riceuere, che fa il Sacerdote, inquanto 
che è confontione perfetta,& immutatio 
nedell'hoftia efferta, è fpettante all'effen 
za delfacrificio salerilo negano, & affer- 
mino,chetutra l'elfenza del facrificro cd. 
fifteineffa confecratione.Il Suarez felt.5. 
itima piu verifimilmente, chel riceltere 
nonfia appartenente per Diuina inftitù. 
rione all'eflenza del facrificio,e tuttal’ef- 
fenza fiacollocata nella confecratione. 

l’oblatione sî quella,che precede la cò 
fectatione. sì Gila,chefegue nò è di elséza 
delfacrificio, come piace al Suarez (e€t.3. 

Còn quali attioni Chrfto Signore 
habbia perfettionaro quelto facrificio nel 
la Cena, il Suart2z (rA.2. dove vi confide- 
ra anco fei attioni, quali'hora fi contengo 
no nella Mella. 





Del valore della Mella rifperto 
alfacrificio. Cap. VI. 


noti) Le L'E LN 0. 

1° 7lvalor della Me(fa d'onde derini, e conse 
| fi poPfa acerefcere,e diminuite,t& a che 
v' vaglia, 

2 ‘1 bent,che fi conferifcono perlei fi cornferi- 
© feono in tre modi,cicè per wodo'di meri 
ro, di fatisfatticne, &impetratione, ©& 

 dnche fieno quefti mod: differenti. 


r 7 Vetta materia è d'ficile, ne in 
% O queftafono conformi i Dorro- 
“di ris dirò quelle cofè,che mi paio 
no più probabili.Il valor di quelto facrifi- 
cio fi può confiderarese prendere per due 
partisvna perlilteffo atto dell'offerente. 
vi'alerà perl'ilteffa cofr offirita, di modo 
che ficno due valori diftinti. S'aumenta 
l'utrò'doiltelTo diff-réte;fecondo ch'egli 
È pitt o inno diuoro;0 procede permag- 
prott;o miner'carità «Il valor dalla patte 
tella cola offerta è femprewno, &:lmede 
sritorumal’è votertog finito.*{mpe- 
sobeguastoneue la cofafofftetà fia infi- 
sndiiin dimen perche l'offerente è fini 


Nellie nent.Gntaè determinatoadyn 
nodi tà 


11 PRC 


- 


2 valere 
delfacrife 
cio della 
enelsa d’on 
de derius. 


Della Inftruttione de'Sacerdoti. 


certo modo finito di valore,(comefî con 


tiene il gradofinito di viloreineffo S2- 


cramento , come Sacramento, quando fi 
conferifce. ad altri, fe benela cola infe fia 
infinta,perche fi contiene;e dali facramé 
talmente) dicefi il primo valore: perope- 
radell’operinte, & il fecondo peropera 
operata:Quali valori fi contengono nelli 
Sacrament,perchevno è negli Adulri,'i 
quali.riceuono i Sacramenti dif polti ‘nc 
gliattiloro. A quefti daffil’e@fetro del va- 
lore nonfolo per ragione di Sacramento: 
ma perragionedeifuoiatti:ma de i putti 
{olo è il valore peropera ‘operata del Sa- 


‘cramento: Come donque in quefto Sacra 


ento fî contigne certo grado di valore 
per l’opera operata in quanto è Sacramé 
to, cofî anco ineffo ficontiene vn'altro 
a quanto che è facrificio,oltre al. 
‘atto del facrificante , & oltre all'atro di 


quello,percuifilacrifica. Equetto valore 1} valore 
e ditre benisperche valea beni tempora della mef- 
li, * a1beni fpinitoali,.ch'éla gratia, lein- /a4che va 


la fod:sfattione perde pene douute peril 
peccato , di modo che 1llacrificio offerto 
contevicei beni corporali, la gratia, ela 
rem:(fione delle pene, tutre fotto wn cer- 
to grado da parte dell'operato. 

2 Il modo, *colqgu.le fi conferifcono 
quettibeninonè vno,ma di tre forti. Per- 
che qu:fte colefi conferiftoro permodo 
di merito ;permodo di 'fodisfarrione, e 
permodo d'inpetratione,o fuffragio, 

Prima;per modo di merito de codigno 
conferifce l’auméto de'la gratia, e per mo 


“do dimerito de congruo conferifcei beni 
‘temporali, edicefi conferire permodo di 


merito: perche offerédo quetto facr'ficio 
per ripetto-della cofa ittetla uff ritasmeri 
tal'aucuméeto della gratiacome pragione 
dell'oblattone medifima , o diquell’atto. 

Conferifee anco latisfattoriamere per 
la pena debita al'i peccatitttimodoche G- 


“Ito facrificro iJucela remiflione Tlia pena 


Coferifce fimilméte per modo di impe 
trationein Quito che quello,quale off-ri- 
fre coralefacrificio “ottiene dalla Divina 
cleméza Glle cofe,che dimada; fe bene nò 
di giulliva,& in quello modo erademete 


‘giova ai morti,guito alla (ola rem:ffione 


Tlla pena,pofcrache n6 paffano meritare. 
Gioua ico à vii nellidue primi modi; & 
anco nelterzo, Mai dueprimifolamente 


giouano ai viui,lei morusgivifferò, noa 
hauef 


(pirationijele propofitioni. Vale anto al- £/4 


ttt elite De 
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le limofine per È; li. (I) © degli sli So d pais 

ba cantenicaRo ll Ueta Pet” Di quelli aqualigiouail f:cti» 

e digiuilitianbet= o oficio. «Cap. VI 

Bai otia: R de Et Qt 

mo {olo nella Diuinas 14 gli offerenti, cina quellisper i quali effe 
i ua tonquequelta no mà +3 rifce,grona ba Mefarone li pone ladif= 
chi mai,esta fomiglia ga portionabilmé. , |) ferenza degli offerentic;;;; 000.) 
reilcel:bramie a Quelta Signore , che lè, 2. Za dafirenza diquelli spor i quali s'effe» 
fido off.zi per imezo.delli morte. pet, | 1. ins/ce. Uattugo? su 
che Gheiflu Signore 0! .rendofial Pidre, 3, | Imottrato ilvalorediquetto fa; 
v'esebrà. Hollia perì noitei peccati, merità alla. :f.  Y crificiorelta eMamivare,e vede, 
va cui Pag dre la gratia de i fe bene nova ‘ea quali gioui ye quali confe» 
qrengi {e noi, meritò anco la iii I guanaquetto valore,e per dirgeneralme», 
pi essa que dr e. tegiouaagli offerenti,& a quelli, per qua‘ 

5 dimaadò,c l'offereute nella N fla ne», offerife:, febene non voformeméte :. mM rg 
pital'aumeato della gratia (perche loft, ingratia delche iaprai, chemolti fono gli Aachi gi 
rentescus effesnia grana)merita ancola centi;e molgi quelli, perli qualifi.offe sr 
rem flione del'a pena,&mpetrà,ma 000: r.fce, porche glrofferenti fono-1a tre mo. 

: iafioitimente, come Chrilto ,ma fivita- didiffereti,alcuni fono immediati,e prof- 

pedi l'ago MEute come s'edetto. fimi; & in queto modo è (olo il Sacerdo- 

giunta © dsboAhGGALVN TE ‘1 tecelebrante;aàlcuni fono mediatise remo: 

Vedi il Viguer.l.c.ver(.25: Angel. nella ti.,; e quetti èiturto il popolo Chriltiano» 
4.p.153-Azor ca.20.È 21.l.jo.l1 Corana (perche tuttifanno:vn corpo miltico, e 
ps» +5.S0tqsyar.6.N:u,c.35, nums.111», mediatamente celebrano perimezoi deli 
Casdin,Bellami la.de Mulla,:dell'ef:t40,8, Sacerdote, checelebraanome di cutro il, 
valore di quetto Licrficivscopiola,e dot. popolo Chriltiano) alcuni fonoin.vn ceto 
tamentealSoarezd(pusz 9 besuemeate. ro.modomedio,quali conuégonoin qua i i 

,6-5 cita. Vediangosl Cani. che atto verfo la:celebrauoacue quelti (pi * 

figio Carech-&e Catesh.Rom. noò piuo meno propingui,comei circò.* *, 

: PRE amino ca.4.propol4.d Ce», Itanti pi qualiinteruengono alifacrificio si, 
chesl valore de:la meffu e fhia:to Va azot, &offenfcono.conilSagerdvie.Dopàque. 
cianqudeleffitro fia iafinito,i1 Suarez. iti 1] piupropinquo èilChora;e chi-feruor 
feét.11.12. vedi anco il Comitole Libro 1, dopòqueiti il Diicono, gi! Suddiaco no», 
guri cm Tasa N Ir dept i RA 

È na tempora Ridi Za felt 704, C. e atano» na uè quello», 

Modo. Vedi il Conc. Ire (È sapa che dala Chicli pactico i eiaciià biesliti 
Can.3 Bellam Lia. cbohé iLfagnificio del- bri, Tucri quelt.fono offrrenni,e tutti que; 
Ja Meffa fia propitiatorio, c'3.‘mpetrato—  flife ono10 gratia, meritano Gi cuoo» 
riojapidigionra nni Wien sn nélgrado.fuo sfecondo.ichiswno è.pityQ. 
l) i pericrucian nel. fuoco del’ Uî- meno propinquo;dicofefia ingrata 
gatorio.l'Azor capit. 20.quelt.7. Fernand. peroche vno.c(fillente in peccato Morta», 
Gotan: iN tn meat; e 009 merita nullra fe medetrmo;fe none 

Ma finitamente , Vedi S.Tomalo,nel 3» forfede congruo nnandil medefimo mem» 
d.as.quiartivitimo; q.vitimas ali’ viumo.. rito/a tutei queltis poiche quelli,che fono; 
Siluimiffasi.nù 4prop.. ingratiafolamente,necflercitano atto al 





MEIN 


9. Card, 
qlc. Della vittà,& effetto della Mella » cunosntorro a quiellicelebranionesma 
Reoin:1,19.cagfettea Pray.Fox-Pan. El folo celebrano habitualmentecon 
fenipi dell'hiftoriafpeteanti adi ar. no deconiignorqualchi-remi i 
il frutto.della Meffa ».-hai.wello. [Pecchio. peria debita peri peccani &e a queltigio» 
graode de gli effempi e ella pr + uaalla fou:rsfatnone: emefla che: 
Collr.fcr.di Tilmano Prendete VediS.. ficelebri: nondimeno nomconferifte l'abti 
peg g de Dialici@i ‘hiltorie.  mentodella gramaatrefo:che od: 


î pais; ni sosti». ferifcelagrariadenzaltat Ì 
Si Monigun alia svolav aucii sic uu, adorque pon opérandofi da ue lia I 


sbnoqgì 
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non meritano l'aumento'di gratia: ma, 
quelli,chewi concorrono con qualetitare 
ro,confeguifcono de cordi gno, non folo 
Ja remifhone della pena, ma l'aumento 
della gratia, febene piuve menofecondo 
che fono piu propinqui; come hauemo 
detto, e quetto oltrea quella gratia, che 
ciafcuno merita nel fluo proprio atto ; col 
quale còcorre ad offerirerQue è da auuer- 
tire,quanto perdano quelli,che Lon afcol 
tano mefla,equelli,che fono nel peccato 
mortale. Perche quefti fi privano mafli- 
mamente della remiffione delle pene. Al- 
cuni vogliono,che fi dia, eriandio a gli of 

, fereuti qualche grado di aumento di gra- 

Bra perl’opera operata» E quefto è prob. 

"—bile:Auuertiancora qui,che quantunq 

Nota. fi multiplichiiknumero de gli offerenti’, 

non per quefto chionque merita meno 

nelfuo grado , perche tale facrificio fi fa 

ad'ogn’vno fingolarmente, come fe ad v- 

no ad vno fofle offerto per fe nelfuo gra 

do;fiicome molti,che preodono il Sacra- 

mMento,non perdono ponto del valore, 

perche tutti lo riceuonovintieramente : 

quétto adonque inquanto alla parte de 
porre hi a) 

2 Quelli pofcia, per i qualis'ofterifce 

ci free ilfacnhcio,fono di.due foru,alcuoi, a qua 

guai fi'of lis'applica 11 valore fecondo l'mtentione 

€ri/ce. 


Nota. 


della Chiefa vmiverfale, come tutto il po- 
polo Chriftiano, & anco più di vicino i 
Reégieli Imperatori, Pontefice; gli Ca 
pi'della Republica Chriltiana, perche per 
tutti quetti ciafcun Sacerdote offerifce fe- 
condol’intentione della S.Chiela: & altri 
fono,peri qualrofferifce il Sacerdote fecò 
do la fila: propria atcorione, quale appli. 
caadvno,o a molti :E qu:ft0 ò fecondo 
lapropria volonta , o perche a ciò quelli 
vi concorrano con qualche atto,o erogaa 
dolalimefina aceiò fi celebri perloro ; 0 
pregàndo,o dimandando, o comandado . 
Alttivogliono , che a tutti quetti, fefono: 
in'gratia,fi conferifcal'aumenio della gra 


tia dé condigno: E quelto.è probabile,ma. 


iron - a noi dire di nò,perche rion dal- 
mai la 


gratiasfe non a quello,che attual-: 


midote opera,0 fieffercita virtualmente 
intorno a tale operatione ; ma perqualifi 


applica fecondo l'intentione dela Chie! 
fa-gioua al merito de congruo de’ beni 16. 
porali, &:1 merito de cond;goò della re. 


mifionedelle pene,fe fono in gratia: dal- 
che. fi.caua quanta fia la copia delle gratie 
con 


Della/Inftruttione de' Sacerdoti. 


in queto rairabile factificio,che confererì: 


do riolté cofe perl'opeta operata a quel -! 
li,che offerifcovo nel fuo Muto vi. 


relta vna gran copia dì confecite a quellò; - 


periqualifi offerifce, particolatmere que. 
fto ancora, (efi conferifcela gratia a!custi: 
quelli,che :ono ingratia,come dice quella 
Opinione citata , quale tiece il dortiffimo 
Soco,! b.4.delle fentidift.13.qu2.ar.1.&in 
va certa parte pare, che fia conforme Sa} 
Tom.3.p.q.79.2r.7.al 2.tuttauia è piu pro; 
babilt quello,c'hauemo detto.» Hi 
AGGIVNTE... 

Vedi il Naw.Bellarn. nelluogo citato: : 
S'lu.Meffa dal nu.8.S.Tom.3-p.q:79/2r.73! 
Azor.c.23.Valen.g.11.q-4-p.t.d.6.tom.4.> 


* Suar.d.78.feCt.2. i 


Dell'applicatione del’ Sacrificio Gabr. | 
le&.a6,nel Can. Quit 11 

Peri Catolici viuenti, ogiuifti, o pecca. 
tori fi può offerire il lacrificro della Mefe 
fa, ctiandio peri morti nel purgatorio af- 

tti,noo mai peri dannati. 

Agli Brati non gioua all'incremento 
della gratia, o della gioria effentiale, nela. 
remiflione della pena, o della colpa ; per-' 
che fono libeti da ogni forte dî colpa; e di 
peva, non fi offerifcea quelli,ma a Dio; fe 
inuocano con le preci dirizzate a Dio,efo 
no honorati( non è però inftituito per fe 
Iteflo a quetto come a fcopo, e fine prinici 
pale ) etiàndiò perquelto godonoil bene 
della giorra accidentale. Vedi il Bellarmi- 
no,lib.6 de Miffa,c.6-7.8. 


Della rifblutione delli tre Du- 


P E L E N Cc O. : 
1 Se vagliala Mefaidelcattimo Sacerdote, 
achovagiiase vaglia mancosche la dei 


buoni: 3. i : 
2 Age de Defonti , fe psugli vagliono. sche. 
i Palme 0! e quei: 


3 Là Meffa perpiu,oper ciafcuno da fetanto, 
vagliazguanto fe per coafeuno da fe fi ce 
lebrafe,ome prowafi della pluralità dele 
la limofine per vna Meffa; 

r- ‘Alle ‘cofe che noi hauemo det», 

» ro )faràcofa facile rifoluere.tre 

Dub:j,che fi ritrouano priacipa. 

li in queltà materia Lab La tordi 

* [Pprimo®* è,.fela meffa d'va cattivo:(as 

cerdote , &effiltente in peccato mottale, 

habbia alcun valore, alqual dubbio fi ri- 
{ponde 


FE TOTO 
Ò 


ala ai 


«nobis to” 
i Perché!cothe badie- 








fia i ‘morte? 
uigpefcheil valor comfilte in elfo ficrifi. 
tip perl’opera operatà,gioni 2; ft 
f@renti;& a gli altri) per i quali fi offerifte; 
nequeftî; comedetto hauemo , fong dé- 
frabi lro fiuto ne queto lor 
è maggiore nelbrionio,che'nel Sa 
cetdotestome iltorifefito Sueram to: Ma 
fe fi confiderano/l'orationi.e le preci, all 
hidrafifponno confidetate in due matiie- 


| rsolfonodi:effo facerdoti, come certa!» 


fona particolare,o conieéoli èrappre- 
la Chiefa, inmome della quale egli 
celebra p&offerifte + fe fi torifitieratio nel 
iinodo)fenza dubbio nulla vagliono 
afettemii neagli altri fendo in pectaro 
mortilejondeti[perto è quelti parte gro- 
ua piu,e vale piu la meffa delbuono, qua- 
4 nre viene da Dio effatdito 
roralla parte dell'orationit mà cò. 
me offerete, che celîè in nome della Chie 
fa vagliono egualmente quelle Vel buo. 
noe quelle delcattivo facerdote. 
uCòfiderate donque tutte Gite cole. vale 
piu la'meffadel buon facer ote,non folo 
perche giona'a quello (fendo,ch=1a meffa 
del cattiuo nongli gioua;} ma anco rifpet 
tode:glialte; da canto delle preci ) e dell 
orationi, pcheivale nò[olo come procedo 
noinnome della Chiela, ma ‘anco come 
fono da vn'huomo grato,& amico di Dio 
2 ‘L’aluro dubbio * è, fe a gli Defonti,a 
i ponapporta giovaméto la meffa, fe 
allaremiffione della pena (e ciò per modo 
d’impetratione) giova più la meffa del te. 
quiem;che alera mella,quale fi fia, alche_> 
fecondo lecofe predette facilmente fi.ri 
fponde dalla parte del facrificio, e- 
gualmente giona rant’vna. quanto l’alcra, 
nondimeno dalcanto dell’orationi,giona 
ju quella del Requiem, perche in effa di- 
rettamente fi {pidonole preci, el’oratio. 
mi alla liberatione di effe anime, tanto fe- 
condo l'intérione della Chiefa, quarto fe. 
condol’intérione propria del Sacerdote. 
terzo” dubbio è fc qualuolta vas 
is 


Capv HH: 3385 
fferili j bi Io la 
parita: La par no 
xÈ rvno fo Imenie: Alche alcuni di 
ali FG idr. nel quolib:i r.g. 







terzipitteq:79tart.s.\cheîm 
ioui Aol ihfiemé, cò: 
Ya per va ‘folò.Mal'oppofi» 


to fi deue reneseconla Communè, cioè; 
che ne lla fodidfartione della penz;ncal- 
l'auméto délla gratia, quello, che fi dà 
batt ata,così giouza crafchito inf 
cicome (esplica ad vi foto. Scott 
pel qual 0,202 Molto meno,mentres” 
plica a pa quelta è la ragione, petthe 
grado della pratià, e della [odisfartione=s 
contenuto in quelto ficrifitio è finità, cos 
me in effo'ih Quanto Sacramento ; 00 
duufene,éhe diuifo in più, menos'appli- 
chi,e defceridà in cialcheduno diquelli,co 
me feio degiuno per quattro ‘, mébo gio- 
uti atta fon eArdiane aciafcuno, chè giova 
rébbe ad' vio, fe pervno folamentedegio 
dalle) e parlò del valore per l'operi ‘ope 
tata; Quindi atuiehe,che il Sacerdoterrite 
uisndo la limofida di più, è con vaa fola,) 
mella a quelli fadisfacendo', poiche tirti 
uelli' particolari ‘offerifcino rurtauia è 
ario per via mella, pecca mortalmente, 


perche tefrandi quelli detla oro fodisfat 
fr bp ot] dell’opera operata ha> 
uendoricettito la foftentatione, el’alimé 
to per quelta meffa da quelli, il Nauar.ca. 
251/93. oue egli rienecontro sorga: 
ketiéite nelca.9.de iuftit:q.3tartic.ische il 
pouero puòriceuere almeno due pietane 
ze * alli di lui foftentatione per vod ‘mel 
fa/Ma itcontrario dirai conil Nauar.pert 
chie quello:non perdeitlius, per la pouertà 
di quelto,ne la meffa è ordinata allo folte! 
nimento. Vedi la Tabie. v.rettitutio, $.3»> 
Nota però, chequando fi celebra per vno 
in particolare, 0 per alcùni,non fi efelude 
ta parte del valore, quale ad altri ‘applica 
fecondo l’intentione'della Chiefa ;eome 
hauemo derto , ne fielthide parimenteò 
vna certa parre,cheamuieme al Sacerdote, 
dimodo,che fi può mefitamiente dividere 

il valore in tre part, in grado commi è 
che s'upplica fecondo l'intentione 





Chiefa, eriandio di gratia, fe fonò eli die 
fpolti\&rilgratto proprio del né 
il medio , quale può fecondo l’intentione 
detSatersore elet afe,Bragli 
iù ‘ : STA di i 
VIDE 
AGGIVN 


1986 Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


C'AGGIVNTE o 

1) primo.Vedi 5-Tom,3. par.q.8x. art.6. 
bar medemo logo, Stig. d . 
13-quelt.1,ar,6.S.Bomauentura 4. dift.13. 
quelisgiattà» l'Angles de minilte.Euchac, 


que «13. Fac: PA -SP O” vagzeto1 + ; 
P ‘L'altro. Vedi Silueft.milfa 1, Uannt 
seFerzo. Di pepe pis gel, Le 
numero 9. Vigueriov.16,l;c. Soro]:9,9-2, 
SCA ciulfitia il SbarezoSeio.1o/A% 
morcap:21, riferendo due pareri di quella 
materia ifteffla moltecofe ne dice Arrag. 
a2.quelt.8s.artic.3 Pietro Nauarr.l.ci2. de 
ré igipninii pad feguitaco i) Garet. 
Conci 1.quelt.18.e-parte3.quelt.79. ar 
ticolo 5.)& Can.deloc. Theolog.l.12,.c2. 
13.al10.prouz,cheil‘frutto meritorio, € 
fatisfattorio della mella tanto gioua per 
l'opera operata decondigno a ciafcuno , 
quanto giouarebbe,fe s'offerifce pervno: 
Scoto quolib.zo. (il parer del quale è paru 
ro nanzi il Garetan. Opinione. commune ) 
probabiliffimamente negò quelto , il me- 
defimol’Azor.q.11 c«Vedi il-Soro d.13.g. 
2.art.1.c0l.12.i1 Suar.l.c.Val.l.1 ,dellaceifi 
cio della mefla,cap:s.6.il Comit.l.1,9.42, 
Re[p.mor.Sà.v.Mifa,num.4 È «(otte io ap 
porto altri,edoue egli riferifce;che lamef 
fa gioua pu a quello, per ilqualefi offeri. 
{ce,non difpiace al Corduba-ilGaiet.Sco 
to è feguito dal Nau, de orat. & hor.Can. 
Fernandez].c.$...0u.7.Card. Bejlarm.c.4. 
de mila. 
, Laragione del Gaier. è perche il valore 
del facrificio pendendo dalla difpofitione 
diquello, per ilquale fî offerifce, :Beia. nel 
calo 12.conofcerà quelta opinione cons 
wn’'altro fondamento , & è quelto perche 
Chrifto, quale fiofferifce» è d’infinito va- 
lore. Ma Scota infegna,che la portione_s 
della gratia;e della fodisfartione,quale cò 
ferilcea quello,per ilquale s’offerifce il {a 
crificio per l'opera operata, è finitaye de- 
terminata da Dio, e per quefto non folo 
gioua il facrificio a ciafcheduno (e pmol- 
ti,quanto advnofepervaofi offerifcan. 
Regin.felt.2.nu-157:1.c.di poi tre propo- 
fitioni apporta di gueta cofa il Suarez. 

La prima fi all'iltelfa Mefla in numero 
concorrono piu offerenti,ciafcunone pré 
de con minor vtile,e frutto di quello, che 
Fi prenderebbe,(eofferifce anco fenza gli 

Flo 


‘Lafeconda il valordellameffi,qua 
plica il Sacerdoce come publico ninifi 
e di Cheilto,;e d:lla(Chiela a cui i piace» 
tanto minore èi0qualonque di 
tachelo applica pu-perfone, -. :... }, 
La terza il facrificio della melfa fatto 
‘Per piu perlone,inguantoallaforza,ewie 
‘BU, di impetrare .ta0;0. giola a ciafcuoo 
Quanto giouarebbe ad ivnfolo y(eper ya 
:folo fi pregalfe,e (i facelte detrollactifisio, 
Due pietantes con il Toleto;&il Nauar 
nega il Cordubalib.1.q 4.dilt. 2 alcuni pé 
fano, che il giufto fipendio d'vna.mefla 
quello‘fia,che è fofficiente ad honeltamen 
te alimentare in quelgiorno il Sacerdore, 
‘& illuo feruitore, e:perciò fe piu picciole 


‘clemofine da piu. perfone oicate faccia». 


no vngiulto ftipendio, fono£ufficienti, (e 
‘il Sacerdote dica per tutti quelli-wna (ol 


meffa-Roderigo,cap.249.8altriquali al. 


lega Feroandez, $. 9. Lc. Beia,.cafo. a zed 
queltacofa ne difcorre, e diligentiffima. 
meate il Suarez dfpur.86.lc.Vedianco il 
"Corduba l:c:Soto l:b.9.de iult.queft.3.art, 
1,6 nella 4.dilt.13.9.2.2r1.1,60),1 Ss. Arrago 
ne nella 2.2.9.8;.21.3.c01.30. Pietro Nau. 
l.c.dal 0u.313. i i 
Se viene data.vna fomma di.dinari pet 
mefle da celebrarfi da te, tu puoiconiprez 
zo minore trouarti vno,che ti aiuti, Sà,nu 
mero 46.l.c. dopò il Soto 1.9.9 3.art.r.de 
iutt.1l Suarez difp:86.(e& 3. nel fine;m1af0 
no difcrepanti il Nauar:Roderico,ca. 149. 
Fernandez. Dopò il Maggiore 4. dilt 45. 
quelt.3.dub.2;Cordub.queft.4. dub. 1.1.c» 
‘negando, checiò fia.lecito, chela fenten» 
za,& il parer di,prima(quale veramente è 
«Probabile ) che fi'habbia da.dare il giufto 
ftipendioa i Sacerdoti, che*fon aggiunte 
percoalutori,ttarebbebene;che nomfi ri- 
‘teneffe cola alcuna, imperoche {dico con 
il Suarez) tale quafi commutatione hà in 
fe va certo colore di turpe guadagno: pe- 
rò deucfi correggere, e non.confiltare ;e 
da fopportarfiqualuolta nonfi pofîa cor. 
reggere.$.9.l.c. 
Se il Sacerdore notabilmente differifca 
di celebrare la meffa,per iquali di già n’hà 
prefo lo (tipendio pecca mortalmente_s, 
Roderico,Fernandezl.c. PersNauar.ca,2. 
de relt.num.367. i 
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a spie one 
“che ‘nella Meffa fogliono. 
+» accadere. Cap. XK... 


Gue ibern 
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»- 


E L E NU C-0.... 

© 2 d'il Sacerdote non'pnò fodi:fare con'una: 
: Meffaschecofa fi dene fare». b 

“xi 2/ Sacerdote fe meritre celebra fi ricorda 

boo nr dep visr 

qualtbe cofa , cb'impedi fea il ricemere , 

Lia a @afpinere bo cofa fifa fari: ° 
3: Sacerdoti ‘che fî ricorda non bauer poffa 

«hi Ratua, che dbvit furfive che fe auneno 
ro ga qualthemiracolo.. 

4) scendi viva goccia dil Sangue, che fî densa 


PT 


È 
é 
, 
DI 


v' dice. 
5! Se ilcelebrante non frricordi d'hamer dette 
le parole della. confecrazione , che dene 
=Md.1 fi 1% 
-6 Cheddafarfi fe occorraqualihe cofa che 
*  impè aggio fi poRa terminarta 
La “ e ationt. 
Pericoli, < Olti pericoli ponno accadere_s. 
che ‘ nella Meffa ja quali il celebrante 
ila mf deue haueregli inftentanei, e fu. 
Pi ogg fi biti rimedij;e quantéque qu fieno mol 
dee fare ti, tuttatiia dpr urre paafaini 
it'printipali, per i quali fi porrà giudicare, e. 
pid; sed RA chat e dh i, fe alcune. 
ni può:ser>- voltefuccedano 
minare il. VOlteluccedano.. de ittici 
Sacrificio, Ul primo pericolo è,quan oil o 


è impedito nell'altare ,che non 
presti pn ilfacrificio;0 perche fe ne muo 





tetta A 


—-° fare,parimente fe 'Hoffia cadamnel ca- - PO 


5 


‘degiùino: il contrario tiene Soto nel 4.di- 


ftintione 13.quettione feconda, articol.6. pedi Pag 
quandonon viha.copia d'altri; perche è giunse. 


minore quefto precetto del degiuno, che 
del terminare là meffa.! Auuert però, che 
nel Concilio.nons'impone quelto obligo 
‘al Sacerdote , che fi faccia, ma folo fe gli. 
‘concede la facoltà: d'onde nafce, ché fe il 
Sacerdorefoffe contubinario, 0 altto,che 
folleinpeccato.mottale , fe nornvi folte 
ualche graue feandolo , quale ne féguif= 
per l'’omiffione del facrificio.imperfet- 
-to; nondeue celebrare; che fe lofcandolo. 
neceffità \ è tenuto d'hauere conrritione, 
anzi confeffarfi anche, fe è mai | er eny F 
nelqualcafo però vn'aliro; che non fi 


troui in peccato mortale è tenuto celè-. 


-brareChefe quel atrificiorimapelle im. 

perfetro;all'hora il Sacramento fideueri. 
rrenel Sacrario, e fimilmente il fangue 
infinoall'altro giorno, nelquale da vn'al- 
tro Sacerdote fi prenda ».che fe'fra quelto 
mentre fi corrompano:lefpecie delvino, 
Pole corrotte. deonofi gettare nella pi: 
cina. : 
<=’ L'altro pericolo è, quando alcunofi. 
ricorda nel facrificio di qualche: peccato. 
commeffo,delquale non fia fatta peniten- 
za, ne di quello fe non è confeflaro, oue- 
ro che fi.ricordi di non elferdegitino; all'- 
hora fa dibifogno altresi, chie fi. feru‘amo 
della diftintione medefima.: poftiache, fe 
è dopò.la confecrarione:, deve pentirfi,c 
profeguire, qualonque graue fia quel pec- 
cato».che s'è ricordato , etiandio con las 
fcommunica,e conl’itregolatità,ne quin- 
di contrae cenfura, o peccato, fe incolpa- 
bilmente fen'è dimenticato » Ma fe è in- 
nanzi laconfecratione, all'hora fe ranto è 


oa î ifcao perché fia fopra. - il peccato, che fe ne po(la pentire, e cele- 
“pre! Pel qualche iafé radi Sricadeà,. brare,ma fe è:poi f(commounicato,od irre- 
"che gli impi schenonpoffa profegui Bolare,e non no, debe ritornara die 
"re & ilPhora a di meRiero condiftintio. tro,quarido non vi fia'fcandolo de' circon 
x 'tefpondere serchie dquello aumiene ns fianti.. DOTI irtuge ord 
“idangi ta :cò lodopò;feinnan. ‘-Ilterzaè,quandocade qualche cofans. 
zi non.déue feguire , eterminare vn'aliro. | nel fanguei lendo. il'ccuerlò ; il che 
Si te, mafeèdopòlacoofecranone ‘in.tremodi.puòfuccedere, o perche è ve- 
all'horà fi può.coftiture vn'altro Sacerdo. | neno.chevi fupofto dentro:nel calice, n6. 
cova e comipifca la Meflafeguen. fapendoloilSacerdote; e doppo là confe- 
Ri e Iuferatà dall'altro :. porche Crarione ne viene aunertito , all'hora non. 
“ nel deue lo;mametrerui « iouo vino, 
, ‘e.0n sa quefto fisdeue conferna-. 
. «réneliSactario; infino che le fpecie fi cor. 





rompono,e corrotte fi deono gettare nel-- 
$5600m 


Nota, 
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Secondariamente, puote anco eflere, 
. chevicada dentro qualche animale: vene 
nofo,e parimente in quelto cafo è da farfi 
ilfimile-.: Lp ortsangqolap sr 
Terzo, può efferche vi cada. qualche 
animale, che non fia venenofo,.& all'ho- 
ira s'è animale ,che apporti horrore.('ce- 
ime vefpa, o cofafimile ) fi deue leuare,.e 
lavare; e quella-lauatura) firdeue pren- 
«dere doppo il fangue., e l'animale stab- 
brugi, e fi.conferuinole ceneri inluogo 
facro, chele nonè animale horribile,(co- 
me vn mofciolina ,0 piave mofca.) in- 
Ghiottafi co'l (angue, fe però tutte quelte 
cofe accadono nanzi la confecratione po 
eràleuare tal vino,e.metteruene dell'altro 
BUOUO 1, mò ti; 
xi 13°Quarto è , quando il Sacerdote ri- 
corda all’Altare, chenon hà polto acqua 
«pel vino, ali'hora fe èinnanzi la confecra- 
zione del ifangue deue metteruela, mr fe 
doppo,in niua modo,perche non è di el- 
.fenzadel Sacraniento , vediil Canone 32. 
del Concil. Contì.6. 0ue dicefi eflere tra- 
dittione di San Giacomo Fratello del Si. 
ignore, che fiaggiungeflel'acqua al vino, 
sche fe.non vifofle poita delvino ; ali’ho. 
.ra farebbe necefiariamente da porti, fe be 
nedopòle parole della colecratione, che 
fi deuogo repetere dì nuouo, e quelto ac- 
0.fi.farà benche fia. dopò che fi hà prela 
vd'Holtia zAncorchealtr vogliano schefi 
edtua anche porre nuoua hoftia da confa- 
crarfi,jma nonè neceffario;;., +... 1... 
ANNOTATIONE... 
| Coff probabilmente fente Scoto nel 4. delle 
Sfentalla difl.Big:3 Sti Nanar.c.2.5 mel.Ma 
nuale,nu9rtoggidi è tuttauta da offeryar- 
fiyslchefi comanda nel rito della fanta Mef 
fasalitsrolo del difetto dela Mefia, aggio: : 
Il quinto è , quando accade qualche 
miracolo,che appaia ilcorpo dopò.la con 
 fecratione in pecie di carne 10: di fangue 
nella propria fpecie, all'hora è certifimo 
che non fi deue prendere , ma conferuare 
nel facrario:tuttauia non è obligato il Sa- 
cerdote a nuoua confecratione,s come tie- 


ne $.Tomafo nella dARI perche . 


il miracolo libera cbliganra di.ter- 
minare il Sacramento, nondimeno come 
dicein quel luogo il Gaiet. può, fe vuole, 
di nuouo confecrare. 


4 Il feltoè » quando qualche goccia di 


Della Inftruttione de'-Saterdoti. 


fangue cade, all'horainmolti modi può 


accadere quelto,delthe vedi de confecrar. Coe fi deé 


‘d.2:Can.fi per negligentia;oue ficomman fare fe cade 
da che fe cade, e ci auenga per negligen- qualche goc 
se taderla ‘a di /an- 


ih rérta,abbrugi quellaterra,e le £49- 


zafopra vita rauola fambir dene,è 
tauola 
ceneri fi conferuino in luogo facro , e fac- 
cia quaranta giorni dipenitenza : fe cade 
poi fopra l’altare,afforba,e faccia peniten 
za tre giorni, fe foprala primatouaglia,e 
peruenga alla feconda; quattro giorni , fe 
infino:alla terza , nove »fe fino alla quar- 
ta,20, & all’hora fi lauila couagliarrevol 
te ela lauaturafi.riponga appol’Altare » 
o fi afuma dal'miniftro. Horati {uole ta- 
gliarwia quella pactedel maatile, e s'ab- 
uggia,e ficonferuonole ceneri», Que- 
{ta penitenza impolta.era di degiuno, e di 
aftimenza dalla celebratione,mamgn é ho 
rain.vfo , ancorche grauemente pecchi 
quello ,a cui auvienè c:ò per negligenza, 
come dicefi.nella;medefima: dillintione 
del omi:to,..,. e ez 3. 
Perche quado il vomito viene per cam. 
fadell'hebrietà, o della voracità pel mag- 
giare;leglaico, faccia penitenza quaranta 
giorni,fe è ciierico,o monaco fettanta,le 
Veftouo novanta, c.28.de confecr.dilt.2. 
Hoca nonè in.vloquefta penitenza : ma è 


graue peccato,s'inreruicoe quel acco. 


Itarfi.in guefto modo,, che le perinférmi. 
(tà auu.ene » già faceuano penitenza fette 
giorni, hora nò - maé peccato, quando fi 
teneua probabilmente :1 vomito, e cele- 
bròje quando accadono quelte. cofe,all'ho 
ra fi deono cercarle particole fe alcune fe 


ne poffanoritrouare, e conferuarle nel Sa. 


dooltrew!è il fettimo pericolo , ilquale 
auue vir fuolea volte, che cada l'hoftia de 


mani gel calici, Re hei (pezzi? dimo 
doschenon cnepoll fare.piu alcun ro 
pimento perd’aumidita dell'Holtia : all’ 


hora;fi.deeicontinuarela mella, ne deu 
i repeterecola alcuoa, perche chele cole 
. non fono effsatiali del facrificio,the fe è 
modamente fi.potelle fare, almeno all'hò- 
radeonofi fare nella parte, che refta del- 
d'Hoftia,ifegniselefpezzature. | 
15. L'attanoyalcune volteaccac intor- 


. no. alli le sc ferente affatto fi 

ieenishi ia SERE egl'ibabbino 

«detto,o nò, che feè dl eta di quel 
de D 


i 


Je fuori delle parole della confecratione: 
poiche già ne facce roaltre p caga 





rist x i) 
pe” Li 


i 


i 


Nota. 


AR 








vi relta difficolta, 


| ripetino,imperoche molte cofe fi ripeto. è 


ciiunb fear piofente fe lopraetà ve5! 
fefiano te, acid ves 
molto in qu ebe- 

oGnoadi ticurdino;tat pet quetto fub, to! 
fi hanno da repetere; parcado perd ad al! 
Qnriciò molio certo di son hauerle dec-. 
tè;e dubita molto probabilmente, può re-! 
ret conditione,ne vi è alcun pei 
ricolo,febene auuenga; chel'habbia pro 
felleomaziolvolc.it? di q.0) 
» Finalmente può accadere qualche im-' 
pedimento, che nonfi finifca la meffa,co- 
me.fe celebrandoil Sacerdote , foprauca- 
garalcuno;che lo voglia vecidere, oinimi- 
G fuo:,0 1mMici guerra, cada la ca 
fa, &all'hora fe èinnanzi la confecratio- 
ne per partirfi, ma (edopò chegliè per- 
meflo Lubitoconfumare,che fe non.icredo 


" che potrà porcar via iliSacramento; con il 


corporale: chefe non dicono alcuni, che 
- s'offerifca e,ma io non:credo, per- 
che non è ragione alcuna,ne tefto,clie ciò 
prowi,ma prep partirfisimpero- 
chefewififerma,viencammazzato, &20 
coil facrificio ad ogni modo reltarà im- 
perfetto e meglio è, che rettrcofi, 
efi faluil'huomo. Attendi però chefe al- 


— chholo voleffein difprezzo della fede ve- 


ciderefe nobndefiltefie je non lafciaffe di 
profeguie la meffa sall'hora è tenuto per 
mantenimento della fede cOrinuare,e mo 
rire non (olo dopò la confecratione, ma 
innanzi anco. Quetti fono i cafi,che (ono 
piutrequenti in quella parte. 
" AGGIVNTE, 

T Vedile Rubriche del MefTale, l'Azor,c. 
33.S.Tom.p.3.q.83-2r.6.11 Suarez nel me- 
defimoluogoyl Soto q.1.ar.6.l.c.Sil.Eac 
3;Nau:c.35,10.91.Fernand.$.15. 

Efpolto, anzi che ancora mentre dopò 
la confecratione muore il Sacerdote, fe vi 
foffe voo {cOmunicato,a irregolare perle 


wareil - pera i potrebbe ter- 
“ chej 





TIA a 
fi deri curare piu di è.Madialle pa» co 
Ue curate più di repeterle. Ma alle pa: 
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cofi tiche!S.Tom.lc-al 4.Silu. EuchariQia 
2 pb na Scoto nel 4.delle fenr.3.9.q 3, 

sche balti la confecratione del vino, 
il medefimbo alfente S.Tom. nél4 dit. n° 
nel fine della fercera,Soro ;14.Naù,l.c.Aa' ì 
gelimifa; nu.) 7.vedi it'Suar.d.86.ar.1. cle 
virime ribitiche del Melle. | 

TSacerdou, chefi trovano rta Re infe- 

dé poffono vffetire il facrifitio della mel 
fa;cofi Rritha il Card -Bellirmilib.2.ci0:0.6. 
potéh*ton ‘fitho (commbunicati , comei 


Re Herétici. 





Che cofa fi chiami Diuino vifi- 
. : cio. Cap. Xx. i; 
ELENCO. 


1 Oficio Dinironche cofa fia. 
2 Ul recitare dill'efficio appartiene a Ba Rell 
c*gione. | ‘ CO 
3 Lodedi due fortì internato efferha. “è 
4' Lode interna fi riterca eltre l'eferna, è 
perche Dio vocalmente voglia eftrlo 
"0 dato%$. peri : 
6 L'ufficio,perche fi dica così. 
7 olo èdifacrificare , ma anco di' 
recitare il'Duitio Vfficio ) così 
noî-dicémmoze le @in'hora s'è trattato del 
facn ficîd, hora tarà bene rrartare dell’vffi-' 
cioie quivi prima occarre efplicare,che co' 
fa fii Didinò vfficio,quale pare;che colì K' 
poffà delcriuere. Lode di Dio efprefla, cò + 
vocedeterminata per l'inftitutione della 
Chiefa ; nellaquale defcrittione fi deono 
confiderare quattro cofe. 

Prima,ch'è lode, E la lode è vna certa 
manifeftatione dell'eccellenza di alcuno ; 
perche quando noi publicamo le virtù dî 
vno ,lodiamo quello , &è quetto vfficio 
via certa lode, e manifeltamento dell'èc- 
celleuza altrui, pre 


I P Rima l'vfficio del Sacerdote non* 





, 
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Della:Inf 
fonti, tuttamia principalmente è.v 
Dio;quale noi oa ei fitoî sa 
condo quel detto, Zaudare lil Sigzore 
Santi fuoi. Conciofiach ma î ail 
merele virtù, della Beatiflima Vergincoe, 
ke'‘fuegratie,fe nbncelebraté, & inalzare... 
lc viccù di Dio , ela;(ma mifeticordia, du 
laquale procedc ogni, bene: che cofa è 
apportate, c rifericele pensdell'animes., 
del Purgatorio stag guulti=,, 
emenzafua accompa., 


u 






LI 
3 $À) 


rid'Ui Dio, con là di 
ghata re dicefi adunque beniffima al Di. 
vinovricio lode di Dio: Imperoche in 


— ogaibzne particolarmence-deuefi lodare 
\ Iddio. ... 3 


3° La'térza parte , comvoce efprelfa ; 
attefochela, 16de èui ‘ae foreinyna inter- 
na,e l'altra elterna,l'interua è quella,che fi 
fa col cuore, enon èaluo è Che vnacerta 
recoamition di mente , dieccellenza , e di 
vietd d'altri, comyn cerro affetto verfo di 
lui : Qaderoternamente lod'amo Iddio, 
qusido noi nellamenre*‘noftra rememo- 
ramo l’eGcellenza dilunne conaffetro.infie-. 
memente fi ccasformamoin.effo . Eterna. 
è quella,che falliconfabocca,e conla vo. 
cè ilteffa, che manifetta, e [cuoprel’ipter- 
na.Buona certo è Ioterna,e migliore,che. 
la fola elterna» ma teficongiongono que 

i citcemi, l'elterna, e l’internainfieme », 
injîeme diviene affai megliore ;. chie qual 
Toro (eperata per fe Mella. : Adanque il 
ipinò vfficio è nan folo lode interna a, 
maancoelterna, che falli conla yoce,.e. 
con la prongntia.Perlo che quelli,che re. 


citand11 Divino Yificio,, nonadempiono 





vedi Pag il precetto del recitare ,.fe non.lo proferi-, 


giutite, 
Nota, 


Nota.. 


Icono*con la bocca,in qualanque modo,, 
chelolodino coa Ja mente: perche è ne- 
ceMaria-la pronontia vocale, fiche deono. 
attendere, Szauuertice quelli, che recita» 
no muffitando» fotto voce, che di manie». 
ra lo proferiftano sche la voce fia piena. 






enRE A:licOlata.:, i. sur cri ipy 
5 Auuectì. di piu xche anche fa, dimey 
ffîero,che nòn vi manchi l’intérna, perche, 
Guledatglo conla goce »e vuole non at- 
tenderuicoa lamente » accorgeadofi non. 
co’l penfiero, non adempie il pre- 


oa: l'animordiftratto 
o popol 


- 
i 
Ds 


Pi i 3 





ttionede' Sacerdoti. 
G , fese penetra gli occulti' latibuli del Cud-it 


re ,a.chedonqueo quelta lode. vos: 
caicDico che ciò fi molt,& ottimi 
CLiba is) SI LOMLSTDO iii sg Ai 
Prima,perche il noftro affetto maggior: 
meute s'eccitise fi provochi, poiche l'anî=. 
mad Lodanse fi vicina piuadeccitare? 
denonione conla voce,che è come va: 
certo [limolo, eccitante, c prouocaoteca: 
l'affetto: sr Ro a sh osokA@ 

È o,accidanco fi fuegli; e promo» 
ui Loiento altrui, poiche s'accédeno mol 
togli.animi quanda.ricelà:mo » efentimo; 
gli altrui gr id »é.vogis che fi mandano a: 

i0, perlo cheè iaftituito; che fino. mella 
Chiela 1 Canni,& anco diuerfe forti.dim 
fiche differenti. io rubag 

Terzo, perche in piu modi filodi Dia 
efleado cgliancoin piu maniere eccellet 
te,&in pruguife tutt li fiamo.debitorii |. 

Quarto,perche fia manifetta;e fi cono-. 
(cala di (tintione, etiandio nella voce iltef 
fa,che e tra Religiofi,e.Secolari. 

5. Quintoy;per la facilità Imperoche 
l’orarelolamentalmente, a’. lodare pece 
qualche tempo. è difficile fenda neceffa- 
rial'attuala attevrione:,- ma con-la bocca - 
non. è cola tanto difficile, avucagache.ba= 
{ta all'hora lattentione virtuale mancan= 
deu l’artuale,per qualche:inauuertenza: 
è adonquel’Yfficio lode di Dio efterna a 
cfprefliua di quella,che è.interna,. .. ! 

6 Laquatta parteè deserminana fecédo 
l'inffimatione della Chîefa;perche non fema 
pre,gfi laudiamo Dio:con fa voce;celebra» 
mo il Dino wificio»malo |audiamo.con - 
quella voce, laquale dalla Chiefa vienede 
terminata a Glio fine,cioè pi Salmi, Anti= Nota, 
fone,Lettioni, & altre che fi contengono 
nell’: ficro,&r attendi, che dicefi determi. Wfficio , per 


So mo 


dare Iddio -con la bocca (perche quelto è Appeltia 


fecondolalegge della natura , ecofirutte 
le geotilaudana: doro Dj falfi con.i cli. 
mori e gridi, &r11 medefimo:faceuano gli 
Hebrr:)ma la Chiefa quefto. predetto.m@o. 
do dilode dal repo degl'uite@ì Apoltoli , 

ecco.donque,checofà finBDinino wfficio» . 


nata, Pofciachela Chiefa nG.inftirwi illo. 656 in que 








SIE 


© lia mente tola 
‘ deuè proferitecoa labocca. | || 


- ha dei. 0a. dine a 


Lobiitibi FIPACip. lt 


dare il vero Dione cofa piu dureuole. Poî 
&he nel ciclo cellarà 11 Sacramero,ma nom 
deue cellare la divina lodo: perche Beati 
foua quelli, dice il Profeta, che habitano 
o Signote cella tua cala porche nel fecolo 
de:lccoliudoderanò, il curoppofito,e cò 
trario fat no 1 di ndtrio feniprretno,adon 
que gf quelto lia; proprio', e perpetuo al 
Chriltiaao,merica méce la ldde hi dice vfi- 
cradiurmo; diccfi ancora Hora'Cavonica; 
daltépo,nedquale fi fa Gita) putié determi 
nano i casoarcertrepi,&hore,nelle qua 
Iifono determinate le todiv'étie ti dedid o 
dirca Dio,porò ella lodediceli tiora Can. 
eriiuA GG IV NoDIgi se 
‘**Dell’HoreCanoniche Silu»vihora , & 
altri Somanitsdoto liiro.te ntit qs :Gre- 
gor.de Val.co.3 1rS.Tomidilpi6.q-1, a P. 
ro;PerHorag.&aleri nella 212.183 \Nau: 
de Oracde hor.Can.to.Med.:g:7.d#0Orat. 
FrancAzornl.c.Lefio 1 2.dettit.ca.37, dal 
dub.8Valer.Regin.l.18. Praxi For.Pan.c. 
7.B:rnard. Sandoval de òff Etélef, 11 Co- 
mitolo dice alcune cofe nelle Kefp. Mori 
Fernandez p.3 .c-12-Gabr:Valq. nell opu 
fcul:fi ve penceficijstigi ie 00 

‘ Serionproferifconaconta bocca. AbUl. nel 
Ca6.Matc.9. q.4: fecondo la ClemiGraut, 
etera de celebr. M:ff. 1o.Med.g.7, de orati 


— Azor,c.iig!4Graff2lia c.$3/Mu af. Alcuni 


tuttavia féulano quelli, the rècitano ton 
manco fpirito dittuo- 
tione, ma male, perche: l'orare vocale’ fi 


- 
. 


‘ Perlochequanto deuè quello,che reci. 


cm tapriuatamencenalzare la voce? felrecità 
« ° Conghraleri, deve da olialerii 
 folodeue alimedo proferire;chè da ‘fé fte(- 


rvdito, fe 


fos'inte.\di.il Nsuat.nelc.19:nu.86. &c. 
20.04 T4.deorat.&hor.iCao: Meduta nel 
Imogo citato,il Gaier,2:2.9'83-arcic.. ima 
pare ad Azorl.ciche fia balteuòle tato 
prononciare,quanto coli poffa dirfi vera- 
menterecitancese che dica Otacioni conlà 
voce; febsne nt da altri, né da feltefio fia 


fentito'orare. 


Dell'attentione dell'hore Canoniche,il 
Comitolo! 1.9.63. , 


n Del'antico rito d'orare fecondo l'hore 


detirminate ; 11 Card. Baron.to.1-Annal. 
200034. $i 

© ILa pelte vccife alcune Monache per le 
herecanoniche poco ‘attentamente prò- 
‘nonciate, altre correffero l'errore, è celsò 
fa peite. Vedi Tora. Cautiprat.1.3 cap.10. 


-® 


re 9 è I 


, Minaro quello, ‘fe n'andava d cipolate i 


Fs aa 
ene: .. 

pella vita'del'B:Lungardo appreffo il sù. 
riojto:3‘tel mele di Giugno. © © 





Di quante forti Ga queft'vfficio» 
si ba Cap.: XI 


MORE TtolI up Ali cli dll egli. e SURE vr; WI + 
put: n FIC f0h ETILII î i È : 

Quante fienò l'Eloré Cabaniche 0 quite 
 fiadigu-lle via/ola diuifrone, corn dibli' 

“io Sione dé notte jtdsgiorno. «Sit II 


rteconiticruite, & ordinate: i Ma- Hors Cano 

MAS atrio;Prima, Terza,Setta, NOna,'P!42, gua 
'Welperò je Compieca: perche ‘ilmumeto Apt 
Sercenantoè numero perfetto, perche feté" * 
setonoetà el’huomo, nelle quali cutee 
diuc etere lodaro [ddio. Nella Infuatia; PR 
Puerittà, Adolefcenza Gioucn:u,Virilità, 
Vecchiaia,e Decrepinà: fono frte Età del 
afondo , (eri i‘ Dohidello Spirito Sintò; i 
fettè voltecade il Giuito: Serre volcetauò 
daua Datude algiorno Iddio:re fette vol- 
rscofi ricercà egli d'effer lodato da noi. 
Sidiuidono-indue parti'inhore diurne ; é 

nottorise. Perche di natte;e di gforno dos Dixifrone 
uemo liudare4l Signoresricenendò'da' lui delle bore 
conanuamentetutt ibent:l'hore notrur: «arcniche. 
ne fano 1 MatutrtisPerché Phora Maturi: 
na, cheèl’Aurora preadefi per tutta la 
nottefecondo Ta' figura Sinedoche. Già La diwifio 
dividemafila notte quartro quarti, cia. Ve della 
(chedumognarro contilteda în tre hiore,& 19" 
incominerauano»dall’Aus Miria della noe. 
re,ioedopò il tramontardel'Sole ( nell 
Italia: &la vigefimaguirta)e dicevano que. 
fte lo quacero Vigilie della Notte; la prima 
Vigilia duraua per quelle tre prime hore, 
qualrfinite. S'incominciaua ilMitutino, 
quale èdiulo in tre notturoi, & 1 primo 
dicclafi velli feconda Wiciltà', sole & 


ts fereé hott Canonithe fono fta' 


cadormire,e glraliri leuzuano alla ‘terza 
Vigilia, cioè nella mezza notte, ediceuà- 
np.l fecondo nocturno ,& aleri forgeua- 
no pel terZo:notturoo nelia quarta Vigi- - 
la : quali fiviti , tonatele campane dice- 
uafi te D:umaudamus,& all'hora tut- 
iti fi trovavano prefenti., fimilmeoce a dir 
dle Laudi,, Ne trmeratiigliare; checiafcu- 
ho diquei ‘notturni duraflero tre hore, 
perche diccuafi il notturno del pnt . 
= cede 


293 Della li 
e della Beatiffima V 


Vergine demastiae: 
li giorni folenni vi terugone 
popolo al fecondo, puri x 


e terzo notturno con 
lelaudi: hora.mò 


n, a suo ice i ioni 


Miniltri, fe beaefieno vdtijvmadi. Altri 


Ja diuifo ne.la feconda,altri nella terza vigilia reci- ‘ 


ve ea gior tano, e fubito fi-dicemano l'hore @iuinesa 
1 60» i pinta il tipi iser fever in 


age: 
Lola 

chiacta gica o poesie la 

Oc "dicclati serzaaioa pringipio:della 


fico sfelta,e quandoera mezzo giorno tra 
ta,e prima diccuafi la metta [olen neyeo, 
n pr Poul pranto Nonagiopò, Nona Vefpet,e 
RATTI Compie yuagdo;chela gotte era qhafi 
ep * lA PRIA fi pallalia ugo il giorag die 
an penlato, nelle diliasslo di se quetto.lette 
Dore; ha pificano tinfione di Gandino. 
L'hora matucina fignifica, quadonei:*hor 
pic A to fu prelo Cheilto,e gato. da Giude.Pri 
quefle bo Ma, quando fai Cala di Cafaflo percof 
pd sai fo conto (chuafto, ederurpato cons fputi. 
Terza, quaso fu data La feateza della mor 
vi Ost, 6, RAR GORI sno xl panne 
piasasico di cpacs Com 
RITO SARI ni, o nel 
tube RU anuohi rapprefeatarono4n: 
uelti verfizathi: che pit 
Z Li 

cir n pone Rega iano 
sn gio A daluiona Prima è presi defputin: | 
101 p‘ Seerazt dina. è orto, st 

"Ha apre. ET tha 

LDal legnoz a Compista enira'i Sepolcro» 

3151 A LS 


re,Scita,guandolu esocifill.. Nona, quaa 
lfepalcro: quali 
mate gl ienamo a memosi. a 
"i st criari mettes) ;) 
20 a Eta s Vefproralto i 
ERRE 


Dell'otigir ne, numero , e fignificazione 
dell'hore anoniche,Azor p.lilit0.C.1% 
«+ Alcunidicono sche.fono-otol'hore ca- 
poniche, (‘e Lodi matutine quelti divido 
no dalle vigilie notturne) Sant'Anton.p. 

z.tit. SALI 1-Nabarr,Ca.3.NU.27:28. 
de Oratione, &hor. Canonici, ma è com- 
muoe parere; che fianofette , particolar- 
mente in quetto tempo. auuengache a 
tempi andati in alcune, Chiefe fe divide- 
«mano. le lodi matutine dainotturni. Il , 
. Foxreccemata srafiai amp; ‘regola di 


de'Sactrdoti. 
San Bermardose oelc.Preabitàr d:91:2. Vé 
A gite 11282 di 


rigua 


De 





gliobii di il Di 
Arca Cip. Kris Dino 


pù 
a tal E. N Gin »“ 5 


ii Spno seni recinape l'ufficio quelli; chefimò. 
io confetti negl'ovdini facria.. 
2, Quelli 36'banno beneficio ecclefiottito, cas! 
nr Svede sche cola figmifichi guelfa vosa, 
di beneficio, pfe quelli,cha godono per fio ffo 
di ffanooklsgaria dir LV fficra,in ci iyadi 
qst pena fresa n" png pg non se 
A estang st dimena file 0: | 
zo Chi a guando fieno vbbligane aBrredio 
i Vor: di co che non recurano “Spasiio 


4 a tgrte i fi a suidina pe lie canoni 
chu.nan dette. È à ssaa S 
6. Sa fempre "04 e ton quelli che non 
ivo Aigcono I’; 
21 Monaci, o Srila seta Monachea 
Lie feffeno semana recssare rr 
ETTORE 


1909 e 3 


. 
cent 


‘ Vattro ‘fono: î Generi tdelle pio. plo. Quali fie- 
: 1, che fano tenute adicl De = recitar he 
GIO 1-ChiesiGisi bogchiciatint Mar officia. 
pachi e le Monache,e bifogua difcorrere 
intorno a ciafcheduna particolarmente..ì, : 

Prima , fano renutiasecitargil Divino prima 
vfficioli esita bal Spddagop sù i dit ne 
1aC0N0, d ,Sacer res gliandio che : î 
Arta beneficio,come fi. hà nelca,da gb 070020 
leotesde celeb. Miffa,quello cheé canlti» 
EUito Ne} Mminomi, deRo den jealcuno.benefie 

cioNone.tenmio a di cio, quantòg 
il.Panonmec.à.de celebomiff.nu.6.tenga il 
contrario, mala commune opinione, co» 
me.egli inaedefimo, onfeffa è she nou 
vbblicaco,allaguale opinione bifogaa ace 
coltarfi, non vi efendotetto alcuagnera 
gione che fanorifeai.Pansela conluetu- 
dine ‘fi fia attaccata alla commu ne pia. , 
. Secondo, fono obligati di ces ai VE 
ficio, quelli, che godono,e podî: 
‘beneficio écclehaffico , ancore pri 
femplickchierici ,&chabbiana che Cim 
Rate 


fî hab nella dift.g2.cansfim. 
Bilanor.c. dieci be. ili, i 
erua, che in quello tti conì Rpg 
1° 


e 


OLib.I1. 


E per berieficio intendo, qualonque ren- 
dita,&entrataecclefialtica,quale hafli lot 
rotitolo clericale, cioè,che non può effer 
conferita fe non a chierici j0ue non folo 
fono obligati quelli,c'hanao benefici) co. 
rati, o femplici, ma anco quelli,ch'hanno 
Pra dp quetti 

mo citoliclericali,cuttauia quelli,c'han- 
no penfioni,*o altre rédite ecclefiaftiche, 
che fi concedono anco a lecolari, nonio. 
no tenuti fotto quelto viocolo , d'obliga- 


tione,Sotoc.ro.de iutt.q.5.atr.3 fono re-- 


nuti perda dir l’vificio della Madonna fe. 
condola Conftitur.di Pio Vi &all'iabito 
clericale, fecondo la Conitit.-di Silto V. e 
la fua moderatione. £ però € d'auvertire, 


che inaltro modo fonvoblizati ichierici 


Le pene di NON beneficiati;in altro ibèneficiati a dire 
quelli , che l'afficio, o fiano conttrtuiti in sir mag 
won recita giore 0nò. Imperocheinonbeneficiari 
mo Prfficto realafciando etiandio va fol giorno fenza 


legicima caufa tutto l’officio,o qualche» 

ora,peccano mortalmente, noniono pe- 
ròtenutia fare reftiturione alcuna: Ma 
quelli, chefono bznefictam je peccano 
mortalniente;e fono tenuti alla reltitutio- 
ne delle intrate;fecondo il decreto del C6 
cilio Lateravenfe, quale reftitutione confî 
ftein alcuni detu. 

3 Ilprimofia fecondo ildecreto” del 
Concil.Lateranenfezi! cui tenore è. Niuno 
naozi i fei primi mefi del beneficio havu. 
toètenutoalia reltiturrone, quantonque 
nonreciti. Eiplico,fe fi conferifce ad vno 
qualche beneficio, quale fi fia fotto titolo 
chiericale,e nonrecita per fei mefi prima, 
mortalmedte pecca per certo, e molte fia- 
te pecca nella trafgreffione di ciafcuna del 
l'hore, nonè però tenuto adalcuna refti- 
tutione. — 

4 Siail fecondo *derto,paffati fei mefi 
o habbiarecitatoin quei mefi, o nò , per 
Pavucnireè obligato alla reftitutione, fe 
nenrecita ,non però di tutti 1 frutti , che 
corzifpondenti fono a quei giorni, ouero 
altempo della omiffione: ma per qualche 

,come dice,e bene,il Soto ].1ro.de iu- 
ftit.q.s.arr.6.E(plico,alcuno hà di rendita 
360. fcudi , tanto che a ciafchedun giorno 
di tutto l’anno corrifponde vno fcudo,tra 
lafcia vn giorno di dire l'vfficio, coltui nd 
è tenuto alla reftiturione d'vnofcudo, o fi 
tralafcia vo'hora nonè tenuto alla rettitu 
tuone di quella fettima parte dello fcudo , 
perche in quelto farebbe, fe fi daffe tutta 

n Somma del Toledo, 


sui 


- 


Hiatrara per l'vfficio,ma nonè cofi:pofcia 
che dalli anco per altri minifterij della 
Chiela, e per gli facrificij: 00de vna parte 
tralli per l'vfficio,e quefta fi dee refticuires 
ma nonè ftara anco raffata dalla legge,ne 
communemeate da Dottori, credo però 
non eflerminore della 3.par. 
ANNOTATIONE. 

Di quanta reffitutione, vedi la Effranse, 
di Pio V.ex proxima. 

s Ilterzo*detro è fecondo il medefi- 
mo Concil. che quefta reftitutione fi deb» 
bafare ad yno didue, valle fabriche delle 
Chiele, dequali fi poffeggono i benefici), 
Qjalli poueri. onde nafce,che qualche vol. 
ta puo accadere, che quello, ch'è tenuto 
relticuire,fia qualche peuero, e meritame 
te poffa effere in quelte conferita la limofi 
na, all’hora fecondo il Giudicio del Con- 
feflore potrebbe quetto riferbarfela, pur- 
che però quindi non netragga occafione 
di non dire i’vificio. Vna fola eccettione fi 
deue notare in quetto calo, che quando fi 
deue farela rettitucione delle dittributio- 
ni(quali godonoli Canunici,0 beneficia» 
ti peril minifterioso per il Choro):ll'ho. 
ra non fi deué fare,fe nonadefli Canoni- 
ci,o beneficiati,guali interucanero ally f- 
ficio,tra li quali fi fogliono diftribuire talì 
renditesimperoche quando lu cola hà cer- 
to padrona,non fi deue rendere a pouerî, 
&:l medefimo éda dirfi delle rendite del 
Canonicato, oltre allediftributioni ; che 
fi riceuono dullamaffa commune; che_s 
fi fuole diuidere tra 1 Canonici.Finalmen 
te, quandole rendite fono di qualche fpe- 
fa commune, che fi fuole diurdere in piu 
perfone,o piu,o meno, quanto quella maf 
fa farà maggiorg, o minore , all'horas'hà 
difure la reft:rutione ad ellì ètiandio be- 
neficiati,o Canonici. ; 

6 Ilquarto detto è, qualonquewelta, 
ch'alcuno pecca mortalmente intorno al 
recitare dell'ufficio, on è ob'rgato alla re- 
{titutione , perche può alle volte mortal 
mevte peccare,meefferobligato alla refti. 
tuuonc, fia per efsépio ferecita lenza au- 
Vertenza, di modo che mortalmente pec- 
chi, n or percuci © tenuto refiituire_a. 
anco in Choro può dimodo confubulare 
con altri,e ftare immode tamente, che 
pecchi né però e tenuto reftituiré, e put- 
che non tralafci l'vfficio - vue è da nott» 
reintorno a quell: che tardi ‘entrano in 
Choro, e tuttania riccuono la diftibetio- 
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Notafi 
maeccerzio 
ne 


inc: ampercioche fe quetti ciò fanno. per 
qualche nifpetto ragioaeuole se quelti di 
rudo non fonotenuzi;che le fenza alcuna 
cauti fucciano quello, e bene (peffo.non 
fono.{culati, purche-vi fia l'om:fione d'al 
cuna parte notabile dell vilicro. 

7, L terzo *genere è di quell:,che fono. 
obligati a recitare, e (ono 1 Monaci, & i 
Rel:igiofi quit fc bene-n0n fono costi:- 
tuti aell'ordine maggiore, fono obligati 
all'sificio,e quaniooqueintaraoa ciò:nò 
vi fia alcun Canone,comeinfegna il Soto 
lib.10.e iuit.quett.5.ast.3. nondimeno è 
opimove commure.dy tuctiquali rengo- 
uonelcapiolicer de voto,che quelli fono. 
obligati per confuetudine.oue perreli- 
grofi.fi uuono intendere 1prof:G,<he 
fone Jeputati «] Choro,perché non ono 
senuni 1 Nouituj fecondo.la commune 
Opinione, nemeno vl: conucrfi goucro i 
Luo,come fono nell: religioni chiamati, 
chelono icpurari a pli vificij, c feruità 
del corpo ancorche fiano profeMTe Tuli 
fonoli Gzlu u,*equelliche fcno.oblga- 
u da alcuno.inttituto e regola a quelto 
vfficio quantonquela T.b.verb.hom.$.8. 
tengal’oppofito, tuttama è puprobsb:- 
Jesl primo, quando non fiano ubligatral 
Choro. ’ 

Il quarco*genere è della Monache pro. 
felle, percioche quelle fono renutea die 
l’affi.o,fecomiol'opinione di tutu,come 
fono.obligati i momaci.. 


e LO 
AGG. L VON.T E. 


Vedi il N .u,nu.9.7:025. Az0r.c.3: Soto» 
1.10.q s.att3. Val.co.3.d.6.q:2.p.10.Lef. 
fio dub.g.i.c.Fernandez,S.:. 

Il:tralafciare tutte: l'hore d’vn giorno 
dice.il Nauarro,ch'è vn peécato olo, cap. 
2unu,6 &ralcuni altri; Ma Leffio non pre. 
uala ragione se dice con la Tab.ena; che 
nella confefione fi.deue replicare quante 
hore fieno. ltaretralafciate, lafentenza è 
molto probabile e con. il Nauarr.it Vaf- 


Qquezart.2;d.5, x 
Quelli, chs godonoil beneficio, è tenuto.il 
chiericosrecitare l'vfficio» pertagione. del 


beneficio.anco.tanto prcciold, che nono 
bafti al.vitro», e vellito di. effo chierico la 
communcopinione è control Soto l.r0. 


q-parnarvedil'Azotlc.q-2.il Couarr.l.3. 


Mar.c.13.num:8, di quefta cofa ne tratta il. 
Comit.l.1.9. 68:.vedi quelle cofe,che fi lo 
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nomutite irutte dal'Leffio al c1.14.11 vera 
bo contrassum.tamen, &.l Vafq.iubio se 
Lcquale tima che quello,che gode bene= 
fio tenue, qualenoa hadblia sco consul. 
toalcun'aliro uificio, [pirituale fia vbliga+ 
to al 'norc (come (ono .1 bentficij pretbi. 
monisl)ina noa elite obbauro feha aliro 
cifra on Tak & la Capel. 
Luana, quale obliga.il Capellavo a celebra: 
re lemeticaliuniempo. per fe,o peraltro, 
Qu Lio che pollicde fimule Capellania pri 
ma,che fia ostinato none renuto.all’hore 
come piace al Valquezi:o.. para 

Acuni benchicj oblgano all’yfficio 
della Beata Vergiag. Vedi Leffio 1.c.c3,34» 
dub 39. U bot nl 

DulbquiLrempo.stobliga.il chierico per 


ragione.dì beneficio. Nu,ca7.do oratio» ., 


ne,num.19,Lsfliv lic.vedi.il Comit. q.69, 
Le. Vedi Nic.Gargute be..cfil 3.cap.i, oue 
recita iotorno'l'oblgat, 

Lonanzi la pacifica pof:ffione del be. 
pifico none tenuto il beneficiato. di r:- 
citare l'norsscofidicono molti, 1 Nav.t 3. 
coni.iecciebr.m:ff.Fernaad.$ 2.10. 

1Can01/01n Choro,chenoncantano, 
our è confustudine,lono tenutiralla retti. 
wouone de.le retribunoni, come dee il 
Leflio uub.33.1.c.c0n 11 Soto, & il Natta » 

«Le per fioa:, Ma quello a cu comeschieri 
coedatala peutione ,,&infizaito della 
Puma tovlura lecodo Pio V. Vediil Nuu. 
G:25nU122+Az0r c.4.q:3.Vafqud.4;1.0 

Secondo 1! Decreso.. Vedi la Conttitutio»= 
nidi d’ro V.appreffo 1) Nou.c.35.n0.122. 
Pieno Noul.:.c.derett.nu.183, quale col 
N. u.igetta l'opnione delsuto,'.10.9.5.. 
arde sutt.V.fq,d,7.1.c» 

secondo Leflio.c.3 4.dud.32.. 

Terzo, Nau.l.c. Pietro Nuu.l.c. 

Literzo genere: Rcligiofi perla refel- 
fionenon tono tenuti all'hore, fela rego- 
la,oJa confecratiane nonlo voglia, Loan. 
Med q.7.deorat Grat l'a,c.50, Azor.c.6. 
LGiciuiu nana: gli ordini non fono tenu. 
ti;.necome dicono i Canonici Regolari, i 
conuerfi con fono tenuti. Val.'.c.lecondo. 
la commune. 

Gieclwti,conceflè aquefti Paolo Quin. 
tosche chi era initiato al Sacerdotio quel- 
lo af parer mio folfe tenuto all’hore, fes. 
nov foflero: fcufi-per qualche priuilegio» 
Pontificio. i .* 

Quarto, Nau.de ord:& hor.. Can.c.7.nx 
alAzor.lc.g.1.E.Ant.p. gent 


i. “sea “ » » diede 


Lib. DI 


decrl.c.1,3 pr reg loreto Monache 
| profefle(al Choro) fono tenute dirl'hore 
+ perconfuetudine ricevuta. 





Delle circonftanze da offeruarfi 
| intornoaldiuinovffcio. 
lesohs;nCap, XIII 
ei E, L E N c n°) ”* . : 
Xx Horeguante ogni givrno fi deoma rec care,e 
in si ordirie. srt Su 
= Stlagqualità dell'officio obirghi st&one ff 
den mutare offirio. — * 

3 2Liempo fe fi deua offeruare nel recirar del 

sLbere. \-) so) 

Le Laudifefi pornofiparare dal Matti 
mo se fia decito permertipt l'ordine del 
1empo. 

5. L'hore douefi deuanò recifare,e come, - 

© L'attenzione 0 auertenza diceffere di tre 

Sorti, quale di nsono fi dimde m attua- 
desc virtunie,e fe fia necefi.ta rruereza. 

7 Quale dinotrare vi fi r.cerchi nel recitare 

dell'hoye. 


4 


Ma del cecitare il divino vfficio;cioè nu. 
inero,ordiney qualità, tempo,luogo, 
Circonffià cmodo.primierumente il num.deue e flè- 
zenet?vf re fettennario, perche ad ogni giorno vi 
“a sang fono lette pae darecitarfi,& garrone 
Yna fenza caufa è peccato mortale,purîhe 

pe pol A nonfifaccia per qualche dimenticanza, 
fî denano chefealcuvoin alcun giorno hi tralafcia 
dire. to tutto l’vfficio,0 pirte peccò percerto , 
‘Ma none tenuto nel giorno feguente di 
repeterlo.come dice Innoc.nelc.1. de ce- 

lebr.mil.e Silu.v.hora«$.17.e devono que 

sfte fette effer recitate invnafol volta al 
:giorno,no» due,ne-tre. Onde chi cantan- 

doinchoro hauerà recitato turto,o parte 

: dell’ fficio,non è tenutorepeterlo in par- 

» ticolare; quello porche non fodisfa,e non 
fecita in.Choro, le deue dipoi compire;e 

terminare: Di piu quello ch'è obligato re- 

citare l’sfficio', fecondo il Brewiario Ro- 

mano nontobligato recitare l'ufficio del- 

la B. Vergine ne i fette Salmi , ne l'ufficio 

de Morti:ne igiorni,ne qualifoglionfi re- 

+ citare;fe noninchoro; e nel giornoditur 

-otii rt e erre pro- 
‘prio di Pio V.l'ordine* di queft'hose non 
pg diprecetto, quando privatamente fi di- 
desto. cono fuori delchoro,ad ogni modo il 


Gra! fe circontadze da oflernarfi 


paspezzioe l'ordine fenza alcuna neceffità 
peccato weniale : ma quandoaccaderà, 
cheiochorofi dicano l'hore pofteriori,& 
eflo nonhabbia dette quelle innanzi, po- 
trà feruire al choro e poi prinatamente 
duequelle,c'hauea lalciate perl’suiti,co- 
melewno andafie im chero a Selta je non 
haueffe detto terza,dica conil Choro Se- 
Ita, è poi privatamente dica Terza: il me- 
defimo facà,qualuolta fe da qualche perfo 
maggio dicento viencinuitato ‘a tecitar 


. feco alcune dell'hore ‘pofteriori può per 


certo l:gitumam pre recitarquellein com 
pagnirteco,e poi dire dafe quelle-Hore, 
c'hauca tealafcrate,e fe haueffe altresi per 
altra caufa ragioneuole tralafciara alcun 
hora,o l’hauetfe dimenticata. 

2. La qualità anche è degna d'offeruan- 
zanna primaé da notare per intelligenza 
di quelto,che gl'vflici) (og0 di moltefor- 
usperche olere il komano, fono in molti 
Veflconatii propri vfficij, edi piu fono 
moite Religioni, c'hanno ! fuoi modi pro 
prjdirecitare glivfficij. Vifono di piu 
degl vfficij, che fistavuo a volte diferia, 
a volte di qual.he Santo. Adonque può 
dubitare alcuno dell’ablisinza di quelli, 
fe: Monaci fieno renutra 1loco vfficij fot- 
to pena di peccato mortal: , e fe1 Chieri» 
cia'vi Vetcouato poffino recitare: Ro- 
mano, 0 altro vificio d'altro Velcouato 
fenzi alcuna Ficoltà, licenza. Ecertola 
qualita non obliga fotto peccato motta- 
le.fecondo Silu.v.hore-S.1 -& 15-Caier.v. 
hora c.2.Arm.v.borà $ 7. anz 1ufegnano, 
che la confuetuidine folgpobl:ghiforto de- 
cenza vovfocto peccato. Nondimeno io 
non giudico, he non fi palla prourre que 
ito,perche 10 creverei\che qu.Ili,che fa. 
temente nonrecitano,fecondo la preferite 
ta forma della Chiefa Romana yo di par- 
ticolare Chietà, o rel gione mortalmente 
peccalitro:parlb quando in parcicolireo 
fireutino.d'hoce :imperoche del'Choro 
noa wéalun dubbio, chefono teputi tut 
vi,ecalcheduno di loro a cantare l'vfficio 
fecondolagnilità (ua , ncefi può lenza di- 
fpenfa de proprij Superiori murare. Vna 
cola è d'anuervre, quando per inalerten 
«2a fi permuti l'xfficio,dimodo, che qael- 
lochevà percelebrare l’vfficio d'vn Sane 
to, celebri diferiayò perlo contrario , al- 
iP'hiora honfa dibilogno repetere ogni co 
«fa; mafolo quello;che fu partico'are a 

iquellafetta; 0 a ola s comel'Hio- 
4 no, 


L'ufficio è 
di Kad forti 
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no,l'antifone,l'orationezla terza letrione, ; 
fe tu Mutacino s overol'OQratione nell'ab-*è 
tie Hore,e quelto e nell’vifigio auvuosim 
pecoche nel vecchio è tutto proprio; e tut 
to fi deue repetere. Ma quando qualche 
falmo, 0 altra cofa è tralafciata perdimen 
ticagine, 0 per aliga cagione balta repete: 
re folamente quella, ma piufecuro; che 
ciafcun chierico s'accommoci,e diea l'o ffi 
cio fecondo il rito del fuo Velconato; & il 
Monacho fecando la fua regola. | 

3 Circa il tempo dico . che quanto al- 
l’hore publiche fi deue offertare il tempo 
proprio delle Hore , otero piu tofto fi hà 
da (tare alla confuerudine offeruata nelle 
Chieie,eparmentea gli priv leg:j,che fo 
no coucefli. Quinto poi a quelli,che pri- 
Vatamente recitano l’Hore,dico, che il 
giorno fi computa dalla ineza notte nella 
mezza notte,di modo,chechi haueràreci 
tato l’hore di quel giorno fra quelto tem 
po non peccari mortalmente, fia peretsè 
pio il giorno di Venere e dalla meza not. 
tedel Giouedìnfino alla meza notte del 
Sabbato feguentese fe alcuno l'hore di Ve 
nere etiandio Marutino , e prima Jaltre 
hauerà recitato nel giorno di Venere sù 
la noticinfino a'limeza notte, che fegue 
algiorno del Sabbato non peccarà mor= 
talmente, anzi fi può recitare al matutino 
conle lodi del medefimo Venerdì,dal rra- 
montare del giorno del Giobbia fin'alla 
meza notte leguente del Venere, ilquale 
in tutto quelto rempo,fe non fodisfa,cer- 
tamente pecca : machi lo dice,fe bene lo 
dice tutto nella notte del Venerdì , nò pec 
ca mortale, ma venialmente, gravemente; 
fe lo fa fenza caula. ” 

4 E perciò è da notare ,che quanton- 
que poffa dire il matutino fubito dopò il 
tramontar del giorno del Giobbia non 
però Può diete bore fenon dopò la me» 
2a notte, incominciando digià a {pon- 
tare il feguente giorno del Venere. Ma 
| Lelands fe lehore fi dicano fenz'ogni peccato, fo- 

& polsano nada offeruirlii tempi, come.il mata 
Mgierere uu. tiNO » che fi dica dopò occidente: del 
cr Sole del giorno di Venere, e fi ponno 
Vedi l'ag fepararele laudi dal matutino , come dir- 
sape fila notte il matutino ;& a quella hora:, 
| che fponta l'aurora, &1) giorno: lelaudi, 

perche prima fi può dire Prima,che n'efca 
ilSole, Terza alquanto dopò il nafcer 
[ del Sole Setta infino all'hora del pran- 
| fo« Nona; Velpro e Compicta dopò il 


MN tempo 
he fidene 
1 sermare 
*l recitar 
relle hore. 


Vedi l'ag- 
giunt f 
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pranfo , Compièca però alquanto vicino 
allroditrà, toro: coco) (ox LB ibrq 

Nondimeno periqualcheicaula ragion: ,,,, dine 
neuole; cuero occupauone.legitima fi 4e/ sempo 
può peruertire l'ordine di queltempo,e fî /e ( so/ra 
ponno recitare infieme,nàz:, 0 dopò pra pu qua 
fo,ma meglio innanzi pranfo recitate in PI LInbo= 
quell’iftetia mattina infino.a Nona je do- 76, 
pò pranfo i Vefpericon la Compieta.lm- 
peroche è pitt harrerd ‘anteponere , cone 

rresimperoche ciò maggiormet 

sa Ditta la prouidenza, ma quefto la Ne- 
gligentia. Ne tempi poi di quadragefima 
privatamente dire il Vefpro dopò pralo , 
non è peccato martale,come è di opinio» 
ne Silu.v.Hora $.10.1lche fe fi fafenza al- 
cuna ciufa è veniale,ma quelli,che hanno 
prurlegio poffono fecondo quelto offer- 
uare i tempi. 

5 Intornoalluogo, dico;che l'hore pu L'bcre eue 
bliche fi feono dire nella Chi :fa;le priva» fi recitiae. 
te non hanno luago particolare, poffono i ren 
didle in Chiefa,fnori,:n Cala, in Campa #88 
gna,per la itrada.E però piulodeuole,che 
ciafcuno habbia in cafa qualche luogo fe- ; 
greto, 0 Oratorio, nel quale dica l'officio» : 
acciò lo poffà direjcon maggiore artentio 
ne,c riverenza. ’ Pisi 

Circa il modo fa di meltiero offervare; 
che fi reciti,attenta,riverente, e diuorame 
te,prima bifogna recicar ls ficio,con autè 
tionè,& anuertenza, la quale è di piu for- ; 
ti. Prima intorno alle parole,chefi profe- Atrerione 
rifcano tutte iptieramente l'altra, che stà Sicilo 
tendano il fenfo delle parole. Terza, che |; 
s'attenda al fine dell'orare , cioè , chechi . 
recita sconfideri dieffer alla prefenza di 
Dio;e di fauellare feco. î 

6 Laprimaattentione, 0 auvertenza è La prima Ù; 

n 
troppa preitezza, non adempie il precet- 7 
to.Ne quell parimente,che con quefto ta r 
le recita, quando ciò fi fa in notabile quan | 


neceflaria: la doue,chi ò non proferifce le arsensione 
utà, e cof fono riprefi nelca. dolentes de | 


* 


L’bore co- 
me fs deua 
moreritarè, 
Vedi l'ag- 
giunte. 


parole,o matamentele proferifce perla / ha uns.” 
celebe.mifla. 


La fecanda attentione non è necella- r,/oconda 
ria; 1mperoche fe feconda il.precetto fa arsenzione 
di mettiero alcantar de' Salmiintender- /e franecsf 
ne.il fenfo , pochi farebbero, che la adem- /aria 
piffero ; pertanto è baftenole fapere , che + 
quella cofa,che fi recita,è ordinata al cul. 
to divino, &alledi lui audi ,econq ; 
la intentione danerecitare i. diuini v fu 


da 


pa 


__Da tera 


ate rione 
pi 4 cs necef hauere gli igperaan il fenfo ancor delle 
e 


 didut for- 
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* dell'hore. 
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| Laterza attentione non è neceflaria_», 
ma. è di vtilità grande quanto polfono 
so parole,e quella arentione di parole,che è 
neceffaria;& è di due fortiattuale,e virua 
le, attuale dicefi quando vifia auuertenza 
impatto, virtuale quando incomincia con 
animo di.direl’vfficio,e metterui attèrio- 
ne,e poi non muta animo, quantonque na 
vi attenda. Quello muta animo, il quale fi 
accorge,che non vi attende, & anco vuo- 
le andarecanla mente vagando, e diuer- 
ricla ad altre cofe, Quel: donque,che non 
fono di quelta qualità, (timafi, che quello 
habbia pisrtenza indi nafce,sche non 
polia alcuno dire l'ufficio , & attender ad 
altri negotij , peri quali fi furà l'attentio- 
ne,come lo fcriuere, & il leggere alcre co- 
fe,&tinfiememente recitare, quero anche 
attendere alli vfficij, da qualté neceffario, 
che fi ritraggagiu!).Tuttuuia potrà in vn 
medefimò rempo alcoltar mella , edire le 
hore:perche quelte cofe turte s'ordinano, 
es'indrizzano ad vo medefimo fine. Etil 
precetto d’vdirla mella, nonè attendere 
alle parole, ma interuenire al Sacrificio, 
etiandio chenons'odanv i. parole: onde 
& infiemefi può fodisfare al precetto del 
la melfa,& al precetto di recitare l’vfficio, 
ancorche alcuni tengano il centrano , ma 
fenzaragion probabile. Ecco donque,che 
cola fia attentamente recitare. Deue anco 
riuerentemente recitare quello , che loda 
Dio,cheglidailculto, e che parla cons 
3 Dio. Non asceffario recitarl'hore,quan 
Riuerenta do (i recitano privatamente a capo fcoper 
to,Ginginocchioni,le bene,le fi fa.decen. 
temente fi farebbe. 
Quale der 7 Inoltsedcuc eflerla diuotione , che 
sorione fia Y'animo,cioè,noltro s'infiammi dell'amor 
ai god di Dio, quale non Jau diamo, & arda di de 
939 carpi fiderio di vederlo,quale permezo della fe 
“.— — deveggendolo noilo effaltamo,con tante 
lodi, quale quantonque manchi fenza di- 
. fpregio,non fafi peccaro mortale, Adon- 
que quefte fono quelle cofe,che fi deuono 
offeruare nel dire l'vfficio. Ma particolar- 
mente fi.deue auuertire, che quandonoi 
andiamo all’vfficio, ci prepariamo, confi- 
derando quello, alquale s'accoltiamo per 
lodare se da quello chiedendo di degna. 
mente-Jodare. E quando indi fi partimo 
gli rédemo gratie se li chiedemo perdono 
4 pertantenegligenzecommefie. Viè vna 
© oratione di Leon Papa molto vule.Perche 
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quelto Papa concelf:, achi dopò l’vfficioCene ertie» 
hauerà detta , quelta oratione , Confegua #e di Lecm 
remiflione di tutrele commeffe negligen- 2224. 4, 
ze nel recitare dell'vfficio je l'Oratione è dicono de- 
quelta. CO indiusdua Trinitati, pò l'ufficio 
Crucifixi Tefia Ghriffi Domini noftri buma- quelta ora 
nitati, & Beatiffima, ac Glorsofifima Virgi. StoNte 
nis Mariafoecwaditati, & omnium fanttorit 
uniuerfitati ft fempiterna laussbonorsviriuss 
& Gloria ab ombi creatura,nobifque remiffio 
peccatorii per nfiasta facula feculorit. Amen. 
Beata Vifcera Maria Virginis, qua porta 
uerunt aterni Patris Filiunz. 
Et Beata Vbera, qua iattauerunt Chriftit 
Dominum.Pater nofter, Aue Maria. 7 
Riferifceil Nau. ca.quando de confece. 
d.1.not.19. 


: AGGIVNTE. 


Ordine.Vedi Azorcap 10, 

E deuono.Vedi il Lelio c.37: dub.12.1.c. 

Similmente farà.Lellio c.37.cit.dub.12+ 
nel fine. 

Vnacofa è da aunertire,AzorÌ.c. 

Intorno al tempo. Azor c.9. 

Dal tramontar. Secondo la legge com. 
mune l’hore prendono il loro principio 
dalla meza notte,ma dalla confuetudine è 
accettato, che l’Orationi notturne fi pof- 
fano recitare prima, che tramonti il Sole: 
Alcuni fono di parere, che recitate due, O 
tre hore dopò il mezo giorno, cioè l'hora 
di vefpero,e da compieta, fi poffano reci» 
tareJhore notturne della notte feguen- 
te. Alcuni ottennero dal Sommo Pont..il 
privilegio, di poter recitare vn’hora pri» 
ma, he tramonti il Solel’hore matutiae 
del giorno feguente, Vedil'Azorca.9.9.$ 
Lefio I. c-dette nelle Chiefe l’hore di ve- 
{pro,e compieta nella quarta hora dopò il 
mezo giorno fi può. recitare particolarmé 
tel’hore di matutino.VediS,Tom.quol.s. 
art.28. 

Ponnofi anco feparare.Senza caufa ragio- 
neuole far quetto farà peccato veniale. 
L’Azor Capit 8. queftio.4.congiulta cau- 
fa fi potrà,e farà lecito :l farlo , nel mede- 
fimo luogo. Quando fi (eparano le preci 
notturne dalle laudi di matutino ionan- 
zi lelaudi,fideue recitare l’oratione del. . +» 
la Domenica,ela fulutatione Angelica, e 
gli notturni terminandofi con la medefi- 
ma oratione.Nau.cap.3.num.64.de Crut. 
Vedi Azorl.c. dice, che lelaudifi pure 

bepa 
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feparare,e trafportare al giorno feguente, 
& il Leffidub.12.nu.79. 

Nauarr,& Azor.l.c. dicono per caula 
giutta fi poffono diftinguere le tre vigilie 
della nocte;il che.è probabile. 

«Anteporre le lodi, Azor c.9.q.3. è 

Circa il luogo. il Cano.fi quis presbiter, 

:d.92. AZOr cap:11.0.8. 
«Intorno al modo. L'Azorc.11.Leffio du. 
bio 1r.uu.70. 

Della terza atrentione. S.Tromafo,& il 
Gaier.2.2,9 83.2rt.13.N2U.c.25.0UmM.105, 
Dell'attentione dicono molte cofe. L'A- 
zorc.12:Sotolib. ro.q.s.ar.s. Val.Tom.3. 
(6-9 ELE o Lc I: il Comito- 
lo q-63-lib.1. Refp.mor. 

iconoil Durando, palude, Aug.Silu. 
& altricerti,che il chierico,il quale recita 
l'hore,conl’animo diltratto, non pecca» 
mortalméte, ne dicono, cioè (enza poter- 
lo peccare,perchel'attentatione nel caido 
lentes de celebrat. miffa è nel coleglio fe- 
condo, perche quando la Chiefa non pu- 
nifca gli atti interni del'animo j;non pare 
‘comandare l'atentione.Ma queltaopinio 
ne difpiace al Gaier, citato in quetto luo- 
go il Soto ar.s.concl.7.Gab.nel:Can.le&. 
62.AZ0r:C.12.0.6. il Leffio ftima,che fi pof 
fa prouare, Malacòrraria e piu vera,e più 
probabile,con il quale fono. 


-Medina de Orat. qu. 16.diffe, che coluj' 


quale recita, con l'animo aftratto non è 
tenuto a repetere.l'hore, nondimeno pro 
iuafi il contrario Azorl,c. 

ill Nau.de orat.c 20 nu.3 2.$or. concl.6, 
L’Azor;& altri,che quelo deve rettituirei 
feutti. Se è beneficiato,altri dicono di aò.. 


ragioni ap 


all’obli 
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tere se ritornar da capo ymon fei tenutd 2 
repererele lettere,fe mutando propofito, 
feguiti,cofi dice il LeffioL.c.il Sanchezca. 
13.nu.16.].c. 

Se per vna, 0 due hore interromipi l’offi 
cio privato non fei obligato ripetere , co- 
me piacea Leffio dub.io. & al Pilrito de 
bonis operibus lib.3.ca.6.mi piacciono le 

rtate dal Leflio; 

Di quefta materia il Valquez dub,é.lic. 
quello che recita l'hore fenz'animo di fo- 
disfare non ètenuto repetere quell’hore 
(dicontrario parere è loan. Medina q-15. 
de Sor.d.3.) Seefpreffamente egli non vo 
glia ch'in quella volta egli non fodisfafi 
go ,eche viui parimente l’obligo 
di repeterle. Vafg.dub.7.l.c. | 


ini, 
Dellecaufe,ch’efcufino dal dire 
dell'vfficio. CAPp.XIV. 


E GL ENI GO: 
I ne quale feufî dal recitare dell'if. 
cio. 


2 Che occupatione,e quando feufî. 
3 2ldiferto del Breusario quando feufî ome 
trattafî della difBenfa dal recitare. 
4 Quello c'hà bencficiotenue,ouero per ilgua 
lenon ricene frut.o alcuno fe fra cenni 
recutare.S, 


I Qao al.une caufe , lequali efcufa- 
S no dal direl'vificio La prima e l'in 


fermità, non però qualongue.ma sè quale 
Quando e tale,che il recitare apporti qual. Sesfa 4, rg 
‘che notab | danno.Innoc.cap.1.de celebr. citare. * 


Vedil’Azor.16. Pietro Nauar.l.c.2. de rett. 
num.13.1, 


Vdir la m:ffa.Giou. Med.Leflio q.44.de 
Conf.il Suarez difpuc.88.(-ét.3. nel fine il 
Nau.c 21.nu.8, (purche,difle,non s'appli 
chi \advna cola di modo, che difuij, e fi 
fcacci l’attentione neceffaria ad vo’altea.) 
dl Carbone,ci9.de Mifa audienda.Azor.l. 
7.0.1:9:3011Sà yiM: fa auditio,nu.2.il.Co 
mitolo lib.1. 9.65. Refp.mor. & altri cofî 
infegnano, mà S;lu.M:fTa 2.9.6. Arm.nu. 
39.10,Feftum nu.11. Aug.v.Feria;,0um.46. 
paiono d'elfer d'altro parere. 

Afforbirfi le parole.è peccato venizle : 
dice.il Leff.dub.ro. e fe tu lo:fai non-volen 
do, nò è peccato alcuno,maffe vilafciano 
molte parole,è peccato mortale,Leff.l.c. 

Se interrompil'hore con animo di ripe 


mifonde quacdol'infermità é lien=,e cò- 
modamente fenza danno fi può recitare 
non:fculzil Panormic.nell’itefo luogo . 
‘Oade auatene, chela quartana non fcufa 
dal dirl'vfficio,almeno iniquel rempo,nel 
quale l'huomo non è trauagliato dalla f_ 
bre. E quandola perfona fi (cufa perl'in- 
fermità dal dire l’vfficio,uon Coblizato te 
«citare aleri vfficij, ne otàremeotalmente , 
ne vdire aleri,che recitino. Può effere foué 
te,chefia tale infermità, quale apporti no 
«cuméto 2 quello, cherecita,e nona quel. 
lo, che dica la mella: & all’hora puòcele.. 
«brare fenza il recitare dell'sfficio. Parimen 
te fi [cufa il cieco dal recitare,e dlo,di cui — 


«nuoce molto alla luce de gliocchiil reti. 


itare, 


- a 4 si È * » tai 


tb LE 


tare, è queto può dire la melfa. E quefti» 
cià sicula 10 dulrec'ture non fono tenu 
arvdirealte recitanti. Pal.4,d.15-Q 5-27-4. 
ne dire altre orationi. 

L'oceupa. “2 L'altracaufa è l'occuparione d'a'tro 
fione qua- negotio, alquale è piu tenuto d'atren te- 
i quan: se,,tome dice $ lu.v.hors 6.1 8. groè qui 
aid do.alenno arrende, e s'cifupcità.? vroreo.al 
Ka li publica predicarione; o da opera alia» 

: lectioni, &imqu:itamanicra egli e impe- 
drto,che nan può fodisfurz iu quel tempo. 
al’vfficio delle hore. 

i Parimente que!lo .c'hì curadi qualche 
infermo... enon pudattendere all'vfficio 
fenza grane dinno deil’infermo,quetti al. 
Phoranon fono tenuti a dice l'vfficio: qua 
tongue v'hanoo da merterogni MIEBioE 
cura di recitare(qua. tu li poffibile)]". fi. 
cio,o qualche parte;pzich l'ufficio elfen- 
do grandiflimamente proprio al chier.co 
ni 1 noa fi deuetralafciare (e non per graue,& 
wrgente neceffità , ouero von fi polla far 
altro. Parimente, chi per impedire qual- 
chefcaramuzza del popolo,o alcun, che 
infieme combattono, ou» fouraita 'bpert- 
colo della morte,corre, e rra'afcia il tem 
podiricitare in quel culo all'hora può. 
tralifciare l'vfficio. 

3 Laterzaciula è, quando manchi il 
brewiario, Imp:roche fe alcuno hè perfo. 
il breuiario,& è in luogo, ove non nt può. 
hauec d'altri nonè tenuto,che feè in !uo- 
gossue vi fono breuiarij,ma non hà dena- 
ri dicomprarne vno pereffer poucro,N00 

2I diferro è obligatu. Nondimeno éubligaro di reci 

del oreuta- tare quelche altra cofa,come tene Fumo. 
Pri se dA ver.hora:mafiime,fe egli è beneficiato.Ma 
È #* jo non credo:perche nonè tenuta fe nvn 
"all'ufficio: onde quando è liberato da qUE 
‘fto, ponvieneareltar obligato in oltre a 
verun'altra.cofa, chefe per caufafua hà 
perduto.da principio, al'hora peccò ,ma 
pornan.peccain non recitandolo.Quello. 
ofcia, che geuò»]breniario,per renderli 
impoffibile a-dir.i’vfficso pecca tante vol 
te, quante mancarà.di dir l’\fficio sfe poi. 

non fene farà pentito. 
La-quarta canfa, è la difpenfarione Pa. 
Il’ Popaco: pale» perche può-nonrecitare quello, con 
me difpen- cunitPapa hàdifpenfaro , ma nota, che il 
fadzi resi- pipa nondifpenfa affolutamente,ma cò- 
CAPS: mural’yfficio.jmaltre forti d’oratone. Al 
cuni dicono, che non può.difpenfare fen». 
za alcuna commutatione particolarmen- 
te quando alcuno s'obliga arecitare l’vifi.. 


_ 


. Capi XIV. - 1299 
cio perrifpetto del beneficio:-maio fono * 
di parere.che ciò fia [taro detto (enza fon 
damento alcuno, Vedi P° 
4 Laquiota caufi *è che penfano alcli piunee. >. 
ni perla t-nu'tà d-l beneficio, cioè quan Quello, che 


do :lben ficro è tenu. fimo (come fe non sieme bene- 
eccodela quantità d’otto du.ati )all'hora see Re 
none tenwivatanto carico,quanio èl'vf 7, Peer: 
ficio saltrimentife folle piu.graffo se più rare, 

opulente fe beue ne rampoco farebbe fof-- 
ficiente , nebaltirebbe al foftentamento . 
Mafarebbe almeno qualche buona parte 
del fottentameénto, cofi tiene Soto]. 10.de- 
iult.queft.s.artic.3.1lcontrario*nondime» 
no niencla Giof Can.clerslittinrione g1.e 
Silueit:v.hora $.3, e quefto fi deue tenere. 
perche.il Canone noa eccettua tali , may 


Vedi l'ag 
giunte, 


obliga per ragione di titolo a recitac l’ha- 


resa. 

Laf=ftacauli è,quando hà ilbegeficio,, 7) senef: 
nondimeno nonriceue quei frutti ne per ciato, che 
fa ne permezo. altrui ..0c ità per efo dal Mo racco- 
fuo canto , che non gliric-u1., Que nota ag 
cifer quitre conditroni ntcelfarie sacciò Da rà 
quello fiefclufi qual: goderitolodibene /iufi. 
ficio . x i Nosa, 

La primaè ,che non riteui alcun frut-. 
to,. onde chi riceve almeno lè ditta burno» 
ni,quantoaque vonraccol:a entrate, è te- 
nuro recitare , onde quelli, che rendono. 
tutte leentrate per penfione non fono fcu. 
fati , fe a quelli gh fi conuenga l'ammini- 

Itrarione del ben ficio. 

Lafecondaé,che non rigeui ne per fe, 
ne per ultro,nne chi peralrri ricetie, è ob. 
ligato, dalche ne fegue, che moli gioue- 
ni,fiano tenuu recitare, de qualii pado ri» 
cemonolientrate.. 

s Laterza è,che pereffi,e quanto a lo. 
rosS:afpetta,non ftia,che non riceuano,on 
de quelli, che no ricevono frutu d’'alcona 
forte per lorcolpa, perche non feruono,0 

rche non riceunno la poffefficne, non 
fono (cufati dal recitare l'+ fficro..Ma quan 
do vi concorrano.quelte tre conditroni 
non.è tenuto.cioè quando non riccue frar 
to vernoo, nemancafidalcanto fuo di ri-- 
ceverlo,tale non è tenuto, fe però non ftà. 
iù fperanza di ricevere: pofuachefe v'eli- 
te,efpera certamente didlouerne riccuere 
i fruttietiandie quelli diquè! tempo pre- 
fentesperche v'è vna certa giultizia (come 
fi fa: quando quegli è (pogliato,e-la parte 
contraria, &'auuerfa è inclufa, all'hora e- 
tenuro recitaré da quella volta. Seed è, 

c 
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Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


che chi hà ilfolo titolo, e per conceffione 2 L'anima comefi fanrifichi,&i Sacram0n 


Papale fi danno tutte le vendite ad vn'al- 
tro in compagnia di tutta l'umminiltratio 
ne del beneficio, quelto cale non è tenuto, 
ne obligato. 
AGGIVNTE., 

Vediil Nau.c.25.nu.100.& de orar.ca. 
11.L’Azorca.13.Val.i.c.quanto il fine, Lef 
7° cor 37-1.c.dub.9.numer.5 4. Fernandez 

+7dits a 

La quinta caufa.Vedi di fopra al cap.13. 
di quelli , che efculano, e nonefcufano il 
beneficiato dal recitare l’hore.Leffio c.34. 


dub.3 1.1.c. 
Il contrario però. Leffio nel l.c.penfa pro 
babile, che il beneficiato , del qual benefi- 


cio nonbaltano quei tenui frutti alla par- 
te della renue foftentatione (come per ef- 
fempio di 15.0 di 26. fcud:) non è tenuto 
arecitare quotidianamente l’vfficio, mar 
alcune volte, cioè nei giorni di Domeni- 
ca,e delle felte. in quanto, che fuggerifce 
la ragione. Vediquelle cole, che fono nel 
Ca.12.di quefto libro. 

Pietro de Ledelma nel =.to. della S6ma 


trat.91.c.4.dift.3.tiene,che l’infermo non” 


pofiendo recitare rutto l’sfficio fia obliga 
to arecitare quella parte, quale puo com- 
modamente,& il Sanchezlib.1.ca.19. Op. 
mor.apgiunge,fe certamente sà a quale 
parte fia impotente simperochie fe la par- 
tenonècerta,&indi ne poffano nafcer 
perpleffità ,e forupuli nella parte della 
quantità,allaquale s'hà da conofcere il po 
terc,all'hora egliftima,chela minorpacte 
fi tragga dalla maggiore, che fe non può 
recitare la parte maggiore ,nonè tenuto 
nella minore,fe può,e tenuto, cola che al- 
folutameate hà infegnato,:1 Nau.c.quan. 
do;de conflecr.d.2.c.11.num.15.& al San. 
cheznon piace. . 

Vno,c'habbia prefo il fuddiaconato,da 
quell'hora è tenuto dar principio al cano- 
picamente orare, quale ri[ponde all'hora, 
nella quale è promoffo.L’Azorl.c.4.9.17. 
Per la pratica cotidiana del recitare dell’. 
hore ha: gliauifi appreffo Regiu. cap. 13. 
nun. 191. 


Che cofa fia Sacramento. 
Cap. XV. 
ELENCO. 

1 Ladeferittione del Sacramento , oue fi di. 
orga sthecofa fia fegno,e di quante 

ri, 


LI 


ti de quals cofe freno fegni. 
3C più o non folofu Redé tore,ma anco Mae 
ro. 
4 Chifia l'inffitutione de' Sacerdori. 
I EI primo vfficio del Sacerdote regni n 
DD infin'hora hauemo difcorfo in ela 
quetto libro,adeflo s'hada ragio de' /acerde 
nare intorno al fecondo,cioè dell'ammini fi n00 è 8 
ftratione delli Sacramenti , perche nonè ne atul 
(come hauemo detto nel prim libro)cò- ams 
mune l’vfficio a tuitt i facerdoti,ma a quel 
lo,de quali vi è qualche giurifdittione, al- 
meno nel foro interiore, e pofcia che fuo- 
ridel Sacerdote non deue altra perlona» 
ammin'ltrare quette cofe , meritamente è 
computato anco quelto tra gli vfficij del 
Sacerdote: adonque fi dee priacipiare dal 
la (ua delcrituone, cioè,che cofa fia Sacra 
mento, equantonque varie fi diano le de- 
ferittioni da i Dottorizci pare, che in que- La dim. 
la purfa fi pofla pu facile, e compendio. sione del 
famente delcriuere. // Sacramento *è fegno Sacramen 
ferfibil: della Sannficattone fpirtrual e dell'- Vidi lag 
anima ;tnftumito da Chriffo Signore al culto giunse, 
del vero Dio . nelia qual delcuttione fono 
cinque parti degne di confideranone par 
Uuculari. 

La primaè /egmo. Chiamiamo fegno @!- Segno ill 
la cofa,la quale oltre la ragione fua,ci c6- 0/2 fia , e 
duc: io cognitione dv u'altra,cioè mentre E e 
fi fa conotsere,etranidio ci riduce in men 
te altra cofa fimile. il Sacramento è rale, 
perche è vna certa cofa,che oltre la copni 
tione di lu: ci fa conofcere vo'altra cola. 
Efonoif:gniditreforti, il vero dicefi re- Tre forri 
memoravuo , il fecondo demoftranvo , il defegni. 
terzo prognoltico. 

Rememoratiuo è quello, de ci facon Lac " 
la fua prelenza ricordare d'vn'altro, come art 
srt alcuno vuo!e nondimeaticarfi di #7, 149% 
alcuna cola, ligafi il deto con vn filo,il filo 
è feguo rememoratiuo di quello , che fi 
propone d'offeruare. £ 

Demoltratruo è fegno , che dimoftra» 

ualche cofa occulta prefente,come la fra 
ta innanzi la tauerna è legno, che iuì fi 
troua,efi ne il pis i i 

Proanoftico è quello , che prenuntia le L 
cole futare , come l'iride ,0 ico celefte è Dea pros 
fegno prognoftico della pioggia.ch'hà da cpecofa fra 
venire. Il Sacramento non folo è fegno in 
wnmodo folo,ma intutti tre.perche è re- 

memoratiuo , demoftratiuo ; e prognolti. 
co,come fi dichiarerà. Fiora 
"a 
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meoie del fuo culto i 
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; emi fm i fo? Il Sin #06 Dent di È 

gh eat Sacra o ,edicefi 

egao [piruvale della | Do i stone 

più DI o pui ico RNA 
fionedellagratia dell: vendi € abaco 

Paltreo 


Da gone 
ei E ere papa LET lai pe 


-.  dal'h armeni lac er 
dalaggigso Haga ache quand” Ls 
batteza,q e fadbie io ti battezo, e quel 


lauar conl'acqua,è vn certo atto fenfibile, 
Padecà. Che Paoimatdell'huomo in- 
ta ce fantificato, par mezo 


queftiSacrameri chia- 

maso eli di got fegul di cofa 

PRC percofa fa \S'InTe AMFrAsgIa aid 
siano 4 


o ‘inmifitile gra 
si quali 16 lo mecc della grazia 


LE 


Mi LISCIA non fo- 
he for- 


cofe fieno 
nufica, ma an "i al 
ani Fstip ia che € ttbamcai 
I semente ca della 
Radici starci ci itensfegnci fe la 
ore, fegnor ora. 
Apice MAE ra Ha 


uti rognoitico della glor‘a pilche fi 
3 are Gel rt) el Sagtifimò 


Bersio è Preti nui.O Sacro cò- 
prata.) Le ff riccue pato cope 
Milanisti 


Mao 


Clint uve dn 


eta parte è al culto co 
bieb ug Fida alla agi Pireo 


di quelio anuerti, che Chritto Signore nò 
olo fu. noftro redentore dal peccato, e re- 
0 Dottare,e Maeftro,che 
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Sacramenti pon folo fa- 
nie oliggne 
» n pò culti,c certe ce 
SEGUANO qualii Cheftan, Bei 
NÉ pid Gc ea pr fua, edu 
CRE 
en sf pla dlion 
eg a in o culto i «vero Dio. 
*parte è da fi nore, 
RERO erica Ceti le pati Bitue rl 
preceden edito di quella delcritt E,CQNUEN- de' Saera- 
fano st Scie dellalegge vecchia. menti. 
CISA Circongifione* cra Nena [cofbi 
cioch PERE RTan pale della,gratia ».& 
il ED 10;.tma in dx 
tima particella ità la differenza da i Sacra- 
menti della legge Vangelica, Pesche quel. 
li erano iniltuitida Dio, feodo Dia pari. 
mente il'Saluatoree l'inftitutore,i ilo 
sa ig ove fonoinò neon 
er Chalio noftro Siga 
Choa ia Mitica fp ora ras a 
Da quelte co cefpolta È eta lay 
definitione del Sscrampe ol ivi è tico que 


Ra difficoltà da notarfi tra-1 Sacramenti 
molte: , è della legge vecchia, che li noftri 


fe nola s quale. fignificano 
cpetpraral fon na peer de 
CI RI conferite * 
nogr "ae an ratja 
e previfa , pira Bi 
Venturo Mcffiay sd dana 
fi va certo Sacro fegieto, perc rcheé vi 





facrrsosche wna certa cola fenfibile p 
internamente l'anima , € quanto nque 
apprefio gliaptichilatini non, Le 
if quelto Agontiate di 
perche non 


Mei smi melita te le cole TE 


P'RIABRIT 
ti AG 6 iv N PÉ,; 
Vedi il Carhechifmo Ros iii, 
g-6o.c oe] 4dil. 1.5.Bonau,F ; 
eturti gli alii Scolaftici, canal Ma 
pori ardoBe late. 
de fccamentieigner i ap-7, 
ipsa 4 


dia SUN 
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e D° 


Usa 


x 


qoi 


Dellanuo- 


nategge: 


"NI $heramiintod: Sitometdnad s/A 
Itino li. 10,1 .dé ciuDei ce uo ci 
mitione, it Sacramento è legho'dicofa'Sa- 
cra. Queltò nuono Sacramento alla: 
‘erica, perche comprendeanche il fatrifi 
cio il qualè è fegito di cofy Satta. mia 
che itsacramento fignifica dbd«Tolo'gra: 
iti, mala conferilte'aficori, SinTomalò 
v'aggiunicin quito che favtifica gli huo- 
mio. VediilSuar.fett.4iote apporta altre 
defiaitiani, e nellalett.r.2Val.pat.t.1 cè 
Pietro Soto. i0.4e Sactamedti. | 

I Sacrdmenit contengono quella gra- 


‘tiasche figvificano,e quellaconterifcono 
* = ‘achi non pe Pale e di fede 
fecondo il'Goric.di Trento'fell.7.Ca00.8. 


PARTA! 


a 
LATI 


‘de Sictameatis,vedi'lSwar.di(p!7. fe@1. 
tha il Concil. pirla delli Sacramenti della 
‘nuomi legge quali conferiftono quelta 
gratia ex opere operaro, come diffinifce il 
‘medefimp Conc lic: Can:8. vaui il Soarez 


lic: mala gracia intendefi prima Lo fecon- . 
daidefyna, e l'dlera il Poledo ca. 16' piùa 


o. 
FI Ei cigai Sucranicon della nuova 
Tegge conferifcano ‘li gratia lo infegna bi 
Vilis fpir.fecond@8. om.q-éz.art1.3. 
Aril Suarez Ailpig LES , 
Anuerti però. Il Suarez. q.60.difp.1.ft&. 
coli. >| I si 
pom ebpe:Vedi Ul Conc.Trid, Can. 1.3: 
ide Sacto.in gen, MAEIZIAI 
La Circenlfore Sc quell conferifceeo 
Facia il'Sbro dilt. 1.9. 1.3r.4. Vedi 
il Suarez difp.ip.(e.1.2. S.Tom.q 70.art. 
3. VLpR q.5*p.vnic. conferifce la gra- 
tia,noo di (ua virtù, ma per vierà delia fe- 
de della palline di Gielu Chrifto , di cui 
tra fegoo Sotal.c. 3 
Ma quelli pri So TASOCARCO della vr 
x Sauri t, 
prc Alesi di di vited'a conferi 


rela gratia pililtificante, dia fignificavani 
La fedi: Legge fî gia cauono:gue 


gli huomini,il Soto q.3.ir é.t0ncl.3. dif.’ 


1.S.Tom.qs623rt.6,, Vedi il Val.parte 3. il 
Suar.di(put1o:fe.7.ì 3: ma nella 3-tedt. 
proua quelte due cole. Prima neili Sacra- 
menti della legge vecchia a niuno fu data 
la gratia ex opere operaro:Come dice San 
‘Tome! 4-d.1:3t.5, e fecondo Ja commu- 
De opiuione ie Sacn Th opi(non parla 
perdio quette propofivom della circos- 
cifiohe) nogdimeno alcuni fenconoyl cd. 
con). Are guutti,ché fi 


trario. Se 
feruiuano di queifacrificij, e di quei facra- 


Dell true del Sodi. 





“tè att | de Sata ga] 
to della‘gravia“perchè opere 
mandate da Dio erano blione fecondo | 


l'obietto, si 
* Della diferetiza dei Sacramenti della 


vetthia e nuoni leggè veli Val.q.:6 pit. . 


L'c. Alcuni dicono, che curti i Sacramenti 
Vaagelici fono ftati inftituiti dì Chrilto 
nanzila relurrettione «ima quetto è fallo, 
Igiperoche il Sacramento della penitenza 
fu inftituito dopòla refuttettione quan: ‘ 
do Chrifto diff=. Riceuertelo Spirito lan- 


to de'quali rimetteréte i peccati, laranno 
remefli tc come afletifce il Conc.di Tré 
SRORRORTO Li.) wstifgliotanoi 

e e na 


fatie nel Sacramento, 
Cap. XVI. 
quit B: I JE: N c O. 
1° NelSacramento due cofe fi ritrow&no,la to 
fase la parola, a quali s'aggiabige il mi» 
piflra,con l'intentione. : rad 
2 Serizhintentione nom fi conferifee vero Sa 


sddù 
ba 
na 


cramento some del Battefîmo conferita | 


dagli infedeli, e della intentione delfu 
Seipiente. e ‘ 

3 LSacramerti in the mabiera conferifea. 

î mo gratia. — SE 

4 La gratia è di dae fori prima, e (econda.è 

unle fia n'è l'altra, di piu che cofa 
fa capattert gela poteffà ‘di quante 
forti.» “rat 

$ Queffi Sacramenti imprimsono carmitere» 


PI opui * è 
e a 
Ùu sw n. 


Di quelle cofe, chefononecef 


Toqu: *cofe fono quelle,che'fi ritro Cinguecd 


{ “uanò nel Sacramento, li materta,la 
NA forma del Ssicramentò,i'intentione 
delaminiftro conferedte , l'intentione del } 
fufcipicate, l'effetto dell'iltelo Sacramen 
to, lì quattro primifono di neceffità del 
Sacramento, di madé che và folo, che ne 
manchi,nof è Sacramento,ma l'altro non 
è fempre de neceflità; imperoche può ef- 
fere vero Sacramento, quavtoague nòn 
ne fegua il (uo effetto; come poco dopòfi 
dichiatarà, ma fa hora di mettiero a patte 
a parte dichiarite tutte quelte cofe in cò. 
mubi , che poi ff douerantio dichiarareia 
paruicolire. PALIO 
Nel sacramento fi ritrouano cole; è 
pa- 


fe sono ne- 
celsarie al 
Sacramen- 






dune 
aretina bati "Moie 


Nel Sara SE it 4 è 
mento qua M9sE so 


ne cofe vi fî pieni 


nc cnr 


pr SR in FRI DI) 


esta 


olapaca 


! po Serri 
farto in Fappesto pi asta to neno 

tutti è.t uecellario,che fi diflingua Thi, 
(cipisnte impe Paseo ella Euchaci ail 


Rata fe ite CORANO STE: peer 
LE CRBUAFARA ade mR G ME 
Oil matrimapio, nego 





ct 


vigio vani 
nl nc elio fia che miu 
nobattezza le itello , fi.coni "i ian 


pra wnge. Ma nelmiailtro ; 
che conferifce ‘i, Sacramenu da ritroua 
neceffaria l'intentione., e quefta intentio. 
ne deule effere di cobignte quel Sacramè 


ro yedrfare quello, che fala Chiela,o al 


“10 


| Mir Ipo ape AXIVI I 


ART uaodo fi conferile, per 
pp ebbe) il paese de RO 2 a dici” 
i per salt passera: enti, cosgura boia 
See De quale fi.rigerca. il c fenfo. 
elptello, Adonque quelte- quattro cofefo-, 
po pectincati, all'ingegrità del Sacramen- 
ge gval mangandoné ol'vaosolialteo, 
sò è nullo,e fi deuereiterare..), 
i SPIE iLLo Falegmmento di due.forti, i pa 
’yno.commune;e oerale a tuttii; Sacca= 
menti, l'altro è ‘iorsiate alcuoi olamea, ba clero 4 
te non atytti,.::. A a 
‘;3 L'efietto*generale:è la gratia.perche 75 dini 
turcii Sacramenti; conferifcono»la gratia 1 Saeramà 
achi debitamentes’accolta,e gliriccue,e PIERA 
CPapenia peroneasiziRiadiA, vinukdiel fagrazia. 
accamento Oltre al grado.della erati si 
cosrifpondeote; alla diuotione di-ciale 
ne, dalliva;cerco grado di gratia persa: Nota, 
fa,guinvirtidel Sacramento iftello. Sap» 
prperò chela gratia èdi due forti; sprima 
elecon 
r Giava. primaè quella, che dadiali’hua La 





rodella Chiefa.. ..14ce:, mo,cheeraia PP gRE tia cena è di piva 

D'ibrescio 12 17 Sagra fenza quella i inteotione o-. co dii; io dî ferre 

ne quale Peràlie, nonfatebbe' alcun Sicramebto , Gratiafeconda è quella,che dali ad v- 

fia necefsa machifaceffein queltaintentione, quan- na, che giàè allitenteia gratia», împero- 

rianel mi tonque creda quelle cofe, cheegli fa, non, che l'hauutagratia,fi và augumentando p 

ndra È bauer etficacia,&eflere di niun valore;tut Paccrefcimento di nuoyo:grada di gratia, 

peli ye sragielia farebbe Sacsamento. Onde ‘ adonquei Sacramenti danno da-grasia a 

li infede comtaleintentione il Bartezzo conferito  quelloschel'hà, &in quefto modo confe» 
i come va: vadivoinfedele tieme,e vale,ne occorre;che  rifcono.la gratia feconda: danno ancola 

glia. ib quefta infentione fia. fempre.attuale, ma grasiaaguello,che.non l'hà;comeaiputà 

ra! 4 baltachefiavirtuale, cioè;che chi mentre miunanzil'wfo della. ragione; étanco. 2 . 

Li *s’accoltaafarcilSacramento,s’ accolti,cò. quelli.chefono.in peccatosi,ma;!ches’ac 
lm quell'amimo drfare quello,che fa la que — coftano comattritioneftimatà *conttitio» : 
PE fa; (beneiniatro non penfia quello jche ne,quefti riccuono:lagratia primast ques 

A eglifasanzi ne anco fa bifogno;che quan< fto.è,chè altri dicbvocommunementers, 
vi) Coni Satolierda attualmente intédo chei Sacramenti fanno vuo di attrito;cò - 

“ur. 1) difare quello;che fala Chica ,mafolo , trito. ycioè alle volcefi duolel'huamo de 

9 ‘niet che fi movainvistà dicorale intenuone» peccato comineffo con vaidolore,che per .. 

Riesci «I0è5/Che s'accolta come mino della. fetteMfoanp.farebbe fofficicare gini Ì 
i ye Chieli,a Lonfer irequelio;cheegli è teatt lare ni (oo semonidimeoco be; 
"Dineg Ti Raione scono Da don ramentoti nella ‘ola gra 

L'intentio Po ‘aqueltecofe pr ne Rrà 80 sui a-Carità 8taltre virtà,che 

me dei /u- p- Teena nn pere quando è- dla ne rog frenona: ifotated bi: 

i fespiente rp Mrseziane iiamelianbinios Meo particolare til teratezte: "Gt è Carattere 

queste fio Cie ni della iene certa Poreità fpirituale che cofa fia 

fre i sana rione Chi panini nia: ch mente s'imprime ire Late 
citnaiinalai adimeftieroli in- zaratido &rintellerto. 

armo ,chtcaltuo pero Sa bafpi 

bo volendo. fr bariezza fe fot (arch. 

pa -initistaa asia cab ipcie dneciagnite: 
| &mentecato pizzo(Quarido che nion folle: 

DRITTI IIa 


e. 


n 
chel ba N ai 
CMOMIERO psw dali 


giouri ad vno'non battezzato,ma fl 
vidi il Battefimo: Ì olo gio tm 
-15'Laterza a fortemente eMercitarfic8 
tro gliidimici di Chrilté,chefono il mod’ 
__.. Gorlacarne, sil demonio, & 2 Viacere le 
bin erge, ap dali ‘nella con. 
cn Deo Gianate spl vinci GI 
& ‘a mita a ;efro 
‘a Pipa ar combattere iù “n 
Chrifto: Oadeeffendo-da porelta di tre 
no ita? forti,è anco di tre forti il:Sacramento, che 
peer  imprimeil c carattere cioè sl Bartelimo, la 
ia Co iitorrioganti arena qua. 
lità tréredimbdoiade 
lebilmente Wei predil ale ci ante rme- 
i + Sea fi lena y onde (ealcun mors 
toriforgeffe non di vuduo:s'hauersbbea 
battezzare ne conferararey ne ordinare; 
quando viueodo hauetle riceuuti' petto 
si +3 dtinainzi quei Saccalmegti quali non fi pon 
sub è € nosreiterare.Quette ciaquecofs aduhque 
n fi deono confiderare pel Saccamaiibi m 
+8 hood! x 
1124 NG 6 Ù v NT: sit io e o 
-.Definifcono.i i jGonciliy Fiorentiao sé 
"Tlidensche li Sacramenti fi perfettionano 
col treicole;con da matcria,comla forma, 
Naglipern 05 Seca fallipisn sla 
a 130pi3 qs. denza orsi 
Sacramsati- po 356 porino perfettionare è 
lEucantta fi perfiiiuna conlaconfecta: 
tione y& è Sacramento ‘mentre fi conler- 
rapitiandiosAa non fi riceva. 
1 Cinque. Vedi! Pietro da Soto libro 8. dè 
pis. 
Non im'1utti è neceffario.Vedi il Soto dit. 
psarsg-Ric.Bon.4d.6. Suarez dilp.13. 
Sedig.d Rogles .Val.p.3.c0l7.il Coù 
| fiat nemo i7!Cano; 1 fidefinifce 
intentione fia necefaria’ bel mimifito al 
_ meno di.fare quello,che fa la'Chiefa. vedi 
anco il Cone. Fiofentino, ® 
+ ian >. Adulto. Vedi Pieno da Serpe 
di agro o 30 0 ii orig E 


Soto 





ne saliti] 


nese vivtea 
sovra a ehe attefia 


i riti en ricetiere coù venni 
erano LL 
eip i7:g® pig SS 

79. doni. 

Sarai uan #1 AR Ripr 

art Lodo. vaio a è P. 

Mt aa vara sun 
kiog free 


tr lopetatiale, Vedi il Suarez tit.4. 
piro. it egge notata aì c. ro. iti 
ee ponte d ques 
degi ate’ cenere que 
Laine 090 
sd Con là cateimendi a susvntedio. a 
vedi rl Soto 69: E ediz 
ri Psi Vedi il Vu Verro 
n. Tea 4 Suar. dr. -Val.q:4:SaniTom. 
Quelt 63 





Del numero , edella fofficienza — 
vi dei Sacramenti. Ca,X VII. © 


sa 


ELE N co... 
I ISacramenti fono fetteye perche ne più ne 


meno, 
* Lafimilirudinè della vita Spirituale ded ut arri 
i ta \dalla corporale. RR 


sù 1 Serramenn perchefieno necoftar In 


A fedeè quella, ch’infegna, ch'i 1! 4uòmo 

I Sacramenti della: Chiela fono fet priori 
te* perciò farebbe herefia il ne- è 4. fede. 

gargl.E quefti fonoil battefimo,la confir La /o pala 


matione,l'Eucariftia,la penitenza, l’ettre. 


ma oatione;l’ordine,e matrimonio, la fof vete 
Cn eretica Mrpge17A di donde fi 
fertione della vita corporale, alla dici prenda, 
miltudine procede la vita fpiritualeye nel : 
Ja vita:corporalein rende per... cs 
fettol'huomo , prima sinfe fteffo , come v 
certa x prati ar Rini 
piagli sembri. publica, per- pat 
che huomo è anianal ciuile. VIETA 
pe Re ie fi fa perfetto i 
ri 


deve ESTE datmento » mercè mercè — 


ile Miceli a - 
Sita ia pei viral 


, i babbo di 


deLibo TL Cip. XVILIO 


forza, enelfuo effere. Quarto fe cade in 
qualche rnfirmità, rifanafi per mezo delle 
medicine. Quinto do pò l'acquiftata fani- 
caccia le reliquie, & il rimanète della i. 

rà pmezo della dieta,e buò gouerno. 

; Nell’ordine agl’altri fi. perfertiona col 

mezo delle dignità, perla qualetfopragli 

altrieffaltato segouerna glialtri ; e per il 

contratto, matrimonio , col quale fi coa- 
ferua la rrprbiica nella fua moltitudine» 
A quelta fimilicudine procedela vita (pi- 

ri "I 

‘3 Primal'huomo nafce nella vita fpiri 
tuale, della quale s'era priuaco perlo inni 

zie quelto fallì per il battefimo,peril qua 

le l'huomo inquato allo Spirito novella 
meéterinafce, poi bà dibifogno di viruù;ro 
bultezza;e forza della gratia grà riceuuta, 

e queta è la confirmatione.Terza hà bifo 

gno dic:bo fpirituale , per lo quale fi nu-. 
trilcel'anima nella gratia,e nello fpirito,e 
quetto fulfi per mezo della penitenza. |. 
-3Quiuto hà bifogno di (cacciare quel- 
rimancuze,e quelle reliquie;che riman- 

gono de’ peccati, perche l'huomo non fi 
duole; come è douuto perla di lui negligé 
Le Za, & a queltole fa di meftiero hauerl’e- 

a bftremaonmone, che dalli in tempo di mor 
ce. perche ali‘hora l’anima 10 tutto,e per 
tutto dee eller purgata,quale fi hà da rap- 
prefeotare dinanzi al diuino confpetto . 

—  ConqueftiSacramenti l'huomo fi pertet 

tiona in fe Bello. : 

n ordini poi a gli altri fi rende perfer- 

to per mezo dell'ordine, per cui l’huomo 

hi poteltà diamminiftrare i Sacramenti 2 

gli altri. Similmente per mezo del matriè 

+ monio, co”l quale fi conferua la moltitudi 

ne de gli huomiai,dalla congregavone de 

quali confilte la Chiefa . Onde avuiene, 


? Sacramè chel numero de Sacramenti, è fufficiéce , 


ti perguel e perfetto. Da quefti Sacramenti alcune 
ne ep ogn» cOlelOno derre eli (alute, fen- 
un di lore za le quali non puote alcuno faluarfi,altre 
fienonecef- aon neceflarie , fe bene tutte fi contengo. 
e no nel precetto.il batrefimo,e la peniten- 
fono neceflarij,ilbatrefimo per certo a 

iè neceffario ,la penitenza aquelli, 

cha nosislpacore hanno peccato . E fono 


i modo neceflarij, che niuno fecondo la 
siria I ippeordia i Dio non può intrare in 
Nota: » > Ciclo ogenè battezatoe e dopòilbat- 
Vedi Pag: tefimo, e°hà peccato mortalmente, non fi 

gione. | peota,e non fi confefì.Sappi però che nò 
o fono quelli Sacramenti necettar; ineffec- 
coca Somma delToledo, 


naria di 


395 
to,ma bafta anco in voro;e propofico qua 
do ineffistto nonfi.ponno hauere. Qude 
quello sche fofficientemente fi duole del 
ly apt propofito,o volontà di cò. 
flarfi.fe potefle, confeguifcela gratia; © 
fe muore, fi falua. 11 medefimodicefì del 
battefimo,che perdi Catechumeni, qua- 
li hagno il battefimo in voro ‘fe per calo 
muorono, fe hanno hauuto dolore de lor 
peccati,fono falui: gli altri Sacramenti;co 
me l’Eucarittia,la Confermatione,l'Eftre- 
ma-oatione; fono certo commandati . e fi 
hzano fotto precetto acerti cempi,e quan 
dofi poano Bauere di modo,che obl:ghi- 
no all'horz a-ricevergli, mi non'inpuifa 
che fenza guelli non fi poffarconteguire li 
falute. L'ordine,& il matrimonio fono Sa 
cramenti neceflarij nella Chiefa,commu- 
nemente confiderati, ecofi obligano 2 ri« 
cevergli rutrauia quelta necefità non fi 
eitende a perlone particolari , (e ia ragio- 
ne della neceflità,nonilpinge, fe tanta co 
me foffe la pochezza de glihuomini, che 
alcuni foflero obligati almatrimo no» & 
altrrall’ordine, ilche. iosa roniuccéde. 
Refta, che noi in particolare trattiamo di 
quefte cofe. | 
AGGIVNT En 
Dei Sacramenti quanto alla pratica. 
Reg:n.l.26. 
Sette.Conc.Triden.r,l.c.& Flor.v.Sacti 
allag.65.ar.1.Valeniq 6:p.a. Card. Bellar: 
delacram. sù LETTERE 
Sufficierza.Vedi S Tomq.Ssranta has & 
4. contra Gent, c 58.Ferrar.nelimedefimo 


luogo. 11 Soarez L.c.Soro qabartare DaBai >» 


nau.d 2,Viguer.nu.17 Lc. 
Da queffs Sacramenti. Vigi 
Tom.qg.65.artic.4, il Suarez nel medefima 
luogo.Sotal.c.ar.4» grigia 
1l Bartefimo,ela Penstenta. pene: ne 
cil.Tr.d.fel.14:Cam7.&-feMl.7 side 
barteimo.Beliarm.L.i.cap'22. dei Sacka 


meoti. Latta 


è dolore imperfetto non bafta,. ini a 

Confermattone;t& effrerma ontione.Che.la 
confermavione fia in precetto lo dicono 
Soto,Ricard, Vuald.ietro.da Sato.Nega= 
no San Tom.3.p.quelt,62,art.8.al 4;0./nel 
4dift.7.Q-1.arr.1.Q«2e1}; :3 


Un3 8» TÀ n 7 arto L A si 
de Ales 4,p.q.25 Membre +Sor.4. 





vaica attic.8.Greg de Valuomo 4. difp.s: 
Vv q.3 


I.yerfo giSan | 


Quale fi duole, Sei dolore fa veradone 
truuone,imperoche la fola attritionie» che 


pà tam 
. nap è 


in 





306 
q.2. par.3.ftimaquefta opinione in quefto 
arin pb commune,che niuno fia tenuto né 
di leuze divina ne dilegge humanaa pren 
dere l'ettrema ontioney lo dicono S Tomi 
chit.213:S.lu. Gaiet.v.vadtro. Suar.to.4. di- 
Ipiùr.44.fettos:&taltri apportati da menel 
traitaco:mivipoilto.in ftampadi queito Sa 
colmento ; laconrsaria ®piniane piace 3 
Iietto.da:Soto: le® 2..del medefimo. Sa> 
cramento,lafauorifce anco.il Cardin.Belx 
lacm) L'i.sorasde Sacramentis. | 





Dellamateria remota,e propin» 


“quadelbatreimo.Ca.XVIIL È 


Fonte CD E NC) O. 
n La diffinitronodil Batteffmoye la mareria È 
sr di due forti» 
mil'acqua perche fîa inffituita materia del 
baitelimo,  » i 
3 L'ablurine è materia propingua del batte» 
fimo,equale parte del corpo fi deua. ta» 
uareinetbattefimo 
r È primo: Sacramento-di tutti eli ali 
- MW ccnell'ordine di riceverlivè iliSacra: 
A mento del battefimo», quale il Mae- 
ftro. delle fenr.nel l.z.dilt.3-cofidefiaifce, 
Battelimo.è vna abluziòne del'corpo.ette- 
La diffrmi- rormente fatta; (oso la prefcritra forma 
sione del di parole. Nelbattefimo*come-ancodn 
barsefimo:. tutti:gli altri Sacramenti ; cinque cole fo- 
Vedi l'ag veli auverrenza seconfideratio— 
8488 ne, Lamateria,la forma,i! minittro,.:l fu- 
fcipiente;e l'efferto) < | 
va mareriaè didue-forti vna remota, e 


pe: È Opinqua;li materia remota è l'ac 
relimo è di qa” la propinqua l'ablutione, quale falli 
mediante l’acqua,reattiamo prima della 


due forti. 
f materiaremora. Deuc effere quefta acqua. 

p elementale, imperciò.non:fi può bartezza 
reind inque liquore;ne vale il batrefi. 

mo: Onde non può effere battezaro ver 
ste none vino, nelià ceruofa; netlarre,odal- 
nei botteli srifimili pariméte nei liquori dell’herbe,e 
Vedi l’ag> defiru’alberi sche non fono! acque ele- 
gpiunee». rimentè nel.(udore, nello. Spe 
ro,vrina,od:altri eferementiz, (end ti 
efcremiti, i e 
quantooque l’acqua fra alterata; purche: 


pe eva teneaini d ma 
; Sacraméro. Onde nella nene-non 
vipudefitre ‘ 


I 


Delli Inftruttidhe de' Sacerdoti; 


indi nonimporca ponto, Te bene l’aes. 
Sha calda;o fredda: o pluuiale,o di fiu». 
me;fa)fa,qualeè del mare, o:dolce pura o: 
mita. purtae tanta non fia la nen ag 
che non fia pilacqua, -Intpetò fi p.iò: 
il n deren) Liffua anel ap pa 
catoîe de rpelci, quando nonfianoti 
le mifievasBapinsaliogte efpreffao 
dalfulgo,fe s'efprime Pacqua;a acorcher si 
fia cola terra; ilmedefismo aòco dice 
nellaacqua fulfurea.Tutte quelte poffono 
eflese maseria..fe bene non fi deono'appli 
caresfe nò:meltrema neccflità; di piu Pac 
uain tempo di necellità , non è necelfa= 
noycheella fra benedetta, fioridi necthii= 

mortalmente Ibartez= 

zi in acqua noo benedetta,anzi deue e Pet 
urla Criflmainuona di quell'anno fe non 
vi fia neceffità, come halli nel capitfi quis 
alio:de confecr.d.4;. 

Direàperche Chrifto inftituè l’acqua 
per materia di quefto Sacramento. 

la: pico io ciò effer fatto per due cagio- 
niye per la fignificatione;e per l’vfo. 

Per la fignificamone, poiche l'acqua ec- ite 
cellentemente: efprime i tre effetti del'bàt C4,1Fo 
tefimo» Auuengache l'a percaufa del sasora in. 
uprcenene, di er mero pene fe pel 
lafciaponro:d’immonditia:gli.altri liquo-' , 
rien iasò quefto effetto, perche iÈvino 1.1 Gasgefî 
vi lafcia il (noodore, Voglio la macchia) m0, 
iblatre i[colore,l'acqua nulla. nelche è fi- 
Bnificato. l’effetto del battefimo ) perche 
lea tueta:la macchia ,0 colpa, e-tutta la 


na. 
Secondariamente l’a per ragione 
dellà frigidita tempera oaicre, e l’ardo- 
re dell’eftate.Il battefimo tempera la con- 
cupifcenza dellacarne, poiche è piu sfre- 
nata laconcupifcenza di quello,che nonè = n 
batrezzaro,che del'batrezzato. ediz 
Terzo l’acqua per ragionedì rarità rice tas 
uei ta j della Jucesper 1Lbattefmo l'huo. vi 
mofifaatto 2 riceuere altri Sacramenti;e 
la:gratia di. Dio. , or 
Eu anco inft:tuita Pacqua perl’vfo con 
ciofia cheyeflendo.quefto Sacramento, ro’ 
talmente di neceffità deus hauere vna ma 
veria Communiflima, qualeè l'acqua , che 
in eni luoghi fi mneroua. Adonque la ma 
vesia temotaè l’acqua. © "P..4'1Lo sno: 


ho 3 Matéria propinqua-è l’abluribrie j* 7/4 2ropinte 
pria» Gan è opesadue reso Mi colp SLA e) 


Nora qui sche perabiutiove intendemo, l’ab/uzione 
cimmerfione (o-vna stre volte fatta) o 


. - 





tolti MI sr 


16) oeffufione,facciafi in qualon=. 





i quel trefimo tiene 
deue ciafeuno battezzare fecodo 
il rito della (ua Chiefa fealtro nonricerca 
la l'honcfta,la neceficà, come 
Vedi Pag- in vriluogo,cueè latrina;o-wna immerfio 
giumee» — ne, quando è pericolo, che itfanciullofia 
per hauerne qualchè noc@mento , fi può 
gettargli » &ralpergergli l'acqua, cucro 
metterlo poco fotro acqua. 'honeflto,co- 
mefevno è adulto non deue fommerger- 
fi,ma Balta Sortido 4 però;chede- 
ueelfete il capo fe la tànons'oppo 
ne: equando il fanciullo pericola, 
nel ventre della madre & hà 1, fo fuori * 
Re. parre va briccietto, o vi deg irvsntceri 
corpo, zato in quella parte, e queffo è piu proba. 
che dewae/ bile, fe bené [reiiito; chio quello non 


TÀ 


dee Tina può elfere battezzato,S.Tom. nella 3.par. 
Vedi lag. ag.68. art.T1. tiene ch ) 


nondimenofe vive ,deue di nuouo effer 
battezzato fotto la conditione ordinaria . 
Apcorche fia poflibile, che non faccia di 
meftiero di nuduo ribattizzarfi come (o- 
d'opinione altri,quali cita Silu.v.bapr. 
| 4:$.5.2ncorche deue efferte l'ablutione_», 
dit. e cioè, Fatto per fe Itelo ordinato all’ablu. 
tione/Onde chi getta vo fanciullo moriè- 
* teinwn pozzo profondo; perche fi batrez 
zi quantonque fi foffochi , perche non fi 
pubibdi leuarfi dall'acqua,quefto nò bae- 
tezza,ma vccide;e pecca mortalmente, 8 
è olare, come dice Silu.l.c.S.10..con- 
tro alcuni, sett quelto nomè atto di la- 
vamento. Può in quel caforcalar giù la ve- 
fte nell'acqua perch CRIcE e riceui >» 
quell'acqua, conlaquile poi,(premutala 
vette, = Rn ppt metter il-bam 
bino in vnacettelletta,econvna corda ca 

larlo giù infino all’ 
rolevarlo. Che fequ 
fare ,s'hà da rifoluere ogn’vno inquelto 
cafo., come fenon hauefie in modo alcu- 
nocommodità, e copia dr 1 Nota di 
pîu,chel’acqua dee toccareil corpo;o par 
ite:Onde non può il putto nel ventre* ef. 
ferbattezzato jcon il gettarfi dell’acqua 
mem» fopralamadre. Ne srt alcu- 
=. nveffere battezzato dentro d’vn cuoro ;@ 
2°. 1) d'una pellcinchrufo -baftarebbe come di- 
| “n, ceilSoro, *chel’acqua cadelle fopra i ca- 
ap. spellidelcorpo febene non cotanto pe- 
bho erraffe;chegintoccaffe lacoreng medefi- 


giunte. 


ua;& attufato,fubi 
cofenon fifanno 


PO 


pont eftz e adonquel'vnaie altra mate- : 


NO 


AI __—.ò —————— —=—_ ta 


Ci XVIII 


307 
UA GGI VINTE. 
Nelbuttifivio:come.Pistro da'Sot. lib.i. 
del battefimo. 
Della remota,e proffima materia vedi i) 
Suarez diso:fett.12.Vil.p.1-Sotò artic.3: 


Ilce.di fottò/Regin.lib.2.7.0.3: prax;delforo 


dellrpenir. i 
| ‘D’acqua. Pietro da Sato'l.c'Vigtier. va) 
$.1.0.16.Sot.d.}.quwnic.ar.3.par:z: vedi il 
Conc.Fior.e Tridi;c.7.(efT.7al' cap. firtaitàe 
extra de Summa Trin.doue è definito;die 
l'acqua debba effer vera acqua, enitorale. 
Vediance.il'-Card/BeIlar.c.2.deBapti © 
Alrerata. Quelta folatrafmutatione;o 
natorale arrificiale,che muta la (pecie d'a 
qua, fairrito, cauto il bactefimo; onde fî 
può conferirequetto Sacramento, còl'ac- 
ue fulfuree;& altrein queto; altro mo 
alterate,perche non'émutatala fpecie: 
Vedi Pretroida Soto, Vigu.l.c. Aggiunge ll 
Suarez,che anche l’acquamifchiata cò al- 
tra foltanza,e:corpo.è materia atta;fe tan- 
ta non':fiala permifione 0 mefcolanza,y 
che mucil'vfo dell'acqua,o l'impedifca-La 
Ceruofa nonfarebbe materia atta fe per 
forte non faceffecon poca decortione di 
‘orza.VaLReg.l.c.con il Soto ar...l.c.infe- 
go per qual caula l'acqua fîa materia del 
attefimo per mn diuina.Della proprie 
tà dell’acque vedi S.Tom. nella 3.p. q:66. 
ar.3.Gulielmo Parificafe de Baptifmo. 
L'Ablutcone. Il Suarez (eA.:. Val. Soto 
art.1.S.Tom.art.à.l.c. i 
‘Errarono-quelli,che differo,che l'icqua 


verabattefimo:imperochebattefimo è ella 


abiutione.S.Tom.l.c. il Maettro nel'ydeli 
lefent.d.3.& ilSotol.c. (cioè l’applicatio 
ne dell'acqua delfiume al corpo.) Impero 
chedel’acqua non può feruire allauare, 
mon è materia atta, Suar.I.c. e per quelto 
quelli,.chepenfano chela neue; il giaccio, 
cla gragnuola nonfieno differenti io fpea 
ciedell'acqua dicono, che von fi può'fare 
con quelte cofe il :batrefimo., perche noa 
fono attea lauare. Ma il Soto arr.4.lecon+ 
do S.Tomè d'opinione,chefieno d'ifereti 
ti infpecie i tuttavia:facilmente fi ponnè 
alterare,e contiertire inacqua. | 
"Dimandarar in che-confilta il | 
t0;0 l’ablutione? Kinder luo 61 
Soto ar.1.che confifte nella paffione 
nelriccuer dell'icqua ‘nel.corpo - 
zato ,ondel'ablunone conte pari 


3.08 Delli Inftrutione de' Sacetdori. 


J.c.p.1.il Suar.d.6 quale diceffe,affinche fi 
faccia quella ablutione. firicerca.il.contar 
to fifico dell’acqua al corpo battezzato , 
cò vna.certa (ucceffiua effufione delle par- 
ri dell'acqua perle: parti del corpo, : 
Mando fuori.Secoado il Decreto di Cle 


dì‘ è) { ; 
mente VIII. mandato a Marco Gornaro. 


Velcouo di Padoua,vn fanciullo, chemet 
ta fuori dal ventre della madse vna mano, 
© vn piede, fe è lauato.con ila forma del 
battefimo,nafcendo, deueeflerribattizza 


to.di, nuouo fotto laconditione ye forma. 


refcrit L-(T.LII. (cap. de quibus, de 
fan C.) Quelta era la dottrina commu 
nermuanziquelta dichiaratione. Vedi Sun 
Tom.q.68.irtic.10.nel fincy].Suar. fel.2, 
col.3.il Comutq.13-1. . | 

p Nel ventse.Que non pertiene,e non ar- 
riua il battefimo.dell’acqua,arcima;e giuo- 
ge quello del langue ; perche il fanciullo 
nel ventre delli madre ancora rinchiuto, 
batrezzafi.col fangue , qualuolta venga: a 
morire,con la madre vecifa dal Tiranno p 
l'odio, che porta quegli a Chrifto, il Soto 
d.3.q.vn.ar.1.1.appreffo il fine.Ricardo d. 
4211.2,9-3-S.Tom.3-p.q-68.art.1.1, L'An- 
gles de bapr.qsa.art.3.concluf, ».perchela 
madre, &cil Figluolo fono vna cola iltef= 
fa,per colliganione.E d’ambidue vno,è va 
folo l'Angeto Cullode, come piace a mol 
ti.S.TOm.p.1.9:113.21+5-213.quantonque 
Sant'Aofelmo in Eluid, S.Bonau. nel 3.d. 
11. nell’efplicatione della lettera ; & altri 
dicono,che all’horal'huomo è raccommi 
dato, ecommeffo all’Angelotutelare qua 

fegliinfondel'anima nel corpo. della 
qual materia è ftato feritto: da noi ne sli 
bri della cultodia degli Angeli. 

Dice ilSoto.art.7. nelfine, perche ferive 
Arilt..che icapelli ornaméto dell’huomo 
vivono vita vegetativa, mentre crelcono, 
es'imbiancano,ma farcbbe piu fecuro re- 
batrizzare fotto.la conditione Val. parsa. 
col.s.1.c. quella quantità d’acqua balla, 
con la quale può dirfi ’huomo.effer laua- 
o.cofi dice rl Soto ar.7.co).pensdi quelta 
materia ne tratta :1Suarezmellalet.a.L’ac 

ua naturale èu’eflenza del battefimo,co. 

finito nel Cooc.Frid.(eMl.7.cap.2. del 
refimo.Burlafi della ignoranza di quel 
ereuci, che dicono, che il barrefimo fi 
passa pone ti Alce eni 
hacet.ad quod vuli Deumc,sg.il Car 
Bellar.c-2.de bapt.Gio. Maldonato nel ca. 
38. fopra S.Matth, v.19.fattane beffe dei 


> + I, 


zemburgeofefegnauano fe fronti @@ 
gno di croce con.wn ferro infocato»-...... 


purvss! onig® ti <olgPot ormai li 
r DI Ma COLI ©. Lul 3390 dI 
Della formadel Battefimos .: 10° do 
Î TR cdot): DI POLIA in 
Capo eo 
EL ENC 0. 
1 La forma del battefimo» che è di tre] 
desc efter snfieme con la maseria, 6, 10) 


poffa variare, 1a 1‘ 
» Quale fottrattione di parolo,o aggiunta vi 
. ti La forma yecon quale idioma, denafi gent al 


Cc ie) 
om 
rt 


\QIOMONBIOPL:: > i A Li TE eten Lod 
3. Quale nafpofitsone vitij la forma delle pa > ent 
g Falap.c; inpiT 2 Iena du 
4. Quale corrortione. di parole vit la forma» 0 Uo 
$ Sol intrrem pamebro nia fingo log ‘asia 
6 Mbatrezzanie fecondo la forma greca , fe 
veramente barteggize perches greci 146 
| 6sano nella forma 11 muniffro» 


I A forma del battefimo fono le r, &yms 
parole che fi profcrilcono1nc0- gf pe fi 
zagnia con l’abluttonese queltaè moè di cre 

di tre iviti. Viana fecondo la Chiefalatina, /orsi. 

altra fecòdo la grecala terza quale fi de- 

ue vfare in schesl batrefimo fia 

dubiofo,quandocioè qualche dubio vi na 

fce s le quello, che fe hà.da batrezzare, ha 

ftaro vn’altravolta battezzato. Non fi hà 

però da intendere, che tre fiano le foltan. 

ze diefia forma. perche è ella vna fola,ma 

vario il modo di elprimerla. 

La forma. de' Greci "è quella . Sia bat- 

sezzaio il. feruodi Chriffotale(e{prumendo 

i) di lui nome). nel nome del Padre, del Fi- 

glio,e dello Spirito-fanto , e quella de’ La- 

nità in quefto modo.so 11 64110 nel no 

me del Padreydel Figlio, e dello Spirtiafanto» 

Amez» E di quelli che fi deono battez= 

zare dubiofamente.E quelta. Se fribartezo 

Zarsio non ti baueggio , ma fe non fes batte 

ZAIO L0 si ba sreggiote Qusotonene 10 cre 

dache baltarebbe queit’vItima » Seno fei La forme 

batufzato, e, Eiiè da ofleruarfijo Ogni dewe efser 

formascheelia fia nfieme con la materia in/ffeme «8 

iftefla . pesche ne prima fi. d<ono proferi- {4 meterta 

rele parole, che s'applichilamateria 206 podi l’ag- 
doppo. Ondechi toggungcHie le paro- ginasa 

le doppo l'effufione dell’acqua, © pro» 

fcsilie innanzi » non. bastzzarehbea 


=” 


x 0 Lib. II. 
-. + »f&benenonè neceffaria quella fimultà 
Al CRON filica.cioè, che nel medefima 
so Aditaniciacomincino la materia, e la for- 
=. ma,e balteuole la fimultà morale.Oade fe 
Nota, ne s'infondefle l'acqua doppo hauer 
mandata fuori vna parola,ouero innanzi, 
non farebbe inconveniente. Ma è da au- 
Uertire intorno a quefte forme, che non fi 
deono in alcuna maniera variare, ma inte 
ramente Gliecuarfi, altrimenti, il variasle, 
o per negligenza,o a bellu ftud:0,& a po 
, Maè peccato graue.Non però per queito 
Se fialeci- ogni variaione impedifce la formache 
so ina: faccia men vero il batrefimo, perche a vol 
" teimpedilce,a volte nonimpedilce. Per 
loche ciò in generale fi hà da suuertire ,e 
confiderare che quante volte fî muta il 
Quale va- fenfo delle parole polte , all'hora non è 
18, la for. forma,e confeguentemente non è battefi 
se, mo; dimodo,chefe fi voleffe battezareo 
con qualche alera fentenza, coratione, 
none battelimo . fa particolare poièda 
fapere,che fono lei le [pecie dellemutatio 
ni; perche vi fono la fottrattione delle pa 
rolc,l'aggiuoto, la variatione, la tra(pofi- 
tuone, la correttione , el'interrompimea- 
to, quali cuci fiagolarmente fi devono c- 
fplicare. L'efplicaremo nella forma lati- 
na,cheè viica da noi, é fi contengono in 
quetti verfi. 


Nondei feemar,ne variar,ne ponto 
Tramutare la forma, 0 le parole 
Corromperstrattenere,o farui aggionto. 


1 Primieramente non qualonque fot- 

Quale fee. trattione di parole leva il battezzio ino 
vari la for Quella forma. quantonque il leuare pur 
ma. vna minima parola fenza caufa fia pecca- 
to grave. Prima quelle due parole ego 
Amen non fono de neceflità, fe bene il 
tralafciarle farebbe peccato , maffima 
uell’Ego. Imperoche l'Amen nonèin v- 

fo intucrele Chiefe, madoueè l’vfo di 
fe non fi dee tralafciare, fe fi tra- 
afcia non fi leua perciò la forma. il Prono 
me te è neceffario di modo: che chi dicel- 
fe folo battizo , non battizarebbe : l'altre 
parole fono neceffarie di modo che il no- 
me d’vna delle diuine perfone non fareb- 
be battefimo. S:milmente illeuargli quel- 
la propofitione, int alcuni vogliono, che 
qu&, fia neceffàrio , ma non penfo iò , 
“che fia cofi. Impecoche latinamente nòn 

hi Somma del Toledo, 


Cap. XIX. 309 
fe glitoglie il fenfo germinò , ancorch: “i 
taceile quella co »Ocongiuntione. E 


l’aggiungerui anco a volte feua , a volte 
non leuala forma. Quaodo s'aggiunge 
qualche cofa , che repugna alla fede, che 
s'efprima in quelle parole, non vale. Co- 
me fe dicefle l'Armano , Battezzo te nol 
nome del Padee maggior: , e del Figlio» 
lo minore, e dello Spirito fanto, non par. 
tezarebbe . Chefe pofcia nov vifia ‘cola 
coatroli fede della T.inità ,quale fiag- 
giuaga , valela forma, come fedicelle 10 
indegno min:itco ti battezo nel nome 
del Padre onnipotente y'e del Figliucla 
vnigen:to, e d:lio Sp rito lanto proce» 
dente da entrambi, e quelta È vera forma. 
Noudimeno quelte parole, o fomiglian- 
tin verun modo nonf deono mefchiare 
con le parole de' Sacramenti: ma pora. 
mente fono quelle da eticre recitate, € 
proferite. 

La Variatione delte parole è di piu for 
ti, tuttaura non 0zn'vna impedifcè, pri- 
mieramente quando noa viene impedita 
la forma . fe fi recita ,0 (ccondo l’idioma 
Spagnolo,o Germano,o Italiano; 0 qual 
altro fi fia. mentre fi ritenga il medefimo 
fenfo. Anziquetti Firebbero meglio, che 
batrezzano in tempo di neceflità, fe pro- 
ferift:ro le parole fecondo il loro mode 
did.re, e fecondo il di loro aglapgio 
natio. perche feudo ignorantideliafia- 
gua latina, dicono parole ridicolofe. Nel 
battefimo po: folenne cutti i latini deno- 
novfare l'idiomalatioo. Nel Sacramea- 
to latino vi è vo'alera variatione, Pri 
ma fe inluogo di quello. Ego dica vos 
perragione, e per rifpetto della dignità 
(come fogliono direi Velcoui ) è battefi. 
mo, Parimeote fe il tefi mutrin voi, o in 
voltra fignoria, 0 nel nome di quello, 
che fi hà da battezare , la forma è nel (uo 
valore, fela parola altresì perla medefi. 
ma caufa fi muti nel plurale dicendo bat- 
reziamo , ofi muti in paflivo tu fi} bat- 
tezato dame, anco vale 10 fe in luogo di 
quette verbo battizò dica, lauo , mondo, 
osmmergo, obigno con acqua, od altre 
fomiglianti voci, ma fe dice nelli nomi 
del Padre,&c. non vale il battefimo:con- 
ciofiache il nome iui fignifica fede, veri- 
tà, poteftà, maeftà , inuocatione, che f0. 
no vna cofa iftefla in tre perfone. Netam- 

9 vale fe in vece di dire nel nome ; di- 


‘ca nella fede, e virtà ; prin piu pupa 
3 


Latra/pofr 


giro: DellaTnfttuttione de Sacerdoti «© © 
l nome. Potrebbe certo dire, fe dicèffé nel s Inquanto alinterrompime x) ale in 
pra della Trività',e doh èfpri fe PAR nm eflendoni interpofta tanta di- ord 


petioue, cu:ro'fe (blamente dicefle' nel 
dome di Chnito: imipetc oche fegli Apo 
fioh fitono lerniti ih quella forma ciò fù 
per'particolire riuelatione dello Spirito 
fanto) adrimprimete sl nome-di Chrilto 
nelli quòri de’ fedeli inci pienti , hora non 
ellecito fenza cotike Fiadisrioao;ne fareb- 


be buctefimo,e quetto giudico io piu pro-. 


bubile. Panmente ion valefe:fi munno i 
numi delle perfone }& Wicafi im home del 


Genitore, genito”je procedente da'entr” 


ambi,e queita è la commune, fe bene alcu 
sndicono,che vsglia. Nondimeno in cola 
tanto graue è piu i: cura'la opinione com 
mude Tutiau'a fi porrà ite nel nome 
Gil l'adre di Cherfto je delta Spitito fan- 
wo Quelle dle feno dett: iu quanto alla 
Varlav one. 

3 Hororno ul'a tra(poficione è da rio- 


tore come tare, che quaute vulte refta il medefimo 


visipla fer Ì 
Eri fi icnlo: 


4 
Quale cor- di A 
pene, Melia 


1% la f.r 


nia 


La tralpofitione tou leda la forma 
delle parole onde fe al‘uno dite nel rò- 
Mic del Padré,e del Fiyliuolo!e del'o Spiri 
to10 © batresgro. Amen coli fia. Quero fè 


dice n:l'homedel Pidte ioti bittéogio 


del Fighvolo,e dello Sprrito làfiio, overo 
fe dice mutaro l’orduie delie pertoneio ti 
Bitteggio né! nomè del Figliuolo,e del 
Padre ye d.Hlo Spirito fauto, mentre non 
Jotenda indurre errore contro Ju fidezè 
buttezzo: Nondimeno fanta potrebbe el 
fer tm alcune forme la trafportativhe , che 
fe nel-usffe, e traf) octafic ilfeolo, &dli'- 
bora non valerebbe. E 4 
" Circa la corrotrione (quale iconfitte 
ro Bo ESRI ita ché ti iairo, e 
pei tetto non appdia lamedefina fio) fi- 
catione delle parale fecondo il modo com 
‘ione d'inrendére , pon all'hora formi , 
"ina fe nuti e tadta, p ff fa per igncranzi;o 
permilivia: 3 ct fi Conlcrui Ja débita 
intentione non'perquetto price, e nin. 
a forma Ouide fi approua,e fisilitierae 
qui Lili derid di alcuno ienotinte. 
‘Iotibirtczzo, nel nome Patria , fel a. e 
È piricu faréta, Cofi ipprowo Zaccaria pè 
"pae! Cano. resulernn deco Tecr.ditt 4. 
Quindi uuiene, che nUn'efiendo neila 
tima la provontia însegra , non ‘per ciò 
SR cterecome fe 10 luogo delta‘ M. 
Sui: fr; pt di ti 
» dicendo eg0 te abloluo , cuerò muti 
té afolbo,ocofa fiumile: 






Pat; 


mora; che digià fa notibile, la forma in- mepro vin - 
tegramente deeli roperere ; Tha fe alcono #8 la fer 
per fputare, ouero per dire qualche. paro- 
li allicircoltanti,non continuò la forma > 
nonoccorre repetere, tutte quelle cole, —— 
cne noi dicemo della forma del buttefimo Vedi l'ag- 
fi t-ono intender anco dellè forme de gli ‘9 
altri Sacrament,& ancora della forma de 

i Get: imperoche valetebbe, fe diceffe. 

do tt baiteXXo fermo di Chriffo, ueto anche, ...; 
Chriffo batteggia quiffofuoferno. Pofciache ....,, 

i Grecicolìi intendony, quiido dicouo vb 
battezzati il feruo di Chrifio , cioè da 
Litio, fan f BREA Re ap pate C) 
detto, perche pariicolasmeute fi dec olles subb 
vareilitafo, Tuctawia qui vna fol cofa È 2 barzé 
da notare, che fe alcun ianno battezzalie zanse 
hela forma Greca veramente battezarcb- ‘4 feno 
be, e quelto e più probab le , fe beve altri Pit 
negano,ad ogurmodo peccarebbe non of 

icivà io I'vfo, & il precetto della fua Chie 
Li,c anco di olleruarfi,che nella forma Li- 
tida s'-Iprimano più cofe, che nella for= — 
sa greca‘ imper aoche nella foraa latina 
s'efplime la Gutd principale del 'battefi> 
mo,ch'éla sanita Trinità;e fimilmente in- 
votali ta medefima S'efprime quello ,t 
riccueslbatrefimo, &ilminftro , el'at 
ilteffo del batt:fimo. Mili Greci fotto 
mano paffano in filentio il min.itro .forfî 7 Greci per 
perleîire l'errore di quelli ,che penfina. 944! caufa 
vo, che il mimo folie SIRIANO A pt P- 
qualitiprende Suolo > perche dicclano e /imo fae- 
r0Sono di Paoloio fono di Apolio. [nol c;onoi. mi- 
irc iero fi ferus dell'indi.at uo ad Apri muffren 

mierdiapiettutialità dell'effzcro, & !l'Gre sn 
ca,il deprecatiuoa fig ficare, che di tig nio 

Giu: effere commumicata la gratia. 10 ol ti 

tre fervifi latino delli pertona feconda » 

perche tonfidéra nel'battezza;o 

ch'e ipiritu. vd ifigreto nélla ia 
fonsferuendofi del'nome diquelli;che ca 

DO butr zzati, perche non (mpre 050! 
torpora!natite-FucraWia 1 Greci fé ha 
‘Li debita ratenitrone, veramente nella lo 

torma batrezzano. ia 


Co aeerentTE 


si ‘vedutcird 5_14fm -CIn3 Sotarits. 

- San Tom.quelt'ég.art.5.& 64l Suatc ci 

medi fimo.uogo Valeo.par:3-Viguat.tc. 
ver. 


-4-Fermand. p.3.6.2.$.4. 
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BOFEGITO,, RILCI: 
im gutii. Vedi Silu.Baprifmus i.nu. 
3-S0r.dill.24.Q-1,2rt,2, nel fine fe.alcuno 
iceio tebatteggio, & affatto l'immerga, 
alta, perche vi é il concorfo morale. Soto 
difp.3.att.8.col.s. con Kicardo nel 4.diît. 
sa BERLbo East scc rita 
«Wariarfi.Vedi il Viguer.c.16.v.4. Valen. 
+Q+-p-3-di[p.3.Soto.d...q.1.ar.8.S.1omal. 
: F Suarez fe&.4.1.c. CiD 
‘Ammome di Chrsfto. S.Tom.art.6. }] $u2- 
«rez nell'iltelfo luogo.Sotoar.6.d.}. 
ques @rechla forma de’ Greci è 
valida:SotBellarmin, Vie. ma f: quella, 
vfaffe il Sacerdote latino, peccarebbe mor 


x «talmente Sot.art:s..1.c« Ma la forma quale 
nn sevfamo noilati i.é pù confentanea,e cor- 





bra L; , 

lage: nd seclegodenie: le parole di Chrito, chela 

suomi rece’ Greci, Vedi il Comutalo l.1.Re{p.mor. 
- TI quello. i 


duo ‘> _L'errordei Greci ;i quali, ordinano di 
tod + rebbattizzare i putti ,ch'érano battezzati 
st asd launi , fu dannato nel Concil.Later. 
ca.4otto Lanoc.IIL Vedi il Card, Bellar- 
mio.l.c.La Donpa,c'hà batrezzato,vo put 

to con quette | re 

«ol Padre yco'1 Figliuolo ye con lo Spirito 

fante ricerca i ben batrezzato,e le va- 
lei quelbattefimo.il Comitole q.10, 
Lc. difputa perla parte afirmatiua , e ne- 


_ Sealcunòbatrezzaffe vr fanciullo dicé- 
do yJotibatteggio nel nome del Padre, ioti 
basteggio nel nome del Figliuoto, so ri batteg- 

‘\gionel nome dello Spirito fanto,fatebbe i1 bat 
tezzo imperferto,& 11 putto fi dow. rebbe 
ribattezzare fotto. conditione, perche è 
interrotta l’anima della forma , coli tiene 
il Comit.g.7..c. i 





Diquello,che amminiftra il bat 
“v refimo. Cap, XX, © 


> Pei e CRI 
Zi pelo 


' 


il minittre del Bacsofime ,6 fe 
ty 7 SII Ur ni 


è » P 
“4 » %- 


dit a pide quibus del barre: 


parole Italiane. Lo se bastezi, 


si . Lib. 1 IL Ò 


Capo XK a 


3014 


> 2_L'umfeviore fe prefente il Superiore pra bot 


pro arts, Colon.1.Bellarm. | 


L deggrare,e fe fia vero bassefimo, fe molti 
nad batteggino.infieme.. ». 


(3 Ibatschimodato da cattino minsffra left 


. ediqualonquectà, ofia putto, ch'habbia.* O, 


La efficace,come quello, che è dato,da.vr ;} 
Le eche fi dema di di quell sche 
_ penfando batXgare un mafchio bate) 


uzzi via femina, 
L4 
0) del Sacramento , è neceffarid il 
miniltro,ch:1o coaferifca. Que 
(to non può effere folo rifpetto,a fe ‘itel= 
fo.. poiche all'hora non confilterebbe la 
verità, della forma; perche nos farebbe 
vero il dire,10 ti batrezzo. Et è il miniftro 
di due fostivoo di necellisà,e l'altro d'vffi. 
cio. Ilminiftro d'vificio folamente è il S1- 
cerdore, e non ogni facerdote,ma il cuea» {e val | 
to, ouerv parochiano, di modo, che pec-. moè digue 
carebbe chi bartezzafie fiori di necefli=. /orzi 
tà, fe nonfoffe Parochiano, fe foffe Laico, £ baseet- 
dinerrebbe irregolare come balli ucl.ca- #41 Sin 
pitalo s.declericis tion ord.minor.quelta becca mer 
irregolarità cofî fi deve intendere, fe (olca. \ra/mence. 
nemente battezzi. Onde parlando Silu.v, ; 
baprifmus, 3. $.1. vniuerfalmente, nonla: 
intefe bene. i 
Il miniltro di neceflità ficonfidera. in: 7! miniffre 
duemodi; vnofecondolalegge ordina-,è di due 
ria di Dio , l'altra fecondo la fopranatura.:Sers ance- 
le ordinazione dì Dio. Quelto fecondo è."* 
l'Angelo,o l’anima fuori del corpo, qua. 
le per diuina volo tà poffono bactezza- 
re, non però fecondo lulegge commune; 
di Dio. Ondefe nonconita, che fia An» 
gelo buono, 0 anima Santa,non fi dee te= 
nere, che quello fia battefimo , altrimen- 
ti fe fono buoni ; pofcia che all'hora è da 
crederfi che ciò fia (tato fatto per diui. ... . 
na volontà. Ma il mimftro fecondo la D'uArpele» 
legge commune di Dio ,è l'huomo tan: /e99/*a bari 
to dell'vno, quanto dell'altro fefo yo fia SPestere. 


i vedi l'ag- 
mafchio, 0 fi2 femina,o fia armofradito y. Sins, È 


Ltre alla materia 1 8 alla forma 


‘Il miniffro 


però l'vfo della ragione, o Giouane, 0. può barseg 
vecchio , di qualonque itato ,0 laico , 0 £'4re- 
ecclefiaftico , di qualongue conditione »@ 

feruo, o libero;di qualonque vita, o Giu 

pane Pa ca, agusiangue apro old, id 
edi qualanque coftume ,o. peccatore? i 
FOA recifo della,Chjela 9 nò, tutti © +» » 


€ 


i poffono battezzare .. Nondimeno © ®© 
tatunti cesare gn: a dà 
PARE: sare ea IE 

i 


313 
come hauemo detto + Onde fe bere l’'in- | 
fedele noncrederebbe di fare colà alcana 
di buono, e lo fiartbbe [hernendo, tutta- 
uia-fe ricercato ‘batrezzale ‘intendendo 
di fare quello, thefa li Chîela Chiiftia- 
na, o come quello dimanda , che vuole 
effere battezzato , Veramente battezza- 
rebbe. & 
= Se bene tutti quefti poffanoin ne- 
ceffità battezzare e non pecchino ancor 
che fiano in peccato (fi come pecca quel- 

lo;che folennemente miniftra il facramen 
to ‘del Bitrefimo éffiftente ini peccato 
mortale ) tutràuia chionque inferiore» 
deue credere nella prefenza del Superio. 
res'come qualvolta vi fi nero l'huomo 
mafchio non dene ‘battezzare Ja femina ;' 
ìte quando ve l'Etcefiatticò deue ceflare il 
; Ja1to je cofi conteguentemente , fe bene 
mponé mortale il far l’oppofito: anzi in 
‘qualche cafo più toftoetiandio dal Lai 
IT, Ico,che dal l'arochiano farebbe da riccùie- 
Ra dI .. reti battefimo fiat gratia di: effempio . 
| ne eaSe il Parochiabo non Voleffé battezzare; 
fe non ricevuta in prezzo la pecunia , che 
è fimonia  all'hora s'è netefario, che È 
battezzi quel bambino , fia piu' rotto buti 
tezzaco da quello,che l'hà portato alfon- 
‘’repereffer'bartezzato. Che fe egli è adul- 
‘to chieda il battéfimo da vo'iltro ; etfan- 
‘dio, che fia infegele,e fe non'vi è alcuno, 
e fourafti il pericolo della motte îmmi- 
nente, all’hora piutofto cene morirè-con 
it battefimo in voto, perche con quello fi 
falna : e quelta è la commune opinione: 
Nondimeno farebbe lecito comprare l'ac- 
qua pura per lo battefimo , poiche non 
Se Baleci © COMPrata all'hora cofafacra. E quefto 
ro comprar ffdee offeruare nel Miniltro , chefia vno 
l'acqua per folo, perche non poffono battezzare più 
bortezza | miniftri infieme. Onde fe vnofoffé mu- 
7 © 1oqualenon poreffe proferirele parole; 
&vo°altro , che non haueffe mani ; quale 
non porria infonderci l’acqua, fe l'yno, e 
Paltro conusnifferd in vno, & vno s'ado- 
praffe in vna cofa, cioè; quello che parla, 
‘prononciaffe le phiole se Paltrò in vn'al 
tra,cioè,quellosc'hà le mani, sominittraf. 
sefino qu fe l’atqua,non farebbe facramento,ne bat 
da moti vefimo se queltaè la commune opinione > 
darre7 zan Se bene alcuni tengono Poppofito, ma 
» infiesme nov è opinione conveniente ; conciofia- 
si bastezia che le parole dinotano l’effercitio dell’at- 
mosges 10 dal nte ifteffo, etiandio nellazs 
forma greca » Ne tampoco e battezZato) 


So fiadat. 


Della Inftruttione de* Sacerdoti. 


quando molti battezziho , e ciafehedund’ — 
diquelli dicano; No: ti battezzamo,di mo. . 


do, che quel pronomefaccia fenfo copu- ' 
è lattico Cora piero) juando vga ‘madi l 

quelli figoafichi gl'altri pela el 

delbattefimo,ali'Hora fon 


fimo , come tiene la opinione commune)" 
fe bene alcuno tengano l’oppolito.Ma fe > 
molti battezzinò , e dicano ogh’va dila. 
roiotibatteggio, o noi trbatteggiamo 1° 
intendendo perquel pluraleil fingolare 3 
all’hora farebbe battefimo : Perche fe vno' 
precedelfe, quetto battezzatebbe; e quelli è 
nò; mà (artbbieto rebattizzatorize fe tucti 
ivfiemeall’hora turu; èciafcheduno bate 
tezzariano fi come molti tonfacrano Ha! 
ttra+ Qual cola potrebbe accadere,fe fd 
vi foticrodue; che contendeffero dellaa 
prcbenda ; farebbero sforzari a battezza- 
re squelte cofé Loro da notarfi intorno al " 
miniftro. vi PEA, : 

3 'Maquì potrebbe hafcete vò dubbio ‘y pura 
feil battito‘ ontferito, da vincattiuo tini ‘mo conferi 
nitro Tia tanto èfficace ; come conferito Vo da bios 
da'viibuono. E dico, 'éhe quanto all'effete #0, fe fia 
to per fe [telo di quel batcefimo,che dali!” grcace,co- 
per l'opera operata, e di egualvalorel't- me 1/ confe 
no, € Falero Battefito tuttavia dalla par ‘riso daum 
redel dante e cònferentey come quello , ‘94090 
che per la fua didtotione,dimanda,e 1mpe- 
tra da'Dio;é Ut fitaggiore èifitacizilbarte 
fimo covferitò dal buono. Pérchell’Amico 
di Dio,& il'Setuo impetra quelle cole,che 
itnemeo, & il peccatore non può impe» 
trare è ‘gli altri. pi: 

V'evn'altro dubbio intorno a quello, 
che peofa di battezzare vna femina, e bat 
tezza vnmafchio, 0 penfa battezzarPie» 
troy e bartezza Giouanni, dico che l'error 
della perfona,o del Seffo non impechice il 
batiefimo, purche il miniftro intenda bat. = | 
rezzaresfe non fi efprimefle nella intentio 
ne ,che non vuol battezzare , fe altro dj 
quello ; ch'egli penfa : ma quefto non v'è 
chi lo faccia. 


AGGIVNTE.I 9 
Vedi il Vig. vero 10. Val.qa. pe Sot. 
conil Maeftro,8Schol.d.4, S.Tho.q.67» 
Suar.nel medefimo luogo, Silu. Bapt.3.An 
glesq.3.de Bapt.Card.B:Harm:c.7.1..Ree 
gn.c.6.Fernand,$. s.l.c» 


"i L*Abgelo;Sbr.dift. 14.5 att.7.S.Thom 
queqart.7.Caiet,Suat. pel medefimo luo» 
_ 60» 


ti 


ell 


di La Pegi rai plt91 gtst 


Ere pete mi PIL osta” N ca a adi 
Fiecoado Tom. Narra Nice!” 43 MonfsofeP dei betlaffiate; 
i 
alfine fa dava va” $ Gli pre tino db ig 
certa osquando lodimandanò. 1 
ata vi Balice di Va” dine 
Gi ddl ci del reni Oi! tre 
Vago cola ftremià Ontio: "Opò lì promulgàtione dell'e. 
De pago pidnc: ‘D uangelio Foto ‘per mezo de gli 
molti, Isao di Lie quit pate Apoftoli il precetto Dino ge 


br «3.S.Tom.q.67-art.6.11 Gaiét.Sua- Rot è.che obliga tutti'à prendere il bat 
pride 'itteffo luogo all Valenza p.3. Silu. refimo,fenza, ivaleta effetto, 0in voto 
riceuutò piu piupo fi falua Je legge ordina» 
"pa RAND Vedi S.Tom'du.64.artîe.;. it po fecondo quel detto in $.Gio. al 3° 
Suarez nell'itteffo luogo: Soto dilt.1. q.5. Chi nen farà rimato co'l nrezzò dell 
attic,si' |" ni arida può entrarè nel pa 
‘Palio Védiilsoto d,rtg:s.art.8, quale” di Dio. 
chiama vana se perniciofa la diltintione Matera quieta generalità prima fi co 
d’Inaoc,appreffo Silu.$. vite. prendono quelli, che anno in peccato T4r0 i pie- 
®Chi feberzanao battezaffe , farebbe os inale, o ancò effiftenti nel peccato ar- porge Ù pigra 
vero Sacramento , fe iotendeffe batteza» tuale,etiandio i Santificati nel ventre del-‘ por ri fono 
ere; altrimenti fe fingefle , è fon haueffe la‘ Id Madri.fe alcuni hora ve ne foffero, per- senuri a 
pren, dA Soto Lc vbi de Anaftafio. che tali fono tenuti fortò precetto di rice-’ barsetzar 
uere,per hauére il Caratreré,e perche nel- 
alsbercdi chi aut ciafcuno bit-' Ja paffione (che faffi gr mupde dei ud 
tezzante fenza autorità fuori d’voa eitre- mo) fieno a Chiitto 
mà nece » pecca mortalmente Regin.  quantonque quetti fe sobri lo par "il 
C-6.0U.47.!.c. battefimo, farebbero falui per ragione del 
Ti Navari.ct i.humet 6.il Sà verbo Ba-! la gratia fantificante. 
prifmus,niimer.12. Zambrano dopò il Pa —» Secondariaîmente comprè 
Inde,é G/o:deTàrrectemata dicono, che' coibambini,e gli adulti, perchei 
peter ru trici devo oo fapete li bini fi può conferire ilbatt mò; cune 
forma tel bitte 4 I Shirez. rom. di pi ito CO ie il fao effetto; coîne fi” 
ditp. 31.feftio.1. effeintdo di contrario pa-' tel cap. Maidrestte Bapr:poiche 
rere non fia:l'précetto naturale , 0 eccle-' fi héfti nò fi poteffe conferire, de I 
fiaftico, che le obliga e quelto è indlto’ pretty ‘értà fenza rimedio, ilche'dite È tola 
bile,non pare, che l'i fficio,e l'e fer- Sine Nondimeno intorno 3° putti quelto” 
citio fuo induca quefi'obligo, non fono, fi bd notare (fecondo Ja commune, e più 
renna EATER tenete, Reggie o fg lid'ial 
pon squali find 3 trodi,e non fer-' 
ur, non dévon Ittica nro la 
i p ta) pin flet battezzati, 
Di quieto » chériceue ilbarieh po ge della dotati ione 
n grishefe 


late 
' indo Nipote gi geroro piatt 


ziom 








0» Capi FAR Ù“ io convolare fo bat- 
A ria pt < Rita l'battimo si atadia non 
slaremezoE we 0% foo levati dalli diforo cu 


"2 





i RIP cc i 


na, riunire pe (ono t 
pts otro Fubbia 1500: € 
Eco Il Fede purcftlima zo, di 
che diquell'adulro , è è nato in nati 
i piere, ne lisa le e bat- 
tetato s8 LI BA Rat SO Ritiineo: 


tezato Ofelia tato bat 
rat . 

a: cin (a 4 u |cpancalti A 
ces gi non haano mai hauuto fr 


della ragione: Mafono in vna connatu- 
rale ftolidezza je pazzia, poiche quetti fi 
ponno batrezare. in seta Kiri muRiCa A sie 
fi bartezano i bambini, vite 
nino, ffriciton fe in pn tempo 
3) haùlito giudicio ,&V ràgio- 
ne; 6 patono lucidi intervalli. Foo: 
che non_fi deuono battezare mentre fo- 
v no pazzi , etiandio in vrgente neceflità 
» fe non hanno hauuto' in tempo del;'v- 
‘fo della ragione la volontà del battefi- 
*m@a perche all'hora poflono rifpetto alla 
ns i intentione virtuale effer battezati, 
ae pel medefimo modo SUE che dor- 
mono. 
3. Terzo, per tomirez gli adulti è da 
Ladi/pof= notare, che la heceflaria difpolizione » 
sed è di tre forti negli adulti per ricevere 
ne pf. il battefimo: L'intentione di quello, che 
si è di ere è perticeuere il batrefimò , lafedè , & il 
forsi. de. peccati commell: equelteo 
ul De nella medéfima manie. 
pon Saga deb sura 
pg pra oecefatia,che fe prtigii, c 
né dim virtuale ,noné bartelimò ; 
deauuiene. che chi renitente, e sforza- 
- toé battezzato , non è veramente battezi 
zato, fe però interiormente hà acconfen- 
tito anco e per paura , e Pai forz: sal 
tezzato, è nceuejl Cà 
Brace fi deue sfo Satan È 
4 pal ‘nella ag pine 1 
21 p.iziors 


RIE vp del ba ERE 
fon 





. nondenoco effere tànti infieme, che ha 
i pecicolty che cuttinon fieno bagnati,ela- 






br; casio 2° a visto 
EIADE i cora 


ca Ì 
SETA È si 
percioche dice pf cn 
fintamente,e poser 'obice,c l'i 
co; malenaso lobi Mecal Battcimocadian 
guifce il (uo di se dali gratia ela 
muflione di tutti i pe finita I 
bittefimo inquaaro Nn se tutta la 

na. Ebenvero,chefe conftallcal mi, 
niltro la diloro fintione, inniun m 


re- gli douerebbe ammettere al batteGîmo ». 
Tuttauia fa di meftiero conliderare, sche 
quelli , che fincamerite*s'accoftano, e poi. 
coa il conf:Marfi rimouano la fiatione, 
non deuono confellare i peccati commef. 
fi innanzi il battefimo: (perche noa fi, 
dee fare confelfione alcuna di quelli, ne. 
perquelli imperui alcaoa penitentias) 
ma con la (ola attritione per fo riceuere. 
del battefimo cotalmentefi cancellano ,. 
fe bene erano peccati fotropolti alla re- 
ftitutinge » noa fieno liberati dal relti. 
tuire. 

4 Quarto è da notare,ché può accade. 
re,che nafca qualche moltro viuo,con du-; 
plicate parti umane, come coù duete- 
fte, due petti, & all'horà è da offeruare , 
lè probib:lme. ite fi Végga se paia che fico 
no due creature, perche all'hora vno 
Rina ippica. l'alero fottocon ie 

hà da effere battezaro , chefe appa. 
re,che fiaquefto vo'huomo folo, vi 
volta,foli ha da effer battezàro; Ma 
che nona age & certo, che quelli fie 
due , perciò n infieme fi hanno da DA 
tezare,ma nel modo predetto... Nell'altre 
néceffità poi , come quando viè vna gran 
moltitudine di quelli,che fi vogliono bat- 
tezare , come. nella primitiva Chiefa, 
&chora e nell’lodia fi porriano molti bat= 
per tette infieme conl'a(perfione, & all'ho- 
ra la formà Zanettari i0 vi barteggios mé 
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1 0010 RAIN AG YAN? 
Sh leggi del batifimofono quattrola re» 
me delz ecca to originale,t ne a a- 
di ta ango del pectatò attuale Ja re 
fione di 1a la pena dovuta rli; ee- 
— fatiil Cra lo [csoglivapnia de Da 
irregolarità» 
Fa ‘La dfn + Al pa Banefim}, 84 
 Quazdi Sang di Sprite. carcl. 
che frlotl Ago d'acqua’ imprime 


La i, #Ca 
osi fono rei del Bateefi - 
mostra, Hi Ieri quelli. fono. i- 
rincipali, + 
stipririo élagraca, per Tiquale fi cinien) 
al ginale anco | 


Ilfecondo è la remiffione. di rutrà da pe 
na dowuta per li peccati, di modo”, che fe 
debitamente s'accolta al ‘battefi nd - 
-guel o ug di tutta da pei 
lubitoegli fe ne moriffe ancor 
eglifolle tato pieno di | peccati a volarei 
be al Cielo. 

Ilterzo è il Carattere, per lo cat 
potettà di riceuere tuetigl'alcri Sacrame- 
ti sche (enza il batrefimo iene pre non 
fiponno conferire. 






dlquartaè lo [cioglimen ito dalla irre- 
golarità, poiche il batt fia mon intre le 
pati cContratte batrefinio’: 
fuor che labigamia,& ‘ol ih: 
detto di fopra: non peré ic obl | 
neintorno.alla perfona ; La doue chi èra 


debitore ad vn'altro, deb fi Sfortens i 
debito per virtù del riceuuto batitfimo , 
quello , ch'era reo di morte per. qualche 
delitto non fi libéra dalla nidrie perilbac 
tefimo, fe bzne foglionoi Giudici perdo 
“nare a fo 


disfatta. T quette cole,c v'harz 
* hiaemo elfo Intendo intacca 


dell’acqua} perche fi ni due alerà 
battefimi, quello del (angue,e quello del- 
lo Spirito, quelio delfang ch'è de’ Mar- 
debate Si alca.13. pen 


DI 


ia AI mi SUSE 


e 


gi, 
sad . 


attuale de 
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316 gl Laftruttione de’ Sacerdoti. 
‘2 Sono differenti quelli tre si dEforeefmo LL 

ja dusiazelera: ma dalla parterdel fu» 3 L'Vneone del'Oglio per qual caufa [Pag 

cipigate » imp. è quello delle fpirito . giunga Silbatreliimi. 

è (olo degli adulti , perche quetti foli pol- 

fonocontenerfideloro proprij errori, gli 1 E cofe, che fin'hora hauemo der 

alcri due fono communi anco a 1 faogiul- to, quellefono per apponto, che Le /elenni 
I:Ondefei faneiulli vengono vecili ca al i appartengono alla cà del ‘“0n /one 
cuno perl’odio, che porti al nome Chri. battelimo, perche oue è il battefimo iui crime 
[tiano : perche fono figli de Chrittiàni , (e ariamente v'è la forma,la materia,il pg, ef 


bane non fodo bittezati nell'acqua,fi (al. 
uano;e di più, quando vria Donna pregnà 


miailtro,il fufcipiente, l'effetto, & il carat- 
tere. Ma vi fono però certe folennità nel 


battefimo, che fe bene nonappartengano 
allacficaza diefflo battefimo,tuttama fo. 
no da effere offeruate , di tal maniera, che 
fe alcuno è bitrezato per necefficà fenza 
quelli,e fe buttezato viuerà, fono tali folé 
nità da aggiungerui,quaritonque il batte- 
fimo nons'habbia da r petere. Che (ela 
neceflità del battefimo non rifpinge, diu- 


riceue la falute,e diuien martire. come 


te riceue il Martirio,& il Bambino nel vé- 
ner Siluett.verbo baptlmus 1.$.2. coa il 


Pa'ud. 
Secondariamente fono differenti dalla 
Ma PIfaderoi e ce il battélimo del- 
olo l'atqua impenne il Carattere, quale non 
iniptime?t imprime alcun'altro battefimo, ancorche 
cararsere, ‘il marticio dia la auteola;laqualeè vna cer 


ta gloria accidentale. Looltre il'barcefimo 
dell'acqua , edel (angue rimettono il pec- 
cato con tutta la pena:ma quello dello fpi 
ritonò, fe non fecondo li quantità del 
dolore, e rimertela pena della contritio- 
ne: € leva la colpa,efiendo fufficiente il do 
lore,affinche vi fiala contritrone dellaqua 
lé poi fauellaremo, nellamateria della pe 
Ritcatia. 


AGGIVNTE. 


Vedi il Maeftro, e Scor.4.d,6. Soto nel 
medefimo luogo,Silueft.bapt.6.S.Tom.q. 
69.la pr perg il Card, Bellarm. del:ca. 
3a.l.cRegin.dalc.9. 

Pe né fono altri due.De i tre battefmi,leg 

Pietro da Soto, le&.5. $or.d.3. artic.11. 

Patel il Cardin:B-Ilarm. cap. 
6. Ca 
a Quando la Donna pregmante.Vedi il cap. 
E SIUS.I. Ventre. 





«Delle folennità del Battefimo. 
“Cap. XXIII 


La x LENCO. 
"Ze folenità del ba jdi ife 
Venere 
s 10,e ifmo, a ri 
libra reader 
ter 


no deue battezare (enza quelle, perche lè. 
no inftituite dalla Chiela per la riverenza 
del Sacramento, affinche mon cofi arido,e 
nudo fi facelîe l'acceflo ad va tanto Sacra 
mento, fimilmente per efercitare la diuo- 
tione de gli fedeli, perche maffimamente 
quette folennità elteriori accendono gli 
animi alla diuotione di Dio. Anco perlo 
ammaeltrameato , & cruditione ; poiche 
particolarmente, con quelti fegni fenfibi- 
li gli buomini, etiandio ignari fono erudi 
ti,& ammaefteari,e piu ageuolmente,e ci- 
cercano le diloro fignificationi. Parimeit. 
te per l'vulità, poiche quelte folennità fo 
no piene di gran virtù , 8 efficacia verlo 
glianimi,come diremo. - 

Quette olenaitadi fi diuidono'in ‘due 
parti, alcune precedono il battefimo, ali 
nelo feguono, quelle , che precedono fo. 
no tre. Catechilmo,Efforci{mo,el'ontio- 
nedell’Oglio fanto. 

Peril Catechifmo s'inftruifce quello, 
chefihà dì battezare ititorno alla fede, 
che quegli deue profittare, poiche quetto 
è ilfizaificato di quelta voce Catechifmo: 
effendo il Catechifmo inftruttione di quel 
li,c'hanno da credere : Ne ofta, che quel- 
losquale s'hà da battezare fia piccino, po- 
{ciache bafteuole cofa è che riceua l’in- 
ftruttione per mezo di quelli , che lo fono 
per riccuere , che fi chiamano i Compa. 


ati. 

‘ L'altra difpofitione è l'Efforcifmo, che 

è vn'abiuratione je wna certa increpatio. 

ne di maligno PeR : poiche fi conftrin- 

geyefi fcaccia porch diabolica, ches 
impe. 


Nelbefsor 


tifmo vs fo cal 


mo rve ceri- 
UULITA 


dbltoglo 
perche fi 


aggiunga 


ne! bagtefi 


Peng gr "e o = e | 
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impedito» ifce la falute fpirituale di quello, 
he s'hà da battezare s nelqualc fono tre 
GESIMODICÌ: pi ona petto tt is 
La prmaè vo certo foffiare,che figoifi 
ero are per 
tione della mano,e fegno della Croce per 
impedire , &interchiuder la via al demo. 
non ritorai. 
fa a din N aci 0 
Caa dinotace la (apientia u 
note cond dite tutte l’operedel Chcis 
1 Lageizaéla faliua pota conil deroal- 
l'oreechie,& alle nari per dinotare l’ape> 
pimento de’ fenfi (pirituali.L'efforcizare,è 
pranzi fi come il Catechizare del 
quantonque hora iltutto faccia iù 
» La.terza difpofitione è l’Oationes 
dell'oglio Santo sche puòrrifericfi all'E{ 
forcitaio; col qual oglia fi fa; la Croce fo» 
(palle, 811 petto per fignificare lam» 
ione della Diuina Legge,che quel 
la ione deve rca rip ‘acci 
conl’oglio per dinorare,che deue pugna- 
n i en per quella fede,cheegli 
ha riceuuta , perche giài combattenti fi 
i anticamente: Molte altre parti. 
colanicda égono in quette difpofitio. 
misquali tralafcro, perche facilmente ogni 
wno potrà vedere nel libro itteffo,nelqua- 
le paglegneno quette cenmonie , che fi 
deono effercitare. 
2,4 Dopò ilbattefimo fono tre ceremo. 


Dito. 
- \Laprima è il b 
nella parte dinanzi dl capo ; !lche fignifica 
duecofe,ela giurifdituone alla futura glo 
ria,cla preparatione diqualonque Chri- 
fulanaszora ragione quaglia fede, che 
in'lui fi ritrova , vi è la velte bianca anco- 
ra,chefignifica lo ftato dell'innocenza del 
candeti accefa in mano, che 
fignificala fede rilucente per mezo dell’o- 
secondo quelle parole. Cofi riluca la 
©voftsa' alla preferza de' gli huomi- 
ni, &c. 


Oltre a quefte vè yn'altra foleonità 
poiche vi fi deono interttenirei Compa- 
si;cheteogono il figlinolo al batrefimo,, 


o fatto conla criflma 





3îr: 
offerua in altramaniera ,imperoche altri 
fono il Catechilmo , & altri per il battefi= 
mo,anzr due pervao,e due perl’altro ma 
fchio,e femina; Nodimeao hota fecorida 
il Goncil.di Trento, ierreform.fe(s.24.c/27 
nondeuono effere fe non vno; ò firdons 
na,o fia huomo, cuero al più vo’huomo, 
&vna doana:ilche anco è nel ca.ltatuilti, 
chefe alcrijoltra li defignati toccaranno il 
battezato non:contraggono in modo al. 
cuno alcun parentato fpirituale;& auuete 
tiche quelti due non poffonoeflere è nd 
vno.il mafchio,e l'altro la femmina, e i 
nondeonoelier monaci, nereligioli, ne 
nonbattezati,ne padre,ne madre di quel. 
lo,che s'hà da battezzare; quanconque ba 
ftarebbero al Catechi{mo foloi catechi- 4 c66 fieno 
nati, Equelli.lono-tenuti inftruireilbav vbbligari é 
rezato. intorno alla fede, &tiotorabd.alli Padrmi. 
coltumi Catholici,quantonque.tiora:non 
wi fia tanta obliganza;efiendo giài paren» 
ti Chriltiani,& era quelta cura,in quel tè 
po, ch'i pareati nonfoleuano effere@htk 
ftraon & anco adeffo farebbe il medefimo 
obligo qualuolta i parenti non fofferd ras 
li, va fle qualche difetto, o negligenzà 
in . “SC 
$ Tuttauia qui.wna cola è da avuertire 
che tra quelti Padrini ilbattezante ;& il 
en à contrae pren cr 
impedifce il matrimonio, & in quelta vi 
Pes fort d’affiaità. . nta 
La prima è la paternità tra Padrini, 
&cailbattezato, e tra quelto, & il batre- 


Not, 


Zante. . si 

La feconda è la Compaternità trai r..4nj:2 
Padrini, & il Padre, ela. Madre del ban cdr vm 
tezato se.tra ilbatrezante anucora'con' la mo è di sre 
Madreseconil Padre: fe benemoncon i (orsi. 
Padrini. ' 

Vera ancola terza, la fraternità tra if 
gluoli,e le figlie del Padrino; e delibatte» 
Zato ; maquelta fraternità è levata hora 
peril Concilio di Trento nella medefima 
fefl.e cap.fopradetto. vor 
«7 Quelta affinità è anta; che -impediftè 
ilcontraese matrimonio s& anco dirime 
il contratto, quando è nel battefimo» 
Che fe è nel (olo Catechifmo; nelqualeò 
non nefegue il battefimo yperche (fia per 


quero diciamo i Padrini , i levino la efempio)fu impedito; 0 perlo innanzi 
Agri alia Bons cameo fatto, perso caro anco l'affinità”), 
azare;e quefti. a Catechiflmo,e ma non irima il contratto matri» 

One si necessa monio , .ma' che fia qualche peccato al 


anale consu nel 


US Dai di 


318; 

battezato non ficontrae quefta affinità;fe 
bene fi contrae,quando fi batteza..di que» 
itiimpedimenti però piu diffufamente ne: 
‘rattarà nella materia delmatrimonio,e 
quelte cofe baftiao intorno alla'imateria 
del battefimo. 1a 239 Qua 


Vedi Silb.Bapri[m.5.S.Tom.qg-71, Suar. 
nel luogo ifteflo, Soto nel4.d.6.q.2. Val. 
difp:4.9:6.l.c.il Card. Bellar.dal ca.2.4.l.c. 

4 Padrini,il Padrino non'èfemplicemen 
tenecellario:Sot.d.4.q.vn.art...c0l.5, > 
>. Queffi fono tenuti. Vedi il Soto l.c. con- 
Cluf.2.&c. Vosante de confecr.d.4.Validi 
4 «P Z:iSuar.iqa67.art:8. 

sata Solo Catecksfmo salcuni giudicano. 


> cheper.il Catechifmo:nonne venga-alcu 
| mmaffinità. Vedi il Ledef.9.56.2r.3..dema» 


trim.il Sanchez lib.7. difp,19. de matrim. 
pu.12: quali.ftimano , che dal Concilio di 
Trentofiaftato leuato l’impedimento del 
Catechifmo,ma Ferdin:Rebello de oblig. 
iuft.p<2.1.3-q 18.che fia riftretro, non leva 
to,l’ynael'altra opinione è probabiles. 
Vedi il Nau.c.22.nU.4,. 

Non è battezato.c.in baptifimate de con: 
fecrid.4.fe-vnbattezaro batteza vo figliuo 
lo d’vn’infedele,nonicontrae con l'infede 
de'alcuna affinita,ne parentella. 
iv-Semanca 11 Padrino,il padre può tene- 
reilfigliuolo.c.adlimina 30.q.1. Vedi Sua 
réz,q.67.art.8. 

Nel battefimo privato per precetto del 
la Chiefa nonè neceffario il Padrino, nel 
quale fe fegliaggiuoge lacerimonia è pro 


» babile.che dal:padrino fi contraggaparen 
» tellazibSuar.L.c.2-il Soto d.42.Q1/a1.3» 


Senonfiaffegnano padrini di alcuna, 
forte,quado fono piu di duese ruttilo toc» 
canoyforfi niuno contrae affinità , perche 
nonfono padriniin quel modo,che vuole 
la Chiefay] Suar.l.c, Nauar: & alcuni altri 
dicono,che da alcri fi contrae, altri dal pri 
mo huomo; e dalla prima feminà;chetoc 
ca.Vediil Sanchez1.7.difp:57.del matrim. 
eRebello difp.6..c. ue perta Congrega 
rionedelConcil.dice, chefe niuno,o mol 
ri fi eleggano semolti tocchino, e nonfi 
appia, neconftiquale fia ftaro ilprimo; 
tutti. contraggono. Riferifce altre:cofe at 
Cora perla medefima Congregatione. Pet 
contraere la pani er del padrino 
pradpcofiziia Garia larifpolta,ilCouarr.Res 

a 3 U di acbd* £ 19824: 


pi sa 


Della Intruttfone de Sacerdoti. 


| Alcuni fecondo la Corigregatione del 
Concilidiconoy-che il padrino può effere 
nelba:tefimol’huomo perla donna , ola 
donna per l'huomo. Vedi anco il Suar.l.c. 
Il Card. Panorm: nel ca, veniens de co. 
gnat.(pir.Angel.inftit. de nuptijs, $.illud. 
Rebello.q 6.l.c.ntt,12.& il Nau. nel fin.li. 
s.confil.dicendo , che cofi habbia fentito 
la Congregationedel Concilio; dicono; 
che noncontrae quelta cognatione, e pas 
rentella (pirituale il Procuratore:ma quel 
lo, chelo manda a tenere il figliuolo; ché 
s'hà da battezare: il medefimo dicono il 
fuppl.Gabr.4.d.42. il Sà , de imped. matr. 
altri dicono il contrario , di quefto ne dice 
moltecofe il Sichezl.c.difp.sg:chiamada 


piu probabile, che il procurare non cone 


tragga quelta cognatione,e parétellà. Tra 
inonPrencipi non fi'dee tollétare“là con- 
fuetudine, che vofanciullo fia tenuto per 
mezzo d’vn Procuratore.Rebello lc. 
Ladonma,che alffifte al battefimo,e'Roù 


tocca il fanciullo mentre fi battezza, non 


contrae quelta parentella’, cofî dice il Lè- 
mes.l.c. quale confella hauer vedutala riè 
fpotta intorno a ciò dalla Congregamone 
medefima: ondeftima,che il putto fi deve 
toccare,e prender nelle braccia,con'intet 
tione di riceuerlo : fes'hà da contraere là 
cognatione,il Saochez,difput.46.1.c. faria 
neceflario il contratto per contraggerla: 
ma bafta folo toccarlo coperto conla ve- 
fte.Rebellol].c. 1176 

Della ibtécione. Vediil Sachez dif.58. 

Delli riti .del battefimo alcune cofe né 
dice Stefano Dur.l.1.c.19. Delli riti Eccle- 
fiaft.de gliantichi nifi,ecerimonie delBea 
to Giofeffo Vifconte ne ofe cinque 
libricontenuri nel pritvo volume dell'of 
feruanze Ecclefiaftiche in'Milano l'anno 
1615- : RIT We 


hi « i Wei DI 


Della Confermatione. | 
Cap. XXIV. 
ELENCO. 


1 Come fia necePario il Sacramento dila 


Confermatione. . . O 
2 La materia della corifermatione è di Cref 
— marefedeua <fer nuonazeconil balft 
| mosqualedena «fer laformaschi il mi- 
> sniffrosequaleilfufciptente» «| 


I mpri= 


i, ttina* bb 


RNRETRI 


srati*.I 


PE 
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pprinie il Carattere, e che nifichi 

A iogca diodi ge lpliafe. 1 
4 1Padrinsquali, e quanti fi ponno aggiun- 
pers. © in che tempo fi deua conferire, 

no gia o Sacramento sè per qual neciffità 
cur Jia recoffia rico : “Luc 19) 
x Y A Confermationeè il fecédo Sa 
© crametodopò itbattefiriro.di mo» 
do che non è Nlo-riceuere: 


glialtriSacramenti,& in particolareil Sa. 
cramento dell’ordine,fe queftordella con- 
fermationenonlo la.Se benequao 
do fafletonferito l'ordine innanzi, vene- 
rebbe \\perthe non è'comeì' battefimo 
che fa non precede , prohibifeè Pordine, e 
ghialeti Sact sfiche couferti non 
tengono,etutte quelle cofe.che no: haue- 
mo indagaroe ri rorel batrefimo, fî 
deuono:parimente: indagare, &inuciliga 
scinquefto della Confermatione.. © 
Prima è la materia , c:quefta è 1 Chrif- 


e; Pucppo ma) non'ogni Chrifma, ma :1confecrato 


davo Velconosche fia confacrato-, enon 


quale fia foloeletto,di modo chef: nonè tale con 


feeratione non ffdee tenere per materia 
delSacramento. La Crefma poi è vo'va- 
to.d'oglio d’oliue,e balfamo compo- 
;,8cè di meltiero, cite fia nuouo di quel 
Panno,cioè nel medefimo anno confecra- 
to; altrimenti fenza neceflitàilconferma- 
reconil€hrifma dell’anooavanti è pec- 
cato contro ilprecetto Canonico Can. Si 
quisde alio,te confecrat.difti nr.4: fe bene 
tenérebbe la Confermatione » Perche il 
Chrifma.dell’anno precedente fideue ab 
bruggiare,quando frc6lacra il navo.. Suo- 
lei irc 2a app fe il balfa- 
mofià ioxdi modo, che chi confer 
maffe folamente con 


l'oglio veramente s 
Rupe sonar . Tutti conuégono, che fia 
ne io di neceflità di precetto,dima- 
‘mòrtalmente peccarebbe, chi lo. 
tralafciafiè..Tottauolta fe fia neceffario di 
neceffitàdiSàcramento,la commune opi- 
nione tiene,chesi.ilGaieran.nclla 3.par: 
Perego drenata ep 
0, oconaltri lo fegue, e pa- 

che fauorità fia 


: tis: non iter..doue 


- wn certo confermòfolo:con l’dglio; e feni 
è balla 0, 


sa ato Papa Innocér.. 
MD.diffe, che non.era dareiterare cofa al 
cuna, ma cautamente dafupplire quello, 
che incautamente.cra tato tralafciaro Se 


quefta opinione dalica.. co 


adonque non fi-doueua ref tarare; adbque' 
quello fu veramente-corifermato.E quane 
tonquequefta opinione fia | sriadieni 
rivetatdrà è datenerfil'oppofita, come più: 
ficura+imperothe illConcilio Fiorentino, 
quandodifie.chela materia era necelfutia 
alli Sacramenti; mette perta(confermatio 
neil Ehtifma compolto di oglio, edi ball 
fimo, & ilca.Paltoralisfî può dire, cheal 
l’hora non fu Sictàmento,tutrania quan 
doglifuaggiuntolbalfamo fu tto» 
chie prima era imperfetto sel'ontioneè, 
fenza‘dubbio alcuno, neceffaria di necelfi 
tè di Sictamento:; fe bene gli'A poftoli per 
fola Dintinà? difpenfàtione confermano: 
con l'impofitione delle manî re la forma 
di quefto Sacramento è quella. + ‘0 
*° Toti tonffgnaconil Segno dell'a Croce s'e ti 


confermo con tl Chrifia della (alato; viel no- La fi sona 
me-del Padre jdel' Figliuola,e dello E firmatione 
req quale fim. 


Simto. Amen. Quale forma pa 

murationi e nell'iltelfamabiera , chie rad 
uemo:detto: nel Sacramento del battefit 
mo* il Miviftro pervfficio è il Veftono fer 
condo il Concil.Fiorentino,e Tridentino 
fefl.7.<'‘perdifpenfa Papalè puote'effet vn 

Sacerdote, e cofî difpensò Gregorionellà 
dift.95.Can.peruenir. Dee però il Vefco» 
no folo confermare quelli, che fono di lua: 
Diocefe,e nonaltri,(e bene fe egli confer- 

ma, tenga itfatro. Onde nel'Arciueftono» 
deue tonfermare quelli, che fono (udditi 
de iloro foffraganei :quantonque:fia in 
occafione di. viltà. 16.q.1:Canon.interdi» 


Quello, che prende quelo Sacramento» 


èmaichio,o femina di qual fifra età,quam sol Ati È 
tonque per confietudine non minore: di wa e/dere, 


fette anni-,.che almeno tabbial'vfo della 

arionel. Deue tutrartia neceffàriamente 
effer battezato, altrimentènon tiene Tal» 
confe ione: Deue anncoeffer digiumo;. 
équarndò habbia commeffdiper lo innami 
zi peccato mottale deve confelfarfi’» ma; 

uefte cofe fono fecondb là decenza;e'‘n@ 

condo la neceffità, perche hauendo pec 
cato, bafta la contritione- con: pIOPORE 
di confeffaxfi,, ancorche all'horanon fi 


3 Gli effetti forio.tre -ilprimo,. ché 

con là confermatione infignito come fok 

datodi Chirilto , acciò-fià conffante c 

pi) de Rigi ibra arartt 
o infignito, ovontonella: 

fronte dino: 


gnarfi della Croce di Chesfto,e di ellere 
nella fua milita gma | nel 
confpettodi tutto il mondo , le facelle di 
mettiero ,,confelfare d'effer toldato fotto 
lo ftendardo di Chrilto: fi fuolealconfer- 
matoligare la frontecon va paanobian- 
co dilinoinfino atanto , che fi fecchi lo 
Chr:{ma,0 fegli da vno ichiaffetto,si per- 
che fi ricordi del Sacraméro ricenuto, che 
non fi può reiterare:ò perche fubito fi ve- 
ftì delle velt»,& armature di Chnfto ; che 
fono fchiaffi, & ingiurie : sì anco perche 
fi proui la lua fortezza,attefo.che (ubito fi 
conftirufce foldato di Chrfto : Ri age 
è del douere,chefe ne faccia qualche efpe 


pigna lee pradbriznerti patimeno per 
Ch 
PR ilfecondo èJa gratia,che daffi a que- 


rrezza. 
Il prumo èl'affinità,che nafce tra lui, & 
no,che ponno ellere vno,o due, co 
menelbattefimo , fe bene quello non il 
medefimo, che fu nel battefimo , quando 
non vi fofle qualche necellità vrgére: cue 
deue anco il patrino effere confermato,al 
trimenti non tontraggerebbe l'affinità, 
pollono tutti effer padrini noa però il ma 
rito della moglie, nela moglie del marito, 
peli fcateli, ne-leforelle tra diloro» La 
confermatione fi può dare in ogarforte di 
tempo., ctiandio in cempo interdetto , & 
ia oga: luogo honorato , le bene non ha 
cha: quantonque qu communemente 
dee fare nella Chiefa. Quetto Sacramen 
ro fappi chenon è necefiario di neceffità 
di falute, perchel’huomo fi può faluare 
fenzala confermatione, nondimeno il tra 
Jafciàrla per difpregio è peccato, e farebbe 
difpregio fecondo alcunisquando venuto 
il tempo opportuno,& atto al.poterfi cò- 
fermare, preftatagli ogni commodità di ri 
ceuere la confermatione,non fi prendefle, 
maffime fe conftaffe probabile il non po- 
ter haucre piu per l'auuenire detta com. 
modità di confermarfi.. 
__inAGGIVNTE. 
Ls PRRA 7a, Sunnibit Paetne Tri 
16. Soro ieramente Gug iclmo 
Parif. Pietro Saro. Card.Bellarm.Regin. 
L2.8,dal cap.1+Fernand.6:3 .l.ca È 
-. La materia diquefto Sacramento È di 
due forti,remota; e propioqua,la remo 
è la Chriftiana,l'votionela proflima. 
Cheil Chrilma fia confecrato dal Ve- 
{couo appartiene all’effenza del Sacramen 


Jalla prefenza » € nel, 


“Fao Della fnftrutrione de Sactrdoti; — 


to cofi S.Tom.queft.7s.art.4. e cofi quafî. 
tutti i Theologiyl Suarez,(eît.». & alcuni 
fentono ilcontrario, Vediil Val.d.5. q:1. 
pàriz. 


è di eccellenza del Sacramen 
toyl Suar.l.c.fét.1. oueegli apporta mol. 
u,e proua,che la milione mo fia 


traditione Apoltolica, Vedi il Lafieipte 
c.8.de canferm ma il Valente,p.2:.1- 
nand.$«a.con gli altri dicono, che è necef- 
fario di precetto. Il Sà,v.Confirm.non re» 
getta ne voamel'altra opinione. 

La Croce nel fronte con l'inuocatione 
della Trinuà.é neceffaria di necelità di Sa 
cramento fottoar. 9.Suar.(e&.3» Val.di(p. 
$.q-1-p.til Sà.l.cs et $i} + , 

Illecondo è la gratia,Sotoart 7.quelto 
Sacramento noncinflituito a conferite la. 
prima gratia , nea lauare il peccato origi- 
nale,o attuale moctale: ma a perfettiona» 
re, ecorroborare la gratia del battefimo « 
Vedi il Soar.le@.2. 


Per nece[fiuà.di falute, Se non viè.lo (pre — 


gioal suarcz dilp.37.«ît.2.Sot.dilt:7.att. 
8,ela commune opinione. Valen.luogo ci 
tato di fotto . Non fololo(prezzo,mala 
negl.gèua notabile ftimano peccato mor 
tale.Pietro Soro,le@. 2. Durando, Vic.dif, 
7-Vedi Soto, Val.p.3.1.c.Silu. v.confirma» 
uo,num.3.vogliono inferire»che la negli- 
genza notabile nel Velcouo nell'ammini. 
tirar quelio Sacramento fia peccato mor- 
tale.Ved. il Soarez. 

Conl'attritione conofciuta,s palefe nò. 
può alcuno accottarfi a quel Sacramento 
degnamente cofi diceil Sor.art.7. Suar.fe- 
Chio 2.S.Tom.art.7, al a.perche ricerca la 
gratia precedente,Pietto Soro,le.2. fecò 
do S.Tom.mafefi accoftafie con attritio» 
ne, avaagse una inviacibile ignoranza 
egli ftimafle contitione confeguirebbe la 
gratia il Soar.Soto,fecondo S.10m.}.c. 

Lonanz: l’vfo della ragione non fi deue 
confermare vo fanciullo,tuttauia fe ficon 
fermaffe farebbe vero Sacramento: nov fi 
deve mico afpettare, c'habbia dodeci an» 
ni,fendo il fettumo fofficiente.Sor.artic.8 
Val.q.p.a.l.c.il Catechilmo Rom, ... 
É Segliosa A Greci aaniarpiaca acceiin 

nti, e dare la Sacrofanta Eucarittia fubia 
Va che [ono pa ttezali i» 6 ren uri 

coltume de Greci non piace a’ Latini 

alcuni Greci quali fanciulli erano ftati 06. 

fermati dal Sacerdote battezanie, furona 

di nuouo cofermati fotto coditione men» 
tre 


Ani 


alii acts 





» Lib. Il. 
tre dimorauano in Roma nel collegioGre 
goriano de Greci. 

‘Nel'Bucariftia,ne l'ordine Sacro fi deue 
conferire nanzi la confermatione,nondi- 
meno fe fi faciò , non peafa il Sor. nel l.c. 
che fia peccaro mortale. d 

Si può confermare va puttoin quel té 
po; nelquale ancora noa è inferta di mac» 
chia mortale: fa diuturna è peretiere i'ab- 
fenza del Velcouo,deue 11 Velcouo cosfir 
marlo innanzi l'vfo della ragione, cofi dt- 
ceil Suarez,di[p:3 s:fet.2. È 

Ch'ilpatrino contraggala cognatione 
{piricuale, noneffendo cofirmato lo nega 
no,Viét.q. s1.Ang.Tab.v.Confirm.!1 Sua. 
rez com.art.10.9.72.Val.q.2.p.1.piacque 
il contrario a S.lu.v.Matrim.8.q.7. Nu.12. 
Sot.d.4:.q..2rr.1.Rebel 1.c.Nau.c.22. nu. 
36.dopò R.c.&eil palui. nondimeno è pro 
b:bile,cne fia peccato mortale ex genere, 


p' "d 
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"lib.delle Apic.s7.p.3t-dilp.maz.exempl. 
dilt.,s.cxempl.13 =. 

Conltaotiao Imper. regeneraro con il 
battefimo fi rilanò dalla lepra. 

Va Gin.iea percotio di paralifia prefo 
ilbattefi:no druzane fano.Socrate nel 1.7, 
c.4.Biuin.Cari.to.s l'anno 408.fic 27. 
Dellamateria della Eucariftia , 

Cap. XXV. 

I Sebene fia ia materia dell'Euchaviffia di 
due fort, nondimeno è vn folo Sacrama 
to.quals deua effertl Pane.ri 1 

3 Mlvinognaleffricerca,da chi fi bà da ags 
giurgerl'acona sone trattafîi della pri 
finzase quanti à della materia, 

4 La materia deue cfercerta,e determinata, 

fecondal'intenzione del confecrante. 
Velle cofe,che noi hauemo pro 


pofto da ricercarfi ne glialerifa Larmere: 


I 
cramenti anco donemo profe. 159 {bre 


h sà Ò did 
guire. quetto Santifliaro Sacramento. sl raid 
Primierameze e di nutare, che quanton /o/0 Sacry 


feuonéilParrino confermato fecondoil 
Suarez,l.c. 

Vuo deus efTere il pi. trino,come dice il 
Can.non piurss de confecrar.d.4. il Suar, 


com.art 10 Q.72. fe de fatto fono piu pa- 
demi tutti contraggono, fecondo il cap:t. 
quimus,de cognat.l.6.Rebell.l.c. 

Al Pudrino nella confermatione non 
viencimpolti tanta obligaza quanta al 
pacrrino ne! bartefimo,ad inftruere :1 pur- 
tonelli buon: coltumi,perchelel-g3! par 
ciò del patrino del battefimo, il Suarez, 

.c- poffono «ffere ifcambieuolmente due 
Padrim,l'vno figlio dellalero. l'abb.ca.fu- 
perte decogo.fpi:Sanch.d.5 4.1.c. 

Li Religioto nò può effer padrino.Can. 
non licer de confecr.d 3.(e diviene padri. 
no,contrae la cognavione, Rebello,l.c. 

A quelli, chefono.moribondi , fi dene 
conferire quelto Sacramento,& alli perpe 
tuameote pazzi. Suar.d,35.feft.2.nondi 
menoilSoto leguendo Marfil.o diffe,che 
non fi puoteleciramente cOfermare vno, 

le fia perperuamence mentecato ; il me- 
delimo riene il Val.l.c. 
1° Vo putto cieco dal ventre della madre 
riccuensola confirmatione da S.:Farone 
Vefcouo Meldenfe,cò la gratia dello Spi- 
P- Sta eda pe la luce Lor ol de 
Leggefi ciò appo il Surio,nella Vita di S. 

iFatone.t0.5 


n 


Vi 


que ineffo vifia doppia materizze doppia menso. 


oma,tutraua deuefi tenere yn folo facra 
mèro, sì per l'vosuerfità della cofa corenu 
ta fo to quelle fpecie, ch'è va folo , & vni= 
co Cheilto, si per l'unità dell'effetto, pche 
fi communica vua gratta si per l'vaità de! 
fine,perche fiznifical'unione, el’vnità del 
la Chiela: tadonque la materia di quefto 

facramento 11 pane, & vino. 
l'erincominciar a dogue dal pane, prima 
ilpane*denceffer fitio di formero.quindi 
è, che niuna forte d'altra pane fatto di le- 
gumi può ellermitena di quelto facramé 
to:legumi chiamanofi quelli, che né fono 
prodotti cò la [piga,come le faue, lc calta- 
gne,la cifara,l'amadola, & alere forti,in ol 
tre ne il pane di qualonque grano prodot 
to dalla (piga può effer materia di Gito Sa 
craméco,e nò è forméto,o [pecie di forme 
10,0 tritico:ondeodè materia quel pane, 
ch'è fatto di orzo,di "viag loglio,di mi 
glio,diauena,o altri fimili, può efler però 
d'vna certa forte di forméto, detto Ador, 
ouero ador:o,che è formento, c'hà i gras 
gradi,e bidchi, Parimere di farina;o fegala 
che vogliamo dire, ch'è forméto (ei. lto,fi 
può altresì fare di farro,ma d'animo n6 fi 
può fare:d0g; dee effer pane di formedto. 
Secodoydeucetler corto,ondela malla cru 
da non può effer materia atta a Glto Sacr. 
Terzoydeue effer fatto quelto pane con 
acqua naturale, clemeutale ; onde fe fofle 

Xx impa- 
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Due rfier 
azimo nel 
ia Chrela 
Latina, è 
fermenta- 
so nella 
Gre:a 


impaltara quelfamaffa con vinojolatte,o 
altro liquore non farebbe materia. . - 

Qu rro,deue effere puto,ou:ro ni me- 
fiviato,cive di formento fulo,& acqua fa 
Li lenza metticanza d'altro Liquore, e d'al- 
uo humido xe fenza altra meitidne, oltre 
à'tormento; e quelto deucfîi iutendere di 
vadnotid le im @:canza, perche nu!la im- 
portate con il formento vi foffe Raro mi- 
fcniato qualche grano, o alcuhi gravi d'al 
tra fpecie,e con l'acqua qualche goccia di 
altro liquore. 

Quinto deve effere pane azimo, cioè, 
feriza leva mento,o ferméto, e quelto nel- 
la Chiefa Litina;ma pella Greca conil fer 
mento , di modo che mortalmente pecca- 
rebbe il Lanvo,quindo confecratie vel fer 
mentato,8g.l Gieco co feccando qe.l'ani 
mo,p.rche c'afcuno dec loitenere, & of- 
feruare Li confusrutinedeila fis Chiela: 
tutcauta Li coniscratione farebb: valida. 

Selto, d.ue efler non corrotto, perche 
fe il pance curcoita,di moto, ch'egli hab 
bia murata lu fur (pecie, tn n dMmovo può 
efer matera. Quelia donqus e vna parte 
deilamatena. 

L'altra 1 vino,delquali fi deu» confe 
crarcil langue di Caritto , come dei pane 
il Corpo, & il vinodeceltl:r di vui. Nun 
altra cols puo efF:re materia, cioe,ne (uc+ 
codi pon:yii morcxdi radici, d’ultm qua 

fieno. 

D: piaagrefta.ne aceromon poffono ef 
fer materia diquetto Sacramento, perche 
quettiliquorinon fono vino, puo peròril 
sotto eller materiale b.oe folle di recen 
d: premuto da qualche grappolo di va, 
percioche queto é vino. 

Inoltfe,o che iI vino fia biàco,o fia ne» 
ero può effcr avac<ria atra ; altre (pecie di 

sudde non ponao.efi:r materia, comeli 
ceruofa,il Lucte,& altri fomigliaoti.Conil 
Vino vie vna poca quant tà d'acqua *ag- 
giuntadi.che infis:memente incorporata,e 
milta nel vinosè materia,o fia conuertita* 
îo vino,o non fiucontbertita. Peecarebbe 
mortalmente,chi fupendo non wi mettel. 
fel'acqua,c nondimeno farebbe valbiala 
sonfecratione con i vino fo-o,quelta ma- 
tecia,e l’vnazel’alera, quando fi confacra, 
dee elle prefente alSacerdore sonde nò 
tria va facerdote.che foffe in Naue,c6- 
‘are la materia,ch'è in cala, o-nella piaz 
2a, perche la.forma fono le parole demo- 
firatiuc, nef 


Fw i 


Della In&ruttione de’ Sacerdoti. 


ftrare, (e non quello,che pl armisor febe. 
ne nonfaccia gibifogro,che la materia fia 
congiunta, bulta che fia in qualche diftan- 
zi,che moralmente chiamifi, e fi poffa dis 
re preltuza. i pes 

Oltre a ciò qu-Sa materia l'vna sel'al- 
tra non ha certa quantita, fe uovo per ri- 
ipettos= ragione str prefcoza,per:he1).Sa 
cerdote potrebbe conf:crars, culi molti 
cotani di pane, emolti vali di vino degli 
haueffe quetti preferiti, come vna mionma 
quantità anco «d.ll'voa, e l'altra; ma fenza 
ragione,efenza conuenienza farebbe wn fa 
cnlegio volerne confucrare vna immode 
rata,e troppaquantità. 

4 Deucanco l’voa,e l'altra materia. ef- 
fer certa,o determinata, faffi certa; (econ- 
do la intentione del confecrante , perche 
confacra quello,che inténde:Onde fe fuo 
ri del Calice rimangono alcune goccie di 
sino, come anco neli'altare alcune mache 
di pune,quantonque fieno prefenti,non fi 
coufaccano,perche l'intentione del Sacer- 
dote nonintendeapplicarfia quell:: Oo- 
de fe qualche Sacerdote hauefle dinanzi 2 
{e vint: hoftie, & intendetie di confecrar= 
ne dicci, non determinando quelle, ne al. 
tre, niuna farebbe confecrata, perche noo 
è matera determinata. Fa di meftiero pe- 
rò notare,'che quando alcuno confacrtu» 
l'Haltie penfando diconfecrarnetagte e 
nondimzno ve ne fono di p:u, o chi man» 
coyseramenteleconfacra tutte, perch&»ò 
l'intentipne è di confecrase quello, che» 
ivi hà dioanzi prefeaté cli pofe per con 
decrare» î 

» 


AGGILVNTE. 


II Pane.Vedi SiluefEuchariftia.1. que- 
ft:0ne 2.3.Lietro Soto, leét.=. de Euchari- 
ftia,Viguer.S3.v.1.S.Tomalo,queftio. 74.. 
artic.3.Suarez nel medefima luogo, Soto. 
dillint gartic.3 4.Cardin. Bellarmin. An- 
glessacla-Gregorsie Valen.tomo 4-Grop. 
piero,Regin.l.29.c.2» Fernaad.par.3.Cap- 


ur fol di formento, fia tito nes 
Se il pane folo i 
ceflario ,.che non.fi pofla futo d'altra for- 
tc di treno reydifputa il 
omitolo,to...l, 1 «QU 
D vino,S:lu.l.t.nu.4. Sot.art.s-S. Tom. 
arnc.8.Suarez nel medefimo luogo, P'Aar 
L n x para > È Del ? 


ro 


lt 


» 


Pe 


| Dell'wna,e l'aleramateria Valenza d.6. 
Q:3.3-il Maettro,e Scholaltic.d.9,$0t0 nel 
medefimo 


luogo; S.Tom.ar. Suarez 4.3. 


4Gabr.le&.35.nel Canone. 

La Confecratione nella M:fTa dell'voa, 
el'altra (pecieè neceffaria de iure Diuino 
dicono S:lu.Euchari(t.1.9.5. Soto, & altri 
molu apportati dall'Azor,libro 10. C4.19. 
quett.z.par.1.& altri» come Ansel.Eucha 
rift.,5.numero 20. Alan.libro.a . de Bucha- 
rilt.cap.20, Ricard9,art.13 contra Luthe- 
ro, diconodi nò. Ll Volter.l.bco 7. G:0- 
gtaph.da Innocent. VILL.concelfo ai Nor 
uegi narra, che folo fotro la (pecie del pa. 
ne facelfero il Sacrificio.di quelta cola ve. 
dî il Bzllarm-Cardia.quale nel libro 41c2- 
pit.î4. de Roman.Pontif.(cciffe quelte pa 
role, Seerrò roner d'Innocenzo) errò nel 
fatto,non nel dogma, di poî non permef- 
fe, che fi confecraffein luogo del vino al- 
ero liquore(ilche farebbe itato vn'peruer- 
tire la materia del Sacramento)ma ciò fo- 
lo permefTe , che fi confecraffe in vna fola 
delle (peciela Santiffima Eucariltia,e que- 
fto in eftrema neceflfità,non poffendofi in 
deli reg'oneconfecrareconilvino;che 

ito nondiuengaacero. Ilche certo, o 
nonterrore, o certamente non è chiaro il 
Suarez; diftintione 43-(edt.4.0ue di quelta 
materia,fe beme penfà probabile, che il Pa 

{fa per publica grauifima caufa di- 

{penfare, che fi faccia il Sacramento fotto 
via fola fpecie, tuttawia per piuficuro, e 
piu vero (tima egliche fia l'affennire , che 
non fi pofla. 
" Di Val.Reg.l.26.P.F.P. c.2.n.15.recita- 
ta l'opinione del Suarez aggiunge che rale 
cafo di difpenfa è nullo.imperoche in cer- 
ri freddiffimi paefi fî fa quefto Sacramen- 
to,e fi perfettiona fotto l'vna, e l'altra (pe 
cieoperandomli divina providenza, che 
‘altronde almeno il vino trafportato ouun 
‘que fi ritrovi. 

Im oltre.S.Tom.q.74.art.2. il Suarez nel 
medefimo luogo.il Soto ar.2.1.c. | 

Pota quantità d'acquasper precetto del 
la Chiefa obligante a colpa mortale vi fi 
deve mefchiare vera acqua elementare: 
ma non di'neceffita di Sacramento . Vedi 
“il Suarez tomo 3.nella 3.p.dilp.45. feta. 
Val.romo 4.difput.6.9.2 par.1.Card.Bel. 
larm.l:4.de Euchar.ca.21.Val.Reg.nu.2.1. 
c.Deconinch tom. 1.de Sacram. & cenf.g. 
Prompt Alcunifono di parere , che vifi 

À meli l’acqua per precetto di 
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Cheilto,e tradition: de gli Apolto!1. Vedi 
Vuleu.l.c. Sippì che fecondo 1 Concilio 
Forent. il vino fu Ja Chrilto confecrato 
mifehuato con l'acqua. il Concil. Fiorent, 
& 1 Dotcorni dicono che fi deva mitelrar 
l'acqua tm poca quninetà. Batta vrafla 
goccu.il Soro,Suirez, Regin. I! mif hiar- 
urmolte gocciole d'acqua fe tutta quel 
l’acqua in rifpetto al vino.fia poca è lè- 
ciro. S'il vino è mifchiato con l'acqua 
al tempo della vendemia (ilche fifa in 
molu luoghi) equelliquore fia vero vino 
la materia è (officiente. Si dubiti della 
Commuatane perla troppa mefcolanza 
dell'acqua il confecrare quetto vino è col- 
pa grauc,e tanto piu grave, quanto mag- 
giore larà la dubitanza ,:il mefchiarui ac- 
qua artificiale fi pecca , ma non è perciò 
irrito il Sacramento , purche il vino man- 
tenga laiua virtà, imperoche, come ha- 
ucmo dettol’acqua non é de effenza del 
Sacramento , e farebbe irrita la confe- 
cratione del panefarto con acqua artifi- 
ciale,come dice b:ne San Tomafo.c.tet= 
zo, perche non farcbbe pane humano or- 
dipario . tuttauia il Gaietano pel medefi- 
moarticolo fente 11 contrario ne come ad 
alcuin piace,improb.bilmente, Vedi il Va 
len.p.1:c01.3.1.0 

O fiaconuertita in vino: ovion fia comuer= 
tita. Mola affermano,e molti negano che 
l'acqua 6 conuerti in vino afferendo che 
l'acqua non fi.pofia feparare dalvino per 
arte alcuna. Vediile.cuar Martha de. cele- 
brat.m.{f. 2 

Tu dimanJerai fe l'acqua con il viva 
per virtà della conferuatione fi mutarà 
in fangu:#Lnnocene.IlI.cap cum Martha 
luogo citato apporta tre opinionize quel. 
la egli maggiormente siasi che infegva 
cangiarfi l'acqua conîl vino in fangue ; 1 
Soto luopo citato nel fine, & 1] Suar.telt. 
col quarta, negano, chel'ucqua fi conner» 
ti in fangue,le prima nonfi muti in vino. 
Egidro Deconinch tomo primo, de Sacr. 
& cenf. quelt.74. arucolo ottauo, dopp® 
il Cardina] Bironio tomo 12. art'c.1 188. 
Nalidamente preua, che l'acqua fi tou 
verti in fangue, fe nan fia mutata in vino, 
quale fentenza primadiluin Roma 
le fue prime. letrioni } & in tutte le Tue 
conclufioni egregiamente difefe l'eruidi. 
tiffimo Huomo il Padre Stefano de’ Bu. 
fali Cittadino Romano già profeflore di 
Teologia nel Collegio Romano và mol» 
o U 
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tianni famofo, &'hora perfetto a gli (tu- 
dij dell’:ftefo Collegio. E di quetta mate- 
ria ne fcriffe vn*ipologia laudaviffima dal 
religiofifimo Commifiario Signor Card. 
Bellarmino. 

Prouafila propofitione fecondo i Pa. 
dri,che affermano folamente doppo la 
conferuatione ritrouifi nel calice il fangue 
di Chrifto.ftaffi vel capit.cum Martha 
& 1n San Tom. art.8. le di cur parole tono 
quefte. 

«Perche altri dicono,che l'acqua aggiua 
ta almeno per le (ella retta converuto il 
vino nfangue , ma quefta oprnio re non 
può flare, aescletà Sacramento dell’al- 
tare doppola confecraone non v'èaltro 
che .lcorpo, &:lfangu: di Chrifto. Vedi 
il, Card.Baromozil Deconiuch.l.c.l'A polo 
gia non è ancor (tampat:. 

Se nella milirone dell’acqua fi iena las 
fpecie del vino , qual liquore non è foffi- 
cientemateria Sin Tom.l.cal Sacerdote , 
che hà , & è prudente le vimelchia quella 

uantità, d'acqua conilvinocheleva la 

pecie del vino , commette grauiffimo fa- 
crilegio. Vedi il Soto luogo citato quelle» 
che vede havergettato piy acqua, che li 
conuiene,verfi,e leur prima; che confer, 
tutco quello ch'è nel Calice, e di nuouo vi 
infondarl vino con quella quantntà di ac- 
qua. 

Perragione di prefenza,&c. 

Ragione di prefenta. Sela materia non 
folle prefente farebbe fallo quelto prono 
me,hoc.ò hicsche vuol dir quetto,e quella 
prelenza è neceflaria , lubla quale fecon- 
do l’vfo ,e collume humano giuidicafi la 
prefenza d'vna cofa. Soto, licofferua due 
conditioni.il Suarez (cCt.5.4.43. di quelta 
prefenza, i'vna, che la cofa fia alla preien- 
22,€ dinanzi all'huomo,l’altra,che non fia 
troppo diltante sf bene anco poffa cfier 
veduta comgliocchi. 

Deye anco.SuarsleA.6. 

Vinti Heftse Veaiil Suarez nelmed:fi- 
moluogo. 

Io non dubito,cheil pane fi pofla con- 
faccare in qualoague menoma quantità; 
ch. rappicleotar fi pofla a glihumaoi fen 
fi, Cosi tiene i!Suar:zl.c. fel.7. di quetta 
mmatcria vedi il Sotol.c.arsì. 

Dene anco.Vedi i Sunnez fe.6. 


È i 


Della forma del corpose del San 
que. Cap. XXVI. 


ELENCO.; 


1 Le paroledella confecratione, fe tutte fiano l 
necefarie, di piu del doppio patto ds Dio , 
fatto con gli huomini.a» x 

3 L'efficacia del fangued: Chriffo, e perche 
dicafî nella confecratione del Sagueschi 
per voi, anco per mobu fi verfarà, 


quelta. (Hoc ett caim corpus 
neum) Perche queftoè il mio 
corpo» quelta parola, enim, che fignifica , 
perche none neceffaria 10 neceffità di Sa 
cramento,tutiauia puccarebbe quello,che 
fgentemente la lafciaffe 1 e come haucmo, 
detto nella materia del Bauicfimo. non i: 
deuce mutare la formazle bene ogni muta» 
uone nou l-ua il Sacramento, onde 1152» 
cramento furebbe, e tenirebbi si, fe bene 
voo dicefle, Queffoè il corpo mio, Con que- 
Ito pronome Zfud, iu vece dibec. fenza 
ceterui /'Enszz,ouero in altro fomiglian 
te modo,nel quale non fi muti 11 fenfo. La 
forma del fangucè quelta. Perche queffo 
è sl Calice del fangue mio, del nuono,e dell'e 
terno Teftamento , mifferio della Fede qua 
le per vos, e per molti fpandefi tn remiffione 
des peccan. Tutte quelle parole fono di 
precetto, quartonque nontutie di ne- 
ceflità diSacramento: Perche quefteo 
fonodi neccMfità di Sacramento: Quo 
è il Calice dil Sangue mio, anzi nen lolo 
inquelta guifa proferite, ma anco in al- 
tro modo, come i Quo è ul fangue mio» 
o quefio è 1l poculo os vafo del mio fangue a 
Hic 6ff fanguis meussouero.hoc eft poculum, 
vas farguinis mei, L Greci poi vano 
quelta forma. Queffo dal fangue del mio 
nuouoT'eMPamento che per vos ,0 per molti ff 
pan de in remiffione de è peccati, Ma perche 
da norti deve feruarta forma latina fa di 
mefliero,che uiplchiamo il fenfo.Dice- 
fisqueffoè ii Calice del fanguemio .* Nellc= 
quali parole il feafo fera: per figura: cioè, 
quefto Calice vie il jangue mio , ouero vi 
ò.efferanco quelto (culo ,cheil calice 
forenda pes l'ilteflo beuere,cioè, que/fa è 


I Li forma di confecrare | pane è 


dabendida del muofangues x è detto } "cl 
(Co) 


it de 
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è calice se mon quelto è fangue, 
e quetto per lignificare, che il fangue di 
“Chrilto è contenuto nella (pecie del vino, 
ccidatfinche fibeuaye che fi prenda: e (u- 

uo sè dell'eterno veffa- 


pira cme eri che Lddio feccidue patti, 
con l’huomo. 


L'uno fu; nel qualeegli difpofeda fu 
genuta in Carne; equelto parteggiò coo i 
Padri antichi il chetu confermato conii 
fangue ,ccon l’occafione degli.agimali , 
su figuravano la ia di Chrilto, per- 

cotalpatto diceh teltamento?, perche 
fudilpo vna certa pui fi c0a- 


‘ fermata conla mortedel tettatore,nò cer- 


to inefferro;ma rn figura. 
2 L'alero patto tece Iddio didare la vi- 
tae felicità eterna,e quelto patto confer- 
fuimorte, e conilfangue di Chri- 
fiovexdicefi rettamentonuouo, acciò.fî di- 
ftingua dal primo, dicefieterno per dino- 
tare, che non (oprauetrà altro:teltamen- 
to vechelda cola pereffo.atteltata fia wna 
heredità eterna: Adonque quelto é.il (en- 
fo: Quettoè ilfangue, nelquale èconfer= 
mata,e itabilira la dilpofitione.della here- 
so cnessenizanniici 5-3. 
vi Ne fegue vn'altra parola,ch'è sl msi/ferio 
la Rude Quelto langue è cofì peo 1A 
che neconitenfi fi può conotcere, ne con 
la ragione comprendere: ma fa dibifogno 
la perlaquale fi caga; quelto mite» 
rîoadonque è mifterio di. fede,cioè i BA 
to datenereconfede:(ubito feguel'effica 


® | ciao l'effetto di quetto fangue è Quale per 


| vo:e per molta fi verfa» hei 
‘omPertutti veramente egli fu il pretio (uf 
ficiére,turiauia, perchenò tutti fi voglio» 
noferturedilui,non a tutt gioua: Quindi 
fiveca per molu neliaremiflione de' pec- 
tati,in. quanto all'etficaci pete pece 
«fpasto pertuttizio quabioalzi cuza 
Heyrrane + n: Dici aiio6fì 4 
Leva G GI.V. NT &. 
slot cotta sii a 
cli ene id Viguerio,ven3z. Angles, artic.7. 
«numero7: Rietro Sotoyl.c. 
« :6.l.c.Soto d.1 1.9.1.11 Mac 
ifteffa diltipe. S.Tom. 
LSuaralic: il Carechifmo Rom. 
Fernan- 


datato as ici #3 


i 


DI 


" 


? 


tu - 
Santa Chiefi nella con- 
È Somma del Toledo, 


za del Sacramento; cofî diceSin'Tomalo ! 
art:3-Pietro Soto,l.c.S.Antonin.3.par.rit 
13+02.5.$.4.Soto,art.z.il Catechifmo Ro. 
manozlic. & altri fegue la:parte contraria. 
il Strarez d.6.feét.2. con 11 Maeftro,S.Bom: 
il'Maggrore, 2 let. ales qipig.33-traleri, 
giudicando. \chèbalti; queffoè it mio fam. 
puesonero queto bu Caltcedel fangu: mio 
Fernanddico.» ; Ì 

Déel'nuont,eb eterno. 1.eggi l'efplicatione 
di quette parele appretio Gabr. Viguer.h 
c:Gio.Maldon. rel c.»6.fopra San Match, 
Bellarm.ca. 11h t.della Buchar. Catechil. 
mò litom.de Euchar.S.Anroninod.c.e par 
ticolarmeoteslcapit.cum Mirth. decele-. 
brar. Miti. 





Dell'’efficacia delle parole della 
forma. Cap. XXVII. 


ul DRM ii, 


1 Come ficontenga il corto, il. fangue di 
Chrifto nella Eucarifita. 

2. dicorpo in viriù delle parole fi contiere fot 
to le Specre del pane, Sul fangue frisole 
Spocse delutno : ma perconcomitanta 4 
santo fottole fpecte del vino fi consene 

iii lcorporil farigue d'anima, la dtuanisà, 

L1cnCntpari meniciche farebbe fe in quer tre 

\\gicrnsdella Pafione vnoconfecraffe» + 

hb Velto:Sacramento nonconfifte 

nell'vfo ; cuero nell'applicatio» 

ne della materiapotorao a quel 

loschev«cue: (come gli altri. Sacramenti) 
maconella efficacia delle parole»verto ella 
materia, Quero in.efla confecnatione, del 
la iltefla materiasperche Guelfo parole 
Perche quefto è:s1 Corpo mio» fòpo, tanto 
etficaziziche fono sinticomenti valeuolidi 
traloltantiare la foftanza del pare nel.ve- 
to corpo di Chriltoy di maniera che dopò 
d'batter. profer:te quelle parole in; quel- 
d'hotira nonvifia alcuna toftanza di par 
snes.rina;folo gli accidenti fuoi , cioè la 
squantitàco mul colore, {1 pare; 


«primo qualità, che d;conofi [pecie d È i 
da i sn 
Di Benito ( perche non osi satteli 


quegli accidenti miracolo Pais: pece 
3- fe 


mne Rn 0 A 
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fe iteffi fifoftentano }ma fotto di sì sprona aiuto 

loro tà nafcolto il Chrifto ,ecò AGGLVN TE. 
muraigliofo modo fecontiene:parimen- lan oTuesI nera d 
tee da dire ancora delle parole della con-.. -Vedi Pietro Soro.ledt.3:8.Tomarticu. + 
fecratione deb yino,del quale non vi relta: » Suarid 6ieConal.Tadi fette #3: 08-13 3Ngio 
lafitanza smargliaccidenti fotto aquali-, v.:92GabrieliL.3 guati Cami Vuhdilp.6. 6 
cuni il fangue vero di Chrilto:ma vanto il» par.1.3.. nouri' ou 
corpo » quanto.il fangue.vi fi.contengarvo» —.Eda morare:Vig.he. Ur! |. i 
inqueite (peciemon perdinmodoipafibit | Neleriluo.Vig.l.c.S.Tom.qguariz. 0? 
les.percne duantonquequette [peaie firri- i ALITO 
fcaldino;ofi raffred4:00,0 fi frangano, no: 
per quetto Chuito.pat corali cofedLa al- 
tre vi fi:contiene Che.ito non per modo: Dd 
di dimeufivne,non fitltende;come parte; ; 


a 





1) 


liniftro fafcipiente «> 


ché hà.oclla-fui parte..;, maè tutto in quar Cap. XVI LO 
lonque parte di quelle [pecie: perciò. tan wo RRENI GUOMIIL. 
toprende, cin prende vna parvcella di i REL EN COL Di 


quel’ Holtia , quanto.clu la riceue ruta > i l 
ne manca d'eflerincielo, febene è prefen 1 12 Minifrodell'Euchariffia è di due forti 


te nel Hibiba.ns, fe bene e io na, abbaa- di confecratione,e di collatione. Il (ufci=. 
dona. perciò l'ul'ra,ma infieme N trpua a piemte anco è di due forti, e checofa fi cè: 
vo modoin rutte.. , 1° genza nel''Euchariffia: ' 

2 Qualicole tutte fi deonotener per 3 Peréhe mos sati (è commumichino forte» 
fede, perche (uperano.l'humanzcapacita. — - i 2unazel'alira fpecio, ) 


&e il credere è il grandiflimo merto del 30 Decafr) chevicercamonel fufripiente serà pi 
@Ehrittiano;editozt fedelB di Mootire .0.-.0/odbrapione,e digiumo.. »\ -\ ..0 
però,che fottofpeciedel pane fircontiene. 4 La conffffione demortali la aPenza del 
non fuloil corpo di-Ehrrito, mani fuo-fasr precato mortale , e quello , che fi deae: 
gue, Animiela Diurmta;anzi urta las fareconi peccatori notorij. 1 Erserguo 
Santifftrma Termità:.ma von fol corpoycioè,. menti; ib: Sdr 
în virtà:dell: parole e delli comfecsatio. = aninici ‘103 sUO,g6T xi 
ne:ma'per nfpetto.dello concomitanza x ‘igriN'quelto Sacramento ‘due cole ff 
Paltre cole, perche il corpoaffinche.com- I ponnoconfiterare.Vna tefflaconfe 7 miniftro 
pito.lia ;e perfetto ; b:lognachecoalti di | cracione? L'altra l'vfo.e la collat'0è dell’ Euca. 
anima, e difaneuc+ Sim:ilmedie forto la nedi'rgato Sacramento: Onde due lono3 cena è di 
fpocore del vino;ticontizaerl fangusrticot minitri,vno d:!L confecratione, e l'altro po forte 
po, l’Anima;la Diuiuità, e tutte lecole in della collurione: I mimitro della confecra 
fommadi Chaito: ma folo il fangueit vir rione e ilfolo Sacerdote, di.modo;che più 
titdelle parole,e della confecratione,e tut nonon hauendorcaratrere Sacerdotale » 
rel’altre cofe ripeto alla concomitanza» può.confecraresFcorpo , oil fangue + Di 
Qude fenoi confideriamolafola confecra quetto n'havemo: detto a-fofficrenza nel 
zione,il corpo ficontiene in vno,& iffan- principio.di quefto ferondolibro +: i 
gue nell'ulironeBche rappresétafila mor —L Miniftro nella Collarione anch'egli 
te di Chrilto nellaquale fi effiule il. (an> è Sacerdote, hon qualonque; mia cui s'ap- 

edi Chrfto fuori daquel Sacratiffimo partiene la carica perl’vfticio , che egli 

locorpo. Onde auwene,che feinquel * hà, cuero per commiffione; o per qual- 
triduo, nelquale Chriltoè morto, alcuno che priu.legio, dimodoyche a. niunoè le 
confecrafle, ou:ro1ntendefie confestare,, -giuv.fenza licenza. di ritenére la comunid» 
al’hora corpo foro le [pecie! del pane neanco fron: delitempo-inclutomel.prt- 
farebbe itaro:contenuto fenza anita; &t nio rane Ly entre pri 


: vigeati necefità,oquadosàdi certo». 
congiunti alla Divinità, perche fta- cheil Parochiano. concederebbe la facol-. 
sotralafciato dalla divini tàquelloch'usa -tàdi o. Già quan i lai 
voltas'ha prefgi > 00): n - cicbmunicarfi el'altra 
ROTA ei i abigon ilir or -iSacesdore folominificaua i corpo» St: 


i ni i <A ernati 
° ’ 


i 1 Diaco Haogne. perche quefto non. 
tocca ) a pn folo il polizie 
mò quelto mo fi concede, perche 


ildiacono non può miniltrare satceloche:1 
non/può conferire il GAPOLA quando,yi » - 
Me acceffiti,came fe 2 


fo suoo s'infermaf-. 
fesBr.il Sacerdote non wifi trouaffe prelen.. 
Quelli che 1,9 nOn porefle;in quetocala è permefic 

riceuono il {0al Diacono. diamminittracelì Sacrameu 
Sacramen- to, quelli anco;che riccuonoquetto Sacra, 
so fono di mero fono. due,l'vno é quelto,che nel me»? 
dueforit. defimo tempo,&iniiemelo.carfacra, e lo, 
riccue;tale è il Sacerdore;quando. celebra, 

© dicela mella, quelto Sacramento necel, 
fartamenteli deuc riccuere fosto l'vaa,.e 
l'altradpecie, acciò fia compito facrsficio, 

delquale molte cofe hauemo detto di fo- 

pra: imperò perhora (oprafsderemo da:@ 
itocagionamento. L'altro &quello,che ri- 

ceue,e 100 confacra; ma folo riceue il Sa- 
crameoto, equ.lto può effer Sacerdote, e 
Jurco.Ciaé g@ando1l Sacerdote non cele- 
@comuaisa tale,chericeue,non deue 

riceuercil Sacramento fatto i?vna,e l'altra 

{p2cie,ma folo fotto la fpecie del pane,ne 

perciò nov riceue il Sacramento intiero , 
imperoche urto Chrilto fi còtiene in qua 

Jonque (pecie i nemaggior è l'effetto del 
Sacrameto prefo fotto ambiduele fpecie, 

che fot'vna lola , perche il Sacerdote ne- 
cellariamente riceve forro ambiduele [pe 

Cie, perche deua eficrinuero il facrificio , 

ale fi imazione i Lamroerarl Ghaitgs 

rifotut è rapprefentarli fotto ambistue quel. 
Ch conrie. ve fu già veramente coral’vfo dico 
me fotto municare fotrol'vna,.e l’alura (pecie : ma 
qual porala Chiela per giutt:ffima caula l'ha le 
Pigi Uuaro,n00 eflendo deiure Diuino,fc nò 13- 
to comunicare 1) corpo,& ilfangue del Si 
‘Enore, ma non fourol’vnayel'alura (pece, 
imperoche in voa fola,(come-hò detro) vi 
ficontiene tutro Chntto,fuadoque la pri 
ma caufa., perlo pericolo della rereueren- 
za diquelto Sacrameoto , attefochefactl- 
mente, c:frequencemente haueria pofluto 
pccorrere dilpanderetl'fangue. a 
- La feconda; perche molu nonponnori 
Iceuerela {pecre del vino;fenza provocare 
ilvomito; perche diquettitalive ne fono 

moltedonne,emolti giwueni. 

i La cerzayper leuared’hecefia de Netto. 
Tiani, quali negano, che turco‘Chrifto fi 
contengainqual fifia fpecie , ma folo il 


corpo nella {pecie del pane ,& il:fangue 
pui vs delvino sil che veramente è 


tr 
x 
Lo 
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fallo, inquel modo Chauemd derro , cofi 
la-Ctuela vuole;che gueilo; che doricen-, 
cnonlo:coulacra ,preada il Sacramonto 

fotto la ipecie ola det pane. : 

«3. Viloao. por da offeruarfi alcanecon 

diuoni nel fuggetco,chericeue.* _. 

- Prima, chcusuceffere adulro. Tmpero. 
che fi potrebbe dare sia idtanibini “que: 
Itp Sacrameaco, ma nondimeno per pres 
cetco- della Chicia non fi dec dare, fe non 
a ghiaduba &e di piu maturo-vlo di ragio». 
ne,perche no.Lubito dopòrfect'anni deo- 
no 1fizliuoli necuere quelto sacramento. 

Secondo non butta;che fieno adulti,ma 
fadimeltiero ,chei. quetti riduca la co- 
gninone,& nubbranol'vfo-della ragioni; 
ont ipazzivon peano , "nei frenetici 
riceueretanto Sacrameato;fe non-hanno 
qualche lucido.intecuallo ,-fi che-qualche 
voltafi feruano deli'vfo della ragione_o , 

Scall'hora l'habbiano voluto eglinorrice- 
utre» 

‘ Terza,* che deuono effer digiuni,impe -7/ digiuno. 
roche.è peccato mortale riceuere quetta 
Sacramento dopò hullermangiato , 0 dos 
pò hauer-beuuro, fenon1n tempo diqual 
che pericolola infermità ( percheall’ho- 
ra può.anche dopò il paito, e di pò il 
pravforetiando communicarfi, ) 0 quan 
dofofl: precetto di communicarfi, e l'in. 

fermo no» potelle fenza grane nocumen 
tolalciar di prendere va b.uanda; all'ho 
rapotrebb: prenderla pitsane, e porcò. 
municarfi non powadoficralafciare la po 
tiont. » n e 

4 Quarta, *deue efferscanfeffato. dati. ra Confef 
peccati. commefli mortali dupò la wicis./rone e $ 
na.c proflima confeffione,perche deus.ac Peccarimor 
cottarficonconicienza di peccato morta- 14% 
le, non balta folala.coneritione con pro- 
pofito dicouf-flarfi, (enon in-qualche* 
vigente Necellicà , 0 dimorte; 0.di.tempo 
di adempireal precetro,.& in. cafo;nel qua 
le non.vitolle alara confeffore. All'hora 
battaria la contritione con H voto di:con- 
feHarfi hauutane lacommodità yel'occa» 
fioneopportuna;di quelto.hauemo detto 
difopra. : 
- Quinta; deue.accoftarfi fenz'atto di 
‘peccaro veniale , che non ‘fid artualmen- arruale nel 
teinalcunipeccaro -venialey; qu que Piccare ve- 
quetta difpofitione noa impedifca 1 niale. 
to habinuale del Sacramento ., tioè l'habi- 
to della gratia, turcaulia impedifce d'at- 
muale, ch'e il VERNO charità; frase 
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ne di-furequilche cofs, ch'è 
nialu;nom pet de del Sacramento; - 
tuttauia nOn ricemelilfetuore derlà chario 
rà:feperò staccottaffeton'atto di peccato 
mortale , nom foto von riceve cola alcus 
nas mamiore e pecca, e grauiffima- 
mente in quefto* modo di ricevere: per tan > 
to dicefi quetto factamento effer morte a 
i carum,& wita-2' buoni. Quindi è sche 
quelli;chè foitoinqualche notorio +pec- 
cato; de:quali non dontta'12 penitenza, no 
folunondeono iccoltarfi alla communio- 
ne, ma:accoltandofizienonoefer regitra- 
ti,quali fonoiquet;chefovoin [tato di pece 
cato , comele iche meretrici; gli vlu. 
rari bp abi zià ‘ioni no- 
torij.c fimeb,a'quubfideue negarè li com 
mraione,fe nòn fi: peatonov Ma eMitente 
la penitenza fi deuonò ammettere non l'o/ 
lorquefti,ma anco quelli,éhe publitamen=- 
te hanno da effere per giultitia punitàz * 
come quelti,che fi hanfbda fofpenderè,o 
decapitare; o far morire inquaPaltro fi fia 
modo, fe bene fiano ftadrberenai , ponti 
ficno rauueduti,e mtirati ancorché ta al-| 
cuniluoghiciò don: fia invio; m@pertò 
megliowè,che riceua nola commune in 
qualche: fpacio di:tempo nanzi la morte 
nefi:deuè: negare ila comminsione: a gli *. 
Epergumennouero Arretici);vnddioche 
n atto fieno velflati,e mofettaui,fe non co- 
{lecà sche fieno perciò:puniti da Diovper 
qualche loro araue peccato valtrimentifi: 
deono ammettere alla communionepofà 


is fendoreiTer in.gratia ;} èsadcòb. maggiore di 


alcunialtri y che!non fo no:inquetta gute 


© tribulati;&cafflicri dal Demonio! 


PAGG VINTE 


o Wedi S.Tom.9.22}ilSuar! lic. Valig:ro: 
Vig.vezz+ Catechil.Romate Euch.Suar.d: 
G2:fe&1.Rodtig\p.1.0167.Reg.og. 

Ma denis pparnene la casta per e 
cioschbitienti * otortos vi sna rime Dai: 3 

u Vediil Suat.4:82,/&a. Il Parochianò 
nella fua parochia può concederead vò 
Sacerdorefemplite, quale don habbia an- 


wu cora chicita la facoltà dal Vefcono di con 
‘| ferire iSacramentiyos'habbia licenza ; & 


‘ autorità dildare;e mini ftrare l'Eucarittia il 


Suard.72:k@a v5.num:9a0 10 
-; Abdiacono;fe rare er può 
sommettere la fcolrà:didifpenfare D'EU- 


30% bi << 


LI 


DellaLaftfuttjoîie de Sacetdbei . 
chi incenteffeimarto dopòld:cummanio* cariftia Suante.soto;d:i30901; 
| do.S.Tom%y.d.7 


Riv 


Ri 
sirafizogmai 0260 | 8.07 
‘Della pit RO De fo. 
la vedi Gi./Groppero. Greg ate Valiq:8.p.! 
s-Licvil Card.Bellar:lib.4 de Euchar.dalica. | 
zo. delle caute giulte cellacommumnione ;- 
fotto vaa fpecie dalia Chiela'ordinata; ca -3 
pit28, ? ehpoWr tp DI sig nOn 0,81 Lin ER, 
Nebfoggette;che'tice e. Val.q.8:Pietro Sol >, Wiatrast 
to ledt.s.delSacràmento della penitenza.! - «soa? 
Soto: d.rz.à11$.Tom.q80.ilSuarezsneb | © » ; 
miedefimo. atto sii 30 rr) ormiab TIA 
Agli fanciulli. Carechifmo Rom.l.c4 
Vi&.q.84/Sqar.difp.6gi(ota,. 0 
Gli impafzsti Vedi Soto-ar.9. In artico». 
lodi morte alcuiài giudicano ; che fideue. 
dare la commavione: a gli pazzi;fe nom.0e+ 
nibho:l'irreuerenza.fecondolil'Ca. 5. quiz 
26g:6.Vedi il Soto artig@g.id salSuara * 
lu. tie né;che fidena’darei!e > ro Pi 
? Terza, Vediri' Soto di».9; nar:8:S.To» 
mifiq.80.at!8/Suar.nell'iftelo luogo..> è 
Quaria,Soto'àft.4.5. Vedi SLTUm.q.801) 
11 Suar.t.c-Nau.c23, num.g90 © (ario 
(| Senonin qualche bc: Vedi il Suarez} : 
et 41.0. RR ILE i MII CA OMTY 
|! pebcaro notorio. Vedi il Soto ar:6.Suar.d, 
63-(eC:2 Vald6%}:8 p.3)Vi@tgq.80/Grafi 
nb 3302.3 &ou49 Nu. 1.6. 04555? Silu Bu. 
chaf:3Votimi9, 100 ri 
‘Ai pectatore poi'ecculto,fe è conofciue 
to fuori di confellio ne, &uroctulramen iis 
dimantda’ non feigli hà da dute la Commu- | 
niont:3. Tomi .9.g. r.arise Vallo Suari tato va 
feet} lecondo S/Lom, Anzi Sacerdòre >" di 
fEodto Etrenuto:di megarglietà Suarilves © 
) Baofdizitociarbo ne c.4'de Buchàr! Nin 
Mifett.3.dtOrat:Sifu.Euchar.3.numaoy.il 
Graff no 29) 3. Rodaguz,68.p.r. Mari 
Delrid Nb. s.fc dd 08. 13029] 
Magic.difàuif(vedianche Iul.Clarlibi Y 
3.Sent.g.29 dal Soto alla d 12/q-r.artio. Mi 
1ticol.3.Nc. vienéfcufata la confuerudine j 
delli Spagooli ; chiéthegano la Eucariltiàa 
Quelli.che fi fan nortsorire, ima quella acc@ 
nò Pio V.Gon'vii Moro proprio del'15;64 
&'aduel Moto pento vi aggiunfe fean- 
to la LeggeResianl suarid.69.fe&.3. nel 
fineiVedi il c.fupervo.deheret nel 6.cap. 
uaficum 13/9 2?Val.Lescolum.6. feilreo 
pertail rempodi farla conteflione, edi 
preriderel’Eucharittia, 1 Giudice è tenuto ta 
di concedergliela. Reg'nu.zi.luca: 
‘- Vedianco itcapingualitum 13. sì. 
fa di micttiero procurare da falute dell'ani 
; l mi 


1 5 'nolsto : 


La 


alla; morte» 
Ii feliciia lantaa] Cand,quando 

fidene ma fatto per mezo 
eniveata/aio di. Dio all'hora riceueo 
: uri dieue elle vccifo, efcannd» 
"asa i. si pi - è rl’Buchariltia, deueef 
Lat «tfr diginno:.e seffer:fcannaco in- 


= "acsunanzizche fieno confummate.e digecite le 


Lala "n n. "“fpecie Sacramentali salchebaltano quat- 


- 


rob bs 


fama d 


Peaieticivi) ner tar made 
hic. Sà,y.Euch.nu,3,yn'hota pruma,che fia 
fcannato fegl: pia famalceeglizzanzio 
non.dgiuno.l'Euchat... 
& pie Giudice none tenuto di Passa Ja vita 
chamguogii vuole conf: fare, e 
pt Sanu gra fremente asa 
ribasquantonque fappia,ch'eglife nemo 
na in peccato mortale, ma dui ben con- 
ere tempo Sri quei Sacramenti 
acli li cor che temi,che cottui 
fer ne, ire la mote Pietro 
uar.eccettua, quando. però.aon folft la 
Bici Miola o puede per emo 


mr s. Co - 
adarel'Euchariftias 


sapa 
i Rose cita ne è, Suarez d.69+ 


Riise nel Mieves Vedi $.Tom.queli.S0asu: 


#5 silfaotiolli divano gi anticamen= 
tel'Euchanitia come attelta S. Cipriano 
fis 5 -Deon fi, ca,m.par- 3 


Fheoliapi 107; Vedi, 1l:Suareza difp.oza 
fe&.4.Tol.nelcap.6.1n S.Giou. annot.28. 
Tha nccotzic:mt. de Euchar. to. 


Efpe nen 

US p.l-d.12. 

PASSO, i ere 
85. gli-autichi fabiro dopò il battkfm 


Ri npetio Eucariftia, (Moggi dura 
fjoi Greci) quale confuetu 


de peri Rbaicuni, che fia venuta da gli 
fidi quelta mareria il Vifgon 
i incl pivrargnc diti- 


ne ciba lato inoyeglisadul- 
| traell’vna,e?’ ne (pecie. dara Nilconte cap. 
o nor cdi dg Vittorino |.1.c.20 de Sa- 

degli infanti, e dagli al. 
Pai tratta va degli psi I Greci iptiagho- 


* noil reni 
Se nali Md pa, art.6. dice» 
hell liceuzre Euchanl ia par purgare,à 
peccatisper fe.itefla noneMerlecica , neo 
p arie cl anzi è. vpjtensare ioterpretati» 


svLibo DI Capi XXVIII 


tramente Iddio, Quefta probatione d’inno 
cenzaydiceiliSuar.lib.1.de reli 
fine,ne{pecia'mente effere pro ibi 
in vniuerfale)neintri nfacamente effer tea 
tatione di Dio:ma peròida non eflere var 
pata; veda metrerfrin#fo0 sì pe'l pericolo» 
dell'anima ; si anco. pet l'irreuerenza del 
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Diuiuo Sacramento. Diquelta materia « 


Mact. Delrio.lib:4-c+4-q-4:Magif.difquil.e 
Greg.de Val.com.3«difp.6.q.14.par. 1. nel 


fine 

Che il Sacerdote religiofo poffa nell’ar 
ticolo di morte miniftrare ad vo'infermo 
in'articolo di morte l'Euchariftia, e l’eftre 
ma Vntione, che non gli può riceuere dal 
fuo Parochiano, altri dicono di.sè, altri di 
nò Vedi il Comuitolo, queftione 4G.li.1.ci» 
tato; con l’afirmante , io.v0a volta :affer= 


mai ne mi muto.di parere. Vedi ilnoltro . 


trattato della eftrema Vintione alla pag: 
7:-Roderico tomo:3-9-Regin.queltio:7 
articolo 1vil Suarez tomo 4: dilp.44. (e 
siregordoWalsom-difput-d, poli d 
parteisini DEMm.c 

"e | lous 


tolta aper zan > 


De modi di .riceuere il Sacra» 
"mento; edeifuoi effetti 
ci (CADe XXIX. i 


LICEICI 


î La Enchaifio È peo i quartro modi 
| fignratamentesverametema 
Lt mente fola,veramentesma facramétal= 
7° imnerie folo, verbmente fpiritmaloientese 
facramentalmente. Di pia! primo ef= 
li fastodell'eccellintastla grati astont do 
1° rie con le mintàe 
2o Lo sefiiine fituale)a prefermatione da 
dpeccatijl'ePenfione dell'a cancupifeenr 
-03 3 Zasfonosaberi. t;festt dell'Eusbarifita,co 
anto quanto tempedurida ee di 
Ch larm fen t 


| "Mi 


smal 


fto Sacramento) iu. i 


cnfic') arpa dd 
taua mifterio, c particolarmente 
per quella mavnasche piouèdal Cielo, 
L'altro modo è veramente near <A fi- 


si da ì 


+ 


pOlti lanoirtodî diricenereque fi a 


. fra com 
: Ji primoè folamentein figura, come» prenda in 


quei adsl atei alepi Sri re fa figara. 
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gura folo, ma fpiritualmente folo.in quel 
imodo,che prédono quelli,che tégono per 
fede,(otro quellefpeciecontenerui il vere 
corpo di Chritto.,& infiememere ardono 
‘idefio,di riceuerlo,le bene.non lo.riccuo 

%mo,e quefto è modo molto gioucuole, — 

L'Encari-: Ilrerzomodò è faccamentalmente fo. 
fia come do, quandofi ricettè Chritto nel Sàcramen 
h preoa fa 10 ,tuttauia perl'indebica di[pofitione di 
mente. QUelloschericewe,non confeguifcel’effet. 

to del Sacramento. 

Il quarro è, facramentalmente; e (piri- 
tualmente infieme, quando fi riceuonole 
fpecie, es’acquittal’efferto del Sacramen- 
to: ma molvi,e mirab:lifono glreffetti di 

iquefto Sacramento , de quali n'a pporcarò 

olo quattro, (ital 
-. Mprimo * è la gratiaconi doni; e virtà 
«permezo della qualgratia fi rimette il pec 
cato mortale,fe accoltandofi perauentura 
ancora nonl'hauelfe conquittata per difet 
to fuo col nìezo della confeflione, come 
fe noncon fofficiente contriuone;0 attri» 
tione {e le foffe accottato, ma dopò.la:con 
feflione fi dipone meglio; tutrauolca, 
fin'hora mon (ufficie»«temente alla gratia, 
fe non in virtù del Sacramento,ma all’ho- 
raquelto Sacramento.conferifce lu prima 
gratia Parimente fx per uccellità vegente 
non fi è pollutocoafeffare, ma riceuette 
la commumone ; effendo però folamente 
attrito , trmandofi contrito ; anco in altri 
cafi può conferire la gratia, per la quale 
fi cancelli il peccato mortale. Che leacco 
ftandofi egli fia ingratia, riceve l'augume 
to;effendo chela gratia rimetta a ache par 
re della pena;febenenon.tuita, femon fe- 
condola difpoliione:di quello, che fi vi 
accolta. £.5 \ 

2 Ilfecondoélafeferrione fpirituale, 
quale confiite in va certoferuore» di Cari- 
tà,&inwvn maggior sforzò, e deliberatio» 
ne-incorne al ben'operate;&e infiememen 
te ancora nella interna dilettatione, € cO- 
piacenza dell'anitna, |... 

Per ofier.  Ilterzo la prefesnationedal peccato, 
watione ‘perche quelto Sacrameto:groua né poco 
dal pecca all’anima,ch’ella nòcada,e nonfoccomba 


Effetti del 

a Eucari= 
fia. 
Grasia pri 
m 


dd 
Vedi le 
Aggiunte 


#0, so tentatiomzy&rai pericoli di peccati. ta 
u quarto c, ch'eltengue grandemente 
Eftingui= concupitcenza,8e 11 fomite della carne_s:: 


ronchi per lequali.cofe.deve effer molto affidua 
fcenze, appre o 1bChriftiano la frequenza di rice 
Lere quelto Sacramento. Perche doue vi 
|a coRtinua indigenza, e l'ordinario bifo- 


Della Inftruttione de Sacerdoti. 


gno;IUÌ fî delidera,e fi deue proéicciare_3. 
continuo aluto,e propuztiaculo; concio=. 
fiacola che è necetfaria cofa,cheffia vinto, 
e fuperato(lenon è founenutoda freque: 
te auto ) quello ch'è sbattuto-da vna ab- 
bacteria continua d'inimico, chemai PI Laprofen. 
cella. E peròqui è da avuertirevaa cofa adi Ckrò 
che quando fi riceve il Corpo di Chrillo! fo gwanre 
Signore nel Sacramento ranto tempodussempo du- 
ra dentro di ‘moila fua prefeoza quanto!” ne! fe/ci 
tempo non fi conlummatio quelle pecie POMONI 
dal cator naturale confummare(il che perì 
lo piu fuit mezo quarto d'hora ) non vi 
è piuda di fui prefenza, nondimeno quegli 
eiteta <heprocedono dalla di Ivi pretenza 
reltano molta pezza, feta gotta vegligen 
Z2 000 l'impedifcaz non la fcaccia sedia 
itruggala colpa, ori! un cicca fn 
: n su DPI 
pren GR EVINST BY ba 
»De'modrvedi il Concìl. di'Trento fell, 
13:C2-18.Cathechifmo Rom: de Éuchiar.al 
Suarez ditta. te, 1, < | bh300)... 1 
‘Della Communione Spirituale Gioan. 
Tiepolo Patriarca di Venenia libizo. delle 
confiderationi d:ll’Euch. o 
| Il premoèla pratia. Vedi S.Tom.q.69.il 
Suar. nelimedefimo luogo. Valid. Soldi 
11.QU.2.Ved'il Viguer.verlo 18: pietro di 
Soto'let,ri\ Reginic.8.l.0. Grato 2050) 
De' frutti dell'eucariltià. Gabr.nel Ca 
nomlelt.85.86.S.Tom.ne gli opulc.de Eu 
charittia. iù sro 
Veili molre tefimonianze fio it 
Canifio del frutto della Bucariftia 


De'varij nomi di quefto Sacra: 


mento. » Cap: XXX, 

usi E TENCO. 

Z 19 Y. L15 ST Li 16! : 110 

& Sono fei particolari nomi dell'Euchari 
Sia ye fono quifti Sacrificio; Viatigo) 


—  Communione , Sinaxi, e SantiffimoSa= 
Cramento,: i l 


‘Q 
fino a» cucergli aleri Sacramenti, polcia 
‘che veramente ineflovi fi contiène Id. 


Velto Sacramento per la Tua, 
‘ccellenza fortifce varij no- 
mi, perche quetto è il dignif- 


Varg @noi 
nomi della 
Eucariffia 


‘dio - Dicefî Eucharittia, quafi buotia gra. 


tia: perche contiene Chrifto , che fa 
auto. 


i MA Pe” Ti è 
Lib. II 
Perche fr * ata: perche'è ai 
punti Ex to,perlo quale incella rid nendone: 
‘ je, Sag 1 À 
dee fari BEE Chini atafcio,ns-ro Ho 


“ riugratiare 
pe consic, Prini Chrito che per mezzo delli 


 nicare nu+i GvAT 


Cap. 9 A 33}t 
te volte.di precesto fi déua rî o 
utfaritti, quasi Volte depà cls. 


ceuuta,s'è lafciata la gratia per lo peccato 
mortale. Parimente la Tabiena v.Commu 
illa v:Communio num. 
ri. mail Suarezdice,che a baltanza fi è vb 


mortes'offerì al Padie Hotta peri pedane Pafifiecio fe vva voltanell’artico 


iS'apprba viatico? perche è cibo Lpiri 
le,co'lquale fi co..forta,e fi reficia l'au:mo. 
icfino che fl peruenga al monte di Dio 


Perche c8- 
vid Horebbe, cioè alla celelt: putria , fi nomi. 


Tuai # 
che vuole 


dir finaz;. naanco Commuuone, e mell'idioma gie», 


co Siuatis, perche t Sacramento nel qua- 
Ls'enifcuno 1 Chtrittian:. Perche cone è 
iorl'vaio.e deconpi,il palcerli dvn 

cibo corporale non minore, ma di grano 
longamaggiore, è l’yntone delli {pini pa 

- feeciid'vno.taoro bo fpirituale , dicelì 

anco Sautiffimo Sacramento per l'eccel- 

Perche fan I&uza che ticacia rifpetto a tut gli altri. 
tiffimo Sa menti.Si poffono per certo dire,9 
cramento » apportare moite cofe di qusito dicr,mea 
to;tuttauia perla prefente tutroduttone 

xe 11 fono afotficienza quette infieme, con l'al 


Paes tresche nel pnnc:pio «i queto ]:bro haue 
Lt mo detto,&'anco dicenio nel leguente tef 
» zolbro...» landi 


RAGGI VNTE. 


5 Wediil Carechifmo kom.if Cardin.Bi. 

zon.tit.1. nell’anno di Chrifto 34. p-169, 
nel'articolo.dellamorte per precetto dini. 

no s'hà da prendere l’Euchariitia, le bene 

foffe tiata prefa perlo innanzi. IlSuarez 
dilt.6gfett.3. Vedi ib Val.d.6.9.8.p.4-&1l 

Soto d.13.q.1,art.1r.Regin.l.19:0.5-q.3 11 

gite Gaiet.5. Communio. Palud. & alesi infie- 
15% medicono che fi dee prendere (olo 10 vi- 

| +. ta.Silu. Euchar.3.$.1. dice che quello, che 
tralafcia per vegligenza dipreodere l’Eu- 

chariftia nell’atucolo della morte,non pec 
sica mortalmente dani rere è regetrato. 
dalSovol.c:che tiene nelk'vitimo di m 


T eli È 1,0, 
praerz sitio dsisi 
Sofri 


: * 
siti ii RFime del, 
"quei Tar prata) < DIV. L'AdISG | 
telai “td siisorr a URI , PRETI IVO RI 
Sagnbiat ti -Opi[l90 GA a 10, 07 ITITA. atrata, 
Sr SILI) 995! Vogt tt 


netoy ala ts 


fa Fipclovelisuppi 24213g otWDe . ;) 


fecondo Libro... .. 


Mo dimarns'e-ficevuto ilcibo:d:iuno . di 


queftacefa vedi. | Duriquez par.1.capito- 
lo. 64 il Comitolo lib: 1.9.43 .Refp.mor. 
un fomma purità bfogna accoltarfi 
alla facra menfa delcorpo del Signore. 
Gia alcuni,che indegnamente lo riceuena 
no,o-fene morivano, o erano'affaliti,& im. 
polleffaui dal'erudel demonio. Cioè de i 
Inoi tempi attelta $1 Cipriano nel ferm.de 
baprif. e qu tto dimoftrò S.Paolo 1.Cam.. 
12.Percià.tra degor molti fono infermi, & 
imibec-Hlijemolet dormona. Vedi il Card. 
Baron.tom.1.1000,5 7. Per qualrifperto fi 
déus degnamente riceuere +1 Sacramento. 
dili'Eucharittia.Regin.c.6 87. 

Vo cercò indegnamente. accoltantofi 
in luogo delcorpo del S:gnore vi wouò.ce 
nere, dice S. Cipriano nel luogo allegato» 
Qicitomedefimo Sacramento , inbocca 
d’vno ,che della dilui verità nel riceverlo. 
cubicana (ice Giovanoi;Pracono nella 
vita di S.Gregor.o) ficonuetitin.vna pie- 
tra.il medefimo,che accadefit ad vna don 
na.che era infetta della herefia Macedonia 
na,riferifce Niceforo li.13.0-7:Vedi anche 
il Sozom.l:b:7.c:5. Per difendere la verità. 
del corpo del Noltro Signore nella Eucha 
riftia.GiouanGaretio hà raccolto u'ètà in 
età ,diclafleinclaffe in teltimonij de gli 
Catholici.E Nicolo lafciò molti miracoli. 
Del medefimo Sacramento. dell’Euchaci- 
ftia fcriffe due giufti, & intieri volumi per 
maggiormente ampliare la pietà, e pes 
fa diede alle ftampe dipicsa nobil'Huo, 
mo.Giovanni Tiepelo-Primicerio di Sar 
Marco , & hora Iluftrifs.e-Reucreodifli» 
mo Patriarca di Venetia... Issa 


* il 


la uni Li 
SPIE TTI COLD IC 
riti ot gil9t a sù 


rr ri dra 
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DELLA INSTRVTTIONE: ... 
SACERDOTE. 
Libro Terzo. ® ni 


Della PenitenZa+ 


«DE 





Che cofa fia peccato. 
Cap. | L 
ELE N co. 
1 Lemateria remota del Sacramento della 
penitenza fono i peccati , e deferimerfi il 


VI ivo 
2 cofa fin Regolare qualedicafi regola 
divina. . 


3A peccarod'ende proceda;one fî polve lare. 
n perconofcer il'pecrato. «i 0 


qll peccato dee efere per diliberatione, è l'i» 
| gnoranza fa l'atto inuolontario. 


x x VeftoSacraméto del. 
La mate. . } la penitenza in fecò 
13 rieti tiene molte? difficole 
di devia, tà ‘ineceffarie:da (a+ 
rm 


3 perfida ogni facerdo 

te: perciò.noi n'hade 

mo fatto, e confuma 

co vnilibro intiero in dichiararle. 

Sono fecédbiilloro ordine cinque cofe 

da trattarfi, la materia ; la forma, ilmini» 

* ftro, il'peditente: l'effetto di queto Sa: 

mero. a materia è di due forti,l'voa re 

mora;e l’altra propinqua:perche comes 

nel battefimo v'era la materia remota,ch'è 

l'acqua veli propinqua; ch'è l'ablutione , 

ohero l'aequarabluentescofiià queto ciè 

la materia remota,e quelta è il peccato, vi 

è anco la materia propinqua, e quefta è la 

contritione,la còfeffione, e la fodisfattio- 

ne, ouero il peccato contrito, confeffo, e 
fodisfatto,n efpoltoalla fod sfattione. 

Peccato » Locominciamo donqueledo 

che cofa fia ne della Dottrina della materia remora, e 

primieramente fi fa innanzi da trattarfi il 

peccato; però vediamo,che cola fia pecca. 

tolafciate dacanto tutte l'altre defcrittio 

- ni, coficiparechiara,& vniuerfalmente, 

che fi poffa defcrinere. Il peccatoè vna 


did 





Pordî 


Joe 


io 
A 


partenza volontaria dalla regola diuina, 
nellatuale defcrittione quartro parti vi fi 
contengono. 

2 Laprima è Parsenta cioè vnacerta 
deuiat'one, e feparatione da qualche ftabi SÎ dicbia 
le principio,Perche il peccato è non qual. 7472 da par 
che foftanza;corpo,od entità pofitiva,ma Raso 
vna certa (eparanone,& vo certo difetto, ù 
L'iltca parte è Dalle regola. acciò noniaté. . € 
dellimo, che quelta fotie feparatione dry 


qualche luogo,ouero da qual'altra cola.pe Da 


rò vis'aggiungofeparatione dalla regola +) 
Chiamiamo regola va certo principio y al La Rezola 
cui l'operante intende conformare :la fua? (hes0/4 fra 


} Ooperatione. Perchevièregoladi naturay 


regola d'arte,e regola di coltumevAdon. 

quela partenza, & il difetto dalla regola 

propolta dicefi peccato sonde vo mottro 

dicefi peccato di natura: perche non fi cò 

formadlia regola della narora; fecohdo la 

qualetale effitrotal mence.deue eflere for: 

mato.Similmente l'errore heliimmagide, 

Ginaltro artificio dicefi peccato dell’arte: 

pofciache non fi conformal'effetto alias 

regola dell’arte. Ne drquelti peccati fi fa 

mentione nel prefente libro, però.s'aggiit 

gelaterza particola Dixina, Per regola diè Regola di. 

uina io intendo tanto il precetto foprana “ia»cle co 

turale (comeil precetto di hauerfede,diri /9/4 

ceuere Sacramenti dell'udoratione,e d'al 

trifimili)quanto naturale(come i precetti 

del decalogo) & humano:xcomèi precetti; 

de’-Prelaci,e fuperior:) perche.cuttifi pon 

no chiamare diuini inquanto,che deriua- 7 

no da Dio,la poceltà altresì humana,& Be 

clefialtica,è per Dio, Quetti precetti fono 

diretti, e regolano l'humane operationi 
val fii:2donque il partirfi da quelta rego. 

laè peccato,non però qualonque parten- I petenza* 

za. Quindi s'aggiungela quarra particella lodal 

Volontario. Affinche vna cola s'appellivo- da velentà 

Jontaria,tre cofe fono neceffarie.” 

3 L’vnaè,che proceda dalla Volon. 
tà , omero perche in quella volontà vi è il 
yo. 


Lib. (II. 


volere,e non volere, odero e è rinte 
Maio msloni ope». 
ratione,ttiandio elteriore,che falli. v Ki È 
i.dicefi volootaria.Oode 1) man.. 


do cofru 
giare é volorano ,efiendo che cò facemo 
è volendo. larimente rlcamiaare; l'vecide- 
re,e finuli. Affiuche douque fia peccato de 
nerale qua uecliere al recelio,e la paricuza della vo- 
* loarà ,ouero procedeate dalla volontà . 
Oade fia regola generale. Tuito quello, 
che fi fan nor,che non è nella volontà ne 
depende della noltra volontà. non è pec» 
sato. Oude vengano 1n qualfiuoglia mo- 
do l'imazioa oa turpi, & inhonette, & i 
penficri contro la fede, moti altresi della 
carne procedente infino all'effufione del 
feme,fela volonta non l'accetti,o non l'af 
fentammone peccato... 
4 L'altrazuco è neceflaria, affinchi 


‘un 


mani qualche c volontaria,cioè che fia 
Bg, de proce dalla deliberatione, ouero fia 
“libera, cioè che fia.in noftra poteltà, atha- 


dat) 


ber 
e BY) Nina ‘cheelalao non fia, come quarongue fia, 
tatto di volontà, nodimeno fe è neceflavio. 
dimodo,chenon fia in. noltra po;clià n0 
n peccaro voleLo, all'hora pò diceli volontarie. Dal 
dine efser che ne.nalce,che accadeado da qualche» 
perdelice. paflione vehemente,che nella volonta in= 
Tacito pe la volitione della vendetra,o di qual 
vchemale,le ella è rale, che noo fia pecall'- 
* hora.in noftro potere,il goa volere non è 
* peccato, infino aranto pe egli non fi ve. 
ftala ragione del volontario,e nella mano 
finiftra fia wa ifcacciare affatto vna taicò 
volitione. D.co affatto, perche alle volte 
da qualche paste è nelle noltre mani,le be 
ne non totalmente, & all'hora è piu gra. 
ve,e piu lieue il peccato, quanto p:u,o me 
no è volontario.l’atto,o la partenza... | 
Finalmente la terza cofa neceflaria sè la 
sE 'rmde (citta, cioè che l'huomo fappia. euero fia 
L'opera obligato fapere, ciò che operi contro la» 
molssaria «tegola; onde l'ignoranza cagiona l'inuolò 
tario, & efcula dal peccato, quando né fia 
cralfa. Vediadongue che cofa è peccato 4 
perche è recello volontario ,e partenza 
dal diuino precetto, a cui fiamo douuti cò 
Fosmate la vita,el'operationi noltre. 


, AGGIVNITE. 

—_ Del peccato.vedi il Nau.Prel.9, Vedi Pie. 
tro da Soto dalla [«&t.6.de at-hum.l'Azor 
lib.tit.p.1.Vig.c.18,S.Tom.nella 1.2.9.71» 
9.771 Valenza nel medefimo luogo: $6- 
milti v.peccato.Val.Regin.p.;.t0v1.Prax. 


L'ignora. 


: 


Cap. IL 333 


| Fon.Pxn, il Sanchez nell'opera morale, li. 
1.6.1xdiligentemente. 





| Delle differenze de' peccati in 
communi: Cap. 1. 
» EL E N CO. 


1, In quanti modi fi parta dalla regola. 

2 dl mortale qualuolta fi faccia ventale ,6 
perlo contrario quando il vensale dinen 
ga moriale,3. 

4 Quali fiano i peccati dicommiffione yo di 
ommiffione »de' peccati alcun: diconofi 
sai cuoresaltri di bocca, altri finalmen 
te di spore, 


I Leune divifioni de’ peccati, fe non 


tutte, almeno quelle, che fanno a La prima 


i di: 
noltro propofito, fa meltiero profegnite ì rr por È) 
to. 


« E.prima iuidefi ilpeccato ia mor 
in fuo gevereye veoiale in fuo genere. Per 
lochee.da wetare,che in due modi accade 
partirfi dalla diuina regola, in.vn modo, 
aperando diuesfamente, e non fecondo. la 
regola, ma tutto il contrario, e fuor di re- 
gola; perche da vna viafi portiamo parti» 
re,o pigliando via contraria,o via diuerfa. 
Quello ‘opera contro il precetto , che fa 
l'oppofita del precetto e quelto fuori di 
regola,e di precetto, che fa qualche cola , 
quale fe bene nonè contro il precetto, n6. 
dimeno. non, tende al fine del precetto , 
che e Dio. Sja detto in gratia d'efempio. 
Quello, ch'vccide opera contro 11 precet- 
to. No» veciderai.. Ma quello,che dice pa- 
rola ociofa, 0 bugia giocofa, non total. 
mente fa contro il precetto tuttavia fa 
egli.qualche cofa che non è ordinata in 
Dio,Tutto quello,ch’è centro] precetto, 
dicefi mortale 1a {uo gentre:perche le ftef 
foèinduwiuodella moste (pirituale , che 
è la perdita della gratia,fe vi foffe. Quello 
poi,ch'è fuori di precetto,dicefi venia 
inloro genere: perche febene è peccato, 
per cficre paricoza dalla regola, non è 
perà pruativo per fe fteffo divini 
gratia + Pofciache Dio Gioriofo non obli- 
gò cute l'atuoni noftre fotto precetto , 
«ma alcune VÀ altre molte lafciò :ma n 
le douemo eflequire fecondo il nota 

neyl che.nò facendo noi,venialmente pec 
Chiamo. E da notare, che R9ROgAtIDOÌ- 
(i 
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tale ingenere, è veramente mortale;.cioè 
balteuolea [cuarcila gratia, come etian- 
dio non ogni veniale ingenereè verame 
te veniale:conciofia cola che è baltewiole a 
volte dì leuare la gratia; Efplico ilprimo, 
Mortale in fuo gepere non è veramente 
mortale per due caufe: ma falli venialeo 
per accidente. 

2 La primaè dalla leggierezza.* e po. 
chezza della materia , codeli rubbare in 

», fuo genereè peccato mortale, tuttavia, 

dpsgragr! roblare costei poco valfente,non è vera- 

Grusio mor mente mortale,fe nonèma 

FAIR 


Nera, 


iorquanti- 
tà di materia.La feconda caufa'è dalla im- 


perfertiene dell'atto,quando non è perfet* 


ramente deliberato, e volontario; fe bene 
alcuna cofa vi fiadi volontario, perche è 
io vafubito,erepentino motodi voler vé 
detta, o commetter altro malecontro il 
precetto; non cflendoui la piena poteftà 
della libertà: ma fe ve ne folle perd.alcu- 
naperche viintercede, es'interpone vna 
certa tardanza ‘breue; fi che v'è qualche 
negligenza.fe bene non notabile, all'hora 
è venale, chefe vi foffela piena poreltà , 
farebbe peccato mortale. 

Efplico il fecondo. Permolte caufeo 
quello, che in fuo genere è peccato venia- 
le, può per accidente diuemre ;, &e eflece 


mortale. 

Prima fe nel veniale fi conftitui(ca l'vl- 
tino fine yil che fafli quando-vno di mo- 
do mette in effecutione il veniale, che è 
pronto'di eflequirlo etiandio , che foffe 
mortale,all'hora è peccato mortale,ancor 
che fia vna parola otrofa. 

” Secondo quando s'ordina al mortale, 
perche per ragione di fine, all'hora fi fa 
mortale,come chi dice bugia lieue per co- 
mettere vn’adulterio, è peccato mortale » 

Terzo quando ne fegue qualche pecca- 
tomortale; del quale coniti, fe bene non 
s'ordini ineflo, comefe alcunofapendo, 
che ne deue feguire eraue f(candolo *fidi- 
cevnalicue bugia,e la dice,è peccato mor 


quando fi 
faccia mor 
tale. 


3 Quarto fela confcienza è erronea. * 
etche chi penfa di peccar mottalmente 
mwna parola otiofa, (ela proferifce è pec 
cato mortale. Non folamente quetto falli 
nell'arco venizle; ma ‘ancora nell'atto buo 
no: perche fealcuno penfaffe di peccare 
mortalmente afcoltando la Méffa il gior- 
nodi fefta; mortalmente peccarebbe nel- 
Pafcoltarla mella 3 & anco mortalmente 


Pedi lag. i 
gare. 


Delli Intruttione de Sactidoti, 


pecta fe non l'afcolta} iniperoe heètend. | 
to deporre la con(cienza ertolieà sefapes"® 
re; che nome peccato , nia precetto. Per 


‘quette caule donque:l veniale in fuo gene 


re fallì mortale peraccideate, ‘‘ 

4 Drpiudiudefi il peccato in commu: ; 
ni,nelpeccato di amm-flione,e di commif #4#ftone..) 
fioue: Conciofia cola che i precetti impo- sel pere 
ti aglihuomini: altuoi fono aff:rmariui, © * 
che gli oblisano adoperare , come il pre» 
certo d'imar'[ddio,& il profimo,di digiu 
pare,d'alcolear mella, & altri fimili, ALcu+ 
ni fono retracati,e proh'benti da qualche x. 
atto.come non veciderai,non adulterarai. 
Ecalerimolri.Quando il peccato è contro 
il negato precetto, v'élacommilfione,® 
quiidotcoatrol'ufféimanito, a volte v'è 
la omipifione, avoltela commiffione_s + 
L’'ommilfione, quando non operiamo G!- 2/ peccato 
lo,che cihà ordinato, & impofto il precct di commif- 
ro, come tion amando Dio effendo noi re. Pene» € di 
nuti adamarlo,lucommiflione,quado ha- 
usmo l'atto cGrratio,come fe alcuno hab- 
bia odio a Dio;nGdrmeno, néllamaggior 
pittese utl piu de ‘peccati affermatiur fo+ 
no ommiffione: etrandio nelli vemali alle 
voltev'éla commiffione, & alle voltela 
ommifione, li commiflione quando l’at- La commi 


to firitroua inordinato fuori del diuino /ione_, 
omiffione 
anco sroua 


f.] ‘one 
quale fin» 


precetto, come il mentire giocofamente, 
dire fer ociofa . L'omiflione quando è fimei pec- 
il difetto della operatione conueniente ; cari merza 
comenonrifpondere ad alcune infpiratio i, 
miinterne,e ditine,ne fare qualchebene, 

mentre quello può operate,fe bene non è 

vbl:gato dal precetto. Fa però di meltiero 

qui difaperfi , che qualche volta nel pec- 

caro dellaomm:flfione viè qualche atto 

di volontà ; quale s’induce in quella om- 
m:ffione,come chi non voleffe digiunare, 

non volefiz vdirmeffa nel giorno di fe- 

fta. Alcune volte è atto di volontà, che 
s'inferifce inqu-lla cofa, d'onde ne fegue 

la ommiffione , come quello, c'ha voluto 

intro ilgiorno dormire, on fegue, 

che non hà aftoltata la meffa. AlLune vol 

te non fi ritroua neflun'atro rale, come 

chi, prefentatofi il tempo della confeffio- 

ne , ali qualeè deuuro,in modo alcuno 

non fi-voleiTe confeffare , ne folo non vo. 

delle, rna-lafciaffe pa flare il tempo; e diffe- 

rifl: la confeflione. Tuttavia fouente la 
ommiffione è con qualche atrozfia pure,o 

non fîa;fe altronde nou lo ifcufi l'ignoran 


‘za,o altra caula;é peccato. 


Ter. 


Lafecondà - 


co'Lib. III. 


! teza. 5 Terzodiuideliil peccato sin peccato 


frone 


pescati. di 


cuote;t peccato dibocca , e peccato di 
opera. ‘Noné queltadiftintione de vasij 
peccati quafi vi fix vn peccato di cuore, 
altro di bocca; &raltrodimani»ma è vo fo 


* lo pecsito sche però ha varijgradi di us 


ta 


aio, 


mpro+ 
.° Perche prinra & comamette pa 
quando wi è il confento dille 
voiontà,come quello, che vuole vecrdere 
ilfuo profimoscommitte il peccato.ma fi 
aggraua quandone viene ub'effrcuno.e, 
FHoalmente chimyled:ce;con Li parolu pri 
ma pecca nella volontà , depoi aecrelce il 
peccato,conla parola. Alcune volte quelti 
te peccari fono:werament: dierfi mar 
quinito v'éla meidlima muteria , all'hora 
è vn peccaro,mu piu pradid'aum oto, Bi 
fàino diflintionitte peccini, perche 
Quantongite ve ne fieno altre molce , tut- 
tauia a quilto prefente propofico noa ap- 
parceogono,per ciò fi lalciaao. 


sp Ge GI. V NT E, 


Della divifione de’ peccati. Vedi Pietro 
da Soto lib.8. Nau.l.c.Vigu. dal verfo 13. 
6-18. Val Regin-hbi1s:cap.1:3.3.11 Suarez 
cap.a.l.c. 
i Leggierezza, Vedi Nau.}.c.& c.11. num. 
4.Couar.l.1.c.2 nu.2.var.refp. AzorLb.s. 
stitv1.628Suarez lib.r.ca.1.4.Reg.lib.15. 
café. 
ue Comeil veniale in fuo genere fi £iccia 
«miortaltibSaachez cap.s+l.c.Regia. c.vlt. 


fct.4.Lc. i bg 

cel fcandole. Vedi.il Sanchez: ca. 

6:7. Ce x : i 
cl'\Erronea.Nauar.c.9. nu.9.Viguer.v.g.ca. 
«3Sila.v.Confcienua.Azor p.1.1.2.c.8.ve- 
dianco il Rodriquez p.1. della Somma; e 
Giou.Nider. in confol, rimor confcienna 
Liri cei rina 

ice Regin.lib.13.1.c.c.8 Sa zli. 

È fa confcienza dubiofa, e (cru 
polofail Sanchezc.io.l.c. 

Eflendodiletàrionedella volontà, vedi 
il.Sanchez1.1.c.1.0p.mor. 

+ Della ragione generale di giudicare de” 
peccati, Regin.diffufamente lib.13.12.13. 
2419. , 

_ Delpeccato veniale copiofamente , & 
egregiamente S.Tom.q:7.de malo. } 


Cap. IL ‘335 


Delle partielfèntiali de’ peccati, 
edeglieffetti. Cap. Ill. 


I I.EN C. 06 


ek 1 Za mareria.elaforma del peccato;e quali 
fata 
a Glerffetmadet peccato fono duesla macchia, 


cafe fi confiderimo nel peccaio. 


ilreato,one dichiaraji come i peccati 
fieno materia della penitenza. 
3 Quelli c'hanno i foli peccati veniali fe era» 
novbligati id accoltarfi alla còfeffiore.. 
1 L come nella cola artificiale-due 
S paru confideriamio ,ela materia, e 
Piufocnia.fia per eliempiozia vna ca 
fal<p ecre, &ilegnamitengonoilluogo 
cela materiazma la difpofiione, e lacon- 
ititue. selle medefimecofe godono luogo 
di forma, cofanco nel peccato vi. fono. 
due colt l'vna.é comemateria,e l'altra 
ferue pertorma;la materia è l'atto,ell'ope 
rauoneiitetla ; che: firicerca oci peccato 
delli conumiflione, ma id ferro dell’iitef. 
fa operatione fi ricerca nel peccato della 
omiflione.fia detto n elfempio.L'occilio. 
ne dell'huomo è materia nelpeccato del- 
Li comm:fione,nonafcoltare la meffa è ia 
materia nel peccato della omiflione circa 
il precetto della Chiefa.ma ilreceffo dalla 
regola divina, oconte.facendo , o.fuori, 


Materia 


chs fia da è fa regola, eforma.-perche per de) 
quelto.i'occifione è peccato: sofiacitoà quale fia 


contra il precetto divino;fimilmente. aon 
vdirela mefla per quelto è peccato ; per- 
che è contro il precetto. Adonque la tor= 
ma del peccato. non è cofa pofitiuas ma fo 
lo vnacarenza,e mancameoto di rettitudi 
ne,edi conformità alla regola. 

In quelta difordinanza,o mancamento. 


«di retitudine, particolarmente fendo pece 


cato mortale , due cofe fi confiderano se 
l’avuerfioneda Dio. ela conuerfione alle 
creature. perche chi pecca (prezzala rego. 
la di Dio, perciò fi lena da Dio, & alleua- 
to.daqualche apparente dilecrose bene dì 
quel peccate.; dicefi per tinto conuertirfi 
albenecreato.Oadeinogni peccato mor 
tale l'huomo perla creatura abbandona il 
Creatore Lddio,e dicefi partirfî ,elcuacfî 
dalbenci ile; ch'è Dio,e com 
vestirfialbene commutabile,ch'è la Crea 
msa,e percidil pescaro è vnagravifima 
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ingîuria fatta a Dio dall'huomo.Quaton. 

que vi fieno queltecofeinvn certo moilo 

nel peccato veniale ma molto imperfet- 

tamente, perché noù integramente abb. 

dona Dio, quindi non diltrugge la gratia, 

ne incotrel'huomo pena alcuna pe'l vs» 
niale,quale s’incorre pe'l mortale. } 

Gli effetti *% Del quale due fono gli effetti parti- 
del peccato COlari,la macchia,&ilreato.*La macchia 
fonodue, e èla priuagione della gratia, quale è bel- 
quati. lezza,& ornamento dell'anima. Il Reato 
è l'obligatione alla pena eterna,che deucfi 

al peccato. E, quelta è di due forti, (econ- 

do le due parti cel peccato, prima per ra- 

ione dell'auerfione tale deefi la pena del 

nno, ch'è non vedereTddio in eterno. 

‘attefoche chi fi leua da Dio, giuftamente 

Che cola è priyato della vifione di Dio. poi per ra 
fe. Bro. ione di conuerfione alla creatura, deuefi 
ro, a pena del fenfo, perche giultamente vie- 
neegli dalla creatura tormentato, che per 
‘effa abbandonò l'autore [ddio jel'vna,€ 
d'altra pena è eterna,perche il p-ccato è di 
cotale auuerfione se conuerfione . Anco 
nel veniale vi è quelta doppia pena; non 
totale però,ma temporale: perche a tem. 
po non vede Iddio nel purgatorio, &c 1ui è 
tormentato. Ma nel veniale propriamen- 
te non v'é macchia, perche non ifcacciao 
la gratia , ma il feruore della Carità ,& c- 
Ringue.o infrigidiice in parte qualche di- 
uotione,adonque dopòl'utto del peccato 
ftà fermo,e itabile il reato,ela macchia, fe 
la penitenza nono cancella, eleui. Que- 
fte fono adonquele parti del peccaco,e gii 

effetti (uoi. 

Ma fa di meftiero notare senta . che 
tuttii pescari,o mortali,o veniali fono ma 
se cri teria di quelto Sacramento delia pemten- 
del Sacra» zà; ma non nel medefimo modo.. attelo- 
mento del- che i mortali fono matertadi neceffità, 
la penîren perche non poffono inaltro modo ellere 
ng aunu!lati,e caffi,(e non per il Sacramento 
della penitenza, almeno prefo in voto , 
non poffendolo ricenereinatro, I venia- 

li fono certa materia della co one. 

Onde vno con vn folo peccato veniales 
può riceuere il Sacramento della penitea 

za, come dice 1l Concil»di Tecato iell.14. 
ca.s-nondimeno nonfono matera necel- 
fitia,perchel'huomo non è tenuto di con 

»fe folamente hà il veniale, quan 
tonque fia tempo di Quarefima , ma dene 
prendere il Sacramento dell'altare, quan- 
‘do non ne fegua qualche fcandolo:perche 


n SO 


Nota. — 
I peccati co 


Déèlli In truttione de” Sacerdoti. 


all’hora douerebbe accoltarfi alla Confef ’ 
fione almeno per dire,chenonhila con» * | 
perni aggrauata di alcun peccato mor- A 
tale. 

3 Altri tengono*effer materia necella- 
riaio tempod; precetto ,maè piu proba- 
bile l'oppofito,imperoche il precetto dels 
la confellione è lolimente dellimortali, 
cofì dice Saa Tom.nella 3.p.q.84. artic.2. 
Scoto nel 4.d.17.q.1. voica. Ducando nel 
medefimo luovo,queftio.9. ma quando vi 
foffe dubbio ne! veniale. * fefotfe morta. 
le.all'hora farebbe neceffaria. Se bene coi 
ità, flondimeno particolarmente ciafche- 
duva perfona fi G-ne accoftare alla confef 
fione etiandio con illolo peccato veniale, 
almeno per la gratia, che dalli nello Sa- 
cramento;e perl’atto dell'humiltà , chefi 4! peccato 
eflercita,può però il veniale oltre la penii veniale co 
tenzaefter remeflo per altre ftrade, cioè m9/ rime? 
conl'oratione Domnicale, conl’acquao "n di l'ag: 
b-nedetta,con la percuflione del petto;cò 7;; 
la benedeccrione del Velcouo s con l'atto 
della feruente carità . Adonque quetta éla 
muteria remota di quelto Sacramento è 
quale è il peccato. 


Vedi le 
Agsiunte, 


AGGIVNTE. 


Macala y è reato. Viguerio $.3. ro, capi» 
tolo 18. : $ 

Altri tengono. Vedi il Soarez to.4.difp. 
36.eC.a.quale riene,che i folipeccati.ve- 
viali fi deono confefiare vna volta all’an. 
no,cofi tengono anco Alefl. de ales.s.Bo 
nausnt.Ricardo. Et alcuni altri fe ben mol 
ti fono!d'altra opimone.  . 

Ma il venale. Vedi il Soarez difpuna8. 
fe&.1. luogo citato del Conteffore;e della 
Conf-fMlione vedi ii Comit. libro primo , 
Refp.mor. n 





Checofa fia contririone » eche 
cofa fia attritione + 
Cap. IV. 


ELENCO. 


A _ 32% 
I Che cofa fia contritionee comes hà dadoe 
dere del peccato. ; 


uv 


x 


21 pesta per gual ragione fi debba dese- 
are, 


3 Za contritime dee effere ffontanea con pro- 
pofivo 


Did; 014 1 Capi IVI 


poffto d'aftenerfi , etonfeffarfize perche 
di cafî contritione 
4 Lacontritione imperfetta in quai modi 
anuenga, ome dafsi la differenza trala 
contritiare, ela attritione» 3 
‘x (N Tcome nel battefimo vi è due for. 
; tidimateria; la remota, ch'è l'ac- 
qua,e la propinquaillauamento 
ilteffo,che fità:con l'acqua,cofi in quelto 
Sacramento la materia remota è il pecca- 
to,lapropinquila contritione, la contel- 
fione,la fodisfatrione, Per ranto il pecca- 
ito contrito.confeflaro, e fodisfatto è la 
‘materia propinqua' della confeffione Ls. 
Prina donquetratrriamodella concritio- 
«neje patethe fi‘pofla delcriuerein quelto 
Contritio-“modo. TA Contritione è del peccato paffato, 
ne che.6d/a-j ggantoche è offefa di Dio, volontaria de- 
20 Cieffarione fopra tutte le cofe y°con propefito di 
« febiffarè foprà tmite le cofe i peccati Futmrize 
sconfe(farfi de' tommefi i Ta quelta defcrit. 
«tione foro fei patti. <> <.- 
‘e La'prima è del paffato percato deveffatio- 
N deteffar "E Deteftare il peccato appartiene all'at- 
del peccato t0 della volontà; vale in queft'atto pro- 
s'appartie rompe perla confideratione del peccato 
ne all'atto commeffo,e dice io non vorrei hauer pec 
dellavoiò- cato; e taleatto è dereltatione del pecca. 
paz to elicito,e proveniente dalla virtà della 
enitentia. - | 0. 
.la Lafeconda parte è in quanto è offefa di 
Per gual- Dio Non baita non voler haber peccato: 
ragione L. percheil'peccato fi tirà dietro (empre» 
ue ; : ; 
dolor del ‘Qualche morale: ma perquelta ragione 


peccato, poicheèoffefa di Dio. 
0 dvi 3 Laterza parte è /ofra tutte lecofe. A 
9A. Gnche l'huomo habbia contritione delie 


È sega deteftare il peccatocofi , che più tofta 





fiare il pec voglia fotto porfià qualunque altro infor 
Caso è tunio,dino, male;& amuerfità, che hauér 
commeffo vn peccato,ne cola alcuna dee 
‘più abborrire , che hauer offefo Iddio ; e 
quefto è deteftare il peccato fopra tutte 
flè cofe, come dicono alcuni. Nè fà di me- 
fiierofar in particolare quefte collationi, 
‘vorrei più tolto è quelta , ò è quell'altra 
cola foggiacere,e patire,che hauer pecca 
t0: pi fono pericolofe, & alle volte 
, potrebbe Demonio;cé quefte illaquear 
creature,fel'huomo però le fà; fono bé 
fatte, e fono buone; tuttauia non deue 0- 
grivao efporfi à quei pericoli. perche ba- 
fa dereffargli in vniuertfale di modojche 
non fia 
farà Dio; e voglia non banerlo. offelo, 
: un Somma del Toledo, 


,che più fi derefti,chel’offefa | 


3L7 
ma più tofto efserfi dato, e fottopolto ad 
oguimale. i ì 

Laquarta parte è. V olorsaria cioè fpon 
tanea,perche lacontritionenon dessefter 
atto di neceffità : ma libero, e fpontanco, 
che fiain noftra porettà;luppofto pero 
l'admiracolo, &raiuto di Dio . TL 

La quinta parte è, Con propofita di fchifa 

rei peccati futuri fopra imme le cofe» cioè 
deue proponere di non voler oftender 
Dio per l'auuevire; ma più tolto patire 
ornimale erandiola morte, fe bene an 
co batti quefto in:generale ine denealcu. 
noconfidarfi nelle proprie; forze {uppo- 
ner quetto,ma fempre fperando:nel diuin 
finore, col quale noi poffemo proponer 
talmutatione:, & emenda della vita fua ; 
equefto propofito deus efsere efprefso . 
Equetto è più probabile. L'Alenfe nella 
4 par.quatt.69. min.q.art.2, San Tom.3» 
p.q.9g0.artici4. Quantunque alcuni dica» 
no;chebattiit pramo atto: ma quello,che 
noi hau-mo derro è più fecuro;è cofi rie- 
nelil' Concilio Fiorentino ; infin'hora ha- 
uemo la defcritrione della contritione, 
quale era innanzifa legge della gratia, ma 
hora è necefsaria. 

La fetta particella : Il propoffto di con Propefiso 
feftarfi  quanmnque battarebbe quelto 4 conse/- 
propofito virtuale, come dice.il Sor. nel meno x 
wdilt.17.q.2.arric.1, adonque-quelta è la icona 
natora della contritione, onde ne fesue 
chela contritiane non è dolore; è triftez» 
za, maatto di cuin'è copagno il dolore, 
elatriftezza, perche efsentialmete la con 
tritione è atto , colquale l’Huomo nona 


vorrebbe hauer peccato sinquanto cheil . _.-— 


.peccato è offela di Dio; ma l'intelletto 
confiderando non poter non efser:fatto 
quel peccato, apprende il peccatocome » 
male, che fchifare non puotese dì quì 
ne nafcela triftitia nella volorà, che muo 
veeriadioilfenfov fi fà triftezza nel fen- 
fo, onde fi prorompeinlagrime; e fofpi- 
ri,perche dalla appreofione del male,che 
non può vietare,lecuela triftezza:E que. 
fta però, febene fegue dalla contritione , 
efiabuona non è contritione’, ti 
fono di contritione. Amuerti chela-tri- r, contri» 
ftezza della volontà è necefsaria nella con sione per 
tritione come materia; fi comela qualità che coff 
dell'Huomo è nella materia fenfibiles.e de66a» 
dio conitritione per metafora , poiche 

n propriamenzeatto,col quale fi diui 

q : 


tese) Liri 
dae our 1 da 


ee 3) 


>.» Led 
lm 
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è faffi di veruina refifenza,che perloinnà 
zi peolto repaznali e refilteua, Coli il 
cuore deli'huomo,che perio peccato era 
toaralo escano aliagianenzal be 
mne»firende molle permezzo della pensò 
tia,6 fi fà alla Dituna volontà vbbidiente. 
Può anco dirfi-Jla contritione dall'effetto: 
percioche è caufa del dolore della eritti» 
tia,e degliatti penali, quali confummaro- 
00 ci mene E però.da notare, 

quantunque volte vna parte manca» 
delle predette alla contritione all'hora nò 


è contritione, ma wna: certa imperfeita |, 


fpecie,ches'appella attrittone, * qualiim 
perfetta contritione , che particolarmen- 
te può auuenireio quelti modi è, 

4 Primàdalla parce dell'oggetto,qui- 
do fidetelta.il.. peccato. conl'altre condi- 
tioni,ma.nàn perche fia ofiela di Dio; ma 
pesche c.va.certo male,che deturpa.l'ani- 


diri mo. May ed'imbratra ,.e la fà ferua del Demo- 


Li aunoga. 


‘nio, ò perche gli: fideue penaererna.,, ò. 
eda n'è feguito qualche ma» 
tem tin qualunque modo di que- 
ftiche fi.derelta.il peccaro Tattritivne.. 
Secondariamente accade dalla parte 
del modo., quando.alcuno.deteltail pec- 
cato; comevoacerta ofir(2. fatta è. Dio, 
ma nonlb oga.cola detelta 
bile; perche veramente non vorrebbe più 
tolto.htaver- foggiacciuto ad. ogni. aluro. 


+ male,c'haverpeccato;anuzngache:tale de 


ara Aartrs 


pione, ec 
arstione.. 


‘oi 


ione; c attritione. 
«© Merzo,può accadere qualiuolta vno.de- 
fidera hauer contritione del peccato,è de- 
reftarlo:fopra.tutte.le cofe,quatuoque ve- 
e pet rr e Io. 
imquartro modi accade la attritione .. 
Selleria gran contradittione se diffe» 
renza tra attrtione;e.contritione:perche 
lacontritione *perfefteffa, feriza hauer 
riceuuto il Sacramento n atto;mà folo.in 
«voto è caufa.della remiffione del'peccato» 
mortale; e della confecurione della gra- 
tia,e fefubito ’Huomo auvienechemuo 
iaecaufa della fua everna.falute :ma niu- 
na attritione è perfe fteMafofciente cau 
fa di rimetteresl peccato squan. 
tunque: fia con.il voto del Sacramento , 
anzi chi firronain peccato partendofi cò. 
la folaartritione fenza il Sacramento fa». 
rthbe dannato. —_ — 
s Vièvwn'altra diffcrenza, &èquefta,. 
the bajta la c rone affinche alcuno 


-dioin quanto è fe ftella farebbe 
quando alcuno dereftalfe il peccato peril _ 
fendontafe, 


do conofce 
Jia: fopra ogni: cola deteltabile , all'ora 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


S&radempizil fuo precetto:,e.ve (eguro 
anco il fo effetto, percheal contrito , ò 
quello, cihaigia per lacontriuonela gra- 
day quelto Sacramento da gratia maggio. 


iesè chi fraccolta in quetta guila,verame. 


teadempicil precetto del confcflarfi, fe è 
tempo di precetto; ma nò baltaogai* 2t- 
triuone à confeguire l'eficto di quelto Sa 
cramento » anzife fiaccoltalfe in quelto 
modo ; peccarebbe, quantunque fia qual- 
che atcriuone fuffiieote: ilchedifcorrea» 
do per quelle quattro efplico.. 


il penitente, che non detefti.il peccato,ia 
quanto ella è ofizfa di.Dio,.ma folo-in 
quanto che è caufa di qualche mal rem. 

e, quantunque quetto fia tato atto. 


uono, nondimeno non balta al Sacra. + 


mento ,auzi chi fiaccoltafie peccarebbe 
di nuouo.,enonadépirebbe il precetto , 
ma il Sacramento. farebbe da repeterfi> 
Alcune volté ancora taleattritione: .étid- 
cattiva, 


male come vltimo fine, (cioè 

che nonlo dereftarebbe fe non folle per 
il male)all'hora tei è cornipo, Spalla 
tamente il peccatoper.il ma 
illato èattobuono,ma.come hauemo det- 
to, è infufficiente, e non bafteuole.. 


Secòda,*l'attritione hà. bifogno d'al- 


pia ag pong puchogd tg co 
ice di non deteftare il. peccaro 

Ognicola detetabile,&tall'hora tale dui 
tone èinfutficiente:come la prima,ò:non 
»QUantunque veramente non 


tale attritione dici penfata conuritione, 


i&baftache vno adempia il prewtto,e per. 


quello confeguifca la @rama =... 

6. Terza ,* l’attritione non è (ufficien- 
te anzi peccaria,che fi accoltafic,nc adem 
pirebbe* 1 peer ò ) 

Quarta; baltariaàricener la: gratia nel 
Sacrameto, fenò coltafie al penitére di nò 
efler veraméte contrito,,ma giconita, el- 
la einlufficiente perche quando gli con- 
ftanonefîer veramente:contrito deue pri 
ma.veramente coatrirfi , come dicono al. 
cuni, quatuaque l'opinione contraria fia. 
ciateeana some di nuouo fi.dirà.di- 

tto-nel capit.10. Qude grandemente i 
Coofefferi devono cofiderare am- 
‘mettano i penitentialla co e,per- 
«che non fi devono ammaeticse » fe non 

# Plot scprtta quelli, 


Prima l'attritione * s'è tale,che conofca: 


FARCITO, 


e attici nata = 
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nelti; che deteltano i peccati per il debi- 
10 fin& hanno propofito di non pecca- 
re perl'auuenire,fe-bene non fi hanno da 
élsaminare » fe gli deteftano fopraogni 
‘male;tma più rofto fe ne detettano alcuno. 
Onde mi pare,che innanzi la confeffione 
‘fonò da efsercinterrogatidi coral dilpo- 
VAGGIVNTE,: 
Dellacontritione. Vedi San Tom.ne” 
fuppleni. dalla q.1. Soto d.17. Pietro Sor. 
dallalet.ig. depzn. Valen.1.4.d,7. 9.8. p. 
nil Nau.cap.1, l'Angles del Sacram.della 
penitentia. Gio, Med.trac. 1.de pen.S.An- 
“ton.3.p.tit.14.c.18, Caod.Aurcum de Sa- 
—cram penic. il Carechi{moRom.della me 
-defima materia.il Conc.di Trenro,felit4. 
c.3 il Vega foprail Conc.di Trentoli.13. 
C.2:6:17.10 Card. Bellarmilib.2.de pen.Ko- 
drig.p.r.c.48. i Suar.tomo 4.di(p 4. Val. 
Reg diffufamente nel'lib.s. de prax: For. 
‘Pen.il Corduba lib.1.q:11. Vafq.to.4.cit, 
Almeno propofito virtuale di non ‘pec- 
care perl'aunenire è de'elsenzadel Sacra 
mento della penitenza. Vedi il Suar.to:4. 
difp.r0.(+@.4.n.32. Vi@oria Rele@a,1.01 
pot.ecclel.nu.8.Quette fonole cofe dette 
antorno alla còtritione.Riferifco le paro. 
le di quel dottifs.Huomo. La contritione 
îneffetto non importa altro, che dolore 
de’ peccati per amor di Dio,attefoche of. 
fendono Dio, con propofito di guardar- 
feneperl3uuenîre | ne v'è altro di ragio- 
ne dellacorritione(vi fi cicercretiandio il 
‘propofitodi còfelsarfi) regetrate,e pofte 
da bandatanteanfiofe queftioni , neap- 
prefso di mevi farà mai dubbio alcuno, 
the non fi dolga ciafcheduno afsolutamé 
te de tutti ifuoi peccati, perche fono of- 
fenfivi di Dio: ppone anco affatto di of- 
feruare pl’auvenire tutti i ficetti di Dio,e 
ifcela remiffione de” peccati, 
‘fenon vi è altra cofa, che lo impediflca, 
-— Attritione.delì'Attritione il Nau.l.c. il 
Viguerio , 6.4. verfo Io. Medina nelle in- 
ftrutrioni dib.1.c.2.Val.p.4.p.2.Corona, 
Landel.l.c.Suar.di(p.5-fe@2.per la brut. 
tezza del peccato, l.c.num.13. 
Perche la contritione per fe fefia. Vedi il 
Concilidi Trento, fels:14,c.4. 
d.d.17. q:2.at.5. Rep.c-6.cie, Suar.fetht, 
difp.a0.Vafq.q:9rart. 1.4.2. 
 Prima,Vedi il Val.p.1.€0.93.P.3. 
> Alcune valse ancora, Vedi il Valen, lc. 


Ricardo Tap.art.4. raccogli da San Tom. 
nella 2.2.q.19.art.40.percheil'dolor,che 
efce dall'amore cattivo, come è buono? 

Seconda, Vedi il Navar.nu.34 c.1 Vit, 
nu.158.Regen.l.cwil Suar.difp.20.fe.1i, 
afsert.4.San Tom.3+p.q.80.art. 4.212, 

Tera, Nau.nu.34.& c.9.nu.13 Cidel, 
de actritione,nu.6. Il Suar.I.c.feét;4.n.10. 
dice che l’attritione fecòda il moritio ve. 
ramente humanonon è baftetioleal va- 
lor del Sacramento . 

Non adimpirebbe, Pietro Soto, lett 8. de 
conf.nel fine, Adriano 4 q. s.de confef.S. 
Bonau.Gabriel,il Maggior 4 d.i7 Angelo 
Confefs.t.nu 14. Si confels. 1.quali dico 
no, che fèndo invalida la confellione per 
vitio del penitente, nons'adempie 11 pre- 
certo della Chiefa, ma non è da efserete. 
lafsata fenza prova la opinione , ch'infe- 
gna, che pofsa ciafcuno fenza la gratia, 
(mentre però ciò fapendo non faccia è 
potta ) (od:sfare al precetto della Chiefa. 
Vedi:l Couar.nelcAlma Mater, p.1.$.5. 
nu.r.El'Azor,lib.7.0.40,9:3: che appor» 
ta molti. ISuarez,di(pur36:feA.7. dice 
che's'‘adempie il precetto perbauer folo 
veramente riceuuto il Sacramento della 
penitentia. Di quefta queitione; vedi il 
Comitolo ,' che diligetnemente ne tratta 
lib 1.919. Refp.Azor.VahReg.lib.6,6,2. 
p.5- quello, ilquale non s'afsolue perdi» 
fetro del Contefsore,che polsa fodisfare, 
lo nega il Suar. &altri l'affermano.: . 

Quarta, Vediil Nauar.num.18, & cap. 
Tomumigi (ibivi ci. i PIOININE 

| Come dicono alcuni. Vedi il Soto al cap. 
10.di prec libro ; 

La deteltatione de’ peccati, quale èia- 
clufa dalla contritione, deuc efsere votò. 
tariamente concetta, perche il peccato è 
offefa di Dio fomma,non fecondo l'intè. 
tione,tenerezza , 0 fermezza ) che vogli 
più tofto l'huomo ogni male, cheiil pec- 
cato, Di ledofe Regi.c, 3. lic, È ten. 
to pariméte l'huomo haueretiandio pro 
pofito di fuggire tutte lel’occafioni pro- 
pinque del peccato mortale. O fiza ba- 
ftanzadi(potta quello; che nòfi fente al- 
e Sr ice di me etere 
"fi, che non cn ifuoi pecca» 
ri,il Comit.lib; 1.9.3». Refp. Mor;intor- 
no alla contritione molti teftimonij del 
Concil, de* Padri , e de' Dottori turitro» 


verai Todoco Coccio, tom.3+ 
rd it ptt n e: 
Ys.  D'al 


Ca rei, di. 7 “5 


- RI RE E 9 


gdo —— “Dellalb@idutibnddefSicerdori. 


atmnot ri sb HMaoaei ri 
Sl ag (3/4 51 at a RE: : «e Tha 0240: 
«D'alcuni dubijcirca la Contri 
‘“« tione» Capi Vi. 
RE PE i 
x La Contrisione di quas peccati deuefi ba 
[gRepinitaò cos bgiegi gioornia 
2 Lacontritione particolare fe fa necefa- 
ria a suttsimorialza, Lux ee 


3 Gonivinfi, quandofia senutoil peccato 
dive pe ® : , VIT, È 
3-4 Che quangità di dotore fia neceffaria.ala 


se Gontrtrianest feta contriasone leda intta ia 


Se la pendis: : 

4} a bo: 3.569, i ET ARE 

1’ Offono-inrorno, alla contritio- 

| L'peroccorrere ad alcuno alcuni 
è adubij. i 


dè Ò 


De guai. Il pridio.* de quali è,.de' quai peccati 
pecca fi fideuahauerecontritione;alche sefpoa- 


deue ha- 
mer GOnErs. do 


rione 


‘ Tamente,che non ponno 


effernecefaria de' veoiali (perche 
idicemmo che ponnocfierzenMi 
pie contritione)ma de’ commefiimor 
raliè necedaria di modoy:che fenzala 
icontritione fuoni del Sactramento non fi 
pocrebbero remettere,mabon è perd no- 
cellaria de tuttii peccavama di quell: fo- 
effertemeli con 

ra corritione, perchedesquellis de ama. 
il'huomo pénfà hauerbauura contmno- 
ne; econfefione,. non è neceflaria con- 
tritione nuona . Che fedetalialcuno fia 
ontinto*"di nuowo,fa bene,de' quali me 
glio è non ne rcpeter memotia alcuna, 
poiche vaa volta fonocontriti (quali fo- 
no, quelli;cheap portano feco qualche 
ione): perche può più danneggia 
cuelliyche gionare; fan» 
perfetto e di molta 


Fhuo mo fion. fo 
amortificatone 


se a cin. 2.Ealtrodubbio*èfedeciafchedano 


_ febeduno 
"de peccar 
mortali fra î 


I 


.de’mortalicommefti neceMaria fia parti 
cola: sontritione , Alche alcuni, fe bene 


ejsaria dicandaltramente;vattavia refpondo più 
pariicola» probabilimiente:com altri) non efferneeci- 


— re consri fario; chewificno tante contritioni,quati 
rien» —fonoi peccaticommetfi; ma è baftenole 
wna fola'contritione im geacrale-di tutti 

i peccati; 0 ia, quando l’huomoco- 


mimciara penfate i {voi Lares es 

‘vano, o quado è nel mezo; o quando è 

fine. 3 cogitatione: perdo che (è fol 
sit A 


9 


è è 


‘a'defittete fol 


fero heceflariertarite conuritioni per cia= 
fchedune: de’ prccatiio parsicolare mon 
potrebbe: l’huomo-canieguire la gratia , 
e pentufiinogii momento, ma gli 


.bedimeftitro longlièzza «i tempo; balta 


adolnque la detelta ione gencralede’ peg» 
cati tourastttte le cole.» Nondi 


meno par 
_ quelto mon fi leua ta difcullione di;guefti 


peccatiia patricolare, quale &necellaria 
‘allaconfefiiohev E quantonquentnfos 
fe laconfeMonedfi come noncera 100an- , 
21 la legge della ‘gtatia;)- nondimeno la - 
itebbe queltaldifcuRione negeffaria ( {&» 
-bene non tano minuta) maalmeno qua- 
to alle prodiniiortcan vall'emenda.del- 
da vital.febene alì confegnire della Bravia 
almicho-baftacebbe la predetta contriria» 
ne generale,quale poltia cadèsnpartic@- 
lare fo praciafchedbliosfacendofila con- 
f<Aione); è quando è tenuto Fhuomo.in ° 
particolare dieffamiaarfi....\ uh 0 
3 di Terzo * dubbio ch'accade, è, fer) Quade fo 
l'huomo fubito dopdiil' peccato fia doun- 00//gazo iL 
rogli quello contriri se quantooque di Lreere a 
camo:2icuni;iche è tenuto, quante. volte, rrizicna, 
che fecondo la-prarita gli vengainmemo 
ria; cioè quando firigorda di quifto s co- 
me dialcuno di quelli; che fipropone da 
farli, io dico: più. probabilmente con al- 
triiche non è renuto fi.tolto, evandio:, 
che di ricordì Fiori più volte com» 
medlo perchè è folo tenuto ali’bora non 
compiàcerfito eflo , nondimeno.momè . 
tenuto: pentirfenò : Ma; può divertire la 
mente. altrowe:s: poiche generalmentess 
è vero, chequante voltealcunonon è te» 
,aucto cOfellarfi, o fare qual'altsa.cofa fuo. 
ri dello (taruto del precertò, né fia douu. 
to confeflarfenc:; quando però temporè 
«ti pencolo ; all'hora è obbligata confe 
«fariénò, conîc invoaiaficmitàs cura 
‘oucro quando è pericolo di: 1 
odi guerra 0 fim: li mmon rronandofi cot 
Ipia di confeflori è tenuto conteisfi ».Pa- 
rimtatein cafa, chedeve ammioiftrareil 
Sacramen mie ticeverc;all’hora dee:con 
trirfi, mafimé. nella amminiftrarione;al 
trimevti ngn èincontincate teri 


peccato». Penfoerian- 

dio, che quando alcherenta 

trdne pradde,8 4 quei petcatorè proba- 

bile che foccòba, e cada, all'hora è.doub 

to almeno deleifi se contrirfidel peccato 
commelfo» 3.1.2 (EV x i02V imuptri 

a dullapaciostubhie: tè, qpentice cr 
i re 


d'ontt 


PELA 


er peo pr N 


i 






sc Rotten prete 

ri » Quero perche fia patito 
del Setti qnuone,alche io rifpondo, che folo è ne. 
asp ne celfaria la deteltatione del peccato sfopra 
pae 9 polsi. 4 ogni cola dereltabile, come hauemo dec- 
mo, ro,quale feè, lema il peccato .fe bene non 
reds l'ag- fia tanto intenfa, quanto pudeflere.la der 
reltacione d'alcuo mal temporale, perche 
nonè determinata l’ntentione dell'azio 
neceffaria,anzi vaz contruuone fe bene si 
può cancellare qualonque peccato 

LI ctiandio grauiffimo,nel'huomo. è tenuto 
pina coatrirfi d'vo peccato sched’vn'al- 

uu | trospusche; ficontrifca,quantonque fi fiano 

pipi (tile pu rolto contritf,, € 
ccato pipiarne ma iormente do- 
sperche quelto vale allaremiflianeo 


Sere, della pese. Dagesa Me naA center 


guire maggiorgratia.. [ oche la con- 
ll sritione: nou lena tac dle Tia douuta.al 
lapina. pPEcAtO | perciò (ovo, "ra dulgenze s che fi 


danno nel purgatorio in remilfrone della 
pena ie debita: Nondimeno po. 
trebbe eflec lncontritione.cantagche leual 
dectandioterra la pena;anche la attritio- 
ine ittella giudicata. COGLIONE maggio- 
ae,ominorech'ella fia (tata,cofi con 1] Sa- 
«cramento conleguifce maggiore infufio. 
ne digratia,eremiflione di pena, E.ia ra- 
pa è: perche qualonque cantritione 
ualonque peccato »e perche ellen- 
«daui la conteitione , parimente vi è ella» 
gratia, & il minimo grado di gratia balta 
per dilcacciare tutti i peccati dal recipien 
«tese difarfelo amico dì Dio, &hauere giu 

1 Afffpnogsalaziona eterna» 


ASSITATE 


ut di ; it 


"ii cagata cali VtHprimo. dif La 
è SPP A DAS TOP 
parlane Dil doti Liad daro 
È cose L 
IR adi Sgtaart.. L0A! rica. 


SEA «nua 1, de c6 Main: 


torre oasi. 





fit 


“bbboioCap.i MII 


i Vifogo cinque parti. 












3r 

Viguerenio Candel.de contritione;nu- 

mero 20. Val. quelt.8.par.4 Suarez difpue, 

spes: «Reginaldo lib.s.cap.2. Valg.l.c. 
ubi6. 

Quarto Vedi Pietro Soro»lett.14. Soro, 
qua art,4.Augles, Candel. Val. parss... cal 
Suacezdi(put.4.Reginal.c+233c. infegna 
il Vafquez, che può alle.voltel ‘huomo cf 
fere-giuftificato con l'atto folo:d'amore, 
dub. num 8.1.0. c0n Pepsninenicia» 
uartas& altri» 


 _——m 


| Che vic fia Confeflione. 
cage 1° Mia e 


N_C.0. 





la bei PIT 
E L E 
1 Che cofa fia canfefione,quale fe fi poffa fam 
re per parole,per cenr a, per inte: preti, per 
Sersunra prefenze però, o accenzaniesl 
, pesstente , eno per lettere » 0 per nontie 
, abfente, 
21 sec, propri f fideno confefiare ”r 
mod ; di accufaone fi apportano ane 


A t 


3 Le Lonfafionische non fono Sacramento. 


I Ella prima parte della materia r4 confef. 

[): quetto Sacramento propio- frene,cheai 
qua:ch’èla contritione hauemo /a fra. 

difcorlo., hora diremo. della feconda par» 

te, ch'è Îa confi«ffiane.,.e pare che cofì fi 

defcrina. LacofeMfione è va atto dell'huo 

mo elteriore, con adgufa difelteffo, dei 

propo peccati manifeftatino nel foro (pi 

rituale, e fecreto . nella qual defcrittione 


i «Laprma è arto dell'hnomo efteriore ,8t è 
da, notare che quando l'huomo non fa 
alcua’atto efteriore , o.con parola.,0. con 
cenno, 0 altro modo, ma itaffi immobile » 
i nonfi confeffa, & in quefta guifa non è 
da dargli l’affolutione, poichemanca» 
brit Sacramento la necelfaria materia fen- 


«La. fi te è dei Nota ch 
CT it 

sint pa 
one sco scia mire 


Fora: i SZ 


zii siii 


+, 


ma 


Prima la parola dieffo corifitente, &Aa 
ouefto arto è douuto ogni viro;che poffa, 
perche deue con'ls parola efprimere i pec 
CALI. : «Ml u 
- E quando soa pà coh fa parola fe 
può con cennò; è feuini come ne imuri*è 
tenuto in'coralmado confellarfi,& è bnò 

Ma confefione.w vera; n 

«> Ferzo:può effere per mezzo d'interpre- 
Vedi l'ag- rtPtzivrado.il eonfefors non fiv partecipe 
ssante. di quellatragua,nella quale il confitente fi 
confeffa ; e tale confeffione è vera prefen- 
test pentitente,e facendo fugni.come puo- 
te di voler fionificare,& intendere quello, 

che dicel'interprere: E quantunque que 
Ita fia vera confeffione,nondimeno niuno 
in coral mafîera è vbligito confeffarfi : 
perche nonerenuto riuelare ad altrilas 

._ fuaconfelfimiè. è.» 3 

Pedi lag: Quanto pudeeffcreia (critco *che fori 
Ta fortitu» Î Penitente,&rit Confeflorè lepgasicceri- 
ra quando Nando.il' peniterrequanto è nello ferictos. 
ferue alla vitéte pudatcidere,ota vi mato;jorta nd 
«Ifeffione Sitisltra manieratmpedito ; &èverà con- 
siente felfione quantunque nea quetta ffa vbli- 
£ °° il penitente; perche perfe tieffa è pù 
"blica: Imperoche quello;chefi (criue; per 

. feltelfo è permanente. Ma pernontiba.o 
| TIRO, perletrere lendolonrano; &r'ablente it pe 
dpi pitente, non è confeffione , perche non è 
può persa Veramenteiuil’atro' del ‘penitegre cerro. 
| feffione.. perche può murar penfiéro.in Quel tem- 
©. paintermediato; Vipudeffer frode, può 
efferechefiamorco. Finalmentenon vi è 
la propinquamatetia della pevitenza.che 
fonogli atti del pegitente. Deue adongiie 
efferPatto prefent@, che mavifetti l'a di- 
DI d'elfo penitente, &a l'hora è confef- 
one. 


SERA 


dio 
L'interpre 
re quando 
ferue alla 


cò feffiona « 


| Preci Pag. _ » La terza parte ède proprij, 
guante. ti fappiano dai penitentijche fi deonorpella 


£ propri confeflione manifeftare , i proprij pece 
pria *£ tiemond’altri. Nelche vi VO Alato de 
Link fi dazi MOÎLI; perche alcuni pes fed irequalche 
fi geo" po ir 
| momanife- peccato narrano molti peccariimpertine 
5 se nella ti,gli huomini delle moghere, le mogliete 
ferui de loro padroni , &x altri finalmente 
d'altri. Non deueeffereicofila confeffio- 
. nemamanifeltatità de proprij peccaie 
= lafcididire quetli alti, patendofi confef 
i ig ture quelli. 3 ‘cai ririgotidersa 
| Si ricerca Laquartaparteè. a 
Pascufatio -Ftaffo, petition Gee elet la manifett 


a 
tione de’ peccati vna femplice nariativa 


ene» deloro masiti, ipadronideltiToro fesui , + è 


iufa di fe. 


Dilla Inftrittioriede Sdicèrdoti. da 


per modo d'Hiftoria,ma con l’accufla dî fe 
iteffoycioè che l'huomoriconofca in quei 000 
peccatrla colpa (ua. Ondewèvngrande © | ». 
abutinetentlicovfefare i peccati co ilci= — \ 
farli imputato la colpa al demomio,oue= —. .. 
ro a Qualche forte, & accidente, 0 a come PE 
pagar, 0a:-Diditteffo caufanti la beceflicà > | Lo 
del peccato; ché è cmpia colà il ciò diresef deci | 
fendo.cofa ceruffima,che non viè alcua 
peccato; che nòn'fia perpetrato ;e com 
meifo dalla propria volonià dell'huomo. 
Adonque deut l'huomo huiminente co» 
nofcere la fua colpa ; & ‘imputare il tutto 
afe,edireconil Profeta Daurde femplice- 
mente. Hò peccato, che'colî difleeglic(. 
fendo riprefo-dal Profeta Nutanne: Si de- 
ucancoripreindere l’abufò di quelli iche 
per proferiré vno de pecatueci; narrano  , ù 
viuampertinente, e-profiffà hiltoria ome. 
romoltiplicano parole ivuuli,quah utte, . 
[efi conlidera 1] finejtenzomno folo ad efcu 
farei peccati; douendofi tutcapia confe 
farei peîcati profereiidoli nudi, & aperti 
febza inorpellamenti;e mafcheraggini sal- 
timentella von vienead effere confefliò 
ne con vera accufa di'fet@fo,ma chiammli 
{cula rettoricasettuttiofà, che quando alla 
manifettaione del petcato facefle di me- 
fiero narrate via perfetta Hiltona,fareb- 
b: benese fi douticbbé fare; ma folo fide- 
uonoelpotiere quelle cofe,chea tile fine 
ona iuceffarie; che fefi fa di quelle Lop- 
pofiro, nam per quetto la conf-fione pet- 
de ilfuo valore. | i n + 
| 3-Laquinta parte è/Ne? foro fpirituia- 
le je fecreto dico fhiviturie. Ad-elchifione Pad 
dell confeffio ni, che fifanno alli prefen- fanno pr 
zase oelcopfpetto de* Giudici,0 fecolari» presèza de 
od Ecclefiaftici; perche falimonfono ma- Giudici 
terie di quello Sacramento ; dico fecreto seggi i 
peretcluderela confeffione fpirituale») fa pa 
? chè falli publicaimerite] clonve nella melt, mento. 
[8 alcune! volte ne 1 didini vffiéij; porsche 
quella nonè parte del Sacranento:.! Oh- 
de il Sadeadoie. pa MAU DÈ rta» ì 
‘ché quando tlaui fivoglio no commiuni- 


L'aberta 
des Confi- 
tenti. 


Le colt 


care. (econdo 1) coume giteponendofi — 
‘da loro la Confeffione generale nonfegli 

“ deue date Paffolu: do\Egasab- 

te di quefto Sacramento ,ma delionadire 
»parite de prec amonei cià car e. 

-{ Indulgontiz miete Î i wonfel- 
" GRA e dA | 


EGO TAC, cu 


‘ 
- 
è ila 


ii: A 








per fe fecr 
goocculto fell; 
i co Roe PA Telit: 
peccati na 
Ro di 

E Atm e 


torno alla Cbakeionev ron 
» bag «quale dice,ch 
utialcoprise 1 loro perc a 
re per mezo de' cenoDi, alurso 
fi 117.1 Valaner, » o Ti 
PUBLIO AA difp.2.1-Val.to.4.V 
ularij,v, Coofelio, Herniueg 
" nai pars... 
«ga di 9% gres Lo Asd pel cap fra 
i vg AI a) SIONI ssticode © 
SS fer. dae. PA cdl Valen. 
34Y cid cc 18.qrrar 6 
toe Cap: gisdr.qedubd.j«peotayche il 
vi } vbligaco confeflarti vd esgnia» 
re » sà (criuere, Lim Gt 


i pt 
ù- I 


da GRA Rol poataresÌ Conf Confeffore prelzd- 
ne per cenni, € (crittura;che 
determinatio 


ce 


i nti + {uoi peccati. 
Clemeate VIII. non abbraccia quer Ii 


Siolinnà (sa non ricerca 

dieta 4, ri : ‘60 chef Houe lio fare, 

dk ce: vi è Y 

ame dA VARE Pr Imomogiaeii Ga veci CA Confetfio.con- 

Sutto dini, Nau.oum.85.1afegnando,con $ 

ara vasi cher AAT emi Confel 
ne permezo STE: perche dqiu- 


mari 4a n 


È Sedi tenuto a fentendo altri, o 

È > ad [oi modo GRAIERARA pollano promulgare,e pu 

RT STAR creta susaslbar |. 
"O.SÀ neck 


4 DI polibi1 oo Capo Villoc 


343 
interprete Sh o Confefare insvisrù di 
PERSONA cre oblgaraso fer, di 
ere fecondoda legge d.lla Carità ,ad 
pre» certi veaiali,c poi ttt. mortali 
Rpetatmentc; dicendo d'haver off: lo dt 

+ cOn altri peccati, e Chedi yu adi lit 


duo. Vedi $iTom. nela. dit. 17:9- 
3Zodf49 3xquoliber.i\artic.10 Wal. Angles 
L.cx1l Suascz dip.21. (e&,3+ Reginalito l.c. 
Scòt.4.dilt.17. nov giudica illecito etpli- 
care per (cottura al Sacerdote prefente i 
pescat, Vediil Sà. nut5.1.c.& wy glialie- 
ganr Il Valguezqg.9L.dub.a. 

. a pis Nuoto. Chi dice le pollaa 
i peso deep Brefferealfoluto per 
de ridnt) po lettere è Quelto parere, 

inione », giuffamente. daono 

nali 0. iugno ‘1602. come falla» 

1°) dolo IPAISIAHA L e fcandolofa, 

tto pena di (com Pa- 

pin RICARTaESA ne fi defenda, ne 
5 sialego;,e fi lta pnt: pe fi ARCH prati- 
ca.il Comit. non crede, nine 


nelli ne Role, Mo. spe e puole 


Peggio Cia, i] Suarez: An và diana 19; leît.3. 
Val.tom 3.difp.7.9.11.p.1-Deconiach di- 
fput.4.dub.10.Lc. fecondo Sant'Agoltino 
ca.quem peoiter.de peo,dilt.1.leges,che i 
pescatis'hanno da coufelfare , con la pre- 
fenzacorporale, 000 per nontij, ne per 
cutoure. 

Apporta 'Coccio ar.3.1.c.alcuni teltimo 


pij Ma: agunede Roseoci.in* 


torno. 

cifce lè fue "ie: + quello che n 
RR i fuoi peccati. dera = 
quell; ufhesagta Scdulio nellibro 3. pa- 


s Serusti di tua quietese dita pace, . 


dels gran medicina du cefarfi, 
sE poste drnrdche fee MUTE 4 
cea medicare ‘ezine 
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2 Ilnumbrede peccati come SEA da vfpri» 


tere se fesutti gli at Rete 
peccato banno da eipi ere nella con 
feffone di effo pecchto. | 

3 Quantefieno le civeottànte, è fer'hdnoda 
confeffare, quando faccianoi! mortale , 


Detta Tit rtittione de’ Saab. 







cé,e chî ammazza; noti énecelfatio confer 
dI. c PISERRA prèpatara la (pada; e c'hab: 
bid affalito Pin 


primo,e, Me ta “dito 
annelfo qualche arto'infolito;a quetto ita 
mo io con Mar(.4.q.12.Gabriefdif.19.88 


che altrimenti faria veniale Outro Maio.che fi deua aggiongere, e metter'ia» 
© quarido vintitto fPrciz, è quandò)i nolo fieme,chefia rénuto dire iMetpo della 
tiphichiil prechttzonero quando fono ne contiopatione d’vn peccato, RA quel. 
i ecfariea aretini ai Sariifat- fo;thé per yu mefecontintioè tito in pe 
ione.» i fiero d'vecidere;è tenuto dire iltempo,im 
MI Mito perothe virtuali ente numerò, , é molti 
7 Olte! Esito ‘afegiaho è udine de peccati 
Dotrori della buona confeffio. ‘Terzo idiot, ,ecio forfidiqual . 
(ar Sh ache moltiplicano ip fici a mortale dee; confef- 
tedcci qua oèsnutrile todi è altrimenti la-con fore! ci 
doni it une SI 7% aftge né Lettone ear 
non rtiò' : Inalmente a co î- pedi l’ag-. 
siRA 20° arelt ar Late tbliro ere invierà; che non pine © 
otttu idine,cotca IP ot8 e il PENA {prima i-peccati ima anco lè 
sete tiipercoctsh detto'alire vol pircoftaaze it” percan, Diconofi citeoRta* Le circo? 
te viella diffinizione #atecedente nto 26 'che nonappittengono illi foftahzab sedia cd 


partediremo veHoro Gtdint. Teo 
nij qualità neceffarie della confe Move, 
gin Quaho. rufcei vuadi pv 

è confemone, fino quartidi Potegti 
gente, fedele; v (BbdaleoRaane sic 

Dee prima cei died» gt at 

pie né necel alcune Cole; 
SE ag prima che s’e(primatrò: df vai pecì 
L'insegri cati,che il'’confeffore gli polutatendere | , 
rà dellatà e capire la‘diloro Brauezza, perche P? bppo 
feffione in fito è piu.totto nalcondere,, & otcultare i 
quali ole peccit, 
piaz 2 Secondo;che@fprima ui oto» de 


eccat Raro i nt petché f0n35 
cò 


re condi - 


dol 











pio el Ero, mada feguono,. viali feffi ne 
acini rielto verfo.. tas guale so 


ch ci nti tipo di: sla 


sE dii st rms rd 


a 0 Rae altempoyil 
Fd ,.nelqu Pop ere Restare 
te;ò con Tail Li WPpiccd.' Norittimeno nom 
è necelliriò tonfeffatin fenipre di quette 
circonitanize sa, non ia alcuni cai dato 


Miri» 
‘ Tfprimo'8;' ad fa cicontanta fi 
pttcato mo varto', che Glen: Ceprano 


venialè , fia Pers "pro Chi dikebu 






af 07 bas mmello moltevol siocdla,atdiovn'altro fila Lacifuuaro perl soptaf tuta) 
te; si cequalite tlleno' fieno ttatàa Benciraneg ro confellarequelto! fi Lecircofà 
Perche AR Chelé preciamente rion fi ricorda , dica imperoché pet cafifa‘lla fuffr ilipeccaè ze quando 
douse fp vn numero piu, o meno fecondo che fi‘ a to ‘mottale; clié fedza lurerafolamenteve eno ros 
mero Hol corda. Chettil peccato è troppo fre fiale. Di piu chi rubba'cofa dî poca quan 7, Pe Si 
catà te,dica almeno iltempo,come per va” # tità atciò faccia beftemmiare il COMPI 270 vepigo 
Vedi le no continadihàhauurainconfuetedine il ti èai Ai pr perda medefima-ra. de, 
Sgsinpee, befenitiare, + giurare Tfallotò di di. Dia pria o pesa 
tro peccato , f2anco sporge di eo altresi r a 
4 bili cpr Ioeta Lie 17% Sfbfcle, ich i'modo. nidi 
efpoltaax fe bliac spo pati le ele 
| ta efpo a = 
anco qui sia pose quando alcuno da 01 
gn CI sd iero, che ©" È è rie Quero mm 
SIDE igia ti, » pi /pecio > 


ia 





bel + men» 





tei. 


\ ati 


AR as 


E 


unt st 


Vedi È 


giunte, 


feste 


+ 





a i fompntica paro 
i loco Choc ai hà parto. ni 


Pnanei afro 
sooacongiuziie ta è igauto a dire la circo» 
perdona pofciache quefto è 


da a danza deli peso ana: RabgioipercheA 


n facalegionele” SO AIDA e al o 
sella; o parente,e propinqua; perche è ine 
celo, ente asc'hà fornicato, è 
douuta.di dire,fe ella,c'hàfornicato,è cò» 
giugasa,perlamedelima ragione. o 
4 Iitexzo cafo è,quando perla:circone 
- ftanza&moltiplica:l peccato, cioe quasdo 


chi il pecca anco-la circoltanza € contro qualche prer 
so, cetto:come chitubba per adulterare è te» 
futoefprimereil fiac ; perche due fono. 
peccati, furto,e l'adulterio,perche gli at 


va) 
< : 


tate 


sr 


tiinteriori fi deuono manifeltare;parumé. 
“> tt,chi-ha:formicaro,& è religialo! per voro 
è tenuto manifeltace, porche oltre alla for 
nicatione fi.opera controalvoto» Magie. 


Va ves ninna ftoiègraademiente in tutte le cole daaflct 


‘\ macfî; ch’iodiceuo hora, chefedouelte fa» 


4 semegliasti incerior sonde; ubiconienie 


coteall'atco delia lilitdine; Sal 
ione tenuto) di dizlol,.ancor 
po rovina fegual'aivo,lecisconitàuze pa 
rimente;s'era congiugata;o s'era vergine, 
Snia he peraiczae il peccato del 
de pollutionise mollitie,conte propriema 
micadéndo'infianle peccato ; {0 po tentiti 
aditela per(ona;che concepifcononelle 
doromeò we neteoruano alcune, che mu 
safie (pecie;e [mao tcuuti cbambo ci cipri 
mere luocediuiamente in:vo'atto medefi 
‘mo; fe.ne intehdrua chuerfes8bil/Confef 
fore le deue ricercare.» 
«© Iquarto.cafo.La circonfianza:che loro 
ta:fcommunica fidcue efprimere, 





nio hà ferito, e percofio qualche 
d Po la perfona,:dicé 
nicole n'chiesicosonero e in 





bol Biois WIRET 


hà (pura 8queftio.a.atic.Lapez 
‘confanguinitàda efplicar 
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»| Qadenòfa di meftieto; che coftui.qua- 
le hà fornicato nel giorna di Domenica * 
od caga fefta;che e petgure in Chiela,conr 
fell ilrtempo, &ibluogozne altre circon- 
fianze oltre alle dette. Quelta dunque è ja 
prima conditione della ue rien sci0ò, 
saga toa t 
) si-Zio e GI VN T E 
o: Vediil Maeftro,e Scor.d.17Sot:d.18. 
qa: Pietro:Soto;leCh.9.de pan.Loan. Med: 
to;s:de confefs.q.6.8c altri. Val.I.c.Nau. 
ciz.dal nume:s.Anglesinel:4.de conf. Vaf. 
nez,to.4,nella 3. par. Suarez, difpia1. Le 
Rep: nli6.0,30 D. 
-Tategrax Pieuro Soto,le&t.q. ioValdla cità 
Doun:Mediliiq.10)Sor.diftt1 8,art:3.q:2: 
È 4lnameri.Gio.Med.q. g:Pietro Soto, le» 
Cio.9.Sot.ar.4.Silu.conf.nu.10. Nau:c.6. 
riuors.Candel.nu.s5-Suar. difp.zo felt. 5. 
Regio.lib.6.c2.4-nu.115.1'20.dicescome fi 
deua efplicare il numero de’ peccatisquan» 
do:determinatamente non fi sà, Vedi anca 
il Vafquezdi(p.s.lic. ciotodh 
Se è meretrice. Pietro Soro.Nau.Val.l.c 
Vitt qpelt.1 78, confisera que e 
to \matenia/appotra il Soto ari 4. L.c 
& 1 Candel..nu.59. 11 Sà verbo confeffio. 
nu.31.& ivi i fica Vafquer: ‘qe9rart 
!Quelo el duibisfoi ff. dubi.come 
Loch? ubbiefoin forfi I du j.come 
dubry bifo mg Sepe V.Suarez, 


dilaga 22 feet. 
Pate; TTERTRET N 

Hits para arti pen» toe 

quetî.$.Sorayart.4.Pierro Soto, leédg. Va- 
tà, difp.7.queft\ 14, par. 1.Nau.c.6. Coro 
na,par.4.022) egli LavCàp.$3asl Sua- 
rez di(p.a=.Reginilib.6.c.4l Sà v.Confef 
fio: ndez 
Lo. um.$. aid 

A VediitNauaneis.o 10,0 « 

- Con la 2Mdadra»>Scalcunos'è sms 
to con-la Madre deus efprimere» quelta 
circonftanza, perche è più graue-incelto» 
con lamadre;,e maggiormente abborri- 


fcela natutas chec tenia ro, de 


be 
scunidicano probabilmenti:, 


cu non mutano ca o hr net 


afce xt mo gi afquez it.fe 
- 1.10 
P pancino vietaro dalia Chiefa a 
primo 


DidliYnMtruttionede"Sacerdoti. 
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gior Rradeje la linéa reeta, o trafueffale 
deue feoza dubbio dichiarare, il Suarez, 
feét:4:nu.7.1.c, Vedi Pietrò Soto.left.9. O 
\ Nelgiorno di Domenica-Soro;art.4. Val. 
Nau.[ozn.Med.g.9.de Confels. ma Score 
infegna, che fi deue efplicare la circonttan 
za del tempofacro sche nom piace aliSua> 
sez, difp.22. chele circonftanze notabil- 
mente aggravanti vecelariamente fi de- 
uano efplicare,alcuni negano,dice il Sua. 
rèz,fe.3.nu.9.dopò alcuni Vecchie Neo 
terici penfa quelta opinibne piu probabi= 
le Fernand.l.c.deli'vno,e dell'altro parece 
n’apportaleragioni, Reg.lib.6.c:4. para. 
3 efeque conil Napar. il parere nega 
tiuoyil Vafquez dub.a.l.c.dice, chela circò 
ftanzà. della quantità del furta mortale» 
neceflariamente dopò la reftirutione noo 
fideue efplicare, fe nonglifia anneffa la 
fcommunica. paoli 
Sealcuno fi confelfa, ne.lafcia ftato di 
peccato mortale ; ne occafioni profli 
del medefimo delitto, fi confeffa inualida- 
mente,e fi obliga a nuovo facrilegio, Vedi 
il Comitolo»l.1.Refp.mor.q:19.0u,8  l: 
È spl IONI) i, MB «TN 
Inquali Cafi.la.Confeffione. 
non'inticrà a Valida 


OIL: 


°° Cap. VIIL 
&cac ».| Ù Ali seta 
Ò V.B:T EIN: CAO. 


. = bui LB 

v La Corfefione è inualida, quando fi dimé 
» \aicano i peccati per now haueru: pofta la 

i Vadommiavefofficiemie diligenza. > ..:. |) 
a Quello ,chenon puòcorfefiare tuttit fuoi 
cds dartutti eferafioluto. > 
BZILicafiriferuati fono differéti tra fe in due 
coli'imodi, ecome fr denanoafotmere quelli, 

c'hanno fîimili caff. èGilta-) 

4 Il percento ta circonffanta fi pof- 
ati fi ponno ta- 





REZZA 


L fa tacerezcon alcumie . 
5. Ipeccasialtte volte 
cere i 


deb 


1 f7Y Vantonque deva effere?la con- 
Ùa feffione, vniuerfalmeote paclan 
- - dovintiera, ruecauia vi fono alcu 
ni cafi j nequali laconfeffione non inticra 
“è valida. irta tisi gal: 1.0 31589 


primo è 


“n squandov lafatrar, 
“iti legna e LOS Seba di. loro 


stropetcato ;d d'altri peccatis e perciò di 
c 


0,0 di quelli no [ené confelfa,quet 
tale coglione uilidalabone Mi tera 
ella non fia intiera. Dico però dopò la di 


geuza Cofficiente ; perche diprima noa' fi CHAG . 
sforzà:ai ridurfì è peccati alla memoria yfe peccati 

d'alcun egli fi dunentica ; la confellione fifa la dé 
non è valida, come diremo:diforto: Male 604 i 


— 
Ù 


ladiligenza vi é tara: permetfa; ali'horala Sl feime — 
confeflione è validaze he confeguela re: Lal dario 
miflionede' peccariyeriandio di quelli, di o 4; 


cui fea'è dimenacato»Che fe poi gli foue. 

g0n0 alta mentetuegli confellare , ouc- 

ro al medefimig,ouero ad altro Sacerdote; 

operai tei peròl'autorità di 

afcoltare le confe@iio ni. Ne è renuto,fe dò Sea 

pò Ir Apa gere mente,fubiro 6» a... i 

feflarli; maigli puòriferbate ad‘vn'altro "1288 

anno, come peccati commefli dopd la Cé 

mubione, come tiene Silueltro,v.confel» 

drm aigiaioasi indo foutaflila 

© a’ L'altro calo è , * quando i.la Chi con 

morte, perche fe l’infermo non hàrempo fare Mr44 

diconfetfar tuttii fuoi peccati,ma alcuni swresi pec- 

folamente;potrà effere affolutoilmedefî. «ari dee d 

moè.da iatenderfi di quello;the now può Local dei 
‘etutti i {uoi peccati, comtilmu+ Nora, 

to, che(folo conilfegno però)pudefpri> 

mercalcune cofe, e non-tutte; rale deneò 

efier affoluto: ma qui é da notareintorno 

all'articolo dimorce,che a finechewn cale 

affattos'affolua , balta il moto ; 0 qualche 

fg 0,cotqualein qualche maniera mani 


feitirl peccato; o che vuole l'affolatione 
“de peccati mnon folo:quefto, ma a nché fe î 
manzila venuta del Confefiore hà diman } 


datola confeffione; può effere affoluto.. 
Cofì viene S. antonino nella Somma: De- 


=“ 4 
fecerunt, &il:Sacerdotale Romano; anzi ; 
infegnano quelto e(preffamenzei Cano» 
ni;26..6.Caù is RZ Cano. 
agrorani: side co muse orta d i 
vuole * il Soro;che ciò nega nel.4.alla dift 
pipe gs nel i Pirri: oe sg tI 
0113 terzo: cafo è; \peniten= edi l'ago 
te ha alcua cafo riferuatocal :fuperiore. game * 
E quantunquerin. wi fiano molte e # rife— 
‘varie opinioni rear cl ge (dif 
che più probabil : TEDErES. i 
Icafi,darquali il cosfeffore inferioremon -. .. vi 
ipuò.affoluere fono di fortiy rin EA e 
«ue modi differenti: alcuni fono tiferua. “lo bi 
ctr per nfperto della” n e ‘alcugi Sai (CR 
” pisgrzionti tutti. petcat prc 

grauezza. Tutti.conu ne- Br 
fa, chasendo Iguaerneinti peo- i 
cato ti 


pasgro PETT= “a Psi n), è PL sd (IL 


Lal! ada dei LIAPTi i: I PERI al 
.it0h Lib: 21. 10! Capiot VII 3847 


1 Le a i 


| spareda! quelli, 


iippetinenisfoa ei foramusisa: pos 
ne 
f ilfuperiore non 
abati omnbdicazzea quando né 
è riferuito conalcuna:fcommunica all'ho 
taiò dico, che'è piu probabile,che 0°) pe- 
x hîtente vada rina a'l'inferiore,o al fee 
vello, che Fiote.Se pri l’iuferiore deue confella- 
Ed icahi ri tetuttti.fuoi peccatisetiaadio ciferuati,& 
firbasi o nti affolucre da 
Fa È da iqualiegli può serimetterlo al 
inferiore, Supeti fiaaffoluto da ifoli riferua- 
i non ri/er- psc pp i TR gi pi il 
bati dipoi ‘oluogoall to. triò onon 
lla mà &dimidiarela cootifolie tosta è fatta 
parco to, intera: ma piutolto l'atiolucione : Dico, 
i riferbari. CNequetto fi:può fare , ma-però, i! confe- 
i dre imweialera pipa oto pri 
| tinzil penitente dimandi tale facolià dal 
Superiore. di porcreffece alfoluro da qual 
fi imiffsrioresouero ch'effo1nferiore chie 
datalefacoltà,quale sl iuperioce. veramen 
reticteàte; (è non giudicarà conucuien- 
volte non:reflerebencilcon- 
cederlo. Chefeslpeniteote prima fe.ne 
Vada al Superiore; quantanque mepho fa. 
Pec; VVRat LIA pt {Ho 
ir fobuuneno te n0g:hà tempo, può 
svdire folo irifernatize da quegli afo'uer- 
Joy rimetterlo ali'iafertore , che l'aflolua 
«@al rimanente , etale pare al'hora confxf- 
| imviera quantunque intierame- 
: Tonfeffarfi ail'inferiore,, euradio 
di riferari. Quefta e l'opinione del dor. 
Ra! sii Durando.nela: alladiftiv.17. 
4 ‘quattaas:8il Guet.wvablolutio,, Mu quié 
Na «da autiettires.che quando 1l Vefcouo, ol 
Superiore affolue dai cali a lu riferbari 
- lagtatia; per laquale pofcia confe» 
uentemente! fi rimettono: tutti gli alcri 
“fr i quando l’inferiore aflolue da 
g uò; dali la gratia, perla 
imercono 1 rifertattyma non per- 











°° ròfilenaf'obiguazach confethrfi,oghri 
—. feruaualfupenore o cuttiall'infenoresfi 
i coseritione fi dà la.gra- 


0. «Riaypertaqualefifimnetonoi peccati «ma 


bit! fumeiperiai leua l'ubligo della con- 
: ne, 


i squisita lo 

ErS cafo* è; iche 
‘pet seeto quale aicontan. 

i) at RAI ET e: 

roal 0a i 

“alato alia, onela 

-Ì xo 


game 
nel de- 
in qualch'altro ale (pivimale : 


poiche all’hora fi dee andare a.trouare va” 
altro Rap: sQuero A CRTE 
dal (uperiore di confelfarfi da vn'altro , 
Quero può confeffarfi occultamente,, noa 
maoifeltando chi egli fi fia, e quindo noù 
fipolfa fare alcuna di quette cofs delle > 
coufellare gli.altri peccati tacendo tale 
peccato , e tale circoltanza infino ch'egli 
offa hauere commodamente vn'altro cò 
fTorescofi tiene il Nau.cap.7. &cil Gaier. 
v.confeffio,&1Soto luogo allegato,e la 
commune opinione,fe bene alcuni voglia 
no, che all’horafi dena lafciare la confef- 
fioneyina è cola reputata più probabile tut 
to quello,ch'è itato detto di fopra. Dichia 
giamo iltutco conelfempij:Se alcuno am- 
mazza va fratello del Coufeffore,e reme, 
fe gli confelfa cotale homicidio, che fubi- 
to fia Vi accorgerfì,& inferire,che fia fuo 
fratello; e probabilmente conofca,ch'egli 
De Sap: facoela vendetta non èteafito 
confeltare tale peccato; ma diflimula;lo,e 
tacerlo quando non fi pofla confeffare ad 
altri, Sciniti l’occafione di confeflarfi vr- 
gente, e neceflacia : Di piu commeffe yno 
va pescato carnale, e probab Imente co- 
nolcciche da quella confeffione il.Confef 
fore peccarà mortalmente ,mafime fe è 
‘donna, che fi confelfa (perche percerto il 
Conteflorela foilicitarà. e molellarà) de- 
Uaifuazalare cotal peccato, coli tiene an 
co Silusl.verb.confefs.1.$ 19,dì piu,fe co 
nofce, cheil Confeffore fia, per riuelare 
quale he I perc fideue tacere. Mi quan- 
v folo da ciò non ne fegua & n lafola 
infamia peulra della cea DI dA no 
la mocte,ola publica infamia,ouero qual 
ch'altro,gratte male. (come paltnino 
nicafie conla madre , fe dic 
conftuozaall'hora ne reltarebbe d ffama- 
.ta la madre appreffo il Confeflore)crede- 
sseieffer necelfario confeflarla conil So- 
"toy San Bonauentura 4-d1 1.e Gabriel] d. 
27 Dia «conclu(.5. e Siluelt.v. Confels. 
11,8.18, quantuague il Navar,cap.7.tenga 
.Voppofito . Nondimeno a noi non gi pa- 
«res nefiamo.di quelta opinione, mpero- 
iche non è vera la ragione dell'infamia nel 


ida confeflione pala altre, n’yno 
Peet 
uando nonappa Dv modo. 
don fi deve. nominatameote .elprimere 
nella confeflione amanifeftazione del pec 
ariek penitente la uessoine erfona +. 
‘quelti modi fi può direlacon non 


corale DIE ; 


E/sempi. 


‘stalle. i 


? peccati al 
tre volte 
confelsati 

fi ponno fa 
tere. 


‘348 | 
integra! Semplicemente però! non dicefi 


Gimmidiata,ma integri,peiche è integra fé. 


condola' volontà del penite dts: porche è 
pronto di farla intitramente, fe nion vi fi 
proponealcund'impedimento.*' - n 

Il quarto cafo è j quando (on peccati 
"veniali , oueéro mortali altre volte confef- 
fari: autienga clie, perche quelti nou fono 
‘di necefficà della confeffione i può alcuno 
‘confeffare alcuni peccatizaliro voltettala 
Sie CURSI 

AGGIVNT E, 

L'altro cafo è. Vitt.ivtm.174. Val.difput. 
799: I-:Lopcez ij 1,C.18.Suarez difpurar. 
2;.(ect.1.Regin,l.8.cap.4.il Sî.Ablolutio. 
num.g. 


Ciò che voglia.Con il Sotoil Nau.ca.27. 
nuz6g. Conil Tolerofente il Val.rom.4. 
Chifp.7.q-13-p.1.il Soarez 10.3:dif.69. fe&. 
2.8 rtom.4.di{p.23.ledt. SER 1.8.c2.3. 
fe.r.(chiamando quetta @pinione in pra 
tica fécura) :1Sacerd. Rom.cap. 26. dein- 
firmis.il Candel.de abfolutione,nume.71. 
Vedi‘anche il Rodriguezip.r.0:75:S'io mò 
errò,& Heariquezlsgc.r. il medefimopa 
rere piace a Buon.to.1:art4.contra Luth. 
Valquez tom 4. néltà 3.p.q-9r. il Cardia. 
Bellatm.bacap:7, de pen. il Corduba qu. 
‘39.deindulg.to.M3d. q:39. de Confels.t. 
‘Sàiv.Abfnu.r0. il Sanchezde matrimi.lib. 
2.difp.36. Fernatid.nu.15 Alcuni dicono, 
De pet fedirelofcrupolo'fidenè dare» 
affolutione forio conditione. Ma quelto 
rigetta 11 Vafquezgiudicado*fcerupolo in- 
difcreto, e con molti và allodindo quetta 
fua opinione: Im Î(pagna fu concefla e- 
tiandio la Bolla della Cruciata perquelli, 
che fono affolti; cofì ifegni Bella contri. 
tione Marina, T.z2.c2.18. de rebiis Hifpa- 
nis. Vafquezi.c.nel'fine. Io hò riferito al 
cuni Decreti al cap:27. nu.3168/11 Mantià- 
fe ac] Nauarro'riferifocaltrizit Valquezz& 
iltettimonio di Leon primo ji fegni della 
conttitioneàd orrenere la afolutrone Sa- 
Trafutetiale deve hiauere apportato; è rifer 
to l'infermo ; &io effa neceftità Rimanofi 
fufficientematetia del Sacramento i feghi 
della contriuoîe Senon hd (coperti ye 


ferree "+ 







I fegniriferiti allaconfeffione, 
on pu nic pm inaf- 
fenza del'Sacerdote,la confeffione, e quan 
do ;l Sacerdote fu prefènte impedito dal. 
Iain n potè dimottrare alcun al- 


« 


Dellà InftruitioneBe!S ad drdori.. 


Te SPRZNPO LU Le 


îro fsguo, potra ellete affoluro,quando vi 
FRAOPEA RIONI idoneixhekotelliho ifc= 
guidimottraridali'nfermo. Suarez,e Fer- 
nand. Decomnch, difp.7.dubi10..to. 2.1.6. 
ide Sacr. &ceni,trartando.di quelta mare- 
tia diligentemente dice» Ghevo moribon- 
do;quale dimottra fegni li.di contri 
trone(prefente il tuo confeffore)conqua- 
‘liegli dimottta d'hauer: peccato e dolerfi 


iper quella caufa. Sicramentaimeute PUIOEri inino — 


teefier affoluro » Se nom hà poffuro cos- 


feflire quitchie cofà ilì particolare, Di più" 


fipuò afioluere, feinnaizi che fi erduaffe 


prefentést Confeldce; dimoltròofegni fl... 
‘mili,&addimandòil Sicramento della pe ‘è 


Nitenza; noridimend:dopò larwenuta di 


suo» mon potè dimoltrare alcun'aliro 


egao,le gli NireLepcalato l'affermano, 
e dicono chedalufieno frati dimofrati 
fegni di penitenza,è dicontritione, 8 ag- 
giunge, che da lui fia ttata anco addimane 
data la confeflione,& aggionge,che il C$ 
feffore non folo può, ma:deneaffoluere_s 
‘huomo fomigliznieyriche open hauerei 
improbaro,eregettatolgiamal . 0 | 
‘1 Nell'articolo di morte fe il Sacerdote 
‘probabilmenteceme;che l'infermio, fia tia 
morirerfnanzi;che fi terminilaconfeio- 
ne,può affoluerlo, fe nongli vieheila mor 


te tutto ilreltante (fe il rempolo;permet- 
te)egli confe; terminata la 1006» 
di nuovoil'confeffore 'aflolua: a 
rà nucuoSacramerito;'Suaréz fettio.1.1,c. 
Gol. storti isa ! 


|. peééerotiforuato. Della confeffione dbi 
riferuùtizit Soto,artic:s.d.18,9:1-G2iet.v. 
Conf.condit.10 Nau.c.16.nu.6,& Sicaut. 
de pasvit.d.s.Gio. Med.deconf.g.1iz: Vi 
‘Q:162.Suar,di[p.29.Greg.de Val.ta.4+Re- 
gio.l:1,c-13, Gio.Caprauilla; Vatq 
‘Fernaad.l.c.Comit.lib.1.dall2qi23:de’ da- 
‘fi rifertati noi ancora» par pan stra 
“vuo breue libro, ma ripieno di molte cole, 
‘quale andarà vna voltzio luce) depiacesà 


talSignore, Litio, Prorsquit bibbia : 
«1 4lquarro cafo.Vedi il Val.i.c.ouetratta | 
regrità Canirele®: depenitparo. . 


raelta tm 
Gio.Mett;Q:10.d0ue tratta: integrità 
della confefione "ee feninst si 
‘éllere offeruata.: Soto nel qi «qa 
salSorrezdi(p. 23.101 n.li:6. cass. 
fedt.4.Sàiconfefs}mumer. roll noo puòtil 
Sacerdote canfeffare rh {uo peccaro lenza 
riuelattone dieffa conf Mione: igor 
ito all'horasel'efplichi poi in altra confel- 


fiona 


z 


«da rit 
4«idiftir8.q=.ar. 





L, 
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i 
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Lg E, 
ù dla 
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= bel. 


_ adi a * 
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icolo, che ne fia violaro: it 


LEA che alle sutes Teatini 
della confeffione : Vedi de 
; DE. dub.9.l:c. Se alcuno poli 







da Santiffima Comm uuiones 
Za etti tua 
di ub.z, li Un st 215 £1f 
esc d 1-1}: a PIO ” depnied 93 penliiso n: 
, astaloo mod polist Lt 


Ma: da 





i — Dealtre qualità: della Conf 
i 'omofione. Cap. LX.» 

duo sole agio oigiaVo'2.9n01 ai 

quest db aizig Ma:0vo smls 

“na grati: Timer Ord) È, > cor 


fi uraiigento fi ricirebà la Con 


he fi vicerea nell 
caegna cr 
di nd rr confeffati le seine ante di 


jomuluao 


. 


Cil $ SRI 
v , 


Furno la Cadice. 
fere diligenre/, cioè ; chi ‘fi vuole 
cofeflare,dene prima faré qual. 
grani le ‘Peri regi sen 
che 
oe ciare omoeb 
ti Coi 


‘225 è'fitetà a peo 
È: pr Coidroiepe perdittà 
3 - alcuni peccati quia 


Diligmza 3: 
psp de- 0 
efser . 

Sella Cas: 


fefino. *; 


io mente farebbe ne. 


ratti; 


ita loro 6 el cepot 
hot pan nanto iloro, 


@ 
nondf eretto: 8 dnche hauer 
sic dela memoriadi ciafthedu- 
BO LpnRe CI Nd tie re HBalo) I ne” 


luali è più frequente 
IAMLTERO fur lita € è» 
n dci È dl 









arere m 


aid odio ca 
cioe r “Ap Si pda “arena 
marl, quanto può il giudicio recto di 


ciscLibv Theo 


‘ riovoglia, che fia mortal 


A ni ‘frà vtgiria nel seit cute 


rile ‘di niiolio quella 
neri pernoa Kar) 


id 


tro pi‘ AA Aso 
Cap END 
dfasso nidi crerquatalivi 
Pnardre ita ad hemano; | igor 
he moda per t-péccati » fe 
medefimo conofca hauer fatto: feconda 
ilfuo retrò isapanidicatazticar quanto,che 
n Od ved 
4 ‘°% Deda elserfide, 
16; naq li: DU nilo 
© ‘Prima "cit preme ana set 
hegli habbia commelsa &nò.stiacolpi, 14./i ricer. 
Sorgente cofa ee Ue con Po ot 
che fion' ha commefso » perche mentire 
tiri *ègraue peccato; quari Vedi lag» 
mortale; feil-pec. giunse, 
ditogi Ronn vefalfiménteapprouato 
nom rn mortale,chequandorè ve 
da'ionon Cmotezie tuti 
iFivetella materia del menda» 
ema l’oppofito 
è da tenerfî conta commune opinione . 
Angelo verb.confeflio, $.6. ilche intendi 
lando il-veniale nov fia mareria 
della cònfeffione, come.fé nomha. 
peccato. Armillavetbì 
confemio.6»3 perche il carme Re 
teria necefsaria della:cònfeRione | 
Deue anche efser vera,fi che qu ello che bip che 
dubita d'haier fatto, con tal ditbio dene / deono 
confefsarfi , n non affermandolo affatto ; por 
ficornie ne quello ; che-certo sà d'hdller PT MI» 
fatto, fi dee confelsareirà dubio, Deueeft 
fer Ratvri verte paia tette pioirente le 


rt (ei pia fide fe ‘leanc 

ia'carbe Nelli) Bara 

r qualche MOLEIO, dal Circonf è» 

RE dal'ven % minuè- 
prBirratinii dire nella c pi + iron 
con fe/sar 


Vedi lag 


in bin 
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val veri 


mialezil 
queilCaiti 


Par di 


giore 


‘tenuto: ad 
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hatera giudicato anco che fia pronto è 
el'occiiodi del peccato, e d'accet- 
tare i remedij ::che' pure hauerà pato 
il Confeffore: Di più accettare ag 
tia quale ingyuata hauerà il Conteffore 
Etin quefto propofito nò è da darfi orec- 
chie al:Caiet.wer abfolutio squaletiene, 
che può il penitente nò accettaredal con+ 
feffore la ‘penitentia ye dire che la vuole 
accettare da Dio nel purgatorio ; perche 
fi dee tenere l'oppofito, con il Palud.4.d, 
17-q.3.art i. Etcel Nau.c.26.num.20 con 
‘la commune opinione è tenuto 
da accertarla.* Pofciacheil Confelfore è 
giudicecome haffî nel Conall. Trid. (ell, 
14. Etil Giudice può vbligarcil peniten- 
te, & ilreo all'impaltafodisfattione. Per 
quetti rifpetti dunque la confeflione deue 
effere -a97 puro Sc fà dime- 
fliero.cheil penitente con quelto propo» 
fito di vbedire venga all'attuale sbaftante 
è'y:chenon habbia propofito,contratio ; 
pn all’horaè in tuttoinetto alla con» 
effione;.& al riceuerel’affolutione. 
ftefono.le conditioni ie: perc 
walida fia laconfeffione » i 


AGGIVN.TE: 


| Delle conditioni della Confelfione il 
Suarez tom.4.dilt.21.fe% 1. Que le reduce 
è tre capi Fernand.1.$ 6 oum.27. 
so Mensive nella Confeffione. Così il Nauar, 
gra ScA.4.38 q.2.20.4. Cond,.3. 
Val.i.c.col.4, Sà ver. Conf.num.12. Azor 

: Lsic.23.vedianco il Couar.'ib.1.capit.1. 
num,3.var.refol. Pietro da Soto lec.10.de 
peen.nel fine» fb piva 

* *  dlmédaciointorno ai peccati veniali. 

4 iper effer mai mortale,il medefimo. 

+ Regib.l.6.c.3.nu.68. Chi però c(primefle 

ella.co nen folo veniale peccato 

scali pene pri issrzna 

i con morta rilegià: per- 

«he riceverebbe l'affolatione fatta mate- 

gia con graue iniuria del Sacramento. Val. 

Azorl.c.Nav.c.21.ver.37. Armilla confel- 

fio.Il eni difp.225Seît 10. n gg anche 

Cap.a4.dei fetre peccati morta 

Circonttante diminuenti. Certa cola è 

che fi denono efplicar Paone 

> minvenni,c an ie. Vedi il Sua- 
‘ gezdifp.13,Scot.3 dalnum.15.Concil.di 

Trento dice che.Le circonftanze,che mu. 

tano/fpecic,fi duono elprimere. 






Sedimi. 
. n, la 


nuifcono il peccato tra la medefima (pes 
cie. San Bonaucocura Nau, c.hu 6.& altri 
ancora furono di parere, che non folonò 
è neceffario,ma non mette tampoco cone 
toà dechiararle. Così aucheil z ou, 
2. 6.1,c.(emplicemente,e per fe ftello pr 
lando. Quaotunque Scoto.Cano,& alcu. 
mi altri dicano fia veceffario l'efprimerle è 
fe notabilméte minui(cano,il Suarez fe 
4.col.2. Negache fi deuano interrogare 
gli huomini , chie commettono il peccaro 
della luffuria; fe erano Vergini. 

Dice Iteffo nel l.c.chela donna nonè 
tenuta di. dire , quando fiacaduta nella» 
pollutione, s'è Vergine; netacendo deve 
effere interrogata» Ma cht hà deflorato 
vna Vergine, è tenuto di manifeftare co- 
talecirconftanza, quale almeno notabil. 
mente aggraua, il medefimonel lc. 

Etenuto accettare. Et adempire,Soto d, 
2o.quettart.a. Pietro Soto f:@.2.de fatif 
faltionc.I! Maeftrodift.16.& 18.5.Tom= 
mafo nella medefima diftin. qualt. 1. art. 
ZRicar,1.9.5. Val.q.14:p.4.Col.5.Card. 
Bellarm.lib 4.de poro.c.19: 11: Suarez dilt. 
38.(e€t.7. Vafquez tom.4.9.94-3ît.2. dub. 
î.Comit.1,.1:9.35. Quindi fi getta l’opi» 
mione di Scoro,di Gabriel,e del Nau.c.26, 
num,20. Gio. Med, g.31, d Confeflione 
quali infegnano, che i! penitente poffa» 
recufare la penitéza ingrita: perche i C6. 
feffori hanno facoltà di legare &c (come 


è itato determinato nel Conc. di Trento -_ 


fefl.14.c.8.can.14.) e dalcap.8.del mede. 
fimo Concil. cauiamo che devono i Con. 
feflori ingiungere penitenze, falutari ; fe 
deonoi Confefforiingiùgere , adonquei 
penitenti ricevere. Val lib.1.dice che pec- 
cato mortale in fuo genere è non cOpire, 
e-terminare laingiunta penitéia, Vedi .il 
Cand.aurco de fatisfa&. nondimeno per 
la leggierezza della materia fi farebbe 
veniale.il Suarezlibro 1. numero 5. fe dal 
Confelsore è impofta vna penitenza lie- 
ue peri peccati mortali,quella tralafciare 
fenza di{pregio è colpa veniale. Reg.lib. 
feptimo, capitolo feptimo, numer.77.di» 
ceslmedefimo fe fitralafcia la maggiore 
perlicue d:menticanza , 0 negligenza. Il 
che penitéte pofsa efser obligato dal C6- 
felsorcà he pena è parere del Vaf- 
quez, che fia cofa difinita di fedel,c. ef 
marauiglia,che il Nauar.non hauefseme- 
glio pefate le parole del CSc.fefs.14, € 8. 

edi il Comitl. 1.9.3. Refp.Mar.Si v.fa= 





| Caso da itide 


Lib. ELL 


tisfa@int.4. Sei penitenti fanno la peni. 
i balloro confeflore ins 


“tenz i 
sie morrale;fatisfanno all'obligatio 
meyma'all'hora nionconfeguono l’efferro: 
deltira Hi finriduerd ‘probabilcofa,che s'ot 


N Ir quela) Vedi il Suarez. di 
‘38. ” 4 





Togni e fi babbia da farela 
-Confeffione di nuouo + 
Cap. X.. 
x VEUIUE LN 'C 07 
cai Po ferngnliaio afcizie da 1 pernrigo 
nanti che s'affolua dalla fcommunica , 
cid temuto di nono a Confefarlî, ome fi dee 
‘ uefa diffintione» 
> Spain Confe[fore în 
li demepesterare. cioè fenon hà 
pini” fianominatamente fcomm 
nicato,o publicato percuffore de che 
LEO pEne re Iast dolo 
‘onfe, fattalenta con 
n pofiio di non febinarfiscon La fola pia 
ref 


-@ La Confe dinon 
i Lp pineto rif 


o 





apo vd non integramente dee efiere 


sovtuodena, oferuare confeffione 

=01* silefibio de efiere si sa 
P, le volte l'huomo fatale con- 
one ped ces feffione, che patti pre» 
p gr cerro della confeflione dicò- 


Lora h Ha felfarfi vna volta ara: non fodisfà fe 
srerare» di nuouo, non manifella i peccati com- 
quae si safciona che quella silicone già far 
Lermmune sa è la. E queltica fono molti pecca. 

dalla parte del. pe speniepe 
| peccati non rapina parte del Confeflore, e dalla par- 
amefa, a_la nedellacontritione +0 Confeffione, 0 fo- 
E rpgioci della feta anco. « Dalla partedel penitente vi 


vnoé (communicato 

ne erica 'Mio fe s'accoltano. 
x ericcuel *affolutione ,. 

è - lenta primala fcommunica, la con. 
"fe è nulla : perche non è capace co- 
Ltal.foggetto diquelto Sacramento . Co- 


‘me dice San Tom.nel 4.dift.8; Q.3,21t.5.. 
quaftiuncula 1,ad a» la Tabiena pesare: 
vfutio1,$-10: Pal,d.17.q.5,a1t.3, 

+ sonfefla, $.6,& Soro Appio pr 


| dico io,non baltà, perchela 


Cap. Ka 35 °C 
8 Fumo;ve.Abfolutio,$.s«Ma aunerti che 
deue procedere con diftintione, perche 
pò nc c'hà inuincibile ignoranza 
di leggeso di fatto, poiche non sà d'effere 
fcommunicato, cuero non sà, che lo fcò. 
amunicato * non fi poffa confellare,all'ho- 
raè valida la confeffione,& è vero Sacra= 
mento,cofi.tengono Adriano q.2.de còf. 
Palud.d.18. pe agiartici Etla ra. 
gione è perche la Chiela aon intende pri- 
nare lo fcommunicato.del Sacramento , 
potto in fimileignoranza, ilche è chiaro 
peril Cap. Apoltolica dè Cler. Excò. mi. 
ole dice il Papa,che lo fcommunicato ce- 
lebrando con fimile ignoranza nom incor 
rele pene della legge:ma quando non v'è 
igooraaza, ouero èignoranza all. 
hora non valela confeflione . Ma fi dee 
reiterare, e quelto.dicono i dottori citati 
contra il Caietano, 
2 li fecondo cafoè da parte * de! C 
| feflore nel quale fi ritronzno tre cafi nelli 
gf panic fado enter ia 
rai il Confe orenon 
ped riot adi confef= 


fare; fansquebpgr a ccp a ra didictio 
ne,&inquelta parte è il. medefimo ,.che 
confeffarfi ad: vnlaico;poiche fi deue rei=- 
rerare.] ione, ne baltaJa ratifica» 
rione cioè l'hauer cofeffato. naozila giu» 
rifdittione, con propofito d'impetrare , 
dopò lacenfeflione, la facoltà, Quetto, 
catione: 
«non hà vicu di far suna, Sacramento ». 
arse 00) pure CNY a Apa i rt 
folle facoltà probabile, & puiadi cl 
be veramente Cofellor foi come pel 
‘alcuno» 


pio ; 
ione non cohibilce, è 


afcoltale 
ftimato provata! mete ch' sali oscar 


ceffala facoltà; Ma hora il 
FREE i e [fer 
rione del Vefcouo.£-. 


Trento; fefl,23. 
neceffaria l'ap 
{preffa,quale fi dee dare gratis.è fenza pae. 
gamento, e dinaro alcuno », 
3 L'altro cafo.* da parte del Confella= 
re, e quintana k on ugicato, ono» 
re; 


fare l'unose l'altro (e iNIcaro; 
Pare mp tie forche necefe- 
tà eltrema,è douuto iterare la COfeffio». 
pa gli viene in cognitione: 
icato, 
fcommus 
nicato,. 


Vedi l'ag 
giamte 


1332 
ricato;'nonpetdaccoltandofi a lui. Se 
benela confelioneè nulla. Mafe lo fape- 
ila peccò accoltandofi.Nonfiamo tenuti 
‘di fchifare gli altri fcommunicati come 
hauemo detro;ina fî potemo confeffare à 
loro, quantunque 'eglino pecchino nel- 
‘alcoltare la confeffroneOndelfe non fo- 
‘to preseti i Curati,d* quali tocca.per l'vf- 
ficio; c'hanno diafcoltare le confeffioni, 
o non fonoefpolti adafcoltare le confel- 
fioni,niuno deve fuori di neceffità inuita 
‘révho (comunicato ad vdir la cofeflione, 
comè bauemo detto, dechiarato altroue. 


“ %._11 teizo cafo* è da parte pure del 


‘Cotiféfidre. Qirarido è egli di maniera 
‘ignorante,che monsà. difcernere tra pec- 
"cato, © peccatò,weniale;é.mortalene giu- 
dicare la canfcientia del 
fe alcuno hà confeffatii fuoi peccati ad 
vn'altro,e poi perragionamenti , collo. 
‘quij,6 per confeffioni conolta l’ignoran- 
‘Za di quel confeffore!, come pi de 
Jdo,che altramente è peccato miortale,effo 
“flimaffe non folle peccato, 6ueto.perlo 
“contrario; all'hora la confefionefarebbe 
“da reiterarfi, Et ativerti, ché quella igno- 
ranza hè da effer confiderata rifpetto al 
penne inparticelare, Benche può ef- 
er'atto' il Confeffore, e dotto rifpetto 
dell'vno,ma nentifpetto dell'altro. Per- 
eo hà cafimolto difficili, i quali 
$ ono molto la capacità del Confel- 
ore: ‘i Mercanti ;che fi cercano i 
*Confelfori, che non ino i loro ne- 
tij-per non s'òbligàrealla rettitutione, 
fono tenuti di nuoto Confeffarfi:perche 
devono ricercare Confeflori intendenti 
‘ da' reiteràre la confeffio- 
‘ne. Sé fù tanto ignorante il Confeffore, 
‘che non habbia faputa la ‘debita forma. 
dell'affolutione’,came hauemo è giorni 
‘paffati intelo d'vro, che affoluendo dice- 
“nail'Pater nofter, Quelli;chea rale fi fo 
“mo confeffari, quatido farantowenutiin 
"cognitione di quefto,fono tenuti di nuo- 
“uo. are i di loro ti, 
si H irlihiszinone è dalla pese 
èlla contritiane può i tre 
Sort: batt “at Lic Livatr* 
“ ‘La PrO vnos'acenfta fenza 
«lcun dolore, é detetarioniede! peccato , 
“perche la'confeffione fatta in quefta ma- 
‘niera, fi dele reiterare: fendo che quefta 
mon è confeffione, ma Hiftoria, 
st Secondo è; quando vnos'accoftars 


mfitente, Onde ‘ 
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con:propofito di non guardarfi ,eleuarà 
da pigna pri pe ai che 


fi accufaffedi quelto peccatos che non hà 


propofito di fchifare qualche peccato , è 
tenuto di nuovo confeffarfi, perche ino 
niun modo gli fi hà da dare l’affolutione 
con tale difpofitionesne data fegli leua» 
l'ebligo di riconfeffarfi . 

" Ilterzo calo è quando vno hè confciè. 
tia ,efi accolta attrito, perche pecca rice- 
uendoin quetto ftatol'affolurione, neda 


confeffioneè valida ;;lche s'intende del. 


l’attritione, che è dolore imperfetto del 
paflato , & imperfétto propofito del fu. 
turo. Imperoche fe è verala dereftarione 


della paffata colpa,& il propofito di guar . 
fi n È Rellinfeio e 


‘darfî’, e (thifare per le pene 
giudico,che fe bene l'Huomo fappia * d'- 
efTer attrito, fia vera confeffione, el’affo- 


_lutione a quelli,che firitrovanoin queto 


termine, apporta la pratia,come hafli dal 


Conc.Trident.fefl.14-cap.3. Nondimeno 
‘Quando alcunoftima di effere fofficiénte» 
‘mente pp ( quantunque veramente 
ll 


egli non fia anzi quantunque egli fia tal. 


“mente difpofto,che dalla affolutione non 


he feguala gratià; anzi peccarain acco. 


ftandouifi,) tuttavia s’effo tima di quella 


attritione fia fofficiente , chenion fi dee 
reitérare la confeffione, come tiene il So- 


to nel 6. allegato , ma qualuoltà gli cone “ 


ftarà d'elferfi malamente auvicinato,per- 
che fi dolena det peccito, & hauewa pro- 
pofito, ma imperfetto, &rinfufficiente. 
mentesall’hora baltarà confelfarfi di que. 


fto, non è però di ucceffità elprimere di 


nuouoi peccati. 
Il quarto calò è, dalla parte della cons 


feffione, * perche pre non'èintiera * 
fuori d fopraefpreffi, hà da | 
‘’effere iterata » 0 preuenga spetche fcien-. 


fuori di quei Cafî 


temevite habbia occultato qualche pecca 


tomortale , ouero perche ignoraua , che' 


foffemortale: tutto ciò l'ignoranza trop- 
pocraffa. (imperache fe non fapeffe per 
qualche ignoranza invincibile velcufabi. 
le, non farebbe vbbligato alla reiteratio- 
ne, ma folamette confeffare quel pecca. 
to : cuero s'aniche fi fia dimenticato, tut. 
tavial'ablivione * procede da quello,che 
non vi ifealcunadiligenza , concio- 
fia cheall’hora tueras'haueriada reitera- 
re, &accufare la negligentia, 

G Il quinto * cafo è;della partedella 
fodisfattione; quaudo non s'accolta cen 

° animo 





sten pi 


Lacmfef- 


fione facta 


dita Pi 
| dlenereite 
rare. 


Nora. 


nigi 
7 ala snorì 
sii 


Leland 


Lonati! | 


«tsobbib: DI Inci Cape XY. 


4 di'iudre Confefiiti, 
7° quei quelle cofe snellequali è tenuto 


red piolomescho haucmo det 
to nel capitolo antec Mperche all'ho 
rale alta: fespedie il 


rala «farta)è mul 
bbiacofa verdoziim 
potta da farfi : Sendò che il penitente la- 
to)dioe da 
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cap.Regin.I.c.0. 172: the dite molte cofe. 
Dalla parte del ConfePore. Viuald.nu.68. 
il Gaier.dic.Regin.hc.feA1.Suarez, difpu. 
‘24: Med .c.Nell’artitoto di morteichion. 
que Sacerdoce può affoluere. Coacilio di 
«Trento;fe fi 1 4.cap.i7.etiaridio ché fia bia. 
recico(ie b-ncalcndinegano quetto.) Ve- 
diil Valen.I.c.colum.penùlt. Vinal.de Ab. 


Ari TOI. iuniero 64:Sainchez:op.Mor.ta:2.cap. 


vbbelae e non marfellò;e 
et 
ne ro 
ine lu 
Pec 
dante. No 
wno accetta la RINIae) dl contedbre, € 
t ix han è tenuto icerare 
€ faimonbene Silu. 
verb. confefl.r. anzi neè senuto., fe bene 
non vogli volontariamente farla,o la fac- 
dia io neonque ciò fia - 
tiencul PE ai pece 
damotarfi,&auuertirfi de 
fi hà da reiterarela confeffione , fe fi fa ad 
mente fona da 


fico 
pos quanto dare 


valalerocanfeflore; 10 

di ououo, ttri bpeccati: ma fe 
1 SERA ai acer on fa di melliero 
repetercio. parti 


scali ma foloin:com- 
man, eprimendo qulch la col fevi 


,€ fi ricor- 
fo nitenza 
Juno almeno dello ftaro,e del- 
prio perte roma gra 
i non hay puro alcuna 
fiecofe..Fa di meltiero di nuouo Pe 
pet; 19 Ao ifone med 
con ono i sod 
dra plareerazione: 
ipa IUtegli : È 3 H 
Son AG.GI va, TE 
nido + Ansia on p0g: SA dat 
sadico tomaia 


iter. Arm.conf.nume:7,Soto,d. 18.q:31a1- 
tic,3;Med.l.1. cp rene 6,1 


«Sd.coof.num.7, Viuald, de 
SR 





MELE Urasmesrd nai 


dd pica Abitativo Vedi 
Nauar.nume. Maple poli 
adlonf Somma del 


tour 


pie al. 


da Comie. Ign cen tomo 3. Refpon. 


po sBlo Vedi Gin, Med: quelt. 214 Val. 
ASSI A 8.Vi&uUeetcom.nur.4.Lo- 


page! 

Mr erabicafoNedi il Vi®.q.169;Nauar, nt 
atlerb ia; Guier.lic.Suar.dilp.28. (eta: Se 
ilpènîtente conofce la grauezza mortate 
della fua colpa non eflerettata intefa dal 
Confeffore,e tenuto bellamente dire, che 
fu tale. Suar.c. 1.1.c. 

Dalla parte.della contritione: Il rar I 4 
Med $id.c.Nav.nu.13:Lapez, Val.ica 
col6.Védiil Suarez,tum4. diti.so.(ett. 
muro. e6.Reg.lid 6.0 ; 
suse bene fafpial'huomo. Cou l'attricione 
notafolo 11 Barcefimo fi può: letitamente 
riceuete,tlicril Soto nel q<diftera Db 
art 4:&0alcri; maineffetro è pio probabi- 
le; che con il Sacramento della penitenza 

figiuftifichi ’huomocon l'ateritione mo-- 
ta, che efplichi le fue (celeratezze al Com 
Fefore.cofi tiene il Validv7.9.8.p 4.017. 
Taper.art.4.Vafquezitomo 4.quigwiareio. 
ridub.zimu13-Med.l. vos; Dedie e\fatra- 
mento dé.morti, concorre etta opi- 
nioneil Bellarmi Cardin.1.2: Igront 74 
colum.1.il Suarez, tomo 3.dilf.18:felt.v. 
col.10.i1 Conc. di Trento,(fî14. capit.4. 
S.Tom.q.79.artic.3.al s-dice,che l'huomo 
può conP'ateritione nota riccuere il bar 
tefimo.ma nella queft:80: articolo 4. al» 
chiamando il batiefimo yelapemtenzao 

purgative vo'ali’altro 

fa parimente il Coocil.di Trento, 
previo Ort mattia fitratta al capia Gil 
vede Nedo 

pira ta dell'attritione nota, apporre 

nen fce tre opinioni: conla quarta egh è 

per meotordella pe- 
o.là cootrtione, 


di 'aticione Gitmata contitone tt che 


‘o, ne 
Dalla parte 
Med.Nau.nu. 13.1. c. Viuald.num.71.Sot0, 
quarti» Sile, stona + Vedi :l Sua- 
rez, 


S/p.4391 
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dessdifpra: sa rofeRi1.8 23: (ect. Region — 
thio;a VETO Bibo 


mememorare npedcati:fa dimettiero, tanta 

diliocoza quanta: un'huoma piccolo ye 
prudente giudicarà does mettere; &b È 
ampliare. Naoe 6h. Medi il Suarezzdi 
dpurizzs(e@.3}lcec.muion.. po: 


ilo 


ObloatonitS (le Val: Ls. per pipa i 


Dell Infditionè dé Saki 







il 


ni ag: da 3 
od” ht f2 pro 


puta i 
me do 
ano CETLISI 

ely 0 


q Aquirrotafo Vedi i Nîto nume 49. Lo gela 


pesi Val.l.oc0].; 4 aur.de 

pri 29.0] cip cca al 
4ionepclpeccato mortale, 9 per 

22,9 dilpregio.vralafciàrla,.n 

confeflione pallata.il Gaiet. Nall num14, 
Waldic.Bietro Soto;f-G ade fatisfattiRe- 


ginaliS.6,c.1left.s.nelfine- (lenondadi - 


fpregi navzil'afioluuone.)La fausfattio- 
me non è parteelentiale;ma integrale(del 
"xt il;Suarezi difputatio:38.. 
Ma feal medefino fa fi, Nauar.nume,19. 
Lo.& confida 6. cpu 18 remils: nu}4. 
.Lopezi.c.nel fine,anzi fecondo: Adriano, 
e Gio. Medina,q-44.de confels, ancorche 
«i confellore fi folle dimenticato, della pe- 


mmitenzaditustii peccati, e dallo (tato del i 


penitente : potrebbe affoluere il penitea- 

caspita inualidamente confeflato pur 

+ Khoraefprimala finicione,& altri peccati 

ingevere:ma quell'altro detto difpiace ad 

alcuni.Vediil Valen.l.c. il Suarez;t0,4, dis 

abs. felt.6.uu.s. feswurfid'vn’alcrà die 
tione. 

“Sela confedi one: fu. ulla pendifettoef. della 
fensialr del dolore. Qd'integrità;o digiu» 
plditione da parte del) Conftffiore deefi 
reiterare laico € io turtoseipertum 
to: diltinramente fe gli fonortaduo dalla 
cea aio vile 0 
to.tutte le ye vi 

| l’affolutione,nanifi hà da repeterey Butta, 
(eg TI elagesinsaraone di: 
gli nitenza puòaffolue- 
re ippanice-malamandi Gann ni, 
pon gie peccatè.nedell'im 


peritevza.Se 00 gli eimpolia i (0 
e sicari ieicorda della grauezza di - 


peccati vditi.,.0 dellottato della confcien- 

zadel penitente ( nefécond ceca 
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IL Pi le de mor 
tale pr cosè famacuki, &'ilueatò. 
pe igronsi pina n pis nonitg».ob 


ice ce pérctrro»là 
ri'mfufione della 


landio pe 
guai lena la pentita ibni feipre cup. 
a pe Pu 


pese ME pe pe e 
garfiinquefto mondo. 0 nel Purgatorio > 
E quefto è determinato nel Concilio di 


Treuto,fels. 14.fdu Guilio Vi L&.8.Quin= 
di é.chedopàla confeflione, e i’afioluuo- 


le quali firimettea col va uan 
Sienna chiayséfegue ta e 
rlaquilhuomo na io la pe 4 


so 
[tay0 parte,equefta di 
ee e n 
be fi quicfta teca enfatroescoaie ru 
re si.cotifmànéménte 
orationirItradinie: 
a dbfadimeltieroiveentier 
cibi, ma anco tute l'operé penali dehav@ 
difcipli 


egina nfo 
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curva ‘Li tabiaenia pauhe canfiderate ambidue 
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Vedi l’ag- fto i 


giunte. 


bri 
fattione di 


due forti. eta rn 
rolla afziche 


piro ivercaliima sutte.l’opere (pi 
Per ii geansiame lsgakorizio 
teo Méffe;le Predicatio nile Letrioni, 
8 iltre cole fimmiuBriandio per ledimofi- 

sinteridemomonfolo e largisoa;, do. 

“Bioblatio nicteLdinaro; ma ali opere 
éoipotatidi mifsrnsardia;come vitara» 
item; &r incarcerati iconfolare Pupillt, 
80iktifomiglianivapere. Con quette co. 
ferirttani fa 2 fodisfa nonea Dio, per da 

Ria sitfino9 pllsup 
n : iter;che mid: 
deedi duetorei;l' vasche fafli port 09€ 
feffore perta (odistat 
fallì penquelie perno» 
che ciafcunorvolontanamente fi prende» 

lhomotta® quette duestodisfatoni due 


shoot ag 11 






sevizi uggigreeficacia , 
s dal asa pré, chequella;, 
chie ubicatariamente dì prenda da fe». DÒ 
diellempiorditiemunidue volte vo- 
sftatinineboe:; tù dugjuvianco vana volta 
“ teozarimpoltati, Maggior pe- 
dadi fivimetrelGogo'uno. infe.confidera. 
is parrbus)-pe'l fecondo degiu. 
nb, chie pervprimi» Perche» quello e per 
fodisfattione ch'è parte: del Sacramen- 
to, epentagione)de acramento s'appli- 
ca maggiore la virnì di Chrifto in que- 
iuno impolta) iHò detto ceseris 
pibus -‘oga’vaain fe dtella confiderata 
ecomtanto, fernore je. con.tata 
déevbrione tu potrelti fare quelto degiu» 
fid volontario je tanto repidamente l’im- 
ip che farebbe piu quello , che» 
on maggior deuotione » ‘che quel» 
lothefaffì per ragione » e rifperto di Sa: 

| ctamento. — | Sagl 
L'altra differenza è. chela * fodisfattio= 
ne'volootaria quando falli in. peccato 
mortale non giona panta pe alla pe 
na ;netampoco doppo chel'huomo con- 
fogicia iatfiapereffempio, £ vno in 
jeccato mortale,e vuol fodisfare perle 
| pemeyallequali è dowuro per altri pecca- 
ti remefli , veramente per joperewi 
hell’tiora nedoppo fodisfa , ma per quel- 
leche fonoimpolte dal confellore;all'ho- 
TA e bi Lt 
Hora *l'huomo confegnela gratiasquels 
Pi pra rt 
a effetto; come fafiiinquello:chefiata: 
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SMiayetit pePll'otarioninon fale ls medi- ;,menie.S accolta. Score penfa che fadisfac 
o recì 
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cia zaco.all'hora; fe. beneinpeccatorma è 
piurprobabile l’oppofito con lacommu- 
"opinione : perche:(olameate fadisfa 
all'bera 19.qUatoal Confefore}.di mu. 
dO,cNeman pecca di pugno nonarlentpre- 
do la (od sfattionga neè tenure dicerare 
la copfuflianemauonquanto a io. AdO 
quechi adempiela;pamite nza imppitase , 
dgudo 1 peccato morsale,io» e: dovuto, 2 
reiterarla ‘perche fasisfa- al Gonfeflure; 
maa Dio.noniodstà. (e nopamueinan- 
Gollla grattazisov gd erima ct osano nb 
14 Qgarto, è dalapeno:sche deu &tà 
Mbbluzata ti: Confallosa:ni’impovtidoal 
penitente per ipiccati penitenza fodif- 
tactana, fe n0n1.cafaicl quale mog,po- 
sea pica * ge iredttosaccettane,S4 
dempire, qualsé ibtempedelia morge.we 
Genrc; ousto quando fhpghisenie non hà 
giy ICI aculeivasscaio di morter ma 
fi alfolue perla pretedenie: confsfmone, 
cone hauemo derto di tgpra: Ma, quando 
i peoitente.hà. Lean 
cetiare,ti deueimpongre, che:forfi felo- 
praviverà, l'habbia dafare. B anto teuuto 
il penitcate d'accettare la penitenza, (eè 
giuttanicate impolta dal Coufelfore, al- 
erimenti non fi deusaffoluere;come haue- 
mo detto nel cap tolo 9. Ma ncil'impone- 
re *lapsnitenza:] Coufeffore dyue conti 
derarc lagraezza de’ peccati,cia quali rà 
loroyela pertona.del penitente. La; graut, 
tà, acciò nonimponga leggieri peniten» 
ze afuo piacere, ma. conlidecando lay 
grauezza del male; come fi hà nel Gong. 
Les La qualità anco yacciò quanto piufia 
poffibilé lc penitenze fieno contrarie ai 
peccati: Il peccato dellacarne fia caltigarò 
coa.la maceratione della carne. L'auaritia 
con le limofive,i pergiuri, e le beltemmie 
conle lodi Divine,e particolarmente con 
la frequenza de i Sacramenti:..l'olcia la 
pestona del penitente; acciò fi confideri 
quauto polla eflequire quellaperlona, e 
quali cofe,perche ne al povero limofine i 
ne alferuo pellegrinaggi fi deono impor» 
Canne deono imporre quelle 
Rice nr E a 
difpofitioa del.penitente. 9e-bene qQUane 
talia pomie: uefi imponere odiate 
tione guuita,&c eguale:tuttavia per molte 
cute, onfetiote può diminuire la pes 
MIEnZI: 0 0 lt i gore got asta 
1,05 Primo squandoal penitente Xacito 
z 2 


La quali 
rrdella pe 
niuenTze. 
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| fta affài contritosattefo-che la gian contri 
- Honefollema molto dalla dovuta perta. 

Secondo,qua nto è rempo d'indulséà- 
| Za;0 Giubiléo, hic etiaodiotimette ran 

Paone PORRI Nt rg i 
- auacora fi dee imporrè 
“ nitenza per la confiteradine. i Lia 
"  Terzo:quindor penitente è'dimunie- 

ra imperferco, che fi tema; ch'egli nonfia 

pet accettarela penitenza, © fel'accerta 

I), tie Lar sai nd 

uarto quando :l penitente hà impe- 
dimento, 0 perche fia vecchio , ‘0 perche 
fia debole,o perche in altri modi non può 
facilmente adempire tanta peniten- 

Ba o..v:: 3 } € t 2% 

+ Quinto altra via giouino 
la peniteaza., e lafodisfate ione; dae, im- 
ponendogli ogni) ch'egli è per fa- 
se ,equermodi,ch'egliè perfopportare 
volontieri, e patientemente in luogo di 
penitenza, perche è da fapere; *chel'ope: 
re in'altre occafioni debitea Dio;fe fim: 
pongono dal Confeffore,o-fe dal peniten 
ves’offerifcono a-Dioin fodisfartrone, va 
gliono oltre Pobligatione alaquale pari- 
mente fodisfinno, Onde fraggiugne con 
ottimo configlio nella futina di affolue- 
resquelto. Turro quello,rbe bauerai fattodi 
Bene & bauerai fofterinito di male fisti în re- 
milione de' peccati y.}n amztomento della gra 

tia se premio di viraetersa . Anzi cialche: 
duno farà bene, fe offeriftea Dio glivartò 
buobi della fua vita in fodisfattione dèi: 
precedenti peccati, perche tanta 'èl1-bed 
nignità di Dio , che vn'opera douuta fot: 
to molti titoli ,etiandio' accerti Sua Di- 
uina Maeftà in remiffione dei peccati. 
Onde potrebbe *il Confeffore imporre 
per la: penitenza opercin altro rempo 
& occafioni debite , come che degiti- 
ni tre giorni della Quadragefima, qua'i 
ad ogni modo era tenuto-a' degiunare > 
Non però fi deve fare quelto fempre, ma 
dirado. Poiquando il Confeffore affo- 
Jutamente impone la penitenza, intende- 
fi dell'opera-altre volre indebita ; come 
quando dice degiuna due‘ giorni), non 
deono effere fe non giorni, nei qualinon 
v'è altrimenti precetto di degiunare sane 
2i quando? Confeffore 4 dg iltemipo 
di adempirla , come s'eglidica, degiuna 
due giorni: nella tal fettimana + i pe- 

n) 


nitente non hà potuto per e-ne- aimerito 
cellità, deue adempirla in vnltra, come 


«one! vaDonfeffo 
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tiene il Gaierancver.farisfi@io, Imedefi- 
he: riideope itenze, culetto è‘ ernia, 
n in a / , Ò . 
re dom] deuè *ulte@Mpai 
mutare la penirenza da vo'altra; 
fe non'hà legirinni caulayma come. v'è cau 
fa:0quindo vede, che non habbi 
gen nitenza, o cainelanche 3 
per farlajo vede;jche non è.canvenito» 
ce, &atto: ri penitente» eucro. per alta 
Brutta, &!legitima caula, plò tramurar 
uella peniteza in va'altez;in: o,che 
il Coofeffbre ttimard che fia meglio»  - 
lierite 02000 dimintticla ,i ne è . 
‘neceffario; che il penitente repeta 
I peccati per i quali ha riceuuta cotale 
citemts}! lost] en] 
- Selto,è da I‘ 
fare per l’altro,dòl" c 
fono due cofe , vuoè il'inérito. de 


piùeli 


nante (perche (eèia L Aggiunre, 
Freie ttgrirameitza separa n, 


roche oltre il merito; confeguifce chi de» 
giunaslaremiflione délla pena.douuta pe; 
li peccati.Puòivao perl'altro:d } 
fare altre opere buone; ma quello 
merito non puòdaread altri ;..può ben 
quello, che è di fodisfattione; Onde.wno 
per va'altro lodisfa, purche però vale l'al» 
tro ficnoin Piet] rt pei lr 
- Può.2d0nque: il Confeffore *impover 
la pre itenibia’pcnicazze daratiioto fo 
o-per feso per aliti,febene-non lordeue fa» 
rofenzaragioncuole caufaCh «Con 

inon-fa: debe pen 
nitente di face adempire da altri quello), 
che impoltogli deue‘adempire dafès 
non Vi è perd.la neceffità,come per 
mità: foprauenuta;orgualche altrarimpoBt . 
fib.lità Tuttavia è fempre sti maggiore e 
ficacia la penitenza fatra dall’iltella pers - 
che piouzalmerico, & alla (bdisfattione,. 
ma fatta da vin'altro , giona alla fola fadf- 
i SSA pile ee sol su 

e Ù degno-di aunert 
za pb la pusiecciei dal ‘Confele 
fore,quantonque (came. di cemmo):gioni 
piuche volemariamente prefashon.però 
fempreleuianco-rtueta la: prati re 
che: parte, fe non è tanto. graac 
lcui tutta. Ma d'tiumana fragilità: nossa 
COMPOMI, Me Meno pu tali pe- 









fipere,che no, * puòfodif; Trepnte 
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feTe: portano doppola.morte,per pagacie 
doppomoîte nel purgarorio, = 1." 


vet 
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s Vedi il Goncil. Trident. (elf.14. capit.$. 
Sau Tom.lupplem.quett.1z,Gio, Medina, 


trattato a.queftio.4o. Soto, diftintho, 19. . 


Nauar.capit.3.Siluett. GuieraniAngeh sr 
mill verb.fatisfattio. Pietro Soto, Angles, 
ibal, Cardin.Bellirm.I. 4. de panitentia. 
Rodriguezsparte prima» capitolo 56.5u2- 
rez.tomo quarta, difput.3 8. Vafquez,Re- 
zoster Valcu.tomo 4.Fernandez 
; ).7. Ca 

Alcuni negario,che perdi pèccati publ 
cis'habbiano da dare le penitenze publi- 
che nel foro della confcienza ; l'’afferma il 
Vafguezro;4.q:94-2r.2/dab. a. com: S.Toni. 
Paàludialenfe,& altei. 

Vedianche Fernand nu, g. ilSuarez,di- 
{pu:.3 8.3 .0ue dice anto,che per i pec 
catroccula non fi deono ingiugnere le pe 
mitenze publiche. 


cas i Regimiterot.a 0 mc 


maia 
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vw A Trsve}=: Bellartcap.0. Nanare cap.; 1. 
CT Tigoka.nitat. Gio. Med: quetti i deldi 
° giuno;l Candel.numero7. Come ogni: to 


disfattionefi riduca al digiunosalla lemo- 
fina, &all'Oramone sSuarezdilp.37: felt. 
GiQNikbpere hanno datmperle u-luo- 
go otodisfuttione,il Suarez; dilpucir:38. 
seftibuio.ibiinu.iz: (EE Kepi 
sù Laprimaè.Vedi;l Nauar.numero'siVi- 
naldetuuisf.ttimnunierra:Pierro'da Soio, 
s.delansfuttione: .- | i 
«La fodisfatttone voloxtaria. Vedii! Nau. 
Liccil Suarezdilp.;70.&Ria. 

«Ma quan dol'bnoroconfepnifce. San To- 
mafo 4.diltint.16.quelt..artir. Nau.l.cv sà 
verbo favsfutt.nume:7. Vedi Adriaio 1V. 
QRTO farsfi@:Soro diftin.g.artic.s. 
Valip.gilio. pierro soro;le®.1, de fatisfa- 
Clio. nori penfa ; che la fodisfattione in- 
giunta.dal Conf flore>fatta nel peccato 
mortale,keuato il peccato mortale, efla re- 
immmilcab Ublolia Lio: eri iciua dat 
‘IRRRESPENTA però bordi Ca) 
altri » che fenctono il contrario. Marfi.4:9. 
«i.artic.3Gio.Medicapit. de Confellione , 
«chela 40 reco tiara va 
-ta ile peccato mori to;diconoyc 
hà qualche, effewto per l'opera operata : 
villa Somma Ad Toledo, 


cinbLibo II Lc Cape VILO 
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Maineffetto;a difne il-vero;oon fi rimer- 
tela pena; mentre l'huomo. è. in.percato 
mortale. E incerto fe rewiuifca la foisfut 
cione Sactamentale in peccato mortale 
aempita, remoffa la fintione; turtau:t 
giudico io più probabilecon :+-Gaser..$0- 
to,Suarez,difp.38 felt 8.Fernani.num. p, 
cheremuifca. Nomdifpiace queftaopinio 
nea Regin.cap.p.quett.4.l.c. perche.fe be- 
-ne la fodisfactione vale perragione dell’ 
operante fia opera morta, nondimeno, 
perche è facramentale;& applicatione.de* 
mernci,e della fodisfattione di Giefu Chei 
(to ftimafi viva, mortificata perla:co! pare 
mortàle.quale Ieuata yremuwifce. Vedi il 
Suarezgdicnint: 7 aiesnoenii 
E tenuto il Confeffore imponere, Dietro Se 
to; left.2.defarisfact.dicendo, che deue il 
Confeflore, fotto pena di peccato morta- 
le imponere,& ilpenitente riccuere la pe- 
nitenza per fchifare i peccati futuri, e-per 


> fod.sfare alla penitenza opportuna peri 


paflati.Vedi il. Covc.Trid.fef{s:14.c-8,Val. 
par.4.Vafquezig.:94.art.z.dub.5,:1 Suarez, 
dilput.38.t Ct 3.quale penitenza:deue.ia- 
giugnere il Coufellore , Deconinch dilp. 
10:AUDbsS il AA CSO NI» et a: uz 
Quando. la-fod sfattione fia medicina» 
le sica da accommodare alla difpofitione 
vici penitente lSuarez,l.c. 10044 
{heuil pentiense. fi. poffa.obligare ad 
accettare. & adempire la fodisfaruone; è 
tofi certo sche quafi èdefinito dal Concil. 
Tridente Vediul Soartz) dilpa 33. felio.7. 
concl.ie 0 BICIISE 9) CIR PEA PITT AZA FO =L 
| Na&potris accettare. Vedi il-Suarez,di(p. 
38 1cdt.300b 4: rota Fre per 
Nill'imponere. Vedi il Val.Regipd.7.c3- 
pit qs oue.tratta delli prudenza del Cone 
fetlore». (emi l'ass rd 
E da fapere. Vedi S.Tom.quodlib.3,art. 
£8:piciro Soto,l.ce Val.p.3,c01 penul.Sua 
rezdilp.37.leCt.3.d1fp.38. £d.6.Reg.c.3a 
ft ad.c. e 
(Ode porrebbe. Niuarn numero 4. Valen. 
lic Gaict-quett.1. de futisfalt.Soto, 0.» 
2.Art.1. ; a) [EROE FRE ERE ZIA 
Yn ConfePere newdeue.Nedì il Navara 
26 Umero 22; Soto. ditinét.20»dicesche 
mondi può murare. appare non dal 
Pope dest tizio ge Nauar.l.c.coa 
Silubtt Confels.1 quett.a 7- Val par.4.ia 
finedice, che per quelta:caufa fi può mu» 
age per mezzo del'Coufellore pare;& ins 
feriore.. nata Lod 
Z 3 Se 
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Se per quei peccati (dice;l Nawarr.).fia 
‘Nata impotta,da quali effo Sacerdote pol- 
fa alfoluere. Da quetta materia d ce molte 
‘cofe il Suarez dip.38:fe.30. Il Vafquez, 
«tomo quarto, quelt.93.articalo.2. dub.3. 
-Fernandez.numeto.zo. dicerl Deconinch 
probabilmente, che non fi:può.mutare la 
«penstenza dal fecondoConfellore, fe il 
penitente non.tlplica a quello in confel- 
Sione i peccati peri quali cotale peniten- 
«za glièitataimpofta. ViancheilSoto, nel 
"quarto.diftinuone v ,queltiane fe- 
conda, art.z+Silu l.c.il Suarez, dilt.10. nt 
mero 8ic. . i 
Vaio può fodisfare, Mentre l'vno,e l'altro 
fi ritrova partecipe d:Ila diuinagratial’e- 
no perl'altro può (odisfare, ma non meri 
tare. Vedi Sin Tomafo fupplemen. quel. 
x3iaricolo 2. Val. parte 3.columna:4.Gio. 
Medina;queltiana s.di fatisf. 1. Impercio» 
1 non vuole accettare l’opere da 
gli nemici fuoi. E cammune parere, che 


niùnoaffitence'nelpeccato mortale pof- « 


fa fodisfare perla penatemporale per ra- 
ione di qualche petcato’douità . Vedi il 
ezdifpu::37.(e@0,2. SoLo 4.dilt. 19. 
uelt.1artic.4.per qual ragione. vao:polfa 
fodisfire pre i’aliro il Deconinch uub.7. 
“duogo citato. i 
Non può vi; piro huomo meritare per 
Paltto decondigno, dice San Tomafo 1.2. 
io. r4.articolo6iVil.!.c columna 4. 
Gio:Medina,qu. tt.quinta,de favisf, Card. 
Bellirm.l 1.c2,2. delle Indulgeirze, il Sua- 
rez,tomo r.d:ttinétio.4.ft& 0.7. nella ter- 
‘23'paztes ohi la gratia; perche da eflav’e- 
mana, &efce il merito de condignid , non 
la gratia perche queta daffi fecondo la 
preparatione dell'huomo sonde ficome 
«nononfidifpone per l'atto altrui; cofi 
‘non. può vno ‘perd’altro meritate il pre- 
mio effentiale.. Ma Chrifto Dio, & Huo- 
mo.il di cui merito ha vircùinfanitaà,ci me 
ritò la gratia, lagloria, tutti gliaiuti.della 
geitia,& altri donieffim:j.è VedrilSoro, 
«dillinétro.4.queltio: 3. articolo. sail Suarez 
I.c.diltin41. Sun Tomafo nella quett.dip. 
Quelt.1o. de i artic.7.Val.tomo 
Quarto.difputatit.queltio.i giparte 4. que 
10.33, PIMEPrimaevncerto difle,che 
canie dec + Lo nie, 
‘tovinth id te «dub.3. nume. 48. 
— perueniente. 0» «Sri 


L 


Lo 
nopuòmetitareall'alrro dagratia giuttifi. gati 
il'De- 


lagratia «da 


., ds adonguesl ConfeRiore.Infegna anche 
il Suarez fe cit, che il penitente 
lenza la volontà del Conf:ffore non può 
fare la penicenza Saccameatale permez- 
zo eli. 
fate carrai prepari Suarez 
10.6.difp.38.&infegnachegliatti n 
seri fi ponnoiegiiagere ‘Confelfore 





infodisfatrione;:. |». $ 
srttifà iu - sio i, 
Dell’Affolutione. 
del 
La > e L EN CO 


Ù 
1 Qualefiala forma dell'Affolutione.  .;, 
= Sine della fcommunica fi iene a» 
teporre ye fe l'afolutione fi dia fotto con, 
ditione.3 , 
4 La penitenza, quando fi deua impone» 
re, "PRI IRAP] 


lo intorno alla materia tautoremo 


1 I NGa'bora hauembirratratoadilcor Ù 


ta , quanto propinquadi quelto.Sa» Zuzione 
cramenta, feguita xche noiuicia val mo rmrst > 
ima dom necesarit 


checolidella (ua forma. La for 


que ce Loti affeluo da i tuoi peccati. Ne tutte £? CI 


le parole fono neceflarie di quelta forma 
alla necefità del Sacramento, perche fas 
bere, fefolo il.Confeffore dicefle Ti af- 
foluo 3 baltaria,ad ogni mode.farebbe gra- 
ue peccato.tra]afciace alcuna di 3 0 
role fcisntemente , Si fogliono beue la, 
{ciare alcune parole perconfuetudine..e 
decentia :come, Mifereatur tui; tico 89 
etiandio di paftponerfi, come . 2affio Do - 
mini noffris&e.quali fenza caufa non fono 
da eflere tralafciate. Nondimeno è da no- 
care. €113 #1] 
2 Prima intotnoa quelta forma; !che 
nonfi hanno da aggiugnerealire parole, 
fuorche queta fo4detta ehe fono in'vfo 
ditutticommunemente : onde danno oc- 
cufione di ridere,quelli che.dicano,ego re 
abloluo abommibus pectatis c & 
contrit:s, & oblitiss 10.ti affoluo da marti 
tuoi peccati confefii, conteitiy fedimenti. 
i | uail.di 


varo doo ito did it 


è anni 
. 


.i Lib. TIT. 


etiandio attriti je per molto piu fono da 
è fili, quellr; checon vna certa auto. 
rità Pontifi Vi lr lp teabom 
nibus pecCatis ufellis, &nonconteflis, 
contritis, & von contrims,oblitis, & non 
oblu s. &reflituote Sancta Romane Bc- 
clefia. î0 traffoluo da cuttri peccati con- 
felfati, 8 non confeflati; contriti, e non.» 
contriti, dimenticati, e won dimenticari,e 
‘ trreftatuo alla Santa Romana Chiela, Lr 
percioche ogn'voa di quelte parole fince 
a libito ; e piacer d’oga'vno fi dcuoua le- 
ruare dalla formadel Sacramento qui ron 
que aggiunte non mutivo clla affolutio- 
gt) La hi n sen tato 
n 2 notarfi fecondiriamente,che quan 
doil penitente e annodato di qualche» 
Acommunica,dellaquale deve tfleratiplto 
«dal Costetfore,pmma fi faccia Ja affolutio 
ne dalla (communica,o miggiorc,o mino 
seyche fia datal'ifolumone da peccati 
Anzi meglio Larebbe, che 1apanzi alla con- 
Felionc ttellu d* peccati folle :] peniten 
teaffoluta dalla communicate bene non 


igcellation. 0. (0.0 c 
"Terzo ed'auucrtire , che l'afolutione 
_nondi deue dare concondiuone , * v rati- 
ificauone. hi gratia delche nota , che tre 

conditionifi pollono aggiungere alla aflo 
Liiuone. Voa del paffato,come le hai Fatto 
quelto, 10 t:affollo. L'altra del penitea- 
_te come fe cofi colta, io ti affoluo. La ter- 
‘za è del tuturo, come, 10 ti affoluo , (e ciò 


afapate e nec nai 
« E:quando ella fia dependente da terza 
i urdariote io ti affoluo, fe cofi accon- 

vird il Velcouo; diceli quefta affolutio- 
‘n2con ratificarione,adonque non vi fi de- 
ue porre alcuna conditione, (e noa rifpec 
sto a qualche dubbio, *come quaado du- 
ibita ie ha Appia 30 DÒ, può 
idireripetto del. dubbio :. Lo u affoluo fe 
spontcisfloluco.: nondimeno 000 fi han- 
a nO da agguognere emettere altre condi- 


Stiouì.ydificrcoremente però, polciache fe 
«medefima Ata smart da 
on 


fiaggiung ‘prime valel'afio 

VA Snl,. rione polta: Ms fa 
‘'malcal cofeffore , tuttauta.fe vi mette la 
terza nulia vale,m l'effetto do- 


«efprefla nella Legge. i 


Cap. XII. 1359 
ditionatamente ip.qireflo, modo aflolue- 
re, quando però s'habo:a da mettere qual 


‘che conditione, non deue effere nella 


forma itteffa , ma deve ingiungerfi al pe- 
nitente, che fe la ricene, deue Erereallo» 
luramente alloluto , quando il Velcovo 
dà facoltà di afluluere alcuno a qualche 
coufetlore con quefta conditione , che 
dipor lo mandi ad elfo,ail'hora il Contel- 


Tore nondeue metterui la conditione nel- 


la forma, ma obligare il penitente che va- 
da al Supenvre , quale ordine , fe riceverà 
il penicate, deve sNfolutamente ellere al- 
foluto : È le pui per suuciitura i periten- 
te non haurà ciò ademipito, nor e tenuto 


‘a ripetere quella contifliove } ma ivlo 


conteflarti di quzl piccato , di von hauer 
adempito quel tanto, che promefio ha- 
utui,. x 

4 Quarto ; auuért che non fi deue da 


re l'afolutrone, fe non dopdiogiunta, & deucimper 
accettata la pennenza, fapendo tutrauta re la penz 
probab Imeate il Conf:fore, che 11 pen;- (0924 


tente è per riceverla, bon é inconuzmen- 
te.che l'affolutone precedala peomea- 
za: fempre però meslio è , che preceda. 
l'impofinone della pentenza, £ la dimen 
ticanza del Conf:Morea volte nonlo tra- 
(porti. ; .. 3 » 

È da fapere anco, che vna voltas'hà da 
aggiuguerel'affolucianein vna couf. (fio. 
ne de peccdti,che fe fono molte,ancorche 
fienode' medefimi peccari,può efferanco 


‘moltiplicata l’a{foluone. Conciafia cofa 


che fouente potfono confellare ipcoiten 
ti li medelimi peccati,e rraouare le confef 
fionizaltre ancora. & altre riceuerel’affa- 
lutidae : E fouente in generale molti fo. 
noconfeflarfi, rurtauia non deue effe. 

re tanto affidua la reperitione de medefi- 
mi peccati,che fia già colà ridicolofa,par- 
sicolarmeonte fendo daistpiapateni 3 
che mai non ci manchino, cole nuoue,che 
famo confeflare, Che fealcuno GA 
,e prefumeffe alloluere due volte nella 






rebbe +e nondimeno non,con craherebb 
iodr alcuna irregolarità, 5 araba sta nd 
ma IVEITT 3 





obecebbe alpettare che folle adempita la 
-. neyc 


Letto sonpuo lee 


veffere. Verche il 
l'effesto della 

Yi Gig ionoiàoo 

pesa 


le i deue aggi- 
., gnerecoral co 
puoi 





Nîltarr.capit.a6.numero 11. Vigtter. $. l i 
4numero 2.1 Sommifti VEMBERIE. Se- 
o" to; 





nditione intendende. con- 


3 60 


ne, 


to, nel quarto, diflinét.2 0, quett.z. il Vit 
quez,Suarez,tomo 4.cifputat:19.Gregor. 
*de Valen.tomo 4. Reginal.l:b.1. Vico. nel 
Cand:1PAnglts nel 4 Feraaudez $.8.Itv 
gocitaro. | 
. Appartiene all'effenza de! Sicramen. 
“to,chela forma fiproferitca in voce. Vedi 
il Pointe &romo3z difputat.a. 
NT ì 
ontonditione. Navarr.numero-duode- 
‘cimò. Gaiet.v.abfolutro: Mettinal.1capir. 
‘326.2. Vig.l.eReginald. capitolo 1.e&. 
2.1aSoto,nel 4.diltin.1.quelt.r.articul.8. 
Joan.Med.quett.zs.de pa form.v.Abfol. 
num.6é. SI i 
___Ratificatione . Col licenza tacita può 


‘il Paròchiano vdire forettieri , de alieni. * 


Vedi Giou. Medina; quettio. 3 1-de Con- 


felfione,e quelle cofe,che dice uelcapito. 
Io fegu:nts, $. Facita-terti colag.tche ‘ 


non può 2fbluer: fotto ratifitatione de 


‘futuro. Vedi il Guetan, verb. Abfol.Sua- 


tz. 
Per rifferto del dubbio.il Medina,l.c.Re- 
Roio 7.l.c.La due cali fî può da- 
P’affolurioite con conditione del preten 
‘te; Prima, fe il Conf-More afcoltà vnpur 
to,e dubiti s'habbia l’vfo della ragione. 
Secondariamente , s'alcolta quer peccati 
‘da vn’huomo buono; quali èeli nion sà fe 
fiano almeno peccati vediali. Vedi Regiò. 
Lenum.9. be 
Che fe molte | nella medeimi'confefirò. 
ne nonè lecito réiterare l'affolutionie fe 
nou fi ricordaffe d'haverli dara, fi poò pe- 
rò affoluerecon conditione; ila canfef 
‘fione fi può fire con frutta ané0 vigne 
t 


"fe. Vedi Giou. Medida, queltro oc 15. 


Ctat.a.Pietro Soto,!e:4. de-Cohfeffione, 
Reginakrfumero 10.h.c.Suatez;difpùtrd. 
fa vw 3 dd | Ò 


3. | 
Se piu Confeffoti affoltteftro 'infitme 


‘n medefimo; farebbero. malesma Valero 


‘be Ja detta affolutione;Suar..c. i 
— L'affolurione, fatta che fiala Co» feffio 
‘eiprefcrittàla' penitenza, può efferati 
ferita. Vedi Regidal4.Ic. Il Confelfore 
fe nonaffolutil' penitente, confeffarò fe- 
condo ilrito,e ben difpolto; commette 
graue peccato. Cofi dicono i Teologi .Le 


ragioni feno appar 2, dilp. 
Pep ts | ppo lapo Gal SUgiEZa p 


i 
4 age i « . 
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Della Inftrettione de* Sacerdoti. 


4 It A DELIA 


Del Confellore. Cap.XULL' 


EL EGNUC. Qi 


ì a XF} Li 
» Nel Confeffore è neceffariol'ordine Sacer= 
dotale, | Cibus 1349) 
î Quale giurifdittionele fia neceffaria. 
3 Chi bàlagiurifatitione tacita. » — » 
4 Il pensteniedeue effer fuddito, - 0 © 
S Quale fra il proprio Confeffore se quarstò 
: fieno: Teano LIU IU 
6 Sci (onoicafi nei gualiciaftuno può-cèit- 
|. fePnrfî ad'aliro che al proprio Cofeffore, 


‘1 g Ntornoal Confeflérè due:cofe (onè. 
Î degne di confideratione , alcune che 
fono di rigione del Confellore di 
modo,ché lenza quelle la dacia aMfolaitione 
è nulla : alcune fono sche appartengono 
alla retutadine dell'ufficio. {uo quantoni- 
‘que tralflgiare queltent vinse i 
ra l’affoluuone; bifogna hora erattare: 
Je prime che fono quatro quali fono la 
porcftà dell'ordine nonimpedita , la gia- 
rifdittrone hoùd impedita)la proprietàze la 
fatoltà dellaftienza. (al ip patio 
la prima è necellario l’ordinenon 
lonque,ma1l facerdotale,che fa (cioP)ta 
pat dale ad vn Eaico, c'habbia altro òî- 
“drone lenza il'Sicerdotro non fi fa alcuna 
confe@Mone lacramentale; fogliono alcui 
‘in articolb dh hiorte | mancando ilSacer. 
"dote ; confélfar adwi Laico; ma primit- 
"Fimente a'tale Confeflote,non'è-alcuna 
tenuto: pad però.fe peifaditrarne qual- 
‘che conlolatione pertale mamfettamen- 
to,fate agio ra fetona e sia 
rio, qual: proftengono:daquell'atto, 
“quale fecillolc ai uu paio peccati 
‘ad'vn’altro‘»quando.pure fperi anco; che 
do fia per mabifeltare alcuni di quei pec 
“tatisma @temeiche fiaiper riuelargli non 
dene corftffarfije quanto io siudico, mt- 
»glio farebbg) non lo fate, main quel rem. 
“po conuertirfi è Dio permezio della con. 
“tritione. Chefe fi-fain'verua modo il Lai. 
‘conondeue proferire le parole della affo. 
‘Tatione,e- fe ledice pecca: nulla f2,e.con- 
* trae Pirregolarità, porrebbe però dire Je 
gio deprecatorie ; a: al Confef- 
Mione! 1007 doo TIbnt, 1410331308 
__ Tene 


A 
| 


eo | eno “e 


dii e 


. 


at 


ivo'Libe2 bb 
+ \Deue e. impedirà ,impero- 
Cheslfofpefo dall'ordine nominatamente 
-noa può afloluere,fe beneè facerdote, pa 
rimente ne il depolto , neildegradato ,.be 
-fion in articolo di morte; comeuicemmo 
nsì primolib.c:14. vot j 
Quale giu-..* Neceflariarfecondariamente è qualche 
ri/dirticne -giurifdittione almeno nel forvinteriore , 
‘a mecefsa sagratia delche auuerci ; che lagiurifdit- 
e «Lione è di tre forti yordinaria; delegata ,e 
concella initre. — < i | 
«© Quello hà la giurifdittione* ordinaria, 
cacui per'otficio S'afpetta bhavercura del- 
anime comeul ianoyil Vefcouo, 
& alerrfimili. Quellol’hà delegata, che 
. lhàpercommifiio ne di quelli ya* quali fi 
| vonwene pervfficio sc quelta indue ma- 
nierè fi puòcounfiderate prima. elprefla- 
mente; quando manifettamente l'ordina- 
rioaconcede ad#N'Altro; che pofla vdire le 
«confeffionî, ©» ù 
3 Stcondotacitamente;* come quado 
a Ba ‘il Nefcomo, io il Curato vedendo altro C6 
sa sanri, felfore, tace;e nonprobibifce) gli dà taci- 
cita, «tamente giunifdittionesquelto però dopò 
Vedi l'ag- il Concilio. di Trento è neceffario » che-fi 
grant — dia flo;come.s'è derro nelca.zo. 1. - 
Quello ;c'hé la: giurifditrione concelfa 
iniure è quello , c'ha la facoltà di confel- 
fareinquanto cheil penitente hà licenza 
da legge; o da qualche priuilegio, o da al- 
tra caufa di eleggerfelo in confeffore ; fia 
| per effempio.S:pollono i Prelatielegge- 
se va Confeflore ( come diremo po1) pa- 
fimente chi gode diploma. Apoftolico. Ta 
-vliGonfeffoni diconofi hauere giurifdittio 
neconceffa iniure.Sonò quefte giurifdit. 
Ltioni, dellequali, o almeno d'vnad’efle 
nonnedeueeffer privo; perche fe vi hà 
alcuna di quelle; non può affoluere fe non 
in'articolo di morte;anzi all'hora ibfacer- 
‘ dore fi puòdire d'liauere la giurifdittio- 
“ne ipocriti Tur 
‘gauia fuori diquelto cafo è ineceffaria - 
Di femplicemente alcuna. d 


Chet cpredertegiurifdictioni. Màdene la giurif- 
| dircione non .effere impedita perfcommu 
cpicanominarayo per ‘publica percuffione 

i.diChierico,o peraltro impedimento, del- 

“ni iicofe dicemmo (di fopra a pieno 

“ne ib.I, ripeti 

"try Olerea quefte due: condisioni la rer- 

è neceffaria, cioè la proprietà;che il «d6 
felforeffia proprio adwn penitente: Alche 

i fono duecofe noccllasie. tigo 79% £5 

Of 


: si PILAR hurt 

2 forpefo, ® vaNDeue effere don 
il depof?o , 

él degrada 
to quando 
Pefsco af 
foluere. 


- À 
Dix 


- 


ibi 


oî Cape NIIII t361 
è L'vna* è commune,c'habbia giurifdie 22 penite» 
tioneinordine al penitente, cioè, non.è.a #9 “244 61° 
bultabza ’hauers giurifdittione,.ina quel- (17° /085°4 
le cole deono efferein! ordine al pediten. 
te, ch'egli hà foggerto» Perche chi hà giu- 
rifdittione to Romanon può vdire quel. 

rh che fonoin.Milano 3 perchè tale giur f- 

I dittione non:s'eltondea quelli, e quetto.è 
neceffuriò nella grurifdittiorie delepata ye 

‘concéffa in'iure. © MORTE MENO. 

5 L'ilera è che tale giurifdittione fia AIR 
ordivariaia ragione d’vfficio | Tale: Con- fi ia papa 

‘feffore dicefi proprio , ma gli altri Con- Le fi pa 

‘feffori, c'hanno giurifdittione delegata , i 

«onero conceffa in iure non fi dicodo pro- 

-pri} Confeffori;fenonprefa quaftaovoge. » eu 

-ià vlongo modo: ,. ma diconofi-legitimît=3::» 

«Corfeffori; deuesdorque sl: Ganfellore >) 

.èffer propria) E quello nonè-da.inten- 

«derfi in quelta guifa , quafi fia imeceffario 
confeffirfi femplicemente ‘al. proprio 
Confeffore;e (acerdote. (perche ciafcuno 7 Confefso 
fi può confelfareadun'alero, c'hiabiblats ri propré 

sgiurifdittione neglialtcidue modi)ma di. 7947 ha 

‘cefi id quelta foggia necellàrio,che quan- ””* 
do nod v'è altro, c'habbia la delegata giu- 

‘rifdittione  ouero concefla.in iure fono 
douuti i penitenti diricorrere al proprio 
Confeffore, &i propri} fono quattro. sil 
Parochiano mella fua Parochia ,i Vefconi 
nella loro Diocefe, e l'Arciuelcomo etian- 
dio nella Diocefe de fuoi. Vefcoui, che gli 
fono fudditi, folo però in tempo di vifita. 
comehaffi nel. capit. vr. de.cenfurislibro 
6.di piuil'Papa ia tutto il Mondo, 8a i 
fuperiori de Religiofi ne'loro. Conuenti 
quetti dicono Sacerdoti propri): pet-. 
che perl’vfficio che tengono; hanno. ab- 
colagiurildittione.. Ma perched:cîmmo 

| chetutti fono tenuti confeffarfi al-pro- 

prio. Gonfeffore; e facerdote (fe non li 


x 


confeffano: a quello; c’hà: per commif. 
fionela piurifdittione ja conceffa in iu- 
ore )fa: di meltiero notare che tuttii Pre- 
#lauhanno-facoltà dalla: i-élegger- 
: fiva: Gonfeflore!;perciò. n tre é[- 
-ferefolleciti in: iù di 
fori de Prelati. « con hafli 
i da’Giegorio Nano;capitiné pro dilatione 
| depanit&témibe peri Prelatkbi{og nau 
- intendere quelli, che.tangow a giurifdit i 
-sionegriandio.etteriore. i s 
-glivAbbati/, esfuperioris delli. È 
«Priori Guardiani ; Prowiociali}& ale . 
Que fiponnotleggcreva Confellore 3 
ma 






Pez 
inia prima di tuttieffo Papa. I Cardinali, 
poichie non fono Vefcoui,perche non fo. 
no Prelati;fe non fono Legati,nuon hanno 
quetta potità dalla legge; onde hanno il 
Papa, oil Sommo Pemtentiero per pro- 

«prio Confeffore, come anco la Famiglia 

-commenfale del Papa. Tuttawia già per 
confuerudine turti Logliono hauere dal 

“Papa fimilelicenza ranzi ie di lorò fami- 
gliecommepfali , che fono aloro fogger- 
re, poffono confelfarfi conquefti quali | 
Cardinali haueranno ‘aflignati , 02 quali 
Saar fogontie do Ao 

‘,. «ancoiSacerdon , chefi poffono tra loro 
îi yi fcambieuolmente confeffare pervna ter- 
fano conètaconfuetudiae di licenza tacita al Velco- 
un'altro cd 0,0 del'proprio Sacerdote,m: hora que- 
fefsarfi. «ta opinionenov hàluogo . Imperoches 

nél Concilio di Trento fell. 23.capit. 15. 
‘Si determina tutto l’oppofito ; che niuno 
habbia autorità di vdirein confelfiune;ne 
aricoi Sacerdoti, fe non farà approuato 
dal'Vefeouo, egiudicato idoneo, non 0 
fta ate qualonque confu:tudine, o prizile 
| gio;equetto benchelia regolare, fe oa 
-hà qualche benyficia Parocmale: Dsuono 
‘adonque i Sacerdoti confufflarfial.loro Cu 
«pato; 0 ad attro, che tenda facoltà , fimil- 
mentesl Curato al Vefcouo yo ad altro , 
c'habbia facoltà. 
"16-Sono alcuni cafi -oei quali può cia. 
fcuno non confeffarfi al propuo Sacer 
gore i duitip. 3 ibbutopoi 
Primo è gquando è delicenza. dele pro- 
pîio Sacerdote, che fi canfeflialiroueò , 
nondimeno quelto fi dene incender hota 
cinaleromodo dopò il Concilio di Trento 
di quello, che s’inteudeua per lo innanzi, 
«perche perlo innanzi de licenza del fuo 
«Curato potcua ciafcuno confeflarfia qua 
ilonqueSacerisorsido ago 'ancorchenan 
-haucffe ‘alcun’altra giurifditcione:( per- 
«che poteua' il Curato delegare la fua au- 








| —torità yegsarilditerone ad aluri ).hora mò 
«moné lecito: perche niuno fenza licenza 
-del Vefcouo può vdireleconfeffioni; fe» 







-monhà.benefigio iale: Hà adonque 
"mella icolsiOi horà; di confer 


orcarldoi faddiei l: Ità di confeffarfiad 
È 1 Vahifaioii quali perdi bbiano lb. 







| 3licenza dal'Vefcouo, nn 
« pronati »ch'àlcuno imqualche parochia, 
i afcoltatevin conf:flone , fimil. 


Della Inftruttione de Sacetrtdoti. 


< 


licenza al fuddito;che fi polla confefare a . 
qualfi fiaSacerdote della (ua Diocele;a0- 
corchein altro tempo nor habbia giurif- 
dittione. pil 
7 Ifecondo cafo.è , quando yno hab. 
bia bolle, 0 diplomi Apottolicie perche 
febene fiano Itate: fin'hota derogateles 
» paffate, tuttauia quaoto a quelto, fe alcu- 
-ne fentconcedo no perl'aunemre; fecon-" | || 
“dal tenore dellé precedenti; \all'horare 
per quelle l’huomo hè facoltà di confef- 
farfi uquilbaque Sacerdote, ché fia atto 
ad ufcolcare Je confeflioni , eriandio non 
-hauute weruo/altrackcenza:dal fuo pro- 
pno... Ò 311 1° L MIO bei. | 1 
fi Dicaottaazi hag» gli'hbuomini f0- 
-tro vagabondi, che nor'hamnotettopar- 3; a chi 
-titolare , me pacleferma , poiche tali ion ii cs A 
foso douuurconfellarfiad ‘alcuò proprio felsare» 
Sacerdote, m2'a quelli, sella dicui giurif- 
dittrone fi ritrowano ; quando fi detono 
confeffare : é l'ilteflordicefi dei Pellegrini, 
e/paffaggreri; che;fono vbbligati confel- 
farfia quel proprio Sacerdote,nella.di cui 
«giunifdiscione firricercanoialitempo di ri- 
iteuere Sacramenti. ti Nauar.de peaiten. 
diltintianè 6.capitolò: placuitynumero 80. 
peofach’i vagabondi poffaino eleogerfi i 
Confettori jemuandio chec hon-habbiano 
giuriliiittione.ti che ham'credo,etalecon 
felore .pudativiuere quelli penitenti , e- 
tiandio da veali rifecuati: da loro proprii 
Viféoui ife ton fovoanco riferuati peri! 
-Vefcouo di quel-luogo nel quale all'hora 
: dimocano ; cofisiene il Grietansverb. ab- 
vfoluc. capirolu terza e dice ;; che Eugenio 
Papa;d: propria bocca cofidictffe. Quan- 
touquetali Vraggianti fenzà licenza del 
‘proprio Sacerdote hubbtano farro viag- ì 
pe: Alcuni titcono;che i Vetcouo di quel 
: pelo haledtimorino deve affoluere 
-dalliriferuaci , feril penitente commedie 
«quelli; luogo one-érawo:riferuati, ma 
pia probabi' mete è quello; che dice ul 
*Giictani Ti medefimo è ‘da dirfi de dco- ; 
lari chimperitudiare fiipartono-dalleloro 7ffadenti 
proprichabitationize paefi: perche quelli 
non fono tenuri a confeflarfi'al-proprio 
(Sacerdote della: loro habitatione. Ma,a i 
uquel Curato nella parochia delquale bù- 


i 


bitano. : 


1 vagabor 


1 quarto *eatoè, quando: vio ficon. 


»Fellaa quelli} chefono conftituiti con- 


mentèche firconfefino adialeti Parochta- vf:tforr nellartligioni, perche fe benè fen- 


: ni Ma il Vefcouo può dare affoluramente 


è 


za approbatione del Vefcomo.i Secolari 
non 


iste AA 


; I obib: TILL: 
sè feci nOdfi ponno confeffare alli Religiofi,tut 
confafsarfi vauia dopò l'a rione fi porno cone 
a confefso» tueti i,chefono di quella Dio» 


ri Religiofi 


Nota. 


.6hes'hà dicon 


«ele; &all'hora niuno è tenuto al proprio 
conteffarli, ne da quello pigliarne licea- 
za. L'itteffo fi cs anche deè.Benicentieri 
conftituitiin Roma, . sii 
»» 8 U quinto Lg alain neo 
Sicerdate;perche quando è i } 
quero che tenti, e folleciti al male, overo 
èriuelatori delle confeflioni 39 fitemeda 
lui qualche male, all’horzil penitente de, 
uedimandare licenza da lui di confeflarfi 
altroue,oriero dal Superiore quale non ot 
teouta paò»confeflarfi da- fi fia ido- 
nico,lecovdo Silu; 16.6. Adria 


.31de confefs dab:3.Palud.Ricar. il Can 
-paen.dilt.6.Cano.placuit, numero 144 
S\Tom. nelteladdin:allaquer 
jo.5. articolo 4.215.& il Setodiltint. 18, 


stesa 2. tengano ilcontrario 
adoiche all'horas'hàdarepetare,co» 


- mef&non vi foffe copia del Sacerdote, Îo 
sbano 


contrario è quel Canon.placuivd'V: 
ILoue dediche ‘hà da hauere il confeo 
fose beneplacito del proprio Sacerdote»fe 
non fofle \fiioranse: E fotto queltaigno- 
ranza ancora , fe hanno da intendere alpe 
fimili impedimenti, perciò è piu fecuea 
l'opinione antecedente ,aggiuotoni folo 
quetto , dopò il Concihodi Trento , che 
do fi confeffradogn'vno,che piuli piac- 
a;ma advno,che tenga qualche facoltà 
diconfefare. Tuttavia e da fapere che 
non è caula fofficientedì eleggere vo'2 
tro conf: fore dal proprio; la verecondia, 
È (uo\proprio;ove- 
roiltimore;che 1 proprio nò habbra buo» 
na opinione verfo della perfona del peni- 
rente. : 
‘9 Il feto *cafo è già fouente apporta- 
tojc'è l'articolo di morte: ouero1l perico- 
lo della morte; perche all'hora può confef 
farfi a qualonque' Sacerdote, come altre 
volte s'è detto. Vna cofa fi deveia nefta 
occafione fa pere che chi hà giurildittio- 


ine in. alcuni, può. in qualonque Diocefe 
| afcoltirgli, &alfo 


luergli, perche il Vefco- 
uo può, o il ip a confeffio» 
‘ine i fuddiri fuoi setiandio in Diocefe alie- 
na At fè per auventura l'accompagna- 


‘po, ouero in facenda viaggio visicon- 
quo scam ut comminate 


: LA 


s Mero 77. Li vi pre 


iCap. XIII 31363 
Peas Gi vizi Vari 
AGGIYNI. Bn]: 
giacotenb?. cen ibdio 23 LI der, 
Vedi Pietro Soto,le@.5-& 6. deconfet 
Val.d.7q.10 Nau.c.26.& c.4.i Sormmvilti, 


v:Confeffor.Soroditt.r8.q.4.it Suarez de 
aminiltrsdifp,aj.de deleg.i(puc,i 


Fernand,$.9.l.c.Regin. 
» ta! T, logs 

sito Ge Vedi TVA.pi22 Gio Med. 
q:38.Suarcz dilp Ie DIL 

La giurifdittione: il Val.p.a. Vedi Pietra 
Soto,le&.s. citata della Giurifditrione nel 
foro interiore,il Vafquez to.4.nella 3.par. 
S.Tom. il Suarez ro.4, nella medefima dir 
fora Val. Regiosl.t» la Pratica del fo 
‘della Penit.dalcap,4»iafina al 9- Soto. nel 
4.ditt.20.quett.... i 

Tacitamente.Vedi Giou.Med.q.31.Sua- 


POR eo ei MA n I TT 
roco la rauficatione del prefente dà Giu- 
itrionesilche è contra il Soto, Nawarr. 


Regin,l.1,c2.7-nu.70.quale ftima, che 
latacita licenza s’acquilti lagieniitatioe= 


ne.Vedi;l.Sanchezl.3.de matrimopioydi- vate 


Fpiut:z fab trio dò gttrastotibun ib 
‘ Del proprio Sacerdote Parochiano in 
Lg iefa yil Suarez di- 
putiss. fear buo etti ih 
®. Dura ladelegata Giurifdittione infino 
a tanto; che venga rewocata ; alcuni dico» 
noche durafino che viue il Velcouo dele- 
sante,morto quello, cellì la giunifdittione 
o'nega il Nauar.nel cap.placuit de panit 
dit.6numa 61.8 il Suarez dilp.2.6,fxR.4. 


num.9. n unta prg 
0 Quello, «hesiconi» gimiilinioonina! 
cuno, può affoluer colui in luogodi alie- 


ma giunfditrione, Soto nel 4.dift.18, 2 CRI 


Rggin.lib.1.cap.8,nume.93 come il Paro» 
chiano ynfoggetto alla ua cura, perche 
la giurifdittrone;che non è congiunta con 
Jo ftrepito.del Giudicio (come. in quali 
cofe che hà il Parochiano nel uo. fuddi- 
to ).pudeflercirarfi.oel {uo n 
de territorio « il Suarez t0.4. difp.2 

nu.17,Decovinch,fomo 2.difp.8. dub. il 
oretta 


feanano l'itteffo,. | i olo eni 
L'ona,tre.. Vedi il Val.p.a. 
agua da > sist quZSL dA 
‘Ilprimo di Vedi Giow.Med.q.31: Suarez, 
{ abibcrivtino spago 


dalou 


mis 














fpur.asfel.a: elgppetat 
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warto. Vedi il Val. n, .2.Gio.Medina,q. 
i Soare,ditp.a di dui 

y a eee Dellarucolo dimosre al capit. 

rst 


rape 
Di qualccoledellequai il pror 
di prio Conf gine” 






ic Lo RA 

bl IV se quleV lim ” 
P E L E N Ve ©; | 
r' è (4 iedfe Luere. n 
Li er rete de veg 
for Tenfi in che mabiera. Siino cifra 
eu? Papa, fi 1 prta +00 ce 
Te. ronfelfore può iffolue rifera 

a tuetili: ti,inq valonquew» 


Ag rie plagio graui,, fedal Sapenoidinee non 


daquaspec fono riferati. Oride.il Veléono' può af 
cart. pofsa {oluere datutti i peccati,fuorché da li ri 
ofsoluere. feruari al Papa: Al-Gurato può affolbere 
da tucti;eccertuati gli riferuati dal'Papaiè 
GaPVelcono: E quella, ch'io dev 
rato fidtic'intendere, et ndio de gh aleri 
conltitu:ti dal Velcono,ouero elpotti nei 
Conventi dé Retigrofife ndo hàno qual- 
dep particolar priurlegio;Pofciathe fi.dee 
ruare;sche qualvolta il Vefcouo confti 

tuifce qualche! confelfute non perciò dà 
facoltà-da gli riferuati (e monto efplichi. 
Similmente quando vo hà. pravlegio? di 
ele gerfi vn Conf fTure può effereaffolu 

fofoloda reina SEZ priittio, 
<* ela Bolla 

DI Intorno ai per n alPapa teiò 
prima è da confiderare, “che comunemefì 
te parlando niun cafo, e mumpeccato è ri 
"E feruato al Papa; fenonidi ragione di i 
‘che cenlura rifeebiata: Uè uo 

La doue ne ‘primieramente che 
- diego Papa: da vo-priuilegio rd'alflo 


£ cafî. per‘ 
che rijerba 
ri al Papa. 
Vedi l'ag 
g'unte. 


ere dè 1.cafi; Papali: è rende di dare fa- 
di affolueredalle re smpedien. 


Gute affolutione: 
fono folo i Cafi Pa 


i percioche 
TOMI 00 
ge TTTATIR Mall ii 
Ne gue condariamenteche levata 
Pa cari iper li 
ali pn ene 


‘ono effer allo» 
'ureyo Curato, 
se vl in fe È eno dali 
animi de Velcouo Natasrn 


Delli Inftruttione.dè' (Sadèriloti. 


nellà Sominia »mumenzs4.vubleia 
corsi sa lai via pai DOTE 1° Nat 
da i rifermati dal Velcouo, rpg vi i 


uolta il Papa relafla la pinete 

fuecudine sfillena la rlevliasionti l'rafes 

; gore: ‘Equelto è è piu probabile ; e fi up 

‘are 

3 Intdtno poi a icafi riferbati *al Ve. 

{cono yfaprai,che fono riferuati non (ola 

Go pestagionsatgictalipiztari aan 
perragio gli pari enza 

ale alcuna cenfura. 


Hi 

nin mt, quetti cafi ciferuasial Vefca» 

uo diff trio tre maniere., alcuni dei» 

re, * alchaidiconfuetudine commune,al- 

cunidi.c6luettidine partitolate nelli pro» 
prij Vefcouati Di quettibòn fe nt pu 


dare ‘certa po:che ogni Veli 
o dl e uelli.ché paiono conuenire,e itar 
benc al efcauatolr.; olo. rm 


© Quelliche firiferuanode iuce,fono.tre 
È, pere aos pere price ne merone 
piu, mafoso incerti, ne, conuengono 
voaninii gt Dottori, < 11) 9 (02136003 
© Al primo non compura@î 
trai peccati nferuat ) non eflendo pecca» 
na computara gli niferua» 
‘percheappartienesal Vefcouo, che è la 
«ibpa lucide Voto (polti dacanto gli 
Papali; daquali può.difpenfare (olo: 1lpa= 
pa)lutelaffatione de’ giuramenti.l'affolu» 
tione delle irtegolarità nun papali; élaaf- 
folutione ancora delle {communichemag 
Letta Vefcouo. ‘Quelle appate 
noal Velcono; . ..) 
Il:fecondo cal peccato de gli loceodia 
die quelli, che abb:ugziano le:car 
feyi bo campi, dolofameate fi deono 
fcomtnunicare, come dice il Gaset..v, La 
cendiumje fe fono (communicati l'affole» 
tioncappartient alPupa ,idiogni modo 
innanzi quelta communicas come dice 
ISiluma.Galus apparer, nevà l’affoJutsone 
al Vefeouo;come hafir prppa 139: .8.capit. 
peffimane > + 
4 dlterzog, il peccato grue,e fepda- 
dolo;perio quale già s'ingiongeva ja peni 
tenza/publea come! Concubinato no- 
sotto, 1 peccati dellabeltemmia , & altri, 
Quetti s'alpeisano al: Mefzouo , comenel 
saran adagaira die luptà.fa bene aleri lo 
poandande can ra,vfo.la pe 


piaga pub ferui: bien Ca 


opimone, 
Quan 


Mn 






ida izizà. dI 









fra pri leg'd Jets 
che pochi, Î I ss leruato, “cal 
«Vefcoud;ma quel cl epe pria 

ine neutii Vie 


te quefti lhomicidiola mutila» 
“rio pira | » il peccato de’ falfari; come 
Rei chela Giudiciò hanoogiuracp il 
allo controalcno 0 tacendo, il vero,o 
ilfalo Nob inteademo parlare 
Ifarij delle lettere Apoftoliche ; pers 
<he tali hanno aonieffa la (commuvica,ia 
ltreifacrilegij. 0 lor rapine-delie cole la 
i sort fiattiche, houn cidij,0 ferite in 
80 fagro. Di piule divinauom& inca 
ramenti,étionocation de Diavoli, Que 
Atiquatiro fono riferuati per tonluetudi 
nGcommune a gli homer ricrea au 
ires chei Penitentieri infezioni di Ro 
mia pollono alfolucre rurtische da qualon 
Graal Capitano innanzi 
tutti quefti.cafi,e da tuue le fcommuni 
eri anco a gli, Velcouis «Perche 
seppia ieghi seni 
È ubanzi piuperche poffono alfolue- 
prese rsa niche,e.votì, da qua» 
non poflano gh Velconiitteffi. 
«Biporpluofiseoniogzi olor 
«fodsav AG sGEV.N\T. E. 
De? cafi siferbati i) Nayar: c.27.nu.259. 
«Soto nel 4.Giou»Caprauillo» Lelio Zeulo, 
Gregorio de Valen.tom:4: Giow,.Medina, 
Quelt.s2.sraft.2, Suarez di(p.3.9. Vafquez, 
#0.4-9:92,Comit.l.1.q.29-Refpimor. Va» 
JeasRegia i Deconino, Francefco.e Co» 
Ziono,Huomo buo de buoni. Noi n'ha 
uemo farto.vn volume intieronon anco» 
minata: o Lv dro DÀ 
«a 10 Comfeffore, VediibNau.l.c, Pie» 
tro Soros p gra de nt Silu.confi 
pr pic pe paso nisi ciba 
ul datorna a è el Papa, Nausl.c.nume. 
“Hai. Vilaldo Ato ponte. $6.Pietro Soto, 
Suarez; dil| maodobta. Gaieuri Cafos. 
Sifto Vi però fi cileruò , (lenza cenlura)i 
Peccati.di quelli, che malamente promo. 
Mono,e ente fono promefli. Vedi il 
Segue iamente,Pietro Soto, Vedi 
fl Vafquez,art.3.dub.x.l.c. (on 
e | Rifernosi al VefcouoVedi il Nau.mume- 
10 262.V iluv.cafu,num.3.Pietro 


BORO,h.6x). 1. siivsrizle Dosi 
» Rileruati de iure. Glofnel ca.{upes Ca- 


dsobibib2 i davi Capa NIVO 


0365 
thedram gds fepiileap porrà nidlti.caf ti: 
ferdati in Paci rpri; Aerea teri vicafusi 
#2 helnipalqoaritop) Nau.ci27, num: d6zi 
{tima éheil peccato; de gli incendiari); è 
quello,che fi domerebbe punite:con peni: 
tenzafolenne:fiano!rife matizil'Suarez; (at 
quale artido volentieri )mella difp.2 9. (cdt; 
3to. aèdiparere; chè imiure non habbia 
ib Vefconaverun cafo riferuato , lea pe 
sòila confuetuthhè Li quefta:mareria il Và 
léb.Regioelibra:c.11.N0135393 07 
IbSoconel 4. alla dilt.28. quefti art. 
tipreaderi Vefcoli;a quali:piace de iure cò 
muni appormertalle cenfureil'nudo ius 


"i Dellemaggioriviferbate al Vefconordaal 
cunefcommuboicheriferuate al Papa: poft 
fodolaffoluere i Velcoui, fecondo 11Con- 
cil.Frid.felf.2.4.c.6. areui è lecito di lenare 
lecenfure occulte riferuace alla Sedia Apo 
ftolica per +]foro della confcienza, Alcuni 
penfano , cheogni fcommupnica della leg» 
ge non'rifetnara al' Papa fia Epiftopale: 
Ma nella Clem.dudum de fepulc.è ftata ac 
cufaca.la ftravagaote di Benedetto XI. fra 
tutte le altre. I Parochiani poffono affol. 
uere dalla fcommufica della legge vonri» 
feruara:Secondo il'ca.nuper de fentemex- 
com.il Suarez dirètra,e propriamente è di 
afiero,che niuna fcommunica della» 
la efialororifesuata. Quelli , che fono 
nelle papali inuolti, e non poffono anda. 
real'Papa,chepofito vflere afoluti dalli 
Vefcowi dicono Silu.v.Abfolutio 4.nu.7.il 
Nau.c:27,00.-88.l'Auila de cenfip.i. 27. 
difp.1.dub!6.Henriquez libvé.de panit.ei 
re.Repiadic not Lp rtf 
* Della poreftà del parochiano d’affoluet 
re dalla (communica della legge a niuno 
fiferaata noinellibro ne trattiamo , inti> 
rolato della poreftà del -parochiano ynon 
ancora dato alle ftampe. 
‘Che pochi 50 niuno Cafo fia rifernato al 
Veftono.La Sacra Congregatione de’ Car- 
dinali topi Vefcoui , &i Regolari ‘nel 
l'anno 160ralli gidi Getnaro Pordine di 
Clemente Ottauo , commandòda tutti è 
Confefforiapprouati tanto fecolati,qua: 
to Regolari per turta l’Italia fuori-di 
ma che niunodi quelli , fotto: qual fi vo- 
glia protefto di priuilegij;d'indulti, o d'al 
ere facoltà ardifcano di affoluere da cia- 
{cuno de' cafichiara,o dubbiofamete con 
cenuti nella Bolla dellà Cena del Signore; 
® fia come clier fi voglia iv ua —“d 
(io 


366 Della Infinite ionè dé Sateldori. 


riferuatialla Sedia apoflolica vo perl’at 
uenire. da eflere ra dl da ralcuo'altrò 
Pontefice,netampoco.da i cafi,quali fi ri- 
feruono ; o fi riferuaranno:gli Ordinariy 3 
fè noninarticolo di morte, ocon nuomas 
ofpeciale:licenza in-(crittura dr Sua San+ 
tità, 0 defuccefforifuoi,-ddegli Ordina» 
tij quanto ai cafi: folamentea:loto rifer- 
uati,refpettiuamente impetrata,da effére 
| data, econfignataa gli Ordinarij de’ luo» 
» ghi, fotto pena della fcommuhica; e della 
priuatione de loro Vfficij,dignità,e bane- 
ficij,&c.Etordinò che 1 Vefcouifi riferuaf 
fero pochicafi,che.noh.ficno di tanto gra 
uume,& infeltiai Confellori, 
tequelli, che; faranno)tati. giudicati de- 
gui da ellere riferbati per conleruamenta 
delia Chriftiana difciplina, e.(alute dell'a 
siae fecondo. lo (tato di qualonque; Dro» 
cele. Pi! Sir orle 30 salasso 
ic Nell'anno 1601-4lli. 16: Novembre: la 
Congregarnltelia demandato di Clemen 
re Vili:in quetto modo modetà:il Decre» 
rose dechiarò, cioè, che forrg la pirobib 
tione.d'va'itteffo decreco ; folamente per 
l'adietro quei cafi figomprendano j quali 
fono coptenuti nella Bella della Cena del 
ignore, & oltrediquefti.della violazione 
della 1mmupicà ecciefialtica (- ne iteranoi 
della Conit:tutione dalla fel. memoria di 
Gregorio XIV. cum alias nonnbll:) delli 
violacione della Claulura:deile Monache 
amalfinejdi quelli, chèprouocano, Ben. 
trano in duello . Seconda il Decreto 5, del 
Concilio di Treato,edella Confhiruuone 
della fel.mem.di Gregorio XHLad tollen 
dum, &c. di quelli, che merano le.mani 
violemtijadofioi Chierici fecondo il-Cao. 
fi quis luadente.17.queltio.4.e fecondo la 
difpofitionedella legge,idella Simo nia rea 
le fcientemente contratta; e.della cos 
*  zabeneficiale.Icem-coccio LI 
narono cutengli Ordinarij de jo fi 
riferuaraano perl’aunenire. Solo iaques 
fti cafi nomipatialcuataavco da a dels 
l’iohabilità, afcoltando Jeconfefionidai 
medefima Santa Congregatrone vuole e 
comanda che refti-derto decreto nel {uo 
vigore. Auuifa anco gli Ordinari) de' Luo 
gli schenan eccedano ilmodo nel fer 
pete cafij.chenonia saggi ent nani e 
ogo;maotanque paretà bene, & e{pe- 
dienterallacommune volità della falute ) 
che fitifecuinol'atolurionede’ calie dei 
peccati. piu atrocise grauisacciò la ciferba 


di dexri sato i 
Chriftiana ne 
della € 


‘ ye nona 
ciond;e vera, chidafi e Wola 
na, ofuori ri ti al Sommo , 
nonfiriferuino», edechiarà, che.fi. SA 
Co lavila i 


me 
foluere dal “Vedi dee, 
feltipiacelist'sb 0;nd:og U, sdrunssd0i 


\TVelconi;clfe (ono i pet riferbacii i 
confiderino quelle cofeyche dicé it C 
lio di Trentdaltà Afiii4. ca:7. qu 
chedice lafacra  Congreg ernieth | 
periori decreti, & il'Uardimale di Fiore» 
za nelleJertereal Cardin. dt Arciuefcovo 
di Napoli; che fono asl Boliario di Suofa- 
ramtaViCafilg10 (A 01961 09 


-3ifSupetiofide regolari i 
pere PRA ati rr A 
ma foloq 


chedeblono; Pridiolet Ve 
seficij plritano, &iforilegijè sero adò 
l’apottafia dalla religi , 
tol'habitvoyfe fai fuondèchioftridelMo 
nalterio, 0 Conueatodetta!bitita: Tet 26, 
la furtiva! ze nottuina #fcrra dall'A lia 
Lara idgiritnn. He 
animo dè appoltarare:Quati C) 
tà mottalacontio 1 vato dll poni 
Quinto il Gluramelivo filters 
dicio regolare,legitimo; Sefto,il procura- 
re,l’aiurard,dil ContigliaZe Fare vn'abor- 
to dopoil:-fero animato” verizadio nòn fe- 
guirol'effecto: Sertimo,la!falfificatione > 
della maao,odelfigilio de gli'Vfficiali del 
Moadltério; didelCoritiehto, Ortattò, il 
furtoidelletofedel Monifterid,o de! Con 
uerito.in quella quantità ; che fia colpa» 
mortale. Noriol Retaffo delta Carne vò 
lontario;itropera confismmtiito, Decimo, 
l’occilione,ola Vulneratione;è'graue per- 
cuffione: diqualorigue perfona.» Viadeci- 
mozl'inpedimento malitiofoyo la ritardà 
za delle lettere intercerce;ò l'apritmento di 
effetereebe:tli (uperiorerati fudditiie de 
fudditrattrfùpertorimatidita;i in Vida 
» Sealeuntalerò peccàio pirèrà bene di 
tiferuarfipercoò(etuatione della Religio= 
nevo perla purità dellecontietize hon fi 
potrà furecidin tuttol'otdihelt za ma 
tura d;(cuffione, e confenfo del'Capitola 
Grietale, o nellaPronincià del Capitolo 
pramncialio Ù Pe citr9, E 318336 di i 
- IvSuperidri de*Regolati non poffonvo 
impedire: lecisametite lé confeffioni de i 
fudditi, (e non haueranno penetrato 
iti .qualche»peccato riferuato : poffeno 
mt 
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PSR ray 


e Quel 





saluapisgiadico tec 
ue: coltà advn fcoltare 
iluoi fuddici s perche la daperionira vela 
guerinicione nella Chiefa è.in fauore de 


catene —_____——.—. 





Ciafcun rai deue too rina acò- 
Pot 
ti spad ali È ore, 


gran rico 

preteso uella Confef. 

fione. Vedi Pietro Soto l.c Domenigo So- 

ro,nel.4.d.18.q.2,2r.5.col.13.Proueggano 

«Superiori alben commune.,ma veggano, 

auela religione, & il 

po a confefione, sant i sfera N 
‘huominìdotti, piero 

n in Sotod.c.intno a Ù 

. s 


triste 1 da 





Lote! 


ire ah 
ole el lconta VÀ la pe Confefr 


tor sr 


a 171 regolare o or - 
i e vi fî pieni merito 


Aafsiori 


#3 9 03 
slavo 


Ron 


sh CALI | Ù 
‘fece a quelle ‘tre canditioni, pré 
,é aecelTaria la quarra al con- 
foresche è lafcienza .. E quelta 
ell ua eflereilo: 
 maturale, lendoi 
del fora iateriore ; 
Men Te 
mor epr pebipin0A 
fia necellario 
pae 






Uali egli non può affoluete tico 


sn uijchata» per i 


Cloni aa sS pp da ne 
ici- Nk ffaalcina palio 


CER fore madioc 
E TerzbicafijeleScommi» 


2367 
ppaccari, aria ndio,che feco hanno sm 
afcommunica, psrthe.00p.f puo 4f 
ere dal pacca co,fe primamon è fciolte 
dl penitente dalla (communica.. Quarto 
Qualipeccati fono fotto. obl:go di reititu- 
ji monesodifama, o didenaro odi danno 
ELILO,0 cagionaro. Quioto, qualicotrat 
dgr selenio tenti fi 
tr ADORA ingiu qualumpedime. 
ilieng.a dare l'aloltrione: in quaicafi le 
0n9, da sipsterale precedenti. Confel» 
oni,e Quantonque mon facciadibilogno, 
se quelte:cole e lattamente,e fingo 
tatcad yoa ad va fi-fappiano deve 
ogni,moda il Confellote: van ga 
itare,conofcere,e difcernere.i 
sue nano del dubio, e delle difficoltà, ale 
cere corr fecteramenté cons 
egpnen do pani la confafio» 
ne,come di iremo poi 
evu& E però: n iene inseraoa pi" H 
(cienza 
golare 
peaitenti Ioni prala piutale: 


Pene ‘peror Es Spi ect Qnde occor- 


x6he.chicontefla nelle ville eneibors 
phi terre,non fono tenuti canto effatta» 
mente fa apra rutte.le cofe,come nelle Git 
tadi.La oltre ndnfonocofi.vbbligati i CG- 


mercaorisnegorianti,e Giudici. Deve don 
quelafcienza effet maggiore feconda.la 
qualità de” penitenti, 

3 Auuerti (econdariamente ancos*che 
fi rittouasid alcuai Yafî Ne iquali fi può 
{upplire la fcienza del Confeffore,o quafi 
tutta,01ngran parte. | , 

' Prima, quando il.penitenteè.a baltanza 
pernice Ia pg atsinamenp 4 
acal onto i e 7 rec se ner 
e cole, che ‘ono ja quelto cafo 
nonifcufa, fe nonia col coufilionei 
Confefsoreignaro. sirmbantà rs 

Secondo, piuando gli paoti pevitenirdi 
È. polonia d'alcuna 
fortero) isbisa quitsb ab i 

‘VTerzawèl'articolo di. morte yquando 
nonvi gran Caine ao i 
medefimio è da i ongia 
terra di Gentili e nfedeli ci quali per 
da pènitia,e bifogno de ri,tanta 
luo. Seeatgnonencceimrssmalolo deveel 
fe MOI 


È 0; digli! o fono molti dor- 
scigitspame mobi Mim 


lare, 


* feflori de' femplici Cittadini, come dei . 


redetta prima,che deue effere re- La limza 
ondo la qualità de'fuddiei, e de Rel confaf. 
confellio./27e Come fr 


HA re gg» 


+4 De 


+ “edite 


- 


. Feffionefia. vfficio griuese 
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Ma uti e pri cre 
prin mortnon ore folicienza di (ie 
to, emediocre Gesta L 
za;ma quando o. 
rante inrifpetto al penitente come dicé. 
mo di (opra , commette grane peccato; fe 
Siolodi mort Licooti Vificro,fuorche ia ar. 

imorte,e | ro tm 
Ma qua 


int è grave 
IT 


. Aquettafcienza vili delle’ pini con 
perimente la) pridenzi j * tanto nell 
medij da applicarfiintorno'a.i reso i 
tùri,quanto nella medicina da appli 
gli prefenti,nelimodounto dietatta i De 
eaiti,perche fi deuono i penicenti,borà 
Cpiiaiodo (bene mtaotà; ‘hora conmoda 
feueramente riprendéts) fiora dello ia ef 
fetein alcune vole roftrueti shiora ad altre 
incicati. <. 10 RIDI 3 
Deue ancorà Lefferuianota la Santità; 
noa cheella fia necelfafia etàplicemens 
te) ma a beb'effere; perchechi-odele-con- 
inonin mise pen 
ralmbate’;:comealtioueltaemodechia 
raro, fe gli confta delfuo cattivo erre 
de defegue che quelto vificio della Con 
ante, arduo, 
difficile; * ma fe fi fa bene è accetto: va 
demeute,e grato a Sua Diwina Macità,!. 
ta 0sp:mon db s 5a D 
}a00s|.s3 Li al. 
A G 9 I È pes LI E 
= lab (£% vel CRA | 
SITR” OL1giBt mR3 
elta tnareria vedi ilNauar.c:4/nu. 
pa Gaietiw.Confelfor.Silu.v. COfeffor. 
Jinu.2.Pietro Sato,lelt.6, Soto,q.4. art.3+ 
1.c.Barthol.Med.l.1 :Suar. difpac494ra.3) 
; mi PI FRA CIR; 
Auneris fa Nan.namer. 
13hc. "8 : 
diimiarvili ito Bove /Guili Apo 
c.5. nel fine della prudenza del Confeffo» 
re, Val.Regin:ne Fecefvn libro'intiero. Ve- 
digli avifi del B.KXaucrio a Turfel- 
Lino 1.4.c2.3 pe che noi 


predalpainto? libro. 
“Difici 


onde non polfoa baftanza meravigliarmi coll 


uomini , poco ,0 nulla verfati 
velo o fui della T morale} poco 
mulla pradcati poco ftudiofi delle virtà 


Della Inftruttione de sormini 





ra)e 


A " pi ‘mé ch 3 
confueto, 0! "% ou slo ; Sed pista 

1019 si avis inibbat 1011 
‘aù ss dois riaiO sibornzas mi tt419 


"i Hnogt® Elie 1030 € pis Pi 


sari 





Rod sro * fan ri 
"E L'ENCO Tate 
vr ico, I 
t Che eofafcsizilo i ss sò eb 
= Qualte ta Vr 
Dna CHISTI preghi Li 
PI Caino quali sucrde pi 
it peccato. 1 0:02 T:1DS pei 
qI Prolati r le cati eri nella i 
pe se vditi nor, oa nersere | z 


relteno _ Db i xP1319 
s Chi fieno obbligati al $i $ > 


Ile cofe, che 


: Auemo dette 

foho neceffarit il Confello. 
AL Ar, di modo che mena 
core ‘ pren) api pie 
valore, hora di quelle cofe tr 0, 
che etrandio (ou ‘heceflarie cioe 
fore ,quantonque non di neceflità' tale’, 
che simpedifca ‘1a dara CAGATE e 
quei fouo due il fi gillo del PRE 
-! ottamo:al.8 Ma primi otcor 
Prision my haillo. 
desque che'ilfigillo è vo'obligziàz 
fare} e copri è cole; le 
fapure nellarton ‘ch 
metaforicamente ch 


mone Ggillorsntenguite E 
Lo sche non ino pel 









Srtariomento 
Sigillà: dux sor ja ilsupa } rg 
Au 





di i I e 


intib;sIII.. Cip. XVI 


feJequali fi deonote deroga 

re ton tras 

to mortali quantò et le cîr 

sonlftavze de peccati, mà diuetfamerite;. 

e î mortali non fi deono manife. 

in particolare, poiche non fi può di. 

restohu: mi hà canfeffato peccati moreali, 

&i vèniali non fi ponnò minifetare in 

{pecie; mà tiuelirgh in genere nos è con. 

trario il figillo. Tmperocherchifi confella 

manifeltamente, dimolteà U'Hausre alme. 

no peccati veniali,altrimenti non farebbe 

confefione. Di piurgli diferti,che s'a(pera 

è, tano alla * fama del penitente, fono forro 

figil'o,comiele alcuno dicelle d’hauetvdi 

torni cornfelfione vo battardo; 0 va naro 
vilimente dibaffa tirpe.e fim li. 

Tutte quelte tofe caggrono fotto figil- 


tebid'huuro inconfeMone,manifèltando 
laperlona, quandogli circonttantinten. 
dendichel'rabbiabavuto in confeMone. 
Mi aon estro :Sipillo l’afolotamen 
témanifetare,mathéfiamanifeltaro il pe 
interonde quelli,che ficon'ulrono con 
mini dortide* peccati venurioli in 
colfefiorie,non fanno contro 11 figilio,fe 
nifeftano però i peccati în guifa ta- 


le.che va'alito ne poffa facilmente venire. 


mugi intcognitione del penitente La deue (e al 


alcolrando vno in confeffione fi le-- 


luogo, e fubito corre aconlulto del 

calo sppreio qualche huonto dotto , che 
al'wniel’alero i confellore,&il pe- 
Je fubito ritorni ad alfoluerto alla 

fua prelenza, quefto-rivcla 1a conf: (fione. 
Imente quello rivela , qual manifefta 





auere hauuto:l 
en cafo riferuato , perche ali’hora di 

‘che colui habbia hduuto vn pecca: 
+ Nondimeno chi diceffe d'ha-! 


to-wit penitehte,non rivela la con, 
non riuelail.peccato ve- 
Mianairdmetri prote 


mottrail penitente sche fi è 






1 ntonqui femipre fi dewa puaedare il 
Cole di non dite queilo,che folamen: . 


mitente. 


manifeltando il peccato altrui; cheintele 


“inconfeffione,drmodo,che quel Confef ? 


+fore:vengain itione della perfonas' 
determinata, all'hera deve tacere rcotal 
peccato infino a tanto s chead'altun'altro 
egli fe ne polli confeflare,qual now cono. 
{ca la perfona,come tiene Silu.v.confel.3, 
$.8.6 commune opinione. 

3 Vièwnfol cafo, nel quale il Confef 
fore può manifettare il peccato della cons 
fefioneadwn'alrre , quando, cioè ciò fia 
de licenza, *& ordine del penitente; 8x9 


‘all’horafolo a quello egli potra manife= 


ftare , cioè ja cur il penitente haverà data 
facoltà. Ma chi riuela in alcro calo grauif 
fimamente commette peccato mortale, 
8 inicorre nella pena elteriore impoftao 
nel'capitolo Ommnis viriufque fexus de Pg 
nit:& rem:fi. Che fe alle * volte accaderà, 
che.1 confelfore fia sforzato da Giudice 
iniquo a ruelare faconfeflione,e gli dia.il 
giuramento » può direil Confeffore di né 


fapercatale peccato, perche (e benelo sàg'» 


nomlo sà però pertuslarlo; Nondimeno 
pudiauenirea volte, ch» Confeffore non 


fappia folo per la confefione il peccato : 
delfuo penirente,ma anco fuori di confel* 


fone , perche forfî è publico, o almeno è 
noto a lui,e quantonque. mai non poffa 
dire il confeliore; che 11 penitente habbia 
confefiato il ral peccato, pure può dire ;| 
che quell'huomo habbia : commeffo tal: 
péccaro , &etiandjo lo .puòiaccufare ins 
giudicio,come che non l'habbia faputo.it? 
confeflione , purchè non dica cofa alcuna 
di-quelle,c’hà fentito in confeMone;e né 


ne fia per (eguirefcandolo appreffo mol. > 


tisc'haano faputoy ch'inqueltempo fu:cò 
feffore: di quel penitente; ‘e penfaranno» 
che sini confellione. SinfImente il; 
Giudice,ché conofte fc al pecéato delicò= 
fitente;ilceriandio fuori dirconfeiope to» 
conolcelle, non riuclarebbe Mepun 
penitente percorale misfatto ,malfarebbe. 
tn.altramaniera,qualuoltalo fapelle-fuos: 


e quiet cade fotto figilio, ridicoufeffione, perche all'hora noa po& 
Quata fia Bid'aunertine per rerzo;chel'obligan teffle. ; “i picci 
tanccefirà di #Udel figilto,e tanta, che: per niunaim= — 4 OndeiPrelati,cheeonof: 
del figuio. Wiaoiabilo poco: per faluare | i peccati deloro ludditi. folani&te1m<ò 
: e diturtala fio i 





‘rivelare ‘il 


ne, ni.dev no imporgli peò: i 
«chejcome fuori stichi-fineò rg re ic 


imare di d bandire: i 
folio» se chglvo ml cs 0,0 oz 
tata idigallo 


obliganza di lo,che.l @6fef 
fore 


Aa 


369: 


telfe*confeffare alcun fuo peccato f@riotà: 


Loi 


slbizzàlcinbiie di 


sani Dell Thftruttionede Sacdidori. 


fore-non può parlarè n perni iltello 


fuori di cofeMione digueipeccatiche hà .. 


fentiti in confeflicoe Onde fe furdaccadu 
ros ch'vo Sacerdore habb:a a tiuluto aleu- 
no;malamente, perche in veno pon hà po». 
turo(cioèiperche d 1 cafo.era eferbuto; &. 
crasenuto.alla reititutione. & idGonfello: 
re nonl'obligàyncola fimide. ).1010 può.itt= 
requelto al penitente fuoritclia confefa 
fione,;madicono.tute, che chiami quello, 
eglidica,io ti prego,chedi nuouo ru ti ri 
confeflì, perche io mifono ingannato nel 
la sua:rconfeltione; & ali'hora@ renuro il 
penitented'vbbiitere. Mi nella confe Mok 
nealithora può.diregir impedimenti. Che 


fe nefegue) fcandolo: nvindatie il Confel= 


fore andaresa)l penitente, & è quetto1Lme- 

defimofe sl peustente non volefle repere- 

resa confeihons. Efîcome non pudulcon 

fellore direal penttedte fuòr di confellio» 

ne;quello, c'na:vdiro inconfeflione, cofî 

nèqu:llo, ch'egli conobbe fuori delladi 
lui.conf:fone itsl pevitsnte nonko.diots 

egliè tenuto.diclo.Armail.viconf:(:$ 74Ma 

cauramente miertrogario;e ftare alle luesri 

fpolte»; &:alcune volte non'interrogarlo +. 

ScANt 31p.r0v1 400-196 11. Arm aiconfcl. 
SisorSilu.viconfelt.3 Sor fel penitente 

nndirconofce, ché il confefforeinoa l'hub- 
bsa:faputo;chs aalla confeflione.d'vposie* 

compagni nelimisfatro,fe.beoe deve fem= 
preiananzi ammonirlosche guardi bene ,, 

s'hà:commeffo.altri peccati 

+ St St deve amuernire nelquarto*iuogo; 

ali fia De vi fono molte perfonz,lequali fono te 
5 senuri NUteaquefto figilio. Percioche chionque 
| aifigifto. mediata;o.immediaramente, lecita; culle» 
Vedi le citamentehà:corofciuto , & è venuto.in 
Azyiunte parcicipazone di qualche cufa nò1naltro. 
modo,newa,che per confe Mfloneòrenuto 
al:Sipillo! Diff immediatamente percom. 

prendere; &ilconfi flore1itelio,el’inter? 
prete, qiando.per mezo.de tale fi fa lacò» 
i feffione: Dili mediaramente,per compro 
dutquello;a.cui-con!icenzadeb penitente 
fi-riuicla la confeffione.. Ho dettoecita,.o» 
illecitamente,perche non folo fono renu- 
, tial Sigillo: quelli,che per via lecita hanno» 
E faputo.il peccato dellà confeffodemediz- 
j i te,come i predetti;ma. 


4 

e) 

R 
n 


nu 
sì, che métre alcuno è cOfelfato,c& , 


 nofamcote hà voluto vdire. to del... 


pepitere,o pqualche acci ga volen»,.; 
co l'huuclie vdiro,pofaache:gualti tali Lo, 
no vbbigarial Sigillo, I panne 

fi fate Succrdote, o Confeflore,. che poffa. 
tollecicareil penitente, cin qual li, voglia. è 
altrofine. cattivo, Anco fi dte notare,che ‘+ 
nonfolamentedalla. fatca confellioneSa- . 
cramentale*al Sacerdore nafce quelta ob- 
liganza del fecreto ,maetiandio fatta.3d 
va Laicoinmodaflacrameotalea Lo oltre,, 
ancomafce dalla confefiio ne facramentale) 
informe, e che non ottiene l'affolutionem: 
perche f: bene quello», ches'é confellato», 
de” fuoipeccati, e per cale impedimento: 
non hauerà ottenuta l'allolunone., è però». | 
parimente ancora obligato abSigilto an») 
corche quel penitente fia beretico, & hab. 
bia animo-di nuocere a molti, anzi ATOIR: 
la Republica:n6 può rale confeflore ama», 
res &cauuurtre le terze perfoneri | 
loro 1 peccati altrui, beche poffann va,cer. 
to. modo confulamente tin qualche 
graue auuectice; che s'habbiano:cur. 


proueggano a cafi loro: purche in Digi 
do d'auiamentonon fi diuenga da aleur 


‘no.in coguitione del peniteottà PR ni 


Intorno a quetto v'è pure vnaconiide», 


riuone-degna.; & è.che fe bene tutte que», cs 


ite predette.perfone, fieno-tenute all’offex. 
vaza del Sigillo di madesba Dani pecca» 
to mortalenon: poffano riuelargalci p 
cato,suttamià)al:Sig:llo del.Sacram , 
la confeffrone: propriamente (ono, tenti 
felo quelti,c’hano hauuta'informatione, 
{cienza del peccato altrui per. mezo dell: 
confeffione formata facramentalmete ,@& 
anco fe bene relta informe; & altui,che né 
fono tenuu perconfeffionefacramental 
(quale è queliaschiè fatta al Laico,che ect 
tamenteafcoltajolieata méte,Rche 

fe Sacerdote)di-celaree na (cone ere,ma 


; PIMODEGMATIO” 3 n 
tr fi pofia-dire pro mente 1 gs & Var 


i 


rg * 


dè 








.ivolBibe TIT. 0 
quanto hanno fotco Sigil- 
#.percioche fe bene in 
ra offeruare il decreto, 
pulce minziocii al Sigillo, 
ocheinmiùn pei e 7 fenza licenza, 
ò manifeitare ad vu'al. 
si forennr n | : 

eg GGI: VENTRE: 

Del Sigillo Gio. Med.dailaq. 45. Nau.c. 
18:So0o &. 18.q quartesit delmnalconder del 
Seprio Scolaltici nel 4alla 

+Viuaido.de Sigullo;S:Tom.nel iup- 
nr rr dilp. 7.Qu 13 Pietro 
rin 1.deconfeMione Vig.v.10: Suarez 
e: bs Valquce Regio kg «Ferdio, 
E aifizion: Liicda: feto concl.3. 
Suarez fèA:3.Reg.c.4 0 
ia; Val.4.c;one dice molte!cole 
dono net fiz:tlo dela confel. 
rat.one del SigiloeRer rabta.Secon 
anale; Ia dina pofitiva) e la 
paderno il figil. Qade Gio, Med. 
lqagziValip:1.l.c:Suar.fe&sskég. cia.l.c. 
»° Seal Sacerdote non poteffe:Nau vu.6. 

® De licenza. La commune opinione , il 
Nato nel cà.Sacerd.de pan:d.6. nu. 
Se lGio:Med.d.49.$/Tomar:4. Sotosart. 

ro Soto.l-è-Vil.4-1,c.S.Bonau, Ve. 

TE na afett.s. nno 0.5» A 

o nella. 78.00, 2.aft. 
ut rat Dalia Ila medefima di- 
ira ciò nomea il 
niteote que non dies quelto 
illello pei co della confef- 
ata piste 


omeguali de gio ad alcuoi,Soro 
na ‘Aggion 
brich: se che non fi douereb 


rui 
“grad der 
ire di quelta facoltà creste fe il pe- 
è.sforzaro a concedergliela da al. 
cuno,come da vo Tiranno.: 
SacramentaleMNafce d'obligo del Sigillo 
falaconfeffione Sacramentale. Vedi 







oro 


È 











Cap. XVI. 371 
Sacerdote;perche.a ciò è douuto per Didi 
na, &humanaleggezèsàipiocatrin luò- 
godi Dio. ildicu Divino fegrero deue 
quegli imiràre;e ra irelentare onde alcu 
ni dicono ,che non {onotenuti quegl: al- 
tri, che afcaltano nel figillo medefimo de 
confeflione.Vedril Val.Suarez,l.c. 

\Se alcuno [topre il fuoerrore,fenza do- 
lore, fenza accufa, fenza fperanza, &ani- 
ino di pecdono; fenz'animo.d'inftituire la 
conf.MioneSaclamentalenon abliga il fi- 
gilta della còfe(Mone. Pietro Soto,l.c.Sua- 
rez;fitha.Reo.c.1.i.c.fe alcun volsffe rira- 
te, &alerare "i Confelforeali*herefi ia fot- 
to (peciediconfefare, fi doverebbe denò 

“Liare: Vedi Regin.c:5.nu.66. 

Al Conféfore non è mai lecito feraith 
della cognitione, che eglitiene per via di 
confeffare,come dicono alcuni:Quetto.cG 
malidò ®(uoi Claudio Acquauiva,prepo- 
fito Generaledella DotrAima, e.Religio- 
fifima Compagnia di Giesù, chiaro, e fi- 
mofo perla lod= celebratiffima della fua 

rudéza; pietà; & altre Chrittiane virtàje 
Cl:m.VIII.Chiar:ffimo fpledor del agone 
doconvn’edirto nell’anno 159}. vietò a 
gli Superiori de kegolari,che non douel. 
tro feruirfial gouernoetteriore della no- 
vtitia deilaconfeflione. Vedi Tom.Sanchez 
I dematr.l.3 416. Deltio,t.i6.f1Gia. Magit. 
udifquif.Val.t0,qud.7.q:13.p3;Regroica:3. 
. Fèroand. n.27.buarifeft.7.0u.9. ituma,che 
l’vfodeila notrria hauuta perla confeflio- 
\inefemprefia itlec:to,quando (ourafti il pe 
\uricolo morale de'la diretta,o indiretta re 
avelatrone: ma nò fia però perfe ftelfo mà. 
leje:pofla.effere lecite (lenòè (pecialmen- 
te probibito,cnme èltaro rimediato,e vie 
tatoda Clem. WILL alglSuperiuti de'Re. 
golari) nò elehdo alcumpericoted:rerto, 
- Oindisettordella reuelatio nere che fia ho- 
nefto, ouè nò. è da humana Jegre vietato » 
firicercaaòco , che fi faccia lenza alcuno 
© ingibltograuame,e per guilta caufa, o vti- 
lità, Salnch.d.nt.iuor diga opimone. 


Ve c'Eglin'apporta,e rifirilcemolte,confoli. 
cvSuar. cate crea u.20, È -dicdcnon tico emi 


non efflerleato 
confeffione fudrnidi cor feltilP: 


372 


monire,che defifta,quando occultamente 
dimanda,Sanchez].c.selfine..1 0, 
: 1 Dell'obligatonedel. penitente di cela» 
me le.cole disegli dal@onfef:Regic.fectiz. 
1 Dell’offeruanzadi]figillo in ordiat al 
di Complicidellpehiteme,ci6o). cia 
Del riferbacfin] feèirero uitorno alla per 
fonadelcompliee.il'Suardiligentemente 
alta d.34.dalqualo-Reg,caua molteicole»! 
1 Alcunidicono; che né fia peccaro mor- 
tale trivelare fenza caufiseinece@ità il.cò 
pliced'vn delitto al confeMfore;l'afferma 
però il Suar. fe&.1. nù.2. fe in'particolare 
-quello fa peccacdre! proffimo;e ciò fi fac 
Cia cor la-di iui infamîa, ma concede, che 
ecito fia per ieginima. caufà manifeltare 
sal confetlore,& 11 complice, & 1iL.di lui er- 
rore,& è tommune opimone.fe non vi fia 
alcun paricale morale; cheilcomplice fia 
se efiere infamato fuori di confeffione 
lal confeffore,o per mezzo fuo fia per pa 
tire alkun graue daano:quindi il'Suar.nel 
ila (e&.:. non folo diffe,chefi puote dal:pe 
«Mitente lecitamenteimanifettare iL compli 
«Cesma trento ciò fare feloricercal'iate- 
1tà della confellione, &ralle 2a molti ia 
fuor diquelta opinrone. La contraria del 
-taguale alcunralsri feguond. i past 0.) 
sy I. Coafeffore forto la medefima. legge 
difigillo;è tenuto di celare il peccato sel 
complicesfotto laquale èvbbligito:celare 
sano quello derpenitente 7 1lSuar.fe:3. 
rt i-fecondo lacommune. ...:1/0}, 
.i, Ma della notitiadel peccato:-delcompli 
.cenon fe ne-può fervirei} confellote dd 
Mon colqualepola venire.in cognitio 
di quella tal perfona, fenzalicenza del pe 
eitente.il medefimo nella affertizi 0:01 


» Cocedendolo lpeoitente può:feruirfi - 


, della notitia agquiltata’ dalla corifelli del 
-peccato:del proffizno, in bene: partitolar- 
mete fpirituale, ouero p neceflità del me- 
edlefimo penitéte, ciò però fidare fare con 
-Bgai cautezza, e prudentemente! medefi 


mo nella affer.3. Vedianco. 143.06. 
-d oAlcuni.negano, ch'ibcenfe ref poffa 
; fenice dell’hauuta notitia dalpebnete cò 
Do . 


pzad’effo penitéte in confeffione. per 

_sorreggeril cOplice . 0uero aunertire ibdi 
i esrore.i 1010 altrni. Altri o 

ridi st co la coe sopin..quale feguira il Suar. 

5 ic leuato però fcan ) ferua- 

asele done circonftanze: i qualiricercala 

ty “iii j 
a 


DA 


list la pie È Ò Au SA 


Della Inftruttione dè'Sacerdoti. — 


II confellore inon deue procurate fa.cda 
garrone de” peccati alieni dalla: confeffio 
ne del penitente a finesdi potercorrdgge» 
re ine perlomedeéfimo fine puòtoterro» 
garlo particolarmente del complice ,ma 
alpertare, che il penitente da fe tteflo lo 
dicase !o riueli. Itche qualuolta egli lo fac» 
cia,non déneé [ubito/offeritfiali @fficio del 
la correttioné. Vedi Regina 2/50 | 

Ricercandolò l’aviulrera può il Confef 
fore ammonire il'compagnotelpeccara, 
che fi guardì,e prouegga a (e telo, perche 
il marito dilei fortemente ifdegnato và 
configliandafi d'offevderlo:Regia.fecon- 
do il Suareziliabehfiney 17 08RE.0hd 

Il Sacerdote violator del facconfig:llò 
della confeffione son èirregolare, dica s 


ciò che vuoleil Maiolo li.s. dei ci79. 
mafidene deporre;e cosfivarlo perpetua. 
mente id yn Monafterie, fec 


nesvtriufquefexus. Vedi il Suar.@®:8.1.c. 
S= (efclufa ia'legge di Clem. VIT.) ico 
feflore poffà feruirfi della notitia della:cò» 
feflioneeffercitando alcuni artiintorno al 
penizcote,ipatticolarmente Agrit 
‘ri,ma dimodo;che folo il penitente poffa 
conolcere,che fifaccia folo dalconfeffore 
.perlegole vdire igrpusepiecerie 
sntornoaiciò,Deché.dub.4:d gi mit. 


vegateorab2 Lib 

a fatti dal Cc 
“Cap. KVILi 
IRUSTR. TFESOGZII SO 30) 





là 


fore. 
uttatio simo 
- foto? xi 


4 


13. A Confefore dime efteguire tre cofes l'un 

31 oc imnantila confefione, d'attra nella cone 
|, fegione.la terza dopò la confeffione. | 

2 Innanzi la confefione unnettizarà fe fia 


feormmunicata, yi stonato 
03 Sababbia qualche debito,e, mi vità 
ig. Loffato del ponstonte,quanta tempa 


aa oeonfePato,s ba fatto l'effamea:s 211? | 
$ Sesala:Fede;@i Disuint precetti > 
o Sy Etche montani j penitea 
01 of? dotti pne fanno:tutte le cofe; che 


tte 
adi i 


|_S'appartengono alla perfetta , 8 
’ per tanto è ffi io.del 
RARI 


uintiera confefli 
“loro. 
de $ 
tei € 


= 





P a: ale po alc L 
fieri, dei 





i: TA 


fa {fono imped:rel’affolutone , 
tonfbone illa, sped pps 
tofa,perche fubito quefte tali cole (e) 
fio domandare:accioche doppo la confel- 
fione de' peccati , fitta intutto, o nella, 
maggiorparte, von fia sforzato il penité 
te partirfiséza affo'utione, efono quelte . 
* Prima jfe sà di hauere alcuna fcommu- 
nica, o d'hauer parlato conalcuno fcom- 
municato “perche d'indi fi contrae la (6. 
ps ‘che fe è fcommunicato , veda 
i gole. l hafacoità d'afoluere_, Ù 
può ,fubito lo'deue affoluere , 
i o fo mandi a quello , che 
«Quero egli medefimo y'ottenga la 
di alloluerlo , (e lo può fare, dal 
sup da parimeate chieda le hè alcun 
to, che egli penfi effere ciferuato af 
ao » perche,fe l'ha , bifogna» 
mandarlo al Superiore, 0Uero s *otteuga 
dagoelio la facolcà di afoluerlo: quan- 
ue, (pingendo la necefllità, porrebbe, 
aff atto , poi maadarlo per quel rifer=. 
ciore.non hauendo, tale pec- 
peri annefla,come hauemo det. 
todifopra. 

3 Lafeconda, che chieda (e hà debito 
sbilaca indimora,emolto tépo douu 
to alla pagine ,e obici ,0 di 
denari dareltituiri, 0 di fama da reparar- 

fi, ovoto da adempiere fe confta co 
tale debito deue confiderare il Confello- 
re;fe il penitente può adempire, che feno 
aca può . bafta il propofico diadempire ; 
è da vedere leto Page la necel 

fa laconfeffione, e polla facilmente , 
in.breue (patio di cempo adempirla, 
all'hora douerebbe prima fare,che 
pirdagiir quando la reltitutione 


ee e i il ogni di da, ualche N 
he. itente | 
e ici fi hà da pre-. 


ftar fede fito di adem 
canto pi ati n né poli e 
i to piuconfel « 


huomo a cui 





nà JcLibi. TII.: 
— dotte oe "2 





i | Bettin eli n cia 


Capi XVIE 


0373 
dello ftato; fe ato; o folurd,e 
Pg) + Set Rea l'efaminofe 

hà promello dicòdurla per mo 


gliera, che veggia, feda qualche parte hà 
alcuno impedimento . Se è ammoglieraa 
to,femena vita commune conla moglie; 
fenò,efflamini,fe fa caufa è legitima, altri. 
menti non fi deue affoluerè, fc'almenonò 
proponga di. hauer fempre aftarein vita 
commune con la moglie. Se è Ecclefiafti.i 
co s'intetroghi (e god: piu beoeficij, che 
fegli hà,(c fono curat: bifogna neceflitaàr 
loa tafziaré corale: moltitudine.debeuefi 
cijyperche nonne può ritenere fe nd. vnoy 
come halli nel Conc. di Trento,eftimilm& 
teè.tenuro a richiedere, altrimenti non fi 
Saneafolueziana fe fono femplici diman 
afda zanna dio: è beneficiy perlegitima. 
difpenfatione altrimenti non tale ale 
cuno, chene, don SV piu d'vno;,che 
feità cofila pc ancora è da vederfi, fele 
reftitutioni fieno moderate (econdo la 
qualicà Da conditione della fua na; 
perche fe fono jmmoderate non fi deue 


alfoluere, (e rettamente egli nò voglia di- hi ga 


(penlare, , ma fi ha d'hauere co tio- 
ne alla perfona,perche vna perfona,nobia 
le,c dotca,lanta, ehenemerita della Chie 
fa può ritenere piu rendite , chenon ibta= 
le. Quello altresi,che (pende bene quelle 
entrate, rendite,o in (eruigio delle Chie= 
le, cin vulità depoveri. Tuttauia non fi 
deono alloluere gli ignoranti,e gl’auomi. 
Li di veruno v dngnsa 20,0j0. 

arti ia loro pernilione MARIA 
paogi glivomitino, sarokel 
cost 


ail nRe, 
ato,e fu piu d'un'anno,acculafi. del 
peccato della £ tralgreffione del precetto.s 
per lo‘quale è douuto ogni Chriltiano 
n'annovna Volla conte arfi, e comma 
nicarli,dimandi ancora, fe si fattal'impo 
ftagli penitéza,qualele tremere ha 
tr. a(ciato di adepire, A spariméte il 


A peccato, e veda.il Cofeffo 

re,fe è Te elpediida di commuta prc 
Ja: Di piu dimandife hà iato, & 
iltato nelle confeffioni palate alcua 


peccato a polta, piani 


ilo rase sanza 





ae a uan —_ 
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Liaquinta s'hà fatto diligenza) e lella» 
nie perlo innanzi interno a:fboi peccati; 
che fenon bàfa:to; fidiaslicedmarezaci 


ciò almenoiperqualche trosfuodia piu; 0 


meno, fecongo:che comporranl: {uo ftas 
sn ,& il batta 3 acta non fi aconich 

ato... 4 cf 31,10 
Sriadefta fi-dolga del: picca by no voglio 
nom haueròffefo Idio;le propongaceni 
la Diwnagratia,per l’auuénire di non pec 
catè,imperoche altnmenti non di deve af- 
foluere,= ®1» 

\ La fettimafe Oppiata fede,* * & i Diui- 
ni nea tris quantonque non'ordinati; al. 
mero;cht.intertogaro vino in voo degli 
atticolise:commandamenti fappia ri(pon- 
dere: éffericommandament ,, 0 articoli;y. 
quali fono; non eflerquelti,che nod fo- 
no; Sappia'atiresùe conofca il Sacramen- 
avidalia pelritenza;a qualè coltui s'accolti,: 
chietola-fignifichise perchefi faccia.. Poi= 
ctisturtidotto peccatoimiortale fono'obli» 


ditapere. Nelcheè da deplorare l'a 
I° nbiefs Éto 


» el’ignoranza ditafiti:.'hanno:via 


quale fra iGhorarzà Coli grandez‘che non fandechi: 


de-raviti. 


fra @hrioynechetofà fia Dio}. ne:quali) 
fivio i precetti da oflertiatli ifapendo ne, 
ròcoltoro ) spotledendo miilte ‘aftutie> 
ratite cote inditli;& oftenei :Tultbon ieri 
nono. man sanzi arquelti*fideudim- 
portes rand'obl:tose tretto.di fa pere per 
nenire lesfopradette di se per all’fio: 
raffavoiultruttii altaendrin nà paròlio’ € 
delle cofe pu priticipalisatirimeotinv no’ 
atdireta’è coltiralipetucianti ella'dio 
po ignoranza: ue afnieno:doueretbe dre! 
panorami) Éole pridcipali, ‘che 
foro di'io otegrogatfivinnafizi là:tonfeffio» 
rr meta peccati fecondo: la n 


È p* AI Mii 


ann da 3.aht eh ’ 
wqrart'igireii Da tl FICAT 
paco PUN TE: 

“Vedi il mr 5 Sonditt. 
artig:c01.5. cretini 


jet. nel parita op Snipa 
cin ico og lezai e port nl 


Size keine. 


fimo! :I58 on 
"ariana Veni egitifici. 


Del Tntitine acri, 


1% Si i «PAzos,totno Li 





par 4 LAIIL brenà radio 


+ Quali co fe denano.entcii fedeli 
clmeite spa; pe ttt dipiotato 
e see: sporto re; foxd.daritopzoras 

ci Ai riduve il Saochezioeb 
Hogan mforakèiliatt, ) cuertpgue (td:mangì 
ricegi det ai ttillimamente.sjar 

+ Pritmaidites che balta Il Cortadini fe 
credoni@gusllo;che‘ctede la Sanra Madre 
Chiefa (che è impliatamente: credere gli 
articoli della Fede)e però quelti non 
cano, fe nIÙ cano ilmilterio: dalla: 






Lita tà, p che credatzo.e[plicita»i 
mente ; chie side ueltò., macine ale 
buoned è deche 1-01 pe alle 
eterne cattivi peccatori, Quale 

noierro; or.de' Valen.to:3 pera 
qr-part4. YlSanchez Lespumer.i dere 


nes 2: dr.attic.a&1l Direttorio della 
Inquifitione è.par. quett. 10. han$. 
ricam.. he; dI [a È 


La feconda;tutti i Fedéli;fono vbliga» 


riacrédeteturte le-cofe; checon ib 
Simbolo Ut gli Apoltoli e{pliciramente! i 
Mifterij della Pedese per èuof uen 
nosenutià faperfea' Hb 8 > 
La terza, dice quelto Dottor 
(6a tenan ‘dere ciplertame Rel 
pl Articoli dell ade Lo 
chifimo de' putti, ma uclli 
re conti? {e bulia 
»T4 B Litirgmisi ib ov O, 


sale m 
ngn fedeh 








co i 
ISTOI 
pifi 
titoli! tà Fede, qualtabbraccia e 
SA techitmo' Shin pera 
glideuòo Ty e ;Vedis: pena 
art.s.il Va nezi.:. uelli76iara n 
ni SERRE TIA 
i 129A ih5 
che e itatenn oneri vea 

dial ti etutti fora camente neliaa 
ni se recicati. L ibae! 

RE CRR riti della Carne: 


Lopepaionai Llano sima 


sig tamen torte 


srtezina sonlai 





Men è sl 















ERA: SI ICI za, hg tri 
xche dep. riceuere l'huomo, e 
fiuuir, e bcne non{o 
gli uomini, quali (0- 
gal trema onzione, 
Il matrimonio, s'alpetta 
amenti (4a, Chrilto 
gs) Ceglie per c0r 
a;gcatia)a quell'ore 
della Digita, nel quale conf Mia- 

è [dio.rimette.1 peccati. 

doui Muaraadio al pere il deca- 
A PrEGRETA de tI Chicla, cl'oratio» 
migale + imperocheogn'vno,g te. 


Pa rea 





* 


uno. 
Autox dio, alli precetri.del 
di fa,Scalle volte rare, &cio che mo- 
Mo yabedira,efur PRTRAaieAaa44) t 
| rel di anni.i4. le femine di 12.fono 
Mtretti aquelto obligo: ma non è necella- 
‘519, chii fedeli cengano quelte fimil cole a 
memoria, comefi contengono nel Cathe- 
X ila o,de' putti sa baltanza è faperne la 
foltanza e fed'y PRIETAR IENE ArIeiee 
“ rogarorefpondi bene. E quelli ché non 
" Do don, la ‘pe Latina, deuo- 
uno fapere quelte cofecoaquella , che ia- 
tend no, perche non intendere, enon fa- 
Hei None odelpari,.e [ono quali vu'i- 

Mella cola. TER RR 

-., Quelli,che fono digrollo ingegno,e 
fcioperati,fecondo,che comporta la capa 













“cità delorociagegni fono da effere am- 
+ \maeltratì ne gli, Articoli della Fede : in 


ch 


colpa.(e implicaramentele haue- 
pa ice. Quelte cole dicono alcuni, 


«na con.il Sanchez numero 18, direi,che i 
rozzi deuono efplicitamente credere il 
Mifterio della Santiflima Trinità,e deli'L 
«scasnatione, per necellità di mezo, ofine, 
see o collocata Matadbiraioa e 


i “Soglegoi ano la Gloria: ilche dille egli 


II EAPUETO Ci 
| Gitamente è differente dall'efplicitamen-. 


—anteeredere »sà efplicitamente quelio , che 
beati T 





fplicituinente fapere per nece(Tixa di pre 
IpAfanosedn. anco i ioaiche mada 





e a «r 


omigliante fcucn» 


cole, perche poltaui la debita dili. . 
alata per là Eh ‘ingegno uonpof ni 
socie cino pe ‘impotenza Îo- 


‘ogato ssàreudere la ragione» Ad, 


ca | dell'ing seno. 


si isobib3 Li ovCap. XVII, 895 


zaquafi impoflibile) gliefcufarà, masnoa 
gh icufarà dallo Adi crederle_», 
quali pernegellicà dimezo;o di fine:fi han 
no.dacredere. Baltarà fe narrando, od e- 
fplicando il Confeflore,od.altro quelli Ae 
ticoli,quali pernece fica di mezo fa di me 
ftiero.crsdere . concepifcano credendo.la 
fededi quieili.. Efplicitamente credere, fe- 
condoilSinchez,e l'Azor,è quella cola, 
quale ciafchedune hà fentito., Quero a'hi 
hauuta cognitione. vbgt 
L’'obligatione di credere ‘efpliciramen- 
telecofedella fede è de iure Diuino. Mat. 
vlt. Predicate il Vangelo a tutre le creatu 
re.il Banocs,q.2.arr.8.dub.2.Azor,Sanch. 
numi Zali. È 
uoPer precetto Ecclefiaftico dalla Jonga 
confuetudine corroborato fono tenuti.li 
fedeli, (orto colpa veniale di mandar a 
“memoria l'oratione Domiaicale, la falu- 
tatione Angelica,il simbolo de gli Apofto 
sltsi precetti del Decalogo, e dellaChiefa, 
etiandio de’ Sacramenti il Sanchez nu.19. 
l.c.& altri... , 
. Alcuni non'vogliono , che fidiaigno- 
ranzainuincibile dei Mifteri della Fede , 
quale ifcufîi dal PREC . il Sanchez, Du- 
mero.za: can altri molti ftimaz.che fi ri. 
«trovino. Contadini ;. quali fono {cufari 
dal peccato per la.diloro.inuincibileigno 
ranza. si ; 
Seno tenuti i Confellori. interrogare 
alcuni penitenti, fe fannoi primi.elemen 
ti della Fede Chriltizna ;; qualonquewolta 
egli giudichi probabilmente. ,.che. fiano 
sEngranA ae cli hà; Sane e 
uone,quando non, gii la ppiapo + a1CU- 
i dico Pa iineni inftruirgli ite 
ranno capito,l’affoluino,fe non haneran. 
no. capito , fi differifca. LI Sanchez. nella 
pratica è di parere, chemai non debba ; o 
di rado» il-Contadino.percotaleignargo- 
ti ere priuo del.beneficio dell'afiolu- 
tidhe. Impercioche ‘non panttoa lora 
commoditaàhayere il Precéttore, ne pon- 
noeflereammaelttati dil Confelfore. Di 
quali cofe poi pRebblanonda ammaeftra- 
re, & inftruire 1 Contadini sinterrogati 
dal-Confelfore fono quelte.i Che, nella 
Trinità vifono Tre-perfonè, Padre , Fi- 
.glio.,e Spirito Santo; Equelti.non fono 
piu d'vnomayn-folo Dio . «Che iefu 
sefotuitia Noltro Sip pera gluolo 
di Dio, vero Dio, evero Huomo,che per 
‘noi hà patito ,& è morto,echeegl: fi ri- 
Aa 4 trova 


I IIK*IEeè—e®PU'UO->O>..* 


Ne. 
trova nell’anguitiffimo ‘Sacramento dél. 
l'Eocbariftia. Quetecofe perlo piuhon 
fannbi Containi, io quetto falfano,fe 
tugli interrov.Sogliono fapere altreco 
fe fpettanti alla foltanza d'altri articoli , 


almeno con modo rifticale; quale a toffi 


cienza, I precetti del Decalogo ye della 
Chiefa in guanto, che fono gli huomini 
suosligati,fotto precetto a fapergl (tima il 
Sanchez;num 33.1/c.chetutri quelli fieno 
vbbl:gati a fapecgli, che fono educa trai 
fedeli. i 

Se :l penitente non sà le cofe , ch'egli 
deue credere,e fia in articolo di morte,de- 
tie elfere indoto a dolerfi della palfata fua 


colpabile negligenza , fcalcuna ve n°heb- 


be ad efplicare il luo peccato s&a conce- 
pircil propofito d’imparaile è fe haverà 
gratia di foprauiuere,bifognaàrà proponer 


gli i Mifterij della Trinità ye dell'Iacarna-, 


tione ci Giefu Chrifto »che per neceffità 
di mezo , o di fine efplicitamente fonoda 
crederfi(:mperoche ad imparare altre co- 
fe,all'hora non fogliono gli huomini effe- 
re atti) acciò che s’affatichi di trarne l'atto 
del credere,fe fia poffibile, Vedi il Sàchez, 
}.c.nUm:23. 
. I prelani poffono sforzare i fudditi ad 
3mparare i primi elementi della religione 
Chriftiana,& anco i Parochiani, & loro 
Vicari} ad infegnarglieli,etiandio coni ri- 
medij delle cenfure ecclefialliche. Manuel 
mella Somma,tom.1.c.88.Sanchez,nume. 
pi.lc. 

sedici, che per neceffità dimezo , 
@d: finefi deono credere efpliciramente 
or apportate dal' Sanchez, nelcapitolo 
3-lc. 





Di quelle cofe; che fi deuono di. 
mandare nella con feffione, 
Cap. XVII. 


ELENCO, 


© Lesircn esche mutano fpecie fono da 
inueftigarfi dal Confeffore. 

a Hmnumeroyl'asto interiorese l’occafioni pa- 
rimente fi deono interrogare. 


Della Inftruttiòne de’ Sacèrdoti. 


“Pi Peri può lella tibùto €113 Lato, è 
aligenza dè molri;i gr 
“ sitiodol alla coi LIGA se molti, 


niteliano alcun peccato; hia fubito! dicé! 
no al Cònfeffore , chepli nitertoghittaoi 
peccati,e che l'effamini; conftando tera. 
uiz , ch'egliè piego non mediocremetite 
di peccati. Iacorno a quelti talt'in quetta 
guifa fi deue reggere , e goueriare il Con 


fellore,che noninterroghiin modo Vera- 


no, feegli prima non efprima quei pecca! 
ti, che fi ritrova al prefente nella memo! 
ria: Perchefenwonvihaano fatta alcuna 
diligenza non devono effere alcoltati, mà 
fe l'hanno fatta,non fia poflibile, che non 
ne habbiamo alcuni alla memoria , delli 
dr fe ne poffane accufare:& il Confef= 

ore (perche molti molte cofe non fan- 
no ,che appartengono alla papiri 
deue in Rs accula de ti wii 
alcune cofè  quando'îl penitente l'habbia 
tralafciate. der è 

1 Perchela prima *è la circoftanza del 

peccato, che muta fpecie ,come f@il 
nitente dica , chegli hà offefo, e ferito 


“vno,s'interroghi all’hora, fe fù Chierico, 


o Laico,poiche fe fu Chierico, v'è la (com 
mun:ca maggiore,le inluopo facro, o nò, 
perche în luogo facro è facrilegio + Inok 
tre, fecon animo d'veciderlo , i 
quantonque non l'habbia vecio, fe l'hà 
percoffo,e ferito con animo d’ammaz- 
zarlo è peccato inferiore d’homicidio. 
Simmlmente fi dice d’hauer fornicato, @- 
fprimi la perfona fe fu confanguinea so 
vergine ,0 in luogo facroè perche tutte 
quefte circonfianze mutano [pecie:de”pec 
cati. | dei 
2 Lafeconda, *è il numego, per loche 


‘imterroghi il Confeffore del numero in» 


torno a ciafcheduno de”peccati morta- 
li, delqual numero hauemodetto di fo» 
pra. : n ea Lar Pa” à | di 

La terza è l'atto *iateriore , perche fo- 


: wenteplì atti efteriori fono peccati, o've- 
° miali,o leggieri,e fefico 
‘ terioreè graue peccato: eliendo ,ches 
* maffimamente egli proceda da co 


al’atto in. 


da daconfcien- 
2a*erronea,che fe-fi accufa,che hà rubba- 
to cofa di poco momento, dimandi fe 
all’hora il penitente ftimaffe, che’ 

lo foffe mortale, perchefe cofi penta, € 


Vs reina pesi Pa io 
o RO smello delche cifi accula; non apparem 


n 





hr tc III. Cap. XVIII. 


do la cola » ‘per fe fieia peccato mote 
*l'occafioni del pec- 

‘quarta chica che ini tnolri 

so amente nelli carnali s'hà 
minareto relta l'occafione del pecca- 


to. dateffempio, hà ini cala la 
Concubia. Seèin fua compagnia;00- 


de poffa cato:a peccare : per- 
toga probabili occafio= 
nidi peccare fi ouo \onoinamente.le» 
mare. e 


8/1 Peg &.3 3 La quinta, iltempo? del peccato : 


leg 


fono peccati per troppa con- 
etudine inueterati.. e particolarmente 


quelli di carhe sdeue il Confeffore inter- . 


iredel tempo di quel peccato ; e con- 

re la frequenza, e fe per qualche 
tempo fi fia aftenuto, tinte che fra venu- 
toaconfeffarfi: Perche in quefte cole è 
Piceni non effendovi neceflità, 
Faffolue di non conféflarfi 
“ppc Si) aditie ’affolutione yhavendo vdi. 
confeffione intieramente iufino che 

vi vi vegga qualche emendatione. Vainer- 
falmente deue il Confeffore feruirfi d’va 
generalifimo. & vtilifiimo rimedio: per 
tutti quei, & è la frequente * confel- 
fione,c communione suon che imponga 
al penitente, ne l’oblighi; ma gii apra 
la grauezza del peccato» il pericolo, e 
la difficoltà. di 
} converge penitente mede- 


oèquafil'vaico rimedio; che .ò - 


wna volta alla fettimana;ouero ogni quis» 


: pen colpire vna volca almefe fe ne vada 


Confeflore. Lo.non ti obligo, mafolo 
e turin altra maniera fci tenu 
secofi reftatà fecura la confcien- 
Sid tri ‘difficile per 
certoè il diport covo iii pe 





Lande mister pipin.to 





iberarfi.;. € sbrigarfi da ..occafi 
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no uu cofe;, che particolarmente, 
fon. tp ina gieo 


AGGIVNTE. 


vo yadirogeiiieni cRegioali. z: cap. 
poni t nunia.ci 

‘Secandaa LI medefimo nell'iteffo. li 
bro, del aumer0 e deile circonltanze di 
L'atto ingeriore. Regin.nu. 33.libu2. 
Ezronea confcienza. Vedi S.Tom.quolib. 
8.ar.15«iSanchez;l.1.c.11.0p.mor & al. 
tricitati tin quelluogo.Regin.lib.13.c.8.il 
peccato contro la confcienza e:rante s'ap 
partienca quella (pecie di malitia,e quan 
rità di colpa, quale decta ella conferenza 
erroncasvediil Sanchezil.c. 

Chieda l'occafione de’ peccati ‘Chi perfe- 
uera nella propinqua volontaria occafio- 
ne di mortalmente peccare, non può effe- 
re affoluto,fe nonl'abbandona,e fprezza, 
la propiùqua è ,fegli huomini di quella 
conditione frequentemente induca al ta- 
le peccato; ouero ne fia già efperto il Con 
fellore,& informato,cheil penitete, qua- 
leeglifitiene dinanzi , & ulco Ira, per tale 
one fia fato folito di mortalmente 
peccare. Volontaria è; s'il peivitente pof- 
tendo moralmente vietarla ,uon. hà volu- 
to, inmuolontaria , fe moralmente non l’hà 
«pofiuta vietate, fe tu gli il Spett il rime» 
‘dio al penitente nell'occafione di peccare, 


quale lenza infamia, o grave incommodo 


monifi può fchifare, conitituito ; che egli 
previa con odi non peccare , tu 
trai afloluere, etiandio che piu,e più 
volte ricada:fpecialmiente s'auvede,esà la 
diminutione de’ peccati in numero, fi po- 
trebbeanco differire l’affolutiove,e cauar- 


. neancora fodisfattione ; e cautione mag- 


giore. Che feefperimentaro ru vedi,che i 
vmedi) prefcrittì non giouino ponto sil 
penitente deve a volteeffere anco sforza» 
toa rimettere », eriangio con 

graue incommodo ra 
mente però s'hà da trattare, che non ne 
* fegua fcandolo. Vedi il Suarez, +32» 
Ìfine;il Navar.c.3.-Reginal, lib.8 
odoppo Gipi ite Ancodi quelto netrarta il 
Somma eno 
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Seta Dona hè commercio convndi éal 
fasenon fi polla pattite dsquellà cafe 
za grauiffimo incommodo , glimenè ‘i 
nanzi tutti i rimedi) falutari,e glicomman 
di il Confeffore, che mai fenza neceflità 
gliparli .inlùo opo rticolarménte dagli - 
altri remoto, c feci ccia qualche peniten- 
za, quante volte , ella farà caduta inquel 
peccato,che piuvolte ta 
lo sin) 1 dinanzi ad vn Crocefiffà 

Fiopoon: Ape noe 

‘e fchifaretali e 

ile fcuopraifiloi 
fore ifteffo. Se alla promette dì ron 


quefte cofe-wna;e piu volte fi potrà dffol- > 


mere, ma fe ricaderà piu frequentemente , 
fi hauerebbe in quetto cafo datdifferire.la 
confeflionè infino a tanto!, cheife ne veg- 
ga dal Confefforein colte: qualcheemen- 


dai Quelti buona anice idiagineciio a 


Deconinch,difp.8.dub,17.1,c, 

Il tempodel peccato. Suarez;difpisa,fe@ 
4:0u:19. parlando per.fe. Itelfo nongiudi- 
ca necefiario,che il penitente dica, che hà 
«peccato per confuetudine:, ma quando la 
confuetudine:conttitui l'huomo invn cer 
to pericolo morale ;e facilità di per 
fecondo il prefente (tato, itima,e bene, 
ichefi deva. efplicarè la conlbeadi at 
cora.al Confeffore; i...» Ì 
ce Despar confe cffone, che Si pud ingiu 
pv per fodisfattione, etimedio contro 

vitij ((eil penitente volontieriacconfen 
ti) desna quaitro volte almefe repeti- 
{cala confe 
tationi,del Giudicio;della cevanrieto 
ferno;della turpitudine del pecca pere 
» legga de libri.lacri, afco 

‘Dio.Vedi. Regin.lib:7.capi 0 

Gao. Decif.Aur.capitolo, 31. dh 


Pi cante rta de TRE 

atlete ai = 

«medio conteo -la facilità | sn è 
cnell'ifief 0. >. 


«e 


; trata e iu Me a p” sob gui 
he; dott ar siga semana pls Dc nia tiro 
al povgaton ortsani dh nog i3 


= siot0o6IE sntto2 SÙta 
x 


»alle 


: riore: . 
ZIE 


tmp. ri avpaitai i < Pag 
i iz cca nese n 


} ‘ 


| Della Inftruttiorie! de” Sicerdoti: 


sotu ‘009333 des 


Lig “e)09 gl ob 


INR RIE U C: -vg 
Di quelle cole , che hanno da 
2» ‘&tmandaredoppo! la Con.‘ 
sli RR + 03 


- LO (N03): pt 3 uiriuno 
è Sai BI L'ENUG Oi 
otiMizio:a du tiiormo8 + dipastorio 


£ItConfefore i n e ut 
pt ver an 

: 0 1xofa,da' nialitralafcrati penempotenta, siva 

200 adecimiazzione, co tagnal n sm id 
‘ciato alberi nl peòvato: TS i matiti urta am gure 

PE La pesfona del penitente fî agri; 

4 sal ve nelle interroga tioni, 

siti eee AM o circori» 


Panza. giti1c MANIERE 


: pipa tacita 01 
‘Oiche. il penitebe'-fà masife. 
‘P flare quelle iecofe sche PE ei 
fe potrà il Confeffore «diman- 

darne alcune fe forfi gliene 
te dimemoria , 0. qualafciate 20- 
tiaw.: O sù spriairà 


malte, ptc è hà fitto alcune ole con Dewofi ine 
ue léc - terrogare 
‘netto 


|. sl fine cate 
«uo; fono pecc 
“dor epursde 


{ 
"7 
14 


con 
dà emortali ancora. pe: tino, 
ne. Auléngache,chi 
follecitare,e pro- 
‘mocare adamarevoa Donna.quantonque 
poiponafolleciti,perclie forfinoa v'era, 


«fi efferciti in pie medi- cè peccato mortale. Similmente inalue oc- 


gr ch sti Sagipirite. 
‘re acum maescheeglihà pelati. » 


iachetali vipera efcufanodal, e 
cato «fe berisdoa ne -fegua l'operaefte- 


sla terza È into alt feco a 
Confefforef: 





se peccati, che dal penitente aegiiinei. 


i È ‘vada cole) chel ll pagine ni 





cisot ilo Lys; Capo XXI cao 


POR doris di piu» vtriufque fexus.de paait. &remilt, Neè 
si an LX 3ni Rici sc i an ur che, 
€ nfiderile; fone, perche. voa woltaall'aono fifa quelta pra 

‘orgànoin ati,nonoccor doeglatagrne dti perla communione è 
Troni o gli Articoli. sPalgua (;alligualeo 
: fe. .che naa paiotio, dai Npt i; i ri con,confcieoza di, 
Miane interrogare gli. pucti,fe, a AYA cuananipolta 1a c00- 

imoniaciy finalmente le», felfione. dfapleat horail. precetto della, 

piurienza vada ipterrogado conieliaae ob ligare.. Tuttauia s'alcuno 
pellequali. probabilmente ver, fifofie confeflato in, quell'anno. innanzi 
pitente vi po. A faspraste » Quadragefima, nehaueffe alcun peccato. 
Fugga parimente di addimaodarele mol-, mortale non.farebbe tenuto de rigore co» 
te circonftanze pa peocati,.&in partico. 2A fi,ma folo per Jo (candolo,* edecene 
toali,” suina le | Santiflimo Sacramento, ch'è per ri= 







ue quando 
Bonne: echo ono prauogase cenere. ra,che non bulta ha- 
narici inc il penitea nerel'viodslla ragionea ‘prendere quello 
N o, interrogare i ‘amento,ma è necelfario hauer riccuu. 
x te (pecie.de. contratti, toilbatcefimo;fenzailquale non hà valo» 
neri a sa ’eglino piutoito.nonim. re skipeosualalua fifa Sacramento.In- 
no a far male: Ma quuerta ,& habbia oltrela confefliohe non deuceflere de i 
chio il Confellore a quelle cofe,delle- peccati commedi inanzi il batcelimo,per= 
è che probab nica cheilpeni che quefti fi cancellano. affatto per mezo. 
lì mmelle, Dopòl'intigro. delbattefimosmai peccati dopdiil battefia 
sempolia penicuzi Asia, mo apparteagono folamente alla confef= 


pros sa i fione... 


è) bi Mi Ma intorno al penitente vi fongalcune: 
Mo AG I V NT Es. 1, CONfiderationi da farfi.. 

i IR LIARIITO Prima, cheefio non*ètenuto.al figillo. 

Lei nisoegati da fagfido jr della confeffione, ma può manifeltare an- 

mupiale ne aa pei 0.3 coadaltr i (uoi peccati. già confeflazi:Si- 

not 131 vulmente ancora, prapalare la penitenza ; 

carnali Naacno lt che gli è Itataimpofta, purche non si *° 

af r 


ogare iator mij fa; parimcote ancora in 
Vedi Reginal il'uoafs ora anpeeio; mentre de 


PIGRI quot; boma vd iuoved haucre ta penitenza, € 
ei rit A TL O de GLonnslii cup ta «del penitenea, perche intaî 
” reron erranti» maeolati lia munita agute 
R pata limi di on none gillo, ma per altra cagione 4 
in pix. PO TR ite] 

pali i altri fenza canfa.. < 
i e Seconda, che Pam vd. è tenu=. 
tofare (ecseta la fuaconfefione,anzi può, 
manifeltare.i fuoi peccatidi propria fua. 
pre) pesa ala prensa di.molti Confefloti è. 
fe quando nonnefegua fcandolo. nell'audi» 
pas pa see alcuna. vera infamia: come quan 
» dofaciò.alla prefenza. sd bnomiak Gant 
»» anzi. inetaà PET 
Marfiadiwno, 
















Mir: 1200046120] Nondinicoo nori di pecelo 
lis, fità farebbe peccato. graue del Sacerdote: 


1380 
vdire confeffione di molti infieme. Vade' 
è abulo lacrilego *di alclai,i qualiodo no 
infieme molti putti; & voo fra il peccato 
dell'altro, supoo? 
Terza,.quando vaa cola cade forto opi» 
nioneperche vi fono di quelli, che dico» 
noeflere lecito va contratto, & alii; che 
dicono nonefitte lecito ) (e a calo auvie- 
ne schil Confeflore , fia dell'opinione di 
quelli,che t:ogono cffere illecico,&11 pe 
nitente eflerelcoito, può 11 penitente obli 
gare il Coofeflore y che l'affolua nella {ua 


‘Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


i quando fono gionti all'vfodellaras* 
Dane (che commuu. mente accade finito 
iltetumo a0no.)iono obligatia tutteles 
leggi della Chiefa ; eccectuata la legge dell’ 
digiuno,e della Euchariftra nu. 7.1 purei di 
anni dodeti , perla violata legge dell'a» 
rent se pino s non deuoa 
copolti a c.omnisvtriufque. — —. 

noe Ì Comuoloj.d-q-19.Relp.Mor et 
tando Sora dice , ch'va putco di diece 
vodeci anni ,che hà fento, o percoffo va 
Chierico,è (communicato. Vedi lecolens 


Opintone,t cofì deue fare il Confeffore sy uovatealcap.11.del lib.6. 


perche puo quando ambidue quelle opi- 
nioni ficno probabili;altriméti nò.E que- 
fto fouente accade sa molu contratti, de i 
quali vilono contrarie, ma probabili opi 
nioni,dt quali può e l'vaa,e l'altra feguire 
il Covfeflore in fecura confcienzatancor- 
che egli vna di quelle proui, Vedi 11 mede- 
fimo trattato de Confefl. 9. ded midiata 
Confeffione,col.vit.& Armill.v.Confell. 
$.18.8& Silu.v.Confe(T.3<$.13 quale inten 
de ciò del Confefforc ordinano. Il medefî 
mo tene il Couar.traltat.7.q.100.2rgum. 
xs.che è cel fine dellibro, 


AGGIVNTE. 


Vedi S:Tomafo,fupplim. quelt.16. Va. 
ine raggi RT Soto, Fernan- 
36.10. Pt ag 
Tutti fono tenuti. Alcuni (timano,the i 
putti, pali pongiongono a gli avm della 
bertà non ficuo tenuti,& aftretti a que 
precetto. Soto dift.12.q.r, articulo1 1, 
dice, che non fono obligati inanzi l'Età di 
1ri.anoi;ma la commune opinione (quale 
anco fegue Soto dilt.18.qusttro,1. artic.3» 
nelfine) che fieno obligati 21 precetto del 
la Chiefa, quando dorau deil'vfo della ra 
gione hanno confcienza del perteo mor 
tale. Caua cuqu.ito da quelie parole del 
Canone.Ommis veriulque fexus,&cQ4d- 
do faranno utsall'anno della difcret- 
tione.Silu. Confell.a. q.5. Nauarr.cap.3 1. 
nume.33.Can.Rele&.de pan.i] Corduba; 
queft.6o.Suarez,difp.36 felt.2,Azor tit.1. 
lib.7.cap.39.Reginal.li.4.cap.1.& Libro 6. 
periti gginei. sprercosi 
putti ‘prim c'habbiauoquattordeci vanni 
non ficonfeffino vna volta all'anno non 
fovo puniti di pena ordinaria della legge. 
Vedi Regin.l.6 1.c.Azor Il Sanchezl:b.1, 
©p.nor.ca.12. numero 6.dice, cbeneche i 


tit E 


ramo Sei di 


Not: è tempo nell'anno.Pietro Sotolect.5». 
de Confeflione giudica, che quefto precet 
to oblighi per il tempo di Quarefima, ma. 
è certo, che non obliga per alcuna parte» 
determinata dell'anno.Cofi ancora dice il 
Suarez.dilp.36.(e&.2.0u.4 Azor.q.7. |.c 
Nau.c.2.nu.9.Reg.nu.33-l.c» «I 

Secondo la legge Canonica vna vole 
all'anno fihà da farè la confellione,ma da 
farfi bene , come l’hà inflituita Gielu 
Chritto. pra pgtli 

Chi intutto vn'anno non è confelfato, 
è tenuto conteffarfi fubito, checommoda 
mente può l’anno feguente + ciò S. 
Anton. Silueftr, & alcuni altri, af ne 
probabilmente il Nauar.c,21:n1.45.S0t0, 
ne) 4.d.18.p.1 ar.4.Azor 
4.Regin.nu.37.lic.& altri. È) ? 

Chi vna volta all'annos’'èeconfeffato,fe 
ni Ce dell'anno hauerà cominello 
qualche colpa mortale è renuto pe 
d'aunua Confeffione dinuouo hi 
quell'anno. Dicono però di nò, Viét.de Sa 
cram.nu.137.Regin.nu 381.c- 
no il Suarez.f<ét.3.nu.11.8 ambidue que- 
fe gpinioni ne Rena io A Ld 

L if confefla l'anno feguente 
distate al precetto ychel'a 
i aderrpienià con Pesa ru 
fe poi peccamortalmente farà tenuto di 
nuouo cofeflarfi in quell’anno . Se noi fe 
guimo pr lega ey pico pini 

vedra: nella fe@.4.0u.5. negano 

altri,& Regin.nu4dio, > pri 

| Chis'è dimenticato nella confeffio 


le fen'èricordato ini da 


co (Ra carla topic 


D 
ilteffo. 


fo- 





Li 


SR, 


stra dtarat£ 
CI to° pi 
Quergpa ni 
ada Lr 

BI 





a fe Said peri 
ppc fac TESE 





tano »& ad alcuni al 


RZ xx, EL 





SIOrn9I! 


‘Delfeodi queto Sacra» 
1ARERRO, Cop. XXI 


COMPLE da via all'altra 
Bic. sc dala Do talia O ‘BL EN C 07 
o 3 deri nate Domenica id Pa : 
1 i della la (CA 
Da dell’arinua coofel- pupi noie aci dita if : 
ne dice il noftro Toledò ’ a psi! quella. 


fol La noi aicùne poche in quel mede- 7, 


deue ininaazi,che ri- 
Bucariftia: ante 


vfionperò € (ti pretesto. Ia 'do 

LP pira 
he quel ve, 
"Aeon 1916 

Sat 00) SE 


in sa gio + Deue però il 


Lena Denaia te e cole, pur 
Sabra en- 

Rel toicori peccarebbe 
le qu dle coi i era uo 
Srordfbara;e quello d'indi nes 
éffer burlato, o per patirne quil. 
iano. Vedi, Nau.nella. Foaderdosde 


Pardo pi Aug. Confeffio vit.au. 
29. 3-0 3.3. 
è» Mafeil Confeffore follicitaffe al male 





vt nti ii petci 


Die accufarlo, edè- Vi © 


ibquifitori di fede, come 
"To tepo face atto precetto. Ca a 
Sl Onde fuerrlego.Naù.c.8.nu 3 
® ‘Terza. No ae: Gioù. l'ifedi quelt. 
Vigitrat.2; de confeffione nel fine è di pare- 
“pid mi gervaiun poffatonfegliare il 
ndargli; mente riene 


dl Opi nione, cl 
Line di cè benifimo np 
‘3 ‘che meg Conjelto VALE 
€ deue' afcoltate il 
ste che ezine place nella pra- —. 


Bc pts giasomeegisacat a_n 
edi il Soto nel4.dift.18.q.2.art.5. nel. 


; pae ego nell'opera Fit, 


ne SULA 
, Sotto nità Bbn: 
Sana og iosrà i 1103 


bid 


Li effetti di quelto Sacramento 
‘fono la remiffione della colpa’, La ge fi 
ela collatione della gratia, per ‘and dal 
IDO Fafi a amico di Dì0, € QUE /3 fjone del 
fî nirouiin gratia conferifce /a crarimo 
prc Sacramento.l'augumento ‘di effà laumenso 
“gratia non rimette petò tutta la pena, fe 
‘non Vi congorre vna'vehemente contri- ,, ngs. 
‘tone , 0 fieno pochi gli peccati, ma co 
mici la pena terna douuta pe'l mort 
in pena temporale, e diquelta anche peti 
tte parte, quando ‘i remefli peccati li 
fortopon onò vi'altra piva al Tribunal 
della conf: Mont. Gra [dro adonquer 
“quelle cole, che s'afpettàno alla materia 
Kemora in Vada, & alla forma propia. 
qui etiandio di quetto Sacramento , al 
Ronache al peontente, & alli (noi efterti. 
efta,che trattiamo della materia remota 
in fpecialè, 


AGGIVNTE* gr 
“| Vedi Pietro Soto ledt.j. giscor. 
‘’Viguer,v.15.San Tom-.fupplim. quait.ib. 
, Val.quelt.3 4.1.6. Soto dift.18.q.3, Sbarez 
to. ent» pi q.16.(eC.1.2, Fernandez$. 
ui .C 
“Nelfihe di quelto libro, nel quale * ° 


udel Sacra pento della peniten 
pa ae Mae fine inclufe alcuoe co- 





160 tare tralafciare , 
pri moda cane alc 
de fe N cone »° palmo 


20 


sb sine 


fia piu Du ib conte 
SOEsi ilopaa cioè 
zia 


perfettamente,il G. aict.ver. 


LI se ? 
""Qiaodo oo non fi Ts nella contellione 
fe are» Ao il ERE na fo. 


UO gui 

no piu‘poùér di hot did fpirittale , e de 
quali viene, e ridonda il profitto inmag- 

po loria di Dio, piu commune benc! 
ell’anime , il Polanco nel direttorio 
.ar.4Regin 
ciare pine; difficiti vada ai piedi 
“di Plone, è da tultuzine, vò Irdiligca- 
temente i libri olè fa dî MENitro';' con- 
fulti con huomiai dotti ,c dabenc, Ri- 
corra fopta il tutto a Dia,a cui fîi ractom 
mandi,con caldiffime orationi ; dal di cui 
prefidio,& aiuto, fatto forte,e faldo,e gui 
dato da quel diuino Tumd:>(Lh! fard cute gli. 


o 


Nos PAsa alflo'usri vhno, che don 
fia bend pollo, Veg vegga s'il penite de filo 
benfodo, ndato,nella feceffarià difpofi 
gfone per confeguire l'affolutione, fe'fi 
duole d’hauer LProrato((e40 il dolore ne- 
ceffario,) & habbia vero propofito di non 

eccar più per l'aunenire, potrà effere af- 
"faluto, quelto fi (topr alla fui confef- 
fione, quantonque il PA Ititai, che 
dopò a breue tempo fia per mutare que- , 
fto Rroppita Vedi Regia.L8.c.2,tit-1. Nu 
mero 16. 

‘ Seall'hora prima farà data loblicanza 
della reltitutione,farà a baltatiza,ch'il pe- 
nitente fia in&trutco d’vn vero propofito 
di reftituire: purche da congietture a par- 
te nons'habbia fofpetto del contrario , e 

sche fiattato coltanteinaJtr: propofit. Ma 
de e due; 0 piu volte hauerà prometto di vo 

er reftituire, e non fia reltituito, nor fi do 
nerà afoluere nànzi la reltitutiorie. Védi 
il Nau.c.17.nu.54.0.26.nu,5.!1 Garèr.verb. 
Reftituuo cap.6. 1l Suarez tom.4. nf 32» 


fed i ade? 
| Quello,ch'indulfe vi'altroa pa 

(eriandio, che il peccaro fia GA 

za CRIBPARGO nor fi pollà commettet 

come l’adulterio ,e la fordicatione xi 

efplicare quefta induttione nel< colei 









) pete x letto, 
n "o pito le cd 
Tuutfa tar ello qualche peccato 
Dientedimeno. fetove ede, c6 i {uoi propr 
occhi commettere delitto rnort ale,& cui 


UEALARS neclo fap PIaucae il |eppelia ere 


MEI 1 dali ne ud 


uo oa qu.lfori pere co 


cere, à rche cuidea È 
no [200 ciao 
famenre co ro.Ilmede! mo affe 


rai,le fia eùrdentemente, ch'egli.noa cn 
{erro dpolto. Vedil Suarez dilput, De 
DECTRE ai] Val. Regio, 10.1-PEAX:. 


pi nà si e cmibi TONE 
tc dn e 
sa piccol 
MErort 


Ste pa A Ide 


lui SOR PPectaro mortale pi 
za , 9 diferto di a capa c 


Suarez n0,3.6.1.c- 6 
Che fata il coito ped a 


ente ta ua Itaco Ped ignoranza iouia» 





sSibile? È 
.Scil'p ;jec'ote inter orde starà, 
Sere ili A elfore aprirgli»e 
Ja verità , nOn può do piu-oltre 


‘interrogato. i popinlavaemedehi, 
‘che il penitente sconla (ua ammonitione 
fear fcadulo, È; molto LArgmmne io gene 
elfere aiutato,devie(etiaadio pagata 
fe) ammonirlo, (Erto: A Giga ” 
o fiato del peccato mortale, fe non {pera, 
che fia pereffer profittenole,e di \gipisaoe 
tol'ammonirione,lo lafci jo quella buona 
fede ;incuifi ritrova. Quelte poeta 
dice il Suacez feCt.4. Lc. di quetta medefi 
mamateria Giou. SOT: go) de Co 
10. de co, i 


VIAN Pietro $ 
‘ Cordub Foa decret. p 


ViSagi sta ti 5A 

6,8.0, tool s.Regin, 1 

ae pe cheziba de mattino 
dilp,38; so vit di i aj LEDA ptiaiuzerti.o ea | 
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36.1.c» reina Muretto? ipsb9* 
si cal déue va il ol: Si. cul ed 
| predella ca fuetadine de a er dijcont vet 
fico rano pi Sfar cO- dr prg cal fesa 
è ai fa pe DI) Silk pei giorno as Afine 





ss tia Certe dea fe 


colpa :] peccatore fi maceri con Lise, gr 
acqua, 










SA XXI. : 3 ; 3 a 
prg del peccato,..che quando 
di sf perte ne cotra'ad Ifiplora 
valche Santo , quale habbia n 

pig demenee ato di Virtù cone 

ei fioni di quando in qua: 

Mira sbirmpe di ou 

Li hecida 1! : ual' Jer: penitenza, gn, 4 

gligiol r "ginoce fate tri caduto. Non prometti e iotifi Fac 

sd u rioni mente di non hauer pi Piz a commette», 

55 "EP == 

“ ui, Par pecéatore fusto grindé 

no al petro fido godi prema dale turpitudine,& il danno del peccato, 

ag, g NE h'a Dioc munemente difpiace , il vi- 

Faginoa " Sfiogr imbiogstto. nelrelaffo ritrouar- 

qualche cola di peggio ,e piu vile, che 


on funei ti di prima . Hierem.=. ò 
vi ci 


ti fatta,troppo iterando. 
Siiehizoi "] biuvo!/o sono 7 dir ei IAC 
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Che cofa fia fede, e quale fia 
la fua materia... , 
Cap; Lt 


E LEN CO. 


1 & fondamento de' precetti fono le virtà 
Teologali, 

2 Ladefinitione della fede fi dichiara,e qua. 
Li fiano le fue parti. 


i+ In'hora nél. librò 
precedét ( 
trattato 
mento dell'a penité 
za, folamente petò. 
hauemo difcorfo. 
intorno alla mate. 
ria fua remota in 
commune : ma perche quelta cognitione 
fola nonè bafteuole al facerdote,fa di me- 
ftiero inquelto prefentel:bro , (quale dal 
precedente hauemo diftinto , perche non 
ne veniffe vo folo volume, che apportaffe 
oltra modo proliffità, etedio a lettori) 
trattare della medefima materia in parti 
colare. Effendo donque i peccati trafgref- 
fioni de’diuini precetti, ci è paruta cola 
congruente trattare di effi precetti tanto 
del decalogo, quanto della Chiefa, fecon- 
do :lloro ordine,infieme infieme efplica- 
doi particolari peccati, che fe gli oppon- 
gono Perche hora ilfondamento di que. 


{ 








go unegi 


de 


del cs; gon 





le2330 

1 
E 

: 
i le : 
8 CE so 
sa sIsitog 
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gli Mi 
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vai 


vi ìo 


uarto. 
SLI ione 03 SU a 00 
{ti precetti foro levirtà teologiche; Fe. 
de, Speranza, e Carità , de quelte prima fi 
douerà rag'onare, Adunque tra quelte»» 
che per ciò chiamanofi Teologiche, pere 
che hanno Dio per loro obietto, prima ci 
viene innanzi Li fede » quale appartiene 
all’intelletto, l'operatione del quale è pri- 
ma della volontà, nella qualee la (peraa» 
za,cla carità collocate. jpio dalla dif Digi: 
2 Adonque per dar principio i . 
finitione della fede, cofì pare, che ella fi ne dalla fe 
pofîa diffinire. La Fede è vn'affenfo , di 
uelle cole, che per mezo dello Spirito 
» Sauto ci fono riuelate dalla Chiefa, ino 
quinto fono dallo Spirito Santo. Nella 
“qual diffivitione quattro cofe fi conten- 
o .. 
 uLaprima è l'affenfo,&è l’alfenfo vna i 
Ei) nti Ero elierro,per la qua pren > 
Jenoi feguitamo, e credemo alle cole PIO 4,finizio» 
pofte,e ricevute dall’intel'ettojo fieno ve- ne. 
reo fieno falfe. Adonque lu fede è vo cervo 
affenfo,ancorche fia di cole vere. 

La feconda parte è di quelle cofe s ché per Qual veri 
metodello Spiritoci fono rimelate, Auuen- za s'appar 
gache. Non di qualonque virtù cuui la fe- renga alla 
de, ma di quelle, che fono mamfeitate per 
riu-latione dello Spirito fanto . Onde le 
verità, che fi danno nelle fcienze , 0 che fi 
hanno dalla propria efperienza,. non fi 
credono per fede, ma quelleiie non dit» 
ta nel'efperienza ; ne la ragione natura» 

È , ma il lume fopraoaturale dello Spirito 
anto. 

La terza della Cbiefa. Perche alcune 
cofe riuela lo Spirito fanto quali tuttavia 

noi 


ciente mit 
dellafede. tan 


Lib IV. 


noi nea gredemo per fede.Pofciacheleti. 
fanuo 2 perfone fingolari, come fono mol. 
tecole, quali Kddio muela a Santi (uoi co- 
meas. Bugida fono Mate rurelate molte. 
cole da Dio, & altri anco ne fauorifce fua 
Dittima Macità de fimili'riuelationi. Noi 
talnon credemo per fede, ma per npinio 
ne humana, Alcuni altri ve ne fono., che 
Diamantina tutta la Chiela ,quali.fo-, 
noqueile cole, ches'hino dalle facre fcrit. 
ture, e dalle .trad tion: * Apoftol:iche ,d2' 
determinationi* deConcil:j,e de Pontefi- 
ci.Di tale. cole la fede G affento, . d 
- 3° Laquarta, Inguarso fono dalle Spineto. 
ento: dina tha [ona segerina 
molti modi fi ponno credere ,percheò fi 
credono per qualcheragioa probabile 10 
perchefono confermate con miracoli 0 
perla yerità di quelli,che lo diconojio per 

ralche altra cagione £ra turt: queltiaffen 

però, quello falo è fede, colquale crede. 
mole cole ciulare efler vere. pe 
ce. Dio;. 
& Vao.cred 


helo di- 


che egli f1aAreatore,$alua- 
tore,&c.Non perche quelta rizionecon- 
uinca,o perche coli.dicono tutti gli altri, 
ma perche coli dice Dio per mezzo della 
Chiefa, ppt cheulmezo,e la pema ra 
one € credere.fi a, perclie coli l'hà det- 
fo Dio pesboct delli Chiela. E que-. 
(to ancora crédemo, e fenza verun mezo : 
Macon il ene Copra aaonae dello. Spiri- 
toSanto,inclinantela noftra volontà,che 
ogliamo credere, & cleuante l'intelletto; 
perchecrediamo. Onde da quelte parti è 
nota,emanifeltala difinitioae della fede. 
a noi per chiarezza hauemo defi» 
«Ne fegue da quelta diffinitione . che, 
aceria fede fiano tuttequelle co. 
e.fi contengono nelle fcritrure Cano 
niche, e:che fi.conferuano per letraditio 
ni naturali de Santi Apoltoli,e fi determi» 
nano nci Concili} generabi;s@ particolari, 
confermati però. dalla fanta Sede Apolto. 
bcatancie ofe, che fono definite dal 
onreficeRom.perche egli è il Capo 
‘vonerfale di tutta la Chiefa. Similmente, 
‘che tutti d’va'animo acconfentono, & 
acco‘ , diconoi pari Dottori v 
nacofa ifteffa je tutroquello ancora, ch 
d'aléuno di loro viene dedutto, per argo. 
vente Papi Sc fei cole credona. 
per fede, perche {ono per mezo dello Spi- 
tito Santo riuelare alla Chiela, ebano 
sicu SommadelToledo, ci, 


è 


Capo Mesi 


credo che, ofia Irino, , 


falui io qualonque 
Do ma tutt credeati 


3857 
vacij, e.diuerfimodidirimelationi n e tutto 
quelte caliriccueliSanta Chiefa; >| © 
srcAGGEVN TE.) 
Della diffinitione della Fede;vedi il Vi* 
erxC.10:$.1,5 Tomncill'pa pine. ri il 
annes nei medefimoluogo.Vitro.3.q4. 
d.r+il Card. Bellarm-kibir.Ualc.4. de ulti 
fic.1:Scolaltici nel.j.delie (eotene.d.23,dè. 
quali è Yna opinione; che la fede fià diffini 
ta dail'Apoltolo inquelle paroîc. Et ela 
Fede (oltanza delle cole da [petarfi: a pli 
Hebrei,rr. contra Erafmo che isnorante- 
mente dice, che in quel luogo è In dità da’ 
S.Paolo , non diffiaica là Fede, èche'egli 
parla della fisucia, ch'esiella volontà non 
della fede,ch'énelintelleszo. Detto di va'' 
huomo che fu ignoranuffimo dille cofe- 
Divine. 
Dalle traditioni Apoft.delle traditioni, 
Azor ib:B.c-4.t0,1.Val:l.c p.7.$.43. Mil- 
fior Cano.de loc. Theol.i.;.Diil'ogger 
fo della fede moltecofe ne dice il Vaten- 
za q.s-p.p.lici 0 Di este A ? 
De Concilij. Vedi il Va!:$:44 1.c.il Card; 
Bellarn. .. nada. osti 


Del modo, e delle neceffità dele 


© «daFede. Cap. 11. ” 
uditi BNL 0a 

1 ‘La Fedi ache fia neceffaria, 
n “La confe]fione della Fede quando fia necef, 
ento tu la; : 
3_Emggire lo perfecutioni de tiranni fe fia deci 
10,0 fermirft degli babi ti,eveffementi de 


infedeli. 


4 La Fedeèdi due forti implicita e effli= 


cuA, iper VEE ROS 
1 ( YVetta fede,ches'è diffinita è peceÈ 
lana ad ogni huomo né folo a cè 
feguio.ifine,ch'è}a DEAL Rc ana Sr 
dio adelfercitare i mezi iltedii di quel fine 
chefono-l'opere meritogie , perche non è, 
opera.alcuna di chi fifia leaza fede, quale, ; 
fia meritoria di vita eterpa:a gh Hebr.cap. è 
11. fenzilufedeè impoflibil cola piagere,.... 
a Dio, neiu oltre alcuio.puà SPIEGA, 
fenzala fedela vita cterna.S. Marco all'vl-, 
timo cap. Chi non crede,fard.condennata., 
DARE ne f-gue, che.fuori. di que 
noftra Chiela Catolica niuno infedele 
io fettà , che fi ritroui;. 
cati (enza fede fi dannano, 
in fempiterno. Nori tutti certo per to pec 
oto Arp Infescità na pet loto alyhpprri 
z Cat: 





a) 


386: 


cati, 0€ quali fi titronano: ‘Percioche non 
tutti pecceno i Badasionitne la Fède 
n hril o(perche molti (onbiiduintibilme. 
* ignoranti de iChrifto;e que. 
si fi tcufano dal'peecato, che potrebbero 
hauer commeffioisnonriccuendo:derta 
FEodedi Chrifta 1) nondimerv per gli alcri 
peccati fonodannat pro senatori è pers 
usnuta la notitia di Chrifto.fof- 
figiente ,. e balteuolmense-publicata non 
credendo commettono. que tt nuouo pec 
cap; lag va niuno fi falua afoluramen-. 
tesfa non:1 fedele) adognimodo, 
la:fede-dicefi pectffaria alimento, & al fi- 
ne; non perciò. deucfi igtendett; che fala: 
baltirma fadi mettiero,che fiaggiunogano. 
l’opere coma carità quali mancando e» 
tiandio , il fedele: ,e credente fi.dannano : 


. Perchè nomiutto quelo» chead vasc pr 


La confef 
fione dalla 


Fede quan M 


dicefi neceffario;è lofficiente,e dafteuo 


ciache fonente il.cavae fcaguedallio: 
SA cola-alla.di lui fanità ;. 


ma.non batta fe non.vi fi aggiungano.ane: 
alti. mancamenti.E però.da auer- - 


cora gli 
tire, che-nonfolamente è necelfariarla fe 
deinteriore, maetiandio la.confeffione, e- 
minifettatione efterrore* di quinto!fi cre» 
de, quantionque né nel medefimo modo, 
perche l'inteziore inogpitempo ènecelfa 
ria, perche feàlcuno muore fenza di lei ff 
dannà.0 fia fedeli atro,o in habito: ma 


o 
dî quetto baltà* Ta tonfefione poi udle fem dalla 


za neceflità, ma alcune volte, conciolfa co 


fa che precetti afficmiativi non obligàtio - 


sie ogni tempo. 

» Quelta coufeffione dovque ènecef- 
faria Mafimtrin due cafi,come dice S.Tò- 
afoynella 2.3.q.3.a1.3. e tutti commune 

nano. 


pala fia necef roenteià 


© Ra i nd è) giando fi levi l'iroler di 
POSE ueRa accade qua luolta vno.fia in- 
nio: smnrttin da 'altutio. infedele 

so, fede, & è con parole, dicon. 


Gualdo Speratione hiega , 0 tace dimo- 


dd,chee quella tacirur vità pat scheac- 
confenta. Au in.quefto caloa- 
pertàmente s'habbis di ma mifettàte H'fe- 
er crei e i cha vita tè: 
Gpolpe pettosegli mon nii'negarànel 
pit (9 a fui 

panni ginogi Dio. Onde 
SETE vtzono, I piMaoo perle 
zandoli que- 


idea MASINI. i Ar del 
fede core csconciderfi; îdolatrate 10: 


mai 
di verun modo Ed atom n 


fe bene: 


Della nftratrione dé Sacérdoti. | 


te peccano quelli yi chi glia 

randio' pet: sull che pi atfnonose. 
le perche ai all'hard: bifogna. papifettar la 
Fede 


3 ILfecbado: GIR quid bimpeli 
feet vuilità:del proffimo . Perchequando” 
alcuno:vede, che per tà fua tacittirdità , € 
fileniîo fono trattraltri fedeli: in ettore 

ètche penfano.ché la fede di Chriltanò 
Bless queltale è tenuta anco cosperi- 
colo.dellavita. manifettare la vera: ide. 
Qualuolta aiico vede vacinerrore, quale: 
abbracciarebbe la fede,fe pli fora gle 
itaca , albitoraè teouto-dì confeffat 
fede ,ma quando nonfieffamina rapa 


. alla fede;tefi ee TN pai d 





. fimo ètemerità efporfi-a. 

confeflar la fede in luoghidei ia 

che è folamenteva turbargii. Qlte 

tecico tone ve Ei iudiooi dei Tira 

ecito fuo e pe 

mi Sh48 quel vetto în San Martso nel 
capitito; Quando vor feté! in 
vma Cit teuencinvn'altra. Bc0f 
fsctro. iti santi, ma.quefta fuga intan+ 


ro-è lecita;în quanrocite non fra intacca» 
to,ne lenaro Phoadr di Did, al’ alt fc 
lr cioè aria de prin la fe. 
denon'fta vera; o'perci 
derecho Ch gl fciache siòn “if 
ra lecito. E quanionque noî'fia fempi 
neceffarià la confefio ne della fede. 
riorè \nondimerio(empreè nc fin 
manifeftare qualche *fetta,percioche nom. 
è l'ifteffo, non dimoftrarfid'e fer Chriftià 
no, e dimoftrarfi d'efler infedele 
che quellonon è(empre illecito ; ma folo: 
ne idue cal propòiti. quefto e fempi 
Itcito:ondethi paffundo perle terte d’in=: 
fedeli fi sin ed cetted i ‘vfano. 
folo gli-infedeli , per 
port peecarebibe moi densa 
lacommune o 
del Turco. vole fit pone cp bite ac 
refta; pet nos efereammaz Zzato: di. 
chi,o.prefo.da loro,e fatto fritiava, 
mente chi în.Romag&in fn au 
ghi viaffè Ica 0 
rerfioccultare. re fimilico» 
pori vfalfe, letomito a confeaine.e o 
Commiine; 0 fecon depurata al 
li fol infede: Ma fee veli foffbro.coma 
tanti grintedeli.e ra 
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’ fendo è % 23) 


serve n.3 


sci a dn 2 


\ 


— citàmen 


rota "© #-i 


piseiatiee: 
D) qualuolca fa 
che tale fia pec- 


s adogni modo così vuole, 
e tiene La\commuoe dpinione , quale nel- 
leattioni morali feruc per valido argo» 
mento. | 


‘4 Adonque in uefta mani fi. deu 
intendere poi fede 


ira della fede, E però 
da fapere,che non inqual fi fiamodola fe 
deè.neceffaria, poichelafede è in duemo 
di, & implicita, 8 efplicita. La fede impli- 
cita “è, perche (ono credutele verità del- 
la fede non dutinte in fe iteflz;ma in qual- 
€ 
de in quefta foggia.lo creda tutto quello, 
tiene la Chicfa implicitamente grede 
di verità ei articoli , ed ale (pettaaci 
alla cita po:è quella quando cià 
in particolar ed cndore sil ini della 
smette, e sonin commune. Niu- 
guranpate di battere fede efplicica di tut 
re quellecofe, chefi hanno da credere 
perche cofi farebbe dibifogno diftiatam 
te haniercognitione di tatce leferitturà 
crestradiuoni,Concilij,& altrecolesche 
dicemmo.di lopra: Si Come niting è tenù» 
tobauorequelta fede coli efplicita, cofi 
porge è tenuto (odisfare al precetto della 
per quella fola fede implicita, tenen. 
do tutto guello , che tieoeda Chief: ma 
La s° ognod’vna fede mela gp: 
Aplicita, e parte implicita. Implicita di 
quelle:cofe, che tiene la Chiefa 4 fuorchè 
s articoli della fede , che appartengono 
Lia humanità,e Diuiortà,quali.tucti.efpli 
te deo s benche non 
«fiamo tenuti di penetrare tuttele d. fficol- 
“Ralefotrigliezze,e fpeculationi loro.Adé 
Que turti,etiandioi Contadini *fono te- 
nuti a fapergli,cioè, che Dio fia vno.inef 






i Mai rienosia Baone Padessaglino- 
39,6. Spirito Santo, ore, Saluatore, e 
- Glorficatore, L'in ionedi Chrilta, 
la Natività,la Morte, la Refurrettione, la 
| Venuta al Giudicio,& è pec 
cato mortale ilnonfaperle fecondo las 
Commune, Ne l'ignoranza gli fcufa, per- 
ghe.oon ponno vivere Cherttianamente 
fonzala cognitione di quelli aeticoli.Qu- 
de aumertmo particolarmentei Curati al. 
De rche quel a dueti 
bene nell Velcoui; e 


o 'bibi IV; #Chpe. ti: 


mprngpie alagizas »s poichechi cre- 


ne glihuomini piu -(apicoti fricercaifede 
più efplicitascome-d:feaditori,:e dichigra- 
toridella fede... ui. i 1-n..1 
[I RAROTT PRGIECICAV APERTE, cd e} b A 
de aa: ; i ì Pi 298 (ALA : » 
riot àeGG I VON.T.B. .. 

coùi ; ; do. ira. 

î dali 44 4 I cE EST 
Tre precetti fi riducgnoraliafece, l'uno 
di.credere,illecondo di faperede cole del 
Ja Fode.il teszo diconfeffarle. è 

Intorno,ai precetto dell'atto interno 
della fede, vedi il Sanchezil.cica.1.Val.g.:. 
p.a-delle cole da efplicitamentecredcifi il 
Sanchez,c.2.3-Val.pig:4 ge: 0 Lit. 

Della necellicà; Val.d.1.qu.para. Vedi 
l'Azor,c.6.7, fdinà : 

Molti fono inuincibilmenteigrioritri. Val. 
Q-10.P.IK.AZ0r,C-7.9.»: S.Tonnig.1ouart.1. 
Lopez,p.2.c.45.Ma Adriano quolib4.art.. 
1, dice ,che quetta cignorinza vincibile, 
Che però nonefcufa.ii medefimo:pare;che 
affenti il Socol.2.612.de naura, &egratia 
nelfinesl Cardio Belam.li.10a.4q.UeBa= 
pufmo fecondo S.Agotlino,l.1.deBapuf 


mo,efecondo.i’:fteffo S. Agoltino;hili.1. de 


pecc.mort.& remifliuice,ch=. ilbattefinio 


é.neceflario disnecellità di mezzo;e nel li- 


bro.1.022:de Sacramen. non giova l’igno 
ranzasmuincibdile nelle »cofe neceffan@ di’ 
neceffità d: mezzo.Il Sanchez;l:bì ividi. 10. 


QUM.32.tiene, che gli infedelizi quali non 


vdirano cola alcuna fpetrante alla fede; ' 
poffono ignorare1muiacibilmentefimfte 
r1) della fede, quafi il rodicnil Vil 
gquez ta ga6a i adinp cz: Peccano 
ghiinfedeli d. peccato d’infedeltà,quandò 
non credono.i mitterij della fede, fufficico 
temente propoltegli. RI AREE 
Se tra1fedelivi polfa effere ignoranza 
invincibile d’alcuni mifterij della‘ fede, ve: 
dist Sa0chez,kha,C3»,. >. > Ateatia - 
a Haiilmodefimigliarexdiammaeitea: — 
re dtioltrvirei rozzi & igporànti della 
fede appreffo il Vai.Regin, lizic13JeiGa 
Spar. Loartio nelfine della inftreutianetde 
epiteti caio ideal 
i Laconfeffiore efferiore, pibV 
Azor,c.,..q:7.Silu.v. ifides nu:8 Pi 
con 


il Gaiet,2.2.q3-ar.a;dell'obligo 
feffione della fede Sa 





re “ 


n 


manifeftare alcuaà ferra.Coli tiene 
leQoatbinga iiNaio nine. dee] 
Val.l.c.chela fede fallecito per 


— necelare imaltri cififuori de gli duesife- , 


ritibice Adr.nch4.2!]a d.1. de B, pufino, e 
S.Giernudca.dellepitt.i  Gatteradioin 
suiatérra de Religione,apportar fimulatio- 
nsin Lovte 3,0 fitti dice che alle vokce fi 
pudiccitàménte tare. Per la ro 
des'oppoatul val. civedi anco l'Azor,i. 
8.c.37. Tav. il Valicute Sanchez,» 
AVM.A4, 

Implicità:Vedi 1Val.p.3. Azorjc. po 

Tutii esmandio gli Contadini, Vediil Nau. 
c.t13.N0.20.Azur,c6 S.T01m2.2.q. fear 
8.SiluJl.c. y.6:Fumo.vicredere, Val.p.3. 
a.l.c.Bannesin S.Foml.tcar8. vedi lec 

di fopra alcspir7:1:3- 
+1 Validicidice the tueti liarcicolidella fè 
«de-comprefi nel Simbolo ‘elplrcitatminte 
fi deuoao credercin vienà del precetto, né 
«alece verità delli fede ) quale i Curati, &i 
Dowsati per.rifpetto de loro vfficij fono 
Achutea fapere,quafi medefimo cienvEi- 
re sp. Lil Direr-dell'Inquifiagz.13. nu? 

Penna: Cau.:.p.q-13 vedi quelle co» 

de;chefonò alca.r7.1.3. 0° 
« . I Baones,]. c.ftima,che tutci i fedeli per 


sr 
della fade del SimboloytresSacr 1a 
tefinio,Euckariftra;e ’enitenza: ion rio 


ndo fi diuano prenderezi' dieròpreces Î 


ti di Dio., e.cheDiodeca eHere pregato. 
Dellanecetiàdi creder'i mn stterip hi Chiré 
Rusvedi ilDirett.p 3,95 Friu: tuus, 4: veci 
Sanchez,o.&t 310100» > 

> Bartolomeo Med.l.e.ca.14.$.3-par: 64 
E di parere; ch’a!te volte balti fa federimi 


Reel. bai o iran et 


quale impari li deguuinfplicin della fede’; 

piegniito dibBunnes , 

» Lg sona communemente.il si, pe: 
paesi nonni ino eee. 

era DAzor, l:8c2p.7.! par.1i 

che CI Laico non fia tenuio a aiieLipia 


citamente qualche articolo di fede, mà fia 
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poffanotenza la fede peste de Cheillo 
falbarfi,GroRPo a Curti lib. Li 4l de’ 
cur.Iodorutnfali -? i 

Del face della profedione ella” fede 
(della quale dice il Concil.Uix fe. 
24.c.12.de reform. il Sanchez, é-5-ec: di 
geotemeate; | | 

I Canodici ancorà delodo fate quelta 
profeffione della fede 1 Sanchezinu.i.e> 
conil Nuu.& 1 Ledefmai > 

» Pio IVi (conttrucoaz.inian@tuczeleà 
del decreto > Concilio a tuttii Pet 


so 


n gir dOîgò1 Dotata Gela med 


rn 
tie tura uo 
tese facolia,etiandio che fieno,laici- . + | 
lo fono di penfiero con il och-e001 
Nauar. che quelta profeffrone fi curia a 
per procuratore. I! B:neficiario fe fa vin di 
nov profefla la fede, non fa: frutti 
d:Tbeneficio fruteriuo::e quetti frutti de- 
uonoveffere la(ciati jnnanzi la fentenza;sco 
fidice,&rafferaia lAzotneftos2:li.7.02.0 
Pietro de Ledefma, negano il NauarilRo 
diiquezibSanchea,nn-10.fe. nono 
navo:.L'Vpa,t Wal tra fenienza è 
rire noa erro)è più i prob 
adifputatione fia illeciti del 
Seti do fafegato 
itteonetcap.eulce 





ne ar pos Vr 
sione 
nn ee cd otanft 5 61 daN 
la 
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menoin calo dive DI 
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à are la fede Chriftiana, 
9 cha i femniro de Santi Predici. 
co ti peecariano geauiffi 

mamente quelli ; che ciò faceffero . Vedi 

c di bi ASRIL RITI 3,0 IU 243 

RACoEET Rerefia; € perche o: 

rio9e dica... Cap. TL ina 

RA st) ELENCO, ta PES di Ì 


pati5 wat4 SEI a cod 


0 
n 


2 Errare in squat dnfpettis> ì 
ernia > î 
Mal peas vuili cofo partical 
SE imliatoali deri d 


-sOfergin += 


nb A-dimefticro.hotache:noitrae- 
Scppone >" $ si percaticontrofafede è. fi 
Glla fede 


i quali fono.itre» loi 
che alla fede fi oppSgono,l'Herefia,lApo 
ftafia,l'Infedettà;de crafchitdànaide quali 
noi hauemo da dire,e primal’herefia. 

sAnrornd.quale prima ci vieoedaltrar- 

ere cirtre Le pare; cheeofi 
pofla vere. atè va'ercore perti: 
Lon "pegate partecòtra-, 
riorallaFede Catolica. Nellarquale defenit. 
tione:Cinque:cofe s'hanno da confiderare 
pv ns ee TEORICO TE. 
Prrore.che SPAiMatl'enrore , &è l'errorevna ftima. 
" cofafia. » del *l falfo ; »edel Giespatonni 
quegli, che-penfano s ch": 


o fia vero sequello ch'è vero ftimano 
ilo. do» gue here èvn certo erro. 
ii fallguo del flo paralucro. Parioiche; 

È) ero, Perlo che, 
nente è da.renerfi che dounenon» 
vi intelletro , non via herefîa 5! 
E 3:25 gridingagaonia fia contro il fat: 
bc anta parte 2.titolo arehg 
316.1. fia pereflempio: Concu'chi 
jo vo Hòftia Spaleseata (che Dio guar- 


) mangi carne nel tempo probibito,fpre 
tutti quelli 





ioLibedV. 


1 gnaro faccia cor 


ti 
i hi seme hiefa;o contrò la! 
(critvGà hesetico e fe tiemequalite cola» 


"Cape Cal \dLL:0 


Le conarmeate: faiatornoal mangiar della: carne in cerò 


‘poiche all'hora errore , &bhe= . 


ti tempi “poiche al 
ì refiazchele nonftima quefto sone fimil 
, modo,mapiutolto cri 


utt quelte co 
fenondimeno perqualche timore, 0 fue. 
i ,non.è coltui he 
retico,fobene citeriormente vicoegiadi- 
cato,tale: nia intitramente non'è, perche: 
non era: DL x ORLO I her , 
3 Allecondo è contrario di fede,auengache 
noncialcheduno.errore è herefia, fendo: 
chel’ecrate:nelle Bumanefcienze , è nelle: 
opinioni non-è herefiascuttauia l'errare in” 
quelle chefono di fede è herefia vr renere» 
perdircoli, etinmare qualchè cola falfa uz 
chit nicemeta:Ghiefa per vera;e limare veci 


sq rosquello,che è contrario quel tiro, che 


une ta Chiefa come difede quelto!s'2> 


blood fpeteaall'berefia, >> sr 


Nondimeno infin'hora quelto erro.» 
rendè herefia;ma.è neceffario;chè vedia- 
mo.nelterzo luogo ta particdla in parte ,ì 
perchevno può errare in due: modi nella’ 
edeyo negandotmità la fedodì Chrilto, e 
quelto non è-herelia,ma apoftafiz; #0 ibfe 
deltà,come diremo. di:poi;o negando alcu: 
nia.odalcune verità della fedeChriftianay 
c'quelta è berefia è poiche:gli heretici non” 
negano uttalaceligione: Chr-ftiana mal 
voo;o l’alero articolo della Chie(a; perciò 
dicefi herefia contraria alla fade , nom im 
tutto, main;parte. “ot 

+ Agcora-fadibifognola quarta céditia=' 
néò,& èdelnome Chriltizuo, cioè battez=! 
zato, perche quelli,che mai fono fèati bate 
tezzati, quantonque errino non fi dicano” 
heretici.,: perche l'hecefia è dell’Huomo 
Chultiano. Tuttawia fin qui non ballare: 
quanto s'è detto per fare,ch'vno fia here=® 
tico. Onde oltrè alle.quattro cole dette» 
di fopra s'aggiugne la -pertinacia; e per! 
efplicareinvna parola;che cofa fia perti» 
naciaslaperai; chè colurè pertinace,ilqua | 
le fapendo.eflere' quello ch'egli afferma» 
controlla Chiefa: perfifte ancora, e perfe.* 
uerz ,@.vuolefoltenerlo , adonque ertare® 
con pertinacia ; nonètroppoaccoltarfia» 
loro detti, ma cona chefieno cond 
tro la Chiefa,riceuerliz 11 vero,cioè;pet fal 
auf allo per vero stale pertinacia è 
neceffacia nella herefia; dimodo , che fe» 

CH 
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dimodo, che la voglia tenere ancorche el 
la fia controla Chefà, all'hora è Hereti. 
co-Da tutte queite particole fe nededuce, 
ecaualad:finitione dell’Herefia. 

4 Infomma due cofe s'hinno da auver 
tire principalméte nell’herefia,e che fia èr 
rore contro la fede, eche fia aflerto con 
pertinacia da colui,quale benifliumo.cono: 
{ce;e sà; chequellorè contro Ja Chiefa. Et 
è tantoneceflaria quefta pertinacia,che sé 
za di lei mai l'errore diwiene,e chiamafi he 
refia;ma a volte è peccato mortale,alcune 
volte attomeritono,alire neutro. Sia per 
effempio fe alcuno.erra in.quelle cofe,che 
cera tenuto. di fapere,fenza pertinacia però. 
perche non sà che fia contro la Chiela, & 
è pronto.di credere gllo,che tiene fa Chie 
fa, ctizndio.che non. fia heretico. mortal- 
mente pecca-perche enrain quelle cole, 
ch'eradovuto fapere neceffariamete. On 
de molu* € inisc'hanno-erroni còtro 

f articoli della fede, fono. (cufdall'here- 

spofciachené.fanno gli articoli, e fono: 
pronti ad vbbedire-alla ©hiefa,ma noa (o 
no fcufati dal'peccato mortale, perche fo» 
ne-renuti di fapere efli: articoli, equelto. 
auuertino bene li conf fori. Di piu.fe it 
ontadino.crede sintorno-a gliarticol@ al 
fuo Vefcouo. , che gli propone qualche» 
dogma hecetico,merita nel'credere fe ben 
èerrore , perche è tenuro credere infino a 


DL) 


tanto,che gliconfta,che fiacontrola Chie de 


fa, di piu alcuni penfono alcune cole; che 
fona vere contro l'iltelfe (critture,,ma 
non lefanno, ne fono.tenuti a fapere, ne: 
peccane,ne meritano. In.rutte quefte cofe 
nonèherefia per difetto di pertinacia:tut 
tania è particolarmente da notare , che» 
neli'auomo.dotto fi ritrouavna pertina- 
cia più ampia,che netruftico, & indotto . 
bi rnftico folamente forfi'è pertinace qui. 
do tiene qualche cola. che sàeffer contro 
la Chiefa, perche quetta è la ragione di cre 
dergli , perche crede quello , che crede la. 
Chiefa,che fe tiene qualche cola, che egli, 
sàefier control tradizioni Apoftoliche,. 
cucro controla determinazione del Papa 
noaancoraè pertinace, perche nd èrtenu- 
toa n Piga quette fieno Ie regole della. 
fede, fe non sà quelle, chefonoetiandio 
solo moral... l'huomo dotto. tenè 
qualche co fappia effere contra, 
È Ehiela,0 contro letraditioni; 0 qual'al.. 
tra fi fia Scrittura canonica, 0.c6mune fera 


tenza de Sant, © determinazione de Pon. 
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cuno potrebbe effere rultico indotto qua» , 
le folle pertinace, fe fapelle qualche cola. 
effers contro la (cet:ùra veccitiane la te-, 
nefle. Perla incontrario ; per maggiore, ®, 
minore intelligenza può.elitre piu ampia 
pertinacia alle volte.e quelto generalmen 
te è vero,che quantonque volta fi conrofce: 
qualche cola efier controla Chicfa,e fi fo-> 
ftenta, è pertinacia. Da tutte quelte cole fî 
uòventiré in chiara cognitioue, checola 
a herefia.alpegieè voce Greca,& il mede 
fimo fignifica che lativamére;&10 voltra 
lingua elettrone , quali fede electa di fua 
volontà,e di capriccio d'huomo,& auuer: 
ti, che perche l'huomo: da fe iteflo.erta , e 
per fuo:proprio difetto ,e mascamenro, 
erciò. gaell’elcore dicefi dielettione , 8 
erefià ,.€ noo crede alla verità (0. 
ele non aiutato da Dio, ches 
eleggel'huomosalla fede fecondoquel det 
to..Non mi hauete voi eletto, ma 10- 
letto voi'altri;percio il credere,e tenere la. 
tede;ancorche fia volontario,ad oguimo- 
do non dicefiherefia- | di 


'AGGIVNITE: 


Dell'Herefia S Tom.q.31-1.c. Ga'er. At 
rag-Bannesnel medefimo luogo. Valen.q. 
1r.l.c.Azor,c.9,1.8. Aug.Trumphus,q.28.. 

poteccl...Summitti. v-Harefis, Cano. 
lib.ta.deloc.Thtél.c.8.Sanchez, nell'ope 
re Morali;l.a.ca 741 Siarezsto. s.nella 3-.p 
Fasinaccio de harcfi,& haret.pen.Regim. 
ancora ia 17.Vol.a.. de ieri ct 
Greg. Tholofano,].33.Ca.4-Syntag.utor. 
de pan:sca.s.della guifta punitione de gli 
Heretici.Alfon.de Calt. SERI 

L*Herefia è, Ll Torsecremata lib.4.della 
Somma,p.3.c: a.cofi la ditfinifee.l'Herefia 
è errar contrario nella Fede Catolicaza 
cui con animo pertinate sap i 
lo,c'hà profeffato-nelì Battefimo la fede. 
Efplica quetta d:ffinitiane. Val.l.u pr. A- 
ee Gq.1. veni errase:volantario dell’ 
intelletto perelettione, e pertinacia con» 
tro.qualche opinione della fede. Vedi il 


Sanchez;].c.0H.z.. G 

Apoftafia. L' »perlaquale 
renenciainnuto.la fede ; alcuni afferma- 
no,&alîri negà fia differére in fpe- 
cie dell'herefia. Vedi il Valiil.Sanchez,ou. 
16.).c.Regin.c.sdic. | 


Periinsatia. L'azot, Val.c. Sbtodio 


i derni Fa ritenendo nelcuore la verità de 
Pat Dieriormése fa,o perpanra,o per fdegno, 


—T - 


| CLib. TV. 





che bafta alla perti- 

cralla.. di pa 0 ion sere 
noranza, che non può effere in negorio 
alien (apare il Val.non deflegre ma dl 


conil Canon. emolt altri, quali 


li cita,nega baftare in tutto, quantoque 
inque SOIA Gorlinea 
te 


Onde molti.Vedil'Azor,g8.l.c, | 
Ch'il Catecumeno errando nella Fede 
pene il serra 11.08 È iu 
Er.punt nega il Sanchez piu veridica- 
mente, nu. 4. 1.6. II Bannes feguita il C2- 





In quali modi fi pecchi di pecca- 
E LE NC 0, 
& Tre forti di berefia interiore ePferiore into. 
soriore,CS effariore snfieme, 
® Hevefia anteriore non foggiace alla fcommu 
(lia a6ca ds piu a chi s'afperti l'affolutone. 
3 ChifidicadubbiofenelaFede ,e quando 
. cotal dubbio renda l'huomo heretico. 
4 Idanni delli Heretici, 


3 FF store . ei tre srt le ma- 
niere, ne vno ca- 
re di beccato dHereha. DI 

prima,*folo interiormente, quando hà 
nel cuore qualche errore con pertinacia 
verfo materia di fede, nondimeno non 
manifelta con alcuno atto efteriore tal'et- 
rorcinterno.. 

‘Seconda.folo efferiormente vno 
fede c- 


© per gual'altro motivo, qualche atto cò» 
trola fede, come mangiar carne nei gior. 
ni prohibit,fpreggiare, e fchernire l’Ima- 
gioi, i Sacramenti , vero con 
. parole affermare qualche cofa contro la 
. fede,quero con qualche cenno co 
‘alcuna cofa contro la fede ad vn’altro. 


ca Terza,interiore,& efteriormente, quan 
eli poi [paga falo mel cora erta cogirola fede, 






fteriorme 0 fa qualche co- 
fa contro la ouero alla prefenza 
trui, e pure folo fenza ch'alcuno vi fia pre 
- Sente. Tuct maniere fono gravffi- 
smi peccati mortali, ma congian 
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2a, la prima , e la terza fannol’huomo ve- 
ramcate heretico, percioche per tali pec. 
cati G perdela fede interiore. La (conaa/ 
non fa l'huomo femplicemeate herctico, 
arpa veramente ciò non è errore, ilqua- 
è neceflario nell'herefia:e perciò nom 
propriamente è peccato contra da fede, 
ma controia confeflione della fede, ne per 
tale peccato fi perdela fede interiore sa 
aussrnafe nel foro efteriore,c'hà incon 
deratione folo fe cole efteriori quell'huo 
mo cofî peccando fi prefuma heretico e 
che interrormente orsi, 
L'altra diff:renza”è,ch'il primo* 
to dell'herefia folo interiormente, g- 
giace ad alcuna (communica,cofi tiene Aa 
ton.p.3,tir.25.c.4-11 Palud.nel 4. allad.13. 
q-3.Silu.f(communicatro.q.$.3.cdtra Adre 
quolib.8.qu.:. Perche la Chiela quanto al 
foro elteriore non s'intromette in:giudi» 
care folo gli.atti interiori: per ciò da ne 
c'habbia auiorità d'alcoltarle confefliomi 
affoluere, perche non hà alcuna riler 
smaulterzo “peccato,che noo folo inte 
normente,maelteriormente: ancora li cò - 
mette contro la fede,(quantoaque fa 0c- 
cultiffimo di modo, che non fia aperto, ne 
manifefto ad alcuna terza perfona, ma al 
fulo,che commette l'errore)hà la fcommu 
pica annella lata fentenvia, & è la prime 
fcommunica data, e folminaca nella Bolla 
della Cena del Signore. Ondel’affolutio» 
ne s’afpetta al du Quero a gl'Inqurfito- 
ri, * quali hanno facoltà dal Papa di affol- 


uere ; ma effendo corale 6 puts lg al 
delgi tori afcolta 

foro con za, & affoluere, & ho- 
ra dopò * il Concilio di Trento è data ro- 
tal facoltà a gli Velcoui nel foro interio» 
res alorosì, ma nonaloro Vicarij sil che 
in vero fantiffimamente è itato fatto,e fa- 
rà cagione di faluare molti abufi, Ciò haf- 
fi determinato nel predetto Concilio alla 
fefl.14.capicol. 6.ilche hà luogode tale fa» 
coltà non viene gprene dal Sommo Pon 
tefice.come in effetto diffi 1 nel primoli- 


ncedere bro al cap.30.che fu derogato perta Bolla 


della Cena. Ma :lfecondo peccato che fo» 
pa prese nell’etterrore , benche nel 
‘oro efterrore fi reputi per fcommunicato 
percheè reputato pai Aicistg ne A 


al-. interiormente, turtalia non è veramene 


re nel foro interiore incorfo 1n alcuna, 

fcommunica ; fi come ne anco il primo. 

può efernealluo da qual set 
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n cone dialecoor I STO he 
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dMOur.150 provando queti fecondi pi È GL apo ii ua Peso 


SES 


saitapei tsmim2?. 2 delineati) ile Med os : 
(queegli apporta intorno a quelta: rhate- 3 I Giudici , & i Signori icpalio i gagiido 
PomernmoniatOn La scas ale ic orimimegohio ds herefia fie Le Wi dala 
o Re Redimiraenntadl me zu configlia, vaniba 
fuoco ING Gornnitmgonnta E PAIA ciro 
ni. Vedi Pau top Nuti b CAP.96. -Mainabpis,congrtegosì gtonprszii) VA se | 


Intorno all’ ] Ìoquifiton in- 
torno a quelta materia a di il Sanchez al Vattro foste di perfone 5; lano Quattro 
Cap.12. «0 3 de: dano,ò nel peccato,.0 nell a lc6- rage 
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co queilo,che Lan volendo;cah ani 'hercha, quantongue i perfonguas fic- refia neila 
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Ol.cap.9; non pebfa effere: hereticosfe ché fanno; ch’alcuno fia heretico pertina- 
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pra cigradi Ta cre ana, a 
fede, poiche quelto novo dle 
1 si cup pr e fiala fa mente do crirà 
ep ata cile mente o fi des (i ora Ta Ò 
vi7°, «00at elle sit pe E dai 


sr 


Dalla Inftruttione de" Sacerdoti > 


tiene San Tom.1.2,9.33.267.c Dur, aél 
Sane i ia ione Di legni 

; ‘eco fono gli [oqui 
inse, nh soglida loro i foltituti , 0 da gl Ve. 
ore fefitu {coui sauero adeflecunione della inquifi- 
pi yo: Sena iuiggnni perche tali re 
o, 10° Confcienza, o unta ngono ad al- 
mpemicati: cuni macchia di herefia, quale non hà, 
Quero lafciano di dere contro alcu. 
no, contro ilquale fi deue veramente pro- 


erfpsranza d'alcuo no;ipfo fato 


fono di tale (communica (communicati , .. 


la di cui affolutione folamente s'afpetta al 
Papa: che haffi aeila Clem.multorum,de 


3 Leterzeperfone fono gli Giudici, Si 
I Giudici, nori, Poreltà, Bauli; & alcri fimili rettori 
eci Signori de’ luoghi, Prouincie,e fimilisperche que- 
quando fit ftiriceuono la (communica, lata feoten- 
poterne tie,per vna di quelte caule. 
- La prima è, quando ricercati da gli La- 
umifitori, o dal Vefcouo, intorno ali'inue- 
igatione, o fofficréte cuftodia di qualche 
‘heretico,mon gli vbbed fcono. 
Seconda, quando ricercati dalli medefi- 
mi inquifitori non incarcerauo ildaloro. 
purato. e . 
Terza;quando non punifcono, cò douu 
ti pena, e caftigo quelli heretici fubito 
che gli hanno loro confegnati ,come dati 
al'braccio feco'are, non viagra appcila» 
rioni deglrafteffi heretici, | : 
Quarta , quando liberano dalle carceri 
gli hereticî già prigioni fenza licenza de 
gli Inquificari,e de loro Veicoui. 
: flo quando fi mifchiano , e fi vo. 
po © ingerire a conofcerle caufede gli 


Selta,quando diretta, o indirettamente 
difcono il proveffo,t la fentenza cò- 
TA LINA: duiploopponzineal 
3 trima ° qua X no e 
Inquifitore , a al Velcouo , nella caufa de 
=“ hererici tl è 


liquetta fcommu  ttafia. 


“nel 6. &èpifcopale ; purche ralispotettà | cheqma 
fictiano quefto rn difela fotmalmen . di 
tico. 2C ia 


“non 

te d’effi heterici, cioè in quanto jchefono 

Qualli,che heretici: all'hora i fautori de gli he 
feage ciro icari oclia Ce 


cedere,e quelto,o per odi0,0 peramore,o + 


paper ati te 


nel zapitolo,e deuefi 
Pagina ni) purche non facciano 
uetto io fuuore della hercfia , altrimeati 
@no (communicati nella Cena del Signo» 
re,è tuttauolta da notare,che gli Velcou 
Ione aprctarn 
nqui ne } 1» Ma rel 
per tre anni (ofpeli, come li hà. acl medcli 
mo capi asl. { 


AGGIVNIE. 
contro i fauteri, 
corerni fasti 
>) 


—@ 
fedeltà. 
a; 


Delle (communiche 
&c. degli heretici. 
10,}.c, x 


Dell’ ia, & i 
.. Cap. VL 
ELENCO. 


1 Apoftafiacio che ella fia. & 
2 Apoffafia ficommesicin tre manierti © 
3 Dubbio volontario contro la fede riduet» 
sa sa apoffafra,d: piu, che cofa fia Infe- 
ra. a È 
4 Due cafi ne quali cotale errore non è pec- 
calo: 


dii 





I > gl 


1 *Alero peccato contro la fede è 

I l'apoftafia; quale*pare cheio que 

ita foggià fi poffa defcrivere. B la 

poltafia errore dell’huomo battezzato cò 

trario in tutto alla fede Cattolica. Nella 

quale defcrittione vi fono quattro cole da 
notare, 

La prima è errore. cioè efiltimatione del 
vero per il fallo, odelfalfo per il Ve- 
ro, poiche cue non'ètale errore nell’in- 
teiletto , ficome non è herefia:j come-hà- 
uemodetto di fopra , coli nè inc 


2 iennmisazion.? 


Un eniio dosso ate fl ; 
non qualonque ‘etrore è: (Me 
quelo che ontario all fede Chia 
na,come quando vnoftima,che 
è Satie vee cogli fici 
ria alla fede» ; 


Li 


7 


A 
de 


1] 


dla è in tuto. a 


inqueita parte hApoltafia è i 
dalla herefia , fecondo chela herefia è er-- 


rorcontrario dî fede sì , una non a tutta la 
fede Chriltiana s ma ad vao;o alcuni arti=; 
coli delia Fede: mal'Apoltafia terrore, | 
contrario a tutta la Fede, come quando 
vno nega Chuito , e fi converte a qualche 
fetta de infedeli, 0 reita feaza alcuna fede, 
e fetta,tale diceli l’apottafia: Qude appa- 
re, che fia piugraue peccato, € piu nota- 
bile fcelcratezza La fia,che nonel'he- 
sefià. Da quette cofe donque n’appare che 
colafial'apoltata e l'hesetico + E dicefi 


api »qualì retrocellione  & wn vol., 
a e partenza, &apoltata qua 

ente , che voltale (palle; e fi par-. 

te. Ondemeritamente chilafcia., & ab-. 


Busdona la fedc,che meri haucuayc pro 
fsò per mezo del battefimo, dicefi apo- 
flara. Sogliono anco1 Dottor: chiamare 
apoltara, quello, che abbandona, c fi po- 
l'ubbedienza,quale è l’ilteflo con lo 
i e quello parimente che lalcia 
il chiencato, quale profcisò quale altresi, 
che fugge daliareligione , ma-tslt 
Pais i do suol lee per: pO 
appartengono a quefto luogo psefente,. 
ne direnio di fotto nel primo,o nelfecon- 
do peccato del Decalogo » L'Apoltafia , 
come anco l'herefia, fi commette in tre 


modi. 

. Invnmodo folamente nel Cuore, 
& interiormente quando alcuno con la 
mente abbandona la fede Chritiana, 
suttavia non ifcuopre alcun'atto elteriore 
controda fede nein parole,ncincenni;ne 


infatti 
Nel fecondo madofolo nell’opera effe 
siormente, 0 con parole;0 con cenni folo 
nell’eftetiore,come qualcheduno riferban: 
donelcuor fuo,e ne!la mente fua la fede 
i pes timore , 0 per altra paflio- 
ne, & interefie fa qualche cofa comro la 
Biani init ST cometfier cireonci- 
fo,adorare gli bdo, approuare con paro- 
lese fcritturaso cennila fetta degli Infede. 
li,od altra cola fimile. € n 
- Nelterzo modo interiormente,& elte— 
siormente, quando non folo con l'atto e» 
ore voa Gum enasne la fede ,, 
ma interiormente quella criandio:riuene , 
erigettaaffarto la fede . Quetti tre fono. 
peccati grau:ffimi mortali , tuttavia &ffen. 


senti tra loro ; conciofia che il primo fo-. 


Pie ad alcuna 


u { » € 

può eflereaffolto dal fuo © ore. I 

terzo nop foggiace ad ogni forte di com. 

munica fma della bolla n<l)a Cenddel Sie 

gaore , poiche l'apoltata è comprefo fot». 
col’hereuco s quinto a tuttelepene del» 

la Legge, come tiene la commune qpi» 

piane Lunocen.capitolo primo, de.A pott.. 
el'Oftienfe nelmedefimo luogo . Siluett. 
ver.Apoltatia, $.2-quanto‘alle pene dico» 
no,cheèil medefimo vipere, e quello. 
dell’heretico ,e quello dell’apottata ,dal- 5,,,, ;, 

la fede. Onde nel nomed: heretico. Sin» me di bere 
clude anco quello dell'apottata; (ejbene, rico { in- 
nonè perlo contrario, dicuèla medeli= c/ae l 4. 
ma afloluzione xche quelia.che dalli, del 9°Pata. 
l’heretico , come haucmo detto di lopra ., 

Ma il {condo ; folo.etteriormente nona 

foggiace a [communica veruna, nel foro. 
soteniore, fe bene vi farebbe nel foro elte- 

riore , poiche ne farebbe per l'elteriore 

imputata anco l'apoltafia interiore. ne, 
in quelto è da fentice il Gaieran.comeag». 

che noi haucmo detto.di fopra dell'here< 

UcO. | viesiditb iisvò « n 

3 Siridace ancora all'apo. ‘ildub» . si 
biò.volontario contro.la gr k,: cina 
come il dubio d'yoo 0 piuvarticoli della conero fe 
fede,che fi' riduce all'herefia,perche fecon. Fede fi rs. 
doquelle cofe,che noi hauemo derco del. 40 al 
l'herefia fa di meftiero procedere in qu poftafia, 
Ì sche noihauemo dettordell’apoltatia in 
e prepotenza. è 
ppo l’apoltafia il rerzo peccato Che 

l'infedeltà ,*qualecofi fi può deferivete i. g, ChY09/e 
Infedelrà è Ma aill'hucmo von battez di ie den 
zato contrario in tutto soin parte alla 

de Catolica + “vuengache la infedeltà ine 
clude l’herefia »e l’apoltafia ,in ciòdiffe> 
sente da quelle, perche l'infedeltà è errore 
di huomo,che nou hà mai riceuuco il bat». 
telimo , perche tale Ò ecri in tra la fede: 
gl; pata dfpreggia Choilito , 0.ten= 
BA gia he pitone sogtro GARROS 
rijo parte , perche alcuni arncoli siceue , 
alcuoi migetra,dicefi infedele, &11 iDo cero. 
res'appellanfedelià. Notafi però,che 06, 

ogni tale ettore è peccato fe, non in.due, 
{ và Dì, o° 
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ito derola fede , come Dio 


ragione nile ciòche è di noftras 

Oride ‘hlotmini drei de gliafide 

no più Def, peccano,impe- 

1 pet non hainévdita Goa alcu. 
noftra Ù) 

dla ragione naturale sf Shore 

cdiquelloi il 

fede éviè va Dio fo- 

né adortiffe. In oltrequelli,chefti 

j;la'Euna; il Sole;'ele Crearute, 

inc rn È 

flo dico difcorfo ) è piudicio riaturale può 

Comprendere; che ciò non fia vero. Onde 

gli dotate not arino dall Toro peccato! 

Icuna j come non fi fenfimo' pari. 

o dalla trafgreffione dei Li deg 

; qUantonque non fap. 

Quetto edi ali iefeotasper: 

si , 
E tale i erento s'afpetta alla confer 
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Aj ‘ai Ditond,che l'ipoftifa fizîn 
erenté dull'herefia, Silueft.verb. 

fact. q.z Canideloc.Theol.h12.ca.p: 

che von fono differenti, fe non fecondo il 
1(& il meno.Valém Bannes,& 

«c.Queftoè certoinvnaie l'alta. 
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Brifedelis! Chrifto 


rifufcirato; é 
fa viairo faòri, Patria ii 
Satichez,com':l Valle.» tl De 
‘Gli Apoftati dalla fede a' 


bp cor quali (ono ftatuite dal- 


. leleggicontrogli heretio,perloche fono 


fcommunicati,&c. Vedi i Summularij ver. è 
Apoftata. PP APOGt0G1A 1. Sa21409-Sate" 


2 ‘camel Sàn Tomi. ? 
qurobicil Sanchéz;ca.r 


Infedeltà. Di 
Baanes,q.1ò. 
" Quando tale infedele. Quinco fe 

o tale ei 
balianzaè propolta ad.vn infedele,fe noti? 
crede commette peccato :d'infe : 


sreri ntegli nen 
a0nè quefto: commune, &v 


parere, il Sarichezapporta il 
nî , numero 4-5.luogo TE 
parole fcuopre quale fia la fuzi 

ne. Quando fi conferma la fede di modo* 
conragionifantità di Vita; coi 
di contratij-errari ; con alcubi: nti An 


li ragione ttefla pradentern 
cia a + thedecofe. (vere ga 


fede fi denono Henono:credere,Srelfere la tuntta.> 

rix'opiaione falla, all'hota ta dbaltanza' 
propolta:: pot O pet far 

Della dolatria d'alcuni Flofofi Genti 

LE Paoe tomb primo dereligio.ti.1;' 

ana Sci 

"osilinzate fia interdetto a gli fedeli” 

re tongliinfedeli'. Vedi d S20-. 
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da tratcare;edegli peccati a l:i oppolti. 

| B:pamà s'hà ta clluuminare evedere, 
thscobfivfpseranza.qualein quettagula 
fi può: delictsuiere . La fperanza atonque 
Tquauto s'appartiene al prefente)é va 
ancliaatione alla futura beautudine da do 
‘uerficconfeguire,con l’aiuto drDio: Awuer 
ti per dichiaratione di quello, che nella.» 
(petanza , communemente parlando, due 
coleficonfiderano. L'wvna è l'asto iftello, 
colquale vana dicefi fperare sequelto a'. 
‘tio.nèn è,che vaa certa in tione del- 
da volontà, o dell'appesito. L'altraèl’ 

x Ci cola; che noifpe- 


mandare quelto è ii benesauuespa che u0i che 


Mperizino1 beni, ma non tutti i beni, con 
Di La prima è; che il bene, che noi lperia- 


‘mo non fia prefente; ma futuro: pe 
mon fperi cole; che noi ha- 


dine, è la fruitione di Dio ; che per 
certo, effendo ella il soltro vitimo fine ,e 
fopranaturale,e bene difficile, & arduo da 


confeguirfi, Tuttawia,s'ortiene con li diui 
na prot tuone,&raiuro,adonquelo fpera 
recotalbene co’) fauore, econ l'aiuto di 
Dio-èquelio , che fa la (peranza noftrà. 
Quindi prim eramente.ne fegue, cheque. 
Ita noftra fperanza fia nella volontà, impe 
roche inchinarcin coralbene nò è appar- 
tenente all’intellerto,ma alla volontà. Per 
ciòla (peranza è virtù nella volontà efli- 
ftente.Di piu ne feguesche la fperàza fi 

era la fede,quale e nell’iotelletto, perc 

fe aon.credemo; che fi polla confeguice la 
1Beatitudiae con il divino aiuto , non fpe- 
riamo per certo . Inoltre nefegue anco, 
la Za è vien Teologica, impero 
che verfaintorno.a Dio, che e noftra bea- 
situdincse la vietù,ch'è circa;Di0,s'appel- 
lat a» Daqueltecofeè manifelto, 
che cofa fia fperanza,hora hauemo da trac 
tarede' peccati corro di lei,che fono due, 
la difperatione,e la profontione. Diciamo 
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i 0 VEUIELUPORIELO n 0)0uI 
- 3; "URafetonda, chefialarduo quelto bene . primadelia difperatione. RE 
Sela per poterfi confeguire ; atrefoche.i futuri : 3. Ladifperatione *è vnacerta parten- La di/pera 
me fono tre. beni, non fperamo fenza dutficoltà, clen- ‘22, &wn certo recello della volootà del. (1g 
za mezo molio arduosma gli defideriamo; , \asfurura beatitudine: imperoche.in que fa fra. > 
perche gli atmtizieila volontà fono tre 0° }}a maniera, che la fperaaza inclina, 
vero gli appetiti , quali ci incarnano al _g la difperatione leva , e rimoue 
bene. Amore.dcfiderioye fperanza, mas la volontada fimil bene», Quale difpera» 
tralbro diftrepanti: poiche lamore cade _rionea volte è con Phercha; 2 f 
nelbene per fefteffo , fccondola fua.pro- . nedi fede sfouenteas è soa la 
| jofiaprefevte, 0 finaflente,e de: poiche fi può perdere lafperanza, fi- 
0 derio debbeos futuro.c 10- — srancadoui la fede, e pes con: 
sationa fenza dificoltà,ma laiperanzas fto è da effere elfamnato l'atto dell’ini 
‘nel dbencaffente d.tficile. Coauicoe don- leso , d'onde procede. quella di 7 
ne, perchefederror controla fede, e per- 
deanco Li fede, & è doppia peccato , ma 


ue, con l'amore in quanto, che cade. 
è differente pofcia in quetto,che 
fitrafportain cofelontane non ancerha- femon cerrore reltala fcde,& è vn de” pe 
uuto ma con il defiderio conviene. cati della difperatione, fia detto pere 
\ pio,fe alcuno defpera; perche non 
chétale fia la beatitudine sèall'hora anco 
‘heseticose perde la roche il. pen. 


Icofa:poiche cade io bene non ancora con- 
nito,ma è dificrenscsperche verfa intor 
seni 
fare che la beatitudine 000 fia tale, è. que- 
Roi vo'error contro la fede ; panmente fe 


ina vLateraa conditione, che fia buono 
© _poffibile d'otteaerlì : Perche noi non (pa 






samo;quellecofe , quali fapemo, che non fdifpera:perche penfa,che Lido ga fo- 
Ure; la\(peran> glia perdonare i peccati, 0 perche noo 
dat Ja volonta, ol'ap- .poffa perdavase i peccati ch'egli. bà cor 
disrafporsa ini qualche bene dif- _meffosall'hura; parimente esta 
«quale però fi può ottenere. AP fedesmafe na è talel’ercor core 
quelte cole alla (peraoza. .non la fede, Come fe fi 
e inclinatione vor che che Iddio no.fi 
se propenfione in ue benè ghyodinomeflerlui.mai per far bs: 
naucosa confeguito s è la beatiti- chenonè leretico,necontrola È 


es: 
fare,e dire. Dio nonmi ;io non 
‘fatò buone opere.Hora la difperatione > 
in vn'e l'altro di quefti due modi è pecca- 
to mortale,nondimeno molto più graue» 
fendo che petdefi la fede infieme conla, 
Yperanza,perche gia l'herefia è nuouò pec 
cato per la difperatione. EJa difpematio. 
ne efla fola è minor peccato della'erefia, 
Tebene ella fia piu-pericolofa la ragione 
dellaqualcofa da S.Tom.nellà 2.2.Qu.2r. 
‘imperochela fede è virtù intorno a Dio 
fecontio fette spade crède effer vera- 
ce. Gndel'herefia oppofta offende Dio 
fecotito (e fteffo; mala fperanza verfa ia- 
toînò a Dio non fecondo fe ftelfo,ma in- 
quanto ché'deue elfere senuto da noi per 
la beatitudine. L59905 marrone 
Ondelàdifperatione offende Dio.con. 
fiderato in'ordine a noi, che è men gra. 
ue sche offendere Dio fecondo fe; maè 
‘piu pericolofo , perche l'Huomo delpe- 
tandofi prorompe-in' piu peccati , che» 


I'Heretico,poichenonè retto da freno al- - 


ICUNO » l 
+ 4 Laprefontione*è peccato;non però 


Qual pace | Ad agri e i 
‘Taro fia la comelî difperarioné ji perche quelta lena 
profumo fhuodio4:lla Besthudine;e dal beve {pe- 


rato, come s’e'detto,malla profontione 


‘inclina nella béifftudine, pen inquel 
Poni peer Mb gii 


forze folamente naturali, ma da con. 


fire 
Pete Diwino aiuto. onde la profon- 
ti ‘è di due forti. di « sab 
‘na perlaquale»vno vuole la beatitu- 
dire, ome dona ‘a’ fuoi meriti natu- 
‘ralîfenza la Diùîna gratia, e pretende do- 
“fi-tlà confeguire con le fueiforze fole , co 
"mie chi [pera d’hauere la beatitudine, per. 
‘che è. dotto, o perche è nobile, o perche è 
eta per altra dote naturale,che egli 
"by L'altra'prefontioneè, per :laquale 
‘vno vuole la beatitàdinè da confeguirfi 
‘tolinezo folo della Ditinarmifericordia 
fenza alcuna (da buona operatione,e fen- 
‘#21 tovperare,noneffendo cofì la cofà,poi 
“the nonfi pud ottenere lamifericordia di 
Dio; & uo Divino aiuto sfénoi nono 
cooperiamo : l'vaat l’altra prefontiòne è 
pennt mortale, ma perd è più praue la 
da, ela ragione diquella apporta Sé 
Tomafo nel rr re anecione 
quetta-prefontione!fa Iddio ingiulto,qua- 
iefenuzia ice duel aper di iwutialue. 


DellaTofisurtionedeSgctndori; 


i . Cos 
d'age n 


primera raid prefo eni 
cattiua,ma la prima prione 
mo maggiore di » cheeglià, & 
manco male farfi ,e ftimarfi maggiore . 
quello,chel'huomo è, chefare Dio mingy 
re. Mal'vna,e l'altra prefontionefouente 
è conl'herefia, all'hora quando vi.s'2660=- 
ftal’error dell'intelletto.Ondechi.voleffe 
la beatitudins pfolamifericordia di Dio, 
fenza la {ua bperativne accompagnata ».€ 
ftimaffe nel fuo intelletto . che.cofi fi. do» 
ueffe confeguirelabeacitudine, farebbens 
non folo prefontuofo, ma heceticagnei 
CO» 


fono hora gliLuterani,, di purche 

fidaffe ne i proprij.meritiye v beze, 
titudine fenza la gratia di Dio ye coli. giur 

dicaffeegli di confeguiria,farebbe heretià 

co, quali furono i Pelagiani, di quefti.pee 

‘ròi peggiori fono i PIOTTA 


già detta,ma noneffendo taleesrore 

stro là fede vell'intelletto,ma giudicio, col 

si e gli pare,che Dio fia per fare in. que- 
o modo coneffo.lui, è (olamente prefoa 

tuofo, ma non heretico, tuttauia è pecca» 


ito mortale, e quefti fono 1 peccaticontro 


la fperanza. 
AGGIVNTE: >, 


- Della fperanza S. Tom. nelle queftioni 
difputàte;quefti4g.de virti & nella asi. que 
ftio 17.18.11 Gaiètan.il Binnes, Arrag.nel 
medefimo luogo, ‘il'Maettro Scdl3 .dillin. 
26.Val.difp.: È agg »Azor,l.9. cast. Vig. 
ci.n:S.Antonip.4.v:Sanchez,cap.33 hc. 
Répim.l.t;- diiupri zioni Laga: 99 
« De'peccaticontrolafperanza;Azor:d. 
2.S.Tom.queft.10.21Vig,l.c.6.i.Regual, 
cap.711.c.“ Wi ON: im: £E1: G2UL 

Della difperationeS Tom.queftig:s0:1l 
Gaier.Banaes, Val.q:3.1.c-panavAzorySan 
chez,l.c. +iaek bla oa 
*D=I’la prefantione Gtomngi ae Be altri 


il Val-p:s:Sanchezilic. 0000 te} 
Dal Ditino precetto (ilche però non 
è efpreffo nel'Decalopov ).fiamo condot. 


tia [ptrares Imperoche l'atto delle vir 
tà; chefononeceflarie alla falate,ci fono 
di precerto, mal'arro dellafperanza è ne 


ceflario. Hl precetto è partelmepativojè 


parteaffirmatiuo, quello fempre blica» 

(perche. mai nonè:da difperarfi ) ma-que. 

ito non fubitos’incomincia-ad Rena 
"ufo 


è x, 
Peg Po 


A! 


Lib. ÎV.: Cap: VIIL. 


Pefo della come volle il Bannes 
23.articolo primo, ma qual’hora ci 
affagliono i piugraui impeti della dilpera 


1 toneeci velfano,c trauagliano l'animo, 
+. 0 @bliga per fe, perche all'hora l'animo tom 


TRO 


La Carità 
bhe cofa fia, © 


LI 
LI 


to,.conla 
*" qu.4-p.1. sl Sancheznum.3, lic.è de fede, 


‘mamente hà bifogao diell:r corrobora- 
ranza: perche noncada. Val. 


“chevifiail precetto dielicere, e trarne al- 
levolte l'atto della (peranza.. Veggil Sal- 
mo4.20.Tir.2. e* rita» 

i Eatornoancora al timore filiale confta 
ilprecetro, 8 intorno al ben feruile. Vedi 

San Tom.uella 2:2.qu 22, artic.2. Il San- 
chez pu.4-1.c.De umore Dei. Regia.li.17, 
Cap. 23- Og Ted. paro 
|, Ladefferasione.Vedi il Sanchez].a. cap. 

® SO: à diet 
La prefontione.Vedi il Sanchez au.7., +. 
-L'an'el'altra prefonttone,Vedi il Sanchez 


3 : 
Va l'OT ca n % o 
Ag: LI ad . kl 






a Sagres, ) pre . î Gir 
Che cofa fia Carità,equanto 
ella fia neceffaria, 

Cap. VIII 


stiurentantaN 3 6Id! 
edili AGGI v N T.E noi 


det pghibolaV 150 i 
silCanitd ebecofa sla fa. 0 03 citi 
ao Nell'ansicitia dell'huomo quattro cofe: in= 
Mi dercedoagapprefo Dio: è è | Bei 
% Divin quas adi fis camparato all'huomo 
«ti Gra guali cofe fa naceffsria.ta carità ,. 

ere buone fare fssors dello fiato di Cari 

serternaa che giassinos. © (0-10 i 
®» : Opòlafede ,elafperàza fi. deue 

TO) fptraredeiicantà nale pare; 
:cheinquelto modo fi pofla de fi, 
nire.Carirà,è amicitia*opranaturale, dele 
l’'huomo,a Dio ordinata; nella qual defini 
tione fono.tre parti da coofiderarfi. | ; 

A peace diodo dene 
re, ch'all’amicitia quarsro, cole fi 
èchefial’amore, perche cue: 


Csocofene niffunoama., iui non èamico , One nonè: 


| Shrcofene Rifiano À 
REata “ aalionazhe fanmordì *benchelkà 


Stud Poneadi bencuolenza, colgi 


” N:9 d * t 
=“ 


' Garità,ma quella, 


c letraramacdi Dia, &gilnofiro ver 
lui. perche:noi glivolemo.ilbenc, mana. 
f; nognoca.gl diamo: 
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lar qualche bene a fe, 0 ad altri, & amare 
{e teflo, odaltri d'amare di bencuolenzz; 
ondequelbene,ch'è volito: dicefî amato 
d'amore «di concupilcenza ; acc:ò donque 
fia amicitia;deue effere amore di benedo. 
Ienza, colquale vao vuoie bene ad vu'al= 
tro. 
, «Terzo, che fia amore mutuo , & ifcata. 
bicuole , col quale cofivpo ama quell'al- 
tro pereflere ancheegli da quello. riama» 
to: perche altrimenti l'amor nou tiene ra- 
gioned'amicitia, quando.e folo, e non hà 
Figmante., | # 
. Quarto,chevi fia qualche converfitjo» 
nescaquelli,che s'amano iufieme,8t ilca- 
pre i perche Pe noa.vi è 3 cua 
colloquio mutuo, ne alcuna conuerlatio- 
ne, carpla alcuna all'un’e l'alito commu= 
nenonèamicitia.Quette (onp Quatira.co. 
(a nelly Caricà, perle quali la Carità diccli 
anucitia. i ata 

«2 Lafeconda patte è Dell'bugmo 4 Dio 
ordinata,perche non quali i 
è.del 
utelio= perte 
Lc 1atercedono.. Ati rest oriana 30) 

Prima Dio è amito.dall'huomo. Secon: 
do è amato d'amordi; bencuolenza : poi 
che vuole a Dio 1lbene « DIO RE 


vuvie l'huomo,a Dio? Dico,che-< 


-: needidue forti, chenok volemo, a Die 


per Carità, L'vaoé inserno, che éin 
cioe quando. noi spal oa egli fia. 
guito,come è,buono,come è, potente,co, 
me è,&valtrisl'altro è elterno, come quam 
do.vogliamo,che la fua volontà fi rit.gui 
inemitele cole adempita, che cutti fi cone 
uertano. a iui che il fuo,nome fia (empre 
eflaltaro,ruzte quette.tali cofe vuole vno 
acolw,cheegliacaritàama. Terzo è il 
musuo amore . perche. nen.é. amato Dio. 
PAST gt rdr pUI Fi tr 
103: DI è 11 primo,che ama; 
noi, & 11 diluiamoreè la caufa del ooftra.. 
amore. Noadmeno,è differenza notabi». 
di 
nes sV@ers 
lemo, (perche npinoofacciamo. Iddio ne 
Biuito,ne buono, ne altra cofa tali (ca 
simente. gli.poffemo.dare-fenza; ; 
nietterioni 3) li.go"l fuo-amore dà il. 
bene; quale ar le-,.ementec ama 
noi, cifa.buoni ,&amabili..come fe, pet 
ciemgioniloficanvesbimilanale nua 


+ Dio pali cofe 
queamiciria è #2sercedo- 


omo.a Dio, nella ca 
quelle. prati POS 
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que fi volga se giri, apportaffe,c compat= 
tifle: coloria i Corpi, per mezodei 
telfero effere veduri,tale occhio non fo 
a farebbe due vfficij, e vedecebbe, e ren- 
derebbe i corpi vifibili , cofi l'amor diui- 
no,1ma,e fache noi amiamo. Quarto è la 
mutua conuerfatione,in quanto, ch'egli È 
notiro fine,e noi tendemo ad eflo come» 
noftro finesin quanto ancora,ch'egli ci hà 
manifettata la fua natura,e la fua volontà, 
e coi adempimo quello, che vogliamo. 
Per la qual conuerfanone diffe Chrifto 
Loan.15.Non dirò voi già ferui,ma amici, 
perchetutte quelle cofe , ch'io hò vdite_s 
dal imio' Padre, tutte l'hò manifeftate a 
voi. adonque bemffimo dicefi Carità, l'a- 
micitia deil'huomo a Dio : percioche è 2. 


more d’amicitia. 


LaCarioèà La terza parte è fopranaturale. Per- 
a che è ne: che Dio in due modi è comparato al. 


cefraria, 


l'huomo. 

{n vnmodo come fine naturale al qua- 
le è fatto,fi come anco l'altre cofetutte fo 
nofatteperl’amor di Dio;e da quelta par 
fe l'huomo deu: hauer amor naturale a 
Dio , quale deuono tutte le cofe nel loro 
modo,e fecondola diloro natura. 

L'altro modo fi compara come fine fo. 
pranaterale , che fi dee hatterdall'huomo 
per vifione ; e fruitione , adonque l'ama- 
re Iddio in quefto modo, è effetto di Ca- 
rità. per canto dicefi amicitia fopranatu-. 
rale. Parimente ancora perche taleamo. 
réè tanto eleuato ,che niuno lo può ha- 
uere fenza l'aiuto di Dio fopranaturale : 
in inodore dell'huomo è carità, 0 
della creatura rationale a Dio (dimodo, 
chefe ne comprenda etiandio l'Angelo. ) 
perchela Carità* è neceffaria,e maflime a 
due cofe. 

“Prima al five: perche niuno può entrz- 
rénel regno celefte fenza la carità, quale è 
lavelte nozziale :l2 doue San Giouanor, 
nella prima E piftola 21 ca 3.dice. Chi non 
ama stà nélla morte.E anche neceflariao: 
perche l'opere noltre buone fifacciano 
meritorie alla vita eterna. Poiche feoza 
Carità'nonè opera alcuna di maniera» 
bwona,che fia degna di vita eterna la doue 


1.Corineh:13.dicefi. Se darò ilmio corpo, 


di modo,che arda, ma non hauerò havuta 
Carità, nulla mi giona: percioche la Cari. 
tà è quella,che fa l’opere noftre meritorie 
al'a vita eterna. Non però per quefto, chi 
è in peccato mortale dee abbandonare 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 





tutte le opere buone morali , fe bege: 
quelle non fi per Vita eterna, sie 
a molte cofegiouano. —— i 
Prima, chel'huomo tanto meno L'opere 
chi, e meno difpiaccia a Dio, c per ciò fia buone far- 
manco punito. Fe im pecca 
Seconda, che confegua da Diò i beni 1° Morrale 
i tt vorei l'honore, le ticchez- no” 899° 
ze,i figli, & altre, quantonque egli quefte 
cofe non meriti, cla folo a val rei dini. 
na congruenza , perla quale Iddio fecon» 
do la fua bontà non difpregia alcuna buo- 
na opera. si dio È . 
Terza , cheetiandio fi conuerta prelta 
al Signore,e fi liberi dal ro. ’ 
Quarta, chel'huomo s'afuefaccia alle 
buou'opere , che quandofarà pervenuto 
dipoi alla Carità non pata tanta difficoltà © 
nel ben'operare. > ma ° 
. Quiota,che pofcia eGiftente nella glo- 
riale fi conuerte per mezo della pentitene 
za, firallegriin eterno di rale opera buo- 
na:adonque fono tali ibi 
no però piu vtiliqueile , chelono per 
rità. i creo se 


AGGIVNTE.' ì 


Intorno alla Carità, .& aggiun. 
te S.Tominella 1.3. della A . tofino 


alia 46.11 Bannes,Gaier. Val.di(p.; Vie. e. 
12.11 Maeftro condi Scolaft.nel!$. dalla dia 
fim. 7:infino .Ilagg.Ator c.3.f.c Si Afito: 
nin.p.4.tt.6 Sanchez, Repinilicic.8:9.Im- 
si pergrcsrraa ato,e diminutio ne deila: 
sarstà n'ha: vna ia difputatione a 
poil Vich.co.zi Reledt orario x 
i fuoi Commentar j nella». x di $ “Tom. 
dimottrò douerfì interire. 
Carità d amicitra.S.Agolt.l.de moribus. 
pepe peer E ui 
La Carità è virtù coniungente noj a || è 
Dio: per la quale adi l'amiamaasoini "om 
pn quetto modo,è amicitia dell'huomo! 
a Dio. : 79 LI 
Amicitia.Vedi S.Tomafoartic. 1. Val. 
ar ia? 


parte 2. : PARTO dA cs n 
Amor di bencuolenta. Vedi quello , che. 

dice Marco Tuliain Lelio Arilt.1 8,Echic. 
i i ei ai 

efaria,de’ precetti. — 

della Carità. S.Tom.q.44. Gaiet:Bannes, 
Val.difpig.. ti. io CRT 
Della forza della Carità vedi quello, 


che 


4 f 
“Rd db 


n sata 


sioloLibi EWe: Cap. IX. 


he dice il Bellarm. 1.2.c.6, de gratia, & 
Tib.arb.dell'ordine della Carità, quale S. 


Tom.art.8.dice,che cade farro precetto: 
il medefinio Santo Dottore nella quelt. 
26.Val.q.4.diffulamente. 


V'èquettione, fela gratia gratofacien 
tein quanto alla colzin fe (tela diltin» 
guafi dall'habito della Carità, San Ton. 
nella p.a.qua!t.110,2r.3. elib.3.c.6.cap, 
130. il Capitolo,Fetrar:Caier:Soto.Va), 
tom.2.d.8.q.p.2. cue chiamala fentenza 
di Durando improbabile,dicono,che fo- 
no differenti, & quanto alla cola, &ia 

nto almodo di dire, echelà grazia 
‘richiede come‘in foggetto nell’effenza 
‘dell’anima,e la Carità nella volontà. A!- 
berto Maguo1.2.art.4.& altri infegnano 
adiftinguerle non realméte, ma formal. 
mente. Durando nella ifteffa dilt.qg.1.nu. 
8.Secondo il nome folo,non realmente, 
‘ò formalmeate dice, che fi diltinguono.. 
Quelte tre fentenze giudica probabileil 
‘Carm.Bellar.l,3,c,6. de gratia, &lib.arb. 
‘mala feguente dice egli effer più proba- 
bile, che è effere differentese diftinguerì 
folo fecondo la.ragione,di modo, che fia 
fa gratia, ela Carità vno , &il mesefimo 
ito, quale in quanto,che adorna l'ani 
‘mo dell'huomo , e lo rende grato a Dio 
dicefi gratia;ein quanto,che eccita Ja vo 
lontà; & fopra tuttele cofe rende l'huo- 
ino allegro, e pronto ad amare Iddio ,fi 
appella Carità,in fauore di quefta (enté. 
22. di quefta opiniofè allepa l'Aléfe; q. 
12.de penit.améb.3. Rich.L2.d.26.quait. 
4.Scoto,il Mairone, Gabriel,il Maggiore 
‘nella med.dilt.Henric.quodlibet.4.q.10, 
il Vega 1.7.nel Conc.di Trento capita s. 
26.27. con molti mezi,che quelta opinio 
ne conuenga maggiorméte , con le facre 
lettere, con i Santi Padri, econla Dot. 
' arina del Concil.di Trento, 

La gratia giuftifica,e dicefi della Cari- 
tà, ti fono remefli molti peccati, perche 
haiamato molto. Luc.7 la gratia è vno 
de' preftantifimi doni di Dioye San Pao. 
oa gli Colof;3. parlando della Carità 

“dice fopra il tutto habbiate carità ) cheè 
il vincolo della | daparmpe guire do può 
fare la gratia, che congiungere , & voire 
gli huominià DioèGiou.z. cap.4. Chiftà 

nedla Carità, tà in Dio,e Dio fe neftà in 

quello. 


Somma del Toleko; 


' fox 





De* peccati ébhetota Carità, 
Cap. 1X. 


E ENCO. 


1 Diof confrdera in due maniere, 
= Dio comeye quarto fi dena amare. 
3 La quantità d'amore è di due forti, 
4 Diognando fi deun amare.$, 

‘6 Dio sn durmodisama . 


î Vattro fono i particolari pecca 
O ti,che fi oppongono perfe ftef= 
* fiye formalmente alla Carità, 
Il primoè contro la fua foftanza; cioè 
l'odio dr Dio,grauiflimo fopra tuti i pec 
cati, | ì 
‘Per dechiaratione della qual cofa au. 
uerti , che fddio fi pudin dae modi con- 
crare. 3 x n ' 
Prima in felteffo,come quello,ch'è va 
certo bene infinito , e cofì da niuno può 
eflere odiato: percheîn eflo non vi può 
eflere niuna (pecie di male. 
Poi inrifpetro ad alcuni effetti, come 


L'odio di 


in quarto ch'eglicaftiga,punifce, &iofli- Dio fi con. 
ge qualche poeniteatia, e cofi può effete cool 


odiato,& alle volte l'odia, Perche i putti 
hanno in odio il Maeftroin quanto da 
effo fono sferzati e battuti s febenein 
quanro a lui perfe (telo von farebbe da 
quei putti odiato. Adonque quando gl- 
cuno in tanto male prorompe, checon- 
fideràdo Iddiosquale fia per fuoi misfar= 
tr per Pantelo,gli voglia malé,tale porta 
f0 a Dio , è queft'odio è peccato mor- 
tale grauiffimo fopra tutti gli altri,come 
vello, ch'è contrario alla a virtà 
Ituete l'altre vired, cheè la Carità, 


2 L'altro peccato è oppofto alla Cari. Dio come 
tà,in modo, che quando vno ama Diofe /i deva a- 
mare 


bene l'ama, non l'ama in quella gui 

che è tenuto ad arl & gli dea lt 
reaimato. tia della qual auner 
tichelddio< sforzi Si s 
o: buono, e 

non pair fia 794 poesie 
ifteffa beatudine, neper qual'eliro bo. 
ne, corpo da luifperare . Perche 
la Carità è amicitia honefta, per laquale 
l’amico è amato per fe (telo, che quande 

ce è amato 


è amato per alcun’altro fine, non è vera *tnamentemati, cfie più feruentemene 
micitia. Oode Arilt.8. dell'ETRITVEC. .tejecon Poe vehemente amano 
chi,&i Gi vani diceegli 06 hango-per- :quellizche1 figlivoli maggiori, e pum 

fetttamicitie.Perciochet Vecchi ara no genin: Tuttawia quanco al pregio,& alla. 
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perloro vtilità » i giokiani per loro dilet- ftima,amasio piùa primogeniti, dicui n'è = 
rogna interefii celati, celfal'amicitia: sfegno;che fes'hausfTeroda privare d'vno x 
Ma la vera amicitia , eper fe fteffa talee .dique: figliuoli,più.totto vorrebberoel 


co taleamicitia déefiamatiddio, Quan ferpriuidivno de'minori,chedel primo. 
do, adonque s'ama Lddio per altro inte- .genito.: Dio dooque deue.effere amato. 
reffe, efine principalmére,cotal'amoreè .fopratuttele cofe,quanto all'appretatio 
peccato mortale contrail modo della ca- ne, &intenfione, ma non nel medefimo 
sità. Hòdetto principalmente: perche: . modo sauvenga chequanto alla tima,e 
Iddio può, anche-eflere amato per lare- «pregioifono vbbligata di amarlo più. di 
triburione,ma men principalmete. Quan tutte l'altre cofe, fotto peccato mortale», “< 
doin quefta maniera s'ama perquelle> . perchedene eflere Lidio è. tutte-le coli 
cretriburioni; che fe bene.non vi fofitro . preferito,8r atitepolto;ne fà dimefticro 
squielle retributioni., tuttavia aficorà Id- « mettere queltecomparationi ip:parti 
iofaria amato taleamote *è-buono: .Jari,cioè voler più tolto morire, e patit 
però.cofi diffe Dauide Inchinat.il mio. quefta, àquell'altracola ..che-offendere. 
lenicaace le suergiultificazioni (ch'è Iddio, perche fono pesicolole,e piùto- 
òMeruare i diuini precetti) pet fine della fto d'Huomidi perfetti, ma quado fiha 
cretfibutione. YMa quando vao ama in. | no.da fare, Dio deuevffere, preferit î 
modo tale,che.mesti il fine in altro (cioè tutte lecole;e mai.niuna preti, {fere 
tutta la caufa di amare è il bene fperato , .a/Sua Diuina Maeftà-preferita: Quanto 
peamarebbe Iddio fenon folle quel be- (poiall'intenfionenonfianio renuu fot 
ne)è petcato, Adanque non fi.deue met- , precesto diamarlo più, anzia volte.pi 
ctercofi l'affetuiope.in Dio,che s'habbia  feruentemente amanode cofe fenfibili,e 
l'occhio, &.il penfiera ad altro beneyiche lecreature, nondimeno fantifima cola è 
sadello Dio... ceci | «amare Iddio con famma intenfione g&f 
pia * peccato è intorno alla quan | fendo egli degno d’ogni.amore..., (>> 
\ gità, quando non amiamo quanto deue- 4 1lQuarto* pescato è contro la Ca. 74dio qua 
ignoa edeuemo amare Iddio fopta tutte. rità persagionditempo,quando'noi pò de fi 
«Te cofe,che verun'altra cofa non più Iti- amiamo: Dio qualualta eglisdeue effere «mare. 
, miamoche Dio , ne tampoco.noi mede- amato; E quì da dbuertire., che tra i.pre- 
; fimisadonque quando alcuno ama qual- certi affermatiui, enegatiui ( quanto al. 
1 ghesa in modoy.che più voglia fe ftef- - l'obligatione del tempio) vi è queltadife 
o,che Dio,e fivorrebbe più softo privar .ferenzas'ch*i megatiuiobligano, inogoi 
_di Dio,che di.quella cola remporalestale ., tempo:( percheinogni rempo fiamo te- 
‘ ale mà peccato moîtale: poiche Iddio ., nutrnonvccidere,nonrubbare,non for- LI 
@ieuiefi anteporre à tuite le cole. -nicare ),ma-gliatfrmatiui nonobligano - 
. 3. Tutbakia è da avvertire nirovarfi due . inlognisempo; magquando è dibifogno,, 
L quantità-nella dilettione, e nell'amore. —pofciache nonin o itempo Diond da. ‘ 
Vaadicefi d'intenfione, quale confilte  effere riuerito.,.i Parenti honeratiz ma 
ineì ore s&iovnacerta vehementia- quando è il bilogno,come diremo a } 
adi quell’atto iv. bon luoghi, Adanque.i) precetio d'amare Id. 
1._ altra è di appretiatione quale in que . dia eMfendo è firmatiuo non ci-obliga ia. 
| fioconfifte, che.fia preferitol’amato ò à. sogni tempo , percheall'hora farebbe. di ; 
—_molti,ò à pochi,perchequello,ch'è pre-  mefliero cò vn perpetua arto amare.feo- 
n ferito à molti in etlo Lupa ae con 3a vevanaioresnilun? dilche ion fi può. 
s PI ato, quanto alla appretiatione,& adempire-in-quella.vita y;adonque non, 
; fila max ie fadfi dellacolaamata,fole- ‘obliga, fenonincestitempi.. <<} /»/ “ 
1°) te elperimétare quefte due qui. - Il primo è,pel qualetutti fono obliga. ° 
1 nequalimelli Padri vestorisfigliuoli, ti,ò fienoingratia, è ao oe i 
-[COnCi fa che fogliomocon maggio va, fubito chefi pere ale gli anni della >: 
i $ | ifigliuoli minori viti. difcretione,che po noall'hora delibe=. 
: Farc tie Lase,, v 
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vivoLibi TV. 
stare, e determinare deloro atti,e quegli 
] s& ordinate; ali'hora ‘è tenuto 


in arto, sé,e ruttele:cofe fue drindrizza- 


Iddio in 
due modi 


Si ama. 


reînvitimo fine; ch'è Dio . il Chriltiani 
în Dio; come in fine fopranaturale, alcri 
in Dio almeno infine naturale;Quale or- 
dinatione nonfaflizfe non per l'atto del. 
la Carità ,colquale antepongono Iddio à 
rotte le(cofe, &al fare l’oppofito.com- 
‘Imettendo;ò tralafciando,è peccato mor 
rale contro quetto precetto d'amare» , 
quantanque quelto fia probabile ,e da, 
tutti non-tenuto, e più fecuro però di 
farinquelto moda. 
15 Mi Seconda'* è;quando gli huomini 
fono folamente vbbligati mentre hanno 
laconfcienzain peccaromortale.inuol- 
ta,cioè pete! ta è renuto hanere cOrri- 
tionedel fuo:peccato , ilche particolar- 
mencetfi fi, quando è pericolo dimorte, 
«equado fono per amminiltrare qualche. 
Sacramento,ò per fare qualche altrà co- 
fa, che non fi deue fare fenza la gratia ; 
« come cantareil:Vangelo, * è la Epiftola 


all'altare. Inquefti cafi mancando la co-> 
‘ piade-Confefforiyè necelfa rio ricorrere 
allacontritione, qualenon-hafli (enzaa è 


l'amor di Dio.Ia quelto tempo tutti.con 
uengono. 

‘11 Terzo,* poneil Soto lib.2.dé tuft.& 
iure; s3.arr-10. quando alcuno rice- 
ue qualche potabile:beneficio da Dio, ò 
è liberato da qualche grauiflimo male, ò 
quado è per.dar prigcipio è qualcheim- 
prefa difficile,laquale habbia molto dibi 

gratia,all’hora è tenuto, fe è 
ia.confcientia di peccato;chefi rèdacon 
srrito, e fi conuerta è Dio. permezo della 
diletrione.Gio veramente pare probabi- 
‘Tesefaluberrimo cOfiglio; fare verfo Dio 
ifteffo frequéti atti didi'etrione. Quetti, 
fono peccati controlla: Carità, nondime- 
no,acciò tu fappi come tutte quelle cole 
‘fonocontrola Carità,aunerti,che in due 
“modi accade, e fi può amare Iddio. ©. 
6 Primainquanto all’arro dell’amo» 
‘reyicioè quando noi l’amiamo, |. .e > 
meno quis sali re ir gent 
‘perey cioè, quando noi.facciamo q 
cofe.,;che. sali vuole, poiche l’offesvate 
idiuini precetti;& adempirliz mala 
Toy:fe:fi-prendela dilettione, ela Cari! 
nel primo modo; Cofi i quattro predet. 
ti peccati fono contro la Carità, perche 
fono l’offeruanza de iprecetti,che 
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dicefî carità e dilettione in quanto al. 
l’efflecutione, & all'effetto, 


AGGIVNIE, 


Vedi San Tom.dalla quelt.3 4; Caiet.. 
Banpes, Val.qualti1r Azorncapitol. 4. lie 
bronono. Vig. $.3-capitolo:ra. del prea 
cetro della Carità il-Sanch.ib.2.4c2p.35% 
Rea.cap.p: 

De' peccati crinui alla Carità in Dio 
Reg.c.ro-in noi c.ii,nel profimo c.12. 

L'odio di Dio è. grau'fimo peccato. 
S.Tom. quait.3 4. articolo fecondo, Val. 
pia.licidell'odio il Dio. L'Azorl.c.qualt, 
c.il Nattarscapitul. 11. num.18, Sanchez 
num.ro.l.c. 

_ Dateamore,Nau.nu.1 p.l.csSilu.v.Cha- 
ritas 0UM.7. » 

Perla retributione. Vedi Scot.nel lib.3. 
dift.29.fe il premio fia caufa eccitante, &e 
che o fpinza ad amar Dio;ma non s'ama 
Dio, sè.perragion.di fine,nè anco: per il 


premio, Vedil’Azorlic.<g.sa: 


Terzo.Vedi il Nauarinumer.ro.l.c-S0< 
tonel quirto diltint.17. quela, arti4. 
Azor quelt.3.1.c,Val.qualt.4cparsa.2. & 
Q:19. p.ti | Ue 

Quarto: Vedi il Nanar.numer.fettimo, 
Azorqui. Val.quelt:r9.par.1. columiter= 
za, ouetratta deltempo + Lopez part.r. 
capitolo 40. Sanchez, numero:fettimo, 
& ottauo lc. T nena 

Subitoche fi giunge è gli anni: De put= 
tinonancor battezzati dice quelto ; San 
Tom.1:2.quelt:89, articolifeftopil:Caiet. 
nel medefimo luogovil-medefimo inten» 
de anco nel Battezzato. Della medelima 
‘materia il Soto libro fecondojqueft:3-ar- 
ticolo decimo,de iuft, Lopez pir.cipitoà 
lo,40, Nayar.numero ottauo,e 18.Baîto= 
lomeo Medina, queftron.£9.articolorfe» 
fto, ma Gregor.de Val.nella 1.z;dift:6.g» 

t9,p-3.n0n rigetta affatto. quelta opinio 
ne diS. Tom,-ma ftima la contraria più 
foaue.il Sanchez, numero fertimo, loco 
citato; penfa, chefirpiù probabile,cheil 
putto non:fia senuto fubito , the gii 
all'Wo.della cagione và 


+ della dilettione di Dio, jefia 


lui.Francefco a Vi&.reletà,13 

te difcorre òfiarenura Phuomo venutò, 

ch’egli-fia all’vfo-della regione: guate 
erma 


cofe pbabilmére egli afferma, che 
nonogu'yno quale peruépa a! Na 
Cc a ragio 


404 


ragione fia rentito efpliciramente, diftin- 


tamente, c formalmete couertirfi in Dio, | 


Secondo qualonquetaleimmantinete è 
tenuto è qualché atto.Tetzo,t tenuto in 
quel modo conuertirfi in bene col quale 
pò all’hora,cioè conformemente fecon 
do la cosnitione,ch'egli hà: Aggiungeui 
quelto Corrolario, che tale conuerfione 
al bene balta won folo appreffo quello , 
che in neffun modo conolce Dio,ma ap- 
prelfo quello ancota ; che è ftato bene.» 
edacato nel culto di Dio, &in quetto 
fenfo penfa schè fidena intendere il pa- 
rerè'di S. Tomafo intorno alla conuer- 
fione di Dio nel'pià inftàte dell’vfo della 
Ragione : ‘perche vuot dir quefto , che 

uandol’huomo in atco penfa, e delibe. 
ra della fua Vita sè neceflario; c'habbiaal 
propofito al bene; d in vniuerfale , ò ve- 
sa ancoilditizio corformemente fecon- 
dò la cognitione,che tiene. 

è abfecondo tempo. Vedi il Nauar.num.8. 
il Sanchez num.8.9, cueegli apporta al- 
cunè opinioni. Sotò de nat.& graualib. 
»icap.22. >. tt ris 

Cantare il Varigelio. Soto 4.difti.qQ5+ 
art.6. non penfa fia peccato mortale recis 
tare il Vangelo in peccato mortale, 

«Intremodi può vno peccare contro il 
precetto della dilettione , & arco di Dio 
primafe non ne caua l’atto d'amare Dio 
quando deue,fecondo fe ama Dio,ma n0 
con debito modo. Terzo , quarido edia 
Dio formalmente. Vediil Sanch.nu.io, 
ìc.il defiderare longavira; è lecito, mail 
defideraredì pérpetuamete viuere in que 
ftavitaè peccato mortale. Vedi il Sanch. 
pumiitlica. el 
. Te v Vedi il Soto lic.de nat. & gra 
tia. Val.tom.3 difp.3:q.19.p.1- 

- Quando l'huomo tenuto hauere ca. 
gritione, &eflerconttito. Vediil Soro 
mel.4.d.i7: q.2.art,6. Giou. Meditit.1. de 


pad Suarcatom4 diprs e 6. 
Della ampiezza della Carità, 
‘quale è verfoil profimo. 
cosmico Ape Ro 


lar . 3 
de _ v A 
e pei E x pi 





C.0. 


sd ke N 
Quale fail profimo nil fine per it folo 
«( ik - : 


= 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti è 


guale lddio fî deue amare, > + - 


2 Ch'sibene (piritualedenefi aracimeritolo la 


(3 psoffimo3.4, ©> 


ASD A E E 


4 Come f denanttendere alla vitatena= 


è porale DI : tI 
5 GhUVffcij communi deuonfi communi- 


» \carcà gli profsimi + 


i Lirio ci N < 
Vetta Carità non folo è-verfo: C%i fa 
Dio , ma ancora percaufa (mau prefimo,. 


verfo :1 profimo; & ogo’vno die: 
cefi quello è proffimo noftro;che con ela. 
fo noi può cflere perrepgt medefi. 
mo fine,& beautudine;quale è ogn'huo=? 
moin quelta vita vivente, ò fedele, od 
infedele, ch'egli fi fia; è giulto, è. pecca» 
tore, ò amico s od inimico s poiche tutti 


«Quei fono erdioati dalla dina gratiae 


alla‘ererna beatitudine; fe percolpa fua: 
nonl’hauerà lafciata, e perfa. Adonque 
tutti quelli deuono«effere amati per Ca-. 
rità, & fonoda effereamati per quattro 
rifperu 3 


Pat, 


Il primo. e principale è quanto alri riseilone 
timo fine s poiche nei doucmo volere è. de Tad è 
rutti l'eterna beaticudincin quelto-fena #4 e/er a. 


fo,che neuro efcludiamo da quetta buo:?4°° + 


na volontà, &affetto; à niuno voglia. 
mo la priuatione di cotaàl beatitudine 
fendo che rala.volontà è peccato morta. 
lecontro quefto precettosadonque gue. 
itoèamare il proffimocome fe -fteffo, né: 
quaro fe fteflo, iasconn fiamo douuti adi 


amare noi medefimi ) ma nel medefima» 


modo, cioè che noiquell’ilteffo fine,che 
vorreffimo piùà noi medefimi,l@Pvoglia: 
mo anco adaltri,mai non.efcludendo al 
cuno da quelta volontà. 003... 
‘a li fecondo, è quantoal bene fpiri» 
ruale della gratia; e della fede;:che à tura 
ti vogliamo ; e procuriamola faluie io» 
ro fpirituale . Il ches'intende pertreò 
detti ATI di i 


ceffitàconftituro', vuero probabilmene 
te-ftà per cadereineftroma neceflità fpi» | 
rituale di fede, è di gratia, ciafcheduno 
è douuto è Papiri csi et 
fpercdho della propria vita temporale, 
gliconfta probabilmente ; che fra per far 
profitto e gionamento; fia per ellem. 
pio. E vnotn articolo di morte, quale 
probubilmente sò , che non hà contri» 
rione, nè è confeffato , fe perdio che 
Sacerdote gli to; & ig 


+ 


Primo. Se alcun * proffimo èimne 


è 


fue 


% 





ri 


i 
" 
- 


i 


ì 


chequella probabilmente è per confef 
farfi; & almeno da renderfi attrito , fono 
tenuto ad alcoltarlo,etiandio con perico- 
lode!lamia vita temporale, come fe per 
auuentura glinemici vanno perfeguitao» 
do:percheè rempo diguerra, ouero fe 
per forte quello è appettiro onde poflo 
prenderla pelte fe me gli accolto, o f: [o- 
urafta qual'altro fi fia pericolo. In oltre fi 
ritrova vno fra gli heretici,oinfedeli,qua- 
leè nel fuoerrore,perche nonhà chi gl'in 
fegnilaventà , f(eadalcuno glié probadi- 
le, che fia per giouare, (cla neceffisà è e. 
flrema: perche vegrandifiima privatio- 
ne,e cariltia di chrinfegni.è tenuto etian- 
dio con pericolo della vita d'intrapren- 
dere occafione. d'infegnargli , & ammae- 
ftrarlo. Parimentestio sò, che cotrla mia 
correttione fono per gionare ad alcuno : 
perche fi Jeui da qualen: peccato canfue. 
metile fe habuuito, fe non vi fono al. 
tri,checiò facciano;o non lo vogliano fa- 
re; fono vbligato iod: correggerlo non o- 
Baote il pericolo della vita. Per quetticafi 
facilmente fipuò andare difcorrendo de 
pliaferi ancora. 

3 Secondo. Se alcuno fuori d'eftre. 
ma necefficà fenza derrimento della vita, 
dell'honore; o della-robba, 0 con poco 
danno, può giouare ad alcuno è teputo 
fotto peccato mortale; ma fe fenza nota- 
bife detrinicato delle cofe predette. non 

ò, nonétenuto , fia dettoineffempio . 

vo'huomo ricco nella Città ‘qualesi, 
che vi fi ritroua vn. povero , che per b:fo- 
gno,e neceffità vuole efporre la figlia», 
s'egli può fenza detrimento notabile (ou- 
uenire , è tenuto fotto peccato mortale, 
fe bene ve ne fiano in quelle Citta de gli 
altri ricchiancora, che poffano fare il me- 
defimo, 

Ma fe fenza gran detrimento-della fua 
famiglianon lo può fare, non è douuto 
a farlo, fe nonfia eftrema neceffità , come 
fegli conffaffè che niun'altro lo voleffe 
founenire, eche già 1 padrefia affatto în- 
chinaro ,e.difpofto di voler efporre ie, 
fue:fiel e: perche all’hora è tenuro;etian» 
dio, connotabile detrimento, di foccor- 
rerle. | st 

4 Terzo*quelli,a chi s’afpetta perl’vf. 
ficio, e carica, che tengono; di prouedere 
alla falute fpeciale alerni,(quali fono i Cu 
ratizi Vefcoui,&i Padri) fono tenuti, con 
rericolo della vita etiandio fuori d'eftre. 
Sem:ma del Toledo, 


7° 
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ma necefficà di foccorrere,enon folo que. 
flo , ma ettandio di ricercare quelli, che 
nelfuogregge fono opprefli da fimil: ne- 
ceflitadi, perche gli altri,a quali non tocca 
pec debito a’yfficio, non fono tenuti dit 
cercare , ma rapprefentarefigli l'occafioni 
di foccorrer:.Onde il Curato intempodi 
pelte non può fuggire, & abbandonarele 
pecorelle fue fenza 1 Sacramenti , fe bene 
eelifappia, chcegl fia per appeitarfi, & 
11 Velcouoctiandio nel tempo cella here- 
fianon può fuzgire , & abbandonare le 
pecore, siche fieno ingannare, ma deve 
metterti l'anima perl ue pecorelle, qua- 
do. perònell'vno,el'alrro calo {ufficiett. 
temente non (e gli prouuedeffe per altra 
(trata ; sche tutufuffero fermi da altri 
minilin, &c. Così donque s'ha da inten- 
dere quel fecondo, che noi hauemo detto 
intorno al modo col quales'hà di amare 
il.proffimo. ilterza ,é guanto alla vuay 
tumyorale,che nos fulo vogliamo la vita, 
ma anco la procuriamo , il ches'hà da e- 
{plicare, 

premo fevno è in elirema calamità, e 
necefiira di vita cemporsle coniktuto , & 
vn'u'tro può con difpendio di cola tem» 
poralce ancerchegraue foccorrerlo,è tenti 
ro fire quelto vico ;e ioceorrerle fotto 
peccaro mortale.Sia in gratiad'ellempio, 
fevnofoffe tra infedeli, e douelfe effere 
vccilo,perche non paga cento fiudi,le va 
altro vi fi trovi prefeute, quale polla fare 
quelto sborfo,è renuto didargli adimpre 
{it:ro, perche fi liberi coltui. dalla morte 
temporale. 
: Secondariamente fuori dell’eltremane 
ceffità, fe alcuno può fenza notabile dan- 
neggiamento foccorrere alle necellità del 
li proflimi ,&renuto di farlo , & inquelto 
cafovièl precetto della kmofina. Ma.fe 
v'è danneggiamento notabile non è tentt» 
to; come nondeue per collui mutare lo 
itato fuo , né lafciare la fuacorucnicares 
famiglia. a n 

Terzo non è tenuto -faluare la vita rem 
porale altrui, con difpendio della pro» 
pria vita; (e pure vuole, lo fù fare, & 
é atto buono, e meritorio, Dòefflempio, 
Sono due .in mare, vna.è (enza rauola, 
onde neceffitato bifogna che s'affoghi.e 
fi fommerga,l'altro hà fa tauola;può que- 


* fto darla a quello, chenonl’hà, manonè 


vbligato a ciò fase. :1 medefimo dicefi di 
dueineftrema neceffità de cibo a aoche 
“= 
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cha, 


La pro 
imprefta 


bablità diemenda ; è 


hà cibo può darlo a chinon nehà Tn ol 
tre-fourattando pericolo ad vno di due_s, 
può vaofot'entrare a quel pericolo, per- 
«nell'altro fifalui. Tuttausa è da notarcsn 
quetto calo , che quando coral perfona è 
di molta verlicà verfola Republica, cuero 
wna famiglia; el'altro non fia tale ; 000 è 
lecito. a quello commutare via vita sim 
to vtile per ve'buomo inunile fe per for- 
re cale huomo inuvle nonfia 10 perico. 
lodi eterna dannatione ; pesche tarchbe 
lecito in talcafo tramutare la propria vi- 
ta, perla vita di quello, accroche noo pe. 
meterno, rò.vi boffe pro= 
itcenza d'huo- 

mo tale, 


s. Quarto è *quanto.agli Vfficij com- 
muni che fie aglialeri huomi- 
ae diceli quelto parucolarmente per gli 
inimici » da quali non fono da fottrasfi, e 
daleuarfirb:osficij commuai; e chiamo 
communiqu li , chefiefib:fcono a mol. 
LU perqualche caufaa loro commune . 
Comme perche loro poveri; perche fono 
huommi, perche fano parenzi, e confàri- 
guiners&c. Quando: adonquePnimico 
conucnga nel medefimo rrigp.tto, non 
fono da fortrargii 1 commuui beoefici).. 
©Ovdes'vno ficendo oratione generale a 
Dio pertitu,e necanilfe linimmcos pece. 
cartbb:. Di piu s'uliuno * parlafie a quel. 
i, chefono nellamed.fimi cofa; e vi toL 
fe in quella rtteta tanza vn'immco anco 
aquerlo e tenuto di fabchare fiaulmen: 
es fenici medelimo Quilegio. dico.an 
co, che uno tale limofine ad alcuna 
communrta, n0n.può.feriza puccato fot- 
tracre selewure qutla allrmmico, fim. 
Imente e tevute-falurare , fe eglrfalurama 
«innanzi , svero t falucare slfalucante , di 
quelli , e fimsi: bevefic') conrmnusi non fi 
«deve efclutere veruiro 3 intio.c è: fare bbe 


Seonosa malo di foitrargi, qualuoka 


e nowne fefik-per fucctaere ftando» 
alcuno ,cume da tele fostrattuone (e 
me tpi ratte probuly iriente , che l'miico 


Yue va refifp:fcenza (pati 

Sai giitifono, che fi 
Esbenapreiae, & «fibre a gd amici 
(comegli famplam rigionamenti, e fi 
mel: ) € cenuito Phuomo di punegaiee 
congh mimici,quantonque per lo 1mna0= 
ai Phasedie fato, purche però nea ne fa- 
Qua fcandalo. Aggiongo che è iene 


= 


l’huomo di gli vfficij ancora 
agliinimici ,che fono fecondo ‘wna certa. 
guuftisia , perche 11 padre diue renontiase» 
arfizlurob i fuor vificrj,& e fighuob lare 
uerenza at padri, quintonque w filtere 
pouga la cifumicina, fm Enenceiteruca è 
padromn, & padroni a: lerar;; p Magzioa 
re a gliofirioni, e gl'infcrore alli: nsags 
giore. 4 bi 
Turtaviralcuie volre è lecito dalla. pae 
te de”Supetiori, de i patri, edeipadroni 
negare 1 lorovffici)a tempo a glirofeno. 
rr a figli e fer, inpena deloro misfat= 
ti,e può;il padre (cacciate vo figliuolo di 
cafa, che fia difubbsrtrente. cuero ch hab- 
bracommeffo:quul.hecols purcclore Jui a 
equetto.atempo, &rn 2. è non 
ne feguamale da E gui mali 
grau,o [candoio, Di piu tuce fono. tenuti 
drrimettere l’ingiune a glinentici, quan. 
to all'odio, & alla volontà del make, ma 
non fowo.enutirmetrare la.deluta fogif- 
fituone, anzia volte è meglio non rimet- 
tere. Qude voa vedoua povera hau:ndo 
fizl uol: qualicha non gper sione ai 
non è teLuto rimettere ali'honnerdiale . 
fe non fomminitttà il g uilo sabmento, 
quando potla . Purimente quando Nno 
homicidiurio.tiai;uo, non'é fi 
itere dalla cauta anz: la dcue feguire fina 
tanto. j ch'égà retti lofpeto, depofto però 
l'ododiguella perfona, e folo:pet 2él0 
della pruttiera ‘adonque ne glicomponi» 
Dent depaceye dite deuefi'attenderto 
allu depolitsone dell'udio:: ma nonadi 
maraturti la remifiove: delia fodisfamim 
ne,levou è givlti. i 


AGGINVNTE. 


Di guefta materia San Tom. quel. 2g 
Delta 2.218 Guret.r) Bannes, Val.queititg. 
P-3. Vig.v.4. 994 

Prima fe alcamo. Vedi il Nauar. L14.nuw- 
niero 9 Lopez cap: $7-p-1. S.Tom.qu:26. 
arsitolo quinto , Val.d.3.quett.4; articola 
terzo. 


puerto PEA 
Quarso. Vedi Nauarr.capitolo 14.nu- 
mero g, Silu Charitas,n0.3.S.Tom.qu.29. 
e nono; Bannes, Gaier.nelme 
mo o 4 : 

Di più. Vedi Silubc.nu4. sa 


è cesti 





t o,chemuoia feoza battefi. 

| mo, Taro Saiinitteergli il battefi- 
mo;con pericolo della vita. Furno v.Epi- 
quarto, Val.quelt.4 !.c. Ve 
.libro fecondo,cap:to1 3, 
numero 144. de reftit, Lopez p.1. Cap,67. 
qualeopiaone ributta Seto de ratiouro 


or 


> Yl 





De’ modi , coni quali poliamo 
“voler male temporale al 
1 \proffivo, edellafcif- 
uma Cap. XI 


MLA LIACO. 

P Cafî ne quali è permefto, ch'alcuno edij, in 

— \oltre.checofa fia (fra. 

È _» LeScifma è di due foru svseriore, lette 
Nr epr 


SOI. x 
® \ Vaptonque ciafcheduno fia te- 
Lu nuto ad amare.il prolimo non 
a voleado male ad alcuno,chi che 
fia comes'è detto, fono contutro ciò al- 
cuni cafi , ne quali è lecito voler male, & 


: odiare alcuna. : 1 
Caf ne i. Dequali ilprimo è rifpetto a gli loro 
quali pore peccati simperoche è lecito odiar qual 
A mo odia cheduno per le di lui iniquità, come è 

ateun® “nel Salmo 118, Loho hauu:oin odio gli 


È lado è ch'è lecito ancora vole- 
- rezedefiderare ad alcuno male tempora. 
Je folo petcnendì ciare» quello, 

toffle incorrigi» 
pu Bociecito defiderargli vna infer. 


spitisopero pe | rdita di denaro,o qualch’a'- 
| aroma temporale » perloguale proba- 
* bilmente fi poffa fperare da fui corretio- 
é Dl terzo è ilbene*fpirituale delle Com- 
munirà,e d'altrisperche è lecito a gli hese 
tia penurbatori,& incorrigibili,che per- 
pesinno gli i,defiderare la morte tem- 
Signore, che lo to. 0ì 

i pece inonfi 
| quarto è per Giultitiar avuengache 
I Gikcio a gli Ruominipazveri pre da 


(2) 





bet dei 


TMLib. IV. 


dannino,eSi perda. > 


Capo (XI, 497 
Giudice defiderare la forca , od altri up. 
plic.j per zelo diellà giufticia , € che ficno 
prelî dal Giudice, e caltigati ; perche fi a- 
demipila Giuftitia. Lo tutti que: cafi (cm 
preti hà da ofleruare , che quefto defide» 
rio di male nou fia perla perlona iltellà 
f:ndo che al'hora furebbe male contro 
ba dilcitionsricl proflimo ; e bene fe (ula- 
mente fia puri predetti fini, e cifpetti. 
Coutro quelta carità delproffimo v'è vo 
peccato,ch'e lo fcandolo,.del quale difcor 
raremo piu a ballo. Hara folamente fa. 
uciliamo dello icifina + Lo ferma donque 
e contro la Carità duquella parce , nclta 
quale dila e vna cerca voione de fedeli sra 
dc ui ordine ad va capo. Perche è vfficio, &e 
eft.tto d'amore ,e Carità vnirewolontadi 
diverie : adonque fra È, inquantos'a» 
ipetta.a queltu propofirp , voa rubella, € 
Ipontàoca leparatione duli'wuità della, 
Chieta: pofciache quando vno non vuole 
vbbed.re alla Chiela, udal l'ontefice di 
fpoatanza cubellione diceli (ostinauco je 
tale peccato e{ci{ma.quufi tcrndente,e di- 
urdenreltbuony de.lu communiove del- 
li Canità, 

a Scifima* al'e volte, come l'herefia; fi La fifa 
commegte intersacmente :fenzi vpure e. / commer 
iternori,w parola, & all'hora è peccato tes re 
mortale, ma non foggetta ad alcuna cen- vette 
fua. Alcuae volteinteriore, & elterror- 
mente, & auuerti, che fouente lo fc:fma è 
con l’herelia, & fouedte fenza .. Perche 
quando è error nell’intelletro comiro la 
fede è herefia, e fcifima , come quello , che 
fitcpara dall'vbb:drenza del Papa, che» 
non ceéde la d:lupotsità. Pale fcilmatie 
co, fireruta,e fi tiene per Heretico,e ftà 
foro ail: medefime pene. A volte però Vedi /e 
è puro {crfima, quando non v'e cotale cre- Agtiunse, 
dere mell'untelletto , come chi crede sì 
nella poreltà del Papa : tuttavia moflo da 
qualche paffione , & interetieli fottrag. 
ge, e fi Icua dalla dilui Ybbedienza , ques 
tto è puramente (cifmatico : mperoche lo 
icilmaè coutro la vnità della Carità, non 
controla fede ,e tale fcilma è foggetto al. 

Ja fcommunica * Papale nella Bolla della 
Cena.del Sipeorre della legge,quale haf- 
finelcapirolo licest. de nelicapit. 
pull: dift-19. 
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2 terza è. Navarr.tà pitolo î5. numero 
ecime:s >? * 


1 Scifma. Diquefta Sin Tom.quall,3 9.1 


Gaicnil Binnés'néImedelimo luogo, Vil. 
queltte.d:300.3) Vig. capitolo duodeci- 
mo;$. tertto, v.8 Sadchez libro fecondo, 
capitolo 36. De fchifimite, e delle cenfure 
anneffegli.Regio.lid.17-cap.12.lrax. foro 
paviti I; 
De (cifmatici.Azor libto ottauo,capit. 
a0.t0m.1. Cus Ata 
| Alla feommunica. * Alcuni dicono, ch'i 
fcilmarici num fono fcommuinicati iplo 
ante, Vedi l'AZor quaft.c.].c. dicono alcu- 
Di, ch'ifeilmatici fono irregolari y& altri 
lo negano. Azor.nu.6. à 


" i . n ; R 
436: Déîl, Primo- Precetto 


.. del Decalogo.* 
| Cap. XIL n 


ELENCO. 


© Pretetri fi diuidonoin dune parti sé vi fî 
er seg trccofe quali feufano dal mor- 
vale. 4 

acNel'adoratione vi fonovre ani — 

è Quale di quei tre atti fia: l'oderatio. 
ne; ì 


rende piu probabilezsi 00: nvia — 

‘Secondariamente ‘è da notare, chew 
tutte quelle cofe, che»fonocontro alcu. 
no di guelti precotti fono peccatimorta» 
li , quando non l'efcufi'vnadi Quelte re 
* caule : perchealP’hoia:faranno {olamen» 
te veniali, prima tla leggierezza della 
materia , poiche Quando è poca materia, 
nonè mortale. Onde chi rubba vn'affe 
fa control precetto, ma perche è pocau 
materia, honè mortile , ethiimpone ad 
alcuno il falfo, ma licue, fa contro il pre- 
cetto sì, ma perla, leggierezza della ma. 
terianonè mortal: . Nou però fempre la Le legge. 
lieuè materia fcufa, impertoché-il' giura. e an 
mento fallo, etiandio in materia licue è /u/a dal 
peccato mortale . Diremo psrò di quelto orsale 16 
in ciafcheduno d’efli prececti + La feconda quando, 
è il difetto della del:beratione . perche al- 
l’hora dicefì atto deliberato , quando èin 
noftra poteltà , che pofliamo fure \e non 
fare. s) Ùa ) 

setta deliberatione piena ‘è necelfa. ; 

l'i peccato mortale; ma Yuando è 24, f0tte 
fem piena ne intera falli veniale: COME ser asione, 
chi defideralamoglie.altrui, ma con va 
moro repentino . e nd di pieno Confea» 
to della volontà: parimznte , (chi vho- 
le ammazzire vno , nia non con atto de- 
liberato perfettamente. La-tetza caufaò 
è il difetto del pieno vio della ragione Diferzide? 
quale èin voo mezo addormentato,a qua- Lera vfo 
le occorra la pollutione $ ma non t,*” 
cuni il perfetto vlo della ragione» 
Suole altresi accadere io alchoe idfer- È 
mità , helle quali l'uomo a volteo 
percuote altri: ma perche non vi'è l’v 
fointero' della ragione, non è mortale. 
Donque per ‘quelle tre caufe fi fuole» 


- fire l'opra, e l'atto contro il precetto, 


riprecettidel Decalogo, è Bliefpli 
chiamo: salcune «cofe fono da ino: 
tarli. : 
® Prima quefti diece precetti ‘fono diuifi 
indue parti , alcuni che fono immediati 
intorno al divino honore , quali fono i tre 
rimi » che fi chiamano deila prima tauo- 
a, alcuni intorno all’vtilità ‘del prof» 
mo; qualifono: plialtrî fotto a quelli fe- 
persa ache fi dicono della fetonda'tatto- 
+ Pofciache furono defcritti , con il 
dito di Dio nelle due Tatioledi Moife. fe 
bene altrive ne poagoio piu nella pri- 
ma tavola + Ma quello, c'hauemo detro fi 
<® i, “ n’ 


2 [ip sche veniamoai particola- 


i igtinme perdio fuo genere mor 
tale . RI 70060 
© 3 Terzo* è da ‘notate; Che Quei Pre 00,4 


«cetti non obligano gh huomini al fine pedi ta o 


de’ precetti, che è la Carità , ma folo al- giunse. 
l'atto inclufo nelprecetto . Ddefiempio, + 
non occidere , obliza l’huomo ,che non 
vccida , non però che non occida pet ca- 

rità. Similmente in rutti gli altri, Sîcome 
etiandio il digiùno noù obliga al fine, (che 

è la'tmaceration della Carne, ‘e’ 
fion'‘della 6 mente , ma folo a quell'attò 
onde s’adempie il precetto fuori \deb 


la Carità, ancora che tale atemipimca 
to non fa” ‘mesitorio Li le non e ta 


il iaia 


; 


vs peg 






ratione vi 


Le Pa bEE 





: edit perche 





Api re 










aunerti; clic mea 


è, GbDI 


"Ntalp. lea Sp nie co'tquale noi to 


«ela fuperiorità di 


Sono sre pes alcuno, che deue effere adorato , il feconè 


tà) colquale nonfi fotto. 
triamo a' lui, IPrerzo efte 
mificamno tale foggettio» 
l'inchinamento 
I, Graltre cofe 


Agiston 








fimi L'aI ta be ou i 

© 3 Ilprimo son è Medestione: chien 

ij conofcono che Did è fo 
piatte le cofe,non però adorano» 

“Nondimeno tale atto Eneceffatio ‘nell 

la volonti mon fi 

«non conolce l'eccellenza 

di fi fottoponé: Il et rado 

Iadbtizione } cheèfitrò di Reli. 

Bione: Ilteizo èefferto d'adoratrone;) 


ne intanto Quito terzo apparte» 
one; inquanto che egli pros 
- erde dall'iatertore trimenti firià illo. 


"Defoe acciò Diò sido. 
ri fono neceMari) Ri atti ,1f primo! è 
liateletro Seaiguals o i \deilegio cono+ 
» come fopremo, è Sominio 
Signore} e principio del tueto. H fecon: 
do do quale cs dovem0 a luî, 
ni Ilterzo è, colqua. 

leefprimemo nda prottrarione, ilche 
Cia car no co 
urto Mo 
Riago offri la Meffa per mano del Sa> 
tilfacrificio, che dewefî a 


evi fun interna tano 
a peraltreefteriori hu- 
miliationi. ucio quelta maniera 
pt e fede; cer adorato. Il tetin è atto 

: rt ‘9 
to: af ne dry iene il precet 






fecondo arto è la 
fi- 


uo! Lib. SPV. 


edi Dio, pere: 


Capi? X1H5 
ala Religione e chestalparno 


) mins able. 
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> Del Decalogohaimalce nobilifimedy 
bitationi appreffo;] Soto, hb.a: dednitir» 
quett)' «Vedi SFoin &e1kGaîeti 122. 
200.82.2.quelt.122.Val.t0,2.d.7,Q:7.pat 
re 4) Det Decalogo vèvmopufculo di F= 
lone Hebreo., quale autore cautamente 
deueleggere, pi gr a volte apporta a gli 
incauti anfa di errare.Ne i precetti del De 
calogoleggil'Azor; il Sairo nelle Giri 
Regra;il Sanchez ne glivpufcul. ino 
comigciò a trarcare di quelta Macetia il 
Valed.Regiir.a.prax:for. pan Fernandez 
hell'eram.The0].Mor. 

Se nodvna de tre. Vedi il Navar.pralud 
Qu.bu.17,8.TomGaietera:19+88,2r.6.Vab 
d.6:9.18:p.3.Lopezp. nc 

Tirzo;tnc al fine,&e. Ilfiaedellalegga 
non cade {orto precetto, ma è. mezo col 
quale fi peruiene a lui , è regola del Soro 
liequett.3 sattic.9i (e fia alero oltre la cofa 
commandata,dice il Nauar.cap:13 «nume» 
ro i.ftcondo S.Tomafo s.a-quettiroo ars 
ticolo 6.il modo della ‘virrà cade {aco il 
precetro:della legge: Vedi Sgtodì c. & are 
ticolo 10, î 

Nei primo precèrto: Vedi Si Toma.sigu 
122.art.2.S0t.g.4.art.a-Nauar:cap. rt. 
num:22,il Catechifnio Rom-Azòr;tott.a 
lib:8.t0,1,Clatlis.nel Carechifmo> Sanchi 
Saitoyl.c. t 

Dell’idorarioneS.Tom. 2:2: queltionè 
84.11 Gaietan;ArragonsValed, diltiatio,6; 
quettio.3. Azor libro 9. capit.s. tomov1. il 
Suarez,tom.1.de Virt,.& tara Relig.libro 
4 il Vafquez del culto-dell’adoranone; il 
Sairo l:b.4.1.Clau.RegiLefiio d dentino 


be gi “ " 





Della Beltemmia; & Empietà, 
Cap. peo riad : 


| tirate 
ELENCO ds 


a 2 Che ia fi lle, GÌ ded fr 
3 Bre 
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sarà» 
sbbcia 


karo Delli Inftrittioné de Siicèrdoti. | 


Che cofa 
fialode. 


tan sa paltlortnd int sé Saffi vi Ae 

mods. siuvipuivA p'ig 

3 Simaledice perla beffemmia Dioin due 
modi. 

4 La beffemmia, fefempre fîa paccato mor. 


nale, 
2° 993 aesrag s quarido contenga Here- 
MOLLA) /7 > 9 STS2 | 


6 La' boffominvia s'sftende anche alli Sano 
vet taud ail 2 


7 Tè Creatursio quanti modi fi maledica» 
nose che peccato fra.l'impietà, 


a Ora bifognatrattare de’ pecca 
° ti,chefano contre quelto pre» 
A certo, &cflendoche in queto 
precetto fi contenga la Religione Chri- 
‘itiana, fi contengono focto quelto precet 
tognco ipecciti prohbiti.contro la Reli 
gione,dequaliancoè la beltemmia: Etè 
la beltemm a controla lode di Dio 1,00 
tra s.Tom.zir.queftione? 3. che, penfas, 
chela bettemmmia fia contra la confeffioae 
detta fede, e quefto fi farà noto fe prima. 
s'imenda,che cola fialode. La lod: dou- 
queè vai manifettarione d'alcuna eccel- 
lenza:con'affetto di volontà»perche quan 
donouficamo , edicemol'eccellenza,cle 
perfettioni d'alcuno,all’horalolavdamo» 
fe congiungemo atali nouficationi laff:t 
rordel cuore,che ci moue a tale manifetta- 
gione. Adongquslaudar L4d oèmanifelta- 
rel’eccetlenze, e le perfettion diJui-con 
affetto di volontà, &è di due fortila lode 
interiore, & efteriore, interiore «che falli 
folo col cuore, chefi fa da noi,e da gli An 
ia Dio, & citeriore che fi profenfce cò 
bacca,e falil'vna;e l'alsra in piu manie. 
se,permodo di enunciante, quando lodia 
mo.coo propofitioni dicendo Dio gran- 
de, Santo;e Signore s permodo di depre- 
cante , quando diffondemo le noftre ora- 
tioni a Dio;per modo imperativo, quan- 
do noi dicemo. Sia benedetto Iidio, Glo- 
ria nelle parti ece-tfe a Dio: per modo di 
ammiranie,come. Quanto mirabile è il no 
me tuo pell'vinssria terra?Io quelli.modi 
fi contiene Ja lode, 

Donque a quefta lode oppanendofi la 
beftemmia farà quefta vna certa. maledi- 
cenza.contro Didiper affetto catuuo di 
volontà. E quello dice male.a Dio,che le- 
uagliil'bene,c’hà , negando ,o ghimpo- 
ne il male, che non hà affermando»come 

23 % 


idice. 





lalbde) interiormente co 
cuore, elteriormente a con la bocy 
ca che è belfemmia confummata y& am- 
biquelti modi fannofi.in tre. maatereo : 
prima permodo di Buuotiaate , COMI 
to decu etiempij, per modo didoteltane 
re,come chi dicc.fia maledetto Litio, pof 
(a perire Iddio, e per modo. d'arridente, 
e dupreggiaate, com-Ydicen so quelli , 


piuici quello .che diltruggi fl cempo.di : | 


Dio? sl 
té grandemente qui da auuertirta, 
cher due modiaccade per mezo della» 
beltemimia maledire iddio in. va-modo 
formalmente, quando,el(prella, & aperta 
mence diano mali a.Dio , come ia tutti,gli 
etlempi propolt,ne!l'alcro moda virtual- 
mente, quando diamo a, Dio occultamen- 
te il male, fe beae non del tutto le parole 
lo ciprimano gcome chi dice al difpetto + 
Bialtemi, pecche fi Dio impotente, per- 
chedice douer fare alcuna cofa, voglia , O 
non voglia Dio.Parimense chi d:ce al, Cor 
po i D.o, 8ral Sangue di D.0, ouero in- 
giuriofameate nomina alcune partizali*ho 
ra fele dice permododi difpreggiante, e 
di fchern:tore è beltemmia , perche pone 
10 Dio quelte cofe come [prezzabili, e de- 
goe di vituperroylche non è: Se però,dica 
lolo permado di giuramento nonè belté 
mia;.ma.nell'vno.e Paltro modo,o formal 
mente ,0 virtualmente è beftemmia. Da 
uelte donque facilmente baffi che cola 
fa beltemmia, & in quanti modi auuenga 
la boltemmia di Dio, i 
4 Intorno poral petcaro della beltem- 
mia é da notare ,chenanfempre:è pecca- 
to * mortale,quantonque fia in fuo gene» 
retale, pesche a volte falli fa beltemmia 
con :auuertenzase.deliberaone , Game» 
guando l'Luomo * conulce,e sà es'auue- 
de,che è beltemia,adogni modola dice. A 
volte falli lenza auuertenza, come quan 
do l'huomo per qualche colera, e fdegno, 
o moflo da altra paffione, non mettendo 
meute,c perfiero alle parole,che proferi- 
fce, manda fuori vna beltemia., nel primo 
modo è peccato mortale,nel fecondonoa 
fempre, de non.quando l'huomo fia af 
fucfa reo al bettemmiare, ne-fe. ne vuolece 
mendre perche.chi.cofi malamente folle 
affuefatto ,.nefi voleffle emendare all'ho- 
sa peccarebbe mortalmente, perche dir 
re 


- 


Nota; 






001 bellemiare,noh pecca mor 
vedi use, ) 







x cea pr 
cuco ,e belt ore, comefe «iicendo 

35 Kidio x Mo coliralfente, & infieme» 
: x ‘&r'hereucor, &,al- 

nelle ccafuse de gi nen 

1 p'hauemo ragionato di (opra ; 

d «Gofi.crede., ne vi afente, come 
L dice, (perche noa è 1 medefimo cre- 
icectiandio covul uore ) all'ho- 

rac rebeltenia . E quantonque 


bellenriafiafenza herchu, nondimeno 


c horrend 10; D.modo cheilSi- 

chi chiamatoacremudibii,n0a che 

4 imetta, maperchea pesa fi rimet= 

non Gamett, ma pr s quaudo eta labe- 

icanfusmpolta vua penitenza 

c muside Maled.quale è 
I) at è MELA 

ich perfettegiorni dominicali 

delle Chiefamentre filce 


la feto 
poni ss và ledelical 


GAS: drernznie sd Di 
| Seconda,che per fette giorni di Venere 
ìì sBracqur, e noncusra ia 
Ride iu e, 
‘6 Teszayche nutrilca tre poueriin cia- 
"E heduno di quer giorni, e fe nou può,al 
meno duc ,0.fz nes duc, vno » € fé non 
almeno fr conweria in altra peniten- 


; Miinelae nolire st ricco sborfi quaranta 
e fe non può quello ne sborfi tren 
e e i Onerata 

È ad: Oy Cioque. bi 
e gge , che dimottrala grani 
sa seccato squeltoanco è l'ufficio de i 

















i.è Vir cofi è peccato, e befle- 

x onde nel medefimo. mo- 
ostale se contenuro fottola cenfu» 

e - Canoni: Ma particolarmente è ue 
di ono 


EI Brite conto ice 
Ragje= L(R) 


de 


dbLibeT Vi e Cap. XITLIC 


j precgadolequelle 


di alla creatura ragioneuole,d 


Do qutita cola ilirale; è 


qu 
ta Vergine. Accadeancobeftemiare con- 
tro altre créature;* maledicendole,& in: 
cofe che il volgo im- 
propriamente chiama dellemia.B qui è da 
meteeru:fi molta auutrtonza. Porche que- 
Ie Ciearureò favo rasionali,0 itrativa?: 
I; te ranonali poffovo judue modi efler, 


fien=  malciletre.In.va modo inrenagme pie de, 


fiderando ,almale . che fi impreca. ousro 
eltenormente volendo iogiuriarle ; &al- 
l'hora quando il male è gràue,è peccato 
mortale, quando inreriotmente no; deli 
deriamo; che quelte cofe poffanò (uccedo, 
rest actadere a! proffimo, quando. nò, ma 
folameote è baltemia.nell’elteriore.nel.ma, 
do,come di lopra,® peccato. vemaleSofo» 
pb irrationali ron fempre è mozial: »c0- 
meil maledice ilpang,il vino, i Librzle vis 
goe & altre cole. . } 
7. Laquanirormodi poffemo maledire 
quelte cole. Prima confiderando come 
creature:chefono:di Pioye conquelta io 
teaguane malcdicendole, colì è peccato 
mortale, é beitemiay9 tationcuolia o.itcae 
soncuoli;che fieno. Sopoogaria (Pra 
(come maledirele vigne , perche fono di 
quello;o.di queto) a!l'hora faiatetiorme 
te defideriamo male perefleseparsoae di 
ta mortale, co- 
me havemo detto della iftelfa cocatusa sa+ 
rionale. Terzo polfono cosfidesarfi Lago n 
do fe &allnoramaletd-; come dille il 
Gauier.v:maledi@io è auoouofe,epecca+ 
ro veniale: | Quarto po fano. a 
perragione dc) male tratto da quelle , & 
10 quetto modo fi ponno maledire.& è ac- 
to lecito,perche nonè quello canso.in 4 
ledire La creatura, chesl male: cofì Gi 
maledicena il grornoie. Duunde i mogti : 
Hui da quefte cofe quello che fi ce fap 
intorno alla bettemia.. grati 


Nora. 


Viè w'altropeccatorcoceo queto pren 


cetto, che dicefi-d'impierà, & e l'oppofto 
ali’honore quale douemoa Dio, & agli 
Santi, frcome la beltemia è oppotta allas 
lode. Perchela pietà è. perlaquale siveria 
mo kddio!, &ti Santi,adonque ppt LI 
dishonoriamo, dicefi.peccaro d'impietà, 
onde conculcare Pimagini) difpreggiare le 
Reliquie de” Samtije fare opera ingyuriofa 
a Div è pecca fe ne fegue 
dell'intellerto., è anco herefia raltrimen 
nò,come dicemmo.gi io pra. "i 


: »? Un 26 
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qua 


Delli Inftruttion 
crmofiza osnz di vA Ve 


sei) SAGGI TiEo mi 


Della Beltemia il Nauar.c.12. dal nume 
81.5. Tom.2.2.q.13.il Caiet. Bannes, Val. 
difpirinella'2:2.q 13-Azor 1.9.c.28.Vig.S. 
6.capit ro il Sanchez diflufamenteJ.2.0pi 
mor.c 31 Suarezi.atom.34.tica1 4.11 Satie 
ro nella Clau.Reg.l.6.c.16.Regin.1.18.c2: 
r4:Leffio,l.a.cap:45.Comt l.4.9.9.‘Refp. 
morit Summular. v.Blulphemia. Fernani, 
Petr.Gregor.Tol.ia Syatagm. Vr iud.1.33. 

"DA foggia Sf 
Si Cpu STom.La corif Gionedella Fe- 
de ha due fignifitàtioni, prima fien:ficas 
l’affertione:della Fede,a cui l'infedelra.te- 
condo lalode , & honore Diuno, a curla 
beftemia s'oppone,&r écontraria Di que- 

{ta parla S.Tom.come dice il. Bannes com. 
în art.r.q.13 Vediancol'Azor,q.1.l.c. Co 
var. nelcap.Quamuis de pact:s;par-1.$.7. 
nume.8. qual: fono dvpacere,chela bette- 

ria fia detto contumeliofo oppotto alla» 

eligione yquafiil medefimo. dice il Sua- 
rez,l.cihum.7. opponendo la beltemia al. 
la confeflione della Fede, con S.Tomafo, 
& alia Religione (formalmete, e propria» 
mente parlando)con laquale Dio, i San 
ti reueriamo. — 

E faffi in'due modi. Vedi il Val.par. nilo. 
l'azor 3 sat Liationi sai n 

\Nonfrmpri è mortale.S.Tom. art... Val. 
p.t.Navinte 84. Silu. Bla(phemia, q.4.per 
la folaleggierezza della materia dice il Sa- 
chez:nume.go.l.c. &il ist la beltemia 

(fer peccato veniale. 
0a estate l'huomo + Vedi il Nauarr. 
Cip.i::num.84:1Sanchez, lib.2.capit.3». 
pUm:43. “53 : nt 

‘Alcune voltecontl’herefia. Vedi il Sanch, 
fium.3.1.c. 

S'effende anco a i Santi. A 

rig-4+Val.l.c.$.Tom.artic.t.al a. il San- 

Giciani 7.'.c.alcuni ft mano,che la belle 
miacontro i Sant fia differente infpecie 
dalla beltemia contro Dio. Vedi l'Azor,g. 
fo:lo nega il Sanchez,nu.38. 

! Ze creature:)1 Nau.num.86. il Sanchez, 

um.i4.l.0. : 

3 Il Cante verbo:B'afphemia,nella Som- 
ma , nongiudica ,che il dire al Sangue , al 
Corpo di Dio, perindignatione; e furore 
fiabeltemia,& il Valen.l.c.perche Dio ve- 
ramentes'hà afontala carne. Vedi il Sane 
chez, numero 59 appreffo il Sanchez, !.c. 

Als Pe. 9 





e de* Sacerdoti, 
dalnu.1r-haî 
> Le bettemie tra fe 


.’ 


non fono differenti 
in (pecie (ono però tanto notab:]mente 
tra fe differenti (quanto alla aus della 
fceleratezza) che bifogna elplicare quelta 
circoltanza. Come vel furtola quanttà 
della cofa tolca.)Stima il Bamesluogo ci. 
tato. Secondo ul'Caretani Suarezycapitolo 
6.oumero 18.è dì parere;che fia' probabile 
il dire,che le beltemie fieno di renci, in- 
fieme il Sanchez,numero:3.9. în due cafî di 
ce, chele beltomie fono differenti in (i pe- 
cie,prima quandolono Heteticali; fecon= 
da quando fi proferifcono per odio di 
Dio formal=; ma perche le circoltanze né 
tabilmente ‘aggrauaoti fi: deo no dichia. 
rare.& efplicare,non balta confufamente 
conf: {Tare lebeltemie: Vedi il Sanchezluo 
go citato, ptad 

Delle beftemie nello Spirito Sa neo,San 
Tom.9q 14.Bannes Gai t.Val.g:14, 

Delle pene controi biaftematrori il Soa 
rez.l.c.c.7.Diaz nella ‘prat.cr.minale, Pet. 
Gieg.Teol lc. È, 

«Chi giura veramente, 
i Dei de' Gentili (conie 
curio,) è beftemiatore, (perche l'idolactia 
è va dare l'honoredouuto al'vero Dio , a 
gli Dei falGi)(e non per fcherzo;e Biocofa. 
mente faccia quelto per: beffeggiare; eri 
derfene di laro. Vedi il Sanchez, num.glil 
Suarez,c 6.num:13.l.c. Sorol.8/de inftig. 
2.210.3. \ i A; 

Beltemia anco chi giurando perle créà 
ture in quelte fi ferma,e non comein quel 
le r riluca Iddio Creatore. Sanchez num. 
TO.I.C. i 

Gl: vituperij nelle cofe facre, nel Diuf. 
no culto, & in alere cole,c'hanno partico. 
lare relavonea D o,fono beftem 1e,Cord. 
in g:l:1.9.13.a":1.Sanch.ow,ir. var 

E ancobzsittmia Interrore,quando vnb 
beftemia nellamente. Vedi il Suare2 ca.3. 
num.3 l.c. 

Chiamerai anco beftemiatori 
che giurano per rmenibri pudédi di Chti 
ftose de Santisouero quell, che dishone. 
{tamente le nominano] Sanchez,nu.s. 

G'urare per le membra di Chrifto hone 
fte.non è beltemia, beftemia bene,chi per 
le membra di Dio giura intendendo d'at- 
tribuire a Dio,come Dio,le membra San- 
chez;aum.1. 

Noné beftemia nominare le membra 
di Chnito per indignazione, e colera, 
eut- 


o falfamente per 
per { e,e Mer. 


squelli » 









cendo quelto è vero,co» 

me Dio è fatto Huomo,e fimiglianti, co- 
fui beftemia;fe intenda tanto certa effer” 
laverità humana, quanto è certa la Divi. 


Pi tte rg certa fimi». 


Bain, medéfimo;mum.31 | | 
le(èriandio che non 


affenfo heretico micrno,)hà dop= 


Ila efterna Herefia SOR. ” 


po mia uo della Fede, ela be« 
ftemia alla Religione,il Suarez,cap.6.nu 


pito che bl i 
» mia permala con 
cani; e fideua 
e(fealtre volte aui.i 
albdne confeffione non 
s'èemendato,) ma fe quefto fi deva fare 
ftà'atla prudenza del Coufellore, cofì tti. 
[atbiehe A penitente Foe stendi peo» 
tente fofie per [offerire» 
con Milo lniirche fe otel fofle perap- 

frutto, e beneficio (pirituale di. 


Chi fente wo: favo è teauro di 
rete lo, anicorche non vi 
i icuta di emenda. Cofi haffi 


Riese 


dal \Later.fef.9.$.ad abolendum.. 
Nau.Pietro de 


chez;ou saagiadici hci ns li 
m ehe il Concilinon 
i effendo fi è 
pdc potto in v pn 
l'emendatione:. 


fentewgo) che defterni Erenato rai 


n picco di Religione difendere l’honor! 
riprendendo(fe fenza proprio pe 
cir arri ron pondendo in luo 


godiDio, il Dimino honore fia 
: » qrnando quelli, 

feni pece è difendere le 
controlla imprudentia del bia- 


ferre coi di Sanchez Verdmeo= 
nel cap.39.num.9.].c- 





ifenza: isifitma pe- 

mitenza non può effer to dal Con» 
è ne Co). Later. 
‘ Lomail Concilivia quefto non è ftaro 
dalla coafuetudime riccuuto;il Suarez to. 





00 MIbIIVO Capi XIIL:0 
nia è irreu no fotto pena della fcommuica Latafta» 
eggia l'humana veri- 


tentia,che fiano denoriatii beftemiatori 
Hereticali(de quefti nehanno à conofce 
re la caufa foli i cenfori della fede ) le be. 
ftemie non Hereticali al Giudice ecclefîa. 
itico, o fecolare, ponno cffere denòtiati, 
fe fi {pera correttione hel tore fi 
hà da anteporrela correttiane,& ammo 
nitione fraterna, Quette cofeapporta il 
Sanchez;aum.47: : 
Le Coltitarioni di Giulio III e di Pio 
V.contro i beltemiatori; dicono Valen. 
Regin.8c:l Suarez,!.c.che non fono po» 


| Reinvlo. 


La beftemia,il Pergiuro,l’Idolatria, fe 
fonocou pienzauuertenza , non ponna ; 
etiandio in pochezza di materia efferero » 
peccati veniali. Vedi il Leffioyl.x.c2p.45+ 
dub:s.num.31. 


Alcune Diuine vedette fi dimoftrano» 


inqueftiverfi fatti cotro i beftemiatori è 


L'empio Mafentio fanel melzoimmerfo 
Delle vindicatrici orde gelate, 
Herode èfca ne venne è i vermi ; e fue i 
Di fette puzornoinà fe fefo, » 
A Giuliad beltemiatoria morte ; 
Delle Porfiche fecche tl velen diede» 
Con la botea ritortaze chiufa il fio 
Pagò condegno già Commodosnigno » 
a nel profondo de (pummanti flutta 
è.Faraon s attuffis e pere » 
cv. oFilaftro tra le fpadevlirici 
«Del Digino furor miferocadi. +. 


NartaS.Gregorio nell’ottauode' Dia î 
loghi, che &n'putto fù rapito dal Dema+ 
nio perla beltemia; ftriue Niceforo, che 
votal quale,che beftemiauna,d'alcuni mE 
bri per Divina vendetta s'andauà privam; 
do;lib!18deli*Herefie.c.33+ Vedi Vicene 

zonel fuo fpetolo Riltoriale, encl (pe-. 
culo grande de gli etempij. i 





+ Della Superftitione» 
“Cap. XIV. vw 


IR LEN Gol, cs 


r Chredfa fi fapniiont edi quanre 

Hi che R GR 
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4 Il Demonio in quanti modi operi ; è cor 
me inganniifenfinoftri. ic >. . 

$ Ilpattocon il Demonio faffi in due mo- 
di ì 


6 Quanti fienoi modi d'inuocare it De- 
monio . 

7 La Magia,quando e(fa fia congiunta al 
lu Herefia . L cd 


1 Iè vn'altroterzo peccato.ch'è 
N } dellafuperititione; e la fuper- 
Y. ftitioncèvna vana, e falla re- 
ligione, perche la Religione è virtù, che 
da à Dioil debito culto, contro laquale 
è la fuperititione, cheréde indebito cul- 
toyequettaè di due forti, fecondo i.due 
modi, con iquali fi rende indebitamente 
ilcultoà Dio 
Vaoè, quandò diamo il. culto al vero 
Dio, non in quel modo, che fi deue dare, 
l'altro: quando s'effibifce il: culto è Dio 
falfo, à cui nonfi deuceffibire. La prima 
fuperttitione hà due fpecie, vna è quan- 
do è Dio s'effibifce il culto falfo ; come 
chià Dio volefTe offerire* i facrificij del. 
Ja vecchia Legge,poiche hora fono facri 
Jficij falfi,perche in quel tempo fignifica- 
«uano la futura morte di Chrilto, chegià 
non hà più da venire, chi altrefi voleffe 
offerireà Dio le cerimonie d'alcuna fet. 
ta d’infideli,tale renderebbeà Dioil cul. 
to, ma non in-quel modo, nelqualeegli 
deue,e dicefi culto .pernitiofo,& è pecca 
to mortale. A quelto peccato li riduce, 
‘quello anco, colquale vno fuppone le» 
alle reliquie per vere inguardando que- 
.fto,e quéllo,e chi falfamente dà adioten 
dere, e dice, che quelle imagini, ò quelle 
‘hanno fatto miracoli per trarne indi dal 
popolo delle limofine.. L'altra (pecie è. 
uando è :Dio fi rende il culto * (uper- 
das) è quello dicefifuperfluo, che nonè. 
ordinato allo fpirito';:eiche fiaggiunge 
oltre leconfuetudini delle Chiefe, onde 
chî multiplica l'atlelnia dovedofene dire 
vno ,&raggiunge fopra quelle cofe , che 
fono nelcerimoniale,rende culto fupet- 
‘fluo:tuttaviz tale fuiperftitione nò è pec- 
cato mortale, ma veniale folamente, fe 
‘nom fifà per difpregio, Lafupetftitione, 
che rende il culto, manon a chi fi deue 
rédere;includefotto di fe cinque fpecie. 
L’idolatria , Ja:Magia;la Diuinatione, la 
vana offeruanza, & il maleficio : di cia- 
fcuna di quelte è necellario difcorrere,. 
ni % 


Delli Iriftruttiotie de*Sacerdoti . 


2 Eadonque Itdolatria * vna effibi. 
tione del.Divin culto verfo vnifalloDio; 


percioche honorare., è riuerire:per Dio - 


quello sche non è Dio, ò lodandolo, ò 
inuocando!o ; ò-facrificandogli, è pro» 
fternendofegli in qualchefoggia,è. vn'i- 
dolatrare,& è perfe teflal'idolatria op. 
polta alla Religione ; nétimeno iper ag 
gino concomitàza s'oppone alla 

en Conciofia cofache ficome non ève-, 
ra adoratione, fe non precede prima la» 
Fede nell'iatellecto, per laqualenoi co- 
nofciamala eccellenza di quello, alqua- 
le fi fortomettemo ; cofi anco la adora». 
tionefalla,ch'è l'Idolatria,nonè,fe non 


L'idola 
triache co- 
a fia . 


la precede l'error nell’intelletto., comi) 


quale giudicamo quel Dio fallo degno 


1 d'honore; è cui fi profterne l’Idolatra 4) 


Onde auuiene, chel'Idolatria fia pecca» 
to fosgetro alla fcommunica nella Cena 
del:Signore, come herefia ; ma quando 
non è errore nell’intellerro, ma véramen 
tegiudical'Huomo quello;cheadara né 
eflerdegno di taléhonore, mamaffo da 
timore,od altra paflfione l'a dora,e riueri» 
fce,all'hora non è propriamente idola- 
tria,ma dicefi idolatria elteriore, equane. 
robque ella fia foggerta nel foro efterio. 
re alia (communica, perche fi prefuppo- 
nel’intendere, e:conerrore, tuttauia nel 
foro‘interiore non hà anneffa Ja (com- 
munica, come di fopra hanemo detto.del 
l'herefia,adogni modonell’vno,e l'altro 
modo è peccato mortale ; 

L'altra (pecie e magia, quale pare;che 
fi poffa defceruere in quelta maniera» E 
la Magia voa potelta 1nordinata di fare 
quello, chee fopra la natura, In duemo- 
di l'Huomo può fare qualche cofa (opra 
la natura in-va modo co'l Piuino aiuto 
fopranaturale aiytato; e quetto s'appar= 
viene alta poteltà de* miracoli; nell'altro. 


poi can.l'aiuto del Demonio, equelto: nora. 


s'afpetta alla magia, &c-auuerti sche lama 
gia % per fine'fi diftingue.dall’altre fpe- 
cie da dirfi della fuperftitione, Impero. 
che quella è Magia,per laquale l'Huomo 
fà effettimirabili, e fopra fa (ua naturale 
poteltà.con quelto ammo loro,e penfie- 
ro dieflere tenutose di;parere potente, 
facendo cofe grandi, e meratigliofe. Ia 
oltre.èda auuertire ,che febenet:Huo» 
«mo pure faccia quelle gran cofe, per 
qualche poreftà in lui eflitiente,veramé. 
teegli non/a fà, ma è il Demonio aghe 
da 


inni > E ia 
pù 


Blécofedette dette a fuò commando, &im. 

et ;neil Mago hà alcuna facoltàe:po» 

op. emonij fiche glisforzia 
nfe, ma fingono el dieflere 


+ 
LI 


e fono sforzatidalla poreftdi Demo. 
SN ar Seat id deboli 
a 
Ina ,&e ia di fare‘quelti 
fi novella Magia, ma.iu 
trémodi Cie i ra il Debiosini: 
-it4 Invamodo tiafiumedo,e:trafmet- 
rei î i/già per patura; o parte 




















: poseftà fopratut 
e iofetiori quanto al:moto 

alé, gli fà apparere qui.vn fer 

“pente; daltra cofa, lo portada altri luo» 

lido che è di mirabile agilità, che 

inn batyet d'occhio hà farti tanti mis 
,chenumerannonfi pondos. <. , 

In va'altroniodo fà queltè cofe; cioè 
facendole di nuovo né per fe, ma occul. 
tamente pplic caufe paturali, &. 
diloroattioni, percioche 

LA iffimo , conciofia che egli co. 


mofce tutte le nature di tutte le pietre, 


z valbero.in. brcuifimo tempo ndo 
A): DI i te l'altre caufe; cofifpeflo fà. 
Vesti rifiutti, e(peflo gli animali, (pelo 
E fi icando medicamenti occulti, 
| ®immilchiandofi egli dentro al corpo, e- 
aL , feagciandoglibumori.. ) 












ibfenfo,e quefte in due manie- 
non quali apparino,ma dall’'ar 


lenfata, onde im:quefto modo fà ap- 
barere ferpenti, dragoni , animali , olrre 


condo ) 
D 





: gliappaia,che quelle cofè fieno 
3: t Che veram non fono,come falli 
|. quandowa'Huomos'infogna.; In quefti 
©... Mmodiil Demonio opera cofe meraui 
falla voce,& alla prefenza de Maghi, 
ca © 3Terzo édafapere, che bene fpeflo, 

# le frequentementevi saint 
“conuentione del Demonio con il Mago, 


Liel 


di RS Ù lize di tutte lecofe-dell'vni-. 
- uerì dprietà di quelle; &0ue fi ri- 
iii, Miisiali fizialcere foneorc vo. 


do.opera queftecofeine. . 


Brita proporiendoalli fenfii verioge. 


non fono veri, ma finti d’aria. 

, 6 mofii perl’itteffo demonio; 
mpedendo gli medéfimi fèenfi,. 

he:nò fiena.vedute le:cofe efteriori ,.. 
doll'imaginavione degli huomini. 
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erariffime volte falli quelto fenza patto, 
ma folo cola tacitainuocatione del De 
monio : e(plico, it patto è. promifione 
fatta dall'Huomoal Demonio, e.dal De - 
moònio all'Huomo., perche prometiey 
l'Huomo vbbedienzaal Demonio ye la 
negatione de" Dinini precetti.-e'de’ Sa. 
cramenti, e promette il Demonio di fare 
tutte le cole,che fienoin fuo guito,e pia» 
cere, e quanto più promette l'’Huomo, 
tanto più promette il Demonio, e que. 
fto parto. * fi fàinduemodi, è 
Alcune: Volte:con:l’iftefo Demonio, 
che:vifibilmente appare je fà conuentio- 
nie patteggia; Alere voltefaffi coil mes. 
zodiqualche-Huomo, come quidoyno 
permano di qualche Mago fà corale pat- 
teggiameto; quale fi fuole farecon il De- 
monioipdue re i vna folennemen. 
te, comequandoul demonio appare vifi=. 
bilmente nella fua feggia fedente circon 
daro.da cateruad'aleri Demonij; alla pre 
fenza de;qual fi viene à coral pattosneli*- 
altra privatamente, come quando dì fà 
patto fenza folennità, perche fi fà conla 
fola tacita inuocatione, quando l’Huo. 
mo vfa quei modi, che fogliono vfarei 


Maghi.a fareffetti vali , ma nondimeno, - 


non v'intercede patto efpreffo.. 

1: 6 Btègenetalmente da offeruarfische 
ta,tacitamuocatione del. Demonio è 
quado l’Huomo intenta di fare.qualche 
tofla.per quellesche ne perfe fteffa, ne 
pervirtà fopranaturale poffono produr- 


re talieffetti,Ondein molti modi affi. ‘ 


mamente occorre quefta inuocatione, 
Prima ,quandordiconfi parole ; nelle : 

qualialcune vacinoti fono fignificative, 

“Secondosquavdo fi fanno cararteri, 
&ualtre figure dalfegno'della Croce, co» 
me figure'ouali, qguadrangule, o fimili, 

1 \Terzo,quanda fimifchiano alcuneco.. 
fe falfe,e che Chrifto habbia bauuto fe. 
bre,o altre cofe, omero apogriffe, & altre- 
hiftorie finte.. 


e facre; forittein carta ralè , ouero 
erbie tali,.nel rale y0 nel talgiorno, &. 
hora raccolte,& altre fimili.. i 
Quinto, quado gli effetti eccedono la 
Virtù di quel mezo, comequado yno pro 
mette che gli altri, chefosfo p,partirfìin 
gratia n6 poflinoefier off fi da gli nemi= 


ci,& altre fomigliati cole. In ceti mo: 


Quarto, fiappongono coditioni inu-. 
rilia cali effetti, comeguando fî prédono . 


Luo 


(°° iti 


be 


albi 


4q16 
di è l'inuocatione tacita del Demonio, e 
fouente la Magia,fe bene di rado, falli cò 
tale inuocatione, fenza peccato. 
7 Quarto,* è da avuertire intorno al- 
lagrauità di fimile peccato.La Magia be 
ne fpeffo è congiunta cò la Herefia,&à 
volte è (enza : All’hora è cogiun 
ta conl'herefia, quando l'error contra la 
fede è nell’intelletro,agguigédofi la per= 
tinacia. Onde fi deue inare il Mago, 
checofacreda,fe creda,ch'i Demoni 
no degni di qualchehonore,che pollino 
fare qualche cofa ,fenzala Divina per- 
miffione; fe nell'altra vita egli fia perci. 
ceuerne da'efli il bene» fe dicano fempre 
il vero, & altre fimilicofe : perche quan. 
do credefi che vi fieno alcuna di quelte 
cofe con pertinacia , conofcendo , cioè, 
che fieno contso la Chiefa, è herefia ; & 
all'horail Mago è fcommunicato;Ma gii 
mon è error tale nell’intelletto ,è Magia 
fenza herefia,ma è horrédo peccato mor 
tale, quando fà, & intercede il patto del 
Diauolo: nondimeno non è foggetto al 
la fulminata (comunica , fe bene il Mago 
fi deue (comunicare , come haffi 26. 9.5» 
Màchiva percéfiglio da quefti Maghi,e 
chi ricerca l'opera loro , è (comunicato, 
come hafli nel medefimo cap. fiqnis. E 
} scura fcommunica non è ad alcuno ri- 
erbata. E quando la magia è con la fola 
sezione è anco cea 
(e) ignoranza , perche l'Huomo 
nonsà,ch'iui s'inuochi il demonio, è ve- 
niale;infino che da alcuni ne viene quila- 
to, 0 per fe medefimo ne pre chiara 
contezza,pche all’hora farebbe mortale. 
AGGIVNTE. 

Vedi il Caiee.Silu.V, Superftitio.Nau, 
c.11.num.23. Vig.cap.5.6.6. S.Tomafo, 
quett.92. & 93: Val.dift.6. q.ro. Azor.l. 
9.cap.i.1.t0m.1.S, Anton.:.par.tom.12. 
Cap.1.Mar.Delrio1.1.c.r. Mag.difp.Sua- 
tez, tom.3.lib.2.1.c.Sanchez,l.:.cap.37.d. 
c. Contro l'art fallaci , Benedetto Pere- 
rio. Della fuperttitione. Val.Reg.!.17.c0. 
14.Prax.for.ben.Leffio,l.2.de iult.ca.43. 
Chu, Reg.l.1.4. Dell'arti Magiche Petr. 
Greg. Teol.l.34. Sintagm.vesur, 

2 pa Sacrifi:.S.Tom.qu63.attic.1. 
Val.l.c.pa. i 

Delle falfe reliquie. Nanar,cap.17.n4- 
mero 169: 

21 culto fuperfluo.S.T0q-93.rrt.2. Val. 
Iic.il fupertiuo culto. è peccato veniale se 
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moffo lo (prezzo, il fallo, mortale. Val.i, 
c.fecondo il Caier.quatt.gz.art.a. Vedi il 
Sanchez, |. 


Ca - 

Idolarria. di quelta S. Tomafo, q.94. 
Val.quett.11. Azord.9.capit. it. Vig.t. ca 
ver.2.S.Anton.2.p,tit.12.c.1.5.2.Delrio, 
l.c.diffufamente Suarez, cap.4.5.l.c. Lef. 
fio dal dubio l.c.qualt 3. 

Ecolamal fatta dar aiuto adinfedeli 

r fabricare gli loro Idoli,o tépi) d'Ido 

1S.T0m.2.2.9.169.art.2.21 4, perche fas 
rebbe vn tacitamente couenire nelle lo. 
ro fceleraggini, è male anco andare a vi. 
fitare iloro tempij : mentreeffercitano i 
loro fuperttitiofi jacrificij,e non in altro 
tempo a buon fine, Azor,l vd 

Magia. Conctrola Magia illecita coù 
l'aiuto del demonio. Il Pererio,l.1.c6tr0 
arti fallaci,oue anco trattafi della batura 
le Menti delie è della fuperftitione 
il Delrio Mag.difp.tom.1, Vedi il Val.q. 
12.par,12. Azoryc:23.della Magia fuper- 
itittofa il Suarez;cap.14.1.c.de' Maghi Re 
ginaldo; c.3 s.lib.15. oueanco del patto 
con il demonio,e de’ modi decompone» 
re parto occulto con il medefimo dell’ar 
ti Magiche sfortilegij, maleficij incanti 
amatorij, Pietro,Greg.Tolo.l 34. Sinta- 

“rr 9 pren ni puede pipi nt 
erifce, portale leggi,e gli effempiy 
delle Meda punire i caleia ,& cap.z2. 
tratta dei rimedij de'maleficij fecondo 
l'antiche offeruationi. Dc' modi,e delle 
£pecie delle magie fuperftitiofe c.15: Del- 
l’Idolatria magica , ouero del facnficio 
magico Giou. Filefaco Theologo Pari» 
ino Dottore, Vi fi troua vn libretto tra 
e fue diverle opere ftampate ia Pangi 
1614. 0ue fono etiamdio gli articoli de” 
Theologi Parigini della magia , e dell'in» 
uocatione.de demoni, fe tutte l’opere 
della magia (upftitiofa feno vere, è pre- 
ftigiofe, cap.16, dell’opere de’ Maghi S. 
Tom.1.3, e contra Gent.c.105.Perer.l. 

Della Divinarione illecita per l'inuc- 
casione del demonio , &caltre cole. Vig. 
werfo 4.1.c. Azor, Deltio,tom.2. Val.l.c. 
San Tom.q.95.art.3.Caiet nella Somma 
w.Incantatio, Vedi Silu, v.malef. Nauar, 
numer. 5..I.c. S.Anton.l.c.dal $.4.Suar, 
Sanchez. Regin.cap.feguente, 

Solo Iddio può far miracoli, Lo pro» 
ua S.Tom.lib.3.contr. Gent.c.102. le fo. 


ftanze di quefti (pitituali operano alcune 


e ( quali però non fono 
veri 


inietta 










noi P.S. 
Cit di Dro 
Noa 
î Flo. Vasi AI 


STO 


EC E 
fo cap.4, de du. uom n, 
picond tutte Te cofe i (ARBELIe 


ton Sato 
de Malo,arr.6, de Dam n 
sone ne ig ‘att. 
la i Demoni fono conoltiute le cole 
ne rò ale nlrireaene que 
iferiori poflono per virtà na'u. 
mutarfi,nell'art.10.che fi commo- 
magi ai,di modo che ne venga,jo,e 
‘Ue diverfe appacitioni. 
MEn.d:d-quelt.a.par,2 to.s. 
Mao. dé haf. Dmon. Suarer, 
» d lia tta 44. Ju 3.di quel'e 
ino fate i Demoni; diligeote- 


e ti patio. DEI patto ticito, 8. San 












n 


Tom.q.9s. art.7.4:Î1 Gaietvel mestefimo 
logo è nella Somma v.Diuinatio: Valeò. 
ira,& efpreffi inuocarione,p, 1.3. 

Na $.3. del parto con il denio 


og I modo di conoftere quelli otcul- 

Operacioni che s'appog-’ 

gino Arp nel parto fs 
mo 


nio implicita,o efplicitamente per i 
le Serighe; Vedi 1 Delrio,lLa. 


prefta al Demonio il culto c5° 
C qualche determinata ceremo- 
Ta ore al culto di Dio , commette 
“Vedi Starez,co, 1 .de Relig.L3. 


‘ ve fa il peccato dell'Idola- 











pene fieno puniti quelti ido 

gri,il Suarez pe tratta CRUE' È 

Ml Chriffiano ic conl'Apoftafia» 
l'infedelrà concepia dall 


le” 
PY9S 11 ” , 2A €Lo 
20. citato, fe crede nella p 
di fi delrà 


: vr: 
(0 L' Sernma del Toledo, 


4i7 
on'cide nella cenfuta de gli Hetetici,e de 
Apoltati. Cofî con la commune cpr. 
guote il Saaret , numero 21.1.c. contro il 
ai 
Fiualia non può includere,e tiafera. 
rril Demonio.in Viranelto,of:igarloin al: 
tra cola, mail Demonio può far queto Te 
wudle , fingere d'èffire Nigaro dall'huomo 
per maggiormente alléttare l'huomo a fa- 
IRIORICA hierre,e maléficij. Vedi Mie 
fè nel 'è'19 M.cr.9.Io.Vi&Relel®: de Ma 
gia.Sinchez, 1. bro 2 dell'opera Mor.l.42. 
ed multe cofe d:Îla ziuratione de' 
Oni) numero r1.va Demonio (upe- 
fidre Conttringerà in qualche cola va' de- 
monio inferiore con sforzo , econ impe- 
rio imbfafe: Non c6 isforzo fifico,può par. 
rirli.e ì parce,ma dicefi conitrerto, & alli. 
puro » Petche dal'pofleditore di quella co. 
1 chiamato , immaatinente fi prefenta,. 
V:@.Sanchezic. 

Chrilto hd data fpeciale poteftà alla 
Chiefa di conftringere, di commandare,e 
sforzitei demivini) per imperio , che non 
nuocano nea gli fpiriti , ne a gli ‘corpi de 
gli iuomini.Lue/rò. Quindi luiutatione, 
impirativa, Quero coattidà Ciro di quel. 
li.come inimici fi permette;tma non depre 
catiua e peccatebbe chi fi fer: della de-. 


precata. |‘ 
Sidene afetiuere l'efpulfione de denio-. 
nijaon alla frritità'dell'efforciltà,ma alla 


wocatione del fidi nome, alla fedé della 
Chiefa,8r alta di Izifautità, vedi il Saach, 
dum. 1 16 fg. i iù 
* Pecca colinilquale cortianda abete, 
nîo fuperiore, che caccia inferiore dal- 
l‘huomo: Lefijò libro =. de iuft. capit. 44 
dub.éinume,44.il Suarez,tie.1. de religio. 
ne.Sanichiez, ivim.2'.topò il Soto, libro 8., 
de MIE EPORO PROT Ro 
rà vago Ber cage pra 


— Quellecofe,che fomoò vili per (tatéiare 
idemon’j può l'efforcilta A citamente in 
rerrogarlo,e dimandargli(aon pregando-. 
lo ma commandandogli ) che manifelti” 
qualche verità a gloria di Dio, & viilità' 
de' prefenti. adrina». Sat 
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le vane, eragionar p Roca esoner Apasd 
vee, 


lui qualche cofa,è peccato mortale 
val’ Torcifta,ioterponendo, e milchia 
do ftherzi,e bagatelle, fe d porta impru Dan, 
spente c.fa male, meglio, farchb: ,epiù 
menta felon raudalf: altrove iu 
qualche Carcere lotter ctandolo sa ta 
iferto,oue 10 potcll e elio molli alla 
creatura siete” 
ghe G poli dimandare gn0 al Demo, 
mio., quando fi.parte du va, rpo ofeflo, 
pers dinotare,ch'eglidi già fi fapartto ; 
nega il SA Lek E rmabo probabrl 
mente i Delr;d.l1,6.1,c.z.Maz «Giguil.Pie- 
tro Thireo, Ani, jodegli indemonia» 
“ifbgi SE a fi poll. fi 
rio. tenc,che non Lt DONI 
dare dull' o 
ne (chiaffi, psi altre percoli=, che fi pollaa 
diòfare l0 dice il Thireo pil Saach.nù.30. 
é con il Fhirco, le lo batte per confufione 
del Demonio,e per dfpregso,che.cofi de. 
prello (e netugga, e parta ili, 1lunedefi» 
pg atferice de! fumo. della ruta dello. (ice 
O pier de A puro. Ma (e go fi 
iquelte cofe,ttrimando »ehele pre 
Conero: forza a {cacciare i Demo: 
Mipeiftigione, Di 
ommandare l'vfc: ita al Demonio.fat- 
to.penadi fommanica è © ‘teorto ama é de- 


citoab la pol cab 
bio ipve ba a pol n Ng coabiene 
gi Lui» 

no prrfihe oqu 

hi; DO RAR ata 2, da fr 
tia 20,1È amis Jo ici 
Hic 0,0 per ‘gio d:uino ,© 
Li rp ue dirusop Ne imunoci consu 
a dirt inca deco de maggiori 
fr 
cn 


ri Ala Rea 
ERA DA cool, ec alSanchez, nl 






i Va A PIGRIOLMI A pide 


reco 


dios iare.alle B l 
elevare rise dre Sana 






moniji Ati: 


alora che i ginntibp i pa posracdlin 







famiglia pare e ang dimale ‘ 
ta 

pio bblica topi: 
n= gr sia actor n: mote di San 


suo att. ltu,yedi pedi to. 114 4, 
3: gr 

(gue humaso , tego "pononol SEA 
mantiare il buttelimo , è ela fede, & appli. 
carfi alla ferwitù di quell'ioimico,vaa v sa 


penitenza rompe patro, e ci 








ne,ne è necellaio,che fi altringa il datto. 
lo a rendere quella poliza.i) Suacez, ro. 1. 
di relig.i. Lat eps (A N FRA 
4q@-nU,s gl Ce - i 
Jp chie patio 

ne con allegre cUperarono le ro 
poh: iena fono di pane 
re, che fi diua. 


procurare la te 

della polizza. L'aiuto, & "i Enuare gi Mi 
ria Ve chi SE 
lego appre! urfellinol.4-cap.3- del- 

Ft Lacan Hai let Mi 
appo ag siete a 2. 

lc, Se it Reo tiene apprello di fc la p 

2i,0iltranfonto, 0 copia di quella a dica 
cola coutumi nel £ Sanchez, luogo 
citato. | 

La Magia è di due forginaturale, fu 
dipoLaoipela decita, quella il'ecita dell'u= 
na ,el'altraal Tata pisa ara, A Mio si 
Mart. Delrio difg. PR 
c.44.Viftoria sele. de Magia, 
c.40.1.c.dal nu.4a» 

La Magia nacusale è voa certa ri i00e 
difare col: medanigliofe non.con l'aiuto 
delli demoni} sua con. l'inieruento delle. 
Cause naturali. ._ 

La Magia luperfttiofa è una ragione» 
di fare colè ftupende con l’aiuto. i medefi Pa; 
monipper fegn, c'hanne.i mede 

di i sg IE PR 
capitolo 6. Gitt 190... 10. 
vi Fino DOO di fior, vo, fine, di, { 
uirfè di quella adoflentavione ,ocommo= 


do, e communemente chis 
L lo a auoccse n ch ia limbo, € 


vent ficio. 





diuiono gliae Ifaifi 
forza e y i ir ft 
fisfia none gini 










n “Vedi il Soarez,l.:.c. 


Î n11.L.c. bi #3 pt} Pume- 


e a. M.°- mc PM 


cidotanizi spot serio: dirà (ye ps 
AIA") i sità tai 

) sobtla ‘Della. Diuinatione. 

Sri dersizi. i 


Veni. 
dm arunei 


Male 2 LAT 
PIT) LS = a " 


R$ 39% C1-0d 








seta © P'LA uindfibre ‘cb eilafia. rifaa 
Lì site 1 modi, elinomi della Diatbatia 
ave) LIES csrico LASER sil 
ero 4g è forte confultorta,fe, e quan 

si ofia peccato, Lie Vir 
i 0A terzi fpecieè della Divinatio 
| La Dixina DE {ta diminatione vn°e- 
S ho Sag Itione inotdinata di quellè 










e per matura non fi ponnio cono» 
è. Tutratiia fapere quelle cole, che_s 
Pei let fon può fapere e 
re, per Ditinarenelatione, non è 
ione: mal faptre toù inot- 
dò pà intiotatiohe del Demonio , 
‘petra alla dimiriariohe e quefte Maffi 
mi Rote se 
vi Prima uitfe,chè dalla fola Divina vo- 
pnti dipenda een fono i mitterij'del 
a, che G fi falùi, quello fidan 
tà fidnili. Seto Light 
; "rerto, 
art rpei tp Later rs 
0 ‘ono ri copriagalite 
Lai Tono aci ao 

ARRE Tono vtto 
i thé Phon PP a eee o 

I voler icuna di gi 

di; o montinsto sppa sro> a] 
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Cap. XV. ì 9 
fee le conditioni, e le inchinationi d'osni 
‘fitomo ; e più) o menocongietturà qui). 
10, cheeglimo (one per fare. Secondo per 
reuelatione de gli Angiali buoni, perche 
permette [ddio,chefieno alcune cofe ma. 
nifeltare a gli Detmonij iftelfì, & 2icutia 
voltalecofe ch'egli predice, erano ni- 
taralimente per (uccedere, onzro certa- 
medte future, nondimeno nòn paiono 
accadere contingèntemente, e Coi an- 
cora pare, che prenontijle contingenti. 
Imperoche foventeil Demonio penetra 
f'rnferimità occulta di qualcheduno ye co- 
nolceiltempo narerale della morte,qua- 
leprenonciando advn'afrto parethe di- 
ca cola contingente. Spelle volte an- 
corzantonta le ruine delle cafè, perchà 
vedelecauf(e occulte ,che operano quella 
tuîna. © 
‘Annontizantofpello quello,che egli 

medefimo è per fare je dalle cofe maturali 
sà moltose perla fba mola (rienza nact- 
rale,& 2ltrologia, con la quale può predi- 
re la pioggia; le petti, l'etclifiy& alirerco. 
fe n queftomodo inganna gli tuoi Todd. 
uni. egiha: 

IV senere della Divinatio ne è di due_s 
forti, l'vnoè, nelquale s'inuoca 2perta- 
mente il Demonio, chie ‘dica’te cofe oc- 
tulte, quale intocatione fuole effereò 
di molte forti fecondo moltimodi , coh 
î quali fuole rifpotidere it Demonio 

rche i pretdini di Vi » È Ki ì 

nti figure) edi preftigio, a volre_ 
pet REA è didinatione di f@ niqui 
do lhuomo 2fpetta dal'Dimonio quali 
rifpbità permijzzo de fozni: a volte perte 
furrettione de morti, e dicefi Neproman. 
sine = sea n 
“E benche non poffa il Demonio feno. 
chre alcuna anima a quefto mondo 3 nòb- 
dimend'fingelli nono; prendendò 

come Te egli folle l'anima. St bene 

nirditomo, chie ‘per Divini petmif 
fione Disiolo può far quelo, Mit 
ègli Fece di Simile ; “Altri dicono , | 
ciò facelle Lidio se nom il Demonio, 
“Ma PitorntifTa l'haueità LagiiA Alani 


cf fa per mezo'dè viuî, 
CESSO 
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volte peril fuoco, e s’appella Piromao» 
fia, a volte per inteltini d'amumali , e. chia» 
mafi arufpicio. Tuite quarto: [pecie fo- 
no grawiluni peccati. mortali ,nelli quali 
elpreffamente s'inuoca 11. Demomo., e fi 
muerte, &é quello grauflino pecca» 
10 isf annetto ali'h:rclia, quan 
do vi fia l'errore nell’intelicuo.. hi cop 
fizliane prende contulto da. quiiti ario» 
LI 


fi topi è fcommunicaio, come 
haucmo detto di fopra de i Mugi, L'al- 
tro genere è, nelquale nov fi inuoca e- 


Ipre ate:l Démnomo., ma tacitameo- 
te, come pesta vno fi feru: de’ mezi per 
le cofè, quali inezi non hanno 
alcuna virtù di imifirare le cole» e que- 
fto diuidcfi sn due gencri. L'no quando 
imezi bon fovo opere fatte da gli huo. 
mini , l'altro quando faav alcune atuoni 
humane . il primo geoere ha molte {pe- 
cie, comel’Attrologia, qual: fafli per li- 
to,emoto degli alter. L'augurio , qua- 
le fali per garrito d’animali 0 d'vecelli. 
l’aufpicio perl volo de gli vecell, i'omen 
pet parole di qualche huomo a calo, 0 
ad altra iatentioge detta , come perche 
il Soldato diffe al compagno feramamo- 
ci il Capitano hà determinato » che l'ef. 
fercito non fi moua. La Ch:romantia,che 
falli pes fegni , e figure del corpo huma- 
mo. Intorno * alla Aitrologia è da notare, 
che no: non nezhiamo, che fi poflano fa. 
pre Bheffetti naturali ,comele ecclifli. 
Je pioggie future, &t alter. fomuglianti, é 
rioni de gli huom ni (umperoche raflui- 
fcono 1 Cicli, neicorpi humawi ,).tutt: 
uia intre cali 1l feruschi deli'Altrologia 
peccato mortale : nel primo a conoicere 
vmtteni folla grana ye quelle cute, ch 
Mameote depentuno dalla [una yo, 
inià : nel fecondo 1 nofcers gue]le co 
spopone apra enti ,.e Che pendono 
SRP SPDETA. VOIOnIA die 
«certamente aa 
è vetamente filo, conci 






dé li complefioned; li huomo, né il Cie- che 


lo, nè “ala j | dla 





fimilmente le complefioui, el'ibchiaa» deli 









co.figli col ci cale | 
ro, che quella ddl 
nà Malindi To) (ult 
do che fia coli sise 
cadere, farebbe apc mi Ù 
tusto ,€ per suuto otiolo; poiche ci 
udito pod it pie va Miiaio è dic 

tezza. : 7 

sab cafi adonque tacitamente s’in 
vocai DUOMO me tre viene prete per 
mizo d'intendere , quale per fe fisffo non 
hà tale efficacia ; che per lui fi conofcano 
quelte talicole,pérde peccato, 

3 Circa l'augumento, e l’aufpicio è : 
da diuita che alle EV npsboseig ’ pula 
quando folamente intendono ULTI ; 
quelle’ cote , che pasmcalagare fogl pied 
predire alcuni animali. Polciac 






Ion9 
he Iddio pa 
hà communicato agli animali (oucate, Vedi l'ag. 
giiinftinti di alcune cofe, che fono per £'#9%& 
accadere, come l merghi, quando abi 
bandonano il mare, figarficano , ch'è per 
venirelatempetta ,ela borafca 10 mare . 
LP: piltrelli ve le Nottole, quando fi 
no di lontano gran pezza dalle cale,di ) ua 
tano fercostà #82 altre molte cole X 
glianu fi poono, & è lecito di predire. Ma dì 
altre deile quali gli an:mali non ne hando 
veruuo inftiato, il predire è peccato mote 
tile, perche è vna inuocauione tacita» 
del Demonio , quali fono]. cole contin. 
genti,c quelle, che pendono dalla libettà 
‘huomo, ouero dalla (ola Divina vo- 
lonià. ; 
" L'altro genere di D'uinatione, ch 
confiite in alcuar atu human, dice 
forulegio , o facciafi per to de 
aa Oper. delcritzione d di pi carto» 
E 0. perdi cimento di piombo; 

0 Gta, 0 alc im i lime i 
Ure.» ghe il genere, rti è intre ma 
Diete. » riu RESO RT n 

"Alcioe oso diinsiorie, quit figer 


bug rara cui i VINI 


orta oculi si BE c 
Enit 
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—. «MolibetTV.0eCapX Vi. 1 
+ quandoèlecita deuonofi oferuare,> mi 


fo,& il Giùdicro da Dio; come Saule, che 

vec aste Sine Aeree Nochie. 
lona. cc. | ta 

Anco ledimorie fono lecite, con tre 

conditioni però . Prima,che intlla non fi 

camftiti cora, che fia contro la giuititia, 

ualuotralacofa,thefi merre alla 


- forte je d'una,me a quella v'hanno tante 


che fare, ne giurildittone pare a gli alici, 
tra qualre poita derta forte. All'hora nen 
farebvelecrta» perche fi fal'uigruttitia al 
padrone;fimiimente né:s'etclàdano quel» 
Ii,che v'hanno giurifdritsone del pare, Sc- 
condo,chenon fia contro. if publico bene 
della Republica, come quando fi forti» 
{cono le dignità tra gli huomini, etiandio 
momattiatalicariche,e dignità. Ifinmle 
edelledigmita a gli alri d'alcuna commu 
nanzi, quando gl'huomipinonatei fam. 
mettono alla forte. Terzo;che nonfia nel- 
le digoità eccleliaft.che,e benefic:j,percio 
che coralicofe nog e I:cito metrere alla 
forte. Stanti quelte condition, le forti di- 
viforie fonalecite, purche il giudicio non 
s'afpecti dal Demonio,ma fia formuito. 

4 Confulrorie,quando s'afpetti il p1u- 
dico dal Demonio , fono peccaro morta- 
le.maquandolono da Dio, (unelecite, 
mapure coo cre conditioni: La prima, 


chefia connecefficà perche quando fi pot 


fano:hauere ficilmente i mezihumani, 
nenifi deve tentare Iddio. S.Tom.1.2, qu. 
95: arn.8, Qade farebbe in quelto cafo le- 
cito d'vfare le forti, quando in tempo di 
pelte alcuni Curati inqualcheluogo fof- 
fe neceflario, che fi tratreneficro je tutra. 
uiadue.ne baltalicro.& efli fofiero molti. 
Non potendo il Vefcovo concordargli, e 
nomfapendo,quali conftitifca, potrebbe 
perwia delleforti ricercarne il piudicio.da 
Dio. Parimente quando due foflero ino 
vguale necefficà elterna ad vno dei quali 
Yn certo porrebbe foumenire, a chi mò fi 
deua fare quetta carità , in quel caio fe ne 
deve prender il. beneplacito di Dio co'l 
mezo della forte . Quetti due cafi fono di 
S. Agoftino.La feconda è,che fia con rue 
renza, perche accollarfi a Dio irreneren- 
temente è peccato,è però peccato veniale 
fe non viè'notabileirreverenza. La terza 
è.che non fia incofe profane,perche non 
deuefi ricercarela volontà Diuina in fimi 
licole. Tali conditioni nella diuinatione, 
PS ls qSsrema del Toledo, 
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quando altrimenti fia,è peccato, & in cur 
te quelle, quando fen'alpettril Giudizio 
dal Demonio è morrale,e (ortilegio. Nel 
ladiuinatoria ye efpreffameute non su» 
uoca Dio, tacitamente s'inioca :] Derio, 
nio per ciò per fe flefla è, peccato more 
tale. 
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Detla divinatione de'Demonij.$.Toma 
e Ferra.d.g.contra Gent.c.154. il Suan.c.84 
il Sanchez,cap.38. luogo ciraco, Regin.li.: 
17.0. 16, del patio efpreflo coil Dimonmo, 
I Sanchez.nu 23.dell'implicitd al Soarez 
cip.g.l.c; 

Deila diuinatione S.Tomafo ,4) Gaiee. 
r.2.Q-95:art.4.Val.l.c. par.:.;.Azor, l.cir. 
Gaiet. nella Somma ver. Diwinatio.Delrio: 
com.a.Mag.di(prsitl Suarez,dul cap.7. 1.6, 
Leflio c.2-de tutt.c.43.Sairo,Clau.Reg.l 4. 
C.5. PieinGreg.Tolol.1.34.c.3. Sintagmi ve 
iv. Della diuinattone per duello 11 San: 
chez, c.39-4.c. 

Ferò s'ha d'awnertire. Vedi S. Tom.cont. 
Gend.a&q 16.deSuain, 

Preftegio S.Tum.95.2r.3»  Gaie. Val.p.2v 
col:.S.,Anr.$.Sogu:.S.Tom.16.art.6. con 
Ga er,Azor, c-16-Val.p.,:.3 Leffiodub. 
3.Le. dell’otisruanza dc’ Sogni il Pererio 
dil'gentementein Daniele; e Libro citato, 
Vai.i.c. p.3. della congiettura per fogni il 
Delrio,li.4.q«6. Vedi il Sanchez, .num.4g. 
quando la divinauoRe per fogni fia fuper= 
ftinofa, 1! Sanchez,c.13.hc. 

Negremantia.S.Tom.16,Az0r,c.r0.Val. 
Jc. Vedisl Perecio,li.i.citato, cast. il Det- 
riosl.q.feA.1. . 

Della abiurarione congiunta con fefu-. 
perttitoniy Sanchez,c.4:. det ci 

Pitoni, S.Lom.Val, Azor, d.c.de gl'aleri, 
Vedi& To mafo,Val Del: 10,l1c.Q «ba 

Della diummaniove permezo delleftelle, . 
S.Tom.art.s.Azor,c.13+S; Ant $.6.1l Sane , 
chez,num. 27h. 

Per augurio S.Tom.art7.Azor,c. I $$. 3 
Anton.$.8.Vedi.;l Sa. chez,num,38.., ;. » 

Perauspioio 16. per Omen. $,T0m.} 6.) 
18.Lerfegni.16,perclementi1g, perpgi: 
tegia g.Azor,l.c. Vedi il Soarez, pars: 2 
8. +C. vite rt | 

pere al'Afirologia. Di due fortk î 
Aftrologia, naturale, & diunatorià» a, 

‘-Dd 3°  Azof 
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Azor,cap. nchezzi.3:c2p:3 #8. nudma 
Suarit.a.della perttiioer pito, 


ds rclig.contro gir atttologi . 
Liceo drralabito bo'hé Uispoltenioiso ] 
Quibri egrey yy conero prAtsiiai trevono È 
Lib.z (iL Gerd Libigo@duitro t ater falla 
ct La Giuaigartia Anrolozia diano dittoi 
Quinto,equiiii,che la ftugiano, e profeti! 
fuuogh ha tottopoltial Giudicio dall'La- 
quiiuoncl'auboi565.\Gonmarsz.ca! , & 
terra,&e.coutro l'utella Attrolog:a diipu. 
ta bene nin! ri.o& ascolta de 
Ang.Inel ibrocu.iuro gu vAttroldgi con- 
gieuorsbi>zachez laputtonsao capit.® 
38topunoc.fetl.dub,6.l:c-Delrio.h.4 Mag. 
Puquika i Lon peggion.o: ei 
* Conto levane predicuoni de gli A- 
ftrv.ogi vetrata Cicerone nel libro a de 
Nat.Diorum.Fatorno Fil-ipp.etto aulo 
Geiliv,l.a quelle Notte Ateche; cap. 1. di 
funil: predatonr non vi può etlere alen= 
nalcienza. Come quett potlo yo pireilt- 
Lo dertamcutà uette cole; cheeglitro 1 
Verotonoicerà je penetrare noad' puliti è» 
Quelti reprende 1) Comit. ancota tomi. 
libro quarto queit.17.Re/p.Motsvue rim- 
parata, che queilo cade tà prautlimorpec 
cato, Che nei piimodi Nuuziab: 04 ciue 
dircafas perche in quelgivino acbb: dil- 
tody voraltrvlovo ,egl fu predetto, che 
doutuaelici vecio, ic vicrra-di cdlar Vie 
cro Nawariiia.iercitrtutap a-'ultia:is. 
ddpucaz fegii + itrolog! polli vo previre > - 
quali he cord di certo coi nic20 dello tell: + 
rutoritol Male attiva humade pendenti | 
dallulborà volonta, &apporta tre vpi 
Dion. , ; 
Li pmi nega, e quetta difende Ga- 
brietstico dijla Abranntvla;bifto Sencie, e 
Lopra uniti gaglursagionte Mich'et' Meo 
va acilibio Iecorido, tap.i.bella tetta Fe- 
der Diu, » ie, Roddi dere) 
«taiieconda Quali e fala,aftimia 
La terza,qQuale Pit dicon s Tomufo fe. > 
gue, camitbe per bi via di mezu, ti ivlegda, 
che pirati lusrilàpoimo coroitere non, 
an parcicola:e, ma rm commune, où cer | 


to; ciictelfatiamzate; m/ fullib'Iimenie,e 


sg ì 


ipgentemente attra’ que: Hi,a + 
qual Poca oa Lntote; dite n 
teinehiva sonin quiloagà dia * 
pellamafcità; &eimebinai corfaliciuca,e | 
"Dipuczio te ; fe G devedite diltefto. 


Delli Diftsueilone de Sactidoti 


durte dalle fiele qualche itione, che 
coltui fia Jechie colafi deue afm 
Fertnire dellernterrogationi de’ furti,fe ili 
Ciotind quelli cos mu fogna dncui eglin 
NOI € autaSc gli a ftrologiper la pradioy 
uoacibote putoidi oct reuroe Wipusa du) 
Dima nzaliconi sstiygiit Drag nda 
«Sel'altrologo facendogiidicioia pico 
tidolise.d: colath'egli nun pollu ia posso 
fiavcenuto a ritare. uo dann» 10dì proce» 
duni. | PA ala sasa 
Del Moto proprio di Sillo Quinto, co» 
tro gli sttrologiche presicono dallena») 
vuca de gli bivomivii futuri euguo , che; 
depeadono dall'aumana vyluotà . 1.50a- 
rezstomo primb, ue Reiigi Sanchezilibro) 
f:cundo,cap:38.0p mor. dalalincl.i a Qr 
Garroo peclitportclt.3«t.3Gtt ictt Bs 
mero 80. : Auro n 
Peccano mortilmente gl*Attrologi gu- 
diciatî).; violandoslu legge di Srito Quito. 
to)perche quella conucue graufli:na pros» 
bibitiupg. Nite do iù N TEr5 ? 
Intornoall'augurio,Azor,c.15. 
DelleSoriril Gui tv.Sorsd. Antoo.ca. 
2fDelrio;L'b.4/0-4.Mag.aip.Saoch. 0.38: 
dal vumero 36Se'sto delle fort fia fem 
pre tup.ritimolo.it vuarezicap.12.d.c.Lell.. 
dub.9.Deltto1 big: Deli torutetitey8 11 
lecite. Metro Greta Tuloi.l.43-S:ntagrmq. » 
2.cap.sa dI Li Mò Op: 9109 11 
La diu)natione per efplititarnuocatio=. 
ne del Demonso perla fidi liarità, che» | 
s'hàconi’miainco dells'lalute;è temiprero + 
peccato mortale, perche not losfcula tam 
poro dat morale l'ignoranza probabile , 
Gute” .nelluz:1.4.9s. arucolo terzo; Val, | 
partes... div d 
-D.lie appamitionid’ogni forte desfpi + 
riti, di luoghi infetta» Deinontj;depli 
miùti; Pietro Tireo della Compa= * 
gaia del Giesò diligentifiai, &e'ermditi[) 
fimamente tratta | Come fi deva cono. 
‘icere l'augurio , &%l forulegio dia. + 


bi 


bolico. Reginala.capte 6. felt > 
3* Derk Lamié, e Strighie - 0» Î 
‘pietro ‘Greg capito: © = 
3330 lovie vignron et 0s 
susina: <a go ti 29% CALI sA < 
"i3t9u3 ci os fggiooda a AZIO a 301 
str image] 01% 0152238 $ ORTI) 
bepai ico stupidate app 2 
tuna 9943994 loro rentà noch 
umitasi Giusi drriciolialazza1si BD iu at 
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\ Sii Mfarenre dal mali fica, 
> Net maleficjchropera. | 
| _5. Del patto con il Derzonio e quali cofe fi deo 
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SQ A pieni eta eur no 

D ana offeruanza sem 
. ficio © Cap. XVI. 


ae e E PRA 
al bortata LOT alora 
Le pece del'oRermanza varie ; e diuci fi. 
iaured Fa abalio DISS.UL: uat 
3 Maleficio.che cofa (ray in che il Magofia 


Ri.) 


Le Rpmeercari dal. malefico.6. 
«2 dl malficio fe fin lectio Leuare con il ma- 
Sad MT 1.0 ddt 
BOW «Rini mitica 292311866! 
«WA quarta fpecie della {uperltitio- 
seo peel'olicruanza ina, *aclla qua 
a dic tacito ment: s'uuocail Dimo- 
iv,squando in etfa fi prédono alcunime- 
zu quali non ha mol una vità perfimi 
leffstti.. E di guefta ot fvno quattro (pe- 
geinfime. 
i yiLa prima è artc* notoria, quale contie. 
mme certe orationi e digiunra confeguire 
feienze fenza fut:ca ,, a fim:bitaine di 
cienze tnfufe, quale oileruanza è peccato 





‘umortale. i 


4 Seconda.è offeruanza* di fanità, quan- 
«dol'huomo per ottenere la fanutà preride 
salunimezi vari, & inutili, come quelli, 
cchecon certe oranonilanano idaho dil 
da tetta;& altri membri, site ngono il fiullo 
delfangue , fanzno ancora altre infermità 
tanto u'huom:n:,quanto d’animali, Lugue 
i ft bene {pcflo accadono cèite vane circo 
.ftanze e certe parole ridicolofe che ron 
pai alcun fignificato, quali racitamen. 
ole contengono l’inuocavrone del Dimo 


‘anio » Tale oflcruanza è peccato renialeo, 


02 perlona ignorante, ma quan. 
, doè ammonita della vanità, € peccato 
ortale, perche già fcientemente ne inuo 
*“ca.il Demonio. Ma qualooJta tali orationi 
.foao pure da ogni cattiua circonilanza, e 
«fidicono per diuotione non è peccato. é 
«meglio però l'aftenerfene da quelle, Balta 
sil Vangelo detto da qualche Sacerdote», 
«suero altra; oratione della Chiefa manda. 
“aDia dinotione. A quelta fpecre fi 
Mid Milareimane di melichente; 
: aigono, nel giorno dell'Afcenfio- 
c, e di San Giouanmi Battilta; prma,che 
“Li 4 & 


“ * ” 

toh n Cf" 

et..,. ai 2.. 
. È e : 


Capi XVI. Ma; 


Lpopti.il Sole, & altre fimili.cittonttanze, 
_come del, Carlino :primamente ' ‘offerito 
nelgiorno del Venere Santo, 

x Laterza è offeruanza degli eventi 


* futuri , perche alcuni dall'offeruanzadi 


alcuce coleache iImpedifcono , nelcaud. 
po ,ene congietturapo a feftelli .&a ol 
«altri furueimali come fe vbo nell'ufene 
dicela, metta primaifuoridcliogho il pie. 
de manco, ie non. cantotto è: vicite rel. 
hi lirada sch'inciampa, &evrtatn vna pie. 
tra y feli fogna sche gli fia inqualche luo. 
go per auucniraliua male. Se dupò che 
s'e lusgliaco, immantrnente ftarnuti,pet- 
che a.l'hori d cono,che b'lognadi nueuo 
durmire. Tutte quette, e fimilicofe (ooo 
vace e perle tteflewensali; le pertinice. 
mente alcuno non adeniffe aquette offer. 
uanze dopo l'ummonitione,te è 19n0ran- 
teo a 
vLaquarta è l'offeruanza delie relignie, 
*quando.aluoi portano vane reliquee, 
O vere, ma con» quale vana Oorcorttia- 
zi, come gli Vangeli fe fono fensti in 
corta Vergine ;e con certecerimonie di 
vana oflciuunza , quali veramente doble. 
rebbero conognrmariera; e privemente 
eliere fuggite dui fedi perche fonoère. 
1 quie deita gent luz , di quali molte per. 
loneetrandio , non zorchs; & ignoratviti 
fil.fcrano ingannare , & attendono piu 
a qu-lte.,. che a gli Diuimi commanda. 
Mmeot.,, : £1: a "4 
similmente , quando: promettono 
effetufalfi scome che non morirà alla. 
puerra; in p.ctato, &.altre:fimili ; rali 
fono peccau mortali, fe la grande igno. 
ranza non gh feufitp:rche quetti troppo 
fi fiduno verfo queititfferti nelie lore rè- 
liguie. Ma quanito ano were Reliquie 5, 
fenza ak una vana circontlanza; 0 paro- 
.lefacre» pure è lecito portarle; &'è di 
‘molto giouumento. Ma fowo da'@ffereys 
gh huomip: fedcluavurrun, quale porro. 
po tali reliquie, che non fi fidinoin que 
ite fole quali cherfieno:battema}i fent'al- 
tra opera buona, .c fenza:altra rettitudine 
divita, pai MOTI 
i L'alrima (pecie della: fuperttitione è il 
«maleficio ; delquale fi. deono dire molte 
sole. gÌ © DI È PRA ERI ri s® O 
._B.prima ; che cola fia maleficio ,itt) 
rò cofî fi può defcriuere , malefici 
-di fuocete ad altriscon la poreftà:d:1De- 
 mopio,. Aunertich'il ra fi. 
A 


co 


È 
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Azor,cap.r3:Santhez;l,d:cap:;3 8. nuda 
Suarst.z.della Peritidone pitti 
dc rclig.coatro gii atttologi giuiciari) +! 
Licu: Mirabintano b'hé cvuspoltinioie > 
Clibri egrey ps'conero prutciizti rercno | 
lib.sitil. Gent Libgotditro t ater falla 
ct La Giusiciarta Agrolo gia diano dittoi 
Quiuto,equeliinche la ftugiano,e profeti: 
favo gh ha tottopoltial Giudicio dall'La- 
quifinoncliubo t565.!Gontdictt.ca] , & 
terra,&c.covtro l'iltefla Attrolog;a dripu. 
ta bene il rin 1.1. & rie e ge 
Amg.inel ibrocuiicro gi Attrològi’con- 
gieuursbzil >zachez libro fecondo; ca pit.” 
38lop.umac.tetl.dub.6.lic-Delrio.h.4 Mag. 
Diquiba Cl >» On ul Puffi). x. 

* Contra levane predicuoni de igli A- 
ftiv.0gi vetratta Cicerone nel librv a de' 
Nut. Diorum.Fatorno EFil'app.ietto aulo 
Gellivzi.apivelie Notte Ateche; cap. 1: di 
funil: predatiogi non vi può etlere alcu= 
na icitoza. Come quetl potlonu preili. 
Lo dertaneciutà quite cole; cheeglitio ta 
Verotonolcerà e penetrare Nod puri dè 
Quetti reprende 1) Comit. ancota tomi:. 
libro quarto queit.17.Relp.Motsvuz im 
Pararai, cha queilo cdie to gramiflimopec 
cato, Che nel pini di Nuuziab; da cfce 
dircafds perche in quelgivcno acbbs diL- 
todi volaltrologo sepl fu prvdetto, che 
doudureticr vecito, fc vicina nti calal Vit» 
too Nawarii-2.ifertelty;tuonap a Uli iuis. 
ddpuca; fegii -itrologi potiio presire o - 
qualehe cord dì certo coi mic20 dello itelli È 
1vtorito) Salle atti humade pendenti | 
dallaliberàvolouta, &appotta tre vpi 
NIOtH. i, ; 

Li prima nega, e quetta difende Ga- 
breetsbico diila Abrairtvia; bito Sencie, e 
Lopra tuti gaglursdaniente Mich'éi Mesi 
va scllibio econo, xIp.s dellatetta Fe- 
de ru Diu, è De, Rot 3 cad iv], 

«Ma teconda, ualeè fal ° fitima: n SLI à 

La terza, Quale Pri cio con s Tombfo fe. È 
Euescabotbu per li via di mezu,&idlegda, 
che pira Lun lipomo corditere non, 


n urcicolae, mu mm commune, toh cer- * 
to; erre nanne petit = È 
contingente ty Mon tutt shyga 
qu rice; più 
teddubità von in I pio: ma * 
pellamafcrtà, Bi i cotielcnica e: ' 
manifetta. C,- quie 
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Cierind quelli c0/: Ma foga 
NOI € auteSe gli aftrologtiper la pradiny 
toaciunt; nueoldisectincugro ufputa 44) 
Db mula tti dig tman3idtn>3 
«Sel'ostrolago facendoginiisioia pico 
ricoluse.d. coluith'cgli nun polls iapste a 
fiarcenutora ritare: uo danon 10d1 prace> 
dpriti (0 1 ses a i nsog 
Del Moto proprio i Sito Quinto, co» 
tro gli a itrolognache predicono dalle na») 
cuita de glibiuomivi: futuri eucuo , che: 
dependono dall'bumana vuluatà . il 30a- 
rezitomo primb, uc Religi Senchezilibro 
Para rpirrt mor. dalalinch.n aq 
Garomoseciipirtelt.3 nuoto (cct.Biunuò 
meéro 80. , pass ten 
Peccano mortilmente gl*Aftrologi gu-' 
diciafî),; violando.la legge di Silto Quirisa 
tojperche quellaconecue grawifli:na pros» 
bib:tiopg. on d Matos ? 
Intorno:ll'augurio,Azor,e.1}+ sci) 
DelleSoriril Gui: tuy.Sors:S. Anton.0a:ì 
2 fDelrio,l'b.4/0:4Mag.tp.Saoch. 6.38. 
dal vumero 465Se l'vtidelie torti fia fem»: 
pre tup.ritimofo,it vuarezicap.1a.dic.Lell. 
dub.9: Dolo bg: Delie torerteGitez82 11» 
lecin. Metro Gre Tuloi.].44.S:ntagm q. : 
2.Gapisa 31 it ni DIF II LI 
La diulnatione per efplicita vnuocatio». 
ne del Demonro perla trà». barità, che | 
s'hàconi'miaico della talute;è tempreo . 
peecatomorrste, perche nov lo-fcuta tam 
poro dal Moriule l'ignoranza probabile 7 
Gute». nellu 202.4.95. arucolo terzo, Vel, | 
partes... #*139550 3 
-D.lie appamitionid’ogni forte deifpi: 
riti, diluoghrinfèttra» Demonrjydepli 
Lademoniati, Pietro Tireo delli Compa= * 
ghdliatel Giesd diligentiManr, 8 ermdriif[) 
fimamente tratta , Come fi deva donò... 
'icere l'augurio , & il fortilegio dia. + 
‘ bolico> Reginala.capime o. fel > 
3° Dik Lamiese Serighie 0 è 
Pietro Greg capieo= © > 
suo, pi OS 
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È tolo) bV;c 


Pen ricotbsai ape en firt hoo ili» 
Della vana nza ,emale- 
© ficio Cap. XVI. 


) 


VELO: IS ELENCO... 
oto). 
a i alpaliò ui lina 
fg Maleficio,che cola fit in che il Magofia 
i maleficij cheopera. 
5 Del farsi Asia e quali cofe fi deo 
__momcercari dal malefico.b.. 
‘2 dI mal-ficwo fe fia lecito lemare con il md- 
-: 34p €410. i i stor 
nol 
& 


ul 


:, 200 ; 

» A quarta (pecie della fuperllitio- 
ne e l'alieruanza vana, * nella qua 

a dic tacitoment: s'iuvorail Dimo- 

piu,quando in cifa fi pridono alcuni me- 

zu quali non hanno luna virià per fimi 

deffstti . E diguefta ne tuono quattro pe- 

cgieinfime. .:. 

i utLa prima è artc* notoria,quale contie- 

ine certe orationi e digiuora confeguire 


Hagstente ear fatica ,, a fimilitudine di 
cienze iofule, quale olleruanza è peccaco 
i Seconda.è offeruanza* di fanità, quan. 
«dal'huomo per ottenere la fanutà prer.de 
sal unimezi vari, & inutili come quell . 
a pn certe orauonilanano 11 dolor di] 
da tetta;&raltei membri, ritengono il fiuto 

del fangue , fanano ancora altre infermità 
_lianto w'huomini,quanto d'animali, Luque 
ift: bene {peffo accadono ceste vane circo 

ftanze, e certe parole ridicolofe che ron 
duono Jeun fignificato, quali racitamen. 
ale contengono J’npuocavone del Dimu 


«pi n fas el nenza è peccato senialeò, 
4 02 perfona ignorante, ma quan. 
do è ammonta della vanità, é peccato 


Ne già fcientemente ne inuo 
0. Ma qualoolta tali orationi 
ogni cattiva circonllanza, e 

) uotione.non è peccato, è 
piatta srt quelle, Balìa 
lv. pi detto da qualche Sacerdore_a, 

o altra oratione dela Chiefa manda. 
dii uinenre dimo l'A onO: 
gono nei, no | enno- 

di Sa Gionanbi Bartiia; pnmaghe 











Cap? XVI.T 


fi. cEBprima;che cola 


Ma; 
Lpopti.il Sole, & alcre fimilicîtcontitanze, 
_come del, Carlino :primamente:' offento 
nelgiorno del Venere Santo, 
x Laterza è ofleruanza degli eventi 
* futuri , perche alcuni dall'offrruanzadi 
alcuce coleache 1impedifcono , nelcaud. 
no sene congietturano a le ftelli .&a gli 
«alt: fururtmal:, come fe vbo nell'vfene 
di cela, metta prumaifuorideltogho il pie. 
de manco, fe non, tantolto è: vicite nel. 
lu ltrada sch'inciampa, &vrtain vna pie. 
tra; feli fogna sche gli fia inqualche luo. 
go per auusniroliua male. Se dopò che 
,5°€ lucgliaco, imMmantinente ftarnuti,per- 
che ul'hori d conv,che bfogna di nuouo 
durmre. Tutte quette, e fimilicofe foco 
vace ,e perfetteffe.vensali; le pertunice. 
mente alcuno non adeniffe aquette offer. 
uanze dupò l'ummonitione,le è 19n0ran- 
I CAT Ò 
Laquartael'oferuanza dl'e reliquie, 
*quaudo.aliun portano vane reliquie, 
O vere, ma co, qualibe vana orconttia- 
zi, come gli Vangeli fe fonofentti in 
Carta Vergine e. con certecerimonie idi 
Vana oflcriunza , quali veramente dode. 
rebbero conognimaniera, e pravemente 
ellere fuagite dirfedl «perc he fono re. 
1 quis dela gentluz , di quali molte per. 
loncettandio, pun zotichs ; & ignorati 
filifcrano ingannare ;& attendono più 
a quelte, che a gli Diuini commanda. 
meoti. ‘ ri 7 
Similmente ; quando: promettono 
effet fili ,come che non morirà aller 
guerra, in peccato, (& alimofimili; rali 
fono peccau mortali, fe la grande ignio. 
ranza non gh feufi;: pi rchequelti troppo 
fi fiduno verfo queltitfferti nelle loro re- 
ligure. Ma quanito (ano vere Reliquie 3, 
fenza skuna vana circontlanza ; 0 paro- 
«lefacre» pure è lecito: partarle; &'è di 
multo giovamento. Ma fono da éffeiess 
gb hbuomim fedcluauuzrunizquale porro. 
no tal: reliquie, che non fi fidinoin que 
Ate fole iquafi che-fieno:baftevali fent'al- 
tra opera buona, e (enza altra rettitudine 
dività. BIST 
i.L'altima fpecie della: fuperititione è il 
maleficio ; delquale fi. deono dire molte 


1 MISI 


e perl ki Mekr | 40 DE 






rò cofì fi può delcriuere , malefici 
- di duocere ad altri; con là 
monia». Auuertich'il Mago 


pompè; il' 
fapere letofe latenti,e fegrete,mà iltma- 
lefico a. nuocere altrui sel’opere } con le 
qualreglimuocere altrui fi fo zio no chia- 
prora o na he cr “na fa 
speresiche eficiv è di due'fgrti, vno 
dicefiamutorio, e dltro ve v'AMa- 
nori è quello; delqualei malefici fî fer- 
mono per piegare ; & ‘ibchinasglitanini 
de gli hnomini' all'amor ‘carnale } fiv 1- 
mente anco a fimouetlì , imperoche alle 
volte fi sforzano ti volger, e d'applicar 
«Blianimi delle perfonein alcuni, e da. 
ell e cpl ia diftogliée. 
s equeltim ) Tono cagionare 
riffe, odijtra miaritd: e moglie, e gli ani. 
mi dell’vno, e dell'altra piegare, & appli- 
carsadaltre perfone. il Vensficoè, còl 
«qualefoglio .0 nuocere; & uffendere le 
1 pere, & èdi due fotti, l"vno ; col qui- 
= nuocono nella propria perfona , o0c- 
Kidendo, o cagionando infermità, o dolo. 
iFi sQiaducenzo fterilità di f@fo. L'altro, 
colquale fono foliti di dann-ggiare nel. 
defacoltà, come d tiruggerele vigne ; gli 
alberivgli animal: gettare fozzopra gli 
edifici), e quei foghono eccitare venti, 
Brandini, etempefte horribili Non è pe- 
rò da (trmare , che quetti malefici foffino 
per fettefiifar quelte col j0 per porelta 
propria, & a loro infita,ma dminiftrando 
«veneniacquiftati per arte diabolica’, due- 


«oper gli demoni; itteffi alle toro 
imoci sl fatture vezfo quelle tofe; a quili 
Mmuocono,:: ot... »3 : 


» Sopra il tutto intorno ali’amatorio è 
da notare, chei'Deman:) n00 poffono 
forzare la volontà d'alcuna perfona.:ad 
amare, folamente perfuaderla micuendo 
i fantalmi,e lermaginatroni dell'buomo!, 
queto S'allettu,& attrae Ja volonià;e 

008 lirapparcre la cola da amarfi piu 
paga n00 -1 è KI De 
Sdi piiciache Pappetito ; & i viutil- 
prelati: retta però fempre libera 
avolontà, onde non fi efculano quefti 
n peccato, quantorque dicano che 
po Aeneon cs ad amaro, 


© adodiare, quefto è falfo;aute. 
ache oa llamens tentava ion 
Mola, stauma >) dua.d do Sl 
y LI 
Fogiaelrct a paietà interno ile 


br: cia dA 


Della Inftruftionede' Sacerdoti. 


quali non rifana alcuna medicina . A 
-phica a quelto fine vencai j 8 alcre | 
naturali, quali fono cagionatrici di ce. 
tar mal’, “&hà ta médefintà potelta fu. 
pra tutele cofe irragioneuoli , quali di- 
ftrugge per fe iteffi podcidendo, vuzro 
( permettendolo Iddio ) applicando leu 
gragbuòle }le tem perte 8 atert caule di- 
ftruggitrici,&ia quette è il Demomo,che 
Oper À al LI 9 RR TURI! È 


d r 
Onde quando‘ milefici fanno alcune 
imagini dicera, b'd’alttà materià , Gap. 
portano a quelli danveygià mento,o puri- 
gonoconaphi le parci di quella imagine, 
“&imembii vall'hòra parimente Yhtonò 
fubito quelle perfone , c purono iù' quel- 
la parte, che nella imagine è punta. Non 
è da penfare però ; che quel nécuriîfnto 
di quella imagine perbedba alla‘ na, 
ma é il Demonio, che opera 
petfona s mentre il malefico opera ver. 
fol'immagine, fini:lmente è, quando fin. 
gono, & operano certealtre fatture, & 
pongono nelle parti dj quello; quale dan. 
neggiano,&éffendono,vnerò in aleriluo 
ghi.Pertheal Demonio:oganna gli ilteffi 
malefici. Iv guefti modi £ contiene il ma- 
Iefivio, ini HAND CPP PAID 
_ 3 Allagravità del peccato è da'ambet- 
tir molto bèae, perché alle volter! male- 
ficio @a0co congiuvio all'herefia, Ro 
inuoglie ‘molti grauiflimi peccati , per 
‘tanto il'Confeffore deue ricercare quat. 
Pooh ed e malfimamente ‘nel '‘malefi- 
cio. 140 7 ° TT Riga ì RS 
12 primà è, quel pattò . che quafifem. 
‘pre’ d'intramette con il Demodio; nel 
‘quale promettono i maleficiidi negart 
la'Fede di ‘Chrilto ’ î Sacramenti, & 
tre cerimonie ‘della Chiefa . In quefto 
hà da effere effaminarò il malefico ; cioé 
fe iv ‘patto habbia ‘haduto ‘alcun’ 


buona; At e 
19] © i 
saltra ‘cofì concernente’ atea fede, 
che i Sacramenti non fiano fanti’, nel 
meno fantifichiac .* Perché qualuoltar 
s'iotramette mg ste 
fedi GO mire Toe gica ell, 
‘ volontà, réftàvi folo Îl del pat- 
if 


sant dre 


siasi mR] #6 cata mortale, ci 3. 
La 


1 pos gr 
} val 


id sn | 


) UILib. IV, Cap. XVI 


Ta Seconda è laificfa inuacatione del 

Demonio, pi ano rota el 
ione,bifogna dimandare,fe 

RAGGI evdito Da toniidertors;peb- 
faadoyh: al demaoio fi tua, fi conuca. 
ga qualche ribercazitparimevte le diman 
dando piu volte queite cole,ctie il Dema- 
mo non può congedere , rr] to » 
che io habbia à toprala, 
volontà de gli fiomibi culro habbia po 
telta fopra lecofe fenza la diuina permif. 
‘fione?che fe ciò cofi ftimi, feè 1gnorante,e 
dopò l’ammonitione perfilta ancora, € 
pra iu quefta opinione è Heretico . 
Chele non s'ititramette veruna di quefte 
‘tofe,outrononle crede dopò l'ammoni- 


rione, quali credeva per lo innanzi, fendo 
a veti ifolo peccato mortale 


aote; 

Ala toncaione 

"6 Laterza èil maleficio iltelo. Per- 
che fogliono quefti fovente milchiare, c 
fraporre lecole facre nc i mal fic:), come 
ra benedetta ;l'Oglio Santo , la cera 
Benedettà, è quel chie importa più, i) San- 

SRI Sicramiento? "Perche il Demonio 
fiffimo delle cofe facre fi sforza di 
ibirbè de gli huominida quette , 















: i perluac ada farle; & etertin» 

quelte forza a commettere cotai makfi- 
Galtine ef napo altresi coltoro fonen- 
mal 4 parole re,e parole della contecra- 


tre ie 'attioni hefande. All'ho- 

ra fa, di meltiero ricercare’ dal malefico 

tir jchein quette cole fatreo 

i Lira _Ni fia ftata cotal vinti ,e forza ad roperare 

Re perdoni effetti cofi befandi: perche-chi crede que- 
nel 


“tone n doi facrifici) aldemonio , 


y 


) pertinicemente; fenza dubbio è hereti 


"uo di 60; 
sa ( 
nt'Abton.:, parte tit.32:Capit. 
A or pei pareva) la folamalitia 
della volontà , fenza l'errore , che difficil. 


le pene della herefia, co- 


i 

ca up ego 'dsano frane 
«© 17 La'quarta è il danno, Ch'arrecano 
» controle perfone sele facoltà, polciache 
a homicidiarij : anzi quando 
+ danneggiano nella robba , fono tenuti al- 
.tlareftauratione; erinfranco di ogni De è 
co- 


- come ladtoni .Quefte (ono donque 
a i peccati sdi co- 


«Ae da avuertirfiintorno 





è peccato horrendb fea- 


425 
maleficij a nuocere altri;ma anco quando 
vogliono, con lamedefima arte leuarei 
danni,ché già hanno fatrojimperoche v'è 


l'invocatione del Demonio,anzi a veruno 572 lertro 


: ronun mi 
non è lecitu dimandare ad al uno di que. Jefe Pan 


fti malefici , che disfaccianavo maleficio, gler vu. è 
con vi'altro maleficio,come tiene il Gaie- fre mal.f- 
tam.v.malificium. Silu, v.maleficiuni. AI- Vedi b 
foufo de Caftrol 1.de heret.pume, & al- giunre, 
stri;ma con l'oratidne, &interceflione de i 
Santi,con la diuotione di pietofi Chrittia 
ni,e con ilriceuereli Sanitiffimi Sacramea 
ti, dewonofi fcioglier quefte malie. A que- 
ito peccato fi riducono i peccati delle la 
mie,ouero delle ftrighe: *imperoche que- 
ite piu totto ricercano la dilettatione car- 
nale;attefoche fono pèrtate*da idemontj 
‘im'aria corporalmerite» con efrdemoniz, 
prefi c'hibbiamo ‘7 corpi ,e commettono 
attione venerea, & innumereuoli loffu- 
rie,quantonquie non fienv portate corpo- 
ralmefite,ma alcune volte perimaginatib 
ne. Inquette cofe s'iotramette'il patto; & 
atiche quette fogliono'nuocere,e comme: 
tere molti altri peccati ,& a pena fi 
no ritrovare lenza hetefià » Vna fol cola è 
degnad’autertenza , chebencheappaîà- xosg 
no "di tralmurare i corpi homahé, in be- = 
Rie,ciò veramente nonfi fi,ma falli ingà- 
nando i1 demonio glrocthide' mguardas- _ .. 
ti,entrano*le potte chiufe:percheuldemo Vedi Pag: 
nio è quello ; chegliaprele portesegli te- LA 
‘ ua totti gl'oftàcoli.Sogliono anco ammaz 
zare i putti,e Duocere ad altri, e queltedo- 
‘0 Brandiffima parte delledonne » E tutte 
duetta atuoni fono horrendi peccatise nel 
foroiftetiore degni di prauiflioia peniten 
za, perche il foro efteriore gramfimamtn 
Ctele punifce,quelte fono le fpecie dique- 
* Ro peccato della fuperititione: s) 


[I 


AGGUVNTE 


. è Pai 

| Delli vanà oferuanza. San'Totà.qi96.il 
Gaiet.S:Anton.$:102Val.q.73. Azbdr 0.22. 

* Vip.c.5.$.6.9.5. Sàhchèz tap.40-1.» oper. 

| mor.Reg.C.18:..c.Leflio dub.10.Sairo cap. 


6.l.c. ; È 

Notoria, S.Anton.l.c. S.Tom.agt.1-Vig. 
Val.p.1.Sanchez,nu.40.1.c» 

Di fanità. S.Tom.artic.2.Vig. di quelli, 
che fanano limali conlo fputo. Saochez 
DUM.4$» 5 

Degli 


7086 
Deghiametifrrie S.Tom.artic 3-Vig, 
sValbo : | 

Delle Religuie. Vedi $-Tom.articol.4.$, 
Avton.$.13-Val. parte 2. della vana offer. 
Un za diquell:,che aggiungono varie ora 
too, con vocein fcrittura, 0 chele por 
tanoalcollo.Sanch:z.cap.40.00.22. Del. 
l'vfo lecito delle facre Reliquie, il medefi- 
Mo Cap.43» 3 i ” 

In-quelte vane offeruationi , può acc», 
dere l’inuocatione.del demonio implici. 
za, odefplicita, vedialVall.e. | 

Incantamento de’ ferpenti non è illeci- 
sa,fe fi cifguarda alla vietù diwina,c non fe 
interpongono alle parole divine, c fucre 

avance offeruanze di lorte alcuna, S.Anton. 
$.11. Della illecita incantauone» vedi il 
.Delriolib.3.p.1.q- fe@.8. Sei Maghi po( 
fano incantare SRI brutyl medcli 
-mo.lib.a 

Del 

deficium.Sanv Anton,$ 12.Giacomo Spré 
agerinmalleo malef Regio ca.17.1.c. Sua- 
rezcap.i 6.num.22.l.c.t1 Leflio c.44. Satro 
cap.6.l.c. | ‘ 

Drlefirigbe.Ved Sant Anton.$,15.Ca 

ftro libro 1. de iufta her. Punit. Grillano 
eît.8.defacnlegijs. Azorcap:r.35+que- 

-Rtione 3.Dei firimagi Silu. Prietas delle la 

-mieydelle ftrighe Pietro Gregor. Tholo.li. 

1344 Sintag. 1ur scapir.20. i Demoni] non 

” no tralmutare i corpi,ne richiamare 
anime alli corpi. Vedi il Suarez ca 6.1.c. 

-nUm.13. i : 

iSono portare. Vedi Lelio dub. 3. 

PO 15. 7 SITU. 

Wna fol cofa è degna ds aumertenza, Vedi 

aPAzor.Suarez ).G sh 

su generaro. Vegi al Suarez].c,nu.8.poffono 
ctiandio i demoni) per virtù loro, e forza 
naturale ogm picciolo buco dilatare,e fu- 
bito ridurlo allo fato di prima permoto 
focale. VédS. Tom. rip:g.riogrtic.4. che 
dice,che da gli Angioli non fi poffono fa- 
re veri miracoli» 

Cu re de’ maleficij per altro malefi 

cacio 1) Sanchez cap.414.6Dy' simedijcon. 
tro imaleficij.Reg.l.17.c.17.de* mezileci- 

sitialevarei nile feni Soa. 7.1.c. degli :] 
Jeciti cap.18. delle pene demaghi,e male. 
sfici cap.rg. nibazai 


nume- 


, 
'à 


nio: + b 2.3 0 4-26 4 


pain 15 | 


Pella In&ruttione 


13 i 
us il Gaier.Arm.Silu. v.ma- . 


de' Sacerdoti. : 

Il voto,checofa fia, e quale la 

fua materia, quanto fia il 
fuoobligo.Cap.XVII. 


ELENCO: 


Li 


1 La definitione del votoye quali cofe fî ricer. 
chino al veto.r.3.4. e dea 
S La marersa del voro quale. 


6 L'impofibile in quanti medi fi prenda. , 


7 La materia del voto ren dene effer vana , 
ma bene, La cut : : 3 
8:44 voto dicofacattinaè rullo. |... +; 
9 L'intentioneèneceffaria pel voto. (i a 
10 Quellache perfuade vno a contrafage al 
voto pecca mortalmente. "PA 
1 Nfin’hora hauemo difcorfo intor- 
I noalla beltemia ; all'impietà, e fu- 
perititione. hora della a poftafia dal- 
la religione per ragione di voro hà da c{- 
fere il nottro ragionamento,in gratia del- 
la quale fa di meltiero trattare del voto, e 
‘prima dire , che cola egli fia ; quale fi può 
defonusreinquetto mado. Woso*è delibera poro che co 
ta prome(fa fatta a Dio di volantà di propofi- fa fia 
to snella quale defcntrrone quattro cole fi 
contengono i che fono neceffarie alla ra- 
o gione del voto, bas 
«ska pumaèla deliberatione.quale confi odi pag= | 
+ fteinmolucap:» sodi cli giunte. 
ramo nellivfo della ragione, comechi ‘La detibe- | 


| wota bifogna, che fia capace diragione ye razione #9 — 
-n'habbia l'vfo; onde i ea cy che confi | 
«timo anno*non poffonofare ala voto. A 
« perche non fono peruenuti ancora altem 
1 poidell’vfo della ragione, ; sb 
ui Seconda,che quelto voro diragione fia 
ali’hora quando fi fa 1 voto, onde gli vb. 
e briachi, e mentecati; febenefonoasu'ti, 
= percheali'hora in quella paffione non, fi 
+ feruono della razione,non poffono vora- 
re. In olirequelli,chemofi da qualches 
paffione di modorepentinamente, &in. 
-_confideratamente fan voro, che non han- 
-.po-hanuto.rio diragione quando fecero 
quell’atto di votare, non veramente do- 
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[Terzo “deve elfertalel’vfo.della ragi 

pci ect male cli 
(tas 


rv 


ei” 


+0 03 


ae di «Di 
ie - 






auverti,che hcl» 
Aveo motidi'voloneas 0> 
prenell'iuo tanto pretto/chne m munans 
mo tu porer del'hubmo:, il rita: 


avolte vedo quilchema- 
lè la 0 pati prelta pecelere.a: 
moterfi ali'odio,che l’huomoin siva mo» 
do rimouere i & impedire la "puore; &: 
quelto modo diceli primieramente pei. 
mo; nel Q0a Ve ne peccato,ac mc- 
ritagli ii ps. aptLn sboo alito 


ò lo prefitizeti lato 
For quafi uonfi può comtenete? 
febenelopofla fare 1a qualche partes ,' 
n però, e noncon quella 
iche daueria ; & 10 quelto auco: 
vipuò etferla ragione del meriro » e del 
pescato t'aîa mon piena perchenon bulta 
to mortale, mr tolimente al ve- 
i étchuamufi quelto ninto.fecwadiria- 
età perso vblecarro bafta a farcil vo | 
= Mail terzo è:quello, nel qual: ta vera 
Iibinà, che ansia polla dive nov tire 
via colasbel quale wi fvole eHlerc1l pecca- 
tomortale. Tale libertì, e deliberatio ie è 
neceflatia:perche fi voto:come,ch. l'huo 
3 ev lic poni che poila 
onon prom. Were perche sa yuzifo, 
RE 100 3000 ì 
u 


po 


| quarta capo quetta delibe- 


3 ; Di 
i ni deu: Cilere sforzaty ,concio- 
pod a IL ihdovleuno'pertiimore notsbi- 


ada esa vdedi 
MT e tenzione vn 


sudigraveinferantà, 04 a tro 


Noto:nob tiene, ne quello vota. 







‘chepertimore di morte è sfor. 
piofeMove, o. di fat voto diteli 
De area per vina figlio» 
| ita'lotto minateese pèoe dal pa- | 
dré a ff Monacha,quantorique ella pro- 
mettafionà voro, quando Ib'taccra folo. 
El timore, come dice 11 Soro librò'8 
e iufte.quert.ztattic. mal. quetta: 
que èla' primatofa necelria nel vo- 
tive la deliberatione come è ftato di-. 


l io nerone a 
pofiro,&tè ilpropofito determinario 
la votontà:2 fare qualche cofa,quale 
i 2 nel vditosdi modo, che chi 2- ' 
ia D.o anco Religione ,mondimé= 
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nò interiormerite quegli mon tauefle pro- 

pofito di promettere non farebbe alcun 

Votoyanzi pecca mortalmente cofibèffi:o vali “PA83 

GIando: auuerri perdichesi propofito è d' viunse, è ? 

duelovt»;i"vno di fare quello, hei pro ",» 

metresste l'altro di prometteré } fè alcuno 

promttt*i Dio fenza il pa mò; morcralme 

tepecca,con tutvo cò iIbvoto fre sg? pofcra* 

che l'ultro (olamente è nècellà co mperchtes 

fia voto,cioè.che ciafcunò'hibbia propo-> 

fiordi promeirereo . © : > 
La terzà "cola 'neceffatiaze la‘promelfa,* ? 

cioè etMuratitiones 8 Oblguaza,i&dio (aL 

tartò ecefluria la'probieifà }ehebtnche"yYaria a! vi 

vao proponga di rutto cupiz ri Fir®vaa ro, 

colaste quella tali nov hiucrà prom {lo 3 

ibuorte na.107 Avizial propofita Mafitme? 

cuabitiviv cda agro acila feliotone nds 

obliga come alcuni; fatlumente ilimaro: 

no. Perch ufmpi è ne è furia la promefao 

fione, nel voto, fozala quale il voto edi» 

muao valore. > : n , 

4! Li quarta cofanecelfariae, che ques*7 4 promi/- 
fta promiettà fia fatta i Diotperche la prot'ifone farra 
meta fitra agli hoomini noi dicefiivoto, a g/ #10: 
ie non fi fa a Dro ritelo immediatamenz #9! no» è 
re,omedistamente ne fu n (anti. Da que tit 
ite cofe donque è manifeito , che cola fia 
voto. E mancatane ina di guelta condito? 
ni ponè voto. Mancandone la quarta è 
promeflu, & oblrzatione, ini fe manca 
vnadell'altretre necirca elrhoonint; ne” 
intorno a Dro v'è alcune obregtioni; NO- 
dimeno. non'deti hause penficro, che que 
(tetre cofe necetfine fid:ltinguono con il? 
rempo,cht prima l'huomo per tempo di li 
beri,® po: propougr:e firalineate promet 
ta, Quefto percerro e buono, e maggior. 
mente obliga, tuttatva bafta di furto 1nfîe=- 
me promettendo libera, e fpontaneamen 
tea Dio latrefo chein quetto rutrele cofe 
vis'inchiudeno . Da quefta narura del vo- 
to coftdeferitta i potranno conoftere, € 
praticare molucafi. | 

5' Fa di melticro nel fecondo luogo 
traftate della marsria*detvoro.nell'efpli-'‘ 
catione dellagl:ie confifte Li refolanone 
di molti, è funo quattro le conditiomi ne-,, 
celfatie, perche deueeffere materia poli * 
bile non vana, buona , non contraria alla. È 
migliore. "E SI vi, 

Primieramente deve effere”poffibile » - 
clié l'huomo prometta quello , che fi può. 
fare + perche promettete l'impoffibile» ». - 
nonévotohe obligarione anzi Ariuate 
Das 


L'impifii 


bile fetntè 
dein molti v.tal'attenerfivno 


medi. 


Vedi | ag 


grunge. 


x 
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gatura è peccato veniale, e l'impoffibile 
s'intende in piufoggie. 

«prima mpoffibile è quello,che a tutti è 
impoffibile, come pertueto il tépo di (ua 
ogni peccaro venia» 

le,ciò,non è viatore alcuno, che (enza (pe 
ciale priu.legio poffa fare. Se donque vno 
vota di quelto, il voro è nullo ,aluimenti 
auutene, c fi può dire del mortale: perche 
con la gratia di D o può vno aftenerfi da 
ogni peccato mortale, onde obligarebbe 
ilvoto,matale voro noné da furfî. 
L'altro impoffib le è quelio, che dal 
principio fu estutaviadopò fi.fè 


x 


«impoffibile , onde celfa il voto per il tem», 


po della impoffibilità,, Sia pereffempro, 
wno hè fatto voto di Virzin:tà, nondime- 
no dipoi l'hà perduta , mortalmente per 
certo egli peccò , contro il voto, ad ogni 
modo hora nonè voto : perche mon è piu 
coli probabile,onde le bene due,tre,c piu 
volte commetta la furmicatione non pec- 
ca contro il voto, altrimenti farebbe; fe 
hauefTe votato continentia, perche. que. 
{ta fi può ancorà offeruare, Tutcauia fe al- 
cuno votaffe quelta continenza , e pofcia 
fi prendeffe moglie, non è cenuto ad offer 
varquellacontnenza ,quantonque pec. 
chi mortalmente conducendola moglie. 
Edico,che non étenuco in quella parte, 
perche non può , cioè quando la moglie 
dimanda:l debito : imperoche egli puote 
offeruare il voto, &è tenuto adofferuar. 
lo co'lnondimandare il debito, fe nonin 
quefto calo , quando la moglie nonlo vo. 
Jeffe mai dimandare,ftando sù l'afpettare, 
chelo chieda il marito.Nondimeno mor. 
tala moglie di nuovo è vbligato ad offer 
marela continenza. 
Oltra di qu:lto . Fa voto vno d'entrare 
în vnareligione, * tuttavia dipoi non è in 
uella religione riceuuto,o egli n'è elclu- 
o,e regittaro,non è piu tenuto alla conti 
nenza » perche quefta cofa è;mpoffibile + 
ue nota, che fe alcuno fa voto di entrare 
invna religione, determinato il luogo, 
qual: debbe effere (come hà promiffo 
d'entrarg in quello conuento di Religio- 
fi) fra nonfi riceve in quefto, non è pru ol 
tretenuto. Mu fc hà votato qualche reli» 
gione aff'-luramente, come la Religione 
Dom:mcana,è teuuto d'andare in piu luo 
gli di quella religione , fea cafo ve nefia- 
no 1a quella Città , od appreffo,fe in niu- 
na e ticcuuro,non è tenuto, ne fa bifogna 
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caminare la prowincia ,ma fe vni i 
Se panne votato religione ,è vige 
to U 


nonè tenuto ; perche mortal 
impoffibile. Il medefimo è da dirfi quan. 
do per giulta caufa è licentiato, dopò,ch 
s'è riceuuto, 0 n'efce prima, ch'egli faccia 
la profeflione, pur che non fia per fua col- 
pa. pre all’hora è tenuto d'emendarfi, 
acciò non fi. ftia per difetto (uo la terza» 
cofrimpoffibilee, che fia a tale perfona» 
impoflibile, onde nafce, che il fuddito,in 
quellazincheegli è (uddito,non poffa vo. 
tate,fenzal'approbatione delli fuperiori « 
Il glmolainnantial uarrodecimo an- 
nodifuaetade non può votare Religio- 
ne,ne innanzi il veorefimo quiato 
votare nella robba,fenza la approbatione.. 
Neil fengetso fenza licenza del (uo ca- 
po, neilferuo fenza il beneplacito del pa- 
drone , ne ilmarito fenza la moglie, nela 
moglie (enza il marito Hò detto in quel. 
loin che è foggetra, imperoche1lfigluo- 
lo può votare orationi, digiuniil feruo, e 
la moglie,& alcre cole, Similmente il Reli 
giofopuò votare qualche d:iuotione , che 
non impedifcano l'vbbedieozaze fiml- 
mente ’ingrelfo di piuftrecca Religione. 
Tutti quefti attendono a quelto sche las 
miteria del voro fia pofb.le,alcrimenti il 
voto è nullo; percioche noa vié alcuna 
obligatione. 

7 Secondariamente deue effere la ma. 
teria no0 vana,o indifferéte, “e dicefi quel 
la cola vana, chenone ordinata ne ad ho- 
nare di Dio, ne alla falute dell'anima ne 
è contro a quelte cofe predette , perche 
non è per fe fteffa ne bene,ne male. adon- 
que il promettere corali cole il.voro è 
nullo, anziè peccato almeno veniale, dò 


la Città a piu.cafe 
ria pet) on fard accettato, hate 


IC | 


mo 


dai Vor 
Var: 


La mate. 


ria del -we- 
ro non de- 
ue efter va 


na. 
Efi empio. 


effl:mpio, fe yno perche hà patito vn2. 


borafca di mare,.fa voto di non entrar 
ma: in mare,, ouero perche.è caduto giù 
da cavallo ,0 dallamula, fa voto mai piu 
di non voler afcendere cauallo, ne mula : 
ouero perche il di di San Giou, Battilta» 
s'è rotto il capo, fa voto di non vo'ermai 
prumangiar capi d'animali , quelte, e (o. 


miglianti promeffe, non fono voti,, ne , 


obligano; perche fono cofe vane. Nul'a- 
dimeno è dafapere, che allevolte l'effe- 
re cola vana pe fe Rella, tuttavia per 
qualche anneffo je buona, come chi wo- 


taffe non caminar mai per voa Bragg > 
£ ci 


\ 


ivLib.. IVo 







PA ircagitt: voto.è vero, 
LZQia maicra dec clfer duona; per- 
quando È. cattuuzzuone voto alcuno , 


Giò fas perche incon: rada (ole fe 
NE stag poo è mir 


È primere sedare adigrendo» 


re.con molti cilempij. . 
— Terzo votarca cal * fine, quanronque 
Ì buona ,.nan é voto alcuno, 20- 
Li i ppategir votalle peccato, pera 
che il foto deue cficr auo buono, & ul 
fa quell'atto catuuo... Per loche 
ene, che chifa voto a Dio di far cle» 
102, per vecidere va luo nemico. per 
guirè cola ingiuita ,, per vincere in 
dini to ingiutto pecca mor. 
almente, & ilvotoé nullo, beuche vo- 
ti religione; altrimenti, * fe voraffe quette 
cole gette perreltareintatto vel duello , 
enon viato nello fteccaro : per hauere 
va figliuolo, quantonque donna, 
adulcera: pecche quetto voto renerebbe , 
& obligana : aucloche quelte cole di- 
Mandate fono ia fe iteffe buone. Tuitau'a 
S'amuerti , che alurò è wotarea catuiuo fi- 
me,&c altro è votare con (peranza cattiva: 
prrchicalle volte vno può votare, cons 


fine 


ui 


peranza catia per coufegure qualche 
caeliio fe, imcuo noo fi mou: per 


o 
quello Fieiche quetto voto obliga s leggi 
oto libro &.de iutlit.quellione 1. art.co- 


tertio. ., _ glia 
vedi Pag bc votare per cola *cattivazil 
giunse. — voto cvullo ,come perche hà conleguito 











», Chi vota in ringratiamento 
cola tale nonè voto ; anzi pecca» 
rtale sil fimile è votare con sun 
i » come votare È 
RAI er eprare quei colo 
quetti fano mali , pertanto non» 

po : anziil promettere quelle cofe 
imieta tale,è peccato mortale: fe il fi- 
eLandio il yoroè peccato 

i 


a deue effer di materia * miglio. 
contraria, perche non è a fof- 
ie tale,che nop fia 


ciehza,che f apc emi 
condurre la moglie, 
SI 


s 
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Religione ch'è ffaro di. perfettione, e di 
configlio.La qualche cafo farebbe * voto, 

comcle adalcuaò metteffe piu. conto, e 

folle più cip:dientecale itato,che ia Resi. N74 
guane* 1 chio spun 3 Ap 
all'nocsil votorabligarebb<,perche a q 

lo la materia è anni poonileiie 
tao-acila 1.>.quett,88,2r,2. & il Nivarca. 
13.0UM<.43.Ma 1sche la materia di- 
ceti contracia alla migliore , quando c 

sia uoa fi può fare il tranfito al me- 
o, come è il matrimonio , ma quanto 

può, all'hora augorl voto ene : come fe 
vuo s'ebligatie perpectuameote di feruire 
nell'Hoipitale , perche. polto in quelto nò 
perciò li prua, che.non-fi polfa fare rcli= 
giofo. Datuttequette cole hat (pianatsR 
Chuara li materia delli voci » quale ella des 
ve elicreydalla quals.d:peade la refolutio» 
ne di molti cafi. 3 

‘| 9. Lirca. all’obligatione del voro ciò 
pamafi deue off:rmace sche piutofto bi- 
iogoa haucr l'occhio alla inteotione* di 
quelio, che farlwotaschealle parole; per= /a inrensie 
che a quelle cofe egli fiobliga sallequali ne. 


Si deueba 
mer l'occhio 
nel voto al 


“s'indrizza,& eltendelaintentione. Onde 


chi vota tregiornate di degiunoshà da ef- 
fere interrogato come egli habbia intefo 
quelto degiuno,imperoche ibvoto.è (eco- 
du 'intentione. sli a 
Auuert fecondariamente,che la mates, pedi l'ag- 
ria del voto è di due forti. Loi ra Sinnre 
Vaa èsche alice valce non era comman. 44 mate 


data da Dio,na però è buona,come "ria del vo- 
chi vota a n pr seit 41 vaberag due 


ue cole, allequali noneratennio.indanzi, 
il voro ,etale voto obliga foito peccato 
mortale, di modo.che chi fa controilvo» 
to, ctiandiom.cofa non doauta per lo ine 
nauzi,o minima,pecca mortalmente. .... 
L'altra è vn'altra materia altre fiate cò- 
mandata, come chi.fy voto dinon forai- 
care, di non vocifera, ile, GimIlhOpes; prodi lag. 
rauoni cattiue,che fi contengononel pre. siupre. 
certo “divino, e'chi fa contro tal voto 
pecca di doppio peccato morsale ; econ-, 
tro ilpreceuo ,e cantroal vo:0 , oucroè 
wn folo peccato mortale, equiualente.a 
due. Et il perstente è tenuto nella co: 
fione dire non foloil peccato ,macuadio. 
gela sacanfionta del voto. La doue 
erico ne i maggiori , che ene voto di 
quazionoma a fecad: nella fornicauooe è 
tenuto nou folo dire in confeflione di 
hauer feznicato ‘, ma anco infieme ager” 
e 
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Chierico;fe il confeffore non le 
ue llosehe ro Terzo è da auuertite, ché è 
rrfuade Vobliganza del'voto; chechi perluade di 
fa econo fare qu 
si vero Pe mortalmente: 


eni maquandri oto d Re 
Topo coocono met 


ca mortal 
mente. 
pro 
po di Aree to vasReivzio 
persi inerente igor come percheegli fiz 
imbabile allak soucro di più vri. 


lità po raglinizia era» giufta caufa) pecca 
mortalmente,  Chelegià è Soi bicle 
Cette ele 
4 15.q3+ 
e sucitggi wa effere a elrtnigia eli 
quale quegli conta (ua perluafione 
fia Ma l'oppofico fi deuetemere: Peri 
che mai nons'obliga l'huomo alla re 
nequantoque percaufa di lai moltil” 
biano lafciato;è vbligato bene alla rettirit. 
rione squandoera vtile quelReligiolo a 
quella religione,di modo,che quel conuè- 
ro per la di lui perdita n'habbia partico 
sarda Cert epic gorolibus: 
7 iuft.9:3- «art.z: 


AGGIVNTE. 


D:1 voro S.Tom.Gaiet. Arragon: &al. 
tri nella 2.2.9.88.il Maeftro,eScor.nel 4. 
ditt.38.Vigica.5-$.5 v.14. S.Antonitit.t1. 
cap.1.par.z.Sot.lib-7.Nauarr.c.12:dal nu. 
| 24.Azorca.11a t.dal cap.r2.Valip.3.Att. 
6.q-6.11 Lopez par.prima;dalca.43.Coro. 
na p.3.cap‘9.Suareztom.a.de Rchkg.San- 
dea oper.mor.Suro libro 6.Chu. 
Left. .c2-40, il Comicolo libroa. 
xe Fernandez par. 1.cap.6 Exam. 
Theol.mor. Val.Reginal.nella pratica del 
foro della penitenza, l.bro 18.romo 3-dal 
cap. 15. & (2 
Pil vesevedi SiTomiar.r.Sot.q.t. ar.1. 
i _. cl Natart.nu 3.4.Val.para. Leffio dab.1 1. 
tima Samichezieond.eo ea 
o Delle cofenecefiriéalivoto. SiTomar 
ticolo privia.Vul.lic.Soto quelt r.artic.a. 
peri prpeniaza a o capitolo pri 


"Jonerai etto Non pro ra 
compito prefume. to tuora- 

gionéte nòncentti del verovio: Sasches 
riapre re 


T. or Nauarmero 24.Valen. colpe 


nultimo. 
" Etintorno a gag Vedi Azoreapit.iy; 


u.6. il effece in n 
previ. i dati 


fi indio la ‘nda 
uettrfi ricerca etia one 
sella le fi o vas, 


ro;lo dice S:Tom.ar.1.1.c.8°B iCar. 
do ntl4:d.38. & èla commune Opinione 
de'Teologi.Vedi Azorlic. 2 RE +Natt ‘dum. 
26.S0t0 art.2. Leff.dub. % dicher). c.dal 
num.18. 

St alcuno pie bp 37. Vit.cot, 


eine n 
DIES paro prominente pia 

mo d’obligarfi,renga,e italo negano i 
Nutrarr: Valibie. re pri la ve F.dict 
di sî il Soto are.3 ma diceiff.llà,come 
maltra il Val. imperò ché Lrprocntione 
don vale,non poffendofi da quella fepara- 
fe l'obligarione:! Leff)dub.1.1.c.0t1.6. è di 
parere; chelaopinione negativa fia piu 
probabile. 

* Perto.Valenza,Soto l.c. 

Anzi il propofito. Nivar.numero 26.$.6. 
Leffio dub.s.dice;che il propofico non hà 
forza di voro. 

Materia del voto.di quelta S.Tom.att.2, 
Soto ar.3 .Val.p.r/Azorc.13.il' Guietan.in 
S.Tom.e nella Somma; Leffio dub.7.San 
chezie.s.Reginic.18, | 

Poffibite. Vedi Sanchez c.5.J.c. 

» Peniale.Soto;V.l.col.2.].c.A70r q.4. 

Chi due vor incompoffibili hd votato; 
fapendalo, infiemei obligandofi a quelli, 
perqueltempoylvoto è inualido, e f: fuc 
ceflivamente fa voro è tenuto ad adempi- 

c il piu degnosfe ambidue fono incòpoffi 

e,dice il Sanchez c.s:hu.22.24. 

fd voro vro spezia Vedi il Napaioni 
46/Sotiq.3.at. 1.1 3 AzOr C. 22. V. “pat 4. 
Sacher cu ” Ha # 

__Prlofirente Vedi] Gate. Somma, 
Soto g. gprs. sl Nabat.ht. 28.1 Sanchez, 
cap.7. 


Amblifne, Vedi pa 3.pa. Nav. nu.3o, 
Gaterie dopò di lui il Vafquez ca.7.de re- 
flirsoum.i ro.e cofaempia,e facnilega non 
borsa cola bobna a confeguire cala nen 
ina. 


Altrimenti fervomfeVafalic. > 


Perc attiva, Da i 1) numer 
t04r. fr er farti 
| Nieto e vasi Giie 
rompe 3 3 cose) Azor 


Si 





e AT 00 PIT 


vitob Lib. Van 






Mono, 10 
ne (go dl 
+9. contro dro, ed.uotor 
no alla s. concì. nega [amplicemente (.na 
)chealmatrmnoni 4 
toria pon conii Saro. lio 
7enued4 Del voto contro i sligl.San 
eL'i Mata iotentione di 


Oli sche fa rana Koblggiione 
delworo.Vedial.Val.par 1.c, 4.c01.4.D-Ue 
pacok,edelliintenuone del votante, ve- 
= resterai » caz ° 

o.dotoqart. è parsa. 
pa never molu qui OSICH 
Canabfdicecherompercil voro ui cola 

Da umanoo è peccato mortale. ma il 190-, 
ledoha leguicoal Garet.aslla 2.2.9-89. are 
T-vediale.s4.io’ fee pecca mortali. 
<& . Sono percerio matetia di vo 

A sommanda: Ma 201 però tan= 
topropne,come (onal'opere dzlla (uper» 
Mal l.c.nelfine. E aftretco a 
nino achevoticali coni 
mandasasVedi Azocqui.C.13-Loll. dub.7. 
mne entican ci suna promo or 
fata neibutiefimo impropolitione e vo- 
to. perche quelie parole. voglio, credosab. 
Fenoatio.nondinotano proavflione. Ve- 
diilNau.nu.3 1. Val.bcne. fine. $0L0 ar.3. 
è contrari Macltro dilt.38 1.4. 
Difnadeeffa Relsgione. Vedi il Nuu. nu. 
44 Siloo.derutt.g.46ar.2,Gab.3. Soto li. 
qude iuftig.giart.z;Regio:c.3 5a 
iDelumoreirritanie il voto il Sanchez 
c.zilicedelvoto.consroscontipli avllo . il 
la 
Se «iti voto palli a gl here- 
diLeli.dub.1 nSanchezo.is. 
Dello ftaro e’ Religtofi. Regin.dal ca. 

‘ad.Lelbc:4aAzor to.i unit mora. Dei 
von de*rel giofi.Azor. c.6.l, hail Sanchez: 

' ana t0.2.0p. mor.che pretto pre» 

ci ftampa della profcitione 






"E È en sil 
a Buoto è demolte came folemweggi,e 
a MISA A faccia ibvalafimpl 


‘» 
<9% 


Capi XVII per 
a 11 voto fermplice di Calbità , quando impe» 


difca sh matrimonio. opere 
3. Quelloyche fa voto Semplice di Religione a. 
+ che fia tentto,e fe la femplice sratgrfio, 
sli ne ‘ortada Apoffaza. sà 
4, Apoitata di dine forti, 
Sdi uoroò di due for:s perfonale,e reale, —. 
6 Il voto de pi è di tre forticonditianale, pe. 
nale,tnafoisto. ° 
F. Sciodiffiventi sertare,commutare,difpen ©» * 


° Sereyaffoluere he trafgrefioni de' voti. 


2 pl uigaé di molte oi risor 
cima, perche dinideli in fempli». ° 

Li folènc,t è varo femphice jar pic “- 
lo,cne.6 nella fola promi@io.nc,e i0- La molti- 
ne dalla parce del votance,8 il folennc.ok,.pricirà de' 
tra tal: promifiione, confilte nell'accetta». 
rione dalla paste di Dio, acui fia ela pro-, 
mella ; pesche al.voto £ folenneggia per, !! vere ce- 
l'accettazione dì Dio,qualesî fa pcemezo 9° / folem 
de' fuperiori,e Prelati a nome (uo,& è tra. ciali 
l'uno,e l'altro voto da aotarfi vaa dilleren. 
za di quatero forti. 

Vera ilvoco fempliceè generale, qua- 2 vere «P- 
le comprendemolta materia , perche faGi. # 4%; sp: 
di Cafticà,di Religione,di imofine, di pel /;faccia, 
legrnaggi,e molte altre cole: mail folca- > Po 
neé particolare, perche non falli (enza ca 
(tua ne gli ordini maggiori, del chierica= 
to,e d. lla religione per proteffione.. 

a Sccondail voro femplice di Caltità.» 14 yoros8- 
eReligione impedifce iLcontraere matri» plice di ca» 
momo non però dirime, &anaulia icons, Atà»rreli + 
tratio,cioè, chi vota caltità jo religione, £'92%, 9x4 
con femplice voro noa può condurre MOs/a i) vt 
Qhieca,.e fela conduce , pecca mor verimonio. 
,noodimeno uene il matrimovio, ì 


ANNOTATIONE. ì 


a 


Eccetto svoti Semplici dela + : 
gira.) compagnia». | 
Carene Di Î 
\-Enon può effigereildebito, ma réder» 
losi,fenza ia difpenfadel Pontefice, Ant» 
3«petit.1r.c2-4.dice, che pecca mortalmen= 
tes chi fece votodi caltirà. conducendo la; . 
moghe fenza che còtraga 1 matrimonio è 
eperche ancora può adempire il vato,ete 
trando in'vna religione, pecca dinuouo» 
montalmente con il Sotoli.8. de; 
iutt.ar:1.& il Gaiennella 2.2.9.88. Nau,Ce 
x2.0.43.tiene,che quella, che fece voto di, 
Religione ate 


» 


cd ef {teriò, owero fe non per (ua colpa è rebut 


fem cato,non è p:u altrerto al voto, ouero an- 


gquone 
vero 
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quella , chie fece voro di caltità feilmarri- 


io, e contratto. L'appofico tiene la, 
Fabiente vana triooliionia :$.2.Abt.p.r.ti 
colo pe.C'2.e pare, che queto ilteffo dica. 
Silu.vortum 2.6.r. ma il folenne non fola. 
mente impediice, ma dirime anco ilcone 
tratto . petchetale matrimonio è nullo : 
tha fonò ache da fepararfi. © © \ 
Terza fe alcuno votarelizione di vo 
femplice ; fè nonè riceuuto nel mona. 


plice a che cora cheentri ye nell'anno dell'approbi- 


Soblighi... rione veda 


3 che non gli comporta la reli- 


sim a gione,s con giulta caufa (e u'elca;ne ram. 


sia 


amalte! plice etiandio con colpa nonfa l'huamo 


| pocoè 
; tofi 


0% 
vw 


pin tenuto a detto voro. Machi hè 
voro falenne,efca pet qual caula fi voglia, 
otero ne fia (cacciaro,& efpullo,è tenuto 


_., @erware caftivà perp:tua. Se nonfi pro. 
Gaeta la'di(penta : non perde tenuro al- 
.. 0 l'Wbbedienza, & alli povertà , e (e petfua 
© colpa hà abbandonatala Religrone, è te- 


nuto di nuovo ritotnate al monafterio fe 
indi non ne v ene rigetto. È 
Quarta la trafgreffione del voto fem- 


| apoltata. eeeetruari i vori femplici dela con 
Slice pag pagnia. mala crufgreffione del voto folea- 
apofiara. rie fallo apottara , &è da auuertire,che_s 


l'2poltata nel voto fi confidera in due mo 


di, l'vnò nel voro dela religione; l'altro 


fel voto della caltità-folenneggiaro nel 
chiericato . Verfoil primo fappi , che in 


* du modi occorre. 


4 Prima quando tapoltata nel cuore, 


| » \e'hélla vità , perche veramente non viue, 
sr amemuol vivere fecondo il voto , equeltoè 


peccato mortale alfii sraue. 

Seconjo, Quando Tufcia l'habito della 
religione pet viuere larcalmente, o mena- 
re vita molto tempo fuori di chioltri, fen. 
21 neceffità,è fuorrdeli'habiro, equelto è 
mortale peccato, e foggetto ail fcommu- 
nica lara fententua.guaie haffi nel 6.ne cle 
rit.vel monac.c.2. Nel'quale fi (commiini 
ca,a ncora quel Dottore, chè efpone a rali. 
la medicina yol1 legge cime fcienremen. 
te. Tuttauia quella (communica a veruno: 
è riferuara , onde può effere affoluto dal 
proprio confeMTure, manon deueinfino a 
tànto'che eglinon l’habito. Au. 
phail'habi Mer Yer > per 

ìto perqua ,€on ani 
modi ripigliarlo , eriueftirlene :(vno per. 
paefi d'infedel:) non 

0’). ud f 


Delli Infirueiione dé' Sadidoti: 


è ra. farebbe perdi fe per hora fo 
ttalaffafe Colt a jmodi piegare Walt 


cale. intorno all'apolt. pr ner mo 
do dii chieticano auuerti, che fi confidera 
induemodi. — pica Lello 
L'unoè quello, cheera conftituito ne 
ite iii CIONI 
‘ L'altro nell: Loro chiè&nelli ma pe 
zi può effer: apottata, fi come ancoi 
Pie quanto alla weajequanto'all'habito, 
e pecca neli*vino , e nell'altra” moctalmen» 
te; non però incorre la (comunica dalla 
legge. Ma nella Clem.quoniani de vita,&. 
honeft.clericor.s"mpone la pena i chiet 
c',che non conferuano l'habito,di p'u nel 
Concilio Tridentinò fell. 14. cip.6. de rea» 
forimatio ne. Machi È past «qu 
tonqu: habbia inteatione di voler. : 
ditte Ja moglie, anzi de fatto la conduca 
non pecca per quefto mortalmente y0 ve- 
nial.nente, fe nomlo fa per difpregio, c9- 
me dice Silucft.verb.apoytafia» Anzrquan 
tunque habbra beneficio, edo abbaudoni: 


| imperoche felo ritiene, mortalmente» 


pecca. & è tenuto apoltata 1 anzi quando 
è beneficio, 'habbia cura d’anime , mea 
tre non fia collegiàro , è tenuto ipfo fato” 
reftituire tutte le intrate di quel beneficio, 
quili fi prefe in (uo vile, dal tempo nel! 
quale hebbe volanti di non p il 
chiericato:E quefta haffi nelcap. Com- 
mit. de eletro. nel 6.&inaleti benefici 
foto pecca mortalmente , ne fi deue affol. 
ucreinfino a tanto, ch'egli muti penfiero, 
o rinontij:1 beneficio. Ma dell'habito, chi- 
è nelli minori, può larcalmente conuerfa- 
re, e viuere; purche non habbia tonfura , 
ne beneficio, perche altrimenti è douu- 
to andare con ilfuo habito. Quefta don- 
que è la quarta differenza tra quefti voti. 
Vièanco vna differenza tra il vato fulen- 
ne della Religione , e del Chiericato, del-- 
la Religione quale dirime il matrimonio 
oo vi pt ped Se vno hà condor- 
ta la moglie de'pre a nond'meno in- 
fin'hora non hà hauucoda ene’ 
trare la religione, e per la profefione fi 
disfà il matrimonio, ma petil voto del 
Chiericato non fi disfà perche è piu effi. 
cace 1] voto de'li Religione, perciò fe be. 
ne il Papa può difpenfare, tuttauiia non 


d ue, e difpenfa, fe nonid ilima 8 
vrgentifima canta vedi. 

Ù danque quefta diuifioné_x 
delvoto. Di nuouo diuidefi.il.yoto in 


per. 


«obi IV; Cap. (XIX: ‘433 


| 1 mpia , come chi lià votato calli. 
= ° ) 7 degiua1, orationi, efimili. 
ì Reale è qi Srappartitae aliitoli.o, 


; 
h, 
};s 





K c èd:fferenza, perchéil padre può 

A > o alli14. anni anoullate è voti pér- 

i fonali de' fziuoli, nomperò dopò l'inso 

t4 ma ircali pudinfino a glianmis.ia. 
clufini. n 233 i 

Potocondi . 6 Terzo, fi diuideil voto in condiîtia. 

tisnale, — ‘bale spenale, & iffoluto ; sl conditionale 

è qu fimette forto conditione, e 

obliga; polta la conditiohe, quan. 

do non fiacaterua» altrim:nti non è vo- 

to, comehau:mo derco difopra onde, 

thi fa voto di Religione , 0 di pellegri. 

iero Dio viagra onero libera- 

e pericolo, fe fono ademptte 

ripuiefte cole sè tenuto ad adenipire il vo. 

“to.ilpenale è quello, che s* mponein pe- 

î ‘nadi > 29 può coli. quale ficendofi con 

buonfine è voto, che obliga. come chi iti- 

cele non me*altererò hogzi dal giuoco , 

‘ @ dalla fornicarione, voresò cento few ti $ 

O tagti giorni di degiuno, overo la Rel: 

oqual'altrà cofa, fe dopò non fi a- 

nelmodo,cheegl: hà votato, è te- 


nutoal voro. 
Vito afie | 7 L'aftoluto èque!lo,che femplicemen 
luso. «re falli fenza lalcicione ,e pena: quanta 


* difiere i fia tra quelti poco più giù 
* diremo, difpenfatione de’ vorizintor 
nolaqualeè d'auuertire, che quefte cofe 
fono tra fe differeotiyrritaro*il voto,com 
mutare,di(penfare, afoluere lì rrafgreffio 
‘ne del voto. 
Perche irritare è anrullare il voto fut- 
‘to,efare, che non fia obligatorio , ne ve- 
"revoto,comzilpadre può irritarei vo- 
no, come di fopra hauemo det- 
e "to. il Prelato i voti de fuoi (udditi , il pa- 
“drone de fuoi ferui ,& il marito delia, 
Tmoglie, e la moglie del marito. Tuttavia 
'hai*da fapere ;che quando Li materia è 
‘contraria a quelle cole, nellequali il (ud. 
‘ pito Ybbedire ; fubicoi voti (o- 
“no irriti, fe: ti non fono dal Su. 
- ‘perior ‘voto del figliuolò innan- 
"rì: cimo circa la muta. 
ftato:i voti del Religiofo in- 
renralioni anice fe 
À gli approva il Superiore, va. 
a 23 a del Toledo, : 





liono , efe vuole di niduo irtitare dopò 
‘approbatione , valelà irrititione, ma, 
l’irritante pecca, comedice il Garet,v.vo. 
tum. Il medcfimo dirai del' padre verlo il 
figlio; perche io tutto iltempo nanzi al 
decimoquarto anno può irtitàte, le Bene, 
fe wa volta l'hatteri approvato, pecchi , 
itritando , nondimeno paffato il tempo 
DO può; ma quando non fowo contrarij 
poflono anco eflete irritatije non fono it 
ritat, ma obligacorij infin'utanto che fie- 
no rrertati dal (uperiore: ondes'ilfizlio 
vota deg un',é renuto'a degiunare fia che 
Îl padee ali ireiti.nella iezitatione poi non 


v'ècamta neceflitia; mala volonta dell'it- 


ritante. 
8 Hcommurar* poi,è mutare la mate. 
ria del voto in va'alera, e-può certo il vo- 
tinte, quando fitin meglio (enz'alera lite 
zimutireelfo voro, Miinegi'ualente,o 
imalquanto inferiore non può: perche» 
quetto s'afperta alli Prelam,&2 gli Velco. 
u, quali ron devono commutare fenza, 
cauia ragioncuole,ne commutare inmate 
ric liew,ma in quafi proportienabilmente 
equivalenti, 
Il dilpenfare "è relaTure l'obligatione 
del voro e cichièilcomnsutare, è anco Difpenfa.- 
il difpenfare, ima non fi puòfure (enza re, 
gruita caufi , e fire l’appofitu è peccato, 4 indlag 
ne quello, che vota, retti libero appreffo A85"#re. 
Dio. Mi poffano i Velcow, & i Prelati 
intorno alli fudd'ti commutare tuttri vo- 
u,e dilpenfare, effendon: giufta caula, 
fuor checiaque, *ch* fi riferuano folo al 
Papa. Ciot il voro {emplice di rel:gione, 
di cattità perpetta (perche quando è tem 
porale,può il Vefcouo,) di San Giacomo 
in Compotîella,ia Gierufalemme;& 2 Sà 
Pietroin Roma .il voto di non centraere 
fia fpenfa dal Velcoun . Silueft.v.votum. 
guarto,$ quarto, nel fine. Onde nons'in- 
clude nel voro della Caftita. Indi ne 
fegue, che fi poffa commatare ne i Giubî- 
lei, ne quali s’eccettua , e s'efclude folo 
quello della caftità, con glraleri. Perche 
quelto nonè fortoin voro della Caftità . 
Si riferuano anco i voti folenni al Ponte- 
fice. Et è da notarevna fol cofa, che noè 
tò il Vittoria, che quefti cinque voti all 
l'hora fi riferuano al Pontefice, qua 
fono affoluti ; ma quando fono conditio- 
nati , o penali appartengono al Veltoua, 


«Ma quando fi commette il peccato con- 
ra il veto, all'hora può "ze = 
e 
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_ qual fi voglia proprio confeffore, come» 
glialtri peccati, maschi poi perl'avueni- 
rs l'obligatione del voto come. chi vota 


continenza ficommette lafornicatione , 


può sese dose dul proprio coniato. | 
P : mail peostente rella anco- _. 
î LR ppi AA obligaro ancor . 


sPervoto,. n 9 
prio 


£ ul AGG V N T E. 


Tu leggi moke diufioni del voro ap- 
prefio Azor c.n4.Lelt dub.6. |... 

Del voto folenne ,e femplice ,S.Tom. 
Gaicr.Arragon.nella 3 1. quali. 88arnco- 
lo fettimo. Valen.part= quiata.Scorquis. 
carucolo quioto. Niuarr., numero 31. Leff. 
ke eginal.capitolo 16.Sanchez, Suarez, 

Jairo, 

Non tutti fanno, emettono Ja medefi- 
ga differenza ps.i*colare del voto fempli 
ce,e folenne, 

-. ILvoro femplice fecondo la commune 
Opinione còfitie nella nuda promiione.. 
Della folenne tre fono le opiatoni .. Vedi 
Regin.num.2:5.l0. A 

- La prima. Alcuni dicono, che la folen- 
nita di quelto goto confiite in vna certa, 
confecratone fpiritusle della pertunano. 
Ecitato in fauore di quello parere S. To. 
mafol.c.non però.dal Gaiet.e Soto,yma fi 
gibutta quelta opinione ; perche fenzala 
Confecratiove fafi il voto, folenne nella 
Religione. 

1 Lafeconda,LGaier.l.c. e Scoro tilt; 8 
infegnano. che vello itaruro della Chieta 
‘confiita la folenmità (quale .protibifce il 
matrimonio a queli,1quali fi fono obli 

ati, after, con religione di voto fo. 

enne. gavetta opinione fu quantoslvo- 
to perloriccuere de'facri ordini, ericeuu 
zi da cutti. 

La terza opinione defende. il Saro Lc. 
cioè, cheil voto folcane della religione» 
gonfilte ncha traditione attuale del luo 


, SdominioiftelTo,inmangaltrui,e di quelli, 


che fanno Infficio., e rapprefenzano Dio 
interra,onde chi io qus fta manicra fi dà,e 
dedica perinatura, e perlenge dilina, è ni- 
10/To dal fuasrimonio.oel quale khuomo 
dàin poteltà altrui. Quelta opinione è 
cil Vabc.febene è inte 

con rd.Du- 
il Sommo Ponte- 





Vedi la) 
bo fettuma 


n) . 
trimonio Regi 


Dell Inftrattionede' Sicerdoti 


pi Vedi Nauae,oum,75.Azdc 
.32.67,0ue egli apporta moluefiempija 








capit. Quod votum, 

puvsgaegi vcd 4 lapose: 
el Pontefice l'infegna il medchmo. 
il Sairo.pella Clau.kegragli 
bro 6.ca 114) Sanchez libro 8,d.8.delma= 
olibro 18.capit.22.nume- 
ro 329. ella Pratica del foro della peni- 


tenza. scv : 
Dell'apoftafia. Vedi Siluet. ApoMtafia 
. Vig.capit.10,S.s«verbo 11..Sanr' Apson.3- 
paste Ut.16,Cap.5-Val.tom.3» dilt.1.qua- 
dtione1z,. ,; scad, 
Dirsmeil masrimoniorato, Deiure diui- 
no.perchelo itato. inferiore mutafi nel fu- 
periore. Sot.libro ferumo, quelt.a.artic.s. 
col.7. ati opa f: 
Lerfonale, Vedi quefte diftintioni nel'ca 
pit.1 4.l.cxde quelli,che ponno votare.San 
Tom.art.8.9,Soto q.3: Valenza p.é.Azor. 
Cap.a6n0 031: case i 
Irrisare, Dell'irritatione l'Azor cap.17- 
Lopez cap:47-48:Arcagoo.nella 2 a, Nav. 
dalnum.63-Val.p.7.Leffio dub.1a.Regin. 
capit.z 1.Suarez de Relig.rom.2, Sanchez 
ell'openmAi Miei cap.10. 
bro 6. posa. 
Le Prelateffe delle monache poffono it 
retare tutu quei vou delleloro profelfas 
fuiditexche.ponno gli Prelatsinterno al- 
lrregolan, perche puriano poteltàdomi- 
natia che noo e minore ingorno ‘a gli 
at selle monache, di quelche fia quella 
della tutriceasitorno a gli atui de'fanciulli 
non giuni anco alli pubertà, se perche le 
monache promettono ad effe Preiatefle 
Rivbbedienza in.soto. Quella opinione fo 
ftengono ib Suarez tom.a..de Rel.g.ib.6. 
capuanum.vItimo: Valguez 1.2 q 9g6- 2r- 
t1C4-4,165.64-Leffio de suli.lib.a. Ca p.40- 
dub, Saochezbibia.cap.33 Opermor.nu- 
mero. 19. Pietro de Ledefma.tomo 2; della 
Sommaom.10,cap.7,Altorer.cap.i 6..del 
Ja Somma Ofando 4, dift.38.difp. vnica. 
propof.19 Mavugl.tom.1.,Regulqu.a5+ 
Ual 7,Sa110 d.é.capit. ro. Clau EgnUIO= 
aimnelfino, Val Regiu,lib.,8, della Pratica 
delforo Penit.cap.3 1agel fine il Sairo cap. 
20.pum.a lic. Miualdo nel Candelip.3« Ca- 
pi umer.98, ne seuiviftono 1 voti 
isgitaliy AZOI LOMO aero pin 
\ 


» dali 


NVLRRRTA: che 
edi 
, 


isa errante < SSELI =, VOORI neo Tn 





Lib: 1.V. 
ogg: ©2.17.limita dicendo; che poffono 
adeffe irritare quelle monache. quei. 
voti , cheapportano incommodo alla fa- 
areli + Maouele ancora nel r0.2. 
Somma cap.89.pare che v'aggiunga 
queftalimitatione dicendo, che pofano 


— irritare i voti delle e i della fupertero- 


gatione,e i liberi, to ftimo la opinione (u- 
periore piu probabile. 

Quelta facoltà non è cobcefla alle Pre- 
fette Secondarie delle Monache,il medefi 
mo dirai de’ Prelati Secondarij de gli huo 
minirdligiofi. Vediil Sanchez aumer.36. 
luogo cit. i è 

:h'il yoro, nelquale acconfente il fupe 


‘rio e,polfa effeteirtitato da lutslo negano 
alta 


ni,& alcunilo confeimano, e piu pro 

bibilmente. Vedi 11 Lelio dub. 113 +cume. 

76. felo irrita séza giutta caufapecca mor 
mente;ma Valel’ircitatione. 

Le Badeffe perche Mancano di siurif- 
dittione,nè poffono commutire i vonrd:] 
lè Monache fuddite, nè mquilli difpenfi- 
ré il Sanchez ca.59 nu.24. che le Prelacef 
fe delle Santimomiali non habbiamo alcu 
na poterti, o miurifdittione (pirituale lo 
ditonò San Tom.nel galla dilt.qg.15.ar.1. 
quelt.3.al'4idiltet5.0.1.2r.1:q-13a1 2.11 Pa 
lud.-nel'4:dift.114.3. Dutando nel medefi- 
mo luogo. Vi@or. Rel. &. de potettEccl.. 
num.3.Soto nel 4.d.21.q-1.art.4.col.8.sìl. 
uett.ver. Abbitiffa. Vedi anche il Turrecre 
matal:b,t.della Sommade ecclel. cap 96: 
concl.10.&cap.nowa de penit. &rem:fi. 
imperoche la potettà (pirituale nafce dal- 
lé chiaue;quali non hanno le donne, e fo- 
no initato di faggertione.Sav Paolo 1.ad 
Tit.2.fcrive. Non permetto, ché le donne 
infegnino nella Chiefa, nè che dom'nino. 
aggiunge la Glofa d'alcuna pre'atura fpi- 

ale Quefte donnea Dio conlecrate > 
on poltono conlftituire ordini,e precetti 
{pirituali [Pamtei Prelati delle religiomi.)o 
commandire in vit'ù di Santa vbbedse n- 
za; ne hatierebbero forza i loro precetti, 
fe commandaffero,come hà ilcomimanda 
micoto, e l'ordine dell'Abbate, o delPro- 
re: poffono bene (come le madri di fami- 
glia) dare, & iniftituîre precetti Civili; & 
correggere le (udditeloro. Vediil Vitto. 
rino, e Sotoloci.cit. devono con mtrò ciò | 
le Monache, che vinono a loro foggette 
derle ogni debito di vbbedienza ; pet- 
fono attrette al voro déll’ebbedienza; 
no tentitedi offeruafe la regola,che le 
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commanda ; che deuano vbbedire al € Jo. 
ro Badefle. Ifigl:, ele figlie dewornio vbbe. 
dire;& offequiare rloro parenti, e genio. 
ri mentre, cheiglicommandano cole giu- 
fte, e peccano quelle, chewiolano i lucro 
guuili precetti, fc bene fono prividi pote+- 
{tà (piriruale,Aggiungetl Vitror.i.ciché è 
peccato mortale non volet afiolurament 
te vbbedire alla Abbadefla , quantonque: 
non polfa ella fare, c conftiiuire nuoue 
leggi. 

ll voto di religione piu (tretra niun Re 
lipioto Prelato può rr:tare Left. dub. 13. 

Tuistamatden:farere.Vediil Val.p.6. 

Commutare.S Tumear.t2.Azorscap.18, 
Nau.nu.79 Soto qi4.art.z.Val.p.7. Lopez 
ca.49.delia Commiuritione,!l Suarez,San 
chez, Lelio dub.1 7. ReBio.ca:23.Satro ca. 
ra.lc. 

E chiaro, che nella (emplice commura. 
rione vi fi ricerca l'autorità dl Superro» 
res VediS.Tom.art.ra.Ric.d.38.art.8.g.1. 
Azorsc.18.9. 1, 

Se fi ricerca percommurare iv maggior 
b-ne,t controuerfia; perche negano il do= 
t0,Q-4.aft.3 Nau.n.7;.11Catetart.iz.i.c, 
(te confta e ha certo,che ilbene fia dimag 
gior eccellenza) licono che si alcuni altri 
Vedi i"; zorl.c. vuedicemoltecolea que. 
fto propofito,c la Coronal.c.c.9:1 Lx flios* 
dub.16.Regm:c.z3.l Agi 

Quali cufe fi deuanovofleruare nella pra 
tica di commutare i-voti fecondo la quali- 
tà dellamateria forregatà, il Saochica:56. 
Vedianco Regin.lib.18.cì:23.nume.350. 
3540%% 

Tutti i vorifaterinmanzi li profeffione' 
de’ tre vot nella religione approuata, fe 
commuta no per autorità di legge in quel 
Iritteffi vot, che fi votano nella profeffio” 
ne ft però quello , che profeffa efplicità» 
mente altro von intenda. Vediil Leffio,li= 


byo 2.cap:t.4o.dub.6.numero 106. di que- - 


fta' materia vedi San Tom.I voti perfona- 

infatti per l’innanzi per proportione s'e- 

ftineuono in vna religione approbata ; al. 

trimenti fi trafportano nel monafterio,Sil 

ueft: vorum 4.queft.7.nt.3. di a ma- 

teria ne tratta anco il Fumo. Vedi vorum:- 
nel fine.il Naù.cap.13:nume.61. Azor].c. 

lib/1t.cap.17.nel fine.il Soarez; libro 6. ds 

voto,capitolo v'gefimoprimo, numer.de- 
cimoottanò,vedi il capit.feriprura de vo» 

re, & vor. redempt. & DD.nel medeliro: 
luogo, | » . è nd 


Be 2 Chio 
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Chi può commutare il voto per priui. 
legio può anco commutarlo in manco. Ve 
diil Lelio dub.16.nu 109. Si può mifchia 
rec coufondere la commutauione, con la 
dilpenianone. Vedi Reginalinumero 359. 

pn pr ; Dl - È 

i commuta per priu:legio ( come di 
Giubileo) può pra comazioa in quella co 
fà, che da tale huomo erudito fi prefcrive 
rà,€ dopoi :l Giubileo queli'huomo.gliclo 
potrà prefcriuere; Leflio l.c.conil Nau.c. 
26.0u.13.probabilmente. 

Nella commurat:one dei voto fi hà da 
confiverare la qualità del votante, fe fi hà 
da commutzre :l voto di pellegrinaggio 
diva perfonaggio nob:le,e ricco , il Con- 
fefore donerà tramutare in altre opere 
pic tutta quelia fpefa,e quel dinaro, che 
fi firebbeanduto ia cala, e nel viaggio; e 

faticase ftanchezza del viaggio in d'giu 
ni,& orauoni. Vedi il Suarez l:.6.t0.2. de 
relig.ca.19.Rc gin. uu256.di quelta mate. 
ria il Comitolo li... Refp.mor.g.13.va vo 
to reaic lo deni commutare in rcale ; felo 
permette la pouertà. 

Dispenfare.S,Tom.Caiet.Arrag. art.10. 
$0t,9.4.art.1.Az0r,cap.19 Nau.nume.75. 
Val.par.7.Lopezil c.c-50.Val.l.c. Corona. 
Sanchez. Leflio dub.17. Reg.c.22.il Sairo 
Capinn.].c. : 

> Fuex ch'i cingue.Nauar.nom.75.Sot0 q. 
4,2rf.1.Az0r Cap,19.q.3.Silu. Votum,4.q. 
3.la Coroa2,0um.15 p.3.Nau.Com.i. de 
Reg.num.21 Aeparoncs 30 fe.dice, 
chel voro.ti peliegrinaggio alla Sanuflia 
ma Cafa di Loretro della Beata Vergine 


agnd chi nelle [cuole 
r 


fauotdel voto ; chedi colui, chevora, e : 


quandola queftione pende in forfe 
qualche 
r ceue perla refolutione alla Santa Sede, 
Apoltolica. 





Della Tentatione di Dio % 
Cap. XIX. | 


ELENCO. 


1 Che cofa fia tentatione, 

2 Dioin guanti mods fi senti. 

3 Tensare bddio fe fia lecito,e quando. 

4 Tentare Iddio per altri quando fa de 
Ciò è 


7, i 
' vyimo peccato di quelli, che noî 
higuema propofito contro 11 pri- 
fo precetto d:l Decalogo ela 
Teo nedi Dio, cioè che Dio fia ten- 
uto dall'huomo, Ingratia del che pri. 
ma fi deue rice:care, che cola fia tentatio- 
ne,qhale cofi fi può defcrinere. La Tensa- 
sione è desto ; 0 fasto , per far efpersenza d'al- 
cune. Poiciache quando nor volendo fa» 
pere, e conofcere la fciceza , 0 la poten, 
za s Ola parienza d’alcuno , 0 cola miles 
icemo,o operamo qualche cofa,acciò 19 
quella eglidimofin 1] {uo nere 011 fuo 
potere » ci viene detto » che lo tentiamo . 
Éinno alcune inter». 
gationi , per conolcere da quelle rifpo- 
fleslfaperdì quelli, che ezlmointerroga- 


Madre di Dio: è riferuato al Papa. (torfia no, diconofi tentare,e tali interrogationi 


vi deve efl:rein quella facra cafa qualche” 


Diploma in quetto propofito de Sommi 
Pontefici) mal’Azorl.c.dice, che cià non 
è itato mai pofto in ufo, il Sanchez ]ibr.4» 
c.jo.numuo.con il Soarez dice, che non è © 
riferbato. sig 

«Altempo di San Tomafo nonerano ri- 
ferbatiquei cinque vovuyma h due, dellas 
continenza, e del viaggio in Gierufalem. 
meta sella RE A ago 3 gr 

colta in vio la riferba di cinque voti. Vedi 
piro "a cell ; 

ié anche tione , & interpreta-. 

tione del voto. Vedila Coronal.c.nu.14. 
& 17 Le dub. {01 


la 103 
Nelle obligationi ambigue, & ofcurao 
de’ voti,il Comitolo,quait.7 1.c. numero 
SERIENT cateto pia rolio im 
: tt’ es 


no chiamate tentationi. Adanque co- 


CI 
È tenta Dio, che dice, 0 fa qualche cola, 


nerifcoprire,lu potenza, o la fapienza jo 
A bontà,0 qual'altro tributo di Dio. Noa 
dimeno è da notare,che non è tentatione 
folo.quando quello,che tenta faccia e(pe- 
rienza deltentato,ma etiandio che il cen- 
rato fi faccia noto ad altri permezo loro. 
Perche chi hauelle l’efperienza della fa- 
pienza d’alcuno , fe peso qualche cofa c- 
gli faceffe, 0 diceffe, acciò dalla [ua attio. 
neia fapienza di colui fi mamifeltafic ad 
aleri;fi direbbe, cheegli tenta, nell'vno,c 
l’altro modo, l'huomo può tentare Iddio 
acciò l’huomo tentando Dio ne prenda 
efperrenza elo faccia parimente manife. 
fto agi'altri,come diremo di fotto. Ma Id. 
dio centa l'uomo sali 


ioneda canto delvoto fe ne, 


POT I 


ee; Lib. IV. 
ù modo, perfarledilui vircadi note, © ma- 





aàdaltri. PERt, . ho 
due - E da notare fecondariamente, che in 
| tmodì d rem duemodi avviene; che vno tenti Dio in 
__ Paso, vu modo eiprefamente, e nell'altro taci- 
“0 * tramente, che chiamanogli aleni interpre- 
0 ativamente, & acciò a glialtri ancoràlo 
faccia noto,e manifelto, come diremo di 
fotto:E Dio folamente tenta Phuomo nel 
fecondomodo, acaòdle virtà,ele qualità 
fue fîimanifeltano a glialeri. 
Tentatio-- Tenta efpreffimente, chi dice, o fa 
ne efpreffi- qualche cola s conquefta intentione , per 
cn Me eiperieoza dellabonti,potenz2,0 fa- 
pienza di Dio.o d'alrra (ua perfettione, 0 
pere »0 peraltri come chi dimanda da 
omiracoli, o per fe,o per altro, che (tà 
erpericolare(dal qual pericolo:n»6 fi può 
.Miberare fe noncon l'aiuto del folo Iddio ) 
con quella intentione,cheò per beneficio 
© fuo:,operbeneficio alicui Iddio fi mani- 
i *Tentatacitamente ; chi fe bene.noo hà 
Temtario-- tàleintentione ditentare. Iddio tuttavia 
— netacita. lofazilche per feftefio aquelto tende, 
cioè che Dio fi man:fetti,e fi proui, il che 
—  accadein due modi di 
:ce Primaquando vuo lafciati i mezi natu- 
Pivacsyig: rali, & ordinatida Dio alli proprijefiztti, 
‘fa în due ricercatalieffetti, come chi tando a g12- 
modi. —cereinfermonelletto,e voleodo rifanarfi 
non vorrebbe applicarui verun medica- 
Sw mento. .—. 

—— Secondo; chi [pontaneamente và cer- 
cando ilpericoio, dalquale nonne pudef 
fere liberato,fe non da Dio folo,o difficil- 
mente;&ra pena fi può liberare.Come chi 
lafciata la (cala voleffe defcendere da voa 
Torre per aria, quantonque non hauefie 
animo di tentare Dio. Ì 

< -3 Auuertiper terzo intorno alpecca- 
e toiche tentare Dio e{prefamente , e per 
dio, ecome femon è lecito  fe.non perdiuina infpi- 
= Di ratione. come 09” A Desio cong asi 
loci mioquiato quale dicendogli Dio che gli 
Agsiunee. valéua dare quella terra , diffegli , d'onde 
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terra? In quelto non peccò. egli, per- 
i che lo fece per divina infpiratione.; fi- 
«—_— 2/ar  milmente Achaz non haurebbe peccato 
1a - dimandandofegno.. perche lo comman- 
—__—’òlddiò’. Dicendodimavda ,che.ti fia 
N dato vn anzi peccò nonlo chieden 
. do:»perchenonwvbbedì al divino precet- 

| to: quando donque non è tale infpiratio. 

aL Soma del Toledo, 


lo.faprò io; che fia per pofledere quella. 
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ney odiuino commandamento , non è 
peritiefo dimandar fegnia Dio tratta» - 
délo per fe, perche all'hora quella tenta. 
tione procede,e da dubio,e da 1gnoranz1, 
quale hà l'huomo della divina Preniden- 
24,9 fapienza,e perfetitone, & all’hora è 
peccato mortale.fe il dubio non è Lieve, è ne si Dre 
non affatto deliberatosperche all'horafa= a'onde pro 
rebbe veniale.ecoli peccò Zaccaria Ve- kt4a. 
nialmente.Luc.t.hawendo etto all'Ange 
lo ,d'ondefaprò *io quetto, ellendo cofî 
vecchio? Seco nafce'da curiofisà, con la conditioni 
quale l'huomovuole vedere ; e penetrare percenzare 
qualche opera fopranatucale, & ali'hora Dis per al 
in fao genere è peccato quafi mortale. 
perche e irreuerenza notab'lc fitta alla, 
diuina Maeftà , quando però la materia» 
foffe ligue, farebbe il peccato ventale. di 
piu il tentare [ddio efpreflamente per al- 
tri nohèlecito, nè permeffo fe noncon 
due conditioni, 

L'voa èneceffità , quando cioè non 2p. 
pare facilmente flavia di manifeltare Id- 
dio aglhi‘altri,.come Elia, ilgusli rentò Ld- 
dio sacciò il popolo incredula to riccuet- 
fe,& voc:idefiz 1 Profeti di Ba.], 

4 L'altratvrlità, quando cioè fperafi 
probabilmente il frutto 1n quelle cofe,nel 
le quali vogliamo mamfeftare Iddio, ma 
quindo vna di queftemanca,t grane pece 
cato, e mortale , quando la materia è gra» 
ue, onde chi hora volefle feruirfi de mira- 
col: pe: confermarla fede a quelli,che ne 
hanno cognitione affai f\-fficiente, e dimà 
dalle da Dio miracoli alla prefenza d'here 
tici grauemente peccarebba, non vieffen- 
do neceffità,perche gli bsfla il teftimonio 
deila Chiela. Similmente fe non foffel’vti 
lità,ondechiappreffo legentielterne vo 
leffe incorfermatione della fede encrare 
in vna fornace di fuoco fe indi non fe ne 
(peraffe alcun frutto di conuerfione fareb 
be peccato mortale. 

Di piu tentare Dio tacitamente è pec- 
cato in \fuo genete mortale fenon folle: 
la cofa giulta oltrela neceffità, & vtilità , 
foprala qualetentafi Dio. Oode chi per 
forte voleffe .lapete qualche cofa fecre- 
ta, che foffe per occorrere ad alcuno, 
cuero l’ifteffo voleffe fapere con la pro. 
ua del fuoco peccarebbe quantonque ap- 
partenefe al divino giudicio. Impero- 
che fe fi può conofcere coimezi vatpra. 

li non è neceffità ,ma fe nonfi può già il, 
voler faperè fimil cole è attione ingiulta , 

Ec 3 atte 
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arrefoche i fecretistà(pettono folo al 
busal 1 Dio”, PR ig rime ve 


du atiaterizaitfo, qualche, ditoa infpira». 


Bone, Pecci ancosachi lenza veceffità  & 
volta fimette apericole dimorte.edegra 
ue d40vo, ovvero che. bei gray: mali di 
ipergra trunedi]} opportuaht natralisper 
cuclarchbi vutcotaceidgio. ; 


} AGGIVA.TE. 


+ Vedi.San Tom.nella.2.2.9.97-Guietan. 
nel medelimo Val.di.0,q.14.Vig. Ca pit.s 
Sp .6,S.Antonp.a.tom.3.c2.10.dilu.verb, 
tenuto. Le a.ibro fecondo, capitul.43. 
dub, 1.Svarszto.st.t.3, de Relig,libio 1. 
Cupuolo.a,Sunhcz lib.2,c2pit,3.@p.mor. 
Regini libco 47. capitolo vigifimoteszo , 
dect.4. ‘ 

D'onde fapro io queffo , Vedi Hier.ab O- 
lealtro,: Perer.io yuelloluogo. 

Mortale peccato em luo genere la cen- 
tatione.d; Dio,e fi puo;far veniale, prima 
fe la tentat'one è materiale (mentre per 
Ta ppapità delli materia 90 ritorni l'atto 

» nella forma delta ina natura.) {econdofe 
ladeliberatione è imperfetta da patiero 
della materia, Mentre ia tentanione di Dio 
è formale ; n0n anuiene peccato.reniale ; 
perche è grau: qualonque dubitamone, , 

. cbes'habbia della diuina perfettione, Vul. 
l.cit.p.a.Vedi.l Soarez cap. 2. Leflio, Saui= 
chezke. x 

Le purgationi volgari, delle qual:il 
Delrio libro.4. capitolo. 4. mag. dilq leri. 
duce.il Leflio l. cit. ata femplicita di quel 
tempo: 


Del fecondo Pre- 


certo, 





Che cofa fiagiuramento,equan 
te fiano le fue fpecie» 
Cap. XX. 


E L EN-COo. 
1 Checofa fia giuramento, e fe è neceffiv» 
ca nio. DARA 273043 : 
single due madi s'inusca nel giaramen- 
ai gt os dia : ° 


Della Inftrurtivne de’Sacerdoti. 


. ilgiuramento).è procedente dal mal della: 


3. Quattro fono le Speria del giuramento af 
ertorso spromifforio comminaiorio, 
<? ceforsiorio, roggia uti sà ER 


eo 


sb 
shatli nelidicret atcapitolo quinto, Vedi Pag 
cenclielodiatca pitt quite pa- 84258 
rois. Nou afumera!, non pighieraril no-} 
medel tuo Dion vano, 0 trultratoria»i 
mente, nelle quali parole fi probibiicel'a=) 
bulo deljiuramento:acc:o donquei co» 
uòfca a picbo,e fi fappia quello, che viene mr 
prohibito , fa bifoguo trattare del giuca» 
inento nel quale prama'é da ricercachi, che) 
cola fia gruramento,e colì parc,che li pol=, 
fa defemuere. no 
Giuramento è rna inuscativne del disir0) -.; 
reffimzonio tn conferma tiene di qualche detto, bee 
Mi dichiaro, & ri prc tutto. ha. 
Giihuomininon fempre aggiungono 
latede a: detti; & alle pronitionr de gli 
alcri huomin: con la femplice parola. af- 
f:rmanti., o.neganti, 0 promettenti. per 
cio. aduucone Ludio In tellimonio di quel: 
le cofe, che eglino affermano, o.negane, 
è in malevadoredi quelle cole, che. pro» 
mettono, per mezo della di lui inuocatid- 
ne» Tale 1inuocatione diceli giuramen- 
to. E fu corale g'uramento necellanio 
all'hnomo-perilmale. della pena;io che 
s'imcorre per lo peccato.» perla:qual co. 
la; perche peccò.Lbuomo, purde il credi» 
tot la fede,che alli fuor templicidetubi» 
(ognaua aggiuogere, perciò.Lddio pro. 
videil remedio di qu.lg:uramento, 20» 
cioche quello che gli eraleuato per lo 
peccato» fibaucfle a fupplire per. mezo. 
del giuramento. nel:quale iufieme con. 
l'huomo s'inuoca Lidi; in teftimonio di: 
quella ventà,che fi profenifce. E cofi sin- 
ade quel detro di San Matchio al cap.$». 
Se il voltro parlare è, è;nò, nò queltug 
to,che foprabbonda:a quelli; protiene_si 
damale: cioè quello, che fi aggiunge alla. 
icaplice affermatione; e negamone,(cioè. 


A | Lfecondo precetto del decalogo st 


pena, quale l'avomo.incorre perla pec- 
cato; come iviinterpreta Sant'Agollino.. 
Metamente:donque iddio souoca nel.. 
giuramento , cpliè fommawerità ,. 


gus che nè inganna‘, nè può efferiagannata ;. 


maperconfermarli verità del modo det. 
to nonfi porèl'huomoferuir meglio, che > 
dell'iunocanone della fomma Verità, chiè 

A SJot P'IRS Dios ou es 
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2 Edafapere, che Ìddio in-due modi 
vièncinuocato nelgiuramento, in voo e- 
{plicitamente quando fi nomina col fuo 
icendo per Dio, per Chrifto , per 
lafomma verità , ne fia teit:monio {ddio, 
& altri fimili , nell'altro * implicitamente 
1ando s'inuoca nelle creature, nelle qua- 
Irrefplende la fua (apienza,potenza,e don 
tà, perche chi giura pers Santi , peril Cie- 
loyperla .terra,e per altre caufe, inuoca Id 
dioin quelle rilucente: perche feleinuo- 
ca per fe fteffo non eflendo molte di quel- 
i le capici.di ragione, non è giuramento. fe 
è giuraméco inuocafi Iddio in quel. 
ecreatmre;& e maggior gruramento giu- 
tace peri Santi, che per il Cielo; piu perl 
“Cielo,che per la terra;e cofì confequente- 
‘mente. 
3 (Haidonque da quefte cole detre,che 


fi colafia giuramento , poiche quando fi fa 


è bene apparrienealla religione, eflendo 


inuocatione dì Dio. Di quello giuramen- 
.to ne fono quartro *(prcie : pofciache fi 
troua giuramero affertorio, promifforio, 
icomnunatorioje fiecretorio. L'affertori.» è 
quando s'aff:rma yo fi nega qualche cola 
i prefente, 0 paffata , come per D:0 coftui 
bavceifonl tale: pirDio nonl'hà vecifo, 
| Prom:fforiainel quale s'afferma la cola fu 
turas cuero fi rega promettendo. Come 
to farò la tal cola pes Dio, per Dio nonla 
farò.Comminatorio,ar! quale fi promet- 
“teilmaledella pena; come per Dio ti catti 
Qarò,tidarò, Ellecrarorio nelquale,o pro 
mettendo 0 aflerendo qualche cola 5'af- 
ferma,o fî nega,apponendofi la pena, co- 
me Dio mid ftrugga, fe-quefta cofa non è 
cofi, cueros o non farò quetto ; Dio non 
vi perdoni i peccati Similmente quando 
dicefi perl vita,perlo capo,peri fiali,per 
la moglie ,imperoche quetto èil fenfo. 
rcofi inuoco Dio , che fe quefto non è cofi 
«mi privi di vita,dicapo,di figliuoli. Que- 
-ftefono le (pecie delgiuramento quantò- 
il comminatorio fi riduce al. promif- 
"forio;l'effecratorio 31 promifforio,&affer 
torio. tuttauia per maggiormente diftin- 
‘guerequelto giuramento è meglio diftin. 
*guerlo cofi. 
dee A GGI. VINTE. 
(Di 0 precetto l'Azorlib.11:tomo 
Ro. chifmo Rom.Cano: Sanchez lib, 
«a«Sairo lib.5.Regin.libro 18. dal cap. Fer. 


‘Cap. NE. i » 
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nandez p.1.c.5. PEMaMeTheo!.mar.kc:. 
lib.18. ; 


Del giuramento Sant'Agoftino ferm. 
28. altroue 30. delle parole dell'Apoltalo 
San Tom.nella 2.2.9.89. Con i difcep.Sco 
litt.nel 3.ditt.>9,Nau ca.12.d.lutt:1. Soto 
lib.6.de1u!t Val.q.7.d.6. Azor delcap.12, 
Gaiet. nellà fomma Carechifmo Roman. 
nel fecondo precetto. il Canitio,la'Coro- 
na,p.3.11 Suarez tit.libito.1.de Relig, San- 
chezl.c.LefT.lib.2.ca.42.Regin.lb.18, dal 
ca.1.Sa1r0 dal cap.t.lic.Arragoniz.2 9/89. 
Com.l:b 2.9.1, ; 

Coo quello;che già hà votato ftrettai, 
religione può il Velcouo, difpenfàre; elli- 
centiarlo, & catrare vna piu larga; quaiio 
vi fia giuttacaufa. Seilvoto rifernato al 
Papa fucommutato in vno nonrniferni- 
to, può il Velcouo,inquetto non riferta- 
to difpenfare, &in quel voto della Virpi. 
nità, col quale votatido iatendena d'oblì- 
garfi folamente alla integrità della carne. 
Lefl pu.105 Reg. nv.33:..c-l'Arcittefco. 
uononpuòdifpenfire nei voti de’ fuffta 
ganei fudidiv. VedrRegin.num.333.MVx- 
{couo può difpenfare nel roro Ginon con 
tracre matrimonio il medefinio nUm3 34. 
con il Nauar.Soto,& alcuni altrî control 
Caerano; perche non è voto dicontinen 
za perpetua, 

Nell'altroimplicitamente. Vedi LeMia. 
c.42.d.3. 

Qua:1r0 foro le pecie. VedirlVal.p.s. A. 
zor de i yarij modi del giurate cia e 3Ré- 
gin.c.3-Leff,dub.2.Sairo c 2.1.0. y 

Comminatorio, Delgiuramento coni- 
minatorio.Regin.lib.)8.c:8.fe&,r. |! 





S'è lecito giurare, &inche mo- 
do. Cap. XXI, 


E iL E.N: CC; 


1 Giurave male in quarti modi necada, 

2 Le conditioni necefarie al citiràmigro; owns 
trattofi di tre forti,di verità. 

3 Falfitàè di tre forti, e quando fia morinte 

: giursre il falfo. Vagiaa 

4 Giurare fecondo la mente d'vno squisite 
vnofiatinuto:s. 

6 Equiuocaremel giuramento, quando fiale 


cito Ta i 
Ee 4 Quale 


1440 © 


9 Quale sisftitia fi ricerchi nel ginramene 
îo + 


9 Reale necefità fricerchi,e:quale peccato 
fi3 th giurare fenza neceffitài +» 

10 dbgiuramienio promifforio che:cofa ricer 
€ hi " È 3 i 


je. che sl o, di maniera vero, ch'egh è ne- 
imam ceti.rio ,chelefi negafit * farebbe 
:0 no: fia cola dacontrola feritturarattefoche hiffi 
steroè ke nel Deuteron.alcapie.6i Tu temerai il tuo 
Sigoore Li.i10,& alulolo feruirai, egiu- 
Jerai per'iliuo nome. nel Salmo 62. dice 
Pauidelaranno laudati tutti quelli; che 
giurano in quello] medefimo fi diffinifce 
nella Bolla di, Marino Quinto nel Conci. 
lio Conlftanuente.i perche è atto. di Reli- 
none cl. ndo wvna cerca. invocatione di 
1050 della divina verità, Onde in quetto 
fecondo precetto.non fi probibilce giu- 
rare,ma ilimilumeote giurare,come ia va- 
_po, e fruttatoriamente; in due modi doa- 
que, confitte il malamente giurare, e 
confequenicmeute peccare nel giura 

men:o, di; 
4 40, vn modo quando nel giuramento 
nons'inuochi il vero Diosma Dij falfijo n 

monvro, pesche tale giuramento è pec- 
cato mortale: onde peccano i Genuli,&i 
Pagani mentre giurano per li loro falfi 
Di}, cHendo che viè in loro vna certa in- 
uocatione diquelli.Anco peccare bbe mor 
talmente il Chritiano, quale guuralle in 
quelto modo.da douero,equettaè la cau- 
ta aperche non fia legito al Chriltianefino 
DICRITO Pagani agiurare;come infegna S. 
Tom.nella 2.2.9-98.ar.4. perche è vno in- 
aurli a peccare, è lecito però accettare * 1] 
loro giuramento,quando eghao fi voglio. 
no obligare,pon però indurli a-tale piurà- 
menos... © 

=> Nell'altro. modo accade inàlamente 
Cesdizioni giurare , quando non fi ferbanole tre 
necefsarie  conditiomi*nel giuramento, che fono ve- 
Ai rità,giult tia,e neceffità, quali la colgono 
Fer.4g, > Dostoridi quelle parok di Geremia al 
Capit.4. Grurarai,viva 11 Signorein verità, 
giudicro,egiuftitia.De quali fifa di mettie 
mo trattare in particolare per ogni vnz 
dellefpecie del giuramento. E fi darà prin 
«ipio. dall’affertorio: . Acciò donque .il 
giuramento affertorie. fia lecito dceuono 
efferni quefte tre cofe , de qualila:primatè 
la verità s nell'cSplicatione della quale tre 


Chi afseri3 litio ff cò debito mo- 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


cole fono da’ notarfi.  * * hai, 

Prima è; chela verità è di treforti . Pri- re coff fo- 
ma è quando quello, che fi dice, feconfer- no necefsa- 
ma alla cofa,ciaécofi è, come fi.dicescome rie al giura 


- IS té Lento ai- 
fe voo dirai) fratcilo è morto, € cofì fia,it fertorio» d 


verità. RT 
Seconda sche quando quello che fi di. Verirà di 
ce,cofî itimi colui,che fia, le bene ineffer. #7" forti. 
to non ècofi,come quand’vao ftimati fuo 
figluolo morto,dice mio figliuolo è mor- 
to squantonque egli giura turrauizcicenl 
vero . O, 
Terza quando quello, che dicefi; è cofi 
comeegli (timate come è in effetto, eque- 
{tacverità perfetta, come fe il figluoloè 
veramente morto.Sicome donque vi fono 
tre forti di verità, cofi percontrario vi fo. 
no tre forti di falfità. ae 
3 La prima quando quello , che dicefi; Falfieà di 
non ficonforma alli cofa. L'altra quando gre forti. 
non fi conformi alla mente, &a quella 
cola, chefi ttuma; fe bene fi contormialla 
cofa. Terza quando non fi conformaad 
alcuno, SUL KIT] 
La prima fa!fità non è mendacio, ma 
fonolafeconda sc'laterza. Perche men- 
dacio è quando l’htuomo dice altrimenti 
di ee ftimfnelcuore,quantonque 
dalla parte della tota col fiajcome dice, 
& il vero è oppolto il mendacio quando 
l’hvomo d:ce quello; che fente, 0 fiajo nG. 
tiaineffetto]a cofa cofî. ‘ Aunerti donque, 
ithe la ‘verità regu fita nel giuramento ; è 
‘quelta ..con' li quale l'huomo dice come 
cghiente deritro di fe nel cuore, ma quan 
do eglraltramente dice di quello,che pen, 
{a; il giuramento è falfo:; fe bene cofi fia» 
in'effetto yadonque giurare di-fallo , cioè 
affermare ; o mnegare vna cofa altrimenti 
drquello ; che l'huomo necreda nel fuo. 
cuore sè lempre peccato mortale quan. 
tenquela materia fia leggieriffima ; come 
giurare +n mendacio otiolo, e giocofo.. 
Cofi nella Bolla citata di Martino Quin- 
to;anzi per qualonquefine + Percioche»» 
l'huomo * oe per la propria vita, ne per 
Pvtlità del proffimo , odi ‘tuttala Repu. 
blica deue giurare mendacio , ebugia;e 
quefto facendo,pecca mortalmente, & in 
va fol cafo viene (cufato,guando inauuer-. 
tentemesnte hd'giurato, n6 penfando egli 
di giurare 1l faìfo ‘perche all’horaè folo. 
speccato veniale, Tuoravia il giurare if fal 
fo cioè,che fia cofi, pchecolui,cht giura ». 
Giona chefia cofi non E: 


= 


CL © 





TA o-_—T 


inale:fe nomin tre cafî.. fa 
AI ‘dili. 


Tsobiodiibo EVS Cip; XX 


ss Primo sido non vi feealcuna di 
PR nin hegiuraua,ma etedé- cm gratia di efflempio 11 giudice dimanda. 


‘441 


»idi equiuocatione;e giurate fecodò la pro- 


| priamente contro la mente del Giudice, 


congettura fubito giurd:per. O vangiatamentoda vano, che dica vn pecca- 


«ichè qualorique feazu tiligenzà giura quel 
iismadicoe cofi, mortalmente pec- 
br Laici en po vi merte comperente 
° ipenza.. dii se TLLIA 
*» Secondò quando è dubio della cola ; (e 
ella fia cofi,& effo come certa, giura; per- 
‘ché anco in quefto cafo mor fate 


cca. . 
s T'aeifogiiadod pronto agiurare ; fe, 
bene fapetfe; chela cofa non foffe:cofi,in 
‘ quello ancora ‘mortalmente pecca. 
©» rebbe. vQuelta èla prima cola da notar. 
AA è ho controla verità del giuramento aflerto- 


Secondo è danotare, * che alle volte è 
‘ivbligato l'huomo non folo giurare fecon- 
È: «dola mente propria:mattiandio fecondo 
O la tri ; cioè fervirfi della pi org 
parolein commune quale» , 
fce nella fua mente; e non 

> alcuna > voseta»z ire atene 

È ‘non femprefia tenuto a quéefto.Mafo 
Nenseleci ui Noa pren a 
—d Ingannare tes noche donque 
*ruttequefte.cofe fi fappiano; fono da “ 
* tarfi tre ponti. * 
tI primoè,quandorchi giura,non giura 
pichielto,ma da fua pofta;€ tenuto feruirfi 
della voce fecondo Ja commune fignifi- 
*catione 3 è fare l'appofito è peccato mor- 
ctale, cofi tiene Silueit.ver. Iuramentum 3. 
$.a. ©nde gli Negotianti , quali per dar 


<: \araffico allecofeloro fi feruono del giura. < 


‘mento fopra le patole contro il fenfo;e 
modocommune d'intendere, non:fono 
feufati dal peccato mortale, come farebbe 
a dire,giurano d'hauer comprata vna rob 

‘ba per tanto; quale vendono,e nondime- 

inonon è cofi,imperoche l'hanne compra 

rta per manco tuttalia quelli intendono 
magiaro fola,ma quellacompratà, 
con speccano-quefti mortalmente, 

4 fpontaneamente giurano contro 

mente alirui. > > mpeonstt 

- 5 fecondo è. Chiricercato dal fupe. 

giore giura ; all’hora s'il fuperiore giuridi- 






rito;joc’nibbra fitto celno lia peccato d'a. 
Uirrist it Giudice hè va.tettimonio degno 
s'difede rn quelbielitto,o va fentipiena in- 
formarione;eproua, o.già v'è l'infimiadi 
taldelitto , perla quale n'è infimiarodi 
l'quelto peccato;e n'èxersuto rale‘) Reo,al 
 l'horafercoùco di giurare il vero,fecondo 
» la mente del giudice i, ntafe onninamente 
e occulto,non deve giurare. E fe è sforza- 
to,vfi l’equiuocatione,come,to nonsò,in- 
tendendo tra fe ftefflo , per dir cofijo cofa 
sfimile. : ir 
Maquando ilpeccavo è pernitiofo alla 
Republica;o herefia prtinace, febene tale 
peccato fia occulto; deue murare;erifpon 
dere fecondola mente del giudice»; quan 
doè ricercato d'altri; nomdella fua perte- 
na, percheall'hora no è tenuto difcoprir- 
fi,e manifeltarfi: ; 
‘> Hterzoè, quando chichiede, nonè:(u- 
periore 0 Giudice all’hora intre modifi 
può dimandare. ns gerente ct 
:.6 Primo'conviolenza; e cautionein. Seruirfidi 
“‘giutta , &'all'hora chi giura può (eruirfi ‘94xoce - 
Il’equinocarione, come fe varmaritodi- o faleci. 
manda dalla moglie,feellatadultera,que so a guel- 
fta può dire, non fono tale, (quantonque /osche giw- 
foffe vero)intendendo per riuclarfi;fimil- ra. 
mente chi è sforzatacdi giurare) di voler» 


‘ pigliarela rale perfpolapuòd:giutrare d’'ac'*»* 
cettarla;intendedo,fe polcia mi farà piac- i 
cata. 13° ti e‘ lesivo 


Secondofenza violenta; ma con giufti 
tia (come chi compra,ricerca il giurameh- 
to'idal vendetite;della verità della colo) & 
all'hora non è lecito ferni;®drequidoca. 
tione;inquelio calo nota vna cola Siluty.. 
iutam.3.$.a-che fi può:rifpondere,ali'intà 
tione remora dell'inerrogdite,cioè feco- 
doquello; che primieramente intende» fia. 
pereffempio, quando-viia Città non am- 
mette alcun Gittadino d'altra Città , tr 
che ha fofpetto,che fieno contazgiofi, & 
appeltati,alihora 1 Guardiano; e cultode 
delle porteaddimanda da vano) che fe:ne 
viene alla fua volta perentrare y1l' giura- 


“camente e con quefta caufa dimanda il mento,fe viene da quella Citza,all'hora fe 
“giuramento,è tenwio cofìuia giurarefen- quella Città veramente ponè. 
2a cquii fecondo la mente dél può:giouare non vengo;intedendo, hora, 
4 èpriuato di vita 5 ma fe quantonque veramente, fecondola 

interroga fervisfi ‘méte del cultode,c de rs gtt* a 


‘ug? Della Infrittioriede' Sacerdoti. 


__alpafoò parimente febene ella fia infetta giurare il falfo perlaconfuetudinesaltri- 


. di pettess'eglimonè infetto ; può fetuirfi 
i «iell'equiuoca:; imperoche nanfa contro 
_.l'intentione principale:del.cultode; ouero 


di quei Cittadini ; in fomma. può equiuo- 


cameote giurare,quando fi dimanda il giu 


ramentco perignoranza di verità , quale.fe 
fi fapefîe,. monfi prohibirebbe queltale; a 
«cui fichiede, |... n” De 

7iTerzo, può.chiedere pregando, e chi 


“pregato giura, può.feruirfi dell’equiuoca- 


rione, maffime quando la cofa non fiano 
«dariuelarfi, & immportuno fia quello, che 


| prega, e con preghiere ricerchi il giura- 
è mento. 


Auuerti per terzo intorno alla verità 
del giuramento; chenon folamente pecca 


«mortalmente;chi giura con mendacio.ma 
vogo’vno;, cheinduce ogn'altro a giurare 
cinquelta foggia, anzi chi da quello ricer- 


«ca*il giuramento,qualé sà probabilmeste 
‘che è per giurare il fallo, purche.chi di- 
manda non fia perfona publica, come vn 
Giudice ,perche quefto per rifpetto; del. 


"l’vfficio.deue offettare l'ordine,ftaturo; e 


può dimandare giuramento daquelli; qua 
.liconofce sche: fono per: giurare il fallo , 
come tiene San Tomafo nella 2.3.quettio- 
ne 98.articolo 4\Quefteadonque fono]e 
scoleda notatli intorno algiuramento al- 
«fertorio, 


.imegti fatebbe veniale.Cofi tiene Silu.ver. 
.3Iuram.2.$,8,0ue diceegli,che quefto è fe= 
»Condo tuttii Dottori; 11 medefimo tiene 
il Soto,libro 2.de iuftitia, queltq.artic.3. 
oueavch'egliriferifce,che fe alcuno giura 
‘per Dio,che pioue,, ue non appare, ne È 
neceflità veruna di giurare, folo venialme 
tte peccaril medefimo diceil Nauar.capit. 
:1z.num.3. & il Gaiet.y, perivriuna uel fi- 
ne.Quettefono le cole.del giuramento af- 
ertorio. À 

10 Etiandio, quefte tre cofe * (ono da 
offesuarfi nelgiuraméto promifforio:per- 


Giurament 


che fi deua offeruare la verità;la giuftivia,e a 1-4 guai 
la necefficà;la verità, che chi promette fot cole ricer 
to giuramento intenda fare quanto pro- ché 


mette,perche chi promette con giuramè. 
to, non intendendo.adempire, e pergiuro 
contro la verità delgiuraméto, &in ogni 
Cafo,e materia,e per qualonque fine mor- 
talmente pecca, come nell’affertorio;neè 
efcufaro dalmortale,fè. non per l’imperfet 
tone dell'atto, come hauemo detto di.fo- 
pra« Si deucanco ferbarlagiultitia con la 
verrtà,e lag uttitia, in quetto giuramento 
è.che nonfia peccato, quello.che promet 
mtecengiuramento. Perchechi promette 
con giuramento di fare cofz, che fia pecca 
to il farla, pecca, feanco nonintendefare» 
| già è peccato mortale, perche giura (enza 


Si ricerca. +8 .l torno alla giuftitia avverti sche» verità,fe intende di fare;due volte pecca,e 
lagiuffitia-rion balta sche fia vero ; ‘perche idgiura- perl’'intentione, ch'eglihà di fare pecca» 
‘nel giurà-. mento fia lecito ; ma bifogna giurarecén to;eperilgiuramentorfatto:fopra co 


enna”, 


-giuftitia , cioè non deve l'huomo giurare 
quella cofa vera, che a riuelareè peccato , 
«perche fe vno riu-lalle il misfatto occulto 
d’vn fuo proffimo infesmandolo , pecca- 
srebbe. fe ben: egli nedicefle il vero ;.per. 
sche facontrogiultitia, e fe giuraffe quelta 
«cofa vera,di nuouo peccarebbe . Et è que- 
ifto peccato, di giutamento mortale; fen- 
doche,ingiuftitra,fopra laquale fi.gruray è 
‘peccato mortale;& è veniale quandol’in- 
«giuititiae veniale. msc 
-1+9, Di:piu noméa-fofficienza il giurare 
con verità ,econgiultitia fe mon vi è ne- 
iceffità; o vulita, croî quando la cofa,che fi 
:prura;e di qualche momento;e quando al 
trimenti.non:fi crede, fe sonfigiura: ma 
:thigiuracofa di poco, odiniuomomens 
sto; giura quelle cofe,che anco fenza giu- 
iramenso fi farebbero credute,pecca; e que 
ifto' peccato;non è mortale, e folo veniale, 
fenonvièildifpreggio jo fia pericolodi 


ingiulta; e fe:quella cofa, ch'egli giuta è 
peccato mortale, mortalmente pecca, co- 
me chi giura di volerammazzare vo’immi 
co,o di non vdir mella 1] giorno di felta,o 
caltra cola fimile, ma fe è veniale folamen- 
te venialmente pecca, come tiene la com- 
muncopinione,cofi dice i Gaierano,ver. 
periuriom. Siluttt.v:iurameotom;2.$:7.& 
111 Soto;l.a:de'iuftina,quettione quarta, & 
taltri, perche chigiuratie di voler dire vna 
‘bugia,giocofzjo drnon farequalche cola, 
«ches'afperta al configlio, non al precetto, 
interido cofi d'adempire tanto, fecondo 
l’ratentione quanto fecondo il giùramen- 
to, peccariano folo venialmente. Si hà pa- 
-mmenteda offeruare Ja neceffità;o viilità. 
Tuttauia mancando quefte vi è Ja verità;e 
la: giuftrtia è folo peccato veniale, come 
‘hauemo detto del giuramento affertorio. 
E fienoderte quelte:cofe del giuramento 
promilforig»i i 0.0 - 
Del 


siobibr V.: 

n°Delcomininatorio quafi affauo s'haa» 
no da dire le medefime cofe;i i 

uaotoaciò non fi dittingue dal promil- 

mo dall'afferterio, ma quelle.cofe,cht 

, id. loco» s'hanno debiisaua 

arorio. Emprioche anco guziio, 

vaivlieme coniafiertor:o, quanto li fer > 

umodi pramenco a conformaren 

sue patita vi, cateancora Ca» 

; con il prom ono;sguando giu 

uno quello.c’ha da venire. Tu:ro quel- 

sche delle gue: prime cole fi è 


ES rdeue anto intendere dell'alere 
ranieri orid 01 anni 
a tette tab uber 


9 "a i 

eclenAb GGI N TE. 
OTT pigri SI DIESIS Ùi % 
“Sarebbe cofa da herettco. Nal.nu;4. Val. 
to.3:VedtS.Tom.arr,2.Soto ar.2.Arrego, 
“— antizilic.Caltro v.iuramentum, 1.8.cootra 

haret:Lefl.dub.3.Sanchez c.3» 

Oimabevi Pagani. Vedi il Sanchez, 1.3.0p. 
morsc.t.nt1.5,6,Reg.l.18.c.2,00.19, Sauro 


aC. 3- Ù È da 
o Accettare] ento,che fia diman» 
dauo:peri Der f.1fi dall'infedele, non è il 
lec:to;proua Kegin.ca.z:nu.zo Lx. Vedi il 
O isde palt s,pi1.S.1. nu.. 
7-Sauchez.c.8:Sairo l.c. 
- (Tre conditioni.S.Tom.art.3 .l.c.Gaictan. 
Arrag:nelmedefimo luogo. Nauarnonm:3. 
Aor;q-$«c.2.Sairo; c.4:Sanch.c.4.Itegia.i 


| ì Zool zato. 
siperche l'bmomo.Vedi Reginal.c.6.{Chr. 
11° 18 B.I000I 7 
La , Secondariamenteè da notare. Vedi Lefl.l. 
Ise: 2.Cigzidub.g. | ì 
©Ghi ricercà il' giuramento da quello. Vedi 
il Letf.dub.1.Sunchez cesso. 
» Perkhe quite t#0, Vedi il Sanchezyo.6. 
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siggigan. sal Pig BALI, STLOIE LIU ) 
PU ne în quai giuramenti ff dee 
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mo è tenuto ad adempi 
’ ug e igitsinz) 


comminatorio , quando non 
| ; 6 avervi obazia sì ornati 





rione del giuzimed-” 


“Capi XXI: 443 
3 A; obligatiane del giusamero di-i L'06/119>- 
Me uecficre confiderata ia quetti giu, xa im 949. 
Da imenti, quali fi fanno fopraquab 1 £!47472 
Pi A rif deu 
checvia c'hidiavuzincesperonziui vela ara. 
Itaupmo;c'hà usati; a bbiigaro 19latemi > 
perc lgruramento. Bi ru do ygue.non sihà 
da direalero del giuramento allertorio , 
ma degli altri tre. Adonque tanta e l'ubli- 
gatione di quelti, che chi in qualonquensi 
modo hàgiuraco qualche cala,chedr giu- 
rare fu lecita je giurò. cou iutentionede 
vbbligarfi., fia tenurdiad adempire. forto 
«peccato mortale, quantonque fia la cola 
lieue,è di poca lettatura,o momenta.Pro- 
ponerò due ellempij, per liquali s'incea» 


. deranno glualtri. 


Ilprimo è (e alcunofu prefo.in Brada 
daladroni; che nonlo vollero laiciare , (e 
prima non gligiarafie di dargli poi ducéa 
to ducati, all'horacoluigiurò.di darglielis 
fe quando hà gurato,hebbe.veranientaca 
intentione didarglicli, è tenuto fotto! pe 
cato mortaledrdarglicli pois. Cofisiene 
Soro;l:b.8.de iuft.q.1.art.3. Ma è at: dI 
quetto potè in quelta occafione giurare 
cquiuocamente per rilpetto allosforzo. a 
dicendo io giuro:;di darti quettidenari, e 
dentro fe ttefio; fe mi piacerà, &tall'hora: 
non reguto, perche alfolutamente. vom 
giurò di darglieli. PRRCA 

21 L’alero*é,s'ulcuno incarcerato viene: 
licentiaro dal Guitode, oxdal Giudice.coni 
giuramerto diritornàresqu-lto talerè teri 
nuto/poia rmrornare cranidio;cne vi fia ili 
pericolo delli morte: Se prrò quella pre» 
grotila vonerza totco vpoichequiui nono 
era ftaro incarceràre cottui, fecondo Ja. 
gioftitia hausra potuto ferttirfi di equiuo».. 
cauone, tutsamia feegli intende d'obligare 
fiaritornare, veramente è tenuto.a ritor, 
narui.Cofiuene Silueftver. 1uramentumy. 
4,5.36.80è communedottrinz. Vedi il Co 


iv narruu.libroungerboite folue: capitolu fe» 


è condè,quale tieve conaltrimolti,ehe mon.) 
| è cenuto offeruaregilramento setta ddios, 

! fatto tonintentione'di'ricornare: Final: 

mente è 1 bbligero P'huomo ad adempire è 
la:verità del giuràmedto fatco il mortale .. 
Nondimeno fono alcuai:cafiy .ne quali» 
» non é demi lina cad ade pica iti 3 
| ragiento, tha feaza idem 
© pifeei isbn asigimi:s bs 0\I09Ì IS nog 


i pa = ime* è per rifpetto della maniera» 


u 
juandoquello , che colui frurds è 
i pectaro aiosralepeccò cerro quello mornÈ 
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talmente qualuolta giurò , ma'non de 
adempire; come chi giurò di non voler 
dare ad Impreftito, a:chi che fia cofa ve- 
runa ,ouero non voler mai fare pieggia- 
ria ye farfi d'alcuno 1 matleuadore , odial 
erifomigliant cofè. Fupeccato veniale 
il giurace, non però deve adempire, nes 
in verun modo pecca egli nomadempien. 
d 


Qi. 

Il medefimo giudicio è delle cole indif 
ferenti no buone,ne cattiue,perche il giu» 
rare è peccato vemiale,nel'huomo è tenu- 
toadadempire. 

Ilfecondocafo è per ragionedell'euen 
to,nel quale molte cole fi contengono; 

Primo , quando vao giurò qualche co- 
fa,ma pofcia quandos’hà da adempire, 
accade qualche accidente,chelo rende im 
pofibile s all'hora ilnon adempirlo nonè 
peccato , come chi giurò di voler digiu- 
mare neltalgiorno, & auuiene, che ins 
ueldîegliità male, e fenza danno non 
può dllncerei In oltre chi giurò diri- 

trouarfi nel tal giorno al tale, e poi viene 
- pofto prigione youero quell'altro è anda- 
toin paefe lontano; evn è tenuto ada- 
dempirela promeffa. ‘Qui tutcauia*è da 
notare, che fe quando piu probabilmen- 
tevenne:incognitione, che egli poi non 
hauerebbe potuto adempire, peccò giu- 
rando ; perche all'hora vimabeò l’inten- 
tione,ne fu dubbiofo d'adempirle,& è al- 
l’hora mortale, perche sonfi hà da con- 
formare vn dubbio per vn certo giuramé- 
to, ma parlafi della certitudine morale», 
ale femprefupponela volontà di Dio, 
altrimenti niffuno potrebbe giurare le co- 
fefuture. 

+3 Secondo, fe giurò qualche cofa,, 

conintentione buona ; e giurò cola buo- 
n2; tuttavia poi ne fuccede va non sò 
che) che. rende l'adempimento.cattiua,, » 
e-fallo peccato, all'hora promeffo non 
firdeue adempire, fia detro. per. effem. 
pio. Tu hai giurato di dare. vna (pada» 
advno, nondimeno poiquando tu gli la. 
doueui dare ., diuentò forlennato , all’ho- 
ra non fe gli doueua dare lafpada . Di piu 
tuhai giurato di fare quello; che altri vo- 
gliono, 0 «che dimandano all’hora vno 
dimanda da te je.ti ricerca d'v 
non fei renuro ad adempire quel 
mentossnzi-b opiscinini Tama. 

Inquelta guifa non.era tenuto Herode _ 
fcclerato ad.adempite Ja promella, quao- 


sais 


giura. 


Della Inftrutelòne dè Sacétdoti” 


do quellagli chiedeil capo di San Giouari 
ni Precurfore di Chrifto. x 

Terzo, fe poi fucceffe vno nonsò chej 
che è induttivo , & incentivo diqualche 
notabile detrimento,e male temporale;cò 
me fe hà giurato alcuno d’'andare a Lore. 
to iltalgiorno,e poi avvenga, chesella, 
ftrada vi fia vn'eflercito de nemici ; quale 
ammazzi tuttii paffaggieri, ogliprenda, 
nonè tesuto con quel pericolo. 

gato, fe polcia auniene qualcheco» 
fa ,chefiaimpediente.di maggiorbene, 
come hà giurato non di voler rittouar.il 
tale neltaltempo,& avuiene all'hora;che 
colui fia infermo bifognofo della di lui 
prefenza , fimilmeute fe auuiene’qualche 
maggior bene,alquale fia tenuto Fhuomo 
oucto che il tralafciarlo all'hora folflema- 
Il : : LAI 


Cd 1:04 begli 

Quinto, fefileua il rifpetto del giura- 
mento, comeftil feruo hà giurato di vb. 
bedire al Patrone, il Chierico al Velcouo, 
fepoiquello termina dieffergli padrone, 
cuero quell'altro è depolto:dal Vefcoua- 
to:non obl:ga il giuramento, In tutte que 
fte cofe vnal'obligatione del giuramento, 
perrifpetto del fucceffo. 

4 Ilterzo*cafoè perrifpetto del moda 
di giurare:imperoche dalla interpretatio- 
ne dal giuramento l'huomo a volte fem- 
plicemente nons'obliga ad offernare la 
promeffa,come fe due contendono per fi- 
ne d'hooore del primo ingreflo, niuno di 
loro vuole effere il primo ,ma vno ciede 
all’altro,fe dica vno,per Dio nonentrarò, 
tuttavia poi vinto dall’altro.entri primo , 
non è pergiuro,perche ilgiuramento cofi 
s'intende, quantos'afperta a me, dalmio 
canto non entrarò primo. 

. Iloquarto calo, é per ragion di relaffa= 
tionediquello , a cui fi promette, perche 
fe hò giurato di darti danari, dipoi me gli 
rimandi, 0 tu relaffi ,0 noo li vuoi piglia» 
re,all'hora nov fono piu tenuto‘adarglis 
in tutti quèfti cafi non obliga il giuramen 
to promifforio. |» 

$ Circa il comminatorio ; il medefi- 
mo quafi è da.dirfi+ Percioche effendo 

big ep quante volte fi promette 
ualche male di pena,quante volte è : 
il farlo,cefla l'ob'igatione.Pofciache mA 
noalcunicafi ne.i quali, fe bene dal prin» , 
cipio faria ftato bene., tuttauia, diposnon 


ORLiGakz: cnc iaia » 
i primo è, quando ioceralaagagiiz)- 
cne 


I Le” 





Che cafagia Fa meglio non adempire, che 
d ti . È fu nel .. 

mento di Dauide, pa ta giurò didare 
la morte a Nabal , nondime no per le pre. 


ghiere d'abigail,che interucanero,fu me- 


pr: e piuefpediente deliltere da quel ma 
“o,c 


Cesa al giuramento,che adem- 
Pi iliecondo è quando fi muta lo ftaro 
della cofa, come chi giura di voler caftigar 
ilferuo,01lfigliuolo,te pofcia il feruo,o il 
figlio chiedano fupplichevoli perdono , 
pronti ad ssi non è tenuto adem- 
pire quel giuramento, perche il giuramen 
ro obligaua feruato ilmedefimo tato, nel- 
quale il f«ruo,o il fighuolo non era corret 
to, ne hauena mutato perancora animo, 


e I 

pren è, quando. ilmale gia fatto fi 
fpera inutile, o pupegino di maggior be- 
ne,perche fe conita,o credefi, che tale pe- 
ma pon fia dipoi per elier gioucuole, ma 
inuule al (eru9,0 al figlio, o per quella illa. 
tionene.fia per nalcere dilturbo,e pertur- 

bamenio at pra della famig'ta sim 

roche ne riforge rifla, e coutrafto con 
moglie, o conil rimanente della cala,non 
deucadempire il giuramento , ma peccò, 
chi ndo quelte cofe giurò , impe- 

he all'hora è giurare male di colpa. 
Dell'effecratorio fi dice il medefimo 
che dicefi di quetti, e quindi chiara cola è 
quando,& in che modo fia lecito il grura- 


4 


* AGGIVNTE. 


} Zero. Vedi il Nauarr. numero 18.Lefl. 


Pn Nauar.nu.15.16.Azor;ta. r.que- 
ftio.1. perche è mortale peccato giurare , 
cheru.wuoi fare qualche cola,quale tu fai, 
che.da tenon fi polla fare nel medefimo 
tuttania, Nav.num.23. 
Vedi Azor,g.4.Leff.dub.4. 
Armilla vavram.nume.11. 
7.dub.2.Soto,l.8.qu.1.art.7. 


uu 


a 
Pat 
pra gle Gioueni che fono ri 
no 
cevuti e elege atRE ia Roeté 


Lib. IV. Cap. XXIIL 


promettendo con giuramento,che termi. 
nato il Coxfo delli loco ludij vogliono 
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andare in Inghilterra a difendere la fede 
di Chrifto, perla religione del giuramen. 
rodice il Nauar.che non poffono ricer 
l'inftunto religiofo,e l'Azor dice di sialla 
quelt.4.l.c, 

Che quello, che giusando promeffe co 
fa minima, pecchi mortalmente,fe non of 
ferua,l'affermano Filiardo,to.1.l.c. 3.Co- 
uar.l.i.variar.refol.c.1 .num.2.Gaict, nella 
2.2:9.89.art.7.10 negano piu veridicamen 
te il Nauar.nu.10 c.40.Sot.l.8.q.1.artic.7. - 
Azor, q.3.1.c.11 Suarez, quale fegue il Val. 
Rep.l.18 c-7.num.9741 Sanchez,cap.4.nù 
mero 21. perche quello non è mendacio 
cosroborato conil giuramento, quando. 
non vi fia mancata mai la volontà, el’ani- 
mo deliberato di offeruiarlo, Vedi.il c2.54, 
dei fette peccati mortali sil Leffio dub;5, 
il Gaietad heeret. Vedi del cap.54.de’ fette 
peccati mortali. 

Il mal'habito di giurare non è peccato 
mortale,perche non è arto, fe quello che» 
peritea quelto habito giuri così tofto,.che 

piena deliberatione dell'animo fia potte 
riore al giuramento,non pecca mortalmé 
te.Azor,cap.3.queltione 3.Di quelta cofa,. 
il Soto,l.c.queltione 2.art.3.il Nau.nume- 
roé.pecca mortalmente chi giurando s'c- 
{panca pericolo probabile di pergiuro ; e 
chi per vfo giura in cotal foggia , che von 
vi vuole pétar fopra,s'è vero,a falfo quel- 
loche giura. Azor,l.c. di quelta materia il 
Sanchez,ca.s.diligentemente,e Reginald, 
Capsertia Suarcz,!.3.Cap.7.t0m.2, de 
Sela. 


Quello schegiura, con animo di non 
obl:garti.non è tenuto in virtù del giura», 
mento, fecopao alcuni, gh altri dicano di 
si con il lecito dub.8. l.c. che fia maggiore 
‘it Vincolo delgiuramento che delvoio, 
alcuni dicono di sì,altri di nò. Vedi il Let 
fio,dub.11. ‘ 





Della difpenfa del giuramento è 
Cap. XXIII 


ELENCO. 


1 Annullare ydifpenfart so commutare chi 
s giuramenti. : 

2 Pd pesi quali fipuò diffenfare il giore 
mento fatto ad altrijo commutare, 0 r6- 


Sì 


Due cafi. 
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DD 


x I come intorno al voto fi confi- 
S derauano quattro cofe, annullatio 
ne, difpenfa, commutatione,& af- 
folutronecofi ancora intorno al-giura= 
mento. mr 
L'annullatione, o relafatione è dichia- 
rare pernullo effo giuramento , & appat- 
tienea gli Superiori in quanto;che s'afper 
ta alla lore fuperiorità, come al padre in 
rifpetro de i fizliuoli, al padrone in rifpet- 
to de’ ferui,al marito in rifperro dellemo- 
otie,fi comedelvoto,al Pontefice inrifpet 
to de’ Chierici;come tiene S.Tonma.nella 2. 
219.89. artic.9. percheè fignore delle cole 
Ecclefialtiche. Ondechi giurò di conferi» 
re vn beneficio ecclefialtico ad vno, 0 
qual'altra cola 'ectlefialtica fî riferifce al 
Papà; come ferno al'Signore : può il Papa 
rélaffare fenza alcuna caufa di (ua (ponta- 
nea volontà, fim:l: giuramenti,ma difpen- 
fire, e Commutarès'appartiene al Vefco- 
uo,& al papa, quando però v'è caufa di ta 
ledifpenfatione. E‘può il Vefcouo difpea 
fare, e commutare folamente in quei giù- 
rimenti ; che fi potrebbero difpenfare, fe 
fofferovoti.Come dice il Garetan.* nella 
2:2/Quelt:89 arr.9. Onde quei cinque o1u 
ramenti fi-rrferbano al Papa, che fe foff.r0 
voti,egli folo gli potrebbe difpenfure,co- 
nieilgruramento di Ciftrtà,di Religione, 
di Pellegrinaggio per'Gerufalemm:, Com 
poftella;e San Pietro di Roma. Ma*”quan- 
do ilgiuramento è in vrilita del terzo non 
feno fenzal'interuento,t li vo- 
o 
Pi 


intà di quella terza perfona , tampoeo il 


come ne può il l’apa leware, e toglie. 

relì robba altrui. Onde ch: promette ad 

alcuno denari, feito giuramento è tenuto 

adempirlo, fe nonto relafli quello, a cun è 
ftata fatta la promefla. 

“Sono due cali jnc i quali fi puòdifpen: 


fare, o commutare , 0 relaffare cotale giu. 


FAMEBIO--. soa 
2 L'yno è in pena di quello, a cui è fat- 
to ilgiuramento ,perthé come può con. 
dannare in denaro, cofì può relaffare quel 
giuramento fattogli,ecofî relafla il giura- 
mento fatto a quello fcommunicaro in 
pena diluì.r5%9-Gc.nosSanttorum,& ca. 
1uratos. ì i 

è L'alero è «quando tale giuraméoto fat- 
to è per forza,timore,efrode altrui,e qua 


Della Inftruttiene de'Sacerdoti. 


glio, maquando èin vrilità d'altri, nod 
puote, maèobligato adempire quello, 
ch'egli hapromelfo, fenonèriceuuto da» 
altri, come hauemo detto del voto, &.il 
Confeffore ordinario può affoluere da di, 
peccati fatti contro i giuramenti, non per 
rò fenza qualche pri. 
ganza del giuramento fatto. Quefte fono 
quelle cofe ; che maflimanacote s'afpetta- 
no al Confeffore a materia del giuramen'. 
to, &ancoquette fono, perle quali fi de-' 
chiara quelto precetto. a 
‘ : 
AGGIVNTE. 


: 


Di quelta materia l'Azor,capit.. ou) ** 


trattà molte cole della relaffatione il S20- 
chez,cap.19.20.21.Leflio,dub.r2.Saito lia 
bro 5.capit.8. Qualmence il Prelato eccle? 
fialtico pofla relatfare, o commutare i giu- 
ramenti dati all'huomo, Sanchez,cap 21. * 
della poteltà ciuile, a relaffarei votiycapi- ‘ 
toloz:. |. ii, 

Deila,commutatione AZor, capit. ro. 
della interpretattone,Capit.8.Sanchez,ca- 
pit 17: 

, TH Gaietano,Soto anco nella queft.2. at.” 
ric.9. AZor,Capir.9*quettw.3. controil Ta-* 
biena. . 

I cinque giuramenti , de quali tratta in * 
quetto luogo il Toleto,che fieno riferuati 


al Pupa altri dicono de sì, altri lo negano, 


il Sauchez;/.8.de matr.di(p.13.11.3. oper. 
mor.c3,19.n0,6.(tima gli riferbati al Papa, 
fe conchiudoro se ferrang ilvoto, al Ve» 
{couo,fe non lo ferrano. 

Ma quando. Azor,qu.10.].c. Vedi il Sane 
chez,clo. i è. 


D.mandare,o concedere la relafa rione” 


fenza giuituciula; non è permeffo&rè fe > 


fi.ta la relaffatrone imutile. Impetoche non 
puol'uutorità bumana r.]u0lare fenza cau 
faquelle cofexhefono di paturale;0 divi» 
na legge. Azorsqueltio.9.fecondo la Come 
mune. 

I! Vefcòuo può relaffare il giuramento 
in quelle cofe,nellequali può relaffare an- 
corlsotol’Abb.nel cap.quanto deiureiu-" 
rando,numero 8, & altri periti de’ Cano»? 
nii'Azor,quéition.6..c. Vedi il Sanchez, 


doilgiuramento néè fatto.in vtiliàd'al: cap.: 


tri,all'horaquell’ilteffo,chegiùrò può cò. 


mutare in quello , che apertamente è.me- 
(14 


+20. : 9 
Quelli , che ponno irritare ivoti pof-. 
fono rendere irritancoi giuramenti fate 
va 


egio lenare l’obli=* . 


Ca 











qu pene ni devo 
lire della poteltà d'irritare tal gi ed 
i. quali fono dell poreltà dirtagei Voti. 
-@ Agfa bi ) x $ 

‘ Menile.e Ye” bpri ec- 


che co 
macciò non penfcano , firilerua- 








panzade' Itatde di commubpità. Re- 
4B10-1.18.6.4-nu.37. Come fi deua interpre 
«gare il giuramento promiforio, il medefi- 


deo i ceamento délielatore fdilio 
col giuramento fia irreuocabile Vafg. tit. 
cede telt-dub.3, 





Del terzo precetto del Decalo- 
1 Bo. Cap. XXIV. 


, 


EL E N C.0. 


Ghe cofa fia Sabbato ye perche fia dato di 
luiprecetto.2.. 

Sabbato,che cofa fignifichi, 

L'opere dell'anima, e del corpo, che fi chia- 
mano com muni, non fi probibifcono 4 dì 


I 
Fr) 
3 


gi difefta.5.6.. 
4 Opera del corpoquali fî probubifiono il gior 
Par nodi Eefla.5.6» 


1 Velto precetto terzo haffi *nel- 
try Su 4 T'Effodo a 20.cap.in quelte paro 





ie. tu fant.fichisl 
jorou dc to..Onde cominunemen 
TAR tratto il verlo. Sautifica il 
Sabato, - 
Frida sdppgne fa bifognaefplicare» 
che cofa fia usprato È attendemo al no. 
Imé;il medefimo èil Sabbato,che quiete,di 
odo, Fi "ag pa gf vn 
giorno di vacanza da.quelle opere, nelle- 
«Quali l’huomo fi fuole effercitare peratuen 
14 pere di Dio. 1) $1gnor ladio die- 
“de quefto precetto del Sabbato puma per. 
‘mezo di Moisàalli Giudes, &era quellà la 
rnataincomincia Do. 

a inclufiua. i 

sE glifu dato quello precerta per tre 


©. Ra prima è perlamemoriadi quel be. 






iotuLib: IV: (Cap. KXIV 
Le gono Vo dbga7 che 


Sommo Poarefice.Sanchez,c,20.0u.. 
del giuramento, col qualefi giura, , 


<#47 
| neficio infigne, cioè della Creatione. her. 
she nelli fei giora: operò iutte le cole, e 
_pel:giorno dzi Sabbato riposò da tutre le 
opere già: faste., qualgiorno comuat dò 
che fotl: offermato da gli Hebrei, acciò 
edalle diloro menti non haueflca cadere 
vin tanto beneficio,e non fatfero teouti ac 
ciecati nell'errore de Gentili ,.che peola- 
uano ilmondoeterno,, 

2 .La feconda caufa fu. perla figura di 
Chrilto Signore promeffo nella legges, 
perche Chrilto tutto fl Sabbato intiero do 
vena ripofare nella Sepoliura dopò las 
«morte,quindi gli Hebrei in figura del Sab. 

baro ripofsuano da ogni vpeca non necef 
(aria alla vita. 
Terzo, alla quiete de i corpi; percioche 
«l'huanmo è anco mortale, le forze man- 
cano conla continuata fatica... Ldio hà 
volutointerporre quel giorno y.nel quale 
glihuomini, &i giumenti ripofaffero ,e 
ringagliardifiero le forze alla vegnenteno 
fatica, 

Auuerti nondimeno , che quantonque 
fignifichi il Sabbaro nelfuo principale fi- 
goificato quel giorno fettuno, tuttauia 
fotto quetto nome s'intendono l'altre fo!è 
nità:ancora de Giudei , quali effi Giudei 
eranò tenuti d’offeruare. Horala noftra 
Chiefa dopò Chrilto cultodifce ancora il 
Sabbato,ma non il'giorno fettimo,comei 
Giudei,ma l’ottauo, che fi chiama Domi- 
nicale, ela caufa è quelta, perche i Giudei 
noa nicenerono alcun maggior beneficio. 
dalla creatione, perciò offeruanano fopra 
tutte lecofe il beneficio della Creatiene, 
ina i Chriftiani hagno riccuuto maggior 
beneficro della creatione, ch'è della ricrea 
tione;e redentione, che fuconfummato. 
nella cifurrettione di Chrilto fatta. nell'ot 
tauo giorno : pertantoi Chriftiani in me-. 
moria di quefto tale, e tanto beneficio of- 
fernano il giorno otrauo ye lo chiama 
Domenvica,petche il N.Signor Giefu Chet 
(to.in effa. pertettionò tutta l’operadella. 
redentione: vi è anco di ciò. vn’altratagio 
ne» &échea:noici furono fatte (e. pep: 
mefle del Celefle Regno, quali non furo» 
no fatte alli ansi eresoianiara pro 
mettena Iddio i beni della terra, &a noi.i: 
beoideliCielo ,) &eflendo-chequetti fi 
hanno perfettionare nell’ottaua.Età del. 
Mondo, nellaquale farà la generale refur=. 

rettione, perciò a certificamone dellà pro» 
meffa ». noi celebramo.l'ottauo. at" : 
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Ma fe bene quefta f-fta è particolare; tut- 
tania fotto quelto nome di Sabbaro , non 
folo la Domenica mattina, ma s'intendo- 
noctandio ruttel’«ltre fefte,che fono ce- 
lebrate da Santa Chiefa,de quali hafli nel- 
l'vItimo cap.de ferijs.de quali alcune fono 
‘offeruate nella Chiefa naturale de precet- 
to ; alcunein parucoliri Chiefe, per loro 
particolar deuotione , e fono particolari , 

uando fono di maniera de precetto da of 
eruarfi dalle perfone di quella Chiefa, co 
me le felte vn:uerfali da tutti. Ecco adun- 
que, che cola fi deua intendere per Sabba- 
to. Tuttauia è da auuertire,* che fi deve» 
ftare alla confuetudine de' luoghi intorno 
alla quantità della felta, percioche vue è 
confuetudine di celebrarela fefta dalla 
notte delgiorno precedente, cofi fi deuc 
offeruare; oue dalla mezza, cofi parimen- 
te, vue dal principio del giorno , etiandio 
fi due tenerel'iltefforico. Si hà da ricer- 
car, però hora folamente quetto, in che, 
mamiera fi deua fantificare la felta, io gra- 
ria delche auuerti,che la fetta li può fanti- 
ficare,e fi può fanuficar bene. 

A fantificare * due cofe vi fi ricercano 
meceffariamante, che fono fare vna cofa, 
& aftenerfi dell’alera : Quella , che fi deue 
fare è afcoltare la Mefla, delche no: ne ra- 

ionaremo piu di fotto nell: precetti del. 
È Chiefa,e fi deue attenere da due opere,e 
dall'opera feruile e dall'opera prokibita 
dalla Chiefa. 

Per dechiaratione dell’opera feruile,au 
uerti che fono tre forti d'opere. 

3 Evna forte d’opere,che fi chiama- 
nod'anima, e quefte fono opere , che fo- 


guati fieno DOdell'anima sttefla, come l'intendere, 0- 


rare,meditare,ftudiare, vedere, onero s'or 
dinano ancora a tali opere dell'anima,co- 
medifpenfare, infegnare, leggere, fcriue- 
re, appartenenti al'o ftudio, etiandio 1ut- 
te quelte cole fi contengono fotto quelto 
nome, cioè operationi dell'anima. Que- 
fte opere non fi prohibifcono nel giorno 
di felta, onde è lecito lo ltudiare, leggere 
publicamente , etiandio per guadigno di 
denaro, difputare, eflortare, e predica» 
re , perche non fono proh:b'tecotai ope- 
reo. 

Quindi auuiene , ch'è lecito all’Auoca- 

to il giornodi felta (tudiare fopra leliti; c 
del cofe , ch'egli ftudia, fcriuere, & in- 
are etiandio in fcrittura i Giudici , e- 

per dinaro, perchequette fono opere del. 


"Della Inftruttione de’ Siderdoti. 
‘l’anima, cofî tiene il saro; Lanpiciidada: ia 


art. 4:81 Nat.l.13. num.tà. 
122.2Ft:4, © 

Altre fono opere di corpo,ma commi. 
nia cutti perfetteffe tanto ai potenti, 

quanto a gli ignobili,Signori,e ferui, co- 
me far viaggio, andar alla caccia, ballare, 
vfare iltromenti muficali e quelte cofe 
parimente non tono prohibite nel gior. 
no di felta. Ondeèlecito far viaggio,vdi. 
ta però la Mella, è lecito andar a caccia, e 
face altre fomiglianti cofe. Coa turto ciò 
auuecti , che quando la cacciaggione, & 
il viaggio falli per profeflione : & vfficiò 
perfe It<ffa non è lecita, come dice Siluef, 
verb.venatio.nuliadimeno la confitetudi. 
ne già ottiene , che quelte cole nonfieno 
illecite,e cofì tiene il Nauarr. 1 c.ancorche 
fi facciano per guadagno , fono ancoleci» 
uighieffercici) d'alcune certearti, come di 
fchermire, di falcare , di ballare, di fonare 
gli ttromentu,ancorche fi facciano perde. 
Daci. 

Le cerze opere fono quelle,che perfe» 
ft-ffe hanno vo nonsochedifamulato, 
colqualel'huomo ferue all'huomo , come 
femuoare,arare, & altre opere mecanichè, 
e tali fono probibite,e diconofi ferttili 
che appartengono al famulato. Noa è dé- 
que lecico eflercitare quett'opere nel gior 

‘no difetta. E quett'opera è feruile , dalla- 
quale b:togna altenerfi, e l'opera prohibi- 
ta dalla Chiefa hai nel can.1.de ferijs. do 
uefi prohib:fcono quattro opere , che nò 
{ono affatto mecaniche, 

Prima éil mercato , ma i mercati fono 
ditre forti. il primo,che fi fa due volte, 
all'anno, o tre volte perciafchedudo an- 
no,e diconoli fiere, equelte no > fono 
pronibite; o fe fono, la confuetudine ot- 
uene,che fienolecite nelli giorni di fetta, 
feto qualche luogo non vi fia la confuetu 
dine, cheotrenuto habbia il contrario’, 
perche alcoitiamo la Meffa. Il fecondo 
mercato è quello, che fifa ogni fettima- 
na, equefta nonè lecita nelgiorno di fe 
fta, fe non hà in qualche luogo ottenutò 
il contrario la conluetudine: il terzo mer- 
cato fonole compre , e le vendite de par- 
Licolari, che fi fanno quotidianamente; e 
quelle etiandio fi promib:fcono in quelto 
Canone. 

5 Lafeconda epera è placita , cioè la, 
fcienza cile , lo ftrepiro giudiciale, ded 
Giudici , e de Notari , ed altri concorten- 

tra 


aict.2.2.Q. 


ie 4 


iù -— ili 


o 
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n En crepe roba prohibito. On- 
ré lecito alli giudici dare fenten» 
za,anzi nel foro efteriore quella fentéa- 
zatetiandio nulla. Neè lecito a i Nota- 
midi fcrinere ,ne copiare i gli ite Mi copi 
fti, Nelche appare particolarmentenò 
«il precetto de Notari, quali ferbano ‘da, 
Impirelecartettgiorno di fefta sche né i 
giornidilauoro hanno notatoin brevità, 
neèlecito effaminare teltimonij, e prea- 
deti loro detti, (enon per qualche necel 
fità, come perche inaltro tempo non fi 
polfono hauere ‘commodamente 1 celti- 
. manij,ouero le perfone, E lecito però alli 
Giudici perconceflione pontificia, nona 
tutti,ma2glirurali veli; giorni di fetta re- 
nere giudicro,quando gli huomini di quel 
la villa ne gli altri giorni fono applicati; 
Brimpediti all'opere loro dell'ag:icolta- 
ta,che non fi porino fenza gran difconcio 
abbandonare Nauarr.capito!o 13. nume. 
ro13z: — 
Irerzo è lafentenza della morte .oin 
caula cuminale, perche quetta non fipuò 
fare, fe non per necelficà vrgente perche 


1 inaltro tempo non fi può fare commoda- 
‘mente come fi fa in'tempo di guerra s 0 
_’ quarido v'è pericolo”, che nons'habbia ad 


efteguire la giuttitia fe all'hora non fi pu- 
blica la fentenza. 
‘6 {lquartoè il giuramento giudiciale , 
nale è prohibito,perche non e lecito,an- 
ziè nullo nel foro efteriore, quando fi pré 
deingiorno difetta, Quelta donque è l'o. 
pera, Segnale fi douemo aftenere nel 
orno di felta , equelto balta alla fantifi- 
catione delie fefte. î 
Ma a fantficarle bene, oltra quefto , 
Chauemo detto , vi s'aggiunge quett’al. 
tro di necellario; come che chi è in pecca- 
ro mortale ,all’hora fi rendacontrito, e 
procuridiriconciliarfi al Signore je con- 
mertirfialui je chiè ingratia;attenda alla 
Diuina contemplatione , & alle buone 
opere,eglivni,e gl'altri s'altengano di 
noncommettere nuovo peccato. Auuer- 
ti;-che-l'huomo è tenuto fotto peccato 
‘mortaledi fanmficare la felta , ma non è 
| temuto forro pena di peccato mortale a 
àl 1 i pei b 


inciò non-è da dare orecchie 2 


0; quale nel 3.dellefentenze, alla di- 
Areale Scalia percio giorno di 


rralmente i, due volte pecca , per- 
fagione del rempoè nuouo 
Qi Somma ded Toledo. i 


. &L'offeroanza del Sa 


quenpenie. &ènetellaria citconftanza 
lla confeffione:fimilmente quello anco, 
che nonhàcontritione del fuo peccato, 
pecca mortalmevte , perche quelto è fal- 
fo ne in verun mododa predicarfi al po- 
polo, perche febene piu grauemerite peci 
cachi pecca ingioriò dif.ftamondimeno 
nonè grauszza mortàle , ne circoftanza, 
neceftaria della confeffione , e la ragione 
è.perche il fine delle fette è quefta fantità, 
quale d.ce Scoro, maal fine *viiuno s'obli 
"ga con altra obligatione, che dei mezi, 
perche io non fono obligato alla macera: 
tione dellacarne, cheè fine del degiuno + 
ma ad effo-degiuno, cofi folamente mi ob 
ligo aquellevuecofe, che fi dettiono”fare 
nella felta enon al fine, quantonque il 
configlio fia ottimo di effeguire tutte que 
lte.cole nel giorno feltiuo . Vedi il Soto, * 
&e1l Navar. lic. & il Gaieran.iv.feftuni,che 
feptono cos-efio noi. 


A GGI VNT- Bess 


"Vedi il Soto,l.i:queft.. art.4, dejuftitia 
S.Tom.ilGuiet.2.2.quelt.122.arte4eSAd 
ronino,p.z.tit 9.cip.7, Silu.v. Dominica. 
Armili.v feltum,Scauo capit.13-Lopez,p. 
1.c.52.Azor,tomo 2.Sairo;l.7..Clau. Reg. 
Val.Regin.l.3.dell= prar.del for.pen. Fer- 
nandez,p.1..7.dell’offeruanza,e precetto 
du’ giorm feftrti, il Suarez,to.1. de Relig, 
tom. .l.2, “e 

Haffi nel'Effodo. Vedi îl Smarez,c.r.l.c. 
Sabbato, del Sabbato il Perer. nelcap,2. 
Som.vet(.4-5:6.Catethi[. Rom. Soto, l.c. 
Sigonio,lib 3.capit.8. della Repub!. de gli 
Hebrei, il Canifio del terzo precetto , To- 
leto nel cap.s.in S.Giou. Annot.11.Onde 
infegna la cagione , perche il Sabbaro fu 
tramutato in giorno di Domenità. Diego 
Stella fopra San Luca;Regia.ca-t;Stapeen 

cap.1.l.c. vat L'Ui 
E però d'annuertire.I! Navar.capitit 3 .du- 
mero 5. * i 

Alfine,VediilNau.c.13.nU.2. | i 
Soro,l.2.9.4.Niu.nu.17.Azor,l 7.c4.12. 
| Q15-Val.10.3:d:3.9:19-par.1.Gjou, Medi. 

ajtratiiide pen.qie, “Tn 
‘» A fantificare bent.-Vedi il Siate, 
nba to iz dA Mt r.1.dub, 
to, quale fi pre-. 
feritcna dalla legge vecchia , è mortale, il 






Suarez;Cirinu.13. — "5 
ri Ti Ef ‘Le 


_- 


= 


1. 
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' 
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Le fefte del luogo, ouealcuno fi trouz 
fopo da offeruarfistma non della patria, fe 
Jon diuerfe;il Lopez, pe razze , 

.c. La commune fentenze ( quele fegue 
SUAFEZ:CARN3 lc; ) dice, che ser è dovuta 
Il patfaggi rose pellegrino adofleruarele 
telle della patria... Alcuni fentonoil con. 
trario, Vedi il Sanchez, lib.2x0per.mor.ca- 
pitolo z. (o: 

1 pellegrino paffando per qualche» 
luoge, ancorche pernotti in quel luogo 
nonè tenuto ad ofiertare le fefte di quel 
Tuogo,maè tenuto; s'ivi peralcuni giorni 
dimori,e fi tratten Za;0 per negotio, o per 
‘uo diporto. Cofì tiene il Suarez, cap.14: 
L.c.nu,8, Alcuoi affolutamente negano,al- 
tri fileruono. d'altra diftintione. Vedi il 
Suarez, l.c.cheapporta tuttel'opinioni, e 
nellib:3:del macrumonio;difp.18 HI pelle 
grino, che la mattina è per partirlî dal luo 


, 99» ome è la fefta priocipale,nonè tenuto: 


vdirmeffa,e ben renutofe nò fi è per par- 
rire,fe non dopòil pranfo. Vedi it Suarez, 
num.23:/.G 1 t. 


Del peccato di quello , che fon 

—..fantifica la Feltai. 

Cap. XXV. 
XLENCO. 

L) He fantificare le feffe , Gual peccato 

2° Cafi,na i quali fanza peccaso è lecito lauo= 


rare nel di di feffa. 
3 La necefftà fî concorderà in pimmaniere. 
4 Lapieià (cufa, coff il bene della Republica 
| son elprefila licenza del Pontefice , e del 
net (ina 


è ROY Onfantificarele fefte in fuoge 
1 N pere è peccato mortale ,effen- 
= + do controil Diuino precetto ,. 

tuttawia fi fcufa per la materia Jieue_. 

Perche Guado falli Realaaeeperatta pic 

ciola non è peccato mo onde al 

biero ilt6fire vooià gi 3RS4 PD! Ain 
che peraltri ri. 


‘he £e sità I 
fp dh aero >, 0 mon viè pet 
i 1 CURIA Ycoale paese 
eri —© continua, perche: 
giorno, all'ncaz parca te 
13 
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tale, fenonfifcufa neifeguenti cafi, ne 
quali è lecito to eccato nelgiorno di 
fta fare opere Ma 0303130 06 3 
2 Al primoè verfo ilcalro Diuino,per- 
che quando l’opere feruili immediatàmen 
refono ordinate al culto Diuino, of- 
fono tare fs non ingiorao di feltay forio 
lecite,come fonare le campane, portare le 
Crocie fimili. Ho detto,che immediata» 
mente fono ordinate; imperoche l’opere 
remote, come coluuare? Campi delle b 
Chiefe , 0 edificarele loro Cafe nonèles 
cito, fenon diqualche Chiefa moltopo- 
uerasallaguale con grandifficoltà,& a 
na fi può n altro modo foccorrese. Hò 
detto anco, che fi devono fare in giorno 
di fefta ; imperoche il cucinare l’Hoftie» 
ornarei tempi), e lepareti, non èlecito 


in giorno di feita, quando fi pondo fate — 


ionanzi la feita, altrimenti quando non li 
poffano fare in quefto modo,quantonque 
inquaionque modo ilfare quefte cole» 
etiandio,che perl’innanzi s'hauerebbero 
Roio fate; per leftefle non fia peccato 
mortale. 


(3 Il (ecédo cafo è perla neceffità, qua. La piva 


le è de piu forti., La prima diceficorpora. 94 è di 


le proprietà, perche per quelta e lecito o- 4 ‘orti, 


perare:Qnde è lecito al pouero,che altri- 
menti non fi può nudrire le manualinen= 
te non'fi guadagna ogni giorno il vitto,e- 
uandio in giornodi felta,ma (ecretamen- 
te lavorare per fuggire lo fcandolo, & 
ippofa prima ch'egli habbia la Santa 
Metia + 
L’altra necefità è corporale del profili» 
mo,come infermità per rifpetto della n 
leè Iecito di effercicarfi,& applicarfi ado- 
gni opera neceffaria a quelta infermità > 
Onde fono fcufatii Medici si Barbieri, î 
Speciali, i Chirurghi, & altr che a quelto. 
effetto preftano nel giorno di felta. l'ope- 
ra loro.Sona fcufatranco i Notari,che c6 
pongono iteftamenti , & è necellità del 
proffimo il vitto. corporale, per ragione» 
delquale fi (cufano quelli,che védono car- 
ne, étammazzane gli animali neceffariy 


nelgiornodi feftaperilvitto,  . i... 


La tesza neceffità è della.cofa propriàs . 
per odelprofimo,onde èlecit PRAGA PA. 
‘huomo qualche danno nelle fue 


ta l'huor 

rnelgiornodì felta,quado pra 

ne pn e patiebbedaano lei 

po della raccalsa e lecio Muisleseava Gi 
i sense nese EC 
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ch” 0 Lib IV.o 
fi teme qualche pericolo di tempo non op 
portuno , e perquetto rifperro fono fcu- 
fari gli operarij, de quali l'opere noo fi 
ponno. lenza daono , come 

i, che fannoi vetri, che navigano, e 


‘Laquarta per fuggire danno di corpo. 


Perloche è lecito al tempo della guerra 


farargeni,e ipari,fabricar muctse fimili, > 

i ui dolio queto fi perde l’occalione 
digrao gno, come nella pelcaggio: 
me delle Alici,ede' Rombi, quali non ven 
gono fenon incertigiorni,all'horaè leci+ 
to pelcare in giorno di fetta. Can.licer,de 


(lLafelta è la forzaò violenza, come qui 


«dio gli ferui, o famiglifano sforzati a lauo 


nel giorno difelta dalli loro padroni. 
Nauar.c.13.nu.7. flcheinteadide gli obli- 
gati a fertiire purche mon trcvor ir 
da gli padroni in.difpreggio della Fede, 
atrio roma iitebbe da mort 
re,che lauorare. Io tutie quefte colela ne- 
cefità fcula. — st, , 
4 PA a pei in cr vii» 
lità del mobifogofo,la doue è leci- 
selettori, è lecito anco faticarfi 
perlobifagaofo purche fiain grave ne- 
ceffità, altrimenti nò. Onde dice sl Garet. 
ces girvianda acconciare, e fpianare le 
vita gli viandanti:, odirizzare ponti, fe 
oncneceffità che ftringa,noa potendo» 
fi fare in altro rempo. L 
0'Il'quarto cafo è ; il bene della Republi- 
ca, onde è concello a quelti Viatort publi- 
chiia vrilità della Republica far viaggio ; 
è petmelfo anco nelle publiche folennità 
prepararele (trade,e conftruere gli luoghi 
i fpettacoli, quando see pollino 
r Bagno ot » 

| Hiquioto cafo è della licenza» 
del Poorefice, o del Vefcouo, quìndo ciò 
concedono,o virruale,quando vedequal- 


che opera,e d:ffimula. In quefti cafi è leciv 


to operare io giorno di fetta, fuor de qua. 
pate 4 s ma fono da offeruarfi 


| VAGGIVNTE. 
Vediil Navarra, dal numerofefto , Lo- 
— Nel culto di Dio,Silu.].c.g. 4. 


la gupidigia. 


del guadagno prefta l'opere per fe itetfe 
ber s non pene fi fanno feruili. il 
Gaiet.Nau.nu.s.l.c. 

Gli fcarpari nel giorno di fefta poffano 
vendere e fcarpe particolarmente a' Coa 
tadiai, qual: ne gli alcri giorni non poffo- 
no venire alla Cictà ,e quelo petla con: 
fuetudine,Roderico;ca.122.della Somm 
nu.4.Nau.confil.1.ds felt. i1Soar.caglic: 
num.g. oyi 

Deile caufe efcufanti dall'offeruanzzo 
dell: felta sl Suarez,ca.32.1.c. della difpea 
fain quetto precetto il medefimo, capito- 
lo 33. 

Il precetto dell'oMeruanza: d'alcuna fel 
(ta fi può. o pertutra la Chiela; 0 pet tut- 
ta Lima Peouincia, 0 Diocefe importa, 
vedi il Can. Conqueltos de ferijs,& capite, 
quoniam, nel cit.nomen, Suaréz,capit.3. 
luogo citato. 

Solo ;l Sommo Poatefice può pertutta 
la Chiefa to vnrueelalè -commandare l’of. 
fertanza di qualche f:lta, Anco il Concil. 
Gen.da lui.&approwatu ela confit*tudi= 
ne della Ciuefa vaiuerlaleefptefa, 0 taci- 
tamente dal medefimo Pontefice appro 
uata. II Vefcouo può nella fua Diocele pu 
blicare tal legge perquella fola,&appro- 
uare per quellala confuetudine. Vedi il 
Soarez.l.c.Alcuoi giorni feftiui pparcer - 
ge a Dio folo,come Dio,alcuni a Chri- 

o,come Diofatro Huotno.afcuni di se 
ti > tra qualrla Beata Verpiric tiente il pei- 
mo luogo, n Lu SRPRICOTA 


. dgiornidi Domenica. Caoditinbi 
fel della Santi: TASINCIORIOTE 
a Dio,ela diloro offeruanza è anda 


ta noa desiure'Diuino,come penfamo afcu 
ni,maecclefialtico, a cui s'aggiugnela con 
fuctudine de' fedel:. Vedi San Tomafo nel 
la 2.2 qu.122.artitolo 4:al'4.Sètoxlibro 1. 
deiultit.quatt..artic.4. ‘at 2v11 SO2ré2,f.c. 
numero 8.cap.4.nelquilé cractàlî di molte 
cofsartinenti alla Domenica je delli (va 
dignità, 9 i 

La Fefta - dell'Incarriavione del Divin 
Verbo , che fi chianaa parimente dell'An= 
nonciata della Beata Vergine, fi numeta 
tra le felte della medeGima Vergine, del- 
l'offeruanza di quefta feta intormo al pre- 
cetto nella legge, non vi troua cola alcu. 
na il Soarez,è però di precetto, ma da che 
tempo non confta. Vedi il Soarez,capito= 
lo guipto. 

ono nel precetto della Chief 
Ff 3° uerf@- 


AT? | 
uerlalele Fete della Natiuicà del Signo» 
re, della Circonci one piani, 
Prefentatione,oblatiane nel tempio(que. 
fte fi contengono fotto le felie della Bea- 
ta Vergioe ) della Rifurrettione ton i due 
profiimi giorni, dell'Aftentioneze Perite: 
colte,co ai due feguznti giorni,del Corpo 
di Chrijto,e l’Lancanone delli Santiffima 
MRpce eci dtd 
1 a Feita della Concettione dela Beata 
cigine non fi rienes che fi.dena celebrare 
precetto , ma olferuar fi dee per con» 
uetudine., , 


a w 


La Naciu 
nonciarione,la Purifitarione, i’ Affontio- 
ne, fono quattro particolari felte di lei , 
che. fi deuono afleruarse perprecerto dela 


Aanongiaugne;c purificattone,, hau:mo 


detto.di fopra; quaudos'è crattato delle . 


fette di Chrifto. 
sLaPrelcotatione della B. Vergine ab Té 
io,ela Vilitatione della medelima fono 
fte di denotivne, non di precetto. Se fi 
celebra 10 alcun luogo.per coafietuainé 
la felta della Vifitatione, fihà da ttare a 
quella confuetudine.Tutte quelte cofedi- 
ce115darez,c.8.hc.;, gui Lon tt du 
Bero.cpilt.174. Le fefte della Natiuità , 
& Affanuone,vuole,che per tutta la Chie 
fa ficao felte commandate dalla.legge vai 
uerfale fotto precetrosLa fetta della Dedi- 
catione di Santa Maria della:Ntuenon fi 
celebra foro precetto,main miolu luoghi. 
per'deuotione; in Roma perpartitolar 
Sgofseuidine xdi modo fi ofl:rua, che lay 
fuefodiné paresche oblighiCofi il Soa 
de; +CaQUN- 1 $ 055 Moto ok si 
“De Snc daglialui Santi.La, fe 
pi su Aichie], edicuzuigli Aggelinel 
A 
Ict] Soareziognn, rat.lo e.sd 
La f Radella Natiuta di S.Giou:Battia 
fti,la principale now fecondaria i desSanti 
poli aggiungia gazitila puncipale 
î'S.Paolo,non quella di S.Barnababi 
I giorni di fetta di San Stefano.,ie dei 
Sanu Innoceou(dica ciò chevuole il Ga. 
“ietano)la felta di San Lorenzo,fecondo la 
legge vn uerfale della. Chiefa fono fotto 
Pel giorno di S.Scbaltiano non fi deve 
dire l'ileffo - perche shà da fare feconda 
la confuerudine delluogo,, main koma è 
felta di precetto, vel 
— Qualche felta de Confeffori' fe fi deva 


Poe 


ità della Beata Vergine alan 


Séitembreè da .celebtazfi per:pre- de 
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offertiar per precetto ale della Chie 
fa dice il Soar:nu.20. che fe nonfe ne può 
apportatecertezza alcuna... uu Lea 
| Pia fetta di San Siluettro fuori di.Romà 
non fi ofleruà de fadto,:che fe fucommans 
data,la confuetudine lkeudal precetto. . > 
La fetta di San Martino non è di precet 
to vniustfile di Santa Chiefa. Fo Francia, 
e Roma s'offerua fort'obligo \di precettol 
E non in Spagna; feriiu della confuetudi» 
ne delluopo;e corfidera il modo. di quel- 
lo ; perche alcunaconfuetudinenon obli» 
garà al mortale;ma fi rimetterà alla deuo- 
ttonedelpopolo. >... is] ondn 
- Lefétedè Dottori non fano nel -pre+ 
cetto della legge (dicano ciò che voghana 
alcun;)'ma in alcumiuoghi porrebbe obli 
gare la confuetudingi 1 1. trio 
La fetta di San Nicolò, ue ella fioffers 
ur,è di devotione. ‘Della felta di:San 
Fruncefcofi deve (tare'allarconfuetudine, 
di quetti fefta non conita (come dicono 
alcun: ) che vifia 11 precetto di Sifto V.H 
Soarcz. up Stai U 9 
Niuna fefta delle Sante Donne f'eocete 
tuo la fetta della: Bearà Vergine Madre di 
Dio. ) è propoltamella legge Ecclefialtici 
di Santa Chiefaschelia ofieruata: Inrmols 
tiluoghi, per cò niwetudine:fi oferva la fe 
fta di fanra Maria Maddalena yinalcuo'al. 
tre di fanta Caterina;e fanta Lucia per dé- 
uòtionesta felta anco difant'Ammna inialcu 
ni luoghifi offerva perconfuttudine, qua» 
le però nonobliga. .onme out. nismt a 
‘Alle fertitivtà darolffernarfi per precetto 
vniuerfale della Chiefa (che fono. otran» 
ta) aggiuingeunlafcita detuttii Santi ; de 
qualituitte 1 Saarez,luogaorcitato, E as 
comparavionedi quefte feltenel. capitolo 
cern POI milo pucaticld ii 
Nelle feltiuita minori qualche 
Ra:canfaifi indulgenza; ma fica 
nelle:mafgioni; Vedi ilSuarez;l.c, 
-| Dellé fellein.alcune: Provincie; 0 Dio. 


21th 


. ‘cefi da offertarfi per precetto s il medefi» 


monelcapitri 00 sunt 
I Vefconi nelle toro Diocefi poffono in 
ftituire alcune fette particolari; &r- ordina» 
re ladiloro effervatione seriandio che 
non chiedana lacoceffione fpirituale,o la 
confer.del Sommo Pantefice. Vedi il Can. 
vlr.de:fer.1.deconfecratidittin:3. &l Soa 
rez,l.c.numero 4.n0n però fenza il confen 
fo del Cleto,e del principale. Vedi cirare 


le leggi, & il $parc2, dal aum.7.luogo cita 











E precetto; non però d’vdire la predica, 
nè » nè effercitare altro atto del cul. 
to Dittino per precerto (eccettuatone il 
giorno di palqua,nelquale fi deue prende- 
re il Sacramento dell'Euchariftia ) Vedi al 
Suarez,c/16, | 2% ; 

I opere corporali vietate nel giorno 
di felta,il medefimo alcap.17. 

Il peccato mortale ne' piornidi feMa,, 
che fta tato vierato,aleri dicono di sì,aleri 
di nò, con quetti aflento jo , fequell:trat- 
tano della malitia (pecialmente mortale. 
Vedi il Soarez, nel c.18. quale apporta gli 
autori dell'wvna,e l'altra opin. 

| L'opera feruile, fe fi fa per caufa di gua- 
dagno,o di ftipendio,che fia feruile alcuni 
dicono di si, alcuni dicono!di nò, con le 
QUERE rl Soarez,ca.9.e piace l'opinione di 


Perche qualche opera fia feruile , ricer- 
fia mecanica,e corporale,non fo- 
lo da parte dell'iaftromento, ma etiandio 
proffimo affetto , alguale è ordinaro 
per fua natura,o per vierà della (ua inftitu 
tione.Cofi il Soar.c.10.l.c. S.Tom.2.2.qu. 
rz2.3r.4.iffè che l'opera feruile,è vna cer 
ta spera corporale ,drquelle cofe, nelle- 
quali fuole l'huomo fervirc alcuni. 
"E l’opera feruile non fipuò fare nei 
eni fehui,come a baltanza confta,qua- 
i fieno l'opere feruili, Vediil Comit.tom, 
r.Refp.mor.lib.4 quli. 


_LL'opete feruili quotdianamente, che, 


fononeceflarie al corpo hum2no per con. 
inefono effenti dalla Legge, come il 
cucinare i cibi, elecitamente fi fanno c- 
tiandio in giorno di felta, il medefimo di. 
rai, che quelle cofe. che fi fanno perla ne- 
degliegrotanti, & infermi, (copa- 

rele Chiefe,adornarle con tape, fono o. 
feruilida nonefferfatte il giorno di 

Fels ma fare fenza difpregio,non farebbe 
peccato mortale, coltivare i campi della, 
Cluelasfabricar va io,portare le pie- 
pugpremageeto effetto , per fabricare 
Îla Sacra Cafa fono feruili,e nonfi poono 
‘fare lenza neceffita nei giornidi . 

sia » Somma delToledo, 


Lib. IV; Cap. XXV. 


453. 
Di quefte cole diffulamente ne trarca il 
eziC.27. 

" L'opere liberali, etiandio non fpettanti 
per fetteffe al Diuia culto , lecitamente fi 
poano farenel giorno di felta, mentre né 
fitralafci la Meffa: per lo che fe alcuno in- 
fegai,o impari, o ftudi} per Imparare non 
violata felta | ancorche infegni jo impari 
legge ciuile,o medicina. Vedril Soarez,ca= 
pit.23. 

L'opra dello fcriuere non è feruile, ma 
liberale , perche opera di mente, poiche 
che cola è fcritrione, 0 (eritrura, (e nonva 
pecmancnre ragronamento ad clplicared5 
gliordinan fenfi dell'animo è 

Alcuni dicono , che non folo lo traferi- 
uercè operafcruile vietata nel giorno di 
felta, ma cciandio lo fcrivere permerce- 
de, & il Suarez,cap.23.numero 3.infegna 
probab:Imente , che niun atto di feruere 
per vit di generale profiibitione d'ope- 
ra feruile viene vietato. ( dell'atto dello 
fcriuer giudiciale ,e fpettavte alla merca. 
tanta fe ne dirà piu di fotro)né falfi ferui- 
le per guadagno, 0 mercede, perche que- 
fte cofe non fanno, che l’opera liberale fia 
ferurle, 

Sc fi trafcriue per prezzo, flimano, ché 
fia opera,Silu.Ang.i1 Gaetanosancorche fi 
faccia (enza prezzo, ma non è operatione 
feruile,ancorche s'intrametta 11 prezzo,lo 
infegna,e proua il Suarez, capitolo 1 5.do 
pò Bartolomeo Medina,l.1.cap.14:$. «n= 
ftruît. Lopez capitolo 52. infruét. confe. 
Larisa fimie atuone è mentale,aucor che 

faccia con lemani, perche fi efprimono 
concetti della mente. L'approbationi hai 
efplicate d.fufamente appreflo il Suarez } 
luogo citato, e non efTendo opera ferie, 
n etampoco vietata iu giorno di fetta, 
mae fertile però ,e vietato nel giornodi 
felta formare 1l Carattere , come dimoftrà 
ilSoarez,l.c. 

Che fideue dire dell'arto del dipinge» 
re? Silueft.v.Dominica,g.1. fcufa i Pittori 
quali pingono per imparar l'arte le figure 
belle,che fono nell: Chiete, medi fimo il 
Sà,v.Fcfum,oum.s. € quelto dice che fi fa 
ordinariamente 1n Roma,echegli è lecito 
dipingere conl'aco, che 1» lingua Lealiana 
dicemo ricamare ,€ quelto per mpatare , 
cofi aflente l’Armil.v.Fettum,oust 1, .0 i 

Ma il Suarez,ca.2 6.num.4. prova:che il 
«dipingere è opera feruile in fuogenere, e 
sioni di piu, che fia ET A 

Ff ? i 


Pec Della TrOtruttidie de Sacerdoti, 


di felta, nè per caula.di pietà in quanto:a' 
{e lia lecito , fe non vi s'ihtramette.q 
che cauta ziuita sch'efculi ine fi permette 
ch'alcuo deprigaperimpatatl’arte.nè cor 
pij voa.imaginé da altridepiuta,. Se ad al 
cuno è permeffo, e permeflo per poco te. 
po, ciò falli perla hewrtà della materia,e, 
feviè qualche conluetudine , 0 lo: (cufarà 
la benigna permifione, della Chiela: dal 
peccato ventale, etuandio la neceflità mo» 
rale farà, chel'opera fcrusle di.poco rem. 
po.naa fia peccato,comefevao perticrea. 
uone,é per noniftire onofo (101 poliet 
o.alcune perfone ftare tutto 1h giorno ap. 
plicate all’oratione ye canfummaretutto 
ilgiorno maltri pietofi efercinj.JMabbra 
bifogno.d'ultune finuli di quelle occupa» 
tonLper poco tempo; coli dice i 5oarezi 
1.6-NnuUm.s«. 
Ufar viaggio con animali sj o.carriaggi 
canichi,.oue faccia ds melbiero fcapicare al. 
cuni peli,o:carrcargli,non èlecito, perche 
ilcaricare se (caricare fono opere lerwili : 
ma, apuertizche fc innanzi lafclta,c00 buo 
pafede,vno hà incominciato. il maggio 
conlefomme,puònelgiorno ilielio ur ici 
fta profeguire iL fuo.wiaggio, o peri bè. pi 
bbco, o per (chitarenldanno.de'mulicofi 
feadow di già prefoi'vfo.,e molto puo la 
confuetu.tinesé leciro.condurre e ricon- 
durreglianimalisn giorno difelta,da uo. 
pos luogo, quali fono.deltioar a portare 
fomme,perche ciò è viaggiare. Cantare, 
fonare iltromenti muficali, agitarè iL cor 
poinballiefalunon fono (erulizcoldice 
i. Soarez,ancomelc:27» 
1° La cacciaggione per folazzo,.e pallute 
-poè lecitayin giorno di felta gillecrta te fi 
È per guadagno. Coli, dicone:alcuni,ma 
i).Soarez con fxrune ragioni pron: ) chela 
cacciaggione perifeltolia confiverata i è 
operalerule:. Bperifcularla a nercanioi 
ne,e follenamenta dell’ammo wr bifba 
gnaràla pocchezza della materia) ovina, 
cerranecoffità. morale persùiggireitocro 3 
© qualche pericolo fpirtuale i. e few-fì 
conlumaranno.in quellà. cacciaggiorie i 
troppibore; lefcularà, fewirfarà Ja:cénfue: 
tudime,, chelcuadi virtù: e la forza della 
sì coorti ata. 0399 tig: b 
. La pefcaggione ne’ fumi ‘per ricreatio» 
ne,fe troppa.cila none, per contueindine 
fi permette in giorno difeftajcofi dice il 
$oarez;v. 6.1.c.. ma nov quella}che s'eflet-. 
Gita inmare, fenonviè la neceMità patti» 


colare icon iatmeianii PADf0 <a 
chele n'habbia ragionato.:Ca pits 1Cetd8, 
ferijs. ci PRETI 
SWeggre agua deri mote 
fera quella necellarie è. opera liberate, 
10 atto. 1) combatterce ferwle;e quelto.: 
Plinio piotno. di pet pera 
i permette la guerta;a difelala nec 
inigioruo di fetta la fa lecita, di quelte.co», 
fe vedi il Soar:o28..c. Pisi ciù i "Ti 
Dell'opere non feruili per fpecial legge. 
probibite ce1.de ferijsy il Suatez,Cap.29+€ 
quette fano, i mercaci, il placido giudico” 
a morte,0 a pena,tzil giuramento» ;..,.; 
Permercatontendi curtis coperattindi 
compramenti, venditroni,ocatio 01, pers 
muse; quali al magiare, 0 al bestere di quel 
giorno fononecetiacie, fi ponuo compra» 
rese vendere 10 giocno,di felta, (e innanza, 
La fetta,dice il Soase 2» non fi po 
prare commodam ate; Quero Vi s'aggiuo= 
gala néceflita morale. | sà : 
Le publicne fiere,the vna volta, due; 0 
trevolte all'anno in alcuni-luoghi fi. fo- 
glrono fare; dalla confuctudine i-fcufano, 
iguogiorno di fsita f-funno, maquella o 
contuctudine non puòintradurre che 
lalcila Mea licitamente fenza (peciale o 
neccllicà, vediilsuarezjluogocitato, pu. 
Mero 4. i à i 3 
Per'placito prohibito intendi tuttela» 
colà; che (ono wetate alla formatigne di 
vaprecesro g:idiclale galla prolaione, 
e puolicarrove delle colelpetranti.alla fe 
tadza,come nota il Soareziuum. &.dal pri» 
mo. viumò cade feri)s. } 
Degli atu-Forenfi ini fpecie wietati, & 
lane ne) giorno di felta, il Soarez,.cap. 
Oda di: in 
; La feorenza dellà (communica fi può 
dard anco 1ngiordo:di felta, e fipuòd anco 
afluiueresvediit Soarez;lic.nu.9,: ì 
Seseccorre neceliità ,0 pietà faràlecito 
in giarno difettaal Giudicio; veilSoarezy 
lc. num. 8. RAI CY , 
L'Auocato pudingiornodi feta inftrui 
re it. Grudice il. Med.nua salpreccito.del. 


l'ofervatrone delia fetta n fuo senere ob 
liga fotto il reasto della sel pigicerai ) 





eu 
"La paruità della materia fcufa dal mor- 


talesòndè non:pecca chi.confumala parte 


dine  d'vo’'hboraiovataciila barba ; &t attendere 


adappolirfii capelli. runsola «1 
— L’operày che dura-poco. tempoadic 
poca materia , quanto fia quefto e 
ui ie 


sa 


j 





n i Lib. IV. 


Ja terza iorno,ma quefto è fil 
| fo.altri vo'hora iitigra efler'’graue 
materia,e lamano troppi, e rigo” 


, — rofamenteriftretta,il Soar c.31.nu.2. ue 
fi mette nell’arbitrio , cola 
beniotendeate, e d (cipli 
ftiana'Religione. 


Lo fpatiodivintiquaterhore abbraccia 
î if tri principio, di 4 ae del 
giorno, nel con hà da celebrare qual- 
“ichefetiaicà fi.hé da computare dallame- 
© zanott=ala meza notte, coli (criue il Sua 
— rez;jaun.4 lc. imeoo li può prendere 
age dgr ecandol'vfo, pero fibà da 
(a int Bantaalla conluetudine delluogo. 
i : (n Il.cap.32.tsatta delle caufe,che (cufano 
dallaofieruanza delle fette, e le reuoca a 
teroscapi delie caufe ,ancu ve-tratta 
Po conati decd 
©. La:prima caufa è l'ummineate necefli- 
ò preticnire, ch'cla ne 


non, fi può 
dtt dela e csuazione efoltenta- 
iLafeconda ; la necellità della Republi- 
62,6 della Communirà. 
0 diacerza.,la neceffità anche privata del 


«Laquarta, la pietà in Dio , o nel profli. 

«mo. Tutrequelteefplica copiofamente ; 

‘apportati glieflempr). Vediziluogo, fc vè 
' «in'piacere. 

di Il cap.33, tratta della d:fpenfa in que. 

fto precetio,}’vna difpenfa è tacita sel'al- 

— tracefpretla. Quelta fi concede, 0in vo- 

nie evo to fcottura dal Prelato quella indu- 

LTL ela confuetudine quale conolceil Pre- 

x ilato ;etolera .l’efprefia l'vna è dall'huo- 

“mo; l'altra.èdalla legge. Chel'huomo di- 

Pri Lpenfi è necelfanio..che pofla, c vili porga 


in oi 
du reti bt po ito 





sione 


MIO deledilion sg I 


Cap. XXV. 455 


ime-laroccafione; il Papa perituero il Movdo,il 
. Alcunidi ,° Vefcouo pei ib Velebua 0 hà facoltà 
ia,qliale non i didifpeofare. © 


Nella prepria legge il Prelaro setiandio 
fenza caula può'«i[penfare, ma non nell'- 
aliena: Ondeil Velcouo non può difpen- 
fare nel È ste peg della legge commune 

enza caula. ‘ 

Due dfpenfationi fi trouano in iure. 
L'voa e nel c.licet deferijs, fecò.doquello 
è lecito pefcare l'Alici,quidofi porge l'oc 
cio ne,quale voa volta tralaltiata. non fa 
cilméte ritorna, e quelto fi alpetta alla pu 
blica vtilità , quando la pelcagione d'altri 
CE in giorno difetta folle neceffaria al-- 

commune meiticà,furebbe lecito,il mede 
fimo dicafi della caccia, e d'altre forti di ac 
quitti. Perlo guadagno pofcia fe ne deue 
fare qualche limofina. Quelta conditione 
efprimesl Can, La d'fpenta del Can. non 
ha luogo,quando.crattafi della privata vti 
lità di perfona particolare. 

La feconda, fecondo :1 cap.conqueltus 
de ferijs, lecito ingiorgo di felta fare 
quelle opere, che appartengono al giudi. 
cio Forenfe. Se la neceffità.ci fpinge; elo 
perluadela pietà, " 

Anchela confuetudine può apportare 
difpenta,fe almeno vi s'inrrometta.il con. 
fenfo tacito del Prelito. Ciò f.ffi,guando 
veggano, e tacciano, perche ali’nora fi fi. 
mano,che rolerino polfendo reclamare. I 
pellegrini fono tenuti.alle leggi deiluo- 
ghi: per quali paffano ; fe fovolemedefi= 
me.con quelli, ches’offeruano nella di Jo. 
ro patria.Ma fe fono diuerfe altri afferma. 
no,& altridicono,che non:fono obligati, 
quaado celli lo fcandolo feguela opinio- 
ne di quelli,che negano,il Savchez,l.3.de 
matrim.difp.18. oue pienamente tratta di 
quetta materia,e nel Lib. isoper.morc.12. 
gum 9, | ii È 
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Del quarto precetto del Decalo 
g0, Honora i parenti » 
Cap. Primo. 


‘EL EN CO, 


1 Qualis'intendane in queffa precetto, fotto 
nome di pudre,e di madri, 

2 Iprecesndei Decalogo fono fondati nella 
Liufyiia. 

3 Ifisliuol; quali equantecofe denano alli 
loro parenti. 

4 Sonotenuti i figlioli guanto poffono,a fon- 
uenire i parenti neleneteffità corporali. 

s n nella pomertà, e nel pericolo del= 


vira. > 
6 In quali cofe fi dene preffare vbbidienza a 
sparenti. 
7 Laviuerenza come fi deue dare alli parti. 
+21 figliuolo pecca mortalmente accufando 
il padrenel foro criminale. 
9 Qualicofe deuono'i parezsi alli figlioli, 


Ja terminatii precetti 
della prima tauota, 
ches’afpertanoali'ho 
nore di Dio, hora fa 

«i di meffiero  rrattare 

de’ precetti della' (e- 

conda Tauola, Onde 

meritamente haueme feparato quelto Li 

bro per maggiore diltintione. E quefti ap 

partengono all'animo del proffimo,come 
quelli della prima tauola apparteneuano 
allamere di Dio. Tra qu 





honorare il padre, e la madre quale hai 
nelca.20.dell'Effodo.Honet4 il suo padrese 
batuamadre, veciòtu fié viuente di longa 
peiza in queffo mondo , sella quale efplica- 
gione duc cofe fi hanno da confiderare. 


Lymaè squalifi chiamino quì padri,e cetto» 


5 


e" 


iilprima,che 
in ordine è il quarto,me trefi il precetto di- 


madri. L'altra come il padre, c la madre fi 
deuano honorare. 

Intorno allà prima, come bene confide 
‘ra,e pondera i} Conc; Colon. & i Dottori 


ali în 
7 pe 
nel'efplicatiane dì quelto precetto, fotto 11173" 


quefti nomi di padre, è di madre vi fi COM dre, e man 


prendono quattro forti di perfone, 
no fotto quetto folo di padre. © 

Il primo è de’ parenti , quali fecondo la 
carne ci hanno gencrati.L'altroè di quel 
li, che godono [opta di noi la fuperiore» 
poteftà (pirituale. Comefono i Vefcoui, i 
Curati;& i Paftori.I] terzo è di quelli,che 
tégono porettà fecolare, come fono i Re- 
gi, Prencipi, Duchi,i Signori. Il o 
de gli altri,c'hanno qualche porettà fapra 
di noi, quali fono i Maeftri, i tutori, & 
trifimli: turni quetti s’includono: fotto 
Price precetto, Virna or ottengo 
il primo luogetpadri nel primo modo c 
fiderati , nondimeno fi dirà di tutti fecon- 
do illoro ordine : non folocome gli infe- 
riori fe deuano diportare verfo Superio- 
ri,maetiandio i maggiori; e Supeniorì ver 
foiminori, &inferrori, e quale fia di cia» 
fcuno illoro proprio vfficio. > © 

2 larornoalfecòdo è.d'auvertire, che 


tutti i precetti de Decalogo fono foada- diliacato: 
tinella giultitia ; poiche la giultitia.è vna go fono fon 
certa virtù,perlaquale noi fendemo acia- deri nella» 
(cheduno quello;ch'èfuo,edi queftofono £i4Pisie 


quattro parti. . 
La prima,per laquale noi rédemo a Dio 
quello ,ch'e fuo ,e quello che.a lui fi mo 
obligati, e quefta dicefi Religione,perche 
quetta ci inclina a rendete a Dio il douuro 
cuilto,& henore, neltaqual virrà fi fonda» 
noi tre precetti della prima Tavola. 
«La feconda è, per sulle noi corre» 
fpondemo, e diamo agli parenti fecondo 
% carne pulce foro quetto titole gli 
amodowuti di dare , e queita dicefi pie« 
sà,e quefte cofe fi fondano in quefto pre» 


da 


PRI RRNEIRE 0° DO 


volti se 


telo Db: V... Cap. L 


-. Raterzaè, perla quale diamo i 
ri iquelle cole «che gli douemo per 
i ione di talefuperiorità, e quefta dicefi 
Otferunnza se fi contiene anco quefta in 
queltoprecetto. 
4° ‘ Laguarta è sperla quale generalmente 
; moi diamo aghaleri proflim: quelle cole , 
che douemo,e queita dicefi propriamente 
iutticia,, e-ficomprende. fouo aglialtri 
i ì tri, 
Ra è il precetto della pie- 
Pere 3 Al Sana fa di mettie 
ro cominciare dalla pietà, quale è intorno 
sui ri fecondo la carne. 
fglivoli fano.tenuti di rendere , e da- 
realliparentitre cole , ( & in quelle con- 
filte re y al quale fono oLligati) e 
Amore, Vbb:dieoza, c riue- 


È i 


n 


fieno 


parenti — 3 all'Amore è d'aunertire», 
vchei figliuoli fono vbligati verfoi paren- 
uti,cioè il padre;c la madre all'amore inter- 
n “noyd; modo,.che chi porta Odio 2 fuo pa- 
dre ,0 afua madre ale iadeci delibe- 
-satamente notabil danno ,è ma- 
le, fia d'animo, o di corpo , mortalmente 
ua 7 pecca se piu gravemente quanto, che fe» 
quelto axio foffe verfo ad vn'altro di mo- 
,@osche foffe tenuto ad efprimere quelta 
1 cisconftanza nella confeflione , come tie- 
nei) Nauar.ca.14. num. 11.come chi veci» 
deffe il padre , faria tenuto efprimere la 

i "Di sto baîta 1 
: più dariamente non a l'a 
b Z'amorin: morinterno ; ima deve eflere fouentema- 
- Ped nen nifelto con {gno efteriore, dimodo, che 
i . — chiefteriormente, dura, & afpramenteo 
tratta il padre; clo contrifta,fe ciò fa egli 
+ piu volte,o molto tempo, mortalmenie, 


| pene o Alenf.p,3.q+33.€ Silu.v.fi- 
dius S.35. 


À To oltre per terzo fono tenuti nella ne- 


ceffità fpirituale del in quanto pofl- 
ere nai in un prog 
‘ procurano in articolo di morte, che il pa- 


Bob 


® 
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a. 
Gonprie dubitando;che egli diminuifca» 
« qualche cola,pecca mor ente» 
o Arquefta neceffità (pirituale le riduce, 
. dopò morteloadempire l’opere pie* ordi 
mate nelli reftamenti de’ padri, quanto pri 


ma fia poflibile,& il differire fenza giu- 
Alegre cui peccato mortale. 
4 Pico anco,guasto,che èsgquto crià- 


i poni sir ooo relamenionatti 
thenonlofaccia, per incerefle ; 


457 
dio alle neceffità corporali di fouuenicli 
in quanto poffono come fe (ono intermi 
vificarli ,& fommipviftrargli fe gli manca, 
qualche cofa, che gli poffono compatire, 
fefono tenuti nclie carce?î, fure oga'ope» 
ra poflib.l:,perche fi Lbarino,fe fono fuo» 
ridi ceruslio , che debitamente fe gli pro- 
uegsa. 

5. Quinto fono pariméte tenuti di fou- 
uenirgli, quando poffano, mentre fono in 


LA necefft- 
tà di due 


Pouerrà;o in pericolo di vita;in gratia del /orri effree 
che amuerti,che la necefficà può efl:rinte- po e mol 
fa in due modi, o eftrema di vita » come fe 10 grant 


il padre(fia per effempio)foffe di maniera 
pouero; & impotente, che non hauelle di 
che viuere, ne fe ne potell: procacciare, o 
{e folle neceffitato a morire fe non isbor= 
{alle voa Somma di denari,quale egli non 
hauefle, ne vifoflechigli li dalle + L'altra 
neceflità non è eltrema, ma molto graue : 
L'una.e l’altra obliga il figliuolo a foccor- 
rere il padre,(e egli puote,e l'obliga di mo 
do ,chefeil figlinolo , quale polli giouare 
il padre, non lo aiuta, e (ouuiene, & entri 
in vnareligione , pecca mortalmente, co- 
me dice San Tomafo nella 2.2.queltione 
101.atticolo 4.perche è vbligato di. foccor 


Il fe'io 


rere il padre je nonè wbligato di entrare ne//a r'ece/ 


in quella religione» Ma fc già * è profeffa, 


fità de pa 


alcuni rengono,nell'vna, ene l'altra necef "#24 461 
fica,che fia vbligato ad vfcicoe: ma il Gaie perte 
van.l.c.nella 2.2.&il Nauarr.capitolo 14. Yebbe , e 


numero 14. dicono, che non fia tenmto fe quando ffa 


non in ellrema peceflità, Main necellirà 
@raue non gli fia permefio l’vicirne.a que- 
ito conlente San Tomal. aggiunge il Na- 


uar.fe il padre,quandoil figlio entrà.ni 


i seligione, nonera in quella graue ” 


tà,imperoche all'hora è tenuto yfciseo , 
perche ingiuftamente v'entrò;ma conuén _ 
gono quetti, ch'in ogoi.cafo vi polla vei- 
re, però dimandata prima licenza, fe bepe 
non ottenuta dal fuperiore. Queftacofe 
s'intendono fecondo AleLparg-UE A 
DUM.4 artic.2. quando non vi fia nece 


[pirivuale delfigliuolo:imperò.che all'ho-** * 


Fa nan è tenuto,con graue pericolo di Le 
cato mortale,di fownenire alla neceffità di 
= Pira Vedi quanta è l’obligatione 
? figliuoli. DISSI. ° 
6 Oltredi ciò ella è 1dta,che in efsema 
peceffità de i figlioli , e del padre .ilfigho 
fia tenuto. piu tolto di fouuenice al.pa- 
dre,ch'alli figliuoli, come'tiene Siluett. v. 
filius $.26.c San Tomnclla 2.2, aus 
ì 2 


ten wrd 
v/cirnta 


de 1 
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ner.9/il3. Itmperoche in hecellirà.magdid dignità,8 il padre poutro;pécca mortal. 
teel'obiizo al'padreschealfislio,febtne meute, nondimeno quando auueniffaò 
non fuori di neceflità eltrema. alcunitti. qualche danno al figlivolo rotabile nella 
mano'ilcontrario,el'vno, el'aliro è pio- vita,o nell’honore,o nel denaro,fe ficonò 
+ babile.Ma è più probabile il primo,adon- fcefic il di lui padre; non farebbe peccare 
que in <hr modo fi hà da anaare +! pa- mortale negare il padre, mentre che nell’- 
drejle gli deucancorendere vbbedieaza;® animo fuo noo neghi il padre;e lo fouuen 
quelta è quanto a molti rifpetti. ga nelle cofe neceffanie. 
pema è tenuto il figluolo d'vbbedire ‘©’ Dipiuaccufando il\padrealla prefenza 
al padre in quelle cole, che apparterigono delgiudice nel foro crinnnele; pecca mor- 
algouerno dellicala se non vbbedire in talmente,ne è altolrato ilfiglopperche il 
nelle cofe,quandorla cofa è graue, e maf. fizlio non'deue eflere l’accutarore del pec 
{me felo faccia per difpregio , & oftina- caco del padre, glitbene lecito perd dimi 
rione d'animo,è peccato mortale. dare dinanzi al Giudice gli alimenti; quaa 
Secondo di piuè renuto vbbedire ins do ingiultamente gli fono negati dal p2- 
quelle cofe , che appartengono allibuon dre: Come dice Sila. v.filius.$.282Indue ©. 
‘coltumi:adonque:l noncipofatfi alli pre- cafiveneilfigtuolo accufareilipadte, mel ...._... 
certi del padre intorno alli cottumi, che peccato dilefa Maettà, e nel peccato dihe ... ...... - 
sforza il figlio guardarfistal peccato mor- refia. Ma Alef.3-parte.queftione 33. Uice, > 
tale; o' dalle occafioni di quelli; è peccato ‘ché novin'ogni herefia , fe nomquanido è 
mortale; patticolirmente ‘quando vi fia perniciofa; cheimbratti, e qualti gli alerò, 
pertinacia: Fleri quando però fia fecreta e nom) nociua ad 
: [n oltre il condurre‘ moglie“indegna altri, chefeè nocin1al tolo. padre; nomè 
vedi l'ag- corro la volontà del padieé peccatomor ‘tenuto. Quefte fono donque quelle.cofe, 
guunte. — raleraltrimenti s'è degna, mon è mortale, al'equali fonotenun i figluoli verfovpa- 
‘fe non quando impor molto al'padre, drizele madii Tee ha st I 
cheeglifi [pofi vn'altra.Quindo perm:- — 9 Eli parenti *atre cofe fono tenuti Nora. 
zo'de matrimoni) icompongono le dila-  vertorfisliuo!t. 
| imicitie paterne, le41 fizlio Don vuole fpo- — Prima-fovuenirli nelle colecorporali, 7.paremsia 
| *farfiquella, cheglidà il padre, fe è donna perche nonglivicuono negare gli alimen che fiero cè 
degna;pecca mortulmente;fe bene egli ne tile nona volte, etemporo pena diqual. "gar s re 


A 


_ made rtpo 


conduca vi'aleradegna: + ch? fuo eraue delitto,e menire il figlio no td fis 
UNOrA. Auuertitipàrò, che nell: cofeingiulte, e incorra gesue detrimento ,quiudi nafce , £** 
‘cattive nostono tenuti i fislruoh d'vbbe- chél’efponer*1fishuoli alle Chiefe fuo- 
dife‘ipàrenti, &inquefte cofe s'intende ridi neceffità-è peccato mortale, fimil- a 


iqu:l detto. Chi bon hauerà negato ilfvo mente non fonucnilo in altre-neceffità 

‘padre ,nonèdegno dime , neè tenuto ti corporal. | . | 

‘wbbedire quando e fuori della potettà del ‘ | Secondofouuenire nellecofe (piritua. 
padre, comein itato ‘della ReligioneSan -li:perche deuono artendere;che1 figlioli 


Tom.nellaè.z/qnot.at,4. | imbeuano buopi coltumi , ch’offeruina i 
—_ 7 Vitancolarentreozadadarfiallipa precetti di Diosche s’altengano dai catti- 
tenti. ui,non permettere, «che gli fieno difubbe- 


‘primaz chi batte il-padre, per minima. dienti;fuperbi;otiofi. > |» 
ear battitirà, che fiaingiumofamente fatta Terzo fono tériuti non retraere i fi- 
isa fi; mortalmente pecca; coli è'nell'Efodoz1. glivolidal buono ftato ; onde quelli ; che 
a parenti, Chieperquettoerareo dimorte. | | ‘’ —’impedifconoifiglinoli ;che rionfi faccia- , 
_ Secondo,chi malediceilpadteperdeli no Religiofi lenza giulta caufa mortal- 
Beratidte;peccà mottalmente,echietian- -mente peccano,è quegli che gli diftoglio - 
dio'prafenfce contro dilui parole, ches no dalla religione, fimimeate quegli, che 
perfe ltetiefono preuocatricia gran fde- glrdittogliono je glilewano dille buone 
— gn0,altrimentà (ele parole perfe ftefle_; | operé, come dal confeffarfi, e dal commu- 
‘ nori fonotali;tnà perchei] padre'è coleri- ! bicarfi. veri Panta 
" tofuori diodo; all'hiorà non'è mortale. |... Patimente non liponîo sforzate a lRa- 
‘* Dito ancora , che chifpregiail padre, e to alcuno, onde i parenti iche sforzata» 
a nontiemetotito di loi pereffere il figlioin  mentecaccianoi figtinòlixe le figlie con. 
c giun- 
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Lo.S.Anton.par.4.titul.s.capit:9.Canifio, 
Viguer.cap.s.$ 7.Nau cap.14. Sairo libro 
7 ipor.cap:8. della Prerà 
se Tom &1il Gaiet.nella 2.2:q.101. Val. 
+7 Qta) L3.cap.$318 5 4.delia pie- 
da là ERRATI 7.dilc.4. Ha 
tom.2.ReginaliJib.:0. nella prat. del foro 
dellàpen 1! 

L'opere pie me i teftamenti. Vedi il Nuuar. 
num.16.1.c, 

Ma fe è di già profiffo-a (olleuare eltre- 
ma neceflicà del padre,che deua il fi zliuo- 
Joetiaridio controril beneplacito, e volon 
tà.de’ lupsriori Jafciare l'ordine di fua reli 
gione(mentre,che dopòla neccllica,fin 
per ritornare alli primi inflituti di quella 
religione; lo dice; erene per certo il-Va!, 
p.a.col 2.1 Sanchez:].4asoper.mor.cap.20. 
14.con altri molti, quali eglicita. Prova 

oltino Britimph (q.5 11 articulir.de.po» 
Papa: Garetl.c.art. gsperche )tus ii 
uino, & naturale, che sforza il figlio a dar 
L tere 9 padre è piupreltanie, che 
nèl'obligatione velvoto. Intendi tu 
qualuolta non vi ffaverun'alteo ; 
olleui i} -bifogno ela muiferia del pa- 
drei Etilfigliuolo poffa efietiuare quetto 
conlafola vita. perche fe nan gli poteffe 
parere dia 
; con: matò, pre» 
ftirgli aiuto; nanni narebbey 
ferre. Furono datta Dauidein tempodi 
mnecellixà pani della propofitrone, lalciati 
a Dio. Vedi il Gaietan. nel cap.15+ Mach. 
«6.q.7b.c nelca.8..queltio ne 
69 Nau.nu4;ecom.3.de R maé 
Card.quatt.141.0pio.4.Lopez cap. 44.0. 
Vedianco il Lefio libro 2. capit. 43. della 
gi ridub.3.nu:24.Sairo ca.6.Reg. c.2,. 
numer.2 1. 1.c.. Di quelta materia vedi San 
Tomnella a,2.quast.101, art.4. quolib.3.. 
de 4 x 
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qu pong rrricatebait Colpo: qualib:3r, 


Ù tri *Tgcae nica lp che de 


mondcase , €. te. glio fafciare per. precetto di natura il 
‘ A iatornoa lo propofi., Ghroltcoé controuerfia. au. Abul.Gaie. > 
di Trento "eil. 15 £.17.&18,, c0u.$. Tom. negano, ii Meggiore nel 4. di 

quelle cole,che parucularme., 38,q16.&alcria ermano,vedi 31-Valensil 


Saochez,nu.15.1.c, ì 

- Offeua primo, chelacftrema. neceflità 
denexfier cerra,ma quale fia quelta necel- 
ilgrudicio d’yn'huomo 
poudente. Vedi l’Abul.nel cap,6.Matth.q. 
34.21:6.5,9:50. Couar.in Reo.peccatum p. 
2.$,1€San Tom:q.34.al 5. & qualtio.5o., 
Couarnin Reg.peccauum p.a.$1.0S.T04 
mafo nella 2.2.quett. 66..art.7, Sairo capi» 
tolo 6. Pi; A A 

Secondariameote offerua,che fe il figli- 
uolo è per patire danno. della (piritual fa- 
lutesvicendo,non potrebbe vfcire,perche 
il proprio bene del'’anima deue elîer an- 
tepoltoalbene corporale altrui. Val LT 
l.c.Sanchezinu. 11.12.10, 

Se afoccorrere.la neceffità delle forelle, 
o de' fratelli fia. permeflo vfcire dalla reli- 
gioneslSanchez,dal nu.29, 

Prenderfî moglie . Se non vi è qualche» 
giutta caula , perla quale contraendo il fi. 
glio fia tenuto vbbedire alpadre,noa può 
il padre, sforzare il figlio con precetto a 
prender moglie : perche nella, facoltà del 
generare il figlio è pare al padre. vedi San 
Tom,nella 2.2.9.104.ar1.3.€ nel4,d.29.gì 
rar. Ric.Bonap. Soto ar.4.Cartuf. neila 
medefiuna diltint.l'Angl<sJe matrim.Lo» 
peziic.ca.s4.ilSanchez,l.4,delmotrim.d. 
23-Regifect.3,1.c. 

Se ifigluoi fenza caufa, o con fcando- 
lo,contro la volontà de’ parenti; fe pren 
dono moglie.,.peccano, perche nel modo 
dicontrazre deuono olfequiare , e feguire 
lagiuttawolontà de’ parenti. Valen.Cardy 
Bellarm.].c.Taperaroc.20:Pietro da Soto 
left.3, delmatrim. Vedi cap.aliter 30.9:5- 
cap.deraproribus,3 6.9.1.anziio materia 
grave; mortale peccato fi commette dai 
figluioti,rqualringiultamente ripugnano 
in quefta cofa a loro padri,lo prowa.. $0+ 
Jon, nella 2; «quaft.aruculis.de Domino; 
perche èaugiuria, pe Pai At 
vedi Pietro Ledel.Lopez, Soro, Anglesd. 
c.ttia Vi@or.l.c«8 al Pedrazzo nella confef 
fione al precett0,4.$.a. fentonoil contra» 
.rio.Dicono il Nebarri ca p,14, numero 15». 
keginald,ves.18.1.c.che in tse cafialtfigho. 

more 
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pai prole, fotti il voler del 
dreeglifi prenda la moglie. - 
PÎChe izlioli, quali mente, che repi 
ino i padri , vogliono prender moglie, 
es'habbiano, efi pofano priuare dell'he 
redità, negano il Nau con Decio, & altri, 
AndreaFachineo libro 3. contro v.iuris» 
cap.64.ma Soto,Ledef.Molin.Salon.pro-- 
uano, che vi fono alcune giulte leggi, che 
pettvettono alli padri di potere dishe 
stare i figliaoli cali,quale opinione come» 
contraria in va certo modo alla libertà 
del matrimonio, non'ftima ;l Corduba» , 
c'habbia luogo dopò il-Concil.di Trento: 
Sanchez libro quarto, de materia dilt. 23. 
dice, che deuono i figliuoli fotto peccato 
mortale dimandare intorno al matrimo- 
nio il configlio de i parenti, ma non ab. 
biacciarlo , fe appo loro vi fia giulta, € 
conveneuole caufa di non abbracciarlo. 
Ma auuerti,che fe il padre ingiultamente» 
non vitole fia contratto il matrimonio dal 
figliuolo, o fe defidera permaggiordote, 
def prenda dal figlio vna moglie inde- 
Boa,che fia ò heretica,o cattiva con qual. 
che geaue infirmità non farà peccato mor 
tale il ton vbbedirgli,nan vicilendo però 
difpregiò dal canto del figliuolo , perche 
all’hora la votontà del padre fi parte di 
nlonga lontano dalla rettitudine del- 

a ragione Vedi il Cardio. Bellarm.Lopez, 
Cordub.l.c.de q.fuperexharedar.Rebello 
luogo citato. 

Mali parenti. Vedi il Nauar.dil num.17. 
Lopez cap.54.Reginal.cap.3.l.c. 1 parenti 
abbandonando la cura de figliuoli non 
poffono entrare la religione Sanchez, nu. 

4LG 
: Efponer i figlinoli.Nau.nu.17. 

Il Concilio di Trento. Cana 8.{0n0 fcom- 
municati dal Conc'1. di Trento quelli, che 
sforzano qual fi fia donna adentrareilmo 
nalterio,che configliano,aiutano, e fauo- 
rifcano per farle prenderl'habito ,;.e far 
profeflione, etiandio tucti quelli, che fen- 
za caufa haveranno impedito la Santa, 
volontà delle donnedi riceuere, e di fare 
ilvoto. i 

Dell'obliga de’ maeftri e difcepoli, de 
&igl,e parenti (pirituali,de padropi, de fer 
un. Regin.c.5.l.c. 

Della poteftà de* parenti intorno all’im 
pedire de' matrimoni) de' figliuol:,0 rntor 
noalcommandare.Rebello p.2. de oblig. 
iult.1.2,Q,14. Ò È 


De' peccati de" parenti, de' figliuoli, dell 
marito,e della ie.Sairo lib, it7. 
Cliu, Reg 


® il forza. 
dal padte,a laltiace la Feste ( Cattolica, può 


veciderlo feruatà la modèranza 
pata cautela + perclie all'hora il padre 


mico crudele : poiche edemi i )’ 
della mentesfe il figlivolo poreffe;auifati i * 


Cenfori della fede, apportare qualche ré- 
medio almale, o con la fi cpr ei 
fi dallo sforzo paterno, farebbe male, & 
indecente l’vecidere il padre. Di quelta 


materia il Velcouo, Oriolano ne i lib.dei. 


Machab.cap.:. 





De gli oblichi del marito, 
e delia moglie. 
Cap. 1I 


ELENCO. 


1 Ilmarito quali cofe fia tenuto di fare vere 
So la moglie. 

2 La moglie quali cofedena preffare verfoil 
marito, 

3 La moglie non fia tenuta a feguitarit ma= 
rito. 


x N Oafolamere v'èl'obligo de'P2 risuomo e 


Iri , edelle madri in ordine al 


tigliuoli ma etiandio tra l’huo- bligaro ver 


mo,cli uonna,tra'l manito,ela moglie. 


L'huomo primaè tenuto nonimpedi- £%* 


releuza caula legitima la fua moglie, che 
non adempia i divini precetti , cioè ches 
non afcolti il giorno di felta la Meffas; 
che non fi confeffi, e non ficommunichi» 
perle fette di Pafqua , & altri precetti, & 
impedirla fenza legitina caufa , è peccaro 
mortale. Empedirla poi da altre cofe, che 
fono femplici deuotioni, come vdire las 
Mefla ne giorni , che diconofi mete felte» 
confetfarfiim altri tempi, non 
mortale.E però veniale,felo fa fenza cau- 
faragioneuole ,effendole deuotioni mo- 
derate ; & alcune volte farebbe peccato 
mortale conuenendo molto alla moglie 
la confeffione,ela communione;e ciò con 
Îti almarito. 

Secondo è tenuto nonbatrére* quella 

gra 


ea ai 


Ve, 


pis 









| geme. ioni 7 il batterla 
mite «fer dall'AtOmo;e può da 
coceon, ie fpara 
i sort utrn.È taftigares e Litterefuot dî modo 
a LS non hat spa conti tatione 
agro; alla perfona,&alla conditione di lei:(peri 
| Pre che impontferuàlè peccato. | 
Nom deue -' Terzo è ténurononingiurizrlamoglie 
| fogiuriare, conanimò jarlay & auwibirla: per- 
m taltefiziecito dirgli 





nolera pe dle pe mio ictena 
ends. | Riagiusinit è peteato, 
indola toa deiCiogliaria NT 

LA] Seven en sonni‘) 
s te; “attendere al gouerno 
iquanto alla iobbes.&ra volo. 
fe vnoè diffipator de’beni, ne 
robba vuo? ‘are fegliè hecoffaria la fatica) 
| Sac perfoltemmento della moglie ; e della fa- 
Mix > co Miglia specca + Similmente quando pers 
ve _dntt lie il'pèccare ne; come 
Meet può sla Spercheia dui ffà la folli» 
citudinè;'e:turarde i coltumi } effeido 
mapolinqui sì w uinar dtigotì boy) i 01 

« ‘QUinto è meo adhabitare nfiemt 
comici: perche ifnom voler habitar'feco 
ener fenza caufa è peccato gra» 

uè. Dico fenza caufa: auengache fovente 





Di 


— atempoviè caufa legitima di nowhabi» . 


tarui; come quando tratta alcuni negot) 
] i cafazouero quando è ba 
ditoa fetipò; Quando hà inimitizie qua 
o li fpetadi componere imbreve. Dico at 
i e ae fperaiza 
È; glie di quel Va enuto n La moi 
, luogo;perc irfeco.Ana 
pd fi colamoglie ètenuta ad alcune cole verfo 
glie werfo Wuaoto: st tion orti atom oi 
rd; i**wbbedirlp:in quelle cofe; che 
| i dente sr 

i Pago ai div 3 perchel’huomo è capo, di 
— —tuitvfficio, reggerla, & indrizzarla all'y. 
Se all'altrosonde volere, dilpregiato il 

marito, pétcatoi mortale. 
È ido. è faltidiofa, e rifo» 
iconafca che percotal caulà fouente fa 
cadere il marito, e prorompere in beltema 
ebura,& vbligara,quanto più può, 
> ; a enon dare fimili occafioni al 
| s altrimenti itvoler cofi perfelera» 


i zo è tenuta *di fi ritare il(00 ma 
 habitare:in qualonque luogo egli 
condurze nondimeno fono al- 





«iiobrsodlibi «Vai:sCapi ELET 


cuni cafi,ne quali non è cenuta feguitare il 
marito. vi. | urto t.g ui. 
113 Il primo cafo fe pertale mutatione 
‘giufodraftafle: pericolo della vita :.perche 
nonè vbligata,con pericolo probabile del 
la sr Re di ine il ce marito I} (econ 
dorèle fouralti pericolo di peccata morta 
le.H terzo,fe i) marito è Sagabibode,nc hà 
mai fermo in vpluogo, he.sale nona 
foffe;quando ella lo pete pa IOSÒ: peschi 
fe fi fposò infimil'huomo è tenuta feguir- 
lotmas'è fauro vagabondo dopò il matri» 
monio,uon:è tenuta gui; uarto, | 
nel matrimonio, vi fi intrapole ilpatto 
von'imutasluozo,all'hora non è.tenura 
feguirlo,mentre sglirogRa mastio CA 
il che fia folo vero , qual volta la ‘peceffità 
nonfpingel’'huomo,perche intromettea= 
dofi È neceffità,che 11 marito ig 
credoldellafiatenuta non oftante, che vi 
fia Tai Ar Tuo conforte.! 


A GG MVSN: KE. 


Vedi ilLopez:c: 54: Nau.dal num.194-G 
Sati'Afton.p.a. tit.6.6.105. Saito ca-7, 
Regin.ca.4.l.c.Pecca mortalmente quell’ 
huomo fe fenza giùfta caufa revochi Jas 
magica la ritiri dalleo pere pie, quali ella 
è folea di fare enza pregiudicio del mar 
trimonio , e della amminiltrarione della 
cafa particolarmente dall'afferuanza de i 
precettir di Dio,a della Chiela.. Vedi Re, 
groinum.348.Leo sla n ser grar 

Non battere. Senza gravi ima caufa vr- 
gente non è lecito all'huomo, ma è lecito 
; verra l'vrgente.e ptaviffima cagione 

| er batter lamoglie, perche 
égli 


che laconforte del primo huomo fucrea», 
ta rondalli piedicome ferua,ma dalla con 
ftola-come forelia,& è cola da. Barbari,c@ 
me-dice Ariftorele 1. polit. fermrfi dellea 
moglie,come de feru: mancipij<: Vedi Sa= 
lodinella2:2.q65.art.1.Sor.lib.5+Q-2. art. 
aricl fine. Nauar.numero 1+9.Regin.nume 
10 47.1.c.. : 
© Lugiuria.Vedi il Nau.l.c, Ti cogg 
«La moglie prima. Nauar.l.c.Reginalnu 
miedo ddt 20311107 s'isordvi anonsà 
- Ettnuta feguire. Vedi Nau:nua0,e pec- 
eamortalniente fe fenza caula non voglia 
feguirlo, Vedi Reginnu.4Gi ) cru n 
Se il marito è prodigo,la moglie per 
prouedere a fe» & a lu: può as = de 


} 


n'èfuo capo; ma céfideraràl'hubmo, . 


‘ea 
di benidicafa/Mol.de iuft.d.275.num. 12. 
Nauar.cap.17.0u.159.Leffio lib.2.cap.1z. 
Do tenti dalle mogli, Mole. 
ho di 
teche Nata derlich;.cp.on 
méto 838" | 1 sure 
* Se fattioglie contro la voloutà del ma- 
tito, chie ragionevolmente non voglia. 
prenda quantità dei fuorbeni , 
pecca mortalmente. LefT.I. c.fe hà parenti 
grandemente bifegnofi, e poueri può aiu 
tarli de beni communi 0 della fua dote, 
ancorche il marito non voglia.Leff. nume 
ur beni polli mogliere fa limò 
ala r 
fina Vafq.tieide elem.c.4. =" / 





‘Del Veftovo. Cap. ILL. 
«0BZEN CO. | 


g TLnome di Vefcomosche cofa fignifichi. ; 
2 St,0 quando fin lecito defiderare il Vefco 


uato. è : ugaA 
3 Se il defiderio del Vefcowato per l'entrata , 
e fia peccato. c i 
a We Uto dfirere il Pefeamato por lof 


io «timori 
5 ‘clesmedii Vefcountopècchi. èq sli 
6 Chi vecufa il'Vefeonato,quando pecchi,pa 
rimsente a che fî oblighi il Vefcomo; dopòs 
c'hà prefo il Vefeouato. ‘ 


gono quelli, che fono indigni+ 

tà Ecclefiaftica conftituti .. E 
quetti primifono i Velcoui, de quali fi de- 
ne dire qualche cofa. Quelto nome di 
Velcouo è nome greco, el'ilteflo fignifi» 
ca” (peculatore,foprainteodente, perche 
è vfficio (uo d'attendere alla greggia, & 2 
gli hoomini , che fano fotto di lui e fu. 
diarealla di loro falute fpirituale: Molte 
fono quelle cofe, nelle quali fi può pecca= 
re verfo il Veleni anni fi 
poffono redurre. Perche alcune fi com. 
mettono innaazi la collatione del Vefco. 
nato,alcune inclfa collatione, & altre io- 


x £ Rai padri il fecondo luogo ten. 


nanzi la confecratione,e ene 
ne alcune dopò, che il Ve èdi già 
canfecrato. 


2 Nanzi la collatione del Vefcouato, 


Della Inftristtiorie de' Sacerdoti. 


l'huo : ce dI Ir, — 
Prc gr viale giorn 
procurari 7) Nella chiaratione i Biz avz | 
Gui.chefi ano commettere el delie foto na 
affet efcovato ji Aunerti, ware 
che nel Velcouato fi ponno confiderare peter tal 
tre cofe,* (conii | teli quando 
La prima*èil (uo vfficio,nel quale fono P°%40 


tin te 
ro 


Otdinatctuttelecofe,equetto è attende. .... Lu 

rec giouaresa tutta la L'altraèla nb 
relacura iltella,& il che è piu pet- 
odel Monacato , vedi S.Tom. nella 2, 
2.9.185:& 8ig.I.cap.quicpilcoparum» La 


verza la rendita, centrata: cemporale:) e 

pirzier e mc fieffibifce al Veftouato; (a. 

noadanquequelte Regole;:1 3.01: 00). ssa a 
Chi tronandofi indegna del Velcouz- Sono lee 

to, &iafufficiente, & appetilced'haucilo gote» omo» 

(con appetito deliberato) ne penfa, di rst n 

renderfene degno, mortalmente pecca è cafo efae 

perche appetifce quello,c'havereè pecca= rare, 0 proe 

comartale.I| medefimo è dadirfi d'ogn'al curare ve 

tro bencficio,e dignità Ecclefiaftica. (1 Seomaro. 

c.Setonda: Quantonque:probabilmene 

re fi creda degno, tuttauia fe appetifcezs 

il Velcouato; pereffere pronto; feplò, 

etiandio per viaiagiufta» 8;anco come 

mettendo peccato mortale sdi hauetlos 

pr "<a n se quelto è da dire de 

gli alcri. asl suteiiotrierà 

| Terza. Chi appetifce ub Vefcouaco:j 

(Qquantonque. degno ) pérstilpettordelta 

entrate temporai;,come fine * del firo defi 

e - mortalmente fecondo Silutf, 

v.bipi 

lofa, erepuguantealben commune: Dili 

però come fine: perche mouetfia defide» 

rare vo Vefcouato dalleentrate nomé pec © 

cato mortale, mentre non fî faccia, aque. 

fto fine: fi come alcuno fi i Apre 

pigpai ig ano ee dalla retributio= 

ne,q pera, fe bene non ami per qual. 

lascomefioc. »: ; spog * 
Quarta il medefimo è da dirfi di quel 

lo,cheappetifceil Veftouato per honorey 

come fine;perche l’ambitione è repugnan 

done ben commune ; come tiene if 

medefimo Silu. Hi : 
Quinta, * chi appetifce il Vefcouato, 

patucolarmente per ilgrado pecca, come: 

dice S.Tom. nella 3.2.9.185. articolo prix 

mo di peccato di prefontione? 

effendo i! Vefcouato itato alto , edi per- 

fertione, è cofa temeraria, e prefontuoft; 

che l'huomoappetifca tale grado : fe be. 

ne 


PS d 


p.$.4. perche è cupidigia perico» n 


‘ 
% 
È 


n 


"l 


2 2 nà ecelelice ; rei el e et n. cei 





ef conidello st l'ambito 
su lg è dafle anta perfertio- 
era mt. pende avena 
appetudo ia aredo,che non 
mortale;ma veniale: perche non.vi è taa= 
pergliiogod, iso ine caate 
o Cep LU cotiio 
Sella, *Ghiappesifceil Velconstoy 
Tadta: io), a fine di giowarc altru::per fe, 


nego tam, 
te;fi può alle volte farquetto,adogai mo» 
peccato fe non fa con neceflità , cioè 
quando non è chi hadbia degnamente co 
tale Velcouato, qualche riuelauiane; 
© per infpicatione dello Spiritosfanto: 
Mnpiaagi aiegiinpaltacicizio 
è quelta:perc gio 
uare adaltri èconnello con la precedeni 
zaye fuperiorità;ch'è cola difficile:onde o 
pare; che fia prelontione appetire cotale 
ufficio. Giudico però io,che chi fi mouef- 
feadambrre ne reame 

- pergi trui, non peccarebbe» fe 
nebeatica è pericolo(a: polziache facili 
mente vi ò, mefchiare.i'appetito di 
precedere ,ediefferè honotato da gh al- 
+ Quettecole fono intorno ali'appeti- 
to,ne è quefta Dattrinaxcontro quel detto 
a Timor.3.Chi defidera il ite 
va'opera buona:imperoche non dice 
San paolo, che fempre defiderafibeneo i 
mentre fi defidera il Velcouato,ma chi de- 
fidera il Vefcovaro ,defidera attione per 
fe ftella buona, ilche fubito efphca, e de- 
chiara dicendo le perfettioni , quali fieno 
- -attincottal Velconaro , e fi può anco fo. 
MENTE | ilbene non bene setian. 
dio nel procurare vn Velcouato fi può cò- 


«Siluett.v.Epifc.penfa,che 
inaseld voglia voglia ao, eiadi 10 in neceflità 
Rae Rae daziore 
. — | © 
x Tala asceiciematanal:caleetice San 
n.é ecitol'appetize.In quelti modi.oc 
1 fi pecchiinnanzi,che fi conferi. 
fcail couz2ro. I. Lo 
Ò e ” del Vefcomato in tre 
Lio vi può effer peccato. 
ta Prima eflcido #inbabile se non atto ® 
; À: tal carica 7g sil î ». fia perel= 
igoorante, fc è peccator pu- 
iaembdare, (e è. 
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2363 
| 3 Secondo da canto di effa conferenza, o 
collatione , fe fai per fimonia » fe perio» 
trufione, (e per frode,& è frode,il diffimu- 
lare quello; che fi deue:cfprimere ; perche 
è necellario nel Velcouato se quelle cole 
fihango nel Coacil.di Frento (e{f.22.0p. 
ande refosmar-E,necellaria,l'età,la buooa 
vita. l'ordine facro, almencilfuddiacona 
to per fci incli hauuto prima del Velcoua- 
t0,e finalmentela Dottrina, equefta deue 
eflere notabile di modo , chefia Dottore, 
olicentiato in Theologia,0 in legge Cano 
pica da qualche vmuetfità menstamente 
approuato, ouero c'habbia da corale vni» 
uerfità fede,e teltimonio della di lui Dot- 
tina. Deueancoeffere legitimo, e chi 
fioge alcuoa di quefte cofe , pecca grau» 


ì mente, 


1.6 Terzoancofi commette peccato in 
recufarc oltinatamente il Vefcouaro, per- 
che quando il Papa obliga alcuno per vb- 
bedienza 2 prendere vn. Vefcouato non 
prò fenza peccato oltinatamente ricufar. 
o, ma lo deue accettare ,e fe hà. impedim 
mento nel quale puòdifpenfare il Papa, 
è tenuto di manifeftarlo se fe hà impedi». 
mento,che.può leuare egli medefimo (co-. 
me fe è peccatore) è renuro eda 
dice San Tom. l.c. fe è impedimento, 
nevno el'altro * può leuare > rv dire; 
che fiaignorante,oinutile) affatto n6 dee 
ucacecttarlo , ne queltolecitamente può. 
il Papa pio E ce ancora ac 
cettare , quando la nece ingeal be- 
ne efcouato fe bene glia offerto 
{enza precetto. E quefte fono le cofe,che 

onnae occorrere . nella collatione mede- 


r Madopò,che farà conferito il Vefco» 
uatoadvna cola è abgnnii Velcouo fe= 
condo 11 Conc.Trid.fe{{.23.c.a.dereform. 
che fra tra* mefì profimiricema confe» 
cratione, quale fe nd hauerà prefa,è tenu- 
toreftituire tute le entrate perquella. ra» 
tadiqueliempo,nelquale non haueràzi» 
ceuuta ella confecratione . Chefe fratre 
altri nòl'bauera prefa , ipfo iure fia prino 
del Vefcouato.Quì però non credo io,che 
il Velcouo fia vbligato a peccaro morta» 
le,fenon.vi fia ildi fola pe 
nayturrani in moltatempo non 

confecrauone pofitndo , 
nonè (cufodal. peccato mortale. Effen- 


doche egli ne prende l’entrata non efler- 


Ricufare il 
Velcomato 
fe fia pecca 
to, 


Vedi l'ag- 
giupre, 


1 464 
onàta l'entrata.Quefto Canone compi 
GE Saeora i Cardicli Velenal vitto: 


AGGIVNTE. 


Vedi Silu. Armil.ver.Epifc. de ftaru Epi 
fcop.S Tome Gaiet.nella2.21q.185.S0t. 
lb. 1 co.deinft. Val.to.3. d. 10.9:3. S.Ant. 
3ip.titao.Regio.(eE.4.0»5. tratta dell’obli 
go del Velcono. 7 

Specslatore . VediSoto articolo primo, 
fc:c..iq.1. 

Tre Soto articolo primo,q.2- S.Tomaf. 
ar.t.l,c. i ) 

Prima.Val.p.t.col.1r. |» 
pae fine.Soto,Gaier.l.c.‘vedi il Valea- 
za; e. ? 

Quinta. Vedi il Sor.concl.:. 

Schatpt.acciò giont altrui. SOto L.c.col. 
gi dice sche il defiderio del Velcouato , 0 

fempre tiniquo,o è fofpetro. Vedi il Sà, 
v.Epifc-nu.3.& apportati da me al medefi 
moluogo, il Valeaza ‘hà tre propofitioni 
intorno a quelta materia. ALE 
, Prima ancorche tune fijdégno,è che 
rettamente ( cioè /a falure deli'anime co- 
mefine; &i beni temporali come moti- 
qppa: appetifca;e defideri quelle cofe che 
appartengono al Vefcouate, nondime- 
no il de reil Vefcouato commune- 
mente è peccato ; perche pare; che teme- 
pa fifortoponga a pericoli (enza necel- 
Fd ò — 


- Secbtida communemente tale: peccato” 
farà mortale;perche temerariamete efpo- 
nendofi a pericolo di falute grauemeote 
offende la Carità verlo di lui. 

Terza fecondo S. Tom. & il Gaier:ela 

Commune foprauenendo grane neceffità 

- della Chiefa fi può fare; che:chi è degno 
| diVefconato lo peffa fanta,e laudabilme- 
1, te defiderare : pofciache è lodéuole cola; 
ilpublico commoda? al prila- 

ro;Vedi anco il Soto concl.4it.eie S.Tom. 
quol.12.2r:17.di quelli, che fermono al'Ve 

| feouo perloro carica, &vfficio, Regin.liv 

3010 8.fe&2.Vafq.de benefici3:$.4.dub. 1. 

> Sequando è inbabile, Vedi di. quefta ma 
reriz.San Tom.&il Gaienart:2 rta. 

Val.p:3.Silu.lic.numi4, DITO 

| Quello,che né vnoyne l'altto può:S.:Tom.al 

a. Vaie; > 00.sazgaco sbnizig si2Usì 

Chefe (via tremefi.Vedi Leffidubyr9.1.c: 

- IVefconi:confiderito,8eimicitio Plant 

ti coftumi di Gioy.Roffenfe Veltono, e 


ce dà ds 







DelliTnAittioné derSAcerdoti. 


cup di Dortrina , e Santità Lera 
ra. i attegdéua,e daua.ò a vigie 
lieyorationi, fariche,& pyrrta vii gl 
conle limofine1bifognofi ,ma maceraua 
il (uocorpo dalla vecchiaia depreffo con 
il cilicio,econflapelli,quafi ogni feltafe 
ria vifitaua gli carcerati, gli Hlolpitali sele, 
private cafe de poueci infernii , aiutava i 
uericonlatimofina, e gar coùfiglio , 
nignamente riceueuz i pellegrini, con 
iatrepidezza di cuore difendeua la fede. 
Quelto chiamò Iddio al Cielo decorato ; 
8& infegaito della palma del martirio. Ve- 
diilSandero de (chilmate Anglic. libro x. 
pag.136,. ad > tok 39 © 
Confiderino , &imitino lagran Santi» 
tà, ilzelo;la cura paftorale, &ail fanto.ar+. 
dore di quell'animo ferucote di San Car- 
lo Borromeo;lecuilodi,non farà età, che 
noncelebriinognitempo. |, TE 





‘Del Vefcouo dopò la, Confecta: 


“tione, Cap. 1V..-. 
Di 3 uso ECO 


r Il Vefcouò non refidendo pecca mortalmen 
\reseperdeifruti, | | 
a L'efer afente per breuetempo quando fia 
3} permelfo. 
3 L'efer abfente per longo tempo quanto fi 
conceda. i 
4 La neceffità vrgente, & cuidente viilità 
della Repub.e della Chiefa comefi deua 
intendere. 
s L'ubbedienta debita come s'intenda, e 
|. quali Sacramenti fia tenuto il Vefeono, 
1 di conferire. ; 
6 ‘IlVefcono è tenuto di conferire i 
“ glidegni;e predicare. > ©» 
7 “Di pi di fave il Sinodo , vifitare il Vefro- 
matoyconftiruire buoni miniftri, vigila»’ 
re fopra il popolo. bet bp 
8 Inelonidaigioci ivreprenfibile., e limsofi- 
mario. «; Ag ea 
gi Di.che beni faccialelimofine. > vc | 
30 ILVefcono affonto dla religione mebe fra? 
Im PEnMtoni 1,330 01 l dit ma 
11.4! Veftouatoè tenito viconciliavelà pate 
n sragli nemici a checofafacci P 
si morì può atomo pire l'ufficio fiv 13) > 
Megettgno + "5: 


Poi- 


rca 


7% 
n ” 
i 
. 


pi ie Ir, 
; «4 Lib. V. 
FA i i il Vefcouo, inftituito, 
ia) ‘e to,è tenuto a molte 


4. « 


* ml. cofeperbeneeffercitarelafua, 
— «catità,e farbene la fua fontione. 
4 sg ca quetta èla prima, che nella 
propria Chiela perfonalmenterifieda yin 
Î gratia della qual cofaè da dechiararti il ca 
pe ele 
Tide Velccui, nel quale vi fi conten 
i ono tre cole.La primaè il peccato di gl- 
i. che non vogliono rifisdere, da feconda 
è la pena impottale dal peccato. La terzà 
fono le caufe,per le quali può a tempo nd 
rifiedere neìla fua propria Chiefa. 
Primieramente è peccato troppo graue 
I Poltere mortale, nonrifiedere nella propria Chie 
Femdo mor la (enza cagione: perche ò fiala refidenza 
salmente dileggediuna,o fia humana(che nonin- 
pecca. tendemo hora di decrerminare) tuti con- 
ucogono,chefia peccato mortale,e digrà 
I «dannatione. Per 1Velcoui, quifideono 
‘intendere non folo i Vefcoui,ma gli Arci» 
vefconi,gli Patriarchi,e fuperiori, cuadio 
ì Vefcom Cardinali. È 
| aLapenzimpolta dal Concilioè, ch’in 
Ratadel tutto queltempo,nel quale non haueran- 
| Fefsonato. nofattala refidenza fiano priui di tutte le 
entrate intiere per rata di quel tempo va- 
cante,e fieno da applicarfi quette entrate, 
«@alla fabrica della Chiela v0 alli poveri, e 
fenza alcuna altra dech:aratio ne,o fenten 
Za,ma ipfo fulto fieno tenuti di difpenfa. 
tes& applicare quelle in confcienza. 
i .. «2 Tatorno poi alle cagioni,* di nò rifie 
| Vedi Pag- dere auuerti,che l’affenza è di due forti. 
giunte: L'vnache falli per poca pezza di tem- 
po. ereputzfi per non abfenza, equeltas 
permetie il Concilio con quatero condi- 
tioni. 
Vefeoza Prima È , che vi fia qualche caufa ragio- 
el #efco .ncuole di quettalontananza,fia per ellem 
moè didue pio, fe 
forti. ero rs di confermarla.e conferuarla,ouero di vi- 
| Beato 18. firare qualche perfonaggio d'alto affire, 
fe quali Ofpiatodi qualchenegotio, o fimilealtra 
messe it occafione, perche non vieffendo veruna 
gr de ‘cavla ragioncuole non fi dà alcuna ab- 
to, che poco 
sapo il Ve 
ono fs af 






I} PNNGRE ISS 

Seconda , che indi nori ne pata alcuna 
giattura, 0 danno il gregge : perche deue 
pro schetale abfenza non fia caula 
di detrimento alle pecore. 

Terza,cheeffa abfenza fia al più di due, 
otremefi, o fiano coatinuati , 0 interpo- 
lat,perche cutte le abfenze,fe molte fe ne 

as Somma delToledo, 


Conc.di Treoto fell.23.della Re. . 


ercaufadi recuperare Ja fanità, o 


facciamo; infiememente prefe, non.deuo- 
no;eccederecotalefpatio. 

Quarta, che quanto fia pofibile quella 
abfenza non fia peritempidi Aduento, 
ne della Natività, di Quadragefimasdi Pa( 
qua,di Pentecotte, del Corpo di Chrilto , 
percheinqueitempimalfimamente fi di- 
lettano le pecore della prefcozagiel fuo 
Paitore. 

L'alcraèl'abfenzalonga, quale veramé 
re reputafi perabfenza, che @fa per vo'an 
n0,0 due,o tre,o piu,etrandia che fi fa pee 
piu de’ cre mefi detti di fopra. ì 

3 Teleablenza deucetter fitta con tre 
condittomeflift:nt. La prima è, che fia 
con alcuna di quelle cinque caufe , che fo- 
nola Chriltrana carità .l'vrgente neceffi- 
rà,l'ewidente vuilità della Republica,et:à- 
qrol'enidente vulità della Chicfa, e ia de- 
bita vbbedienza. 

La feconda, che tale caufa fia prima ap 
probata dal Papa; 0 dal Metrapolitano, 
& mancante quelto dal piu vecchio fof- 
fraganeo sche rifieda;e cale approbatio» 
nefi contengata ferittura, (e mon vifia 
caufa publicamente manifelta . quale è 
l'vtulità curdente della Chiefa, o della Res > 
publica. : 

Laterza è, ch'in tale abfenzamaffima- 
mente prouegga, che la Chiefa non pata 
perquella detrimento alcuno, {tando colf 
tutte quelte cofe la partenza farà lecita , 
ancorche fialonga. Relta mò,che noide- 
chiariamo quefte cinque caufe. 

Per Chriftiana Carità fideueinterde: La Chri- 
rel'utilità del proffimo, perchegtando il Pisnirà co 
proflimo hà bifogno , fi può , perfoccor. me fi cena 
rerlo;fare qualche abfenza. come per efsè ‘99994078 * 
pio. Vi è qualche Chiefa,che fimafi in grà 
pericolo di herefia,e ghi può molco giola- 
reil Vefcouo d’vn'altrà Diocefe con la 
(wa predicazione, ali'hora abbandonata la 
propria, può a tempo dimorare in aliena 
Diocele per ve:lità del profimo. Tutta- 
uia quelta caufa fi deue tatendere, mentre 
nelia fua propria non ne fegua notab.le 
detrimento fpirituale; perche all'hora né 
fi può ablentare, mardeve attendere alla 
pr Chiefa s ancorche manco n'hab- 

1a bifogno. Può anco per componerle, 

pacitra magnati je grandi ritrottarfi lon» 

tano.:malempre s'hà da intendere que. 

fta caufa , purche non fia maggior detri. 

mento;o minore, ma notabile, che fia per 

feguire nella {ua Chiefa; perche sona il 
Gg 3 
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quale l’huomo. è piu vbligasoa fe, che ad 
: Lei 


relbei. sh Daq ni cosmo sò em 

i 016 L'alinacauta è lnneceffità urgentera 
Cene fini cninda:fonralta al) Vefcouo.ili pericolo 
seffisào |. vita, feeglonon.f parteda quel'a 
Chi:fa, o perinfermità, 0) per periecutio. 
ne d'ulcuntiranno;o per qualch'sltra fimi 
gliante cagione: perche all'hora pud a 16 
‘po partirfttz purché non ve leguiti derri- 
mento fpizitvalcalla (uaigreggra si perche 
ali’hora piutdito deue foggiatera e tole- 
rare la mostegiaubioche inquetto cufo fi 
vorifica queldetto. li buon Paltoremette 
d'aoima tua» perldprcore fue Adonque 
quibvo!tà 11 Tranno ;6 l'heresico fistor- 
ai dinutrireac dinneggiare te pecorelle» 
sile col bpirituali, piu colto deue morire 
abl'attore., che abbindoaare le fue pecore. 
F Laterza cauta è Peusdsote veilirà: della 
sca intende epeblicai perche ilVelcoua fi'pudi ritra 
re l'eusdenBatclontano iù bzaeficro; & vrllita po 
se vnlirà.talestituno 1 Regno, edrtunala Proun 
SERIE -ci1.Deve però quetta cautà eifer con neccl 
dità , perche quandofi pofla fare per alcra 
petlona,e peraltranmezo, the peril Vefca 

us nondieuctì il Vefcovo'atlontanarez:) 

Oni: quzi Vetcour, c'hinno ta cnra-delle 
cofcidci lecolo qui nido ciò fia pernectlii. 
tàlecitamizateli ponno abfsntate ; masi 

sl quando èifuorisi neceMrasperche quatto 
negono fi pudifpedire bene enza l'inter 
ucnroszta pertona del Vefcouo, non-pare 
chefieno stcufati.'Ma quetta-vulità deve 
cilitecindentimperoche non ellentà co 
“ficori meglio, ch'il Vefcovoyrelti nella 

iua.Chieta;anz: è tenutodi fermarti, 00 
itba:quanta cavinéliemdente villizà dek 

la Ghiefa:*perthegua folàpropri: Chiè. 
fa-hà;bifugnosdellabienza dil Vefcono, 
periprocuraraligualchacòfa spudabieni 
ranfi:parimente snevtilicà tr tucralaGhics 

fa vimertsle, comegueada;fiicongresza 
Gooilio eeneraie; a.provmnorle parimeo. 

re quandeè fprdito:a qualche Tegamone 

1a benuficio di pira loChicfa;che:non coi 
fi-benelfi può fare femon per mezo iva 
Mefcouby perche quando altriméri fi può. 

mn chema. faresnanidene efierlontano.. 

niera simo + “Svilaguinta cau(a:t hadebira vhbedien 


sèdala se za:% do ulpapa impone qual 
stag hcscnglne si Vefcono ,iche ricerchi al. 
temporla drluiabfenza ,puòdlftare-ablen- 
te, Maanuerti ychenon-balta {oLimente 
d’sbbeciéza,ma chudiadebita:perche qua- 


Dellà Taftruttione de’ Sacèrdoti: 
Aalciarla è controrla Carità ordinata,perta «dofi comanda qualche. | sa 

DE glonesciibdovemo iste Mtl L'enidenta 
perni fuscapdiiovagioniagiioti o vrilitàde 


la Chiefa. 


pevficro elcutaslNefcono. dalla sprefenza 
dela sua Chiefa;fenocwa qualche nec fli- 
ri:gridemente dé ques'aà da haneriime@- 
fiderduone lucaula,che nò fia di momé:o 
inferiore ali'vulnà della propria Chicla;e 
dia coqualche neceffità. fono le call 
fe perle quali il Velcouo può non rifiede- 
reatempo, fenza le quali l'ollere lontana» 
come liò.detto, è peccato, mpreale,la gra- 
uità delquale fi può cavare da alcua: dan 
nixe mabische ne feguonosPetche ne diuen 
gono i fecolari irrouereotimchieria irtel- 


giofi, perifceta purirà delia Dauriua,& i 


poveri patifcono sroppo,e molu aitri 10- 
Sumieoni nefe 0. Adonquequeltoè 
il prrmo,alqualee vbligaro il Vefcouo. » 

Secondo vrenuco diconferice per feno 
MRefo gli ordini come bali nella medefi 
mafdl.cap.3 chie e non può per qualche 
l-giumo 1impedinento occupato mandi 
giiapprobati dului, &ellaminati pritna 
ad un'altro Velcovo . Aggiunziancora, 
cheè tenuro.conterire sl Sacramento del. 
la coafermanione, *quale non fi può am- 
minittrare fenon dit Vefcovo , uclquale 
v'è vo'abufo merabile ; perche ve ne fono 
‘de vecchi non avcorta:canfermati perdi 
facto del Vefcovo; che noncenferma, de- 
uéetiandio ogn'anno fare la crefma,acciò 
fi iaslsuono crefma aquelli, che s'iàoo 
da battezzare , come badi decenfecrd.4. 
Camomaitimpore QuefiecoleadOgue, 
ke quali nonti icuonomimiftrare fenono 
perle mani Uil Velcovaro,e tenuto diligl 
scinente gecon gran prontezza elecuide 
cundo lanecchità, 


6 "Terzo non dare èli ordini fe-non a. 


perfone degne, onde ammetter gli ignora 


ti quelli, che fono di malavita a girordi” 


nySsceye non vifare inciò alcuna.o poca 


diligenza, & efame è peccato mostal:. Di , 


piu inonfono da effere ammefi a gli ordi- 


qu Sacriquelli , chenombanno al.un mo- » 
terfi foftentare, e trarne il vitto, e 


dé dipo | 
te 11 Velcovo gli ammette,è tenuto ad ali» 
mentarglidelluo, “©. VI 
“Quarto irsaoo cere beneficii 
aidegoi* &a qu (1 ono eflerci- 
tare tale bene fisro8 1a dafficienza mag 

iorescomnore da ricercarfi, fecodo Ja qua 


Vedi ag 


gIUnIE. 


+ 


ì case 


de'beneficij Impercioche maggio» - 


ne èl'Vificiodsi Curato ache 





ss ten <* -. ve 


E a jet Wa 


canino i Sacordo Lepiota degna 
AR ai ci cipall'indegno, pecca 
a { mortalmente, gt è tenuto alla reftituttone 
| fecondo tutti.E quelta reltitutione fi dzue 
reaquella Chiefa,della quale è il benefi 
jo,come tiene Silu.ver.reltiturio.3.$.5-£ 
Sotol.4.de iult.& iuce.q.6.arr.;.contro il 
Gaie.che dice doverli fare *al piu dep n0. 
nou.folo fi deus conferireil beneficio al 
p ste pi degno,pcerche (e abba 10 
naco.il piudegno.fi conferifca al degna il 
Velquo pecca morcalmente (non perd è 
renuto ad.alcuna fodisfattivne)menere pe 
rò fia aper SERE pie degno, &in pedi 
leegcedenza o eccelfo: perche quando la 
catia liceo è picciola,0.prob1 
bilmente fi (pera, ch: l'eccello fia per ef. 
fece tanto. maggiore dell'altro, non fareb. 
be mortale peccatoilnon conferire al piu 
pacs to è urto predicare, e fimi 
_ Fl Pefcouo » inrocren pregicare, “minare 
dia a pertefteffo la parola di Dio, comedicsil 
predicare ». Conc.Trid:feff: s.c.1.(e ninè occupato,e 
"trattenuto dalegitimo impedimento; d:- 
ue. però all'hora prousdere de. perlone [uf 
ficieuti,bhuomini dotti, & appiouati,e di 
Santa Dottrina , che facciano quelto vifi. 
io. edeusatteodere,&rinujzrare. che n6 
ini,e.{parzacattiui Do:trina, eche 
ela feminano,fianolemati,e fcac- 
tale fontione;quali fi fiano. . 
2 Velcouo 179 ‘È tenuto 0 p'auno difure la Si, 
| drenurodi Q0do Diocefava n oella quale fi provegaa 
Fare il fino diquelle cofe,ches'appartengono allo ita 
» to della la Chista. E questa ula legge an 
uca,alla diltin.S.per.molti capi. ma é ftaro 
regouato nel Conc.di Tren.{c{f.24.c.2.de 
i reform.oucanco fi commanda. agli Me- 
: tapolitani,che congreghino ogni 3.anni 
ni | i) CGciho prouinciale, nelquale tuti i Ve 
SE cous vi conuengano; che fono fotto dilo 
7. so,polciachecifono alcuae caufegraui, o 
di tutta la Prowincia,od'altune Chiefe_o, 
chenon ponno facilmente d.fponerfì fe 
non.in tale congregatione, 
| x Setumod tenuto ogn’annodi vifitare 
Gi il fuo Vefcouato,chefe tutto egli nò puo» 
7 imeno a maggior parte, di modo, che 
in.va biennio, cio, in due anni, l'habbia 
vifitarocutro. Ma fe giultamente farà fta- 
ro impedito , faccia ciò. per mezo del fuo 
Vicario,e quetta fu.antica legge. 10,qu.1, 
Ganirelatum;&c.Epifcopum. Ma fu reno 
»nel Concilio Trident. alla medefima 
capit.3s uclqualefi pongono cinque 


og) 
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del de" e sitter ARR Del CÈ | 





: Cap IWi. o ‘ 467 î 
razioni,per lequalili ha.dafaré quèila vi- 
fi I prim Sia brani & orto. 
dolla Dottrina,(cacciati glierrori,Ja econ 
da per difenderetbuoni coltumi., la teiza 
per correggere i cattiui,la.quarta- per acc 
dere il popolo con. le effortationi, & am- 
moaitionialia religione,alla pace, &z all'in 
nocenza.l? quinta perscontlituire,& ordi= 
nare tuttele cofe.inveilità. de fedeli chi 
fa ritrowarà d'haucs fatto tutte quelleco= 
f«b:ne, ne ringravij Iddio, come hali.nel 
10.9. 1+C-placu.c. 
 Qitauo è tenuto inftituire buoni mini- 1! ye/zouo 
ftritanto nelforo. interiore, quanto nell*- è renurocò 
elteriore,e mancare in quello pernegligé. Miruiretro 
za,o malicia, È peccato mortale,egraue s "! 7421/77 
intorno a quelto. s'imponea ali Vefcoui 
riella ditt.89,Can.decentensche.non diano 
gli vflicij Ecclefiallici a congiunsive.ftrec- 
ridi faugue,gt il Fare l'oppofîto è peccato 
mortale, Ilcheintendefi quando nefegua 
lo fcandolo,o.fono infofficienti senonti 
elleado quetteimperfectioni,fe zli polfo- 
no commettere,febzne ve he foffero d'al 
tri [ufficienti, farebbe però:cofa piu fecura 
in caufaeguale commetrerali: agli nonza 
confanguinti. 

Nono eiestiro confiderare,& effamina 
rediligensementei contimi.el'vfanzede! 2/piftoro 
popol:, & inuigilare fopra ilpopolo pro» è renwro in 
h.b:indoi peccari pubicieome gl adulte #i£:tare jo 
rij,1 gmochidel'e carte,e dadi,e fimili,e fe 274 4 fuo 
fia bifogno,catlicando, é maflime hausa- nero 
dol'occhio , &il clore hei.peccati de i 
Chiericie vedere, e permettere quelle co- 
feè peccato herrendo . Nefi di al Velto- 
uo luogo di fcufa,fe nonlo sà,fe non qua 
do vi hauerà potta ogni diligenza, & ine 
quifitione intorno a.ciò, perche quelta, 
troppo importa,e s'afpetta all'vfficio fue, 

8 Decimoétenuto efferedi vita irres 
prenfibile , come hafli nella primaia Tim. 

3. che.sion commetta verun-peccatp pil 
blico, che poffa effere in' cattivo effem 
pio,0 fcandolo,Onde fe alcuno foffe con. 
cubinario(che Dio guardi)oltre il grauifi 
mo peccato della fornicatione , peccareb. 
be mortalmeote,e per rifpetto.déllo (can. 
dolo, e perrifpetto del cattiuoeflempio, dà, 
e tantewolte egli peccarebbe, quante vol. | » 
teegli foffe di {cindolo al fuo popolo. Ne 
quelto gli bafta,ch’è il non pecapepa se 
une eflere effempio ,e fpecchio. di virtoàa ©:  * “ 
gli altri fudditi fuoi + perche.il Velcouo,è ©’ 
Ciuà poltafopra il Monte ,& è luce, che 

i; Gg = gdeuc 
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dene rifplendere in modo ; che gli fudditi 
veggano le di lui opere buone Lp 
chino Iddio Padre,chiéè he i cieli. a 
IE Rie.mo Riina è At ra ne, &'ac 
ci sf Gio tulappia; come'eglifia vbligato a que 
>; hirat tia ito; avuerti; ch'i beni) duero Featiate ei 
na. Velcouo poffonoeflere di due forti. alu- 
Ness, nefono, che godono qualche titolo f-co. 
lare , Quero per piurildittrone bereditatia 
gapaenio per qualche dornarione, & al 
aula, Alcune fono tenute di giurifdit- 
rione Ecclefiulirca Amuertì di piu,che nel 
en = la primitiva * Chiela infiiò a1rempidei 
Santi Agoftino;e Girolamo; if Velcouo,& 
itCleroerano foliti di vivere in commu. 
nesonde quei benî, cheò perle decime, o 
perdenottane dé fedeli veniuano offerti, 
ctano indiuifi,& eranò afignati al Vefco- 
uo; perche glitompartifie, e diftribuiffe 
partea Iui,parte al Clerò, parte alla fabri. 
ca,e parte alli pouèri. Ma d: poi,quado cia 
fcheduno ha viffuro da fe tulibeni fono 
itati divi in quattro pàrti. La prima rifer 
bata al Vefcouo.La fetòda 21 Clero,la ter- 
23 alla fabrica la quarti a' poveri. e cofi 
. @quafi în tuttii Ivoghi refta gita dmiffone. 
De guai be 9 Suppolto quelio dico primieràmen: 
né fia seny te, de' bet giuridicame:e hauuti dal feco. 
## Vefeo: lo né è piu renuto il Velcouo di fare limo. 
o ba * fina,chewn'altro Principe,o Signor fecola 
apr senò pieca,o d’anaritia, odiprodigalità, 
comeglialtri, e fe ne può fervire tn qual 
vfogk piace (csz'obligo di teltitutione. 
? “Secondo dico,chefe altrove non fi è fat 
raquettà divifione‘d@ benl'Ecclefialtici il 
Velcono non deuclettàre cola alcuna nè 
al Clerò,nè alla fabiica; nè a° poveri; per: 
che’ ritenere coca beni , & viurparfeli n6 
-folo è peccato mortale, ma cuandio Vè 
Vobligo della rettitutione,& in quetto tut 
eitomuengonò. ’ | 
«70 Werzo dico) che dowe già è fatta la 
diuifione,i) Veftauo((otrratte piefi quei 
beni per fe, che fono baBeuulial decere, e 
comuencuole vitto, e velluto, e foruimen- 
ro déllì cafà.clelan anto quei bevi, che 
per gratia di int € Ca A può ip 
sn. t@in'altri‘bifopnofi jo fruitori Ye reruto 
Meta darè il eo a pd fotto peccito mot 
8 tale, & tn quelto conuengono tutti,quan. 
téque fino difcorti; pèrcioche altri dicol 
no;ché fia reruto*a reffitut SC 
Pare 


Vedi log- che quctVelcono ro td dominid. 
aura portone rîche hà fia dotinto alla retti. 
tutidde, he hò; domina. Tdcredo, 


“suo $° 


- 





che noa ficno*renuti,c8 $.Tolf.bella 3.) Vedi 


q-1 85. fia però quelche fi SoS s mortal- giunte. 
a 


mente peccano a [pedere malamere*tque. 
itrbeni. Potrebbe certo da quelti beni,che' 
firicertano a vo decentedlaro,trarne alc 
ne coleyrettrihgendofi,quali pofcia potcia 
[pendereia qualfi voglia vfo , altrimenti 

nò. Quale polcia deueefferelo ftato dell 
Vefconato,& 11 vitto.Odi 3 apre 
3.c.15.10 quefte parole.il Velcouo 

vile fuppelietile, menfa, e vitto pouero è 
cerchi l'autorità della dignità fua nella 

de, e ne imeniti della vita. Quale Canone 
è lato t:formato nel Conc. di Treftoalla 
{efl'as.cà.1.con parole mutatedi poco, e 
funo quelte Cor l’efempio de' neftri Padri 
nel Cone, Cartag. non folamibtecommanda i 
ches Vefcom fiero contenti; eficbrmspiacciano 
di modeftia nelle fuppellerili nella menfas & 
nel vitto frugale.ma ancora in intte l'altre co 
fe neceffarie se maniere dimerfe di viuere, & 
sn tutta la lorotafa,& babitatione fi guardia 
zio chè non appaia cofa , quale fia aliena da 
quetto fanto snftiruto, enon apporti, e fenopra 
femplicità,Xelo di Dio,e fregio delle vanità, 
Quelte fono Ie cole, che dice il Concilio, 
&attendi , che parimente s'interdice limi 
graodite; ed accrefcere de'beni Ecclefialti 
cii confanguiver,i fratelliso i nepoti/per- 
chein verun modo quefto è permelfo; iti 


l’infegna il Concilio »quintonque' poffi4 
no;fe fono poss mediocremei pr i) 
vuo, x 


dergli. E tutte quette cole 


‘ole- » 
at Toro 
medefimamente dette de' Cardinali. Da ‘© - 


quelte cofe‘derte aliuiene , che'i Velto» 
ui; fe betie hanno facoltà del Papa di far 
teltamento né poffono difponere di quei 
beni altrimenti di quello,che poterono in 
vita/Del:che vedi il Nau.c:29.n0.119.etut 
requefte cofeintorno allibeni Ecclefiafti» 
cifi delono dire de’ Curati je dé benefi» 
ciati,e di quelli, che godono co'Ititolo EC 
cleffaftico ibeni della Chiefa. | | 0: © + 
Puodecimo è tenuto il Vefcono;, fe'è 
afionto da qualche religione ad ofleruare . 
i ftaruti *idella religione , del che vedi San 
"Fom.halleg. nondimeno è tenuto cod dif 
ferenza alli votieffentiali. E tenuto alla ca 
ftità © perche è Maggiore ‘il Vincolo d’vn 
Velcouo Monaco ; nella Caftità) che d'vri 
non monaco, Perche fe il Papa “non può 
difpenfare con'ilmonatò netipoco può 
con 1] Veftovo monaco. è tenuto all'vb» 
bediéza;, ma quelta è commutata al‘Papa» 
fi come il Gesitrale dell'ordine: nos le 


“ito i = 



















eruar ò * habito, 

rd altre cole pe sedi TRES taleol- 
re, come mangiar pelce s'era cartu- 
nn è dilpcolato, Ma a quelle co- 
onno in corale ffata, non è 


ma alia folicudine, alle malte a- 
che fece vo Bcalchioftro. Auuerti però * che 
so di reti» quelte.cole RIAPRE DE AA MIONtAle alto 

le sine er nella ilte{ Re sone > Manalicrio noo 
Vedi l'ago SAGA peri DE GUAI: Ryteua di; 
iunre, A Messte iu PACOS PAY 
£ Vefeono 1 atraleltelfo. |, 
è tenuto ri _ tenuto il Velcouo, fe fe 
pueseggné ce voro fcinpi ce di Keligione ebitrare* ef 
clero. Reli gio se elicae Lefeggioy È pri- 


1 ot icchza al "Papa, 
b Hi odi. ‘mandare, come tere 
IP otum 3. Ni econo plug 

Decin moquarto,è t-nU ro il Veleno. 
durre i vicini nemici, & auuée Mio può, 
in concordia se SSTa COPAE ucl go. di. 


fa Sat 












elto non DI TÀ: ie 
N (ad di 3 Conc. pai 
Fio? rogna a RANE, ‘allerua. 
atepge.de ellaquale hivemo 
materia de!la fceommunica», 


put 







i Jando Vede,ch'e i 
ci cei può pr rupie Rel fontione;e sn 
deche egli SATA re non adempiendo 
pecca: nen nere da i peccati publi 
e separi c sai ‘nuto dia Rare sh 

SR Jos e pila la licenza Cao, 
pere pot fac, vi Sen: Emolte altre 
Sesare il Ve pa ‘chie dee fare va Velco- 
fcou n sr tra) 
fi può alte tive 





fciamo, al. teda diri 
neve da i 80, d 3 De CITE IT 
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uogo,e Dio, ce 
icellero n'ho 
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AG GIVNTE. 

Della Refid.Vedi $.Tom.& 1] Gaiet.ar. 
Pia, queta, lag.3.Val.q.3. Franc.Tutria. 

\po,Barthol,Caranza,Tomafo,e.Gir, Cam 
‘pegio. U,C.25.Mu.121.clib.3. de i confi- 
igli-della Refidenza. de? PrelatigDio AV. alla 
conflit:119. dell'ordine della confeeratio- 
ne,e della refidenza del Velcouo. AntaPa- 
gino Della Refid.il Lefi.lib a.c34ciguil 

v.Refigécia.zii Comitd.a.Reipub.nor 
G-59:Valquca.4.de bencf.$.2. Della Refid. 
de’ Velcoui v'e la conltitutione di Pio iv. 
della (alute del grezge l'anno prima a' 4. 
(di Settembre. De* Velcowi,della primitiva 
“Chicfa,aug,Trionfo,q,g2. de potett.ecch 

Interna alle caufe, Vedi S.Tom.& il Gai. 
Saro arr. 4 Val.Lef.i.c. fe fono caufelegi» 
time, & a ppromase monperò i inferituuta , 
è cola probabile,che mon fi perdano. 4 frut 
tipelforo della confoLefl.nu,158.).e; ma 
ifrustipecli perla lafciata pefideza fi deo» 
no darcinvanzila condanna, quelto alcu 
nincrane,& il Sà cò alcuni altri dice, che 
si, Dellecaufe passmente ne. cratta il Val 
dub.z.l Card. & il Mirànd.l.c.Cou.lib:3. 
c.t3, var.cefol.ricerca non la lola prefen» 
za corporale del Velcouo alia refidenza, 
ma parucolarmenie la diligente ,e. fedele 
amminiltratione della cauta ch'egli tiene 
di paftore, 

Chipervo'anno intiero {tà Jorano dal- 
la cura della {ua preggia,quanto que wi af 
filta corporalment= non Itimafi ,cherifie- 
da: Vedi il Sotozil Cord.il Vafq.L.eleco. 
fenocaie da no: alca.1 tellibiiell'off. del 
Curato. Giot.Batt,1am. Poffeu. 

È lente rvislità dell'a Chsefa. Le caule; 
perle quali èdeciro al Velcouo, Itarlonta» 
no dalla fua Chiefa i? Sutor duce tutte att 
vna Li dellà Chiela,a cui deuefiatztta > 

\ Vbbedienta. Valico] 2. i 

Peral pericolo della vita farà lecito par 
tixfi.dalla propria Chiela.a tem san» 
douî vò Vigario,o pet interata,ò,per fesa 
ritasdi modo,che, levato il percolotl:fuo 
greggelpofia ellere gouernaro meglio m® 
tre però Ja prefenza del Pattore vOfia ne= 

ria alla Glute della fua gregge ,impee 
= fela falute della (ua greggericercafe 
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re, che ab dovasclatua 
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legge divina c6matidàta), e lo prova nell. 
c.col.9.e de nat.& grati.il'Gaie.l.c.in S.To. 
v Turriano de Refid.B irthi dalla Miràdi, 
Gigas de Refid.Giou.Datdone; & altei ci 
tati da Cou.kib.3.c:1}:var.tefol.Navar lic. 
Val.co!.s.Lelfd.c.Regio.l..titu.3-cap.s+il 
Cordìlib.1.99.q.16. Valg.1.c. Prova pri- 
ma, fe fi.hià da morire piu tolto; che d’ab- 
bandonarfi ilgregse , mentre perla di iui: 
falute hà bifogno della prefenza del Pafto 
tefcome infegna 1LSotal c.:1 Bannes acl- 
la z:2,9.26.art.s fecondo S.Tom. nel me 
defimo luogo. al 3.) nov è la refidentra de 
iure uino, effendo che i presetti Ecclefia 
iticinon.obligariocon pericolo di vita. SE 
condariamente dà la‘ dituna fcrittura. Ne i 
Prow.alcap.25.è foritto. Conofci il volto 
della tua pecora; &i tuoi greggi diligcotè 
mente covfitera.Chi defidera 11 Vefcoua- 
to, &c. nella prima Epilt. di S.Paolo a Ti- 
motco.al c.3.Arcédete a voi,8t a tutto. l’v- 
ni gregge, negli actial Caro. Terzo 
fecondo il Conc.di Trentoc.1.de reform. 
{e(T.23.0ue dice quelte parole;effendo per 
diuino precetto.ordinatoa turti quelli , a 
quali è commeflà la cusa dell’animey ico? 
nofcere le fue pecore,tc-La facrofanta fil 

odo auerte;& efforta,che memori de’ di 
vini precetti, e fatti informa di gregge lo. 
pafcanose lo reggano ia giudicio,e verttà. 

Turtauia Ambrofio Catarina. nel tràte, 
de Kefid.diffe,chela Refid.é otdinata dal. 
lalegge Pontificia. ; 

Il Sacramerito della Confermasione . S'ik 
Vefcowo è norabilmente negligente nel 
l’amminittrare il Sacr.della Confermatio. 
nemortalmente pecca. Silu,y.Confirimat. 
nu. Vedi il Suar.tom.3.d.38.pizi | 

Conferirè a i degni. Vedi Rebello li3.de 
oblig.iuft. 35.1 disiso i pg 

Chi lafciato vh degno. Vedi il Nauatr. de 
rebieccl.q.a1memb.23.Sot.1.4.q.6,artic.3. 
Salon,Bannes, Arragon. nella 2:2.9'63.A- 
drian.de.relt.g.15,Cou.Reg. Peccatum p. 
$.7:nu.2, Val.tom.3.dift.5.9.7.par.2, Piet, 
WNau,l.2.62, 0u,119,de rett. Salov..c.pen. 
fache s’habbia da reltutuire alla Chieta , e 
del degoolalciato.da canto. vedi:lLeffio,, 

2,C0.24.. : 9 


lella Chiefa primitima, Vedi il Soro q.4.. 
art.3.1.c.5an Tom.nella Susana). 
Val.p. 7.hc.. i è 


Pershealenni,; Ge. fa itmutonla reftitu= 
siana.Cofì dice il Nau.de reddit.eccl.Alefl.. 
Blen-p.3:q-36,t0. «art Ric.41d.43.2t.3,. 


qu1.&ealtei Vedi Connie. q.70.L#LRéff. 
mor.chie difputa contro il Soto. net? 
Credo che non fiano feriti. Coli il Banties 
nella 2.2°9.32:art.6.Sot.l.c. Molide itttie. 
difp.144.ii Gaje:Driedone, Gioan.Arbor.. 
Abul.9.74,nelc.6.Mat.Lef.hib.2.c.4, dub. 
6..cliamal’opinione del Nattar. pr 
le ,ma piu vera quella di Soto; e del Tole- 
to, cquella RSS canfolida ; & 
proua,vedi anche Valen.Regio.li.}0. trat. 


«Cap.7. : 
3 Marte Dl erdere.Vedi il'$0 » 
to l.c.{e però è quantità notabile. Vedi Sa 
Tom.quol.6.art.12.e0clla 2.2.9.185. att. 
7.Mol.l.c.Lopez p.1.ca. 14:.Cou. nel cap. 
cumin officijs de eftam. nu:3. Val. col.7. 
Comitolo lib.1.qu.171, oue egliinfegna, 
che il Clerò fia tenuto à reftituure,(e viuen 
de lufforiolamente tolge alla Chiefa,& a i 
pourti. 

IVelcoui, per ragione di ftato più per= 
feto, (ono teauti a far fimofina,&z alfretti 
da vincolo maggiore di Carità, etiandio 
de’ beni patrimoniali , non che de gli Sa- 
cri; de quali (e non abbondanoin quella, 
quantità che fufficiente fia a compartite 
la mercede a poueri, deuono per quelli ti 
cercare in limofina da’ ricchi. Bannes nel 
la 2.2.qualt.3.3:art.3. 0ue egregiamente 
tratta dell'oblio , ch'hannoi Velcoui di 
fatela imofina, vedianco il Soti.lib. 10.9). 
art.4.concl, 2. è vietato a gli Vefcoui , 
non arricchifcano delleentrate Ecclefiatti 
cheiconlaaguei, e gli famigliari, vedi il 
Geordi Treuto (x(1.2 5.cap.2ude reforma» 

È, 

Quanto poffano. dare i Beneficiati de 
lorobenia'i parenti, l’infegna il Molina de 
146.de ivit.vedi il Val.p.3.0 ki or 

Oltre le gravi neceficA de protfini cel > 
fando lo fcandolo fenza peccato mortale 
poflono.ibeneficiatiturti i ben,(eccettua. 
ti RITAGaTi da i prouenti,& auazi del- 
lè entrate)diltsibuire,e dare ai parenti,aa, 
cosche ricchi. i 

Ibéni,che congrega, emetteinfieme +. 
il beneficiato tratti dal fuo nie vi.» 
vere detratsi alla neceflaria foftentatione,. 
òche perragione d'indultria, e di fatica a 
bà potuto giulta, e rettamente hauere,fo- 
no.cenuti patrimoviali, per.lo che di quei. 
Fota da RAR bare 0a 
tea fuo piacere. Nauar.nell'Apolog, dall 
mor.30.82nu,78,Soto lib.10s de iuft. g-4i. 
art.3;MolinasLef.be,, . - PR 
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cd a vas ere vir: ile:che 6 
n'i Chietici beneficiare i congion- 
Îî poveti delle eotrare de beoeficij ; 
dovute a poueti,fe altri gli pon 










Jutare. 
Parti. SiTom.Gaietàd.'.c. 
Sbto q.e c.art.7. 


l'qedi DA nin ada ‘ma la commune fa 


ife I î, sta Ricar.nel 4, 138.art. 9 qQ Li 
“Tom..r,& quol.1.9.12.Nau, 
ap ques tn Val.tom.3. p.0.6. p.7. Azor 
b.1:. tomo primo,iap.7. Vedi i citati al 


Gp. Bolt 
_AMajouerià.Vedi il Val.par.8. contro il 
- Spro,ch'a e con Siluettro, ; 
12 fuò habita,Soro }.c.conel.1.Vedi il Va 


“ia i perd.Soto,Valen.l.c.eccertoati i 


voti dicono, che nen fonoeglino vbligati 


a verun’altra offernanza fotto peccato 












colan-‘ 
| diceil Sà. v. Epifcopus de imolci oblighi 


r Eten tan il Momaco : S:Toni: 
RASO 7-qessatt.z. 


be il Papa nel voro foleone della: 
‘difpenfare. Henric,Gandau. 
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* Rgliion è tenuto. o lite all'ebligo 
prot, peri tuas, de 


to, & voti re- 
+ demip.l'Azor lib.i 1.016. has I ga. può pe. 


® ròlafciarela (ua Chiefa, fenza il confenfo 


del Pontefice.Circa il cap.per tuas intelle. 
Gum.vatie fono l'opinioni Vedi il Saoch.. 
lib.3.oper.mor.c.16.00e (tima,ch'il Vefco 
uo, della renonciareil Vefcouato per adé 
pire il voto, 

Del Vefcouo molte cole breuemite ne 


dal Velcouo;il.Val.Regin.li.20.c.5+ P.F.P. 
fi. Vefcoui,quando prendono da Ca 
rica Paftorale,fi (O) ligano a 'ftaro di perfet- 
mone,mas'appartienea quefto (tato, ch’. 
Piltore vi metta la vita perla fua greggia 
Toan.10.Vedi San Tom.nella 2.119.184 ar 
tié:s. il Turrecr.lib,1. della Somma de Ec- 
clel,ca:76. Delle tofe, ches'afpertano allo 
ftato det Vifcouato,$.Tom.q.183.1.c.& il 
Gaiet.& il Val.nel medefimofuogo. il So. 
ro dice molte cofe nellib.10.de iuftitia, & 
iure, chei Vefcoui , fi deuano chiamare i. 
Concilij generali l'unfegoa fragli altri il 
Turrecrilitn3.c.12.1.c. 

Dice il Vafq.dub.4.art.r.l.c.nu.152.,che 
i Vefcoui, & altri che tengono Curati be- 
neficij non facendola refidentia non faa- 
noiloro frutti innanzi la condanna. 





Del Curato. Cap. V. 
zLENCO. 


3 2l Curato deue bauere molsi requifitiscioè, 
che fia puro babbia età legitima,e 
prenda l'ordune 

2 Dipikbhabia animodi clericare e fa At- 
ro al mirifferso. 

3 2lCuraro,a quali cofè fia venuto corffitui. 


, perche fono eccettuari, & efclufi to nel beneficio se quando poffa abfen- 
Ne; o della pirnieazanto hanno cò rarfi, 
sa spare del Vefcouato,nelle qua. 4 2) Curaso è tenuto predicare » gueiteere 
a inze poffono ancoraggitperfarfi , i Sacramenti sricemere è fablichi pec 
came potrebbe vn Prelato regolare,fe an- catori svifitare gli infermi, € La peli 
ui; uel tra 1 Chiofiri, morti. 
: fonoi Velcovi fogpetti a quei fta- 
» i quali ftaruifcono le pene a irafgref. Ve cofe fi hanno a confiderare , 
ino ualierano foggetti mentre mena. D: intorno al Curato, quello però, 
‘a tra € c'hà beneficio cò cura d'anime , 
are la religione. Se i fof. l'vna e nella collarione delbeneficio » l'al. 
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reftiturione de' ar, già ricevuti per tut 
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: animd Je SE paginino. ch cal) MERO 
p 


del curato nòntollegiato ge hafii nel 
cap.commeffrà el di Degli tri benefi- 


cijaltri penfano, che fi deue fti mare [ feto 


fo;tuttauia noti vi effendo Ra NEI 


li@hî,quellio n'òn pare, che li pend hadbia 
ad più ra Peccarebbe PEPE ‘Morta]» 


metite chi où penfitio di pretidet mo- 


a glie riteneffe qualche beneficio; nondime 
- no nonfarebbe forropolto al'à'rtftitutio. 
nesà iron quindotiberefitio Bcuraro , e 

pon cellio giato. Nauar.cap.=5. nume.t18. 
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“Del Parochiano.Regin.I:;b -A.41 e: ? 
fs: Vedi lopra, della irregola»* 


E "til Peleoms. ad vd beneficio femiplice, fexl 
HI ca.1.de fis alpini rt; 





Paini: Horaj Vefconi nen conce* 
a licenza,coli la viss origte=’ 
To: a tia, nù.8. 
Altrimenti non fard î* 
a iii e medéfitmo luogo” 
ide della fade ,, vedi il: 
di ani 
di ate "I fopr 
son darà tà: 3 ssihi i 
RESA î numéro 14-Giéu. Medina; q. 

» de confermo cu) Fer éte,che a i 
l'han Il Parochofia vbbligat dia 
ro d'vdireT. (S°) Spofaton ESRI e] 

Moe Belga confeffarfi , pe 

dot Ai sua Adriano,q del Sono 

pi ,Cd.35- DUE tt. enel 

L) re a faineto” 152.ilCarbo. de 

Sa glio Povera «dé con 

diva) som 4 7. «Fo. 

SD) îl DE SRL ENO con il To? 

to inlegnano , che egli fa (empre vbblte* 

gato di afcoltare, quando il fuddiro| line 
dimanda Turn il Parochiano è medico 

dell'anime, rate aunuc, con quell 

leggé,& abli SURE ria'di procurat 
pronta, épiùl dd nteglivehicio della fa= 
lute a quelli,chejgli chiedapo, Quefta opi 
nione ftima per piu vera il Vafquezitomo 
4.nella 3.par.quettione g3.ar.j.dub 6. Ma 
non foffe 


ente si freguente | ‘fo della confef- 
DI falute ne [pirituale profitto dell 


" pr: Sscondo evi è yn'altiò sa chi il Paro- 


imporre quella ‘carità ‘d'à-£ 


s né tampocto nelte 
to.) per toe vdire tutti i Sudditi filoj. 
| Ted, la frequenza della Confeffione:® 
* folle tanto numerofa, e grande, chè ilpa- 
grauato da troppo af. 
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Suarez, LOMO 4. 
i Pacociano a oe, 
ffione del Tudo Gehiga se ole 


opportunamente, e pergiulta 
chieda,& il Parochiano non hà quali ra- 
gioncuole cagione di pecplarglidla. Ne 
fempre pecca mortalmente il Paròchiano, 
(: all'hoca ricufi, d’vdire il penitente ache 

rroppò frequentemente al ddimaodi il Sa- 


cramento della’ penitenza. “Gràvemente. 


per certo pescano noa volefle 
il fuo fuddito,quando 1è vellato 
uè centatione , o difficoltà , quero 
farevnl6go, e diffiale vi viaggio, ( RIPETE 
dere qualche gran bene (pirituali 





Telora del Giubileo)te nonfic deo 


Sofi dice il Suarez.].c. ] Parochiana,ve” 

iS$ummularij, &ilSà verb. Parochus, 
dell'ufficio del Curato , alla pratica Giott.. 
Batcilta Poffeuino ne hà tompolto va li 
bro, nelquale vi fono le noftfe aunotatio. 
ni, Delle facoltadi, &obblighi del Paros" 
chiano iohò vn'opera perle mani di già 
iacominciata, quale confido, che la 

e cara. e gradita al Lettore. Del Pa 

chiano dice molte cofe il Sanchez nei il 
bri del matrimonio. Delle Cote” etna 
come chi fia degno di ottenere EPICO 
ecclefisfticiRegin.l.30.tratt.3.c-12 n 
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9 Aecirenn asset, quando non fi 


I o Se DI lecito ad vn’huomo primato d'vétis 
ere, 

13 S'è lecito vec idere fenza caufa. 

13 L'ordine della legge inche confiffa.1}. .. . 
14 La necefità efcufa l'occidttore dal pecca, 
x L04$ 

13 Slc BEEN e della pop 

vissamennre fitrarta del duello, 
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Single vecifione & vigna è nella 
leggetale homicidio,chefi facon:peccato. 


sr dicefi homicidio its 


Cirea il fecondo, porsche nell'homici» 
diovwi fon rurali a ciafcuna de quali fi) 
può dividere eflo homicidio..E chi'è vecie 


*. foje-da quelta parte diuidefi csolqulese 


colquale vno vccide fe Îteffo,e 

cide vn'altro. -Euui anco chi occide ,e da 
quelta parte diuidefi l'homicidio,colquale, 
er l’intentioneche.ti ne d've, 
cidere;e nell'homicidio perlo qule cc 


de fenza put DA; nuone., 

chemala) DENSE e ‘Gil 1 
cifione.i effa, eda Mir 

de Thomici Ipse fesa lo qual 


; immedia 


È. 268 one, come ‘chi aa Gi 
reriora ;} } 
uello,mi 

























ita il veleno, quale, 
Adouque l'homicidio è di due 
immediato. 0» 
btorao al'terzo ; susierti che in cinque 
modi vio può vecidere Phuomoso fe ttef- 
s0'altra perfona;cot il fatro,co?l pretet 
,co'l configlio'conla permiffibate, è con 








Mead en 


a permiffione,quello,che non im. 
occafione alirui mentre può;e 
Dig NR) DE : fi; 


SRI? 


Con l'aiuto,quello che aiura,ad'ammaz 

Zare vao. Magn he conto gligiona.Ia 
i queftimodi accorre ’vccifione. 

"a Refta d6que ch'effaminiamo]quar- 

to. capo,quando l'vccidere fia peccato. 

" Incominciado donque dall’homicidio , 

‘quale vno vccide fe Iteflo, 

Picidere fe La prima *conclufione;vccidere fe ftel- 

He/so,qud fo immediatamente ,e con cotale inten- 

alc pec- “tione è peccato mortale infuo genere, e 
ro merta-fe nonviene fcufato in qualche delibera- 

‘tione è veramente mortale contro la Ca- 







ita, per laquale chionque è tefinro. amare 
fRefio ; contro giuftitia, per laquale 


Stobotibe we otcapo VII ws 


‘lhuomo.è douuto verfo la Republica, di. 


‘cui egli è membro , 0 parte : E perliqua- 
le è tenuto, verfo Dio di cui è creatura» . 







a cid conqualfifia five ,0adeccita. 


te maggiormale ; 0. (ehifare infamia’, 
© per qualche errore commeflo., 0 per. 









che peccato', delquale' probabilmen= 
e p auG tà 10 Diana maniera mai Bi le- 
"Vedi Silueftivi Homic. 1.8.4) la condi. 
panna +3.Canon.finonlicetse 


e î) 


Can. placuit, a e.in quettofi commaf. 








i fo homicidiale.. E quefta è. 
sione, perchel’huomo non è padro-. 
ellafia. vita, ma folamentecuftode, * 
dita, chi Sanfone s'haueffe ammazzie. 
dateit, Mae Vergini Martire), 
rchequefto fi deue renere., che fialtaro. 
fatte per reuélatione dello Spirito Santo, 
| S.Agoltigonel 5, della Cite 












accja oratione per quello » 


‘tà'diî Dio,dal cdp.17.per molti ca. ue trat 
tafi di quefta materia. E nanfolo pecca, 
‘chiife fteffo. vecide , ma chi commanda © 
‘Configlia ,0 poree aiuto , olero porendb 
‘agevolmente impedire non impedifceo 
"probibire;é non probibifte:attefoche (= 
‘no quelti a fuo modo homicidiali, e mot- 
talmente peccano. 
3 ‘La feconda * conclufione lo fmear- 
brarfi qualche parte del corpo, eleuarfi 
Lio gira membro immediatamente, o per 
elibèratione , etiandio in fuo genere è 
‘peccato mortale,echi fe teffomotila, fe e 
Sacerdote, Chierico,o Monacoiucorre la 
‘fcommunica Si quis fuadente. come di» 
cono Giò. Andrea,Panormit.Felino,nelca 
pit.cum contingit.1.de fent.excomm. Na- 
Uar.ca.15.00m.11.d,55.Can. fi quis abfci- 
derit,e Canon, qui parte. Ela ragione È, 
perche l'huomo non è patrone dei (uoi 
membri, come hafi,I.liber. Homo.1.ff. ad 
leg. Aquil. benche faccia quelto con pro. 
telloxii Santità . La doue i1leuarfi le par 
ti genitali perviuer calto è peccato mor- 
tale, fimilmente bene qualche cofa per 
farfi fienile, * come fanno le donne, è pet» 
cato martale,perche fi privano della natu 
rale porenza generatiua . Peccano anco 
quegli altri,come nell'homicidio, conful- 
tando,aiutando,&.altri modi yfando. Và 
dubbio. , fe vna donna poffa prendere vna 
beuanda venenofa per ifterilirfi,per poter 
fecuramedte rendere il debito, quando fia 
ericolo di morte nel parto per qualche . 
infermità, e cofî procura di non concepi- 
re. Dicu chein.neflun modo èlecito, ma 
intale cafo è tenuta altenerfi »e quefta è 
latagione, quarido conuengono due pré- 
cetti, enon fi porno adempireinfieme,bi 
fognalafciare il minore ,& il minore è il 
precetto del rendere il debito, che di non° 
‘ammazzare, ne mutilare , perche queltoè © 
sgiaturale pete Itelfo ne ofta il pericolo 
dell’inctontinenza, perche fi peo {chifare , 
non, effendo veruno neceflitato a pec- 
darei. | i IRR 
2%, Tutrauià, è lecito.in due cali tagliar 
file membra. Prima per fanità *come chi, 
fi taglia vna. mano. putrefatta ,. od altro 
membra, Secondo ped iggire maggior * 
danno , perche chi bauefle vna, mano tin- 
ta., &imbrattara dal velenodella vipera, 
perchequelveleno, nan vada.al cuore , la 
otrebbe tagliare, e levare, accioche il ye- 
eno. non gli opprima il chore; e fe ne. 
Muola,, 


on f le nf alcunofoffe forzato 
citopermet COmmettete, 
sere eee de 





sE sui SNA 
Ù 0 patire, 
ge a È ihcmbra, 0) pùre fs lo. 
Pieri la Re Sa 
nu non poffa.Soto].5.q.2.artic.ndice, 
pi "90 è teahto, pei d: pene 
pilagi Jroppe fera n On tanto 
of c; onide non è tenuto,riceuere 
Fidia i d'ficilifà Appia 
fla foggia, | fealcunofi i pato i post 
G E letale do fi troncafie qualche 
sper non effer vecillo da pr È) pit Ù 
aa membro , fe lo po- 
En Agliate Hem fece Gioleffo, lib.i. 
Gilda ica, cipitolo 27. quale 
Lo fid mano , pe che nooglie ne 
fotos 1 dua.Sebené ione 5$:q 
ones. artic.r. ; DOA p SERA o aa 

Mio proùa la prima fia nell'yno,e 
Toi ‘calo mi’parè, iliti l'iltelfa rà- 
“gione , che è per fuggire maggior male, 
conciofiache, cheimporta eflerligato , 0 
conftrerto da vo Tiranno,chx fe non fi.tà- 
glia vna mino gli hà da fegu dire a morte, 
È) magri ior male ? 

fica coacdaità ne.L'veciderti per- 
Uiamente, cioè permettere di effere.. 
piost è ancora per fe Ite(fo peccato mor- 
tale,perchel’ omo e tenuto di prove fe- 
real È: vita, e difcodeîla in quanto che 
‘egli può,e deue, 

Sono però alcudi*cafi, me” quali è lecito 
DO glo e la fa vîtà; è permet- 
ì effere vecifo e inorto: În21 alcune 

te è teftito farlo, 

“JIpritio è if difefa della Fede, spsrhe 

egare la fede , 0 

alchepeccato , fotto f peaa 
morte,è tenuto patirla morte,ctan. 

diò permettere piu tolto di morire mille 

volte, & effet vecifo, che negare la Fedeso 

mmitrere alcu 


Il lecòdo* Arafatni tutt: la 


b'ica, oh.iè fela Citrà fò ‘@ircddata, al. 

To at 
anocente,) e o offer 

*inîmico, fs dall lim ARA ne, 


blica ‘è tenuto d'offirirfi, e di mori- 
fecoliiencil Soto l:s.dei iutt. nr 1.117. 


<s. 6 PRSRRAPE labibera ati [pe Lione d'vo'imi- 


«Rie. 















ETRE cet 


te anco non farebbe lec to,quado elfo fo 
fe perfonapublica,&,vtile alla Republi 
cao ad altri molti,e rale non 


il 
do vito Sl val 





cont vnatauola, 

alutoalti dos 
pepi gli cla Alamo» Pista na 
l'attefo,e coli concede Vitcoi.rele@.de ho . 
micidio,oum.16. e fimilmente concede di 
quellò, chela porge in eltrema SESSI 


vo'aliro. n di 
pa ER è per il Bene * del. ; 
av uon (olo eg ‘amico,ma Line per 
A}. proffimo può vao morirc,e pe 
d'effervecilo ; & in quelto modo i ht 
falito da De ne può fuggire, fe bene pol- 
fa vecidere,chil'afale,tuttauia glrè ro 
(perche :lnumico non muoia in quel 


cato)permettere di eller Vinipaz e veci o” * 


urche anco eglinò fia tale dA 
« hauemo detto nel terza calo, o, Soto,Ì. 
Qeleart,8. Que dice, ch'alcune volte è è Nb 
Lo di permettere di eflere vecilo. più tolto, 
pira 'ingiufto alfalitore , alciney 
volie è tenuto difenderfi,anco vecidendò, 
alcune vole effere 10 liberta di fare, 01'y- 
00,9 l'altro. 
tre è pertifpetto della Giuffi- 
o pe do yno è condeanato a 
morte, pato è renuto, preltare tuti 
qu piaaiache ( o paio a 
cito, ran rather la fcala,e tia 
cpl al capettro, & altre attioni, ma non 
fi può da fe gertats la {cala ,. ne veci» 
defi, né Le e, gp fo difenderti, e ripas 


tar ta, € pugi 
Gltato ni oto È 






carcere fuggire se . 
abienicagi i Fisc 0. 
perc *1 ceppi, e forare i mbri,o | 


porte,tuttavo ii on deue nuocere ad al 
o,& è tenuto reltituire* tanto danno, 


CHSA44 A apportato Per quella feltaazta 


ct <- 








| Che fia rennio a 
uia il Soro nel capit.alleg. è di parere con. 


Lib; Vi Capi VII 


Cofi rieneit S0r0,.5.q6.art.4.&il ier. 
fiella 2.2 q:69.& alcri,quantonque alcuni 
tengano'il contrario. Anzi vuolzil Gaiet. 
chegli altri gli poffano porgeté; e fommi. 
rifteare gli ttromienti;*e porgerte aiuto. Il 
Soto però lo nega, e cofi -pareche li detta 






‘l Parimerite,thi è codennato,che muoia 
da fame può fenza peccato prendèr* cibo 
fe ve ne può hauere, anzi peofa il Gaiet. 
prenderlo, fe può: tutta- 


trario,cioè, che non fia vbbligato, ma che 
polla foftenere 3 e patire la featenza data- 


gli* fi come egli può reftare nella prigio-- 


ne, & afpettare la morte,e cofî quelto pa- 
reancoa me. Nulladimeno alcuno gli po- 
è porger * da mangiare , non perdè 
Tenuto ciò, comè e tenuto ad ammini- 
ftrarlo a quelli,che fono in eltrema necefli 
tà;comé di S.Tom.nella 2.2 q.31.a1.2. Si- 
milmentechi foffe condennato a gli Leo- 
pi,fi porrebbe difendere da quelli, fe bene 
n'farebbe tenuto a cotale difefa.In tut- 


ti quefticafi puote vno permettere d'efle- 
fevetifo.. pei i : Sa 
a a conclufione. Vceciderfi me- 


imente mettendo diligenza, & incon. 

rrando queliecofe, perlequali ne fegues 

Ia morte cert,0 probabile,è peccato mor 

Qua: loro genere * fifcula però per tre 
} Sr TAI 3 - : di : 


© La prima è ha givfitia,perchechi è con 
dednato'a coral morte'; può far ciò fenza 
peccato,come chi prendeil veneno, o chi 
entrail'Serraglio de* Leomi,quando è con 
dennato a morte fimileCofi dice Vittoria 
: .de Hom. nu.30+ Se bene il Soto ne- 

che poffa pigliare ilveleno. Vedi Vitto 

Pimim.32.dell’arte militare, e della navi 
rr oue pare che l’huomo fi efponga 


gti 
“La feconda è la probabilità contraria ; 
rando fe bene Ja cofa fia fatta | onde ne 
fegia ‘morté; ractauia in coral perfona 
è cofa probable', che non fia per fucceder 
la morte ; e cofinom peccano quetti che_s 
Wanno fopra le corde, echeentrano ins 
iReccatoconle beltié,& in particolarcon 
iufendo'effercitati in quelta arte, co- 
tiene il Nauar.cap.15-e fe dlcrine vol- 
teaccadala morte, non perciò è peccato 
mortale ; perche inquello fu molto acci- 


a Laterza È l'inaunerstenza, come chi fi 


477 
macera * di modo nelle aftinenze , che ne 
feguiti la morte, fe quelto intendeffe di 
vcciderfi, fenza dubbio peccarebbemor- 
talmente, purfe non intéde ciò, tuttavia, 


‘20uerte,e conofce;che fi vocide,anco pec- 


ca,comehà S.Tomafo nella 2.2.qu.147.21 
tic.1.+ma quando non vi auuette, ma tutto 
quello, che fà, è fatto per deuotione, non 
ecca mortalmente , donque quette fono 
le cofe;ch'occorrono intornoall’vecidere 
fe (teffo. ì 
Ne fegue hora, che diciamo dell’homi» 
cidioaltrui con intentione d’vccidere; e 
di percuotere , a quefto è peccato mOrta= 
le,e graue contro giultitia, e contro la ca» 
rità del proffimo , &iotrecafi fuole fcu= 
fare per giuftitia,per neceffità, & inconfi 
deratione. 
9 Sopra il tutto vccidere vn'huomo 
per giultitia nonè peccato , anzi è atto di 


. giuftitia, meritorio, quando fi faccia, co- 


me fi deue fare. E fi farà quando vi concor 
rano cinque conditioni, dellequali anco 
wnafola,che vi manchi, ficommette pec- 
cato mortale. in 

La prima condirione è , che fia per put 
blica*autorità ,pofciache,fendo lecito ve+ 
cidere vo’huomo perla conferuationes 
del ben publico sa quello s'afpetta hauer 
lì facoltà di vecidere,di cui è carica di cò« 
fetuare il publicobene. Quale è vna Re> 
pubtica,vn Duca,vn Prencipe, oalcrifimi 
li. Adonque niuno fenza autorità publis 
ca,propria,o commefla; può vecidere vn' 
huomo ; quantonque nocentifimo , &è 
peccarò mortale l’vecidere io quelto mo- 
do;onde pecca chi di propria autorità ve= 
tida Pinimico , fe benc egli ne fia degno di 
morte. 

10° Euni vo cafo , nelquale è lecito ad 
vn privato chi che fia d’vocidere, quando 
cioè ;viCin qualche Città vn Tiranno.* 
quale tion poflano [cacciare i Cittadini in 
altra maniera. cofì tiene S:Tom:nel a. del- 
lefenten.ditt:44squeltiz.artic:2;& 0 pulc» 
t0.de Reginal:princ.capit6.0ue dice,che 
Bruto non peccò vecidendo Cefare,nòdi- 
meno avnerti, che il 'Tirannosè di due for 
ti,vno di potettà,e di Dominio;quale nò 
ha titolo vero, ma occupa la Kepubhca ti 
rinnicîmente, e quelto è lecito ammazza 
re, come hautmo detto, mentre ch’inal- 
fra fougia la Republica non fene rana 
sbrigare, e mentre wi fia buona fperan= 
za di probabile liberatione » altrimenti 

x non 
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nonelccito ad'alcum privato di vecidere.. 
L'altro è tiranno d'amminiftratione, qua- 
le hà si vero titolo,ma trattatirannicame 
te ifuo:fudditi,  equeftonon è lecito in 
modoalcuno d’vycciderefenza publica au 
vorità:, &aflerire ilcontrario è dannato 
nel Concili Conttant.fefi 15. non è però 
d2a:ntenderfi quelta dannatione del pri- 
moriranno. . 

;Vao'alero caloè, quando: vna privata 
perfona hà autorità publica;ecofi glecito 
imguerra giuita d’vccidere 13. gi5. Cano. 
fihomicid. ‘Cofi parimente è lecito am. 
mazzarejbanditi ;* quando a chi che fia 
dia facoltà la Republica dileuargli la vi- 
ta: Nondimeno come dice Siluelt.v.homi- 
cid.1.$:7. Deue effere dentro della giurif- 
dittione diquella Republica, perche non 
èlecito.interraaliena,e neli’Qltrui rerrito- 
rio;fe non di commiffione;e facoltà e[pref 
fa,o tacita, 0 probabilmente. preluppolta 
diquella. La Tabienaancora,yirettit. $.7. 
concede,che fia /ecito:veciderei Banditi, 
vedil’annor. dub. 14. Non però è lecito al 
marito vecidere la moglie* prefaia adulte 
rio.33.queft.i.Can, inter haec,imperoche 
laleggeciv:le;chenon:caltiga,e folamen- 
.te permifiva. 

13 La fetonda conditione èla caufa, 
perche.non è lecito fenza: cauta vecitere 
alcuino;e non per ogni qual caula, ma per 

e,epertinenteal publico bene. 
La-doue l'vecidere per caula lieue Tvna 
perfona,è peccato graue,e fenzacaufa è 
grauiffimo, pofciache non è lecito vccide- 
re vn’innocente perilbene della Republi 
ca. Ondefe foffe circondata la Republi- 
‘ca, ne altrimenti fi poteffe l:berare, fe non 
dando alla morte vn'innocente,noa fareb 
belecito didarlo alla mo. te.in mano dei 
nemici, quintonque peril publico bene 
nionlo poffa difendere, & elfo, fiatenura 
di darfegli nellemaniloro come di fopra 
hauemo detto. Vrè però vn cafo,nelquale 
è lecito wecidere va'innocente, quando 
fia prouito* nocente; atteloche : Giudi- 
ce deue procedere fecondolecofe allega. 
te,& approuate. Egliè véro, che quando 
il Giudice conofceflle innocenza; farebbe 
reouto fare.(come dice San Tomafo,neila 
4.2:queftione 64.) effaminare prima dili, 
gentemente alcuni teftimonij. Secondo, 
quando fperi chefia pergiovare , rimet. 
terlo al Giudice fupetiore , c ‘eriicare 
laverità in»fuo:fauors. Terzo. differire 


Della Inft:uttione de: Sacerdoti. 


la fentenza quanto piu fia-pofiibile» anzi 
fe foflè' mai poffib,ls fenza danno d'alcu- 
no lo-potrebbe relafciare dalle carcere. 
Ma quando non fi pofla fare alcuna di que 
ftecofe.è lecito veciderio fecondo l’opi- 
nione piucommune. Ne è tana 
in quelto foro pata l’intocente, impero» 
che.telta il foro di Dio,nelqualefi c Atiga» 
rà ogniingiultitia,e la giuftiriaconfeguirà. 
il premio; dd) 

_ 12 Laterzaconditioneè anco necella» 


L'ordine 


riol'ordine della legge, perche il conden- de/la legge 
nare non o/feruandol'ordine della legge. 9ece/sarso. 


è mortale ,ancorche vifiano la caulay e, 
ho) torità. Equefto ordine confilte 10 tre 
co e - à 
- Prima , che non fi vecida alcuno per vn 
peccato occulto, perche il Re non puòfen 
za gralle peccato candennare ynnocente 
occuito ; mata di melliero, che.il peccato. 
fianotorio,o conuinto per foitofcritti tea 
tL:m0p1],0 palcfato per propria,efponta- 
nea confrfTione del reo... Di (lifattafpon- 
tancamente, perche fe fi dalle la tortura 
ad alcuno fenza giudicioyo femipiena pro. 
latione, o notubls infamia, della leo 
tortura egliconfifTaffe il debito, non fa- 
rebbe affatto da condennarfi,& )lconden 
parlo farebbe peccato mostale,non.effen= 
do la confeflione {pontancamente:fatta è 
umperoche la tortura fu violente: E dicefi 
violente, perche fu data fenzà caula, anzi 
peccano grauemente 1 Giudici, in quanto 
che con fraudulcnti.parole, e promelfena 
tormentano i delitti, de quali non ne hat» 
po alcun g udicio, o femipiena probatio- 
ne, e pertale confeflione condenvareà 
grauiflimo peccato. và 
. Inolcre deue fecondariamente efferdi 
l’acculanioni * conciofizcofa che fenoa fi 
accufa il delitto non può elfere condenna 
to il nocente,fenon È nitrotalle in flagrà- 
tedelito., comerli dice : cioèsu’ldelitto, 
perche quella è accufa virtuale; e teltimo- 
nio. Qicrediciò deue effere citato,e de- 
uefi dare tempo alnocentedirifpondere, 
fe bene com= Silu.v.Homic,1.$.5.in qual- 
che calo fi puo condennare il nocente nò 
afcoltato;quando è potente,ne altrimene 
ti fi potrebbeadempire lagiultitia, deuo» 
no però fempre clieruri teltimonij.0, 
litto notorio. 2<i cat 
Vitimamente vi fi deve mettere que. 

fta diligenza , che vccidendò s'ammi» 


miftri la confeflione se. la confolati 0 


fpi. 


N "Ln 











to: 1-34303 
Livanzi Ancor quelt: «ce noa baltano , ma 
«Wèlaquatta condiuone necellaria , ch'è 
; retro del Giudice,perche non de- 
i ira;joinwdia 0 :pallione , 
lo digiultitia, attefoche fe veci- 
cl rpaffione;perche il nocente,e reo 
agliera numi:co, ancorche alerceccle vi con. 
7 «pente preccarcbb:. Que 
attoritteffioanco è da dirfi de’ minittri della 


rgiuttiva, La) 
2 sbaquinta è conditione necellaria, che 
l'huo fia perlowa ecclefialtica im- 
Pi sl conftituite ne gliordini mag- 
i “gori néahausndo facoltà dal Vapa pecca 
‘mortalmente veodendo, o come Giudi- 
seescGlericos,ne clur.ve! monach.o come 
“iminiltro.Ma vno conftituito.nelli minori, 
‘2, ma venialmente, Adonque quetta 
«© Ta prima cauta ; per laqual: è lecito ad 
‘wn'huomo:yccidere con volontà d'veci. 


gut 
14 L'altra caufa erala necellicà, perche 
perla necefità è lecito fenza pubica au- 


Prima,per difendere la:propria*ita;o 


iodel'co:gruoro. Comztiene 

da Glof Glementvn:cide homic. Nondi- 
n agio l'reregolarità, non'a 

come dice la Glo.perche quan. 

- adol'buomodaffalito dal nemito ,. fe al- 

i trimenti. non fi può conferuar la vitau, 
- — fe non ammazzando.colui , e lecito veci. 
À ‘dere.Clem.ynic«de homicid.oue hafi,che 
pei all'hora non'fufti.irtegolare, anzi (e l’affa- 
o, lito foffe alcuna perfona publica, e molto. 
Ri vile nella Republica è tenuto di confer- 
la vita», & ammazzare quell'altro. 

| Perlocontrazio. farebbe fe quello, che. 
do sap perfona molto *publica, ene» 
celfaria néili Republica) piutofto deue 

patire l’affalito , od effervecifo, &ètenu, 


0, € 
(corsara site cafè, può vecidere, 
nco permettere d’effere vecifo; & 


«come tiene il Soto; l'.5. mortulmente non. 


. atorità d’veadere. E quelto clesito.in quat. 


È dell'amico, *od=! parente, o del figlio »0, 


Ma quandò. non vioc-. 


p.za più meritorio. Quindiè 
Chiara la. folusione dì quel cafo , quale il. 
PAS TR 


(Cap. VI 479 
Soto non atdifcedi determinare s fevcar 
ifemina foffe*derrata inyna Camera dal 


» “marito;dallaquale non pot=fic fuggire, & 


habbiailmamtollpugnel: pervecideria , 
enrrama afpecta coltui ch'efla s'addorme. 
ti, feèlecito alla moghe peruen:re , &eve- 
cidereslimaritoèDico che gli è lecico,ela 
ragiboe-ò aperta; e chiara, ;imperoclie gii 
elia è affalita fubito,che dul marito è chiu 
fa inquellaftanza, & afpetta apparecclira, 
to per vcciderlà jauuengache fe all'hora, 
nonv'é tempo di porerh difendere, certa- 
mente nov: farà altro (campo, ne verun' 
altro rimedio. E fimile:cafo è anco di:quel- 
lo, che prepara la bombarda perwecidere 
vn'altro., ma quello ne hà già preparata 
vu'altra, certo farebbe cofatidicelofa il 
dire, che quefto dousfîe afpettare, chel» 
quello da prepari, & incominci a fcarica» 
re, che può:preuentre, coli ancora fi dene 
diredi quella Dovina, fe altrimenti ella nò 
potefieicampare:& aiucarfi. Ma auuerti, 
che nonè lecito vecidece altri; chel'afluli- 
tore. Perloche nondidene dar orecchie 
a) Maggiore, quale nella dittint:15. «quel. 
ar.arnicolo 4edice,che nella boralca,e rem 
pelta è lecito gettare in mare altri, quan- 
dononfipofiano faluartutti, ne voglio.. 
no metiere la forte, effvodo.chefe beneda 
forte è lecita,nan è pe:ò lecitosanzi falfi(- 
fima cofa è che adaltri fiatecito gettare. 
altri in mare.; , 
15. Hltecondo cifo è a. difendere l'ho- 
nor *fuo.Gio.de Avan.cap.fulcipimus de 
hoinic. può anco vccidere altri, come tie- 
ne Silu:v.bomicidium,1. e tommultmen 
teunucofi u.fegnano. Quindi nafte, che. 
fe vn-nobile aflalito , porellefaluare la vi. 
ta fuggendo , non erenuro ( feindi ne ri. 
crue infamia) di fusgire, mapuò vecide- 
rel'ininico.Se però non puòan'altra ma. 
niera defendere la vita iva con honore. Se. 
faggirealiresieglinon poflal'ingiunas, 
che tegli è per fare, notabile, come chel 
nemico fifia appatecchiavo di darglidel 
Je battonate , all'hora può vccidere il ne» 
mico.. dr : i 
Mi qui due cofa fono degne<di 2uuer- 
reîiza.; la prima è; the non èfecito arcucti 
femon a perfone nobili}&.a qualte: 
d’mrere fe je c/pitalel'hiono e : 
ino mainamente ati adifendere da. 
di loro réputatione , € qualità fionorate. 
Si che niun Chièrico j} 0-Moi i 
ia quei cafi: vecidere ) ma-fi Dee 
v D 5 


Nota. 


T ARS 
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nuto fuggire,ofafferire corale ingiuria. 
16 La feconda è,chedopò lacontratta 
ingiuria non fia lecito vecidere , perche» 
ciò farebbe van vendicarfi,ma folo è lecito 
a Ichifare l'infamia, ch’ella non fi contrag 
ga. chele viene baltonato non puòfenza 
peccato mortale vecidere il nemico. Et au 
uerti che deue effere vero honore, & infa 


| mia,poiche non fi deue menfurare quelto, 


Vedi le 


Aggiunte 


fe non per mezzo della efiftimanone di 
huomin prudente fauij. 
Il rerzo calo è per difendere *la robba, 


Gaier.nella 2,2,q-64.a1t.7. & Ant.3.par. 

#44 
a ch tit.4.Cap.3. perche quando lu robba non fi 
dereunia- polla in altro modo haucresericuperare,è 


dro, 


ecito vocidere il ladro nonfolo di notte, 
ma anco di giorno, fe poi vi folle qualche 
fperanza di recuperare la fua robba in 
quel cafo non farebbe lecito veciderlo . 
Quetto tuttavia non farebbe lecito a gli 
ecclefialtici, quali piu tolto deuono pati. 
re giattura nelle fottanze,che vecidere,co- 
ine hà il panormit.capitolo fulcipimus de 
homic.nel medefimo cap hafli ciò del Mo 
naco,oue dice il ca.e piu elpediente,e me- 
glio dopò la tonica lafciarui anco il mao» 
to , che per cofe tranfitorie tanto acerba- 
mente inforgere contro altri; pofciache a 
quelti folo è lecito l'yecidere per faluare 
la vita. 

Il quarto cafo * è perla caftità , auuen- 
gache porrebb» vna donna, o va giouine 
pet confertare il pudore del'a caltità veci 
dere chil’aflaglie, quando altrimenti non 
fi può difendere , Nondimeno èda nora. 
rey che benche fia Iuperaro da vn'altro, fe 
non confente interiormente nell'atto tur 
pe.non pecca, ne perde la virginità, fe era 
vergine,Onde Siluett.v:Homc.$. 6, dice, 
che può non vecidere,quantonque pofla, 
ma 11 patire d'effere corrotta , mentre che 
repriuna il confenfo nella delettatione, : 
tuttociò , perche quelto è pericolofo, (a- 
rebbe piu fecuro vecidere,quando poffa,e 
quelrimedio s'hà da pigliare quando al. 
tro nonglifi rapprefenti. _ ) 

Laterza caula è l'inconfideratione,po- 
fciache quando vno fopraprefo da va mo 
to repentino , di modo che non fia in cer. 
uello,vecida vn'altro,é libero dal peccato 
mortale, tuttauolta ciò poche fiîte occor. 
re,fendoche l’homrcidio non fi fa fi repen 
tinamente , chel’huomo non fi poffa fer. 

mire della deliberatione : ad ognimodo, 
quando ciù occorrefle; non farebbe mor. 
gget*, . 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


tale , fe in quel fatto non ne fofle pofcia; 
feguito il confenfo. 
17 Quefte donquefono lecofe circa, 
l'homiciuio con intentione di occidere. 
Auuerti però sche nonè fempre lecito 


perla difefa della propria vita vecidereal. 


tri,perchenelduelio ingiutto,pecca mor. 
talmente chi vecide vn’alero. Dico ingiu. 
ito pofciache alle volt: è lecito ; per (eda- 
re, “cquietare alcun: efferciti contratij è 
lecito ridurrela pugna ,e lafcaramuzza a 
due:parimente quaiuolra vno viene sfor- 
zato" a cotrarcin du.lio fotto pericolo 
della vita;fono però tutte l'altre cofe *im 
pijflime , © peccaro graue mortale ,delle- 
qualiil Couc.Trid.tef?.25,0.19.fantamen 
te quactro cole determina. Scommunica 
tute gli Imperatori, Regi, Marchefi, Du- 
chie signori, quali nelle loro terre danno 
la licenza del duello, e non folo gli (com. 
muaica di f(commun:ca late fententra,ma 
gii priva del Dominio delli loro luoghi, 
di modo che fe fono luoghi della Chiefa 
ricorrzno ad ella Chiela, ma fe fono feue 
dali,rcorrano a loro Sigaori, i 

Seconda , (communica ipfo iurei Pa. 
duai, e gli mecte pena della confilcarione 
di cutti 1 loro-beni; e di perpetua infa- 
mita. SA 

Terzo,(communica gli ifteffi duellanti, 
egiiimpove la medefîma pena dellacon. 
filcatione,e dell'infamia perpecua;e gli ve 
cifi tn quella pugna priva di fepolcura ec- 
clefiaftica. 
 Quarto,fcommunica tutti gli (pettaro- 


risc hiaalmente tutti quelli mortalmen-. 


te peccano. Sappi di piuche non folo chi 
vecide pecca , ma chi configlia ,comman- 
da,ziuta,fauorifce, e giona come s'è detra 
di fopra. 


ANNOTATIONE,. 
Leggi la Conttà. di Greg. XIIILe Cle- 
mente VIILintorno a quelta materia. 
AGGIVNTE.. 
Di queflo precetto il Catechilmo Ro: 


mano, Conc.Col.Canifio, Nau. cap:15+ 


Azor par.3.1.2.il Satro;l.7.dal capit,8, Fer- 


Nota; 


nandez, p.1,l'eame Theol. moricapit.9. . 


dell’homicidio S.Tomafo nella 2. 29:64. 
Gaiet. 


ur" 
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‘nomic. 
prima conelmfione. Vediil Valitc: 
are Le Gil. Alcus 
Dpiperdiuina autorità vccifero fe medefi- 
‘Apollonia imbeuuta; & ammae- 
to allo Spirito Santo fi gettò sa fe» 
amme,vedil* Azorc.;.,0 


ss ione Ct 


epr. Dei c.19; (e 
in Vricafi ela morte da fe 
er non tollerare l'imperio di. Ce. 
PPEBPRAE: Sti Lelio, dob. 13» 


luo o cita 
; ioatai, della mutilazio- 
Lom.q.65,Val.q.9.Sar.q.2 l,c.Salon., 
moes, Arragan.alla q 65.520 Tom..Lefl.. 

ù, Sairo DU, 3 

ps tino cli il darela be-. 
rela, concettione della 
ame fi può coprire cons 
iù fisehonorato,& houetto. Vedi San 
n.nel 4.d.21-nel fine, dell'efplicatione 
a lettera il Gaietan.nella 2.1.2.9:154. 
331 4.Leff1,3,c-9:dub.14.0um.98. il 
Lo:.dematrim, d fpyo.nu.2. Ve- 
anco li conftia.di Silto V.contro quelli 
REA moderata da 


a dbttontieit Azor p.3l.2.0- 
La Salonatt.1. concl,2. Saro 
calare ag ipa PRO 








Saia faraone 1906 


salici Si v.Homicidium nume, , 
nali Toleto contra Sato, Lei. nume» 


zor.l.c. 
Se è neceffario alla Re 
per be commune è teouto fo 


pagare ne delle membra, snai 
rnela vita. Salonl.c. controu.a. 


rio Niola 





rtic.s.SaTamil.ce 
3.Vi&t.nume.:3.Vall.c.Sì riprendo ra-. 


lmente Lucretia Romana, che 

eda: pencancellare la. riceuuta o 

minia dello Scupio. il medefimo dice. 
Agi 


fi ClauReginumeto:rg. 


Secando,Vedi Salon qu64-artie.controu. 
1rsLeflidub.7; (Li an 
E/porre per l'amico. Altri dicono vche né 


| fialecito.Vedi Sant'Apottino l:b de men- 


dacio c. 6: Pietro Nau:nu.3 gico il Foleto, 
Leffidub:6.nn.29:&-Azurc.3.l.c. per qui. 
longu=atto di Viridièlecito morità Vedi 
iliNauir, 17.00m. 87. Vitconia releétide ho 
micidiog. 
In Dal sì vi Homicid! umnu.x1. Lf. 
DUM:3 
Per o bene del preffimo: Vedi il Soto g.1. 
att c.l.c 
‘Oga’vna può I-citamente feruire agli 
appeitati, ancorche ltimi di morire di quel 
la petite, e fe foprauiene vn'incendio può 
(feioalera maniera non può:(chifare È 
morte) gitcarfi dalle fenettre conefi 
pericolo della vita; &l Soldato nei pl 
na guerra può darfuocoalla-poluere, pet 
gettaria terra il f nemico, benche 
fappia yiche ancoregli v'habbia da reftare 
abb.uggiato. Quefte cofe dice veramente 
il Lefl.nellibrofeconda,capitolo g:dub.6. 
dal numero 31, Cofî i fedeli combattenti 
con i Turchi in guerra navale. fe veggono 
chei Turchi fieno peroctupare, & 1mpa> 
trogirfi della naue, gli potfeffori poffono 
di commun confenfo cacciaril fuoco,è 
gittarfi în mare,per fuggire dal'e madi bi 
itili, perche farebbe commun danno; fela 
Nave diueniffe nclemavide Turchi.Sans 
{one per vccidere,e perdere rutti i fuoi ni. 
mici,gettò giù,e diroccò la cafa;&in 
la ruiva anch'egli perì. Vedi il LefT.l.c.nel 
ne,: 
Permettere d'effere vecifa.Vedi ‘Salonari 
3.9.64.contr.1. Val.p.4.Sà nu.t8. 
Romporsiceppi.Cou.lx.varirelol.ca ri 
numero 14, & altr lo negano che dal reo» 
fi pofano rompere le prigioni. Vedi Sa-. 
lon.q.69.art.4.controy.2.Val.q.13-par.4»' 
Giou.Mag.q.4d.15.q.2.t. Nega.che fia le. 
cito al reo di fuggire, fe giuttamenre è 
prefo.: maquetta entenzanon è abbrac- 
ciata. Chigiultamente può fuggire; può: 
ancora fomperele carceri, Leff. lic. Sairo: 
I. 1: Pep fotto È fuga spara 
edelrompere lepregioni. temente 
netrarta id libro 4, queftio: 153 
tomoa, ia Cota Mor.$82.1l. Sails 


giretti 
carine da s'ingiultamente cordannar0 nos 


43: Della Inftiuttione de’ Sicerdori. 


è tenuto a reftiturione‘del'danno ‘per lo 
rumpimenzo dell prigione. Lefli].c. | 
Inftremenii.Cofi anco Salanqigo:arà: è 
toyerou.3, medelimamionte nonèltdio. 
chequetoli faccia da vi Abnitrilellagiu» 
{tit1ia: 9a; area tarcere) 
acepprèleciro folo n iteie pon'ad al! 
bri VA A ST ig È 
marne sfo. zolla pabirca pirettà. Sal: 
lon.1.c..fecondo Ja commune. Leficovtro: 
Qpto:dub.g.lic,; PvimoMy fa > 
Fu giigsb:.11 Gaiet legue il Cowarriliev 
nuuoora, Val.Salor camrowa.bo con 
gli altri Tom.it . Lefo anco;a dub:d. nià 
i9y' aronui:zzazore2.l.e.Cheil conde- 
natogmorin di fame:deunm mangiare i cibi 
cheglivengonoufferti lunfegna Vittore»! 
lette homic. n um.38.e nega ché polar 
probubiro, il G uitce;chésl Reo non preo' 
Pi scored datogli, che il Reo pol 
treffchesondennaro acarire il. veleno? &! 
àprobabile che lò.palla cauare. Nuné 
Ienza:proua laupiniane contraria. veti il 
VittitiGz 0.00. -f3uO 078) 
è Darei cib.Senoò fonominiftri di giu- 
finaSalon1.&b 3: %05 por 
i Negaul Sotochepaffa e fTsre condanna» 
tome'rubmaiceleraufimo;che netampo. 
omai: ablithevli fono postarisdice pe' 
rozdisi ali Guiene Valiici; 03 Lene 
1 Quello h'ippatriene alla fuga. del. 
Reo.Cierttajche i Re0,9 è Lilta,o ing > 
ttamente derento.neltà carcere può:fup-. 
gire manziiafentenza (perchemunoiè re 
nutapagirefa penzaundi hlienteaza ) fe 
) dorama egli honhebbia\ti fermarfis e non 
fs partir della prigione. Vedi il Leil! 21020 
3gadubosi Aapi hic nn 
2. Es'uno condennato i rempo.alla pe 
na delli carcere mobipoila fygaire, perche. 
@tenutoa iutfurreta! pratta pena pibtonz 
dennatàlziiemore, dé imutilatione | 
faggire 10-fono di queto parere:cod Lett. 


Jesielia fugge] Reo. Regindibiig,ta7? - 
l'o Gist È Onu 


Mep <m, 

331 Che Rea.vondehngto a: pespera, 
càrcere, oalta galera: polli fuggire lo uiice 
riSalonilicicon il ssaliri negano, te con Sas 
lon-eLefflici 0 oc dita 
che notàbilme nre abbiaccia la'vira. Gio 

Vi fto, 13. agita. mareria del de. 
grupo. Vedtil Nauarr.cap.15.naimero 122. 

) che noibha potsto inguel 


Mi. 


«Be altri. qu 


citàti iviAzorl.c. | | 
nella 3.2. quett.147.art.7. 11 Sa v.vira;'Abe: 
beacciare la vita cos all fcienténtene: 
tei Vedi 


’ Nau.qualk è di penfiero,che fia: 
peccato i oreatatiCulad, vele 2iumi 
s0.luro Navard. slcap.3 dereltinvume 
86, perche niuiro è fignofe:dellafui wa è 
Gurcase la vita cont'iriteilia,e con la famià 
a potta è control'amardift todi 
Vidtircicéti de temperi Cheb Cartoficnfi. 
poflino mangiarcarneia cempò di necef? 
fisù.ettrema lo dice & infegna Vi rek@y 


detemperinum.i'oraltri fentarioi) contra 
rio; che polfano nto ni erat A 


gliono,lo dicesi Lefl.A.4.ca:3 dubita. 
12. dell'Altivenzi’de"Carcufiant vedi il 
Gerfone. INMAIZAati4 8 11.560 ui Nei L 
D'amtdrità'pablica. S.Tom.art.3Guitt, 
Salon:Bathes, Arrag:nel meifelimo luogo” 
Soto art fiqufi abit mA 
‘Tiranno. 0): quefti materia il'Giiet.net 
l'art.3 quisa.Silon.Banuesnelmed:finia 
lnogo,Soro.irt.?,q-1 Valen.p.;.l.c-Pietro. 
Nuu.l.2.c.3,de-relt.dal'ali.}; oB.bà.v.Tican, 
nusnu.2.Lefluub 4.. iù auI 


lim det nero gli iretici — 


ver.Fsrrannos.dico maneftrat scio del 
popolò lecito* vasrdere"vn Tirammo ; ima 


tiferta la fua opiniont."'Pitero Naugri dé? 


Chi fia T:ranno, lo dice Guiglielmo!Réf=. 
fio capitolu 3, della prdiltà auroritidil'azò 


Republica; primi costro vl: Efvpijs &c. i 


Regitivld.stellà porettà del'Papa contioi 
Diani Aus. TriuniphQuaitio è de pos 
età. Pap®.Comeltrdeite goverare’va ‘po 
polo. dall'oppreffiomi del Tiraano lo dicé 
S.Tom.uul'ibro1.cap 6,Uel regime d'ua 
Prenmipe. 0 ©. | dr riti ca 


| y'Band:riy Medi ilSoto 20t.3 .Ic/Saloni — 


2€.3.cotr0u.4,Azorcapit,2.l.c. Vedi ané 
cò AuguitivsA fl ffintisnumero i. Avmil- 


pomlà la v.Bunpuus.Artag. de iutt:qualt 64 


riculo-2, 1931 


Suto ir:3.Pietro Nau.no.ito, he. Val.p.3. 

Nouica.is.nu 3,ruttivra al'uni fentono il 
contiatio. Vedi il Si.v. Homicidio au.i s: 
Quuarinel 4.decrer, Piz: c,.-$7<Leff.-dubi 
bi «he or.col. 2 4 fi Ca 


Sefoffe citcondata la Republ.Sota àrt. 


7:l:c-quatt. 1. Vedi Salon.qualt. 64 art.6i 
‘nn vevetgzi pori pifi cap.1. columi 
Y > PRIANISZO <= i dida 
ndo prouatonacente.Cofi Sin Torti 
pari 2 qualt. 64, artic.3-MATeE 
i “3. 





Non è. perdletiicialInitbito Baton BE 8) 


= 





"ndo ii Din a 





ie Ra ine 


SobuHbe!Va 


pote a fece pi 
no LE sanal de cf 
l.c.San Tomafo pela probabi- 


,c0n alcunè modetationi però, quale 


gli'v'aggiunge, di quelta materia ne trat- 
ci I ub.10, Suiro l:b.12.G 


LArrage & altri d cepoli di Si 
3 feconda della feconda alla 


Clau. R 

o 
quelt.67i . i 

Angelo v.iudicare.vum.7. il Lirano nel 
<Ip.22.nell'ETodo. Pietro Nauar.de reltiy 
tutione , &alcun'altri raflegnano chenon 
poffa il Giudice g'udicare contrada veri» 
tà nota, e conofciuta quale apivione il 
Lab sg ani Japreno porcobhe (e- 
guire » perche è probabile , per le, ra ioni 
detratte dalle auronità. Vedi E astciuore 
citato, anzi il Leflio (fimando quetta opi- 
pione piu vera infegna.che il Giudice de- 
ua più trollo renoaciare, e lafciare l'officio 
provato., che.condennarea morte vn'in. 

ocent: nacense; Conta il Sarco l.c.nu.13, 
Vedi quello. che s'é detto a quelto propo» 
fito inaltroluogo. c 
1 L'actufazione, S.Tom. quelt.67. artic.3. 
Gaictano,Baanes,Salar,Arrag. nel mede 
fimo luogo. Soto quzit:4. artucolo.3. Val. 
pargde. 
_ Ad:fenderlavira.S.Tom.Gaietah.Ban 
nes,& altri quelt.64.a1r.7.Soto:q- s=2tt.8, 
a ca-1-1.c, Vai, q:8. p.4- 


- Oamicheuolmente. Lefi.dub.13. 
> Sel'affalitore è perfona puotica.Soto,Val, 
c. la Opinione contraria. maggiormente 
piace. L’Azor l.c.col.2. 
ap se fog una femsna.Vedi il Bannesar.7. 
pag:210.$) icid.1.q.2. Pietro Nau» 
num.349-Saloniar.3.Controu.2-Arragon. 
nel medelimoJuoro, Gaietam nella 2.2.9 
95.an.8.Nau.c.15.00.3.Leffio. Lacommu 


ne opinione è,che non fia lecito preucpeo, 


do d’vccider quello che. vuole-aifalire_o 5 
na fein'altra maniera nom fi pofla difea» 
dere la propria vita, è lecito preuenists» 
umero.3. 
4 «6 Gaietano «Somma 
eterea cen 

I lia.ciz.dereftitue 


pit spaou 
pt 





‘oli 'Antanina 3 
2». 
Jis.queft.nnartic.8 


‘Capi Vi. » 83 
Nau.c.15.nu.a-Vall.c;Lelfio:dub. iz.Azor 
col.6A.c. na? 


È. Perla caftità . Oetiandio per la difela 
d'altra virtù. Queltiche fona beni dell'a. 
nimo fano molto ftimati. Valen.i.c.. Beff. 
dub.12.AZorcol.6.l.ci 

Quido e lecito vecidere per difela,&e. 
Auuerti che crò è lecito:con moderanza 
d'incolpatatutela Er moderanza d'in- 
colpata turela ; quando novfi può difen- 
derela propria vita,ò &c. Senò è ammazi 
zato l'altro, Secondo la legge vewnum, fi 
de uit. &iure,& c.fignificalti, extra de ho 
micui.&c. ma fe nel.primo defent,ercom 
munalSoto lib.5.q:1-2rt.3.Val.l.c. Leflio 
dilt.8, , 7 

Nel duello ingiuto. Pio IV. Gregorio 
Xi Concili Trident. hanno deteftato il 
duello Clem.VIIl.ianno 1592. Conc.Tri 
dent.renouò Je pene. 

Perfudare.pieteo Nauar.l.3.c.3,00.291: 
fecondo l'Arm:lt1, Gaietano, Lirano; act 
1.deiRtalcap.17. Sela fortezza d'ambi. 
duese.del pare cla Vittoria incerta del 
duello il Gaietano nella a .2.q.95+ artic.8. 
Pietra Nuv.l.c;dal num.180 q.1.an8. Na. 
Varscap.ri.0um.39 &cap.15.num.g. Val 
tomi,3.d.3 quett.17.par.1. Que prova due 
cofe.Voaeheil duello fia lecito perlegee 
di natura,quando criminalmente è peccl- 
(arioa fuggire la morte rogiutta, che di 
Certoimm rientemente gli fourattà . L’al 
tea ch’in tatci gli altri cafî ;;per la medefis 
malegge fia llecito. Il Sanchez copiofa- 
mente nell'opera morale libro fecondo , 
caprtolo 39. della diuinatione peril duel- 
lo:e quando ciò fialeciro, e delle pene del 
Pillecito, pi , 
ni ndovbatsforzato | Alcuni dicono; 
che non è lecito ad vn’innocente accet- 
tare il duello feda qualche giudice è sfor- 
zatoafarlozaltri vengono nel.;parer del 
Toleto, Il Sanchezi.c. inu,4. L'approna'le 
l'imaocére per difenderfrs'efpone al duela 
lo yacciò fuggire palla l: morte-certa che 
gli minaccia rl giudice, prefo il duello-pie- 

© Tuttet'alsrecofe fono impî (fimo. Ln altri 
certi cafi penfane alcuni , che il duello fia 
lecito: Vedi Sanchezili.;» il Le i 
ftitia L2,0«9dub:8.l'Azor ps3:h 
prouocato .3 duello. non r 
duello per difefa dellavi i 
derfi, etiandio gichel'al- 
falfe, fein altro modo .nonfi può difen- 
5 Hh = dere. 
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dere. Peicheil duello è cérsatmie,the fpoù 
tancamente per conuentione , &-pattò i 
paàblic,effactenay ra no» fender- 
fi(iticuaatanto delprouoeard) non atcit. 
tard il dueliv;é quelto può difgaliproto: 
cante, Lo non accetto. if4aMot perche nd 

tlato;mafono apparccemato;e piòèto 
srdiferene la vita mia!, (ctu mipaalirà?. 
Vedi: Sanchiezic:d8 dacl'o; Val Rein. 
wols. Lupraucandel foro delbi pembhbitt 


i po sauro delle Centure'tgroL}121*V- 


fp, el'altro metrèdafomma ch'a Contl 
Luz GAaadtito VEDI Vedi 160%) Comi. 
teiotibis.-tba siro 1:Rtipiminor.A3- 
ogitagiamiondicun'uirecole  Ipersanti al 
dpilio, dequali fe ne potranno fortisei 
jougetlo: parle pos ste 
(delapraleti! Carti::23 Toleto!) pare ches 
«parli dietiola dusliotolzàà», quale fî eider 
cita coa publica autorità fgyuuntivi li Pa 
deiata quan lì deua mpendere the 
fiancodìldiuclio privato; cofì bfrma) 
VHeinogtezGregorin NIII.& Clemente 
Oicuioògerto ; ché diciteferòo infino è) 
ducllo privo: Vedi Sinchea nùl$itat. 
Licil Soarz; rog difp.23.feGtivit.oum;11) 
Geil Come. l.c..quale dice ; ch'i duelio tu 
privato da-Clemgate Oitano,ia qualon. 
«formali facciali i... » 0. bs 
* Adecretrdel Concilin, e dei Pontefici 
alcudi peofano, chedi deuà no interideres 
de'duclli (oli propriamente detti s'che-fi 
prendono persintraciare ,e venirerìd:c03 
Ritisione di gualchié verita» Masl-Sanchea 
pime:z4./.caé di parere che fi parlude:qua 
lsagut du-Hoyoadinueltizirela vérità, io 
per rendotta,o adaltraritperrò;ecaufa.; 
che lo renda illecito, e peri rempodeter. 
munatò, pet il luoge,e perla conuentio 
néulche:tiimazo verosi pi! + oca sc 
sila ‘fcommunita' del Concilio: abbrac: 
fià tustisguali comprendesl decreto.) Sa 
chez ius. Seul Soaréz:lt acli Conltit. 
adi Climevre Ortaug,la fcommunica fi til 
fetbaalpoateficeRomansl Confeffoti in 
Hier 
tione.da i cai papali, da quielizivonpon 
no affoluerè coli cò Haturoldi Clenx Se 
ildelitto è occulro, uè persaricodettuttoral 






sil Concil.Erid.(efM.a4ic4daforzaie 
debguale neaglilcuò Clem.I{Con 
—Crucia n Lor e lic i. 

potrà alloluere 


gist. 9% 


ogntentrofo,il Velcotò puda foluel Comil.cidall 


n 


DI 
tti sii 
Sardi prati duelli #-Sauchez fu:è$ 
usb; ci dirà il Comitd.c'gon fia è 
pet aturaleso dilita Pialieci coli 
-)» P'Atitore delle aggilince fuppòne”, Che 

nell reapiee coudi@to, non fig c6l 
Qubo entè intefa:perciò ne fa quelta 
terrogatione. Fu mrditai che figaifica, 
con.itto? cla dichiara, come grà noi ins 
bam otcorrenza,l'hademo tradorta,& ap 
portatà fecondo il nottro idioma Btalia? 
no,all fuorIuoghi, thi'altro non vuoldire 


che conuentione; e patro fatto infine. 
Cambicuolmelite; + ui et 
nora premi i ved ieri adi , 
municàto,è beceflario) che.difeg vi 1} cem 
po; & il luogo fecondo patio inffeme» 
mentre fatto,e ficommetta 1] duello. |‘ 
“Se vno dice ad vn'altro . Vienta quello, 
0a quell'aliro luogo,che là iò tiafpèrto il 
tal giorno, provocato vi ge s'en 


tri in cerirme, è duelio,l'èn'el'altro fono 
fcammunicati. De provocanti dice il pon 
refice Qui monomac hiard commil.&c. Ve 
diil Sancfte2 nas: si he. Martini del Rioli. 
r9/4.fe.a3 Mag. difquali fe non fe ne fe? 
gue rl.duello non fi dà tempo,e alla 


{communica;iloro compagni fona, 
Rotamvbitau da Eatgorio Detmmalztzo “ 
ancòrche non sere PURA du SI 
Se Pindisto ala pago fafir in tifa,jenò. 
remeditato tiene il Sanchez che quella 
prouocatione non È di patto; e di conca 
sione, L'ilteffo.diceil Farinacio cdf.9: #.1. 
Gli fpetcarori;del duello venuti a potta 
fono fcommunicaw,; quello, che dila paf 
fanso er Pongo è mp9 perni È deri che 
vifode pienie pròpere, & impedire ilcer 
timcaico rar vedilie Pa pr pieni 
side tult.c. <31.0U83. adal pec- 
tafcolto. 


cato mortale gli {petratori da x 

| AbPrencips Chaltiamo,cite cocede luo-. 

go nel luo donanio per entrare a fingolar 

certame agende Etnica, je 

de aellafco icazicit aa ga 
Pel duello ne tratta alfai il Sanchezizil. 

Suarezzi] del:Rio c:Greg.de Valto.3:dil. . 


iquzip.ssLefì}. «9-dub.Bide iuftit,tt 
Toti aq 18, (Chi 


quali appol'Azor non fe ne fa altàda' mè. . 
mone.)Azòr p.pMaskge delle pene dèilil- 


lea 
dante feet ou 1 


un» ad 
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. 0 Lib. V. 
Se perdifela del proffimo fia lecito vo- 
Gidere l'afalitore. Regin.c.6.l.c. 

Ianeceffità eftrema tu puoi dare a tuo 
perda è ineftremo bifogno il cibo ch" 

alla fua vita neceffario lewarlori come fi 
glice dalla tua bocca, fe ti piace. Poftpolto 
il padre non ui èlecito darlo ad alcri ; per- 
chel'ordine della carità ricerca,che ni et 
fenfca il padre,ma non altri, Vi&t.relclt.de 
homic. nu.26.Vià. nel luogo ilteffo dice, 
che voo potia lafciare la tauo!a , che s'ha- 
ueua prefo perfcampo nel naufragio, € 
concederla ad vn'altro ,ancorche ne fia, 
certo;che egli ia fubiro per fommerge:fi, 
emorire. Intorno alla legge dela guirra 

a contro 1barbari . Viét. Releît.6. 
*Indie. 

Della guerra $an Tom, & i difcepoli. 
nella 2:2.9.40.Greg.de Val.to. 3.dilp.3. q. 
26.1 Molina to: 1.de ivftir.1.11:1p.94.dbum- 
mularij. Vedi Duel'um.Piet.Nau.l.a.de re- 
ftit.c.3.dal num, 258. 


n rr 
Dell'homicidio fenzaintentio- 
ne. Cap. VIL 


ELENCO. | 

1 L'homicidio fenta intemtione in quanti 

modi fi commenta , owe fî pongono quat- 
frovegele.® 3.4. 


, Auemo difcorfo dell'homici- 
H: fe elfo; e dell'homic:- 
ss dio altri coniatentione d've 
Cidere, relta, che no» diciamo dell'homici- 
‘dio alurui (enza intentione. E quelto a vol 
reè con peccato mortale, & a volte con 
to veniale , alcune volte fenza alcun 
o. Perdichiaratione dì quelto no- 
tafi 2.dift. Indur modi può vno vecidere 
alcuo'altro non intendendo d'vcciderlo , 
ide în va modo veramente vecidendolo , che 
alcuni dicono, per ecceffo, nell'altro trala- 
«erando di fare qualche cofa, per la cui 0- 
miffione uefegee la mortealtri. Circa il 
* primo modo fono due regole , circa il fe- 
vaglia due, e faranno quattro in e 
rofferuarfi per piena cogpitione di 
quefte cole. 


*è chi vccide, facendo 
atto lecito ; fuori d’intentione» 
pecca piu,o meno fecondo la ne- 

,0 minore ,chevi po» 
Som ma del Toledo. 


bj 


to 
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Capi VIIO 485 
fe, perche non ne feguiffe alcuna vccifio- 
ne: ma doue non vi fu alcuna negligenza, pedi l'ap. 


parimente non viè alcun peccato, Sia per 

pine oe » vn nobile và a caccia di fiere, e 

tirando vna faetra , 0 sbarrando wn'archi+ 
bugio ammazza vo'huomo,ia quelto calo 
l'arto del cacciare è lecito ad vn nobile fe= 
colare,fi hà da conliderare fe v'hà fata al. 
cuna diligenza di non offendere, & veci- 
derealcuno a cafo,perche fe v'hà fatta di- 
ligenza non peccò vecidendo ,ma fi non 
l'nà fatta hà peccato fecondo la quantità 
della negligenza . Deueanco effaminare 
la diligenza, o la negligenza, fecondo il pe 
ricolu maggiore, 0 minore, perche fe il 
luogo della caccia era publico, per il qua- 
lemolti vi fogliano paffare,&reffo non vi 
fece, fe nonpoca diligenza , v(ando i'ar- 
chibugio è peccato mortale ; (e poi iHluo- 
go era velerro , &eflo vi pofe poca cura , 
€ peccato veniale. Inoltre fe va mursto- 
re. che acconcia i tetti, getta nella lira a 
le pietre,fe tale hà pofto legno,che veden 
do i pallaggieri , che là v'è:l muratore , li 
guatitino,le a calo ammazza vuo. non pec 
ca. Tuttavia fe non vfa alcuna dili»e02a,0 
poca ellenuo illuogo di troppo paflo, e 
frequenza , è peccato mortale, di piu chi 
dormendo nel letto * con va bambino lo 
{uffoca, fe non vi là fatto prima diligen» 
za, maffime fapendo,che fi fu»! volteg> 
giare [peflo per il lecto, pecca mortalmen 
ce: ma quefta diligenza vis'hi da metto- 
resqual voltal'accto fia pericolofo, moral- 
mente parlando, ma quando nonè perico 
lofo,o fia poco,niuna,o poca diligenza pa 
rimente vi fi ricerca. 

2 La feconda regola è,che facédo qual- 
che atto lecito fuor d'intentione vecide, 
etiandio dopò hauerui fatto diligenza 
pecca mortalmente,& il peccato è tanto , 
quanto è l'atto illecito , ch'egli Faceua.. 
Sia pereffempio svn Chierico và alla cac- 
cia con l'archibugio contro leficre & 2 
cafo sper sbarrarlo contro vna fiera am- 
mazza vn'huomo , all'hora pecca mortal- 

mente, perche l'andara caccia in quelta 
maniera è prohiibito al Chierico,& e pec- 
‘cato mortale. Onde nel Chierico è pecca- 
to,che nulla farebbe in wn fecolare, Simil- 
mente chi pugna con vn'altro con animo 
di Langa a dd na l'vccide, 
pecca tesfe quella pugna era 
peccato mortale, ma quando fofle venizle 
perche era pugna licue, pecca venialméte. 
; Hh 3 Peo 


Esempio. 


Efsem pio, 


Efsempio. 


Pecca altresi vn'vbbriaco , che nella vb- 
brrachezza * vccide alcuno fe fapeua , che 
quando era vbbriaco folcua diuenire fu- 
siuto,enoav: pole alcun rimedio, ne vi 
fucenulla di provifioceacafi luoi io fi- 
mulrocrarrenze pes loche vna cala e da 
potare coni Soto, li.s.quelt.» artic.9.che 
nonqualonque ar.o illeetto , del qual ine 
feguel'hom cidro;, fa la colpa dell'honnci 
vo,mal'atro illuoto, nelqualeè pericolo 
divcoidere vo'altro ; pebete ovo v'éal 
Gua pericolo , all'ho;z non è repurato per 
riccio, quanto all'homicidio. Ondechi 
alccade va'albero d'u trì pr piglarne i 
frutti, fc a cato. egli cada da'l'albero ad- 
dotlo al uno ,e l'ammazzi ; 00n perque- 
true peccato d'homicuho sperche tiles 
pese moralmente non. cra coli perico. 
de 
La cerzaregola è, chi tralafciando qual 
che colache per gmutbuaera douutoa fa- 
te È cagione, che ne legua.l’alerui morte ,, 
pecca tanto mortalmente, quanta € 
eanflione, Dòeffempio ; (vavalcunila- 
deom ne: pacli di qualche prencipe, qua 
Li vecidooo ,efpoghiano.tutn i pallaggio» 
u fc tal Prepcipe non proucde ,.c nen ri» 
masdia,polfzado, di fcaccrarli , le poiciaa 
Galo veugano ammazzati aliuni, pesca ia 
quegli ammazzamevti,e moccalmente o», 
perche la traforeflione se l'om.flione fu 
grauc,. sq zetoi 
Seconso. il Giudice è tenuto. a vifitare 
limotge cutralalua Città; tenon fa vifi- 
tabra cito «huno per quetto.venga veci= 
{n, pecca. Sequella omitlione cra pecca: 
to ventrale (come , pencho quela tola nota 
invrera.ltato,t nos fi temcuaalcua pe- 
ricolo,).glilara venale la colpa di quel 
Fnomisiio, mater percoloera graugo, 
perchein quella Gita gl'auoEINE es800 
he rifiuti, e craloro'nemiciz «è mor- 
bale... , ito sarti 
+ Terzo ghivauocati,che perforo:colpaa 
nona contserano da cauta dv l'innogente, e 
perciò.’ nate e.condennato a mor 
» pecca mortalmente, fè laicolpa è nota» 
s0é fi (culano per l'ignoranza, perche 
fono tenuti a fapere altrrmenu noo far 
'el&rcizo., cucro non prenderà dir 


b Bent, k ù ; 
+ Quarro,fe ri Medico è ignocante;e per 
fua do1ab.l colpa muoi ofermo», pecca 
mortalmente, perche è tenuto (apere . Si 
comeil Preacipe , &ti Giudici non fono. 
fé + 


z 
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fanlintatina Apnnni ‘oranti de'pericoli, dè i 
luoghi, perche fono wbbligati d’indagare,: 
e cercare conogni diligenza. : 

Quinto,pecca il padrone,che tiene Leor 
“i = cala, c non prouede , che nan nuoca 
adalte 

Selto,peccano-i parenti,che permerto- 
no l’arme aloco figlioli piccioli,conofcè 
dogli fuperbi,& iracondiimpercioche nù 
tono fcufati dal peccato dell'homicidio; (e 
qual he homicidio ne fegua.. 

Finalmente chi hà dominio , qualche 
potefta fopra alcum ètenuto prouedere , 
che doucè pericolo d'homicidio, non fi 
commetta.alirimenti peccano. per rifpet= 
to della omiffione s& è peccato contra 
giulticia, imita 

La quarta "regola è,che quelli,che tra- 
lafciano-qualche î po; te» 
nuti per carità, e per tale omiffione vnofe 
ne muore, oucro Èvecifo, pecca fecondo. 
la gravità dell'omiffione. Verbi gratia chi 
non foccorre ad vno,che fia.in. la ne- 
ceffità della vita poffendo mortalmente 
pecca, e fe quello fe ne muore mor- 
talmente, e commette peccato di homi. 


cio. gi 

En oltre,chi sà, ch'alcuno falfamente ac 
cufaro incolpabilmente fia fententiato a 
morte;fe tellificando egli vero,lo può li- 
berare ,, è.reruto forto.pena di peccato 
mortale a teltificare ».e.fe quello dopò pa- 
tifce la morte,pecca mortalmente non re. 


firficanda.,quantonque l’accufatore folle 
per patitnedanno:per tale reltinionianza, 
purche non(lappia queltoio co De 
perche all'hora deue tacere. 


Nelmedefimormodo. chi sè xche fieno 
apprettthit pena infidie contro sal 
è renuro di l'berarlo,come può,ammo 
dela,che fi i. &habbia cura,e fe non 
fa quelto vfficio.pecca, fe quello'viene ve 


cioe quelli fano gli bomicid 1 
si contro la. Carità. Tuite platee SE 
intsoducano.a.quefte quattro: Regole ... . .. 


che appartengono. all’homicidio fcnzae 
intenuone 


mv” 
và arù 
mire 
rum e 


"ie 


«nccIdere. Mira dere 

ria 

AGGIVNTE. ref 
| Dell'homicidio.cafuale San Tom.q:64 
artic.8.nella a.2.Caietano,Bannes,Salon, 
Arcagon. nel medefimo.luogo Soto,lib.j. 
de iuft.queft.naruc-9, Couar..ncBa: . 


e Lib. V. 


$i furi 2.6.4.Nau.nu...C.15. AZOr p. 
3° Mi 

Prima regola . L'homicidio cafuale non 
è piufottopofto alla colpa , che fia la col- 
pa «(ma vecide in quanto che daua coltui 
opera acofa,ò lecita,0 illecita )Sela cau- 
fa, ola negligenza fu veniale, è veniale, fe 
mortale,mortale. Secondo Soto, S. Tom. 
Gaict.Niu.Cou.l.c. 

Chi dormendo nel letto con vn fanciullo . 
Vedi ilc.Confulmifti :.9.5.Gaiet.l.c. Nau. 
num.13. 

Chi nell'obbriachexza. Vedi S.Tom.nel- 
la 2.2.9-:150.ar.4.l Lelio l.4.cap 3.dub.3. 
mu.26.Azor!.2.c.13.NaUar.C.17, Um.24. 
Couarr.nella Clem.Si furiofus p.3 Pietro 
Nau.l.2.c.1.de reilit.Comit.l.5.q.5. Refp. 
mor:Azor.p.1.1.7.c:33-Val.to.3. difp q.3. 
p.2-il Sanchez nell’oper.mor.Regin.l.12. 
Civic.felt. e. ) 

Quarta regola. Vedi il capitol. pafce 86. 
diftiar. 





| Delle circonftanze dell'homici- 
| | dio. «Cap. VIIL 


ELENCO. 


r Quali fenole circomffante dell'homicidio 
da t[brimerfi. 
3 Quatirocofe s'hanno da dinotare intorno 
_ Alla perculfione de’ chierics. 
3 Caf in quali fî percuote vm chierico fenza 
Communica, 
| forti di perfone che fono da confiàe- 
. rarfi.s-6.pur fi pongono alcuni notandi, 
\_sntorno alle perfone. 
7 config le quali fi rende polluta la Chie» 


la. 8. 
9 La LePigIa ipse guinda Si deme reconci- 


È xx 1 feicofe , chauemo propolto di 





Le circon trattare intorao all'Homicidio , 
dari n: uattro digià hauemo fpedite, 
i pon hora. i Bilogna entrare nella quinta,che è 

bbomici » Circa le circonftanze dell'homicidio , 0 

aioda pere della percullione da e(primerfi nella con- 


prima è nella perfona veci- 
ercioche vi (ono fette for- 
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La prima *è di quelle,chefono congiù 
te in fangue con l'vociditore,conie fe foffe 
wccifo vna signo pi se na la madre, la 
moglie sil figlio, od altri fimili, che nota- 
bilmente fiftano congiunti, e ftrewi in pa 
rentaro» 

La feconda,*o de Chierici,o Monachi, 
perche chi percuote, od vccide vo Chieri 
co ,0vn Monaco non folo pecca motrai- 
meate,ma ricorrelafentenza della (com- 
munica.17.9-4. Can. fi quis fuadente,oue 
nota quattro cofe. 

2 Il primoè perrifperto delì'Vocidito. 
re, 0 percuffore,nonfolamente d:uefPin- 
tender fecolare ma qualunque anco altro 
Ecclefiaft:co: imperoche etiandio quelte 
tale cade.nella fcommunica. 

Oltre di ciò fecondariamente per Mo- 
naco percofîo intenderai il profeflo , 89 
il Nouitio, e conuerfo di qualonque reit- 
gione approuata. Perchierico altresì ine 
téndi non folo wno conftituito nei Mag- 

iori,ma anco,che fieno (olo la prima ton 
ura,etiandioche fia ammoglierato , pur- 
che habbia condotta vna vergine «e porti 
l'habito,e tonlura:altrimenti perde il pri. 
uilegio, 

Terzo per impofitione di mana vio- 
lenta, intendi non folo l'vecifione solar 
percuMone,o baltonata,o mutilatione., 
pugno ,fchiaffo , tiracciamento di vetti, 
percufone di pietre, & altri fimili per. 
coffe per sale atto s'incorre Ja fcommu» 
nica, 

Quarto* queftafcommunica è riferba- 
ra al l'apa fe quando ilpercutiente è fot 
to il quartudecimo anno: percheall'ho. 
ra s'apparuene al Vefcouo. Parimente» 

uando è vecchio sufermo, Povero, e 
enza pericolo della vita, è nOtabile in- 
commodo non può venireaRoma. Per- 
che all'hora fi riferba.al prior fecondo 
ca p.relatus.de fentencommun.neldecre» 
to. Se vnferuo percuote vo Chiericoy a 
vn Monaco, deve andare a Roma, purche 
mon l'habbia percoffo.con frode , perche 
andando fino a Roma habbia indi occa- 
fione di partirfi da] fuo padrone;e pure» 
che il padronenon.nefia pertrarne nota- 







detrimento dalla aflenza del feruo, 
Perche inquetti due cafi può effere atiolu 
te patrono, 3A Jpg bo 
E quando i Chierici. schei 
4 TI pregi 
fioneè lecita, come 


4 


par 


1 Chierici, 


Nota. 


Vedi l'ag- 
giunse. 


488 Delli Inftruttione de' Sdcerdoti. 

pirtiene a) Vefcovo,altrimenti al Pa li simpongono moli'altrè pene. Si foòm: 
Tefî nei * 3‘Sono nondimeno alcuni altri cali" municano anco uelli , che danno ia ciò 
meli it requali lenza fcommunica puote ciafcu. configlio, e ra 9 quanto s'èfatto , 
‘ bierico è go percortereil Chierico; che cooperano,, che fauorifcono, che des 
per-ofto 18 — Prima, quando fa per fcherzo »e gio. fendono quelli, chefanno cofe tal: Ques 


Tefcommia 
colamente. i 

Secondo, quando fi fa percorrettione, 
comefanno1masttri;&fupertori. 

+ Terzo,quando non fi [appia fe fa,0 Re 
golare,o Chierico,capir.fi vero, 2.dc fent. 
cicom. 

Quarto,quando,f bene foffe conofciu 
to,ad ogni modo viene trouato in flagran 
re.delitro conia madre, conla moglie, o 
figlraso forella,o nepote di alcuao all'ho- 
ra leda coltui eglivicne vecifo è peccato 
mortale,ma non è fcommun:cato.ca pir.fi 
verb.iideexcom. come hà la Glofa can.fi 
quisfuadente. 

Quinto quando la perfonaè di modo 

» Tieus, che fia tolo peccato veniale, impe- 
roch: la fcommunica maggiore è per il 
mortale. 
> Sefto,quando fi occide da qualchedun* 
altro: ima in quei cafi, nelli quali havemo 
dettò elle: lecito ad vno d'vecidere vn'al- 
trost.fi verò allegato. 

"4 Latzaforte e de Vefcoui, Arciue- 

' comi , Pateiarchi , perche vecidere quetti 
mutrlare, percuotere, baftonare, battere; 
ferire,prendere,incarcerare,ritenere,o or- 
dinare cotalivattioniè peccaro con lau 
fcommunica nella Cena del Signore niler- 
bata. Quale fi deve intendere quando tali 
fono confecrati, altrimenti nò. Sebeney 
fono eletti, &in poffztHo del Vefcouato ; 
perche farà folo fcommunica'Papate, co- 
meil precedente per rifpetto del Chieri. 
cato.E quettifu legge antica.capit.fi quis 
fuadentede penis nella Clem.ove fi fcom 
municano etrandio quelli che bandifco- 
hoi Vefcoui, anzioltre quelli, che tome 
pece dann cern E fcommu. 
nicano i Confulkori,quellische atcompa. 
giano che favonfcono ; è ‘che difendo- 
noze quelli, checon tale attione ranfica 
no; e quella fcommunica è nota'ritlla» 
Cena. i pa 
+04 La quarta forte di perfone fondi Cat 
dinalr,che non fon *Vefcobi perfegui 





{ta fcommunica è nella Cena fopral.i. ca» 
15.aU0.s+ ; ” 


I. 


ANNOTATIONE. 


Parlal'autore fecondo la Bolla di quel tem 
po nel quale egliferiacua quelle cofe, che fu 
l’anno 1564.ma bora dell'anno 1575 <[pref= 
famente fi viferba nella Bolla della Cena , di 
piuquello,che dicel' Aucreiffeffo nel l.1.capi 
25.num.5. non fi contradice,ma intende che 
L'alsre pene dare nel d.c, Pelicis. contro quelli 
che perfeguono i Cardinali mon fi eFendono 
alli Vefcont. Ancoit Sanchez 10.9. diffut.zre 
Se.znm.68.contro il Nay.c.27.U57% 


La quinta forte di perfone, fono quel 
li, che per caufa di negotij vengono ne 
cortedì Roma, e quelli cheinlei per x 
{ta caufa dimorano, peraltri negowij fatti 
i Notari,Procuratori,Giudici, Auocari,& 
Audtori: perche per occafione delle caui 
fesbattere, mutilare, voridere; o fpogl:are 
delor beni per fe, a persiuogie tali, è 
peccato mortale fottopotto alla fcommu 
nica nella Cena. Y 

La fetta forte fono quelli, che vengono 
alla Sede Apoftolica. oche daleifi parto. 
no: Perche vecidere quello per propria» 
temerità, prendergli, ntevergli, (pogliar- 
gli,batrergli,0 mut-largli, o fare quefte co 
fe fenza publica autorità contro gli habi- 
tanti in effa Citrà,0 commandare è pecca 
to, che contiene la (communica medefi- 
ma nella Bolla, mentre che però co 
fe fî faccianocon propofito deliberato, 
cioè pennino Je piste 

Lafettima forte è di que foneo 

ria pera ffione de quali , 0 perl'vcci- 
Gode altre patifcono dipno ne Ficoi tem 
porali , e quegli medefimi : perche all'ho- 


ra fimili prose fideuono manifeltare», | 


tro Fobligato 


trio * DES f LA III 

i deuefi . teni 
Sri 

- a chi mi Ì ru di, 
ioni Aazianae 





Nossa 


eolie Abr CI ib Deh” . 


obi: V. 


mutila qualche- 
tannini ceo fafua fatica vna fa- 
miglio; réftituire, e rinfrancare it 


damiio: Di quetto però diremo più amplia 
| gio Willvalinario ae edtanione, fe 
quello,che vccide,o percuore,tali,fa 
> ione, So MSI mauifeltare 
perfona percoffa,o vccila. 
st Bualron ties ppersiopico 
alla c nza dell'ogrerto.Sono però 
alcune cofe degne di coofideratione. 
© La prima è,quando fi mette vna (com. 
munica nella legge perla percuffione , 0 
0,0 he peccato non fi deve 
dilatare, & re , fenza quelle perfo- 
ne;che fono partecipi di tale peccato jin 
quelmodo,che fi efprime in tale fcommu. 
nica fia per effempio nella percuffione di 
vu Chierico la fcommunica è pofta còtro 
quelli, che impongono le mani violenti,e 
non altri. Quindi è che qu. Ili,che gioua- 
no, che commandano, che confultano, fe 
mente peccano,hon fono pe- 
rò fcommunicati in virtù di quel Cavo. fi 
quisfuadente ad 


tead ognimodo fono (comu- 


» icati per altri Capitoli ;ne quali s'efpri 


sii 
| È pr 
EG 


mano queft: cofe,che fono il ca. mulieres, 
lcaquanie de fent.excom. & ca. cum 
quis de fent.excom.nel 6. 
- 7 Dinuouo:l peccato, peri] quale s'im 
pone,èl’impofitione di mano violente: 
adonque quando vno vuole folo con la, 
eeatiereirare imporre le mani, o 
piocura,o vna ta, ma non percuo- 
to,pecta mortalmente, tuttavia non è (cò 


ui 
- Inolerenella percuffione del Vefcono , 
non folo v'è la fcommunica contro quelli, 
che percuotono : ma anco coptroquelli, 
che mandano, configliano,&rc.tuttiquefti 
incorrono la fcommunica , mentre però 
pefegueil o della percuffione; altri 
menti nò,fe bene commandino, configli» 
anni facciano le cofe predette. 
- L'altra circonftanza * da manifeftàrfi 
nella confeffione è illuogo ; perche quan 
.doilluogo fia facro ,il peccato muta fpe- 
cie, fee petiegio sequefta è vna delle 
a tla quale è polluta la Chiefa,per- 
Ma € hiefo di modale no ie 
ì è leci 
o: ella bracfî,: ret vIo 
i ffùfione gino a 7 
> quando | WWfangue 
‘la hci pei ferito seta n08 a 


cità: RI 


. 





Cap. VII © 


"igm, 


fcherzo,ne per correttione,ma ingiuriofa. 
mente, la Chie è polluta, purche vi fia 
qualche copia di fangue. Silu. Confeci,zi 
ends fatra da vo fanciullo ninz: l'vfo 
della ragione, oda vo'«bbriaco, o da vnus 
zzo,perchela Chitfa, non farebbs pol» 
uta : parimente nom farebbe ;fe vuo pes 
fuà difefa ferifce vn'altto. Tuttiuia è.da 
notare, che la Chiefa farebbe polluta fe l2 
ferita fi ficele in Chiefa,fe bene il (angue 
foflericenuto in vn valo, ousro ferito nò 
cofi prelto vfciffe ; 0 fofle lenatòdi Chie- 
fa,che ilfangue non cadeffe fu'l pavimen- 
todi ella Chiefa, e non farebbe polluta fe 
ferito fuoni di Chiefa ; fe ne correffe fubi. 
to peer ineffa Chiefa;& iui fi (pand:f 
fei 


il fangue. Ne batta la ferica alli poliatio 


ne,quando non ne fegua 11 fangue,fe bene 
baftarebbe la morte fenza il fangue, come 
lo ftrangolamento, la fufpenfione,& altri 
fimiti,e quando la Chiefa è polluca, anco 
il Cemiterio è polluto, ma non è l'iteffo, 
s'il Cimiterio è polluto : poiche non tal 
trimeati , polluto il Cimiterio ; polluta la 
Chiefa. 

8 Lafeconda caufa per laquale rende» 
fi.pollura la Chiefa,è la pollutione volon. 
taria dell'humano feme *perche nontelta 

lluta per pollutione notturna , quale» 

fin fogno, ma deue effere volontaria, 
ofacciafi fecondo la natura,o contro, o 
perillecito concubito, 0 per lecito , quale 
é ilcongiungimento matrimoniale : per- 
chyquetto fa la Chiefà pollura, Nota però 
che perquelta pollutione la caufa, dee 
effere publica ,e notoria appreffo molti, 
perche fe e fecreta, " e la notitia diquetto 
fi titrona appreffo pochifimi,o ue pochif. 
fimi ne fiano , chelo fappiano ; la Chiefa 
nonè pollura. 

La terza canfa è, quando vifi fepelifoe 
vno fcommunicato in elîa.De confecr.Bc 
clef.c.confuluifti. 

La quia: è,quando vi fi fepeliffe qua? 
chein 
confecrat.dift,1 &in quefto calo fa di me- 
Rigo radere li pareti della Chiefa. 

“La quirita è quando Ja Chiefa è confe- 
crata da vi Vefcovo publicamente. 
municato,come hafli nel capit.confutuifti 
allegato. Per quette per ne» 
TE nella quale: ei pie» ue 

sarui è peccato mo però 

sar ntfilcorta Lio. 
pa (con 3 come ita nel capit.is; qui 
i) 


—_ 


Vedi l'ag- 
(ii 


» 


‘edele;come haffi nel Cat. Ecclef.de _ 


gia (70 | DellaTnfiruttivonede Sacerdoti, 


de fent.excom. nel.6.laglofa tuttauia nel 
medefimo cap.tiene,che quello fia Vas 
fo,*:l quale celebrain coral Chiefa,dall'in 
reffo della Chiefa, di modo ,che fe dopò 
È fofpenfione egli celebri,faffi 1 are, 
e pare che di quetto ifteffo parere fia.Siiu. 
e.Confecratio.2.nel fine. - 
9: A quelta prima opinione pare,che» 
a in fauore il capic. Epifcopatum, de 
priuil. nel 6. fe non vogliamo reftringere 
quefto capitolo a gli luoghi interdetti: e 
quetfto pare poi confonante. Imperoche 
inquel cap. citato.is qui,dicefi (olamente, 
chequellitemerariamente operano, cele- 
brandoinvnaChiefa polluta,e fubito a 
quella, che celebra in | incerdetto, 
s'infligela;pena dell’irregolarità;ma quan 
do la Chichi è polluta , fe era conferuata, 
deuefi"reconciliare dal Vefcouo, etiane 
dio può efferebenedetta , con l'acqua be- 
medetta dal Vefcouo,o da quell’ilteffo,che 
primala confecrò,o da vn'altro,ma quan- 
do la Chiefa è folo benedetta,e non con- 
fecrata fi può fare la reconciliarione per 
il Sacerdote con l'acqua benedetta dal Ve 
fcouo, 
La terza circonftanza “ Sri inconfef 
Quando f fione,efe per fe, o con altri hà vccifo, 0 
ped percoffo,perche fe congli alcri, bifogna 
giltare la manifeftare fe hà follicitaro quelli a tale 
@ pol vfcito,o a taleeffetto,e fe gli hà convoca. 
tisperche all’hora mortalmente pecca, e 
tanti peccati egli commette quaoti fece 
peccare follicitandogk #lmale. 
edi Pag: Fa quarta circonftanza è il tempo nel 
giunte, quale determinò commettere: perche fe 
«perleuerò molto tempo in coral propofi- 
toa.pena s'elcufa da molti peccati, che fi 
«commettono nelle mo'tiplicate valitio- 


ni d’vccidere,o di percuotere. Queftedo. .. 


mole cisconttanze intorno a-quelto pec- 
“cato. sca 


CT LASSIVNTE: 


_ Laprima. Vediauali cofe fononelpri- sea 
mol:bro ca.3 1. & lib.3, capitolo 7.de cir- _ 





ro, o miniltro, che può paura 
pi SA Non psc dai ie hi 
fcouo, dice il Nau.nu.go, il Sairo de Cenf. 
c.38.nu.37.1.c. dal quale tu imparerai mol 
te cofe,che feruono in quelto ca 

Sono aleuni cafî. Vedi i) Sairo decent. li 
bro tertio , capit.27.e di (vpra lib. primo, 
Cap.33» 4 : | 

Vn'altra circonttanza,t&c, e il luogo; Ge. 
della pollutione dellà Chiefa, S:'u. y.con» 
fecratio 2.S0t.4.d.13.q-2.2r.3.Nau,ca:27. 
nu.256.Suarez t0.3.4,81, icCt.3,e.to.r.de 
Relig.l:b.3.ca.2.Sairo lib.5:di cen(.c2.16, 
Sà v.£ccl.aum.13+Azor p.r. lib. 10. 62:26, 
ViuaJdodeinterd.dal num.543;. Regin.li, 
29.dal num.179.Stefano d'Auila par.5. 
cenf.difp.7. , 

I cafi della Chiefapolluta non-hanno 
Juogo negli Oratori) ma folo nelli tem» 
P'i, o benedetti,o conlecrati, perche le le 
R! parlano de’ (oli tempijse cimiterij. Vedi 
il Can.Eccleliam Cano.Confulwfti capit. 
fi Baclek deconfecrat. Ecclel. velalt.Sua. 
rez.l.c. 

Non refla polluta fecondo alcuni col 
fangue fparfo dalle narice: percoffe. Vittor. 
qu.99.perchel'ingiurie, e la percuffione è 
Jieue.Sot.nel 4,dilt.13.queft. feconda, ar- 
ticolo 3. = 
n Sefi vecidewn martire la Chiefa nére- 
£ta polluta pe'] Sangue Sacro del martire, 
ma per l'eccello flagitiolo del Sacrilego 
Veciditore. da 

Sefi dà tepolura nella Chiefa, al cada» 
pero della madre quale habbia il figlio vi. 
uo nel ventre d'anima ragioncuole già a+ 
nungso» e que! figliolo sui ieniale Chie 

inquelcalo t.éfi poliuta il Suarez t0.3. 
fett.4.l.c 


Euandio refta polluta perl'homicidio 
volontario commeffoneltempio fenzas 
effutione difangue,c. propofuitti de cen- 
Secr.Eccl.Suarez to.1.de relig.l.c. 

La ventale ancorche fi fpan 
da il fangue non rende ita la Chie. 
fa ,mala fa bene polluta la: percuffione_s 
mepalason gran copia di fangue , il Sua» 


Ci i 
Delfeme, LaChiefa telta 


«unit... ; dia copula cong: 

obafi Vedi Nau.c.27. dalnum.75. 257 Azor Lc.Soto d,32.artic.3.& altri,ne- 
-Sairolib.3.62.36.37.Fihardolib.3.cap.33. gano Soto d.13.q.2.att2;al 2.Rich, nel4. 
«deoff.lac.. Ls dift.3 2.ar1 u.1.la Glòfa nelcapiti Ec- 
st Chinon può andare at Sommo _clef. deconiecrationed.1 silSuarezl.c: di. 


Ten= 


du i Lr ro 








«iv belib. Vo 
rende. e fi fà (enzane, 
ceflità, ta i i fefi eller». 
gica edio d-Îla libidi altroueo: 
monti poffavo.copulireab'aora.. 1... 
- Secrérai La Chicla occult,meote pollu-. 
bs 1 puniz y gantà E AppoeAer a rip 

' chi, e mai LA 
aeliclece ndo l'Abb.& den Folle 
gocitato. . 


” Laquarta caufa.Azor.l.c.v.5» 
rale-Il Saico .c.nu 29. (econdo San 
Tom:3.p.q 83-ar.3-al 2.Nau.ca.25.nu 83» 
Viual.nu.86.. 


‘Niuna irregalarità.contra l'Holt.nel ca. 


vlc.de confecr.Eccl. Azor q.16.SuarezySai) 


ro,Nauar.l.c. tara 
Sofpefo 04 the fia il fofpefo-il Sà 
num.z.Sairo].c. Alcuni dicono di s sche a - 
quello Sacerdote gli fia impedito , &io- 
terdetto | fo della Chiela. (vedi l'A 
zor l.c.Viual.i.c.nu.87.1che non concede 
il Sairo nel bc: 
» Deuefi riconciliare. Silu.1.c.0u.31:S0t0, 


«Lf, . ‘ 

° arnie figa delcadauero.E cola pro- 
babile,che la Chicfa rett: polluta per il ca- 
dauero dell’huomo perfonalmente , e no. 

tamemte.interdetto,& è più probabi 
he non fia:poliuta. il Suarcz tomo 1.de 
46.013» 
Nel tempio violato concedendolo il 
i&teaito celebrare fe lo (piuge la 
«Sotolc.fecondo $.Tom. 
dui icidio per caufa di guerra l*A- 
zor p-3. l.3.c2.7. per l'aborto :1 medefimo 
pei scopre perde apt 
di o 2.Cap.3.Numer.140. 
selli.Cordub,quall10.3 84.1. Vedi anco il 
po .de homicid,$.5,LelT.-lib.2,0-9. 
GUD.IO, 


ella donna,che porta nelven- . 


i tenel parto, fe ls, 
eine 
ceuole al feto , altri dicono , che sì, altri 


chesi, fela madre intenda 

la fua falute,e non per morte del fero,& il 

it Da A fa ostinato a quetto fines: 

fa hauefle a difperdere , cofi dice 
Cordubig.:3.fie. 

ernia cià. columna 6, 

dice,che effer lecito applicare rimedio al 


È 


lamadre,feè ordinato alla didei faluteo ,, + 


quantonque ne poffa feguirela morte» , 
sino alla morte del feto. (parla però 





oCap. VIII» (or 8 
del feto animato:ma Piet. Nau.l.c. contro. 
ilCorduba,nu. 143. dice che la madre peo» 
ca mortalmeote quando fi peri; chelas: 
prole fia:petviuerè tralafciaro il rimedio 
dalla madre je che fia per morire quando» 
lamadrefi. fenui del imedio.medicinale.:1 , 
Leti.l.z:cqui dyb.10.n00 èdifcrepariteda . 
Piet Nau.di quetto il Vafq.c.2.de rel. $. he. 


i d7.00ha7. .} : 


Scilfetononèanimato può prendere: 
lamiadre medicina necelluria; pes fuggire 
il pericolo della morte, quantoaque s'1m- 
pedifca l'amimatione del fero per accidca 
te.Azorc.13.nel fine. Pietro Nau.c.25.0» 
62.S.Ant.3.p.tît.8.1.5.2.Couar.rele@ì, de 
hòmic.z.p.$.5.au.1.Lefi.l.c:0u.6s. {e per 
altromezo,e via ella noo poffa rihauere l2> 
-fanità dice quetto Dottore,l"Azar.ca.4. fe» 
condoil parere d’alcuni afferma;ch'il'ime=: 
dico poffa dare medicina advaa donnar. 

regnanite,che ftà in pericolo di morte, 
innanzi. però l’animatione del feto : per+ 
che riuenga l'aborto ; ma non dopò l'ani» 
mazione .. fe ciò è necellario per preferua» 
re quella donnadal pericolo: morte è 
il medefimo infegna probabilmente il S4- 
chezl:g.de metrim.di(p.10.n.9.confutav- 
do Pietr.Nau.quale nel 1.c-fenue fecondo: 
l'opinionedì tutti (quetto è fal(o ) che fia 
cato mortale procurare direttamente 
’aborro innabzi l’animatione , perche al- 
l'hora non fi commette homicidio,quado 
ilfetonò habbia ancora infufa/ l'anima ra 
gioneuole; e fia parte delle vifcere marer> 
nesAnco il Vafg.l.c.cap.3.$.».d:6- nel fine 
conuwa:S.Ant:Silu.Nau.Conar.è di parere 
chenò.fisfecito per faluar la vita della pre 
gnant: fare che ilfeto non anco animato 
direttamente aborrifca. 
1A coprire perdalpeccato dellamadre, 
nomèlecito: procurare l'abortojcome è le 
cito: perlenarla dal pericolo dellà morte; 
comepure dice il Sanchez lic: Vedianco, 
L'Azori.c.) deueanche (10 reftifica il Sam» 
chez) effer prestato) pericolo dellamor 
te, efferil feto:per vfcire,e negay ctie fia 
lecito procurare l'aborto fe il pericolaè 
diftante come feteme la donna ef peer. 
.tata altre volte,il pericolo della vita peri 
-parto;che nonè prefente, . Ò 

Della materia propo!tadi fopraquefte 
cofe dice il Sanchez. in SeUO 

Se la donna probabilmente fi ftima , 
‘che deue morire ne altro per fanarlo vi 
può efere di.rimedio,e fcapoyoltra l'abor 

: to), 


i 
di 





PELLEGRI TV 


sisobeta oeap oe “» 


a Laaf quaita catitumelia nen è pecca iohtfe Te nofì eSferiale. dopò 


mortale. 
3 Qua fgpricer ori ne i peccati. 


[8 x» JDI #11 13 


Palo ‘sicima cspitolo de ti 
ci) AI e no trattare a 
la patta intorno al- 


G 


neo 


pre. 


Cingu 
| Lin ©” L'homi.dio, eda i; quelto precetto . 
N77 7" 


Nonammazzerai Effodo 20.come fi elpo 
ne dal Signori iS. bMitc.dl cip.5. cinque 
cofe fi prohibifcono. 


è ima è ilnoc 0 iflello carpo- 
MarbE nes cali ivi e pit! 
restormentare,Incarceràre, & altrifomi. 
faok gowi dute stineoti All'iagiut 
a,come Iputate in ficcia,percuotest Coà 

ad zreap via ig x 
... . Lafecondafi probibifcono. tutte le pre 
Connti parso dipolo, mt 


edi (" prtt:é la fpada peroffendere,offerdar il 

Lutto. nemico , congiurare (cioè colhgare molti 

x fotto giuramento , © qualche fitte i veci. 

fionie,o notumenta di qualcheduno) &al 
tre artioni! > * | 

stato terza fi prohibif:ono te tootumelie, 

MU. Ri*tcontit j.chè fi fanno con qualche pa 

sii RP delche auuciti,che 

conuitio è vna dishonorarione , 0 atto 

di dishionorare ‘alcuno per mezo di paro: 


E 


è 


Je; o per fegni denotanti il male della pe: 
Na, oil male della colpa : come quando fi 


Uice “ctr et Mag & altre fi- 

‘ s perche quelte appartengono 

al male delli colpa, fitinenta quando fi 

dice. © pazzò,o infenfato,0 cieco, 0 ba- 

ftatdo:' Eraltre fomiglranti,que fte afpet- 

lan ten ® 22007 CT De on- 
Breda 3 òzrier quefte cole co difpregio; 
ni Sela imperio Verte, o fegino ad al 

riîè conditio.La conuumelia poi propria- 

B dice alt vnolatird,mendice,&rc. Adon- 

ir in fuò genere è mor 
tale, efe è giuria notabile è veramente 


ari mente #delimal della colpa,tome quando 







nur. Ta leso dicafi con animo di dishonòra- 
ntumiì se ; a folo con îra, urche Vì fia) 

i, ped dea a notabile. 

si Jonio perd.ltunittafiine quali non'è 

Caf mi Ge Ri IU TETTO 


Fumelia © "Ip aa abafica ta piena del 
mon pecca Wibetatione, come quaiido voo fopra pre- 
> rec Mi gno repentino dice 


itiriofe , tittauiia fe nonv'eta 
la deliberatione s non farcbbe 





‘Nfecondo è, quando ft bene vi fiala) 
SURE » nondimeny l'ingiuria & 
“Mero quindò v'è la deliberato sè, 
Ho uit ip s ida falli giocola: 

mena. i 

* fiquarto quando.fe beaè non fi fa gio 
cofamente, tuttavia fafli tra perlone di po; 

co valferite,tt è di balla conditione,comé 

tra donniccino!e., che fpeffo fogliono rif 

fare tra loro, e dall’vna, e l'alcra parte ti- 

rarfi varie, e dinerfe ingiuzie, e conwitij,o 

tra fetdì,e famigli. sep re: 

a ll quiacor quando falli per correttione 

tofi fa il'Maettro,con il difcepolo il pa- 
drone,con'il fetwo, il padre,conil figlio? 

lo,& il fsperiorescon il fuddito; cofî il $i- 

pnore chiamò ftokti i Difcepoli , e Paolo i 

Galati infegfari . Ma a quell’hora dene ef 
feciotefo quetmodo di dire per caufa di 
correttione, altrimenti farebbe peccato, e 

da feruarfi modo. Imperoche non è le- 

cito ad va (uperiore tirate conuitij nel: 
l'inferiore, quafi che egli fofz feruo ; anzi 

fe foffe perfona honorata,quaniSque fof 

fe confultore di qualche potentato fe gli 

folle detto qualche conwtio grande das 
quelmedefimo Potentato farebbe pecca= 

to mortale,fe hauede egli animo di distio» 

norare. | i 

°° Ba quartà*£ probibifcono în' quefta Vedi lag. 
precetto i moti interni dell'animo delibet £#24 
rato,come volere Ja morte ad'alcuno,o al 
tro male temporale» perche chi defiderà'à 
fe, ad siii fa morte fuori de*cafi leciti y 
con animo deliberato, mortalmente» 
pecca «0. 
" Laquiînti fi prohibifcono tutti i confot _ Confersi 
tie colleebiin tal peccato, quali fanò no» Pe! pescaro 
deincluffin Quetti verfî , quali hà'S.Tom coeag Pasi 
nella a. 2.9.63.21t.7. Tu 


1l tommsandoit Configlio, in vn l'affenfà, 
Lodat il fatro,0 che per farfîè in provio» 

Il ricorfo,bamer partes nor dar conto» 
Non oftarhé ftapris l'onta a l'offenfo. 


Il commando, *éotàì, che ordina,e che pre 
commanda sil debfiglio s quello che confi- 
Glia,il confen fa in vho,quello, che affente, © 
che ratificas& approua,che fi faccia.lodara 
@&c. chi loda il fatto, oloda quello , che» 
s'hàdafare sil eisorfe, che difende l'ho= 


icidio, ouero promette diwoler difen- 
ere. bauer farre, quello che partecipa. € 
che gioua, & aiuta il fatto. nom dar conte ; 
che prima non awifa quello, che hi da ef 
ere wecil0,0 ferito,o batuiro poffendo,e 
douendo.non offarr quello che non prohi- 
bifce, e non s'oppone pollendo, e douen= 
dò, né feoprir. Chi non mamifetti,e (copre 
la verrà dell'innocente,perche non fia cò 
datate polleado,e dvurendo. Tutti que- 

fono peccati contro quello precetto. — 


AGGIVNTS. 


Vedi ilConcil.Con.Nauar.cap.15. nu- 
mera 1. sesto 
—. Commitio, Vedi.il Gaier. nella medefima 
voce & v.Contumelia.Silu.nel medelimo 
to.S.Tom.q.73.Qella 2.2. Soto Lib. s.qu.9. 
art.1.2, Valenza dilt.5.9-16. Nauar.ca.18. 
pum.10- 
"Nella diftintione del conuitio dalla CO 
tumelia,della quale fi (eric il Toleto fi (0- 
nò (eruiti anco sl Gaietin.Navar.Soro, Va 
len.}.c. fecondo S. Com art.1, al 3. nondi- 
meno il Conuitio, la contumel a , e l'im- 
properio non fono differenti in fpecie,, 
perche rifguardano :l medelimo diterto, 
ciotin detrimento dell’honore di colui , 
che.relta offzfo. Val.fecondo Gatetan.San 
Tam.i.c.ift.1.2! 3,de contumelia. 1 z0r.p, 
rea end 1.c. 8 Chu. Reg. 
ibra.24,C3pitolo quinto; Arragon. nella 
alors PA: PRATT. 

Ii primo San Tom.Gaictan. articolo fe- 
condo.l.c. 

Nquinto. San Tom.].c. Valenza parte 
feconda. E 

Laguarta.Azor dal ca.20. infino al fine 
dellibro tratta dell’odin,dell’itasdell’invi 
dia, maledittione,crudeltà nel proffimo, e 
della interna Compiacenza, € dilettatione 


+ nelmale alert. 


Il Commando. Del precettoyGrdine, 
e mandato , del ratificante., dé 
configlianre, di.quello.che 
non impediiee.L Ps 
micidio , Azor. . 4 
Rura* “@lcap,oo 
ads d.io talO,è . _...., 
23/4 QUerotze ii 
é «ti vi Î pp: : i : 


Della Infiruttione de' Sacerdoti: * 


n 


iii 
| PI SES e è. 


Del felto precetto della fem- 
© 00 plice formicatione, >» ® 
vii «E DR eo 


ELENCO; ©! 


> | 


1 Che cofa fignifichi fornicare, e chè cofa fia 
fornicatione. 

® Sertefonole Specie della fornicarione. —— 

3 Lafornicatione tn quasi cafî non fa pectae 
ti om ‘pr i ale . 4 Ye 


x gL Cello precetto hafli nell'Efodo è,f'e. 

T 20. Nonadulterarai, Circala qual. SOMALA 

cola quattro fonole cofe.ches'han esrorne . a 
noda notare.La prima,chefia foraicatio. 94680 pre 
nesla feconda quante fieno le fue [pecie,la ‘°°°* 
terzache peccato fia , la quarta quali cole 
fiprohibifcano in quelto precetto». 1; 

Circa la prima fe fi attende alla forza Formicare, 
del vocabolo,il fornicare è hausr commer 96 029/* fa 
cio,con lamererrice: perche difcende da 
nome foraice, che vuoldire cerci luoghi 
concameratt a forza d'arco, ne quali fole- 
uanofi proltituire Je meretrici,e quanton 
que la forza di quefto vocabolu fia quer 

a, nondimeno il verbo è più ampio apr 

reffo 1 Teologi, & Leggifti ye fignifica 
"atto illecito venereo1n qua'onque mo- 
do SISSO sfi pure anco fi dilata il verbo 
mechar : imperoche propriamente tanto p.snicati 
fignifica l’adulterare. E miti la forni- lens 
catione vniuerfalmente prefa per huma, (a. 
no cancubito illecito, Dico humano,per- 
che ilconcubito d'altri animali tra fette "© 
non dicefifornicatione,anzi peogni con — .. 


_> 


«cubito humano,fe non quello,che falli. cg 
peccato:perciò dicefi illecito, 


2 .Diquelti fi ponno defcriusre fette, pedi l'ag- 


fpecie. *.La (emplice:fornicanone ,lo:ftu. giunse. 


prozl'a.iulterio.l’incettozilratto,il (acrile: 
gio,!l peccato contro nattra. Delle quali 
ogn'via si dadi lieare rondo il lora. 
@rdine.Adonque la femplicefornicatione |> \*” 
è wuconcubito difoluto confoluza,Chia. ’.;.. 
motoluto l'huomo [emplite,che nò'hàl 

flaro dél cogiugato,ne ERA Lig \ne& « 


la religione,oc voto, ma è sé dg 
Chiamo foluta sn donna fimile, che gi 
Ù : : 1% Le dg fio de + n h 


avi 


- 
i 


‘® 
tar 
x 

: 
ALI 








 nedn dè p 


Lafortica 3 Quaor 


«Ibi? E Dieppe Ag Id ni 
"hà ida No; è dhe s CI ue ora 3 
Di ri pe Carica vonte pericoloerida' 





ità cemente 1”. 

fehéretitale,comeè'ftato definirò-meliao | 
Glecttentad fiolteum de heretic. 8 huffi a. 
gliE@eli e $.Ogui fornitatore non tha het 
sedità nelregno.di Chrifto: Ne fi efehfa 
alcuno d'igooranza,,, come ne timpato? 
nell'hom:cidio. E tn Sprea 


to, é quetta , poiche è contrasl fine” 
Potiigaie [ddiò concefle l'humano con 


fol 


‘ chbito, qualeicetco nou folo è la moltipli-. 


de fivliuoli, îma la foltentatione,. 
el ione de plriltelli.Quali enfe. don. 
fw pòdnofate; fe non hannacerto,e deter 
midàto padre s quale Falli. per il vincolo: 
del matrimonio, perche vella fornicatio. 
4 tedeterminato; c quetto è 
dî modo com jeconfonante adief. 
Poem co co cern rn : figliuo- 
rhàno'bifogno dell'opere de' mafchismai 
pri era ed copulano, ne ficongiun- 
On piutze con dinerli,ma con vo fo-. 

LE adonquelafornicatone contro il fis 
ne determinato.da Dio : percidè peccato! 
“mòttale. Midice Sia Tomafo.nel4: delle 
fenten.d.itrat.35:artic.4. che nella furnica. 
ride pecca rpigul mafchio della femina 1° 
intpetothe 11. mafchio ius con mazgior 


vfodi tazione quantonque nell’adulierio: 
iva ‘dina! deli'huomo, perche: 

cla i jor danni.Concgofia- 
n ponei figliuoli. 

î ò; Che apportano danivalli le- 
gitimm,c ifemòo di poi,còfa che non'è. 
10% ‘nel'quiale apertamente fi co- 
pofconoifislivoh 11 adutteriò , e quelto: 
alarmente (deve intendere, perche 
volre pudivivere più lì femina fecoa 


dal'vfo.della.ragiane, adonque più gra- 
aio della ragione. danque pIV{re= 


onque la fornicatione fia péc 
cato mortale, tuctawia n due cafi n00 può. 


do non fia eller petcaro,. — 


I primoè, quaîidormancat’vfo della ra 


merate  gione,che fia pazza ; perchechi non bè: 


può correreènon pec 

all’hora- fi conîe ne vecidendo,ne 
commettendo alci pettiti. Parimente_s 
s'vn’vbbciaco. non Capace all’hora di ra- 
cole pecesto Lock = Gem! 
oth.* Gemin. 

poi De pl Ebrro 
sonledue figlie fi mifchiò siogaanando, 


ralet cofatanto ccrca,che? aueffe cura ,u0n provedendogh innanzi 
i lappofito, eco» Evbdriacela 


) Hou tirebbe-fchfaro dl 


CCato, 


Efesto cifo*tdalla parte del patieifte, pedi Pag 
quahdo vab'vientsfòrzaro:) cbititte présigiante. 


{a'vaia Doha? ‘aflrerta ‘a caltattò;0 
purcheellainceriormente:all'ittori di 
Scie e se bene fopportiliè, e Tea. 

riffeanco difetto, non peccirebbè .. May 

quetto nonba luogo dalicantordell’aget») 
te,perche l'agente non 'aperafenzi it cda. 

fenfo ye nelconfento. Mi'ilatotrale nè 
{culi périlpericolo.deHa marte, delle: 
piùra ;vmperoche fe boo fulfè per picire» 
mille Morti è folle perliberate nibille vice 
d'altri, mar nonfarcbbe lecito, di coafena 
fvjfornicare..A quettò peccato fi riduze il’ 
conzubinato*, 


foluto,ponlifuluta, per' Vedi Pag. 


che non éaliro:l concudinato, che vas a'£/#90t 


continuata fornicatione,con vaa dererati! 
narafolota. Dimodo, che fia'tome vhs 
certa cohabitatione come. da cu, 
giuntà inmarrinomo, Equefto è gr 
péccato sè ‘pericola(o :° purche ri cone! 
noò folo pecca,ma ftàin'itato di peccato! 
Bin continuo propolitofalmenò virtua® 
le).ti peccare. Perto che io mena maviera' 
quetti rali poffono eifere affoluti': fe pri» 
ma nof licenniano ; e non fi priudno dele. 
leconcubine quantonque fienaia artico4 
lo dimorte ;ft non'frinaetl tempo della 
morte, e. neceffità Ja aMolurione; dubitane 
do, che nori maochil'rtenìpo; ch'ah'hota 
battarelbe il buon propolito.‘Fuoti 
quelto art:coto bifogna necelfàriamen 
Icacciarie licentiarke, e priuarfene , che 
nonle banno in cafa hanno da fare qual 
che elperienza delli ford continenza, pri 
ma'che fegli dial'affottrione' paptrcolara. 
fhente fe pero propolto di ‘aftentrféne 3 
bon vi coorinui in cotal'propolîro, ne vt 
fifcuopra.in loro tanto pérterta Contria 
rione. Contro i ConcubisarijjlConcilia 


Laderer- 


Trideor.telT.x4.capio8uetermina, bit. ‘minazione 


concubinarij fieno tre volte ammoniti 


del Concit. 


Vefcouo ,e non firitizefanao ,e timone di. Treme 
rianò dul contubinato, lîeno fcommunia fenzrat 
cati sefi perfeteraranno, perva'anno ine: 


tiero nefla fcomununica, fieno caftigati d; 
puoiti dal Veltouo,e le concubine tre'vol' 
te ficno ammogite, e fe-non fiertiendaran 

0 fieno (cacciate dalla Città, ele pateal. 


Velcono, fuori della Diocefe in cid di. 
i s Man 


ni DI 
mandare ama iraniane 


i AGGINN TE i 


. 1 Diquelto precetto il Catechif, Roma-' 
pit.7.9.5-dalverfo».Lopez.p.1.cap.72:. 
Paso p.3-lib 3-Saico nella CEE 
bro 8.Regin.lib.22.LclT.l.4.c.3«dal dub.5. 
Si, & altri Summitti v.Luxuria, Feraand., 
p-4-0-2:5.4 
Pofonoeferfette.San Tom. nella 2.2.9. 
15 4,articolo primo, numera fei (pecie di 
lufluria , &c il facrilegio riduce all'adulre- 
rio. Vedi il Gaietan.nel medefimo luogo. 
Nuu.l.csoumero g:Silueft.yer.luxucia. ou- 
mero primo. Val.dilt.9. qualtio.3. parte 3 
ndo Sin Tom. delcritte le [pecie , ve. 


401 a ngaggiunge due altre, l'impudicitia, & il, 
Von sfacrilegio.Vedi il Leflio du GAz0r.capi- 


lo3. 
PE - alamente vietata la fornicatione S, 
dim. Gaietan-Nagar. Valenza,l.c. contra 
Martino demagiltris, perche la [crittura 
la derefta,come cola per le.itella cattiva ; 
Fuggite lafornicatione cofî dice San Pao, 
Io nella prima aiCorintij al capitolo 6. 
fono manifeR: l'opere della carne;chefo. 
nola fornicatione,Sec. Perche quelli chie 
operano fomiglianti cole non confeguo- 
noilkegno di Dio, Vedi il Lelio dub.7, 
il Turrecremata aclcapit, mecetricis 31 
quelt.4.Agolt. Trumphum de potelt.P2- 

.qualt.sz.articolo quarto. Azor capito» 


uarto. i l 
Forh.Vedi Soto libros. qualt., artic.9. 

3 agoltinodib. 22.dal cap.4:.contro Fau- 
fto Manicheo (cufa Lath dall'incelto, non 
all’ebrietà San Giou. Grifoft. homil. 44. 
nella Geoeflo fcufa anco dall'ebrictà.pa- 
re che il medelimo affenti SanTom.nella 
î.2.quelt.tso.artic.4. al Perer. q.feptima, 
pelcapitolo 19 dalla Genel. piace quelta 

— opiaione,&t a) Comitolo lib.s quelt.s.t0- 


31 mo .re(p.mot.nu.g ad Origene. & al Gi- 


È anti aria san Bonaventura nel fe- 
| condo delle (ent.artic.2-93 quelt.12, qual 
olpa- 


a ice, cheLoth appreffo i Santi è inc 
è hide pf modo viene (cula- 
to. quelle fue figlie due i commef- 
fero sil primo quando priuorao il padre 
Lo della gione, fecondo quando 
co ambidue commiffe 0 c0n- 


cubito, (vedi il Pereriol.c.f-condo Santo 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 





linate Legni-00lpii he pene. 
LI a Che de fiamme opra.Sod oma. 
folfero Sonnaical iena lalciate. 


cap.16.Canil.Vig., foleconil padre, s'accoltarono al padre g. 


folo con quefto animo di propagare l'hu-- 
man2 fpecie, dhi30 
Del peccato de gli vbbriachi, e furioli . 
vediilComitolot.c. +». ., | 
L'altro cafo è (etuordinarai, che io fia»: 
violata, esforzaramente oppre ri h 
Lucia quella preclarifima Vergine ,fidu., 
plicarà palma alla corona mia. Nonfiam-, 
mette violaco foloilcorpo,la pudic.tiau: 
ch'èbzae fingolare dell'animo. Sa age ; 
ftino libro 1.capitolo 18. de ciuitate Deiy, 
dal che ne prefcil Gratianoquelca. non-, 
ne.32.queltione quinta,vedi.San Tomalo 
nella 2.2 queltio.64.artic.s«al3,Arragone 
ivi acr.7.Augult. Triumph. q.69»art.4.l.c. 
Nau.c16.num.1.Sor.lid.8 ;+9-2.21,3. Pier. 
Nau.lib 2x6.3.de rett.nu,so4,LeT.lib,4.c2»., 
1.dub.i6.0ucinfegna coaquai modi s'am | 
metta la Virginicà, i ran , 
Vna putta oppreffa per forza nonè te-. 
nuta a gridare,dice sl Soto Î.5.qt. artic.L.; 
perche ftima,che bafti no confentire, Na», 
wuarr.l.c. mail Gaier.nella 2,2.0.154-2tL4».; 
nel fine dice probabilmente »che è PER, 
gridare, (eil clamore (uma ella che fia per. 
Gp arde E ‘anco ella con. 
attall‘alieno delicco, Nel Deut.alca.22., 
Quelia pucca, che oppreffa.nella Città no 
haueffe gridato, fidoucualapidare.. ... |». 
Il concubinaso. De' concubinari) il Nau,, 
capitolo.3.nu.19.c.16.nu.20.Lopcz,parte, 
1.C.78.Azorc.$+Sairo c.2.lc.Pietro Greg, 
Tolo 19.c.1.Sintagm.iuris,vaju.ds com, 
CUDI ° 1 


Delle pene de' concubinarij, fornica=, 


rij.l'Azor cap.6. 


La luffuria è dal Vin,Vener fifance " 
Senta Cerere al fine,e Bacco manto» 
Speffo pota colà tenero ldorfo . .: i 
Prefe le torse Corna a Bacco Amore . 
Pattofurpureese Biccoà Amore il corfo 

_ Tennel'ali bagnandos! fuo liquore, 
Stafene prefo Amor di Bascoalmerfo, 
. EfeRoprendongiouenile il core. © 
Vaghe Ninfesontt Amorin Baccohà locos 
enene ffà nel vinofoce nel foco. 


CR RR 


pl. 


Del. 
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"duautgh prrshibisani fioy smpol: sit 0ma 
x* Chi cofa fra Puipro; e fe cbligar tavaffi tu 
saggia con sii inimo> s! obges*) 07 


3° L'aditroro iniguanti Dodi fi faccia yonàff 
-" lriotano alcune cofs intorno al'adulie! 
[Li E LP WOIG:ILI uo. nc. slodv.400 
4 V'adultero'a che fia tenuto, OSO! figliv' 
«Die fra vbligato di‘creidive alle padre che 
10° dica d'hanerlo:pariorito in adulie- 
+e pag RONDINE NI | La SILE 
$ Se fra lecito eSponere è figlioli d'adulte. 
Nivagpa SOL 11 3031 cer DIbet 
È Lepore degli adulteri,. < 
A/R tie Dit 
Lo ro ® 
Re 
Vedi ie - 
sigziunte, 


O Muproè la‘defioratione d’vna 
” Idonna Vergine i perthe quando 
edi'huomo-* prima è deforato noa 
dicefi ttupro3'miafolo conla femina , 
tr ser la femphoe,, 
fotnicatione ; perthe hà tuctala malitia? 
dellafornicatione j è cualche cora di'pit? 
cioè lohawer levato 11 figillo:dilla virgia: 
nità se ‘Conitituità la femina in pericola 
grande:di peccare Yipoi,& oblisaMo ftu- 
ri cn e reltituttone: perche quin 
Selo fu> domnoton io! 


: enza fà sfo}zata vna ver- , 
pro eblighi nine,o con preghiere *importuneè tenti: - 
i lA. to: did pei inopie sodi 







? Ale la per moglie, o'dotarla(cofi tà 
si che pit. feduxeritestra de adultetio;e 
daga e pre A A): poterfi honorati. 
“agg «medte ad'vn'alero ,tome fe foffe 
AUTIY ne; ma fe con falfe perluafioni l’ha. 


ingannata, è pel medefimo moda 
vbbligato Dp:pufegli promieffe di vo. 
letfela{pofare, e presiderla pet mibplie, 0 
con'giuramento;o feniza. quantongue in- 
teriotttiente’mon-habblia intefo volerfela 
pigliare permogliera ‘è ad'ogni mode 
O ‘peccato mortale a prendet- 


Lig Got ilpad lei-baverà 
FP” > radre dileihaverà vo 
lutg, Mama 

vera 


use 
eno, o quefta nò'ha | 
® 


voluto, èrenurò dotarla.- Ch 
fon conditiani del pati (to: 
tit chifoffe di Caditione molto inferiore ) > 
È x batarebbe dotarla, Anti ipititizicap.1.S. 
1.8ilimedefimo faraffi quando ; chi pro» | 
mifejera di già matitato, owero era more 
ae Sezzzza dsl Toledo, 


CE n 


landi seit 


east 







olLibo vb osedpiiX sii 497 
Dr i vet sò 7° 
uolonicup : obnss. g ‘OA A vudleit Aud fn 
uan ii {gle SE dette Weraimiehte haletà promel. 
tap sinaior asl as foi Se ReEDE IA taura fe te- 
etfipro. md fette Qualche arstietcàdolo, Bitta dotar. 
prize n 05 IO OMO. fa. Ma‘guando la Vergine*s0né tnginna- 
so) a pi rousanstatià. cave Sfotzata ma fpputancamedte colen Vedi lag. 
ibn omiriateco torsi asetils canob. L&actertò Attori non ve obi par tape nre; 
sai nen, ed oi Avi Bauli? - ettari ie feconde Afaduer deli TRE 


viisra tisane Bbepera di carità, (e Ta 
pertoni Ah purerte,e la fenzial pove- 
ra'ytemere il pericolo della peidindne di 
gliela podsrelta,&aittarla, QUUtefono; 
Ie'cute da'dirfiincortro allo ftapro, ©". 

la E'gagtretio”fi gf iù erè'twabiete per-. 
chle' È Me cito iconicubiro cov il niatitaro, X-adw/ee - 
ilprihio è del'conpiugito,o matitato con *ro in gua- 
Via folti /iMecondo d'vna congilgàta, modi f 

Mur as - O face 
con vi loluto,il terzo, divna congiugaci 
con va tonziugato . d'un congiligaro con 
vna conemigata, & è peccato mortale b 
maggiore” 
troua nuova maltia, maggior danvo de j 8459" 
figliuali legitim:,e'la perverfione delli fe 
deltà matrimoniale. A volre frcongninge 
conlottipro,comequaudo'il'congiugato 
hà comimetcio:con vna Vergine. © © * 

{atorno all'adulterio alcune cole (on0 Nora 

degne di mòlta condvitione. 

‘ Prma eutujvni certa grave, & importi 
te difficoltà appreffo i Teologi nel 4.d;1- 
lefent. alla dift. 15, Seppie 1 Canovi- 
Mijvel'cap.Offic:ij, de pen.femill. fe l'adul. 
terd*hauebdo vnfighuolo di adulterio, e 
fislinoli tegitimi fia tendra riuetare il far- 
to) perche ton dada l'heredità in quello;e 
nèportino'danno”i lepitimi? nella qual * 
difficòltà vi fono alive cofe, nelle quali 
ruittrcornitietigono, I i! È 

“La prima è fe l'adultéra hà alcuni beni - 
fuòi propr jibeti; che poffa ella difporre, 
e MISSRI achi plipiace;e con quetti ella 
poi fodisfare a coral danno,non è tenu- 
tatitclare; Ma deue fodisfare a gli altri le. 
gitimi ‘applicandopli tanti dentro quanti 
fond'danneggiatiiegitimi perquello,che 
è baltardo) — Me 0 Ges TON 

‘La feconda; fé nomhd'ella alcuni di que 
fli:beni,jon'hà,ma non baftano,fe nò fpe- 
ra probab'Imente di: art alcun gio=- 


‘ uamento, perche non fi credeffe dal figlio 
| il'\edititio, nedal marito, partitolarmen» 


te,perchie quefti(come diremo dopò) non 
(GRAN bid pe credergli, ‘all'hota ne anco è 
teritita rivelare; mà ‘i lalciar'andare, & fa 


La 


talicali i vi du 
i 


Li 


ello ftupro; perchè in'Iuî Gi ri Vedi Mag 


La 


D 


4980 Mi ella Inf 

i 3,.ha terza,, di giomare.: per 
sami 
pina 


cua pericolo di vita, 0 di publicai 
è teiura manifetadia. acco che hola 
- Ilegitin pgsore 0 figliuoli danneg, 
gino,quelli che fonolegitimi,&t heredi, 
in quelti tre tucri concordano. Ma la: 
coltà è quando [pe ter giouareo », 
rna teme la morte,e. Co mia,e certo tene 
do ag ublica è commune parere ,, 
chie non fia vbligata di riuelare. Cofi vene. 
Scoto hel 4: efent.alla diltin.15.q.2. & 
l’Antonina La Par-iora, 1. capit,8, 5.1, & il 
, Medina qualt.3.de reltit,cap, il Gaietiy. 
adulteriam, eumolti altri, Masi POTRAI, 
tam .«.queltione 7..articolo 2. Limita ciò, con, 
‘Adriano g-1.de relt.& il Mag. nelguarco, 
dittid.15.quall.7.fe bene Adria, &il Mag. 
dicano femplicemente effer tenuta, siue- 
lare non.oftante il pericolo della infamia: 
perno effeado molte groffel'entrate, e 
è facoltà ,.che fuperinola fama, ol'ag- 
gliaglino , è, cenuta l’adultera di citela- 
rè.. Etlandio coa infamia: perche alle 
volte può eflere l'adultera dilafima con- 
ditjonc, o mediocre, e di entrata groffilli- 
mra,che fe folfero temuti, e la fama folle» 
Maggiore non farebbe vbbligata.il dubio 
maggiore è quelio della vita. Innocentio, 
Oltieale,pavorm.nelcapir.allegaro Oi 
Ciaficanicono con i Tcologi;che ella non 
e tenuta con pericolo delia vita, Gabriel 
dit, 1 s-queti.2-3rta.Siluelt.v.adulceriume 
picdettiz,che d.cono, che non fia tevut 
con infamia.Etio coli credo. perche at 
cap.affoluramente parla delumore, coi 
quale nonè tenuro,.e cofî tiene il Nauarr. 
Cap.17.numero 89.e.cofi pare;che fia defi. 
niro in quel cap, da Innocentio Pupa. Ma 
li Soto con Adria zo nell c.limità quando 
l’entrare fono fopramedograui," aa opu 
kcoti,come Regno,Imperio,grad Ducati, 


perche ali'hora dene fotroentrare coral” 


pericolo » malime che cali prouenga 
ublica 


maggior bene nella Rep 
Ca 


‘ordiaarizcoo pericolo delli fama, 0» 
dela vi snon è.teaural’aduleera direue-. 
jamente,. i ; da 

fimare-' che. l'aduitero perda.la giuri@dietione * di A44/rer7a 
è senuta. adultesa , 


dafarfi in quel: miglior che può ,. 
no» Ped è teagto relelare e quello i 


e . A . ‘ gi, 
L'adulte - 4 Sha da ausertire fe 
rio a che chel'adultero, "e tenuto alba 
pa vbliga- Riutionc,alla quale 


1 menatez 


bit di quelta, 
ì gione Lise ò 


S.2.angelvadultezium;S.quarro, econ lì. l'adule 


sima mnebli 


Sea 


de’ Sacerdoti. i 
tendo : qualuolta egli fappia probabil- 


gna la commune, quantonque il Soto du. 


210246023" 186 ; 
| x n io + da Vedi l'ag- 
mente non coaofca,efappia (perche la {495% 
donna è liene, e pratica con vn'altro, vedi 
Siluett.v.Adulterium) efferfuo ;jnon è te- 

nuto fare alcuna reititutione ». Awuerti 

per terzo» che il figliuolo d'adulcerio pa, 

to fecondola commune non è tenuto cre 

dege alla madre ; che.gli dica effere figlio. 
d'adulterio.il Panormit.c-pertuas de.pro- 

bat. vnole,che non fia tenuto a credere, fe 
Lenel'vno,e l’altro parcate lo dica,fe. non. 
adduconoteltimoni) , uero indicij (uffs. 
cicoti.Se.però egli prelta fede alla madre, 

è tenuto abbandonare, e renontiare)’he- 
redità,febene non è tenuto dirender quel, 

le, che fotto buona fede fin’hora hà god 

to, e confumiato. fimilmente ne.anco ik 

marito è tenuto credere all’adultera.Que» 

fte cole.chemoihau.,mo.detto dell'adul. _., » .. 
tera»dell'aduicero ;e delfiglivolo d'adul- ... ..\..i 
terio.,S'hanno da dire del. figliuolo fap- - »> 
pofiutio,, quale la, doona luppofese finfe, 19". 
effer fuo figlio , perche Pheredità non 208, 

Gallesn alri. E di quelto parla quelcapit. 
urficio.allegato., perche quelle colesc’har, 

emo etrodi quello d'adulterio..fonoda, 

dirli di duc » percheilvero padre, cla, 

donna fupponente fono tenutralla relti-. 
tuuane è è tenuta la donna revelarii in 

quel modo. ittello , che detto hauemodel-. «n »1.2 





adultera... nitomizlosic 030 Magia at 4 
5: Quarto è da * confiderare ch'è leci-.; Figlio di 
toadoccultari'ipfamia, gl pericolo sicle; e dalteriò 
Ri somi d cl voli ni sb tes fia 
l’Hofpitale,perche il padre, ela ma edi l° 
disfacciano a suttele fpele fatte dall'hos:piame. 
fpitale, fe hanno di chelo poffano fare»»; 
Ma fefono poveri non fonowblizati:. per, 
che tali luoghi fono infltitwiti perl powe-! 
ri,deuono però hauere molta cura del». 
l'apima del putto . Nonè peròlecitomai, 
pes fchifare la:propriarmorte,e d'altri a0=, 
cora vecidere ilpuuo, Ma ègraue, pece 
cummostale finulmenze commettere l'a= | 

RIT TRENRO PIRATI 

6, Finalmente, è, da. aupertire» che tra: 
Paltre pene de ghi adulteri-quetta è -vna ,. 


Mi 
TO 
Li 


hàadulterato con, vn'altra.; Jo può! ren-< 
desealla moglie, manonlo può dimane: 


dimandare 1}. debito, conge fe ilimarito Ped P ag 


| Aid VR 





n 


4 





Po 


* Gare, di modo chepi ffa la moglie-fenza, 
cato negare il debito, che innanzi là 
iterio non hauetà poffuto neparéfen. 
za peccato mortale. Similmentel’huomo 
pi pegarealla moglie adultera, e quelta, 
fe bénelo può dimandare,tuttauia di giu- 
fittione,che eglì habbia,9 di giultitialo 
‘oblizantel’huomo artudere itdebito: di 
uefto però fi dirà di fotto nella matèria 
matrimonio. 


AGGIVN TE. 
Bd) 3D dipl) i. ha a Cd. 

— Dello ftupro SanTom,nella x.2.9.154. 
ar.6.Gafetan.nel medefimotuozo,e nella 
Somma v.iluprum,Silu.luyuria,$.5.Vig.v. 
4.Val.l.c.Azorc.11.Saîtoc.4Regin. ca.3. 
fe iie0.dab.o, il Vafq.c.3.de re(.6.dub. 
1. dello ftupro forto promeffa dé fponfali. 
Va(g.L.c.Dell’obligatione dì reltituîre per 
ciobà dello Itupro,S.z.1c. | i 
“Perchè quando l'biuomo. La folà Virgini. 
tà della femina hà (peciale deformità qui 
do &violata.il'Gaier.nella fol. Virg.Valen. 
Lopezl.c, Mart,g 2. de conftitutione dice 
che ogni peccato drluffurîà, peri! quale fi 
perde la virginità ,è peccato fpeciale, e 
l'huomo deue fempreconfelfare quelta 
< Citconftanza, & altri molci ditono,chie né 
», è ftupro, fe non quando è violata l'ipregri 
tà della carne,e le vergini donzellè; che cò 
le MESIRTORETe fi fanno pollute non fono 
tenute direalconfeffore di effer vercine, 
ilche‘però alcuni negano . Vedil'Azorl.c. 
Leff.lib.2.c.10.dub,primo,libro quarto,ca 
pitolo 3.dub.9.Sanchez 1.7.de matrimon. 
| difpii4:Pier.Nau.!.2.dé réft.c.3.num.433. 
il Valg.l.c. tiene con il'Soto che nello Stà 
pro, nelquale non fi fasforzo alla gioua- 
nenon fia (peciale deformità , ma folo di 
femplice fornicarione. 

— Frobliga, di quelta materia Nan.mu.16. 
Tio Ban:bella 2.2.9.6r.art.2.dub.7. Salon. 
nel medefimo mero controu.s.Palud.nel 
‘4.dift.15.q-2:Sîl. Val.l.c.Sot01.4.9.7- àr.7. 
‘c07.8:Carbo,dereftit:q:26.San Tom.nella 
2:2.0:1$4.3r.6.a1}, Lopez c.73.l.c.Lefl.li- 
bro 2.ca.ro.Reébel.de oblig.iult. p.1.1.3.q. 
Vig:Regin.lic.Corduba lib.1.9.13.Azor p. 
dre +5.€.5« Pietro Nauil.c, Fer nandez p.le 

x vaga TRIO IU olii 76 ì 


ve hitre imfortine. Navar.num.tò. 
o V ERSIORES AI: ‘Lopez, Val.l.c. 











d.lé.dil:4: Ma il Carbo.non obliga ad 
reftitotioni duello; chè corrompe 





obra) | 
‘via Vergine vfando folò paròle,e } 


lc 
re non lewandogli quietteilibero cadieh. 
fo,il medefimo dice Piet. "Nau,nù.444...c. 
fe novi quando con le preghiere importa. 
ne Vi hauèwa aggiuntelle minacce ancora, 
ouero va timore reutréotiale, quale pare- 
reî probabile, Vedi ilLefio la 1.c. dub.i. 
num 14. - n : i 
Sela vergine fpontaneimente 2cc0n - 
fenteall'huomo nella‘ violatione del fuo 
figillo Virginale ;*&pfobabile cola, che fa 
circanftanzi della Viegidrtà non apgiun- 
ga malitia mortale, il LeMdub.9 &1i.3.c. 
ro.dub. 1, Suar.to.4.d;[p.2x.feét 4.pietro 


Nau,040.433.Sanch.l.c:- Vedi le medefime 


‘annotatio i al c 6.del'Man.del Nauar. So- 
to'neb 4g.dilt.18.q\».ar:4.non peola,chela 
Ituprò fia [peciale peccato fe non quando 
la Vergine è ftuprara je violata contro la 
volontà fua,e de parenti.Azorc.ir.Chii- 
Mmacommune quella opinione , che infe- 
guaeflerfpeciale peccato, quando perdo- 
no la virginità Comit.g.17. da quella pol 
lutione che nafce da impudicitia roglicfi 
la virginicà.S.Tom.l.c.nelli 2.8 qrIsz.as. 
1.31 4.diquefta material Comit q.18. 1.0, 
Leff.1.4.c.2.dub: 16. dî conditione vouale. 
Car. Nau.nu.8.Silu:l.c. - 
Quando la Vergine non dè invanndita.Cat. 
conci.r.Nau. Val. Salon.l.c.Left.lib.af.10, 
d.1.fecondola commine,ma il'Giie.tc.di 
ce,cheloftupratoreè tenuto allà tettitu- 
cione, della pùrra ché f ontaneamente ac 
confente,ancorche habbiano iccohfeoti - 
to parimente i parenti, perche ne la put 
nè; parenti hanno il dominio de' fuoî me 
bri ; il Corruttore perforzà è tenuto dare 
fodisfattione alli parenti feconda l’atbi 
trio d'yn'huomo d’honore, per l'honore 
che gli è levato, e peril danvo,che cHla ne 
riceue. Vedi Safon.concluf.1.Val.Carbon, 
concl. g.féecondo S.Tom.Rebello,Azor1.c 
Vafquez $ 2.dub.4.:1 Soto vi adberifcè, 
Quelli, che per forza, 0 per frode vitiò 
Vnagrominetta, è tenuto a refarcire tuttii 
danni.Salon.concliz:Carb.concluf. 3.Val. 
Lc owero violata prenderfela per mogli 
Leffio dub, 2. A che fia tenuto fo iiprato 
re d'vna Vergine, e qual penitenza , fe gli 
deva imporresil Comir.q.16.1,0. | *. 
Quelli, che per promella dicongiugio, 
econquella {peranza cor:uppe vna vergi 
‘ne è tenuto di prenderfela in matrimonio 
‘etiandio, che con animo finto gli habbia. 
incerti a ione, 
i 3° ne 





do. 
ne 


Uslispr si 


Gi ati 
entrare invna Reli- 


i Gotiorchev 


: gione fe ingana vnagiouinetta fotto pro 


meflà di fpofàrfela,non può entrare,ma la 
dene pigliare in matrimonio, Lelli dud.4. 
della Confecratione delle Vergini l'Azar 
p.3.T3.0.12:Sà viConfecratio nelqualluo 
e noi notammo.molte cole, vedi anco 1) 
fiaba dub QUA 1-Pradere ra. 
\eau +9 4-20.3, 0) ) Pl ui 

A Lrsdelie oa Sdi Stom.Gale 
àr.8.1.c, Summifti Ap zi air dal 


‘nu.»3-Val..c.Lopez dal ca,8g.l.c. Azor c. 


%.Leti.dubui 0.Satt.1,13.-Regiutelt,4,01}7 
°. Piu grame dellofupro.S.Tom.ars;ra. nel 


pò,perche la maggior (eslesanzi cab R 


revoa donna alla. generauone fottopo. 
Sta alla altrui poreltà. Se congiugata.s'ag- 
coppia conva foluto maggiormente pec 
ca.chie foluta conmatitato, fe ambisue fo 
mo congiugati l’adulterio hà doppia ma 
Fitia nélla confeltiane,, el'vnaze l’altra 
deve efpr merè.LeiT.l.c. agli sogli 

St D'adultera bhuerdo. ur figliuole,Di que 
fta niarena il Bann. Arragon,Salon.Con- 


rrou.8.ncl'a 2.2.Q.62.ar.6-Gal.pell'iltefo 


luogo, Val.t0.3.d.5.qu6.p.7.Cow.in Regi. 
pesfata,psann-6,Ca 10. della legge penale 
+2.0.11,Lopez,].c.dalca.83;Carb.q.89 de 


< rett.S lu.Sà,& altri vadulr.Azor,p.3:li.5» 


c-6.LeflioL.a.c.10.dub.s.SairoyClau.Reg, 
deine 1.3.q10:p.1.dc oblig.1uft, 
Pher-Nab.de reBicuone....... pasa 02 
"Sagra modo opalenzi. Vedi il Saicolib.& 
CIÙ Ri i apr Foa n 
"" L'adulterio 8x6 igato Vedi Arragoa. 
Lopiftoeo: Carb..nell'ifteffo luogo Sa 
di béffiue art.6.Rebello= ..c 1,0. 
Ma fenza ragrone.Carb.Salond.c.Nonè 
venuto l’adultero di credere,che quello fia 
fuo fizlio, il medefimo dice nel.medefimo 
Iuogo. Salon f.c.quando è delia deper 
ienza.e non farà a cola alcuna 0 


pollidente: Lop.c.go.nelfine.Car.d.c+, 


li 


toncl.14.Nat.48.. 


. Pérda la giurifdittione L'adultero occul ‘vi 


| Dellsnftrutionede' 
Tobia 


pulente e pr Kane aL 


Palio Jebiio è migliorelacongitione ‘gliinceli 
de 
* .Qyario e da auuersize Vedi Card.Lo _ 









s.Relp.moi 


‘pu.25,dei baci,e contatti turpi,& inhong 
i.Rég.lib.23,C3, nie PLATE 
«pi fedt.3.delle parole;turpi, OI Iuat 
sti venci dal nono precetto dei Decalogo, 
CAPptdi sù 01101 id Lidi isole 
citontirzan sò 





Dell'incefto del tatto, e delfa- 
crilegio.r Cap XIK%,, 
CREATORI 
1 Dadi cha colo fia he Jara d'ipedi 
dee E iatna dall adive Bei 

della luSuria, co a che cola fia sensato il 


i Rattort, i; i.) pimdizlisti fs 
3 Sacrilegio, checpfafia youe faprapone vm 
ty dubso, HS ORIO e u uReerO : 
4 La copala, congiga È può fave in due 
mode pos £ Ì il 


via 


2 L A quarta fpecie è l'inceto,&È 
.l'incello Li vna confan 
A_42uinca, 0 afhne Hi 
do,& è peccato mortale piu graue de’ pre 
cedenti.Quanto donque è maggiore la cò 
giuntione; tanto maggiore è il peccato . 
Qadel'incelto con ta ganfan guisa è Ig 
gior peccato, che con l'affipe,e tr 


cotraleaffini,lincelto no folo è peccato, 
ma voode gl'impedimenti, ch'impedifco- 
no il matrimonio, che non fi cotragga, di 
modo che pecca mortalméte,chi contrahe 
fenzala dripenfa,non però fi dinme.il cò. 
tratto «ma tiene la comune cappone 


w 


Qusosmpedi 





trione. xiefendo alcu 
to può dimandare I debito, perche nelfo ‘dimé g dell’ 


ro int 
Tur 


i non 1 fciò la giurilidzione 
“Conaz.nel did, pa Capit7. 








vuel 1 
De ra ni vagano 





con in Incefte che 
affine tra ilquarto gra “#44. 


+ IC COOr pedi l'ag- 
fanguinee, con la piu congiunta.come 30 giunte. 





del Libi Ve 


sender permoglie:imperò che etiandio 
fornicatione fu affinità. 

4 dico il medefimo-inceftubfo con 
la con Mniona della moglie non può di 
mandare il debito, ma folo renderlo, infi- 
no a tanto, che ne riceuala difpenfa, qua- 
le può dare il Velcouo,(Armilla.s.difput. 

1$.28.) fircome anco la:difpenfatione di 

«condurfela pet moglie, morta che fia la» 

‘prima. 0 fel'inc:(tuofo non era congiu- 
ato. 

— 2 Laquinta*(pecieè il Ratto, eque- 

fto peccato quanto all'atto del'a lufuria 

re di du DON fi diftingue da glialtri,ma aggiunge 

furia, foto YMAcEtta rapinase vio'enza, o con la folu- 

aggiunge ta,o conla congiugata, o conla Vergine, 

violenta. cofifficoni'huomo . E quelta violenza» 

falla volte alla femina, a volte al padre, a 

volte all'vn'el’altra infieme e fempre è 

peccato mortale;& è tenuto il Rattore,di 

settituirela rapita; 0 al padre , 0 allo {pa- 

fo, 0 al marito fe era {pofata, 0 congiuga- 

ta. E fono poftele pene temporali,e gene 

rali controi Kattori , de qualine! Conci. 

.. Tio Trideatino feffione 14.capitolo 6. oue 

. i Rattori fono dichiaratisnfimi, ipfoiure 

i fcommunicati.incapaci d'ogni dignità, e 

Wa nonfuloquefti, ma tutt quelli, che dan. 

7 Rattore noconfiglio,aiuto,efiuore. Oltre a ciò 

gite fiato il Rattoreè tenuto dotare la rapita, 0 {e 

4 Jafpofisononfela fpofi.tuttauia con ella 

ilmatrimonio è nullo, fe prima aon è po- 
«fta in luogo fecuro,e libero,che acconfen- 
tas'ellavuole,e fe bene acconfente, e faffi 
matrimonio ; nondimeno le predette pe- 
nes'incorronò. Ven'èvn'altra, che fa a 
opofito,& haffi 27. queltione 2.canon. 
Atatutum,chi rapifce vna fpofa aliena,non 
«può piu contraere 1] matrimonio, & cuui 
impedimento impediente effo matrimo- 
«nio sche nonfi poffa contrahere, ma non 
sa dirimeilcontratto , i comes'è detto del» 

° "o La fn * fpecieè i acilgio effe 
to . 3 a* fpecieè il facrilegio effen- 
A cn be: ‘do la copulacon perfona dedicata a Dio 
pervoto dicaltità, odi religione, o fi fac- 
‘cia quefta copula in luogo facro. Onde 
«quando il Sacerdote, o-vno conltituto ne 
«dimaggiori,o monaco, o monaca hà la co- 
i, grauiffimamente pecca di peccato 


Il rattonò 
ue de 
tnt 


Vedì l'ag- 
giunte. 


i io. Similmenteil Laico, clic hà. 


«commercio, e fi copula con vna Monica, 

0 renano Dio. Di piu com- 

«mette facrilegi9, chi fi copula in luogo fa- 

Gro;e febehe è copula congiugale, fecon- 
Da Somma del Toledo. 


Cap. XIL 7 
do tutti è peccato mortale. Turtauia v'è 
wn dubbio appreffo i Dottori , fe daro che 
wn marito,e la moglie fiano tenuti rinchiti 
fi dentro ad voluogo facro, ched: li von 
poflano vicire,poflano tra loro lecitamen 
te vfarla copula in quel luogo? alcuni di 
cono;che fialecito: fe ivi molto tempo lo 
no per dimorare,quelto tengono.Kic.nel 
4.dilt.3 2. la Somma Angelica v.debitumi 
$.7. Alcuni dicono di nòo,e dicono, che è 
peccato mortale, ciò tiene il Paludano di» 
{tin.32.queltio.4. Evil Tabiena matcimo- 
nium,3.$.5. 

4 Mami pare;che fi dea dite con Siltt, 
v.debitum,$.6.che la copula congiugale fi 
può farein duemodi,in vamodoa fuggi. 
rela incontinenza, & il peccato della cart 
ne,del quale è velfato il marito L'altro ad 
altro fine, o diletto , 0 piocreatione de fi» 
gli, fenza neceflità però , 0 pericolo d'in- 
continenza. 

Nel primo cafoè lecito, ne è pollutata 
Chiefa mel fecondononèlecito,ma è mor 
tale. E poi è contro li Rattori, che follici» 
tano ye corromponole monache potta la 
morte capitale oella legge Canomica 27. 
qui. c.fi quis rapuerit, e fi deputano i fuoî 
beni al Mopalterio,perche ia vero quelto 
è vn peccato degno di gran caltigo,e gra 
demente difpiace a Dio. 


AGGIVNTE. 


Intorno all'incefto S.Tom.il Gaiet. art. 
9-Vig.v.3.Val.dift.q.9.par.3. Nuuarr.v.3. 
Silu.q.4.l.c.Sant'Ant,p.a.tit.capit.s.Re- 
giu. nella prat.del for.della peo.lib.22.c2. 
3.Leît.s.Vafquez tom.4-Q-91-21.1. dub. 4. 
nella 3.p«Leff: dub.11.1:c-Azor p.3.1.3.c» 
Sairo li. 9.c.4.Clau.Reg.d'quellische con- 
traggono le nozze d'incelto. Couar.ncl 4. 
d.p.2.$.8. È 

Dell’incefto,che impedifce il matrima- 
nio;Soto nel 4.dilt.36. art.2.Nau. cap.ti. 
num.72.Sanchez de matrimonio, Rebellò 
de obl.iutt. 

L'incefto in (pecie fubalterna diuidefi 
peli'incelto conla confanguinea je conta 
affine .l'vn’e l'altra fecondo diuerfi gradi 
hà altre fpecie, quali fideivono efplicare 
nella confeffione»Vedi il Nau.ca.16: num. 
3-Valenza l.c.Clau.Reg.lib.8.c.4. rit 
Lefl..citat.Itima, che l'incefto con la 
fanguinea fia differentein (pecie dall’in- 
celto con la affine, cofa che è contro il 

Ii 3 Gaice. 
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Dubbio. 
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Gaier, L'incefto in linea retta è differente 
in.fpecre da quello,che è ne' laterali,:] con 
cubito de' coofangui ne: nella lioca retta 
mai now fulecuo i*incelto, nella linea lare 
ralestel primo grado-tra ii confanguner è 
differente dali'incetto de gli altri gradi, pa 
rimente l'incelto tra gli affini nel primo 
gradodella linea retta dall'incetto de gli 


altri. gradi. Delli gradi vietati dallalegue - 
Canonica è probabile la opinsone del Na - 


mar.è anco cola probabile,che eg!ino non 
fiano differenti infpecie. Cofi anco tiene 
il LeftI.c.il peccato dellacarne cola figlia 


adotuva, 0 fpirituale perbhauerlatenura a + 


bacteGm:0,0 alla confermarione nò è pro 
priamente incelto,tuttauia mena, & hà fe 
co(peciale difformità. Lefl.nu.35..c. 
Quarta.Inrorno al ratto S. Tom. Gaiet. 
ar.7.Nuttar,ce1 6.Silu,q.6. Val.l.c.del ratto 
d'vna alienigena,&rc-il Nau.ca. 23.00.74. 
Sor.dilt.; 7.4:t.!.Couar.p.1.cap.3.5.9.1. 
S.inton.!.c.ca,7.Lefl.dub.g9.l.c.Azorcap. 
2a«l.c.Rebello, 
Seffa.DelSacrificio.S.Tom.Gaiet.artic. 
za: Val.l.c.Nay.num.3.Stiluev.8.del lacnile- 
gio rifpetto al luogo Lopez,p.1.c.33-San 
dANtO .cap.8.l.c.vedi avco Regin.fett. 7. 
4.c.lib.19c2.4.Lef.dub.12.AZ0£C 27.Sat- 
gi epr i 
tre forti di facr Jegio, perrifpetto a 
Iuoso; alla cala, alla pi pf Mc zor p. 
1.lib.9c.27.altri dicono, che il Sacerdote 
religrolo, che commette 11 peccato carna- 
le.fa doppio facrilegiozaltri dicono dihò, 
el'vo'e l’altro penficro probabile , vedial 
Leif num.87,1.c41 Sanchezl.7.de matrim 
De-coninch to,2.de Sacramen.e cenf.oue 
tratta dell'ordine. 
Chi,ftando in luogoSacro, defidera di 
rubbare,o vecidere, oabufare voa donna 
uori di quel luogo non è (acrilego:y per 
che CES efteriore non repugna alia fan 
utàdelluogo, le però gualchedunolonta 
no-dsl lungo. Sacro defideri commettere 
calato acrilegipè reo di facrilegior per 
‘opera int:nta è facnlegio, alcuni pe- 
sò.quali peniano,che gli interni atti dell’- 
animo non facciano polluti i luoghi fcri, 
è coninio noo probabilmente. tengono. 
«VediliAzor,g.7t;ci ui mio 
= Dapopeca agli contratti illeciti, & im- 
<htalegio,i) Corduba qu.140. (e- 


Della Inftruttione de' Sacérdoti. 
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* Del peccato contro Natura.. 
ETENCO. è (DA ” 
mattro le-fpecie dll pescate € nita 
a cp Priano EUR LI 1 
timodi fi faccia la pollattonenotturna; 
— equandofia peccato. 


2 La pollutioht fe è lecsîò defiderare a fin 
buono e fempre fia peccato mortale il 


procurarla. 

3 Non rimonere la caufa della pollutione » 
quando fra peccato.4. 

5 (Compiacerfi nella pol'utione quando fia pec 
cato ye quandola pollutione in vno /ut- 
gliato fia peccato» < 

6 La pollutione volontaria feffa mortale. 

7 Ilcancubstoinordinato fe fia peccato mor= 


tale. 


, *Vitima fpecie del peccato.carna- Ù 
I lesè pasa cui 1 quale fono Pe 
quattro fpecie, la mollitie,l'inOrm consro ne 
dinato cocubito,la fodom:2,; la beftialità. suramiozli 
La mollitieè vna volontaria emiffione 5, 686 co- 
di feme fenza copula , & è da notare, che 1 
tre fonole po'Iu:ioni è alcunafi faio fo- 
gno, alcuna in vigilia, ma fenzaconfenfo 
del polluto, e dicefiinuolontaria pollutio 
ne,quale faffi inquelli,che patono il fuffo 
del teme,alcuna faffî in vigilià, con ilcon- 
fenfo,e dicefi pollutione volontaria. nat. 
In prima la pollutione * notturna , che si $° ag! 
faffi fenza vfo di ragione infe fteffa nonè 
peccato, perche non è volontaria ,e faffi. 
in. tremaniere .. Avolteè tutta in fogno, 
a volte accade ilmoto del. corpo.in fo- 
nosma l'emiffione faffi.in sù.la Vigiliavs. i 
Binsdlo fuegliarfi, dimodo però: che» La poll. 
l'huomo ancora non hà la piena li tione nos- 
diimpedirla, e di aftenerfî.. Allevolties serma in 
in parte fifa l’emiffione nel fonno,e parte 5 fee 
pella vigilia se fé bene a. volre l'uomo è ‘; 
rfetramente fuegliato,mondimeno non * * 
fi poseità» di 


imerfî ;, in niuno di iii 
gufo ortale; nel 

,e nel terzo vi p ‘peccato ve- 
nialè, fel’huomo v'hà.bauuto qualch'vfo. 
diragione;.& hà hauuto: poreredi repri-., 
merfi; ma:mperfetta,e noo-piena; perche 


fe folle piena. farebbe peccato mortale. 
sa fe fee fionle ‘polluri 


quaotonque in fe: 
na SIL) au ne 


: Lib. V. 


ne notturna non'fia peccato , tuttavia ne 
gli antecedenti di quella, cieè come dico. 
moaltriin quelle cofe,che fono caufa, può: 
effere peccato,e nelle confequenti, ouero 
ineffetto, perche in tre maniere può pec- 
carevno negli antecedenti di quelta pol- 
lutione, 

Prima il defiderio è nell'efftetto d-1 be. 
rato,.come fe vno deliberatamente defide 
rihauere la pollutiane per diletto carna- 
le,mortalmente pecca. Ho detto per d:let 
tatione, imperoche fe vno la defiderafic a 
buonfine, cioè per fanità , 0 per !cuarfi le 
tentationi della carne,dalle quali di quan- 
do in quandoè trauagliaco, non farebbe 
peccato, fecondo il Naiar.c.16,numer.6. 
quantonque il Soro vel 4. dilt.12.q.1, arc. 


Sd eriro 7.n0n provi , nefidimeno piace piu l’opi- 
perbuon fi nione del Nay. purche tale defiderio non 
ne defide- fia caufa della pollucione. perche quelle 


rare la 
furione 


Procurar 


cele, a quali non s'affettioniamo, foglio- 
no occorcere infogno:fe però fia tale defi 


la polluzio derio, per il quale probab'meate non fi 
se /empre temala pollutione. perch: è piu tolto (pe- 


mertale 


culatiuo,che pratico, né é molto rgrento, 
io.non dannerei, quantonque a miogiudi 
cio farebbe cola piu fecura attenecdì da ta- 
le difcorlo. 
« Secondariamente può effere peccato in 
ocurando effa pollutione,e quetto [em- 
Dn è mortale, quantonque fi faccia per fa 
mità,onde chi mangia cole calide, o fi cori 
cain tal poficiua.e fito nelletto, con que- 
fto animo, e peafiero, che gli fucceda la. 


‘. nette la pollutionzia fogno. nonè fcufa- 


to dal'mortale, ne valel'argomento , che 
fia lecito defiderarla per fanità ; come ha- 
usmo.tetto , donque è lecito procurarla , 
perche no vale,è lecito defiderare,la mor» 
readwno,perche è huomo iniquo, e noci- 
uo,adonque lecito ammazzarlo,la confe 
quenza è nulla: cofi anco quelta confeque 
za val nulla aponto fatta al prefente. 
Terzo pudeffere peccato in nonremo 
uendo lacaufa della futura pollutioneb , 
che però in quelto vi fia peccato ,.vi.fono 
alkunecole neceffarie. 
1a 3 Prima, chel’huomo conofca proba- 


mor nz Dilmete la caufa della futura pollutione; e 
vrpomere la "cp pc amuertire:percioche fe 


| camfa della l'huomof 





a, onde nefesua la-pollu 
“tone ilmente conofce; cheiadi» 
‘ne habbia afuccedere effa po!lutione,o fe 


; sd 39% 
Misco aa fap 
Cs 
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che,perche în quella guifa s°è coricato, pli 
fia tuccetla la pollunone) fe nongli pone 
mente,non è fculato,e tale veramente pec 
ca.Ho detto,che probabilmente conofca. 
perche fe dubita della futura poliutione.e 
nò fia certezza morale, non è mortale,ma 
veniale;come tiene S:lu.v.pollutio,come 
chi mangia.vo cibo, qualcegli dubita, che 
induca, e prouochi la poliutione ; nondi- 
meno, non batta che gli metta auuertéza ; 
ma fa di meiero,che poffla remouere co- 
talcaufa: perche le nò può,n6 pecca,fe in 
quello non acconf:nte, nc fe ne cOpracia. 
4 Ancora nòCa ballanza,ma benche fi 
oflaremouere, fa d.bilogno che tale fia 
a caufa,quale fia tenuto removere. Onde 
quido li caufa è buona; e favta, abcorche 
conolca vnola polluttene,che gli é p fuc- 
cedere, nO p queftoè tenuto di levarla,ne 
pecca w6leuadola,come chi attende, ettu 
dia aquelte cole,onde probabImére cono 
fee, che poi fieno p veagli le pollutioni, 
noa perque:ito pecca,quantonque n6 tra 
lafciquell’effercitro,e Itudio, perche nan 
è vbligato alafcrarlo. E tenuto per certo, 
qua.io a quel'eflercino,eltudio v'atrenda 
P currofira.Ne anco perc'ò è tenuto lewar 
fene s‘quandolac.ula non é cattiva ve ne 
fegua da quell<uarfi qualche nocumento, 
comechi perche cofi fi coricò,auerte, che 
incorrela pollutione, fe alenmti nò può 
dormire, non e tevuto coricarfi, e.porfi in 
altra foggia, comedice il Soto l.c. S:imil- 
mentechiinon hà cibi , per cibarfî, (e non 
vno,per lo quale dubita cagionarfida pol- 
lurronenoné renuto altenerfene, fe cota- 
le altineénza gli nuoce, quando però la 
caufa fia catuua, 0 tale, chuillewarla non 
importi danno alcuno , ne impedifca alcli 
ene all’hora l'huomo è tenuto leuarfene, 
enonlcuandofene quando ò s'accorge, 0- 
«uero è tenuto d’accorgerti, pecca. Inque- 
Itiicali accade îl peccato, nella cauia, ene 
gli antecedenti di efla pol'utione. 


s Ineff:tto oltre di queltola polintio. a fia 
ne può efi:re peccato, come lel'huomMO fi “piacerai 
compiaccia per diletratione in quella pol ne:/a poll 
duuone già fatta, mortalinente pecca, chis ' 55000 


co.per dilettarione:: perche il cSpiacerfe= 
ne.perlafanità, o percheletentationi car 
nali non fizno tanto vehemeti;non è pec- 
-caro;come-tiene il Nauar.l.cè nanzi di lui 
tenne Silu.ver.Pollurio.Quette cofe fono Ù 
appartenenti alla poliutiove nottarna. | '* 
Mala pollutione in vno‘all'hora fue- 
i ì 4 gliato, 


i 


\ be 
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El'ato,quale faffi non wolé jol'huomo,da 
iciion e peccato i perche è atto naturale: 
TA Pola nozife la volotàsfarzailcanfenfo;e parié 
sione (ve. tementelo fopporti.è matetia di gran me 
glisra qua Uto.PUò naondimenoin due cafi elter pec. 
do {1a psi cato. Prima fe vefia la compiacenza delibe 
CARD rata jo quella dilettatione, perche all'hora 
farebbe mortale,efenan folle onomamzn 
te tadeliberata farebbe peccato veniale. 
fecondo ncilu *caufa fe l'huomo;ciné non 
feua la cauta, qualeconoice,e puo, & è te- 
quto aliiertire.cheall’hora.anche farebbe 
peccato inortale.E dico quale è tenuto au 
uertire, perche fenoa è tenuto, perche È 
buona,o nonè cattiva, ma non fi può le- 
uares e (chifare lenza graue nocumEnNtA , 
l'auomo.non pecca non leuando'a, onde 
1 Qonfellore fe a cafamentre afcolta la 
confellione cade in tali pollutioni, nou 
perciò è tenda non alcoltargli altri, feno 
non vi ha pericolo di compiacevza nella 
poliutione: pertheali'hora è rentito abb 
donare.e confeflioni,e (ch:fare l’occafio- 
ne dsl peccato,altrimenti nò. 
LA pol'u. , 6 ba terza*pollutione è vo!Graria,qua 
rione vols- le lifaconl'aff:ntimento dell'huomo, ed 
raiaè prc (to è peccato mortale,e dicefi morlitie,del 
Fato morra la quale pac'a S.Paolo nella prima alli Co 
Vedi l'a. !N0]c-6.Glihuomini molli non poffede- 
funie © taono.lregao di Dio, & è grauffino di 
tute gliaatecedenti: perche è contro na- 
tWra, ne è lecito perda fanità ne perla vi- 
ta,ne perqualonque altro fine,ou: granif 
fimamente peccano i Medici, quali confe» 
. __=è giano cotal'atto perla fanità,ne fono fcu 
fe fatidalpeccaro mortale, quegli che glivb 
bed.(cono.E quetto peccato è di &*fficiliffi 
maemendatione: perche quafi fempre v'è 
prefeataneal'occafione nell’avomo , & è 
modo vaiueriule,che credèrei vna gran 
diffrma parte de' dannati fia di quetto pe 
Cato infetta. Eta pena penfo vi fia altro ri 
media,ie non la Frequentiffima confeffio» 
_ necon vno,emedeftmo confefore;che fî 
“ facciastt poMbile, tre volte alla fettima- 
na:perche quelto facramento gliè grandif 
fimo freno. Et è quelto peccato.d'auuerti» 
re,ch'inefos'inuolzono gli altri peccati: 
mmnpescioche fe l'huonzo applicafi.con lav 
mente,e co il peofiero a qualche perfona;: 


v 


‘Delli Infiruttione de' Sacerdoti. 


fè cogiugata è adulterio, (emonacaè facci» 
legio;fe paréte,affine, ecofanguincatia-) 
celto,e cofi dell'alere, anzi ul piu delle volo 
te peccasta vo folo arto,quare voltestpens 
fiero,e l'affetto fitrafporcain diuerfifog-; 
getti,egiiecircoltaze fi denono mamifefta» 
re nel'a cofeflione. Quefta pollutsonealle. 
volte fi cOmette da vna perfona,che fi pro 

vocaa.glia,o fia donna, 0 fia mafchio; alle» 
volte fa ifi da due,vaa aiutrice dall'altra;co » 
me femina con femmina copulandofi, omai 
fchio vno toccando l’altro fi viene a corro: 
pere,e farla pol!utione, il che fi fa in mol 

timodi, quali voloatieri per honettà tra- 

lafcio,che non è di mett;cro,ne gioueuole 

il (aperli, fendo a (ufficienza al confeffore: 
fapere, che fia pollutione con l'altrui aiu-. 
ro. Quefte fono!e cofe,che fi appartengo ‘3 
noalla pollutione,o mollitie. è 2a 

7 L'altro peccato è l'inordinato concu i 
bito, quando cioè la femina nella copula cu 1 cc 
và difopra,oilmafchio, feneva adietro , ife fia pec 
non mutàdo:] vafo, E quefto è peccato di caro morse 
{ua natura non mortale,fe non viene con- ‘a 
giliro cola copula mortale, come fornica» È 
rione,adulterto,& altri. Onde aunuiene_sy 
chetra marito,e moglie n6 fia mortale.co 
me dice S lu.v.dcbitù,$.6. fe nò vi è il peri » 
co'o,che fi (pinda il fem fuori del vafo,o 
s'impedifca 1l fero:perche all’hora farebbe? 
mortale;altrimenti farebbe veniale: quan: 
do non fi faceffle per qualche neceffità. 

‘Terzo è lafoutomia,*é certo peccato no» 
to,ma abomineunl:,e troppo pronocati- 
uo dell'ira di Dio... 2 

Di tutti quelti il peffimo èla beftialità * reg; l’a0= 
quado fi fa lacopula cò vn'animale brutto! giunse. 
pe l'humana fceleragine per certo pudian : 
dar piwinnanti.fono,per quetto;e p:rl’an 
tecedente peccato,meriteuolmente decre | 
tate pene. di morte vella legge cile, per- 
che non deue viuerequell'huomo, che fen: 
do huomo,non vita come huomò, ì 

l AGGIVNTE. 

Di quefta materia Ss Tom.Gaiet.art.17,: 
S.Anr.c.4.Val, Vig verf.7.l.c:Lopezca.73. 
I.c.Leff.de iutt.1.4.c.3-dub.13. A2or.p: 3. © 
3-dalc1 7.Sairo lib. 8.0.5. ea 

Primiersmente. Della pollutione not- . .., — 
turna S.Fom.l.c.ar.5«& p.3-q.Sojar.7. Ga . 


Vedi le 
Aggiunte, 


mentre cometre quelto peccato, peccato: iet.Suar' nel medefimo luogo Gab.l,1ovin * 11*+ + 
SI forte,e fpecie, della quale fareb»» Can.SsAntp.a,tit.6:c-5-Soto dira:giniar © "è 
C.le veramente. commetteffe.con quel.: tic.7-Sil.Firm-Gatet.v. pollurio. Nau,nu: 

a la perfona, quale affettase brama; comele. PON Ca “A ZOr ca 


4 vna Vergine»è ftupio, 
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I Lib. V. 

La pollutiohe notturna proveniente» 
dicaufa veniale , può a volteeffer morta. 
le, comefula caufx fia lieue perrifpetro 
della materia, tuttavia fia perfettamente 
volontaria. ne cratta il Val.l.c. nel fine: Per 
chela pollutione è volontaria.Chel'huo: 
mo poffa lecitamente defiderare la pollu- 
rione notturna, perche il corpo ftia fano ; 
@uero perche le tentationi carnali fi com- 
primano; e fifcemino,e per quel rifpetto 
della fanità, e delle mortificare rentationi 
diletrarfi, dicono alcuni di-nò, & afierma- 
noconil Tolcto:l Gaietan nella 2.2, que- 
Bione 154.atticolo s.Nauar.cap.16.0umne 
ro 7.il Vafquez nel 1.2.tom.1.dift.15.cap. 
3.Vediil'Sairo nu:14.1.c.0ue allega gliau- 
tori di quefta,e della contraria opinione . 
Quetta medefima opinione ftima probabi 


de.Leflio num.105.l.c.ma non è lecito pro 


curarla. 
Secondo nella caufa.Vedi il Val.l.c. 

* Terta.San Tom.art.11.Gaiet.iel mede 
fimo luogo Val.l.c. Leflio, Sairo l.c.Nau. 
nu.6-Azor c.23. Lepollutioni volontarie 
fono delli medefima fpecie: ma faranno 
diuerfe per la fegleragine aggiuata vidi al- 
trafpecie.Come perragione di voto di ca 
ftirà, o didiletratione morofa, quero di 
defiderio,intorno alle marerie,& obbietti 


. diltinvil Mopiagiso o l'obligaro, & a- 


ftretto al.voto della caftità da fe fteffo ren 
de polluto , & il foluto imaginandoficon 


.. diletrarionemorofa vna vergine, o con. 


iugata,&c, o defiderando commettere 
itupro, c.adulterio euonoefplicare nella 
confeffione quefte circonftanze , perche 


. all'hora le polutioni fono, differenti in 


fpecie.Vedil’Azorl.c. 

_— Conaffetto,st&e.Nau.l.c.il Gaiet.l.c.al 2.0 
3.dubb:o.. 
Se nom per qualche naceffità. Vedi il Gaie- 
tan.art.11.a1 4. 


La Sodomia.San:Tom.art.11.1.c. Cofila 


PR net " defcrive fe fi fa perconcubito al feffo non 
ui Mebito,come mafchio.a mafchiosfemina a 
» femina;ilmed:fimorriferifce'S.Anton. ca. 


43-'.c.Sairo numero 16.).c.Silu.v.luxuria, 
mumer.nriprendendo angelo, che lad:ffe 


| rifceper turpitudine fatta nel mafchio.Ve 


SIA vfus.32.queftio.7.nella medefima 
ent.èfum.v.Luxuria nume.g.cioè,che fia 
Sodomia fe anco la femnina fi mifchia in at 
torurpe conlà femina, il medefimo tiene 
il Cap.73-par.1.Corona par.1.c2.2. 
Val.Le.Gio.Bat.Cor.tomo 3.queltion.29: 


Mar 


Song , sadici 1A TARE ATTIER 


Cap. XI II : $0 5 
Leff.dub.13.Sairo.nu.?6.1.c.Se bene la dé 
na non entri il chioftro del pudore per». 
farquefto rerminedi honeltà i Sa v.Luxu! 
ria nu.s. &il Gaiet. pare cioe fia diquetta 
opinione art.12.v.Quoad (ecuncum.&tar 
ric, 6.21 4.G.154.Vedi il Val.to.3. difput.9, 
quelt..<par.3.il Grafffio 1.2.c.88.numer.t5, 
Ant. Gomezi.c. di fotto; le femine, che fi 
copulano înfieme ricevono feme fopra» 
feme; non prolifico; atto, buono alla pro- 
te,ma che porta volurtà,e piacere. Il me- 
defimo fecondo Nic.Luf.Flor. 

Sela femina fi forropone la femina,cos 
me fail mafchio , nonè punita fecondo la 

na ordinaria di fodomia. Comuarrnel 4. 

ecrer.p.z.ca.7.$.5.nu.7.fecondo alciat. 
fe bene alcuni ftimano che'ella debba efle- 
re punita.It Gomez alla 1.Tauri 80. nume; 
32. vna femina aggiuntoui l'inftrumento 
conofca l'altra femina impudicamente > 
dice, che deue morire, &eflercalligata di 
altra pena arbitraria ; (e non fi ferue d’in- 
ftrumento, 

Se l'huomo abufa la donna prépoltera» 
mente pecca di peccato di ,Sodomia il 
Card. nella Clemen. :.de confanguinit.8 
atfinit.Couar.l.c. Decio nellal.fi qua mus 
lier de fec.nupr. Giulio Clario lib.s. delle 
fent.c.30.$.Sodomia,nu.3.Gomez l.c.Na 
uar.conf.1.deiudicijs.Sà lc. tuttavia l'Ar- 
milla ; & alcuni altri chiamano (dell'huo- 
mocon la femina nel vafo prepoftero ) 
peccato innominato, Il Gaier. artico].11. 
al4.dice, che il Concubito dell’huomo cò 
ladonna'contro natura,econ il putro dif: 
ferenti fonoin fpecie perdiuerfi rifpetti3 
cola donnatépugna folo la parte, con il 
putro la parte, & il fello. Vedi Leff.& A 
zorl.c. i 

Beffialità. Vedi S.Tom.Gaiet*S.Anto; 
Azor.cap.22.1.c.Leff.dub, 13.11 conclibito 
conildemonio fi téuoca alla beltialità.; il 
Gaiét.il Sairo,numera 19.1.c.Sà numer.6. 
d'altroride viene dal‘demonio trafportà> 
to ilfeme. Vedi il'Gaier.1.c.at 3. &il Peres 
rio nel capit. 6.cella Gen.Abulenf.i] mede 
fimo queft.6.fenza congreffo ancora re 
fado eriandio,iricorrotto ilchioftro vir 
ginale, può il demonio infondere nel ven- 
tred’vna Vergine; che dorma, e che nulla 
fappia intorno aciò, 1 (eme altrovide race 
colto.Mattin.del Rio'lia.queltio»is.difpi 
Mig.Vedi anco S.Anton.z.par.t0.2.cd.1. 
S.10.& il Comit.).4.tom.1, Refpon.mor. 
queltion:13,01c dice quello sche l'huomo 

pa- 
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padre; e-là femina può diuenire madre» 
nella concettione, e parto. per mezzo del 
feme virile, non perdutane la virginità 
nella Aurcola, che perla virginica feli 
deue. 

Se poffa feguirela generatione per lo 
coucubito con il dem@oio,non tutti fono 
d'vn parere. San Tomafo quale ltimo,che 
fi deva feguire, nel ». delle (entemt. dilt..8.. 
q.rartic, 4:& quol.6.artic.8.1d-6.il Gaiet. 
&i Tomilt, Abul.quett.6. nelca p.6. della 
Genefl.Camperio Cantipatreno Celario, 
Magio,!l Col. Conimbricenfe lib 1.de ge- 
ner.& corrupt.,qu.Lo,art.3.Serario in To- 
bia, Deltio, Vittoria relete.de Magia, Mal. 
leus Malefic.p.z.q.1,.tomo04. Giou.Laur, 
Anan.lib.4. de nar.demon.Lodou.Mol ia 
1:p.S.Tom.qu.so.affermano,che ne polia 
feguire la generatione, la opinione nega. 
tiva hanno feguito San Giou.Grifoftomo 
hom.22.nella Geo, Il Caftro her.108. Eu- 
gub.l:b.9. citati dal Serar.1.c.e Sereno ap- 
preffo il Caffian.collut.8.capit. 11. Quelta 
opinionefe benerepugzna a le memorie, 
erelationi delle differenze, tuttauia non 
la (tima imprabab le il Col. Conimbr. [a 
terza opinione è diquelli, che dub:tano , 
& ineffa è il dotriffimo Pererio luogo ci- 
tato piu però inclinato. , come pare ad al- 
cuni,alla parte negatiua. Vedi, fe ti piace, 
il Colleg. il Delrio, il Serario,& il Pererio 
luogo citato. 

It Concubita con il demonio. chia- 
mafi Beltialità sperragion di feme-redut- 
tivamentefornicatone. Vedi Azor. capi- 
tolo 23. 

Il Leflio].c.num.91.infegna chel con» 
gretto humano consi Bruro,econ il demo 
nio fiano piu graui peccati, che non ela 
‘Sodumt,impercioche maggiormente re. 
pena la diverfità della fpecre,& 1 concu 
bito.con il demonio ytra-ipeccati.contro 
natura è grauiflimo;si perche la focietaà cò 
effoluirepugna alia religione sì perche 
lo (pirito manca di proportiope, quile ri 
«cerca il corigreflo venereo del corpo, l’or- 
dioe.tra peccati contro natura appo-lui 
è quelto,il.Concubito.con1l.Demonio;la 
'Beltiglitàula Sodomia,con il medelimo fel 
fo.l.a Sodomia.con diuerfo feffo,ilconcu 
biro contro natura, inquanto dl modo la 
femplice pollutione, >. —_; {jp Jl. > 
“Chi conobbe due forélle turpemente; 
‘vna fecondo naturayiel'alera contro natu. 


n 


ranonfafli incelto,Ledel.de matrimonio, 


.quelli,come infegna bene il Gaiet.opufe: 


Della Inftruttione de’ Sacérdoti. 


queft.ss.attic.4.Corrad.g.tste. | | 

Il Concubito contro natura con vna» 
maricata, Vergine, Monaca, rapita, e cons 
fanguinea aggraua,e varia {pecie.Il Gaier. 
nell'ilteffo luogo art.12.al 1.Lefl.l.cjoum. 
go. Azorc.18 l.c. 

Il Concubito dellelamie conl Demo 
nio, Venere prepoltera, è doppio peccato 
mortale, vno contro il genere, l’altrocone 
tro il vafo naturale,il Delrio,l.c.nel fine.. 





Di quelle cofe ; che in quefto 
precetto fono inficmemea 
te proibite. Cap.XIV. 


ELENCO. 


1 Siprohibifce con quefto precetto il defederio 
della cofa venerea; e quando i bact 1% 
altre atrioni fieno peccato. ua 

2 Dagualeccfa peruenga la dilettatione, € 
perchefi chiami morofa. 

3 Notandi intorno. alla dilettatione m0+ 


rofa. 

' On folo quei vitij,che fono det ,, probibi» 
tr, ma altrimolu ancora fanno jee il de fi 
peccato mortale contro quelto ‘derio di co- 

precetto,i] defiderio,e l’afferto deliberato Ja vencrea 

della cofa venerea , e di quell’atto yche è 

mortale, lo fa anco mortale, e dico delibe» 

rato :quandol’huomo affetta; e brama» 

quelle cofe | pofflendofene da cotale affut» 

to altenere. 

2 Ibaci,i contatti, "gli abbracciamen- pedi Pag- 
ti, per.dilettatione carnale, fono anch’elli giunse. 


«peccati mortali , (ebbene l'huomononin- 
tenda la copula.Ma folo quella dilettarios G% baci , 


ne carnal:,che ne inforge,e prouiene da, gl asbrac- 
commenti » 


l t 
della dilettationemorofa 1. totno. perche © Perzi 


tale diletratione perfestefa ordimafitalla non /en0 


.copula, farebbero però queftifimiliatti le peccare 


citi:tra i(pofî, purche nonfofie iui perico 
lo probabile di pollutione, perche all'ho» 


ra farebbe mortale. Etiandio-tra gli com 


giugati. . , er 3 
Terzo vedere le femine,-0 glihuoa 


‘minicon defio;.& animo di concupifcent 


za alla copula; farebbe parimente mora. 
tale; VARE BAITE 





Î 





Za diletta 
Pensa moro ellaè 


i 'ULib. V. 
«male che inforge dal ctedere,è fofo venia» 
le.Comenota il Gaiet.l.delegato. ilmede 
fimo è da dire dell'vdire je del confabula- 
te *dicoft veneree, fela dilettatione non 
pila alle cole ift.de,ches'efprimovocon 


pure r-perche ali'hora faria peccare 


Ce : : 
«Ca Quartol’opere efterne,che fono.or+ 
dinate,e fatte con quelto animo, cioè a co 
favenerea, fono mortali,come veftirfi* or 
natameate pereflere vagheggiata , e defi 
detata da altri, fcriuerfilettereamatorie ;,. 
vifitare certi luoghi,e fimili. 
nintola diletratione *morofa anche 

o mortale, in gratia delche» 
auuerti sche confeguendo.in noila dilet- 
tauone da qualche cognitione, facciafi, 0 
perl'intelletto 0 per l'inaginazone » 0 
perifenfi.E quando fegue la diletratione 
dalla cognitio#: drqualche cola ,e di.fat- 
‘to.buono non è cattita ,ma quando fe- 
gue da qualche cofa cattiva. all'hora può. 
effercarmua, (è emorofa ;e diceli all'ho- 
ramorofa , quando l'huomo confente li. 
beramente a Quella diletratione , ouero. 
quando.può prolmbire, & è renuto prohi- 


Perche fi. bire,enon pro: bifce, ne rimuoue, quan. 
moro= 


Ja 


Nora. 


‘do. adonque fegue la diletratione dalla co 
.gnitione di qualche peccato. mortale, È 
«mortale; fe è morofa, come chi penfa.cofa 
«venerea secontale penfamentofne fegue 
sildiletto morofo mortalmente pecca, o. 
acconfensendo alla dilettatione, onon 
fcacciandola potendo, e douendo, & il 
«medefimo dicefî, & è :Lmedefimo de ghi al 
ri peccati.. 

4. Avuerti ancoche non fempre la di- 
lettarioneèmorofa, quandonon fi.prohi 
‘bifca;ancarche fi poffa proh:bire,ma qua- 
-dononfàprohibifce per caula di effa dilet 
«tatione. perche l’huomo fe ne. vuol com- 
\piacere imelfa :-pofciachefe nonla prohi- 
chi ebuoo fine, comeschi. facefi: ciò. 
‘per caula di vincer le rentàtioni, è di com. 

artere non peccarebbe; fe.non fifotropo. 


at neffe a pericolo diaccanfentire :maa fin. 


«chefia peccato. deve l'huomo, auuertire. 
icon. talediletrarione, o hauer douuro.au- 
.uertire;; altrimentinonè mortale, come. 


sîè detto.della poIlurione.. 


«. Notaperò.che la d.letratione morofa. 
inon:folamente è peccato mortale: quan. 
do.conforge, e viene daarto.mortale- ma. 


Pedi lag-- quando anco procedè da atto altre volte * 


giunis. 


ilecito;,,ma non hora, come chi: penfa ali 


d 
‘ 


Cap. XIVI A "07 
l’attocongiugaledopò il fatto; &ràccon= < 
feate' hora alladilettatione prefentemor 
talmente pecca, perche quell'ario non è 
lecito,fe non mentre fi fà. rod 


AGGIVNTE 


Baci,contatti,Vedi S.Tom.Gaiet. art.4.. 
Nau.nu,11.32.Lef.!.4.0.3.d:8. Sairo;ca.6.. 
Regin.Azor p.3.1.3.0.25.Comit.l,4.q.20. 
refp.mor.Fernand.p:4.ca.z:$4.1Bac:,8i 
toccamenti impudichi fono. fecondo las 
varietà delle perfone di diltinita (pecic» .. 
Vedi LAzorl c.. 

Col confabulare di cofe,&c.il Leffinume» 
hs 63-l:ccapprova quetta opinione del To 

ero» 

Vestirfi.Vedi il Nau.num.14. 

Quinto ba dilettarione. Intorno a quelta 
materia San Tom.nella r.della 2.9.74.art.. 
6.Corrad. Med. Vafq.nel medefimo luogo 
Val.1.2.:1.6.9 p.4.Nau.c.r1. nua: Lopez 
p.1.capit.4.Silu.Gaiet.v.deleétatio, Azor 
molte cofe dice nella. prima parte li 3;c. 6. 
Lefl.1.4.cap.3.dub.15.Sairo cap.7.l.c-Fer» 
nandezl.c, 

Peratto altrevelte lecito. Vedi il Nau.ca.. 
16,nume.1o, Lopez1.75.Val.I.c.Azorq.6. 
fum.v.Deleétatio. num:3. La Vedouanon. 
può.compiacerfi, e dilevtarfi: nella copula, 
paflata, feeila fi conftituifce nella imagi- 
nativa,come prefente,& hora:nell’atto,&: 
eflerostio carnalè,, imperò che quell’atro», 
& indiemanante l’immutarione del.cor- 
po, non è lecita, ma.di queli’arto.come di. 
cofa paffata fe ne puòd.compiacere, che è 
approvare cofa lecita, il marito.nella absé- 
2a della moglie, fe non.v'è pericolb di pol 
lutione, può-deditrarfidellacopulasmagi. 
natiasma perché in quefti penfieri,vi è grà. 
pericolo, détonefi (chifare. Leff..nu.t20.. 
lic. 1-{pofi non fipoffono.compiacere, e 
dilettarfiall’auvenite nella furura:copia,®» 
imaginaria:, fingendofèlà come prefente.. 
Deldiletro.peril':penfamentos della copu. 
lalecita;fecondo.il'maritoJantano:vediil 
Comit.lib...to.1.qi1zgi ia 

-Tadiletzatione prefa dai baciimpudi.. 
chi,edagli cGratti penfatiè-peccato:moè- 
tale, l'Alzor.quin.Gaier tica Siluivideletti. 


DUM.$A dra : 

:° Degli balli; e-danze; Azot:c:i=e.licide i 

pescati intorno, a: quelti; adornamentii 
Ri 


Psi 


508 
delledotine.ta.3 0. dei peccati di lufluria 
tra marito,e moglie.c.3 1» t 

Quelli che fanno, e fono (pettatori a 
comedie inhonelte, mor ne | 
no, cofì infegna ilCom.probabilmente li. 
s.qui-tom.s.refp.mor.Và leggendo tutta 
quella dotta difpuratone. , 





Del fettimo precetto che cofa fia 
furto. Cap. XV. 


ELENCO. 


x Che cofa fia furto. 
a Cafi,ue' quali fi toglie la cofa altrui (enza 
peccato 3. i 
4 Leconditioni, perquali è lecito pigliarfî 
quelloydi che vuo è creditore. 
z ® * 
I do alcapit.20. Nonrubberai,intor- 
no al quale vi fono quelte cole day 
vedere, Prima, che cofa fia furto , Secon. 
da quante , e quali fieno le fue (pecie. 
Terzo quale, e quanto peccato fia. Quar- 
ro a quali cofe fia tenuto quello, c'hà rub- 
baro. - 
Quanto al primo, leuate l'altre diffini- 


tion» maine piu commodo poterfi diffi. 
fire, cofi incommune, come inquefto 


L fettimo precetto haffi nell'EfTfo- 


Furto, che precetto fi probibi(ce.I] furto *è vn roglie 


cofa fra. 
Vedi lag 
giunte. 


re ingiultamentela robba altrui contro la 
* volontà del padrone. 

Prima è togliere cofa aliena, Non hò vo- 
Juto dire, riceuere cofa aliena, come dico- 
no altri,perche il furto non folo è va rice- 
uimento di cofa d’altri,ma anco vna rite- 
nenzadibene non fuo appreflo di fe, &» 
etiandio è vna dannificatione di aliena fa- 
coltà,come chi abbruggia cola d'altri:Per- 
ciò dicefi che è il furto vn togliere, perche 
il togliere comprende il riccuere.il ritene- 
te. &il dannificare. 

LuSeconda è aliena, chiamamo al prefen. 
te cofa aliena sche è d'altri 10 firitrova in 
poteftà d'alcri. Onde chi. leuaffe da vno 
quello,ch'egli reneua in depofito, fi direb- 
be togliere cofa aliena, la quale è in po- 
pens d'altri; perche toglie in quafche» 
modo. 

> Terza ècontro la volontà del padrone , 
perche quando il padrone dà (pontanca- 


n° 


Deli Ititruttione de’ Sacerdoti” 


mente, e fî priva delfuo s chiticeue, e pi- 
glia,jnon i io 

x Infinhora quefte tre cofe non con- 
ftituifcono la piena diffinitione,e ragione 
del furto, fe non vi fiaggiunge la quarta» 
particella, che è ingiultamente; cioè 
contro giultitia,per laquale particella mol 
timodi di togliere fi (cularo dalla ragio- 
ne del furto. h 

Primieramente quando fi toglie per 
fcherzo, perche quantonque la robba fia» 
pigliata contro la valonta del padrone», 
nondimeno non dicefi furto, 


Cafî ne 


quali fi ro 
glie (enza 


Secondo quando fi fa in pena, ondei Due” a 
figliuoli d'Ifraele che toglieuano le ric. fruò. 


chezze d'Egitto *non commeffero furto» 
perche in pena Iddio gli volle (pogliare, 
&impouerire. Quale opinione feguona 
gli Hebrei per Moife , che ciò gli mani- 
feltò; (omigliante cola fastbbe, feil Pren- 
cipe condennaffe in quelta maniera al- 
cuno,fe bene la condennaggione di ha= 
eng a fare fecondo la forma della» 
egge. L 
Terzo quando*fi faa buonfine, e fi 
converte il pigliato setolto in vtilità di 
colu?, dal quale fi toglie ,s'è poflibile. 
Oade non pecca » ne è furto, quando 
vno toglie la fpada al furibondo, e paz- 
zo , perche nonoffenda alcuno; purche 
Ja venda, e queldenaro fi conuerta ino 
prò del forfennato. Ne rubbala mogle 
(Silue@t. verb.furtum. $.15+) che toglie fe. 
cretamente1l denaro al marito , perche» 
nonlo confummi,egettiingiuochi, o al- 
tre diffolutioni, fe quegli denariella cor- 
uerta in vlo' della famiglia se pecca » chi 
{pande il vino, affinch'vn'altro non s'vb- 
briachi,ne chi (traccia le cartisperche vno 
pon giuochi. Niuno di quefti modi di to- 
gliere, ancorche fia fatto controil voler 
del padrone jdicefi furto ; effendo fattoil 
rutto non contro Ja giultitia, ma fecondo 
_ 3 Quarto quando fafi da alcuni*fpin- 
tidalla neceflità, perche quando vnoè in 
eftrema neceffità di vita, 0 in pericolo pro 
babile di effa vita,fe fecreramente da vn'al 
tro fi piglia quello, chegliè neceffario, 
non éladro,ne fa contro giuftitia mafime 
fe quelto tale non dà, eciò nonèlecito ia 
qualonque neceflità,ma folo grauiffimaye 
quafi ettrema, a, 


Quinto*quando vno piglia, che peral- wL4 


tri rifpetti fe gli deue, ma quegli inaltra 
ma- 


Vedi lag. 
gione. © 





SrobiiB Vi: 
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NITE PIRISIST TÀ 
chefia cerro ; abeiltali glifia 
o;e debitore di tal dénaro. pie p 
eiigereitiuo teatro ale prelenza dr 
den uòvdenatora a prefenza» 
 - nere 2 provare. ito:; 0 per- 
Miletto fa facto qualche % 
quellò,o fucce 
rote rre erd i fofleal. 
cunadiguette sma pOreffe comoda 
mente cl s petcarebibe pis 


; denara 

d'assi occul a 

| a tenutorad alcuna reftitunone,cofi 
tiene 


ltamente jructania' nov 
"+ dienel'atchidiacidilt.14:qu.15./Cad. non 
Lian, de po 
| Terza mentre nomne fegua olo;0 
danno ‘alerui; perthe feda quell'occulro 
pigliar venifiero altri in fofpicione, onde 
in Dan «ie patifféro:rdcumento ,nò può t 
? (ada Lindg benetokti, che gl; has 
e* ‘ ueffe; non tenuto alla refirutionedi 
" 4 tolto:AHevolte però è obliga 
i re e i È ciò 
ingranifmo d:fconcio 


Y È giinnocenti) 
r lato: Cofi 


e quello, ches'haueua 
* fpol.ouedi 


. Grignani 


dada ot 


sian = 


mo 
A 


«ranania 


Ianoc.ciolim.de petto 
Gice. Alcuni dicono; e mon seri 
etiandio di dtorirà 

pecora aa hentai 
mafceromale; ne feandolo perche fe indi nae 


o iasoomiro sl famigliare;a 

| Sos vete pe long 
 Porkfitmirela inoffato. Vedi 
Aigues eso» 
‘ art.go sous iesvon 


Jinquito bò, 
n re inquito pi 


qualeegli prefe'il:denàro 
Pigliato, equegli pagò contro fua vo 


p_ 5:03 Rlisun @ 












Cavo 


Ti, ‘putto, ‘ne fa-sforzato il (atuitore a fervite 


liero © 


quel debito:; che già fuda ba 


: 
= $otoarticig O 


‘09 
‘fece cOn il padrone tal 


(perttuel prezzone per el'dissato, e men. 
Leni nd e Uipoi ene il'habbia sforza» 
tameace'obligato a feruire in aleri ma 
pramene tretalconbeniro: Perche 
‘hora itpadroveè tento #1 rinfaciméto 
dell'opera ontiz il parco,quale nor volch- 
do , potrebbe i! feruitore pigliare;e come 
pitoit renipa del paîrozdi tiuodo parreg- 
Biareye fare accordi amtodiQueifersiggi, 
che faranab: aggiunti da-vuouo, poiche 
ftando il patto nori pudilfetuitore preng 
derfi.di piu)fenon'è sforzato‘a feruira_s x 
MaquandononÈè farro it patto; maè Jal 
fciatoin libertà; gtnecofiti delpadrones 
all'hora deue menlurare fecondota (om. 
ma + che ordinariamente fuolè effigerfi da 
ueli percortali ferliigi. Tuctiquesti modi 
dooddeditorttra sà fono futti,mon ela 
fendo contro giuftitia ; perche tutte que. 
fte:quattro partidenono concorrere , alla 
ragione del furto, O ESTRO, tea 


CESTI 


AG!IGI » NTE 


© Di'quelto precetto it Saitot9. dal ca.t) 
Regin.l 23. Azorp:3.14. Fernandez p.r: 
Cap.11. ; \ 
> Delfutto.S.'Tom.Giiet.Banbes;Salon, 
Arragon.nella t.2.4.66 Salto Lziq.3v Cos 
var.in Reg.peccatum p.2.$.1. e nel \princ. 
delli parte avan cap-17-dal avmera1. 
veì ift.s.queftio. Cor.più.c 1. “pill 
Opez par.i.C. + «ade reftitut. 
I Sommitti val ero -de reltit. 
q.4-Regin.dal cap.1.1 c.EéMo].1. ca.12.il 
Sairo cap.10.1.c.Rebello 1.par.l.3. de obli 
Batione iuft.q315.Sà.v.furtum.Comit.lib. 
49.2 . : à 
. d'fuoto è.S.Tom.attic.3.dinilceelTere 
il furto vn'occultamente pieltarfi la rob» 
altrui Vedîil Borzici VAL Salon. 
art.3.quali efplicando queftà diffinitione, 
ela diffinitione data da Paolo Dott in 


1.1.ffide furto. hai ip DU. 
scatto cea 


—_DegliEgirry.S.Tom.artic.s.dal iLArraî ... 


ai Rag pina prender cofa al- 
: î Oltre a quello , che gli era de- 
Ditore sad effi uso 
fernitore: prendere nulla, oltre d) fe 
"cà see ste 


one nell'iteffo luogo, vedi il Soto neks. 
+3 mq Tm 7 

| Terto,&r.il Nail.num.6. 

l gati dalla neceffi1à,S, 








oggo 


nec Carli ao Miane 
nu.118, [ tq8teanzi vo'aler 
per vuo che fiain eltrema neceflità può pi 
gliare da nafcolto quel d'altri feegli non 

li può preftare altro aiuto. Nau.l.c. Gia. 

3 pri pr 4 aggiungi meatre quel. 
Jo;dal quale nafcoftamente coglie, nons 
fia nella medefima neceflità cllrema con» 
itituito.... | & nt (+ sddariog 
Ranger ornata 

na o perlag (9 
prenderelecofealtrui; quale fa 'eftrema 
neceflità,vedi.il'Soto,l.c.. « 

Quelle cofe,che fi fono prefe in necefi 
tà eftrema:fideono refituire ogni qual 
volta fi rittouiin piu abondante fortuna) 
coli tengono il Nau.l.c.nu;6o. Adriano de 
Reit. Gio.Méd.q.3.de reltit:il Couart.i.c, 

Pie:S.1.n0:4 negano: il Soto d.15.q.2.Rb 

cardo nell’utelfa dift.ar:s.q.4.215.Siluou 

me.no.Ang,nu:37.v.furtum,$. Ant.2.p.tit 

g:019+Sr Malt. PietroNauderi4: n.27: 

de rett. difputa diqueltavmateria itCarbi 

q-81.1.c. tiene la feconda opinione proba. 
bile , fela cofa prefa è di già confummata 
perlongowfa;imperochez (enon è cofum 
mata,ltima.che fi deua relticuire, paffata 
* Ja neceffità,l medefimo tiene il Soto, Scò 
to,Silu.e la commune opinione. Vedi Pie- 
alla, pum.r0.l.c.Lef.deruft.l.2.c216: 
st, 


Quinto. Vedi il Nan. nu.s.Silul.c.nu116. 
13:Soto.ar.3«Valip.5.Med.q<rs. 


Delle fpecie delfurto, cche il 
furto fia peccato. 
— Cap. XVk 


ELENCO. 
@ dlfurto fe fia peccato mortalee quale 
Midi par tanta IN. 
3 Caf ne quali chi rubba poco, pecca mortal 





menie.3. 
î EI furto generalmente prelo fo 
‘no due le fpecie inquanto s'2- 
dp 7 (petta per hora, che-è il furto 
o fond 48° fpecialmente cofì detto,ela rapina. Don- 
"que, quando fî roglie qualche cofa ad alcu 
no fenza fargli alcuna wiolenza»ma feoza 


fua fa scefi furt 
Sa qualche olazaic 


poi fegli 
rapina furto 





Delta Inftruttione de' Saderdoti. 


in generale includel’vria; el'altra fpecie» 
E peccato LIME nti 0 
contro vnodeidiece precetti del Decalo 
sefaffimortale; effendo:che quellago» 
sche colui rubba, è notabile quantità. 
Dimandarà voo s quale dicafi motabile» 
quantità. Alche ri(pondo, che la quantità 
notabile è di due forti, wna fecondo le, uamsira 
quelta è;qualè datutti viene tenuta: Per norabite 
medidicre, o digranyalfente, comeèla quale 
quantità di yn0;0 due giulij)percheilto» 
glierquelta quantità ad vno eriandio. rie» 
chiffimo;è peccato mortale. L'altraèno» 
tabile quantità rifpetto a: quello al quale 
frroglie;come-farebbe vna:quarra partes 
d'unigiulio rifperto a'qualche'poucrò;per 
clierubbare quelta quarta parte è peccato 
mortale» Ma quando è poca quantità fe» 
condofeconfiderara ripetro anco ad di Pas 
tri il furto allhora è peccato veni 40-Al 
chirubbalfe va:pomo, vna mela, voa peo» 
na da fcrivere,o altra fimigliante cola; lè 
bene quelto:fafi veniale , rattauia per ri- 
fpetto di certe circonftanze potrebbefarli 
mortale; y ) "i 
sta Primo quando chirubbi,s'accoltao Caf nei 
ceù animo di rubbare *granquantità nos quali chi 
beer : ed perche ne trova invio poc ne dmn 
piglia, quefto è peccato mortale, per n 
ragione di furto (perché f&bene\non viri esfemenos, 
trouaffecofi alcuna, ancora peccarebbea 
mortalmerite,)ma per rifpetto della inten 
tione,con'laqualerubbò: 00) tia 
Seconda quando vno , che poco * rub. 
ba sà probabilmente , che per coral furto 
il padrone di quella cofa è per prorona 
reinimpatienza, &inbeltemia, oca 
dalla colerà in peccato mortale per eflere 
di natura-molto colerico je difdegnofo, 
quello , che fapendo ciò rubba cofa di 
pere momento; &:vna pentia anco per 
cherzo, mortalmente pecca, nondimeno 
fe la rubba noneffendo informato dalla, 
di lui natura,non pectaifehon venialmen 
te,fe bene colw poftia prorompe nel pec 
cato. 3 i î 4 
Terzo quando quella poca quantità 
era molto vtile al padrofe fuo ,'e.perdi- 
fetto; e privationediquella dà in vi» 
gran danno, ericeue gran nocumento, al- 
l’hora chirubbaffe vna cofa per minimag 
ch'ella-fi foffe ; fe diciò nehaueffe infor. 
ne 


peccarebbe È eg vito 

meote pi come chi (ciente» Vedi 
mente piglialle vo'ago*2d vo farto qual ginnse. © 
Per 








ld 








sive Libi Wi Capi XVI totò 


i quel. non.nè haueffe alcuno —Laguantità. Vedi di quelta materia Sil? 
suivant DE ” igliarvn'alero,.echi. ueft.q.2.Sotoarr.3:col13.Nau.numero x) 
prese c a qu ‘artifice l'initrumento, , Lopezc:9g2.La Corona p.1x,num.28.t0om@! 

ubba verifimile;cheegliè.. 1.Rubinu:1.lLesAlcunidicono,chefî deve è 
alla Lr pae ctr cole otro l'ar= 
Ri ;yno fante po. bitriodivn’huomo da bene; quale quan.i 
Pag- Fiat giungono, e fi parene, rità fia nel furto:pescato paths sallhora! 
Riano ad yna grande, comechi da quetto dicono alcunril furto etier peccato mor-. 
vndeoaro ydall’altro vn'altroj eda. tale,quando s'apporta danno al proffimo 
i ilfimile, che fenefaccia Svna: controlacarità. VediilSoto;&tilVat.l.c» 
antità. Tuttavia nota che non fem. Comitolo libro 4. dilputatione 33: 0uesè 
prequeltoè peccato mortale, femon qui. tratta de'furtiminuti. LefT.l.a.c.12,dub.6: 
do Miao Es'aninro foloi commetter» penfa ch’il furto di due reali fia peccato 
i furti, perche all’hora repucafi per. mortale. Uuret 
\cofi peccanomolti,che vendonole: —Chirubba con animo di rubbare, Vedi il: 
cofe minute,& inciafcuna di ca vipi-» Lopezq.93.la Coronal.c. Nau.c.27. nu». 
0 gliano.oltreil douere,&'il giuftovndena- Rebellol.c.di fotto al nu.6.Lefio. 
net son iferuitoriche da molte robbe dei. —Serovido quarido vii the poco. Vedila Co- 
da nf pezei sentono shcacalchediaa leuar». rona-Nau.{.c. 
ca » Bliqual coia, chi però non hauefle . | Terto.vn'ago.Nitt: Corona. Lopezcap, 
* tale intentione.ne quefto vfo, adiligen . gzil c.Val.par.s.S«intorno alla a Rebello 
Serina pa rea hora vano; eva wn'al-. fe&t.2.l.c. Vno, = rubba vna pesiaga » 
tro denaro; quaotonque in longhezza je per picciola che fia, pecca mortalmente x, 
pragretio di po fi faccia quautità no- | Rebell.l.c.11 furto di poca cola è mortale, 
abile, nonè «mafono molti ve++ fe ne fegue notabile il danno, e fetu cre- 

i nfuogenerenonfoloè deffi,che foffe per apportarne notabile 

x ma.obliga alla reltitutio»» moleftia, 8 of al padrone. Sc quello ,, 

Imquelta occafione.fa di meltieto di-! che tu fpogliaiti era grandemente poue- 
rerginturno.alla fodisfattione, quan- | ro,(come fe tu togliefti quello; che gli baf 

o qUe no folo quelli, che rubbano, mà ftava per vna pura refettione di quel gior 
etiandio altri molti, che prendono anco. no) fegli facelti potabile violenza. Vedi 


ingi nte la robba d'altri fono.tenuti. Rebello l.c. : 
du cia Ones: ENO: Vna gallina mediocre, 0 il prezzo di 
ana Meterii. ico 3,36 01 + quella è notabile quantità-communemen 
pila PET GRIS gati! 137 A) +. requafi pertuttiquet luoghi} ilche piace 
mett or ANNOTATIONE., anco a Rebello nu)3;fe&.1.1.C-ruttauîa fo. 
"elmi pspente N | uente per qualche circonitanza,vna quan 
08 AL tità notabile non coltituifce peccato mor: 


imib tnt i 
as acio ia, che fa. tale,come feil'padrone d’voa cola non. 
sui urto peccato mortale è divno, 0 di refta diquella privo sforzatamente, quan. 
feconda il parere dell'Autore, roaliacofa toltagli, febene gli fa pia | 
com nell'aggiunta,fe beneglieffem:. ciuro il modo. 
plari vulgati variano molto dalla opinio» Quarto tante picciole quantità, €00 ilTo:! 
negermana dell'Autore. leto alfete il Nauar.cap.17; numero 139 
Vedi Lopez q.93.la Cor.lìc.Soroliiz:q/34> 
i AG GIL VON T B artic:3.213:althora'chiama che fia pecca» 
” ; ao.mortale, quando la fomma delle cole è 
Iniorno.alla Rapina,é furto San Toma tolte incomincia adingrandirfi', e molti» 
fo,8vidifcepolilic.art.4,S0to.ar.2-Valen.. plicarfi paiono delmedefimo parere Lo» - 
piso. De’ furti, fecondo Dortori di leg rente Sr Gioù.Med.t Cord:a qua». 
quel volume-intiero Gio.Boni- hè contrarioil Nabar.lic.quale tiede, che-> 
i'vnîe l’altro in fuogenere è peccato» niuno picciolfurtò ffa petcaro dre P 
mortale.Soto ar:3. Vedi $-Tom.ar.6. Sil» | purche matil'iido non habbia hauuto + 
gle Nanumea. Val.par-s.6iVedi Res deffdetio di fubbare quantità notabile>,, 
gag i e I bb 2109 ® nulladimenoggice coltui,che.irubbamene © 


- 






La reffitu |" 
pione che 60 
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civenialis'harino dareftituire fotto pec- —‘Lafecordapirtivelli è. Cal quale pena 
caco mortale, fela quant.tà fiagrandes,! dea cinfehesunz. | Petcioche»la iuftitia® Modi dj 
Rebello feR.4.1.c.num.30.dice che va fur: “opera sche nor diamo quello che alti \dere d0, 
to picciolo quale priaueramente complif. douemo. Kquetto sedi pagare,fa arither 
fe vria notabile quantità. conftitustca col-1 che quello che mot moeuiamo: da votata 
pamortale, con obligaugne di reftitutre s! tro yotogliamo, rettituamo ancotdie fim =... 
fe fafficonanimo diritenere tutta quella. torniamo ncila poteltà pryuierajotafcario è; 
nutà ingiuftamentecontro ia volontà  toèrettitunone, Perciò'dicefi; coliquales. 
del, apr. l'illefioidegaa anche Lal. readefia cialcumo ,e fippi che. vna cola»: 
fiolib.aicap.12.dub.3. fenomlo fculal'in-. fipuò rendere atalcungia duemodi; ino 
quertenza. 00 i puo alotigio ) vamodo quando!fi reatie a quell 32 
. Diquelta materia Arragoninella2.2.g:! l'altro modo quando fi reade adalcuno ;2 
66.dalg.cn2;De' furti minimi, peri qua-. che gli appartengi,comeamaglie;a figli) 
lis'apporta a dannoa molti. Regimili;az«: adherediyoaleriy neli'vnogel'altro jp 
qanumero 23. iam ade s(d filuolefarelz rettiturionie; come diremo 
PPT) RIOT VORRETE pI difetto. pusizio ci X.sMeeasio» 
| «Laterza particellà tcofa , chele guale a 
sin : clear db privee ; 
VARIA vin)? mo ingiulta attione ;perlaqualé not ‘td: 
"Checofa fia reftitutione, chifia elia seleuamo ner capa sati canta 
: ‘ririferi oa.” rubbando ,e rapinzndo 0 davi 4 
— tenutoa reftitnire rifpetto'al È odia poiota fem Guisa a 
‘dacofa malamente riccuuta ». ritenendoîngiuttà;&iadebitamenerqueli 
e de r ode logheèid'alertis porci st fperta a q 
ss Cap. XVI Li 19) 09 serioaiettenaeistalisiotinta aa ssltiei 
rasliinion age vags vlob sLaquatta;è préfaPerdà qual patòladbn 
E LEN CO.sc e ilolom tendemoli giuttà atrione.dì hiaueaoguela 
pa eni crrie Lal, orlo loyth'èaaleti,o pormario;0 peritaafo,@n 
1 Ch: cofafia reftitutionese,che cofast'intene» per altriconeratti da ditli dpfortv1 Badon? 
a perablagione.ch'èil medifimoche: quela reftitutrone wn retidere a tinfoler:? 
i fogliere: 1, on ttt: 0;t Unsi (on nequeltoycheglièfMtatotolto;v che èltav» 
2» Qualefia la pertinacia ala reftirmionevs A toricenuros! 1-1 cadore.  morn.ugo 
3 Chidena teStitnirer e chisdicefi poffedutore —» Quellecofe,che s'afpettàrio alla reL.Wya:; cola 
nati buona catniua fede 100; vp fitutione, fono noue,e nel trattato di s'apparzen 
4. Cofeda notasfi satornoatpoffeditore dibpa quelle confitte tutta la materia, e fono sano alla 
o. Masgegstiusfede.5 6.7, 343,7 e omne quelle. Chielffia tentò diréRifurto)ches sino 
siti pacino : 10 eimoi. Cola deva reftituire,a cui fi dewa fare quel- i 
dig Rima determinare bifogna, che:. la reftitutione, quanto s'hà da reltiuuire, e 
Prosa setstione, di porque comes& in che tempole.con quil'orduié, 
cole, chea leis'appastengomo.E » inche luogo:jequalifienole ragioni) pete 
adonquela relt:tutione va'atro di giufti..: lequali può effere: fcufavo! dall'obligo:di.ì. 
tia, col quale rendefi a ciafcheduno, quel.» reflitdire-Pausè quetle cofeinquelti verfi 
lochegliè.ftato rolto,o prefo, nella quale fi contengoaga 1. rev ire siuvaretg 
diffiniione vi fono quattro particelle da. «Moth iod co snegoa 
canfiderach,, . . i sqotibov 
pria è atto gli giuftiias® Conciofia ; Chi» chie chi ye quarto,i come 38 




























cofa.che Ja g'ulfitia é vana certa vini sche, quando, 
dinzzagli buominia via tale,chenonhab . ; Rifrtaifcasi l'ordineibvilloc@gincr s£ 


biano a togliere quello,chemonè diloro,, ... Qual fa,eta cagionebel và ao 
ma CI Ol lierna Setenta 
che reftituifcano; pertantodiceli farel'e- | Donques'hà da priacipiare da quelto Worg, 
QUALE SPIE. Pere pas si ela . chiò tenero ereftigave. Adonquechi.tes ‘ina 
dic R0Ga* Romae 


pes a, che dicci commutatina , il ( «gratia del che-nota:; quans® 
atto »é operatione È Da certa rellituno» doguoripha quello; ch'è d'altrizioho p 
Denti o ii na di o Ri due cole da confiderare ye la cofa is 


ceuutas 


pr 









Rasziane ifteTa , oclta 
gie Rrogie,ot ceue,la cola,o bene, 
r 20. giuttamente i può 
premere , d'onde valce , che fiano quat. 
tro» la cola.ingiullamente ticcuuta., la 
cola, gialtamente. rigeuuta , la catciua 
atuone;& l'accettazione) buonaj o giu, 
flajo.i: bi A quattro tadici) 
I prada di bian saluere: quer 
coaofcasefappia,chi lia. vblica» 
- 6a Attuuene. Amperache vno può 
Nigarfiicon vna 0 più di quelte. radici) 
tutte ad goa ad vnas'haono da elpli 

Bale ogni: ii ciali scel 
SEO inque.intorno alla prima ragio» 
i Sifiate Di siella e e 
Pe queltaregola geneca!c: Ogni 
sr vno, che mene la soa felivalarita 
rericeuuta è vbligato reftituirla , le l'hab. 
ticon.buona, o con cattiva fe. 
de. Sia inefflempio, voo compra da .vn 
ladro va Caualloquile haucua rubba- 
19, quello ,, in cui potettà è il caual. 
lo ,\é tenuro reltituirlo. al fuo padro. 
ne» fenza alcun prezzo della cola, po» 
{ciache, niuno piglia vero dominio; del. 
latofa malamente acquiliara, egli dice 
godere quella cola. fotto buona fede 
quale.flimana sche quella folle fua rob. 
ba: avuengachenon fapeua, ele colui 
foffeladro “dal uale Ja comprò, e per- 
che. penfaua, d'biuer. giulto titolo di 
. quella robba ,,ma quello ubito che ven. 
neincognitione non efferfua; è tenuto 
Rx reltituire,e fe vi metterà dimora già è pof 
feffore di mala fede. E quello dicefi pof- 
ke: Sederoin mala toe, che duna non hand 
+ Tediquella cofail giulto titolo, comela 
cli fate *da vuladrone, da quale fapeva, 
jetro buo- eh'etaladrone, e che quelle era robba rub 
na,ecarti bata.L'un'el’altro pofieflore tantodi car. 
nafede. ti di buona fede,fe bene la rob. 
è vbbligato , per ragionedì robba 
to nta reflituire,ma con differenza da no 

tar ® 

di ae A polsi *ma- 
speri robba inqualfi voglia 
lcami "è modo, è tenuto alla rellinitione. onde 
chi compra fcientemente vn Cauallo 
ladro ;-è tenuto reftituirlo al pa- 


SE 

dose 0 habbia infin'hora il Cavallo , 
u” i to» © l'habbia ad altri 
Los fa rubbaco , a 






"i 


to, ( rimente morto ... Ma 
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sitolrEibì VionGap;MXVIL.] 


non è teguro < 
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federella petifca, Onde feftanre la buo 
na fede gli,viene publicamente Icuato il 
cauallo,.0È morto, ol'hà veuduto per 
tanto, quantol'nà compro, reo è.te- 
nuto 2.cofa alcuna ancorche polcia ven 
Raincognizione, chs fia ltato rubbeto, 
urtauia è: tenuto a, quello; a cui S'C Men- 
duto il.cauablo.; di, conferuargl l'inden 
nità, cioè che.non foggiacoia ad alcun 
iacontro per hauerlo dajuicomprato se 
réttituirgiial prezzo, qualongus val. 
ta. per avueotura gli Foe leuato ello 
cavallo, per darlo al {uo padrone pri» 
infero ,e vero, Dico, ftante buona; fe 
de, imperò che fe dopò la buona fede, 
acquiltò la. caccia sperchefapeva , che 
quella:robba era furtiua , e che non era 
lafuars.& all'hota hauendo la ‘robbas 
noa;la: può vendere, e fe la vende an. 
cosè tenuto reltituire, fimilmeote fi fia 
indimora., perche non vuole ritornare 
al padrone, poffendo, benche la robba 
perilca sfempre è tenuto alla teltirutio» 
nes come,s'ì detto. del pofl:flore ia 
mala: fede. E però da notare, che fe 
bene non. è tenuto reftituire la cola, 
qual: pure fotto buona fede, è tenuto 
ad ogni modo rendere quello, che per 
quella hà guadagnato , & ha hauuto * 
che non haucua, onde,felo vende per 
piu, è tenuto di reftituire quel piu,e fe 
agquelto è ftaro donato il Cauallo sel'hà 
venduto, è tenuto. reltituire tutto lo 
sborlo, eftratte folole fue [pefex € bali 
a lui non hauere piu ne manco di quel. 
lo» che haueua prima j che haueffe il Ca- 
uallo, 

si La feconda differenza è, il pofiz(. 
fore di mala fedenon foloè renuro re. 
ftituirela cola; maetiandio tutto il dan- 
no emergente , &, il guadagno celfan- 
te, cheauuiene al padione per. la ritars 
danza della reltitutione. Sia per éfflem= 
pis compra vno fcientemente da vo 
adro vn Cauallo da vettura ; e lo hà 
trattenuto per fpatio di due mefi. Co- 
ftui non folo è.tenuto render il Cauals 
lo al padrone yma quello , che il padro« 
ne haucrebbe guadagnato in quei due 
mefi perrifpetto di quel Cavallo, quans 
tonque coltui : perche ha compro il Cas 
uallo.non fe n'habbia feruito , e feda 
ciò n'auviene. qualche danno: al padra» 
ne, è vbbbiaro i rifarcirlo,ma il pol 
felfore de non è tenuto a 
Kk que 
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quefte cofe ; folamente a quelle ; nelle 
Quali e tutto piu ricco, cioè quelle: cole 4 
‘che hà oltre a quello , Ché farebbe peò 
havere, (001) Haueffe havuta la cola; 
verbi gratia, (e egli havefie tenuto alco: 
fo quel Cavallo ,, non furebbe teriuto è 
cofu alcua,te non alla riftitutione del 
cavallo » ma'fe' l'hauéfie daro-a' veteu» 
fa, e d'hauefle guadigiatò ,, farebbe 
tenuto'etiandio èreiliiutone quell’avan. 

204 detratte le (pele proprie , acciò;in. 
cofa vertina delle proprie fuffe. daniifi» 
cato : Inoltre* quelto altro efflempio ci 
ferua svno è inuitato.id vno' (plendidif= 
fimoiconvitto., nel quale coufummòd. co» 
te digran prezzo... all'ora felatto.mala 
fede s'accoltò , perche fapeva; che tut> 
te quelle core erano furtiue ; è tenuto re- 
itmuiré quanto: coufummò, mai fe {orto 
buonafede, e poi feppe sche quelle co. 
feerano: rubbate, è tutto folamente a 
rellicure,quanto hà.auavzato; cioè quan. 
to cello haueria confummato delle fue co+ 
{e proprie, fe di quelle nonne mangiaf- 
fe sonde fe non eta. per confummare fe 
non vnalibra di caltrato: ;& vna di pane, 
farebbe tcuuto' a tanto valente di quelle. 
robbe.. 8. * 

6 Dipiufe colui sche fotto buonafe» 
de compra vn Cauallo da vettura da va. 
ladro,di quello fe ne ferue,e lo caualcanò 
pervamele,fe poisà.che 00 è veramen- 
te fuo, all'hora fa di meltiero avuertite, fe 
quelt'huomo., quando. non hautfle havue 
to quefto caualio ne havefle prefo:vn’al- 
toa vettura, perche fe non l'hauefle pi. 
gliato,e foficandato a piedi,fe non hauefs 
fe bauuto iLfuo, non farebbe vbligato: ad. 
aleri,ma.fe ne hancfie prelo va'altro, è te- 
muro reflituire quanto hanetia penfato in. 
alera maniera haner (pefo inaltro caual 
lo.. Oitra-di quelto. chi compra vna vetta. 
di molca valuta perpoco/prezza; come 
dicefi.a buon mercato fotto buona fede, e 
dopò.co.fumata ch'elli fia tonfta che nd 
eraitata fua , è tenuro è reflituirè quanto. 
hauercbbe egli fpelo.io: vo*alera vette, fe: 
non hauefie comprata quella,ma:)l pofle» 
ditore di quelli di mala fede è tenuto retti 

Unire guanto.valeua quella velte a'l'hora: 
chelacomprò. n 413, DU p; 03 

poffee 


+7 Laterza” differenza è. che il: 

ditore fotto. buona fede può:preferiuere ;, 
& vfufruttuare quel!a cola: ifteffa : ma 
quello, di mala fcde non mai in modo, 


Della Itiftrutiibne de Sdcérdoti. 


aliuno + Mi dichiaro, le leggi concelfe. 
rò per terminare le liti, che chi haue 
latobba inifpatio di i, Come fe fo 
(è [ua ancorchè veramente non. folti 
acquettutio il dominio di: quella, e ques 
fto diccfi,. nellè cole mobili, viafiurto è 
quelle immobili; préfcrittione .& il tem» 
po -dell'viufrutto: è Vo triennio ; della 
prefcsctione a volte vn decennio ya. vol: 
te vinti*,. a volte ‘anco di trenz'anni 4, 
come ‘altre volte) è ftato dechiarata 
Dico adonque chi ‘mene: rabba: forto 
buona fede, può:viufrutcuarla: ye prefcri=. 
uerla che fe dopò. il tempo, fi (copra,e 
fimanifetti,.che non. fià ftata (ua, non è 


vbligato a nulla, ne atelliture:tampo» di 
mwil poffeditore diima> 


coquiclla robba, ì 
lafede non può in alcua tempo preferi» 


ugre .: l* : n 
La\quarta differenza è pofta dal Natar. 

capitolo 17. numero 9. Il pofledicore di 
buona fede può rendere la cola al venden 
tei quando gli confta , che non fia.fua ,ma 
quello di mala fede andy ma al padrone. E 
quelta differenza è nulla, Imperoche l'va* 
e l'altro-poffeditore può render al vendi. 
tore,e recuperare il fuo pretio. Ma fe que. 
ito.non poretfe s all'nora è tenuto.di rens 
derlu aliuo padrone, e tengono giulta es 
opinsone.AlefL.de Ales.nella:4. parte; que- 
fLone 86.articulo s,e Siluelt.verb..reltitu 
tio, 3. $.7: quantonque alcuni peafino il. 
contrario .. Onde può,.chi compra dal las 
dione fotto qual fi voglia fede, rendere al 
ladro Ja cala; che s'è comprata;fe può:de- 
ue però.eflortare colui a farne lareftitu- 
uone.Soto libro. quarto, ;ione.7. arti. 
colo £.dice ,che alcuno fi può fcufare pet. 
ignoranza dilegge, di modo che fe bene 

fa la reftituziont al ladro non pecca , ne 
coblgato al padrone.. Ma queltalegpeè 
nulla : perciò l'ignoranza non'è necefla- 
ria sonde pen(oche fia meglio dire ‘come. 
dice Aleflandro . |.’ 191 8 


AGGIUNTE. 


Della reftituriane: San Tom. Gaietam. 
Bannes; Arragon.Salon sella 2.2. queftio» 
62. i Scolàfticrnel 4:.dittitt..15.. Adriano y 
Soto nel 3.quéftio.6. Nau.c.17:dal'oumet: 
6-Val:tom.3.diflint,$.queft.6. Lopez pit. 
Ual'apib:aniSfaa pair e. 


«130 


10241530 Va 
mela. Med.nelle infirut.i. 1. cap.14. dal zo. 
$ ‘Cotar.in Regin. peccatum parte prima,e 

nel princ.parte feconda, Viguer, capito!o 

È Ra x into,$.5.ver.q...Sant'Antoo. p...titolo 
iSummifti ver.Reftin,Azorpacte 

terza. bro quarto , Leffio libro fecondo, 
‘Rebello de.oblig.iv(t.S21ro libra decimo , 
«Regio. tomo primo;la Prac. del foro delia 
«penitenza, della mareria ittefa fra ali al- 
tri hanno compofti integri volumi, Giou. 
TR Pierro Navarra , Ladouico Car- 


DI 
» L'attodella giuftitia Vedi San Tomafo 
 ranticolo:primo,& i difcepoli, Soro artico- 
Jo primo , Valeviza parte prima, Navarra 
ei diaonza citato, Lopez capito- 
lo 69. | 


Chi. Vedi San Tom.art. 5.6. Soto art.}. 
series num.12,Val.par.3.Sairotit,a.c2. 
4% Ca *.. 

| Dalladrone.Della cola comprata dal l1- 
drone.l.Lopez,capitolo 94.l.c.Salon.que. 
ftione:6z:arucolo quintoscontrou.:.Soto 
libro quarto ,quettione fetrima , articolo 
«fecondo,aAzor.cap.1.1.c.Lefio }.2.cap.14. 
‘dubiog. 
—__ Delpoffeditore di mala fede.il Navarr. 
nume.19.l.c.Sairo cap.3.'.c.Lefio cap. 12. 
‘dub.16.17. 
Di buona fede.Vedi il Nauarra numer.8. 
Sairo c.a.luogocitato,da quello, che alie- 
na facto buona fede, Lopez cap.95.Vedi il 


LefT.c:14.l.c. 


.Anoltre feguiffo. VediilLopez, luogo 
citato. » 

La terza differeza.Sotolib.4. Vedi Lo. 
pezc.94. 


ati 
- 


se 4 


TT E "e 


Chi fia tenuto reftitnire per ra- 
i gione dicofa ben ricevuta. 
Cap. XVIII 
steli L EN CO. 
a a cola be iecuna quale fi dena re 
Do Aituire , i cofî y ne quali la c 
» ec î 


"iù 


. I aree 


Seli) 


;8 


VER 


‘1Cpi 





XVII :$15 


N'altra radice di reftiturione è 

quetta , la cofa ben riceuuta dal Quali con 

‘ padroney:che itaffene nell'altru: den ricemse 
poteltà l'obliga alla celtitutrone e quetta re / derma 
cola particolarmente ftà in quariro ma. r°/'i0ume. 
niece ella preltanza , nella locatrone.», 
nella:pegoorazione,e nel depotitu.Adon- 
quechi hà pet quelta ftrada la robba d'al- 
tricompito il rempa determinato, è te» 
nuto di reltituire , purche però quella co- 
fanonfia perita: perche fe perita farà 9 
no4è douuce piu oltre; fe non in quactro 
cali, 

1l primo quando per malitia è 0 negli 
gzoza di colu:, che l'haueua, foffe peri- guati qua 
to. ,permalitia dico , in cafo chel’hauef= 40 La cofa 
fe venduta, 0 alienata , per negligenza, perire fi 
femon.vi.hà polto dilizenza , quale egli cano re, 
cradouuto, equella deus effere Medio- A 
cre ,e maggiore fe per conferuare il de. 
pofito almeno ne riceve denaro je mag- 
giote deue eflere la diligenza nell'im- 
preltato , che nldepofito: perche quel» 
lo è 10 propria vellità ; tutraua :neffuna 
negligenza ci « bliga alla rettitutione, che 
noudfia peccato mortale, ma quando la, 
cofàè perita non per-negligeaza s amali» 
tia di cu'ui, che l'ha , prima perche forfi 
è ftara furtuamente tolta , 0 perduta, © 
morta, nony'éobligo di reltitutione, fe 
non nel fecondo cafo , quando connerte 
quella cola ad altri wfi , a i quali ella non 

uprefa je pertalconuerfione ,.& apple 
canone la cofa peri. Dò eliempio, diea 
vetturavnoyo fuo cavallo ad. vatal qua- 
le, perandarfenea Napoli e quegli fe_s 
ne và alla volta di Milano, fe in firade mie. 
ne fualligiato da Affaffini , e-Forofliti, è 
tenuto alla rcft;tutione 5 perche non tolfe 
il.cauallo dal Vettorino a cotal fine:Simili 
altriefflempij fi ritrovano ancora in altri 
accidenti, 

2 Terzo quando troppa dimorafi nel 
fare la reititutione debita di quello d'al- 
tri; &incotal dimora la.cofa perifce», 

Sia per effempio . Chi non hà volute 
rendereil depofito ;. opegno, 0impre- 
ftaros o locato ,.quando doueva,e pote- 
ua , fe in quel la cofa .è (marnta, € 
«perduta , v'è l'oblgo .della reftituno. 
ne a Come chi dà a vettura. wn cavallo 
per.tte.mefi ; e quello gli differifce ip 
fei, e nel » 0 muore al 
. cauallo 


1 


Caf ne î 


‘e nel quarto pe 
Jlo; all'hora è tenuto refhituire_:, 
i Kk 2 mal. 


014916 


Vedi l'ag- 
giunte. 


Le cofetro 


mate fe fr 
deanoreffi 
tuirt. 


mallime (Sèpeiito pet latardan © 
micnie sl pegno vien robbato in tem- 
po della. cardanza, è temuto alla réftitu. 


Hioce. < : 


Quarto: quando è fatta la\donuentio» se 


snetia loro cioè, tra il'dare P& ira 
cipente , che la cola ‘perifca mv daino 
del recipicate, perche all'hora' coftui 
è.douuto alla reftitutione, Oltre aque» 
iti cali fi addimarida ‘Ja cofà' @ padro 
nesenona colui, chel'hè, Auuerti ans 
co, che quello è preftanza quando fi reri 
dela medeiî na cola. che fi dà, emutuane 


) Zajquando fi reftituifce l'equivalente, & il 


pars Nilmuruò non perifcela colà) 
è non il danno del recipiente,come fe di- 
rà poi. ‘ 

3 Da quefta obligatione perrifperto 
deilacofa bene ricevuta fî eri l'ob 
ligo di reftituire le cofe'* ritrouare ingra- 
sia delche nota, chel: cofé ritronate fi 
confideranointre modi. : 

Alcunefono delle quali non appare, 
che alcuno vhibbia havuro dominio , 
comele pietre pretiofe; e le gemme», 
che appaiono neiluoghi, oue natural 
mente fi generano, come ne'i liti del 
mare; oncrolopra alcuni monti; e chi 
le ritrova; fele può tenere: perche non 
è obligato a relliturione non effendo di 
Yeruno. 

(24 (Altre fono , che probabilmente» 
hanno padrone; o quello , di cui èra. 
no ,.0 gli Heredi, quali fono quelle, 
<he di quando in quando, di luogo fù 
duopo”frfogliono trodare nelle Itragey, 
o-nelle cafe comperare du altri, quan 
tonquefizno nafcolté uti muri» o'ins 
qualche foffa fomertanea, o in qualche 
cauerna, e'quetti è domuto , chele titto- 


ua dare il Ino'al‘padrone, e fite giat. _ 


che diligenza , di ritrovarlo, trattene le, 
fpefe fatte per la medefima ‘cofà' ritro. 
wata, mon tromandolene padiohe , fe 
cosdola commune, devorofi quelte co. 
fesitrowste difpenfarea poweri. Ancor 
cheac:'ò aon vi frà altra rigione,che sfor 
ate neceffiti ife non perche così 1 

alcuni Dottot:. Onde Soto hbro quia 


-quettione rerzaà;articolo terzò,è èfo 

‘ diquelto/nontimeno condeftettte all'o- 

Piotone'commune. Ma è chefe 

quello; che rierdua la <Ofa, fi pl i 

«a fipottebise apphicactalui, i Kto; o 
siii Sal 


lai 


Della Inftuttione de’ Sicerdoti + 


in parte hauuto tiguirdo allo Itato della 
fui e maffime,con 

‘uò Confetiorejle bene ciò non fia necef- 
farîo; come iditeriliSoto .. Ma fè dopòrfi 
Wenîifie ainitiome dei padrone, ‘quelo 
talé non' fa piu obligato ailà reftitu= 
rionié,fe però nefolle tara fera (uifficieti. 
te-diligenzà y per ritrouarne dl «padrò- 
ne,è oa applicò a fe ,maa glialeri pe. 
uerr}-nn 80 he Ri, , 

5 Sond'alcun'alerecole, c’hebbero 

drone,ma hora non l'hanno, comèite 
ri*tantichi, de” qualiitmominarine fono 
Padroni; e fevno rovi. coraiviefori nel 


proprio fondoteto pigliarà rutro perfe!,. 


matelorirtourio fondo d'iltri, mezay 
parte, felo cava con confenfo del padio- 
ne,perché fe non losà Fpadrone;la pere 

de tutro. Sono però a!lcuneleggi partico 
lari de Prencipi che fi ferbano alcune par- 
ti,a quali s'hà da vbbedire,e fi deue fare la 
teltrtutione étiandio innanzi *a. fenten- 
22 : ma dice vna cofà San Tomafo nella, 
2.2. queltione feffagefimafeRta ; ‘articolo 
quinto, quale * feguirono alcunijche falls 
alcuno fapeffe, che in vn campo alieno fi 


«trouafie vo reloro;, potrebbe comprare 


quel campo feaza (coprire il teforo al pa- 
drone , e poi pigliarfi per fe rutto derto 
teforo; perche il padrone del campo non 
vende fe nowla fuperficie,e:di quella n'hà 
‘egli il fuo valfente!. ‘Alcuni tengono il 
contrario: ma perche nelle cole mbrali 
fecuramente fi può dbbracciare l'opinio- 
ne di tanu huomini,noila figuimo.Quo- 
ftaadonque è la feconda Radice della re- 
ftitutione. osi 


AGGIVNTE. 
: Made I TESFIGIOI. 010091 £ 302 
Vedi Valttzi parte 3 Nauaria dil nu» 
meros:.:[}:HWX nai 
Le coferitrouate. Vedi il Lopez cap.104. 
Lc.& par.a.cap.1,Nauar-dal num.170.lu@ 
go citato:Siluett ver Inuentoria. Salon. 
luogocitato di fotto. Azor at 3-libro 4 


Capitolo 27. Sià T ino . 
"66, articolo $\al'ilGaittan. nella fi 
ma, & altri Tnretpittà uiî.in Re- 


inaldo, peccat ar:3:S.1.& :.Le cole 

Fierotate 5 chino palio, Ma'incerto 

fe non fitrouano dopò vana diligente ina 
quia 


Vidi da 


Vedi Dag- 
giubre. 


Vedi lag. 
innete 





P a - cieocbib. Vano Cape «XIX.o 
a gag 


di fiffone ima :che fino di; quelli.che 
“Ifhà ritronata» Pietro Nauarra libro 4. de 
cefitut.cap,sumero75.qu por nivse 

ondi 






sc00 






meno feguo.iola contratia, con ella nei li 

bro fecondo,cap.14.dub.7- Vediil$à.ver, 

Thefaurus;numig: il Sairo lib.10.titvs.c.2. 
si5TRI € 


Clau;Regi, Lu 
-! Conconfiglio di confefori.Nauarta luogo 


eitato, 109 + 

pi Tefori Di quelta materia netratta il Na 
mar.l.cnum.17:.Lopez par.:. capitolo a. 
d'Abulenfec2:6.Mat.queltione 41. Salon; 
«Arragon,Bannes nella 2.2.queft.66.art.$4 
©ouar.Reginal, peccatum. 3 4:8.2.Mol.di- 
flim.56.Cor.par.z.capitolo 1.Silueft. verb. 
Tuuent.Azor par-3.l. r.cap.13.Lefl.l.2. de 
iuft.capitolo s.:dubio 15.Rebello.parte 14 
libro pfimo, queft.1 5.felt.2. Sà verb.Thes 
faurusi. |» 


«VIlTeforo rierouato per arte magica è 
del fifco:Siluett.I.c.quelt.3. Nauarr.nume- 
x0175-Azorlungocitato,ma dopò la da. 
ta fentenza cofî anco tiene il Leflio du- 
bio 17: (0 i 
—'LeleggidePrencipi. Vedi Molin. Co. 
uar.l.c.che difputa contro Siluett.quale 
nelnumero decimoterzo ; luogo cit..infe- 
goa,che la confuetudine;per laquale fono 
trouatiitefori del Prencipe, non obliga 
fn confcienza. Di quefta materia; Solone, 
ite dia -.c.Caftro de legè penit.libro fe- 
do,cap.a.Corol.3.Vedi il Sà luogo ci- 
hà &zicitatida noi in quel medefimo 
uogo. i 
+ Innanzi. Cofianco Kebello l.c. contro 
il medefimo,e Lopio. 
Quali feguirono aleuni, Nauaria numero 
175-Salon.Mol.].c.Soto libro quinto, qu. 


a artic.3.ma Pietro Nau.libro 3. capitolo 2. 


numero 61. tiene quelta opinione quafi 


ofa. 
+ Quelle; che fono fenza padrone, chefi 
hanno perderelitte,& abbadonate, fi fan- 
no del primo occupante,S. fere iultitia de 
rerum dibif. Vedi il Mol.de iùftit.q.41.$2- 
Jon.l.c.Nauar.c:17.num.76.Azor c.28.1.c. 
& lib.1.c.13+ilSà l.c.nu.4.Rebellol.c. Ve 
diil Leffio dub.18.1.c. doueinfegna quali 


‘ fieno quellecofe , che fi deono tenere per 
| dlerelitte : acciò fia conceffo il loro domi. 
| nio al prinao,che le occupi, 


4 


di Somma delToledo, 





TS WI wi <D 


Della terza radice,chediccli at. 


* tioncingiulta. Cap.XIX: 


E LENC0e. } 
1 De' peccati vi è doppia differenza, i 
» Niuna obligatione nàfcedai peccati cone 
trola fola carità,e fe le domne:per la (vi 
laturpitudine e vergogna pigliando , 
fiano tenute alla reftitutione. 
3 Conditioni,per lequali t'impediente s'oblia 
ghi alla reftitusrono.- ” 
4 La dannificatione sn quanti ngodi fi fac= 
cia « 
S Quello ,cheruocenellerobbe, fefia tenuto 
alla reffitmtione, 


Y <èvn'atcione ingiufta, perlaquale 
fileua,etogliequelio, che è dira- 
gioncaltrui,& è malfimamente danotare 
pertutta quelta matèria ; che i peccati fo» 
noindue differenze alcuni fono contro 
la carità di Dio,e del proflimo, alcune fo» 
no conero la giuftitia, fia detto per effleme 
pio. Se vno non dà limofina al profli. 
mo , che fi ritroua in grandiflima necefli> 
tà, peccacontro la carità; ma fe alcuno 
nonrende quello,che deue, pecca contre 
la giuftitia. 

2 Eregola * generale; che non nafce 
peri peccati contro la fola carità alcun 
obligodireftituire , fe non vifia ivi con- 
giuoco il rifpetto, ela ragione della in- 
giuftitia. Onde quello, che non diedela 
limofina, peccò certo, ma nonè tenuta 
alla reftirutione, e quelto manifettafi ia 


I I A terzaradice della reftitutione 


E differen 
Te ai due 
forti tra 
peccatori. 


L'obliga- 
tsone mel» 
lana/ce da 
t percari cè 
ero la /ola 
carità 


molti cafi feguenti. Quindi è,che l'at. . 


tione cattiva ; che è la radice della reltitua 
rione, deue effercofi cattiva, che fia con- 
tro giuftitia,altrimenti non obliga alla re 
ftitutione,di qui nafce che*ie donne, qua 
li riceuono precio per atto illecito di care 
nenon fono obligate alla reftituuione» 
Perche quelta attione non è cattiva cona 
tro la giuftitia,fe bene fieno vergini,e com 
giugate, e di ogni forte,e conditione, co- 
mehà l’Anton.2.partom.2.cap.5.c quan» 
tonque riceuino pecunia in ecceffo ; oltre 
il prez8o dell'atto rurpe; fe liberamente fe 
glidona; farebbeui certo l'obligo di refti» 
Kk 3 tuires © 


L'attione l'attiàne cattiva; che 
Cattiua che 
obliga alla 


peftitutio- 


e 


578 


tuire, quando vi fi muifchiaffe qualche in- 
gialticia la quale pudeffere di due forti. 
L’vna, quando chidà, non può dare», 
P ta n ‘igliuolo! di famiglia, 
non hauende; di preptig;ia tanta quan- 
tità, La a L'altro è quando (A 
frode s'eltorge se tragge da quello il de- 
naro. Corme quariio È donna non Ver- 
gine; fi finge Vergine ,o che commune. 
mente fi dà iî mano d'altri ; mentifca5 
ndo di non fi daread aleri , fe non a 
bcipaliBimi foggetti; e perciò indi ne 
cari “maggior.denaro, ‘In quetticafi v'è 
"tagiultitra;, ‘&èitenuta “la donna' refti- 
tuire quello , che per-ragione d'ingiulti- 
tia ella hà protelo d'**Aigore.- Adunque 
iva la reftitutio» 
nedeue effere contro giullitia »e quetta 
particolarmente è di quatiro forti, impe- 


ne è digua dire ch'vn’altro non habbia; e non ac- 


3ro fori. 


quifti bene, che in altra occafione fia, 

petacquiftare; apportare «dannò altrui; 

riceuere quello, che è d'altricontro il vo. 

ere di colui, ritenere etiandio quello, che 

è d'alcricontro il beneplacito del fuo pa. 
ne. 

3 «Sopra il tutto s'hà da notarevna» 


cha. e epoca di quello., che impedifce 


CS 


a confecutione so. conquifta di 
robbi s quale di già era egli per hauerey. 
Chi impedifce ingiultamente *yno, che 
non confegma quello , chein aleramaniè: 
aa giulttamente era per conleguire, ète. 

snuto al medefimo di reflituire; efplicafi 
queto. i 
Due fonole conditioni, perche l’im- 
spedito s’oblighi alla reftitutione , l'vpacs 
che l'impedico, poffa giultamente : have: 


| requellacofa , dalla conquilta della qua- 


» 


me 


le viene impedito , ma quando non può 
giuftamente hauere ; in qualongue modo 
ch'vno impedifca non'e tenuto reftitui» 
reiperche non lena la giurifdirtione al 
srui, la doue chi impedifce vn indegno, * 
che non confeguifca il beneficio jancora 
che polla peccare mortalmente : perche 
lofa per odio, 0 per itrada illecita, non 
è a colui seouto di reftituire cofa alcuna : 

rche non vi hà giusifdizzione. Ne ba- 

sche lo poffa hauere giuftamente , ma 
l’aliro ch'egli farebbe Rato ciò per haue- 


re,fe quello nad haueffeimpedito:im» alcuno 


noa di veramente impedi- 
amento, fe non quando a colà ie alfa mi- 
da per haucii ; bilca, ch'ella 


Li 


DA fi 5A à rice Sacerd {; 


néns'habbia Nondiment hè quelto è 


Pe f | a quello, cheos 
vuoldare3 o'ton promefle o peraltta via 
anco catuna, e contro la carità, non è tenta 
toa reftitutione, fe non è via contro giu- 
ftitia, come per forza;inganno,e frode, 
Sia in efflempio ; il Vefcouo vuòl dare vn 
beneficio a vn sr 2 fe vno l’impedifce, 
impone li falfo reftimonio,ouero fco 
prendo vn fuo misfatto onninamente o6- 
culto (ancor.che vero) 0 sforzando.quel 
lo,chcè degno,o ingannandolo;perche_s 
noncompara, è tenuto quello reltizuire.it 
valore del beneficio,perchel'hà impedito 
pet Itrada ingiulta,& attendi con San To- 
mafo nella 2.2, queftione 62. artic.a. Chè 
fe già era fermo, e itabilito appo"l Vefco. 
uo di dargli quelto beneficio yowero quel. 
lo,chelo doucua atpettare;n'haucua certa 
giurifdittione, bifogna chegli.fia reftituà. 
toiltutto, fe bencegli non l’haveffe has 
uuto in atto , nia è. hauendone-la giurii. 
dittione probabile in parté , perla magi 
giore, oper la minore probabilità; fecona 
do la quale haucua certo ilbeneficio, cef 
fando l'mpedimento: perche quando è 
probabile, che.egli non hauerebbelvoluto 
riceuere il beneficio ,non v'è l’obligo.del» 
la reftitursone , quello che poi dicemo del 
bencficio;fi deue dire del tefiamento,*co» 
me diffe bene il Soto L.4.dift.6. articolo 3, 
perche chi impedifce d'alcuno la ferma 
volontà di dare contro giultitia ;é tenuto 
seltituire a quello,a cui fi doucwa dare. Di. 
ca ciò che vuole Silueft. Reftit.3.$.124Si» 
milmente chi impedifce gli operari}con» 
trogiultitia ,e. quelli, che trattano i-ne- 
goti;è obligato reltituire. Perciò aumers 
tano, e penfino bene 1 Giuidici, che non» 
ritengano ingiultamente gli huomini o» 
perarij, € negotiatori carceri; per- 
che fono vbligari a rettituirgli rutre quelle 
cofe, che hberì hauerebbero.coltoro gua- 
dagaato în quel:tempo della ingiuita re- 
tentione, 


Vedi Pag 


giunee, 


4 È i ingi lan: 2 demnifi: 
4 L'altra attione ingiufta è la dan ne 


mificarioné , per la quale s'apporta ad 
nocomento contro Giuftitia», 
e quefta può eflere, nell'anima , o nel 
corpo, © nella robba , perche dell’hono- 
me, € fama ne diremo nel preset= 
w 


N 


Guants 
di [ian 





i sio masalmedie pecchi- 

na e riceua, qualche errore 

roi; chi fece quefto cotro giu 
titia,come dolofamente,e con fraude,ma 

ò.con preghiere, o pramelfe none tenu- 
to» quelto iftelfo fi dene dire. di quello, 

cheleud.il.Monaco*dalMonafterio, per- 

che.fe lo leuò perforza;o. per fraude è te- 

‘nuto. dirimouere la forza, e lafrode, di 

modochefeegli vuole, poffa ritornarui a 
fuo piacere. Chefè non ritorna non è te 

Vedi le Duto intrarui * inluogo fuo, come diflcro 

Aggiunte, alcuni *nondimeno*è tenuto a qualche fo 

disfattione al monalfterio,fe quel Monaco 

i eramolto gioueuole , & vtile al monatte- 

rio,comeinfegna il Soro1.4. qu.Gartic.5. 

Mafenonloleuò dalmonatterto,.ne per 

aforza;ne pet frode, ma con preghiere_s, 

«non èitenuto a niuna reftitutione,o fodif 

ifattione, ma folo vi reltail peccato con- 

trola carità commeffo. Quello nuoce nel 

Vedi Pag-.corpos *che vecide, percuote, o mutila, e 

grante» fe quello, acuifi nuoceè feruo , è tenuto 

«il nocente reitituire al padrone tutto il 

danno, e fe vecide è tenuto reftituire il 

prezzo diquello ; ele fpefe, che vi fono 

“_aodateimmedicarlo;fe l'hà ferito,o muti- 

4 dato , deueancole fpele della cura, ede.i 

medicamenti, etutto quello, a che è man- 

\ co, difettofo il feruo per quella lefio. 

4 ne. Ma deè libero,è tenuto ilnocentere- 

© Atituire alla farciglia &a gli heredi necef- 

farij (comeafigli; & a parenn) 11 danvo, 

icheè.occorfo per la morte, come fe erano 

poueri,e fi nutrinano co Je ftenti del mor- 

«to, èrenuto l’vcciditore alimentarfi del 

fuo,fe:non vi fono foltanze dell'occifo,on 

de fi poffano foltentare. E fe l’operario 

Viene ferito,o mutilato; il nocente è tenu- 

to pagarele (pefe confummate nel farlo 

medicare, eturto quello c'hà perduto non 

lauorado ye fe percafoegli nonpoffa piu 

Jauorare fe gli.deuono. reftituire le (ue 

«opere. Ma quando non vièalcundanno, 

tenuto afodisfare le fpefe della fola cu- 

Tra ,ouero quando entra danno , ma quan. 

do i altri non voglionoriceuere la 

seftitutione ; ilnocente non è tenuto piu 

Oltre, se quelte.cofe s'intendono del nocu- 

Chi nuoce MENTO illecitosaltrimenti le fi fa fenza pec 






Li 
IISCI 


pi gior 5 Chi nuoce poi*nella robba,abbrug- 
alla refti. giandolecafe le vigne, le campagne, & 
tre cole. ndo sè tenuto anco 2 


di0k Lib. -VanoCapà KIM. 
nuoce + nell'anima,che > is ir ofe tali congio Pedi l'ap. 
ri co Die DeL dle fa Ponil pas scunre 


ai 


csro 
le reftitutione, 

drone folamente,ma 1 fuonfiziiuoli,feryr, 
e famigli simperoche fe. quefte cole fone 
fatte col [uo.confenfo, è tenuto refirtu:re 
il tutto,ma fe nonedifuo confenfoallino 
ra deue rendere, (e può le perlone;chefie, 
ero quel male] medefimo è delBoue,te 
de gli animali: quando apportano) e fap» 
no danno ne icampi, perche sequel dan- 
no auuiene per negligenza del padrone, è 

tenuto a riparare 1] turto,made in ciò non 

è itato negligeote , è vbligato. di darl'ali» 

mento, acciò da lui (ene portila:pena, 

quando non voglia riftorare il padrone, 
Bin quelli modifi.può commettere que» 

fia (econda attione ingiulta. 


AGGEYVNITE È 


Regola generale.Soto |.5.q.6.art.3.de ius 
ftit.col,18.Sairo c.1.l.c. 

Ledonne cho riceuono. Nau.Ca p.17.num. 
38.S.Tom.nella 2.2.9.32.ar.7.alc.2. d.6% 
arc, sl Gaietan.nella med, 'Alenfepari4. 
quelt.24.10 2.art.s.Sot.l.4.quelt.7.artic.1. 
Salon,Ban nes,Arragon. q.6a- artic.5.Val. 
tom.3.dilt.5s.quelt.6.p.s.Couar.nella reg: 
peccatum p.$.2.nu.4. Mol.d.q 4. il Garb. 
Q-48.Lopez p.1.cap.105.Azorl.c.d:forro, 
Petr. Nau.].4.de relt.c.2.nu,14. Sairo nella 
Clau.Reg.l.10.t0.5.ca.2.nu.30.Lefl.lib.s. 
c.14.dub.7. Vedi il Comitolo 1. 3. quelt.s. 
Refp.Mor. 

Singolare è l'opinione di Giou, Med. 
q.20, della reftitur, quale è di parere, che 
dalla meretrice fi deua reltimire quello, 
ch'è fotto titolo di prezzo, e può ritenere 
quello,che ricevè fotto titolo di donatie» 
ne, contro quefto è anco }’Àzorl.c. conta 
commune opinione; 

Nega il Nau.nume.14.che Ja meretrice 

pofla domandare perl'vfo turpedel fuo ‘’ 
corpo, la promeffa mercede s come debi- 
to, e dicono di sì più probabilmente il Lo 
pez,Sato,Mol.l.c.il Gaiet.il Couar. (men 
tre ella non approvi la fua patfara mpudi 
Citia)poiche quel precio è a lei douuro per 
legge di natura, deuefi però ella doleredi 
‘bauer quelto credito perla fceleratezza, 
commeffa,con il Gaier. e Cou.affentel'A- 
zor l.c.c.21, i i 

Le donne, quello ch'hanno. riceuuto 


per turpe.atto da religiofi,(onotenute re- 
Ativuircal Monafterio etgpidio che - digg 
4 


rr ge erp 


pro 


cere Carodere Pt mne irc 
Nu.Ii reftie, zivo'a 

pervno che fiaio ci pacelità mò pi 
gliare da nafcolto quel d'altri sfeegli non 


i può sped altro aiuto. Nau.lìc. me 
diq,4.deeleem. aggiungi mentre qu 
lo;dalquale hafcoftamente toglie, nons 
fia nella medefima neceflità clirema con> 

iticuico. o) i: 3 © : 3903130 
_SAgol.l.demendacio,e.7.& 1:non 
alcuna neceflità; per laquale gli (culi d 
prenderelecofe.altrui,; dbestrema 
neceflità,vediil'Soto,l.c. © +. 

.. Quelle cofe,che:fi (ono. prefe in neceffi 
tà eftrema:fideono reftituire ogni qual 
volta fi rittouiim piu abondapte fortuna) 
coli tengono il Nau.l.c.nu;6o. Adriano de 
Reft.Gio.Med.q.3.de reftit il Couarr.i.c, 
Pia.$.1:nu.4negang:il Soto d.15.q.2.Rt- 
cardonell’itella dift.ar:5«q.4.215.Silu.ou 
me.ro.Anginu:37.v.furtum.$.Ant2.p.tit 
n:019.Sr.Vakt.c:PietroNaud-r:4: nu.x7? 
de rett. difputa diqueltaomateria itCarbi 
q-81-1.c. tiene la feconda opinione proba. 
bile , ela cofa prefa è di già confummata 
perlongovfo;imperochez (enon è còofum 
mata,ltima.che fi deua relticnire, paffatao 


* Ja neceffitànl medefimo tiene il Soto, Scò 


Pedi Pag- 
Quunse. 


co,Silu,e la commune opinione. Vedi Pie- 
tan, pum.20.l;c.Lefl.derut.1.2:02:16: 
cre 


Qeinto.Vedi il Nan.nu;s.Silul.c.nu16. 
13:Soto-ar.3«Valip.5.Med.q.13. 


Lente DATA SET CREATI VIA E cd Le 
Delle fpecie del furto, cche il 
diurto fia peccato. 
Cap. XVkL 

. ELEN CO. 

a dl fari tale, 

Ararat 
2 Caf ne quali chi rubba poco, pecca mortal 

© — Wmente,3. pa 
1 y alti è ente prefo fo 
no è ie in to s'2> 
7 (petta 2 bora alia il edo 
«fpecialmente c peo alatazioa Deo, 
que; quando fi reglie qualche cofa ad alcu 
i alcuaa wiolenza»ma feoza 


fusto ,quando poi fegli 
nza, dic vb dio 


Pironi 
ua fa pura 
fa qualche vi 


dal 





Detta Inftruttione de' Sacerdoti. 


E peccato mortale in fuo genere,.e 
contro vnodeidiece precetti del Decalo 
s efaffimortale, effendo che quellago» 
che colui rubba, è notabile quantità. 
Dimandarà vno s quale dicafi notabile» 
uantità. Alcherifpondo, che la quantità 
notabile sè di due forti, wna fecondo le, € Dusnrira 
quelta èjqualè da tutti vienè tenuta: pEr norabile 
medidicre, o di granyalfente, comeèlas quale 
quantità di yno;o due quuliiperche ico. 
glierquelta quantità adwno criandio ric» 
chiffimo,è peccato mortale. L'alcraè.no+ 
tabile quantità rifpetto a quello , al quale 
didiyft io rifporte atiualoiponcrbi 
nigiulio rifperro a' qualche poucrò, 
chicasbbore quelta quarta parte è peccato 
mortale» Ma qual poca quantità fe 
condofeconfiderara rifpetto anco ad al. 
tri il furto allhora è peccato veniale; 
chirubbalfe va:pomao, vna mela; vna peo» 
na da (criuere,o altra fimigliante cola;E le 
bene quelto:fa(fi veniale , rattauia per ri- 
fpétto di certe circonftanze potrebbe farli 
mortale. | iL) ‘4 
2 Primo quando chirubbi,s'accoftao Caf nei 
cen animo di rubbare *granquantità n03 quali chi 
tabile : ma perche netroua poca jpoca ne poco re 
piglia, quefto è peccato mortale, noù per [aernseiori; 
ragione di furto (perche febene\noo viri 
trouaffe cola alcuna, ancora peccarebbe» 
mortalmerite,)ma per rifpetto della inten 
tione,com'laqualerubbò: 00 
Seconda quando vno , che poco * rub. 
ba sà probabilmente , che per coral furto 
il padrone di quella cofa è per prorora 
reinimpatienza, &inbeltemia, oca 
dalla colera’ in peccato daga effere 
di nawra-molto colerico ;e-difdegnofo, 
quello, che fapendo ciò rubba cofa di 
co momento, & via penna anco per 
cherzo, mortalmente pecca; nondimeno 
fe la rubba noneffendo ‘informato dalla, 
di lui natura,non pecta!fe bon venialmea 
te, fe bene colw poftia prorompe nel pec 
cato. 3 393 eieolto 
Terzo quando quella poca quantità 
era molto vtile al padrone {uo ,€.perdi- 
feto; € privationediquella dà in vi» 
gran danno, ericeue gran nocumento, al- 
l’hora chirubbaffe vna cofa per minimas 
ch'ellafi foffe ; fe diciò nehaueffè infor. 
màtione;e conofceficil danno y mortale 
meote pi » come chi fciente» Vedi lag. 
mente:pigliafie vn'ago ad vo farto., qual £/#nse. 
Per 


vedi Pag- 
iumte. 





.  perquel tempo. non.ne haueffe alcuno 
sa ned'onde poterae:pigliar vn'alero,.echi. 
ebrubba: a qualche artifice l’ioltrumento , , 


per perdere almeno quella giornata. 
edi P -3 Quarto, quando yno rubba rante po. 
#8 che*quantità;che giungono, e fi pareg=: 
giano ad yna grande, come chi da quetto 
rubba vn deoaro , dall'altro vo'altro e da 
molrialtri i)fimile, che fe ne faccia Svna 
Braftquantità. Tuttavia nota:che non fem 
pre quefto è peccato mortale, (e non qua. 
do l'huomo ha animo folo di commetter 
quefti furti ,, perche all’hora repucafi per 
vaos e cofi peccano molti,che vendonale. 
cofe minute,& inciafcuna di quelle vi pi. 
©. Blianooltreil douere,&il giutto vo dena- 
Ret rosy iferaitoriche da molte robbe dei 
eni a ni vogliono sperciafcheduna leuar. 
© eBliqualchecofuccia, chi però non haueffe 
© cotaleintentione,ne quefto vfo, adiligen 
za ma a cafo rubba hora vno , hora vn'al- 
tro denaro; quantonque in longhezza , e 
p ditempofifaccia quantità no- 
tabile, nonè mozgale ,mafono molti ve- » 
niali.: Ma.il fuzto in fuo genere nonfolo è 
peccato.mortale,ma.obliga alla reltitutio. 
ne), Imquelta occafione.fa di meltiero. di- | 
fcortereintusno.alla fodisfattione, quan- 
tonque non folo quelli, che rubbano, ma 
etiandio altri molti, che prendono anco. 
ingiuftamente la robba d'altri fono.renuti 
dai ccalla tutione»ì.'; 


eni pie IM Letta; dda: 4 A 
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PERI 


Lalhiai Ni GIO). 2 PRE NH eri A, 
mett oc ANNO:T ATIONE.. it 
- Rf dee VIS L) 

Nota dal num;1-chela quaatità, che fa 
nel furto peccato mortale è divno; 0 di' 
due giul:;: fecondo: il parere dell'Autore, 
comehaffinell'aggiunta,fe bene gli effem: 
plari vulgari variano molto dalla opinio. 
ne germana dell'Autore. 


i etorAnGG I VNIT Bb. 


i insorno.alla Rapina,t furto San Poma 
fo,8vi difcepolil.c.art.4.S010 ar.2-Valen.. 
pi4l.c. De’ furti,fecondo.i Dottori di leg 

volume-intiero Gio..Boni- 


ì Da 


mortale.Soro ar:3. Vedi S.Tom.ar.6. Sil. 
again RD 5109 


o ra "Pr " | pe 


qualerubbato; è-cola verifimile,cheegliò . 


igere-feceta ! 
facio,i'vn'e l’altra in fuo genere è peccato: è 


ì 


- 4 È è ci n Y * Da £% Tai . 
e IOtnraLiD. Vi. Cap. XVI. - 513 


La quantità. Vedi di quefta materia Sil: 
ueft.q.2.Sotoart.3.cola 3. Nau.numero zx.) 


‘ Lopezcig2.La Corona p.1,num.28.t0m@! 


1+Rubinu.1.l.csAlcunidicono,chefi deve 
hauerl'occhio:;e deliberare fecondo'l'ar= 
bitrio.divn’huomo da bene; qualequanzi 
tità fia nel furto peccato mortale ialliiota) 
dicono:alcunil furto ‘efter peccato mor: 
tale,quando s’apporta danno al profimo 
controla carità. Vediil Soto;&gil: Val.l.c> 
Comitolo Libro 4. difputatione 23% oe» 
tratta de*furtiminuti. Leff:l.2.0.12.dub.6: 
penfa ch’'il farto di due reali fia peccato: 
mortale. i #li 

Chi rubba con animo di rubbare; Vedi il 
Lopez q.93.la Coronal.c. Nau.c.:7. nu», 
Rebello l.c.d: fotto al nu.6.Leffio, 

Serorido quarido vi the poco, Vedila Co- 
rona-Nau.l.c, — 

!Perto.vn'ago.Nitt: Corona. Lopezcap, 
93:1 c.Val.par.s.S.intorno alla 2Rebello 
fedt.2, l.c. Vno,che rubba vnacofà lacra . 
per picciola che fia, pecca mortàlmente 4, 
Rebell.l.c.Il furto di poca cola è mortale, 
fe ne fegue notabile ildanno, e féetu cre- 
deffi, che foffe per apportarnenotabilens 
moleftia, & offefa al padrone. Sc quella ,. 
che tu fpogliaiti era grandemente poue.. 
ro,(come fe tu toglietti quello; chè giò baf 
ftaua per vna pura refettione di quelgior 
no) fegli facetti notabile violenza. Vedi 
Rebello l.c. î 

Vna gallina mediocre, è il prezzo ‘di; 
quella è notabile quantirà:communemen. 
tequafi per tutti quer luoghi‘ ;} ilchie piace 
anco a Rebello au:3,fedt.7.].c.tuttauîa fo: 
uente per qualche circonftanza,vna quan 
tità notabile non còftituifce peccaro mor: 
tale, come fe il'padrone d’vna col non. 
refta di quella privo sforzatamente, quan. 
to alla cofa toltagli, febene gli Ga cilpia 
ciuto il modo. (e PZA 

Quarto tante picciole quantità. Con il To: 
leto affente il Nauar.cap.i 7: numero 139. 
Vedi Lopez g.93.la Cor,lic.Sorolit}:q!34> 
artîc.3.2P3:alihora chiama che fia pecca. 
soimortale, quaridola fomma delle cofene » 
tolte incomincia adingrandirfi:, e molti» ‘ 
plicarfi :-paiono delmedefimo parere Lo. - 
PeR ES EAZSeO RIO MEe Cord.a qua- 

è contrario il Nauar.I;c.quale tiede; che» 
nittno picciolfurto fia petcaro mortaleb,:! 


‘ purche matil'Hdro: non habbia hauuta: > 
defidetio di tubbaté quantità notabilev3; 
nulladimeno,gice coftui,che i rubbamena * 





Le e e > 4 


as13 ‘ 
Civenialis'hamno dareftituire fotto péc- 
caco mortale, fe la quantità fiagrandeLs,' 
Rebello fe.4...c.,num.30.dice che vm fur | 
to picciolo quale praueramente compli(. 
fe vria notabile quantità.conltitu:fca col! 
pa mortale, con obligaui@ne di reftituire , ! 
fe falli con animo diritenere cutta. quella 
tà1ngiuftamentecontro ia volontà 

del padrane.l’itefivinfegaa anche.il Lel. 
fiolib.a(cap.12.dub.3. (enomlo fculal'in-. 
auercenza,. . > ib Idolo) 
. Di quelta materia Arragoninella!2.2.g: | 
66.dalg.c.n2;De' furti minimi, peri qua. 
lis'apporta a danno a molti. Regimili.2z.«. 
qA-NUMErLO 23. UA TREO 


"Checofa fia reftitutione, chifia 
tenutoa reftituire rifpetto ali 
‘.lacofa malamente riccuuta» 


e Cap. XVI” ia da 
rasi N a ape» al puo. ngi 
ded n, qua 11 4) orl> 

1 Ch: cofofia veftituttonea che colusiatine, 


da perablationesch'vil medefimoche 
& to : Ò. sy dison itisprt [in sì 
2 Quale fia la pertinacia aBa reffirmtiones + 5 
3 Chi dena teStituire, e chi dicefi poffedusore 
cagti buona cattiua fedesi 0100; 1 
4. Cole da netarfi satorno al poffedisore di kyo: 
o) Rasgeattinsfede:5 6,7 ds. ox 


” 


tub boc.tsnati 9a ai 
1ù Rima determinare bilogua; che. 

Lui ‘Per rellicutione , di poi quelle 

sioni chese o sole, chea leis'appastengono. E » 


fa ha 


adonquela rellitutione vo'atto di giufti. 
tia, col quale rendeli a ciafcheduno, quel. 
Jochegl.è.Itato rolto,o prefo,nella quale 
duffimizione vi fono quattro particelle da. 
canfiderari. o 1; pom io 
da prima Catraliziadfiio»? Canciofia 
cafache la giulfitia € vna certa virtù sche, 
dinzzagli buonubi a via tale,che non hab. 
ana a Kggliere quello,che non è di loro, .. 
mad'a 


esi ci rub peoperapifcapca 

i{cano: per santo diceli farc l'e» | 
È el Ol cpu 
atto ,& operatione è vaa certa reftituno». 


ivimsituv) 383.09 i o vr 


da 






od difotroli:ip ibsrusìzio 
— dfftasoltà, Per quelto togliere iritende- . 


o aucioneitte 


: noquello, cheglièftato tolto;v ché è Ita» > 


ila de sn 





‘ Lafecorida piravelli è .° Co? quielbreno 
defi a cinfeintuno. Metciochela giuftitia» Mes; d;, 
“opera sche noi 4 vani pensi alti ‘dere quo, 
douemo. kquello Use pagare,fa sréhé? 
che que «chè PRO mo ed 
tro y'otogliamio ; rutti 
torniamo; ncila poreltà nipsinsenaiisi "ul 


acialcuno ,e fippi che. vna cola: 
fi:può rendere atalcungindiemodi; ian 
vamodo quandolfi rente a quell'tello;2 
pini modo quando fi reade dere a 39 
che sliappartenga,comeamoaglie;a figli; 
adheredi, graltri, neli'vno;el'altro p 
frluolefarelz tettiiutiao comu diego? 
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-Latetzaparticellà è cola + chemio quello Checofa 
intenda 


b 


roglia. 


i 


mo ingiulta attione ;perlaqualè noi ‘to- 

gliemo sedeuamo via cofaad aleri; come! 
rubbando se rapioando, 0 dannificando > 
nella perfona,fama,vitasrobba, & altrojos 
Fa nera Li 
otheèd'zlerui, pircità s'a(petta allate@t 
odeletalizohe ge «Slides 
“La quarta;è préfa Pera qual patòladbi n 
teodimoli giuttà atrione.dì haueteguel-I 

lo;th'è aàleti,o pormatio;® pet 

per aluriconerattida ditli 49 fornv: Badon?! 


quela reftituone wa rendere a cinfchietu:! 


se iti. 


. 
le : ” n 
* di Uli è 


to ritenuto, | saggi 

2 Quellecofe , che s'afpettàno ala tellaguali cofa 
ftitutione, (ono noue,e nel trattato di s'apparzen 
quelle confitte tutta Ja materia, e fono sano alla 


quette. Clielfia tento diréRitumte)ches "Aiuto. 


n % 


: cola deva reftituire,a cui fi dewa fare quel- "* 


la reftitutione, quanto s'hà da reltuuire, e 
comes& in che tempoje.con quil'ordmé, 
inche luogo:jequalifienole ragionti pet: 
Jagnal può effere fculato: dall’obligo.di.|. 
mire, Tutte quelle cofein quetti verfi » 
fi contengoaga olio vnroev iosiuvire!q 
JA D La MESII9E | 3u 


Chi» chie &&chì ye quarito,i come 3 e 


quando, 
Reffituifcasa 'ordinag&illocd;: 0 aL 
Al và nio) 
mà ld cali 


si Qual fine ta cagi 
na ì c 3 ETUA CI cl q 
Donque s'hà da principiare da quello” Woeg 
ch'è tenuro areltituire. Adonquechi.teas! i 
ftutuirà.è.1n gratia del che: nota; quan. ùu 
da sposarla. quello i ch'è d'altriziono è 
iui due cols da confiserare ye la pofa sis: 
ceuutas 





sitol ib? Viani Cap. XVIE.] 


ceuuta; o tolti ,.t l'atriope iteTa , cella 

quale fi toglie, 0 fi riceue,lacola;o bene, 

omale,oingiulta 10 giuttamenteli può 

prendere, d'onde nalce., che fino quat. 

tro» la cola-singrultamente ticcuuta., la 

cola, giatiamente. riceuuta , la cattuua 

auone.;& l'accettazione) buona, 0 giu 

Citta Almenno tedio 
€ princip ) fa di qmeftieco siloluere. qu 

Race cagbicase ipnosi COSE 

ca stuuene. Amperoche vno può 

24, con vna 0 più di quelte:radicià 

quali cutie ad poa ad vnas'hanno da elpli 

a @LEUnET S ” 

è SoDonque.intorao alla prima. tagio+ 

enne bei r padella Aaa ARIalt 

iruire SSUUtasliaqueltaregola generale. Ogni 

E Pr vano» che.tiene la. cola sttefla,malamens 

tericenuta è vbligaro reftituirla , le l’hab. 

bia bauuricgnbuona, o con. cattiva fe. 

de. .Sia ineffempio, vao compra da .vn 

ladro va Cauallo,qusle baueua rubba- 

t0,, quelto in. cui potettà è il caual. 

lo ,\ è. tenuto reltituizlo. 21 fuo padro. 

| nes fenza alcun prezzo.della cola, 

{ciache piuno piglia vero dominio: del. 

latofa milamenigaa uiflata, egli dice 

godere quella cola foto buona fede 

quale (limaua sche quella foffe. (va rob. 

ba: auuengachenon fapeua, e fe colui 

foffeladto , dal quale Ja comprò, e per 

che. penfaua, d'hiuer. giufto titolo di 

quella robba.,,ma quello lubito che ven. 

| neiucognitione non, effer fua è tenuto 

reltituire,e fevi metterà dimora già è pof 

feffore di mala fede. E quello dicefi pof- 

federein mala edo che itima.non haue. 

hi fidie rediquella cofail giuito titolo, comela 

per di ore Sompra "da vuladrone, da quale (apeva, 

ch’eraJadrone,eche quella cra robba rub 


10 buo 
api bata.L'vn’el’altro poffeflore rantodicar. 
i 


na fede. nto di buona fedefe bene la rob, 
) è vbbligato , per ragionedì robba 
1 tolta,a reflituire,ma con differenza da 


È 


4 Primieramente wn poffeffor di *ma- 
lafede, perifta la robba in qual fî voglia 
modo, è tenuto alla reltitutione, onde 
chi compra fcientemente vn Cauallo 

va.ladro » è tenuto reftituirlo al pa. 
e, 0 habbia infin'hora il Cavallo, 
9 fia 1 » 0 l'habbia ad. altri 


>» i ù . sM 
pod an le n cu 
bag ps A ei CIO 


È 


via 
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fede; ella petifca, Dea feftante la duo 
na fede gli.viene publicamente Icuato 11 


cauallo .0t morto, ‘o l'hè veuduto per 
tanto, quantol'hà compro, runòè.te- 
nuto a. cofa alcuna ancorche pofcia ven- 
Rafinsognitione, che fialisto rubbsto,, 
Rurtatita è; tenuto a. quello, a cui s'E ven 
duto il.cauallo.; di, conferuargl l'inden- 
putà cioè che.non foggiaccia ad alcua 
iocontro per hauerlo de urcomprato ,e 
rettiturgii al prezzo, goglongus Fvol- 
ta. per avuentura gli folli: denato ello 
cavallo. per darlo al {uo padrone pri. 
Imsero e vero, Dico, ftante buona, fe 
de, imperò chele dopò la buona fede, 
acquittò la, cattiua , perchefapeva , che 
queltarrobba era furtrua , e che non. iera 
la. tua, :& all'hora hauendo la (robba; 
noa.la; può vendere, e fe la vende am. 
co,è tenuto reftituire , fimi]meote fi fia 
indimora., perche non vuole ritornare 
al padrone, pofendo, benche la robba 
perilca »fempre è tenuto alla rellirurio» 
nen comes derro del poflxilore ia 


po= mala: fede. E però da notare, che fe 


bene. non. è tenuto reflituire la colay, 
qual: pure fotto buona fede, è tenuto 
ad ogni modo rendere quello, che per- 
quella hà guadagnato , & ha hiuuto ù 
che non haucua, onde,felo vende per 
piu,è tenuto di reftituire quel piu,e fe 
aquelto è ftato donato il Cauallo sel'hà 
senduto ., è tenuto .rellituire tutto lo 
sborlo, ettrarte folo le fue (pefes € balli 
a lui non bauere piu ne manco di quel. 
dita haueua prima) che haueffe il. Ca- 
uallo, 

5° La feconda differenza è, il pofie(. 
fore di mala fedenon foloè tenuto re. 
ftituire la cola ima etiandio tutto il dan- 
no emergente , &, il guadagno ceffane 
te, cheauuiene al padione per. la sitars 
danza della reltitutiene. Sia per éffem= 
pisa compra vno fcientemente de va 
adro vn.GCauallo da vettura » e lo hà. 
trattenuto per fpatio di due mefi. Co, 
ftui non folo è tenuto render il Caual 
lo al padrone ,ma quello , che il padro- 
ne hauerebbe guadagnato in quei due 
meli petaaedo di quel Cavallo, quane 
tonque i: perche ha compro il Gas 
uallo.non fe o'habbia feruito , e feda 
ciò n'auuiene qualche danno al padro» 
ne, è vbbligato di rifarcirlo,mail po 
fellore di buona fede non è tenuto a 

ques 


314 
quette cofe ; folamente a quelle ; nelleo 
‘quale fatto più ricto, cioè: cole 4 
‘che hà oltre a quello , Che farebbe pet 
havere, (00n taueffe hauuta la cola; 
verbi gratia, feegli haveffe tenuto afco: 
{o quel Cauallo ,, non futebbe tenuto 3 
cofa alcuna fe non alla refttutione del 
cauallo x mafe l'hauefle? dato-a' vertu+ 


ra, è d'havelle quadrato ì, farebbe sò 
tenuto'etiandio arcflitmmone quell’avan 
20 detratte le (pele proprie , acciò.in. 
cola veritna delle proprie folle danbifi> 
cato ; Inoltre* queto altto eflempio ci 
ferua ; vno è inuitato.i4 vno' (plendidil 
fimoiconbitto., netquali: coufummò. co- 
te digrin prezzo., all'hora fe latro mala 
fede s'acculto , perche fapeva; che tut 
te quelle com erano furtue ; è tenuto re- 
itmuiré quanto: coufummò:, mai fe-[orto 
buonafede, e por feppe sche quelli» co- 
ieerano: rubbate, è tutto folamente a 
rellicurre,quanto hà. aua vzato, cioè quan 
to eflo haueria confummato delle lue co- 
fs proprie, fe di quelle non ne mangiaf- 
fe sonde fe non eta per confummare fe 
nonvnalibra di caltrato: ;& vna di pane, 
farebbe tcuuto' a tanto valente di quelle. 
rabbe.. 

6 Dipiufe colui sche fotto buonafe- 
de compra vn Cauallo da vettura da vo. 
ladco,di quello fe ne lerue, e lo caualcanò 
per va mele,fe poisà,che nov è verameo- 
te fuo, all'hora fa di meltiero auuertire, fe 
quelt'huomo., quando non hautfle havu+ 
to quello. caualio ne hauefle prefo.vn'al- 
toa vettura, perche fe non l'hauefle pi. 
glia to,e folit andato a piedi,fenon hauef 

hauuto 11 fuo, non farebbe vbligato: ad. 
aleri,ma fe ne hancBe preto va'altro, è te- 
nuro refliture quanto hauetia penfato in. 
altra maniera haner (pelo in. altro ca 
lo.. Oltra.di quelta chi compra voa vetta. 
di molca valuta perpoco.prezza, come 
dicefi.a buon mercato futto bliona fede, e 
dopò.co.fumata ch'elli fia) confta che nd 
esaltata fua è tenuro a rellituiré quanto. 
hauerebbe egli (pelo.in: vo'alura vette . fe: 
non hautffe comprata quella,mal polle» 
ditore di quelli di mala fede è tenuto retti 
wire quanto.valeua quella velte ,all'horà. 
chelicomprò, | 00000 db. io 
‘1% Laterza” differenza è. che il'po 


ditore fotro. buona fede eferiuere s. 
& viufrurtuare quella cola: ifteffa :- ma 
quello di ala fcde mai in modo. 


è 


Della Tiiftrutfibne de Sdcérdoti. 


aléuno | Mi dichiaro, fe leggi conceffe. 
10 per terminare leliti, che chi 

la tovba in 1fpatio di'ternpo , come fe 

(è fua ancorchè veramente noa. folfey» 
acquittutte il duminio di: quella ;. e que 
fio diccfî, nelle cole mobili, vfafrutto è 
quelle immobili; preferittione & il tem» 
po dell'viufrutto è Va triennio ;. ‘dellav 
prefcittione a volte va decennio sa voli 
te vinti‘, a Volte «anco di treoz'anni 4, 
come altre volte | è ftato dechiarato ,. 
Dico adonque chi ‘uene robba fotto 
ani pr 3918 zig pennone se prefcri-. 
uerla , che fe dopò. il tempo, fr copra, e 
fimanifelti che non fia itata (ua, non è 


vbligato a nulla, ne a-telliture: tampo» Ò 


co quella robba smtil pofledicore di ma> 
lufede noo Vaia lot tempo preferi» 
ugce.: % 1313 : CRI 3 LIAI.. 
La\quarta differenza è polta dilNaùan 
capitolo 17. numero 9. Il poffeditore di 
buona fede può renderela cola al venden 
tei quando gli confta , che non fia fua , ma 
quello di mala fede nò,,ma al padrone. E 
quetta differenza è nulla. Imperoche Lyn? 
e l’altro poffeditore può render al vendi- 
tore,e recuperare il (uo pretio. Ma fe que» 
Ito.non porelîe sall'nora è tenuto. di rene 
derlual'iuo pàdrone , e tengono ° 
opinione.Aleff.de Ales.nella 4, parte, que- 
Iione 86.articolo s,e Ssluett.verb.teltitu 
tio, 3. $.7. quantonque alcuni penfino il 
contano . Onde può,.chi compra dal la- 
dtone fotto qual fi voglia fede, rendere al 
ladro Ja cafa; che s'è comprata,fe può:de- 
ue però.eflortare colui a farne lareltitu- 
ione. Soto Mira fino giicnna 7: arti 
colo a.dice ,che alcuno fi può fcufare pet 
ignoranza di legge , di modo che fe bene 


fa la reftitutione al ladro non , ne 
nia leo È | 


cobligato al padrone.. Ma q 

silla : perciò L'ignoranza non è 

rià sonde penlo che fia meglio dire come 
dice. ndro Lol ) a d : i 


AGGIUNTE: 


Della reftituriane: San Tom. Gaietan 
Bannes, Arragon.Salon sella 2-2.quettioe 
62. i Scolafticrne! 4; diftint..15..Adriano) 
Soto nel 4.queltio.6. Nau.c.1 7: dal otimet: 
6-Val.tom.3.diflint,$.quelt.6. Lopez pit» 
dal capit:96.Corona pat.2:tapit.s+* 


Pad 


A ?4b192Ii bb Va Cp: XVII 


ei ita vieta 
‘Cottar.in Regin. peccatum parte prima,e 
nel princ.parte feconda, Viguer, capitoio 
into,$.5.ver.q...Sant'Antoo, p...titolo 

o iSummifti ver.Reftin Azorparte 
terza. libro quarto , Leffio libra fecondo, 
‘Rebello de.oblig.iut.Sarro prob ’ 
Regin. tomo primo,la-Prat. del foro delia 
«penitenza; della materia iltefa fra gliai- 
tri hanno compofti iategri volumi,Giou. 
«Medinà, Pierro Navarra , Ladouico Car- 

Ce 


L'attodella giaftitia. Vedi SanTomafo 


‘ larticolo:primo;,& idifcepoli, Soco artico- 


Jo primo , Valeriza parte prima, Navarra 
numero to,luogo citato, Lopez capico- 


69. î 
Chi.Vedi San Tom.art.5.6. Soto art.j. 
agg num.12,Val.par.3.Sairo tit,1.c2. 
41. gt 
| Dalladrone.Della cofa comprata dal l1- 


‘ droneilLopez.capitolo 94.1.c.Salon.que- 


ftione:62.arucolo quintoscontrou.:.soto 

libro quarto ,quettione fertima , articolo 
fecondo,Azor.cap.1:l.c.Lefio }.:.c2p.14. 
dubiog. 

Del-poffeditore di mala fede.il Navarr. 
nume.19.Ì.c.Sairo cap.3..c.Leflio cap.12. 
dub.16.17. 

Di bmona fede. Vedi il Nauarra numer.8. 
Sairo c.a.luogo citato, da que!lo, che alie. 
na fatto buona fede, Lopez cap.95.Vedi il 
Lefi.c. ' glie. : 

Inoltre feguifto. VediilLopez, luogo 
citato, 

Za terza differerza.Sotolib.4. Vedi Lo- 
Pezc.94. 


__—___ 
Chi fia tenuto reftituire per ra- 
gione dicofa ben ricevuta, 
soi ELL E N c o. 

a La gela ben iero quale fi dea ve. 
Pipa ria ya 
St a: quando perifoa , rellitmi- 
e Jai denono veltizmirt. 


PR. 





$I5 
3 qeN'alira radice di reftitutione è 
quetta , la cofa ben riceuuta dal Quali col 
NE, padroney:che itafflene nefl'altita: ben ricemse 
poteltà l'obliga alla celtiturrone e quetta se / derma 
cola particolarmente ftà in: quatiro ma. r°//!ure. 
miete, nella, preitanza , nella locatione». 
nella:pegnoràrione,e nel depotitu.Adon- 
que.chi hà per quetta (trada la robba d'al- 
tricompito il rempa determinato; è te» 
nuto di reltituire , purche però quella co. 
fanonfia perita: perche fe perita farà, 
nosè douute piu oltre; fe non in quactro 
cali, 
1l primo quando per malitia , 0 negli. 
groza dicolu:, che l'haueua, foffe peri> o, fe 
Lo spermalizia dico ,in cafo chel’hauef: 40 La ceya 
fe venduca, 0 alienata , per negligenza, stat 
fenon.vi.hi polto diligenza , quale egli prot 


cradouuto, equella deus effere medio. 
cre e maggiore fe per conferuare il de- 
pofito zelmzno ne riceve denaro ,e mag- 
giore deue eflere la diligenza nell'ine- 
preltato , che nl depofito : perche quel. 
lo è sa propria veilità ; (tuteaura :nefiuna 
negligenza cis bliga alla reftitucione, che 
noufia peccato mortale, ma quando la, 
cofaè perita non per-negligcaza s amali» 
tia di cu'ui, che l’ha , prima perche forfî 
è tara furtiusmente tolta , 0 perduta, 0 
morta, nony'é obligo di reftitutione, fe 
non nel fecondo cafo , quando connerte 
quella colaad altri wfi ya i.quali ella non 

uprela ,e pertalconuerfione ,.& appli 
canone la cofa perì. Dò efiempio, diea 
vetturaynoyo fuo cavallo ad.vata] qua- 
le, perandarfene a Napoli , e quegli fe» 
ne và alla volta di Milano,fe in ftrade mie. 
ne fualligiato da Affaffini , e:Forofliti, è 
tenuto alla reftrtutione 3 perche non tolfe 
ilcauallo dal Vettorino a coral fine.Simili 
altrieffempij fi ritrovano ancora in altri 
accidenti, 

2 Terzo quando troppo dimorafi nel 
fare la reltiturione debita di quello d'al- 
tri» Stincotal dimora la.cofa perifce_», 
Sia per effempio , Chi non hà voluce 


rendere il depofito ;. o pegno, 0impre- 
ftaros olacato, di o Lth ,e pote- 


ua, feinquel la cofa è fmarnta; e 
«perduta , v'è l'obl.go .della seftituno. 
ne Come chi dà. a vettura, vn cauallo 


vperitte.mefi ; e quello gl differifce ip 


fei, e nel quarto o muore »l 
va > all’hora è tenuto reltituire_), 
Kk = mal. 


vt416 


malfime (Sè perito per latardanza. Simil. 
micnte sul pegno wien ET 
po dellu.cardanza: è tenuto alla réftitu. 
dose. = : dd q 

Quarto quando è fatta la-conuentio» 
snetia loro cioè, trà il'dafte V& ira 
cipente , che la cofa ‘perilca ‘i ‘daino 
del recipicate è perche all'hora' coftui 
èdouuro aila refhrutione, Oltrè aiques 
iticali fi addimanda (Ja cofà' al padro. 
nese nona colui, che l'hd, Auverri an- 


co, che quello è preftanza quando fi reri 
dela medefi na cola, che fi dà, e mutuane 


, zasquando fi reftitwifce l'equivalente, & il 


Vedi l'ag- 
giunte. 


Le cofetro 
uate fe fi 


prezzo. N:lmuruò non perifcela cofi; 
fz non il dannordelrecipiente,come fe di 
rà poi. i 

3 Da quefta obligatione perrifperto 
deilacofa bene riceuuta fi può ridurre l’ob 
ligo di reftituire le cofe * ritrouare ingra- 
sia delche nota, chel: cofé ritromate i 
confideranointre modi. ; 

Alcunefono delle quali non appare, 
che alcuno vhibbia havuro dominio , 


deanoreffi comele pietre pretiofe; e le gemme, 


tuire» 


che appeiono neiluoghi, cue natural» 
mente fi generano, come nei liti del 
mare; oucro lopra alcuni monti; e chi 
le ritrova , fele può tenere: perche noù 
è obligato a relliturione non effendo di 
Veruno. 
(4 ‘Altre fono , che probabilmente» 
hanno padrone; 0 quello , di cui èri- 
no ;.0 gli Heredi, quali fono quelle, 
<he ch quando in quaido, di luogo iù 
duoposfi fogliono trovare nelle Itrasey, 
o-nelle cafe comperate dv altri, Quan 
tonquedffeno nafcofte ue? muri: on 
qualche:foffa fottertanea, o in qualihe 
caverna, equelti è domuto , chele titto» 
ua dare. il {no al-padrone, 
che diligenza , di ritrouarlo, trattene he, 
fpefe fatte per la medefima ‘cofà' ritro. 
wata, non tromandofene padione ; fe. 
cosdoli commune, deuenofi quete co 
fe-ritrowmate difpenfare a poveri: Ancor. 
cheac'ò non vi frà altra ragione,ché sfor 
ate neceffivi ife non perche così ditono 
alcumi Dottofr. Onde Soto vie mito, 
-queltione rerza;articoto terzo,è dabbiofo 
all'o- 
chefe 


“diquelto‘nonitime ro: condeftente 
leale ci carota dota, È fe 

ì € neroua fa © 4 10 » 
Ta-fi potrebie applicacéa lui; o Agia 


e\fite’qhiati o > 


Della Infteuttione de' Sacerdoti. 


in parte hauuto tiguitdo allo fato della 
fui povertà,e maflime;con configlio * del 
Tuò Confetiorefle bene ciò non fia necef- 
farîo , come iditesiliSoto .. Mafè dopò fi 
Wenîffé in copnitione del-padrone, 'quetto 
tilénon' farebbe più obligato alla reltitu» 
rioniè;fe però nefolfe ftara £ ra (uifficieti- 
‘te-diligerizà ; per ritrowarnedì padro- 
ne,è non applicò ale, maa glialsri po. 
neri, sw ine | 

5 Sombd'alcun’alerecole, c'hebbero pa- 
drone,ma hora non l'hanno, comè i tefa- 
ri*antichi, de qualiitmominamine fono 
padroni; e fevnorioui coral refori nel 
proprio fondo;teto pigliarà rutto perfe! 
matelorittourin fondo d'altri, mezay 
parte, fe lo caua con confenfo del padio- 
‘ne,perché fe non losi «Tpadrone;la pere 
de tutro. Sono però alcuneleggi partico- 
lari de Prencipi che fi ferbano alcune par- 
ti,a quali s'hà da vbbedire,e fi deue fare la 
reltitutione tiandio innanzi Ha fenten- 
Za : ma dice vna cofa San Tomafo nella, 
2.2. queltione feffagefimafeftà y ‘articolo 
quinto, quale * feguirono alcuni; che fate 
alcuno fapeffe, che in vn campo alieno fi 


.urouafie vn reforo;, potrebbe comprare 


quel campofeaza {coprire il teforo al pa- 
drone, € poi pere per fe tutto detto 
teforo; perche il padrone delcampo non 
vende fe nowla fuperficie;e:di quella n'hà 
egli il fuo valfente!. ‘Alcuni tengono il 
contrario » ma perche nelle cole mbrali 
fecuramente fi.può bbraociare l'opinio- 
ne di tanti huomini,noi]a feguimo.Quo. 
ftaadonque è la feconda stadice della re. 
ftitutione. (AH 


AGGIVNTE. 
e MIT NISTIILI st 0}C391. 5 id 

Vedi Valèrfzi parte 3 Nauaria dil nu» 
mero 12z.. | .' A Mad 

Le coferitrouate. Vedi il Lopez cap.104. 
Lc.& par.2.cap.1,Nauar.dal num.170.1u@ 
go citato: Siluett; veri Inuentoria. Salon. 
luogocitato di fotto. Azor Rand lbro 4 
Capitolo 17. Sià Tomiafo nella » ‘è .'quett. 


"66, articolo flal'a Gaittan. nella medefi. 


ma; & altri TInterpittà fruti.in Re- 
ginaldo, peccatum,par:3:$.1.8& :.Le cofe 
ritrowate ‘, c'hanao pier, ma'incerto 
fc non fitrouano dopò vana diligente ine 
quia 


Vidi Dag- 


giunte, 


Vedi l'ago 


giuntt. 


be: di 


ter 


isob (Lib. V.n Cap «XIX. 7 


Opinione 


(ro. Nond:- 
bro fecondo,cap.14.dub.7: VedislSà ver, 
Thefaurus;numi sil Sairo lib.1o.tits:c-2. 


Clau,Regi.. del 10353 € 
-! Conconfiglio di confelfori. Nauarra luogo 


citato, |. dat si 
vu Tefor Di quelta materia netratta il Na 
uar,l.cinum.17:.Lopez par.:. capitolo 2. 
lAbulenfeca.6.Mat.queftione 41. Saloni 
Arragon,Bannes nella 2.2. quett.66.art.s4 
©ouarn Reginal,peccatum.3 4.5.2. Mol.di- 
fim56.Cor.par.a.capitolo 1.S;luelt. verb. 
Tuuent/Azor par:3:l.1.2p.13-LefT.l.2. de 
iuft:capitolo s.dubio 15.Rebello,parte 14 
libro pfimo, quett.t s.(el.2. Sà verb.Thes 
falius: Ar 


-©Il:Teforo ritrouato per arte magica è 
del fifco:Siluett.I.c.quelt.3: Nauarr.numa> 
x0175-Azorlungocitato,ma dopò la da. 
ta fentenza cofî anco tiene il Leffio du- 
—'LeleggidePrencipi, Vedi Molin. Co. 
uar.l.c.chedifputa contro Siluett.quales 
nelnumero decimoterzo ; luogo cit..infe- 
goa,che la confuetudine,per laquale fono 
trouati i tefori del Prencipe, non obliga 
în orti pi quelta materia; ar 
A -l.c.Caftro de lege panit.li e- 
tondo.capa.Corol. 3-Vedi il Sà luogo ci- 
tuto yi &icitatida noi in quel medefimo 
luogo. : ) 
+ Innanzi. Cofi anco Rebellol.c. contro 
il medefimo,e Lopio. 

male feguirono aleuni, Nauaria numero 
175-Salon.Mol.l.c-Soto libro quinto, qu. 
artic.3.ma Pietro Nau.libro 3: capitolo 2. 
numero ‘61. tiene quelta opinione quafi 
dubiofa. 

Quelle; che fono fenza padrone; chefi 
hanno per derelitte,8 abbadonate,fi fan- 
no del primo otenpantot: fere iultitia de 
zerum diuif. Vedi il Mol.de iuftit.q.41.S2- 
Jon.l.c.Nauar.c:17.num.76.Azorc.28.1.c. 
&zlib.1.c.13.ilSà l.c.nu.4-Rebellol.c. Ve 
diil Leffio dub.18.1.c. doueinfegna quali 
fieno quelle cofe , che fi deono tenere per 
derelitte : acciò fia conceflo il loro domi. 


nio al primo,che le occupi, 
di © Somma delToledo, 





o i310? + : LaPE ì 
Della terza radice,chediccli a. 
—tionèingiufta. Cap.XIX! © 


E LEN. O ni 
1 De' peccati vi è doppia differenza. p 


® Niuna obligatione nàfcedai peccati cona 
tro la fola carità,e fe le donne; per la (va 
laturpitudine e vergogna pigliando 
fiano tenute alla reftitut sone. | 

3 Conditioni,per lequali t'impediente s'oblia 
ghi alla reftitmesono. ù 7 

4 La dannificatione sn quanti nsodi fr fac- 
cia. 

S Quello ,chenuocenelle robbey fefia tenuto 
alla reffitutione; 


«èvwn'attione ingiufta, perlaquale 
fileuajetoglie quello, che è diras 

gionealtrui,&è mallimamente dainotare E 4;fF,1en 
pertutta quelta materia , chei peccati lo» Ye di que 
noindue differenze alcuni fono contro /erti era 
la carità di Dio,e del proflimo, alcune lo» Pe6casert. 
no contro la giuftitia, fia detto per elem» 
pio. Se vno non dà limofina al proffi. 
mo ; che fi ritroua in grandiflima necefli> 
tà, peccacontro la carità; ma fe alcuno 
nonrende quello,che deue, pecca contre 
lagiultitia. ; 

2 Éregola * generale, che non nalce.L'eblige- 
peri peccati contro la fola carità salcln /amefee da 
obligodireftituire, fe non vifia iui con i percaric& 
giuoco il rifpetto, ela ragione della in+ sro la /o/a 

iuftitia. Onde quello,che non diedela carità» 
limofina, peccò certo ,ma nonè tenuta 
alla reftirutione, e quefto manifettafi in 
molti cafi feguenti. Quindi è, che l'at. 
tione cattiua, che è la radice della reltitu= 
tione, deue effercofi cattiva, chefia con- 
tro giuftitia,altrimenti non obliga alla re 
ftitutione,di qui nafce che* ie donne, qua 
li riceuono precio per atto illecito di care 
ne noa fono obligate alla reftitutione» > 
Perche quefta attione non è: cattiva cons » 
tro la giuftitia,fe bene fieno vergini,e con 
giupate, e dîogni forte,e conditione, co- 
mehà l’Anton.2.partom.2.cap.s.c quan 
tonque riceuino pecunia in ecceflo ; oltre 
il prez8to dell'atto turpe; fe liberamente fe 
glidona ; farebbeui certo l’obligo di refti 
Kk } tuire. 


I bl A terza radice della reltitutione 


gulio 
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vare quando 4i 8 maifchiaffe eio- 
pnl di - Te di soa ti. 
’vna, Quan idà, non pu c), 
peichéé fer o ‘figliuòlo! dI Fitniglial®, 
Do avendo proprio in tanta quan- 
tità, quanto da’. L'altro è quando con 
frode s'eftorge se tragge da quello il de- 
naro. Cornt quarido la donna non Ver- 
gine , fi finge Vergine, o che commune. 
mente fi dà iî mano d'altri, mentifcas 
ee ven nonfidareadaleri è fe non a 
ipalifimi foggetti} e perciò indi ne 
maggior denaro, In quelticafi v'è 
"ingiuttitra, &"ditenuta vla donoa' sefti- 
tuire quello , che pèr ragione d'ingiulti- 


x tia ella ha pretolo d*Aigore . Adonque 
eLagrione l'attiane cattiva; che obliga la reftitutio- 
oli Us: pr; nedeue effere contro giultitia ,e queltas 


ve Raitszia: particolarmente èdiquatiro forti, impe. 

ne è digua dire ch'vn'altro non habbia, e non ac- 
3ro forsi. quittislbene, cheio altra occafione fia 
petacquiftare, apportare idannò altrui ; 

siceuere quello, che è d'altri contro il vo. 

eredi colui, ritenere etiandio quello, che 
èd'alcricontro il beneplacito del fuo pa- 

nu 03 Sopra il tutto s'hà da notarevna 

‘© °°* regola generale di quello., che impedifce 
vno' dalla confecutione #0. conquifta di 

sobbi s quale di già era egli per hauereo. 
Chiimpedifce ingiultamente "yno , che 
non confegna quello , chein altramanie- 

« 42 giultamente era per confeguire, ète- 
sunuto al medefimo di reflituire 3 efplicafi 
queto. 
,. Due fonole conditioni, perche l’im- 
spedito s’oblighi alla reftitutione , l'vnas 

© che l'impedito, poffa giultamente have: 
requellacofa , dalla conquilta della qua- 

Je viene impedito , ma quando non può 
giultamente hauére } in qualongue' modo 
ch'vno impedifca non'e tenuto reftitui- 
re:perche non lena la giurifdirtione al 
srui, la doue chi impedifce vn indegno, * 

+ chenon:confeguifcail beneficio, ancora 
che pofla peccare mortalmente : perche 

lo fa per odio, 0 per ftrada illecità, non 
è a colui tenuto di reflituire cofa alcuna + 
perche non vi hà giusifdizzione. Ne ba- 

fta , che lo poffa bauere giuftamente , ma 

f’akroch'egli farebbe Rato ciò per haue- 

sefe quello non gli haueffeimpedito:im» 

peroche non diceli veramente impedi- 

anento, fe non quando la cola je altra ma- 

«Sera sper Matiz peobibifca, della 


Se 


ld 


tionede' Sacerdoti: 


nòns'habbia, Nondimeno fiè quelto è d 
pro tren » ma fa di meftiero, che chi im» 
pedi RC rn ingialtamente»y 
feaitab penhesitmpcalto predio vc 
pieal prriiribibionto ye 
preeaoe ‘a quello, che 
vuoldire 3 ton promefie oper altra via 
anco catuua, e contro la carità, nonè tent 
toa rèftitutione, fe non è via contro giu- 
ftitia, come per forza,inganno,e frode», 
Sia in efflempio ; il Vefcono vuol dare van 
beneficio a vo degno» fe vno l'impedifce, 
impone li fallo teltimonio,cuero fco 
ndo vn fuo misfatto onninamente 06» 
culto (ancor.che vero) 0 sforzando quel 
lo,che è degno,o ingannandolo, perche» 
noncompara, è tenutoquello reftituirc.it 
valore del beneficio,perchel'hà impedito 
pet Itrada ingivita,& attendi con San To- 
mafo nella 2.2. queftione 62. artic.2. Che 
fe già era fermo , e itabilito appo’l Vefco. 
uo di dargli quelto bencficio youero quel. 
lo,chelo doueua alpettare,n'haucua certa 
giurifdittione, bifogna chegli.fia reftitui. 
toiltutto, fe bene egli nonl’'haveffe ha. 
uuto in atto ,ma ò hauendone la giurit. 
dittione probabile in partè , perla mag, 
giore, o per la minore probabilità; fecon+ 
do la quale haueua certo ilbencficio, cef. 
fando Impedimento: piede vando è 
probabile, che.egli nov rebbe voluto 
riceuere il beneficiò ,non v'è l’obligo.del- 
la rettitutione , quello che noi dicemo del 
bencficio,fi deue dire del teliamento,*co» 
me diffe bene il Soto l.4.d:ft.6. articolo. 3. 
perche chi impedifee d’alcuno la ferma» 
volontà di dare contro giuftitia , è tenuro. 
seltituire a quella cui fi doucwa dare. Di. 
ca ciò che vuole Silueft. Reftit.3-$.12+Sì- Pidi Part 
milmente chi impedifce gli operari}con» bia A 
trogiulticia ye. quelli, che trattano i-ne- 
gotij,è obligato reltituire. Perciò aumers 
tanò, e penfino bene 1 Giudici, che non» 
ritengano ingiultamente Ù huomini o» 
perarij, © negotiatori nelle carceri, per- 
che fono vbligati a rettituirgli rutte quelle 
cole, che hberi hauerebbero.coftoro gua- 
dagaatoin quel-tempo della ingiuita re- 
sentione, 
‘4 L'altra attione ingiufta è la dan- 2° dannif- 
nificatione , pes la quale s'apporta ad prnzamn 
alcuno nocnmento contro Giuftitià» 4; fa, 
e quefta può effere, nell'anima , 0 nel , 
corpo, © nellarobba , perche dell’hono- 
ne, 6 della fama ne discmo nèl perso 


" 


2" PARA 


1 | iobebib.'-VendCapà XIX. ] csro 
e puoce+ nell'anima,che ‘ tale reftitucione, ficédoficofe tali conio vedil'ar- 
i, che mori nell: IT acre nonilpa- ginnre 








e ticeua, qualche errore 

controda.fede, e chi fece quelto cotta giu 
Atitia,come dolofamente,econ fraude,ma 

òcon preghiere, o promeffe nonè renu- 

“toe quefto ifte(fo fi deue dire. di quello, 
cheleuò il Monaco *dal Monafterto, per- 

che fe lo leuò, per forza;o, per fraude è te- 
muto.dirimouere la forza, e lafrode, di 

modochefeegli vuole, poffa ritornarui a 
fuo-piacere. Chefé nonrirorna non è te 

Vedi le Duo iotrarui * inluogo fuo, come diflero 
dAgziunze, alcuni *nondimeno*è tenuto a qualche fo 
disfattione al monafterio,fe quel Monaco 

eramolto gioueuole , & vtileal monafte- 

rio,come.infegna il Soto 1.4. quéartic.s. 

:Mafenonloleuò dalmonatterio, ne per 

sforza;me per frode , ma con preghiere_s, 

non ètenuto a niuna reftitutione,o fodif- 

fattione , ma folo vi reltail. peccato con- 

trola carità commeffo.. Quello nuoce nel 

Vedi Pag-.corpo»*che vecide, percuote, o mutila, e 

giunte» fe quella, acuifi nuoceè feruo , è tenuto 
«il nocengte rettituire al padrone tutto il 

danno, e fe vecide è cenuto reftituire il 

prezzo diquello sele fpefe, che vi fono 

andate in:medicarlo;fel'hà ferito,o muti- 

lato, deueancole fpefe della cura, ede‘i 
medicamenti, etutco quello, a che èman- 

co,e difettofo il feruo per quella lefio. 

; ne. Ma feè libero,è tenuto il nocente re- 

ftituire alla famiglia, &a gli heredi necef- 

fari) (comea figli; & a parenu) 11 danno, 
cheè.occorlo perla morte, come fe erano 

poueri,e fi nutrivano cò le ftenti del mor- 

to, è renuto l’vcciditore alimentarfi del 
fuo,fe.non vi fono foltanze dell'occifo,on 

de fi poffano foitentare. E fe l’operario 

viene ferito;,omutilato; il nocente è tenu- 

to pagarele (pefe conlummare nel farlo 
medicare, eturto quello.c'hà perduro.non 

lauorado se fe percafo.egli non'poffa piu 

Jauorare sfe gli.deuono. reftituire le (ue_ 

«Opere. Ma quando non viè alcundanno, 
gpiscnce afodisfare le fpefe della fola cu- 

ra ,0uero quando entra danno , ma quan. 

doquegli altri non vogliono riceuere la 
reltitutione » ilnocente non è tenuto piu 

Oltre,«e quefte.cofe s'intendono del nocu- 

Èhi munce MERO illecito,altrimenti fe fi fa fenza pec 
et ; i 115 «hi nuoce poi*nella robba,abbrue- 


n 


drone folamente,ma 1 fuonfizliuoli,ferw, 
e famigli ,imperoche fe. quelle colefone 
fatte co’ {uo confenfo, è tenuto refirtuire 
il.tutto,ma fe non è di.fuo confenfaalltbo 
ra deve rendere, fé può le perfongiche fis 
ero quel msle,.] medefino è.delBoue,te 
de gli animali: quando apportano, e fap 
no danno ne icampi, perche leguel dan- 
no avuiese per negligenza del padrone, è 
tenuto a tiparare si cutto,male io ciò non 
è itato negligente è vbligato. di darl'ali» 
mento, acciò da lui fe ne portila:penara 

uando non voglia riftorare il padrone, 
È inquelti modifi.può commettere que. 
Ita (econda attione ingiulta. 


AGGEVNITE È 


‘Regola generale.Soto |.5.q.6.art.3.de ius 
ftit.col.18.Sairo c:1.1.c. 

Ledonne che ricenono.Nau,cap.17.nvum. 
38.S.Tom.nelia 2.2.9.32.ar.7.alc.2; G-62 
arc, s.1l Gaietan.nella med. l'alenfe pari4, 
quelt.24.i0 2-art.s.50t.l.4.quelt.7.antic.1. 
Salon, Bannes,Arragon. q.6a- articis.Val. 
tom.3.dilt.s.quelt.6.p.5.Couar.nella reg: 
peccatum p.$.2.nu.4. Mol.d.q 4. il Carb. 
q-48.Lopez p.1.cap.105,Azorl.c.diforro, 
Petr. Nau./.4.de relt.c.2.nu.14. Sairo nella 
Clau.Reg.l.10.t0.5.ca.2.nu.30.LefTlib.:. 
c.14.dub.7. Vedi il Comitolo ]. 3. quelt.s. 
Refp.Mor. 

Singolare è l'opinione di Giov, Med. 
g.20, della reftitur, quale è di parere, che 
dalla meretrice fi dea reftiurire quello, 
ch'è fotto titolo di prezzo, e può ritenere 
quello,che ricevè fotto titolo di donatio» 
ne, contro quefto è anco }Azorl.c. conla 
commune opinione; .. i 

Nega il Nau.nume. 14.che Ja meretrice 
pofla domandare perl'vfo turpedel fuo 
corpo , la promeffa mercede s come debi- 
to, e dicono di sì più probabilmente il Lo 
pez,Soro,Mol.l.c.il Gaiet.il Couar. (men 
tre ella non approwi la fa patfara smpudi 
Citia)poiche quel precio è a lei douuro per 
legge di natura, deuefi però ella doleredì 
hauer quelto credito perla feeleratezza, 
commefla,con il Gaiet. e Cou.affente l'A. 
zorl.c.c.21, i 

Le donne, quello ch’hanno ticeuuto 


alla refzi. giando.lecafe ; le vigne, le campagne, perturpe atto da religiofi,(onotenute re- 
«wnsrone» — altrecofe. endo sè tenuro anco 2 Atiwircal Monafterio ctiandio che quer 
i 4 o 


0 


A) en elo@hznno rideuutò 
varia Ref (06 da SePolat 





fs;ptrchè il Monaco tutto quello,che rice 
ve,ritene al moniftero.Azor ..cicol 3. Pic- 
tro Nau.l.4.c.2) dereftitium.122: feconi 
do ilPalud.nel4d.1 r.quelt.3.artic.5:COnL 
cluf.4-Balac. Rub.in Rub. de donat: ine 
Virum,& vxorem.Silu.v.merettix. Mol.tò 
mo Lioni pin ilMo- 

Oper cavla ragionevole, 0 per là 
pouertà della casette ,ouero piche ne 
auuenga infamia alla religione, gli può 
condannare quanto hà riceuitito efla me- 
retrice dil [uo Religiofo. Bannesnella 2. 
c.q.6ztart.5. pare che s'allobtani, e fia di+ 
ferepànte dal Molin. ma nos piace”la fua 
opinione; perche il Religiofo non hà dol 
Mminia di cofa alcuna , ne il fuperiore può 
concedere,che i beni del monafterio fieno 
fpefi amal'vfo. 

Le donne non con blanditie folite,e lu- 
fingheuoli,ma con frode,bugie,e menda- 
cie grande lèuano dalle mani qualche co- 
fa, ch'importi, (ono tenate alla reltiturio. 
ne. Vedi S:Tom. nella.z.2-q.62.art.5. al2. 
Azorl.c. Etiandio altredonne,che mere-' 
trici publiche non fono,che foggiacciono 
ti pio fono errore reflitucio 
ne di q merctede , rl’atro rurpe 
gli © Rara dara da quefli sche pofono do. 
mare.Vafg.dub:2.1.c, 

Chiimpedifee un'altro. Vedi il Carb.qu. 
29.Concl.3.Nau.dal nùm.69: Soto ar.3.l.c. 
Lopèzca.144.p.1.Silu-Reftitutio.3.q.12. 
Azòrp.3.1.4.c.9. 

‘Chi impedifee l'indegno.Vedi il Carb.q.30. 

Del teffamento. Nau.nu.70.'.c. dice; che 
Tl'huomo non è tenuto alla reftitutione; fe 
fenza frode,inganno, o timore induca vn' 
altro a mutare teftamento, 

Nell'anima.Vedi il Soto 1.4.q.6.artic.3, 
concl:3.Salon.q.62:ar...tontrou.d.Val.l.c. 
col.898.Silm.reftitutio.3.q. 1. 

Quello,che il Monaco. Di quelta materia 
molte cofe dicono il Soto.Salon.nella cò» 
rrou.3.l.c.il Card.q.17-Sairo l.9.cap.r.dal 

 nu,îr.Leff.1.2.c2.8.dub,3.Rebello 1.p.k.4. 
:15.Azor p.3.hb.j.cx 

Non è tenuts entrare inì luogo fuo.C6 il So 
t9,t Salon. Valenza 1.c.co1.899.Leff.nu.19. 
— Che alcuni S.Ant.patiticia. Adrian, de 
seft.Giou.Maggior nel 4. dift.17: dicono, 
‘abbracci la religione,onero lo faccia vn'al 





E però obligasi. St il Religiofo erapo 
Pica gini pre paci 
gione ancorthè lenza alcudinganao, 
rifate i danni,che'n'hà patito la Rel:giane 


fa di fui partenza; come fe de tiramatti 


pendiz perle Tue dettronijoper le fo pre- 
diche1n vtilé della fùa Religione. Valeo. 
Azor.col.3.}.ci Salontiene quelto per ve» 
roquando l'habbiafuiato per forza;o con 
feòde.Vedi il Sairo nu.30.Lefl.num.18: fe> 


gue Salon.e Pierro Nau.il Vafq. dal quale. 
meotre leggeva me trafle Pietro Nau. mol - 


te cofe comefi dice. 

Chi hà cratto vno , che .voleni farpro- 
feffione,o conforza;,o confrode è tenuto 
ad arbitrio d'vn’huomo da bene rettituire 
ilcommodo,che ne hauerebbe ricevuta la 
Religione dalla profefione fatta di colui. 
Salon.concl. vle.Sairo numero3.4:Leflinu 
mero 16. i 

Nel corpo . A che fiatenuto l'homicidia. 
rio,perildanno.Salon..c.controu.6.Ban- 
nes queftione 62.art.a.Nauarr.cap,r9. dal 
nume.=2.Lopez par.1.cap.71-Val.parte 5. 
nel princip.Vediil Carb.quelt.13.14.Silu. 
Reftitutio.3.6.2. Soto luogocitato art.3. 
Lefl.cap.9.dub.19. 20. lnogo citato azor. 
par.3.lib.5.cap.3-Rebello 1.p.lib.3-quefà, 
11.12. 

L’vtile,& il guadagno, che itmutilato» 
ovecifo haneria acquiftato, denefi reftitui 
re dall’Homicida,0 Mutilatore. Soto,Val 
Salon.luogocitato. Let. lnogo citato, di- 
fput.19.nUm.1.cioé tutto quello;che con 

pertanza delguadaguo confiderateui tut 
tele cofe,vieneltimato:Se l'homicida;0 il 
mutilatore fe ne muore fono-tenuti gli 
redi de fuoi beni Lefl.luogo citato.In che 
modofidewa ftimare ilguadagno futuro 
non fapendo alcuno quanto tempo l’occi 
fo fofle tato perviuere.Lef.dub.20. vedi 
il Valquez cap.26.3.d.3. quello ch'wccide: 
vno ch’ingiutamente l' con mo 
deranzad’inculpata tutela, non è tenuto. 
a reftitutione. Rebello 12.mafe 
notabilmente eccede la moderanza pec- 
‘cando mortalmente è tenuto:a rifare rue» 
ti i danni, fe non fu provocato, ma affali» 
to, imperoche fe foffe ffato provocate 
all’arme,non farebbe tenyto,Lef 


21. Azor parte terza; libro to ve- 
ftione eta Per Favara dell'evcilo di 


dala 


tro; sacro (e non può fare ne quelto ne ‘Configlio è tcamto reftituire qualche co= © © 


fa 


baita AI 


? 


ed 


bd 


n 


vee ea VI, 
PS 


Siohdibt Vi 
vpi mai fAfaftiria lla il medetimp du- 
«bio is. 0 $ SISI SRI Pa Logli 
31€ da deua pagareai credi. 
-toti ifdebiro dell'vccifo, fe gli hercdi del. 
Upyecifo non poffano , molu d cono disî, 
+ altri dicono piu probabilmente, sue ciò fi 
«dee farezfe yccidecoa quell'animo ch'i 
-fuoicreditori foffero privi de i fuoi beni. 
‘Mind; le egli peofando ad altro intorno 

aicreditori, per ifdegno , Guero per odio 
inteftino:;cheegli hauena contro colui, 
l'habbia vecifo:Vedi Salon.controu.$ìLef 
fiodub.29. . 
Quello,ch'vecide,e che mutila è fenuto 
«perla morte effla, omutilatione , cioè P 
Frafioria fatta reitituire al murilato, cue- 
«ro agli heredi dell’vecifo in qualche cofa 
sequiualente ad arbitrio di vo'huomo da 
bene; cofì dicono S.Tom.art.2.al 2.Scot. 
‘nel4;d.15-q:3-Ricardo nel medefimo lib. 
sars$«q.2. Adrano de reltitut. Maggior nel- 
Jamedefima diftin-14.Sal.l.c.ouec dice, che 
«quello fodisfà per quella lefione , quando 
È punito dal Giudice. Di quefta materia 
Ivediil Val.i.Carb.q.15.Salon.controu.4. 
Azorq.4.l.c. Rebelo g.13.1.c. Vafg.c.2.$. 
3idift6.1.c. Si hà da reftituire per la vita 
«Selferuo, quanto fi als vendere. Leflio 
«Pu.141.1.c.& Rebello lic. 
Gli heredi dell'homicidiario fe quefto è 


‘dalgiudice privato divita ,tuttauia fono dro 


tenuti a refarcire i danni fatti alla parte,& 
i debiti fecondo il Nau.num.2 5,0 
Salon.l.c.controu.10,Se fa in- 


*; sa gar che quello fia dal 


micida è 
pale gualcheleger riceuuta alrronon vo bilce 


Giudice condennatoa morte capitale; la 
«prima opinione ftima vera se la feconda, 
«probabile, il Lefio dub.22- Vedianco l'A. 


_B0rq.6.licse Rebellol.c. 


Seal padre vecifo innanzi, che moriffe, 


.condonò ogni debito contratto per lo dà- 
no fattoagli fuoi figliwoliadeffo homi- 
cida, febene hauerà peccato contro laca- 
sità, fe i lihaueuano bifogno; l’ho- 


dal carico della reftitutio» 


c lon.l.c.contronerf.9. della reftita» 
«Tione, e farisfattione dell'homicida vedi il 


Comitololibro 4.queft.13,tom0 1. Refp. fimili. Alcuni d'huomini particolari, ag- Si cem fide- 


parimente che ve nefono alcuni rare in 4a 


«mora | 
Somnlste in iuiasi 

, 8 
Sofie animal fer ve finta pra 
«drone vfcifle di ftalla,e slegato fuzgifie, 
. Y 


Cap. XX: Gad 


padrone non è cenuto 2 reftituîre ; perche 


«all'hora mancadiefferfuo. VediilCarb, 


lLe.Silu.refti3.qu4.Azorl.e. È 

Sela fiera per colpa mortifera del pa. 
drorie danveggiaffe , quefti farebbe fotto. 
potto, & vbligato alla fodisfattione. Vedi 
Azorl.o, 


—_— 





Della reftitutione diquanto in- 
giultamentes'è riceuuto, e 
ritenuto. Cap. XX, 


ELENCO. 


r Ze reo & i Monti s'intendono in tre 
modi, 

a Laselwacommane , fr puòtagliare, non le 
particolare ne de' padroni, 

3 Pefcarecome fia lecito. 

4 Andaracacciacome fia lecito. 

$ Qualirvecelli fi poffano prendere. 


È *E vn’altra actione ingiu0fa , d'on- 
\ / de nafce l’obligatione di reftituire , 
.W &èl'ingiufto riceuere, perlaquale 
pigliafi qualche cola contro il voler del pa 
ne. 

Perla qualragione fono vbligati alla» 
reftiturione iladri ,i furofciti i Rattori, 
gli ‘Vfurari jequelli, chefanno contratti» 
iniqui, de qual in particolare ne ragiona- 
remo dî poi: hora-diciamo folo.di 
quattro modi di ricevere, che fono prima 
il tagliar delle legne al bofco,della Mur 

ione delle fiere, della pefcaggione, e del- 
‘vecellare. 

1 Primieramente fappi , chele felue;* 
&imonti, ne quali fifogliono tagliargli 
albori poffono effere di treforti. Alcuni 
fono de gliloro Caftelli ,0 Cittadi, com- 
mupi,tuttauia fotro qualche pena fi prohi 
i(ce,che non poffano effer tagliati. Alcu- 
nifono degli padroni ittelli di quei Ca. 
ftelli,o Citradi,come de Duchi, Prencipi,e 


giungi 
delle Città,e de’ Caftelli vicini,e proffimi, 
€ quelto generalmente fi deuc offeruare 
in tutti , quando fono impofte alcune» 


leggia quelli, che tagliano, fe bene wno pedi l'ape 
che taglia non è obligato a pagar lega gioni 
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infino a tanto che non fia comprefo,e cò- 
dennato. Nondimeno quanto alla reltitu- 
tione intorno a quelta pena inconfcienza 

è tenuto. i 
2 Dico prima, che fele feluefono com 
La Selua munisquantonque l'habitante, o Cittadi- 
commune no della Città , 0 del Borgo taglia in vtili. 
‘ sà propwa alcuni alberifenzalicenza non 
ecca mortalmente, ne è obligato alla re- 
itutione , perchetale borgo, e tal Città 
intendoin quefto modo,e via, diltribuire 
a gli [uoi Cittadini gli albori, che fe gli ta 
glino:tuttauia (e viene veduto vno, e pre 
fo (ul fatro,che paghi la pena.Et è la pena 
impolta;accioche non tantolto fî diftrug- 
gano le felue, e fi confumino,è benvero, 
che fe facelfe gran ltrage, farebbe vbligato 

alla reftitutione. 

non fipuò Dicofecondo fe le felue fono dihuo- 
tagliare la mini particolari, (enza dubbio è peccato 
Lar Per-otagliarefenza licenza del padrone; & obli 
pig ud a alla reflitutione,& :1 medefimo fi deue 


prtgpri ire di quello, cheeffendo habitante d'vn 
ve, Borgo, tagliale legna d'voaltro borgo, 


quantonque.fe tra di loro gli huomini di 
uci Borghi, 0 Caltelli foflero foliti di an 
are alle propriefelue,e tagliare; fi giudi. 

carebbe quelto; come fe folle la pro rito 

felua di quel Borgo , nelquale è l'habitan- 
te,che taglia. ; 
Dico terzo quando le felue fino de’ pa 

de Signori "dt@ni non è'‘tampoco lecito tagliare , e 
ofsano quello ; che taglia è obligato alla reftitu- 

i +. rionesfebenenonvi fia quelta regola cofi 

ftretta, come fe foffero di qualche partico 
lare. OndediceilSoto,che li poueri po- 
trebbero tagliare legoa per loro vfo necef 
farioal proprio fuoco, & i padroni devo 
no molto ben confiderarein quefto che» 
non impongano graui penea gli fudditi 
particolarmente nel corpo.Imperoche gli 
alberi, che naturalmente nafcono, nafco- 
no per dono cortefe della natura (ponta- 
nea,perciò non fonotanto propri), come 
il denaro repofto nello fcrigno, 

Come fia. 3 Per quefte cofe iltefle potemo re- 

lecizo pefca {pondere parimente intorno alla *pelcag- 


fi 
rag 


ss gione: imperoche fe ifiumi fono com- 
4 uni alle terre, & alle Città, all’hora nel 
ae medefimo modo quello »che pefca non è 


tenuto alla reftitutione, quantonque pe- . 


{chi,ma allapena dopòdla condennaggio- 
ne,fe vien prefo, ma fele acque fono par- 


«e cticolari d'alcuno,le permanentize ferme, 
+. «fcomei Laghi, &iftagni) nonfi può fen- 
SAL, ; 


Della Inftruttione de Sacàrdori, 


Za peccato obligantealla refticutione;les 
bene le foflero acque correnti non vifa. 
rebbe obligo di reftitutione., At- 
tendi però che quando fi fanno nella Git- 
tà,prohibitioni,che fi pefchi per vulità;e 
beneficio del commune: perche i pefci co- 
uivol'Bua, ela pefcaggione noninduca, 
Gioia all'hora fr aanentiri pelca- 
resfe bene non wi y i 
{t:tutione. pasta der 0 

4 Intorno alla *cacciaggione poiau. Cacciare co 
verti «che vi è la medefima confideratio. 7 fia leci- 
ne,erifpetto,perche non è obligo alla re. ; 
ftitatione,fe il luogo,nel quale fi fa la cac- Limita 
cia,non folle circondato di murojall'hora 
non farebbe lecito entrare in quel ferra. 
glio per cacciare le ficre,e fe ne donerebbe 
fare la reftituione,fe bene la fiera quando 
fofl: fuori del muro, fi potrebbe vecidere, 
e pigliare, c fe non vi fofle muro, marvi 

ofic patto , tra il padrone, egli coloni, a 
provi paga tutto il danno , che fanno le 
ere nelle terreloro, non farebbelecito 
cacciare [enza reftitutione:ma quando nò 

«Paga tutto ildanno in integro, nonviè al 
cuna obliganza,anzifei Cittadini patiffà- 
ro danno, non folo non farebbero vbliga- 
ti alla reftitutione ,ma fenza alcun pecca. 
0 farebbe concello,e permeffo veciderlè, 
© prenderle. 

s Intorno a gli*vccelli,è da notare,che 
fonoalcuni vecelliaffatto domeftici.; oue Quali ve. 
pero quelli è peccato morlale, ch'ob. cesti /i fof. 

1ga alla reltituuone,alcuni totalmente, /an0 press 
faluatici ,& vagabondi, che non hanno #7% 
luogo fermo, & vccellare quetti tra luo- 
ghuferrati altrui, e murati , non obligay 
alla reftitutione ; perche non (ono vecelli 
d'alcuno ; avuengache nonfono perma. 
nenti, e fermi, come gli alberi (quanton. 

que farebbe peccato , quando per benefi- 

cio commune fe ne faceffe la probibitio. 

ne peralquanto tempo)alcuni fono parte 
Siluettri, e parte domeftici ,comele co- 
-lombe ::1 prendere quefte nei luoghi 

rij, oue fannoi nidi , come nelle colom - 

te obliga alla reftitutione, quando han. 
no proprio padrone : parimente ancora» 

il preodezia inquello fpacio permeffo per 
leleggi; purche fieno allevate da proprij 

Padroni; dénon fegli di al 
cun cibo dalli padroni proprij, che na 
Ciò vanno facendo danni ne i luoghi d’al- 
tri, pofono lecitamente efler prefe da i 

‘Padroni delle VERO RT soued 

Me 


danneggiano; ma fuori dello pacio deter- 
minato,quando vanno troppo errando, e 
vagando,poffono prenderti, come fe fof- 
fero totalmente filueftri; maffime però da 
ì idelle terre, nelle quali vagabon- 
dano;nevitobligo alcuno‘ reftitutione. 
Quetta doque èl’artione ingiulta ,ch'ob. 
ligaalla:rettictutione , e fi come l’ingiufta. 
mente prender obliga,cofi l'ingiuftamen- 
reritenere; quando vno tiene quello d'al. 
zri,contro il voler del fuo padrone. E que. 
ftaèlaterza radice della reltitutione. 


aldo AG GIV.N-T Bi | 

Ciau n i : | x.t yi 

- 'Zeselue: Vedi Cordq.71. Sotolibro 4. 
.6.art.4.Carb.q.35.Lopez p.1.capit.158. 

Î'Angles 4:piaspag.149.delle Selue il Mo 


< Hn.d.58.Vedi anco il Carb,q.3 6.Salon nel 


la 2.2-q.62:art. 7 contron.2. Azot p.3.lib. 
x.ca:13.Rebello p.1.lib.1.9.15.fe@.1.Lefl. 
dub.14.Sairo c.10.).c. di fotto, Pietro Nau. 
Rib.3.dereftit.c.1:dal.num.: 80. Vafq.ca.s- 
S.::d.1.L.0. i 3A 

> Pefcaggione. Corduba l.c. Salon corrou. 
3.della pefcaggione Silu.v. Pifcari; vedi il 


sot Molina difp.46.c 49. Val.q.6:p.d.5+Nauar. 


€.17.n0:129,Sal.Azorl.c.Lefi.lib.2.de iuft. 
cis.dal dub.5<6.il Sairo lib.11-5ap.9.Clau. 
Reg.Pietro Nau.l.c. bu: 
| Citcalacasciaggione. Vedi Giou, Med. 
de reft.q-12.della caccia il Couar.in Reg. 
Peccatum p.2:$ 8 Vall.c.Molin.d.42. Lo 
pez p.2:c.147.Carb.dalla q-34.Lefl.Pietro 
Nau.l.c.Vedril Mol.difp.51.L'Angles. So- 
to,Azorl.c.Sairo l.c. c 
Dell’acquifto, e perdita della patromia 
foprale fiere.Rebello lib.1.p.1.9-14. Vedi 
Sairo,e Leffio l.c, ti , 
Gli pecelli, Vedi il ‘Mol.d. so. Cosduba, 
Carb.l.c.quaft:56.Niu.num.126: Salon]. 
c.i Summiîti v.Columbarium,Az0;;Sairo 


cap.g.10. 3 
Dell’vccellaggione,pefca, e caccia, Se- 
baft.Medices,Azor,Rebello,Sairo, Leflio 
luogo citato. ra 
. La fiera prefa nellaccio alerti di quello 
è,che pofe,e refe illaccio,altri dicono, che 
è di qui lalcuò dallaccio. Vedi il 
. iIbdoCa - 


Li 


si mostbibi: Vi: 
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Della quarta radice della refti- 
tutione. Cap. XXI. 


EL EN GO. 


1 Differenza tra lagiufta,Singiuffa accet 
. satione,e chi oltre quelli, che prendono s 
fiano-vbligati alla reftitutione.2. 
3 L'attioneingiuffa di dare se di riceuere fe 
oblighi alla reffitutione, 
4 Due (onol'opinioni intorno a quella matea 
ria » 


ne ègiufto riceuimento , cuero il 

giuftamente prendere , quando , 

chi ha, ouero riceue quello d’altri, ma cò 

giulta attione, come ad impreftito jo per 

compramento so altro contrattolecito, 

er ragione del che è cenuto farne ad altri 
a reftitutione. 

Tuttawia è differenza tra l'attione giu. 
fta se l’attitne ingiufta, perche quando 
l’obligatione di reftituire è di ragione di 
atttone giulta, non paffa fe non ne gli he- 
redi,e malenadori di quello, che era vbli- 
gato di reltituire, ne altre forri di perfone 
‘fonotenute a reftituire : ma quando è di 
ragione d’attione ingiulti, non fole ; chi 
ingiuttamente operò, ma anco otto forti 
di perfone fono tenute reftituire il tutto 
infolido, & intieramente, e fono quette le 
perfone.* 


z Li quarta radice della reftitutio- 


I 


E differen 
LA gra gi 
fifa ;e guu- 


faattsone 


Chi commandò ; ouero ordinò, che fi Vedi Pap. 
faceffe danno ad alcuno , o fi toglieffe ad giunse. 


vn'altro da vno quello, che non è fua sfor 
2atamente. : 
Inoltrechi ratificò, cioè.nel nome' di 
vno f (cnza però ch’egline fappia alcuna 
cofa)fu fatta vn'attioneingiutta, ruttauid, 
dopò ch’eglilo feppe ;approuò cottui je 
lodò effa attione , ma altrimenti auuiene 
s'egli approuò (olo il fatto, e l’attione_s» 
che fatta fu nel dilui nome; onero fu fat- 
ta in nome fuo, ma nonJo approùò, ne» 
confermò:pofciache all'hora nonè obli» 
(gato alla reftitutione. Ù Gut, 
Di più chi diede configlio chi accom. 
fentì, e chi fauorì, Quette cole però & 
deuono intendere, quando il configlia» 


Nora. 


Nota, 


524 
l'affenfo , &il favore furono caufa , che fî 
ficelfe quell’atrione ingiufta , qualè altri- 
menti non Gi farebbe: peèrcheail'horas 
obliga alla reiticutione, altrimenti fucce- 
deri; fele predettecole non follero ca. 
giom. 5 

In oltre i participanti » e cooperanti 
nell’actione ingiufta fono.tenuti alla re- 
ftitutione , ma auuerti, quando il coope. 
rante è tale, che (enon cooperaffe, non 
‘fi farebbe quell'attione ingiufta (comes 
Jatrocinio, rapina, v danno) all'hora è te- 
nuto-in folido alla reftitutione, perche 
egli è caufa integra, e fe altri cooperatoti 
non pagano, egli è tenuto reftituire il 
tùtto., Maegli fe non fu caula totale, 
perche altrimenti anco fenza. d'effo fi 
poteua fare il furto; è tenuto a rendere 
folamente la pacte riceuuta , 0 la partes 
del danno fatto; che fe per opera fua è 
fatto il furto maggiore, oil danno, di 
quello , che fi farebbe altrimenti fatto, è 
zenuto in folido alla reftitutione di cotal 

eccello. 

2 Laterza perfona è quello, che non 
ofta , * ne impedifce. cioè, quello che non 
prohibifce,poffendolo fire commodame- 
te, è tenutodi reftituireil danno altrui. 
Ma avuerti, che non balta il poter, ma èf» 
fare per carica, & vfficio.wbligaro a que- 
fto. Onde, feil vicino vece, che illadro 
rubba nella cafa del vicino ; e tace poffen- 
doconil gridare impedire, e prohibire il 
furto. pecca certo mortalmente,e contro 
la carità, ma noncontro la giuftitia, per- 
che quefto nonè carica, & vfficio fuo; per 
tanto sp non è vbligato a reftitutione». 
Dica ciò che vuole il Gaietan.ver. reftitu- 
tio.. Aazife bene riceuefle dinaro dal la- 


.. drone?perchetaceffe, nonè tenuto alla 


reftitutione,come dice ilSoto libro 4.9.7. 
articolo 3.è tenuto però [e foffe famiglio, 
© Giudicè,cuero colui,da cui per vfficio fi 
deuono prohibire quefte attioni , poiche 
fono tenutii Giudici ;che non fanno, & 
non vfano la debita diligenza nelli luo- 
Ghi,ne quali rifiedono,che non fieno dan 
neggiati. 

La ottaua perfona farà colui, che non 
manifelta , cioè che conilfuo tacere, & 
occultare è caufa » che il rale non habbia 
il fuo, E quefto altresì demefi intendere, 
e vince vatrende pervfficio, &in que- 

a manîtra, vn teftimonio in giudicio 
contro alcuno, chi cela, & occuita la veri- 


Della Inftruttione de’ Sicerdoti; 


ti ,è reputo alla reltitutione détdanno; 
che incorre colui ,effendoneegli ftato ca» 
gione. Dico effendone egli itato cagios 
ne; perche fegià altri teltumonij f.lftfu» 
rono innanzi, quali erano baftewok: alla 
sondennaggione, ne quelto vi aggiunfe 
cola veruna al negotio, nonè renuto, & 
in quelta guifa (cufa il Garetan.quelli, che 
(uffragano publicamente ne i negotij; per 
che quando vedono già la maggior parte 
inchinata in vno, quantonque ingiulta» 
meute, eriandio ch'effi vi.conuengano 
con iloro fuftragij ancorche pecchino, 
perche nonfieno caufa, non fovo obliga. 
ti alla reftitutione, quefte fono le quartra 
radici per le quali vno è tenuto a reftitu- 
tione. 111632 
3 Maè vo grave dubio *trai DI 

quandol'atrione del dare , e del ricevere 
è ingiufta, fe oblighi alla reftitutione s fia 
per effempio quando vno dà denari ad 
alcuno, ch’vccidas vn tal quale, &c al Giu- 
dice, che dia vna fentenza ingiulta , vno 
malamente dà , e l’altro malamente rice- 
ue, fe chi riceue fia bligaro alla reftitu. 
tione è Primieramente fi può dare denaro 
adalcuno,che nonpecchi, comè che non 
ammazzi, che non fia facrilego sche noa 
commetra fornicatione, nel quale vno dà 
bene,l'altrò malamente riceue. Ma fecon- 
doil Soto libro 4. queftione 7.art.1.al2. 
nonè vbligato fempre alla reftitutione», 
chi riceue, fe non quando riccue danni 
per uelle cofe, che fecondo la giuftitia» 
galea tenuto di farle fenza denari ; co- 
me quel Giudice, il quale perle fentene 
ze, 0 altrecofe, perle quali di{pongono 
leleggi,che non fi deue pigliar denaro, 0 
non tanto,chi piglia denaro,è tenuto alla 
reltitutione, e per quefto.dopò il Gonci- 
lio di Trento neffuno fotto qualfi voglia 
protefto puo pigliar denaro perla colla- 
tione degli ordini fell.21.capitolo primo, 
efe ne prende,è tenuto reftuuire. In altre 
cofe,ne quali nonè prohibito dalla legge, 
non è tenuto, quando lo prende, ne pec- 
ca squantonque con qualche differenza . 
Imperoche fe dà denari per fchifare il 
eccato altrui, che era contro Giultitia, 
(dae che vn'altro nonvecida , ne fia fa. 
crilego) all'hora può alla prefenza del 
Giudice, rid'mandare, e farà vdito in giu= 
dicio, e cofi fi deve intendere, la |. ve pu 
ta , ff.de condit.ob turpem caufam, Non» 
dimeno » chi riceue, innanzi l'infianzase 
£ a 


Ladubita- 
tone. 


Sì rifpaae.. 


r 


N ricener 
denari non 
è lecito per 
lacollaricn 
dell'ordine 


delli Vv. 


Iidiaranda non è tenuto reftituire, (e non 

gli prefe'a forza, comechi ricede denari 
da'va'alito,che [o voleda vecidere, perche 
nofi'vecida: Nondimeno s'l peccato non 

erd contro piuititia,non'è teriuto èlia refti 

tutione, ne può redimandare: Imperoche 

èflere taritoifidarequantoilrncelero 

‘ edttiwo + perchè è per cofa, & atrione tut- 

pe, c'per “pren ma non contro giufti. 

tia,come chi dà per l'atto foraicario,& in 

quelle cofe come s'è detto, non è tenuto 

a reftitutiove quiello,che riccue.Inoltre vi 

. il dare, &n]ricenere catriuò »auengache 

la :cofa', perla qualedafli il denaro, non è 
vendibile, come nella fimonia, e di quelta 

me» diremo poi Finalmente il dare, & il rice. 
‘©. merecattiuo;perche difli contro giultitia, 


ka 
| . come nelli propofti eflempi dell'homici 
Vu... e diario,e cattivo Giudice, e di quelto cafo 
» euui'controverfia,nella quale vi fono due 
celebri opinioni. * 


*\m4 L'vna è chi riceue fia vbligato a refti 
Due opinio «tutione, non certo al padrone, che mala- 
mi interno .imente dando perdeilfuo dominio , e (ua 
a queta -giurifdittione,ma a poueri.Quetta opinio 


veli pa ‘ne tiene il Gaiet.v.rett.Soro l'alleg.Adria. 


giunte.” -qug.foprail4. } 

»- L'altra opinione è di quelli ,che tengo- 
mo;che non fia obligato alcuno iananzi la 
«condennaggione,ma che pofla chi riceuè, 
I ritenere ancora . Quelta opinione è di S. 
—Ant2.par.tit:2.c2ì5 Silureltit.2.$.3.Aog. 
ì pera EER DT Moss: 

epetche ‘a è mortale,nella. 
molci Dorteri fanno lacofa pmblitito ; 
ù poffono effere (ecuriin con'cienza quelli, 
®— chericeverono, febene néreltituifcano , 
Pe itche infegnano grauiflimi Dottori,la opi 
rnione de quali ancora a me grandemente 
piace: perchel'opinione contraria ft fon- 
dafoloindueleggi, che paiono provare 
‘alcerto nulla, perche vi è la l.generaliter, 
-ft.de versoblg.oue faffi,che leturpi ftipu 
‘lationi non feno d’alcun valore ; ma que- 
‘fto non conchiude ; pofciache intende fo- 


lamentezche quella ftipulatione non fis 


‘efficace nel giudicio efteriore , poflendo 

‘sedimandare quello,che diede. Di piu viè 
«dal. io haredem de calumniar. cuedi 

__ chelecofeacquiftare percazione turpe fî 

ETA « ancoredimandare da gli heredi ,ma 

. gancoilmedefimo fenfo quae 

the'daffi io giudicio il luogo del rediman- 

dare, mainnanzila fentenza nonobligafi 

li seftivnire qucllo,che hà riccun o 
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be pero bene. (e rendelle&rilconfefore 
gli deve dare quefto ‘configlio;ma I in 
porglilo.lutto preceren,e tanto batt. 


AGGIVN=I E 


Ma foto quette leperfone. VediilGaien 
nella Somma v.Reftitur.il Carb.quett. 65. 
Cor. p.z.cap.5. Lopez p.r.cap.100. & 62. 
98.Azorl.c.dalcap.r1.infino al 19. Sairo 
i o.Clau.Reg.titolo 2.dal capit.6.infina 
al'15. gl b_n 
Quello;che non ofta. Vedi il Val.di(p.5.. 
6.p.3.Azorc.17.l.c.Sairo c.r4 

Grane dubio. Vedi quelli.checital’Azoe 
p:3-lib.4.c2 1. l 

Nella quale vi fono due opinioni-Intorna 
alla cofa turpemente riceuura il. Lopez 
‘par.s.capit.107: Carb.q.: 47. Azorlibro 4. 


Cap.21. 

‘Gion. Méd.qu.10.8 28.infegnò, chela 
cofa riceuura per atto, chefia peccato , fl 
denereftituire, main vniuerfale nonè opi 
‘pione còfirmata. Vedi il Carb.l.c. S.Tom. 
Ales, Riccardo, & altri molti dicono; che 
it prezzo riceue je per il peccato contro 
la giultitia del proffimo fideue reftituire, 
& altri probabilmente lo negano. Lòne- 

a il Couar.quando il prezzo fia dato per 
Fiaduftria,fatica,pericolo;ò vrilità:A 
mà fe nell'opera cattiva noo lì fu alcuna 
induttria,fatica,pericolo;o. vrilità diprez 
zo eltimabili. Vedi l’Azor ca.21,001,3ht. 
Leffilib.2.cd.14-dub.7,Sairo;Clau.Reg.li. » 
bro decimo,tom.2:cap:3,Valqideveftità. 
6,53 «dub.4. MR ZIRA) 


a, biosfera dant ta 
© Checofa fideua feftituire: © 
Cap. XXI, 


ELENCO. Chu 

“1 Regola tro delia alle cofe da rifti= 

". .tninfi,cue fi pongone alcuni cafirvogna» 

a arno 
mailvalfente,  ... À 

2 Sideuono anco reffituirei frutti siccunti 

della cofa tolta, 3 

Do 





Chi deere + La 
ficuire i re 


A PRES 


Lib: V..: 


teftà del padrone,fiain gratia d’effempio. 
Vino hà rubbato va icauallo: da vettura 
tenuto'a reflituire il guadagno, chepre 
nua al padrone quautonque egli nou l'ha 
ueffe ato.adalcuno,echi uenein- 
giultamentela Vigna alrrui; e com mala fe 
| deje vbbligato rendere 1 feuce, quali haue 
n sore “senatra fuo padfirone,fe 
bene ipeclua negligenza non vene, 
Rael faviapialevco, mi chi fotto buo 
baf:del'hi tenuta, nan:iè douuto fe non. 
diquello,che egl:-:n’hà:canato.. >: 
L'alrro è chi malamente riceue la roba 
ba aitrni 6 la:riene con mala fede, è vbli- 
gato ; a renderconto ye fodisfare del ma- 
De del danneggiamento fatto, &emer- 
' gensemente. Darò vn'eflempio, rubbò y- 


We no centofcudi ad-vn talqualese pofcia co 


fivifusforzato ritrouandofi privo di que= 
ftaumma di denari per hauer altr dena- 
ri, con quali pofia p:owedere alle fue. ne- 
ceflità, di vendere vna.cafa per manco di 
quello,ch'ei voleua;o prenderne cento ad 
vfura; illadro è tenuto non folo rendergli 
quei cento:fcudi,ma anco l'vfure,quali hà 
contratto colui jouero quei prezzo, che 
egli perfe del giufto valore della cala. il 
medefimo dicemonoi del:danneggio,che 

‘apporta quello ;:chediltrugge la vigna, 0 
— lecafealuni;coftuiè tenutoal:-danno e- 

mergente , è tenuto ancora al:guadagno 
cefflante, come ferubbò i denari polti in. 
negotio,e tolti a guadagno,é vbligato co» 
ftucarefaraire rutto sl danno, ela perdita 
hauuta dalfuo cellando quell’v= 
tile,e quel guadagno. Ma.chi fotto buona. 
, fede tiene quel d'altri è tenuto folo rende: 


‘i Eequello , che non è fuo e niente piu; fe. 


non cade in mala fede, e dopò.la catuua;e. 
mala: fede il vero padrone farà incorfo in: 
moltidanni : perche all’hora reputafi.co-. 
me fe fofle ftato dal principio inmala fe-- 
terza* regola è chi è tenuròrreftitui-. 
ragione dì cofa. ben riceuura..n0n. 
a- èvbligaro. darnei frutti, qualiha riccuu- 
la voda a ‘Milafcia intendere ,Hèvwno de- 
nariin depofito fe non con quellinegotia,, 
e guadagna; non è renuto dare.colaalcu- 
na del guadagnato al padrone,mentra nd. 
fia io dimora, enon ritardi di.rendere il 
depofito al(uo padrone, quandolo:dena: 
rendere,dì piu.chi-hà.vo vato; ona velte: 
di vno.in pegno,fe a volte fi.ferue di quel-. 
lacofe,con qualche fuo guadagno; non è: 
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tenuto alla reftitutione del guadagnaro» 
ma Necllazonba fola se quelvallente , nel 
quale coral robba s'è deteriorata , fe forfî 
per cotal'vfo hauefie hauuro qualche de- 
terioramento,. 

. 4 Laquarta* Regola. Chi per ragiò» 
nedigiulta accettione è tenuto reftitui- 
ren nonesbligato arendere fe non quane 
to hà riceuuro», noo peròvi frutti. Onde 
chi Icambicuolmente riceuè , aforto cen- 
{0,0 forco. vendita, e compramento,.0'al- 
trorlecito.contrarto,deue rendere quanto» 
hà.riceuuto ,. non peròd:i frutti partoriti 
dall’vto,edalnegotio, è da notarfi però o 
che fe e im.dimora;e.tardanza per co! pàra 
fua,è tenuto.rendere il danno: emergente: 
al.padcone, &ancora.il guadagno cella 
te ? Elplicoilcafo..Primieramente.fe non 
wiè che pagare ; ne ciò.nafce percolpa, 

1900. è tenuto ,fe.non quanto: prima. 
potrà, reltituure quanto ha hauuto. Non- 
dimeno fe ciò adiuiene per colpa fua, per- 
che (cioè).egli tiene. denari da poter pa- 
gare,c non vuole, ouero egliè cagionte 
col luo giocare, 0 fprecando , 0 facendo 
finali altre cofe ,.cheegli non habbia, an- 
corche habbia anco fpefo. de’ denari bene 
(come chi fapendo.di douer pàgarcin ter 
mine del melé fegutatealcunidenari , hè. 
voluto-prima. fenza. neceflicà (pendergli 
inialeri negomj)cale è tenuto al padrone,e, 
creditore rendere ildanno emergente a, 
cioè queldanno.;;che incorre ilcreditore 
sforzato da quella.dilatione ,come fe per 
quello }che1l debitore non hà:voluto pa. 
gare, non paghi;.awuiene,che il creditore 
vendala cafa,per mancosi quello,che co-- 
fta, ouero PIC ESANATO uta, è tenuto. 
il debitore a refarcirecotai danni.. Tutta- 
via diffische il creditore sforzato incorre: 
imperoche fe in: altra, maniera fipoteva 
fouuenire;cheincorrendo danno tale nof, 
è renutoul debitore del danno:emergen + 
te,ma dellùcro; 0 guadagrioceffante.. co- 
me fe peraunentura il: creditore ;, era per 
metterein negorio alcuni denari, fe nòn: 
gli rende il debitore,quando deue;è renu-. 
ro algiiadagno,che:cefla,e non alidanno: 
emergente , quando il mercante non.vo- 
glià prender denarbad vira; penne 
innegotio;fe per cafo egli nefoffe sforza: 
to a negotiar quei denari. cm € 


- 
- 
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‘qtNau.dal nu:24. Gaîet.l.c.S.Tom. art. 
».Val-p.5.Azor p.3.h.4.cap.ro.Salro li. 10, 
t0.3.c.1.Vafa.c.11.de rettie. 

La manifeftatione del peccato. Perche 
non fono'da reltitu:rfij beni dell'ortime 
inferiore con grateura de'beni'dell'ord!- 

più eccellente: il Gafetan.nella ».2.qu: 
zi arritolo fecondo; Naudr.capitolo 17: 
fimero 89.quale ide 1 alert pi 
nio del Soto ammette fovente la Limita- 
tione. phi Pet 
3 eil ladro. Medina; Soto; Molin. l.c.di 
fotro Vafq.c.5.S.1.d.13<lice i el 
" Dipiul'vfuraro Gio Medinidereb.per 
vfiim requ.qg.4 S. in quarto: Soto libro fe+ 
{to,qualt.prima,artic.4 Carb.quis7.Mol. 
:d.327.CoOU2tr.3.varirefol. ca pirolo 3, nu. 
mero (elto;Siluelt.vfura 6.numero feton- 
do,San Tom. nella 12. quelt. 78. articolo 
ottauo. Azòr nel 4.tratt. de'vians. Lelt.li= 
bro fecondo,cap.10.dub.18 numero 161, 
Vafq.d.e. *° i 

Tuttavia l'Altifiodotenfe )& alcunial- 
eri dicono ,‘chel'vfuraro deve rettituire il 
guadagno acquiftato perla pecunia viu- 
ratica,ilche nonfi proùa,mail guadagno 
celate, & il danno emergente all’impre- 
ftitore per il denaro v{uratico,deutfi refti 
tuire dall’vfuraio:Moll.c. sa 

“Ma e tenuto rendere il fratto. Vedi il nu. 
260.l.c; ‘*- AIR LI 

Terza regola. Vedi Silu.v, depof, quelt. 


no 


x 





Achi fi deua fare la reftitutio- 
ne. Cap. XXI. 


EL EN C0+ 


ri Quattro forti di perfone a guali Sapparien i 


o gono lescofen. È 
2 Regole , perconofcere a cuis'habbia a fare 
Li la reffitmiiome , i aa 
3 La differenza de gli beredi. 
4 Quandoshabbia da fare la veftitutione a 
i pontri. i 


Delli In&truttione de 


da., 
uarta regola. Vedi Silu.v. mor.quarta. 


Sacerdoti. 


Evefi dilcurere il, terzo capo, a chi 
troè fi deva fare la reftirurione. 
‘Auuerti, che fono quattro. forxi di 
pistone, allequali poffono appartenere 
alcune:cofe. Alcuni fouo padroni vernè le 
giumi di quelle cofe, alcuni fono fecuns 
dumquid,ouero perragione; e itifpetro 
diqualche poteftà , come chi ferba in de» 
apofito illocaro, e l'impreftato alerui, e fi- 
fislimente quelio,che nonèfuo,ch'e dira» 
gione aliena. Alcuni feno gliheredidei 
veri Padroni, Aicum- fano gli ilteli po» 
ueri. i 
2 Sia donquela prima regola. A-quela 


lo è da farfi la reltitutione ) gal quale è rie. 





Tre fontd 
di pe-fone 
a quali pof 
[0 appar 
tenere aless 
me co/e, 


Regola per 
Chofcer a 


ceuutala cofa) fe l'harriceuuta dal vero ski fd ma 
padrone, alui fi deve rendere, fe da quel- fare La re- 
lo, chela tieneindepofito, ancorche:per ‘isusione. 


impreltito , aquello anco fi deue celti. 
tnire, quantonque fi poffa anco relt:tui» 
real vero padrone. Ma quando è peri» 
colo, che colui non faccia la reftitutione 
al vero padrone,equando fi rende, de- 
neneeffere colui auifato , acciò che vn’al. 
tra volta non refticuilca 5 tuttalia ciò 
nonè neceffirio, ma batta, che rendaca 
quello,da chi egli hà riceuuta la robba us 
fono eceettuati però alcuni; a quali non 
fi deve reftituire la robba s di modo , che 
fe gli fi reltituifce, è peccato, ma non 
contro giuftitia, che l'oblighi alla relti- 
tutione, ma contro la carità del profli. 
mo 

Il primo, che fi eccettua è il Laico; 
perche chi.riceue dal Ladrone quello che 
inuolato hauewa furuuamente ; non è té- 
nusoa fare la rettitutionea lui,febene di» 
cedi:st*l Gaietano verbo reftiturio.ne. 
è tenuto fecondo da giuftitia di reftitui» 
re al padrone. Come vuole il Soto li» 
bro quarto ; qualtione feptima » articolo 
primo, ma può reftituire al ladrone yi 
nondimeno firà contro la Carità, fe.aon 


to,edanno ,fenongli reftituifce, nie fa- 
ra contro Ja carità reltituendogli quel- 
lo,.che da lui hà riceuuto. Vedi Silueft.re= 
{titut.quarta, $ terzo, il medefimo è da, 
dirfi di quello , chericeue da vn putto, 
che non hà proprio. il medefimo è da dir. 
fid’yn furiofo, e divo prodigo, quantone 
que chi dafle advn prodigo, quale è per 
eruirfi malamente di quei denari, non, 
pecca contro la carità dandogli tali de. 
nari, 


Alcune ec 
certioni. 


a" 
Vedi l'ag- > 


giunto 


è Jorendeal padrone. Che fe egli ceme, . 
| che illadro fia per fargli qualche inful- . 


tei dl 





[ad 


«L'obiBib. Vi 
che gli fpendeffe inbene , fe però daffe a 
quello, che folle per prc il denaro» 
fene di que.lo malamente con- 
trogiultitia , facendo adaltri danno; pec- 
«. carebbe grauemente, ma non far 
* wbbligato ad altra reftitutione. Si eccettua 
anco il padrone, quando è di maniera ab. 
fente sche non fegli poffla mandare com. 
modamente quello, ch'è (uo, particolar 
mente fequella cola , qualeè egli tenuto 
reftituire, non riceve malamente : perche 
fe malamentericeuè , è tenuto di fare da 
fe alcune (pefe: acciò il vero padrone hab 
bia intieramente il fuo, ma non, fe riceve 
bene.fenonconle fpefe del proprio pa- 
drone; quando poi non fi pella mandare 
* in. modo alcuno,non fi deue fare a quel- 
lola reftitutione, ma fi deue alpettare,e fe 
non vi è alcuna fperanza , reputafi debito 
iocerto, 
-13 Delche fia quefta la feconda *rego- 
la.Quando non vi fia il proprio,e vero (nd 
drone; ne quello, al quale è ttara colta 
robba,all'hora bifozna fare la reftitutione 
a gli heredi. 
. Auuerti, che gli heredi fi confiderano 
indue modi alcuni fono neceflarij ;che 
non poflono efiere dishereditati , (e non 
percaufa legitima come i figli,i padri, Al 
cuni non neceflari), a quali non vienel'he 
redità , fe non perlegato, ouero mancan: 
do i neceffarij, come figliuoli , & altri pa» 
renti. A rutti quetti fi deue fare la reftitu» 
tione, Quale fi deve non per ragione d’io- 
giuria sMa per ragione di cofa riceuuta, 0 
I male acquilto però conil (do ordine: 
perche non deriuala robba a gli non ne- 
celfarij, mentre vi fieno i neceffari), ma la 
reftitutione , che falli per ragione di in- 
giuria ( come per ragione di qualche ho- 
micidio ) non fi deue fare fe non a gli ne» 
go econdo Sotolib.4. quaft.6. artic. 
3-al3. i 
- 4 Maaocante il padrone, e gli heredi 
(quelta fia all'hora la terza”* regola ) far fi 
deuela reititutiobe apoueri, € per po- 
ueri noi intendemo etiandio l’opere pie, 
che fi conferifcono ne gli Hofpitali smo» 
ja& altri luoghi pij,ne fa di meltie- 
‘che fi faccia quelta diftributione 
fcoui, ma può colui, c'hà la robba, 
» anzi (e egli è pouero , fe non 
tenere parte,ouero tutto, fe del tutto 
n'hanefle dibifogno, Però è d'aumertire, 
Somma del Toledo, 


red 


DI 
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che non fi deue fare corale diftriburioner;tn,. 


fefi conofcono i weri padroni, o non 


permetta la debita diligenza, quale non 
antepofta, non fodisfa veramente,anzi fe 
di poi ne compare il padrone,fa di wellie- 
ro di nuouo reltituire,altrimenti, quando 
vis'haueffe fatta primala debita diligen. 
za. Parimente noo fi poflono fare le com. 
pofiuoni degli padrovi incerti, fe non fe 
ne fa prima diligente inquifirione,onde fi 
guardino i Notari,& i Procuratori, ches 
vfano di componere, fenza haverne fatta 
l'inquifitione,verlo i propr:j padroni,co- 
me fanno quelli, che vendono piu del gra 
{to precio. 


AGGIVNTE. 


Nau.dal ca.28.S.Tom.art.s. Val.par.a, 
Gatet.],c.Silu.Rettit.4.Giou.Med.qu.2,$, 
deeo.Azorc.26.'.c. 

Quantongne dice di si il Gaîer.Vedi il Na 
uarr.nu.29.Silu.reft.4.9.3.Giou.Med.q.3. 
dereltit:Val.I.c.feguendo. Alef. 4.p.q.86. 
membr.3.art.s.è di parere,che il compra- 
tore,poffa reltituire al ladro.L'iftelfo infe 
gna Lefl l:b.2.c.14.dub.3. fe ilcomprato= 
recompra fotto buona fede. 

Di quetta materia comprata dal ladro 
ne tratta il Lopez parteprima , capitolo 
94.Salon.qualt. 62. artic. 5. controuerf.r. 
LefT.l.c.fe quando la cola furtiva perifces 
in ! censo delladro, il ladro fia tenuto alla 
reftitutione di quella Vafq.c.5.6.1. dubio 
11.de reftitue. 

Ma a in niflun modo. Vedi Silu, qs 
4.Val.l.c. 


Seconda regola,& a gli beredi. Vedi Silu. 
q-2-Val.l.c. 

Terza regola. Vedi 1 Soto lib.4.quelt. 7. 
articolo primo, colum.13. Giou' Med.de 
reftit.q.3.caufa 10.Couarr.in Reg. pecca- 
tum. parte feconda. $.1. numero 6. Carb. 
quelt.7 7. 

Dicono alcuni, che fia neceffaria la lic& 
za del Vefcouo per impiegare lecofe in- 
certe ad vfi pi j, & altri piu veridicamente 
dicono di n sietondo il capitolo Sicuri dia 
gnum de homicidio,$.cos infuper. Giou. 
Med.l.c. nu.92. Val.p.9. Azot 
col.1.1.c. 

Sopra le cofe incerte fi può fare la» 
compofitione , con il csi Pontefice, 

@con 
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ro.con fuoi commiffariz;fe bene alcuni fal- 
ifamente lo negano» Gion. Med.caufa 10. 
Jc. Vedi il Carb queltione 86.420 c01.4. 
Lc. Le.libro fecondo,capitolo 16. dubio 
211 Saro libro decimo, capitolo quinto, 
(le caufe efcufanti numero:23. ) Corduba 
numero 44.de indulgente. Nauar. de indul 
gent.Notab.29,$.4.Soto 4.dittintiz1.que- 
ft;ane 2. articolo quarto; della contraria 
Opinione Silu.reftitut. 8.9.8. Cowarr. Reg. 
peccati. p.3.$. primojzia quattro cafi può 
commandare il Velcouo; che fenzala fua 
fapura non fi poflafare la reltictutione del 
de cofe incerte. Quetto niferifce,l'Azorl.c. 
della rettitutione de gli incerti. Regin.to, 
a l.10:c.14.t€tt. 
Alcuni beni fogliono riferbarf per ca- 
fo ciferbato tra gli alter Ta reltituctone o 
delle cole meerte, di quella materia ne 
trattiamo noi vel libro noltro de*cafi ri» 
feruati. 





Quinto,come, e quando fideua 
seftituire. Cap.XXIX. * 


ZI ENCO.. 


r» Al'ingiuria » alli robba schenon è per 
ancora pernevnta al fuo perferra valore 
come (sdena fodisfare. I 
2 Lareitismioas,come fî deua fare.. 
3 Laveftiruttone quando fi deua fare: 
4 Quando dicafi two poser velituire comma 
damente, i ° 
sì Da reftiiutioné fe fidenafarerob pericolo 
della vita, 
6 Se fi dent fara ton pericolo dil'a fama. 
2 Seguello cche prendala resta aliruifia 10» 
nutori Rirusrainneceffitàn* ),3 
1 Vanto*poi.fî deva reftituire,da 
/ 2 i quelle cofe; c'hauemo derto.nel 
l'efplicatione di quello, che. fi 
deuccmoto ; e manifbito 10 gran parte» 
due cofecitettano; i ntte..: 
Ù ea Pi verga arto iuria', vel ne 
puòfod: cori desari in ciò. q 
pit to fidena foisfare fa dimeftieto! pren 
alla ingiu det itconfiglio d'huomini. Regbe pruden 
cher gi,cOnfiderate le perfone , elaingiuria 1 e: 
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Della Infiruttione de’. Saderdoti: 


non fi deue:ftate al giudicio di quello; che 
è tato ingiuriato. © + i 
+ braltro è debdanno * dato in quelle» ,,, 
nonancora foao giuore;eper> ,;, potir 
uenute al diloro valore perfetto ,cOME* no poruso 
chi danneggia a fcmenzizo che vecide gli arriuareat 
animaltnn ceneraetà,overo:chi diltruggé perfesto a 
quelie cole, le quali fperafi, cliefiaao per ‘07% 
accrefcerte a maggior valore. Lnquelti vi 
è il prezzo qua.to la cofaera per valere 
in perfettione,dedurte, e tratte e (pela) 
quali farà per fareil padrone, e computà- 
tri pericoli, che occorrono» infivo alla 
perfettrone della:cofa. Imperoche lacola 
edi minor vallente quando vi fourattipe 
ricolo, che quella.ch’ècerta;e'tanto man- 
co, quanto maggiore éilpericolo. loto. 
Ma perche li patroni non vorrebbero ve. 
dere corali pericoli perciò deuefî fare la 
rellitucione alquioro piuche nonvale il 
pericolo, quando il danno è cagionato 
permalitta, enona cafo come diceil So- 
toqueltione fetta ; articolo quinto*, libro. 
quarto, ma quando è fitto perqualche.b. 
cafo, &accidente balta la reltitumone cò» 
usando cutto. il valore del pericolo,e dell 
{pele. 333 il i 
2 Quando *poi fi dewa reffituire amuer k 
tiyche vno può. reltituire per fe e nd La reftita 
mezo: d'altri mentre fia certo. probabil. Coe com 
mente: quando reftruifce permezo d'al- sà tua fa 
tniyichecoftui rendaal padrone: quello. 
che fi prende: per reltituire. ‘Tuttavia, 
èda notare, chevi é differenza tra com- 
modato:; e mutuo j perche chi d@ad alcu- 
ni.la cola commodata , perchela ‘réfti» 
unfca al padrone, fe quei talea cui die— 
de era perfona fecura, &incui s'è poffu- 
to ben. confidare fepofciaaccade, che» 
quello.noa reftituifca jo f@- ne figgacon 
l'accommodato ; non è tenuto più ol- 
tresalla refticutione diquelle cofe Miane 
diede idicefi ivmedefimo: dell dei » 
e del pegno, ed’altre cole, nelle quali 
nafce l’obligo dirfeltituite da parte della. 
cola riceuuta 'perchefelacofa periftero » 
enon per gii o: per malitia di 
quello ,.che l'hà fi l'oblizo della: re- 
itituzione=ma di nonè&coff,nes 
in.altro contratto, nel quale nafte l’obli+ 
godella reftitutione, pestagione dellala 
riceuuta: Perche inqualdaqguemodb che 
perifta,perifcern dan noidi quello; che Lul 
cé . n anse 0 a 


ue. Io£ SIINO 
3 Auuerti anco di piu, che quello il 
vane 1 > quale 


I | 





Lib. V. 
Muale è tenuto alla reftitutione di qual 
‘che zine ip integro, &info- 
lido,nonfodisfà rendendo per parti;hora 
vna,hora l’altra,fe puòreftituirle tutte.in» 
fieme :ilche fe non.viole, per non fi pri- 
uareinvna volta dì turra quella fomma, 
de denari, mortalmente pecca.;fe non lo 
Acufano quelle caufe , perle qualiti (colpa 
Yno;9 perche nonreflituifca; o perche fu- 
bitonon reltituifca; qualifi diranno poco 
piu difotto. 

Come fi de... Fadimeftiero hora effaminare, quan- 

wa farela dofideua reftituire; e quetta è la n fpo- 

veffitusto- fia. Sela rettitutione è-da. farfî per .ra- 
I gione di cofa malamente ricevuta, oue 
«ancowiconcorre la .mala fede, «0 per r2- 
gione di cattiva attione fubito fi deue 
fare; quando commodamente, far puo 
stes mafe è per ragione di giultaattio- 
pe deve farfiintempo determinato, fe 
.commodamente fi può fare. Adonquen 
Ja: reftitutione fi deue fare generalmen- 
tequando il padrone non vi metre Jay 
fua volontà ,ecommodamente fi può fa 
re, oleè: d'aunertire  chechi polendo, 
«edouendo snonvuole reltuuire ,, mortal- 
«mente:peccas e/quanto piu differifce.;;p:u 
igramemente pecca. Equante.volie fe gli 
porge occafione commoda di reltituire, 
e non vuole fubito reltiruire non fi cura 
idi penfarci di nuovo, pecca mortalmen- 
tes Ondes'ingannano molto quelli ; che 
pofléndo non vogliono pagare i debiti, 
differendo infino al teltamento. vicini a 
‘morte, @ quelli, che in quetta guila fi par- 
tono da quefta vita, fecondola commune 
Opinione muoionoin peccato + Peccano 
anco quelli, c'hanno ben: dubij, e de qua- 
.lì non fono certi, fe fieno propriamen- 
tefuoi;o d’altrise d:fferifcono di diluci. 

9 ‘dare;e dichiarare:di che fieno infino al- 

la morte nelli loroteftamenti , ne .quali 
‘anco.come dubrofi glilafciano pofendo 

commodamente deciderli , e dichiarar- 
li, efeforfe.anco foflero vbligati , retti. 
tuirli. S) #0. 

‘ .4°Ma mi dirai, comedicefivno poter 
commodamente reftituire. 

x Dico prima . Quando alcuno non può 
fubico reftituire fenza pericolo della pro- 
-pria vita,non è tenuto fubito reftituire», 
ima può prolongare;e differire. 

»vi Dico fecondariamente , che fe non può 
»anco fenza pericolo .d’infamia (ubito re- 
«Stituite, può postariltempo innanzi , ne 


ze 
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Cap. XXIV. 53 LI 
è tenuro fubito reftituire , Bin quei due 
cafi tutti conuengono. 

Dico per terzo,che.quando non può 
reftituire (ubito fenza detrimento noti- 
biledella propria cafa ,s"l creditore non 
incorre alcun danno fimile, non è teru- 
to alla relltutione, in quefto non con- 
vengono. tutti, Prima fono da eiphicarfi 
quelle cofe, nelle quali tutti conuenge- 
no. Frimieramente il Gaierano nella 2. 
a.queltione 61. articolo ottano. Nondi- 
celi quello notabile detrimento : perche 
il debitore fi priv: di tutta quella monetà, 
quale deue, quantonque elia fia grande, 
e numero(a, o.perche perda vn guadi- 
gnogrande, che potrebbehauere con il 
denaro alieno, madicefi detrimento, per- 
che olrreil debito epli patifce nella fur 
propria cofa, qual: eflendo arande,come 
perche è sforzato a venderele cof: fue_5 
pecafiai minor prezzo di quello, che va- 
gliono, o perche fi riduce in povertà; 0 in 
mutazione di ftaro, dicefi danneggiamen- 
to notabile. 

Conuengono adonque i Dottori quan 
do viè qualche detrimento del debitore‘; 
ma non grande, è tenuto di dare fodisfat- 
rione al creditore quando è il tempo di 
pagare . Inoltrequandoil creditore anco 
incorre nella cofa fua notabile, e quafi v- 

ualedetrimenro, è tenuto all'hora di fu- 
biro reltittire. Ma quandoilereditore ne 
fente poco,o niun danno,fe fia tenuto fu. 
bito di reflittire,o polîa differire nons'ic 
cordano i Dottori; :1 Gaietano verb. retti 
tutiol Soto nel quarto,de iuft. queftione 
7.articolo quarto , procedono con diftin- 
tione,poiche dicono quefti Dottori;cheL 
quandola cola è malamente riceutita (co 
me tolta perfurto, ofotto altro ingiulto 
titolo) all’horaè teruto etiandio con no- 
abile derrimento alla reftitutione : ma, 
quando.non è malameote riceuuta, non è 
tenuto,fe.non incalo, che percolpafua il 
deb tore fi hà lafciato ridurre io talianca 
{tie : come perche è (tato prodigo, ef pre- 
catore de 1beni. Ma Sant'Ant.2.par.tito- 
lo fecondo,capitolo 8. 8 il Nauarra capi 
tolo 17.-nUmer. 58.tengono;che nè Pvno, 


«nè l’altro diquelli oblighi con nobile de. 


trimento di reftituire in quelto calo fubia 

ro Ja cola. Eranuerti,che non parliamo di 

nov reftituire in perpetuo;(che di 

ne fauellaremo dipoi)ma del non reftitui. 

re fubito. Quefto certo mi pare piu del” 
2 babile, 





babile, cioè, che con ior detrimen- 
tofia tenuto reftituire (udito ,chi è vbli. 
gato per ragione dicola malamente ot. 
. teauta ; cuttau a noncredo, che fia coltui 
vblrgato , qualuolta gli ne fa perasueni. 
re notabile detrimento, quando fi (peri, 
che fe ne habbia da fare la reltitutione di- 
por:perche né fileua,ma fi diffenifce l’ob. 
ligatione. 
$ Nafconoqui due dubbij. L’vnoò,.fe 
vno con pericolo della fua vita fia tenuto 
seltitmire quello,ch'è d'altrural fuo padro 
ne,che ftà nel medefimo pericolo. In que 
fto dub.o vi è diuerfità d'opinioni: Scoro 
Gilt.1 5.nelle fenten, al quarto, alla quett. 
feconda,& il Nauarr.capitolo 17.nUmero 
6o. dicono, che crenuto il debitore a mo- 
Fire, quando il creditore incorre il medefi 
mo pericolo. Nondimeno aggionge il Na 
uarrall'hora etier folo da reltituire,quan- 
do appreflo di lui vi rimane Ja cofa iltel- 
fa,che fu tolta: di modo che per ragione 
di robba ottenuta, fi hà da farfi la reltitu» 
uone. Oade fe duefolfero in eftrema ne: 
ceflità, nè vi foffefe non vn pane, quale» 
l'vno innanzi Ja neceflià , haueva prefo 
adimprett:to dall'altro,é renuto renderlo 
al padrone,e morire.Soto libro 4.queltio- 
ne 7.articole r.tiene il contrario, & il Ga- 
ietano,cla Fabiena v.reftitur.S.4.dicono, 
che non è vbligato, quantonque haueffe 
subbato, purche fia ftaro nanzi la necelf- 
sà.Imperoche rubbare quelle cofe nella 
neceflità,farebbe peccato mortale, ch’ob- 
liga alla rettitunone , altrimenti fe perla 
innanzi le prefe, in qualonque modo, che 
Phabbia prefe:perchela neceMiità eftrema 
fa fuotutto quello, ch'è in fua poreftà, & 
lo.non credo,ch'egh nonfia tenuto,quan- 
ronque, fe voleife, poteffe dare, e rendere 
intendi uè, che quello non fia tenuto fe 
quell'altro non folfe perfona pubhca, per 
la di cui falure dependeffe la falute com. 
mune di tutta la republica , artefoche al 
hora è tenuto ti dare, come è tenuto di 
morire, e lufciare la vita per eutra la sepu- 
blica: nelaslcafo ancora peccarebbe,chi 
havendo dalfe adaltri. In niun cafo è leci- 
to pigliare per forza ,0 fortivamente ad 
vno,che fe ne ftia ineltrema neceflità; nè 
JI piace quanso dice il Soto, cioè ch'alcu 
no petria dare a parenti: a figlivoli, alta 
moglie poltiia seceflità non però a fra- 
rellî, & abbandonare il'creditore etiandia 
nella medefima neceMficà conlbituto , ma 


| Della Infmuitionede' Sacerdoti: 


.srasferifce il dominio, di 






age pene, 


piu tolto con il Tabiena,io credo l'oppofi 
to, percioche gli è permeffo di prouedere 
foloa fe teffo altrimenti migliore è lan 
conditione del creditore. 

6 Ma dell’infamia non.corre la mede- 
fima ragione, perche l'infimia non fa do» 
minio di cola. Onde il debitore con pe- 
ricolo dell'infamia è tenuto reftituire >, 
quando di cotaleinfamia ne corra peri. 
colo il creditore. purche notabilmente 
nou fiamaggiore la fama , quale perde il 
d:bitore , perche all’hora non è tenuto. 
Maè tenuto ancorche fia maggiore, fe 
non molto maggiore, nè è ragione , che 
militi del pari del pericolo della vita, per- 
che in pericolo della vita è lecitoadvno 
di rubbare quel d'altri ,ma non in perico- 
lo della fema. 

7 L'altro *dubio è,fe colui,ifquale po- 
ftoin eftrema neceflità piglia ad alcuno 
qualche cofa, overo perche ne priui quel- 
lo, o perche lafomminiltri ad vn'altro, 
che non è polto nella medefima neceffità, 
fia tenuto reftituire,quando fia divenuto 
in fortuna piu profpsra , & infacoltà piu 
opulente. Scoto,e Soto nei luoghi allega 
tidicono , che fe vnopoltoine ane- 


ceffitàera debitore adalcuno , prima che 


glifoprateniffe tale neceflità,è tenuto re» 
fimuire, tuttavia fe dopdegli habbia (cam 
pata quella miferia,e fia venuto inopulen 
te facoltà , quelle cofe ; ch’hebbein quel- 
la neceflità, mon è tenùto reftituire. Limi- 
tail Soto, fe rale effiltente in neceffità, 
habbia all'hora in altro luogo, di doye ne 
poffa fare la refticutione di modo, che 
non fia in turto,e pertuttoin mefchinità, 
ma folo in quel luogo. Adria.in nat. de re- 
ftit.e Nauaura capitolo decimofettimo, nu 
mero 88. tengono.ilcentrario,che quello 
fia onninamente tenuto, io cofi credo, E 
queftaèla ragione , che mi moue, atrefo- 
che,chi dà dd altro polto in neceffità eftre 
ma, non dà per obligo di giuftitia , ma di 
Carità,che mutdi, o commodi, o gli pro» 
uegga in altra foggia. Adonque quelloè 
senutorettictuire fe poi farà venuto ino 
itato di poter fare quella reftitutione, fc 
gurteper; che diede non haueffe dato 
emplicemente come limofina,per laqua- 
le fi trasferifce ildominio:ma gàndo fola= 
mente vna voltain quella jtà,non fi 
ella conf 
bero da quella reftitutione , fe non è pa= 
costole quale è verifimila, childante. 





val Re sà lett LI 


Baueffe onninamente donato jo fatto lie 
mofina a quello, come fi fuol fare a po» 
peri. | 
AGGIUNTE. 
Quesito Vedi Azorca.3s.l.c:Sairo tit.4, 
c.lo. 


L'altro del danno daro. Vedi S.Tom.ar.4. 
‘Salon. Bones, Arragon.nel med.l. Val.p. 
G.Nau.nu.26. i 

Come. Nau.nu.44.Val.p.g.Azorc. 35» 

o. Nauarr.dalnumero 54. Giou, 
Med.q.3.d2 reltit.dub.4, Val.p.7. S.Tom 
att,8,Siluireltit.s. azorcap.34 Sairoc.a. 
citu],6. 

L'altro dubio è. Vedi quelle cofe, che fo» 
nonotatealcap.rs. 





Concheordine, & in che luogo 
fideuafarela reftitutione» 
Cap. XXV. 


ELENCO. 


1 Regole perconofcere scon che ordine fi deua 
reffituire,2, 
3 Douefi dena fare la veffitutione, 


neceffario,quando può 11 debito- 
re fodisfare, e pagare tutti i debi- 
ti,ch’egli hà contratto : ma quando non 
habbia cofa di che poffa fodisfare a tutti, 
deuefi ofleruare ordine, quale mette Bal- 
do nel Cerdub.de bon.accer.iud.poffid.I. 
pro debito, e communemente feguono 
quelto i Dottori, 
| Dalla di cui dottrina {e ne caua no alcu» 
ne regole, 
, La prima quando il debitore hà appref 
fodi fela robba altrui ) l'habbia in qual fi 
fia modo, o furtivamente tolta, 0 depofi- 
stata, 0 ritrovata) deuè prima fare la refti» 
.tutiene al [uo padrone , 0 alli poueri in e- 
«ento, che non vi foffe 11 padrone: poiche 
quella cofa non è ancora paffata nel domi 
«mo, dichil’hà : cofi gindica Baldo che fia 
cofa comprata, ma non ancora pa- 
sata. Adonquela reftitutione, che fi deve 
fare di ragione della cofa ricenuta , deue 
eflere fatta prima. aan 
Somma del Toledo, 


1 I *O;dine della reltitutione non è 


è 


n, 


‘cieli cid 
sl pi Lib. Vo 


Cap. XXV. 


Seconda regola, quandò fi dee farcia, 
reftitutione per rifpetto della ricevuta, + 
uero dell'attione , fa prima di meiticro re. 
ftituire le cofe certe (quellede-quili fi co- 
nofcona.i padroni)chel'incerte,cioè quich 
lede quali non fe nefanno i padroni: 

Terza regolaè. Trale cofe certe prima 
fideue fare lareltiturione de' deb ni leci- 
tamentecontratti, chedslle vlure, perche 
nelle vfure riccuute non fa femplicemen. 
tecobtro la volontà del padrone. Quettà 
non è di Baldo, ma è del Tab:ena vercttir. 
$.25. quantonque il Gaiet. nonconfenta 
în quelto. : Ì 

x Quarta regola è , che verfo altri cer 
ti debiti contratti fuordell’v{ura, fi del 
uono offeruare lelegei;e fe in qualche» 
Città vi è qualche legge particolare; 4 
quella fi deuc offervare, purch'ella fia giu- 
tta, ma fe non vi è alcuna legge . fi deve 
ofitruare.la legge commune, ia quanto 
legge commune, Primieramente fi deuo- 
no pagare i debiti ,a quali furono efpref- 
fameote vbligati, & hipotegati i beni dei 
debitori , poi fi deue cavare la dote della, 
moglie, quantonque in alcune Città teo= 


| gano ledotiil primo luogo, ma noi fa. 


ucliiamo dellaleggecommune. Ilterzo 
luogo ottiene il fiico , il quarto i debiti, a 
qualitaciramente (ono: h'potegati i beni 
del debitore: il quinto ottengono i depo= 
fiti perdutiin poteltà de debitori, feto i 
priuilegiati, c'hanno priuilegij, che fi pa- 
ghino 1 loro debit:. L'vltimo tengono al- 
tri creditori. Dopò quelti fono rutti quel= 
li, a quali fi fono tolte l'vfure, & ali'horà 
fono da reftituirli dopò i beni incerti.E ri 
trouandofi molti creditori d'vna ragione, 
fi deue tra diloto.offeruarel'antichità del 
tempo. 

3 Jotornoalluozo * patria nafcere vn 
dubio, perche potrebbono il creditore, & 
il debitore non ritrovarfi ne i medefimi 
luoghi: ali'hora farebbe difficoltà (eil de- 


33. 


Done Fde 
ua farela 
reffseuti, 
ne. 


bitore foffe tenuto di mandare al credito. Vedi l'ap- 
reinfino alluogo, ouequellofitrouila £'#95 


fua robba a (pefe proprie del debitore ya 
quetto quefiro fi rifponderà per tre detti. 

Il primo è , fela reftitutione fi deue fa. 
re folo per rifpetto della cofa,e non per 
rifpetto della attione, ouero riceuuta , al 
l'hora balta al debitore fe reftituifce las 
robba nel pose: ome è ritrovata, nè a 
propria fua fpela deve mandargliela. ; 
ma piu tolto a (pela del creditore, sì per 

î LI 3 eflim- 


3 Della Inftruttione 4 Sicérdori, 
«fiempîb,io Bà:tompro da va ladro fotto gij perfonalide”creditori,ca.38-1.c Vedi 
buona fede qualche cofa altrui,di poi cò: anco il Vafqueap.4 1dereltit.S.5.con qual 
Ita sche nanedi quello , nondimeno là luogo ,& ordine fi hanno da pagare lega» 
Inutano 1) padrone io non fono! tenia ti, Vafq.d.6.Lc. 

è proprie (pel mandare al luogordel ere» I TsAviQo o A 
ditore,Quantonque io l'ihabbia comprarsi 


—— prio tà 
10 luozo douecrallimo padtone:ma altri. icaiufe: ini È 
meoti accade, fe fcientemente compraè Quali caufefcufanò vn'in nt Ù 


dilladro, oucroife.conmalafedeio mutas .. Cap. XXVI, 
luogo ; perche all'bora me l'inginttaiza =: vibo. si at 
uonezovero la rerentione, della qualea a BL E N Cid 


econdoderto; Chié rentrò reflitui= — ,>- 3oosn a 
se pancagionese tifpetto.d'attioneingius n;Qusliff fcufano dalla restitutione. 
fia, è tenuto anco mandarela robba alduo. 30L'ufafratte;che cola fa. h, 
godelpatrone sfealtro nomfarà ttato:di 4; Chedifirenza fia tra vSufrutto, è preferia 
Lester e; prralionte i nisi bgni drei n Due: 
no, c inonpita alcun deurumen la meceffaric alla preferito 
nella robbadi 290 Mps «2000 2 - Ran baal titolobuono 30 
n [lxetiza derco è; Chi per ragione di quali lofe fiano neceffarie ad vo buon ti 
fuulia ricevuta è cenuro allarreftutione = = solo.s.7: — ME cirarne 


tituire in quel luogo! .isiel qualiiò d : tile ) 
ao meiramenté conuiene; con il x «x <peLtimamente fî nà da trattare 
re del pugnamento,e reltitutione; \ } delle caufe perle quali fi faufa- 
che. fe.n00 vi fu alcuna conuentione cola noynodifure la reftitutione , € 
G tenuto pagdre, ous fi può conuenireal quette fond fette. "di dl 
la prefenza di Giudice competente, Il La prima è,quado vi s'intermette la re- ©y}; 
medifimodicemo ancora di quello, che» miflione det credicorescom:,perche il CrE Jeruimo dal 
perragione della cofa è vbl:gato refltitii» dirore rimetta, polciacheall'horail debi. /a refizze 
rc, nondimeno s'è conueruto delluogo)  toreélibera'dal'a rèftitutione,è datiotaré sione. 
Quero efprefio;come chi riceue ad impre» però, che affiuche quelta rémiffione fia va 
ft:ro,ad afficto,o fimil'altro modo ètevu. lida,vi fi ricercano alcune condition. * 
taioquelluago rettituire vnelquale rice» —Laprima,che chi rimette* habbia pote Condiria— 
uès perche tacitamente fu quelluogo for: fd diriaiettere, cioò, perche colui habewa x: de//a re 
topattoyeconucitiòné je fi può ridurre ildominio ditalcofa , onde ilfigliualo di pop. 0g 
queltomodo a quello ,cheéderegione» fimiglia non può fare remiffione de” beni !*""*- 
d'iogruitatriccuuta. 3 5)« : del padre: nè il ferio,e colui,che Furibon- 
mist itanne < 1fa0b.ivuiita do S fiori di ceruello effittente in quel fu- 
i9294 ; 2 int ron 10 sore,nè ifamigli,o Contadini,nè glinego 
ira A GG IVNT'B ì  giacori, che trattinole cole de*padront, 
1) hèquelli.c'hanola carica di efigere ‘i Da 
_ *Navarinum.37.S:lu.Réftirutio 6.Giow. tij,ele Gubelle in luogo de’ princ:pali.Om 
get si Mediticutub. 5, Valipiro: Carb.g.9. Pietro dele diloro remifffioni nu'là vagliono né 
aiar Navara viti mo,SattAnto.imo pati Jeuano l'obliganza alla rellitucionee — - 
(  anzolofeconito,fapitolo WS rAng.reltiva. | Rafeconda',* che chirimette bera, e 
pl n0:16, Adorcapirulo 36. Saroslibro deci= non sforzatamente,nè per alcun sforzo ti 
Met mo.tcapirolo fetrimozutolo 6: Vafqua;ri: imetù : petciothe quando vi s'ratezimene 
de reffitoisS ib ammira stia pidossi 1a multa la temiffionesimperò chi 
> Torionia al luogo. Vedi ;l Nami. dal nli.4z, douefitad alcuno niille;femon volete pà. 
Giou.Med.dubr3:1.6.S Fonaro$.at3.Va- pate colà alcona; fe )l' creditore non ghe 






Ren, p,8.Sot.lib.4.qu2:art.1:21:3) Come p. ‘ ne rimettelfe cento, oLittò differifce la fo- 
pr jus in dare Sp pito 
cr ii lr ERTICRLI NIETO arte 
Li 1 r a cauta t rta t 
vn creditore pad pn ad Gina ias “déleuà l'obligordella rt» 
pei > fa 1 ; Ù Pi e Mt Ra arci Ia 


silvi, ‘We 


«1h Lafteràa, * chemon fi faccia alcuna, 
frodesonde'chi fingelle dinon hauete,e ili 
“effer percercare la folutione; acciò ch'ìl 
paperient rimetteffe.il debito. non per 
VELALZE ze nos hacia nd, 

3 quarta,che non ‘per piurz;o 
timore alcuno, Li done iporenti , i figno. 
Uri che ottengono leremifioni da ifuddi- 
“tievafallrloro:( quali quelti concedono 

= imvore, di ion difpracerali, ‘0 perche 

- nongli facciano quegli qualche dif piace- 
re,e danno)non fono fecuri, perche'lare- 
‘miflione deutielTeré a fitroraffatto hbera, 
e fpontanea,conciofiachetale affolue dal- 
-la'reftinutiohe,ne fa di mell'ero. (comevo 
‘ Î geni dini) che fi offerifca a1 creditore 
>fa pecunia prefente , perche batta ; ch'egli 
‘Jalremetta |'beramence , outro il debitore 
per le eflosricerchi,o peraltro mezo que 
-ftaremiffione. Anziil Gaietan.ver. retti. 
itutdice,ch'è meglio non offerire la pecu- 
nia:impercioche all'hora il creditore, con 
‘difficoltà rimette; ben vero,che fe gli cò- 
* gerturaffe; che il'ereditore glrrimettetie: 
perche nonvedè denaro, & e fuori di [pè- 
ranza di poterne hauere, intalcafo faredb- 
be da offxrirfi,, perche ‘altrimenti farebbe 
-Sforzo , ma fe liberamente in tutto , e per 
tutto rimette,non è neceflario far quelta 
cola. 

La feconda caufa efcufante dalla obli- 
Bauone dalla reltitutione, è quando “al 
alcun beneficio s1 debitore fa, l’equinalen 
tericompenfatione:con denaro appretia 
bile.Sia ingratia di effempio.Se vno ferve 
ad alcun padrone , peril quale il padrone 

«ne contrae vo debito, fe quello riceue qual 
che vfficio, come caualiérato, o notaria, 0 
«d'altra cola fimile, che vguaglial (uo fer- 
—tiigto,al' padrone non è vbligato di paga 
realtro, ne è tenuto.ad «altra fodisfatrro. 
ne,o rifaccimento . Hò detto fe fia pecu- 
nia appretiabile: imperoche,quando non 
è,all'horateffa debito Oadelauuienco, 
‘che chi dà i beneficij Ecclefialtici,alli fami 


to) 
Cap. XXVI! 00835 
perche quando vino lid” contratto noli: 
debiti;ne ha d'onde pagarli, concedono a 
quello le.leggi,che non fi coufummi nePe 
carceri; ima che pofla credere:a i luo dedi, 
e di quelli farne vo'incanto, laftvadoli nel 
le manide' creditori, & all'ibrz retta lib-- 
ro dalla reftitucione, fe bene non paga in- 
tieramente): & è lecurd etiindioin con- 
(cienza. Ecotcedonolelegiancora'che 
ca falle gli'lu(dino'gii iattromenti del- 
la fua arte, e quelle cofe ,:che alla propita 
foltentationè gli fond nicelarit; chele o, 
poieglifene venifle a piu ampia foftuna, — 
e tenuto areitituire, come dice itc.qui do 
nis,cede.poll.liCum,& Filij. 3” 203 


La Quarta caulae l'vlafrutto gé*Ti pre Vedi lag. 


(critrione, inigratia dl che fa bifagoo in- {yy 
«mettigare; che cola fiall’vn'e l'altro di que. 
Mr, adonquel'«lufrutto vn'accuifto di 
dominio idi cofe- mobili peri continuato 
potletioili tempo prefcritto dulla leg ae+ 
4 Nella quale vi fono tre partì, lu pri- 
maé. scquilto di Doniidio. Imperoche®» 
dall'‘tufrarco , voo falli pidrongati quel- 
To,che nonera fuo,l'altra è delle cofe mobi 
iti, come la colà, che fi acqui ttafia Mobile, 
eche fi confummiy con l'vfo , a'difertà. 
za della prefcrictione, quale anco è acqui- 
Ito Dominio: ymà vertoto eigim obi, 
e che non fi confummano con l'vfo {ML 


terza; O per continuato pePefoi diot; Chie Differen.- 
s'acquifti cotale dominio nòn-per cotti. za;ra v/s 
pramentò, ma per vfocontiatiodi quella fruszo , € 
cofa. Perchequarido va fifa padrone! di P"e/ererzie- 


quella cofa che fa nan è, equeltò 
continuo vfo di quella; è viafrutto, è pre- 
vo 


fcrittione + Nondimeno è neceffario 
certo tempo. imperoche nell'v{ufruitòo”, 
vi è vntrienaro come hai inft. & ff. deb 
vfu. cap. Ma nella prefcrittioae-è n d& 
cennio tra quelli, che dimorino inviab 
medefima Città ,ma tra gli nohéommd 
trantia volte vintiandi st volietrestta 
quaranta ancora nécellatiauiente vi fi fi 
cercano. i TTI LPMNENOE 


$ Eda aunertire în'olrre; che quattro Cole grati 
cofe fono necelfarie all'viufruttoo'allar ece/sarie 


prefcritrione.. S paesi al'ulufie 


Prìma è Hl poffeWo yéhe in 7 preferigcio 
pofipoffegga la cofì nel qui x 4 
Baio pretcnvent so a 5 


gli, e ferui, non fieno liberi della fodisfar- 
îrione, clié dede in pagameato alla ferdicà 
ich’eglihà ricevuto da quelli, perche fe gli 
«danno quei beneficijdi Chiefa in prezzo‘, 
epagaméto della feruinì Joro,è fimonia ;, 
‘trita fesmòd;relta il debito; le liberaye fponta 
meamente non gli fa.il Fiera to 
amfione,e Se rv rneniymen t 
«ta per quello,che l'ha feruito.; cHe 
3 La terza caufaèla ceflione de’ beni, 
"a 


il figlio di famiglia ; il etuo,n 
il padrone peo; riofo fe neli : 
incomincia a pofftdere (imperoche pi Dia 
«<atinuare le iomincià Give pile.) rr 
LI 4°" Simil 


ta 


Titolo buo" 
no quale, * 


11936 
Similmente il monaco , & ogn’altro che 
non poffa hauere dominio. Onde anco au 

suiene,che vn.fecolare non poffa viurpare, 
o prefcriusrele cole Ecclefialtiche: perche 
nonle può pofledere, : 
La feconda è la buona fede , come chi 
pofliede quella cofa ; come cola fua., per- 
che fe con mala fedel'hà; l'vfurpò, e deue 
effercon buona fede continuita, non ia- 
terpolata per tutto.il  rempo prefcritto 
«dalla legge. ; 
ebaterza è titolobuono;, &ilbuon tito- 

lo è quello »chetrasferifcein perpetuo il 

«dominia d'yna cola, Perche dus cole fono 

le neceffarie ad vnbuon titolo. 

4 Prima, chel'attrone fia.talc; che trasfe- 


Cole necef” rifca ildominio delli cofa nella poreftà 


farit a tito 


T 
oto da 


Ud 

bla è; 

QI DAAL! 
dè 


suini 


buono, dicolui,che l'hà; ma quando non trasfe- 


rifce,nonè buono,e perquelto difetto 
dg rafa sil ladro, e chi fcientemente» 

pra dallidro ye chi hà quelle cofe», 
che fono.itate levate per fentenza.ini- 


quagpon vlufruttuario : perche raliattio- 
i sa fanno al vero dominio della co- 


6, L'altra neceflaria è, chetrasferifca in 
perpetuo, cioè inquelto modo faccia se 
conttitu:fea.vno padrone,fi che quello né 

«Qalichiada seflitutione» Onde nel 

uo fi trasferifce il dominio ,nondime- 

, n@in, perpetuo: perche bifogna fodisfa- 

se FE pertanto nonfi ponno vfufruttuare 

" le of impre, fim:lmentsle cole in 

pegnorate, locate » commodate,e fmili 3 

«© chenon pafano.in dominio, o in perpe- 

iò dominio di quel'o.,.che le hà . anzi ne 

bmprate, enonancora pagate , mala 

I renda con il pagamento, la dotatio- 

Desl'heredità. xe fimili titoli fono buoni: 

rche chi tieneta cola fotto titolo tale, 

ea Paltre, può vlufruttuare;e 
prefcrimere. TERI 

da uarta cf neceffaria è , che non» 

Fa cala chele leggi. probibilanase noo 

Vogliano, che fi vfufruttui, e fi preferità, 

perche nell’Intt:de v{ucap.ke cofe tolte» 

tivamente in qualunque modofi pol 


fedano , ctiandio fotto buona fede, e per 


muerte 
aforza, le Sacce, 
Seo uo figgitino sla ago eil 
;. - altrenon ponso prs rpon. adr 

verb.ptz(criptio.e la Glol.reg.4-de regul. 


dur.nel 6, 1413120204 nt>IzG: A 
__7 Suppolte donque quefte cole (appi, fioydub.z, 


«hat : 


‘perche ralulegzi fono (tase 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


che chi prefe ad vno , ò preferiffe quello, 
che nonera fuo, pallatodigià quel cem- 
po,cconlecanditionineceffarie, fe bene 
di por fi conefzitgadeone dellacofa; n6 
è tenuto reftituieglinell'va'c l'alero, foro: 
fatte io ben 
preperennni nonseltinoj domivij del- 

cole incerti se s'intrichino glihuomini 
nelliJerigg:, &in pena de*pegligenti, che 
pertanta fonghezza di tempo abbafido- 
narono le cofeloro; cofì tiene la commi- 
ne opinione, rrlo 

La quinta caufa; che (cufa: dalia reftitu- 
tioneè l'ignoranza tanto dsl fatto, quan- 
to della legge, purche non-fia ignoranza 
crafla, emolto colpabile. Efplico, fe vno 
hàrobba,chenonfia fua; tuttavia la tiene 
fotto buona fede, ftimando, che fia fuai è 
perche forfî compra da vo ladro ; quale, 
non fapevaegli,chsfoffe ladro nonè te. 
nuto reft:tuire, purche non fia ignoranza 
craffa diquefto fatto. Conciofiacofache 
fouente molto agcuoleilconofcere va la- 
dro , perche chi compra da vo feruo vna 
cofa dimolto prezzo, 0 da yn putco, o da 
wn famiglio , certo quefto non è fculato , 
perche ecofa crafla ignorare; enonsi, 
che quella robba non fia di quelte perfo- 
né.Stmilmente dell'ignoranza di legge» : 
perche alcuni fi (culano dalla reftuzio. 
nes perche non fanno Ja legge vbligaote 
alla reltiturione, auengache non fanno di 
effere vbligati,ma deuceficre ignoranza 
feufabile, e maffimamente quando l’huo- 
mo prende ilconfiglio d'huomini dotti, 


‘the affermino,che egli non fia tenuto. per 


che quantonque altri dicano il contrario, 
può effere fecuro: purche quelli fieno doc 
ti, peiche quelli che fi confultano con» 
perfone indotte,non fono ifcufati, peffen 
do hauerne de dotti. 


AGGIVNTE 


Delle caufe efcufanti.vedi il Navarr.dal 
numer.75.Giou: Med.queft.4.1.c. apporta 
12.caufe,Silu,reftit.s. Val.p.7.S.Tom at 
sic.8Carb.q.85.Az0or cap.39.LefT.libro 2. 
Cap.16-$anolib. 10. titolo 6.capit.3. dalle 

«260 mu). ) -l : 
si foche remrente. Vedi Silueft. numero 
duodecimo.Giou, Med.caufa 2.Carb.Lef- 


ta 


ad i n) ; Lib. y. a 

°° Lufecahda caufa. Vedi Med caufa 12. 1 

Panorminnel cap. bona fides de depofito. 
Vaj.caula 7.8. <A 

Terza Vedi Silu.nume.6.Giou Medin. 

» canti; Catbiquettione 83, Nauar.nyme: 


to-86. 05°... 
VIVfafrtto,e preferittivne. Dall'vfufrutto. 
Silu.& altri v.Viucapio. Mol.tiftrutio:6o. 
Céuzrrne! Reg-Poffetlor nella pesce 1.8. 
vnicoy Soto l.4.queftiones artic.4. Giou. 
ì ft.16. de sell. Azor parte 3.1.1. 
cIp.16, ia 
‘Dellaprefcrittione Giou.Med.Sotol.c. 
*Siluett & altri v.Prafcesprio; Navarr. nu- 
mero 85-Val.5.Carb.quettio:4:Couarr.in 
*molci luoghi :Salon quettio.s.de dominio 
articolo 7.Mol.dalle dilt.nume.6o. Lopez 
dal cap.133: pari Azorl.c. dal'capit.16. 
infino'al z1.Sairo bb.9.capit.12.LefT.libro 
2.c2p.6. ì x > 
La quarta, &c.nella ignorariza, Vediil 
Nauar.num.81.Val.par.7.col.3. 





Dell'altre due caufe di non refti- 
 tuire. Cap. XXVII. 


ELENCO. 


1 Se il pericolo della vita,e della fama efe 
dalla reftsiutione. ; 

a Sefi debba reftituire in neceffità non eftre- 
ma. 


3 Quali fieno i giuochi probibiti, & # 
CRI. 


4 Chiguadagna nel giuoco quando fia vbli 
gatoa reffstutione.:s Gu 


xx Ltrealle predette caule ve ne fo 
pit :O no crd 13 è la necefli- 
. tà, perche fi come quetta bafta- 


Neceffirà 023 differire la reftitutione, come s'è det» 

di più for- tocofi anco bafta a femplicemente non 

ri. reftituire. Tuttavia è da motare,che quelta 

i pini aspetti molte forti, perche vi è necef 

e della fa” crap “pg 
odico. 


ma i 
Hat i che niuno è tenuto con 


della reti. 
stione» pericolo deila vita se della fama reftisuire 


Cap. XXVII. 337 
la robba d'altri,perche la vita, e la fama fo 
no di piunobilordine , chenoné la ob. 
‘ba; e mano è tenuto con ditrnivnto de i 
bem *dell'ordine fuperiore rettituire.i be- 
ni dell'ordine inferiore. Quella è commu 
ne opinione , quantonque il Soto* come 
hauemodetto di fotto, vogiia, quando la 
cola è molto feconda , che fia tenuto vno 
anco con infamia fua reftituirla , quando 
‘non vifiatanta infamia. Et il medefimo 
avco dice egli della vita.Deuono però efle 
rele rendite molcografle, perche vnode- 
ua morire perla reftitutione, e pare que» 
fto ragionenolesquantonque'il Gaier.ver. 
reft.8 il Nauar.c.19.,nu. 90. voglia no vni- 


‘ uerfalmente che niuno fia tenuto refticui- 


rè con pericolo della vita ,0 della fama }c 
uisfto dicono molti, il parer de quali può 
eguise ogn’vno fecuro ta confcienza. 

Secondariamente niuno è tenuto vea- 
derfi per reftituire ad altri; perche la liber- 
tà è vn benc ineltimabile, quitonque vno 
fi potria vendere, ma non e tenuto farlo 
& in quefto tutti conuengono; | ©> . 

a. Terzo quafi lecondo l'opinione com 
mune ciafcuno è tenuto  fottogiacere a 
qual fi fia neceffità di robba(oltre all’eftte 
ma) fi chereftitui(ca, etiandio defcendere 
ataleftato, e conditione che'gli fia necef= 
fario mendicare, o che operi, e lauori ma- 
nualmente.Ma il Soto*]1.4:q-7.art.4: tem- 
pra bene quelto rigore:perche dice quan- 
do alcuno gliè debitores perche malamen 
te riceue(come perfurto,o rapina )o è fua 
lacolpa,perche non poffa reftituire (Come 

chie hà coflummato; e dilapidato i (uoi 
ni con prodigalità , e vivendo lulurio. 
famente) ali'hora è renuto reftituire,e for 
tentrare qualonque neceflità, (oltre l’eftre 
ma}infino alla mendicità.Ma quando fot. 
tobuona fedehà contrattoidebiti , & è 
peruenuto per qualche difgratia,& infor- 
tunioa tale difficoltà di reltituire i deve 
certo reftituire, mutando 1) fuò Maro,evi. 
uendo piu vilmente;il medefimo può rite 
nere qualche cofa per fuo foltentamento 
mediocce,quelte cofe fieno dette in quan- 
toallanecefiità. | © - 

3 L’vltimacaufa; che libera dalla refti- 
tutione è, quado vno per qualche via,che — __ 
trasferifceil dominio; tiene la‘cola altrui, ,, Ginecdé 
e fono molte quefte vie. puote 

De quali la pfimaèil Giuoco, *in dis ibi. | 
chiaratione del che auverti; ‘che vi fono vedi lag- 
alcunigimochi prohibiti, come quelli ng giano 


Inefrema 
neceffità fe 
fia_senuto 
reftitusre 


” quali 


538 
quali domina piu la fortuna, chela for- 
za e l'ingegno, ol’arte, quello è il giuo- 
co delle carte, dedadi,edelle rauoles: 
pecche quefti giuochi fono prohibiti per 
certo a Chierici, &a Religiofi devita, & 
honeft.clericor. capit. cleric. & Aurhent. 
.deSanét. Epilc.$. interdicimus: onde tali 
uperfone fono probibite,che nomgiuochi- 
po; ae che tampoco interuengano,one fi 
giuoca,etiandio è probibito a fecolari dal 
la legge ciuile,ffide alear.l.Solet, & il Cor 
dub.de relig.l.altarumvfus. Alcuni giuo- 
chi fi trouano non probibiti, ne quali più 
vi concorre, e v'hà maggior parte l'arte 
chela fortuna.come i fcacchi, & altri,che 
appartengono all’effercitio del corpo. 
ei primigiuochi non fono cofi prohi- 
bici; anzi che per recreatione quando la. 
fomma è picciola, fieno , leciti anco La 
Ghierici $ e maggiormente a fecolari, 
Quando però la {omma fia grande delli 
denari difficilmente fi (cufa dal peccato 
mortale, "onde per certo il giuoco, r- 
{petto a molte circonltanze, il piu.delle 
volteè mortale. Sia però quelcheè fi vo. 
gliari(petto al.peccaro, &intorno alla 
prohibitione, ch'ad ogni modo,per fam- 
ma grande, cheella fi fia del denaro gua- 
dagnato , nonè alcuno tenuto alla retti. 
tuuone;*cofi dice il Soto queltio. quin- 
tasarticolo fecondo, & alter molti. Può 
ben quello veramente, che di.già hà per- 
duto,redimandargli nanzi al Giudice,che 
glifi reftituilca ogni cofa perfentenza a, 
come haffi nelle citate leggi, ruttauia nan 
zi la condendaggione non è:tenuro chi 
hà guadagnato reltituire, mafequello, 
che hà perduto,non-hà anco pagato(per- 
che giuocò incredenza a pagarli dipoi)) 
nonè tenuto pagare, come dice il Soto; 
percheèinpoflefo,fenonbà giuratordi 
pagare, percheinquelcafo è vbligato di 
darese pagaresefe voleffe, potria alla» 
prefenza del Giudice redimandare , oue- 
To confeguige la relaflatione del giura 
mento, | Ì 
Chi ba 4 E daauuertire però , chevi fono al+ 
guadagna cuni cafi,ne quali è tenuto s chi. hà giada: 
to algiuoco gnato, ancoreftitu:re innanzi la conden- 


Vedi le 
Aggiunte, 


quando fia pa IONEsi vic. ubiilo dpiza 
Riruiva nd ‘all primo è quando chi hà. perduto 


i che né non hà potuto alienare cola tale came 
È. condene percheerafiglio*difamielia: ,infciente il 
#8460 >. . padreso fesu0,0o monaco,o pazzo, omo» 

> glie a infciente il marito , de' beni del ma, 


art < 4 
LE 


Della Inftruttionede' Saderdoti! 


‘ rito:percioche chionque guadagna a que: 
pi tal è tenuto ciliioane prima della - 
anna î Th 

Il fecondoè, quando vi fi intramefe_s 
la fraude, imperoche quando dalla frau- 
de fatta nel giuoco vno guadagna , è te- 
nuto .reftituire prima che fia, conden» 
nato. CRETE 

Il terzo* fe vi concorfela sforzo , per. 
che colui sforzò vn'altro a giuocare;.09- 
de auniene , che perdendo vno sforzi l'al- 
troa mantenergli il giuoco, non volenda 
quello giuocar piusall'hora fe a:cafo gua. 
dagnaffe è tenuto:celtituire non quello 
però. sche era fmo,ma quello sche di fopra 
piu hauerà perlo quell'altro» perche vili 

«interpofe lo sforzo. loie, ve vk 

Il quarto , quando vno notabilmente 
eccede l‘altrò nell'arte ye (apere del giuo- 
co,perche all'hora è come vna certa frau- 
de, inquefticafinonfi hà da afpetrare la 
feutenza del giudice. Vi è vn dubbio, *im- 
percioche poffono 1 figli di famiglia Per pedi Pag 
qualche poca quantità buttare in giuo- giunee. 
co,come due,o quattro giulij almeno con 
ilconfenfo tacito del padre, come dice il 
Sotoluogo citato, all'hora .jodimandd, 
dato che quelti guadagraffero molto, € 
gran fomma de denari fe fono tenuti (ubi 
to alla reftitutione? Soto dice che fono 
tenuti, perche non poffono suadagnare, 
fe non quarito poflano perdere. Nauarra 
capitolo 20. numero 9. nega, dicendo che 
non fono vbligati. Odde io flimo , che fi 
deua diftinguere: perche fe vifrinterpofe 
la frode, come perchechi giuocauafeco , 
penfaua ch'egli poreffe mettere gra qhan 
tità,e fumma de danari, è tenuto alla relti 
tutione,ma fenomviinteruenne alcunrs 
frode ; perche quel figlivolo nom-dyfe al- 
cuna parola d’imganno, e decettoria; 0g 
è tenuto:percheè comerquello;chemon è 
figlio di famigliasma che folo giuoca poca 
quantità, / 

3 Si come il giuoco. trasfefilce ildo» . . + 
minio , cofi anco la forte, quantonque_s 
differentemente; imperoche non dali in 
queltaluogo di tepetitione sine è pecca» i... 
to; anzi alcune volte buona, quando stà a 


particolarmente: falli ‘per devarlelitiz =» 
mentre nonovi fa dall'altra parre ingiu: "*" — 
ftitia.: perche dicono effete wgualiftad » . ,,, 
quali.fimettela forte, affinchelagiu@titia ... a 
pon'inchini piu da vna,chedall'alera par- è » È 
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te; Hl'redefimi idee dive diqualla mia 
-_ ne 


: vg. 


ut © AA IDA 


= 


Neta, 


ra 


i Vedi l'ag- 
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: sua dik 
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— 2 Ranexdì 


della quale molti conuenzono per copra- 
pr mettendo ogn’enoilfuo fe- 
no,edi joi fimette la Fotre tra quelli; 
diano reffarfi yinquelto però.waa: 
cola è da notare; che'colui, il quale vende 
pi svna c6fa ‘monta polla vender più 
cata di quello chevale, perche queto non 
è lecito mondimenò forte è lecita; pari= 
mente abcorà fi deusdirè drquelli, chens 
fino, e depongonotfopra la\certitudine 
dellécofeolcro la fponfiohe degli cueni 
ti, pèrche Veramente per queltà Itrada-fi 
trasferitce i dominio purche dall'ultrao 
pa:te non vifià frode’, toîne perche la co+ 
fa gue cérta,e la finge dubiofa,zucopache 
in quanto all’'occafiohe è obligaro alla. re- 
Di itione ‘Quetti fono noue capi che ha- 
emopropolto trattare intorno alla retti 
tutione,relta;che bretitemente diciamo al- 
‘Cùneé cole mtorno alle (communiche, che 
L{ocliono fulminare inquefta parte. 
nr Ni Aùuerti primieraniente, che quando 
fifalmtina lì fcommunica contro alcuno 
“affinche paghi quello, che deue, fè quello 
“monhìcon chie pagaresnon è lipato dalla 
fcommunica, ele la fcommunica è fulmi- 
“pata in'generale, non è tenuto comparere 
‘dinanzi al giudice,ma diflimulare, ma: feno 
‘tiominatamente fu dara contro di lui las 
fcommunica,all’hora è tenuto comparire, 
e render ragione dì (e fteffo , altrimenti fi 
viene a ligare per la difubedienza. 
"io setondo.Alcu no nompofiendo*jmal. 
tra guifa fecupera di Gebivore le cafe 
fue,fecretame: DAS jaueva detto) fe 
le prefeyall'hora fe dufria fcommunica,, 
contro quelli ,c'hanno rapito corali cofe, 
nonè ligaro, perche la lcommunica mag- 
piore non liga alcuno, fe non è peccato 
‘mortale,quale non fià it colui, > ** < 
Terzo.Vnohà fecretamente rubbato al 
cune cole, dafli la fcommunicacontio di 
que!li,che nonremelano tal furtoali'hora 
ifeil forro è'feorero ;;& occulto ne efforè 
iwbhigavo.pàderfise: publicarfi, ma folà pro 
beurare,che le cofe fieno reltituitè alpadro 
ifona tenùurimanifeltarlo lotte 
farebbe contro lalegge di matura, tuttavia 
ril tiotono» edicum*è preceduta l'infa- 
tamia; deve.effenreurlato p.ma fe occulto 
«non fideue riuclater ino o uno 
Ut YSpog stidid fi sta + OR 
ANNOTATIONE:?">% 
pitri ti Rat sursrnitià giatits ite sorte 


tetben 


. bobiskibi Va Cp. NXVIL 


ì Vedi Gio. Meditilquelt!3. 
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cauf.3, Nau.n0m;87,Carb.q:80.Valicol.30 
l.aSor.q.7.art.4.Azori.c.Comit.l;4.q 34, 
refp.mur.to, ,. ‘ Uh : A 

‘(Nell'eltrema neceffità del creditore, e 
debitore, quello.a quetto fi deue preferie 
re;alterl'affermano; & altri lo.neganoyal 
tri timano, che fi deva diltinguere,le due 
prime opinionifono probabili , quella 
chefauorifte il creditore è piu probabilé è 
Amvor.l.c, r : ; P . : dia 

 Cheil debitore fuori di necelficà eftre» 
ma-deua reltiturre con fuo grave danno, @ 
della fua famighià ;f@'iltreditore fi aurroui 


inigrave neceflirà, e commune opinione i . 
mia fé quetto nori è oppreflo da graue ne. 


celfità aler? diconò'di si, altri di nd, e pros 
bàb Imentetantogli voi,quanto gli altri 
Vedi Azoril.c.| ioni lo 
Condetrimento de' beni. Il Gaierinellas 
2.t.q:63.arr.a!Nauarrinumnero $9.Quetta 
regola'ticeuuta affelutarnente nou piace. 
rr reelg de Soto 1.pàr.1.4-q.13-dè 0be 
ig.lU » n P 
Quantonqueil Soto. 11 Lopez feguita il 
Soto pi1.c.1161" a 
Mail Svto.Vedi il Couar.Reg-Pèccaturà 
p.t.nu/i:Lopezi.té.Val:pi7.caulawsibCar 
boneg.87. SEA RLALLE, 
«ZI pruoco. Del'gitioco i Summilti-ver. Lu 
‘dus,Alcoceriò, Garzia decontralt:42/33. 
Lopez par.2.dal capit.3t.].3:de contraci. 
cap.a 1 Anglinel 4.Carbilio dalla queftio. 
37-\nfino al 431 l’Abulerife in Match.ca.S. 
dalla queft: 72. Molintà dalla dift.5-0; Soro 
quett.5rtii;Couatr.pàriavS4.bclSilo d. 
-qiart.6. Del Dominio. Giou: Med.Qu.2 1. 
“de reltit Nau.ci20:Val p.alc.Bannes neh. 
lana quett.32:atr7.Sa1ro ls, i012/Leffi 
Ibizio.26.Rebello p.2.1.12.1.c Del guada» 
‘gno, è del giuoco de}lè carte il Conut.to, 
«1.refponsmor.l.3.dalla q.78-Bernard:Sen 
ferm.3 3. della Dommica quinta inquadra 
pefima apporta dodici ao 
«co delle carte, & altrerante parti de:givo 
‘Catori 10: HURT LENTO 
Difficilmionie fi fenfano dal peccato meta 
tale. Nauar.ntmh.9. Lopez pir.a.capitiz ra 
‘propof.6:Vat..ciVedi il Comit. quettrone 
10. lic.quindo fieno Monaci, 0 Chierici 
‘benefitiati fo ne skordini facri' F) 
‘Elrtiici fotto peccato mortale'tion fl vède 
che fta vietato il ginoce.dellecarti.Nauar. 


uit Jia vttituize 1 piioco per palfarè- 
Rea cina 


;be 
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celfa la ragione della legge: Nau.nume.6. 

- Val.Lic.Sa.v.Ludus.Oade il Carb.queltio» 
33.itima,che il chierico, quale per folazzo 
e ricreatione,c quelto di rado,giuoca a gi 
noco ancor che probibito poca fomma di 
denaro, mortalmente non pecchi, e nella 
quelt.39.concedea gli huomini religiofi , 


eclauitrali igiuochi della palla, defcachi 
delle tanole, & alcri fimili a ricreare l’ani- 


mo,maggiormente fi ricrearà con il giuo» 
co de (cachi, leggati la Scacheide di Mar. 
co Girolamo Vida Vefcouo d'Alba illu. 
ftrifimo poema. Leffio dub.r, All’hora il 
Chierico pecca mortalmente, quando gi- 
noca fpeffo a carte, eper longo tempo, 
ma non per poco tempo ,e per ricreatio- 
ne,quantonque fpeflo, non vi effendo fca 
dolo,& i Canoo:(ieuatolo fcandolo)non 
paiono accern, 

Noù è tenuto reffituire. Couar.l.c.num.t. 
S.Tom.Gaier. Bannes nella2:2. quelt.22. 
artic.7.al 2.Nau.nume.19.Carb.quefti4 n. 
Giou.Med. qu.22. Vaî, Soto l.c. Leflio di- 
ftint,3. 

Figlio di famiglia. Vedi il Couar.dall.c. 
Leflio dub.s.Rebello q.4 Com.q.9.l.c. 

Ilterzocafo. Vedi S.Tom.l.c. arr.8, Co- 
uar.nu.7.Leff.dub. a. - 

Vndubio, Vedi:l Lopez c.33.p.2.Angles 
nel 4.p.2.Sal.l.c-Val.c.921.Lefl.dub.5. 

Chi perde giuocando,data la fede di pa 
gare, è tenuto pagare, perche perleleggi 
dinatura fiamo tenuti mantenere lì pro- 
meflfa:Giou. Med.qu.22.Alfonf.de Caftro 
1.2.de leg.parnit.c.2.il Baunes, Gorzio ca. 
42.il Carb.tuttauia hanno feguitola.con- 
graria opinione d’Adriano,il Soto, Couar 
zu.ou.8.Mol.dub.515.nu.5. l'Angles,Leff. 
dub.q.Nel Regno di Caftiglia non è tenu- 
to vro pagare » fe non hà giurato di voler 
pagare. Nau.nu.17.Carb. Molin, Cattren- 
fe,per legge di Carlo V. 

Anco la forte. VediS.Tom.nella 2.2.4. 
93.ar.8.Mol.dub.sog.il Garzio c. 42. Nau. 
nu.18.Leff.lib.2. c.43.dub.9. Sanchez nel- 
l'op.mor.l.2.ca.38.dal nu.s6. Suarez t0.1. 
de relig.l.2.de fuperft.c.12. 

Secondariamente alcuno non poffendo. Ve 
di Giou.Med,q.11.il Carb.q.64. Lopez p. 
2xC2-9.Silu.v.furtum,q.15.Cordub.g.117. 
& 131.Nau.c.17.00.114.Lefl, dub.5.Rebel 


sie 
Il profelfo regolare giuocando, fe giuo 
ca fenza licenza del n (uperiore sane 
gnando è tenuto alla reftitutione , perche 


Della Infruttione de’ Sacbrdoti: 
non poteua perdere .cofî quello , che gli 


hauefleguadagaato con licenza del fupe- 
riore può s © guadagnare,tuttauia 
farebbe peccato mortale impiegare in que 
fto modo 1 beni del monafterio. Lelt.dub. 
s.l.c.Rebel.(eA.2.1.c. Seil fuperiore rego 
lare poffa permettere alludd:to profefio , 
che nonefponga ben picciola foma di de- 
nari in giuoco con pericolo di perderli,at- 
cuno dirà che non.mi fi può fare di ciò du 
bio veruno. Temino Iddio li Religioli,e 
penfinoche non fono datia loro,ma con 
fidatii beni del monafterio alla loro fede. 
le amminiftratione,e gouerno. 

Il Religiofo lì fono prohibito il giuo- 
co, o altro modo il'ecito alienado quella., 
che gli è dato dal fuperiore ad honetta ri. 
creatione.granemente pecca, pare, che Re 
bello fia di parere nella (e&. 2.1.c. che co- 
lui, che guadagna ; da quel religiofo non 
fia tenuto a reflitutione, mala opinione» 

ontraria mi piace molto piu, imperoche 
are molto lontana dalla rettitudine del- 
a ragione alienare 2d vfi illecitilacofa,, 
chefua nonè ,egli viene concella perri- 
creationehonefta. —. 

Del giuoco, che gli Italiani chiamano 
allotto,o fia di contratro;di forre,o dilo- 
theria.il Delrio 1.c.4.qu.2-di(p. Mag. Vedi 
anche il Garz.!.3.de controu.c.20.& il Lo 
pezl.2.c.23.Molin.difp.509. 





Dell’Vfariche cofa ella fia; 
Cap. XXVIII. 
\ 


ELENCO. 
1 L’ofura chè cofa fia e quali cofe fieno egli 


neceffarie.r. 
3 V/urache pecdato fia; 


meftiero trattare dell’vfura,e pri 
mieramente determinare che co 
fa ella fia, eci pare ch’ellain queto modo 
fi poffa definire. . i 
L’vfura è *vn guadagno efltimabile in 
denaro principalmente proneniente per 
ragione di mutare , e. per dichiarare que- 
fto, è da auuertire , che cinque cofe fono 
neceffarie alta vfur:.° 
Prima è neceflario ch’interuenga il mu 
tuo ,maè differente il mutuo dal com. 
modato » 


I Des la reftitutione, hora fadi 


-_ 


Vedi | 
gione. È 
V/ura che 
cofa fia. 


i ia 


3 Lib. V. Cai XXVII 


541 1%; 
. modato nel commodato è folamente, 


oltra la forte, e fecuramenteé così, e non 


Tfo dellatofa,di modo che [ubito fi deva 
reftituirela cola ifteffa , ma nel mutuo fi 
trasferifce il dominio della cofa;ne fi ren. 
de la cofa nella medefima fpetiz, ouce don 
queè il commodato , ne vi s'intramette il 

matuò;non e vlura. tOR 
Secondariamente fa dibifogno ,chefe 
‘întrametta qu iche guadagno del mutua 
re,8e auuerti, che dicefi gua- 


dagoo,quado vno hà,o riceue quello, che . 


digià fuo non era, ond: fe auuiene, ch'v- 
no riceua qualche cola,nel mutuo oltre la 
fotte, che però in altro tempo era di effo 
mutante; non è vfura,come in gratia d'ef 
fempio; feimpreftarai mille fcudi d'oro 
adwno sequellote ne dà diece milla, che 
‘già tidoveua , e tudiquelli n’eri credito. 
re,ma non gli voleua pagare,non è vfura: 
nou. è guadagno , quando quelli 
fieno tuoi , altrimevti fe tu gli dimandalti 
innanziilcempo debito di pagargli + per- 
‘cheall’hora è no;di piu fetuim. 
“preffiadalcuno, perche non ti nuoca in 
iquellecofe,nelie quali per giultitia già era 
«renuto di non nuocere; non è vura, pet- 
-che acquifti la tua giurifdietione , coni 
quefto patto perredimere ogni veflutio- 
me,l'impreftare non è vfura. 
‘va Terzo * quefto guadagno deue effe- 
«redenarodi cofe ftimabili + Perche non fi 
-ftimaa denari,non è vfura, come fe impre 
rio ele reheti fia corn èv 
“fura ira non fl {wol ven- 
) ftimarfi a denari, altrimenti fe 
su'daffi;affinche ti rimettefi la fodisfattio 
nedell'ingiuria da te fatragli quelta fareb 
be v(ura ,imperochecorale ingiuria è fti- 
mabile,e per denaco a denaro fouente è 
fatta la ifteffa fod sfatrione. 

3 Quarto fa di meftiero che quefto 
guadagno prowenga per ragione di eflo 
mutuo: perche quand peraltra cau 
«fa monè vfura, e cofi è [cufaro dall'vfura , 
ehi riceue qualche cola perrifpetto je ra 
gione di danno emergente, è di guadagno 
ceffante, nelmutuo, oltre la forte delche 
fauellaremo poi. 

Qainto è di neceffità, che prouenga 
Lo {ves guadagno tale per it mu- 
06: poiche fe principalmente non 
«miicne perquelto,nonè vfura, e cofi viene 
fcufato dall'vfuraschi imprefta ad alcuno, 


‘cheliberamente affatto, e fpontaneamen- 
se per fola gratitudine dà qualche 


vis'intrametta alcuna obliganza,ma la fo 
la affoluta gratitudine d'animo, non è ri- 
ceuere vfurarico , perche principalmente 
non prouigne per cagione del mutuo, & 
impreftito, ma per fola gratitudine di co- 
lui. Sono adonque quelle cinque predet» 
te cofe neceflarie alla vlura,e nella preder 
ta diffinitione tutte quelte cole apertamé 
té fi contengono. 
L'vfura è peccato mortale; e l'afferire 
il contrario è d'heretico , cofi hafli de v{u- 
ra capit. quia, &c. fuperco, e dicefi appo 
latini * v{ura, quali vn certo guadagno, & 
è chiamata Kaus, quafi fetus,che vuol dit 
parto ,appo Greci réxos, quafi parto, & 
pa fo gli Hebrei wa, quali morfo : onde. 
nel Deut.àl ca.23+. oue è feritto non darai 
ad vfura, leggefi non morderai con il mor 
fo. Onde Grifoft.lo ra S.Macth. 1a com- 
parà almorlo dell’afpide, che fu" princi- 
io apportzàdiletre, e fonno,e-pofcia di 
lamorte. Cofi anco chi piglia ad vfura pé 
fa, chefe gli faccia gran beneficio, ma poi 
coni cambij,& i ricambi fi duole,che tuc 
re le cofe gli fi fono confummate,e piange 
la dilui mefchinità, trouandofi itmifera. 
bilein calamità ridotto fiano donque der 
te quelte cofe quanto alla diffinitione e 
nome dell’yfuraio. 
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Della vfura $S.Tom. Gaiet. Bannes, Ar 
ragon.nella 2.:.queft.78: Giou.Medin.de 
rebus per vfo,acquif.Soto libro 6.queftio. 
1.Lopez.parte feconda, Val.diftinr.s.que. 
ftio.17:Nauarr.numero 206.e nel trattato 
delle vfur:.Couar.libro 3.var.refolur. ct. 
pitolo primo. Gaier.tom.fecondo opufe. 
titul 8,Molinadalla diftint.303.infino al. 
la 336.(efîo. Zeulo i Sommifti. Vfura.S. 
Anton. parte feconda,tit.r.cap.6. Corona 
Parte 2.cap.7.Carb.quelt.s6. Vig.capit.s. 
$.3.v.14.LefT.lib.2.cap.10. Reginal. libro 
»3.capit.48.Azor parte 3.libro s.Rebellò 

rte feconda, libro ottano. Pietr. Natart. 

ibro terzo,ca pitolo fecondo,de reftit. dal 
pumero' i 80.Azor parte 3.1.5. Fernandez 
1,01 s. 
n Che cofa fav fura. Vedi Val.p.1.Nauarra 
nu.114.Gaiet.v.vfura.Corona |.c.Molit. 
dift.303.Leffdub.3-Azorc.1. Ù 
‘rie 
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se Terzo Vedi San Tomafo,Gaiet.artic.3. 
Val.par.2. 1 
Dicefi appo latini. Vedi.il Nauar.nume. 
209.del mutuo.Regin.l.» 5.ca.10,Del mu. 
tuo in ordine all'vfura..cap,11» delmede- 
fimo in'ordine alla caula; no dal- 
l'yfura.cap.iz. ea ONU 
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Quante forti d'Viara fi ttoui- 
no, € della inortale ...... 
Cip. RXKino 


Seni 1Pròs 


1 L'v fura mentale quale fia. per 
2 Quali cofe fieno neseffarie ala-vfura men 


tate. to) i 

3 Seffa baPeuole la intentione» omt 

4 L'vfura. mentale in. quanti modi ella 

fia Lu : : 

1 I quefta. vfura.tre fonole fpe- 
cie.La prima è mentalesla fecon 
daetteriore,efnlicita, sla terza 

elteriore implicita,o palliata.l'vlura men- 

tale è quando vno mutua,& imprefta con 
quefta intentione, che per l’impreftito ne 
riceua il adagnoolcrela forte,nondime 
no tale intentione in nifflun modo efte- 
riormente egli manifefta a quello,al quale 
fal'impreftanza.maelteriormente è.fem- 
plice impreltito , interiormente. intende 

dagno. Tale vfura dicefi mentalesper- 

Sergio yche fa dentata { cioè DADErC i 

dagno per ragione dell’impreftito,) fa 
gione, onde non de E men 
tale,f come fi dicono gli altri peccati mé. 
tali, comel'homicidio mentale, laforni. 
carione merale,& altre cofe fimili, perche 
queftefono ,quantonque non fi faccia al- 
cun’opera elteriore. &è in quefto modo 
ancora wna certa vfura mentale , quando 
wno interiormeote acconfente nel riceus- 

16, e nel defiderare l’vfure , ma al prefente 

uca mentale ,è quando l'impreltanza è 
cale. e chi imprefta hà intentione di rice- 
er 'ytile,& il guadapno,o Jo riceua,o né 
Jo riceva dopò ; nondimeno.non.efprime 
elteriormente l’intentione , ma. quando 

‘efprime l'intentione per qualche comuen 

I 


Della Inftruttione de” Sacerdoti. 


tione,e patto, patreggia neffo lui 
nell'impreftargli il denaro , che. ne voglia 
guadagno oltre la forte, quelta dicefî vlu- 
ra efteriore, e certos';l patto farà ftaro «= 
{preflo dicefi v(ura efteriormente elplici- 
ra,ma fetacito implicita,o palliata. Di cia 
fcuna diquefte bifogna trattare ,€ prima, 
dellamentale. mati 
; Intorno alla mentale auuerti , che tre 
see fono neceffarie nella: w{ura menta. 
eo. : 
x Laprima è, chechi hà intentione,e 
propofito di riceuer qualchecola perl'im 
preftito oltre la forte, turtauia è da notare 
Da differenza, ch'è trala (peranza, 0'l defi- 
derio;&intentione,, perche altro è fpera. 
re,o defiderare la cola, & altro.è intende- 
re;poichel’intentione:non (olo dice voler 
quella:cofa. ma dicefinedi Operatione», 
chel'huomo operi per quella éofa, Oade 
coluiintende la fanità che opera per con 
feguirla,ma.la (peranza, & il defiderio di- 
cono femplice volere. Hora fappis chela 
speranza, & il defiderio di hauere qualche 
‘cofa per lo impreftito nori fa vluca tenta 
le;ma l'intentione: perche fibede vnojm. 
prelta a qualcheduna {perando se defide- 
rando di douer riceuere qualche cofa da 
quell'impreftanza; n00.commettenfura, 
ma quando intendascioèimprefti conque 
fo animo di hauerne Quadagno sè Viu. 
«raio.Luc.ca 6 Date l'impreltitosfenza fa- 
perne indi cola veruna. La (peranza met- 
tefi quì perl'intentiane } perche non dice 
femplice volere,ma volere, ch'è caufasche 
fi dia adimpreftito.e quelta è intentione. 
uefta diftintione anco molto giova, per 
lafimonia mentale:percompiacere ad al. 
cuno:con quelta (peranza, è. conquelto 
defiderio , chegli darà wnbeneficioinonè 
fimonia, nondimeno compiaceree ferui- 
revno dell’impreftito a quefto fine, e coa 
quelta intentione,perche queglis'oblighi 
per.ilferuigio,a dargliiil beneficio,è fimo- 
Dias» > 
3 Nonbalta a tale vfura l'intentione,, 
ma è fecondariamente. neceffario , che 
quella intentione fia di riceuer il quede: 
gno per l'impreftito; perche. quandorgli 
intende hauergilguadagno.sma.non per 
l’impreftito, nonè vfura .. Sia pereffem. 
pio. To imprelto ad vno; perchemi di- 
menga amico, ebenevolo;e percotal ba- 
“neuolenza mi doni. qualche cola., e mi 
faccia qualchebene, non certo per l’im- 
A pre. 


ditte 


Pare n (i 





det, 


preffanzà ; maperl'adiiftà contratta; tale 


af nonè vlura, Pe f- 
o, &.vii- 


fere di hauere qualche quantaggi 


"00° letdaalcuno per hauerlè impreltato..; + 


©. Ne queftotampoco batta,ma è necefla 
tîo; che quella întentione ; che è di haue- 
re qualcheicola per Fimpreftiro, fia di ha- 
were qualche cola principalmente ad.in- 
ftanza diluit imperdche quando intende 
vuo d'havere da qualch'vn’altéo. guada- 
gîio per l’impreftitomon principalmente 
perello impreftito, ma perla fua gratitu- 
diné,e liberàlutà, nonè wfura mentale, ne 
Fefteriormente ricevere fa vlura. ©. 0. 
» Né preftàrai l'oreîtchie:al Soro;*il qua 
Teko.queltitiaress.tiencil'contratio,ime 


che dice meglio” il Nauar.nél rrattar . 


E MeV alnen 19: Sia detto imgravia di 
eflempio.Io impreito ad'va certo:cò que» 
fta inteprione: perche sò, che effo è huo- 
mogratoze liberale, e folito di riconofce- 
re,eremunerare i benefici) ricenuti,& elfo 
per tale pracitudme mi darà qualche cola 
oltiè la forte,nonè vfura: perche all’hora 
“W{ura squaluoltà intendo: hauere qual: 
e*‘c0f2-da alcuno peril'obl:go almeno 
didiate, perche cioèintendo d'obligarlo 
per l'imprettito.,chemi dia oltre la forres 
ne fadi bifogno; che quelta obliganzafia 
&i lede, balla che fia qualche obliganza 
morale,qualeinvn certo modo fpinga gli 
Auonizi ‘a farequalche cola, Tale adon- 
pira rl Yi: colui, the 
‘amentale:ma (tante taltintentio è 
nefi può commettere l'vfura' mentale Lin 
tre maniere, Lobo Liga: LE, È 
- Prima quando‘ da’ carito d'ambidue 
del danteje dél'reécipiente'fia fimile in- 
fentione:; impertiothe l’yno imprefta» 
éon tale rranesel’alero dà con quefta 
însentione,cioè fenteddofi per l’imprefti- 
to'oblisare, & all'hora pecca morralmen: 
teiquello') che ricéite;è reftaàobligato alla 
reftitutione» s*t}ia 
» Inlalttomodo; l’intentiohé è dalla par 
redel'recipiente, perche.chi da } liberal: 
cent perigranitudine dà ,machi rice+ 


‘per debitò riceue; & all'hora. 
mortlmear: repecta, &è obligaro:allao 
Ititntione*)-infino: a tanto che ‘conti 


Menuonedel'danter percioche hauù 

ti là intentione del'dance, nonèobliga 
preftituire) nondimeno pecca mortali 
br nepettà {ha intentione, e'‘coft'an- 
"peera ia", quantonque quello, a cui hà. 
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preftato;nomglitalfe di piucola alcuna 
diguadagno, =; Vik © pubs atta et 
-'Nelterzo modo;chi di élere la fortery 
può uarticomrale intentione , perche dé 
come per debito, nondimeno chi rice 
ue; folamente riceve: coms-per gratitu: 
dine seliberalità quello ; chie gli è dato, 
nélqual.cafo non pecca chi-ricenè, pers 
che ricette \forto buona fede‘ noridime- 
no. quando primaicontti della intintioa 
deldante,è tenuto reltituire,nòn'riittiima 
quetlo;in che è fatto piu ricco.Come dite 
il Capitolo verb. Viura, fia pereffempio; 
îo-hò ricenuto vna vette di feta; ‘oltre la 
fortes5tu crederai chémifia donata, per 
liberalità ,conftando',.chenon mf è*ftità 
data1n'quefto. modo ; ?d'i0n fontenuto 
didare tutto il valfente, ma quello ;che 
hautria confummato inaltrà maniera, 
sio non hauefii prefa quella * perche fe al- 
tra occafione io mi veltifii di panino ; farei 
tenuto folo reltituire quanto valefle quel 
la veltedì panno, e non il prezzo di queli 
la difeva . iù pito (31co..-in0o 


METRI HR; PETRI RR Si 
modo d'isbp obgrio od.57 OS titra 
C NONTAIG 6 DINE 591219 
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stu. s4 


Nau.nu,6.Gaiér.nella fommà. Mof.dift. 
33 0ì Wédi AZOt.è.3) pih 
£Dellvfura mediale Moli dift: 3051} 
Mit pps tARAA gierati! 
‘Copar.a» 3, L'Opèz pura fCap:54.Cororià. 
balidscirvntim. FA Terfi{Niet Soto LiagCa 
uatsinRegini Pectatum parte pt 
Gipios- i GAS USS La LIO 
Nedaroretchie a Sbrd.Loper par.1:c:53% 
difende 11 Soto, Prova il Bannesl.c.la dot-. 
trina di Soto,dicendo,che l’vfura mentale: 
deuefi confiderare in quanto all’oggetto,. 
enon inquanto che ella fia intenyi 
principale, d accefforia.» Come Sui i 
guadagno perrifperto della bencuoleza ,. 
o gratitudine non è vfura';. etiandio che 
principalmenteintendi quefto. Vedi apco: 
il Val.Leffio;Arragtc. * > 
Nauarr.Val.l.c.p.1.dice che il Nauarr.o» 
noò fidi propofito, è hè parlato'ofturifà 
fimamente. hd n ai mot... 

Ridin He mddiral'vfurà mentale NE 
di il'mediquett.4. de'vfurareltitio. in fere 
uando, Mol.diftint foginumiz.il'Giier.d.. 
Viura mentalis, e nell'artici r. quettio.78. 
nella z.2.Lopcz parte 2..capu.5 4, Baones 

Allie 
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artic-terrio,nel fine, Soto,Arragon. — 
_Sperare guadagno dall’imprettito erià. 
dio pribci mefit,n00 immediatamen- 
te, ma medizote l'amicitia, o la gratitudi- 


ne diceil Lelio, cheè lecito al dub. quin- fi 


to. E lecito di piu (peraredall’impreltito; 
principalmente, ancora s l'amieitia, e da 
quelta il guadagno... ma nonèlecitozioe 
tampoco principalmente, fperare guada. 
guo, fi Aficcifca di ragione di im. 
preftico,per obligo di giuftitia.Leffio luo- 
go citato,il Comit.li.g.quett. 3.4. dice,che 

può fperare il Guadifioe pecfola bene» 
uolenza , perche l'animo di quello, che 
dà ad impreftito perfe primieramente 
poos'indrizzi all'vn'el’alero,o faccia il fi 
ma dalla anmnonicote Quadagoo. Ma piace 


. Janoc.Panorm.dicono nel cap. cum fol 
tit de vfu.il Medin.Cod.dereltit.:1 Gaiet. 
Arrag.Bannes, Nauar. Lellio dopò quella. 
l.2.20.de iuftit.dub.6.l'Azor par.3.lib.s. 
£.1CPietro Nauar.lib.3. dereftit, c.fecon- 
do.siume.z11. che ppi s'è riceuuto 
per vfurameptale fi d:uereftituire . Sti- 
mafi quefto certo, quando quello,che im- 
prefta, (opralafuacartima -intentione a 
quello,a cui egli impretta, & hauendo im 
pesta coftui,che quello non ridimandi la 

‘orte,diede oltre la forte. > n 

_ La opinionedì fopraé piudi fodisfat- 
tione, pofciache ellendo deteltata Ja cat- 
tiua opinione, non è vfura mentale. quel 
Jocheè dato non per rifpetto dell'impre» 
Ltito,ma per cortefia,& amicitia, fi può ri 
tenere. Vedi il Lel.l.c. Dell’V{uraro men- 
tale vedi l'Azas.RebelBo feétio. 5.1.c. Vedi 
anco Regio.Jib.10.6.2 6.fe.1, 
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1, Quali cofe fieno necefiarie all'ufura ife» 
bn: casse iii : ng 

3. propongono abc 4 

4 Sicecettuaro dna cafî, € "bi 


Dell'Vfuta elteriore 
(°° "Cap. XXX, 


dale 


_——*@—e=@oe* àaàA ‘e, EER bulbb@x 
Della Inftruttione de’ Sicérdoti: 


rigo Ono due cole neceffarie per efpi? 
care l'vfuraefteriore. L'vna è, che 


- 


Quali cofe 


s'intrametta. l'impreftito mutuo) necefrarie 
netquale fi riceue qualche cola oltre la, al'v/ure 


forte, 
alcuno. l’impreftito mutuo , quantonque 
fia guadagno oltre la forte, -non è vlu, 
ra fe «bene. vi:s'intramettano i denari, 
Sia pereffempio . Se vno dà ad vn'altro 
denari , "per dimoftrarfi ricco appreffo 
lialtri  mondimeno dopò quello gli.re. 
inuilca gli iteffi denari , può indi cauar- 
ne qualche guadagno, nè è vlura: per» 
chenonèimpreftito. mutuo , ma vo cers 
toa amento ,. di piu fe vno dà 
ad vn'alero denari inoro ,. per:ferui 
a qua'che medicina, come che con 
cura la carne € di nuouo gli li.ritorni, 
può fenza vfura riceuere qualche gua. 
dagno : perche nonè mutuo,ma voa cer+ 
talocatione di. dinaro.In oltre fe dà dena- 
ri d’oro; per denari d'argento, edimandi 
oltreal prezzo della moneta d'oro; qual 
che moderato guadagno: parimente fe dà 
peraltri metalli inferiori monete d'argen 
tone ne riceue qualche moderata vtle,ol. 
tre ilvalore nonè vfura, perche queltaè 
yna certa venditione di denaro, enon mu 
tuo impreftito. Deue adonque intramet- 
o qualche impretito mutuo,perchefia 
v. ura. Ù i À > ui : 
l’altra cofa etiandio necelfaria è, che 
vi fia qualche. patto. aperto di riceuer 
alche cofa oltre la forte perla caufas 
I mutuo impreftitoonde.fi dee offer. 
vare quelta regola generale quante vol. 
tevno patteggia di havere qualche gua- 
dagno peril mutuo impreftito , che fias 


pecunia, o.ftimabile cola a pecunia, € 
vfuraio .. Per quefta regola ieridoee 
molti Ccafiin particolare ; de qualife nes 


raccontano alcuni, acciò cagione e fp 


fto facilmente fi poffano giudicare gli 
altri. i 


2 Ilprimo, Sevnomutua , &impre- 
fta* alli contadini, overo ad altri che col- 
tinano la terra con quelto patto, che» 
chino sbk ati e: coltuare e lauorare le 
terre di quello, cheimprefta, quantonque 
quello, che. imp li dia tutto quel 
prezzo , che q tano, ec’ 
rebbero poffuto hauere da altri , è viura; 

erche quella obligatione, per la quale 
fosoc pnl Bin a poraoite e fe 
pergiò non rimette q cola del» 


Onde quando non viè in modo «/Plicara. 
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Pimpreftito fecondo il giudicio d'huomo 
dabene commette viura, & è tenutori- 
mettere. Di piu fe vno impretta at vo 
altro obligandolo; che compri dalla fua 
bottega dellemercantie, che egli vende» 
quantonque coftui in altra occafioneha- 
merebbe parimente comprato dalla fua 
bottega,e non pigl. perciò piuril mutuan= 
te di quello, che lerobbe vagliono, è 
vfuraio imperciò che la fola obligatio- 
ne è ftimabrlea pecunia, e detè remet- 
mere qualche cola dell’impreftito : per- 
chenonfia vlura. Terzo. Vnoadwn'al- 
tro imprelta obligandolo , che compri 
qualche cofa ; dall'itefo impteltante» 
perche fouente non poffendo vno ven- 
dere alcune cofe , cuero venderle con 
debito prezzo , imprelta ad alcuno ,obli- 
andolochelecompri ,qu:ita è vfura», 
©ebene nonfi venda la cofa piu di quello 
che vale ,maagiulto prezzo; & è tenu- 
orefarcire il danno, fe quello vi incor- 
rajperhauercomprato tal robba. Pari- 
mentes'alcua mercante, 0 alcun riccoim 
prelti ad vnacittà, a Re, o Prencipe , con 
patto,che glirimerta le gabelleycheerà, 
per pagare. vfura aperta. Ancofe vooim' 
preliaadva Navigante,o ad vno, che va- 
da alle fiere, conquelti còditione, che gli 
dia qualche denaro per aflicuratione di 
merci, quale eglitrafporta, di mo- 

che oblighieffo mercante, che feco 
faccia contratto di afficurarione col.mu- 
tnanteè Latera Ar è Mame era uel 
dinaro;ch’egli hà prefo per quella a . 
ratione, come hafli nel cap. Nauiganti de 
vfura . Di piufevno imprefta ad alcuno 
negotiante denari . con quefto che gli dia 
qualche parte del guadagno, non però 
foggiace al pericolo dell'impreftuo, ma 
patteggia del guadagno, faluo il capitale, 
vfura. quale fogliono incorrere le Vedo 
ue, & altti huomini ociufi; < 


glionotrafficare. gr ra 


3 Auniene aleresì,quando vnò impre-: 


ftaadalcuno denari con quefto parco , 
paghi in altro luogo, one piu va. 
gliano ; o inprefti sacciò glieli reftituifca 
colt in qualche tempo, nel qualele rob- 
be wagliono piu, comé colui impretta for 
o vecchio, perche glielo reftituifca 
tal i» che non fuole valer pi 
‘per to no 
Lea RIINA conte gel he dan 
so |SemmadelToledo, 


smi 
x 
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no formento vecchio pacciò gli dia poi 1 
formento nusuo , quando fi (tima che 6 
fia per valeî di più: ma ciò fano perche 
ilformeato non fi guattijevati a male, 
nori permetcono qu th vfura. Andramo 
iotmanzi: ‘Chi impretta con pacto' sche 
vo'altro fuccia ta pieggiaria , è prometti 
per quello in quilché ‘negotio , 0 obliè 
ghiquella a chi imprefta } che anco quel. 
lo impretti ad eflo impreltante, è viu- 
raio. Laragione di tutte queltecole sè, 
percioche oltre la forte firicene alcuna, 
cofa-ftimabile a pecunia per quell'impre: 
ftito. Infomma fim-Imente dicefi quan. 
do wno imprelta advn'alero, e toglie il 

pegno che frutta, come campo; 0 vigna, 

oqualche aftra cola, (è non r:ceue in par- 

tedellareftitutionei frutti deli'impretti= 

to ;eftratte le fpele, c le Facende, è vfu- 

raio, perche e vbligato leuare i fru:ti 

dall'impreftito,come hall nel capiti quo. 

niam de Viuris: Onde quando i f.utti 

s'equiparano in tutto all'impreftito }; non 

può riceuere l'impreftito , e fe.eccedono 

Ji frutci,è tenutoeglidi rettitu re. Onde 

commettono vfura quelli; che imprelta= 
noaRegi,e Prencipi; & impegno riceuo-' 
no terre, & alcriluoghi fruttuofi; e non). 
dimeno di oi dimandano tueto ;e l'inte- 

gro impreltito:Tuctauia fadi mettiero riu 
ceuerei frutti parte di pagamento!» trat 

tenele fpefe,o le fatiche, i danni emergen 

ti, &iguadagni cellanti de quali diremo 

dipoi. ) 

4 E da avwertire però ; che due cafî fi 
eccettuano da quelta regola dal Sommo 
Poatefice, nequaltnon è tenuto chi rice» 
ueilpegno,riccuercil frutto in parte di 
pagamento. adi va att 

’vnoè nel capiti cornqueltus de V(ura, 
quando yno hà dato vn foado* in feudo, 
equelto: pofcialo-riceue impreftito das: 
quello , egli dà quelto fondo ifteffo perì 
pegno,all'hora il parron del fondo puòri 
ceuere i frutti; ‘e pofcià ricuperare rutto” 
l’impreftato;dà la ragioriedi quifto il So- 
to1.6.g.1.ar-:2. perche quefta è la legge del 
feudo ithe quante volte in quelto modo 
ritorna la cofa al, padrone, ve pigli aùco il 
rutto, 

L'altro cafo ènelica. Salubriter *de v{ut 
ra. Gusto il fuocero non dà al:genero 
fubito la dote, magli dà-wmpegno; ches 
frutta, all'hora il genero può ‘fittuere i 

ji ,e.poi anco riceuerne la dote intic= 
Mm rà, 
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ra sla ragionedì ciò apporta il Papa ifte(- 
fo , cioè per lo carico del matrimonio che 


è quelta,che il marito è tenuto, & vbliga- 
todi alimentare la moglie,e pofcia dargli 
la dote intiera,perjtanto decretò.quetto il 
Papa . mail Soto nel luogo allegata dice, 
Che l’iteffo fi denedire , quando, morto il 
marito,la moglie nonanco,riceuè la dote, 
perche può. riceuere i frutti, e dipoi afpet= 
taroe la fua dote intiera.. 
AGGIVNTIE, 

Se uno imprefta a.contadini. Vedi Siluetì, 
vfura,1.9.7.Gaier.nella 2.2-q.7.8.2r.2. 

_ Checombpri dalla fua bottega. Mol. d.30. 
Silu,Vfura.1,9:7:S:Antd,c;$.8.Leff.dubia 
8.Azonic.7.l.C. 

Il fondo in feudo. Silu, v.Feudum nui29. 
30 Nau.nu?17.Med,. g.3.derebus.per vi. 
acq.nelpriuc.Garzia.c.40. peroche mécre 
vene il pegno,fo}levi il feudatario dall'ob. 
ligatione. Molin.3.15.Comit.l.1.9.4. refp.. 
mor.LefT.dub.16.Azor].10;c.20,. 

L'altro cafo è mel cap.Salub:Mol.dift.32.1% 
Cou:3:var.refol.c.1.nu:13. Nau.comm.de 
Vfura 14:9.4:00,71.Carb:q<56. Navar.nu.. 
217.B2annesqg:78,ar.3.Lop.c.60:p;z;eque 
fto è lecito rifpertoidel' guadagna ceffan- 

.tese.danno emergente... Conr.de contr. q.. 
39Mol.nu.2.fecondo la commune,il Mag 
giol.nel 4,d.15.qu.3.1.cafo 3. & altri citati. 
dal Couarr.l.c.febeneil Nau: dica che fia 
lecito rifpetto alla donarione del Dotan- 
te.Vedi 1 Leflio. Morta la moglie fe'l figlio 
viue non può: riccuer i frutti del pegno. 
perla dore non pagata; ma folo il guada- 
gno cellante. Mol.dift.322.. 

» La moglie,morto ilmarito;.métrenon: 
gli s'è reftituitala dore, deue efferalimen. 
ta de’ beni del marito.Mol,num.4;:Se mon, 
può haverei frutti dal 0 ,.fenom per 
ragione di guadagna celfante; outro di 
daonoemergente;tutrauia ad'alburi altri 
piace il'contraria. Vedi Leffio.l,cs . © 


i dieta 
Dell'vfuri efteriorepalliata;on© 
‘’’roimplicatà. Cap.XX X L 
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» L'ufura effzriarzia quanti modi è palla. 
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x L'ecculta è impreffito fota titolo. di com 
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» tesmim*del giulto 


Della Inftruttione de' Sacerdoti: 


infieme,ocomt..% ‘ 
4 E per ragione dì pagamento,e folutione. 


duemodi. Primafotto ragione di 
patto,quando nanè efprello,ma 
con cenno, 0 per conluetudine, 0 per al- 
tra ftrada fi demoltra, fecondo perragio» 
ne d'impreltito., che è nelia vfura necetla» 
rio, perche fogliono occultare l’imprefti» 
to vero, con qualche altro contratto ,.co- 
mefe non faficimprettito,e tale palliamé 
to.è molto occulto,e può ingannare, Met- 
terò alcunieffempij quantonque di (otro 
fe ne.farà piu copiolo trattato.,, i 
Primieramente fuola occultarfil'impre 
ftito fotto nome di vendita, *equetto fi fa 
in due mod:, 0 quando fi finge di vender 
quelchenon è, comeio fingo di dare a 
qualche coutadino cinquecento fcudi per 
boui,quali non hà.e poi fingo di atfittargli. 
perquaranta (cudi;quefta è verav(ura,im. 
peroche.ia effetto.i':mpreftito è di 500. 
{cudi,.e per i cinquecento: (cudi  necaua, 
quaranta. a jista 
Fafli anco in va'aliromodo:, quando fi: 
vende la cola fopra :Lfuo prezzosimpero=. 
chefi vende l’a(petrara pecunia,fia per ef=- 
tempio ,,vabraccio ; di panno valè trenta: 
al piusnondimeno perchè: quella,a 
denari afpertatia, vendo'invecedi trenta ,. 
quatro giulij;,é vlura, pertheécome fe. 
impreltafle quei trenta , e perquei trenta. 
ne cavafie quattro. Lario sì 
Hò detto fopra.il prezzo fommo; impe: 
roche -fogliono efisre tre giufti preci; *di: 
vnacofa;l'infimo,e foprano, con il meza= 
no, può bene. vnoefbgereilgiufto pretio. 
fommo,quando.vende afpettando il 
mento, altrimenti ricevendo fubito. della. 
robba il:denaro-,deue feruirfidel prezzo. 
medio «ioinfimo,tuttauia eccederetutti i. 
pretio è vfura, 
2. Alcune volte s’occuitailmutuo fot+ 
to-ttola,.e color.dicomprare,* perche» 
nte voltevno compra manco delgiu= 
Bivio perche compracon antic'pato. 


L I ?Vfura efteriore fi può palliarein 


è vfu iche è come impre: 
Facendo saio na 
rete li pinco able agito DES CORTI: 
ilcomprare permanco.dell'infimo pretio: 


pretiai 
ufto, i danari 
origano itueoe cre 


ANSICETE è premo», 


cole he cole 


Ps 


Li i a Ri dist bei 


Lib. V. 


premo , anco fi porrebbe comprare con 
denaro anticipato perle cofe, che non fi 
ftimano;che fieno per valer piu,quando fi 
‘deuono dare. 

3 Alcune volte ancora s’occulta l'im. 
prettito fntto colore di vendere,e di com 
prare infieme, ‘coli vccuitano i mereatan 
ti, chewendono cento braccia di panno 

“con Pafpertativa deldenaro perilfommo 
“piulto pretio,&ranco di nuaso comprano 
uelie nfedefime cento braccia da quell'i- 
èfo a danari contanti a prezzo infimo, è 
pura vfura, come fc imprettaffero il man- 
copertrarne indi,e cauarne il piu. Ne fo- 
no fcufati quefti mercatanti col loro argo 
mento ; poiché dicono colui poreua ven» 
adere quelle per braccia at vu'altro a prez- 
zo infimo, adonque le può vendere anco 
«a no:.Nonwvale quelto argomento,perche 
imercaniti obligano il comprante.che ven 
da a loro,ne gli venderebbero eglino quel 
le braccia, fe sl medefimo non ali muendel 
fealoro iftefi, perche quando.fi scadono 
adaltri,non viè tale obiizatione.Parimen 
te non è vfura quello,che fingono: attelo. 
che fono due compagni» & vno obliga, 
che venda a:l'altro: perchè quelto è come 
fe obligafitil comprantea rcuendere a (e 
medefimo. 

4 Altre volte s’occu'ta perri(perto del 
Ja folutione;* e del pagamento.Sia per cl- 
fempio.Vno deue ad vn'alero cento duca- 
ti da renderglieli dopò vn'anno, e perche 
fubito me dà ottanta , dimanda che gli fie- 
norelaffati i vinti,fecondo il Gaier.v{ura. 
c.3.è v{ura; Mi pare nondimeno, che fi de. 
ua direcon 11 Navarr.alca 17.nu.131:che 
fe per ragion di tempo dimanda coftui, 
che fegli rimetta qnelto denaro , è vfura : 
ma fe perragione del pericolo se della al- 
fenza deldinaro : auenga che certamente 
val piu 11 denaro prefente.che l’abfenteo, 
non è vfura, quando vn'altro potefle com 
prare quelli cento per ottanta ,0 nonan- 
ta ,adonque quando non vi s'intramette 

' alcuna fraude; né ciò fieflige pet ragion 
di tempo,non è vfura. 
A volte s'occulta fotto titolo di com- 
preda : perche alcuni fogliono dare i (uoi 
| denaria qualche negotiatore cen quelta 
“conuentione , e legge, che gli dia qualche 
| parte di quel guadagno: nondimeno fem- 
prereltail denaro intiero da douerfi pa- 
Rare, e reftituire s ne o gere foggiacere 
adalcun pericolo : quelta non è compre- 


Cap. XXXI. 
da:ma imprettito,& vlura:perche compie 
da nonè, quando non v'è vguale perico- 
lo col guadagno,etale è vfura,quale fi c8- 
mette quando alcuni impreltano denari a 
cambio domandando ilguadagno, ma nò 
volendo efponerfi ad alcun pericalo della 
pecunia capitale. Quetti fieno gli effempij 
folamente per dimoltrare quale fia l'vfura 
palliata » perche di quelli preito ne parla. 
remo piu diffufamente. 


AGGIVNTE: 


Sotto nome di vendita.Vedi Navar.num. 
218.Mol.x5s.nu:1. S.Tom.p.73:211.a1 7. 
Giou, Med.q.78.de rebusreltit.Soto 1.6.9. 
4.ar:1-Lopez c.66.&1.1.c.3 6.ite contratt. 
alcunichiamano vlura implicita,o pallia. 
ta; virtuale, efplicita nell'impreftito aper 
to,formale.Sot. Azor c.3.1.0. 

Tre giuft: prewij. Il prezzo giulto è di due 
fortilegiumo, e naturale, legitimo confi- 
{te nell'indiuifibile,8è ftaturo, edecreta- 
to dal Prencipe per vigore di legge; il na- 
curale,o arbitrario gode latitudine, non ef 
fendo prefcritto dalla legge cofi dice Ari- 
{tor.capit.7.lib.s.dell'Ettica, quale hango 
feguito i noftri Dottori,il.naturale di quel 
Ji,checomprano,e vendono,lafciato a fti- 
ma di tre forti rigido,pio,e moderato. Ve 
di Soto queltione 2.art.3.libro s.Mo!.dift. 
347-Med.q 31. Nauar.num.228.1.c-& cap. 
23.num.78.79. Val.difp.51q.x0:p.a.tom.3. 
Carb.9:52: 

al giufto preciodellecofe. Dionifio 
Richel. Cartufiano, compofe vnopufco» 
lo del medefimo Arrag.nella 2, 3.4.77.art. 
r...c.Rebello p.2. de oblig.iuft. lib:9.p.1. 
feét.6 Regin.l.25.0.26, ) i 

Eccedere î limiti. Vedi il Cénr. de con. 
tra&.q.59.S.Tom.opulc.67. ‘& nella 2.3. 
q.77.ar.1.& 78.art.2.Nau.nu.243:Lop.de 
contr.l.1-c.36: Val.d.20.p.2. concl.è.Sotò 
Learni.Med.q 31. 


Impreftito forto colore di comprare. Vedi îl 


Val.l.c.Nau. n0,2:8, Lopez].c. &il Soto 
ara Meli Te Ji i 
Sotto titolo di vendereze com infieme. 
Vedi il Mercato].2.tle panni sigh i 
zial.1.cap.22-Nauarra cap.23. nu.91.L0- 
pezlibro 1.cap.34. Corona PE 
10.Med.ininftr.$.23.de vfura.Siluett.yfit- 
fa 1.9.4 — , ra 
Tuttauia fe fenza alcun patro vendelle 
la cofa a prezzo rigido fatta ars i 
Mm = ) 
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losforzo potrebbe comprare la medefi- 


tesne farebbe: vfura,o ingiuftitia, ilche pe- 
sò non è da farli dalmercatant?, per non 
dare fcandulo.adaltriy &andare a persico. 
lo d'rùfamia. Nau.l.c, Vedi 11 Sairo lc, 

Per rifperto della folut tone, Nauars.lum.y. 
Viura numer.so.e pochi in quetta cola fe- 
gu000:] Foleto,Seceffi la ragione del gua 
cy ceMayte,e del' danno emergente, fe 
il debito è certo, & affatto alieno da ogni 


occafionedilite,non (enza peccato d’vfu- © 
ra, qu:ttochefi ha da pagare date dopò - 


l'anno, rulo redimi hora con minor prez. 
zo. Vedi ikSoro queltione 4."ibro 6. art.1. 
al 3: Lopxz parte 2.cap.58. &hb.t.cap.3. 
«dè contr. Merc.cap.1i.nume.6 7. Promife 
Segno deconrr.S.Tam.opul.Jeviu. ca.8. 
Conr.g.67.h Medina quell 38. $. (equi. 
tur,de reitit. Molina dift.361. corroborae 
quetta opinione con ferme ragioni , Gar- 
Zia de contratt.ca.19.numero 2.regettan- 
dò la prima opinione,che Nau.l.3.cap-2. 
numer.:162.L’attione tanto vale alla cola, 
quantola cofa,allaquale è l'attione,detrat 
tele fpefe.&c.Bart.nella per diuerfas, C. 
mandat.Baldo n: Ila l.z.C.ne lite penden. 
(Vedi il Medina,e Molina,l.c.) 2. Se la pe- 
_cunia abfente valeffe manco delli prefen- 
tesfarecbbe anco permeiTo iLdare ad alcuno 
cento ducaniadimpreltito > perche dopò 
l'anno ne sendefle cento, e diece. Ma que. 
ftoè fallo,adonque anco quello. Vedi 
in fauor di queta commune opinione de 
Feologi,Azorp.3-l-8.c-10: Rebello 1.9.p. 
3.0.1 3. 
i Tuccavia.wn terzo comprarebbe leci- 
tamente per manco da vn. creditore yu 
debitofimile,per rifpetto delie (pele.fati- 
che, e pericoli, quale ragione non è .in fa- 
nor del debitore eflendo tenuto di sfor- 
gar fubito paffaznil termine, fenza Speta 
delcreditore, o rimoffa ogni occafione di 
pericolo. Vedtil'Sairolavgo citata, Sà.v. 
dcditum.num.3 1, per le dimerfe opinioni 
an dice ychefi faccia fare, nè improbarl 
tro. I 
Secondasiamente fe ildebito fofe per 
Ja cofa venduta a fommo prezzo fi po- 
- tedimere innanzi l'anno cen l'infi- 
>. Vedi Garzia fc dalla dubitarione di 
Jogta Vedi LLefio h:r.d,8.l.c,, . |» 
«Quando il denaro dato ad impreftito 
apra pericolo fi può 'effizere qualche 
»Pes ragione di quel pericolo, olue 


la forte.Vedi Azòr ca.Gil.c.equelli;ch'egli 


maa prezzo infimo con il denaro prefen- ‘a 


ta. ” sò 
Pi nllalufe delderaro Del mavcamento 
della pecunia. Il Leffio libro 2, capitolo 
20.dub.r4. Li 





‘Delle caufe, perle quali fî può 


effigere nell'impreftito il © 

guadagno. Ca.XXXII. 

(ELE N°CC0, 
RETI, vletdui magie 


queto, re 


‘3 Quandodicefî lucro cefiante,e danno emer 
ente. » ta 


, GAS 

4 Iiguadagno per ragion di danno in quan 
11 mods fî poffa prendere. 

$ Patteggiare del danno non probabile ,feso 
quando fia lecito» : 


4 


r Lcune volte nell'impreftito vi 
A fi può.efligere qualche vrile ye 
‘di zuadagno, febene mai per rà. 
gione a” mpreftito non fi pofla fire smau 
per ragione d'ultre cofe cmergenti. 
Prma,Soto lib.6-de iult.q.1.artic.3.di- 
ce, cheilguadagno fi può certoefigere 
quando s'impone come pena* di folu. 
tione. Sia per effempio. Bmprefto ceoro 
ducati.chetm fi rendano finiro l'anno, che 
fe non mifi rendono in pena okre alla 
parte,mi fi aggiungono diece,o vinti, rale 
pena lecitamente fi può effigere,e riceue» 
re, nondimeno levo qui alcune conditio. 
mi neceflarie. | 
La prima,che fia l’intentione retta: per 
sei quefta déue ce che ne impreftas, 
pofla ricuperare il fo capitale ,perchens 
quaado:non è quefta Invtentione, ma: pit 
rotto di hauere oltre la forte (quale intea- 
sione, frferue per quando vno-deliderà, 
che non gli fia refala forte altempo deter 
minato perricemerne la: pena )all'hera è 
wfura mentale 
La kconda,che chi la pento, 
el'impone son fappia probabilmente», 
che quello ,.che:prende Empreltivo man 
fia ‘per celtituire ab compo debito ; pére 
che quaodo-vao conofce probab:lmea- 
te , che colui non potrà reltimurero a 
au 


Ta, 


dpr 





acuiimprefta in quel tempo prefifo a& 
puro vii a) i feccia spor 

l'impone per ragione dell'impreftito : 
po però è af remeaito che in quel 
tempo nongli fifaccia la reftitutione, vi 
pone la pei, fi pagaho, zuzi queta 
n la cagione d'imponzifi detta 


x Laterziè, chele poi colui,che rice- 


© nuto hè l'impreftito,non reftitu:fce,e que 


{îo,perche non può fenza fva colpa, atte- 
foche a cafo hà v.9. perduto, nè ha di che 
dare fodisfattione , nonfia da efligerfi la 
pena, Imperochela pena deueefligerfi, 
quando e toin non pagando, ma iui 
nonvi è alcun peccato. 

Laquarta è, che fe reftituifce parte del 
debito, non fi deue effigere tuttala pena : 
maparrefecondo la rata , fe non quan 19 
cheil debito:forfi non era in parte, ma te 
douena pagare,e fodisfaretuito. Stindo 
quefte condizioni nell'imprettito fi può 
preodere:qualchecofa oltrela forte.» 

3 Secondariamente ancora fi può effi: 
gere perrifperto \del dino * emergente . 

ngratialdel che avverti l'efplrcatione di 
quelli due rermiti;lucro ceffaore;e dinno 
emergentesperche quando vno pate detri 
mento în quell: cole, che egli baucua, e 
perquelio, cheimprelta, dicefi danno e: 

smaquando:non hà quello, che 


potcua bauere olcra quello,cheegli have. 


vae cid: per do impreftito, dicefi lucro cef 
fante. Maauuerti,che né moyè l'altro, 
dicefi nè danno ,néceffatione del guada- 
gno »fenon quando procedono dall’im. 
pueltioni che {e non fofle l’impreftito non 
ebbe il danno , ne ceffarebbe il guada- 
gno. Adonque per ildanno emergente 
vno può ricevere qualche cola oltre la for 
tedell’impreftito per tifpetto del danno. 
Voo può in due maniere riceucre per ri- 
fpetto detdanno. osato .; 
4 Prima patteggiando del danao‘in@ 
nanzi cheaccada,come io ri imprefto cen 
to feudi , acciò tume ne correlpobda die- 
ce oltre al'a forte peril danno ch'io nepa 
tifco; In gute modo non è lecito,fe non 
quando il danno è certo , come chi pren- 
de denari ad vfura per impreftare ad alert 

Quero vende per mancoil guadagno , di 
Ò pere può lecitamente fubito 


campo, 
n 
- ca quando probabilmente fi 
fpera,e fi teme, 


quantonque non fia rotal- 
NC , Salone dol Toledo, 
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mentecerto,fî può patreggiarelecitametni 
re primache fuccedà sc ricevere olirtias 
forte; 0 fucceda , o non-fucceda } purche 
patteggi però'di ttitto if dinno tenuto, 
percheanto è inverto > &'émén che pre: 
fente. 

s Deldanno poi non “probabile, niu. 
no può parteggiare (enza Vlura in quelto 
modo, ma nell'altro fotto conditione, 
cioè. [o'tiimprelto con quelto patro,che 
feme n'accaderà alcun dano da quello 
impreltito,tu mirifaccia,ma fe nou octor 
rerà altro danno, tu non farai vbligato ad 
altro cheal Capitale, queto è lecito. De. 
uefi però notare, che quando vno, o per 
forza ;0 con frode, 0 per paura sforzito è 
adimprettare; può lecirimente riccuere i 
dani emergenti; fe bene non fia fatto al- 
cun patto ,oconditrane, echi inquelto 
modo riceue adimpreftito, è tenuto repa 
rare,ma quando wno fpontaneamente im 
prefta ; lecitamerite può efligereidainai, 
che accader poffono,fe quando hà impre? 
ftato,erano perindarzi tenuti, ele mani- 
feltò a quello,che prefel'imprettito,quan 
tgpaue non habbia fatrò patto, tonuen- 
tone alcuna , e quello che riceuel’imipre- 
ftito è tenuto a reparare, non però fe non 
erano tenuti quei danari , ouero erano sì, 
ma non manifeltati da quello,che impre= 
ftò,che fe fpontaneamente quello,che pi- 
glia adimpreftito volefè reparare cotali 
danari,potrebbe chi impreftò,ricenere. 


» 


AGGIVNTE. 


Come pera, Vedi Scoto, quarto, diltint. 
decimaquinta,queltione feconda, Conra- 
doqueftione 31, Medina queftione 3.cau. 
Silueft.vfura 1. queftione 28. Navarra nu- 
mero 215. capitolo decimofettimo , Mol. 
diftintione 317: Lopez libro 1. capitolo 
30:31.de contratti. Rebelto queltione no- 
na,hc. infra. Lelio dubio decimoquinto, 
Lc Azor. 

Conditioni. Vedi il Mo!.1.c, 

Chela pena inqanzi la fentenza del . 
Giudice nov fi deva pagare, fe è im ofta” 
imparte della fenteriza senò, e fi se: 
{petto alla fodisfattione per l'intereffe, lo * 
dice il Lopez capitolo trigefimoprimo ; 
luogo citato fecondo il Nauaira capitolo . 
vigefimoterzo, numero 65. Vedi Molina 
tomo primo,diftiat.9s.Comarru, nel a.di- 

Mm 3 fia. 
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flior.par.2.ca.6..$.8.01,6.Sot.libro primo, 
Q,eart,6. umò che fi deva pagare in con> 
cienza innanzi la fentenza del giudice, 3 
fpichela parte racita, oefpreffameote gli 
Phabbia addimandato.Azor.ca.6. Chi in- 
corte la pena in tempo determinato com 

ettaragionenolmente perla culpa non 
telfituendo i’impreflito ,deue quella pa» 
are sin confcienza innanzi la fentenza 
clgiudice quando glila.chieda l'auuerla- 
zio ,,manop<hiedendoglielo nonè tenù» 
ro.a dargliela come apporta la coulueruidi 

ne.Vedi Rebel.9,9 nu 3.1.c.. 

Del danno emergenteDi quefta materia 

il Gaietnella2,2.9.78.art.2.. Sandonralo 
nelinedefimo luogo, $S.Ant.$.19.1.6. Cou, 
qiorSilu, Vfura.i.g.: g.Sotolib:6. partst. 
num.3-hopezto-1.c2.26,Mol.dittint,za 4 
Val.q.20-conch3-Le,Natsrr.c.3 7: Dztie 
Lefl.ih,2.c.2 0 dib.i0.Azor p.3.lib.5.C;4. 
Rebel.p.2,1.8.9.7 8, i 

Del dannaran prodabile; Vedi iltopezl. 
ci. non fre fatto, patto alguno del danno 
emergente », quando. è-daro.;] denara ad 
imprcitito, nog.ègentito quello,che.lu ria 
ceucin confcienza,dinfarglril danno. gle 
indi. ne autiene alcuno a quello,ch'im pe 
ftajnnanzi il'tempo. Itaturo.alla foluuo= 
ne, coliriene S.Fomaufo quelt.13.de ma 
lo,2:n:colo.4.al' 14.500 concluf.3.Molw.. 
numero fefto, Nabarraluogo.cisato con» 
bio; re; nel iquarto, diltint.15.que- 

ones. 


Quel denaro, c'hai prefo da vn'alteoad 
vfura , che tr.ne pofii dare adimprettito. 
advn’amica;che te lichieda, comi mede 
fimo.obligo alcunilo negano; altri dico. 
nadisi., fe.tufai quetto perfuggire il dan 
no. Vedi Silueftro.luago.citaro queilone 
29. Angela nedefima voce, numero.23.. 
Mplte cole: di.quefta materia, apporta il 
Corrado del Hone 41, Mol.numero.z.l.C,. 
piauache: La è wllra a.fe-fu dara. quel, 
a moneta.per confummare manamente.,; 
ve celsò la.caula giulta, che -fula ne- 
coma... 
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x Le conditioni del vere gnedagzo coffan 
1.2. bibi 
3 Notandismiormoa guelli. vche patreggiano 
delguadagno.a. qursgni 6027 
$. Il perscolo, che fi dene, dedurresdal: gnuro 
dagno , è comefi dena giudicare quefto 
Taba perscolo rift co ia ; 
01) 


1 A terza cavfasper la quale, fi 


VALI ZIONE, 


elligere nel-'imprettito qualche 
colsoltrela forte ;è.itguadagno 
collante, iatorno, alla quali cauta mon ne 
fenrono.1n Mn modo. te(Tà cuce: 1) Dot+ 
COrL.w.; rè2 i, cd 
Irecofe fono,.nsl'equali nonviè tra 
lara. Dottori,alzuna «ilcordià»La prima 
che fono e condoni * necellarie per» 
che.dicafi verameore, che dall'umprelti» 
to-fla il ducro., 0 guadagno: cefantes « 
Quetta è la prima. cherrale:denaro:,;chess 
defli ad imprelbito. fia. patto.in negotio.;. 
perche quando. vno noverain altra oc» 
cafione per: negociàre-con tale: denaro; 
non drcefi.aquelloceffare:il'guidagno ,. 
onde fe tale prende qualche cola nelltime. 
preltico, e patteggio oltrela fortezit vlus. 
tasla fcconda.ès che:chismprefta non hab. 


bia alero;denaro fuori del negotio s:perlo». 


quale: polla: imprettare :. perche. qua 

il Mercante hameflo alero.denaroge: 

anco. altro. non-mefforio. negone:;i non. 
può.impreftare. con, patto. di guadagno. 
cellante fenza vfura simperoche all'aora. 
dietft,ceMàre il guadagno:per l’impretti-. 
to.quando. 1 mercante non hà altro dena» 
ro., quale lenza detrimento pofla mettere: 


Rebella confidera.do, piodannoemer ip.negotio, Lilo rr tia n 
xe nella queltione ella, le eltrinfeco La terza ; che iliguàdagno: fia probabi». 
Hp fece lt te Creta frdinaoe rate 
‘gne &checm: ienpic». dagno,acciòfidica. guadagno:, fa. dime- 
DD pictendracafrgai ttiero che. wa ienoragioni probabili eco 
ofmigofaao atrio t1901 -  getture,chefe finegonia,. fia perclier gua. 
Clone sr sui ot onere or. dagn@squantonque- in: quelta: pr 
'" Shiiuti DS La dna Larson Htà: vi.fleno:gradi:; perche 
Antal AIR: bear» guadagni 


tt) | g ni4 


li: vino» aoafiar ge. n 
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‘ ia Da 092 Lib. Vo: 


‘donquèfthiamafi lucrortefTinte: > 
pria mr fecédariamente i Dot 
'oWnosforzatamente con- 
«tro fua volontà, ocon frode; & inganno 
è (pinto enecefitato a impreltare il de- 
‘naro polto in guadagno; può lecirameate 


Patteggiatedel guadagno ceffante;e rice- 
luere oltraJaforte: ma quando;egirdeuao 
riccuéifi dirà dipoi) &in quelto vale l'î- 


Reffla:tazione:del guadagno cellante;e del 
danno emergente;conucagonorerzo, qui 
da vino (pontaneamente offerifce il {uo 
denaro ad vn'altro, ne è sforzato, nepre. 
gato, nonpuò in verun modo patteggia» 
se del futuro guadazno fenza viura;quan. 
tonque-talideniri fino veramente polti 
imguidagho , &il guadagno fia probabi+ 
fé: effo non ne habbia d'altri per met. 
terein n unta s oaltro guadagno perche 
feregl iva difuafpontanéa volontà quei 
denari dalnegorio , non puòlecitamente 
efligere!da il'vrilese guadagno. In 
quelti.conuengono tutti. Ma invna cola 
fono difcordinti "(e quando yno non 
sforzato, int pregiato dia il fun denaro, 
quale bauena in negorio:cnn l'altre cundi 
tioni poffa efligere. e patteggiare del gua. 
dagno ceffante, grau:ffimi Dottori l'han- 
no omnaimamente negato , facendo niotro 
differente la ragione dal danno emergen- 
te,e delgnadazno celfanteinquelto. Trà 
quali pare:che fia Sin Tomifo nella2. 2. 
queftione pigicglo fètando, Scoro' nel 
4.2!la dBiatri $.queltione 2.SeTImiocent. 
cap.Nauigaori.de Vfura quale fegue 1ì So- 
ro libro s.aneltiòne 1.3rr.3. ma nonman» 
cano graui Dottori perla parte còrraria , 
* fra? qualifono :1 Conrado quelt.zo? Sile 
velt-s.Vfuri.r-S:19.Gaieran. nella 1.2.1. 
& A irran:queft.de Vlura.B perché quetta 
è materia morale, quale può fecuramen- 
te abbracciare chi defialaiopinione pro- 
babile di grauiautori,io laudo, & appro- 
bogiielta opinione , rie-ilparteggiare in 
quisfto modorepuro iva motto aldino 
ee & il niedefimo è da dittidi 0» 
quale, fe beme non è pregato ; nondime= 
no ali imprefta non per guadagno; mas 
- scopra carità per foumenire al fuo prof. 


a AAC LUIS 17: BEyt I: | 





hofa patto, e conuentionedel 
LA SP LITAS: LIE PT 
i È ,che non eltragga (udito 


NOpRiktxia. = <*3s1 
guadagno» cefante:dal'dehiitò impre. - 
to, come pet elfémpio. Chi împreti@a 
wno cento ducatiinon deve fubitò. 
teillucro celfante ‘datidogliene ‘folo niò- 
nanta, fe forfe ilguadagno era didiete. 
ma deue dare l'impreftito înuerò, da a- 
[pettare da lui i). ghadagno quanvdofif 
tirà, e\determinatà di darlo fim qua 
temtponil: er FlIs Uan te duole EIN 

14 Lialeraò che bon pigli eroi gia 
dagna }che (perava da'coral'dehatò {eb 
noodetratte tre.cole + La primate (pefei, 
qualiera per fare quello, ché douewa 2u3- 
dagnare nel negotio qualia volte fono 
miggiori, 2w0lce minori, a volte quafi 
nulia ,, comè quando alcuno per.caulab 
deli'umprettito lalcia -!di comprare-fubito 
vna cola ches'hà da vendere a pui bafio 
pretio.; quale Subito fenza (pefè ‘vente 
rebbe al prezzomaggiore, efummo. se 
condos'hà daleuareda-fatica | quales'a0- 
giunge in negotiando , fe bene quando 
vno sforzatamente imprefta , non fia te- 
nuto eltraerne la fatica, ele opere, quale 
era per punto di'effipere, come operario 
che è sforzato, da alcuno non Jauoraret4 
noù è tenuto eltraerne, e leutarnela fati. 
ca dalla mercede ma eMigere liberamen. 
te; tl cheinonfipuò fate; quando non è 
sforzato, 1333 

$ Terzofi deuededurre;eleuare il peri 
colo: smpercioche quando il guadagno 
non fia profenta ma dubbiofo1nfotfi,mà 
anco valedel cerrosE queftop nor 
è eguale intatte Te cole, ma:a volte èlitiage 
giore;a volte minore,e-dellono èffere giu 
dicati ye ftimati fecondo l’arbrrrio d'huo: 
motà bene,eitimorofo di Dio.Mi a bilaà 
ciare quanto fi {limi quetto pericolo mol 
to giouailvedere;per quanto vn'altro af 
ficurarebbe quelto guadagno. Sia in gra« 
ha di MISTE MATE Sr 
ti coniquali eplnfpera guidaonatte die 
ce, pudleffigere oltre iaeasialià diecei 
derratie le fatiche:ye lefpele} quali hanei 
rebbefatrorin acquitarquei diece.Di piu 
leuandoal pericolo efflaminando in'que 
ito mòdo.;feègli fi valelTe-affituràre quei 
diecé,quanta fpela vn'anderia,@guafi tut 
to quelto fi deuedifalcare, vic eb i aLia 


care:se Icuhre: tidto ; quanto darebbe p 
l'afficuratione ; percheegli nonts’imperi 
impreftare i ma quello chefa), fo fi; 
pregato; è molto meno devedifstiteY, 
Mm 4 qual 


1385> 
quando è sforzato. Se fi ponderano don. 
ueguelle tre cole.e fi mettono in confi. 
tane per.certo a. pena ne puòfpera» 
res Scoltizere olusnte Ja terza parte: del 
Quadigno.. ta Do 
» Furtauia tutte quelte cofe(come hò 
(Adento.Jia particolare s'havno a mettecey 
«nel parere d'huomo d'hanere; edi con» 
fcienza. Sieno donque dette queltecole.» 
del luccocelfante , ad cgnimodo è cola 
piu fecura altenerfi da cor > & 
Ampreltare cortefemente, quando non pa 
taalcun danno. » i 
AGGINNTE 
Vedial.Gaiet.Nau. Val. Sila LesMol.d 
315,3 16,-Lop=2c.23, Galer.tom:z.opulc. 
datti 6. GioL..Medin.g 3: Nebpriacip:o 
de tch, per vLacqu,la Corip.26pag.:3 rs 
Saoglas della 4Pp.Conradotic.Lefl dubio 
nl.c.Regio.l.23-CGAzorb.s;c.siLc.Re- 
bell.2.p.1.8.9.5.6-Comitolo.l:3. q.35. nu- 
mero. 6. : 
__;Leconditicni.Vedi iLopezl.c. Mol.dif. 
316.Vald.o, 
. Conuengono fecondariamente. Vedi il Mo 
hin,d.3 19.Conr.10pez, Naml.ic: è 
Ma inunacofa (anodifcordanti; Ne $a0 
Tom.ne Scoto allegatidal Tolero, ne Du 
sando nel 3.ditt.37. .q-2« negano quetto fe 
bene fi. confiderano : Imperoche quando 
dicono, chenon fi pofiadesàrre, e difil- 
carein.patofuturo1l guadagno celluotes 
erche niuno può vendere; quello che 1. 
é Suo,,filche fi può.impedire. in molti mo» 
dis intendono sche non fi polacfligerela 
ricompenta di tutto gusl guadagna now 
negando fra quello mentre che quella(pe 
sanza, e quella profima.potenza del gua» 
dagno fia ttimabile:a prezzo. i Magiltratà 
di Mines » nan,concedono a quelli, che 
danno il (uo denaro ad impreltito P'atuo- 
pe,dellucco ceffante.li Comitd.ce 0 
Manor, martano perla parte cantraziai 
Tn quelto. parere del Corrado ; Silu..&.al- 
tri,è anco tu Sggeri a- de celt. Nauari 
Lopea, Mo!. Vul Cor.l.c.Garzia c.2:4-Ban 
nasyArraginelia 2.219.78.ar+a Padtum.Me 
din.1.4,64;34:$.23-Anghl,e.Fum..v. Mfura. 
pum.3-Holt.nekc,Sulubriter,Gioue de Li» 
grano da Sant'Ant allegato, Lo $..15-i 
Conl.zsvar.c.sinuminizilopezp.asc.61, 
Lefl.Comt.Rebella Le.d'Azor dc. chiama 
ni Pia enerfir quaa » 
iSaprApid.c. orlo. fe "a 


ts i 


reo 


tépo,nel quale ella val meno, acciò ré 

dafegiiao è diuenvta in maz- 

il gior prezzo,fenzaalcun patto fatto tra la 
‘enza alcuna 


feat; 


Della Infiruttione de* Sacerdoti: 


Quandolarofa impreltatà s'efponera 
pericolo; per sipento diqueli pericolo 
può riccuerequalche cola vitce la,forteon 
Quelta è opinione cormiuizze,itàa guindo 
dl.perncolo nafcedalia parte.di Quello) a 
curs’’mprefta, quale facilmente può cade 
re inpouertà,altridicono ch'elecito , & 
«alcri to negano, & 11 paresediguetti it:ma 
I*4zor «6 piu probabile Letl..dubs33.b. 
c:penfachefia lecito:per ragione del peri 
coln della forte , delle difficolmadi ye delle 

dpele da fucfi persrisuperarela cò fa impre 
fata, efligere qualche cofa oltre la forte, 
Nuu.c:23:nu.81, &el Soto lib-6G.q.4.art.3» 
al prrmoalcuni men probabilmente dico- 
no,che non fi può,fare. Perragione della 
pnuàuone del denaro, ‘e dell'obligo d-n6 
ridimandare l’impreltito fra va cerrorrem 
po:dicono alcuni,che fi può effigere oltre 
la forte.Di quefta materia ne tratta il Lels 
fio dub.14 fe il venditoremettein perico 
lola forte}. vendendo (dilata folutione) è 
dub'ofa cola, fe può hauere.cofa alcuna ol 
tra 1l pretio-rigorofo, altri dicono che sì, 
altriche nà, e gli vor, e glaltri probabile 
mente.Vedi Rebel.2.p.1.9.q- 122. GUI pia» 
cela opinione negativa. codino 








Di altre caufe di eMfigere giàda- 
gno per ragiond’imprefti» 
oatoe, Cap: XXXI Vai 


dal AEREA 


1 Impreffare quardo vale vna cofa mene, 
perche fe gli renda quando vale piu 3fa 
fia lecito. j* n ; 

2. Alcune cefe intornoa quifta iataria fi 

: hanna.da notart.3» nica 
brio d quarta * caula,è ancora, petla 

i L quale fi, può effigere il gua n 

: nell'impretto,ouero più t 

pavittidere quado alcuao imprefta la ca 

a 


ro,el qua: di quelmaggior 
malfenie ;.ne fatto 


i ivo per quel 
Mne.Sta io elfempio. Yao in ad vai: 
tro vino,o formento, 0 altra colain 


‘posche màco vale, avviene poi,che 






1708 Lib. V. 

«do fi-devono rénderquefte cole ; all'hora 
pesi ui piu intilcafo può effere alle 
wolre-wfura) & sile volto nò»btheinque- 
fto modostech'aro, Senonfdatopretia- 
ito; venduto Lapn può sicenere piu, fe 
mdalil premo; chevalevano quellecoleo, 
‘quanto fono:ftate vendute; chefenon fo 
ffroftate.vendute; ma impreftare, all'hora 
‘fechiimpreftò probabilmente fapena, 
iche in'queltempo, netquale fi doutuano 
.quellecofe reftituire, erano per va'er mol 
to più,& oblizò queilo,che prefe l'impre- 
«ftito,che non facefle la reftitutio ne innan 
zi,con fperanza di quelguatagno,è vfura 
‘ilriceuere piu, di. quello , ch'era»l prezzo 
‘al'tempo,che frfece l’impreltanza. Che 
nonlo fapeva, neimpreltò , con corale 
«iprendimento: ma a calo Ja robba accreb. 
bediprezzo in quel tempo , quero non» 
simpreftò con penficro di guadagno, e fine 
.«può efligere formento soglio, o farfi dare 
vino ancoin prezzo,che vale in tempo 
della rellitutione. Cofi tengono commu. 
pemente , e vedi 1] Soto libro fefto , que- 


* ftione prima articolo fecondo, e Silueft. 
- v.Vfura,2/6416.Ilmedefimo fi deue dire fe 


val meno:perche all'hora perde coluische 
impreflò , perche deue ricevere tanto in 
mifura quanto diede , fe bene all’hora val 
‘manco. Manelluogo allegato nota due 
cofeilSoro. 

+2 La prima è fe vno impreftaffe ad vo” 
altro,non preferitro il tempo della reftitu 
tione,e nondimeno quando voleffe;che» 
la tal cofa valeffe mancoznon lo dimandaf 
fe, afpettando iltempo,nel quale elia fol 
fe piu cara,quefto rale farebbe auaro,e pec 
tarebbe contra la carità , non farebbe, pe- 
rò vluraio,fe non imped:fce l'altro, che 
non faceflela reftitutione; quando la rob- 
ba valmanco, altrimenti non fa contro 
giuftitia: perche noo è tenuto ad auifare, 
& auuertire il debitore; perche egli vi do 
vena confiderare. ;a O 

L'altra è, che non è fimilitudine pare» 

tra il denaro,& il formento,o altre robbe, 
perche fe alcuno impreftafie ad vn'altro 
cento fcudi d’oro di vndeci giuli}, e dopò 
ilRe;0 Prencipe crefcefle il valfente del. 
l'ororinfino alli quattordeci non è tenuto 
coftui dare cento fcudi d'oro, ma quelli, 
che vengono ad uguagliare se leuare 
fomma;,&il valore de’ cento fcudi d'vade 


cig:ulije quefta è Jaragione,perche nella 


pecunia non fi diftingue il pretio da ella 


‘adimprettito fi obliga a foggiacere al 


Cap. XXXIV. 553 
pecunia, fi comeil.prerzo fi diftinzue dal 
l'altre rabbe. Accrefciuto donque rl prez- 
zo, s'impreftala pecunia,ma n00 ia cola, 
come va moggio di formento. Sicome 
adonque! fè fi accrefcéfle\ yo, moggio di 
formento,chi ne riceue quattro moggiad 
impreftito, quando la natura era misore. 
non è tenuto dare:moggi maggiori di 
quattro, ma quanto vguagli i minori, cofi 
anto della pectinia,ma quandonon fi mu 
tail moggio,ma il prezzo;che fi diftingue 
delmoggio, deuefi render.il medefimo 
moggio,fe bene val piu.Intendi quelte co 
fe quando chi dà la pecunia non ricerca 
che fegli dia nella itteffamateria;nella 
quale di, ovagliamanco ,0 vagiia piu, 
perche all’hora bifognarebbè darla in que 
fto modo,o fia accrefciuto,o fia diminui- 
to il valore della pecunia. i 

3 Viè ancola quinta * canfa di riccuer 
oltre la forte nell'impreftito, quado quel- 
lo, che fi riceue,altse volte fi doucua rice» 
uere,come quando vno non polfendo re- 
cuperare lecole fue; imprefta, perche gli 
fiano.refe lefue,nonè vfura: percioche» 
veramente quefto non è guadagno è per- 


che.il guadagno è quando riceue quello 


che non era fuo s di quefta caufa hautmo 
ragionato di fopra nella definitiane. |, 
L’vltima caufa * è quando veramente» 
nons’intramette l’impreftito; ma piu to- 
fto degenera nella forte. Sia effempio. Se 
vno.impreftafigad vn'altro mille fcudi di 
oro,con quello patto, che fe fra diece an- 
ni farà morto cuero.chi dà,ouero chi rice 
ue fieno.di quello che riceue, e di Mete 
redi>ma:fevn'e l'altro reftaranno in vir 
fiatenuzo di renderne mille, e cinquecen» 
to.Silu.v. V{ura,1.6.36. penfa,che fia vfu 
ta,ma non è, perche ne in quefto. vi fi 1n- 
tramette veramente l’imprefltarza , ma c 
vna certa forte, e pur che fi offerui l’equa- 
lità nella forte da ambeduele parti; none 
cattivo contratto, ne vfuratico, Ma Sily. 
penfa quetto qualuolta quello,che PECDEE 
forte.Come nel capit.Naviganti gindi vr 
dell’obligante alla reftuutione, pure fe 
foffe l'obligatione ,ma ciò voleffe libei 
mente quello, chetoglie adimpreitito 








quelta guifa non è v{urax 
sd : "I tra 
wi, : AG: 
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AGGIVNTE... 


Quarta caufa.Vedi Lelio dub.17. 

Aitra quinta caufa. Vedi Conrado qu. 
24.Giou.Mediq.2.de reb. per v{. 109. Ga- 
br.nel 4.d.15:q.tr-ar.t.nel fine. Mol.d 
304.nu:16.c dift.309nu.r. ! 

L’oltimacaufa è. Simil calo Rima leci- 
to il Nau.confilio:s3.lib.5.devfur. L’Azor 
cap.6.q:2.}.c- 





Quanto deua reftituire, l’vfura- 
rio, e di quai beni, 
Cap. XXXV. 


ELENGCO.. 


1 Quantofi dea rePBituive per l'ofure. 
2 I frutti che e tenuto lefuraro reftitai. 
re. 
3 De' beni de gli v/urari quali feno fottopo- 
fi allareffituitione:4. 
$ Le cofe proprie in quanti modi ff alieni- 
no» ‘ 


1. Ora bifogna tratrare della re- 
H Riturione,cheg'hà da fare del- 
le vfure,e primietaimente della 
uavtità della reftiturione. ‘E cofa certa, 
dhe quello, che oltre al'impreftito riceve 
uadagno dali'vfura è tenuto alla reftitu- 
tione,e non qualonque, ma di tutte quel- 
lecofec'hà ricevuto oltra alle forti date.E 
“tenuto anco reftituirei dinidati,&i gua- 
dagni ceffanti sche occorftro per il paga- 
mento delle vlure a quelli, che pagavano 
I'vfure, pet lo pagamento di quelle,come 
perefiempio . Se vno per pagàre l’vfureè 
sforza vendere vna cafà jo vncipo pel 
anco di n ere valeva, l’vfuraro è te 
nuto nonfolo aquello della vfura riceuu 
Ta, ma adco far larettitutione del danno 
A pre spetti 
| Dipi ‘pagante negotiana quel de- 
naro ,e mentre pagdall'v(uraro ,.perdèil 
adagno, deue a quello reftituire tutro 
uelguadagno; che gli.è ceffaro,fetondo 
il modo,ch'è detro di fopra. Cafî tiene il 
Sotol.é.q.1.ar.4.Oltre a quefte cole è te- 
iti 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


nuto anco l'vfùraro a volte reftituîreinfie 
memente i frutei,quali fecero appo l’vfu. 
raro quelle cofe,che furone da luiriceuu» 
te,per l'vfura, 3 par 
...2 Ingratia della qual‘cofa nota la di- 
Îtintione pofta di fopra:: perchele cofe p 
I’vfura cofiderate, e prefe fono.in due mo 
idi differentitalcune,che difua patura,e da 
fe non fruttano, fe non:perl'indultria di 
quello chell'hà, come il denaro ;ilformen 
to;l'oglio, & altre cofe;che fi conflumma. 
nofecondoi’vfo,altreche per fe (tefle* 
frutracome cafe,campi, vigne,oliueti,ca= 
ualli, ferui, &alire cofe che nonfi confà. 
mano perl’vfo ,adonque l'vfuraro nonè 
tenuto reltituire quei.frutti,quali cangui- 
diò da quelle cofe per:v(o confummeuoli 
conda (và induttria. Sia pereffempio,fey 
‘negotiando con ilidenaro *vfuratico gua» 
dagnò molto:; non'è vbligato areftituire 
cola veruna,fe nonjcome hauemo' detto, 
il guadagno ceffante,o ildanno emergen» 
te, (e alcuno ne fuccetfe per caufa dell'v(u 
fa a quell'altro. Erilmedefimo deuefi dire 
delcampo,della cafà, o di'altracofa,chev 
con l'vfo non è confummenole » quale è 
comprata dall'yfuraro con denari vfurati- 
ci; Nén è tenuto reftiture rfructi di quel. 
le cofe; perche fono di fuzinduftria,come 
dice S.Tom.l.c.Onde nel c.cum tuide vfu. 
dice,che quado i’vfuraro deve effere sfora 
Zato a pagare, tali cofe fi deono vendere , 
f<in alia maniera non può pagare, acciò 
di quel pretio fene paghi l'vlura: non pe> 
rò dicefi che fegli debbano leuar le dette 
cofesma il refiduo del pretio, fegliene fo. 
prauanza,èdell'ofurario ifteffo, 
Maquido le cofe vluratiche(cinè quel 
le,che riceùè da quelli.che pagano l'vfure) 
fono-perfettefiefruttifere,all'hora è teou 
to reltituirele cofeconi frutti infieme> è 
eltratte le fpefe..E quelta predetta reftitu- 
rione deue farfi a quelli da quali fono ri» 
ceuute l’vfure , ouero alli diloro heredi « 
Maquiluolta ‘non appare alcuno di De 
iti,ma tutti fonoignoti, enon fi conofc 
no ,deuefì fare la reltitutione a poveri. 
Quelta è opinione commune. À 
Nel (econdo luogoè da*vedere di quai 
beni fen'habbiada fare.la reftirutioner» 
perefplicare quetto cafo auuerti;che bea 
nide gli vfusari fono in'quattro differetà 
ze. ‘Alcunefòdo, che fi riceuonò per me 
zo d'vfure, maconl'ylofi confummano? 
come-denarò, formeatòo) & altre cole Sax 
nii- 


| 







Di ku relib. Vi 


migliansi:. Alcube comprate con tali co» 
ot ficoffummano dall’vfo, come 
la fua poffedlione, vigne, comprate con 


denari ricevuti perl'vlura, Alcune -per 
le medcGine.cofe ricevute immdiatamen 
té, e non per vloconfumeuoli conte» 
Cala; cimp:, & altro. Vicimartanite: beai 
propri ogni perviura ricevuti + Quanto. 
preferite vale la med: fima ragiooea 
delle Teconde, e delle prime i nondimeno 
perdarne la reltitutione, vi fono alcuai 
det. . _ Ì È 
3 Wprimo è, che tutti fimili beni, 
puri 0u0,1m potelta dell'Miutaio lo, 
0g 


rettitunone dell'vures 


rta 
etto!, Mi-dièhiàro.. Sewno. 
P Re vfura mille icadiye tenutoretti- 
re de tuzri 1 fuo: beni quali fi fieno ; 


di modo» che. fe confimmò quer dehari. 
dcuonofieltrazre da i propri) fuoi beni, 


‘e fe con.quelli comprò qualche fundv, 


ne habbia altra via.di pagare ,deuefi ven- 


dere itfondoye di quel'pretuo reflituire 


i nmiate 4 

Secondo il medefimo. dicefi' degli he. 
redi* degli v(urari,che prendono la here: 
dità:perche turtin beni riceuuti dalla 
heredità rettano obligati alia reftieutio-. 
ne. Tuttauia è da notare, quando fono 
molti gli heredi , non fono. tottapofti fe 
non per rattàs. perche fe vno: ha hauuta 
la terza parte dell'hereditàè temutoretti- 
auire la:rerza parte delle vfure s.fe ifragii. 
alsribeni; nonvifia. cofa,. che per l’vio 
nom ft contummi vfuramca; imperoche: 
chil'hà., è tenuto rettituirla: al padrone, 
usim apra cohered: chiedere-la portio- 
ne, & effigere le fue parti, fe aJur toccò: 
fodisfate minor'parte di quello,,che-tu 
quella cofa,che egli refe..E in queto pone 
to‘non: convengono. il foro contentio- 
foelteriore se l’interiore della: confcien= 

*imperoche.cell’èltersore fevnomna. 
volti ha accettato. l'heredità: dell'vfura- 


Os quantonque di poi fia ritfouata. mi 


nore del debito è sforzato:reftituîre o» 
icofa;fe non hauerà\accettata l'here» 
à:con qualche conditione per laqua- 
le stobligò di pagare alcune: cole, ma. nelì 
foro.interiore; noné renuto'reftituire piu: 


dvipello;, che hè. riceuuto» per lahere» 


tà. ; 
" Race spade colì per v[o.noncon: 


è ricevuta perle vlure , retta. 
— «par p 


+ 
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chiunque ella fi fiaso fiaappol'vfuraio,o 
fia appo l’herede,o appo quello,che com» 
prò dall'vfuraio,olo prefein dono, final. 
mente l'habbia da chi voglia, deucfi.rea 
dèraliuo padrone: perche ella fempre è 
delfuo primo:padrone in quella guila», 
ch'é la robba furtinamente [suaca, e tolta 
achififia. 

4 Quarto de gli.altri beni pref perme 
zodelie vlure , o:fieno. confummeuoli le» 
condol’vfo.,0 non confummeuoli ima» 
comprai dall'viuraio, quandorl'vfuraro 
habbia.altri beni propri), .onde: poflare» 
Itituire l’yfure,può alienar quelli, donan» 
dosvéndendo;comprando;o.in qual altro» 
mado. snequello chieglinceneè renuto a 
retbiutione alcuna; fia in gratia di elem+ 
più: L’vfuraro hà molti ben: proprij, con 
quali può rettiture quelle cofe che egli 
prele per caufa-dell'v(ura ,o.fieno.beni in 
modo anteriore, o polteriore,prima cioè. 
o dopò-acquittati quei.beni vfuratici in 
qualongue modo s egli alieni dafe, chi rin 
céue noo pecca,ne è tenuto reltituirè, an 
corchedi poilîviuraio.diuendga in pouers 
tà.,,né habbia via di pagare pfirche n'hab- 
bia bauuto, quando alienò.. E per quetto. 
fidifciogliono molti altricafi, come di 
quello , che riccue ladote deli*v{uraio de” 
denati vfuratici, ouero de partoritiyafattà 
perimezo delle:vfure , di.quello, cherice-, 
ue donoda quello,io altro mado;aiuno, 
diquettièteriuro, fe quando:gli prefe,l'va 
furato;hauena propri beni;:de qualregli, 
pagalle. perche nonera renuto reltituire 
di quegli ilteffi riceuuti ; fe non di quelli ,, 
ch'egli valelle.. ; bd-® A > 

Quinto .Tuttania quando l’vfiiraio n©> 
hà altri beoi proprij; onde paghi fuorche 
quelli, Qqualracquifto advfilra.lono molti, 
che dicono, che generalmente tun quel»! 
li ,.chericevono daquelloin qualfi fiale. 
modonceuuri, fono tenuti alla reftitutiro- 
ne . Mail Soto ottimamente procede con. 
diftintione libro 6.queltione 1 articolo 4, 
perche dice chein due modi. vno.alienale: 
cofe fue.. eta 

5. la vomodò: com dimidutione: della: 
cofa.propria,comeguando.dona, e non.rif 
ceue , da:cflempio.quando dona adi vo'al= 
trosquando-dè:la dora alla figliuola,quan- 
do dà la.mercede alli ferni, qualiconlalo» 
ro fatica;o. col loro»traffito nomaccrelco= 
noda facoltà:al padtone:. 


“ Cbbgataicalla reftituzione. in. porcità. di. ‘itetalisor, è.fenzadiminutionedillau» 


nn 
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coffua,come chi compra, perche dà vna 
cola, ericeue l'equivalente, ecome chi dà 
lamercedea gli operarij, che s'affiticano 
intorno alla fua robba : perche quetti gli 
accrefcano la fua facoltà. Stcondoquelto 
io dico , che quellecofe , che tale vfuraio 
aliena modo priori reftanofottopotte al- 
la reftitutione. Onde i1 Genero*non può 
riceverla dote, e felariceue © tenuto relti 
tuire,quantonque quando i beni dell'vfu» 
raio da reftituirfi; fieno ‘incerti, poffa ricer 
care dal Velcouo, che gli fieno applicati, 
come dice il Nau.c.17.nU.280.ne può tam 
poco donare, ne mantenere feruitori, che 
nonaccrefcano la facoltà del padrone, e 
quetti fono tenuti alla reftitutione ; fe 
ignoranza nongli fcufi . Ma quelle cofe, 
ch'egli modo polteriorialiena , non fono 
obligate, nefoagiaciono alla reftitutione, 
quando l'vfuraro habbia riceuuto l’equi- 
ualeate ; onde potefle reftituire, purche, 
come dicemmo , non fia la cofa perl'vfo 
inconfummeuole ricevuta per l'iftella v- 
fura.Da quelti eccettui il Nauar.l.alles.la 
moglie dell’vfuraio, laquale fe bene hà 
propria dot8 , può (oftentarfi * dellibeni 
del marito etiandio v{uratici, purche viua 
moderatamente f(econdeil fuo {tato ; im- 
percioche v'è prima l’obiigatione di folte 
perla moglie, ‘chedi fodisfarea gli altri 
debiti. S'eccettuano anco i figl uoli quali 
inaltra maniera non poffono viuere, & i 
ferui ,che aumentano la robba del padro. 
ne,e quelli,che fono sforzati feruirgli. 


‘AGGIVNTE. 


Delt'obligo di reftitwire, nel quale s°al- 
lacci | l’vfuraio'Azorc.15-Reb.q.16.Leff. 
dub.18.1.c. 

Alcune fruttano da fe. Vedi il Mol. dift. 
326.0u.5, 11 Carb:g.5 7.Giou. Med. q.4.de 
reb.acquif.per vf.pag.435. 

Se con i denari d’ufura. Vedi Nau.ca.17. 


num.2 Ss. 
Nel fecddo luogo è da vedere. Vedi il Car. 


1.c.Giou.Med.l.c.Siluef.Vfura 6.& 8.$.1.: 


_Mol.difp.327. F 
De gli beredi, Vediil Lopez p.2.cap.8. 
il Carb.l.c.Nav.numero 278.Conar.lib.3. 
cap.3.numero 7. var.refol, Mol, difp. 33 2. 
Non fono tenuti gliheredì oltre alle for- 


ze dell’heredità , (e è fatto l’inuentazio » 


Delli Inftruttione de’ Sacerdoti. 


Lopez!l.c.Couar.num.8.Mol. difput.33:7 
ue e fecondo. Rebello feît.2.LelT. du. 
10 2, - 
Ondeil genero. Del Genero,e dellaimo: 
glie,&c.Lopez c.81.p.z. Nat.dal n.168. 
Mol.difp.330.della dote il Nauat.î. 17.01 
me.271.Rebello fe&,3. er 
Può foffentarfi. Alcunilo negano,che 
E poffano foltentare . Vedi Lopez capito- 
o Bi. 





Quelli,chefono vbligatireftitài 
re perragione di vfura,e quel 
Jo ; che fi deua fare con l’vfù- 
raio. Cap. XXXVI. 


EL E N.C0.° 


1 Chi, equandofieno viblizatialla veStitutio 
ne criandio quelli,che nulla acquiffaro= 
n0 dall'ufare.r 

3 2l Confefore come deutfî diportare ton 
l'vfurato, tanto notorio, quanto occulto, 
e quale dicafîi vfurnio notorio,e quale 
culto.4. 


I Olti fono, iquali per ragion 
M d'vfura s’obligano alla reftitu- 
rione » Imperoche non folo 
quelli, che riceuono i beni vfuratici, de 
quali hauemo fauellato nelcapitolo pre 
cedente,ma anco altri, che non riceuono 
cola veruna, de quali vedi Siluelt. verb. 
Vfura.7. 

Primieramente i Giudici ,* & i Prenci= 
pi, checondannano quelli, cheripetono 
l'vfure da gli vfurarij; e giudicano ingiu- 
ftamente fententiando gli vfurarij , fopra 
idiloro beni. perche quelto' non fi può 
farein modo alcuno,& è cofa iniqua, non 
afcoltare quelli, iquali repetono;e non» 
far reftituire a quelliibeni hauutiall'vfu. 
ra;quando nel giudicio reclamano;e quel» 
li, che fanno coletali, fono.renuti alla re- 
ftitutione. pi 

Similmente gli Auocati,* e Procurato- 
ri, echi fcientemente difendono gli vfu= 
rarij,affiuche confeguano i beni,che fono 
repetiti. 


Anco i Notari , * quando diffimulano. 


l’yfure , fingendole leciti contratti ; come 
quan» 


LI 


2% ddlà 


» 
p 


po 


; 
i 
S 


geo > 


santino dilvihiato or ,elo- 


‘ 


roferiuono cento; e vinti , ageiò poi pol. 
sfirepetere l'#fure, tali (onv'obligati refti. 
Utolrel'»futeyquintonquenonfieno vbli- 


- Mfgatia cellitmizquel pretio ;cheticevero. 


no per tal contratto ,che fe i notari * fa- 
steflero apettameme gli contratti v{urati- 
| ci; peccarcbbero., nondimeno farebbero 
‘obligati alla seftrrutione. Imperoche quei 
contrattifonoinualidi, nedannoanfa ,e 
Forza all’vfuraiò di repetere; ma talinon 
-fonbinufo:ygmaiprimierisi, con quali fi 
celal’v{ura: 
2 Di piufono obligati alla reltitutione 
-iteltimonij;*ché (tienremente autentica - 
ronocon tellmonianze detti con- 
- tratti finti etutti quei fono vbligati ia. 
- folidum, (e l’v{uraiornon reftituifce. 
Li Inioltre fono vbligati fatcon *.de gli 
wfutarij; cidè quellic'hanno porettà dia 
\glivfucarizift:Mîdi efligere l'vfure, e di da 
read vfura;ma glialerche nonhanno co 
tale facoltà (come queib, che fcriuono; le 
riceuute, quei, che feruono 30.che porta. 
.no)nonfonovbligati.: |... | 
Parimente quelli,che danno *configlio 
‘efficace ad alcuno, che divenga v{urzio , 
& ifenfali ;quelle, che fanno patti rar 
glivwlurar:j, e quello; che riceue l'vfdea; 
tutciuefti fono obligati aa reftitutione, 
uantonque S:lucit. diltingua,perchefe 
lamente concorrono;accioche l'vfura:o 
dia ad vfura noo fono obligati,ma fe con- 
corrono a fare, ch'egli rifcuota e prenda 
I'sfitce,fono obligavi: la afdefima diltin- 
rione è di Angelo ver.reftitut.1.$.5.2 pare 
. buona. Magnefta difliatione non piace* 
b atene ».artic:4.Perche_o 
are il Amo concorrere a dare ad v- 
ra,& efligere: imperoche fe d,chiaras 
colat,checflige ancora. De glifenfali pa- 
re piu tolto, che fi deua fare quelta diftra- 
| Bione, perche fe non fanno alcun patto 
rral'vfuraio,e quello che:riccue : ma folo 


‘micemono ad vlura,non pare che fieno 
ti, sntraua Corale yflicio è molto 


peritolofo,& a pena e libero dalla retisu- 
no 


né. à k 
_3 Horamòbifogna crap fa era RL 


miera fi deva gemernare in quefto cafo 
co penitèote viuraio, Adon 
que è re, che l'vfura1o è di due for. 
n,l'ynopotorio l'altro occulto. 

ticefi* notorio,che in giudici 


dootLIb? 6 "Capi (NAVI. 557: 


per ‘ teftimonij fufficienti viene coswn. 


‘to; ouero chi fpontantamente hà con- 
'feffato ia giudiciol’vfura, ouero di queila 


è tato condennato , ouero il fattoè ita 
notorio, come perche publicamente dà 
advfura. i 

E quandò'vnodàad v(ura., ma nen è 
tenuto; rale dicefi vfuraio non mavifs- 
Ito, checola poi fi dema farecon ilmani- 
fefto hafii peril capit. quamquam de vf. 
nel 6. perche niffuno deve affoluerlo da 
peccati, neamminiftrargli la Santa com- 
munione infino a tanto , chereitituifcao 
le v{ure ,ofenonpuò, dia fofficiente cau- 
tione, © per pegni; oper malcuadori. 


«Che fe non fi ritrova prefeate il padro. 
, ne delle vlure; s'hannoda date a: quelli, 


che per lui legitumamente poffono ricé. 


“nere, delche vedi Silueft.verb. V{ura.$. s 
«fealtresì noa vi 


foffero quetti; dianofi al 
Vefcoue , uero al fuo Vicario, 0al pie» 
prio Confefiore sche fe ne vna; ne l'altra 
di quefte due cole può fare l'vfuraio, giu- 
rischenonpoffa;e quanto prima, che» 
egli poffa,che farà perrettituire. Com 
ciofacofache fe non Gi permette vna di 
que cofe nell'ordine predetto;il Sacere 

ote nondewe affoluere; altrimenti pec- 
ta mortalmente , quantonque ]l'y{uraio 
dica di lafciare , & ordinare ne}fuo telta- 
mento, che fieno pagatel'vfuresanziilce- 
ftamento è irrito ,ne tale deus effere fe- 
polto1nluogo ficro, echilofepélifees, 
ipfo fatto è fcommunicato; come hafi 
del medefimo. capitolo nell'ifteffo luo= 
g0: imperache fi conferma la f(commu. 


pBica data nella Clement. 1. de fepulr. ma 


la fcommunica fi nferba al Vefcovo, qua 
le non deue affoluere fioche dia fodisfat- 
tione alla parte offela» Che fevi inter- 
wenela morte, nel'vfuraio hà tempo di 
far. detta fod:sfattione , hauendo però 


, buon propofito di farla,fe potefesall’hg- 
a xil Confeflore deve da quello ri 
« dimoftiano,e ritrouinol’ufurara,o quelli, _ rela 


Gi are , e riuclarcal Vefcono corale 


icerca- 
promefla di pagare lv{ure, è facolsà 


mefla : acciò pofcia il Velcouo l’aftringa 
a pagare, fe foprawmerà , uero fe morif= 
fe altringa gli heredi, Cofì dice Silu. v.re- 
itut.6.$.1. Ma quando la morte non dà 


. tanto luogo , ma folo il moribondo fcuo- 
- prefegni di contritione ,che baftano per 


©ttenerl’affolutione, all'hora s'affolua, 8 

ia quefto calo né farebbe fcommunicato » 

chilo fepehfce, come tene silu, Ma è da 
pe 


e 


teli Bia 
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nouare, chel'vfuraio non è (communica- 
to, perciò non deucefferertegetto da i di- 
uini vfficij.come nota bene Silu. & il Soto 
lib.6.q.1.2r.1. 

4 Maquandononè manifelto,all'hora 
non deue fare in quelta maniera il Con- 
fellore : ma può affoluere l’vluraro, che 
promette, &hà propofito di reltituire, 
mentre però non conti , c'habbia propo- 

fto,e promeflo in altre confeflioni, e non 
‘.habbia offeruato:perche all'hora bifogna- 
rebbe ftare ad afpectare la reltitutione,co- 
me nota Siluett.verb.reftitur.6.$.1. Che fe 
quetto vfuraio è in articolo di morte,quan 
tonque farebbe meglio non affoluerlo; fe 
nanrefltitu:fce, poffendolo fare, tutto ciò 
nonè tenuto :l Confelfore a far quelto , 
fe gli è probabile; che fieno gli heredi del 
sell perrettituire. Maquaado tale 
vfuraio non poffa, (opragiungendolela 
morte inftante, far alcuna cofa non è ne- 
celfario fargli quella dimanda, che egli 
* prometta,coo licenza dimanifeltare. Per- 
che queltoè peccato occulro,ne credefi al 
Confeffore che quello fia (tato vfuraio, 
come fi credeua, quando era notorio , € 
manifelto. 


AGGIVNTE. 


De gli cooperatori all’vfurein quanto 
all’obligo della rettiturione leggi Azor 
capitolo 17.Rebell.fcft.4. Lefidiftint.2 1. 
luogo citato. 

Primieramente i Giadici, Clem. vnic.de 
wfuris.Carb.l.c.Nauar.num.275.Mol.dilt. 
331.num.5. 

Gli Auocati.Nauar-:Mol.Azor. Rebello, 
luogo citato. 

Notario Gion, Med.de reftit.vfur.qu.4. 
Bannes nella 2.2.9.78. art.3. Soto libro 6. 

nelfine q1.art.4. S.Antonino parte 2.tit. 
1.cap.9.Mol.dilt.337. numero 6.Carb.l.c. 
Lopez cap.82:Nau.nume.276,Silù. V{ura. 
7.$6.8.9. Ù 

Che fei Nodari. Se ciò non faceffero in 
quei luoghi neiqualii Giudici ingiutta. 

* mentesforzano i debitori a pagare l'vfu. 
“re.Nauar.l.c.Silu.v{ura:7,q.7.Rebello1c. 


del Notato diligentemente l'Azorca. 17. ‘ 


q.6.il Sairolibro 12:ClauReg.cap.»5. nu 
mero 13}. hi i ; 
* ©flema fail Notaro in fauore di quel. 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 






lo, ché piglia l'impreftito s bifognofo di 
denaro ja cui l’yfuraionon vuole impre- 
(tare graiofamente quel denaro, feriueffe 
con finto initromento,per certo peccareb 
be mortalmente, ma non farebbe tenuto 
alla reftitutione. Nauar.Mol.l.c.anzi il Ba. 
nesl.c. dice, che ne anco peccaria 11 No- 


itaio quando efplicafie la fo%a verità del 
ifatto. io todere: la opinione 


fopra con 
l'Azornell.c. 1 
» Ziteffimonij.Mal.nu.7.Lc. | |. 

I fattori, Vedi il Mol.l.c, nutier.otrauo. 
Nauarra numero 266. Lopez par.2. capi- 
t0!0 8:. 

Quello, che mette il fuo denaro ap- 
pretio vn vfuraio,c'hà altri denari per da- 
re advfura, con quell'animo, cheil dena. 
ro fia cuttodito,non pecca, ue è tenuto re- 
fticuire, fe però fenza graue neceffità de- 
ponga appreflo, adwn,che n'habbia bifo- 
gno, penfaado , che quello fe ne ferui ad 
vfura,pecca contro }a carità. Molio.l.c.nu 
mero 4.ma non contra giultitia,come vo. 
gliono alcuni. Vedi San Tomafo nella 2.1. 
q-78.artic.a.all'vitimo.Azercapitolo 17. 
quett.a. 

Quelli che dannoconfiglio. Vedi il Lopez 
p.2 Cap.83. 

Non piace al Soto guefta diff.nc al Molin. 
numero 10. Vedi Lopez capitolo 8:, nel 
fine. 

Come il confeffore.Vedi Nauar.num.279. 
Loprzc.8s.l.c. 

Quello dicefî Notorio. Vedi Nau.280. Mo- 
lio.d.333.num.2. 

Heuer cognitione del peccato dell'ufu 
ra s'alpetta al Giudice (ecolare. Couarrili» 
bro terzo.var. capitolo 3. numero primo, 
S:lu.vfura g-nel principio, Mol.l.c.numero 
primo. 

Ma1l dechiarare fe l’v{ura fia peccato, . 
€ fe fi ritroui in qualche contratroyappar- 
tiene al giudicio della Chief , che con 
pene fpirituali, e temporali ancora (fe 


| quelto gioua alla falure delle anime) può 


mettere il freno a quelto moftro. Mol.luo 
go citato. 

Delle pene deglivfurarij: Mol. dilint. 
334.Couar.l.c.numero fecondo, Azor ca- 
pitolo 18.1.» 
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Diquello; che ticencadviura . 
Gip, KRRXI. P 


ANTE DEN CO: sisi 


pafersl 


atrata intialiehi:- ] 
1 Si dlecitopronderadufura» 
L Y. Ongamente fono differenti tra 


1 fel’iadurre vnoa dare ad yfura; e 
iceuere daalcuno.ad vfura , per- 

chel primo è male,e peccato, ne mai è le- 
cito,fenon,come dicono Innocen, cap.fu 
perco de v(ura,& il. Nau.ca,27. num:2 63. 
quando vno è polto*in eltrema neceffità; 
pellaquale io altrotempo oga’vno è tenu 
ro foccorrergli fotto peccato mortale, £ 
non glifoccorre: perche all’hora fe gli de- 
mericercare.come manco male,che gli dia 
adivfura. Siainefizmpio. Si ritroua alcu- 
notra infedeli, &è vccifo, fe nonda cen. 
to fcudi d’oro, quali egli.non hà di pre- 
fante; ma gli hà altroue,all'hora fe la vifi 
ritrova qualche mercante, che glie li pof- 
fapreftare, è tenuto almeno fotto pecca- 
tomortale d'impreftarglieli, ma fe nona 


‘ vuole, può quell'altro dimandargli ad y- 


fura: perche legitimamente fi può per» 
fuaderevnmanco male,acciò nonfene» 
faccia vn maggiore... perche fe.il mercau» 
teè deliberato fare il maggior peccato, 
cheé non preftare in tal neceflità.Può co- 
ftui dire;mon far quelto, almeno fa 11 man» 
co Pa ad il Sotolibro 6. 
quelt.1. articolo r.:ma il r"ad vlura. 
non è per fe tteffo male:imperò che chiri 
ceue dimanda folo l'impreftito, non 
spendivcl dare,fe mann Ura,que- 
la dà + Ma quando per qualchene- 
prende vno ad vfura, nonè pecca» 
ro alcuno;come tiene San Tom,.pella.2.2: 
quett:78,artic.4. ma quando non viè.tal 
intra per ci sen sent So. 
to lib.6.qenartic. 5. penfa [ pec 
, fe non veniale; 8 ilmedelimio dice i 


n fe ètr ità, io 
rano, fe non ètrop prodiauliine 


notabile detrimento uolr, e delle: 
dicafa: pron [ ssp id 
careil denaro. indi È chiara la olutio. 


pedi vs certa dubro. fe te pof- 
Sar patina 


39 
il'negotio , che noo fono le vfure pagare . 
Riterifceil Soto l.c.che San:Tomato cons 
fultatofi feco vo mercante Fiorentino in» 
torno a queftocato,gli rifpole, che nonfi 
poteuatare.Ma il Soto dice;che fi puòdfa» 
ro,&il Gaietan.dice,che è folo peccato ve 
niale,& io cofi.credo, perche penfo,che S, 
Tomafo hauefie intefo di quello, che può 
hauerdenari,con quali traffichi,e negotijà 
fendo che quelta: venialmente pecca ama 
quando non hè , non pecca tampoco ve» 
nialmente, fe (olo riceue, non inducendo 
alcunoa dare ad v{ura,e quello, che noi di 
cemodell'accipiente ad vfura perfe. ine 
tendi anco di quell'altro, che piglia ad 
vfura-pervofuo amico» conciofiaches 
s'vovèciielto davnfuo amico, ocono» 
{cente,che gliimprefti, prendendo adivlu 
ra , quale egli pagarà , può ancora giufta- 
mente riceuere l’vlura in fiuor di quello. 
Delli Signori* poi temporali, che per- 
mettono gli o »èda fapere» che è 
lecito permettere, ficome anco fi permet 
tono le. merettici per (chifare maggior 
malisnon perciò fi concede l'vlura, Impe» 
rocheil permettere ; e non punire, e que- 
fto nonfempre è peccato» Perche Lddio 
ancora permette 1 peccati , farebbe però 
grane peccato,fe di maniera fi permettef 
ero glivfurarij,che fi sforzaflero i debi- 
tori. chericeuono ad vfura,a pagarla, ne 
voleffero darluogo in giudicio aquelli, 
chere 0 : perche. l'vfura è contro la 
leggedinatura: pertanto farebbe legge 
iniqua, qualecommandaffe; che fi pagaf- 
ferol’ufure, e chi'tali.cofe faceffe, fa 
fcommunicato; come haflì nella Clemen. 
Vnicade Vfuris.Vedi Soto libro 6.queftio 
ne nart.1» Malalegge canonica non per- 
mette gli wfurarij;anzi gli impone vndeci 
pene,quali vedi appo Silu.ver. Vlura 9, fin* 
qui fieno dette Quefte cofe intorno allaza 
vfurarncommune, hora defcendiamo al. 
AGGIVNTE; è 
iabate a GSO do ate hg inci 
(| Di quelta mareria il Mol.dif355«Con-. 
tado,queft.47.$anTom.Gaietan.Bannes,. 
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uandoè uno poftoinefirema neceffità - 
Coft anco Silu. lc. efplica quefto Val. l.c. 
lodurre vno alminor male fi può intende 
rc in due modi, Primo ; che fia remouere 
l'animodegli v{uraij da quell’homicidia: 
pacs gli fceleratezza minore, ch'è 
’vfura, fecondo che fia vn remouere il me 
defimo da quel pera ansie quefto 
fecondo,non checiò faccia femplicemen- 
te,ma comparatiuamence.ciot fe è percé 
mettere vn peccato , faccia piu tolto que. 
flo nel primo modo; quefto é lecito;impe 
roche la volontà del proponente cade nel 
fine di (chifare peccato maggiore,e propo 
merne vo minore, Ma nel fecorido modo 
non è lecito, quandofi pieza la volontà 
mell’effettione del peccato minore. ‘ilche 
non fi può fare fenzal'approbatione del. 
l’itello peccato. y 
E differente il add nre sil perfuade- 
re,& il darconfiglio.il proponete è man- 
comale, & è decente fenza confenfo ins 
quel male, per fuggire va maggiore, ma 
non È + ripa © elfo perfuadere; o 
configliare,che fi faccraquel peccato, non 
fTendofi fare fenza il confenfo in quel- 
O » per fuggirne vn maggiore; Quindi fa- 
prai,che perche fono da reconciliarfi con 
ragione l'opinioni de* Dottori tra loro di- 
fcordi, Degeni altri (comeil Gaietanil.c. 
Gabriel nel quarto,diltintio.15.queftione 
wndecima, articolo terzo, dub. 14. Peter, 
pet i capitolo 19 scr sb 
tengonola parte nègatiua, che 
configliare va minor male , per {chifarne 
‘mon maggiore,altri(come il Sotolib.6, q. 
1.art.5. Mol.l.c.nu.3.purche non redondi 
do quefto malein detrimento del terzo.) 
Silu.l.c.fecondo il cap.duo.14. il Gaiet.v, 
Tirannis dicono disi.Vedi il Val: Comi 
tolol.c.di forto,Guida a ch fratelli,che_y 
voleuano vccidere Gioleffo, perfuafe, che 
lo metteffero in quella vecchia cifterna,&e 
iui permetteffero , che fe ne moriffe dalla 
prscamg (67 il prio e 
mero 34.& il Vafg.negliopufc.art.1.d.1. 
& 2.de fcandalo, x i 
Gen.19. Loth , quale offer le figlie a gli 
fodomiti viene da alcuni difefo , da alcuni 
ziprefo.San Giou,Grifoft.homil.43. nella 
Gen.Sant' Ambr.lib, 1,de Abraam.capit.6, 
celebrano conlodi 1] fatro se l'attione di 
Loth. SanvAgoftino cap.9. contramend, 
vitupera dicendo af noi non douemo 
peccare, perche gh altri contra noi;;@ 


=; 
hero 
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contra chi-i fia piu grauementè non pec- 
chino, Pareche il Soto lo condanni lib.6. 
q.1.attic.s+it'Lirano, Toftato, Lippamano 
nella Catena, Pereriol.c Comi.u.i.Refp. 
mor. l;b.5: queltione p-lo ‘riprende in tre 


modi. 

Il Gaiet. Le. 'efcufa dicendo,che ciò fu 
detto permiffiuamente da Loth,! che ne- 
ga il Soto quando diffe . ‘Abufare quelle; 


noo con modo imperatiuo, glifu data lo- 


fo materia di minor male, ma nona futone 
ridotria minore fceleraggine, perfuggi:- 
ne Vna maggiore.Quefto è permeffo, quel 
loè nefando non douendofi fare alcun 
male;perche d’indi te adivenga alcun be. 
ne. Rom.3. Manei Commentarij fopra 
la Genef. con vo'altra ragione lo feufa? e 
tale fcufa piace al Pererio: non offertle_s 
fizliuole Loth: perche ricompenfaffe fces 
leranza, con fceleranza, peccato con pecs 
cato , ma perche raffrenaffe con hiperbos 
lica fommiffione l'impero del popolo fu. 
ribondo,in quella foggia,ch’v no foffé 

fedare,e quetarell'animo d'vo’htomo ira- 
to per ingiutie da luî ricevute, gli effibie 
{ce,covle proprie mani il pugnale sfodra- 
to,dicendo:ecco il pugnale, ammazzate- 
mi,non fu artrite l'vecida,ma pers 
che fe glimitighi lo fdegno; & il furore» 
dell'animo. : 

pererio quietandofi nella opinione di 
S.Agoftino, è di parere, clie Loth peccal- 
fee {tima,che commoflo da quel graue,& 
30 go pericolo,prendendo quel con - 
figlio, chegli venne prima nella meotes 
per impedire, elebare tanta fceleraggine. 
Nondimeno la grandiffima perturbatio. 
ne dell'animo e l'ardente defiderio di di- 
fendere dalla temeraria ingiuria gli Hofpi 
ti,minuiquelta colpa. 

Soto,e Mol.i.crtano in fauore della pri 
ma parte affermatiua vna fentenza delca. 
fi quod verius.S. agolt.33.q-2.dice quefte 
parole.Se è per fare quello,che lecito non 
è ,comeò ammazzare la moglie; o ripu- 
diarla » già faccia l'adulterio , perchenon 
faccia l'homicidio,fe a quette parole vi 
giungerai le fegueoti;vedrai, LheS.agolfi 
no diffente da quelle ; le parole fono ques 
fte,che fe e nefando,el'ynoyel'altro 
cato,imperò deuel’vno, e l’altro fchifarey 
vedwil Pereriolic.: | Dana cotta 
lUNotarai fecondatiamente:; che lafupes 
riore opinione dì SanvAgoft.baff net è» 
degliadulteri congiugijc.15,e i (come 

rive 


inn e'eeteii 


rad cite Si 


— d'vfura., 
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ferinc il Soto) nel'lib.delle q. nell'EModa È 
his que luogo,ouero efpreffo Graziano: 
c.liquod verius.33.q.2= ». —. 
Sa lento dimandare den, 
roiadimpreftito nori però fotto colore 
fedi il Vall.c:che1l dimandare la 
pecunia fotto (pecie d’v{ura inducendo a 
dargliela & peccato morcale.Réginald.l.c. 
nu.101.vedì il Comit.l.c. Se fia lecito di. 
mandare il maîtuo da quello jiche è per ri- 
fcuotere l’yfure.Vafq.q.43.artic.18.d.3.de 
fcandalo, .. |. rd mIa 
Ma non vi efendo alcuna neseffità.Chi di 
manda:denaro-ad impreftito»da vo'viu-. 
raio,fenza ragionevole caufa,ancorche_s 
lacaula fia veniale comeffepeccato mer-. 
tale in: fudigenere. Valen.Conril.c. Vedi al 
Mol..nu.23..&raltri apportate. da] Comi- 
lo,qiro.l.cma Adriano, Soto, ang.Ar-. 
milla,& alcuni altri difendono-la opioio- 
ne contraria. » gu 
Al'Gomitolo giudica, che fia nò medio- 
cre colpa ricevere l'impreftico \con vfura 
fenza alcuna neceffità. 
» Madegli Signori. Conr:9.6. oue ricerca 
fea gli\Giude: fi permetta legitimameote 
pvfura, De foenore Iudrorumwiè volib. 


| diFra Silto Dom. Veneto. 


——_—_——_—_—_—___—____——___—r_y-t 
Del monte della Pietà. 

Cap. XXXVIII, 

a ELENCO. e 

x Il monte di Pietà,che cofa fiasle di lui Leg 
gie conderionise quando fia lecito. 

3 Leconditioni necefarie quali freno perche 


il monte di Pietà fialecito, |. 
1. gr L Montedi Pietà è vna certa fom- 
- B madidenaro, 0 di robbe ftimabili a 
: dA denaro , quali fono repotte io refu- 
* giorde* i,0 da vnricco,omolti,o Pre 
cipe,o ica,0 communanza, Da que 


= fta fogliono prendere i pouert ad impre. 


ftito grariofamente fenza alcun’avanzo, € 
quette fogliono efiere le di lui leggue con 


ditioni. + è tag 10 >, M pai 
© «Prima jche fi dia l’impreftito per tépo 


breue,come vn'anno piu,o meno,ma non. 
ecceda racciò quel denaro fi poffaimpre- 
ftarea molti,e per g)lo fovuenirfi a molti. 
.Secondo,che s’imprefti co’] pegnosac- 
cidi poueri non fieno pegligenti nel retti 
suiresefi confumi il monte... .. 


al Ferzo yche fe non paga neltempo afli- 


910) Somma del Tolede, 


gnato l'impreftirofégli venda itpegno,e 
diafi 21 montequelto,che fe'gli deuey per- 
che pofla f(ouuenire agli alerizizi uu 

® Quarto; che quello a chi fi fal’imprelti; 
to', dia vn.tanto ogni mefe per que, ne, 
quili'egli gode l’imprettaro , dia qualche 
tomma breve; epiccioladi denaro al mon 
te-perlefpele;che fanno gli m:niftri Que 
fto dicefimonte di Pièrà FE quantonque 
già' fia ttara comtronerfia * tra Dottor 
nbn picciola fe.fia lecito: perche pare;che: 
firiceui virnon so che per d’impreltito; 
nondimeno Leone X: Papa {pesi vna' Bol 
la,c'hafli nel Conc.Laterandefl.i0. conla 
quile approua.roralmeote perJecito,e fu 
approuaco anco .da altri fuor predeceffo. 
rif netf@alcuna macchia d’vfura ye fconr- 
mimica:tutti quelli,chealtrimenti (criuo 
no;e leggono,quatonque dica,chefia me- 
gl o,che chi'talimonti inftituifcono,etià- 
dro inftituifcano l'entrate,o rendite pirti- 
colari per le [pefede* miniltri. Qade non: 
poffo (enon merauigliarmi del ‘Gaietan. 
pell'opufculo de monte pier.e del Soto.li. 
6.q.1.arr.6. qualrinuebifcono contro va 
monte si giulto(fiacon loro pace)troppo 
audacemente;e fenza ragione. S'io hon'èr 
rochidiceffecofe rali; lo giudico feòmu= 
nicaro, Meglio il Na0.fopra il cap:14.9-3. 
lo:proua,e fenzadubio fideue prouare, fe 


|. fifa, comeèltato approuato dalla Sedia 


Apottolica. "eno za 

Perche fonouî-tre conditioni neceffa- 
rie. La prima,chedall'impreftito nonvi fi 
aggiunga guadagno alcuno almonte- ol. 
tre di quello, <’haueua. La feconda, che 
que:lo;che fi prende da quello, che ricene 
l’imprettito; hà perobligatione ;conla, 
quale s'obiiga al monte sad imprettare al 
pouero,e perle (pefe,che fono. neceflaria- 
mente da farfi perconferuamento delmé 
te,e quelto.chiama il Papa perlacindenni» 
ti:imperocheibimonte deusimpieftare di 
modo;che non sa a patire danoo. La 
terza, che non fi prenda cola veruna oltre 
le {pefe,e fe caufe predette, quali deuono 
effere molto moderate, cioè quanto è ne 
ceffario, Onde nelmonte non fideuono 
prender piu miniftri di quello ; che fono 
neceffarij,nefî deugno fare altre {pefe fu- 
perflue :. perche prendere per quelli quale 
che cofa,farebbe vfura.: Equeftomonte, 
che.egli fia lecito la sagione apertà lo di 
moftrase proua.. quaarr diga taa i 
3: Prima fevno vixdimaadalie ad ime 

è Nn pre. 
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preftito sche io non gli potefli mandare il 
denaro,perche,per ceffempio,è lontano,fe 
non co’ fare qualche (pela; per certo fa-. 
rebbe lecito, e fi potrebbe far cidie patreg 
giare olcreil preftato delle fpele "perche 
quefto non è guadagnare , ma relarcire, e 
rifare ildanno,adonqueefio monte nonè 
tenuto,o il padrone di quello mantenere,. 
e nudrire quelli a fpefe fue , chefonocon- 
fticuiti al io-dell’impreftaoze.» Per 
tanto. tutti dicano, il Gaiet.v.Vfurz. Etil 
Soto li.6.q-t.ar.z;al 4.11 Glosr4:g.3.Cane 
fi feneraueris.panormec. it.de vfur. 
Silu.v. V(ura 2.6.2. chel'impreltare ad al- 
tri,obligandos che effo, quando farà dibi- 
fogno gli imprefti,è vlura:perche la pecu- 
niaè obligatione appretiab:le. Quando 
donqus ilmonte s'obliga impreftare a chi 
gli dimanda;per tale obligatrone può effi» 
gere qualche cola. B per quefto detto fi 
icioglie il dubbio,e l'argomento di quell: 
perchedicono fe wn ricco volefie contt. 
tuirevn denaro feparato per impreftare ,. 
non potrebbe efigerele {pefe squali egli 
fanelcouferuar quel denato:dica non el- 
fer fimile, imperoche quelto ricconon è 
obligatoa prettarequando vuole efligere,, 
come è obligatoil montezne quelldenaro. 
è dato in commune dominio de poweri , 
come è ildenaro.del monte: Nondimeno 
pesa bene vno: impreftare ‘efligendo 

{pefeda quello,a cui s'è fatal'imprettà 
za.come io.diceuo nel cafo propolto,qua. 
do.vno pregato imprefta. 


VAGGIVNTE. 

Diquetta materia il Mol.d.3=5-il Car. 
@.55:Giou.Med,quoi de reb. per visacqu.. 
Boninfegno:c.3.de Montibus, Val.p.4il.c.. 
Noau.nu.z13%Azor p:3-lib.s:dal cap:8.Re- 
bel.p.2.de oblig.Iuft.lib.8.q.1.LelFl.2.c2. 
20. dub.23.controda falfa opinione del 
Gaiet.e dal Soto. miao 

Il Concil.di Trento.nominail monte» 
della Pietà.alla fef.x:2.08.g.1t:del monte 
EborenfeiRebello l:1per ingegnarfi;che 
i monti della pietà leciti ff inttruifcano», e 
s'ergano ne gli Caftelli Iruare Py{ure, ve 


diil Leffio omaggio omino 3 
tenga Vedi il Molin. Car.l. 
1 Ie So PA 1391 peti 

j Puo dale Sea fa vi re- 

tuirea quelli, c'h igliavo |” pei 
a qu anno p i 

se.Sefi ponno fapere quali fieno; le non 
ian 0: 
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fi poono fapere fi deue dare a poueti, 0 di 
fpenfarein vio. pioyazor 69.» : 
Deglialtrimonti, che in alcu 
ni luoghi fono în vfo. 
Cap. XXXIX. o 
E LEN co. i LAURE 
r La differonta s che fi ritroui rà altrò 


monti vd 
2 Di piule conditioni neceRarie.3.4.5% | 


ì B vialtrimontida) primo affai diuet- 
(i. Alcune volteil Prencipe,e qual- 
che Signore; ola Città ifteffa. fogliono 
prendere vna fomma di denari fopra alcu 
ne proprie sendite , & intrate;&xogn'an- 
no dare peraldenaro prefo otto, 0 fette 
per cento. Dd.effempio.I foraftieri di que 
{ta Città fogliono redere al Signore ogni 
anno diece mille ducati , effo Signore de- 
termina di dace »erifpondere alcuna par- 
teouero tutta quelta fomma ad altri, rice 
uendo cento per dieci, ouero otto da ren» 
dere ogo’anno,tale (omma annuale re 
fta per pagare quelli,dicefi monte,qua 
perla vanietàdelle entrate, fopra quahfi 
prendono denari fi fuole effere nomina- 
to,con varij,e diuerfrnomi. come il mon- 
te della Farina ; il moate-delle Gabelle , 0. 
delle decime, ge. 

E fogl ono queftimonti effere di due» 
forti differétis Alcuni (ono perpetui,quan 
do non fi può recuperare la pecunia prefa 
dà quello,che la prende,ne perifce l'entra= 
ta,o la rendita con la vita del dante,ma ri- 
maneagli heredi, come chi dà cento per 
tirare ip perpetuo otto.all’anno,o fettens 
perfe, e fuoi heredi. Tale è ilmonte,che@ 
in Roma,che dicefrilmonte della fede ine 
ftstuito da Clem. VII. Nel quale in perpe= 
tuo fi danno fette pescento. |: » 

Alcuni fono temporali:quado fidanno. 
le rendite folamente perla vitadi quello» 
che pofe nelmoce la fomma.Perche mor 
ro lui,la dara fommarelta appreffo ilmon 
re sétaleè il monte ini Roma ;che dicefi 
della fecuperatione inftituita da Pio IV. 


r IÈ alcune Citrà fogliono porfi alew 


iti nelquale datinofi dodeci percento. |. > 


Vié ancola.terza differenza, chefîmet 
viste ini pale 


bel Lib. Vi 


wi lono glimonti, che rendono dieci per 

cento. Quelti monti fecondo fe fono leci. 
ti: perche fono a modo di vncerto cenfo, 
“O perpetuo,o remporale:nondimeno pof 
fono effere illeciti per ripeto di qualche 
circonitanza, perche vi fono alcune condi 
*tioni neceffarie. 

La prima è, che cotal monte hà vera. 
mente vnacerta rendita, come ò Gabelle, 
o dogane,ad altra cola fimile; perche fefi 

‘riceueffe (olo denàroje percento riceuuti 

fe nerendetlero otto,0 diece,o altra fom- 

‘masnertale fomma foffe foprapolta fopra 

‘qualcheentrata , (aria v{ura, &in ciò vale 

‘la medefima ragione di quetto monte,e de 
I] LO Do 


gl F 

—Lafeconda è,che fopra tali entrate non 
fia riceuuta tanta pecunia che non poffa 
render a quantità, che da perlicéto, 
fiain pio.Il more hà d'enirata quat- 
tro mila fcudi , de quali perogni cento fe 
ne danno otto, non fepoenno prender p'u 
denari fopra quelto monte, che poffono 
contenere quelti quattro mila vendendo 
ogn'anno a ragione d'otto per cento: per 
cheall’hora farebbe vfurà,pofciache tene. 

*rebbe rifpetto,e ragione d'imprettito. 

" Laterza è (e nonlono piuli denari ri- 
ceuuti,quali frutti l monte.o quella parte 
di rendire , che fi mette sù'Imonte, e que- 
fto però fu quando il monte fu primiera- 
menceinfticuito; tuttavia di poi occorre, 
chelerendiredelmonte fieno minori; nè 
poffarenderegliotto percento conititui- 
ti già da principiorall’hora ;ichi dà denari 
fopra il monte non può riceuere più, di 
quello, che renda quelmonte pergli cèto 
riceuuti.ma queflto fi deucintédere,quan- 
do fu fatta l'obliganza,che variandoli l'en 

“trate delmonte, cofi andaffero variando 

‘ quelle penfioni annuali per:ciafcuno di 
ira centesdi modo,che fe matrco rédefle 

monte , farebbero anco minori; fe più, 

* maggiori.Nalladimeno non vi effendo co 

: tale obliganone:ma vna certa fomma;cofi 

» ordinata,e.conftituita,in qualiique fuccef- 
{o,& occafione,all'hora fi po legiti. 

»«mamente riceuere cotal fomma,non augu 

‘ mentandofi per ciò detta fomma ; ancor- 

Ucheil monte fruttuafTe di piu. 

1114 Laquarta è, che perendo il monte 

‘‘perifcano tutte le cofe, perche deuc effere 


* come nel cenfo'; perciò che ilcenfo non 


ec fe nonmentrela cofaè in efler; fo- 
«pralaquale è pofto; coli quelle penfioni 
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non déuono durare fe nòn duranteil mon 
te.Onde fe acafo,e per qualche accidente 
perifce la Città,il parrone non farebbe te- 
nutorendere cofa alcuna a quelli,da quali 
haueuadi fopra riceuutel’entratedì quel. 
la Città; ma altriméti lepoteffero per co! 
pa fua,o fi {minuiffero,perchéeall'hora fa- 
rebbe tenuto di rendere le penfioni. Que. 
{ta quarta nò è neceflaria: imperoche può 
il Signordel monte obligarfî a pagare in 
ogni cuento , &occafione , ma all'hora fi 
ha da accrefcere il precio»fendo che que» 
ta obligatione è danno (timabile. 
Laquinta ancoraè; che nel monte tem 
porale fi dia piu penfione, che nel monte 
perpetuo, nel quale dali minor penfione, 
ecofi fifli de facto. Poiche nel monte del. 
la recuperatione fi danno dodeci per cen- 
to, e nel primo triennio non può perire fa 
penfione, quantonque muora quello,che 
l’hà, anzi dopò il trienniofi ammette il 
protetto di vender 1a puffeffione : purche 
chi aliena,evede;(oprauiva quaranta gior 
ni,fe ttà ma'e;vuero feèé lontano;altrimea 
ti bafta,che egli còpara perfonalmente ap 
preffo quello,ch'accetta la proteltatione. 
s La felta*è,chei padroni,i.Prencipis 
& altrinon inititu fcano tali monti fenza 
graue necellità,e comune,particolarmen- 
te 1 Pontefici,per ciò per mezo de' monti 
fi diftruggonole cofe de’ fuccelfori, e:tri 
fi poffono moltiplicare, chefi riducano a 
pouertà,perche atfinch’i prefenti padroni 
cogreghino vnagrà (omma de denari , nò 
ficurano di alienare leeotrate di quelli ch” 
han da venire, e per caufa affai maggiore 
piu graue fi deuono imporre, & initituire 
i moci,che non fi ponno redimere: perche 
vi fono alcuni montiio Roma, nelli quali 
non cella la penfione,etiandio che fiamor 
to ilpenfionario. Nond:meno fi ponnote 
dimere le penfioni, equelti denari diece 
percento, & altri onninamére;non fi pon 
ino redimere . adonquequeftecofe fono 
neceflarie , acciò queitimooti fiano leciti, 
de quali paco s onulla hafli difcritto ap- 
preflo i Dottorisperche non.fono antichi, 
il Gaie.v.vfura;nel fine,breuemente fa mé 
tione di quefti, e gliapprouò, Tutrauia è 


da fapere,ch’alcuni fogliono 


‘quefte 
penfioni poftefopraimonti, più diquel- 
Jo, ch’eglino compratigli hanno fiaper 


efflempio. Vno per cento ducati hà fopra 


il monte della fede fette perpetni . Vide 
advn'altro percento ,equiadeci. Simil- 
No 3 mente 


“Ae "e 
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mente-de gli altri ancora temporali,e que 
ito è lecito.Imperoche le medefime entra 
teindiuerfi tempi,e luoghi poffonofi ven 
derpiu,e meno.Come chicompra vna.ca 
fa,può venderlà piu di quello, chel’hà cò. 
prata: purche però quando ella fi vende , 
ale pretio fia giuito,il'che penfo,che fia il 
medefimo in tali penfioni; avuengache fo 
«uente la rarità delle rendite da comprarfi, 
accrefce il diloro prerio. 
AGGIVNITE. 

Di monti Tom. Boninfegno; vedi il 
Carb.l.c. Delmonte in Fiorenza, & in Ve 
aneria vfitato.S.Ant p.a.tit.1.uc.1m»£ 

Del cafo fimile del monte della pietà . 
Giou Med.l.c. i 

De' moti vacabili,e non vacabili, l'AZor 
c.10.del.terzo genere de’ monti,ca.11.1.c. 

Lafefia.Vedi l'AZot c.10.1.c. 





Della compagnia de gli Vfficij. 
Cap. XL. 


\ ELENCO. 
‘2 L'origine della compagnia de gli V fici. 
2 Leccndi.ionia quella neceffarie.d.3:4 s. 
+6 Certe inuentioni dell'humana anaritia 
7.8.9.10. 
-3 Volexfferia Roma, & andarintor 
| no vncetto contratto communiffi 
* RP moyquale dicefi:compagnia d'Vffi- 
ci), 11 dicui origine, e principio fu quefto . 
perche fono nella corte di Roma molti vi 
«fici},quali hanno certe entrate,che.il Papa 
mendetn vn-talqual pretio, che’ non vifi 
erouando molu,quali habbiano quefta sò 
madi dinaro , che poffano comprare foli 
‘vnodiquelti vffici, è itato conceffo da 
no at ontefici, che fi comprano Lr 
‘vfhcijincompaghia, equarito Pvfh. 
ciofia in vno adealitienie fi diffribaiifco. 
“no l’èntrate per rata col compagno, o cò- 
‘pagni,come ditce;o dodèci per cento) Et 
è vfficio remporale : perche morto} Vffi. 
ciale refta l'vfficio in mafio del Papà ; fer» 
4'Vfficiale prima, chemuora nou hautrà 
renubtiato intermine di quaranta giorbi 


"I’vfficio ad vo'aluro.Quefta dicefi compa- 
“goia'de ffcij. gr 1 vili 9 torti 
< -3Sono però alcuneconditioni necefa 


* ria tatcontratto , che lecitamente fi fac- 


*3V.io vna certa”Bolla fopra quelto, che ca 
- pitò'nellemedefime mani. |. ui 


fime un 
© Raprima è , che fopra altri vificij sche - 


“di rado,che ) 
. ti quetti compagni da quefta fiotione, per 


+ della corte di Roma ,n00 fi poffano fase 
fimili compagnie: perchefe li fanno fono 
da tenerfi come vfuratiche . E quelta con- 
ditionenowè neceffaria aeree 
gione del contratto :(impérochè fi la 
potrebbe fare ilmedetimo lopra alta -vfh 
cij regali) nondimeno perche lo prohibi- 
fceil Papa;non 6] 

3 L'altraè,chenonfi ammettano com. 

“pagoi oltre alla médietà del prezzo de gli 
ifteffi vfficij:perchelolameate può ammer 
tere l'Vfficiale. vn folo comprgno ; 0 più 
«compagni, infinoal valaredella@mecheta 


» fra tusw quelli,ma fopra nompuò.. E qae- 


Ita conditione ancora non è ineceflaria da 
parte del contratto (imperoche: l 
ianco- hauere.compagani oltrerallà medie- 
tà) nondimeno è neceffaria per parte | 
Pipa. Onde peccarebbe chi contraneni(- 
fe,e farebbe. tenuto zlla reftitunone.Impe 
roche .l Papa giudica nullo quelcontrat- 
ro,che.non-fi facofi. 
ANNOTATIONE. Luo 
Nota, chela detta Bolla di Paolo 1V. 
della quale ne tratta qui l’autore.fu poi ri- 
nocata da Pio 1V. nella conftir: 104: quale 
incomincia Cum ficut accepimus. nel 
halo fulo determina,che non. fr facciano 
mil: compagare fopra il valore degli vf- 
ficij,&c. qual',quando fenflel'Autore,n0 
era ancoltampata: |»! i d1o<potì 
Oltre a quette duesne fono ancora altre 
due conditroni necefiarie» >> Dov ibi. 
114 ‘Perche da sv nigi ne gli 
compagni non poflìno hauer piu te entra- 
te digicie sche portano gli vffici},@nde 
fe gli vffici} non fruttano fe mon otto ,0 
noue percento non poffonai compagni 


vbaverne dodeci . Etin quelto èvn grave» 
vabufo s perche fempre ne rifcuotono do- 


deci, rendendo gli fficij ;affai meno ,&gè 
lano tanto:Nèfono fcula- 


che fogliono;dopò,c'hanbo fatta lacom. 


; pagnia, affittare i frutti loro all’Vfficiale» 


percatal pretio.Oade fe poi P 
finer:cenono adogni modol'iltefflo ma 
quefto nongli impercioche non affit 
tano peril ceffitete all’ 
quetto valerebbe fe affittaffero. 


c'all'horta corrente,e farebbe incer più 
“cia ;ledue prime fono impofte da Paolo - 


omenofoflero per valeres frutti; a 
:che:all'hora l’Vfficiale 

guare,eflendo accrefciuto il.frutto » mas 
non fanno coli, perche empre vana 


ù 


“tono dodeci , che a pena rende l'Vfficio 
in queltempo. Aggiungiancora , che_s 
Quette compagnie ‘effendo fempre folo 
per mefi fei , deonofi conftituire i pretij, 
che fono probabili; di quel tempo, c'hà 
davenite, e quelche pivimporta; non 
fideuono affittare per tutto quel frutto , 
chefi (pera , ma peril minore. Impero- 
chel'incerto val meno del certo, e del pre 
fente, nè a quetto deue elfere altretto 
l’Vificiale. Aggiungi contra ch'effendo 
quelti vfficij temporali , & incerti non 
deuonoefler’affittati; ma e mera compa - 

“Bnia,eforto coral titolo approbata da i 
Sommi Pontefici, adonque i frutti deono 
effere vniformialcompagno, & all'Vffi- 


. ciale‘ Confidera però che chi hà l’vfficio, 


hà molti privileg:j; quale non hà ilcom- 
pagno. > 

ts. Aozièla quarta conditione neceffa- 
ria , che quando quetti vfficij hanno qual- 
chèind Jfenzalaquale,non fareb- 
taotr frutti, non pofono i compa- 
poi mocuere tanta parte, quanto l'Vfficia- 
csches'affarica oltrela forte, altrimenti 
fe l'vfficio noo ricercafle altra farica,e ve- 
ruaaimonfiriaà. Quetta è la vera compa- 
gala degli vflicijè Tuttavia l'humanas 
avaritia non contenta di quetti hà inuen- 
tato vo'altra certa ftrada di guadiugnare : 
perche,pereado quetto vificio,morto l'Vf 
ficiale,e con elfo perifcono anco li dena- 
ri dell’vo’,el'altro dati perquell’vfficio,fu 
mifta vna certa forte: infieme con la com- 
paguia, perche ilcompagno entra in com 
pagnia con l'vfficialè,e fanno infieme que 
ita compagnia feimefi , e falli parto , che 
{e fra (er mefî muore prima il compagno , 
la fua parte c'hauea fopra I'Vfficio, ven= 
ga all'Vfficiale; e fe prima l'Vfficiale muo- 
ra, quantonque l'vfficiò perifca , darà al 
compagno la (ua parte fecura;& a quefto 
fine dannole ficurtà;e manutentione, pur 
che la morte non fia violenta; auengache 
èftato fatto quetto acciò tra loronon vi 


fieno vn con l’altro.infidie , &inganni.. 


Che feilcompagno perquindeci giorni 

innanzi i fei meli finiti protelta non voler 

compagnia ; all'hora non perdela parte: 
‘viua feîmefi intieri» Quelta forte 


lecita: perche non fa ad alcuna in- 
equalità veruna nell’vno,e nell’ per- 
he la vita è incerta ,e fi come il compa- 


È 79: ifuoicento perla morte. 
schierano peciti nall'Vdlicio, co. 
sie Somma delToledo, 


LIDI V. Cap. XLI 


MR i. 
fi l'Vfficiale puadigna cento nell'visco 
perla morte,che fuccede nell'altro, fimil: 
mente mille,piu,e mero fecondo la parte 
del compagno fopra l'vfficio. Adonque di 
già quelto contratto della compagiia nò 
e puro ; macongiunro comla forte , may 
quefta forteè fopra il capital: elfo, è 
parte dell’vflizio. " 

6 Sin'hora però diquelti non conten- 
ta l'humana suaritia rittoma va'altro gua-' 
dagno : perche fogliono i compagni fate 
quetto patto con l’Vifitiale,che fe fatta la' 
proteltatione quindeci giorni iananzi gli 
fei mefifiditi , mcontinente compiti quei 
giormiVéficiale non hauerà refo il fuo de 
naro al compagno, fia tenuto dipoi far 
compagnia rendendo quei frutti, quali da 
ua innanzi: ma ilcompagno farà lenza pe 
ricolo;di modo chè,fe bene muora innaa- 
zi i (ei mefi compiti,PVfficiale,non acqui- 
iti a fe la pecunia;'&il denaro di colui,ma 
vengano diuoluti a gli hieredi delcompa. 
gno. ‘Quetto contrarrodi fa fpello in ko. 
ma;Ma fpeflilime volteè vfitratico, quale 
confta per due patti, repo 

7 Prima dalla parte dell'intéatione di' 
qu-Ilo,che impone ta pena) perche no în- 
rendono dimettere quefta pena, acciò ri- 
ceuano il loro capitale, quale intentione* 
invero È neceffaria nell'appofitione della 
pena(comegià hauemo deito) ma inten- 
dono il mero guadagno, & havere faluò il 
capitale; e defiderano, che ’Vfficiale non' 
renda,ma incorra la pena. 

Seconda'etiandio da quello, che l'Vffi- 
ciale fouente non può rendere, all'hora» 
{enza colpa fu1,-comefopra hauemo det- | 
to,non dele quello pagarela pgna, nè da 
quello fi deue effigerla, chenonhà com-* 
modità di rendere lenza fua colpa. Chefe 
chiimponecotal pena, hsuéffe retta inte-- 
tioheè (cioè perche vuole; chefègli renda 
ildenaro dellacopagria, e che anche VE 
ficiale ion rendelle perfua colpa) all'ho-- 
ra pe do cenni ted efligere coral 
pena,ma non penfo;che quefte pene fi 5 
fano imporre adelfo iv quefto modb.l'er:* 
ciò grandementerfi deuo no diffuadere gli" 
huomiai da'quetticontrarri;quali nonef: | 
fercitano fenza peccato mortale , & oblie * 
GO di reftittmrione, potrebbero ‘anco ferta- | 
te lemedefime conditioni dimidare, & ef 
figere dall'Vfficiale 11 dannoemergente; fe | 
in'alcuno s'intromette fferò,, he Via 
lenò reada;purche fua no lacolpa, pe 


n3 non 
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non renda, & il compagno habbia animo 
ciricuperare il fuo capitale,altrimenti no 
è lecito,e purche ne fia danno, imperoche 
fagliono quelli fovente, quando non ren 
defi ilcapitale, ricenere i medefimi frutti 
per ragione deldanno, fenza pericolo del 
capitale , perche dicono non eflere hora, 
compagnia. 

8 S'è etiandio trouato di piu il terzo 
modo di guadagno, cioè vna certa loca- 
rione, & uffitranza d’vna parte dell’vfficio. 
ad effo vificiale fatta; della quale hauemo. 
già detto. 

Finalmente la quarta inuentione è di 
dare parre deli’vfficio ad vo'altro. terzo. 
fia perefl:mpio, vao hà bifognode dena. 
ri,ne hà chi glie limpretti,va al’vfficiale, 
e dimanda, che amaiceta qualcheduno al- 
la compagnia del fuo Vfficio, & effo darà 
rutti i frurti,quali era por dare l’officiale, e 
parimente alui verrà il guadagno per las 
morte dei compagne, di modo, che l’» fr. 
ciale fari ferbato fenza danno. al.uno,che 
non perda,e non guadagni. Queito con- 
tratto.è lecito Imperoche è lecito dareo 
denari adalcuno obligandolo , che paghi 
ildanno;0 il guadigno certo-ceffante,pro 
uenicote da tale impreltito. Cofì può. ob- 
ligare l'vfficiale quelterzo,che paga i frue 
tè,quali era per pagare perla riccuuta per 
cunia, & ancora glie ne verrà il guada. 
goo. anco è lecitoaltresiimporre.lopra» 
vnacala il cenfo per vo.terzo. Onde il 
contratto è di due forti,!I primo è dell'VÉ 
ficiale,con.il compagno il fecondo del” 
Vfficiale,con il terzo. Sono però. due com 
ditioni neceffarie,che per lo più nov fi.ot- 
feruano im Roma,perciò cotale contratto; 
è illecito, * 

-9. La prima è. Non:può.I’Vfficiale rice- 
uerelopra:l' {uo Vificio piu di quelloyche 
fia il valfente della medierà.del'fuo Vffi- 
cio »ma quelli ne prendono fenzamifura 

erla quarta parte di:piwdiquello, che va. 

l'Vificio. Per queito Paolo. LV.nclafua 
bolla d:fpofe ostimamente;che niuno pof 
fa ammettere compagnia. fe prima non fi. 
haucaottenutalaligna:uradaliPapa, sim» 


peroche ivi appare; quanto folle aggrava: 


to.quell'Vfficio. srt ga da 

10 La feconda anco è,che:non firifcuo, 
ta piu. dal' terzo di.quello,che fieno frur= 
ridell’\ fficio perrata.Ecin.quelto è gran- 
“@eabulo;imperoche ò.i compagni nfcuo= 
tono, &relligonodai terzi dodeci percen 


, 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


to fopragli vfficij,che non dandofenon 
cinque percento ;tale contratto è pelli- 
mò, ch'obliga alla.reftisutione, quale nel 
primo luogo è tenuto fare l'Vfficiale 
quel terzo, imperoche agri 5 il'ter- 
zodiaal primo, nondimeno per la narura 
delcontratro è obligato all'Vfficia'e;e di 
ferbarlo libero. da ogni danno, & il compa 
gno nel fecondo luogo è seuuto seltituire 
all’Vificiale, nè fono fcufani d'ignoranza 3 
perche è troppocraffa ye fupina. Perche 
quelti compagni , che dannoalli terzi {o- 
pra oli vfficipd'altri,.demono ricercar pri- 
ma,fe tali vfficij fieno aggravati, di modom» 
che non poffano riceuere piu, e fono te. 
nuzi di conolcere contrario, maffime el- 
fendo ftata publicara la Bolla di Paolo. 
IV.2 tutti, equantonque l'ignoranza fcu- 
fiscioè dal peccato, ma non-dalfare la relti 
tutione;quanto prima:gli conltarà, che ta: 
le contratto fia illecito. i 

1r Etelaterzaconditioneneceflaria , 
che quando fanno quelta compagnia,die= 
no tutto tlcap:tale,e non ne prendano an 
ticipata folumone:conciofiache fogliono. 
dare cinquecéto (cudiper la compagnia s. 
e fubico riceuerne cinquanta per frutti. 
onde veramente non danno, fe non quate. 
trocentoye cinquanta» pesb) 

ANNOTATIONE. <> 

(Vedi la Bolla di pio] Vi.cum ficutacce: 

pimus,quale hora è in vfo.); 


AGGIVNTE. 

Di quefta materiavedi il Carbone que-- 
ftione 54. Lopez capitolo 66.Soro].quelt.. 
6.arucolo fecondo,diligeute Azor.par 3. 
inft.mor.] bro 9. dal capitolo 8. infino. al 
»s.vedi anco1l Comirolo libro rerzo, que: 
{hione decimaquarta, Francelco Caftraca= 
nio ne fece vntrattato. Delle compagnie: 
deghvffici), &in elfo fa mennone dì tre: 
conftitutvoni.in quelto propofitode Sora: 
miPontefici di. Eeonc X. Paolo IV.e Pio 
IV. Come ficontsagganoquefte compa» 
gniel’infegna anco PAZorca: 8:|.c. &ap-. 
porta la fosmula;ouera liftromento.Del-. 
le conditioni di.quefte compagnie il mede: 
fimo,e fono. quefte.. 

La prima è,che la compreda confilteim 
qualche vfficio,&ineffa ron fi.ponga,nè 
ammetta alcun: patro. contro: buoni co- 


do 


è iaia, \cutetei 


tal 


— (VT . > è | 


idee 


RI RETE, PILA 
flumi.Vedi ifcapitolo ottaue. 

> Lafeconda, che que!lo, che poffiede_» 
l'vfficio,e riceue i (oldi, non.prenda molti 
compagni,o nonriceua maggior (omma 
de denari dî quello ,che richiede 1a (tima 
dell'yfficio, Vedi:l cap.9. 

La terza, che il compagno aggiunto da 
quello,che poffiede l’vffi.1o;sborfì il dena 
roalla prefenza del Notaro, e teltimonij. 
vedi ilcap.10, : 

o Laquarta,t’ietro sborfa céto feudi d'oro 
nella compreda, poffedédo Leliol'ifficio 
con quelto patto,chefe Pietro fra (ei mefi 
farà paflato da quelta vita prefente, Lelio 
acquilli idenari ricevuti.ma Pietro prima 
che muora in termine di giorni quindeci, 
‘0 vinti po(li nominare vno , quale piu gli 
piaccia in pericolo della dicuivita fieno 
quei denari, che fifono riceuuti da Lelio 

pagoia, e quell: coltui guada- 
gnife:l nominato da pietro furà morto 
nel termine deglifeimefi. Vedi il cap.11. 

La quinta, ch’il poffeffor dell'Vfficio 
qualenceve i denari in compagnia veua 
rendergli,ela parte,dcl guadagno, fequel- 
Jo,che diede non farà morto fra i fci mefi. 
Vedi lcap.ia. 

a fetta, che quello hà |" fficio, erice- 


: Pa i cento (cudi a capo di fer mefi ue paghi 


eiscome guadagno de’ fer mefi tratco da 

quei cento fcudi,quelta conditione prova 
per grulta il cap.13. 

La fetrima conditione alcuni (timano 


- ingiufta,e grufta la f@ma l'Azor c.1 4. que- 


ftaè.che quello,c'hà l'vfticio,eche riceue i 

fcudi nel principio del femeltre paghi il 

gladigneto,con sborfo e uo A Que. 

poè vfitato, ericcuuto in Roma percon- 
verudine. 

L'ultima quale portò la confuetudine , 
equello,l quale riceuè cento fcudi nella 
compagota ; debba purgarne fei 10 termi- 
ne difer meti.ancorche perda, o dilmetta 
l'ufficio ; anzi rotta la copagnia, infin che 
paghi quei.cento (cudi.Queltaleconda 
parte di quelta conditione alcuni lfimano 
vfuratica.Azor fap.15.è di quetto parere; 
quale giudica,che quello,il quale pofiede 
l’\ffico dopò il fine della compagnia pof- 

eflere sforzato a sborfare1l giutto gua- 


‘dagno : perla ritardanza commedia da re- 


ftituirfi in forte. non però tutto quello, 


| Chepagaua durantela compagnia. 


. De" modiconiquali fi rompe la com. 
ilmedefimo capa 6.l.c. 
"] 


sì c 


Cap. XLI. 567 





Dell’altre tre fpecie di compa- 
gnie. Cap. XLL 


E & EN CO. 


I Ze conditioni dela feconda fpecie della 
Compagnia, 

2 Lecondittorti della terta Tpecte.della:com- 
pagnia, 

3 Le conditioni della quarta fpecie dellacom 
pagnia. 


I I è vn’altrafeconda fpeciecom 
\ } mune della compagnia, cioè, 
quando.elpongono molti ilo- 
rodenaria negotio, e traffico, dimodo, 
ch’ogn’wn diluro mettono il dinaro, &{y 
1ofieme infieme:la fatica, ‘e l'induttria ,ne- 
cefluria al negoria.Tale compagnia è leci» 
ra,offeruate tre.conditioni.* 

La primaè, cheilnegoriofialecito ,e 
noa contra giultitia. 

Lafeconda, ch'ogri*vno di lorò:s'efpon 
ga a pericolo di perder dvi fuo capitale fi 
come fielpongono alguadagno.;; onde» 
quanre volte vno vuoleil guadagno, .e 
non efponefi al pericolo di perdere fe nò 
viiateruiene altro contratto,del quale di- 
remo di poizla compagnia è ingiulta, ae 
può riceuer guadagno. 

Laterzaè, che.il guadagno-propartio- 
natamente fi divida a poruone del dena- 
ro potto in traffico, della induftriase della 
fatica , perche manco glitocca del guada- 
gno a quello, di cui il capitale è manco. 
Quetic fono cole chiare,e manifette. 

Vi è vn’altra:terza compagnia ,,.e-quan. 
dola fatica, e l'induftria non è commune, 
ma vno mette l’indultria,o lafutica, e l'al 
tro ildenaro;o.vna parte del denaro,el’in 
duttria el'altro folo il denaro della quale. 
compagnia hafii ff.profocio.I.focietaté, «e 
certo è lecita con dueoflernanze. 

2 Laprima* è,checiafcuno fia efpolto 
al pericolo di perder il(uo.capitale, fia 
pereflempio, chi mette ildenaro, fe forfe 
perde,perda afuo danno, chi mettela fa= 
tica sel'induftria lea calo non guadagai 
cofa alcuna;perda la fatica, rettando 

‘lapecunia del compagno. |__| 
La pon pareti "i 1 
no, ficomputi quanto vaglia ici 
’indultria sequanto 20co vaglia:guie 
Na 4 peri. 
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novo renda, &il compagno habbia animo 
cliricuperare il fuo capitale,altrimenti nò 
è leciro,e purche ne fia danno, imperoche 
fogliono quell fovente, quando non ren 
defi ilcapitale, nicenere i medefimi frutti 
perragione deldanno, fenza pericolo del 
Capitale , perche dicono non effere hora, 
compagnia. 

8 S'è etiandio trouato di piu il terzo 
modo di guadagno, cioè vna certa loca 
tione, & «ffittanza d’vna parte dell'vfficio 
ad'eflo vfliciale fatta; della quale hauemo 
già detto. 

Finalmente la quarta inuentione è di 
dare parte deli’vfficio ad vo'altro. terzo. 
fia perefl:mpio, vno hà bifognode dena- 
ri,nchàchi gle lu rmpretti,va al'vfficiale, 
e dimanda, che ammerta qualcheduno al 
la compagnia del [uo Vfficio, & effo darà 
rutti i frueti,quali era por dare l’officiale, e 
parimente alui verrà il guadagno per las 
morte dei compagne, di modo, chel’ fr. 
ciale fari ferbato fenza danao al.uno,che 
non perda,e non guadagni. Quelto con- 
trattoè lecito Tmperoche è lecitodareo 
denari atalcuno obligandolo , che paghi 
ildanno,o il guadugno-cerco-ceffante,pro 
usniente da tale impreltito. Cofi.puòd. ob. 
Ligare l'vificiale quelterzo,che paga i fue 
ci,quali era per pagare perla. ricceuuta pe- 
cunia, & ancora glie ne verrà il guada 
gno. anco è lecitoaltresiimporrelopra» 
vnacala il cenfo per vo terzo. Onde il 
contratto è di due forti,! primo. è dell'VÉ 
ficiale.conil compagno. il fecondo deli 
Vfliciale,con il terzo. Sono però. due com 
ditioni neceffarie,che per.lo più nov fi.of- 
feruano imRoma,perciò corale contratto 
è illecito, * 

.9 Laprima è. Non:può.l'Vfficiale rice- 
uerefopra:l (uo Vificio piu di quelloyche 
fia il valfente della medierà.del'fuo Vffi- 
cio »ma quelti ne prendono. enza mifura 
per la ri nate parte di-piu-diquello, che va. 

l'Vificio. Per quelto Paolo LV.ncHafua 
balla d:fpofe ostumamente;che muno pofi 
fa ammettere compagnia. fe prima non fi. 
hauca.ottenutala ligna: sim. 


peroche iui appare, quanto folle aggrava. 


ro.quelliVfficio, vr fat 
10 La feconda. anco è,che:non fi-rifcuo, 
“ Ù di; terzo di.quello,che fieno frus= 
ioperrata.Erin.quelto. è pran- 
@tabufo;imperoche dii compagni nfcuo= 
need. 


tono, &clligonoda1 i per cen 
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to fopragli vfficij,che non dangofenon 
cinque per cento stale contratto è pelli- 
mb, ch'obliga alla.reftitutione, quale nel 
primo luogo è tevuro fare l'Vifficiale & 
quel terzo, imperoche quantongue ilter- 
zodiaal primo, nondimeno per la narura 
del contratto è obligato all'Vfficia'e; e di 
ferbarlo libero da ogni danno,& il compa 
gno nel fecondo luugo è reuuto reltituire 
all’Vificiale, né fono fcufani d'ignoranza : 
perche è troppocraffa ye fupina + Perche 
quelti compagni , che dannoalli terzi {o- 
pragli vfficiyd'altri, deuono ricercar pri- 
ma,fe tali vic j fieno aggravati, di modoò» 
che non poffano riceuere più , € fono te. 
nuzi di conolcere iEcontrario,maffime el- 
fendo ftata publicata la Bolla di Paolo. 
IV.2 tutti, equantonque l’ipnoranza fcu- 
fiscioè dal peccato,ma non dalfare la retti 
tutione;quanto prina-gli conttarà, che ta: 
Ie contratto fia illecito. i 3 

13 Etelaterzaconditione necellaria , 
che quando fanno quelta compagoia,ce- 
no tutto tLcap:itale,e non ne prendano an 
ticipara folumone iofiache fogliono. 
dare cinquecéto (cudi perla compagnia s. 
e fubito ricenerne cinquanta per 1frutti.. 
onde veramente non danno, fe nou quate 
treccencoye cinquanta» 


ANNOTATIONE.-* 


(Vedi la Bolla di pio] Vi cum ficuracce 
pimus,quale hora è in vfo.) 


Lal 
AGGIVNTE. 


Di quefta materiaedi il Carbone que-- 
ftione 54.Lopez capitolo 66.Sorol.quett.. 
6.articolo fecondo,diligeote Pigei e 3 
inft.mor. I bro 9. dal capitolo 8, infiào. ali 
xs.vedi ancoil Comirolo libro rerzo,, que: 
{hione decimaquarta, Erancelco Caftraca= 
nio ne fece vo trattato. Delle confe 
degh fici), &in eo fa menzione dì tre: 
conftitutroni.in quelto:propofirode Soma 
ee di Eeonc ve 26 pd Pio 
IV. Come icon compa. 
gie l'infegna anca-l aan ta. 8 he. &ap-. 
porta la fosmula,ouera l'iftromento.Del-. 
le conditioni diquelte compagnie il mede: 
fimo,e fono. quefte.. 

La prima è;che la compreda confifteim 
qualche vfficio,Sineffa ron fi ponga,nè 
ammetta alcun patto. contro. Duomi co- 


pitti; 
ftumi.Vedi ilcapitolo ottaue. 

La feconda, che que!lo, che pofiedeo 
I'vfficio,e riceue i (oldi, non.prenda molti 
compagni,o non riceua maggior (omma 
de denari di quello ,che richiede 1a (tima 
dell'vfficio, Vedi ;1 cap.9. 

La terza, che sl compagno aggiunto da 
quello,che poffiede l’vffi_1o,sborfi il dena 
roalla prefenza del Notaroseteftimonii. 
vediilcap.10, 

_o Laquarra,t’ietro sborfacéto (cudi d'oro 
nella compreda, pofledédo Lelio l'«fficio 
con quelto patto,chefe Pietro fra (ei mefi 
farà paflato da quelta vita prefente, Lelio 
acquilli idenari r:cevuti.ma Pietro prima 
che muora in termine di giora: quindeci, 
‘0 vinti poli nominare vno , quale piu gli 
piaccia in pericolo della dicuivita fieno 
quei denari, che fi fono riceuuti da Lelio 
nellacompagnia, e quelli coltui guada- 
gnifeil nominato da pietro («rà morto 
nel termine deglifeimefi, Vedi il cap.1n. 

La quinta, ch'il poffeffor dell'Vfficio 
qualericene i denari in compagnia veua 
rendergli,ela parte,del guadagno, fequel- 
Jo,che diede non fard morto fra i (ci mefi. 
Vedi lcap.i2. 

- La fetta, che quello c'hà |" fficio, erice- 

. Beicento(cudi a capo di fer mefi ue paghi 

cis come guadagno de’ fer mefi racco da 
quei cento fcudi,quelta conditione prova 
per grufta il cap.13. 

La fetema conditione alcuni timano 

| ipgiufta,egiuftala &ma l'Azorc.1 4. que- 

fta è,che quello,c'hà l'vfficio,eche riceue i 
fcudi nel principio del femeftre paghi il 

guadagnato,con sborlo anticipato, Que- 
to è vfitato, ericcuutoin Roma percou- 
uerudine. 

— L'vltimaquale portò la confuetudine, 
e quelloyl quale ricevè cento fcudi nella 
compagoia; debba purgarne fei 10 termi- 
ne di fer meti.ancorche perda, o dilmetta 
I'tfficio ; anzi rotta la cOpagnia, infinche 
paghi quei.cento fcudi.Queltaleconda, 
parte di quelta conditione alcuni fimano 
Mfuratica.Azor €ap.15.è di quefto parere; 
quale giudica,che quello,il quale poffiede 
I’ fficio dopò il fine della compagnia pof- 

eflere sforzato a sborfare il. giuito gua. 

gno : perla ritardanza commedia da re- 
ftituîrfi in forte. non però tutto quello, 
che pagaua durante la compagnia. 

De’ modiconiquali fi rompe la com. 

il medefimo capa g.l.c. 


alia 





Dell'altre tre fpecie di compa- 
gnie. Cap. XLL 


EL EN CO. 


1 Ze conditioni dela feconda fpecie della 
compagnia. 

a Lecondittorsi della terta Fpecso.dela:com- 
pagnia, 

3 Le conditioni della quarta fpicie dellacom 
pagnia. 


ri I è vn'altra feconda fpeciecom 
\ ] mune della compagnia, cioè, 
quando .elpongono molti ilo- 
rodenaria negotio , e traffico, dimodo, 
ch'ogn’vn diloro mettono il dinaro, &{s 
infieme infieme.la fatica, ‘e l'induttria \ne- 
ceflatia al negorio.Tale. compagnia è leci» 
ta,offeruate tre.condrtioni.* 

La primaè, cheilnegoriofialecito ,.e 
noa contra giultitia. 

La feconda, ch'agri'vno di loros'efpon 
ga a pericolo di perder dvl fuo capitale fi 
come fie{pongono alguadagno; onde» 
quante volte vno vuoleil guadagno, .e 
non efponefi al pericolo di perdere fenò 
Viiateruiene altro.contratto,del quale di- 
remo di poiyla compagnia è ingiulta, ae» 
può riceuer guadagno. 

Laterza è, che.il guadagno -propartio- 
natamente fi divida a portone del dena- 
ro poîto in.traffico, della induftria;e della 
fatica, perche manco gh rocca del guada- 
gno a quello, di cui il capitale èmanco. 
Quelic tono cofe chiare,e manifette. 

Viè vn'altra:terza compagnia, equao. 
dolafatica, el'induftria non è commune, 
ma vno mette l'induftria,o la futica, € l’al- 
tro il denaro;o.wna parte del denaro,el’in 
duttria ;e l'altro folo il denaro della quale. 
compagnia hafli ff.pro focia.l.focietatè, -e 
certo è lecita con dueoflerbanze. 

2 Laprima* è,checialcuno fia efpollo 
al pericolo di perder illuo.capitale, fia 
pereffempio, chi mette ildenaro, fe forfe 
perde,petda afuo danno, .chi mettela fa 
tica sel'induftrra (ea calo non guadagai 
ha. SUOLA la fatica, reftando 

ila pecunia del compagno. : ca 
© feconda* è,che nel'diuidere il g uada 
no', fi computi quanto vagliala fatica, 
indultria equanto 20co  vaglia:qui 
No 4 peri 
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pericolo,che la fatica,el’induftria fempre 
fi perda, mentre non vi è alcun guadagno, 
mainon: denaro , imperochie può reftan- 
do falua elfo denaro; & in quetto dice be- 
neil Niu:r.c.17.0U.255» dica ciò che vo- 
glia il Sorolib.6.de iuft.q.6.art. 1. Avuerti 
però *qui,che alcontrario della compa- 
gpia ve fe ne poflono ancora metter due 
altri annefi;com: vra certa afficuratione 
del capitale, perche fi come vno può fare 
con vo terzo l’afficuratione del capitale, 
cofi può con il compagno, dato il giulto 
prezzo dell'afficuratione: può etiandio af 
fittare i frutri,& il guadaguo a prezzo cò. 
veniente; ouero guadagnare l’alicuratio. 
mese cofi fenteil Gaier.nell'opufc.g-11. & 
il Nau,c.17.n0m.255.quantonque il Soto 
nonarrida a quetto parere lib.6.q.6.artic. 
vlt.ima rion pare che fi deua negare que- 
fto:purche,come dice il Gaietan.non obli 
ghili tcompagnoa tale contratto, ma lo 
ci Ebbero come è l’altro terzo. 

La quarta (pecie dicompagnia è intor. 
hoagh animali, quando vno compra gli 
animali,*& ad vn'altro gli dà in cura rifer 
bata la parte d-1 guadagno, & è lecita, of- 
feriiate alcune cole. 

Priuna,che la iprirtipne fia riferbata giu- 
fla,perche deuefi hauere rifpetto alle fari» 
chesall’indultrra., & alla fpefa di quelli ja 
chifi tommettono gli animali. 

"Secondo , che glianimali manchino al 
padrone ,c nonaglicompigai, che trat- 
1200. 

Terzo , che quando fenza colpa dagli 
negorianti non fi hà guadagno dagliani- 
mali(perche forfi non c[pongono gli ani- 
mali alle fariche,o adaltri negotij) all'ho 
ra fio liberi compagni di dare il guada- 
g002 padrone. Quelte cole fonochiare, 
e communi. 

ANNOTATIONE. 

Vedi la conltirurione di Sifto V. delle» 
conìpagnie,faluo il capitale,che incomin- 
Cia Derefi bis. 

AGGIVNTE ,. 

‘ Del contratto della compagnia molte 
cofe'da molti fi dicono. Vedi Si]u.& aleri 
Sommitt.v.focietas.Sot.lib. 6.9.6. ar-1.2- 
Nau.ca 17.010.252. Lopez l.r.de contra&, 
dalcapit.61. fregia cela, .2«Valq.33» 
MULO > la gica -Garzia de con- 
trattisl Carb.q.54. Barth.Med.I.3,C.14 $. 
298 Tom.& di Gale ,2,2.Q.78.art,2. al $4 
Cons-q:91.Azorp.3..9.Ferd.Rep. parsa» 


1.15.de oblig.iuft.LeMdeiuft.1.15.0.87.Sa 
lon nella 2.2. Pier.Nau.l.3.derett. c:2.p.3- 
dal nu.436.Comit:l.3.q:r2. : 
Con tre conditienis Vedi Lopez ca.63.l.e. 
col.6. > 

2l primo è Vedi il Mol:d.216 

L’altro è. Prouail Molin.la fentenza del 
Nau.l.c.nu.4-Lopez c:44.1.0. dio 

Anuerti però. Vedi il Nau.nu.253.Lopez 
c.65.l.c.Mol.d.417.num.10:Val.p2.quale 
dice, che quelta opinione piacque in Ro- 
Mma1s8r. > 

A volte può effere illecito il contratto 
della compagnia, con il contratto dall’af- 
ficurarione, Vediil Sor.q.6.art:2.Mol.l.c. 
nu.s.il Pan,nelc.pervellras de don. inter. 
vir.& vx.nu,2.e la Bolla di Sito V. 

De gli animali. Di quelta compagnia it 
Coorado q.93-Silu.Societas .Mol.d.4:0, 
Nau.num.260.Lopez c.67.hc.Gorzia.Re- 
b:l.Regina].}.25.c 30.q.6 l.c.riferifcono, 
che Silto interrogato di quella conftitu- 
tione diceff2,che non hauca dannate les 
copagnie approvate dalle Claffe de Dot- 
tori, ma quelle, che da loro fono ftate re» 
gette,e non approuare. Nondimeno non 
effendo certo, che il Papa habbia data co. 


tale rifpofta,la conftitutione fi dene inten; 
dere generalmente: di quefta materia ve. > 


di il Comit. 1.3.q 10. Della conftitur.di Si. 
{to V.contra i patti illeciti,e contratti dell 
le focierà degli abimal:l'anno 2. alli a 1.di 
Ottobre. 

Se Silto V.Vietiînvrinerfale, chenon 
fi faccia inquelto modo compagnia, che 
la forte inqualonque cafo fortuito fia fal- 
ua, lo potra: imparare dall’Azorl. s.par.3+ 
c.3.q:7-quale riferifce due opinioni,e qua 
tonque afferifca che fia detto da alcuni; 
che Sifto,&c. 





Dei Cenfi. Checofafia cenfo: 


Cap. XLII. 
ELE BUSSO . 

: È privare aaa 
Enfiteufi, 00: 


i TE Ceofivedilil Conarr.q.72. Silaè 

I V(ura:2.$.15.Sotoli.c.de iut.li.5. 

Hsur.quolib:1.9.39:14 Canonifti fopra il 
Cap. 


è de 


.isolibiN: Cip RETLO 


Vtap.iatiuitide Viuris:Anton.2.p.tit.1.c2» 
11.$ 9. il Miranda nella Somma del Con- 
cillo dopd1 Concil.Fior.Ahco intorno a 
‘queftimareria v'è la Bolla di Pio V. quale 
riferifoc +! Nau.pel Mad ca.:7.nU 233 fra 
l'altre cofe da trattarfi del contratto dei 
Cenfi quefta è la prima,che cofa fia'cenfo, 
écomefì prenda in quelto luogo, il cenfo 
fi può*in quelta poita diffinite, è adobque 
“il ceofo vna giurifditrione di efligere pen- 
fione intorno acofa'vtile altrui, nella qual 
definitione fi contengono quattro parti. 
® La prima è Giarifàittione;e quì fi pré 
dela g urifidlittione ‘per facoltà di fare 
“qualche cofa fecondo la g'aftitia ‘cofì noi 
‘dicetmo,che il padrone hi Giurifdicrione , 
nel feruòo,e è, hà fatoltà dircominandar 
gli fecondola giultitia:tadonque il cenfo 
voacerta pianifdittionie , maquale ella fia 
S'efprimètiella feconda patticola,comedi 
effiger penffone ye noi chiamiamo penfione 
wna certa quota di frutrî, ode denari, che 
fi pagà adaltuvo: Perciò ilcenfo è facol- 
rà dieffigere pefione! fecondo la giutti. 
tiajorqualche parte de frutti, o de denari, 
ma di douel’habbia adeftraere quelta pé. 
fiori;s"<(pone nella terza particola, come 
dicofaviile alirui scioè de' frutti squali fa 
qualche cofa appreffo vn'altro, perches 
‘deue effer cofa,che non fia confummabile 
to’ltempo,come è il denaro (perche que. 
fta confummafi con l'vlo)ma tale che non 
fi confummi con l'vfo, ma frutti , faluala 
foftanza. Darò quefto effempio.Hà vo cer 
to vna cafajo campi, altre cofe,che frur- 
tano,echerentono qualche entrataze l'al 
tro hà giurifditrione di effiger da quello 
qualche parte di cotalrentrate, quelto di- 
cefi hauere cenfo foprà Ja cofa di colui, 
perche ne hà tale giùrifdittione. Î 
‘1 30La quarta particola è. aliruii Cioè 
pro sonde fi paga la penfione non 
euc elfere dì colui, chetieneilcenfo rma 
di-quello,che lo sforza; e paga, a differen- 
ma. della locatione, e dell'enfitèufi, perche 
chi affitta vna cafa ad altri, hà certola giu 
rifdittiode diefliger da quello la péfione, 
ma non dicefi tale giurifdittrone cenfo ; 
che nontrasferifce il dominio della ca 
adalti,mafolol'vfo,ma chi hà i) cenfo 
fopra qualche cofa, non hà dominio di 
Ran sma = srt che paga las 
one. E perquelto è anco differente 
dall’Enfiteufi,nella quale chi riceue la pen 
_ fionedellacofa, dicui egliha dominio, 
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mal’v[oèdatoadaltri in perpetuo . E di 
e fi intende il paflo d’vn certo té- 
o: imperoche nelca.Covtt ittus, dere. 
lig.dom. fi condanna vn certo AUbate cs) 


‘che già per molu anninon habbia psgata 


penfione di cola ,la quale hauetia preto a 
cenfo ;&viene condennato ché lè paghi 
tutte; nonperò che perda il fondo, &la 
poffeffione, o altra cofa. E nondimeno fe 
craenficeufi perdeva il fondo, e li polef 
fione ,etornaua a quello, a ci s'apparte- 
‘neua il pagarela penfione, come halfi nel 
libro fecondo. C.de iure Empliyt. e ne dà 
la ragione di quetto , la Glofa topra quel 
cap. Conftituimus. Er è quelta perche nel 
cenfo quello, che paga; hà ii domivio del- 
la cofa,non nell'Enficenfi. E per quetto in 


‘quefta la cofa intorno al padrone; a cui 


‘nonfi pàzàta penfione; non nelcenfo: 
perche quello che l’hà,è parone,folo de- 
useffere altretto quello a pagare tutra la 
penfione.Adongue il cenfo è giurifdittio 
ne dieffigere da alcuno qualche penfione 
fopra la cofa, della quale appreffo (e ftello 


‘è ildominio.Dirai: per qual caufa dice@& * 


cenfo? Auuerti,che già le cole & i beni de 
Cittadini erano riueduce da gli Imperato 
ri; perche di quelle fe ne faceffe vna lima 
iulta, per pagare il tributo, come hafli I. 
orma.ffi.de cenfibus, Econ'tale ftima di- 
ceuafi cenfo. Quindi fuampliato quefto 
nome,fi che la cofa iftella familiare, che fi 
ftimaua, fi haueffe a chiamare cenfo. E di 
piu per terzo,è detto cenfo eviandio quel 
rributo,e quella penfione ifteffa,che fi pa- 
aua, onde quelli ricercauano fe era lecito 
Gore il cenfoa Cefare, &ib quefti modi 
quelto nome appreffo gli Autori s'v{ur- 
pa: ma al prefente ipprefio i Dottori Teo 
logi,e Giurifti,fi prende in'altra foggia. » 
prendefi nel quarto modo ilcenfo perl'i- 
fteffa giurifdittione, che è id quello, chea 
riccue la penfione per effigerla da vo'al. 
tro. e cofi fi prende in queftoluogo , &al 
prefente, e da noiin quefta maaiera il cen 
fo è definito. ti 


; 


AGGIVNTE 


: VediilLopezlibir.dal cap.5 4. infino al 

60.la Corom.par.î. p49. Boniofegno nell 

lib.delle negotiationi,l’Angles nel 4. par.. 

2.1 Carbig-5 8. de reftit, Gion. Med, 3° I 
6 
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de rebus acqu.Couarr.lib.3.var.refol.cap. 
7.11 Mercato,Barth.Med,l.1. cap.14..$.1 6. 
Albornozio l.:.decontratt. Val.quelt.zza 


di(p.s.-Mol.dift.381. Azor par.3.l,10.Lef-- 


fio].2.c.22-Regin.l.25.c2.31.Rebel p.z.li. 
10.Infino a396.Garzia dal ca.26, infino a 
29.il Comit.tom.1. Refp.mor.lib.3. dalla 
quett.15. ; 

Che cofafia, Vedi Val.l.c.p.1.Mol-ditt. 
381.Lopez c.54.Carb.l.c. 

Perche dicefî cenfo.Vedi il Molin.I.c-Hen 
ric. ilquale nel quol.1.9.39.& Innocent. 
quale nelcapit.In Ciuitate , concedendo 
che il ‘cenfo inftituito fe pofla legituma- 
mente comprare , e vendere, negano 
che fî poffano comprare, e vendere,men- 
treè di nuouo inftituito , fono regettati 
dal Couarr.l.3.var.refol.c.7.numerò 2. da 
«Giou.Med:l.c-q.12.dal Sotol.5.q.5.21t.1. 
dal Val.l.c. ; 

Il Cenfo dal liuello di Francia citeriore 
è differente. Vedi il Comit.g.19.1.c.Del li- 
vello il medefimo nella medelima g.& 30. 
31. Ludouico di Beia ne icafi difputam in 
‘Bologna. 





Di quante forti fia il Cenfo. 
Cap. XLIII 


ELENCO. 


a Diuidef ul cenfo «in refignatiuo ; & 
pepibrnie, in perpetuo, e tempo. 
rale. 

2 Parimenteinredimibile , & irredimibi= 

3 Difirenza trasicenfi-temporali. 

4 Ds piuin fruttuario,e pecuniario. 


I ©Ora'fi deuono confiderare te 

H diuifioni,& imadi di quefti cé. 

A fi,ne proponeremo tutte le di- 
uifioni,male principalise dequali.v'è mi. 
co dubbio. 

Prima fi diuide il .cenfo in cenfo refi. 
gnatiuo, e confegnatiuo il refignativo è 
quello,quandowno trasferifceil dominio 
della cofa {ua ad vn'altrosritenutafi perfe 
qualche penfione de’ frutti,e di quetto cè 


to 
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foera quel capit. Conftitutusallegato di 
fopra. 

Confignatiuo è quando vno ritenuto il 
dominro della cola (ua trasferilce qualche 
uu di quel frurto in vo'altro, Tali cenlî 

ora fono ia vlo. 

Diquettialcunifono perpetui, alcuni 
temporali,quelli diconofi perpetui,quan. 
do.vno hè giurifitittione fopra cofa al. 
trui, e gli heredi di quello, drefliger pene 
fione, e non folamente quelto.; ma anco i 
fuoi heredi,oquelli,ne qualis'e offeritara 
corale giurifdittione. 

Temporali fono quelli, che fono a cer. 
to tempo,e poi ceffano. , 

Secondo fono i perpetui di due forti al 
cuni redimibili,& altri rredinubili. 

2 Gliredimibilifono,quando chi paga 
la penfione può liberare fe iteflo da pagar 
detta peafione, rendendo il prezzo a quel 
lo,c'haucua 11 cenfo,col quale egli haueua 
comprato il cenfo, ’ 

Irredimib:li quando non può con prez 
zo liberarfi dal pagare la penfione, auuer- 
ti.che nonfi dicono irredimibili:perche il 
«Cenfuario non fi pofla liberare dalla peo- 
fionered mendola a prezzo, (imperoche 
fe vuole, eco'maccetti, che hà fopra di 
«quello il cenfo,fi puòred:mere) ma diceti 
rirredimibile,perche 1! Cenfuario non può 
fecondo:ls giultrtia sforzare vo'altro , che 
ricevi il pretioperredimere la;penfione : 
{Ma dopò il decreto.di Pio V..tuetui cenfi 
fonoredimibili. Parimente intendito inel 
redimibile,, può per certo non mat redi- 
imerfi,ereftare ne gli(heredi. perciò dicefi 
perpetuo , nondimeno quando il ceofua» 
rio.voglia aftringere l’altro , cheaccetu il 
pretio a ‘finedì redimer la penfione, per 

«quefta caufa dicefi redimibile. 

3 Di nuouo perterzo, i cenfi tempo- 
rali fono di due forti sal:uni a tempo ine 
certo , alcuni a tempo cerro iquellische 
fonoatempoincerto, alcune volte fano 
perla vita d'altri o dell’vno,e l'altro, e 

«diconofi vitalitij; come chi ha giurifdit= 
tione di effigere la penfioneda alcuno, o 
deila rubba di alcuno: mentrel’vno , 0 l'» 
‘vn'el’altro.farà viuo ; il qualtempo è ia- 
certo. Alcune volte non'è a nifluno ad 
altro termine incerto ,chementre vno è 
per confeguire l'heredità ,0 per ottenere 
quell'altra cofa.Similmente quelli,che fo- 
mo a tempo certo,dlcune volte fono a po+ 
‘co.tempo,come. qualuolta fono peral- 
cuni 


en © 


poco tempo, come quando per diece, o 
piu anni. : i 
4 Di più per il quarto . Tutti quefti; 


fono fruttuarij , 0' pecuniarij; frutevari) 


la penfione è qualche parte dell 


to della’ cofa , fopra laquale è il cene 


‘i pecuniario quando è qualche prezzo di 
denaro raffato, & è in vlo piwche non fo- 
no quelli fruttuarij. Tutti quei cenfi dico- 
sue cenfi tealisperche fooo.impolti fopra 
qualche cofa,come fopra cafa,campo,pof 
fellione,o:cofa fomigliante, e quelti com- 

rende la polta diffinitione del cenfo. Ma 
fell cenfo perfonale è impotto folamen. 
te, fopra la perfona fenza obligo d’alcuna 
cofavtile.fi dirà dipo!. 


1? 
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Del Compràre;e Vendere dei 
Cenfi. Cap. XXXIV. 


ELE NC 0. Pi 
» 2eenfo fe fi può vendere. vi ' 
3 22 cenfasemporale fe fia lecito...» 


° ftigare, fe legitimamente poffa: 
vno vessbit does sfarzo: 
ne advn'altro, fopra quelle fue:cofe,e fia. 
lecito ad vn'altro comprare. < 

Dico *primieramente,che fenzadubio. 
fideue confelfare, che contratto: tale di 
fuanatura fia lecito,e può. vno: ; 
l’altro comprare ,e quettofipuò prouare: 
conl’autorità.di molti Dortorische ci af' 
fermano, tra quali fono l'Holtienfe:capi- 
tolo1in Ciuitate.de Vfur.Silu.v.Vfura 2.$.. 


r Ni luogo. hora è dante» 


— »a-Conr.q.71.Sot.lib.6.de iult.g.5. aruco. 


To s.Nauarr.fopra il cap.1.1.4:9-3» nel fine 
della nl fomma . Quelto tengono anco 
(Pa po Pet dà ib 


toh Lib. Var Cp XXXIV: 
cuni ambi fra î diece alcune volte per non 
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Elaragione è in pronto”. Prima fecédo 
Giuf.l.z.tit.4. de vfufr. Que haffi,che vno 
può fare vnlegato;e lafciare 'vfoadwn'al 
tro;ol'vfufruttoche vogliamo dire d’vna 
cola ; e fare ancoquefto con altre (tipula» 
tioni,e patti.Può a donque vendere: : 

‘Si prota anco fecondariamente, che (e? 
quefto contratto foffe pet felteffo illeci- 
ro; feguirebbe , che fenza metterti alcuna 
circonitanza , potefîe farfi lecito perche 
per + che per fe (telo è male per qual fî 

a conditione poltaui non fi può far buo: 
no, tuttavia l'afferite quefto farebbe cola 
temeraria. Imperò che nella Eftravag.di 
Martibo;e di Calift.tit.de empr.& vendift 
approuano Quetti contratti pofteui alcu» 
necirconftanze. 

Oltie di quelto perterzo vi è in que 
fto contratto vna materia vera di vendi» 
rione, è dicompreda : adonque fi può: 

rare, o vendere. Prouo l'anteceden- 
teancorche la giurifdittione dreffigere i 
frutti è pecunia eftimabile, adonqueleci.- 
tamente paffono effer vendum,e compra- 
ti.Odàde non'fi dee preftare orecchie a cer‘ 
ti Canonilti, tra quali è Innoc.fopra il ca. 
inciuîtate devfuta , quali dicono, che li 
cenfi già fatti fi pofiono vendere lecita-. 
mente,e comprare, comeleio hò-vn cen- 
fo fopra qualchefontdo ;poffo venderlo» 
ad vn'altro ,, nondimeno non mi è lecito. 
di nuouo conftituire quelli per vendita; e 
compreda ; perche dicono, the all'hora fi: 
compra la pecunia,ilchemon è leciro,ma' 
quetti s'ingannano, come dice bene Silu.. 
lc. perche ioni compra il denaro , mala. 
giunfd:trione di effigerla pecuniz,ci frut: 
ti, & è l'irgomento contro di quefti.. Im=- 
petoche fè di buono non'è lecito confti- 
uire'i cenfi,adonquenon fard lecito ven-. 
der quelli,che fono fatti; perche quelli fo> 
no.nuovamente conltituivi innanzi .. Che: 
fe da principio fofferoilleciti,anco fareb- 
bero di poî , per la regola di quellalegge .. 
non firmatur librofefto, ue haflî, che: 
non fi conferma in progreflo di tempo. 
quello ,che da principio, giuridicamente: 
non fu. inftiuito', adonque queftò Ècon- 
tratto ,co') quale fivende ef compra ill 
cenfò, o.guouv,o vecchio; odi fua'fatura: 
lègito.. : s LIT 

‘a Dito fecondariamente în partico. 
lare. Cheil comprarè, o il'vendere vm: 
cenfo: perpetuo tanto redimibile , quan 
soissedimibile ;.è lecito dilua. parura;. e: 
GEITO, 
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certo è minore l'ambiguità del perpetuo 
irredimibile. Perche è yn puro comprare, 
e vu vendere la giurifdituone fopra i frut 
ti di qua.che cola : e fi può vender il frut- 
to.ol’viufrutto della cola. Ma delredimi» 


bilemonètanto certo,(e fia lecito, nondi-, 


meno è anco certo. Imperoche quelto cò. 


prareinon è fenoncon patto di niuende-, 
re (perche chi.compra con cenfo,reita ob-. 


ligato ogni volta, che il venditore vuole» 
rendere il pretio che già hà riceuuto dal 
eomprante,a douer vendere di nuouo el» 
fa giurifdittione; quale chiamano (il ven. 
dente redimere ilcenfo ) cioè. (de nuouo 
comprare) ma il contratto della compre» 
da con patto di riuendere perfe lteffoèle 
cito;adonque tale cenfo faràlecito,fe non 
vi-fi pone qualche cartiua circonltanza, E 
quantonque ciò fia così , hauutol’occhio 
alla materia del costratto, nadimeno per 
la fufpicione dell’vfura è prohibito da» 
Pio V.come di fopra.il centd irredimibile, 
&.approuato il redimibile. 

3 Terzadico, cheil Ceno (pirituale è 
anco lecito,perche fi comela giurifdittio- 
ne diefligere vna penfione perpetua Celti 
mabile a denaro, cofi anco la giurildittio. 
ne dieffigere a qualche tempo. Adonque 
legitimamente fi può comprare, e vende- 
re:purche vi fisno le conditioni,che poi fi 


cipongono. " 
5Quarto dico , che non folo la compre. 


da del cenfo fruttuario ,ma anco del pe-. 


È 1 fono alcune cofe decellarie, 
\ ) acciò il Comprarejo vendere i cé 


cuniario è lecito je quelta è la ragione, 
perche.i frutti della cola fi timano a de- 
naro; fi come adonque fi deono dare i 
frutti, cofi anco è lecito dare i denari per 
l'entrata. Queftefono quelle cofe, che 
appartengono alla giultitia di quelto con 
tratto , fe ficonfidera fecondole,e la (ua 
natura. . 


Ù n) | 


AGGIVNTE,. 


Var.l.3:var.ca.3.Conrado dalla 9.73. Mol, 
diftin.385.che fopra tutti ibeni paso 
creare 1cenfi è prolubito da Pio V. vedi 
l’Azor.c.5. FOT cî 
JI Comitolo to.1.Refp.mor. q.27. pro- 
va, che la confti tutione di Pio V. intorno 
aicenfi hanno vigore, e forza io tumii 
Regni, PEOMIDCIE. |... rc 


Preeri 


Dico primieramente.Vedi il Val.I.c. Co- 


Della Inftruttioriede” Sacerdoti 


Qu ei Prencipi delle Pronincie, chenon 
vogliono riceuere:quefta conftitutione il 
Cesszio nonaffoluerebbe. 
= Quello che non-hebbe ponto alcuna 
intendenza della pae dc di Pio;e ce 
lebrò il cenfo fecondo la legge naturale; e, 
feotilizia fece i fuoi frutti.Ma conofciuta: 
a legge,deue reuocare il cenfo, &aggioni- 
gerui le. conditioni di quella conthitutio» 
ne,chefeinalcunluogo fecondo il cone 
fenfo, o chiaro, o tacito delfommo Pons, 
tefice non è riceuuta,o fia derogata iui nò. - 
cplisa, si il CORE quelle cole,che, 

fotto fi diranno alcap.48.de Beleio 
condoil Leflio, Ò cpr 





Dele cofe neceffarie alla giufti. 
tia diquefto contratto fe- 
condo fe.Cap.XLV, 


at 


E ZEN CO: 


1 Le cofenecefarie alla giufitia del cone 
x Lite ntafinte gl sio prcio gin. 


fianco fecondo fe, fia permeffo, 
elecito,e per certo în quantoal célo per- 
petuo tanto redimibile, quanto irredimi» 
bile fono quelte cofe neceffarie. 

«Prima, che veramente fia apprelfo jilvé 
ditore quella cofa,dellaquale fe ne vendo 
noifcutrisperche altrimenti farebbe con. 
tratto finto; perciò ingiulto, e vicino all'= 
vfura anzi vfura, come vuole Pio V. nella. 
Bollacitata : 

, Secondo, che renda veraméte quei frut 
ti,nequalificompra la giurifdittione, pet 
che fe non rende,o non rende tanti quane 
ti fono venduti sè ingiufta, perche vene 
defi quello, che non è, omanco di quel=i 
Jo,cheè: Onde come fi vende nellame». 
defima Bolla (opra la cola, chenonren= 
de frutto . almeno tanto quanto fi ven= 
dono ,0 che ne rende : ma venduti adale» 
tri coni, non è lecito imporre Vietato 

() 


li ent 
a 


Mar Lib, Vi. Cap: XLVI. 


‘fo+ perla medefima ragione , perche è vn 
comprare fintamente. £ 
|. Terzoche fequella cofa petifce,o peri- 
Teano {voi frutti fenza colpa del vendito 
©rejall'horzilcomprante non poffa riceue- 
‘rei frutti; percheeffe ndo queltavnace:- 
‘ rantompreda,quelto contratto deue offer- 
vuar le leggi del comprare, e nel Comprare 
- fe la'cofa comprata perifce perifca a dan- 
“nodelcomprante, Adonquequando il ve. 
. ditore hiauerd venduto la giurifdicrione , 
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che fia qualchecofa certà; e&ignata di cui 
fi vendano i frutti, imperòche ficome chi 
può vendere Jagiurildittione foprail frut 
to di qualche fua cofa,coli ancora può.ve- 
gere la giurifaittione fopra il frutto.di tut 
ta la cola;(ebene frequeoremente fifoglia 
affignare vana certa colasanzi deua per de- 


‘creto del medefimo Pio V. quale vuole 


+ c'hià:fopra il frutto della cola fua: quello, - 


- che compra, deue comprare a {uo perico- 
lo, perchegaando èperito il frutto, anco 
ì Lp giurifuitione ; che s'ha fopra il 
+ Frittto;ell'ilteffo fi dee rermimare, fe le cole 
minori fanno frutto. | i 
 Quartocheil prezzo fia giulto. 
aut van Maalla giuftitiadel pretio s'hanno 
va computare quelte cofe la quantità del 
‘feutto venduto, che fe fono dieci , ouero 
-rortojo cinque, perche piu'che (v00 vogho 
+’noanco più. © 


 2.5Infoltre la perperuità: auengache otto 


perpetui ogn’annofenza patto di redime 
«’revagliono piu,chediece temporali, o cò 
» patto di redimere, come la cola comprata 
ni | sa patto di douerfi riuendere è dimag 
gior valore,che con patto di riuenderla. 
t0sDi più la:cerrezza de’ frutti, perche 
- posta I incerti; ‘che otto 
certi , onde quanto piu li frutti fono fer 
Umiselecuri; tanto maggiore deve eflere il 
pretio,co'Tqualefono venduti. 


| rà obligare il venditore, che lo redima, 0 
ci en sh imperoche all'hora pare mutuo 
- Virtualecon guadagno:poiche il compra» 


uinto;chi.compra il cenfo,non doue- .. 
.6:Molina d.3 89.diffufiffimamente. Lopez 


_storericenei Frutti,faluo1lcapitale,e quan , 
cRonque quelto quinto non fia femplicemé . 
rio fecondo Ja fola natura della . 
cola 5 perchelinfin’hora d:fferifcecon.tale. 
e ®bliganza quefto contratto. dal mutuo , 0 -. 


Te nece 


.vimpreftito. Effendo che ilcompratore nel 
« cenfa foggiacea pericolo di perdere il ca- 


pitale, fe perifce la cofa , foprala quale è il. 


cenfo:equelto pericolo non fia nell’ime. 


che cofa foggetta nominatamente al cen- 
fo,fia defigoata a certi fini. : 

4 Dipiunonéè neceffario, cheil vende 
te habbia facoltà fiel cenfo redimibile;.di - 


: redimere il cenfo rendendo ilpretio perle 


parti: inmperoche fi come lecito contrat. 
to, quando vno vende con patto di ritro» 
uender,che fi renda tutto 11 prezzo,e non 


rparti: cofi anco nel cenfo squaetonque fi 
. potria fare quel patto sin quelta maniera 


di redimere ma all’hora il pretio ; con il 
quale comprefi ilcenfo deue decrefcereo, 


“1come decrefceua quando fi metteuail pat 
: to di riuendere. Nea quefto ofta,che ne}. 


l’Eitrauag. di Martino, edi Caliito vi fa, 
aggiunta quella conditione di -redimere 


: anco.per le parti simperoche 1 Pontefici 


preftito , nondimeno deuefi giudicare he= | 


ceffario » perche altrimenti farebbe con-. 


tratto pericolofo,perciò da tutti i Dotto. - 
riincotalcontratto fi propone da offer=. 


. marfi. \Quette fono quelle cofe., che fono 
o neceffaric'alla giuttitua di quelto contrat= 
+ go fe figiudica contratto fecondo fe. . 


3. Nonè però nccellario di fua matura, 


nondifiero, che ciò fia neceffario ,ma ap- 
prouano anco'il contratto con tale condi 
tione narrato» non-dannando però l’op- 
pofico. l 


AGGIVNTE, 


Di queta materia il Carb.l.c- Valiparte 


lib.1.dal capit.57.€58.Coron.luogo cita- 


«tosdalle condiuoni:delcenfo molte cole 


ne.dice l’Azor dal capit:s-Vedi il Lefl. du- 
bio.s.a.chetratta delle conditioni delcen 


Rebell.g.9« 


| egiale ricerca la legge pofitiua ; della 
q rà LESZSPRZI « 


> ©23 d 


Della Giuftitia del li ; 
è» cenfiy come fifahora, > 
Cap. XLVI... - 


rta vo 


E.L E N CO. 


1 Vua certa tal gugl intentime nel con 
prare 
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prare icenfi fe fia lecita.2.3, 
4 Lecirconffanze di quefto contratto. 


d'vnfemplice modo di compra- 
re i cenfi, temendo il pericolo de” 
frutti della cofa ( perche auwiene fouen. 
- te, chela cofa perifca ,0s'infterilifca , & 
faccia all'hora nulli ,0 pochi frutt:) s'im- 
maginò modo, col quale fuggiffe coral 
ricolo: perche dimamda dal venditore che 
faccia vna certa aflicuranza de’ frutti, obli 
_ gando tuttigli altri fuoi beni, ela (ua per- 
fona,anzi aggiungendo due,o tre maleua- 
dori,ghe oblighinofe,&ilorbeni mobili, 
& immobili per certezza, e ficurtà di quei 
fruttisdi modo che,fe per cafo,o per qual- 
che fucceffo perilca quella cofa, fopra la 
quale è fato impofto il cenfo, 0 il frutto, 
al'hora fieftraga da quei beni,onde fi pa- 
ghi la penfiome del cenfo;e quetta chiama 
| ho apotecatione di perfona,e di beni,per- 
itche non fi apotecano i beni a fecurezza_» 
folo della cola(come che quella robba fia 
del venditore ,0 a pagamento de' frutti ) 
ma anco alla certezza de frutti ye quelto 
contratto è perfe ftello lecito quando vi 
fienoledebite c'irconflanze, niuno anco 
mediocremente faputo dene dubitare . E 
ciò fi pes - 

2 Primo imperoche è lecito ad alcu. 
no,che compra qualche cafa, con patto 
diriuenderla, patteggiare conil vendito- 

"ire dell'afficurezza della cafa, mentre fa. 
* rà appo il compraote, ficome poteut 
.\conilterzo ; mentre fi paghi il prezzo di 
«tale alficuramento, tale è quetto cenfo re. 
«‘idimibile petpetuo:con quefta ipoteca» , 
n che è vna certa afficuratione: Onde-fe_s 
«il compratore\paga al. venditore il prez- 
zo giufto, lo può fare: fimileafficuramen- 
to può effere nella femplice vendita fen- 
Za patto di riuendere , ne quiui fi vede al. 
una viura , perche qui non vi è alcumn'im- 
. preftito, non effendo tenuto il vendito. 
I rearendercil prezzo, 0 redimere la.co- 
fa: chefevifi 
cuso, quefto farà d'ingiultitià, come, 
quando il prezzonon è giulto , ad ogni 
modo polto quelto , il contratto è le- 
cito. 

3 Prouafi fecondariamente, e quefto 
argomento è validiffimo . Nicolo Papa, 

che fu poco nanzi Califto se dopò Marti. 


tra 


I |_iveio cupidità non contenta 


cv. 


può intramettere vitio al- 


Della Inftruttione de Sacerdoti. 


nol'anno 1450. fece, e publicò vna bolla 
a petitione d'Alfonfo Re d’Arragona, nel 
la quale approuò fimile contratti, quali fi 
faccuano nel Regao di Sicilia di quà, edi 
là dal Faro, e determinò che foffelecito,e 
fi poteficeffercicare (enza peccato, &.è 
prime quette obliganze, & apotecamenti 
de beni ftabili, e mobili a fare vn cenfo,8c 
altri patteggiamenti, de quai quelti con- 
traenti conuengono tra diloro. Et auuer. 
ti,che quefteobligationi non fono altre, 
che quelle, le quali fi fanno horà in quefti 
tempi noltri;perche quelte (ono antichif- 
fime , e fuperano quali le memorie degli 
huomiai. Non fi deue donque dubitare, 
che quelti contratti per fettelfì fieno leci- 
ti, altrimenti non farebbero leciti adhuo- 
mo alcuno del mondo.Parimente è da fti- 
mare di quelli, apprelfo i quali anco.vive 
cotale confuetudine di fare fimili contrat 
ti. Ne a quelto oftano le Scravag. di Mar- 
tino,e di Califto, nelle quali fi contengo- 
no alcune conditioni contrarie a quelli 
contratu,che fi fanno adeffo: perche iui fi 
pongono quefte circonftanze. q 

4 La prima è,chefi afflegnila cola cer- 
tasfopra la quale fi conftituifce il cenfo;e 
Quefta (ola refta obligata al cenfo se non 
altri beni. 

La feconda che perendo quelta,) non 
n ebligato il venditore a pagareil cen- 
La terza, che fia lecito al venditoreredi 
mere perle parti,(e vuole. 

La quarta, che il compratore ‘paghi 
al vendente tutto il prezzo, co'l quale» 
egli compra il cenfo , fubitoch'eglicom- 
pra , queftecunditioni colà s'efprimono . 
Ma iosè, che nonfono, come neceffa- 
rie, prouate da Pontefici, ma appreffo 

uellis‘che confultavano la fedia A pofto- 
lica« Cofi fifacenano all'hora cotali con. 
tratti, &inquefto modo narrati gli appro 
nò la Santa Sede A poftolica non volle pe. 
rò dinnare i contratti, nelli quali fi faceua 
altrimenti. 


:ANNOTATIONE: sta 
i sorse Di Giuiidgti [lassi 

Tutte quelle cofes che fondUdetteî» 

quefto capit. deonofi li fecondo 

la legge della natura : perche hora dopò 

la Strauag. di Pio V.non èlecito fare con- 
ucn- 


Vent co gen 


| no) perche quefto 


eni 
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mentioni;che obligano a i cafi fortuiti: im. 
fe bene fi poffano fare l'afficura- 


tioni, ele iarie, o promeffe fatte per 
Ileriynon però tali, che perdendofi lacofa 


foggetta al cenfo per cafa formito fia te- 
nuto il Cenfuario a pagare il cenfo.Di piu 
fono neceffarie quelle quattro conditioni, 
eccetto la terza della quale non fi famen= 
tione nella Bolla di Pio V. ba 


AGGIVNT E 


Vedi quelli, che di fopra fono Nati ap. 
portati. DiIgiufto prezzo del cenfo, vedi 
il PXasta sia Grultitia del prezzo, € 
della pebfione nel Ceofo Ponuficio il Co 
mit.ne tratta dortamente.q.28.l.c. 





Delle cofe neceffarie a fimile 
contratto, Cap.XLVII. 


ELENCO. 


r Cefe necePfarie a detto contratto, 

2 Alcmescfe da notarfi intorno a queto. 

3 Regole per conofcere il prefza ne + cen- 
+4 


z Velle cofe adonque che paiono 
O dilor natura neceffarie alla giu- 
{titia di fimili contratti, come 
hora iranno,fono quelle... cn 
Prima che fia qualche cofa, fopra la 
nale s'impone il cenfo ,0 fia qualche co- 
determinata,o nò, come,quando vno 
fopra tutti i fuoi beniimpone il cenfo in 
communeòà Ta: dt | 
Secondo che fieno veramente quei 
frutti vo.fi afpettino ,chefi.vendano, 0 
fopra i quali fi compri la; giurifdittione n 


- onde non fi può imponere. lopra. vnaa 


cofa,che frutticinque, o fei,cenfo.da effi. 
gerfi per diece . Nein quello 10 conuen. 
gocon il Soto ( perche quefto.vuole, che 
ciò non fia neceffario, ma che fi polfano 
fare tre cenfî, quantonquele cofe frinti- 
Dottore penfa n ghè_ 

simponga quelto cento direstameate o 


foprala perfona percioche v'è la giurif- 

dittione di efliger dalla perfona , e quel- 
lacofaferue piu tolto per pegno. Ma, 

quelto non mi piace , perche febene ha- 

ueria creduto , cheilcenfo fi pofa impor. 

refopra la perfona: tuttauia quefti ,che 

fifanno hora, non fono tali, mafopra le 

cofe. Imperoche quello, che vende.ven., 
de la giurifdittione,che tiene fopra i frut- 

ti,0 parte di quellidella fua cola, & al- 

l'hora non può vendere fe non quello che 

egli hà. Onde non è lecito, ches’impon- 

gailcenfo fopra il valfente de’ frutti, ce- 
me tiene Silustt.luogo citato, conla opi- 

nione commune de’ Dottori, Ne penfare». 
ch'io voglia dire,che non fi poffa imporre 
il cenfo.fopra il valore de’ frutti, quali re- 

fpandono al valoredella cofa. Come per 
effempio vna.calavalmille, e rende fola- 
mente cinquanta , da. quali £i ri{pondo- 
pocinque per cento, non voglio dirt» » 
che non fi poffa imporre il cenfo di ft- 
teso otto percento, perche fi può mette» 
res ma foloio voglio dire, che non fi può 
mettere vn cenfo fopra il valore di cin» 
quanta : perche quello nonè neceffario , 
auuengache quei cinque coltano manco 
aquello,che compra, quale non com. 
pra fe noni frutti je nonla foltanza della 
cofa: perciò egli dà per quelli meno di 

quello; che vagliono al venditore , che» 
tiene infieme il dominio della cofa.Adon» 
que in quelto modo il fecondo è necel= 
fario. 

Terzo è anco neceffario » che il vendi» 
tore non fia altretto dal tomprante a redi. 
mere il cenfo,imperoche all'hora parere 
be vn'impreftanza virtuale. bas 

Quarto. Che quell'apotecatione de bee 
ninon fiaralesche in verun modo ilven. 
ditore non poffa fenza licenza del com- 
prante , vendere alcuna cofa, o alienare, 
Perche quefta farebbe obligatione ingitt». 
fta quando vaglia molto più at cdl 
gàtione,che communemente fipaghi dal. 
lcompratorii] prezzo. Baltarà,chelaco» 
fa opra la quales'imponeslcento, relti in 
quetto modo obligata e tuttiglialte be=. 
nrreftino apotecati, che mentre fono ia. 
poteltà del venditore, fianoobligati all’af= 
ficuratione del cenfo, : 

. Quinrpanco è neceffario,che il prezzo. 

Signo Lmacome ficonofca il'prezzo. 

giulto uonè facil coful'efplicarlo, Auuere 

tiperdalcunecofes i bi Pa 
(4 - 


396 | 
3 Prima chenotfolamente fi hà da at- 
tendere, a conofcère il pretio giufto , la 
quanuta della penfione sche fi compra , 
ma il valor dell’afficuraridue- che falli? 
r l’apotecatione (perche fi compra’ 
’vii’e l'altro) e l'aflicuratione tato man- 
co vale,quanto il frurto è piu certo,e tan- 
to piu, quanto il frutto è piu pericololo : 
dalche ne fegue , chenonfa di meftiero» 
effer foleciti, ticercando s'il frutto fia cer-' 
tosì,o nò. Percioche è quafi il medefi- 
mo prezzo perl'va, el'alero, ciòè per la 
enfione, e perla afficuratione , o -fiail 
rutto certo , 0 fia incerto -imperoche fe 
il frutto é incerto all'hora dafli manco 
per la penfiorie e più per l'apotecatio» 
ne,ma feil frutto è certo , è il contrario , 
{tando però il medefimo pretio; fia per 
effempio. lo dò cento perla penfione,& 
otto conla apotecatione; fela penfione» 
è incerta, all’hora io dò feffanta perot- 
to, quaranta perobliganza, &vaflicura. 
tione ;ma feé piu certo; io dò ottanta» 
per la penfione , e vinti perl’afficuratio- 


Secondo , che la regola di conofcer il 
prezzo ne i cenfi,perche fi pollino queta- 
rele confcienze di quei, che comprano è 
di tre forte; 

3 Primaèlalegge del Prencipe,perchie 
etaffato il prezzo conla legge, all'hora fi 
deue tenere quello per giulto; onde adef- 
foinSpagnaè determinato per legge del 
Regno,che vno compri nr die 
ceper cento, quaranta a cenfo tuo 
sedimibile,e volete Dio;che ciò facellero 
mucri i Prencipi. >» 

Nondimeno-qutando noa vi è quela» 
legge, l’altra Regola è la confverudine 
commune appo gli ricchi, e poneri di ven 
der in quelta maniera icenfi: Percheef. 
fendoilcenfovna certa compreda ; nella 
compreda fi prende, 0 per legge, o per 
antica confuetudine commune il pretio 
giufto von fecondol’arbitrio di quetto; 
ao ,0 fecondo illorobifogno ; e 

tà » perche fono (ouente i poueri' 
aftretti virimamente a vendere , ne tales 
ègiufto. Quindi ne cauo vna co. 

fasche non fi deuono reprouare quei cen- 
fi ,ne quali fi comprono diece viuendo la 
confuetudine commune di tali vendite) , 
sr adi Marca; nella persa & 
ri i. Poiche quantonque meglio, 

e più [aigica lsncibe ipueere otto per cen 
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toy nondimenoinon fi detorio danni® 

quelli, che compiono pet ccoro in:perpe=. 
tuo redimibile ye quelto provafi con ar. 
gomenco ircefragabile . Conciofia cofa. 
che Nicolo in quella Bolla concede ;..che. 
fi compri diece percento, etiandio con; 
apoteca di tutti beni,perche non fi ecce-. 
da quella | funima delidenaro s'efe.bene, 
egli hà conceffo quetto,e l'halibia appro», 
uito perla Sicilra di quà , e dilà dal Faro: 

tuttavia fi deue ftimarcil medefimo ins 

que: luoghijoue vi fi troua:cotale confue- 

tudine. 

4 Mancante lalegge,ela confuetudi- 
neail'hora v'èla terza regola da offeruar- 
fi,cheè la fimilitudine, e paraggio da luo. 
fio aluogo,nelli quali v'è legge, o.confue- 
tudine ; imperoche , quando fono fimili 
Regimi, quanto ai prevj dellecofe,ele» 
cofe iftette fi può offeruare il medefimo 
pretio, fe bene tale contratto non fia ftaro 
invfo. 

Adonque con quefte vie fi conofce il 
pretio giufto s quale offeruato inlieme» 
con l'altre cond tioni , che fi fono dette, 
tali contratti fono lec.ti con le'apoteca- 
tioni. 


AGGIVNTE. 


Vedi il molina,Leffio,Azor, Comitole 
luogo citato. 





Di alcune circoftanze pofte nei 
cenfi, Cap. XLVIIL 


EL E N GoiSA 


1 Prima Se fi può 7 nei den 
> Lictonditioni dro necefarie, | è Dci 
2 Séfi può patteggrare nel cenfo. boo 
3 /6e rari: ped vd determinare il tempo 
nel cen, : 3 


4 Vna pinoli IT 

I I fogliono aggi ic 

gi tgliouo aggiungere;a quetti cli 

h2. Dequalivnaè lapena,gioè (eil 
ven. 


eg "e n 


P.] 


 Libo?V. + Cap XLVHL 


due ; 6 per treanni non has 


‘uerà pàgata la penfione della poff= Mione, 


foprala quale è. lceifofia fpogliato. age 

iungerui la pena è lecito ancora fecondo 
È natura della cofa;e cofi nellalegge*Tau 
ri.68. fi decreta appreffo i Spagnuoli, tue. 
to ciò perche giultamente: mi 


 «dalcomprante viè vna condizione necdf- 


faria di due forti. Vnachewi fiala colpa, 
del vendente, che perfua colpa non hab. 
bia pagato,hauendo poffutosperche qua- 
do non paga fenza colpa fua,croè, perche 
‘mon’ hà , ne per colpa fua è caduto in tale 
fimporevza, all’hora grutamente non fi 
può elligere;perche nomfi deucefligere 
quella pena, nella quale non vi s'intramet 
tcalcuna colpa. 
L’altraè; che fiala pena proportionata 
colpa;perche non èlecito per vna col 
pa minima imponere vna pena graue , ne 
giu@famentefi eflige dopo la colpa. Offer- 
tate quelte due cole lecitamente legli ag 
giunge quella pena. 
*. 2 Suolefecondariamente interuenirni 
xn'alera circonitanza, cioè fi fuole metter 
fotto patto;econuentione nel cenfo per- 
petuo redimibile, che peri tre:primi anni 
fi poffano rinfrancate je redimere, e que- 
febeneè lecito, come dice bene 
il Soto; comeancoè lecito comprare vna 
cafacon patto diriuenderla con:quetta, 


". copditione,per tre anni, opiu nonfi pof- 


fa redimere, che quelto però fi polfa fare 
iuitamente ; deve il comprante accre- 
cere il prerio , co’ quale egli compra il 
cebfo..: perche quella conditiane aggrava 
il veaditore , quale altre volte poteva , 
Ite egli libera,redimere, onde fe 

li danno cento per diece fenza tale. con. 
ditione; pare.che fia ingiulto non dar piu 
per diece con quella conditioneaggiun. 


das carie pa è piu aggrauaco il vendi» 
, tore,perche qualonque volta s'aggraua» 


pit il vendirore fuori d’vn rifpettocom- 
mune de” cenfi con quella apotecatione, 
sall’hora fi deve accrefcere il pretio del 
€omprante, 0 {mipuire il prezzo-della,, 
pre scome quando il comprante è 

aggiormente aggrauaro , 0. accrefciuta 

penfione, o deuefi {minuire il pretio del 
compr 


Caoifala pesi amano quale 
fee 


Hi tempo quater 
rising) g per ri. gerani 
si Semma do, 


li irred 
del Tole. 


fto anco è lecito perfe ftefo, nondimeno 
deuefi confiderarefe fia conditione so fe 
piutolto fia pena talecirconftanza. Per 
che fe éconditione ;ali'hora deue il vena 
ditore riceuere minor pretio per la me- 
defima penfione, quale fi fuok-dare per 
lo perpetuo -irredimibile lenza tale com 
ditione, perche non viene il venditore» 
ad eflere tanto aggrauato. Tuttauia fe v'è 
vmna certa pensalPhoci pare il contrat= 
to vfuraio » imperoche è obligato il ven. 
dente dal compratore , che gli renda il 
capitale con il guadagno hauuto perla» 
penfione. Ma quando v'è la conditione, 
nonè vfura pofciache è conie fe:com= 
prafle vn cenfo perpetuo con quella con» 
ditionesche pofla il venditore,fe vuole re= 
dimere tra glitre, o gli quattro anni pri» 
mi. E quelto è lecito, come anco è lecito 
comprare l'irredimibile , & il redimibi= 
lei perche queito è milto perl'vno je lbal- 
tro certo modo .. Ma quelta conditione» 
piutoltoè da partedelvendente, curr» 
uolta nonè:coli,come hora fi fanno.Con 
ciofiachetali cenfifi fanno del. precio de 
gli irredimibili je chiamanofi redimibili. 
Perciò quefta è! cofa iniqua, & appare» 
v{uratica. Ma diquelti vedi la Boila di Pio 
Quivto, ì n î È 
4 Suole setanansò Inogo aggiungerfî 
vo'altra circonitanza , quando il vendi» 
torenon paga la penfione , il comprato 
re:fa quello precio ; per il quale s'accre= 
fceilcenlo . Sia pereffenipid. Vao come 
pra diece percento;e (e queli'altro non» 
pagaidiecia luo, tempo determinato», fi 
computano nel cenfo,e già è tenuto dare 
lar-penfione cherifponda cento, edieci, 
cioè renderci. E quelto fecondo la n2- 
tura della cofa alcune volte è lecito , alcu» 
ne volte nò . Quando il venditore hà di 
doue pagare, non vuole pagare, giufta. 
mente fi può.fare, ficome chi imprefta ad 
vn'altro uni vn pi cai 3 e an non 
potendo; quell'altro può giuftamen 
lait 2x0" 9 vedi sc habbisil prèzza 
peril cenfo ,maguando:l venditore noa 
hà,e fenza colpa non può pagare, all'hora 
piegata riceuerfi , & efligere quitta 
dali zor;: 110 È 1 


vit dF 
.Suole anco finalmente perquinto far- 
fi che il vendicore nel comprate il:cem= 
fo paghila penfione anticipata, au. 
Uicne,che chi compra diece per cento, fe 
fubito fegli painpesbico nompagalao 
a o . non 


È 592 


978 
noninonanni Equeftoèingiulto ;&in 
verun modo fi deue tolerare, perchè que- 
fto veramente non compra a giufto prez- 
zo,ne dà il prezzo per la penfione. Deue 
adonque dare uutro il prezzo, & afpettare 
a fuo tempola penfione : quando forfi n6 
fi fia fatto di già da alquanto tempo il cò. 
tratto,e pagato il prezzo, come fe faffi nel 
fecondo anno : maall’hora per ri(petto di 
tal conditione; che aggraua il vedente de- 
ucaccrefcere il prezzo perla penfione. 
AGGIVNTE. 

Nella legge Tauri, &c.Il Couar.l.c.num. 
2.0ue aggiunge, chequella legoe ia prati- 
ca appreffoitribunals Regi; all’hora fola- 
mente s’ammetteua; quado il cenfo è per. 
petuo; fenza patto di redimere; e la cofa, 
fopralaquale è conftituito il cenfo, è di 
quello, perche vuole,che fe gli paghi la 
penfione: ma fono anco da auuertirfi drli- 
gentemente i patti continenti che il debi- 
tore,quale ritarda 11 cenfo, fia tenuto a pa 
gare il guadagao ceffante, cuerole {pete » 
cuero cadere in qualche penasftcondo la 
Bolla di Pio V. fona irriti je nulli, Vediil 
Moal.d:390.nU.11. 

Leconditioni della Bolla di Pio V. obli 
gano . ue è (tara quella legge promulga- 
ta,& agcetta,in Belgio non obligano,per- 
che iui nonèpromulgata Bolla tale je ltà 
ancora l’vfo contrario, nel Regno di Sici- 
lia fecondo! la confeffione di Nicolo V.e 
Greg.XLM. fi ricercano tre fole conditia- 
ni.Vedr il'’Leio dub.13.1.c. 

Delcenfo da confituirfi fecondo |a Bol 
la di Nicolo V.Azor.c:1.1. 





‘ ‘Del Cento temporale. 
tea NET; 


dij X LEN CO. 


2: Cofe quali sevefiavio nel suli semporale. 
a: Nebcenfo temporale quali cofe fi demano of 
"n fermare, cu ma 
3} L cenfo temporale è lecito; come 
hauemo detto di fopra, tanto quel. 
i losche faffra tempo certo, quato ad 
incerto. Nell’vno,enell'aliro quefto è net 
gua e al "4 pu né dia il repo. 
| rare il tempoal comptatore:percheal- 
hora nonfarebbe fe ‘non vp'impreftito 


=: 
met 


Della Inftruttione de' Sacerdoti: 


con guadagno, perche renderebbe ilcapi» 
tnleghi guadagno,ilcheè v{ura.. Adbque 
non fi deue obligarcil vendente di rende» 
re cal capitale. i pis 
Deuefi anco offeruare nel temporale» 
che non fi dia ad vn certo rempo-la pen 
fione, di modo che tuttele peufioni polte 
infieme eccedano il capitale: come per el- 
fempio<Haî dato cento,a fine che iui fi dia 
la penfione per dieci anni;quelta non può 
eflere di vndeci : perche gia farebbe viura 
virtuale,comefe tu daffi ceuto;e dieceò, 
cofi dice il Soto.I.6.q.s.art,a» & c commu 
ne opinione; in quetto cafo farebbe lecito 
quandola penfione è incerta yché fi può 
accrefcere,e {minuire. Come fi tuefligefii 
i frutti,qualia volte vagliono diece,a vol 
te otto,a volte dodeci;all’hora feacafo va 
leffero piu;fi potrebbero efligere,ma qua» 
doiltempo èincerto, ciò. non è necella» 
rio. Imperoche fi. come per vna parte e. pe 
ricolo,cofi anco è per l'altra, quantonque 
fcmpre fi habbia da attendere,che vna co» 
fanomfia piucerra dell'altra, petchefiui fa 
rebbe ingiultitia» Ma quetticenfi esetm 
ralinon fonotroppora vfo,eparti 
mentea tempo certo. . vr lov icuina 
ANNOTATIONE.: 00. 
Del fare i cenfi vit vaa Bolla diPio-V. 
Cumonus. nella quale derermina molte 
cofeda offeruarfi.Vediul Nauar.Couar.de 
Vfuris. e uo 
AGGIVNTE.»-:.. 
Vediil Couar.l.t.nu.4.Lopezc.55+ Mo 
lin«d:386.N2u.Comit.c.1.14:9-3:DUM:71» 
Cont:q.80:Couar.i.c.peifano che quelto 
contrarro fia lecito; ma da efcluderti, ere» 
gettarfi sil Panormitano nelle fue queftig. 
5. improbatantoil perfonale, quanto il 
reale.Gabriel nel 4.d15.q.12-l'aflerifce ine 
giufto fe il prezzo, non reponde allalati- 
tudine delle penfioni, quando il pericolo 
acui foggiace il cenfo,o qualche aluro ri- 
fperto,non lo riccueisì. Vedi di quelta ma 
reriail Cou.& il Moll.c. 00 > nt 
Delicenfo perfonale il Malin. diff. 389. 
dicono; che è milto il Conrado qui 74.77. 
79-Couar.l.c.num.5:Soto queft.siarticii. 
Giou.Med.qu.r.deicenfi Mol.l.cinegano 
il Nau.l.c.nu.81.Greg. Lopez lib.28.tit.8. 
parte s. quale fentenza col teftamento del 
Molina;è piu commune,Ja primaftima., 
che fia piu vecchia, l'Azorcapis.lo il 
Leff.dub.4.ma Rebel-q.3\Itinta La fecond 
probabile.tum ni: Mai tace copia 
« a Bra? 





0rLib.' Wo: 
“MCenfo Virilitio sù la vita del venden 
te.o delcomprante; ouerò fotro qualche 
Certo numero d'anni sà non sò che d'vfu- 
«ra, così attèita Enrico Gandauen. quol r. 
*quelt.19.ma il Navarra numero 71.hà ab- 
iato l'opinione commune,il Couarr. 
«numero quarto,i] Conrado queltione 81, 
Gio. Medina queltione penultima de*cen 
fi, Sotolibrofetto, queftione quinta, arti- 
scolo fecondo nelfine il Panormitanol.e. 
“Rega rdiftintione 388. Lopez ca- 
pi 0 55 3 te ra lib.3.9.25. Vedi Re- 
q 


| Degli ‘ccnl annui,che diconofi,volgar. 
mente rn Italia monti pecuniarij . L’Azor 
CRE: 





Che cofa fia Cambio, e quante 
‘ ficnole fue fpecie. Cap. L, 


VE LEN CO. 


1 Che cofa fia cambio, 
» pube della permmtatione, 
Fj Sp im 
L cambio èvna permutatione ne- 
Ci I gotiatoria di PRA per moneta. 
{a quelta differéza vi fono tre parti » 
La prima * è permuratione, Perche ne 
Sofigoifica il verbo Cambire ,.ch'in 
SPA poRtA A e cambiare, e mutare vno per 
tro, 


La feconda È di moneta per moneta , Per- 
che non ogni peamutatione è cambio, co. 
me fi prende al prefente,percioche tre {9- 

no*ie {pere della permutatione, 
2 La prima è antuguiflima, per laquale 
Sperie del fi mutano robbe con robbe , perche alcu- 
fa pemu- nihuomini d'alcunercofe no.,edi 
sapone fe- altre ne hanno carettia,e bifogno. . Quel 
darimnie delle robbe di erano pri. 
api Ora Cangiauave,e p sprona 

traloro dette r » 10 colei pera P: 
‘ano le prede,ele vendite, edendo 
3) a ‘di feguiroe grauifim ia» 
eomnod cheio quetto erano pot (per- 
ficnon ope gli hi 
Fener pi 


Pa? fotte 
permuta,e co 
checopit ce della permuta» < 


È 


Ou 


‘tione della moneta perl 
le hora confiltono il comprare » 
dere ; ma pofcia, perche le monete erano 
sti diuerfo valfente,alcune di miei 


e robbe, nellaqua 


8:il ven 


altredi minor prezzo se l'huomo fowente 
haucua bifogno di maggiore. fouente di 
minor quantità di monete, è facra la terza 
permuratione di moneta; con moneta ,e 
quelto chiamafi Cambio, 

3 Inoltre: perchele monete in 
che luogo,o tempo, fono di maggior prez 
zo,che non fono in wn'altro,l'humana cu. 
pidigia hà inuentato il commutare alcune 
monete perle medefime, in altro luogo, a 
tempo,e quelta permutatinne anco dicefî 
Cambio e perthe: vo'huomo hà bifogno 
de denani.in luogo,nel quale non hà dena» 
ri, tuttavia n'hà, doue non gli fanno bifo» 

no: perciò commuta il denaro di quel 
Logo conidenari di quelto luogo . inel 
quale n'è bilognofo. 

La terza parte è negoriatoria: Perche non 
ciafcheduna ralemuratione di denaro,per 
denaro dicefi cambia,in quel modo, che fi 
confidera sdefio;maquilla chee con [pe- 
ranza di qualche guadagno: perciò dichli 
negotiaroria, 

4 Di quefto cambio: fi trovano quae 
tro {pecie. 

la prima diceli cambio per minuto, 3 
quando vno dà maggior quanticà di dena 
ri per. minore,o per lo contrariominore, 
per maggiore,con qui Iche guadagno. 

La feconda dicefi camb'o fecco, quan 
do il banchiero , ‘dà a cambio ad ‘vn'altro 
denari , accioche nel medefimo luogo de. 
pò alcuntempo fe gli renda quel denaro 

n vlura; cioè per quanto valeriain qual 
se luogo dittanteeffo deoaro,nel tempo 
di far il pagamento. Dò effem pio. Diceal 
banchiero, tidòin Roma certo (cudi,ac= 
ciò: pallau quattro meli tumi ‘dia centò 
fcudi per quanto valeranno nella fiera di 
Milano.E dicefi cofi,perche veramente co 
ftu: non gli paga in Milano, ma in Roma, 
que gli hà ricevuti. 

Laterza dicefi cambio Perlettercignal 
do vno dì albanchiero denari accigche_s 
gli prenda in altro laogo,nel Ive 
ramente riceva per quello ; cheintal luo. 
go vagliono al fuoî tempo: determinato, 
Et il banchiero dà le fuè lettere, perchein 


wirnù di gli in.Imogoi denari da 
pormi o han compagnia. con il ban- 


Oo : La 


iS79 
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t La quarta dicefi cambio reale, quando 
Sper lo tontrario il banchiero dà:denari ad 
un'altro, acciò inquelluogo gli fiano re- 
Struiti, come pereffemipio. Di i denari in 
Roma: acciò alifiano refi al (uo compa- 


gno inSpagna;o Sicilia, e perciò riceve» . 


ualche gi siate hai quattro .ge 


[pecie di imbio. 
Aso 15 i 
| BOTqI® AGIGIVNTE. 


e) 
c Dei Cambij S.Anton:parte feconda , 
titolo:primo; capitolo fertimo, Gaietano 
tomo fecondo;opulc» titulo fettimo, Me- 
dina queftione :quinta ‘de Viur. Conrado 


=, «Queltione 98.de contraft. Silueft.V[uta 4. 


‘Soto librofetto,dalla queftione ottaua de 
“fuftit. Navarra; dal numero 284: capitolo 
decimofetrimo, Boniafegno, Mercato, 
-Garz.il Dortor Sirabio,l'Angles parte fe- 
«conda; Bartholomeo Medina lib. primo, 
apitol0 14:$:14.Cor.parte feconda, Car: 
"bone queltione 59.de reltiturione, Lopez 
Ribro (ecando;dalcapitolo primo;decon- 

tra. Molina,dalla diftintione 396. Valeni 
«diltintione quiarasgilzitrone 3 /tomo ter 


gu ” ad zo;Rodriquez parte feconda, Reginal.libi 
“girino, ASocapat 


33+Azor parte terza, libro 10. 
TefGotlibro fecondo , capitolo vigefimo. 
zerzo,Gomitolo libro terzo, queftrone de- 
cimaquiota, Rebollo parte feconda, libro 
mùadecimo,twnid Mss:b sbnonsi a 
o La permutatione “Valenza parte printà; 
luogo citato; Molina diftiatione 396, So- 
aoarticoloprimo yqueftione ottava +Lo. 
ipezcapitolo primo, libra citato, dell'ori. 
ine de' Cambij ; Azor capitolo terzo, li- 
citato.» 
siLe fpecieVadiSoto,actic.2. Molin.3 98. 
Valenza Inogo-citato, Lopez capit.1.80 2% 
Aiz0r capa riîtisice ornconi 199 12 
O) | vit LIMITO, 
di 0 5° 3 yen 


Della Giultitià del Cambiò per 


2‘ Iminuto». Cap. Lh.. > 
our t£ (PRA mpuodit dda £1 
st ob. Li Eri copi 0) 


Rag atsbornidoned 1) 1 


n er Srsrieto 

x Imodidi tonfrderare il dedaro }& il'va 
È lorée.- .:: recano» È iigrtio oP>do 
2 L'ufo del denaro di due forti. rata 


” * - 


Della Ibftruttione de’ Saicerdoti 


3: 20 valor Legale quando fî viffaeccedite, 
4 Deconditionidel cambio minuto. | ©.3° 


TON 


derar in due maniere, invaa.per r2- 
gione di materia, come d'oro ; d'at. 
nto, 0 altro metallo , nell'altra, perra- 
gion di forma,conîe in quanto: &aoneta, 
e prezzo. Hip \ISTDAGH 70€ 3 
Secondo quelta confideratione di due 
forti, patimentedi due forti è il'valordel. 
la pecùnia. arto? Stone 
Vac di quelle è per rifpetro.dellamate- 
tia rimperoche:la moneta d’oro, è 0r0, € 
quella d’argento:è argento ,\& hà valfen. 
te,c'hèvna parte d’oro,o d'argento;come 
fe non foflemoneta ; e tale valore dicefi 
TI eta eg 
3 L’alcro valfente è dell'itefia per! dì 
ione di forma; e quelto è, À cia- 
cuh dénato , tome tale denato , ciafcuna 
cunia ,come tale pecnoia : pofciache» 
E Scudo vale dice Giuli; ; il Giulio cia- 
quanta quattrini , &c. e tale valore dicefi 
legale. sterrate 
2 Di piu; del deniro' în ‘quinto de. 
naro , e per rifpetto della É fono ‘due 


glvfi. bale gatte SE 
'L'vifo &]the fa pretiò delle cofe Pper. 
chie quel deaafò non comprafi,ma è que'- 
lo, col quale l'altre cole fi rompranote fi 
contratta no. . rig fra 
"liL'alitò» è ‘la permutarione + ' impero» 
Che fi pérmttano dinari con dinari, Mag- 
giore con minore, e per lo contrario, m- 
nòricon maggiori. Sipuò adonque si 
le cofè: dette contiderar il denato io 
foppie:' > > APRI 
Vnarifpetto alla fda materia, come vn 
tale metallo; dé i 
‘Secondà ; rifpetto alla ferma, come 
presi + col qualefi comprono Paltres 


“Terza ; quanto alla permutatione } &_ 


1 199 
x I: Deriaro:; o moneta fr può coufi- 


fn quefta ‘terza confideranòone 

Cambio) tei ti 33 ein d0r233 

| Secondo quette treconfiderationi dico 

alcuni punti. 30 ties enon i» 

> Hptimo è: Se fi confidera il denaro nel 
ime modo rifpertoalla margrta' ff può 
are;impreltare , comprare, vedere, è 
tire alcri contratti, quali putono le rob 


J'oeffo denaro pàtitébbe; lè moti hauefi 

fe l’impronto dellamoneri. Que dra 

vo fecondo la commune o E Bg 
" JDor 





er E ro e 


$Dottori,e la ragione di quelto: in pron- 
to, echiara )imperoche fe bene faffi de- 
miro, non per quelto perde lafaa natu- 
ra,quale fia dalla materia : perchelempre 
relta oro,argento, o altro metallo, Quin- 
dine feguono.due cole, l'vaaziche l'nuo- 
mo può locare, ò commodare il {uo de+ 
naro ,eperlo contratto olrresl denaro; 
può effigerequalche giufto precio ; fi co- 
meselige dall’altre robbe, chefi afft- 
tano;e fi commodano. Sia perefièampio.» 
Habifagno vno d*denaro d’oro per cu- 
cinarui delle carni con efio , pesche eme- 
dicinale, o' per fare qualche oltentatio» 
nese moftra, o adaltri wfi: può va'altro 
locate ;& ‘affittare, e comipodargli que. 
fto denaro;a certotempo, &:efligerne il 
giulto prezzo di locatione ; 0 di, commo- 
damento. L'altro è, cheèlecito.in quelto 
modo vender il denaro:, & eccedere il va- 
lor legale;come, fe vno fcudo vale diece, 
puòeffer venduto fopra diecesperche qui 
nonficonfidera come denaro ,0 prezzo; 
ma comerobba,come fe folle uro; Onde 
ai caufe fi può eccedere il valor 
e. rin pi 
. 3:Prima quando quella materia di tal 
denaro è piu pura e piu nob:le.. Imperò 
che vna forte d’oro ; è piu nobile dell'a! 
trasel’argento eccedel’argento; 
. Secondo,perche tale materia è rara, nè 
fi ritroua. : 
|, Terzo, percheil denaro hà qualità fti- 
mabile,come perche forfi è,o antica, 0 bel 
la quella moneta. SRO 
- Quarto; perche al vendente è cara , nè 
eghla vuolealienare,fe non per importu- 
nità del comprante: perche quefte mone- 
te fogliono accrefcere il prezzo delle rob» 
be. Similmente dicono peraltre caufe» 
perche non fi feruimo noi del denaro fem 
prescome prezzo, ma alcune volte come 
qual'altracofa. —|—’ È 
Sizil fecondo ponto. Se fi confidera il 
denaro ,e la pecnnia, come quella ch'è 


prezzo della robba. quanto al fecondo vio. 


pal co nonè lecito eccedere 1l prezzo, 
&i de legale, mi dechiaro con quelto 
effemfio . Non è lecito comprare vna co- 
faaccrefcendoil valore legale de' giuli) , 0 
delli denari, coni quali fi compra,iperche 
pc cori ciò; in fuo genere mortale;& 
iga alla reftitutione , & 1n quelto cutri 
conuengono. | |. __.__ . PERSE SERIE 
.. dl terzo ponto fia in quanto alla per- 
sn SommadelToledo, 





Tito AVab Caps alb ‘58% 


mutatione, è lecito permutare dénati coy 
denarimaggiori con minori; minori: tun 
maggiori, &coltre alvalfentelegale,<fager 
ne pertale permuratione qualche caia e 
quefto.@cambio minuto, che qual sutci i 
Dottori approvano;e laudano: Nonidrm 
no perche fì faccia lecitamente duonofi af 
feruare treconditiohi: | CA 

La prima,che non fia alcuna falfità nel 
banctiicro,conte farebbe a dire,percheto= 
faia moneta,o nedà vna per l’altra, 0 mis 
ftura, o archimia per vero oro, 0 minore 
permaggiore. 6% 

4 Lafeconda;che non vi fia frode,ca- 
meche noninganni quelli, che contratra» 
nofeco nel valor delle monete, Percioche 
fe gli confta,che la moneta vaglia piu,qua 
tonquel'altro non penfi,che vaglia tanto, 
deue (coprire la verità, darla moneiae 
perquelche vale. ..... 

Laterza,che fia giulto prezzo,& il giu- 
fto prezzo fi conolce per le cemole dette 
difopra delli cenfi ,che è per mezzo della 
legge ; quando cofî è determato dajlana 
legge, o fecondo la confuetudine di quel 
luogo.commune ; -0 almeno, fecondo lal 
proportione di quel luogo a quella , nel 
qualeè lalegge, o la confuetudine hauea- 
do hauutala confideratione della copia » 
o della indigenza di tali denari. Offeruate 
quefte cofe è lecito il cambio ,e non fola 
è lecito quefto a gli banchieri , che effer- 
citano arte tale per Officio, come dice il 
Soto libro fettimo de iultit. queltione fe- 
conda,articolo vnico. Onde quando vno 
entra in qualche regno; nel quale non fo« 
no-in vio ve nonfi[pendono denari fores 
ttieri,e d'altro itato yelivuole tramura. 
recon alcuni di quelregno, è lecito dar'a 
coltui manco denaro , che fia rl valore» 
legaledella pecunia y‘purche fia giutto il 
prezzo. i i 

Sia quefto il quarto punto fecondo il 
Soto nelluogo poco fa allegato , quanda 
nel comprare vi fi mifchia qualchè pere 
mutanone fenza ruga tenza frode , 
è lecitoreccedere il valorlegale . Dò ef 
fempio . Compra vno wna cafa di val 
fente dicinquecento fcudi di vadeci gi 
lijl'vno, & è pronto a rendergli, e-cor- 
refpondergli quefto prezzo in argento, 
nondimeno fe vuole il venditore , che gli 
fieno pagatiinoro , può il comprante ofe 
ferirgli manco; come quattrocento; 
nonantas ima quefto non fi fa:per nfper» 

Oo 3 ta 


C- 





votoladé! comprare, (poftiachecin: que» 
fagaila nonfi può nè mimuire , nè accré- 
{cere ilpretio:) ma iper rifpetto della per- 
Miutotione congiunta. > © vu 
. Da quettecofe.fe ne cauala giuftitia di 
guaina PARE IV, APRI otte 
Touoco Sua, av maci 1,04 
a AGGIVNTE: 
fin Eirict pogola uno: t 
0 Bralfente: Del valore della pecunia; Mo. 
tifa diftine.4o0ori Saro queltionen0na, 
Ramieini O, 010 Giov 33 ; eIIui! 
Del Cambio per minuto: Soto ludpdti 
tîto;Molivadiltintio ne 399. Valenza par- 
reficdnda; Namarti rilimero:288Regit 
do queltio ne-ortana,'uogo cit:Azorhb.4. 
de Y span esa dl rari BO : 
» Sedaiadvnbil deràro in Napoli , oue 
vale mafito, n'paoi riceuereil'imedà 
fimo denaro della medefimà quantità; e 
detmedefitio metallo inaltra Prouincia 
otite vale di'piui Soto queltione-t2.artica= 
lo r.&tie 0 pet cu LIS 
BILL 103 ( da? 


ROLSE dl 


Della Giuttitia delcambio fec- 


cocente frana Bbc 5. 
x hiqoo slali 0 0ishicoa gpu 
suino B:Dbzcdb Ara 


asbodi.del cambro fecco. 

è Cambio e Recambio come s'interda. 

vt eramaisistip db SI su nti 0300 

4 Altre Speciedikcambio:ge 03.0 boo 
i ° 1 909 


Re I Cambiochefîichiama ibleccosin 


s Moquattromodififuo! fare. a. modi 
Prima quando vno bilognolo di 

dinara dimandaal Banchiero;sche'gli fi 
diano.da lui'tante. lire otant fcudi:, &1l 
Banchiero dagliconquefto patto sertege 
c geschefrà vacerro:stempoeelipaghi e 
faccia. lo sforzo fecondo 1lvalorexcheit 
qualche rtempo.afgnatolivaleuano rfcue 
diinVinegia so Fiosenza:zoin altro fimil 
luogo su perlelfiete..} Quettoticefi came 
biofetco } perche mon.è tranfiniffione di 
denari, riceuetofì quellize reltirutadofà 
nel luogoitteti:Dicefi-parimehte:caflia+ 


les:perche può accadere chei 
ia diquelto contr 
h ci. ì 7: che non: ‘più 
+ afro pomipgiachemane 
i £ o 


Della Irifttuttione de’ Sacerdbi. 
Reg 


Pa 


“perche:quando da vna' parte è maggior 
certitudipe»sl appare ingiufta perche ali 
l’horatvna parte è maggiormente age 
grauarà:dall’altra .. Ma (come hora.è un 
vfo) è vfura.palliara:,, & aperta; ingit& 
itina | «Percioche il Baachiero snondà mai 
fe nonhi certa probabilità, cheifieno cer= 
tiidenari pervalerpius & all'hora è co» 
me fe ha datorad'imprettito:: perche 
feplirenda ilcapitaleconil'’vrile,e guada. 
fituopre con quel nome: Ationque 
fe fi fainquefta maniera èin fuo genere 
peccato mortale obligato alla rettitutiaè 
gela uil di? ? | tà21D, 
va In'vn'alero modo fi fà quefta forte'di 
cambio; Hè bifogno.Pietro di dénari 7& 
chiede dal-Banchero che glifiano sbor= 
fati cento feudi ; &1l-Banchyero:non gli li 
dà altritienti fe nom riceue queliv per Sie 
cilia, apèralcro‘luogorditta nrevda pagara 
fi,e dimandada cova prezzo, colqua- 
le fuotedare quelli per lnogin fomigliaa- 
ti. Pietroglrriceue;ie nondimeno non 
penfa egli veramente ‘di! rendere i) des 
navi in'iquerluoghiyanzi nè ul Banchiero. 
hà forfi colà irefpondenti; mal denaro. 
&'na'da sborfare ; efatlarettautibine di 
quelli nel medefimo luogoyquelto è came 
bio vfiuratico peiteprobutolda rutti è Dora 
tori, &il Bancmerò pecca mortalmente ;. 
&é obbgato allarcltiturione veflendo il 
contratto finto. LI Gaietano opulculo de 
Cambijs,ca pitolo:primo, &1l Navarra (o. 
pra il capicolo:finàluie Viur.pumero vige 
fimogiunto,dicono vna cofayche fell Bani 
Chierorera apparecchiato'di daresad vo'al- 
tio quelli denari per quel iuogo ye Pietro: 
gliuimanitiò perte; all’hora: perrifperto: 
del puadagno:ceflante può efligere dava 
quello pretio:rale. Maauuectir fi deue,che' 
a volteideuee fligermeno da Pietro, che 
dimanda queftidenari: percheentrimane. 
co pericolo, quanda li denatbftiena nel 


I, foglia =" 
vadoci;iche non fogli re congli: 

trì 4 fouente perquelto no:faluare: 
i Banchietis chea volte: foghonofigere 


da Prenorpi; € da Signori i pretij dei cam-. 
br}; quando Signori; leuano da Mili ad 
alcn vfisloro denatiy onde fono sanzio 
dal tratficareci.. dt'itpino) .1ensbaltob 
‘3 Larterza:fpecie di quefto tambioè 
compolta dal cambio; e ricambia tecco a 
Dò efiempio. Il Banchiero.tàa Pievro 
porsi ri il pagatiin ve" 


Pt. eroe 


i 0 


Abr VE Cap. 


- 


1) BAG hi È) ARENARIA 


vue in effetto il banchierp non fià:cor- altro tempoa certificare s cioè dene quel. 


uirefpondenti d'alcuna: forte.® Ne'Pietro 
«colà hà commadità alcuna di pagère) edi 

quelto cambio .ne dimanda gnoul 

banchiero.Di piwneltempo d.] pagamen 
i toiPietro fingedi mon hatergli ini Vine- 

Giuse quer cento! badi: con guadagnati 
«nuouo glicambia conguadsgno pei Ro- 
‘mayoue rici me bcenno; èpaga tuttosin Ro 
“may che èi previo comit guadagno:del 
Icambro,8o arico delricambioiQuetto.cam 
bio hè congiunte:due vfare; vnà n 1020 - 
bio: perche è! finto ,E niura.bila trafmi- 


grattone , & il trafportamento del dens- « 


ero; l'altrameltecambio , Bièwn'impretti- 
- to virtuale,come fe impreftatiticento, efe 
- gli nesreadeffero icento stbn'iutto quel 
»Buadagamogoi! iii Lout itingii ga 

n: 14 .Laquarrafpecie:del cambiosè quel. 
* la,cheftiole eflece in vfo.in Roma,e dicéli 
- cambio de \corteggiani: perche 1 banchie- 
»to dàidenari; quali hà da effere paga- 
sitiperaltrimercacanti» in altri Imoghig:i & 
veramente: alle volte. fi pagano altrove, 
-1&all'hora è vero cambio ;. alcunemalteL, 
enò;ma fi finge il Inopo del:pàgamento 


-diftante adefligeriquelto previo, &all'ho- : 
sura apertamente è feccol,e finto; nese. . 
-:fcufa;fenon perla detta caufa del guada. 


guo ceffante, nondimeno facciali jo al’v. 
“ino, 0 all'altro modo ; fi fogliono fare due 
Mole sat ù; è n È È dg! 
ne. La prima è. Chiedonb.a i corteggia- 
-.ni non folotil. prezzo, che rifcuorono da 
«gli Mercanti, mafopra quefto a volte» 
: cinque; a volte orto,più, o meno per cen- 
to;eguelto itimafi ingiufto; imperoche 
da Pa ese 
p 


‘gli corteggiani ‘è perche dicono che i 


effigono dipiuda - 


lo, che riceuela pecunia dare in.quelto 
tempo albanchiero vna cautione, con la- 
quale dimoftri d'hanerin.quelluogo, & 
‘a tempo debito data la fodisfattione cel 
‘pagamento s.chefe non dàin:tal cenìpo la 

| certezza; (ebene dia, veramente pagato, 
'fafl il ricambio. fubito: di quei.denart; sal 
-iluogo:deliprimo.baachiero.. E quello fe 
bene fi puo colerare : perchè è a modosdi 
«_vna:certa pelias. tutro. ciò facendofilen- 
za colpa. di quello che. siceue il' denaro, 
thenompofla, certificare.( poiche fouen- 
te mancano nella Bradai portatori.del- 
- da lettere ).non.fi può.giuitamente.efli- 
- gere ilrecambio sanzibenche non paghi 
Laccmpodeterminato, fe ciò falli (enza, 
fua colpa:.,0»perche:non hà, potuto, 0 

. percheTinon ha, hauuto .&uio queltosvi fi 
trovano molte eltorfioni » &taginilitia 
cdi cambio, RUS | FA ” : 


— , x 


i. gd L Tai 


sb olo A Gi V NT 
949 ug 


|] 
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rin ibi: 3b4 Naglasto: su 
. Vedi il Nauarr.numero 286 :Bonipfi 
capi 7.Lopezi capitolo 12: Reg itsondi. 
7.luogorct. € 
Dannò Pio Quinto i Cambij fecchi per 
cda Stravag:ineam pro noftro;&c. Vedi il 
-.Nauarr.numero 306. Boninfeg. luogo ci- 
tato, Valen.parte quarcta,Coroniluogoci 
tato ,numero decimoterzo delle Condit. 
della Bolla dr Pio Quinto ,efeoblighino 
rutti, Vedi il Lefio; dub.a2:l'efplica Re- 
‘bello parte (econda;libro 11.queftioneno 
13-de obiigat.iuft. 10.0 i 


- 


‘Mercanti pagano.piucerro ;& effer mi- - 


- onore) pericoloildatea quelli, che'a gli 
- Corctengiani: ima.Moniwale quelta ragio- 


ne: ‘perciochedimandano' 1 malguado. . 


cinta glicortéggianische non hanno dar, 
-)gli Mercàotis'ondeda. i parté fivle- 
v na quelto:pericolo»: In'dltremofià tanto 
«til'pericolo» 
«lefligere. .L | AE Cio 

6 La feconda fi fuol fare cofî» Dalli 
‘certo tempo maggiore, minore per la, 
o-diltanza dei luoghi, nella qualefi deveffa- 
«reil pagamento: maquefto tempo é ‘do. 
*Mpò'di quello ;nel quale'è wbbligato fatto 
“sforzo didetto:pagamento se dafli quelto 


quanto idenarichedevonofi . 





D'alcune: cofe notabili per.ie 
 fpeciedegli altri Cambij. 
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384 ——DellaIafiuttionede’ Sacerdoti ‘2, a 


— preftito;oue ff ponzonole regole di mifu= 
(rare il'pretio del cambio,g, 0 > 


quello per lettere , e quello che di- 
cefireale , fadi meftiero notare al- 
«cuni. fondamenti vtili perl’intelligenza , 
«e difcufione, ch'il' prezzo ‘del denaro , fi 
può variare particolarmente pèr tre cau- 


î Frsioperi s'efplichi ilcambio , e 


* La prima è per ragione di legge: impe. 
«roche il Freocipe pudaccrefcere,e minui- 
-te ilvalfeoted’vna forte di denaro,e quin- 
diè che indinerfe regioni va medefimo 
videnàto può havere diuerfi vallenti + po- 
‘fcizcheinvnailprezzo è (tato aumenta- 
to: & è crefcinro fecondo la legge di quel 
paefe,& in vh'alera è diminuito. | 
è L'altra: caufa. è il valore itteffo della, 
«materia, perche quella medefima: pecu- 
nia clamedefima ne i metalli de diverfi 
valore, ondeil ducato di Caltiglia vale, 
mico di quello di Lufitamia: perche quel- 
Jo è d'orgballo , & impuro, e» quefto del 
più puro. 
Puòanco variarfi per ragione del mag- 


. agiore,o miner pelo, & auvertichequelta 


.. varietà ferue alla commuratione. Impero. 

«che febene il Ducato di Caftiglia hà wo 
cfolo pretio,quanto a gli compratori, n6- 
lsdliméno quanto alle commutationi, pùò 
-—hauere vari) pretij fecondo la confideta- 
saione già detta. 


‘#0 La retza caufa è Ja copia; e l'indigenza 


edelli denari. E quefta ragione ancora va- 
aria il valfente,quantorallacommutatione;' 
a£perquelta caufa prouiene, cheappreflo 
‘al foro de mercatanti ,‘ede banchieri va - 
“glionoi denari hora piu, & hora meno. 
Conciofia che to fcudo a volte fi commu- 
Tae fi cambia a rredeci,&a voltea dodeci 
ggiul:j, perl'abondanza, e perla penuria, 
 deldenaro. Nota però chefono dué le_, 
sfraudiinquelto augmento, e crefcimonia 
di denaro in quelle piazze. “| “| 

La priaia è * 11 Mongpohio ; perche al- 
cune volte foglioifo due,o tremercatanti 
convenire, & ò nanzi rempo,o nel prioci- 
pio delle fiere , ticeuere: tuttiidenaridai 
banchieri per pagarli in altri Imoghiz e 


‘quando .gli alirivengono Jnon-trovano 


denari, fe non appreffo quellie.cofi s' 
crefce il uilear megliiazizaio pere 


i 3a, nequelli lscitamente ponne \all’hera 


accrefcere il pretio. ‘li no ire 

L'altra frode è,perche fingono, e fimu- 
lano i banchieristi non'hauter denari, ha- 
uendone però in effetto, e da quelta finta 
penuria è bifogno:di denaro, ft accrelceul 
prezzo, Tuttauia'ancorquelto èingiutto, 
dewefi donque per giuita cagione fase l'ac 

-crefcimento.de i preuj, quando;cioé,pro- 

‘uienela indigenza: perche realmente: vi 

| è pochezza de.denamz:o petle guerre, w 
rali impedimenti; 0 perla moltitudine 
dille cofe comprates.o da quelli che-vò- 
genoa Cambi), &altre fimilioccalioni 
egitime. 

3 Auwuerti fecondzriamente, che viiè 

‘vna’grav differenza tra :cambio; e mu- 
tuo, oimpreftanza perche nonèmai le- 
cito impreltare denati in luogo,out man- 

co*vagliano : perche fieno reftituiti in 
luogo soue vagliano di piu sefflendo che 
quelta è vlura, riccuendo oltra il capi. 
tale; Maèlecito cambiarei denari; che 
vagliono menoin vo luogo per li denari, 
chein wvn'altro luogo fono dimaggiorva 
lore..come uene il Navarr.fopra il capit 
fio..de vfur.: numero ‘61. perche il cambio 

. norèimpreftito \,ma vna certa permuta- 
rione, nella quale perle ragioni da dirfi di 
poisèlecto riceucre piuper prezzo mi- 
nore. ; 

Si deue auvertire perterzo, che il prez- 
zoneicambij, non in altra maniera. fi 
può. commodamente merilurare; fe non 

i perletre Regole precedenti, ‘0 perleg- 

« ge.oue Ja legge prammaticò; e tafsò i prc- 
u0) de’ cambi}, o per vguale confuetudine 

Que non viutla legge, 0 per arbitrio di 
huomo confcientiato,.e di buona fedeb , 
cue non fono quelledues.hauuta confi. 
derartone a iluoghi, cue-fia legge, o con- 
fuetudine. Equelto pretio danno al ban- 
‘chiero , per la tralnuffione ;. o trafporto , 
che.fi fa di luogoin luogo di quei dena- 

\ ai partisolarmente:pel cambio per lette - 

Ke} Manebreale ,perche:da i denari prc- 

 fentespergli afenti,eneli’vnose nell'aluo 

‘penil pericolo; (pete; fatiche, & obiigan, 
ze: perche è apparecchiato di dareye diri. 

ceuere. - pei : RI 3 | SL : 

114 Quartoèdaconfiderare,che general 

mente in/quefto ye nel feguente cambio 
«voacofa è molto neceffazia; cioè, ches 
mo € lecito al binchiero riceuere mag- 
© gior prezzo permaggior dimora ; e dura. 


: i 


Me. 


7a PRE 
jul agg 


tiome ditempojne è-pèrmeffoa quello , 
che dà a gli barichieri, dare minor pretio 
perla dimoranza minore della reftitutio- 
nic: Perche qu:lanque volta variafi il pre- 
tio puramente per rifperto della dilatione 
deltem po.all'nora è vfura virtuale.E dico 
purimenter perche (come ditemio di poi) 
quando vis'intràmette il guadegno cella 
in maggiore dimora , fi può effigere qual. 
the cola per quelto rifpettot ma non per 


tàgionefolo deltempo. Per quetta regola 
fi‘ vedranno di fotto alcune ingiultitie.Ne 
‘è Pifteffo;o fomigliante il dire delluogose 
del tempo: percioche è lecito per il luogo 
piu diltante accreftetil pretio : avvenga- 
ci io luogo piu diltanre per fe lello vi 
‘fono maggior pericolo,maggiot Fatiche,e 
maggiorifpele: non però neltempo (per 
fe ffelo parlando)fe nun perragione ch'e 
* per rifpetto del'giiadagno cellante. Nota- 
‘fe prima quefte cole andiamo alle (pecie 
‘dl cimbio perlettere. 


AGGIVNT E. 


Del duplicato val‘ente del denaro,vedi 
‘i Mo].d.408,Rebel.q.2.1.c. dell'orto cau- 
‘fe,per Je quali più in vn luogo, che in vn'- 
altro filtimano i denari.Lopez cap.7.vedi 
etiandio ;l Nau.num.294. 
©° Monopolio. Vedi it Lopez c.1.10. danna i 
MURI Piò nell'eftravag. cit. In cam- 
* DIO. 4 . 

Que manco vagliono, Ge. Vedi il Soto q. 
“3n.art.i.z. Val.pizi $7 3 gta, 





2 Del cambio perlettere. 
1° i Cap. LI Vi 


co-p dg RC 01 


Ot dt; 


1 La fpcie del Wmibioperlettere,2:3.4 


2 Vefto cambio fi fain cinques 
$ modi:quantongue altri nò hab= 


" biano fattomentione,fe nondi 


3 Sed SR Cn a 
soia i oMLibi Vi Cap. RIVE 


che gli ne diaa Venezia nowaptacinque, 
glialtri cinque tenuw per il prezzo d'ello 
‘banchiero;,che dà le (ue lettere a pietro per 
Veneta. Eris quellocamb:o s'attesiché:! 
valore medefimo delli devari. Come per 
eflempio dà Pietro cento fcudi,cialcuno 
‘di valore di vndeci giulij; e riceue nowan- 
tacinque dell’iltefio uil in Venetià. 
Tutti provano , ‘che quefto cambio è leci- 
to | ecofi è, ne hd altra imgiuftitia , fe non 
quando fi effige pretio ingiulto;quefto pe 
rò effendo giulto , non fe ne deue hauere 
di effo alcun fcrupulo. 
" P'alcra fpecieé quando vno dà al ban. 
thiero denari,ove men vagliono,perrice- 
uerquelli,oue piu vagliono, fia per elfent. 
pio. Dà teftoni cento in Milano, one men 
‘vagliono, per ricevergli in Venetia, ue, 
piu vagliono, sborfato al banchiéro 11 giu 
Ito prezzo,quefto cambio è giulto. Secoa- 
do Silu.v(ura 4.6.8,0Tab.v.Vlura. Nondi- 
,meno fi dee dichiarare feconda il Nau.c2. 
fin.devfu.ru.6a.In gratia della quil cofa* 
auuerti,che i denari «bfenti vagliono man 
co,che i prefenti,quando e gli vni,eglial- 
tri fono dl medefimo prezzo. Comelo 
fcudo d’vnideci giulij Venetiano vale man 
coin Roma, che lo {cudo degli medefimi 
wndeci giulijefittente in Roma. 

E tanto meno vale, quaro che virè difli 
za maggiore, o minore, particolarméte fe 
vifiaggiungeil pericolo. Quindi ne fe- 
gue ,che chidà a Roma i denari ‘alli ban- 
chieri , DE riceuerein:quel luogo altri 
denari di maggior valfente , perche quefti 
vagliono manco in quel luogo, ouie cofîui 
dà 1 (uoi denari al banchiero, Adognimo 
do dene eflere l’ecceffo del denaro propor 
tionato alla diltanza,che tanto piu vaglia» 
no inquelluogo, cue riceuere fi doueran- 
no, quanto meno vagliono, in quel luogo 


‘ue fono abséti,imperoche fe vagliono di 


maniera più che anco abfentieccedano:il 
valore de’ prefenti,il contratto è ingiufto. 
2 La terza fpecie fegue del cambio, 


‘& è quando per lo contrario Pietro dà 
‘al banchiero in Roma denari; vue piu 


vagliono; accidriceua quelli ; ove vaglio « 
ne manco ,e paga il pretio al banchiero. 
Quefto cambio diftingue Silueft, nelluo- 
goallegato:imperoche (eil bavchiero ré= 


«de il denaro nella medefima fpecie, che» 


dare-Onde lo poremo dividere in Sor Cfericeue fcudi, rende fcudi, è lecito; m ans 


fpecie. La prima è quando Pietro d 


LI 


achiere cento fcudi io Roma accio » 


al -fereade valore: è ingiulto : perche nonfi 
‘oficrua l'vguaglianza,e l'equalita: auuen» 
6 


ache 


‘585 


e n cea 


Ci 


586 - Delta Inftruttione de/Sacertoti. 


gache non può direil Binchiere, che ide 
‘nari abfenti vagliano meno,perche quette 
‘è contro di lui,fendo che egli è quello,che 
riceve i prefenti, che vagliano piu, per gli 
‘abfenti , che infin'hora vagliono manco. 
«Qade in quello cambio è ingiultitia da 
te del Binchiero, quando non voglia 
uare da pretio quel walfente. .....;-.: 
Dicefi laquatta fpecie cambio ad incer 
teafolutione; quando vno dà al Banchiero 
sdenariin Roma, che riceva quegli altrove 
capretio della piazza,all'hora correre, che 
hora crefceshora decrelce. Ma quetto il So 
tolib.7.q s.art:4.diftingue, quando vi fia 
vguale pericolo dell'accrefcimento , e de- 
crefcimento,è giulto;ma quando è cola» 
piu probabile, che i denari fono per valer 
+ dipiu, èingiufto dalla parte del dante, e 
non dalla parte del Banchiero ; intendi tu 
quetto fe l'eccello è tiro,che fuperi,c pia- 
ca quello che manco vale persifpetto del- 
. l'abfentia,come fopra hauemo derto. 

3. La quintafpecie diccficambio a cre- 
‘dito. Etéèin queto modo. Vn mercante 
non vuole tenere appreffo di fe denari, gli 

dà al Banchieco, &il Banchiero gli aî 
gua lettere;nelle qual s'obliga di dare per 
quellpranti denari, a cuieglihaverà dato 
per vn fuoferitto. 1l mercante compra Je 
‘fue merci e paga dandoifcritti per cam- 
“bio, ricorrono i venditori al cambio, &. a 
volte riceuono il denaro a contanti,a vol- 
re Simo) feniaipon altri cambi), in quelto 
cambio not vifi vede ingiultiva, Soglio- 
‘‘inofi.far quì due cole. L'una è, che il Ban- 
chiero fuolefare maggiorecrediro almer- 
cante.di quello,ch’egli ticeue i denari, co- 
«me perellempio, piglia milleye.glifa cre- 
dito di due mille, perche i Banchieri han. 
no molto. a caro hauere appreflo di (e i de 
onari prefenti, equelto approva, e lodail 
Sotolib.7.q.4-artynico,e dice benetimpe 
roche quefto credito-è vna certa creden- 
z1,/e pieggiaria » qualeil Banchiero fa per 
«lomercaate » onde fi come niun denaro 
aticeuuto può farla, cofi siceuuro manco 
«denaro , può promettere per la maggior 
fomma. L'altra è. Sogliano i Banchieri el- 
figerevn certo prezzo da quelli, che por- 


«tano (critti,quando riceuanolosborfo in . 
denari contanti, equeftoèingiulto,come . 


_cuiprezzo non falli fopra l'iteflo, maho- 
92 


TM 


creditori,onde deuono pagare quello 

tio.effi mercanti alli Banchieri. per rist 
ta cultodia de loro denari , E qui appare 
l'ingiuttitie di quei mercanti, che non vo- 
gliono dare.i [ordinari al Banchiero,fe né 


— con quello patto, che prendano il prezzo 


da quelli, che gli portano iloro fcritri, & 
alimentinon gli vagliono dare ima mi- 
nacciano di Saiae Itro Baachiero: Ta 
sli fono renui.alla reltitutiope ai banchie. 
etin&i banchieri a quelli, da quali. gli han- 
no riceuuti.Sarebbe' lecito in quelto cafo, 
quando i mercanti comprafizro tanto piu 
«caro foprail giulto prezzole merci de gli 
- venditori, quanto piu quelti doucflero pa 


i gare per hauer siceuutii denari in vir 
+ de' (critti, non però credo io . che fi polla 


farcin queltomodo.;Voa cofa però è da 
notàre,* intorno a quefte fpecie,poicheil 
Soto nega, che tra va regna fi poffano fa. 
re quefti cambij.Ma. il, Nauar.nel cfin.de 
vfuî.num.28. meritamente afferma,che fî 
Paine decrefca il prerio propor 
uomatamente, perche deve efler manco, 


che per i luoghi piudiftanti,e lontani, 
AGGIVNTE. 


Vediil Bonin[ dalcapit.4,Mòl. (ine. 
409. Nau.nume.: 89. Lopez €.3.4-5.Rodri- 


| cari c.106.1.c.Reginal.l;b.3 4.Leff.dub.3. 


Zor cap.s. ii 
In gratia delche, il ro d’ynluogo 
da commutarfi per il. denaro d'vo’altro 
luogo, nà ragione , erifpetto di mortg.yil 
ra crefce, hora decrelce. Vedi il Moludi 
406.nUM.2. sIR PM 
Vna cofaè da notare. Piacela opinione 
del Naut.al Mol.dilt:405.MU,$0- rr 
Seal Banchiero è il primo a dare cento 
per riceuergli altroue può, pira: ter 
quilche cola peltralporto, virtuale della 
pecunia,é perche della pecuniafi iti. 
ma piu la prefente,che l'abfene 


nta 


il ConradojG, 
P.ù sob è Le pai n 
ne Nara saltalle 


DENIS): i ) Le MIE ollz 


gag ss tengono fesa: W di 


dicebene il Nau.acl capit.fin.de: Vur.m= ;> on +) sno ic FARO ig de 
9Up.1i9 di 


"te 


mero 38. imperocheil debitore nonpiò stata amisao4.0i abi). sca 
efligere core il N ‘peril paga- fi Eb 13: Lnao Berag sdii nIIT 
“ne era ; orese quelli , 0.1 Logi ie) cam orafi 
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Del Cambio reale. Capi LV, 


Masi dA: 1} 5 07119<02ad 093 iv 
è ‘Che cofa fa camibioreale,e per ‘be fià levià 
ai eputic net iride HE ss 
23 GUI Og Sao. RINSUNDITZLI3 0 3) 
puts: 0. 0Î65),.t puo ibis) 
= imbiolteale al prefeite/noi chia 
mamo quello ; quatido if Bati 

A chiero da denari at tacito i 

Yui in'altro luogo,'ticentito qualche, 
re2Zo. ca commutitiotit;e du-ftorcà 
idin fe effoè cato , deutpèrò il prez- 
Fotficrgialto, come hauénjolderrò dif 
ta, be fi deue eligere più;perrifpgiro del 
O ci tempo : perche guan= 
dò il Binchieto eligedi piu, perche 11 pa- 
Famento è {tato portato piuirlongò , è 
ViùTa: Quindi è,che quando differifce i pà 
rie fiera to fierà Speri 
Caati non pagano fempre nelle fiere, per 
qui ei dea ate). nov può 
il Biachiero per rifpetto di-tale dilatrone 
efligere maggior prezzo,fe non perch» 
gli ceflail guadagno, chealtrimenti égli 
farebbe perananzate ; all’hora perrifpec» 
to'diquelto guadagno pudeffizerè.; mau 
nov, te la pecuoita gli era ‘per teltare ono- 
a. Pud'aricolecitamente cigertal ‘valore 
li denari,fecondo ilquale fi commerto- 
poglì piena piazzî occerrénte, qua 
dobli dà i imperotthiea volte più' xd volte 
manco vaglionio;comè hauemo detro. Al- 
tre cofe percimienti al diuerfa valfente del 
li denari pet rifpetto di iuerfî luoghi j fi 
poffono giudicar per quelle, che hauemo 
detto uelcapitolo precedente: Nori ne: 
go; che fipollanotrattàre moftecofe iù 
quella materia ima perquelte, chefi fono 
dette, potrà cialchedutio; poltowi quilche. 
ftudio, & hauutaui qualche diigeuzi; di 
fcorrerle,e penetrare 0 = 
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(QU) Re forate cofe' che fifono ditta 


ifitorn0 1 cab j) & icenfi vefi devtio? 
intendere (econo Li Gaara Ilatcotass 


ol Lib: VinoCap) LV: 
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eccettuate le * Itrauagi di Pio V. quali pre- 
fcriuono'varie cole intorno a quelte ma- 
tric.) ;_., 
- AGGINNDE 
Vedi itCoronanu.12.1.c. Soto q.10.ar. 


4 
E LA 


#.Mol,d:403." 


“ Eccertuate le firanag, Ambidue fono ap 
nie dalla Corona pirs è dal Nati 617. 
*ynaalnu.233<’altra al gOOL VO . 
"Intorno al cambio'da fiera a fiéra; Re 
gin.q.11.1.c. Azorcap.8!Alcunirigettano 
il cambio di B'fenzone,chiamaro dr'alcii- 
ni di Piafenza (fi dee vedere il Comitolo ) 
leggi il Lell. librò fecondo,de init. cap: 3» 


dub.7, . 


Dell’ottauo precetto. Non, 
dirai falfo teftimonio, 
bile: CApen a dstV e is 


> ì 
1 


XR:-L-E N Goowgezh, 


: 


x MESIA CITI PIT SIE GIIEERRIT 
1 L'ivigiuftitia, che fwcon'paròle è di duefon . 
‘si,fuori di gimdic io, imgiudicion 
° » REIT diet IU 17 
1g N queto precetto fi prohibiltes 
3 I Vingiaftitia i; quale falli con la paro» 
<> M'ircontroilprollimo; quale è di due 
fort ns sifiicanst aloni oi 
L'yni fuotidi giudicio , come quellos 
the fi Mi nelli@detrattione,mormorationes 
irrilid rei tom@ipliantr 0» | sv che. vo 
+ L’alero nel piudicio,quale fafi nel fallo. 
teftimonio:Si probibifcel'@m'e l’alera,tut= 
cauia perche quella è più graue, «he fi fai 
nel grudicio ; perciò quella s'efprimeinoa 
queito precetto» ce. but 
È Ma noi più generalmente andaremo* 
ttandal quetta materia % dimottrando 
ingitittitie , non folé scheda1 rellimo=, 
nijmache dr altre derfone che conuena. 
gota inigittticio, fi fogliono commette=, 
ré, è queltè perfo nie particolarmente lo= 
riò fette; "il Giudice, Patel fatores tlreoyil: 
init RD Oca Nodaro, và ta 
olcuratott! Do nque s'incominciara davi» 
print Mpab i 
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Della Giuftitia, edelGiudice ‘ 
Cap. L'VII. 
E L E NCO. 


I Nel Giudice firicercala poteftà , &d dî 
quattro fotti. y Ù 

2 Icafi,nei quali può il Chiericoconuenire 
alla prefonza del Giudice fecolare. 

3 21 Giudice ingquanti modi conofca qualche 
tofa, \ 

# pg mb pe dre 71 legge, & in 
che modo. \ 

$ Ilrecufastore quando non fia necePfario. 

6 1! Gindice inferiore a che fia tenuto. 


x: Ccioche il Giudice fia vero, € 
Ax deve hauere quattro co- 
fe.la potettà la verita,la forma, 
e la virtù dell'efequire: la Poreftà è di 
quattro cofe,vna ordinaria, l'altra delega- 
ta,che è percommiflione dell'ordinario . 
Terza acbitraria , quale hà vno da quefto , 
che altri fel’elesgono per giudice fopra» 
qualche differenza je la quarta è acceffo- 
ria, quale vno hà fopra vo'altro;, che ben. 
che-dia di poreltà altrui,nondimeno hà cò 
meffo il delitto ncHluogo dell'altrui giu- 
fifdittione. Onde + Romanoè caftigaro 
in Napoli, fe colà hà fatto l’ecceffo,come 
fihà, ff: deaccufil. alterius; almeno vna di 
quetteè necelfaria al Giudicio. Onde 
quando vho fi conftituifce giudice fenza 
alcunàpoteftà legitima , ouero fe hi po- 
teftà , non però a quel giudicio , cuero fe 
l'ha, non l'hà però a giudicare la tal per» 
fona, mortalmente pecca in fuogenere, 
&éobligato alla reltitutione del danno , 
fe alcuno neauuiene, Quindi nafce, che il 
Giudice fecolare pecca contro giuftitia» 
giudicando yoinciuile, o in criminale il 
chierico: perche il.chierico non può com» 
ere nanzi al fecolare, quantonque pol. 
a il chierico citare ,e chiamare il fecola» 
réalla prefenza del Giudice fecolare , ma 
eglinon vi può i aaa 
to,neegli può comparere, e prefentarfi fe 
nonin quei cafî, de quali vedi Silu.Yerbo 
Iudex 1. : 
2 Il primo è,quando è degradato,e da- 
#0 al braccio fecolare. 


L'& 


Della Ibftryetione de’ $icerdoti. 


" 


Il fecondo, quando il Vefcono di faev 
tà;e quelto in caufa civile folameate;- non 
criminale. A 

, Ilterzo, quando ilchierico cita jl (eco. 

Jare alla prefenza del Giudice (ecolare, & 
elfo reo reciti, e richiami il chierico a quel 
Itteffo foro: all'hora per ragione di ricon 
uentione può il Chierico eflere giudicato 
dal fecolare ; ma quefto folo in caula ciui» 
le: imperochs acl.criminale non fi aimmet 
te quefta riconuentiode , 0Ue non può ef- 
ferdi nuouorecitato ,0 richiamato alla, 
prefenza del giudice fecolare. Halli quelta 
riconuentione nel capitolo primo,e fecon 
do de mur.petit. sit? 

Vi deue ancoeffere verità nel Giudi 
ce ,quale verità édidue forti. L'una é 
quando quello ch'egli dice, cofî ftia ina 
effetto, come egli dice, l’altra , quando 
quello che fi dice, fi dice in quellà manie- 
ra, nella qualefi penfa che fia , quanton. 
que foucate realmente la cofa nonfia, 
cofi . Il Giudice non è (empre tenuto a 
giudicare fecondo la prima verità: per= 
chealcune volte è otculta,e nonfi può in» 
ueftigare, quefta rifecbafi al divino giudi- 
cio , tuttama deue. feguire la feconda: peg 
giudicare quello, ch'egliconofce vero, e 

ima tale. i 

3 Di piuin due modi conofce, il Gius 
dice, invn modo come perfona privata», 
come quello ,chesà vna cola per fe itelfo 
fuori delgiudicio , che faprebbe etiandio 
feeglinon fofle giudice, nell'altro mo. 
do come Giudice, quando conofce ,e sà, 
vna cola perquanto viene apportata, e, 
provata in giudicio. A volte actade, che * 
quefte duecognitioni fono difcordanti» 
imperoche come privata perfona sà, che 
vnacolaè vera ,0 falla; ma perilgiudi= 
ciol'hà in vn'altro inodo. Come conofce 
vno effere innocente, nondimeno prova= 
fi nocente nel giudicio, e certo quando 
la caufa è ciuile yall'hora quafi tutti con- 
uengono, che il Giudice deva feguirela, 
fcienza , e cognitione del Giudice , è dare 
la fentenza fecondo le cofe allegare, e 
prouate: ma quando però la caufa fia 
criminale, e maffime di morte, quanton- 
quein ciò. vi, elle opinioni, tutta» 
uia la piu commune, e piu vera è , chele. 
gitima, e giuftamente può feguirela fen- 
tenza del Giudice , e condennare l’iano. 
cente, quale fe bene egli conofceinno. 
cente ,ad ogni modo prouafi nel Giudi» 

5 cio 






sia 


tia foffitienza nocente . "Cofî tiene Sat 
Tom: nella 2. 2. queltionèpz: atticolo i. 
Alefiand.3.parre;quettione 40) banitto 6, 
carticme Burio'o nella lll'estis, file office. 
Praf.ne è tenuto Lefciare Pyffio; 0 rime 
“ere adalrra giudice come diedtio alti; e 
bene è cenuto diligentiffimamente 
catò, & elMimiciare i teltimonij per vede- 


refeforlieglì p itrotare qualche 
pri ra 


MijiParimedte può aricora tontedere l'ap- 
‘pellatione della data feateniza, Alcuni ten 
(quando vino è [opremo Giudice co 
meRke; Prentipe; & altri, j detti, de quali 
‘hanno forza:di legge ‘nelorotenitorri, È 
tenuto inconfcievza di entrare intiulaa 
fauor dell’innocente. Cofi tiene Bartolo, 


Feletto cuts & il 


do la pienezza della fua poreltà. cap. cum 

inter deele@t. i dos 1.3 
4 Deue ancoil Giudice offeruare la, 
‘Primietamente nel da- 


* relafentenza,acciò giudichi comevoglio 


po,e diconole lepgi; che-fe egli non sà 

tà.è tenuto» chiamare aftitente, È 
mancare in quefto è grauiffimo peccato , 
ch'obliga allareltituuone.Secondo etian- 


dio nella quantità ye qualita della fenten-. 


“za;imperoche non deuc caltigare fopra la 
na della legge. Terzo nelli preparatorij, 
Sai 


Secure © eg 
gene a fuo piacere,o capriccio megare,od 
a& eftendere l’appellationi, qua 
dofi devono contedere,cancederle; & ef- 


> fequire attrecofe- intorno a ciò i- 


nate fecondo leleggi.Finalme de. 
ue fenza accufatore condennare alcuno, 
prin veruno in giudicio,fe non in 
cer cafi. 07599 K DOT a 


3) Iiprimo, quandail peccato è notorio, 


- «emapnifefto.come haffiexc.de 2ccul l'èui- 


denza del delitto èommedio non hà bifo- 


E1ode redell'aîculantert» ibn 
© i fecoffdo quando v'è la confefione» 
del proprio teoje delinquente (pontànea, 


egiudiciale. Dico giudiciale:perche quan 
dovwno: dice hauer commeffoil peccato 


PSA ping nonvalela:confeffione uaalbenpubli 


- Linobinab? Wion©ap: nvit: 
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mipiena : perche all’hora il giudice può 
procedere,non certo a dare la {e tenza, 
maadeffaminare,e ricercare Lilino a tan- 
to,che u'habb.a piu effatia prova per dar- 
nela fentenza. 
‘vu quatto) Quando Ti demontia.é giàdi- 
ciale ‘comi quarido vno denontia alcune 
gindicial mente; .all’hota ‘il Giudice: può 
‘procedere a ticèréare. | U qual 
Il quinto, quando procelfeta denontia 
fraterna appreffoil Prelato; e chiamato 
dal prelato è rubetlo, ne vuole effere con. 
retto, all'horart Giudice Prelato fenza al 
tro accufatore può etizndio procedere 
innanzi fino alla fentenza. 
| Deue'anco il Giudice'hauere la virtù 
forza della efecutione, per efcquire le pe 
ne delli legge;o'publicare la fentenza delè 


(DI . 
»Ingratia del'che auuerti , che il giudice 

è di dueforti. — 
L'eno è fopremo, chead altrinon è 
foggetto nel giudicare , l'altro’ è idfe- 


"6 Primieramente l’inferiore è vbliga- 
toeffequire la fentenza della legge, bon (6 
lo quando l’accufator nov defilte dall'aò- 
cufare; ma quanconque defîlta, Sia per el 
fempio. Vaoè accufiro d'homicidio alla 

efenza del Giudice, & è contento; poi 

‘accufatore rimette , il Giudice inferiore 
deue fare la faa'(entenza ; Benche poffae 
concederel'appellatione; ma'il (opremo) 
quando l’accufatore pon timetra in niun 
modo può; fe non rarifime:voltein cafo) 
che il reo é di troppa viilità, ebeneficioat 

blico, e perla di lui morte ne fepuifebi 

gran detrimentose fcandolo ad'effo pu 
blico ;all'hora il prencipe può aflringere 
l’accufatore ; che fi compiaccia d'altra fo- 
disfattione, cofì tiene il Soto lib.s:qidiaà 
2. Equandol'accufatore rimettezali'horà 
ilgiudice può dilpèrifate nella pedà della 
lepge,e condòrare;fe vuole; q 
in queto s'habbra pri mente adat- 
tendere, fe il Pr e deva confideraveil 
bem publictò . Se tali peccatrtoffero anco 
contro il publico; non devecondonarei 
effendo perfona trappo noccuoleze tatti» 
a al iC0,0 q al 


enga a fentenza , ma:il giudi» - che:danno ggb 029155) led 

(epertimore non -siin}0:022%q (Ori $ orstsstti vaetsu 

è (uf iilseo:noado;ratit  s.t.isgiur.:tisupos! por ubio2.ayapioît 

fichi. "7° OSO MASERD louigdim ada no sirotralNup'tbeinoè 

« *Meerzo, quando infamia; 0 proùafe- tri  asboto a 
2039 È Li AG. 


$9° 
AGGIVNTE. 


Di quefto precetto il Canifio Catechif. 
Rom.Conc.Colon.Nauar.capit.18,Sairo 


lib.12,Azor cap.13-Reg.libro 24.dalc.t» |. 


l.c.Ant.Fernand.parte.L. Cap.19, Examer. 
Theol.mor. 

A volte accade che queffe due opinioni, 
«&c. Angel.v.iudicare qi7. Giow.Arbo. 1.9. 
cap.20.Theofof.Lor.nel capit.2 3. dell’E{- 
fodo dicono, chemai non è ftato lecito al 
giudice far giudicio contro la verità pri- 
uatamente conofciuta. Quelta fentenza fi 
potrebberiuocare alla pratica del Giudi. 
ce fopremo. La feotenza piucommune», 
(che e di San Tom.nella 2.2.q 67.artic.2,) 
feguono il Nauar.nel cap:r. fi quis de pe. 
nit.diltint.7.nume.128.Couarr.lib.r. Vac. 
c.1.Soto lib,s.quelt.qsart.a. Val.q.r1-p.3. 
diftint.s.Gaier.Salon, Bannes, Arrag, nel 
J.c.San Tom.Sairo lib.t12.capir.8. numero 
13-c.Paftorali de offzicleg. Il Pontefice or 
dina, chela feotenza dal delegato fià po» 
fta ,ineffecutione dall'ordinario, fe bene 
eglisàilcontrario, Adrian.quol.6. art.3, 
regitrato dal Soro è di parere, che fi deua 
feguirela opinione di San Tom.nel ciuile, 
manon nel criminale.Vedile note nel ca. 
6. di quefto libro di quetta materia diffu- 
famente n'hà tratraro 11 Corduba libro 1, 
quelt.Theol.q.3 7.Sairo l.c. ma Pierro Na- 
uar.lib.3.de reft.c.3.dalnum.s1. dice,che 
nelle cofe criminali (particolarmente fe fi 
tratta di pena capitale) il Giud.ce nò può 


condennarel'innoceate: ma deue depo- . 


merel’vfficio , che tiene di giudicatura, € 
quelta opinione, come piu vera fegue ,il 
LefT.lib.2, c.29.dub.10.con Lirano;; Ang 
Cald. Panorm. i ip His 
pel Giudice Silu:& altri fommularij.v. 
Judex.San Tom. Gaiet. & BannesyArrag, 
Salon.vella 2.2. 67-Sot«qu4.lic; Valen.l.o. 
Nau.c.25 dal nu, 12.Reg.l.2 5.c:5 4. Agott 
Frionf.9.112. de potett, &c. Azorcap.16, 
lib.13.p-3. Fernando $.2+Leff. dub.2:0.29. 
Sairo lc. È 
Il Giudicemortalmente pecca eltargé. 
do ilfecreto delfuddito oltre leleggi: re. 
velare il fecreto è minor peccato, che l’e- 
Pia den reg.fec.queft.1.numer.3.e 
forli da quella cognit one, non può piu ol 
tra prouedere,& è cofa ingiufta,fe indi al. 


«DA 


Della Inftruttione de Sacerdoti: 


tro ne.luccedanel medefimo lUogo\conci!.” 
5.ma Salon.nella 2.2.q.69.art.2; controù. 
12. co'.2.dice , cheil Giudice deue proce. 
dere alla punitione,fe il peccato è contro 
dlben publico , &ancora fourafti 0 fe è 
già paflaro tuttavia è necellacia la puni- 
ione alben commune, ù 
Il Giudice inferiore non può relaffare 
al Reotapena della legge, o del Prencipe 
decretata, &t il Prencipe può, felo ricerca 
albencommune, non però la debita com- 
penfatione della parte offefa.vedi S.Tom. 
nella 2.2.queftione 67.artic.4. Soto lib.f» 
de uft.quett...art.4.Azor.ca.2.9.l.c. dub.» 
Del’offcio del Giudice Regiual.libro 2.5» 
CAp.54 silos i 


iuudpenta 
Dell'Accufatore,.. Cip.LVIII. 
ELENCO. 
1 D.ferenza tra denontiare , & acenf 
resta? IL, ! ca | 
2 De' petcativifonotre differente. è ©\ 
3 Alcunt'notandi intorno all'Accafate» 
r87 <TR 6) Raso 
4 L'ammonirionein quai cafi non dene effer 
antepoffa necefariamente. 





$ 1Chierici quando poffanoactufarein cas 
fadi morte, a b st 

6 La giuftitia nell'accufatore in quali cofe 

confifta, ai Sisde pela 

° Ia mea 


î A feconda perfona nel giudicio 
è l’accufatore, in gratia d-lcheò 
nora, chevitmolta differenza» 
giuridicamente denontiare , & accufare? 
poichefolamente denoncia, chi diffentee 
apprelfo 11 Giudiceil peccato d'alcuni a0- 

ò ieri talee venga ademendarfi per bÉ 
publicosnechi denoncia è tenùto a punt 
re cotal peccato coateltimonij.| E quello 






accufla , chediffer:fce il 
di vendetta, in beneetiandio scoi; € 
quetto è vblivato prouato cò teftimonij» 
Erèanco)l anti sins < ‘denontare ala 
tra cofa,che fi fa verfo li prelati,quale:de» 
nontia rifguarda il bene: particolare del 
denontiato;. © va 194 ccm 
no auuertidonque,che i peccati fi tom 
fiderano in tre maniere; le fono:rtra feltefi 


fferenti. nà 
-s\Alcuni fono controilben commuae 
più» 





: 


rà autentici ili 


par cena + e 


per” 


Raraone sono i renopesi mado 
contro la republicaz fa fi ione del 
sip ot: ip 


«lemonet refia,& altri fimili. 
‘ag einem rei 
‘Da privata; come l'homicidio il furto pri- 
“uatojche nou fî fa nelle vie: perche quetto 
«è contra îl ben commune; come anco è il 
‘peccato de glialfaflivi: ">. ©» 


‘5 Alcuni anco fono pectati contra quel 


lo,che glicommette folo contro 
comela fornicatione, il concubinato,&c al 
tri fimili, perche quelli ,checommettono 
uefti peccati muoiono piu colto a è me- 
deîmii Vini Iuzi8v.porioglicn «ilaea 
ni iin due modis'in 
fonò già fatti sche/fono 


«tendono . 


di èmendatizalcuni fono co- 


me dicefi in ficris che non fono ancora 
fatti,ma fono e 
«to; fu Mefte:cofè vi:fonò quattro 
Simblisatargra:dimosecalidzziio. 
eo/La prima pren digià peccati fono 

i,manon fono ancora'inatto, niuno è 
genuto accufare,ne denontiare, quanton- 


 tque fieno lari contro ilben fi 


effem har conofciuto ynonlqua 
cliicnror diante ‘vuere mathi- 

nò infidical Re stuttauia refta già in ut- 
to,eper tutto da ral peccaro,non fei tevu 
todenontiare, o accufare. Similmente tu 
hai conofciuto vno! caduto nella 'herefia 
aurrguia fai s ch'egli id tutro peonto di 
uelpeccato,e ch'egli allérabato da quel- 

, non fei tenuto a denontiarlo ;'ine 
accularlo,fe non quando tu ne fia ivterro» 
gato dal Giudice folamente ; è'‘giuridica- 
mente. (quando i peccati , cioè fono pec- 
cati diinfamia,ouero qualche proua ne» 
fia appo’l Giudice) all’hora deue come te- 
ftimonio dire il vero. quantonque; fe on- 
Dinameote è occulto; non iteiatoldi dî- 
scilvercsperche il giudice giucidicamicn- 


te non procede:'.| 0 “» ; 
a, ‘seconda quando il peccato ‘è contra, 
ilbene commune i & ancora è da farlî , 0 
in procinto ; chefi faccia ytu fei vbligaro 
accufare fe tu puoi , ma fe non puofalme- 
‘nbikiacsziazia voglio dar quelto effem- 
piostifai.che yno vuole apparecchiare, 

nfidié al Piencipe, cuerò falfi. 
} 6 effere heretico, 0 altia 
i fare control bene 
commune) bper via di èc- 







iiibpiV.' Capi :LVII LO 
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| Cufa,o per mezo di denontia; nondimeno 

“prima;che fi faccia corale deno ntia,o acc 

fa,deue precederela paterna, ò fratern i 

ammoditione; percheilcale ne venga al 

efferammonito,ch'è apparecchiato di fac 
vilmalejedimetterin effettoil [uo carti. 
no peofamento,che fe poi non hivera vo 
luto quietarfi all'ammonitione  fittagli 
deueall’hota elfere denontiato & accula» 
ta? fono però alcuni cafî, ne i qualinonfa 

‘dimeftiero anteporre prima l'ammonitio 

‘ne, il primo è qualuolta quegli il prefuma 

incorrigibile ,equetto particolarmente è 

hel peccato dell'herelia,conlapertidacià» 

itale heretico fi dee denontiare: fnza alcu 
lità preùia immonitione. da olitt 
fecoido, quando la ammbnitionet» 

ò «che non fia per fare alcun giuramè 

‘to:-perchein quel calo nomoccorre ante» 

«ponete la ammonitione j altrimenti bifo» 

gnatebbe cencarla. 

Terzo , quandotemefigran danno nel- 
l'ammonitione.timperoche le teme,che 

iquiàdi ne fia per (ucceder la morte di lui , 
danno graue per fare quefto' vificio di 
‘ammodaimone, deute denontiare;o denori- 
‘tiarlo’prima,chel'ammonifca. «WU % 

‘ "Quarto, quando non è rempò,imperà= 
che quando fouralta il pericolo che non 
‘dà tempo all’ammonitione, all'hora fiè 

i ‘ario denontiare,o accufare, 

S Lîtetza conclufione quando il pec- 
cato è contro la terza perfona fegrave de 
trimento indiglie ne avvenga, denefî fare 
l'ilteffo, etenerè il medelfimomodoin tue 

‘to,comeperelfempio tu vedi,che tao ma 
china ;e prepara infidie: di morte contrb 
va'alcro) fei tenuto d'ammonirlo,e fe non 
viéluogo all'ammonitione,o perche que 
gli nonla riceue , 0 perche vi concorrono 
altre caufe, lo deui denontiare al Giudice, 


‘non'però revielare la perfona a quel terzo, 
‘fe nonchein commun fi guard, intendi 
‘tutte quefte‘cofe,quando vio inté da qu 
ftè cofefuori di confeflione , ma quandò 
‘già è farro Phomicidio,a balla (ei mob 
gato leon fecondo la prima co riclufione 
quando ni fei chiamato in giudicio guri 
ì pda ntezrogite dle DINE ‘ 







*La quarta conclufione, quando ilpéc. 
Cato: DE t apportate dettimenid ne 
al publico,ne ad altro partico'areali'hora 
"tu fei, Ste kccodola regola, & 


“todella cottettione di avimonice i 
‘lo,quindo Teti di SbporcIIC RA 
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lità, cuero avifare il prelato, che faccia e- 
gli,fattone vna denòuia frarerna, & il me- 
delimo fi deue fare qualuolta li Prelati pu 
blicamére comandano, che fi riuelano.i cò 
cubinarij,i fornicarij, 0 altri delinquenti 
ip,finvli peccati, però è tenuco dinontiare 
al Giudice Prelato frarernalmente,non pe 
rò quando i delitti fieno affatto occulti, fe 
nonquando v'è qualche infamia precedu- 
ta. ma qui è da notare,che.i chierici gun 
;poffono accularein caula di morte,fe non 

‘olo giuridicaméte dinontiare,& antepon 


gala protettione dinodinontiarlo a mor c.0 


ce,ma a buon fine folo;perche al commu- 
neoad altri,quero ad elfo gli ne aunenga 


bene, &è neceffariamentead offeruacfi ;S 


snell'accufatore la giultitia in accufarlo. 

E quefto conuien in quelle quattro co- 
fe. Prima,che offerui la verità, ela verità 
confilta, ches’affermi,che interiormente, 
egli tima effere cofi:ma quando,o iv cau. 
faciuile o in criminale imprime il fallo 
mortalmente pecca,e fe cola è grave, &è 
tenuto alla reltitutione del danno cagiona 

‘to. Etattédi,che fe per cafo,dal principio 
“dellalite, egli penfaua di accufare sil vero 
nondimeno di poi, & indi dopò dara la» 
Sentenza gliconlta effere (tato 11.fallo;è re 
nuto reRituire quelle cofe, chegli pudoc 
correre per quella fentenza, è obligato an 
co nel mezo della lite  s'accorge effere al- 
trimenti di quello, che egli ftimaua de efi- 
fteresc non proceda piu oltre. 

Secondo fa di meltiero,che nel verame 
te accufare,e chiedere quello, cheè giulto 
offerui il modo debito , perche anco da 
quelta parte può peccare,che fe a prouare 
il vero, & il giutto fi ferue di falfi teltimo- 
nij inducendo altri a giurare quello, che 
non fanno ; perche all'hora peccarebbe_» 
mortalmente, quantonque nov è tenuto 
alla reftitutiane , fe ineffetto è realmente 
‘era cofi quello,che egli intendeua,etiadio 
fa poi terzo dibifogno, che offerui la debi 
Ja inuentione, imperoche.fe bene diman. 
dail giufto, e con giufta maniera, tuttavia 
fo dimanda, con quelfine di nuocere ad 
‘alerì,e non perche ricuperi la cola fua,o lo 

* faccia per ben publico, pecca,e quando la 
materia è graue mortalmente. 


— Quarto ancora è neceffacia l'effecutio 


pesche affolui, e Ieui la lite,e l’iccula pro- 
rolla, & incotninciara: perche defiltere» 
da ro della caula, o rimettere alle per- 
(o) 
- hit + 


fia vita,è peccato, e chiamafi 


D 
p 
è, 
Le, 


Della Inftruttionede”, Sactrdbri. 


iboe ievadfeota 
recto Sasnal .come ha(G.2.q- 
‘a.apiaoa paltieoipieo, peccato. fe non 
quae l'accufa è d'alcun peccato contro 
.il ben publico,o contro. vna terza perlona 
lari align 0 fe tore 
«pofla prouare, quello ch'è.l proprio nego 
‘Ronan tmornatione sn vi fi vi fro- 
.& inganno,con ,e (pergiuti, q 
langle cole che spparengonoalc 
é toner uloissamitoniàa î 


icon GIG ELVONIT Bla 
Vedi S.Tom,Gaiet.Bannes,Salicet. Arm 
mafr. nella 2.2.9.68.Sot.l.q.5. Valiquira 
Siluiv:Accufatic:de” pecca 


Ni reame 
re-Nio.c.25.nu,31 Reg.lib.24: i 
12 Clau.Reg.dalcap.g.Azor.l.19.20.Lef, 
lib.2;c.30. Fernandez ;3:Si te 
tu hai conofciuto, ehi vino ue mi 
Pprouafi per S.Tom: nella 2,2:q.33\2r.f 
che dice non douerfî denontiare:l'hereti» 
co quale (appiamo di certo,che fia per cor 
reggetti, & emendarci col mezo della no» 
ftraammogitione. Vediil Soto,Reg.Suat. 
ina.q.4.concli2. Pietro Artaginella 212.» 
37.articolo 7,82:q.68: artic:5. dee effere 
cofa probabile tenere,che non fiamo obli 
-gatiadammonire l'heretico, fe neafpet= 
tiamo da luirefipifcenza, econuentione, 
perche fia'hora noa hà anco perduto l'ho 
nore,ela fama fua:e perchegli heretici fo 
no di maniera corrotti,eche quafimai né 
‘vi correggono,me-fiemendano, però fubi 
to bifogna denontiarli acciò-il maleinon 
vada iupaofe picasa giouamento 
neapparerà adwno che (prezza la Chiela, 
Ja correttione d'vn foi'huomo: Val.to...d. 
dfb toposca. VAS Moderico.p.1,13:00» 
cluf.8.de ord.iud, Soto de reg. fec.2.qu.4. 
concl.3.fecondo la communedice;che nò 
deue denontiare,che già è emendato ve 
di il Corduba lib.1.q-43w 1-0. 
Secondo quando)l peccato, Vedi S.Tom, 
liba.Val.p. r.Soto l.g:s.aren 000 (00 0 


La quarta.Conclufione.vedi il ri. 
2.&è oto de rat.: NU 23GA& 54 
1.nelfine,il Gaiet.netla 2.3.9.33.ar+Val 
qQ-12.P.1. MES PERI TT TTAO?) E] DES 

Non può denontiarel'beretico il di cui 
peccato veni prouare.ancotche.ciò 

comandi il.Fex. perche le cofe occulte 
fi deuono lafcjare al diurno Grudicio , ca» 
pitolo fi omnia. queltio.i. cofi infegna» 
Gond:{aluo,e | uilladiego arauato degli 

ere» 


PIRRO "AT 





ul nn Aia 


nella 2.2.9.33-artietze nel 4sdis 
Riior.19.Giov.de Anani tielcap. de nouit, 
de iudic.il Parorm.nelcirato Ca.novit.di» 
ce,checoltui àlmeno dede è ere ammo- 


Ea erica ficovuerta, l'opinio 
el reno dg feguita da Tiberio dec. 
pena :3.C.3 Mim: 4 proua per 
c POlem.:. de di a dior 
Capiquali primo, infin.de accuf. per 
il'cap.licuttiobis,& ci.fequente de Simo. 
miaspert la Glofanelcifi pectanerit.a que 
; eitide denunrinume.£ v.Euangeli 
2,perla medefima opinione del Villadie 
ì ban deniatiohi. v0,/87 ap. 
porta STom.quol.rarric;s.Ang.v. detrà- 
Ghio. ver.famalia:Silu.excommunicatio, 
hy.confici. |. ? 
> Alcuni però dicono, chel'herericoto. 
talmente occulto devefi denontiare par- 
ticolarmente s’egli ne deuenifle pernicio» 
{o'ad altrizcofi pare ch’effeoti Salon: nella 
2.1.qu.68artic, 1\pag:43 9.6: Quando ob» 
lig. preced. &c.fuperiorum forfî potrai 
raconciliare quelti Jiverfi pareri fe dirai , 
chefi deuadenontiare al (uperiore non 
come a Giudice; ma come a padrone; cofi 
tiene il Sorodeteg.fecr. numero 2.quelt. 
ssinexplic:2. concl. fecongo-Sani'Ageft. 
cihocvidetur22.q:5.Cord.l.5: q.43. dice, 
chei peccati occulti, in danno della Repu 
blica, odaltro proffimo particolarmente 
gliimpedimenti deuefi denontiare;ema- 
nifettare al fuperiore quale fi. creda,c'hab« 
bia agiouare;e non dann re (ancor 
che non fi poffano prouare ) nondimeno 
quanto fia baltevole a mettervi qualche 
rimedio a quelto male. nel che devefi mol 
to bene fchifare il danno del Reo. Il-con> 
feffore, che nel confeffare re vn'he- 
refia,deue effere denontiato i 
te; cofi dice Barchi Med.l 2; cap.4.$; 1.nel 
fin.Sot.l.c.nu.3:q.4:dopò la corìcì. a.deue- 
fedenontiareil penitente dalconfeffore, 
checonfeflai ati, non peraccufarfi ; 
Der fee reiniqualche herefia il cò. 
re, : 


-v Quafi ilmedefimo haffî nella dift1 & q. 
4.art.s. vo/3; vedi al direttorio, degli Inà, 
ri Pegninel medefimo luogo; Cos 
mit.rs.&incaufa di herefia l'accufator 
efferceltimonio. Vediil Fari- 
Lillar.3.nu.70.ca. in crim. 

extra detelt. 

si Somma delToledo, 


i <tolitibi VbeCaipinLtx] 0A 
i Aetetict 10: 00.7.0025: vi volumi 
: p* ‘attati della legge cità infuo fauore 


34} 
© Fparenti de gli heretici,thé non potioL 
no Unire pine ,emefli al Santo vfficio 
@aifigliuoli,lo nega l'Abulenfeg.3alca 
13-Deuter. &quigial ci 15.del'}.libde' Re 
fl Simonia.de Carhol.initit.titu.29.nw3 2 
d'affermano Lud.paramo.l.3.qui8de Rig 
5:Iaquif.Franc:Pegna 2.par.dire@à Enqui 
Com.rs.cit.Vedi il Naù. nel'ca;inter ven 
ba.concl.6.nu,4è g.il Simanca iftelfo infe.. 
gua sch'il figlio interrogato da gli inqui» 
torifopraJafede, deue confeffare ilve. 
ro,del padre heretico, anzi denontiarlo fe 
hà peafiero , che fia per apportardanno 
alla Republica colla pefte della fua here 
-fix:aggiunge il Nau.], c.mentre gli altrite» 
timoaij non fieno fufficienti a pronare;de 
ammonito non fi voglia emendare. Gio- 
feffo,Stef. Vefcono, Oriol. de bello. Sacro 
alcap.2.1.1. de’ Machabei infegnando me- 
ritamente, che la Republica deue efferen» 
referitaa i parenti,(egue, &eabbraccian 
‘opinione; dell’Abulenfe fe con quelli fî 
hà datrattare , appreffo qualila fede non 
ha ancora fermamentele: radice . (Purche 
gli parenti nonfieno herefiarchi)-oue già 
molti anni fihonora,e fi riuerifte la fede, 
ftima che fi dea (eguire l'altra opinione! 
Dell'obligo d'accufare Regin: lib.2400. 
7-(1€t.2.delle conditioni necelfarie per ac 
cufarle eA.3. i _ 14 


mIo] 





1 : Menstino 0 4 
E I EN. CO, © 
1 Ilveoguandofiatenutorifbondereil vera, 
2. Il reo feè tenuto riuelares complici. 
3) S'al-reo fia licito dire bugia. : 
4 S'tlrto poRta far sforza, e violenta al ghare 
(0 diano della prigione per furgir®, e rompe 
rele carceri,t&e,. |. “a 
I TE reo primieramente * fi deue 
N esstterare queto cheatobte 
. La pifi crei manife- 
tare 1l vero al Giudice. Ma auuerti, perche‘ ' 
il reo fia obligaro rifpondere il vero stre 
cafevifi ricercano. coi porre var 
‘Prima , che Gain o dal 


$94 
la formadella legge; & è queta che il Reo 
morifiainterrogato di peccato., del quale 
non.ne fia prima fucceffa l'infamia, dimo 
do che quello che rin pec- 
caro;o ne. fieno preceduti indicij,o proua 
prices e) Fc eccete 

iore: Ma quando è piena pro» 
ua all'hora non và dulio alcuno, che non 
deuacifpondere il vero: gegen 
cofe mancano , il Reo nonè tenuto 2 re- 
fpondere etiandio al proprio Giudice» 
quantonqueegli fulmini la fentenza del- 
ta fcommunica; imperoche non deue ma- 
nifeftarfi quello,ch'é occulto nel foro efte 
riorej& i Giudici:fanno male; perche for- 
tanoquegli contro la forma della leggea 


onacSin'fiora queffe due cofe*non balta» 
no,miafa dibilogno ancolì terza, & è,che 
«quefta forma, della legge fia prima appro 
ata nel'proceffo., edimoltrata al Reo, 
factidifappia;che egli è giuridicamente a. 
iterrogato altrimene: non deve; nt è obli- 
gato 10 cola graueil Reo di credere al 
Giudice : adonque: offetuate quefte cofe 
«deuzil Reorefpondereil.vero;.fe bene» 
fappia ; ch’indi ne fia per feguire laxmor- 
ste ye pecca mortalmente non refponden. 
.do;o negarido il vero: sì perragion.di giu 
ramento;sì anco per ragione della bugia, 
che apporta il giudicio » quale fenza il 
pere è peccato. mortale , quando. 
a cofaè graue,ma quando. èlieue , può. 
effere veniale,quaftonque.lo:beghiril Ga 
ierrnella 2.2.9.69:ìrt.2.. deuono.gdonque 
i Confeflori nell’afcoltari Rei molto ben 
confiderare di nom affoluere Rei di que- 
ita forte : chefecondola forma della leg- 
geinterrogati non hanno voluro:ri(pon- 
dere,netampoco gli sforzino.amamfelta 
re il vero, quindofono interrogati caero. 
fimil forma. Anco.nel Reo fa dimeltiero 
confiderare ; che non è tenuto. manifelta» 
se in giudicio tutti peccati che egli hà. 
commeflo, ma quelli folo., de quali giuri 
dicamente può elfer interrogato;impero- 
che fe ne precede infamia d’alcune:cofe,o. 
indici; 0 femipiena prova e non d'altre: 
mon è teruto manifeltare quelte ,mafolo. 
elles delie quali giuridicamente puòcf 
crinterrogato , &in quelti fanno mali 
dici } che fcoperto vu peccato ricerca 
ino ancostumi quelli, che fonooccultiffi. 
‘mi Bben. vero; che quando. vo peccato è 
indicio nota (officiére d'un'altro, porch 


= 


Della Inftrittionie de Sacerdoti: 


bero i Giudici ricercare ancora di quel 
lo. Di piu,* 1 Reo nonè tenuto rivelare 
i fuoi complici, fe non quando diquelli, 
pefia feguica qualche infamia; 0 final 
mente s'offeruano’quelle cre predette co» 
fe ,&inquettoancovièl'abufodei Giu, 
dici sche fenza ofleruane alcuna formari- 
cercano ancoi complici non poflendofi 
tampoco giuridicamente  proceder cone 
tro tali dopò.tale manifeltatione come. 
ne contro il Reo,. che manifelta i peo» 
cati $ fe non ne fu interrogato. giuri» 
dicamente. fono quelle cole. 
che s'appartengono. all'obligatione del, 
Reoi\ i; eimanino i risbor clane.g: î 
3-‘Anco * fecondo nel Reoè da co 
derare quella, quando. pon è giuridicame 
re interrogatoyconclie parole egli deva 
refpondere , qualuolca babbia veramente: 
commeffo il deluto.E: fopraiftutro è co- 
fa certa,che fi puòappellare;o non refpò- 
dere:tuttauiala difficoltà confifte.fe quan 
do è sforzato ; polla refpondere ,h00 hò. 
fatto‘. E primieramente è certo; che nom 
gli èlecito mentire; edirebugia, impero» 
che egli ne farebbe pergiuro,e mortalmen.- 
te peccarebbe iàqualonque cafo,ma glrè 
lecito ferturfi dell'èquinocatione. coli tica. 
neil Sotolibro quinto deiuft. queft.6rars 
ticolo:, chenonè lecitoin modo alenno, 
dire,non hòfatto: perche quinon vi è dl- 
cuna equiuocatione : ma farebbe menda- 
ce:nondimeno adrianunel'4.riella g des. 
figil.dicezcherale Reo. puodire non hò, 
fatto, &. il Gaiet,opufc.ab.queltio.s, dice», 
che può refpondere di non hauer hauuro. 
complici; quantonque n'habbia hauuto ;, 
& io*penfo,che quetto fia piu probabile,, 
nondimedo.il Reo.deue effer cauto, che: 
proferifca.corali parole fecondo la fua.in= 
tentione“in fenfo,vero;.coine che intenda. 
dire :nov'hò.fatto; quelto.come in carte- 
te; enonhòhavun complici, coè.in aleri, 
delitri; oxfirmle alerimenti farebbe men 
daciòo,ma non.in quelmodo:perche le pa- 
roltincetalicafo,nom fono da còfiderarfi. 
fecondo.laintentione del Giudice ; ma di 
eflo Reo.. i 
.1 4 Terzo deefi confîderarenel Reo"v- 
bedienza , cioè , che mod fi Igui:contro: ill 
Giudice; o contro ifuotminiftri,che refti 
nella pregione = nondimeno: fa.di meftic= 
ro.*notare; che folamente s'obliga'a' non. 
fare alciisforzo adalcun cuftode,o perfo=. 


pa pure fe oltse lo sforzodi quelta ma- 
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viliont può fsnglse dalla cancese e anenache 
fia ftato giuftamente prefo,gliè lecito an- 
zi rompere leeasnòfuoiire i ri,e fpez- 
org 
14 


zar separa, gpiagdi ppia, che 
anco ne fuggita ri, 0 danno 
TO atutti ni cultodi,non è tenu- 
tocoftui a promtedere., ma ciò appartiene 
adefli miniftri, particolarmente, apeado 
da DR graue. Nota però,che 

grassa Roig ia: alla reltitutione de*daoni 
refarcire,o fodisfare, qùan- 

dovania io dif cia. in secopciare-ìc rot- 
deliemura, e Naliepor- 

ù sonico dle il Gaiermella 2 
rasoi q6sart.4. Nau.nella Som- 
uma c.35.0u.38, v'aggiungeancosl Gaiera 
4 anco ad altri è lecito, che fono fuo 
iopeyaiutarlo, e porgergli in- 


At cè pere,equeltonegabo il 
rc: CO- 
fefonolecite al Reo, perche trattafi della 


foda fuaze del fuoinicrefle,e molte co- 
de fono lciad aio ren fe ap sched 
non lecito fare per alcre perto 
ne sAggiungono * però quefti.Dottori , 
rcheè lecito adaltri confultare la fugga al 
Reoiocarceraro, equetto cerro è vero, 
«purche nonfigeno quelle, certe perfone, 
che fieno interelfate nel giudicio, come il 
Giudice. Cultodi,&altri fimili. Leleggi 
a ono grave. pena a quelli, che fug- 

alle carceri, tuttavia come dice 1l 
45% non Rbligapò alla ssa 
rad | i} ”i È > 7° 
Mon (Db 3 
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lutti iba 


pi ni Vedi S.Toma[o,Gaietano.Sal.Bannes, 


A 2251.0:39: Soto libro.s.q.6. 
Valenquaz:l.c-Nawarra capitolo .25. Re- 
in.della fetr.4. Lc. Sairo dal capir.16.1.c. 

exam.Theol,mor:ca.29. 6.6. 
Leffio lib.3.capitolo 31. opacbeniibro 3- 
TISANA MU 


ol valegia bar pri- 


«PiPrimriera mente: 


i ema rateali pa iaia arti2.C0N- 


SId(ORI 3 siboa A 
quest uorge/te» Vedi pieno So. 
pressi ingr Regim.moric.7, Salon con- 

«libL13.cap.2.4: Fernand. 
Ietio Lessinia. i pacato il Rao, 


ng ta sta 






rape a 


ol RIb, V. Cap. LX, > ‘595 


w'babbiaa portare la pena temporale. 
azor,Leffio, & altri molti regetrano me 
ritamente quelta opinione. Se il Reo hà 
negato in giudicio la verità, che era tenu. 
to confeflare, per timor della motre, rion 
deueefitre sforzato dal confeflore , che 
confelli la negata verità fenza nuota id. 
terrogatione. Vedi FAdor ein a. 
luogocirato. 

Di più. Vedi il Nau. cad. num.58. Salon 
l.cicontrou:8, 

Anconelreo. Vedi ancoil Val:p.3l.c: Sa 
lon.controu.11.Nau:nu.174 Azorca. 129. 
Leffio)dub.3.1.c. 

Et iopenfo. Cofi tiene anco salonel! (ali 
medefimo pare; che fenti Scoto 4. di15. k) 
411.3. l'Azor dub.g.l.c. : 

Fa di meftsero notare; &c) 5. ‘Tam: de. CA 
Salonnel, medefimo arucolo seontrol. 
IVal.par.4.].c.! 

Aggiungono però. Vedi Solon.e. "> 

Il condennato a morirdi fame offerto. 
gli il cibo può mangiare. Sah Totnafo lc. 
può anco non mangiare, fe vuole Bppor- 
fi alla giufta fentenza. per zelo della gii. 
Atitta,semorire de fame: Siloni.catt,a. net 
fine,Val.l,c:Soto 4:Sairollibro ra,t18mi, 
:38.c0ntra il Gaiet. Lefl: libto 3502:9. 
dub.6.num.29 Fernand.$.9.p:rY.c.19. Vit 
torta rele. de homicial 6. are.num.28 fti- 
ma,che rale condennato:fia renuto a man 
giare, Ma proua per S.Tòm.nella è diiq69. 
art.4.al 2. 


A.quelto.condennato oga’vno, purche 
pon miniftro di pudinà pi fotomin 
iilcibo:ma mon èi x 


a giullamére condenbato per qualclie 
delitto alla carcere per qualche tempo (o 
ve pagare giùltaJa pena,e ne può fuce 
Salon.l.c.controu,r.concl. 4.feco: 
commune, mail condannato alla Gas, 
overo a-perpettà cifre > 


perchela carcere perperua,elagi 
«petva è Cru ec per sit 


sa 
«giutamente.to 
ampetratò dalgiu trafitto 


persa pis perpi petiz ‘ 






ISNET c. ragà pento le 
«il Cowattuuia!ftima, che 
«dennato alla ue comea a 
. tua,o PE eRorA eta i agire: perc i 

ato a fufferire, e patient ei 
Dare PE o t ta pena.Ilm enim il Co- 
tolto l.4,9-15.Refp.mor.nu.2. Seil Reo 

Pp a non 


1596 
,nonfoggiaccia: ad alcun probibile perito 
lo;imminente dimorte.i >> 0.108 
Quello, che è macerato ‘nellacancore 

pernon bauerpagato tuitro il deb'irorfeo 
può pagare; non può fuggire; ma (è pagar 
non può può fagire; perche ali'hoca la 
pregionia non è 2 vita. Salon.queltio.ca. 
artigconc.ivitol Comirolo numero 3.lic. 
altri però fentono ilcovtrario.scheil reò 
poffa effere condennato a beuere il vele- 
no,e poffa beuere,nanzi chefia.vbligato 2 
beuerlo.lo dicano Vittoria Lc. numer.; 0. 
Artigon nella fecondyidella feconda;que. 
pt 69. articolo quarto, altri dicono di 
{PO 0 JE SISI » 
‘n Vedial Lefiro libro fecondo, capizi.no» 
Moe Porda aa 
a AbRegolare.aftretto a gli tre vovi della 
ta Me tao vata fi puòlevar de 

1. se nongli è pericolo della vita; vedi il 
Comita!o , luogo citàro, oue molte coSe 
Giced:IReo,dsIla carcere, e delle carene, 
vedi fopra al.ca.6.di quefto libro.. 

«Arco g'ultamente condennaro a morte 
cipitalo, dice il Comitolo numero 7.1uo- 
;£0 citato, che può rompére lecarere!e 


IREgiTe, ma nonromperla pregiode,altài 
È l'Opinione, che ctiandio:romper 
pregionea ... Toni 


> Peccarebbe; chi fuggendo,apriffe la ftra 
dadi fuggire a glrficarij,ladroni, heretici, 
& altri petto leniimi peccatori. vedi il'Go- 
mit.i.c.nu.10., 
sroVoo innogeatemente 2fitto nellecar- 
Ceri può degitimamente fpezzare imuri, 
nè perciò:farà obligato: a reltitutione al- 
«Cunasil medefimo;nu.za. > 
Del Reo.tligentemente ne difcorre il 
Sairo capitolo 16.1.c.. Se il Reo.renuto.in 
carcere. poflìi. rompere la carcere, &icep- 
pi.elecatene;fe poffa:effere aiutato da al- 
tri vedi il Sairo; capitolo 18, one vrattafi. 
dell'vbbedienzade}Reo ; che deve haue- 


I quire. Della fuga del Reo dalla 


na'afetziico Alcuni ditono 
il, tondennato in. 


ell'efequ 
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Lfgconda: della fecon=. .Pi 


Della Ifirutzione de’ Sacerdoti. 


oriali a rimise rss sii 

©» DebTeftimonio, mis 

IRNE SS Pr pa PENTITI CITA atroce 6 
: UCapi LX 211030 

x I + n n 
PRO d di la id AE - LI 
siii Es Lagoa e. 0007 
n se 9203 lanitee IT) A PUREER CO th ug 
x 2lteffmonio quandé fio:menzia. 100 
Léarga liianaks epica: onius1.s 
2 Due conditioni ne iteltimonij mon-ricen 
catis duca: i piaogkios 40 5 ML0b 
3 Le'\conditione quali fieno sdei'ttftimon 
ij î tivo 


nijg., sc 0 sto l 
$ Il falfoteRtitmonio a quali cofe fia vbblin 
} tipi 


galo. : Cir 
ALE : sio QAR TRO 
YA quarta perfonadirgiudiciòè all 
1 Teltimonio yinebquale trecafi ‘fi 
sonfiderano;l'obligo; larepulfa;e 
da co!pa):;) | PRA II IR sa ei 
Intorno all'ob! gojitioè ,quandò ‘vno. 
fia tenuto render.reltimonio:; e rettificare: 
‘tre tegole generali fono danotarfil. 
»La primaè quando il peccato cadein 
publicosdetrumeoto ; cà danno notabile 
«di'voi terza perfona, nè. ancora è emenda-. 


to;ma è in farfi, cuero.in procinto schefi.. 


faccha è tenuto vno che ne fia ricercato, 
rendere reftimonianza ; ancorche giuri. 
dicamente non ne verga interrogato... 
perche.come banemo derto di fopra.in. 
quetti cafi è tenuto sciafcuno.accufare; 
dehonciare.. Sia perefflempio . ‘Interro- 
hifi vno d'alcun peccato, come di here- 
fa ; 0 di.tradimento }o® altrascontro il 
commun bene, ouero d’infidie contro 
qualcheduno,fecoftuilanco fititrotfa in, 
ueito errore sè tenutoll'intene «dite. 
il vero;emanifeftarlo;aricorcheiilpeccato. 
fia occulpo. .. Use MPT: ) Gi Veateziiti:. 

» La feconda regola, quando:veramett 
te, &ineficuoil peccitoègià commeffa,, 
e pdflato., nero. ANCORA GA RD 
recercaro;è veri tortiffondere ; ev‘mani i 
Rare s fe giuridicamentetion wienecinten- 
rogato yma fe è giuridicamente. interra- 
gato3ètenuto.dirk ib varo») imgratia di 

ei viene interrogato. 
icidioi fatro:da Giouan= 
fo'ho= 


homicido. 
sta fe n'è ‘già pentito eflo. Giouanni. ha 
serio fato dia Gionanni èinfam 


ana 


e < 7% 








© *Laterzaregola, quando alcuno pate 
ingiuftamente qualche detrimento ; fe al- 
-cuno sà la verità del farto,e penetra,e co- 
©nofce,che quello indebitamente,e contro 
‘igiuftitia patifce, &rè renuto in carcere, 0 
can caufa ciule,o in criminale,è renuto fare 
reftimonianzaetiandio nonricercato,fer- 

- mare però le due conditioni, 

La prima , che fperi di douergiouare; 
perche fe conofce,che nonfia per far alcu 
na cofa in giouamento,non è vbligato. 

..Lafeconda,che nongli auuenga qual- 
che notabile danneggiamento : perches 
pagar probabilmente reme, che ciò gli 

per nuocere: poichel’auverfario lo fa- 

» tà ammazzare, cuero gli farà qualche di- 
gue notab:le,non è renuro. Pofte que 

cofe cioè chevifia la fperanza di far 

» profitto;eche nonfi tema detrimento ve 

: runoè tenutoareftificare . Soto libros. 

ide iult.q.7.art.1. Navar c.18. num.34 San 

-‘“Tomafo nella 2.2.9.70. arr. 1.Silu.v.teltis, 

+ S.8.,& auuertischel’obligo in quelto calo 

rmafce dalla Carità ; onde chi non fa, pec- 
ca mortalmente contro la Carità je non 
contro la Giultitia, e confequentemente 

— non è tenuto a reftiturione del danno,che 
prowiene altrui per il fuo tacere. Ma chi 
Interrogato giuridicamente diffimula, * e 
fingeil vero, è tenuto alla reftitutio ne del 
danno;fe inalcuno quell'altra vi incorre. 
perche pecca contro giultitia,e quefte re- 
gole fi deuonoofferuare intorno all’obli. 
gode’ teftimonij. | | 

3 Intorno*allarepul(a è da fapere, 
che nei teftimonij vi fono alcune condi. 
zioni requifite fecondo le leggi ; acciò 
le di loro depofitioni fieno valide , quali 
mancando è;nfermo il di loro detto , co- 

-meche non fia infedele; (communicato , 
infame,& altre fimili. Quindi è,che quan 
dos’offerifconoiteltimonij in qualche, 
Caufa , i procuratori della parte contraria 
fogliono opponer imponendo i difetti 
aiteftimon:) , a fineche fieno iloro der- 

«ti inualidi ,equefta noi chiamamo repul. 
fa. Ecè percerto lecito alla parte contra- 
ria, &al {uo Procuratore fcoprire i difet- 

TI 048 lb ii de’teftimon:j:peri 

-Qqualifirendano infermi, e deboli} o inua- 

s lidi i dettisele teftificanze loro,per difen- 

- derfi, ma vi fono alcune conditioni da of- 

afervar parc adatti sa aeneo |< neio 
IL Semima del Toledo, 


Lib V. Cap. LX: 
, "fenutodire, tutto quello c'hà in quel pro- 
LA (e PI 


ML, 

4 Vnoè, che fia la verità, imperò che 
l’imporre falle calunnie, e difetto è praue 
peccato. È 

In oltre,che fi manifeftino quei foli di. 
fetti , che feruono per vederinualida Ja, 
rellimonianza , e non altri difetti ancor. 
che vedi. 

La terza, che non foprauenga molto 
maggior detrimento al teltimonio perta- 
le manifeftatione,che alla parte ifteffa.Im 
peroche a volte farà graue peccato, perlo 
quale gravemente fi punirà il teltimonio. 
Dico molto maggiore, perche fe bene ne 
auueniffe maggior detrimento al teltame 
ro,purche nO fia molto maggiore di quel. 
lojche auuenga alla parte,e lecitò manife 
ftarein fua difela,e quelto intendo io ins 


+ caula piugia: impercioche altrimenti fa» 
1 


cendofi quando vnoè giultamente accu- 
faro tlimo,che non fia lecito, e conuenien 
te manifeftare i difecti delliteftimonij, 
perquali ne anuenga il danno di quelto; 
maflime quando giuridicamente fono in- 
quifiti & interrogati ne fe offerirono da 
fe {teffì a teltificare. 
5 Circa la colpa nota,che il teftimonio 
è tenuto a teltificare veramente cioè quel 
lo, cheegli ftima vero, ne deve affermare 
il dubio come certo. Chedire bugia * è 
peccato mortale in fuo genere peril per 
giuro,chein quell’occafione fi commette» 
e quetto fi proibifcein quelto precetto » 
Non dira: falfoteffimonso.obligafianco al- 
la rettitumone * deldanno cagionato per 
cotale bugia,ma avuerti,che * fe vno a c2- 
fo,quando hà reftificato,hà detto qualche 
cola,perche penfaua, che ella foffe in quel 
la guifa,nondimeno di poi s'auuide, e ven 
neincognitione , che nonftavala cofain 
quel modo,come raccontata l’hauea, e te. 
nuto, felo può fare fenza alcun fuodetri. 
mento sefefpera,che fia per giovare alla 
parte di comparere di nuouo nanzi al Giu 
dice, e dire quello,che sà; purche fia certo 
di quello ,chefegià è dara la fentenza,e 
{pera diapportar alcun giovamento alla 
caufa;almeno dica ad ella partesin fauore 
della quale hà teftificato, che conofcendo 
il vero effa rettituifca 5 nè piu oltra-èobli. 
gato il reftimonio . Chefe ha rettificato il 
fallo *ètenuro alla recantatione,fe l'altro 
è in pericolo graue di morte,od infamia , 
quantonque:al reltimonio ifteffo ne auue 
niflelamorte... | .. | 
+ Sono però quî due cofe da notate. Vna 
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è*quando il teltimonio prendedenari, 
perche dia teltimonianza falla, quanton- 
que fia tenuto reftituire il danno appor- 
tatoall'altra parte s nondimeno non e te. 
puto reltituire il denaro,ch’egli hà prefo 
perdire il fallo. i 

L'altra è * fe prefe quel denaro per dire 
il vero, è tenuto a reltituire quel denaro al 
fuo padrone, perche fenza denaro è tenu- 
ta direla verità. Quefte fono quelle cofe, 
le quali fà di meftiero al prefente confide- 
raciotocna al teltimonio, 


AGGIVNTE. 


Vedi San Tomafo, Gaier. Arrag. Ban- 
nes,Salon 2.2.quelt. 70.Soro libro $.qu.7. 
il Nauar.cap.25.n0.40.Valen.q.14.Silu.v. 
Teltis.Couarru.in molti luoghi, Molin.d. 
83.de 1ult. Carbonede reltit.quelt.s 1. Ro 
der.capit, 7.de òrd.iudic, Regin.le&.8. luo 

o citato , Sairol.c.20, Azor capit.27. 28. 
feffio libro fecondo,capit.30. Fernandez 
Lc,$.10 ; 

Prima.Vedi il Soto,queftione 6. artico. 
lo 2.col 8. ; 

Seconda, Vedi Silu.v.TeBis,g.8. Bannts 
articolo prime , col.9, l.c. Soto queltione 
quarti. 1» 

Terza. Vedi Siluelt. Soto, Bannesco!. 
13.S.Tomafo art.1.2.1,c. Sol-artic-primo- 
concl.:. 

Diffimula itvero, VediilBannesart.r. 
P.301-Saloncontrou.z.concl.s. 

Circa la repulfa. VediS.Tom. Bannes, 
Arrag.Saloncontr..art. 3.l.c. Soto art.3, 
Q.7.Sairo c.19.1.c. 

Ma dice la bugia, S.Tom. Gaiet. & altri 
art.4.Soto art.4.].c.. 

E obligato alla reffituti ane.Silu.q:10.S2» 
lon.conch.vit.l.e, 

Edaaseriire per). Vedi Salon.articolo 
4.concl.s. 

Chefehà rePificato il falfo, Sotoartico- 
lo 4.luogo cit. Vedi ancodibio 4. quett.6. 


articolo terzo, Medinaderelbicut, quelt.3. 


cauf.aal quasto, Navar.c.15.nu.17-Gaiet. 
artic.4.l c.Couar.io Reg.Peccatum, parte 
prima, numero 6.$,3.mafelarecantatio- 
nenoo fia per giovare, nonètenutoal re- 
‘canto, Pietro Nauarr.lib.2.capitolo 3. nu- 
mero 25.Rodriquez l.c.nume.3z.il medefi- 
mo è da dire di ciafcheduno; che fu cagio- 
ne,che l’innocente fi danna Gecon Pag- 
giunte di falli teltimonij sil medelimo 


Della Infiruttiòne de' Sacerdoti: 


cefi deil'accufatore;fe giudica he fia per 
fucceder bene. Valenza di(.3.queltion.17. 
columna 1079. Silusftro detratto name- 
roquinto. 

Vnaè.Nauarrac-25.num.a5.Molina di- 
ftintione 83-Ma Salon.attic:3.ael fineluo 
gocitato, proua il contrario: perche pec- 
ca contro giultitta ngn eflendo tenuto» 
dire cofe falle. , 

L'altra è.Nau.l:c.fecondo il cap.non a- 
nè 14.q.5.vedi il Mol.Couarr.p.2.$.3.nu. 
2.1.c. Delli teltimonij contro i Malefici, i 
Strighi,e (ofpertidi herefia.. 

Delle lamie il Delrio libr.s.fe® 5. mag. 
di(p. Fece vngran volume dei teltimonij 
Profpero Farinaccio .. Quali fieno itelti» 
msi hose Leflio.dub s.l.C.. 

Del numero de’ teltimonij per neceffa- 
riamente prouare e della fede, che fe gli 
deue preftare il Suroc.at.. sì 

Il teftimonio,chefi occulta;o fuggesne: 
viene aftretto dal giudice,che teltifichi, fe 
peranuentura fucceda, che ne nafca, dan= 
nononétenuto a relltutione ; pecca be- 
necontro la Carità anzi è improbabile » 
che non fia tenuto,fe per commandamen 
to del Giudice recalicitra ; in qualche mo- 
do di non venire all'atto della teltificanio» 
ne.Leffi.dub.8.Nau.tutramia anco nel pri» 
mo cafo obbga quello alia reftitutione.. 

Deltettimonio, Reginaldo f-étione 8 
luogo citato. 





Dell’Auuocato.” 
Cap LXI. 


ELENCO. 


» L'Auocato quando fia tenuto difendere t= 
tiandiogratisnelle caufe de poneri. 

2 Lecaufe, quali deus prendere je ribatter® 
l'Anorato, mesta 

3 Lafcienta,il modaneceParianell'Auo- 
cato dipatrocinare. © it 

4 Qualefiala quantità delpresio, fe fia Lem 
citodi patteggiare fopra la quantità. 


1» Mo pell'Anacata s'hà da confidera. 
‘ blipatione: perche è tenu-= 

“N todifendere quantonque fenza 
pece caufa delli* poveri: &è 0b- 
ligato fotto peccato monti i 





1 quale alcuno è tenuto fotro peccato 
mortale fate limofina,qual cafo è graue; o 
eftrema necelfità, e queltaè quando il po 
uero pate graue detrimento, e non viè, o 
difficilmente fi troua alcuno , ché lo de- 
fenda. 

2 Neli’Auocarto » *fecondariamente fi 
hà da confiderare la caufa s per la quale fi 
difendè,& è da notaresche la caufa fi può 
confiderare in quattromodi;zo come giu- 
ta; o.come ingiulta, cioè quale l'Auocato 
giudica giufta, o giudica ivgiulta, o dubia 
dall’vna,el'altra parte,o è dubiofa, ma la 
giuft:tia inclina piu in. vna parte,fuppolta 
quetta dinifione..« 

Dico prima perla caufa giulta, quale 
piudical'auocato ; che fia giufta, fecondo 
il {uo parere, che febene forfi veramente 

monfiatale, lecitamente può l’Awecato 
defenderla, &inquetto noavièalcuna 
ditficolra, sa 
. «Dico fecondo patrocinare per caufa 
ingiufta è peccato mortale s e fe forfi era 
veramenteingiulta,el'Auocato n°hà por- 
tata vittoria per la (ua difela è obligato 
alla reftiturione del danno apportato alla 
parte auuerfaria ; quando il fuo Cliente» 
non reftituifca;è renuto anco retbtuire le 
fpefe al luo Cliente, quantonque non ne 
confeguala vittoria, fe per calo eflo pri- 
ma nonl’hà auuertito deli’ingiultitia del- 
la caufa » & il Cliente habbia voluto, che 
À profeguifca in caufa e fi continui la. 
Ire, P7 p 

Dico perterzo. * Se la caula è dubiofa 
dall’vna;e l’altra parrese non fi cono. 
fce la Giuftitia, può:l’Auocato difende- 
re: nondimeno fe pofcia lo ritroua in> 
giufta , anzi fe prima prefluma, ch’ella 
fia giulta, e poi certamente la conofces 
ingiulta, quantonque lalite fia già tra le 
parti intimata,è tenuto defiftere, non pe» 
rò è tenuto di produrre alla partecontra- 
ria il ponto}dell’ingiuttitia, ma folo non 
difender pm oltre. cometiene San To- 
mafo, feconda feconda. Ma il Soto li- 
bro quinto, de iuftitia -«queftione quin- 
tasarticolo rerzo. Limita bene quelto,che 
quando è notabile detrimento della parte 
contraria, è tenuto anco produrrel’ingiu 
ftitia io quel cafo ; del qual farebbe anco 
obligato teftificare ilvero, fe bene non fof 
fe ricercato, mafi deue fare inqualche ca- 
fo raue. nei; ; Pietà 1 
. Dico-quarto., quando la giuftitia in- 
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china più da ‘vna.parte, fe bene l'altra, 
parteetiandio piu giutta, all'hora b'fo- 
gna procedere con conditione. Impero. 
che quando fi difende qualche reo,vuera 
l’Attore ,chepate notabile derrimento, 
all'hora gliè lecito difendere anco vaa 
caufa:men:che giulta, mavquando non 
pate ; ma piutofto me patela parte con. 
traria suon gliè lecito. Nelle cofe poi di 
noncofi graue momento è lecito difen- 
dere» purche la parte, che feguelacaufa, 
men che giulta;fia auifato di quefto, fe for 
fi ella volefle defiftere. Auuerti però che 
non deue eflere dimodo menche giufta; 
che fi dica ingiulta,ma fia giuttaconqual 
che dubitanza,non però di ingiultitia ap- 
parente. 

3 Terzo principalmente nell’Auoca. 
to è da confiderare la (cienza: * percheè 
tenuto fapere quelle cofe, che commu. 
nemente s'afpetrano al Toro vfficio: òn. 
de fe perignoranza egli è caufa, che il 
Cliente perda lacaufa, pecca ,& è tenuto 
alla reltitutione deldanno:daro ; e tanto 
maggiormente èvbligato di fapere, quan 
to è ripurato piu dotto, quantonque non 
fia tenuto hauere tanta fcienza quanta» 
ne hebbe Bartolo , non ftimandofi fe noù 
come mediocremente erudito . Il mede. 
fimo è da giudicare della diligenza,perche 
deue ftudiare quando fente la difficoltà 
deila caufa , onde fe per negligenza di lui 
fi perde la caufa,è tenuto alla reftiturione 
deldanno, — —. 

Quarto è neceffario anco il modo fede. 
le di difender,che non eltraga, e non isfor 
zileleggiinfenfi falfi apertamente quan 
tonque potria feguire l'opinione proba. 
bile de’ Dottori nella interpretatione va- 
ria delle leggi. Similmente nonalleghi il 
falfo per vero , perche non offeruandofi 
quelto modo , è peccato, che obliga alla 
reftitutione del danno ; che prouiene per 
quella alerui. 

4 Quinto è anco neceffario, che non 
fieccedail giufto pretio * per quetto pa. 
rrocinio ,equeltoè quelloche viene taf= 
fato da Prencipi. Quale prezzo fe da 
Prencipi non è taflata ,, taflifi fecondo 
l’arbitrio d’vn'Huomo da bene, e d'hos 
nore, hanendofi la confideratione a que- 
fte cofe,che fonolagrauità della caufa. 
(imperoche v'è minor prezzo in caufa 
lieue ) parimente le fatiche nel patroci- 
nio,la dignità, ola (cienza dell'Auocaro 
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(imperoche merita piu quell’Auocato, 
che è di maggior nome;e itima)parimea- 
teancos'habbiainconfideratione la con» 
fuetudine del paefe. J 

Sefto l’Auocato non può pattegziareò 
con 1l Cliente di parte alcuna della caula, 
come fe egli vinca,che gli fi dia perquelto 
la terza;o quarta parte di quello, che cone 
feguirà dalia Vitroria.Quefto in vero non 
è l&tito, non perche in quantoa fe fia ma 
le:ma perche è probibito.leg.(umprus. ff. 
de paltis, affiache gli Auocati perche trat 
tafi del diloro.intereffe,non poffano per» 
uertire il modo legitumo di patrociaare, € 
difendere. i i 


AGGIVNTE. 


_ S.Tom.Gaiet.Bannes, Salon, Arragon. 
nella 2.2.qu.71.Soto queft.8.Val.g.15.1.0. 
Nau.c....nu.25, Carb.qg.51.S:lu.v.Aduoc. 
Rodriquez.p,1:dalc1a.Regin.lib.25.c.55. 
Sairo ca.2 2.23 .Auguft. Triumphus quelt. 
n11.de pot.Papa.Azor c.19.l.c. Lefi.lib.2. 
€-31.daldub.7-Fernand.$11.1.c. Regin.li. 
25:C2p.5$» 

Nella caufis de poneri. Sot.art.1. Silueft. 
num.11.S.Tom.l.c.Ancoin grane neceffi- 
tà è tenuto l’Auocato patrocinare grata» 
mente fenza guadagno, fotto pena di pec 
cato mortale, fe inalcun modo habbia co 
fe (uperfiue allo ftato fuo,cofi con condi» 
Zzione:iLefT.dilt.7. 

Secondo nell'Auocato. Vedi Nau.nu.28. 
S.Tom.Soto art.3.1.c. 

Dicoterzo.Vedi i Leff,dub.g.l.c. 

TerXola fcienta.Vedi Nau.nu.29. 

Che fia giuffo preX{o. Vedi S.Tom. Bau= 
nes. Arragon,Salon,Sotoar.4.l.c. 

Seffo.Silu.nu.1a.lic-Nau.nu.z0. 

l’Auocato fe per negligenza, o igno» 
ranza apporti danno al Clienteè tenuto 
alla ricompenfazione diquelydenaro , ma 
fe conofce la caufa iniqua; e lavoglia di- 
fendere è tenuto refticuire tutti quei da- 
nari, che per ragione di qui patrocinio 
ne patifce la parte. Leff. dub.8. luogo ci- 
[CR a 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


virare ono Pale 


Del Notaro. Cap, LXII.' 
raro. 


1 La fcienza del Notaro quanto ella debba 
eRere, 

2 La giuftitia del Notaro in quali cofe confò 
faz i À 

$ Infirumenti probibiti quanti , e quali fit 


no. 
6 Lagiuftitia del precio quale.7» ' 


1 El Notaro,oliero Tabellionefa 
N 0 neceffarie tre cofe; fcienza:, 
redelrà,e gruttitia. 
Inroruo alla fcienza è temuto certo 
fapere quelle cofe, ches’appartengono al 
fuo vfficio;e mettere ogni diligenza in 
offeruarle. Onde quando perignorane 
za 0 negligenza tralalcia qualche cofana 
nell'itrumento s come il terzo ne' patifca 
ildanno, è tenuto alla reftiturione , ne fi 
ammette alcuna (cufa. Sia pereffempio, 
fe hà lafciato 11 numero neceffario de te- 
ftimonij nell'inftrumento fe nonhà nos 
tato il giorno, l’anno, fe feceteltamen- 
to quando chi atteftaua era fuori di cer= 
uello, 0 perche non fapeua ; che foffe ne= 
celfario il pieno giudicio, & intelletto fa» 
no nel teftatare, o perche non vi fece alcu 
na diligenza perfapere ; & intendere fe il 
teftatore fofle in fe ftelfo,e di fanamente, 
che fe hauerà farre quefte cofe per mali= 
tiasgià pecca contro la fedel confi» 
fflein mohe cofe. 7 
Primo, che non faccia alcun'iftrumen» 
to falfo fiagendo quelle cole, che non 
fono contratte: perche quefto è peccato. 
graue ; che obliga alla reftitutione, e fe» 
condo la legge ciule viene punita di pe= 
na grane. uno t ott 
Secondo ; che dopò ch'è vero inftru. 
mento fi offerui nelle parole la fincerità, 
ela purità , avuengache in caula partico» 
larmente criminale importa molco,quan. 
do fi narri il fatto, 0 con quelta, o con 
quella-parola, equanda il Notaro nella 
parole now vi ferui fu pur'tà, & altrimene 
ai narri di quello.che ricerca la cola; etiam» 
dio quanto alla quanuià se pre del 
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to pecca grauemente, &è tenuto 
9 reltitutione del danno indi fuccel- 
Oa 
2 Terzo dopò ch'eglihà fatto vn ve- 
ro, efincero inftrumento , è vbligato fer= 
bare appreffo di feilregiltro,che foro chia 
mano in oUcfto modo, e non darlo ad al- 
‘cun’alero,fe non qualche copia, e qualche 
tranfonto , quando poi n’auenga qualche 
danno da quefto, che appo il Noraro non 
fi ritroui ilregiltro , è tenuto i! Notaro al 
sno occorlo. i 
| Di piu. Quarto, quando tiene appref- 
fodfeil I lb lo.deue de fo. 
lamente nel protocollo, ouero ne i brevi, 
eroche deui fapere, chei Notari non 
eltendono gli Merraenai : perche fono 
prolifli , neye.ne pofono fare molti ia 
| giorno, onde prendono folo la fo- 
nza dellacofa in vna certa cartella, , 
che dicefì protocollo ,acciò pofcia quan- 
dohaano tempo glieftendano nel regi- 
Stro . Sappiancorache quella cartella non 
alcuna forza e vigore all’itrumento 
non è diftefo nel regiftro fecondo la. 
forma dellalegge. E quefti a pena adem- 
piono, a.cftendono quelli i ati,on- 
de af può auuenire di què gran pericolo.a 
quelli, aquali s'appartiene, l'iftrumento 
articelarmente ,, perche può ‘morire il 
otaro, & all'horareftano gli iltrumenti, 
come fe nonvifoffeto, perciò in quefto 


gravemente peccanoi Notari intorno a 
gliifrumenti. i 
Inoltre. Quinto,non deuono occulta. 


regli ifttumenti,che fi efigono da quelli + 
perche auviene , che vno ricorra al‘ Nota- 
rosaccio gli faccia la fede d’vn’:ftrumen- 
to,perragione del quale, pretende, e vuol 
la fua robba, o rifcuorere, & effigere quel. 
lo,chegli peruiene. Mail Notaro corrot. 
zodalla parte contraria con buona fom. 
ma di denariocchlta, negarido di hauer 
fatto cotale iftrumento, & in queto anco 
fi commette grauifima peccato,che obli- 
ga P 2 VE pla 
3 S' tto e tenuto ancora, ancorche_s 
miuno l’effîgifca , fetiene appreflo di es 
he iftrumento , o reltamento ( per 
sifpetto del quale fi fannolegati , ne fona 
dempiti , noo fapendolo quelli a cui fo» 
mo.fatti detti tegati,) mariifeltarlo , pri= 
iccià, e s'adempia 3 
î em 


pa fuaglimanifefti a quelli, 
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aquali fonofatti i legati, in queltoviè 
t'abulo d'alcuni certi;conciofiache mani» 
feltano a quelli, quali deuono adempie, 
pon perche adempieno, ima per trarné da 

uellidenaci, per non glibauere a manife 

‘are a quelli, aquali fideono detti legati. 
Quelte fono quelle cofè , che s'apparten- 
gono particolarmente alla fedeltà del No 
taro . 

Mala giuftitia confifte in due cofe, nel- 
Piftrumento,e nel prezzo,e nell’iltrumen- 
to anco in due cole. 

La prima è , *che non facciano inftru. 
mento di cofa illecita je prohibita , come 
di vfura, perche all’hora peccano mortal 


mente, & a volte fono tenuti alla reftitu. 


tione. 

Perche quando fanna infîrumento di 
contratto viùrario manifeltamente elpri» 
mendol’vfura, all'hora non fono tei uri 
alla reftitutione , fe bea peccano: perche 
quell’initrumento non da virtù, ne forza 
alcuna all’vfuraro di ricuperarel’vfureo, 
come fenon foffero , fe non foffeciò in 
pacfi, oue vi folle precetto ( fe bene in- 
giulto ) che fi paghino l’yfure. E quando 
fa inftrumento palliando l’vfura, came 
fotto nome di vero ,e legitimo contratto 
palla l’vlura, fia pereffempio. Da Pietro 
a Giovanni cento fcudi d'oro ; acciò do. 
pò a due mefi ne riceva cento, e diece , è 
vfura , nondimeno fafli l’iltrumento for- 
to nome di impreflito mutuo, che dì 
Pietroa Giovanni cento, e diece , affinche 
dopò. a gli due mefi gl reftiuifca al- 

nti, non ne dando, ne sborfan= 
‘do però Pietro fe non cento , quelti 
pallia l'vlura ,& il Notaro è tenuto alla» 
reftitutione dell’vfura a Giovanni; at 
tefoche per tal inftrumento s’obliga nel 
foro elteriore Giouanni di rendere cen- 
to,e diece, che fe tale inffrumento fi facef 
fe in fauore di Giouanni, che ricerc 
l'vfura, e che prega, che fi faccia cotale 
iolirumento , perche altrimenti non può 


hauer denari , ali’hora farebbe peccato © 


mortale del Notaro , ma non obligato al- 
la reftitutione. Nauar.c.17.nUm.275 
fomma, 

L'altra , nella quale confifte la giuftitia 
intorno all’inftrumento, è che non faccia 
inftrumentto prohibito. 

5 Bfonoquefti inftrumenti prohibità 
di due forti yalcuni, che contengono p- 
teriad'vflure , cioè fe vn Signore Leni 


Gi 
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ioftituire,che quelli,quali pagano l'yfure, 
non poffino repeterlein giudicio , acciò 
quelli,che ricevono ad v(uta,fieno sforza- 
ti a pagare, niun Notaro può fare fopra 
ciò inttrumento alcuno, efelo fa , pecca 
mortalmente, & incorre la (communica, 
dalla quale può effere afoluto dal Vefco. 
uo.Hafli ciò nella Clemen.de Viuris.Sono 
proh:biti alcuni altri inftrumenti ,e fono 
quelli , che fi fanno contro la libertà della 
Chiefa, & il Notaro pecca mortalmente ; 
fe fatali iftrumenti, e deue effere (commu 
nicato, nonincorre però ipfo fatto la {cò 
muvica. Quetta donque è la giuftitia, che 
confifte nell’intrumento. 

i 6 L'vnaè nel pretio,e quefta è di due 

Orti. 

Vna che non pigli pretio per cola, per 
Ja quale non fi deve dare alcua pretio:On 
de nel Concilio di Trento feffione 21. Ca- 
pit.primo,fi commanda,che il Notaro frà 
pegotio degli ordini non riceui cofa alcu 
na,anzinetampoco perle dimifforie;0 
lettere tetimoniali ; fe ha falario dal Ve- 
feouo, che fe non hà, può per le due cofe 
fopradette riceusre folo la decima parte 
d’ynfcudo. 

7 L'altraè, chenonecceda* il prezzo 
giufto dell’ittrumento, per ilquale può ri- 
ceuere il pretio, e quello è frequentemen- 
te taffato dalla legge, nella quale taffatio- 
ne è da notare, che alcune regioni efligo- 
no quefte tafle fecondo Trfmatpenie 
Perche fono antiquiffime, quando fi com- 

rauano le cofe a minimo prezzo , & all’ 

ora quegli vfficij affai meno valeuano , 
ma hora vagliono molto, e quantonque» 

ofla giuftamente il Notaro eccederes 
quelli preti) taffati , nondimeno vna cola 
s’oppone,che è il giuramento,che ogn'an 
no fa il Notaro, 0 nel priacipio dell'offi- 
cio, che è di offeru2re quella talla, perciò 
pecca ogni qualuolta egli trafgredifcen. 
Ovde fantifimi farebbero i Prencipi, fe 
imponeflero precio conueniente, hauuta 
confideratione al tempo,& alle regioni,o 
Jenaffero tale giuramento, nel quale molti 
wis'allacciano + 


AGGIVNTE. 


Wèdi;l Covar.cap.25.num.52.Med. lib. 
T.cap.15.$.5«Del Notaro Auguft. Trionf. 


Delli fnfiruteidhe de Sadefdori. — 


q.116.hc.Silu. Ang:Sum.v.TaBellio. Que! 
le cole,che qui efplica il Toleto del N 
ro inpoche paroleil Carb.q 51. de reftit. 
della fede de gli ittrumenti,e de’ Tabellio- 
ni,c Notari molte cole appreflo il Couar. 
cap.9.prac.q. delle conditioni requifite.al 
Notaro;verità, fedeltà, e giultitia. Regio. 
1.25.c.57.Sairo c-25.l.c» 

Primo?, Giouanni Medina, queftion.4, 
de rebus per v(ur. acquif. diceche re pec- 
ca, ne è tenuto 2 reftiturione , ch,l Nota- 
ro , quale fa vn'inftrumento-viurario , fe 
efplica la (ola verità ,e non faccia altro: 
perche quella fcrittura non dè caufa all'ef 
fattione, &alricenere, e necapit.y{ur.A. 
zor libro 8.capit.23.queltio.16. vfa quelta 
diftintione.il Notaro, che fcrida i contr 
ti vfuratici tra vn Fedele,& vò Ebreo, e 
la fcrittura tra diloro , pecca fe dil Giù. 
deo è cniamato(perche coh'ello dà'opera 
a cofa illecita,che è allo ffudio dell'vfuri) 
non pecca fe dal Chriftiano . Vedi quelle 
cofe che fono fcritteal'capit.36. di queito 
lib.Rebel.nella 2-p.lib.8.q.16. dilt.11, nu 
mero 180, . 

_Che mon ecceda il precio. Vedi il Molina 
difputatione 83. Vo'huomoinfame non 

uò effer Notaro,e poiche farà infamiato 
infamia iuris , quell'iftrumento , che farà 
fatto da lui , farà priuo dì publica creden- 
za,e fede. Ma queltoè veroin colui ,il 
quale dopò l'occulta infamia è [tato crea- 
to Notaro. Il Couarru.luogo citato, co- 
lum 8.9, 

De’ peccati de’ Notari Fetnandez p. 4. 
Cap.13.$.2. i 





Del Procuratore. 
Cap.LXHI. 


LEN de 


a Nel Procuratore quefte fono le cofe nectfa- 
rie,la cienza la diligenza, la verità, e 
la giuftitia circa la caufa. 

2 Iter la giuftitia circa ilpretio; 

3 Di piu intorno all'ordine delle liti da Peo 
dirfî.& èntorno a i termini, 

4 Intorno a i doni, 
sa .* k 


l'yl. 





ve 


se BO ar _C_Pmy 


i RE 


8 gr. Vitima perfona di quelle, che fo- 
; . noftate di (opra propofte nel giu 
licio è il Procuratore s nel quale 

etiandio molte cole vi fi ricercano, 
La prima è la fcienza, perche deue fape 
‘re quelle cole ,ches'a(pettano al (uo \ffi- 


cio, onde fe per ignoranza auuiene ch'egli 
; Se ticle po Cliente è tenuto alla 
selticutione,ne hà (cula alcuna» 
Lafecondaè la diligenza , perche deue 
dimandare ingiudicio i termini necella- 
‘ripappellare, quando fi deue appellare», 
prouare,quanda s'hà da provare, relpon- 
dere,quando s'ha da rc{pondere, e non» 
mancare nell’alere cofe neceffarie E quan. 
gdo tralafcia qualche cola per negligenza, 
colpabile è tenuto reltituire il danno, che 


gra * per quefto incorre il Chieate e molto piu 


Ade lo fipermalitia. . . Ì 
— Laterzaèla verità; perche deve dire , 
| quello,ch’è vero,e non cole falle, o incer- 


— ro,&inciòqueltigranemente peccano 


che per nome di loro Clienti relpondino 
affecmatiuamentein giudicio, che nò lan- 
‘nd inalcun modo,colr anco negativamen 
‘te,e ciò giutando fopra l’anima'de loro 
‘Clienti, e non contenti di quefte cole, 
uando vedono in pericolo la caufa »fc11 
siente confelfa qualche ‘Arme già ve- 
ra è ftata inquifita giuridicamente, gli per 
{nadonoche coltante , e fermamente ne- 
ghi dicendo irriforiamente,è meglio effer 
» martire , che confeffore , perche peccano 
. molto quelti Procuratori, ch’inducono L 
Clieotia pergiuri, e bugie in giudicio dan 
nificaado gli altri, c'hanno giulte caufe, e 
giulta lite. . 
La quarta è gîuftitiz, che non defendi 
fe non giulta caufa,e quelto ifteffo è da 
dirfi, che di fopra hauemo detto dell’Auo 
cato quanto alla caula. ns 
2 Sieffigeetiandio pergiuftitia, quan- 
do fieffige folo il prezzo giulto della {ua 
fatica, nel quale anco viè vo'abufo, por- 
che effigono piu del douere ye del giuito » 
vanzifogliono queltidimandare a i clien- 
ti prezzi perfe ,e per l'Auocato ,e per il 
U Nisim.efi vfurpano lutto, & a volte» 
« glidanno a quelli poco,e tengono ilrefto 
perfe, nelquale peccano obligati diren- 
irdere a quelti i preti). d:lle di loro fatiche » 
bano ricenuto, imperoche alcuni di que _ 
Di procirmonipro di maniera effercita» 
i dopo medefimi vogliono fare gli 


squaliappartengono a i Nota= | 


«Lib. V. Cap. LXIIL. ., 


rie le difefe, ch'èppartengono alli Auoca 
ti,e pregono gli Auocati,e Notari, che fî 
foutoferiuano comefediloro foffero, e 
per la lotcofcrittione glidanno yna pic- 
ciola quantità di denaro , ilche accertan- 
doquefti, perche meglio eil poco guada- 


- gno,che nulla, e perchei Procuratori al- 


trimenti nongli iatrodurrebbero.i nego» 
tij, e quelto anco è peccato anzi fouente 
queftierrano nel fatto, perche a volte non 
fanno farè, come bifogna , & apportano. 
detrimento a gli altri,onde conf. guente- 
mente fono douuti, & ob'igati alla reftitu 
tione + 

3 Pergiuftitia etiandio s'eflige, pofcia- 
che le liti, quali primieramente prefero a 
defendere,prima fideono affoluere, e sbri 
gate,perche quefti fogliono prendere mol 
ti patrocini; , e profeguire vno, 0 l’altro ,, 
lafciati,e polti da canto gli altri;riceuerne 
da quelli maggior prezzo ,n0n poflendo 
tuctauia riceucre , & abbracciare fe non 
quelle caufe,che commodamente,e fenza 
detrimento deiclienti cagionato dalla». 
tardanza;poflano defendereye delle prefe 
quella ottiene il primo luogo ,che prima 
in ragiori di tempos'è riceuuta, & abbrac 
ciata, fe noa occorre per la tardanza qual. 
chegrauiflimo detrimento ad vno, no in- 
correndo in dano fimile quell’altro.e qua. 
doetiandio incorre il primo, non deve ab. 
bracciare ilfecondo patrocinio,fe non avi 
fato il fecondo di noa poter effer cofi t>» 
{to difefo nelfua negotio. 

Si ricerca per giuftitia anco, che nom 
dimandino terminii tinenti,che non 
fanno alla giuftitia della caufa,ma folo al- 
la pura dilattone,per ridurre sforzatamen 
tei clienti oppolti a defittere dalla caufa.. 

iuftaso fare patto ingiulto,o almeno per 
gli qualche danneggiamento. 

4 Ancofiricerca pergiultitia, che no 
dimandino dopò la Vittoria dellà caufa 
oltre 1 prctijdelle diloro fatiche ,.{0, 
più, danatiuo, o (come dicon9) la man» 
cia s perche nonla polfunolecitamentito 
pigliare . ne quegli la danno , fe non 
sforzati squantonque dicano di darla vo- 
loptieri»e gratamente in cortefîa, fe bene 
il Nauar.cap.:5.numero 3odice, che lio 


—poffano riccuere,tuttauiadicé, che deuco 
toy piego 


; Loco momento, Mi pare però 
che meglio Itia , che non poffino riceuer- 
pe deforte alcuna se che gli Clientila die- 


no pes forza vedsfi fegno Pe tal i 


- 


Detrattice 
ne che cofa 
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terminata la lite frequentemente dico» 
no,che queft procuratori fono rapaci, in- 
gordi, infaticuoli,e (non fia detto perin- 
giuria ) ladroni ,ebeoche non fieno tali , 
nondimeno con tali parole dimoftrano 
quefti tal l'animo loro di non dargli quel- 
lì denari fe non per neceffità, etiandio 
uelli,che giulta, e debitamente sbor= 
no. 


AGGIVNTE. 


Vedi il Carbone l.c. Nauar.numero 28. 
Reginald.cap.56. Sairo cap.24. luogo ci- 
tato, quale proua quello che qui s'è derto 
dal Toleto. 





Che cofa fia detrattione,c quan 
ti fieno i fuoi modi. 
Cap. LXIV. 


ELENCO. 


» Ladetrattione che cofa fine lafama ,& 
in che fia differente dell'honore, 

= Lafama in quanti modi fi leui. 

3 L'intentione di nuocere è di due forti, 
quanti fieno i modi della detrattione se 
quanti fieno i modi di detrahere intorno 
al male, 

4 Medi di detrabere intornoal bene. 


1 gg Ntornoalla parte pofteriore di que 
Ito ottauo precetto fa di meftiero 
trattare della detrattione, e fi dee 

incominciare dalla diffinitione, quale în 
quefto modo fî può defcriuere. E la detrat 
tone vnleuare*la fama per parole con 
intentione di nuocere, nella qual diffini- 
tione fi contengono quattro parti. 

La prima èleuare, perche il detrahere è 
leuare qualche cofa dal poffeffo , ch'hà il 
proffimo ; onde confta, che la detratto. 
ne fia contro giuftitia sche prohrbifte le- 
warc adaleri quello , ch'è di fua giurifdit- 


tione. 
L'altra parte è. della fama , ela fama è 
motitia, & opinione, quale hà alcuno ap- 


Dell Inftruttione de’ Sacerdoti. 


preffo gl huomini quando è buofiî ; di. 
cefi buona fama , quandoè cattiuadicefi 
cattiua famajè differente la fama tali’ho. 


che dafli ad alcuno, nondimeno i tante 
l'honore, quantola fama fono beni etter» 
ni dell'huomo; imperoche fono alcubi 
altri, che deuona hauere opinione, e de- 
uc apportare riverenza, quando adonque 
wno leua la buona fama , & opinioue, che 
vno hà apprello gli altri, dicefî detrahere, 
per ciò la detrattione dicefi vn toglimen- 
to della fima , nelche è differente la con- 
tumelia, che è vn toglimento dell'hono. 
L= 
2 Laterza parteè per mexo di parole: 


La fama 


lario in due modi fi puòleuare da VINO /rua in pela 
mode, 


buona fama d’alcun'altro. 1 

Prima appreffo di fe folamente, come 
quando Pietro hauendo in fe buona opi- 
nione di Paolo , muta quella , e concepi» 
{ce la cattiva ; all'horaleuain fe fteffo la» 
fama di. Paolo e fe talmala opinione fu 
concepita lenza caula ragioneuole, all'ho 
ra appartiene quelto al giudicio teme- 
rario. y 

Secondo, può vno levare fama nòa fo. 


Fama, & 
borore si 
nore : atrefochel’honore è riuerenzas, che differd 


Jo appreffo di fe,ma anche appreflo gli al #//4/a Ka è, 
tri ,equeito appartiene alla detrattione, ma 
&cflendo chel’huomo manifelti con pa- /o di fe, i 


role fi fa la detrattione,e pertanto tal par 
reè polta nella difenfione. Auutrti però 
che per parole s'intendono etrandio 1 cen 
ni, &1egni, s'intendono ancole ferittu. 
re,coo lequali fi fanno i libelli infama- 
torij, di piu intendonofi quettè cole for- 
malmente , e virtualmente, la parola for= 
male è, quando vno proferifce la parola, 
parimente dicefi del cenno, e del fegno, e 
della fcrittura virtuale, poi è quando s'in- 
finua con latàciturnità la parola ; perche 
quando vn tace; dovendo parlare; vir. 
tualmente parla,approbando,ò reproban 
do qualchecofa. Tutte quette cofè s'in- 
rendono per quella ‘parte fotto nome di 
parole. I9wpri: 

3 La quarta parteÈ co» imeintione di 
nuocere. Perche nonbaftano l'altre tre, 
parti alla detrattione. imperoche quan- 
duvno giuridicamente accula ‘alcuno di 
qualche misfatrà 0 locondanna; gli le- 
vagueltila fama ; non però detrahe , per- 
che il derrattore roglie,e leva la fama con 
iutentione di nuocergli ne acui 

‘ e 


role rai fuoi concetti, perciò coù le pa- alera 
ti 


Nor 


base: e nici Le dh et 





acini s clic vno può in due 
atendere di nuocere ad vi'altro 
natia fama;o 0 > VERTE | 
+ PPrimadrivramente; quando veramente 
ti > Ratalbinzentionedi nuocere. 
de; iniPoi inditertamente qualvolta fe bene 
rolf nonha taleinfentione elpreffamenteo, 
dyerzidi noodimenolewala fama per fine manco 
Mi principaledì quello , ‘che fia di offendere 
* da fama dicolui; comechi per giuoco , 0 
fcherzoj; outro fenz'aleco finelcua lafa- 
ma altrui. E quantonqueancolaleui per 
buon fine i nondimeno norofieruate le 
debirecirconftanze,nelle qitalià lecito al- 
le volteleuare la farma, comequandoè le- 
citofcoprireil peccato altruiad'vo'glero, 
come s'è detto,perche chiantepons tal fi 
me miinoredella fama altrui ; poco cura di 


o nuocere secoli indirecramente hà nten- 

tione di nuocere. Adonque quettaé luo 
| Modi del. definicione della detratcione,refta,che noi 
- da detrat- proponiamo quaati *fizno i modi della, 


2 € 


dn” 


| tiomeguan detcattione; e quelti fono otto; des quali 
tbna arediSiTom.2 Rici & ècommune dor 

arina de' Teologi, quali dividonofi ia due 
bei «parti,alcuni fono,per quali verfa la detrac 


imongintorno al male, alcuni peri quali 
averfa intorno'il bene; intorno.at male fo 
ino.quattroi modi di dèerahere contenuti 
in quefto verfo. 


nulmpone,aterifee,feuopre, e in mal conuer= 
rst, i 
Impone, Dicefî quello,che infamia vo'al 
nendoui vr vitio,&rva peccato, 
.«che non hà, eq fimo modo di 
idetrabere;the di oltura, Acerefcers 
vè-quello; il quale confabulan. 
«do aggiunge,&raccrefge il:pecca 
. rfebene è vero , tuttavia amplifican- 
dolo; &efligerandololo.faapparirmag- 
sl Saia; colui,il quale propa- 
,e manifelta il peccato altrui occulte ad 
altri,intendendo di lewarglila di lui fama,. 
i rimal conuerie, Dicefi quello,che interpre 





cailbané Lirio divno inmalaparte.e que . 


fto facoftui mirucado l'altrui fama-Quel: 
Fo dicefi conuertircin male ilbenedi alcu 
4 Y uello; che per (e ftefo è buo, 
ne agioneuole lo giudica come male, per 
che quelmalceriandio fi può fare. 
4 Quelli modi,che fono intorno albe. 


goin quefto verfo.. 
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to d'vno,; 


dalicueragione, e fenzacagio» . 
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Quello dicefi negare,che negala virtà 
altrurperla quale ne gode la fama a 


fo gi altri.e nega alla preséza altrui.Quel 
lo {minuifce, qualeancorche non neghi, 
tuttavia la Fa minore di Gacello, che è con 
le fue parole,o con i fuoi fegoi,e quello ta 
cepdo derrae,il quale, quando vi louraftà 
qualche pericolo della altrui fama, a cui 
egli può fou&sixirecomvna parola,uon di 
ce cola alcuna,o perche lodando alcri vno 
eglitace,nel qual filentio dà adincendero 
di non acconfentire a quelle lodi ; che fo- 
noftatederte da glialtri. Quello lodare» 
miffiuamente,quale quello, ch'è degno dî 
gran lode, loda poco, a pena convna pa. 
rola,con vo cenno,con va fegno, e quelta 
modo fi reduce al fecondo;perciò commu 
nemente da Teologi fono defcritti ferre 
modi di derrattione, quali riduce, Scoro 2 
tre nel 4idellé fentenze diltint.15. ma più 
diftintamente s'hanno come fono ftati 
propoiti. : . î 


AGGIVNTE: 


Di quefta materia S. Tom. Gaiet. Ban» 
nessArrag.Salon: nella 2;2.quelt.73.Sota 
lib.s.q.10.Nauarr:ca8oum,.17.Val.d.s.q=. 0. us 
16.Gaiet.Silu.& altri Summilti ver.detra- ì 
Ctio.Leff.).2.cap.11.dub.2-Regind,24.C4. 
ris: p:3-1.:3 ca.6.Sairol.13.c.6.Fecm.caP.. i Lu 
20.10 i 

Vn soglimento. Che cola fia ,edi quante 
fortila detrattione. Val.par.:1.Soto cofi la 
definifce è denigratione occulta\dalla fa- 
ma altrui. v 

In quanti modi. Salon.!.c.Nau. numero: 

21: Secondo Aleffandro ne numera fette 
modi.Vedi Rebello.1-p.de ablig.iuft.li.4 


queft.2. fior, vi 
Della publicavione de'lbelli famofi .‘©** 
RAGA EL O Ds Ling : 
Rebel. quelt.7.cap. H qQui.s.qu.1. {les ; 
condo.il cap.ja.de Cobgil.Ele i 
berit.).leggemo. Stalcuni ..; 
fono Ruonsi amet | 
tere nella i 
| {alibellifa ape eni 
mofi,” he« pini 
fiano (commuw nto, 


me,fona@riandio quastro,che ficontenga 


» ta 
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Quale peccato fia la detrattio- 
ne. Cap. LXV. 


EL EN CO. 


e La detvattione quale peccato ella fiaye quan 
do fi faccia veniale, 

2 Laleggierezza della materia fedatreco- 
fe fedeue penfare. 

3 Duealtri modi , peri quali faffila detrat- 
gione peccato vensale. 


a wL peccato delladetrattione* è mor 
MB calcin fuo genere, effendo. contro 


egg perio È giuttitia, e San Tomafodice, che in 
pescato fia. {uo genere è peggiore del furto 3 impero- 


che apporta maggior lefione, edanno al 
rofimo 4 fendo cheiper caula del furto 
leuano i denari,e perla detrattione la fa 
ma; che è piu preciofa del denato. Qutito 
peccato è communiffimo onde la Glo.fo- 
La detrate pra quel prou.24.Non ti mefchiare coni de- 


ri ff trattori: dice che tutto il genere humano 
cia Par periclita perquelto vitio {peciale,& è gra 
seniale, “diflimamente odiofo a Dio. Onde dicetta 
Dauide. 10 perfeguitauo quello che detrae fe- 
eretamente alla fama delfuo proffimo . Mas 
auverti,che fe bene nel{uo genere è mor 
tale, nondimeno in «tre cafi falli de fatto 
veniale.Il primo è quando v'è la leggerez- 
ea della materia, perche quando ne fegue 
poco nocumento nella fama , ancorche»y 
fiaconintentione di nuocere,è peccato 
std veniale.* ; ; 
ine | 2 Nondimeno auuerti che la leggie- 


mezza se gravità della materia deucli da» 
tre.cofe penfare. ». | 

Primadalla quantità di effa infamia 
per fe itefla: cioè, dal Vitio,che s'impone, 
o del bene,chefitace. 

Secondo dalla parte della perfona dif 
famata: conciofiacofa che fouente il vitio 
impolto ad vna perfona èlieue infamia.fo 
vente nulla , imp: molti fiavantano 
nei vitij, comeligiousni nelle attioni ve- 
«nereezi (oldati negli homicidij,& il detra 
here a quefti imponeadogli fimili cofe,re- 
putafi materia lieue ,ma fe quelta è per. 
.fona religiofa, ofludiofa, è piu grave ma. 


Sor 


è ddl'Sadbidod: 


Ù 


iù: 


è 
"Le 


teria. Ondea gli-Vefcoui;alle perfone Ees 
ae Remo dave 
maggior peccato ; e crefce molto la mate» 
ria.Maqui è da avuertire la fcommuoica, 
data contro quelli.che fcriuono,e che rice N0%4 
uono libelliinfamatorij contro gli Loftitu iggage 
ti di San Francefco,eS. Domenico, quale quelli, «oe 
è fcommunica Papale, &è nella Bolla. Ex /rrsuono. té 
alto, quale haffiappoS.Ant.p.z.tt.24.c2. ell fame 
70. Intorno a gliiuftituti dell’alere religio fi 
niè todetracre ,ma.non fottopolto 
alla (communica, 
' Terzofideue confiderare la materia, 
dalla parte delle perfone del numero, del- 
la qualità ,appreffo quali s’induce l'iofa- 
mia, imperoche il diffamare appreffo.vno 
è minore sche appreffo molti, & piu.ap- 
preffo vo'huomo graue , che appreffo va 
men che tale. quando adongueatutees 
quefte cofe confiderate fin'hora la mare- 
maèlieue, falli peccatoiseniale, quanton. .. ... 
fieno piu degne di confideratione le ...... . 
prime: |, i 
.. Secondariamente falli la detratrione,» 


veniale,come dice San pa nella 2.2.qu. 


È 


iran 


73:quando faffifenza intentione , e quel. 
la di nuocere :.ma per fcherzo, o per altra 
caufa sintenditu però quelto , quando la 


infamia nonfia notabile; perche ‘all’ i sl 
farebbe mortale. ca pres LA Vi 
Terzo,quando l'atto non fu totalmen: / 


te deliberato,fe bene fia la infamiamotabi 
le,econ intentione di nuocere: comequa 
do vno inauertentemente moffo da gra- 
uiffimo fdegno. publica il peccato alerùi, 
di modo che \intale manifeftatione. non 
fuegli tutto in-fualibertà,all'hora: 
fele diminuifceskpeccato ;fi cheegli:fta, 
vensale, come fi fuole faugtefare nel 
iuro, ele beftemia, fe però l’atcofiadeli. 
rato è peccato mortale, l’hauere appos- 
ato adaltritanta infamia. | ci. 
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gli altti.l.ci$oto art.2.Nauar.nùmero 22. 
f.dub. 


Ze 
‘. Veniale.Vedi:l Nau.nu,23.Salon.art.2. 
Vabpos«Gaiet.v.detraltio, S.Tom.ar.a+So 
tacancliz.Lelll.c.:. DELI 

| La detrattionemateriale, fenza animo 
«di offendere;è to veniale, ma fe gra» 

smementetogliela fama altrui, è to 

‘mortale perche ritorna l'atto nella natu» 
‘radella fuaforma.Vedi S:Tom.Soto ar.2, 

i 2+h.c«dirai il medefimo.dello afcol. 

tarela detrattione il Gaiet.l.c. quello,che 

referendo,& apportando il peccato, èdi- 

fatto altrui occulto. fenz'animo di intac= 
càre;& offendere la fama;porta fufficien» 
timotiui a perfuafione di quantodices, 
mortalmente pecca, & è tenuto a leuare 1 
«danno della fama,di cui egli n'è tato la. ca 


gione. Rebellop.t.1:b.4.9-3- 
Il peccato infame occulto. ad vno,quas 
licucredischefia per racere,feglielo rue- 


li; fe bencindinon nefegua danno alcu- 
no;alcuni fono di parere , che fia peccato 
n articolarmente Rebello l.c.non 


Opinione contraria piace piu, 
Vi 8.2:9.73.200 2. : | 
“Nonè lecito feriuere da gli Hiftorici i 
peccati infami occultide’defonti per oc- 
cafione d'Hiltoria,e chi ciò fa,è tenuto al 
da reftiturione della fama, fe nò fono trop 
cofti,e non molto occulti puòl'His 
rico narrargli perl bene commune del 
PHiltoria.Adriano quol.lib.11.qu-2.Sot0 
detegiferi,memb.1.q.2Rebello Le. 
Ladetrattione materiale non.è morta- 
le, fe notabilmente non fi offende la fama 
particolarmente in quelle cofe,che s’afpet 
tano al vinere honorato.S.Tom.nella 2.2. 
u.73.arr.a.nelmedefimo luogo il Gaiet.. 
rlando della detrattione naturale infe- 
gnabene,che perla detrattione materiale 
fouentein materia fama vie 
ne nocabilmenteoffelà (la materiale de- 
trattione fai quando yno.detrahe 
animo di offendere se nuocere alla fama), 
ma nonin altre materie, percioche le col» 
pe venereein.alcune perfone fono piu gra 
ni infamie:, come fano:le fantimoniali, le 
pu marito, lemaritare pudiche.; gli. 
minireligiofi,e quelli, chetengono di, 
ligentecura.delladi loro fama... 


Lib V. "Cap. LXVI. 1 





Della refolutione d’alcuni du- 
bij. Cap. LXVI. 


ELENCO. 


I Se fia lecito manifeftare vn diffamato ape 

prefto quellische non lofanno,t& in quam 
i ti modi vno poffa effere infamato.. 

2 Dueconelufioni fi pongono intornoa quer 
fa materia. 

3 Cafe quali è lecito leuare la fama. 

4. MettefslaterXa conclufione. 

$. Cafinnequalî non e lecito infamare y0ut 
anco fi mette la quarta conclufione.. - 


1 pel fono alcuni dubij, col mezo 
\ , dei quali piu agevolmente fi 
i può io particolare dichiarare» 
quelta materia... 
-«Ilprimo è .Se fialecito manifetare vo” 
huomo diffamato appreffo quelli , che nò. 
fanno ponto; che eglihabbia commeffo. 
el tal peccato : particolarmente quan. 
do diffamato è per fentenza del Giudice 
inypluogo,.fefialecito manifeltarlo ins. 
vo'altro luogo. Quelta queftione fu in 
controuerfia tra il Gaieta,opulc.16. refp. 
9.Et Adriano quolib.11.quelt.1, quello af 
ferma,quefto.nega, tuttavia per rifoluere 
queftodubio fi deue auuertire due diltia= 
tront.. 

La prima è, vno può effere indue mo- 
diinfamiato , in ynmodo perattogiudi» 
Giale: comechi è conuinto di larrocinio 
alla prefenza del Giudice, & è caftigato,e 
chi per peccato.di herefia viene punito, 0. 
chihà contratto in giudicio cola alcunao. 
altra d'infamia,in vn’altro modo,è per pu 
blico fattosquantonque fuori di giudicio,, 
comechi publicamente commefie l’homi 
an cuero e manifelto ladra ,0 cola fi. 
mile... pr, 

L'altra. diftintione, chiè infamiato in: 
quelta guifa fi confidera in due modi, @. 

perche dopò.tale infamia già confeguî 

Buona fama »sì perche perlonghezza di. 

tempo. fonoandate tutte lecofe in obli-. 

utone ,e fuori della materia de gli buoi» 

Di,sìperche hà cmendata la vita fua, ouc= 
1 
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. cali 


ro noa hà ancora confeguita la buona fa- 


miu. 

2 Suppofte quefte cofe fiano alcune» 
conciufioni de quali fia quetta la prima, 
Manifettare il peccato divno in:qualoa- 
que matriera ipfamiatoton intentione, 
di muocergli, è peccato. Sia pereficm. 
pio. Se vno è publicamente comuinto, € 
puoito per latrocinio} tuttatia vn'altro 
non lo fappia. Se Pietro glielo ma. 
nifelta con intentione di nuocere @ 
quello intamiato » pecca contro la ca- 
n n 


famiato (o per edceffo ‘publico, o per 
fencenza di Giudice ) pià hà ricuperato, 
e confeguito buona fama,chi fenza le- 
gitima caufa manifefta ildilui peccato, 
pecca contro la Carità, e contro la Giu- 
ftitia. Sia pereflempio , vnoin Roma, il 
quale da moltianni io quà , fu per publi- 
ci inquifitori punito , nondimetto gopo 
ritornò in fe fteffo mutò vità, & bora hà 
buona fama, nev'è chi firicordi di quel 
misfatto , (e vno ad altri lo fcuopre pec- 


| cacontrola Carità, econtra la giultitia , 


e perconfequenza certo è tenuto alla re- 
flitutione. Contro la Carità, perche nuo- 
ceal proffimo, contro la giultitia (contro 
è il Soto libro quarto, queftione10. artico 
lo 1.) perche fe bene per fenrenizà'del Giu 
dice, gli fula fama antecedente letta, 
nondimeno non gli fu leuata la feguente, 
onde veramente poffiedelà bnona: farma 
feguente, quale chi leua, ingiuftamente_s 
Jeua, nondimeno farebbe lecito in alcuni 


3 Ml primb* calo è a (chifare il deri 


i gna mento del corpo altrui è Sia in effempio, 
o le Sevno è ftimatohuomo da bene; che pe- 
ta fa- sòfialtaro condennato altrove di latro- 


cinio, conuerfaffe fra gli ‘altri , onde folle 

ricolo ; che coftui non ru le ro! 
Bedi quelli, all'hora farebbe lecito di aui. 
farli, che colui fu già conuinto di latroci- 
nio; fe in altra maniera non fi poteffero 
levate dalla pratica, e familiarità di que- 
ftoladro . Parimentefi vno fi auaotaffe 
di effet gran Medico ,e molto valente , 
effendo ignorante ( perche verte ciò ino 
detrimento altrui ) e lecito , e’ permello 
dire, ch'è ignorante, fe bene anco in quel 
cafo fimanifetaficil difetto , e peccato 
occulto; | 

Il fecondo cafo s quando ne fegua de- 


ta. 
*.La feconda conclufione , fe vno in- 


b. ftitia, cometicaeil 


Della Tnftnitcionede' Sacerdti: 


trimento fpiri tuale altiuî, nel qual calo è 
anco lecito (coprire il peccato occulto 
Comes'vnoèheretico» la di cui hatva, & 
immagine è Rata abbruggiata altrove, 
tuttauizin vo’altro luogo nono fanno» 
que è pericolo , che cottui infetti gli altri , 
all’hora è permeflo,e deuefi reuelarlo. Sè 
milmented lecito manifettare i cattivi co= 
fiumi d'alcuno, per ammonirne altri 
finche non fi peruertano, e diuebtino 
cattiui ,' per la di loro peffima conuerfa= 
tione. Ljanots13 . 
=! Il terzo quando è in publico detrimen» 
to, onde (vo tusleffumere 0a benefi- 
clo,o vnadignità,efendo veramente inha 
bile, né poffa giuridicamente: ricevere 
(quantonque fia l'inhabilità occulta) è le- 
cito reuelare : percheèin publico detri= 
mento. Di quefti. Vedi il Nau.canter ver= 
ba.nun.854. } . 

4 Laterza corclufione è quando non 
ancora s'è confeguita buona fama, fe ‘è 
infamato per (entenza del Giudice; non 
è contro giuftitia, ne contra la carità ma» 
nifetarlo a quelli, che non fanno nella» 
medefima Città » Vi ferua perefempio è 
Hoggi Pietro è caftigato publicamente» 
perladro , non è peccato mortale i] dire 
quelto a gli alrri, cheancora non l'han= 
no faputo in quel medefimo luogo + Pri 
ma nont contro Giuftitia perche: gid 
gliè ftatalepata la fama, &è ‘peracciden- 
te; che altri nonlo fappiane, © reftidi lui 
appreffo alcuni/la buona fama. La olue 
niòn è contro la Carità + perche fe non» 
all'hora , poco dopò appo gli altri fi di- 
uulgarà tal fatto, perloche coflui non 
nuoce adalcuno.. Quefto medefimo an- 
co d:ffamare altroue , fcrivendo , o ragio» 
nandocon foreftieri di alieno paefe, 0 ri- 
trovandofi fuori della (ua patria raccon= 
tandolo , ove dimora ; non è contro giu 
Gaietan.l.c.e Bartol.}, 
ex ea. ff. de pottul. perche quefto diffama- 
to veramente non hà fama, come fe non 
haueffe braccio. Oltre che a quelto fine 


viene punito publicamente ; acciò fî fap- 


pia;farebbe petò'contto giultitia per due 
rifpeti, 0" s: critanei malto 
11 primo,quando vi fi infamaffe vna ter 


za perfona,come feil fratello del diffama- — 
to fi ritroui in quel luogo, al quale fi leva 


la fama, fecolà fi trafporta l’infamia del 
fratelloe } 
L'altroè , quando auviene qualche al- 
tro 


"A 


PI °° erre 


att 


Mii». 





—trodannojegiatnirà ale al: diffà» 
o erat Argan 
; pro te ‘arebbe pofto pregione, oue- 
priuo di qualche aliro benefi- 
cio corporale , che farebbe anco contra la 
Listini parce inte quando il 
ì ‘foffe prefènte im que ,ala 
hora il moftrarloa dito Gioci dello cat 
- conda conclufione, farebbe pecca» 
Piu innanzi, beoche fofle Mente, veri 
iititaenne È credelîè , chemai non folle 
la fama di quel peccato pér peruenire a 
uogo diltante,e lontano. Ma quan» 
‘vno manifetta in vo'alrro luogo, oue, 
trimenti noa giungerebbe la dilui infa- 
mia;pecca contro la Carità, i 
E; i rro Sopop è.Quando l'in 
mia è publica, fe bene nov perfeatenzara 
del'Giudice fecondo Storto nel 4; delle» 
fent.d.15.qu.4/non è peccato manifeltare 
ackialtri in quella-ilteffa Città. nel modo 
ifteffo,che fi fa dell'infamiato per fenten= 
za.purchefia veramente îiofamia publica; 
comé chi vecide vnoia publico confper. 
to,ouero appreffo la maggiorparte,quel- 
l'homicidio è noto , tuttattia non è lecito 
manifeftarlo in. altro luogodiltante , co- 
__ meidiceil Soto, nel luogo allegato. Per 
- Queltecofe fi rifolnc ii primo.dubio. ;.- 
«È - : , r) 
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IZ primo è. Quelta queltione viene ven- 
Ripr een E ip lc. da'$o- 
tol5.quò art.z.dal Carb.qia r.derettitut. 
Lefl.dub,r3.l.c.Sairo bc: di fotro al cap.6. 
Du, 2:da Rebello qu4.lic. STI CE LI À 
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cita Del fecondo dubbio. 
azinini APe ae VA, cc; 
3 AMvERI 

i (-5 E° i : 
X $?Jecitoinfarviare (e 2efo,efefia contre 
i, giuftitra. S Son 
2 Quando fia contro la Carità,e fe fia lecito 

nella tortura manifeftare i peccati d'al- 
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puro ae DIE Me 


4 Se pofta ilreo manifeffare il fuo peccato ve 
A coro nella forsuraz quaniongque giuridica- 


temonne, errog@i@s > 00. La 
de Somma del Toledo, ; 
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Altro dubiorè fespolla alcuno'in> Pad haòt 
t- famare fe sitello» Garctan. verbi Fiore SÈ 
. è l ì due cole aquelto Lay 
propouto . razzo ivato io 
- ‘Pritma;chemonè lecico adiafcuno infa- 
miatfi ; ma pecca.chi fi infamia vom folo 
controlaGarità ; maaacorcuntto: Giuftis 
tia,e conlegueritenf®nte è.tepucoralia relti 
uuonciperchedeue.procurzie di ricupè: 
rarfi là famaa: .1 1997: drtaizgor0a) 
* Dipoi,non è fcufato dalla rorturajoa= 
dechinella tortura firleuala fama, contef 
fandoiil. peccato, che-non hà farto,o riucs 
landoil peccato; che bonera renuto, nes 
interrogato, è tenuto negare, lc fu fallo;a 
fofferire patientement= il cormento della 
torturato) 01 jol 1459 ; 
li fondamento del Gaiet.è, perche: niuta 
no è padrone-de!la fuàfima , fifcomè ne 
dellafta vira,» Tuttauiala contraria opis 
mione tiene S.Tominella 2.2:Q4 73. art.4» 
al primo,eSotol.c, con la commune opi+ 
nione., e p:r eflplicar ciò fono alcuni detti 
da notare: abi rio 
Il primoè; chel'infamiarfi non'è c6tro. 1, rrmigr. 
giultitia quantonque yoo s'infamizlenza non ca. 
caufa;fe non perilconfeguente. Dico per rr, giusti. 
ilconfequente, quando vno infamiando@ 154. 
infamiavo’altro rerzosall'hora-per quella 
confequenza,e perrifperto di quel terzo 
pecca contro giultitia infamizndofi.len» 
2a cagione; tuttavia remolfa l'infamiz al. 
trui, nonècontro giultitiay imperochew» 
l'huomo è padrone della fua:fama, come 
anco del fuo denaro, sonde il. dimoftrarfi 
prodigo di.quella fama, eigettarla come fe 
gettail devaro; e nonine:far conto,neftis 


La tertura 
mon sfe”fa. 


| maimaginabile, noò facontro giulticia} 


ne èobligatoa reftitutione.: 1 e 0 
2 Il fecondo, l’infamarfi fenza cagione 
è peccato contro la Carità, e'particolara 
mentein due cali è peccato mortale. © 
Prima, quando l'infamiaè molro:gra» p.orsro ta 
ne;come:chis'imponeffe peccato di herta Carirà , e 
fia,o cola. fumiglrante,nom però fes'impa quando, 
nefle nori di maniera grauepeccato, fe be 
ne foffe mbrtale , che.non folle moltacas 
gione scr x arttodà) 
Dipoiquando la di Jti.infamia a 
tafle lfania 30 nuoceffe in altra qui gal 
altri , cioè quando € perfona publica;la di 
cui miei igiona Sepe ad alrrix 
#ggiungi alcresî, quaodorvi s'interpone 
il pergiuto, è peccato:mortale;pofcsache 
ogoi mendacie ye bugia chofermara. con 
q giu 


I 


| 
} 
- 


Se fialesi 
to dh 


fara il pet 
faro alsrsci 


Limit at. 


éro 


giuramento,è peccato mortale... Remofli 
elti.cafi nov pare che fia mortale, parti - 

colarmentefe non fe gliimpone peccato, 

mamanifetti l'occulto. 

Il terzo*è quando yno pofto alla tor- 
tura manifelta il peccato altrui veramen- 
te, quantongue.non fia interrogato: dal 
giudice, non pecca: Quetto è di Soto nel 
libro s. queft.10.artic.2, fia pereffempio . 
Vno ingiultamente è rormentato:, che re- 


.. uelribcomplice occulto: può cottui dire il 


vero; quantonque. grauemente pecchi il 
giudice interrogando‘y & in queltomodo 
rormentando;la ragione di Soto è; percio 
che non è alcuna tenuto con ranto detri- 
megto.di fe ftelfaconferuarela:fama al- 
trui occultando il delitto commeffo di 
quelloizistà. missiva omag 
3 Queftò. però fi può limitare in que- 
fta fogosa, quando quella manifeftatione 
nonèin dettimento publico.Dò vn'effem 
pio. Quando vno è interrogato, chema- 
nifeltiqualche fegrero di qualche commu 
nanza, o di qualche effercito; per la dicui 
manifeltarionelegue grane danneogiame 


roallacommunità;&rancosa quell'ellerci. 
‘\ Toz. come quando fi prendono i foldati di 
wno dall'altro effercito;foghono ingiufta= 


mente efleo interrogati; all'hora deono 
piu.tofto morire, chemanifettare il fatto, 
ela cofa. 

Secondariamente:ancora fi pudlimita. 
ge, quando quello, che sà, & è interroga- 
to;conebbe per tagione di confeffione fa- 
cramentale, all’hora dene patire piu tofto 
mille morti,che fcroprire;e manifeltare;& 
aciònon folo.èrenuto it Sacerdote con- 
feffore; ma'eriandio l'interprete, & il Lai- 
co, che afcoltalacorf- Moneinnecefiità,, 
el'huomo litterato; che confulra intorno. 
ilremedio.del'peccato. 

Terzo fidee limitare in queto modo, 


« qundo: chi'fa quel peccato, laconofcte», 


eio.sa pervia ingiulta, &indiretrà; come 
perforza ;pereftorfione; frode vo.ingan: 
no;,camechivdtiniuogo occulte, & in 
fecreto lì peccatialtrui, che fi dicenano 
in confeffone , al’hora deue: piu. trollo. 
morire ,che rivelare, quantonque fuori 
diquetto:cafo di confcffione, fe per for-. 
22,0 altro:inganno l'hà fapuro non è te-. 
nuto. occultarlo. in tortura grane, fe non. 
€ peccato , ilquale venifit in morte, o, 
perdita di membro. del' corpo. 
alzi 0g i ‘grane nocumento, pes 
ina pi 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


che quando quefte cofe vengono ‘a quel. 
l’altro; fi potrebbe» fcufare ‘nella forzaca 
della tortura. Quelte tre limitazioni merce 
il Nauar.nellua Somma,capitolo 18.nume» 
ro 32. pis: 

4 Ilquarto dettoè . Può alcuno fenza 
peccato manifeltare* nella torcurail [uo 
vero peccato, quantonque non fia giuridi 
camente interrogato , e confequentemen. 
te infamarfi:perche non è renuro folténe. 
re la fama con tanta fatica, e tormento,ef 
fendone egli il ) dani quefto intea= 
di quando nonftima che fia per nuocere 
altrui nelle cofe fpirituali. Diamo vn'ef= 
fempio.Se vno foffe appreffo molti renu» 
to ingranconto;e (tima, & hauefle pecca 
to occulto,quales'egli manifeltaffe, quel. 
li fi conuertirebbero alì'Herefia, piu rofta 
quetto rale douercbbe patire la mortes 
che manifeltare. Quando altresi (egue de- 
trimento alcommune, come di fopra ha+ 
usmo detto. Può arco fenza peccato mor 
tale confefflare il peccato filfa mente ime 
poltagli, perconf:ffivne, del quale fi ror 
menta. Ne quelto è mortale, quantanque 
per tale coufeflione ne dvuelle effer ‘fo- 
fpefo ,comedice bene il Soro luogo cit. 
maquetta deucfi intendere fenza il'giura= 
mento , impetoche 11 pergiurio è peccato 
mortale,e benche,già tale peccato fia {t2> 
to commeffo giurando, ITConfeffore non. 
debb: vbligare , che di nuouadica il vero. 
fihàanco da intendere, che noo nuoca ad. 
alici imponendo il falfoa quello tartelo= 
che ali'hora peccarebbe mortalmentes 
contro giultiva » perche non è padrone», 
della fama altrui , come egliè della fuas',, 
imperciò farebbe obligato. nel conf-ffare. 
adireil vera, quantonque ne patiffe mol- 
te torture, Si deue anche imtencere che 
que!lo, che s'impone a fe fteffo,von fiabe. 
refia: perche forfi.tale mortalmente pec- 
carebbe, non péràdopò.la confeffione fa- 
rebbe da vbligarfi a negare di nuouo., fe», 
non haueffe nociuto ad'altri, leuandola,, 
fama, Quero apportando detrimento.con. 
trogiultitia..Adonque il Confeffore conn 
fideri quelte cofe,, | i 


‘AGGIVNTE. 


‘Che l’huomo fia padrone della fara fa- 
ma,come certo lo prova RO 


su 
















il medefimo affentono Salon.q.... artic.3. 
del dominio. Arrag.l.c.q.62. Bannes que. 
ftione 33.2rt.8.dubio 2. Valenza diftin.s. 
qu10.p.1i.Couar.libro 1.var. refolut. capi- 
.tolo 2. numero 8. Soto libro 4. quelt;one 
‘2.articolo 3.8zde teg.fecr. q.}3. membr.r. 
fauarra capitolo 18.numero 49. e nel ca. 
Inter verba conclul:6.Coroll.44. Adriano 
de reftituc.Azor parte 3. libro:13. capit:6. 
Leffio libro 2.capitolo 4. dubita.Satroli- 
bro 11.capit.7.numero 10, Valenza luogo 
cit.conferma due affertivni. L'vnaè, che 
l'infamiare fe fteflo fenza caufa ragione. 
uoleinfuo genere è peccato mortale, (:l- 
che non piace al Soto quettione 10. arti» 
colo fecondo ,luogocit.) l'altra per caula 
ragionguole,per fuo; 0 altrui maggior be- 
ne particolarmente di communita è lecito 
ciò fare. 8 
Che infamiare fe ftefo (enza caufa fia 
ccato veniale contro la carità iene Ri- 
llo queltione quinta, luogo cir. Leffio 
libro fecondo, capitolo duodecimo, dub. 
6. non penfa che fia peccato mortale ins 
fuo genere contro giattitia , o carità infa- 
miare fefteffo, di quetta materia ne tratta 
l’Azorl.c. 
- n tertoè.Vedi il Soto, Nauarra numero 
54. e€. : : : 
Senza peccatoneBa rortura. Leflio libro 
2. capitolo yndecimo, dub.7. nega chefia 
peccato mortale l'imponer a fe iteffo fal 
fo peccato per fuggire i tormenti eftrema 
mente graui jancorche per ciò ne douelfe 
hiuer Ja morte,;l] medefimo dice il Couar 
ruuia libro 1.variar.refolur. cap.fecondo, 


nè nomero 8. Pietro Nabarra libro 2, de reft. 


capitolo 4.numero 133. Sairo nella Clau, 
Reg.libro 11.cap.3-0um.42. control Na 
uarra , che fYumo effer peccato mortale 11 
fare quelta cola, farebbe mortale per fug- 
gireì rorifienti apportare infamia falia- 
mente ad altri. | 

‘Se perfuggir rormenti leggieri tiimpo 
nifalfamente vm peccato, perilqualede 
uieffere occifo,pecchimortalmente, Lef. 
fio numerotrigefimoquinto,l.c. Secondo 
ilSoro,e la commune,non farà però colpa 
mortale; fe (cuopri il fuo peccato verò oc 
culto » per fchifaretormenti lieui. Vydi 
Leflio lic. © ; sv 


tr noteogi 043 
omar tò?111:,) 


errietab, a SIR LI 1 
di re ° i La ° . 
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Di quello,che fente, & afcolta il 
detrattore.Cap.LXVillr 


ELENCO, 


r Inguanti modi bacconfenti ai Detrat. 
rors, ! 

2 Seè peccato al Detratiore il non veli. 

Pi ture, , 

3 Quando non fra peccato. 


I On folo quello ; chedetraè, mi ...,. 
N otia idiaquello »Cheacconfen- p cond “E 
te al detrattore,pecca,come di Si acconfen 
ced. loni.oella 2.2:9:73.2r.4.ibn gratia del £e6/ detra 
che nota,chein duemodi vno può acconi 10" in due 
fentiread vn detrattore, invnmodo diret Percaso pas 
ta,neli’altro indirettamente,direttamente airertame 
accoolentireftà in tré modi. tt n. 
Prima quad’vno induce Valero i derrae 
re all'hora nò meno pecca,che'l detrarore. 
Secondo , quando noninduce l'altro a 
detraere, ma fi compiace; è ne prende gu- 
fto în quella detrattrone per odio,che egli 
hà contro là perfona detratta & >all'hora 
anco non men pecca; anzia volte molta 
piu, fel'odioè maggiore ,e di quelti due 
modi s'intende quel'derto di S. Bernardo e. Dili 
libro de confider.nel fine. Detraete,ouero ** » 
itare a feprire il detrattore, chi fia piu di 
loro deteltabile.nonlo direi facilmente. 
Terzo modo,quando fi diletta:ma non 
peradio,ma per vanità, &in vn certomò 
do di viuerotiofo , & ali'hora frequente 
mente è peccato ven'ale,fe bene il detrat- 
tore pecchi a volte morralméte.Dico fre» 
uentemente, enon fempre, perche (pef= 
0 anco talmente 11 compiacerfené è pec- 
caro mortale , in quelcafo; nel quale non 
impedire 11 detrarrore farebbe mortale; 
come preito diremo.Indiretramente acco 
fentite al detratrore è non refiftere, 0 non Not& 
proibire la detratrione qua to fi può. Au 
uertiancoche chi non impedifce la de. 
trattrone, 0 e perfona privata , o è perfo. 
na publica,chiamo publico il Superiore, il 
‘Poreltà, è Pitfetro'di còluit'e ne dee 
Vefcouo,o-Priorejò Gentrale rifpetto alli 
piena rifpetto è figli, Sigari, ff. 
fpetto a ferui,e famighi,&t. UT 
‘2 Della pertorià privata; ché nòn hà 
fuperiofità a quello‘, che detrat ella di. 
Qq a co 





EC 


Fe fra per- co a volte può peccare mortalmente non 
cen 7i, refiftendo afrtettàttore valéline volte ve. 
J ; » per I : RI 
derratrere RIE e api cnamroltci parentale acaò 


becca imordalmentè.quando da quella 


detrattione ne nalce detrimento grande |. 


alla perfonadetratta: perche all'hora pec- 
ca mortalmente contro la Carità, fi come 
hivede illadeo,che rapifce, e rubbai be- 
ni del proffimo, e nonimpedifce porédo . 
Menialmense poi pecca quando non fe- 
gue SCRURENOO poi pecorino. 

3 Avoltenonali' snè all'altromo- 

1dò non 


do pecca.Primo quan 


che npa gliene auucagagualche 
sd Sissi vuole fa 
rgart zà dacrattore: perche all'hora non è te- 
La siae» MURO impedire, Iagrande perche quaa 
* do teme. poco danno ale fteffo, e notabile 
* noctumentosal proffimo , è tenuto patire 
< Qualche giaciura per il (uo proffimo,quan 
SengRe Boa npiabile. o 
», 4 Secondo, perche per riuerenza fi ver 
EpRA: è colui. come per effempio , per- 
che 
strilima,e quellò,che fente. è inferiore ; 
Quantonghe, quando è derrimento grave, 
a tenuto patire qualche rifpetto,e crollo. 
Fe.peril profimo fue... , 
F (Ezra garde prata probabilmente di 
2 fica fare alcun. profitto, perche fe. bene» 
quello,che fente,Si, parta, 0 parli impeden 
dolo ancora quello,che non. defilte dalia 
detrattio ne ; Ma fe la perfona che fente è 
Publica (come hatemo detto).all'hora uò 
refiltendo pecci contra. giuititia,, € più 
PARO ila é tenuto a patire maggior 
deutimento nelréfiltere che vna perlona 
Reza: Dele però qualfi fia perlona qui 
fo puote, wialro ben fuggire 1 Detrattorie 
ed è, e fate con Dauide .. 22 Detrattore fer 
Cretamente del fua proffima, 
IT gotico 


AGG IVNTE. 


efiten- 


Psr timore, perche probabilme di: 


3 
» 


quefia apponso 


vee i 


i x ù FI Wi. 413E% 
e ue w31 quia 160 ) po 






etavo, Ban» 


queftioue feconda, Nauafra capîtolo dt- 


stuofamente- 1). + Jò 


impedifce5 . 


30, 


etratrore.è Prelato,è perfona.Illu- 7 


Cimoottauo ,, numero trigefimofettimo, 
Valenza parte quarta, BR O prima pai 
libro 4. queltione 6.con diligenza, e teu 


1.85 € Ù 
Chicommandò.la detrattione,.0 i 

fe con. frode vao.a. detraberea preti 
principalmente è tenuto reltituicela foli- 
ta fama ,maleinaltromodo. ingitò il de- 
trattore, a detrahere , farà tenuto:princi- 


«palmente ilidetrattore al'a reftitucione» 


non reftituendo quello,che lo.iacitò. Ver 
di,il Rebellol,c.. - U 


u', 





Della reltitutione della fama. 
Cap. LX1X. #é° 
RL E N C.0. 


x Conditioni necefarieala reffitutione del 
La fama qualisze 000. > unì 


kL a 


ng L Detrantoreè tenuto, reltituire la 
fama, quale ad altri leuò : ma come 
<A fia tenuto a tale reltitucione» vi.fo- 
moralcune neceffaric* coaditioni.. 
| Laprima,che veramansegli habbia tol 
salafama, perche fe i "hà tolta 
perche la.perfona,che fu. 
me, o perchenonédadar 
detratrione,nan.é tonde 


IT “de 7 
“R 


Vedi Pago > 
| giunte. 
Condizioni» 
O nesefsarie 

rattaera infa a fine ehe 
fi fede 


n fia re- 


nuo are 
vini Aitnire lac 


iLa feconda è), COLI gli l'habbia» fama 


levata ‘contro giuititia. Onde-il Giu, 
dice ,. che giultameote dàla, (ua fenten» 
za,.el'accufatore ,. & il teflimonio, & 
il denanciante , & altri , che leuana 
gioftamente la fama altrui, non pecca» 
no, né fono tenuti a reltitutione alcu», 
pa. Che fe fanno, qualte. cole-per o- 
dio ; peccaranno certo , ma contro la ca» 
nità: perciò non fono tenuti 
Zione.. | eiputpteghetitàbr 
«La terza epici erica 
hè ricuperata la fama per alsra via, come, 
esche alsaanbamenvin i) detrattore 
i bugia,e l'hèfcoperro mendace., 0 pete 
che egli con l’opra fua riceue la buona fa» 
ma, cheall'hora il detrartore nonè. tenti». 
to.alla reftitucione.. 


Dogocifato, —Laquartaèiche la pf Gn 


| 
; 





o 


ali 


Ta | eCipnLX::1 
_ Pedil'ag. BGhhabbid:condonato *lafamaso remela 


reo è tori 
r*.a A PE) 24 
04.30, ca 4 


fo.lrutto : perche fe hà ricevuto prezzo 
peri'iofamia, 0 cortefemente, fenz'alcun 
to.ron vuole, che gli'fiarefticuita la 

ama; all'hora il detrattore non è tenuto; 


© Noa però (emprespuò vno rimettere la 


may; auvengache non può effeodo per 
fona publica;, ladi cui infam:2 nuoce an- 
co adatti; nepuò, quando perl'infamii 


- di quellulteBio ne fegue l'infanria altrui, o 


detrimento:; nétampoco; quando l'infa- 
miaé.contro la; fede, come dipeccato di 
herefia, tuttauia quando è-di quel {olo 
iftefol'infamia:; & 11 nocumento, nè è di 
tanto peccato; pitò condonare, 0 com. 
mutarecon qualche prezzo; polte quelie 


CIRANOE: i» è-tenuto il detrattore allare- _.. 


tutione. + 


pei sz 


e LEA : ; 
”:f È 
0) o! ” 


Qui di ovontvalci i 


01 > 


=;° 
s% 
ti da 
4-1 537% 
"2 


| d 


ro,queftione 6.articolo 3.c01.16.Carbone 
i pra 7.de reftit. Valenza quelt.6.p.5. col. 
4. .Ca i ha Sh a; 

Della reftitutione della fama. San To- 
mafo,Gaierano, Bannes, aa 
bellaria queftione 63varticolo fecoritto , 
-Valenza,S610; Carbone, Nauarra numero 
quadragefimofecondo; luogo citato. Co- 
rona parte feconda,capitolo feto) Azor li 
broquinto;capitolo:nonosparte 3. Leffio 
libro fecondo;capitolo.vndecimo,dal du- 
bio décimoquinto, Rebello quettione 8. 
luogo citato.Fernandez parte prima, cap. 
decimoquarto,$:4:Ex2m. Th. Mor.Sairo 


4 È n x ‘ 


libro vadecimo; Claù Reg.dal cap.3.Pie- 


aro Nauarra libro fecondo, de reftit.cap.4. 
parte 2. 
.î. Habbia condonata., Se l'infamiato poffa 
rimettere l’obliganza della reltitutioneo» 
della fama , Vedi Salon,controu.»3, Car- 
bone queftione vigefimaterza ., luogo cit. 
Sairo c.7. i i 
©: Gaietano quettione 73. articolo fecon- 
«dos.& viDetradtio.; nega che fi poffa conì- 
-donare.la reftitutione della fama «di.cui 
«non: penfa che l'huome n’habbia il: do- 
«Minio, Soto libro quarro,queltione fetta, 
sarticolo terzo, al quarto, &:libro quinto, 


ifgueltione decitna» articolo fecondo; dice, 


uomo priuato può rimettere, mà» 
‘agente mortalmente, 


rà, 004: 
| Pecca,felo fa, tuttavia valerebbella.con- 
> SommadelToledo, © 


uttAa 


Le necefarie contlitioni. Soto libro quar- ca af 
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dotiatione: Vedi anco il Carbone luogorci 
tato. Valenza diftintione 5 queltione &;p. 
s.col.7: Adriano:-nel quarto derettit, fa- 
ma.Sane Antonino, Nauar.c:18. fum.40. 
apportati da Salone ancora ferivono, ‘chie 
inon:fi poffa condonare da quello, che rié. 
ne publica perfona; nè vale quella conto- 
inatione:. Leffio dubio vigelimotecorida, 
lcegregiàmenre infegna, chela reftiturio 
ine dellafama fi può condonare ali'huo- 
,moinfamato, quando non fia receflàrizjo 
adedificatione del proffimo; 0 a (odisfite 
‘qualche (candolo,o per fare compitamen 
«€ il debito (ug. 





“ nAD 4% LL : 


De medi di reftituite Ja fama. 
Rafa E DE 
en E ZE NICO, 


I Modi di refituire la fama, quando 
ino tmpofe vspeccarto fulfo, bnero: quan 
dbibà rta n stiieizione smalto 

‘er imanifeftaeffendogia ceòrdibi 

“a -Modi di veffiture ‘la famsa' > quande 

i megafi il peccato veramente da vn'al 
tro impofto , cuero quando fî manifeffa 
il peccato , dicendo bauerlo da° altri 
vito. | | s ‘ > 


. ib : LI 


"N° quattro modi vno può lenàte 
la fama aleruî. s° AMI 
i A -- Emvu modo imponendoglispec. 
cato *falfo , perloguale ne hà contratea. 
infamia ,equello ,chein quetta puifal'hà 
infamizro.; è tenuto allaprefenza di quel. 
"lisulafaccia de quali gl'impofe coral pec 
vatosdisafferire,& aftermare d’hauer men. 
«bito, e detto il fallo séfefa dimeltizno lo 
e deue coffermare* con:giuramentoaffin- 
‘che.gli fa:cteduro *E:chi publica libelli 
infanyatori controraltuao ; è tenuto farng 
valtriincontrario; chefieno tanto efficaci 
‘valeuar l'infamia come feceroi primi ad 
«amprimetia, A ARR e) 
o: L'altro + modo: farà di leuar fa fa- 
ma: quando.-vno- manifeftà îl pecca 
"toraltouò, «vero sì, ma ocquito) ma ‘al. 
‘ubibora.opd è:tenuto' di teltituire ‘in 
‘quella; maniera si comes diceidi fopra, , 
| Qua 3 la 







ATL 


Modi dire 
fiituire la 


fama /cno 


Quattro, 
Vedi le 
Aggiunte, 


vedi l'ag- 
giunte. 


Nora 
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lafama , che dica d'hauer detto il fallo, 
(perche quetto farebbe vo mentirfi , che> 
muno lo deue fare) ma deuein prefenza,, 
di | rd manifeltò il peccato lodar- 
Jo fpeflo » di modo che quanto fia poffibi- 
lecolui ne contragga buona opinione di 
-Jui; el'habbia inbuonconcetto. Alcune 
volte anco farà bene il dire d’haueringiu 
tamente detto il peccato di colui , di ma- 
piera , che per quelta equivocatione, gli 
«altri intendano, che quello fia ftato falfo . 
Come quello, cheè vicino a morte mani. 
feltiil peccato d’vn'altro per ilqualeegli 
viene condennato a morte , all'hora alla, 
prefenza del Notaro douerebbe dire di ha 
ues detto male,&tingiultamente. Impero 
che in qu:fto,egli dice il vero: perche ma- 
nifefiò contro giultitia, ||, |. 

Nondimeno aunerti, che chi nel pre- 
detto modo, 0 in quefto fecando infamia 
alcuno , è tenuto del danno apportato , 
quale incorre l’infamiato perl'infamia ri 
ceuuta.Ecco l’efflempio,Se vno per vn pec 

«cato fallamente impoltogli , 0 manifetta. 
to contro giuft:tia perde qualche benefi- 
cio,o qualche Vffiero, o qualche altro ben 
temporale, è tenuto il detrattore alla reti 

auuone ditaldaano. Attendi ancora,che 
fe il peccato docs wnomaofe- 
ftò, avenga che Luv {cuopra il detrat- 
storesè liberato dalla reft:tutione della fa- 
ma;ma però peccò detrahendo : fe bene 
incorfe l’infamiato qualche danno per 
Pain detrattione innanzi che il peccato 
offe publico, è renuro il detrattare a refti 
mire. 

Ì Nel terzo” modò alcuno pi po Jeuare 
la fama, negando il peccato , che va'altro 
veramente gli fuppone , e per confequen- 
2a facendolo mendace. Sia perefiempio. 
Vno accula vn'alito alla prefenza de) Giu 
dice di peccato vero, quelto nega,e negan 
do infamial’accufitore (peroche viene > 
tenuto. huomomendace,& iniquo) all'ho. 
ra fe giuridicamente è ‘, dimodo. 


eche fans prouare, e proui coftui il pec- 
caco.fe n î 


ega,veramente infamia, & è tenu. | wu 


to alla reftitutionetutrania fe il'-peccato, 
non fi prova , all'horameneil Gaietano v. 
seltituc. capitolo decimo. che fia vbligato. 
alla reftitutione ,nondimeno il contrario. 
tiene Siluettro seftitun3,$.x:e cofì fi. deve 
tenere quantonque pecchì i Reo.dicen-. 
dio la bugia n] mortalmente sfe gli è pero 


Della Infiruttione de' Sacerdoti: 


giuro , con tutto ciò non è tenuto rende: 
rela fama di quello,ch'è ftato iniquo accu 


fatore» ” 
Nel quarto * modo può alcuno leuare 
la fama ad vn'altro publicando il peccato 
im ente dicendo di hauerlo fen- 
tito dire da altri,che Pietro è adultero; o 
cofa fomigliante,e fe bene il Gaietano nel 
la 2.2.queltione 62, articolo 6.e Scoto nel 
4.dift.15.penfino non efler detrattione», 
tuttauia il contrario tiene il ‘Soto nel li- 
bro quarto, V 129 fond 6. articolo terzo, © 
veramente écofi: mperoche nonfi può 
negare da quelli , che fentono daalcuno 
dire d'hauer fentito » che Pietro hà com- 
meffo il peccato dell’adulterio,che habbia 
Pietro minor fama,& opimone:per tanto. 
fono quefti tenuti a qualche reltitutione» 
fe hanno detto il vero , almeno di lodar 
uell'alcea ye dimivuireda certitudine del 
uo detto,dal quale vdirono,fe fi può fare 
fenza bugia, mendacio» na 


AGGIVNTE ». 


Di quelta materia l’Abbar. Scoto nel 
quarta, diltintione decimaquinta , Que. 
ftiome quarta, Silueftr.. Detraltio. quettio» 
nequarta , Nauarta numero quadrageli. 
moquinro , Soro libro quarto , queftione: 
fetta, articolo. terzo, San ‘onella fe» 
conda della feconda »queltione feflagefi. 
mafeconda,articolo fecondo,alfecondo .. 
Carbone queltione< ecimaotrava, Salon 
queltione 6: Azorluogo citato, befliodu. 
o vigefimo, Rebello queflone 10, Saira, 

11 
Peccato falfoSan Tomafb, Soto,Salone. 
controueri. decimaterza , Valenza. difpu» 
tatione quinta , queftione fefta , parte» 
quiata , columna quinta Carbone luogo, 
uiato.. gii 

Confermara ciò con gi + Namarra: 
Dog pri SIE che tanto balh : ma Soto. 

anche che wi fiaggiongino. 1.tefti- 
monij, quando fierto necellari) ,, fe però, 
l'infamato: foffe huomo infigne ,.c l’iufar. 
miaro.di bafla conditione fe porrebbe a. 
quel tale reftituire Ia fama.con fold, o.con, 
altra maoieca, ad'arbitrio.di wn' 3 
bene,came piace a Salon,l.c.concl:1. Vedi 
Rebello q:103: | — (ui ST 69431 
sati ar” 3 Miro 


u'laeve 
na 


SI 


Midieenet ie RI 
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 lero modo, Val.affert.3.Salon controu. 
15.Soto,Carb.Nau.l,c. Maior nel medefi. 
+ moluogo, Scoto nel 4.dift.15+S.Tom.l.c. 
al 4.Sel'infamiatore nò faceffe alcun pro- 
ficrain quefto modo di parlare fi farebbe 
dafarela reftitutione per altra via. San 
Tom.al 2.Val.l.c.e fel'infamiato recufalfe 
quefta reftitutione, l'infamiatore ne fareb 
belibero da quefta obligatione.Valen.nel 
medefimoluogo, ' 

TerXo. Di queta cofa il Carb.q.19. Vedi 
Sotol,c.Silu.reftit.3.q.3-Gaier.q.62. ar.2. 
luogo citato. 

- Quarto.Vedi il Soto,Salon,Val.afler.3. 
Le.Catb.q.20...|.n_..., to 
i. Ottimo modo di. reltituice la fama. è 
impetrare la .remiffione di quell'obligo 
di reftituire. Cofi tiene Rebello queltio- 
DE: LO»... Pit? pie 
‘Se nonfi può reftituire la fama, non fi 
deue per. giultitia ricompenfacla con:de- 
naco.Leg.dub.r6.ca.r1.l:c.con Silu. Nau. 
Pietro Nau. & altri; alcuni però dicono il 
contato, |. HOnI0I 
Se la fama per altra wia fia recuperata, 
non è tenuto l'infamiatore alla reltitutio 
nediquella. Vedi LelT.dub.17.l.c. Molte 
caufe fono quelle,che fcufano la reltitutio 
ne della fama, quelle hai tu appreffo il Lef 
fio dub.26.l:c.vedi anco Rebel.q.13. 





Di tre dubij intornoalla refti- 
“tutione della fama. - 
- Cap. LXXl: 


ELEN CO. 
‘1 Lafama fefi deue veftituire eriandio con 


. detrimento della propria fama, 
2 Secon pericolo della vita. 






3 Chi s'infamia tra loro vicendenolmente fe 
1a} -pofioe L'un'al'altroye l'altro all'uno nd 
rendere la fama. 

sofia Nd alczo dubisre, (e CoA ent 
id £ e Mento, della propi = Label 
altri i £ teodto ellcaia fama alti, 
re con peri=" * STAR suol. 
| sole pesi che. tig Le 
"TI come» 


Lib, W. Cap. LXXL 
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è tenuto, chihà rubbato I'altrui foftan- 
ze seftituire quelle con detrimento delle 
fue perfone, &a volte con maggior fuo 
DECCA di quello, che fia l'altrui 1n- 
1a. 

Dico fecondariamente con Scoto: nel 
qialla diftint.15.quando quello,c'hà infa- 
miato è perfona publica,& illuftre,e di al- 
to affare,e quello,cheè infamiato è di me- 
diocre conditione, noné tenuto l’illuttre, 
etale perfona contanto detrimento relti 
ruirglila fima,ancorche ingiulta, &inde- 
b.tamente tolta. Ma può rifarcirla , com 
denaro» E quelto tiene ancoil Sotol.c. fe 
bene anche non voglia coftui elfere refar- 
cito con denari » ma con tutto ciò in= 
rendi fempre quelto quando è molto ne. 
REA della couditione d'vno al- 

altro. 

2 L'altro dubio è, fe con* pericolo del- se com pers 
la vita , fia tenuto vao rendere la fama» cale della 
altrui? Dico che fe l'infamiato cada fotto vira. 
il médefimo pericolo della vita, (enza du- re, £ aLe 
bio è tenuto colui di rendergli la fama £*27 
.etiandio.c00 pericolo della fua propria» 
vita, come chi impofe nome di heretico 
ad vno, el’incolpà di quel peccato, onde 
vada a pericolo l'infamiato d'herefia 
d'elfer abbruggiato , feil detrattore non 
dice, & afferma d'hauer detto it falfo, per 
lo quale egli viene vecifo,all'hora è tenu- 
to manifettar il vero . Attendi quî,che fey 
tape sche và nel pericolo non pateque. 
ito perl’impofitione d'altri , ma folo per 
l'altrui peccato,all’hora colui non è tenu 
to dire il vero, fiaineflempio . Pietroam» 
mazza Giouanvi , Viene prefo per errore 
Martino s& è condennato *a morte, al- 
l’hora Pietro non è tenuto manifeftarfi : 
perche effo non impofequetto delitto a 
Martino . Che fe fi voleffe (coprire a 
volte bene , e meritoriamente farebbe ; in 
quel cafo a ponto, quando alcuno può le- 
citamenteefponere la fua vita per altri : 
ma quando impofeil fallo , e la perfona, 


Nota. 


«detratta non fort'entra ad alcun peri- 


colo della vita, ma folo dellà fama, o pa- 
rimenteaocora dellecofe remporali, & 
.ildetrartore fi manifelti ,fcorre il perico- 
lo della vita,all’hora è cola dubiota, quan 
tonque.ilGaietan, ffimil.c.che mai non fi 
obliga alcuno con pericolo della propria 


vita » che reftyuilca la »0 l'alerui fa. 


«6oltà;: nondimeno io fono d’opinio 


con Soto,che fi deua dire, che fe nor. 
Qgq 4 èl'im 
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‘è l'infamia, !ffia tenuto ancora reftituira 
‘ton pericolo della vita } rurcauia di que- 
«ito n'habbiamo ragionato afiai bene di 
cri s mentre fi trattaua della reftitucio» 


Gol terzo *dubio è. QuandoTono due, 
chetia de efi s'infamiano', fe può l'vno 
nonrettituite la fama all'alero;e l'altro.al- 
l'vao.rdico sche quando. l'iufamia fia v- 
ge fi può farquefto lecitamente ; come 

affi nel denaro; quando può vicendenol. 
«mente fifono, rubbati;e c'hanno.rubbato 
cole di pari valfente squantonque ambi 


‘due pecchino.Ma auuertijthe fe vno paso] 
-leteftituite lafàma all’altro: 4 
nuo anch'oefforparimeare Wolafa 


a quello; ne può tllere sforzato yche.non 
Ja tenda, ma filetto non cacao non 
è tenuto cr unt 
is ) 


?. 0) Uni A G Gu Va TE 


St ubias tsb3s 


A.ATRLT Li 
n Stron PRI prin fama. il Card 
epr poIti e 26. n 
Con pericolo della vit: Carbilics Salon 
ovaspenia Quìla prima conclufione irt- 
«Sogna patla vniverfalmente, chetion 
ireltieuirò Jafatmia con dettimento 
vita vil medefimo: .con il Gareridice 
dbLeffidubi15fe apportata liofamiamon 
-banerà:cagionaro danno ne i beni deli'or- 
sdine luperiore... pg rsse: 1199 
uu Sis giudicaroa morte, Nauanca simini.. 
-amaccenna sche Sotolib.4.que.arr.z.il'Si 
sviRettitutio.nu,3:9. 
Ilterzo dhbio. Vedi il Navate. capit.18. 
i nume.47:Ca:b.quelt.ì 4:S0t0 lib.q.quett. 
16.art,3- al: Caiano 2ial 24 & v.roltitu 
roaValen.par.s;colum. 7.1. Leflio:dubro 
“n n trattati della‘ Pegi A 


Fgueli che da fe fteffi vo con: ‘palo fi 
fono infamati poffono etiandiorimette- 
-reinfieme l'obligo della reltitutione della 
fama.Vedi il Carbop.l.c) stgpiticb oi0» 

Gli heredi} @econdo'le forze idell’here- 
“dit, devono reltituirela fama, fe. Pibfa- 
smiatore: ; di cui fo monbdreti- 
ruito,mentre. Lr penna ate 1 de 
«madlLefi.dicadinò al du Proof 


no è.ted 
nor 9102 202 






bità a refatcirei î 
obibfamia: >. bici 
sula. "è PE 


Ddl truti ne de etdoti: 


>’ L'honore s'bffendè cor’ guar 3 
fehiaffiingiurie, è ti, altri 
fimilrmodî: Chi offea ingiultamente» 


Faleruihonore, è tenuto alla reftitutigne 5 Let 
dalla fatisfattio ne diquello;alla prefenza 
d'altrisfe publicamente offetezalia 
zad’va folosfel'offzfe priuatariiea + Vedi 
Lefl.dub.23:0 greeup 

+ Della re binaiail dellionete.azo? dé 
tratta ancora nel cap.10. Pietto nia 
deréftit.ca-4.dal nu.1a Rebel.q iz. lie.60- 
ro de iultit.l.4.q-6,20-3- -il Sairo 1 1 Cho 


Reg. c.8. 
«Seta minia già fatta nefo- 
no enca prendi setti è fatta l'iguo- 


minta; Cancorenuro' alla reltitutivne di 
«VedbilSairo.nu.13.lacò © msgmi 


“ontario ollsd9 A aria BoDI. sarei 
+ 


" Dainono pica monde 
feta ia IRE 

CORI ilcap.20. d 

son IRIE, sapa 


muan3 39 non 
©3344} EL : "BO e. ve He; luz) 
r VA miri che cofa fia; Ast sido 
2 R ‘arel' dricub ua 


i mifurarel' appetito. 
3 L'appetito quando fi a centrale ce. 






vD:0sno 


L peccato dell'Auaritia, in ue 
hi iP «Ecetro: saba P bibito pt che 
Lol e quefto 

ro fapete; che. Fab fia Rutrizi gualeè. 
Apperito volebibria di riechigaà,& immode 
raic..vellaquale defcrittione quattro cofe 
ficontengono da offeruarfi. 

La prima è Apperito clriamo io appeti= 


tosatto,col vale. liamo,a de . 
Moe LA Te anna deine 












La conta è Alecbicavpereitaon è 
tappentod quiloague cola. Atidritia; it 
peroche fee appenito d'honptre ve del 
propriaefiltimanone bia, le è appe 
tito di carnalità,è tuffur fcthezze 





ie Vedi Pago 


Pe, 


pre 


à i 
è neceffaria, the l'appetito dicafi auaritia; 
pecche nonè peccato , quello, che nonè 
; volontario, ma infin'adelfo non fomora 
fofficienza all’auaritia queite cofe dette», 
ma fari mettiero la quarta » 
cheffa appetito itmmoderato ; aza 


modo,feuzamifurà,(eoza regoldze quella | 


tuale frdeus mifurare l'ap, 


4 ola,colla 
ti. iuftiià, Carità, Libe- 


tito,è di tré forti. 
ralità. | 
Quando adoaque l'appetito è contro 


iuftitia,all'hora è auaritiz. il'che confilte + 


in due modi. ° 
Prima quando appetilce ;é defidera ha- 
uerelacoloutigne con'modorillecito;due- 
ro hauute riténerle. Comechivuolei de- 
warialrrui di modo: j che (e potelle ; oper 
furto, 0 per rapina, operforza; 0 per 
‘qual'aleromodo,e via fimile,at certo:le pi 
gliarebbe , 0 per fimili maniere venutegli 
nelle mani, gli vuole ritenere, e taleappe- 


tito volontario è peccato: mortale, (es .o 


; (ptt ion ldfaveniale la: 
ESCI 
riodo Nell'altro modoquando: vuol'hautre , 
tetti @hedonfegli pofomo, lente dare, 
ni ua medarepuòilecitamente-tencre),. come chi 
» t-: Fipendo d'elfer onninamente indegno di 
te) “yo Velcouato,o beneficio, od'vificio deli- 
| beràtamente gli appetifce ; o:hauuro lo 
a wuoltitenere pecca di auaritia contro giu 


 Popberi -1\ 3 Etall'hora d'appetito cotro lè carità, 
; quia ind l'oro di manica fio 


d 


83) 
È Carità, 


‘tonque non 
stione del proffimo, perche s’obligal'huo. 


«mo perleggèedì Carità; in ‘ma, 0 gra- 
Cue necchià del proffimo di stima Ù, 
*qu ‘po «Quando donque appe- 
sito dimodo le cofe file;che fia-dettinaro 
| -Hinon fouugnirese focdorreinalcuarcafo, 
«d'intal cafo non voglia fovuenire) è ava- 
ro; e tale appetito (enza mododi:carità, è 
«peccato mortale.Equando quell'apperito. 
‘@tale che non fwotiziogi tiva. coa- 
«tra ibprece ‘arità., ma controda, 
Pr lità, © ’huomo hà vna cer- 






ì 


x 
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n 


’ 


» 


ì 
Www 


n 


ca 
ì 4 


VErt 


| ioib:V)» Capi LXXIL 7 


necefitàal- .mo Miele Rete gabella acalo ea 
LA dirà di fono. pila 


6175 
la Carità. E adonquel’anaritia appetito di 
ricchezze volontario, & immoderata: 
Padacitia ne sracta S. Tom. nella #1 3,quett. 
118: qualcé tontratia alla Giuttitiayallaz 
Carità,écalla Liberalità,. nsl.sa 
eblladto” Cemgritano?: ulo 

: P "AG 6 IVINT.E:0 su 7 


Il Catechifmo Rom..il Concil, Colof. 
Canifio,Navar.v.16-nu19iReginilizz.0» 
a.Sairo hb.8. 3 } ved * 

El è l’auaritia. Dell’auaritiaS.Tomafi i 
Gaiert.néila 2.2.9:118\Alenfe2.p. qui4m * 
memb.i.Silu.& altri Sommilti.v. Avaritig, 
Viguerio c.5:$:13-Nau.caa3:dal aum:69 
S.Aoton.p.z.tit.1.dalcap.1.Azorl.4,caP 
isso m.r-Fernandez par-4«exam<Th.,mor. 
GirnoS.3:2Ziticci Li oa 

In dusmodie VediS.Tom.L.c.Soto li.4. 

qipartia.col.gk ovo bor 


: 


ie rit RTLA 1 DIENTIASIPRZ II ICI Por 


È = 
Cibi o. : 


Checofa fia gabella, Sc ittquanl 
) *..timodi, Cap.LXX1 1 e 
medttnc e Bo oO ona! 


è vsitnmoz li 
11Gabella che cofm ela fino: vivo, | 
La fpecio qualifieno dellagabellar (10 


Voli 4033 


39 Ii i 9 


1° “pay Eédouerfi ia particolare confide. 
: Pertano bifogna incomincia 
vi re.dalleeffigenze delle gabelle..E 

pù che in quefto modo fi poffa definire 
a gabellai | i 

Gabella è tributo publico dal Prencipe ef- 
[uttosi conimunervutità in quelta diffini» 
«tiòne quattro cola vi fvinchiudono.. - .N 
«pPtima!è tribiuiechîamo tributo guellana. 
-cola,clievno di,o tontribui(ce,o fia pe 
i (tlimabileadertaro. : |. _.... > 
£ fidd.è publico, imperoche la EN 
noaf davno;o.da:vn’altro,ma. 
‘commiunità; 1 rr ih: to 
11: Tetza è dal Proncipe. Presta iper 
.do publica poteftà : perchenon è di huo=. 


Gabell® 
che cofa fim 


è in commune viilità.. 
gabella non ficontribuifce fendinbene a. 
& vtilità publica; onde fe fidanno a volte: 
afoltentamenta CADI ill 
c 


quattro 


modi. 


618° 


conferuare il Re è publica vrilita.Vediin 
quetta delcrittione la caula materiale, effi 
ciente,e finale;la materiale è il tributo,l'ef 
ficiente il Prencipe,la finale,il ben commu 
ne, la gabella fi fuole, e fi può diuidere in 
molti modi ; de quali vedi Silu.v. Gabella, 
7, nei Dottori tra loro conuengono its 
quei nomi,tuttauia quelli, che piu veggo- 
nofi in vfo,fono quattro. 


.. Il primo modo dicefi VeGigale, dal ver o 
Lagabella bolatino vehere , che pagafi per le merci, 


che fi trafportano nella Città, e fuinftitui 
to quefto tributo per le (pefe di fare. , 
&acconciare ponti,ftrade, &ged:ficijcom 
muni,etiandio a foftentatione de i Pren- 


cipr. 

n Dicefî portorio, in quanto che fi pag 
sù la porta della Città,che alla Italtana di» 
cefi dogana.dicefi anco pedagio. 

11 fecondo modo è quello,che fi paga» 

la guida delle vie, acciò l’huomo vada 
fecuro per le ftrade da Malandrini , ladro. 
ni,emafnadieri, e dicefi guidago quale fi 
aga a volte perle merci, a volte perla fo 


perfona. (Li 

Ilterzoè, chi paga per quellecofe, che 
fi comprononella Città,e fi vendono, e fi 
può dire in vocabolo piu riftretto gabel- 
la:perche per difetto di nome,applicamo 
il communeal particolare. 

II quarto modo dicefi all'Italiana Ta- 
glia,cioe vna certa fomma,quale il Prenci 
pe fuole effigere a volte perle occorrenti 
meceffità dalli fuoi fudditi, &inferiori. 
Qt fpecie, a modi di gabella veggo- 
nofi piucommuni,e fono in v{0.36. 


AGGIVNTE. 


Dalle gabelle.Silu fum.& altri Summi- 
Riv: la Nina rh ci 
«fto ].1,de}.p.ca.11.Giou.Med.dereftit.q. 
13-14:15.S0t0 1.3.9:6.ar.7. de iuft.e1,4:9. 
6.art.4.col.3.Angles nel 4.par.2.pag-187. 
‘Carb.de relt.q 32-Gaier.ver.Veltigal. Va- 
Jen.dift.s.q.6.p.s-Lopez pi2. dal capit.3 6. 
Couar.in Reg. peccatum p.2.$.5.Cordu- 
ba q.95.Rodrig»p.2.c.74-75-Pietr.Nauarr. 
lib.3. de reftitmum.227.Arrag.nella 3.2.9. 
*62.art.3. AZOr p.3.lib.s.art. 18, LefT.l,z. ca. 
3 3.Saito libr.g.Clau.Reg.cap.16, Vafgide 
melt.ci6i ID 


216 
4 
di vlicia 


Della Inftrutti che de Sacerdoti. 





Della: Giuftitia dell'effa- 
tore delle Gabelle. 
Cap. LKXIV. 


E.LEN'C 0. 


1 Checofa fia imporre gabella. 

2 Perquali cofe fe deue imporre se da' quali 
non effigerfi. 6 

3 Lagabella deue effere moderata, e fe freno 
lecite le collette. os 

4 Leconditioni neceffarie al'impofstione del 
le collette. 


3 | Vattrocofe fono neceflarie af- Quali cofe 


finchela prima (pecie dellaga. /eno necef 
nel bella fia diufta:: ” fase . ad 


| *La prima è da partedella caufaefficié. V94 tielta 
ite,che fia impofta dell’Imperatore;o Re,o sa pate 


Concilio generale, o fia tanto antica sche imporre de 
faperi la memosia degli huomini, cofi Gabelle. 
haffi nel ca.(uper quibufdam de verb.fign 

conil Com. intendono i Dottori il Papa, 

quale per fe Iteffo può effigere. Sotto no» 

medi Reintendono la Tabiena;e l'Armil= . 


lale Città d’Italia,c'hanno mifto imperio, 


cioè che non fono nelle cofe temporali 


foggette.ad alcuno, onde confequenteme 


te s';atendono il Gran Duca di Fiorenza, 
efimili. Ma quando vno fenza facoltà, & 
autorità di tali impone nuoue gabelle, o. 
no ingiulte,& è (communicato colui nella 
Bolladella Cena; che fenza facoltà impa- 


‘nenuoùe gabelle.E anche ingiufto l'accre» 


‘neopinionesqualetiene Ang,v. pedag.$. 


1° à 


fcere le vecchie , & alcuni vogliono etian- 
dio, che quei tali incorranola fcommuni- 
camedefima,che detta habbiamo. 
Tutto ciò, chel’Armilla ver.Gabella,$. 
ottauo, e la Rofella excommunicarione» 
44 S.quinto,dicano,che non incorra:per- 
cheiui s'ha folamentedì quelli , che v'im- 
pongono di nuove, ele pene fi hanno da 
reftringerfi‘;ma in contrario è la commu- 


pono;e Silu.cxcom.7:$.54» 


€ n Li n ‘ 
PIC (343 
va — è 


ANNO. 


pere "e LE a 


nono 


» « * 
si Tia 
ai è; volant 


“ 


pr +- proprio vfo, altrimentidellemerci,, 


- IMMANNOTATI ONE 
î 3” iorfvo4 : 
é | E IREZIOREA od * VEAAZS : 
© Nauar.c 9.0U:58. (ima bora ePrefamen 
DIRO ba Area 
Solibinezazinmos >: ; 
La gabella fo Va arma aiaimorimmevert 
a 1. nonfî : orere;& efligere ia quelle 
Sea .cofelagabella, chefi.portano ro proprio 
Veas lag «yfo penienni probibito.C. de vedi 
quante. pi wmuerfî Carate ame sost 
: pofla efligere gabella co! 
fi ncanducono pet coltivarla terra, & cf. 
figerecorali gabelle non folo è to, 
“ma è peccato annefio m- 
‘municasnella Bolla della cenasoue fi fcom 
pera TRIO gabel 
RT TRI topo 
$ mon 34 
Bio fi Dez catia f probibilce 
i da: “ih fotto pena di f(communica epifcopales» 
(Vedi l'ag.iche nom fiefligano gabelle da clerici» 1l 
k (ginnee, * che fiintende diquelle cole sche fi porta 
i 
i 


-Dirai.che differenza drag v'ètraloro; 
«8erlaigià Dico,che vanzi la Bolla della Ce 
-Banapera la (communica contro gli ela 

toridelaici, dopò.la Bolla della Cena vi è 
Aafcommunica,non folo effigere da chieri 
‘ci sipadlipitiazatizione già nonè epi» 

fcopale è sp Gori diremo)è differen= 
‘za , perche èlecito.effigere lecollette per 
- pron 3 ma non da chierici 
«fenza licenza del Papa. Ang.excommuo.s. 
«cafo 19 Navarr.capit,27. numero 58. per 

forno che fi poteffero riceuerele gabelle 
«da dirci gr ea diffe- 
.305: Maquettosfinrende fecondo, lcapit.. 
| ‘anuquo.Arreloche nella Bolla della Cena. 
‘ unican@etiandio.coloro che ri- 
i «ceuono da quélli,,che fpovtaneamente le 


adlangonislsto; rn. 3b idol 
i -.> gLaquarta è, chela gabella fia mode. 
i Re dee TA Pieneinanie escaletne fo. 
muaderaza : Pralaba-C.de iure aurcor.annul.che non. 
È 108° excada la rerzadell'ottava parte delle mer 
civ A: quefle.condivioni aggiungi tuil fine 


3 


I 
ni 
A 


È 
s 
9: 


s 


xl 
Pa 


_ z 
LXIVi dI 
è}; ) Ci 
i de Re 


Toperoch grano; enon tion :: 
‘ ’efligono.,, 
ac ini prio lati Pet ® 


0.19 
lità,non fono fcufati dall'ingiuftitia. Au- 
uerti quì, chei Prencipi vedebdo di non 
poter efigere le gadelie di quelle cofess 

che fiportanada Cittadini perlorovlo, 
mutarono nome,e rifcuotono ad Ogni mo 5./% 20//e 
doilmedefiuio prezzo,e tributo,ma chia» re frane de- 
manocollette, quali il Gaier.non proud, cire. 

nel ver. Ve il Tabieoa,e l'Armillà 
prouano con limitatione, cioè proceden- 
do condiftintione, alli Regi, & alle Pote. 
{tà fecolari none lecito, fe mon conduena 
conditioni,quali pone il Tabiena. 

*.& L'voa, chefia pergrave necefità,l'al 
tra, che s'effiga folo da i proprijfudditi ,e 
non daforelhieri. Ma il Poorefice, quale 
non è foggetto alle leggi imperiali è leci. 
toeffigerectiandia da foreftieti , che paf= 
fano per il fuo ftato , non però fenza vr= 
gente neceflirà qualt rendaio vile com» 
mune ,&.io effetto a pena può accad:re 
tale neceflità ;(endoche pare commetier- 
fi quì îngiuttitia, pagando pu, chi piu 


Condirioni 
nece/sarte, 


portain proprio vfo , e più porta ;chi più 
hà dibifogno, C , nque è Ciniio et 
figere piudal piu indigentermeghofareb. 


be; fe tale gabella fi veniffc a fupplire inal 
tra ManIera.. ; ) Sl 


tano per fine dimercantia. . - 


AGGIVNTE. 


La prima è.Sil.l.c.numero fecondo,Lo-. 
pezcap:36» . 

La feconda. Vedi il Lopez1,c. Nau.numte. 
201.$.Ant.3.p.Silu.v,Gabella qu.s.Lefio 
dub,7.1.c. dice, che le gabelle polte fopra 
le robbefpettantiad vio della famiglia ia 

uei cafi fi ponno effigere.1.1n gran. fe 

dià,osa ndo l'altre gabelle non fieno fuffi 
cienti,a.fe fi conftictuifcono,e fi pongono 
per caufa publica » con iLconfenfo vniuere 
fale del popolo acclamante, yfe fi fa per 
renderle itrade ficure ,.e fe l'impongone. 
in prò delle perfone,é delle rebbe, ches. 
conducono,e queftaragionfola vaglia , €: 
fiarn pronto.4. fe la confuetudine pr ans 
tica dellamemoria de glihuominile cole» 
ri,e fopporti. 5 

Dallè perfone eceleffaRiche, Della immu» 
‘pità.de chierici dalla affolutione delle 
bèile Giou. Med.9g.15.Nau.nume,203+L0». 
pezl.c.c-40.41 Rodriquez p.z:de fum, Ca». 
75 -FerdiVellofili.inaduero.Theol:g:S,al te 
quett.91.93:94-95-Lef?. dub.terzo; quarto». 


quinto,” Da 
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-  Dell'effentione de' chierici ‘dalla pore- 
ftà civile. Molina deiuft.romo 1.difp.3 1 
Vict.de poreftate Ecclef.i Chierici,che vé 
dono ilformento oltre alla talfa del luo- 
go, peccano mortalmente;e fono tenuti a 
refliturione,vedi Giou.Med.q-30: de reft. 
Nau.c.23.nu:88.Rebelip:2.de oblig.iuftie. 
lib.9.g.(eA.2: Vi@ireleBia.cit. rist 
1 Dit Ino #4 


(a I x 
di) 


Delli giuftitia dell’effatore del. 
RALE GIN 

156 d lecito effigere la guidagia. n sin 

2 ‘Legabelle da chi fi demonio imporre. | (0 

3 LaTaglia quando fia giufta. 

4 g I Tabicna dice bene, che non'èle- 


cito alli fignelrì effigere quefta gui- 
dagia : perche efli fono tenuri tene- 


‘teleloro terreje mantenetle fecure,e quie 


re, Che fe ponno efligere qualche cofasal. 
l‘hora fonotenuti alla reftitutione di quel 


lecofe, de quali fonofpogliari i viandan. . 


ti, quando accada per loro negligenza: 
perche non vi mettono buone guardie». 
Adorique non effendo quelto in vfo , non 
è tampoco lorolecitoeffigere.cofe tali té 
lecito però prendere a quelti contadini 
qualche cofa dai paffaggieri, perche gli 
infegnino la [trada,e perche gli conduca. 
 noalficuro., poiche a ciò: fare non fono 
obligati coftorodetagionedi siuftitia,, 
perciò poffono di-quefte atrioni riceuer- 
ne prezzo,leguidagie etiandio non li pon 
‘nodmparre, fenondà chi fi impongono 
‘ FVe@igali cap.fuper quibus.de verbor.fi- 


" nific. : Ga | t Di ìl 
ù ® Maiotorno alla terza Specie della ga 
della, nom pare neceflario, che s'imponga 
dall'Imperatore;Re, o altre predette per- 
fone: perche fipuò imponere:etiandio.da 
i Signorifoggettia prencipi.. Imperoché 
quel'capo, che prohibifce atutti leimpofi- 
tione delle gabetle ; fuorchele predettes 
perfone ;;non:procede fe non dalle Peda 
gie e Guidagie; ma l'altre tre conditioni, 
che:fiamoderato»l.pretio, echéenon fi ef- 
fira da. perfoneecclefiattiche fenza licen- 
2a del Papa, uon fi eMiga per quelle-cofe, 


che fi comprono in propriovlo, efone . 
necelfarie : quantonque quelta terza con- 
ditione fiîpoffa ave fida ofetmarfi:tue- 
tauia deuc effere in qualche neceffità vrpé 
te,e vertente in beneficio commune,alche 
aleroue, a penà; ip. modo, veruaonaf fi 
può focebrtere. veni at arti Meda: 
Qual neceffità a penaapuòroceortere, 
«Onde rali ‘gabelle; chesfi fogliono'efize- iii 
re di quelleccofe!, che fi.compranò apro-t ">" 2 
‘prio foftentamento:; hanno granifpecie»***? | 
d'ingiuftitia,&2.penajporinofi: giuftifi-"" 
care. Da quefta patte quella gabella che |» 
Spagnuoli dicono al cawa/a pare ingiu- 
fta, quale veramente s'effigifce per le mer 


ti, come per quelle cofe,:che ficomprand 


in proprio v[o: nefolimente queta pate 

te pareibgiulta» ma ito perchegii cef- 

sò il fine;; per il quale fù impofta, che fu 

la guerra di Granàrazie quantonquerfofie 

di guerra. Quelli Re fono diuentti di mai 

niera dowitiofi sel'altre'gabelle di modo: ..° e 
grafle, & opulenti, che fi puòfofficiet= TA 
temente prouedere fenza: ranta'effattio- 
nes. Cc UNI i 


"% 


wa) 8 


#9) Tri la oftermarfî LA. taglia. 
il 30Circala taglia poisfario da o ermarti dae pa © 


areconditioni, de quali vna fola mancan- giga; © 
resftimaraflitogiufta.. voi io ore 
Laprima,che nons'impongafemonia. ... 
per vulità publica se commune quale cele > 
fante, fubito cefli. Onde non'fanmo bere 
quelli, che effigono, o gabella, o taglia al- 
cumanni perergere muraglia; o perfor- 
uficare Città, o:peraltro ben:commune,e 
ceflando guefti finiancora ‘efligifcona ta- 
ligabelle. ai: bunog)u ut ataooi. 
iLa feconda è, chè ara oronae: fe, 
nonefliltente qualche graue nèceffità.del- 
P’veile, e beneficio commune; a cui fi può 
a pena foccorrere:per mezo d’altre rendite 
publiche.. Le sniotuzi afio ui 
La terza è, chefiacon modogiufto im. 
polta., perche non fiweriga adiangariare, 
ic aggtraitare il ‘povero (piu del'ricco. ef 
fendochela giultitia ricerchi pervoghatò, 
che ché piuhà, piu daguéllo fi rifcuona»,. 
e s'efligifca. Erè quì da confiderare:.:che 
fe bene i Prencipi. poflano fare alcuni ef- 
fentidal Cisa eee deuo- \t'rgnà 
no con tutto e;ò far dimodo «che quello , d nai 
c'hanno da efligere da aleri,jnontarichino © 
fopra altri pauesi » perche all'hora fareb « 
be fare limofigad ti caffa altrui, ceftnon 
dellafua. Equelto è meccllario:in.gga i 
gabella, cherceflando.il fico le 
ta 
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ia ein sei 


è ftatà impotta; ella ceflî, quando non fo. 

bga alrro fine vguale; dalla qual par 

tepercavfa dell'ingiuftitia hanao molte 
; 5x1 sd 


imilto. bla 
Olaiogionn gie 


nora AG: 


bocconi tnbei 
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ie,eguidagie-Giou.Med.q. 
20:36. in, str 
giurifdittione,e commandamen. 
to regiol'Alcauala,il Couar.l.c. numer:1. 
qilé. Nau.con Aòg. tiene, che mòn 
fa pecenò)bdeftavdare pgabtlia detta, 
l’Alcauala, purche rionvi fia bugia enon 
S'afcondanole merci; difpiace quefta opi- 
, Mione a pietro Nau.libro 3-dercititut.cap. 
‘3.NUMero 226. sb 


:24.Lo 





Dellagiuftitiadi colui,che paga 
‘ legabelle. Cap. LXXVI. . 


az N ‘a. 


i Notandi person pagare le galelle. 
@ Lalimitatione delli detti. 


N quattro car fi. contengono 
I: cole, lequali appartengono 
a pagare le gabelle. 
— Ilprimo è. Niuno è tenuto pagarla. pe» 
na*impofta i,che non pagano lè ga. 
delle, quantooque non. haveranno paga» 
zo;fe non è prima conde nten» 
23 del Giudice fi percllempio.è penna 
Paafipizon n ale delle-merci, 
attore viè vno,quale non 
rabbiavoluro; ‘Quantonque hab» 
bia peccato, imeno:non è tenuto‘a 
teftituire tale pena, infin’a tantochè non 
venga condennato dal Gindice. Quetta è 
h commaniffima fentenza de Dottori. 

Il fecoridoè quando ficonofte , che Ja. 
ufta, niuno pecca non 

133.0 tè retti 


n 






ta. 


detriti ATEO Led < (ld deii 77IRAD LIE 
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«peccato, nonpagare; & è obligaro l'huo- 
moalla reftiturione pofciache è contre 

giultitia. Erhò detto quando noaficono 

ice ingiutta: poiche il oggetto, fè.non gli 

è nota l’ingiuftivia deue approbarei fatti 

de Prensipi comegiulti. Onde 13.9:n.0a 

non quidiculpatur dicéi) Papa; chei fo. 

dati pofflonocombattere in guerra giufta, 

quero in quella, la quale nov tianno di cer 

to,s'è ingiufta.. 

Il quarto è;bafta a colui che pagala ga: 
betlasche-porti fenza alcuna fraude le ue: 
merci pronto a pagare la gabella, chef 
nonwiene rifcolla da quelo nòuè egli 
nutoaricercare glieffattori: Cofidice la 
Tabiéda v.Pedagium $.8.Sot0 1 3. dé iuft. 
nel fiac. Nondimeno fenza frode, perche 
non è lecito.nafcondetle merci,ne patteg 
Biareconiguardiani, e cuftodi,0 vfare al- 
tri inganni:perche all'horanon é efcufato 
dalla reftitutione; ma deue apertamente,e 
fenza frode procedere, come fe non hauef 
fe da pagaregabella. E quefto infino a quì 
fi deue limitare , quandoin quelle terre vi 
è confuetudine di efligere,e merteruiguar 
die. Che fe vi foffe confuetudine, ce efli 
fteffi prefentafferole merci » per certò. fa- 
rebbero tenuti diciò fare nella gabellab 
A -il Soto ancora limita, purche non 
ha gabella di gran momento,ma io:penfo, 
quando la gabella foffledebita,che anco 
nou fia tenuto , purche, come hò detto», 
inon vfialcuna frode. Soriomolto dubie 
invero quelte gabelle, quali fi rifcuotond 
perquelle cole, che vno compra per pro» 
a vfo della.fua perfona., e della lita far 
miglia ». : Ibri 


E penayxbe. Giou:Mediqueft 135 de reft. 
Vall.cCarb:deleg.1.8\dift.7:S.Tom.nella 
2.3. quelt 62.art.3-nel<orpo..Azori.qu.s. 
cap 8.Calt.de leg.paen.l.ciz, Ceuar.Epifo, 
4dift.p.2:c.6.5,8.Mol;difp.gs-Nawtaà si 
Dum-178 srt May izup 
+ Iterzo Carbone qui 33.derelt. Medina. 
Wal.lio,.Silu.Gabella;3.nu!8, Nautmumerò. 
28. Couarinum.s.l.c Caltroli.c.1m.l.o.Se 


: 
nr 


— vbfedeleinganm vn'infedele nel pelo, € 


nella milura fenza publica 3urorità,perlà 
quale lo.pofla fare pecca. Corduba i. 


Licicapiao.. ©, ì vED 
nolan Snider 


fim: cofe da'quelli; che vendono fpon-. 
Zanca 
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.tancamente, ne pigano gabella, non pec. 
cano, (e non fanno altro ,ne fono tenuti 
alla reftitutione,ne denontiare i fraudanti 
delle gabelle, fe nonfoffe obligato perri- 

tro deli'vfficio,e catica;ch'egli hauefle 
fdenontiare. Rodriquez p.3.ca.75.nU.7. 
feno Pietro Rime ppi che rosa 
pradal:mercante; e defrau 
da la gabella. Letl.dub. 9 





Che cofa fia beneficio,e di quan 
te forti. Cap. LXXVII. | 


ELENCO. 


x Ladiffinitione del beneficio è la fua dichia 
ratione. 
2 Ladifferenta tra beneficio, e prebenda one 
f pongono varie forti di beneficij. 
1 
Ie » &in altra maviera dicefi Sa- 
cerdotio , in quefto modo fi diffini- 
fce. Il benefico è giursfdittione di riceuer 
frutti de beni dedicati a Dio scompetente al 
Chierico per il diuino vfficso. 
Nella qual diffinitione vi fono quattro 
part. Ò 
Laprima è La giurifditrione di ricenerei 
frutti, cioè la facoltà, o poteltà fecondo }a 
giuftitia di riceuerse di elizere 1 fruttijco 
medenari so alire cofe al foltentamento 
neceflarie. iti 
La feconda parte,de’ beni dedicati a Dio. 
Auuerti , che nel principio della nafcente 
Chiefa, quei Chriltiani offerivano a Dio 1 
loro beni, o\gran parte di quellizia folten- 
ramento di quelli; che ferutuono alla chie 
fa,&inpreparatione di quelle cole, che, 
erano necellarie. al diuino vfficio, come 
vafi ,tempij »-& altrecofe fimili, onde di 
uei beni,e di quefte decime,cheetiandio 
d pagmiano in vi tali,fiè raccolta vna gra 
fommadientrate dedicate a Dio, quale 
poiè itata divifain quattro parti 
Silu.come hafli nelcap.4.de’ fuoi decreti, 
Vaa$ data al Velcouo, l'alera è riferbata, 
alla fabrica, l’altra diuifa: trai Chierici di 
quella Caca secon la qualità de’.cari- 
chi, e fantioni , la quarta parte a poueri. 
Adonque il beneficio è giurifdituione di 


L beneficio,come fi prende al pre- 


Papa + 


itewere,e di effigere i frutti da queta 
teche ie occalle eroe ce 


La terza parte è.Competento al Chierico, 
Imperoche de iure i fecolarinon poflono 
hauer beneficij. 

L'vitima parte èìl fine} ch'è per il diuino 
‘fficio. Il che confifte neltelodi diuine acl 

crificio della Mefla,&amminiftratione 
delle cofe facre non che quettecatrate fi 
dieno in prezzo, main foltentamento di 
tali dii, co poffano Liberamente ar 
render meglio a Dio lontani da ogni cura 
“di proueder a (e:ftedii, in vrilità. del popo- 

lo.Ia quefta quarta parteè differente ilbe 
neficio dalla prebenda,cioè quella;che n6 
è annefla alla Cononia. Imperoche dafli 
.ancoal fecolarela prebenda s00n perrale 
vfficio :ma 0 perche è benemerito della 
Chiela,o e ferue nelle cofe (pirituali 
al'a Chiel2,0 perla povertà , 0 per altra, 
honefta caufa. Onde tale prebenda è giu- 
rifdittione di ricevere tali frutci,ma non 
per ildiuino vfficio pet tanto non è be- 
rieficio la prebeuda,& in quefta medefima. 
maniera è différente dalla penfione , quale 
non diffi per tale vfficio,fe bene nel rima- 
nente contenga. Circa le (pecie,& intore 
n0 a1modi di bene fic:).Silueft.ver.benefi- 
ciunn1 dice moltecole,mi pare, che piua . 
propotito fi poffano dividere in quattro 
generi: Perche alcunrbenefici,banno cura 
dianime,e giurifditrione elteriore. Come 
i Velcouato,alcun' Abbati; è Priorati, al- 
cuni ne vno ne l'alero,ma folo l'ufficio di- 
umo,come 1 beneficij.chefono detti fem- 
plicise le Capellanie,&c. Altri hanno giu- 
rifdictrone,ma non curà d’anime,che com 
filte nell’ammin:ftratione de’ Sacramenti, 
e talifonoalcune Abbatie» che diconofi 
giur idittranali.Similmentele dignirà,co 


me gl: Archidiaconati Pirro 
no h choro vna certa giuri(dittione: Al 
cuni nel quarto luogo hanno curadi ani 
me,ma non giurifditrione, come i beuefi» 


cij.che curati fiappellano, | i» 

ì 3,073} bjata Tab] 2 

valva vp ttrrco i 
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Vedi Silu.ver.beoeficium.1Angi Fun, 


pootetea ima n 
10.17. Valer, -|30.tom:34dal ca 
ib.2.C: adubir. Dell benefit al. 


di sunecofedice il Comitolorom...ibron 


Reip. 








veto La 


Refp.mor.Azorip.3.inft.mor-Fernand.p, 
3«exam-Theol.mor.c:13: (|; 

cron * Cop o i 
+ Chi poffa conferire beneficij. 
sit Cap. LXXVII 
Sinufonamngranta ef o 
1 Chipofa conforinei benefici. | 
2 Quando pofra conferire il capitolo. _, 
3. La differenta tra conferire srefignare s & 
(000 eheggeree poi 53) : 


ui ‘ . iui 
FK. Oco agli Confeffori appartiene 
Per quelto, tuttawa alla pie. 


nezza della Dottrina dico alcu- 


ne cole bp È È E 
Prima, che il Papa perla pienezza della 
poteltà,può,& ha facoltà di conferire per 
tuctele parti del mondo qualonque bene- 
Catani egli è il Sommo.difpenfatore 
delle cofe Ecclefiaftiche. | 
<» Poi de iure-s'afpettà all'ordinario con- 
ferire i benefici) della fua Diocefe , fe non 
wi.fia qualche ftatuto.in contrario , ouera 
gute colvetudine immemorabile, per- 
all’hora.vu'altro dall'ordinario. po- 
trebbe conferire... l 
- Perterzo jl Capitolo non può confe» 
rirebeneficij perle fteffo . fenonintre, 
ta 2 (ORG (CIT PENTA VALI : ii : 
|. Mprimoè,quandol'ordinario è fofpe- 
fo dalla collatione de’ beneficiz che non 
pofia conferire, 0 fia fcommunicato c.tan, 
tadecxcelaPralare o. bea 
ve ‘| fecondo, qua È dovachila fedia,e ta 
le benefi.io: che il’capitolo foleua pro» 
medere, conii Vefcono, perche all'hora 
pon. si effendo il Vefcona; al’ordinario 
folo sil capitolo può conferire ;altrimens 
ti ,guando folo l’ordinaria doucua con- 


‘-$ MII) : ” Pip Poe pf ai 
| \Il terzo, quando è beneficio di Giufpa» 
tronato sperche fe bene lo conferiva fo» 
lo. l'ordinario nondimeno. in Sedia va. 
cante puòlcapicolo.. Fuoridiquelti caff 
non può. il capitolo de iure, altemmenti fe. 
- baueva dighe fpeciale privilegio. Vedi 
Silueft. benef.2. Auuerti però.che altro è. 
conferire beneficio;aliro raffegnare, & ala 
troeleggere. Conferire è dare: ella giu 
sifdizuone, 8ilzitolo dieligete i frutti, 


Rag; * 
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ela poteltà-di effercitare la fontiones& 

uefto folo appartiene alle predette. pere 
(one. il refignare è fegnare, e deverminare 
alcuno, acui ficonferifca ilbeneficio, € 
quefto fa chi hà vn beoeficio,e vuole traf= 
ferirlo.in vn'altto.E l’eleggere è vn’offerie 
re votal qual'altro all'ordinario, acciò.g 
fi conferilca il beneficio, e quelto lo pof- 
fono fareifecolari, e già fi faccua, & ho» 
raa tempi noftri faffi i alcuni luoghi, ne è 
quali il.popelo; o il Capitolo elegge vno + 
o due, accid ad vnò di quelli; fiz conferita: 
ilbeneficio 3 il prefentare è quando ciò:fa 
alcuno fenza altre ballotationi, e foffragij 
perla facoltà,che tiene concellagli,chens 
chthando iusparronati, prefentino vno, 
acui l’ordinario conferifta il beneficio 
Quefti tre modi hanno fempre bifogno 
del primo, che fi fa per le predette perfo= 
ne. Donquein quattro modi occorre dare 
qualche beneficio, 0 per via di collatione, 
o perviadirefegna, o per via dielettionea 
o per via finalmente di prefentatione.. 

\ 
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Vedi Silu.Beneficium 2.Reg.c.17. Lell® 
lib.2-c.34dub.10.Fernand.$.2.1.t 

De*requifità alla valida collatione dell 
bèneficio.Regin.fedt.7.1.c.. 





Come vnodeni dare i beneficij | 
ad vn'altro. Cap. LXXIX. 


ELENCO. 


L ‘Due cofé fono da cferuarfi da quello , che 
dà qualche beneficio, cioè che dia gr4f® 
mente, 0 giuftamente , Gin quali cofw 

confiffalagiuffitin: |’ 1 
2 Trecofè fono neceffarie a Sne che vnofia 
‘degno;e la fcionta la compofitione de è 
coPumi; e l'attitudine, ma al piudegno 
feripne fi dee darei benefitio. ||’ 

3 Cafrjne quali fî pò dare il beneficio ali 

 degno,lscentiato il pim degno. 


d tequattro , dà advn'altro. 

NA qualche beneficio; dene offerna= 

reduecole è ERI SPO A 
Kia, 


1 cr per qualche via delle» 
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Prima,che dia gratamente; cioè fenza. 
pretio di cofa alcuna a denaro 3 
perche all’hora farebbe peccato gratiey 
di Stimonia , della quale ragionaremio di 


fotto. | 
: Seconda è, chedia giuftamente, eique. 
pani calde ipo seg TT 
; ima è,che fi dia ad vno operò 
che.chi.in sgprdrgie pedragsinti ad 
vnindegno , iconofcai na; 
granemente Riv i ite et 2. 
sione alla Chiefa; di ra ce 
cal'entrateze quanto fia quefto peccato di 
conferire beneficij ad indegni fi può we. 
dere di quì. : Si2Uie! i 
‘prima , perche fi fa ingiuriaa Dio }at- 
refo che lo priva del (uo honore, e del 
fuo culto, a!quale è il beneficio infli- 
tuito, + , 4 
$econdariamente fa ingiuria alla Chie 
fa :pofciache colloca malamente; & im» 
piega le fue entrate, dandogli vn mini- 
ftro e feruo inhabile, & inetto a degna 
fontione. ' x 
Terzo fa ingiuria a molti degni, a quali 
fi poteua dare quee beneficio,sdonque è 
graue peccato di quello, che dà il beocfi- 
cio ad vn'indegno. 
2 Tumidirai. i fonole cofe.necef 
farie a quefta dignità. Dico tre. i 
La prima èla fcienza,quale è necelfaria, 
almeno diquellecofe, che s'afpettano al 
fuo vfficio, i 
La feconda la compofitione, e la rettitu 
dine de’ coftumi , perche chiè di'coftumi 
corrotti, e inetto all’Vfficio di Dio,e com 
fequebtemente al beneficio. . (1 /... 
Laterza è l'attitudine ad effercitare co» 
tal fontiones perche chiè dorto,e buono, 
tuttauia non sà effercitar queli’vificio, nò 
può , perche è occupato in altre cariche « 
rciò non può attendere.a quelto mini. 
Rerio,& xfficio, o perche etiandio,che no 
fia occupato, tuttavia non è dato,&inchi 
nato alla pratica; &effercitio efteriores, 
giudicafi Taderoi E dunque quì da avuer 
quefto, che non.fi conferi vn'in 
degno,che. quello 1lquale altrimenti confe 
rifce apertamente e conuinto di accetta= 
tor di perfone: poschegon fipuò monere 
rbuona,e ragioneuoli pi A aconferir- 
lo ia gusio modo, riathonbo a 
La fecondacola.è, asllagpale.ciiaafio 
confitte tale giuititia, che fi dia ilbeafi- 
cio ad vno,che fia il piu degao, conciofia-. 
da 


cola che chitralalcia il piu degno, aes 
che conferifca 11 bedieficio ad'vo degno, 
pecca cometiene San Tomafo nella 2. 2. 

«ar nonfia tenuto 
alia reftitutione.. Parimente ancora chi 
; superserie ran E 
ebene vpglian , che i, 
purche lo dia'a VA pin 
è piu probabile ,e iu commune opinio» 
ne, che pecchi} pofcidehetpate che o vo- 
glia la ragion naturale, che fevno hà de. 
nari altrui, perche gli prouegga d'vnfer. 
uo, percèrto gli devedare per feruitore; 
eminiftro. vno piu degno, e migliore, che 
può, altrimentiingiuria,, efatorto a chi 


gli dié il denaro, &alpiudegno. Evero 
che deve effer intefo quelta 
perche quando è picciola, anon er- 


né,ne fi conofcebene;non è inconuenien 
te alcuno, fe fi dà al degno: particolarmea 
te, fe indi fî hai probabilmente; che la di- 
gnità fia per diuenir maggiore di quella; 
che fi trona al prefente. Pure hanemo:deti 
to diquelto di fopra,mentre ragionammi 
del Velcouo. _‘- d' Add 230 dd 
3- Due fono icafi; ne quali fi pud.dare 
il beneficio al degno; tralafciato 11 piu de> 


no. Ù VE to 

- L'vno è nelli beneficij patrimoniali, nel 
di@tribuire de quali, @ può dafciare il piu 
degno »fe è foreftiero il piu degno efeè 
Cittadino il degno,fi deve eleggere ilCit- 
tadino degno) e lafciare il foreltiero fe bE 
piu degno:ma fe è indegno in niun modo 
fe glideue dare, ma piu-tolto:cleggire il 
foreftiero,&rammetterlo. Li... ol 
L'altro è nelli beneficij schevno infti- 
ruifce de’ {noi proprij benijevuole,ches 
fiano dati a quelli chegli fono parenti de 
quali haffi.:6.queltio.7.cap.monafterium. 
Tali benefisij poffono darfi a. va parente 
degno, lafciato da canto va non: parente 
iu degno; ad vn'indegno non fi deuecon 
ire, quantonque, quando:tali benefici) 
hanno cura d'anime , non fia buona tales» 
inftitutione, come! fe-vno'inftituifce' vo 
monafterio, e vogliaiche fuarcognata fia» 
Abbadeffa;fono-adonque i beneficij eccle 
fiatici da-conferirfi gratamente; e giufta: 

mentito. \ 
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Silu-3+mu-1.1:c.$alon.oc 


controu.i. 
e" Delbeneficio conferito in vna perfona 
indegna Soro lib.4 q-6.ar.3.a1 6. Val.d,s. 
q-7.pav.2.1.Quandodititrova vo degno, 
nonè manlecito conferire il beneficio ec+ 
clefialtico ad-wnindegao. Vedi Leffio du. 
biorgi® av obedi ugo OD. 
»'Quantorngie nea s'eblighi alla rehitutio- 
ne.Cofì tiencancoulsoco; Val.l.c.che vno 
checlegge vn.degno jtralafciato vo piu 
Frati 1 tenuto alla reltitutione..: Dice 
Piet.Nau:derelt.libi2,mu<138: Medili.1.0, 

14.6 3 il(Gaier.pellà 213.9 63» 
D'AOSTA Se. 

n 


2iqu63: 2112) 





I 

‘accettatordiperlone l'eleggere 
vi ei mdegno poltponendo vn piudegno leg 
vi 0 gi Salon.contron.3,Glof.nelc.conftitutis 
Sua bo de appelliCouar.in Reg. peccatum p,2.$, 
* zenttiz:& altri negano,che:fia ciò peccato 
martaledi accettatione di perfone: ma $, 
Tominelli i:2-q163.ar.2. Aléle p.1.9.1361 
memb.z.il Lirano nel ca.zo G:nu. Couar. 
Lic-Erialteiinfegnano il coptrarso alla com 

miune;Vediil Lelf.dub.14 }c. 

Alcune volte è lecito tralafciare vn più 
degno, econferice il beneficio al degno, 
cioè feildeano è prefentato dal patrone. 
i» Secondo fe il beneficio s'habbia:a con- 
ferire per infitur;one ad alcuno di ‘certa 
famigliaso luogo. £ 

' Terzo,fe.fi refegna in fauore del de. 
gno.Anco in altri cafi, de quali il Le(.dubi 
13=Vedianco Salon.l.c.fuor di quelticafi, 
e pochialtrigli Elettori, i Procuratori , i 
Collettori fono tenuti quanto poffono 
dar opera,& attendere diligentemente, 
che i beneficijfidieno a digifimi. Er è 
peccato mortale eleggere dimandare, 0 
prefentare vn degno , poltpolto vn più 
noche fi trovi preftote ad vo bene- 
ficio s al quale fia anneffa la cura delleani- 
me, cuero altra grane fontione nella 
Chiefa. Quefto iufegna anco Leffio dub. 
14. e chiama piu degno quello, che nota. 
bilmente fia piu degno, e più arto. Chi 
hauerà procurato a fe tteffo, o'ad altro 
men degno vn beneficio pofto da canto 
va piu deguoymon drcpviparelliuitione, 
fe è idoneo. coli dice Adriano,Scoro,Ric. 
Vamar.Cowars.LefT.l.c.1n contrario:il Pas 
lud,& il Gaietao.ne l’inltituito, fe fi crede 


obl.iuft. , 3 ia 
cui 13 Seramza del Toledo, 


SUDibi Vil Cap. LXXX, | 


chimo icciò vno fia e etmppnzionei Le conftitutioni;qdaliinalenne.Chiefe 
2. 


gi miei vel Eeballola pae lntifront. 
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decretano , e ftatuifcono, ch'i benefici) li 
dianoyeli conferifcano alli foli natural di 
quelle Ghiefe,fono ottime.Salon.l.c;j a 
311. Soto!h.4.q.6.ar.2: Silto V.coolt.83. 
in Sacrotavéto,&c.decretò,chei benefithy 
del Regnodi Valenza:n qualfi voglia mo 
do per vacare fi conterifcano a glinatiui 
di quel Regno;e non adalieni. 

1 benefici} femplici conferire a menide- 
gni,che fia peccato mortale, lo néga il Sa- 
to liq-G.artic.2.l'afferma il Nau:M;fccl.43. 
Non è più degno il più fanto,e piu dorco, 
ma quello, che procede. l’altro conindu. 
ftria , & art: ad effercitareil fuo carico . 
Vafq.l.c.nti.49. 


7 POR DROP A DLE I O 


Di quello;che riceuci bencfi Cif. 
Cap. LXXX. 


EL EN:GC.0. 


1» Quelo, che ricenevn beneficio deue hane- 
re il chiericata,tri legitimi natali, 

2 Di fuulaerà legitima ,che niuvo babbia 
impedimento gimidico , ché fia degno, 
ehe non habbia altra cofaincompari- 


bile, : 
5 ù aid 


I Ono duecofe necelfarie ad vao, 
S che ricew benefici), l'vao è l'attitu Quello che 


dine del foggetto , l'altro debito rrceue it6e. 


modo: intorno al primo il'Condil. Tridé be ficieude: 
[eM.22.c.4.decretò;che nombiabbia benefi 2%, fe co/t 
cij,fenon chi hà le conditionrlegili» —? 

De quali la prima è quelta,che fia chie 7) cgionsea 
rico,perche chi non hà almeno la prrma o. 
tonfura non può lenza fpeciale ficolià > 
del Papa havere beneficio... : 

La fecòda , che fia nato di legitito ma- 
trimonio,poiche l’illegiumo tenza dif pe 
fa non può riccuere beneficio, ©" © © 

Laterza, chefiadilegitima erà ca: cum —Lepizimi 
in cundtisextra decluét. determinafi l'età Marali. 
nel Vefcono, c'habbia 30: anni compiti ; 
nel curato, che tocca degli 15.annijmae 
nel Concil. Trid.feM.23.capit.6.aflegnato lesa logie. 
l'età de gli altribenefic:] lemplici , che fia 

ianni.14.cfenzaquetta delcritta evà Ja 

coliatione de' beneficij è rulla eccertuata 

; o vee Sla Lisi 

‘La quarta, che non vi fia impedimento 
Rr lega- 


VA 


“ 


Della In&truttigite de Sacdidoti. 


degal ponsenitiolaaitt fcommunica, & 
aier lai 

Laquinta,chefia dignità.quale fia cclla 

gedetre cole, nella (cienza srectitudi 

i coltumi, attitudine all'Vfficio, quale 

i non fi estrova nei put imasti. ba. 
chefiainfperanza probabile. 

La felta,che non habbia qualch'alteo de 

‘neficio:perche chi n'hà vno,non può rice 


mere vo'altrofenzadilpenfà, conquelta. buono. 


occafione fa di meltiero confisletare alcu- 
ne cofe intotao alla pluiabra -de’beriefi- 


(js che fono,neceflarie ipse 
ti;quanto Pgrass cin gni 


AGGIVNIE» / 


Vedi salppd. u.t. NiWar.C2,2 5. 
mu.114.Lelf. dub.17.. 

Della Saeco pa@icfione atapalsce 
Rep.cap.18.l.cuell'acquitto de] beriefic 
DE incapace.Reg:0.18,00,273.Lc. Quel. 

che cerca vn beneficio.non è neceflario, 
che fritimi piu.de gli altri idoneo. batta, 
chergli lappia d'efferidonco , Vafa, dub. 
agli. delle qualità; & altre condition dé 
Pan oeRIRA: b$&1.Lo. 








S'èlecito hauere piu beneficij.. 
Cap. LXXXLO 


ur E E ERE, e 
MES Bienno self ne penfe fsftè ite 


pinete Car bene altre fono 
snerrh ‘bene, ai malenative per 
vpatano castiue mà Aggiungen- 


de, l'lcuaieno fan Sifprefa= 
ré 


_L meberifimo, 
è è Razionsochano fa oso bassre pui 
ita fe . v 
; 19 19090! 


Rucre piu: benefic/;è deliaume 
co.diquelle cofe.che fono casti. 
ondmeno fi-péno far buo, 
nesie vili aggiungonnaltunes buone cir 
coofinage. jb dica fono alcune coles. 
Leg te tiuiese.ma: pollo è» 
sli Page ep cenere dei 

que modo,o le regione ie 


pone ne ale imprsochavlno 10 


grii sA 


age 


Toe ret vd 


(e ReMeindifferenti, neîtattino; ne buant: 
ft avaftdeterminano Parri 
me il caminare ; Alcune pet fe effe cartio 
nie fidimoltraneltt it 
fue. sr recalita bin: terrà) gu 
zzare‘ ma 
les. ma fe poi fî Fa tw'iqualc come 
in propria difelaso.in vele della sita come 
mune,o dv del mp a’vn Regnojè 
le è quelt'o divbanere A vo 
beneficio pretrimarenro 
con alcune circonftanze fipofla i pbeeto 
determiniamo donque puma». dite 
conferire àdwno ie! pr ei male fe- 
condo: fe fteflo. Nedi SiTom. 


1 Dîciò using Sr spe ag 


tre pri Lage 

fuoculto: , etls be 
perché fihonora iu fciper- 
che pet minornume i minefbri.:3tt >! s che (ja ma 


v * Seconda priuafi lx hiefa,delli Tua giu: te. 
rifititrione, perche mentre) vuo viutpa piu 
beni ficij , e-priva.la Chief de' fui: ro 
ftci,& im quettaguifa è dittrugge.: «i 
Ferza Dimora pl alto dagaithd 
fono priui di beneficio , méasresVao {olo 
octupai Mnoghidemolti. 1104 
‘Quarta, Vedefimilicare contro la. ragio. 
neinaturiletimperocbe vo mémbro.hà va. 
folo vficioia urto ‘il'corpo») donque va 
minittro deve hauere vi’vificio. Onders 
Greg.4.89 Can-Singul» cofi decretò, che 
gno hic và beneficro;e ciafthedunok 
1030 5. 
"Quiota Duff Niogball'ambirionesnen 
tre violin daicontento di quelle cofesahîes 
glihàanella secon molto defiderincerca 
hauerneanolte pitù.. Ji. t19q90 35b 
> Settavperifcono gli ftud'jidelle butoneò 
lettere perche priscitiede allo ttudia. 
della Sacrà Soritràra , ma foloallefcienze: 
fummarie Li guadagaarfi sl panesiperche: 
Guiache i panno permerito. prep 
uire bene uno:Non'èatonque 
alcudolche von fia ere 
Lem prio bgineficif.i nba 
A one n9b ur ti Riuo 
cri È Ri GL Neto F 
brbRi' n9 Dept. 314 013 
x freni n I $ Tom.quol' q.ari. 
Gaieroyi. bene ficiuine) 


cdl Srmaizi nio pinta 
n operaio ici 
DIRO et 
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Tndera le foltentive vo tinifiro È î 
| autre bifogno quella Ghiefa,confideràra 1a qda- 
donc pid Sella pesto dell a 


. 


Quandofia lecito hauere piwbe 
neficij. Cap, LXXXII, 


tig tdi noi 733 


IT 
MELI C è Ca dog NOI 4 
2118. oElliE NCGO.. 


Il ORSD zio:iltnst 


È 2'Caffj néqualinanti l'Goncilio era Ubtito 


Sh Gard piu benefitiji î i 
3 Cafft,negnali dopòil' Conc, poffanofi bat. 
re più binéficy, ome fî pongonotre Regole 

57 la materia, > OSULp Lr 
D£I09 £ ( liT® 


i ‘TOrnè tanto malé ;che'vno hab- 
I N* piu bentficij , che hanfia, 
: )piermeffo seinon fia leciedrit 
nergii conlidétate molte caufe-tagioneno 
«lie quefte caule; che rendono l'haomo 
fecuro inconfeicaza s'elplicano perlette 
fepuenti regole. 
|? Laprima',cheèlecito incafi *concefli 
“dalle leggi ritenere più beneficij etiandio 
curati per dichiaratione; averti, che altri- 
menti fihàlalegge nanzi il Conalio di 
‘Trento;alttimert dopòraclia legge-anti- 
ca eri lecito in' fei cali. fiaver piu benefici; 


infieme;ecianidio Curati. | 


DIE : 


ne I primo hafli 10. queltione: terza; Ca. 


‘mon 3.Vnio. quando l'entrate fono tenui, 
e picciole di-vn' beneficio; che nob poffa, 
o tale , del quale ‘hi 


Ila perfo del'terpo,al- 
l'hota concede la leggè,che fi-poMano ha. 
vere piu Bene ficij,infino a ranto;che tutti 
facciano vna conveniente foltentatione, 
‘e'cofia Hqueltionea,ca pit. llud,fu concel 
fo,che vno fia Velcouo Fondenfe;& Arci. 
veftouo./Tarriconenfe; ma attendi, ch 
elle rendite fono da éfferemenfrate 
fecondo la qualità del minîttro , delquale 
«la Chiefa h'ha difogno: Perche (ela Chie- 
“fa puòk fiere feruita.; & imminifltrata per 
“miniftro y che:poffa'elTet nudrito con ced- | 
«ro,non:dede darfi l beneficio ad wn'altro, 
Che n'hà bifogno di mille; per li fuoiTuffi, 
«per là fva fublimità, alla Chiefa, 
sthe vomidifiro degno di tan 
9999 Sarri 1 sttUf 


o ha 31 que 


0; 


i i 4 
o L'alm ‘Meapir. + 
Umini, cio 

Sio 3 


là 


ISP? tai 


i, @.perarricchirele 
Bebe dille Chiefeno 


x «mento può vno hauere 
-Clericus,che è quando wè care pt lo 
è quando non fono 
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che tengano ibenefici}', all'hora ad voo fi 
ponnoconferire più beneficij,ma intendi 
tuù della indigeriza,e mancamento d'huo- 
mini buoni, & atti, the (ono deghi , pr- 
che fe bene ve ne:fono molti, ch'accettino 
î bentficij.: nondimeno” pochi ve ne fono 
de degni,ali’hora per difetto, e mancanza 
de''degniad vao: degno fi ponno dite» 
piu beneficij. y 

Il rerzo'è a 1.queltione prima,capit.qui 

lures. Quando hàfi vo beneficio in tito. 

0.& vo'altro 1n commenda;pérche all'ho 
ra fi folewa dare yn beneficio ad wn'altro 
berjeficiato s infino a tanto, che fe ne ri- 
trourlie vo'altro degno j a cui fi portello 
conferire ; perche chi habeua già quel 
beneficio , fî prefamena degno, &all'ho- 
ra diceuafi tenere! quello in commenda. 
Inqueita via pò vno hawere più bencfi- 
cij. Maawuerti , che non deve effér con 
frode della legge, quali fono le commeti- 
"de perpetuej ‘ouero in vita, perche al- 
l'hora è come fe l'haueffe intitolo, e per 
locontrario per ragione di commenda» 
Ma l’humana awaritia tirrotra fraude, per- 
che non polfendo vno hatrere piu Vefco- 
vati, o bentficij, 0 almeno yn beneficio , 
all'horàne piglia vno incommenda pet- 
peo il che certamente è frode contro la 

legge. ; 

2 Ilquarto cafo haffi nel capit. eam te. 
desrare &qualir. ordin.prafic. &capit. 
a mpmrafterio de religione dom. Quan. 

6 (ono due beneficij , &ridotriadvno: 
fappi s'che quefte vnioniti Chiefe diver. 
fe non fonolecite fe nonfî fanno in vri= 
lità,o neceffità delle Chiefeè ilteffe: polcia 
che in altra maniera non ponnocommo- 
damenteleffere ferite, & amminiltrateo, 
'èuiero Aule)'che fiano in commo- 
dò di quelle, Ma quando fi fanno per aua- 
ricia rfone contro il 
o ficuréin con- 
fcimza;e cofì nel Concilio Tridentino fo 


“nòffaré dette molte tofe contro quelle 


voionifit ben 
‘fFadiiato ‘calo halfi HEI capitolo ex. 
Mi; de prabenda! “Quando d. 


o 
hà vo Canonicato nella het Gigi 
a 


“le; &'h@aléana parochîa anoefla 


Uta Benefici) : 

preposte di già quando quefto cafo 

‘fu tonceffo , erîno'i Canonici Confulto- 

ride Vefeoi, però fe gli concede ii 
r 


2 dere 


ria. 
Vione d'anneffione’ , & di CE 
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vu Vicario uclla, paroghia = madora non 
facendo 1 Canoniciquanta s'è detto, 24 
zi alle volse tannorotiofi, meglio forlì fa- 
rebbe fe reltatfero alla refidenza nella Jo- 
ro parochia, e metceflero il Vicario nella 
Catedrale. "cav: sb 
il fetto cdfo halli nel capit.de multa: de 

prabend. alle perfonelublimi, e letterate 
ficoncede il potertenere piu benefici}; 
“ma que!to intendi ti) quanda cot 
fublimità ,e (cienza fono inadornamen- 
to, & vulità della Chiela altrimenti nò. 
Perche.(empre fi deus hauere.nanzi.a gli 
‘occlii, che ran. fi dia il beneficio nè fi ri- 
ceui fenonin wtilicà della Chiefa gi cui 
‘fonvibeni,che.fi diltrbuifcono. Lo que- 
iti cafi la legge antica concedeua la plura- 
‘lità de’ bencficij , mondimeno il Concilio 
di Trzato decretò di nuomo quattro cafi 
"Che convengono s p.u a quelti noftri.cem- 
pi fi come la legge antica fi.confaccua-a 
quel tempo. 


pè. 3 Ilprimo haffi nel capitolo 13. della 


il Car. Tr. fell:24.Non può vno hauere p.u fedre epi- 
"pag" et al (5 
ca e den e poche , che fe pare conueniente a volte 


pali quan'onque ficnol'entrate cenwi, 


darne piu ad voo, all'hornil. Coag-Pro- 
ninc.deue eflaminare le Lenga rimitterle 
al Pontefice,che difponga que rà 
giulto. Fran i 

li fecondo haffi,, nel medefimo luogo . 


‘Ninno può hiuere piu beneficìjcutati, | 


nè che ricercano refidenza, come fono 
“Quelli, c'hanno giurifditrone 3.0 Che. 
To, che fe a volte l’entrate:d°vno fara. 
NO Itaremolto tenui ; all'hora il Velco- 
_NO potrà dare vo beneficio femplice», 
oa però con cura; o refidenza, che leo 


‘non vene farà ;; fia in quelcalo. notrito , 


di decime»; di, contriburione paso- 
Chiale! VR TETI a 
Il terzo hafii nella medefima feffione , 
Cap. 17. Nino per l'avvenire può hauere 
i fi beneficij ,etiandio fenza.cura 1nqua- 
x e dog ; nè ‘ampoco4 coprstora 
perpetua, fenonquandovnonga batti 2 
 fofteatamento rifpetto alla perlona,aliuo 
“go,e tempo. Sta i 
_._ Avuerti però, che il Concilio. altri- 
_ mente parla de' Curati è altrimenu de 
; fempliei; imperoche de” Cusati, e Vefco- 
Mi, vuole, che chi nanzi il Concilio gii 


dilpen ttania perche 
sagi y Aipefasta nia fia ficuro 


cs Ba terza R 


fa. La.fom 


dere nella Chiela Catedfalese conftimuite 


che per l'auuenire fi faccia, come hò 
detto ma pli TMECEIERO TINTA Tor por 
feffo. ei 

; Peire 
nelle CUpORNE nefle al Caponicato 1 
Vefcòuio con tica di fua.man Vica- 
rio perpetuo, conla terza parte de’ frutti, 
fe alcune volte non gli paia altrimenti 
conuenire . @uellè fono!lecofe , che fi 
deono poni dopò il Concilio 
«Trideatino, e cofi procede lapri 

la pofta. Chi hà piu Peri et: dal 
Conal. Trident, concelli all’ bid 
hauergli, e due fonoi cafiperi polteri. 
primo quando è ilbeneficio femplice, con . 
11 Curato, perrifpetto della poca entrata, 
il fecondo , quando per lamedeGma caufa 


«fono piu benefici} femplici + OndeQuetta 


legge; è quafi LilteMa con l'antiquiflima di 
cani, Can.finguli diftint:89. nellaqua- . 
leogu'vno filafciaua bauere 11 fuo bene- 

O ni dik : 

4 La feconda Regola. Nonoftante» 
quelta legge del Concil. Chi hà conla di- 
ipeofa *del Pope piu Danti fi fie- 
no, &in qualli voglia modo è ficuroin £ 


ucanfeienza ma aynetti, che; perche nel 


forositeriore gli pofla hauere» balta lavo 
incon 
ienza, & appreffo Dio; viè neceffario 
lacaufa della difpenfa sequelta cau- —_ 
fa deue aficsmia velluto Chiefa, o per‘ _ 
neceflità di ella Cipiefa. Quando non èla 
caufa i0/ beneficio, & vule di elfa Chie- 
Gpnedà ona, ladifpenfa s pè è huomo» 
curo apprelio -Dio... Ea oltre quaoton- ‘. 
que la cauta fia giuita nonpuò lenza di- 


‘4psofa hauece piu beneficij graffi i perche 


è contro il Concilio, ma è ad vo'e d'altro 
mecellazia la difpenla con caula conue- 
niente. 


deflo nanzi il Concilio hanoo 


Nondimeno dn nza non fono fe- 


PA arie o ee 


Sta pluralicà.. 

wna delle fei concefle nella ant- 
ca, cuero chesfia inevtilità della Chie- 
‘hauere piu .bencficij , de 
quali l’entrate eccedono, e fuptrano:la 


A price (corifidera= 


Quello, che confiderac 6 cene eifpete 
tempo, & allu 


pd anzi Consi gi 
c BO Glalva ila yi de Copiaiiaasno, SS dutoitbe cool 
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Ti Vstonv 819,08 
a èquefta. Chi fina Terza re 
i piu be- £o/a 


pi atei oro... " reg 


è malo, nèfi ritiené tale plutatità imbuto. 
ma confcienza, nèè il medefimo.rifpetro 
d'vo beneficio opulentiffimo;perche ue. 
fto ha va folo vffiio,ma piu beneficijihaa 
no piu vfficij, che fenzaggiutta caula non 
fideuono dare ad vn'folo, etiàndio cheifia 
degno. Queltecofe fieno dettedella piu. 
ralità,relta dire della Ceninprica.e ici 
uemo detto di lei nel terzo precetto; Non 
è a baftanza hauere quetté conditioni per 
hauere 11 beneficio, mail modo è necelfa> 
rio,cioè, che s'habbia il beneficio fenzafî- 


| ax MMioniasmagratamente,e fedbza prezzo.Ma 
vuia dellafimania poco piu piùoe 
pò c'hauerenio trattato èiquanto delle» 
i i : n , sti *[ 


peofionîdebeneficij., >... 
13kon Th 
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PET lè Gpos.o 
a Nei cafi. Vedi Soto luogo:citato;Valen 
Raaffertione feconda, Lopez capitol. 101, 
citato, Qnug 
> Chio difpenfa del Papa, Vedi Valenza 
aftertione terza; l.c. Neicurati;e nelli int- 
compatibili maggiori Quali. fono digni. 
rà, ecanonicati, folo il Sommo Pontetice 
difpeofa.Salone pagina 315. libro citato; 
mamelli iocompanibili minori com giulta 
caula il Vefcouo, ilmedefimo hafiîidal So- 
ro logo citato, ma quelto fecondo dopò 
i! Concilio Tridentino ; fefone:a4:capi- 
rolo decimofettimo, de reform.dice Ludo 
pico Beia , chenon fi può difendere 3 cafu 
$9.tomo primo, Vafquezatr.a. dubio1o; 
luogo citato. — ‘ pestata 
: Nonfolo più parochie , ma etiîdio piu 
Velcouari può il Sommo Pontefice con 
pra Fagiani conferire advn asp Dee 
»c-cap.illud quogue:z1,9-1. Vedi il Le 
sub.38.1.c 109 peer Ri tela: 
g+Quanronque de iure dinino fia.vietata 
la pluralità de’ beneficij in ibileo, 
che tengono refidenza yattefoche, la refi 
denza fia commandata, per la..ilteffa leg. 
gescuttauia minifterialmente; il. Sommo 
Pontefice per giufta caufa può 10 quellazo 
di(penfare, che è con. Pontificia autorità 
dichiarare , che viè caufa : perla quale è 
cola giutta,& è ben fatto, che da Dio fi le 


nila prima obligatione., ementre egli: fa arti 


levafi 


© soli WI so Cape EXIT. 


Uremo;dor © 


hauere la caufa legititma di dimandar la di. 
fpeofayé tenuto raffegnarewn'altro. Vedi 
il Leflio lic. ACEA, 1 ° 
‘\baoPracica de'beneficij'compofe' Rei 
buffo della rifegnatione! de î benefici;} 
della conferenza beneficiale Flam: Pa 
fio diligentemente ne tratta) Gio 
dalla Ss10a. 00 > pi ; 
O AST ” Td) 10: £ ded BALIT 


Che cofa fia penfione, diquite 
‘' fortis imquali fia'differéte‘del 
‘beneficio. Cap. LXXXUL 
pa fi Ì 
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E LoEgN. 16.0; O, Is 
1 Penfione,che cofa fra,e di quante forti 1 
2 Chediffirenta fia tra perfione, e benef- 
s Mereto viasanicilot ago agnar 13 
3 Quando dicafiedimei ds profione, come 
Sperdaefo fipofta tramutare con il be- 
a ITA ve! lanporsasmi stoo) vien 
soli stor obitpeonuo 


1 La Penfione: fi pnò deferinere ia 


) 


quefta manieta:"Penfiòneè giu. $ 


afdittione dir riceuere i frutti 
d’alwa beneficio hella qual dichiaratione 
nota, che due cole fi ritrovano nel be» 
peficio. ci 3 


de È = 


«nL'voa è vna certa: dieniràecclefiaRicaz nera 


ordinata a qualche Vfiicio nella Chiefaye 
quelta chiamaficicola . L'altra è vna cer- 
ta giuri[dittione di ricevere i frutti de' be 
ni dedicati a Dio.A-volte ad vno,& al me 
defimo fi ritroua,el'vna;el'altra,&rall'ho- 
ra non È penfione; alcune'volte auuiene;j' 
chewno.babbia titolo jel'altro habbias 
mrifdistione. di ricevere tutti i frutti:y0 
qualche parte di.quelli,etale giurifdittio= 
ne mesBchi hà quelta giu 
rifdittione,s'ap past S9 i 
«è <hiaramente detto che cola fia e 
quanto. alla (ua diftintione» Vediil Soto 
libro terzo,deuft.queltione fettayartico» 
lo primoilbro nono;queftione ferrima, ae 
ticalolecondo;libro deci 


> Mya dadi 


ee “a 


(2133 da gd WRbé Sai Li 

| Dondi geote principale Mira nat pineta © di cre/ 

; tione,Come da a i i - una (pirituale i tre forti. 

| © VediLefilo. — n° Airianit mmpprle came rta] n 

ù SASERR he Lato pepchci ber Up pmi ip v-pa bi 

x pe n » Quando creda non »! temporale è quella , ‘dalle 
A Somma del Toledo. ; 7 r Rr 3. dia 
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Profrsetà 
della pere n 
fine. 


grade 
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uc e d 


623 670 
dio alli laici perqualche minifterio, e fer- 
nità temporale verfo.la Chiefa, comead 
vn foldaro,ouero Capitano, che combat 
te jnifaladela@bisfa; lupiadiemenna 
o lone,o perpetua $0.2tempo del 
CIOTTan Vagina 
he agita,e trartasnegoti; remporali, del. 
a Chiela med ,come gli Canoni,efi» 
mili tali penfioni fono date alli RediSpa: 
gna, c'hanno la terza parte delle decime ;. 
perche quefto:èftato dato dalla Chiefa 
rla difefa,e pace,nella quale foftentano. 
i alal iaia ata sli ne duale vi 
i. Lafpiricuale è,. che dal» per qi e V 
fi Cra rs Chiefa,come quel 
lelche fi dà al Predicarore per ‘la predica, 
&:al Coaiutore del Vefcauo,cuero delPa 
rochiano,o alSapreltanoracciò prepari la 
Chiefa, 8a quella attenda, e fomminiftri 
La debità feruità, 3.0 oc 
+ La':media; che daffi ad alcuno per la refî 
gnatione,o.ceffione del beneficio, quelta. 
dicommunemente : perche, 
quando vno refegnî ad wn'altro.illuo be- 
neficio (uole ritenerequalche penfivne ,. 
oucro quado cede alla giurifdictione , che 
tiencintorno 2catal beneficio. | 


la ca be (resi seen ; 
de en renti dal beneficio quanronque altre man. î 


tl cor ROTAIA beneficio fra le al 
tre hà quelte.quartro proprietà. 

Laprima è ,. chi hà beneficio è. tenuto. 
recitàre ogni giornol’horecanoniche,co- 
me almove dicemmo, 

_ La feconda). non può.vendere il'benefi- 
cio; nè permurarlo per altracofa,.quale fi: 
fiasouero per alcun prezzo.remporale.. 
| Laterza, puòcommutarecon vn'aliro 
Pegione di np 

La quarta; fe fimuta, e piglia moglie» 
rd beneficio,nonlo iaia 
cuno ritenere. Queltè condi rionî fiiconvé: 
gonoal benefico, malèpenfiosànonban: 
no.turte quefteconditionig: ».%UOr:.0 


tar l’horecanoniche,nèa.recitare-cofa.al- 

cun'altraspuò.anco.venderfi; e permutarfi: 
percofa temporale, nom:puòcommutarfi: 
in beneficio ecclefia(tico perche: farebbe: 


a fimoniasnè fi perde perilmatrimonio! 
in; Lafeconda penfione; 


fe popoli ccinre fore Pre 
isti att Vergiat &tadapplicarh& effi 


gib € i 


a, 


+ Della Infruttione dé Sacerdoti: 


è Mato gratificaro» della penfione ; fon fi 
può però vendere,nè redimere, & in que+ 
fto ella conuieneconilbeneficio,ma non 
fipuò commutare conilbeneficio, &in 

velto è dalbeneficio differente. Perche 
È bene:quelta penfiune fpirituale fia(dane. 


dofi in luogo di beneficio) hà però rem-- 


poralità;perche non hà titolo, &tetiandio. 
perdefi per il matrimonio , quando. con il 
matrimonio.egli non poffa attendere a co» 
talemiifterio, peril qualegode quella 
penfione.. 


3 Laterza *penfione;nè rampocoella y,4; Page. 


obliga.a recrtare l’hore canoniche 
tonque.Pio V.gli.habbia obligati a recitar: 
l’vfficio della Beata Vergine;)néfenza licé 
zadel Papafi padre: AGSnIOnaRE fi 
polfa redimete;;ma ali'hora dicefi.redime». 
rela penfione , quando. chi hd beneficio 
contiene comil penfionanio., chie: prenda 
rantafomma,e non effigilca, né rifcuotaa. 
piu perl’avuenire la penfione, quale fom. 
mafifuvifare di cinque annate, come fe è: 
di.vinei fcudi yfi redime con cento. (cudi. 
percheciaque volte vinti fono cento + Di 
piu.noo può la peofione commutarfi co 
beneficio:perooche farebbe fimonia, Leg: 
vil Nauarracoal.s9.de fimon.Tale pen» 
fionue ancora fr perde peril'matrimonio ;. 
cometiene Corrafio de penfionibus:ca pi-- 
tolo-quarro,. maquefto intendefi.de iure :- 
poschemnelicapitolo vnico de cler. coniugi. 
nel Gbafliche ilichierico.cong:ugato.non, 
gode alcun. prlegio:clericale, (e niduei. 
che fono.che non comparananzi Giudice: 
fecolire;nein cinie,ntintriminale, que» 
fto.èal primo,e che chi'l'percuote fia {coim 
municato, quefto è1) ftcondo. Nè polla. 
godere rampocoquelte due, quando.non 
porti l'habito;.e lì tonfura.. Quindi ne fe». 
quei chengn può saegra derchienia pem 

e:perche è privilegia de*’chierici;per-- 
chenonifidà; fenan a quellialmeno,, che 
harinbdatonfura. Ma penfo;io;che:vi fia di. 


di giàla confuetdinein:contrario; ilthe ve». 


ramente è grand'abiufamentre molti la-. 
fciano»i bene ficij.ritenutefe. penfioni, e 


ci anzi con quelto. 


: anime forfile ricetono. ilthe:in verità è. 


amione = ggai i -poffono ins. 
nona confcienza.ritenerfi corali penfio+ 
gi,somef@bitafiedrà,, | 0 UO 
ascf ep dora, 16 SBStl dg sil | lau 
dtt 5 nora gii nia 
nti i AN- 


(quan> giunse. 


ITIbIV, > Capi LXXXIV.I ‘31 
Refono le codirioni,de quali in 


è bay 
corvna (ola, cheve:ne manchi, condizioni 
T né può alcuno hauere penfione. divano 


La prima èila difpenfatiotie: contiofia che aeue 


sta ivano : N, 
bei ETC, 'ANNOTATIONE. 


sbeel Ss tn 
AMmULa 


eretici 





amd. ? 


sà 38.nel fidei 


‘Della tonfura;& habito de penfionarij 
Wiè la Conftit. di. Silto V. cum Sacrolan- 
ame fadichiararione di lei paftoralis . 
“Ma inquanto a quello} che s'afpetta alla 
redentione della penfione, nota che qui 
‘PAutore; e nel c3.9: :fegue l'opinione del 
“Gaièr.edi Soto,co niro la quale è l'vfo del 
‘la Corte Romana ; perlochehora niuna, 
penfione:clèricalepilò redimerfì (enza li- 
cenza del Papa, ma con dadi lui facoltà fi 
-ponno redimer tutte,come dice il Nau.ca. 

12z.nus11-Gig.de penf.g:97.Azor p.2.1i.8. 
-c.10.q4.Bealtri, quali fopra il turca pro- 
‘strano dalla detta prasica. fietogrisom 
Lodi stadi entr9. 1 spit 
CS tor A eat svi 
AG GI VINTE 
TRIS Cale 1191/4 Sa'icigto neonati 
si penfioniRebuff. in prax. benef. 
© Giou,Batritta de S.Seuet.Hier.Gig. Lelio 
Fench debenef.& peal.Soto l:b.9.q.7.2r. 
2-Saloîi.q.63<r.2.cOntrou.6. Med.li.1.c2. 
248. A Vedi anco il Corduba q.35-queft. 
165.queft,166.Covar.lib.1.war. refolur.c. 
15.nume:13-Cheinfegna, che ff deva dare 
la penfione ecclefiaftica a gli heredi del pé 
fionario petrata dél tempo,Azor p.2.Lef- 
fio lib.1.c.34.dub.37.Suarez to.1.de relig. 
îc.16 de Simonia.Regin.lib.23-c.vIn. elib. 
3.c.8.0ue anco trattafi dell’obligo di paga. 
‘ré lepenfioni. 

La terza penfione. Se il penitente non re 
cita |’Vificiodella Beata Vergine non fa i 
frutti (uoi fecondo Pio V.Azorlib.10 la p. 
‘14-q.12.Nauar.cap.25.num.122. Leff. dub. 


ì 





In'chemanierà vnolecitamen- 
si ete.stenga penfione è © 





urea cilgti 301 


cola che nivuo puòritenere alcuna pen- 
fionefopraibeni ecclefiattici (enza dilpè 
fa,e quefta difpenfanon: appartiene ad al- 
cun Prelaco,fe non allolo*Pontefice;qui - 
tonquequelto non confti:detute; ma {olo 
di confuecudine > doueadonque manca la 
difpeofa slecitamente non fi può hauere, 
ne.ricentere la penfiode. n: a 

La fecondaè la caufa : arrefoche [enza 
caufa non hà luogo nel foro interiore j& 
alla‘prefenza.di Dio la difpenfa:' ma folo 
nelfocoeiteriore sondequelli, che riteà- 
gono.le penfiani.ctianidio condifpedfa;le 
nonvy:è caufa;legitima non fono ficuti, 
neefcufati:percheslpapa diede, e di'quel- 
Jo.è il confiderare come diedè.Queftoyti- 
co,non fcufa, perche fe vnoriceue denato 
dell'Economa; quale sà, cheinalamente 
difpenfa le cofe del fignore je contro gia- 
{titia, non può all'hora ritenere + (Etil va. 
panon è Signore de'beni; ePadrone dél. 
l'entrate della Chiefa pi n'è folamente ‘Wni- 
uerfale difpenfatore. Perche fî © i 
do difpenfa invoto,non:fal'huomo fe cu. 
roinconicienza, fe nònvi èla caufa, cofi 
nella diftributione delle penfioni,'@ de*be 
neficij, equelta caufa deueeffere iù veilità 
delta Chiefa di cui fono 1 beni? perche fe» 
per niuna via s'artende all’vtilita di quelta 
Chiefa;o della vniuerfale non ecaufale- 
asta legge in particolare hannofi due 
È LA via 

2 Laprimaènelcapit.nifi effent. de 
prab. enelcap. audiur de:coiluf.detegen. 
quando alcupilitigano periffano intorno 
ad vo beneficio y affinche la riffa noncada 
contro l'vrilità) &:ndannodella Chiela , 
perche all’hora viene priuata del fao'mi- 
«niftro:fe fuole dare; ! di licenza dela pa, il 
beneficio a quello , cità maggior rapione 


rash by s54 ug ole (deg spia 3 affignata tro:co 
midi Ju Cap.LXXXIV.. ;À : i dove n : sea vicsuo *?9 
Sa torte id vic isthefhIeTtoe di f La feconda canfa è nel casad qiattiones 

, era DE. Ni 26.10.34 de rer, permutat. Quando vna Chiéla hà 
; sir gatta) 3 Seno vi. ibeneficio pruopulence;& votalera men 
È A Le conditioni di quelo sche è per bauer la graflo, efi faccia permutar,in que o 
ti na penspone.. iatù (teso ada ficie gnam dal piu opùlente peri 
| a Cc ignari dela penna to plirei frutti del beneficio men buone 
we 3 Mo sona afiraezi mall'imponrifi dele peo men fi fao] fate; < 


De 
dol ano i:beaéficij ) tia 


Rr 4 con 


bauere pen 
fione, 
Vedi l'a 4 
giunte, 


Caufe per 
le quali fi 
po/sono im 


porre le pe 


fioni. 


eé26 _ 
- Dell'elfentione de' chierici dalla pene 
ftà civile. Molina de iuft.tomo a .difp.3 1 
Vi&.de ate Ecclef.i Chierici,che vE 
dono ilformento oltre alla taffa del.luo- 
g0; peccano mortalmente;e fono tenuti a 
refliturione,vedi Giou.Med.q-30: de reft. 


Nau.c:23.nu:88.Rebel:p;2.de oblig:iuftit. \pùò 


01 
A | 
n)! 


lib.p.q.(eR.2:Vi@releBz.cit. 
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Delli giuftitia dell’effatore del. 
la guidagia, Cap.LXXV,. 
ALII 


1 s0d lario fin a guida 700 329 
2 ‘Le gabelle da chi fs deonoimporre, <| 
3° La Taglia quando fia giuffa. 


‘rg L Tabiena dice bene, che non àle 
I cito alli fisnerrì efligere queta gui- 


dagia : perche effi fono tenuri tene- 


‘tele foro terre;e mantenerle fecure, è quie 


te. Che fe ponno efligere qualche cofajal- 
l'hora fono tenuti alla reftitutione di quel 
le cofe , de quali fonofpogliati i viandan- 
ti, quando accada per loro negligenza: 
perche non vi mettono buone guardie». 
Adorque non effendo quelto in vfo , non 
è tampoco lorolecito efigerecofe tali té 
Iecito però. prendere a quelti contadini 
qualche cola dai paffaggieri, perche gli 
i ino la ftrada,e perche gli conduca. 
— noalficuro,, poiche aciò fare non (ono 
obligati coftorodetragione di giultitia,, 
perciò poffono di-quefte atrioni riceuer- 
ne prezzo)leguidagie etiandio non fi pon 
‘nomporre , le non dà chi fi impongono 
x ne ve cap.fuper quibus.de verbor.fi- 
DILIC.® : SI i 3: 

“ » Maiotornoalla terza fpecie della ga 
della, nompare neceflario, che s'imponga 
dall'Imperatore;Re, o altre predette pet- 
fone: perche fi può imponere:etiandio.da 
i Signorifoggettia prencipî. Imperochè 
quelcapo, che probibifce atutti ltimpofi- 
zionedelle gabelle , fuorchele predette s 
perfone ;;non:procede fe non dalle Pedal 
giee Guidagie; ma l'altre tre conditioni, 
chefia moderato »l.pretio, echenon fi ef- 
fira da perfoneecclefaltiche fenza licen- 
2a del Papa,e non fi eMliga per quelle-cofe, 


Della Triftiuttione de'Sackrdoti: | 


che fi comprono in proprio vlo, efone . 

necelfarie : quantonque pro terza com. 

ditione ipoffa avi ioffermarfistue- 

tawsa deue effere in qualche neceffità vrgé 

te,e vertente in beneficio commune,alche 

altrove, è pena; ip. modo. verunomab fi 

può focebitere.i remi, > Ut anali dedi 
Qual neceffità a penàa rex 

«Onde tali :gabelle; chefi fogliono'efi 

re di quelleccofe!, che ficompronòo a pré- 


sprio foftentamento:, hanno granfpecien*\ 


d’ingiuftitiay& 2 pena} porinofi: giuftifi- 


care. Daquefta patre quella gabella che *» 


Spagnuoli dicono al cawa/a pare ingiu- 
fta, quale veramente s'effigifce perle mer 
ci, come per quelle cofe,che ficomprand 
improprio vlo; nefolimente quelta pat 
te pare ingiulta: ma anco perche già cef- 
gni ni) dirt LINA 
Aa guerra'di Grabàra‘e quantonquefofie 
di guerra. Se Re fono diuenuti di ma» 
niera dowitiofi ;el'altre'gabelle di modo i 
grafie, &opulenti, che-fi puòfofficiet= 
«temente prouedere (enza: tanta:effattio» 
NE. _ : 


sr 


PINNA! 


TRS Mo! 


. n ino2] © sso x 
saio de elmi La seta i, 


lì 30Circala vl 
reconditioni, vizfolamancan- giuppe: > 
pica apt LQLigori ata 

La prima; che nons'impongafe 


per vuilità publica; e commune quale cef- - 
fante, fubito ceffi. Onde mite Te rd 
quelli,cheeffigono, o gabella, ‘0 taglia al- 
cunianni perergete muraglie; o perfor- 
tficare Città;(o:peraltro ben commune,e 
ceflando quel finiancora effigifcona ta- 
Wi}: risa) ssmtà9 di ingl da 
La feconda è, chè nonflimponga fer 
non efliltente qualche graue néeetfiradel. 
Ivtile, e beneficio commune.;a-cui fi può 
a pena foccorrere per mezo d’alire rendite 
publiche. Mia tv 3A Afle el 
La terzzè, chefiaconmodogiulto im. 
polta ; perche non frverngaadiangariare, 
ir aggiamare il povero (piuî del cl 
fendochela guuftitia ricerchi pe s,) 
sche che pivhà, piu dà fi rifcuora, 
e s'efligilca. Erè qui daconfiderane., che 
fe bene i Prencipi: poflato fare: alcuni ef- 


i 


{enti dal pagamento: > deuo- rega 
no con tutto ciò far dimòdo che quello, © tn 
c'hanno da efligere da altri,non carichino | 
fopra altri aperte all'hora fareb » 

be fare reangalia 1: caffa altrui, Letnon 


della fua + |Equelto. è neccllario.in. 
gabella, che ceflando il Acad dig 





asi » 


DR LI MRO E RI RI 


di 


rn + ui ri VIGNE R io dD we 
IL” WI Cap. LXXVE 6a 

è ftatàimpotta; ella ceflî, quando nonfo. peccato, nònpagare; &è obligato l'huo- 
nga alero fine y + dalla qual par Imosliateflitatione (Poltiache Si i0gro 


té percavfa dell'iogiuftitia hanoo molte 
gabellomoltodimilto; > n ix: 
ola PINI Mi -? 


estati AG 
be ortiteltàbs 


GIVNTE:I 


* > Dellepédagie, e guidagie:Giou. Med.q. 
n4:Lopezc:36.l.c.; in. ct 

Della giurifdittione,e commandamen. 
ito regiol'Alcauala;il Couar.l.c. numer:t: 
-Rodrig:l.c. Nau.con Ang. tiene, che sòn 
fia yibdefraudare la gabblia detta, 
l'Alcauala, purche non vi fia bugia enon 
S'alcondanole merci, difpiace quetta opi- 
“ione a Pietro Nau.libro 3-dercititue.cap. 

I3.DUMero 226. ; , 





Dellagiuftitiadicolui,che paga 
le gabelle. Cap. LXXVI. 


(i BEEN 0. 


® Notandi periion pagare legabelle. 
 Lelimitatione delli detti. 

o Ft) 

x gw N quattro ad fi contengono 
“To cole, lequali appartengono 
0A a pagare le gabelle. 

<» Ilprimoè. Niuno è tenuto pagarla pe 
na*impofta aquelli,.che non pagano le ga. 
delle, quantoaque non. haveranno paga» 
to;fe non è prima condennato perfenten» 


io,è pena, 
a 


to:pagare; quantonque hab» 
to imeno non ètenutoca 
teftitmire tale pena, infi non 
venga condennato 
È communiffima fentenza de Dottori. 
Ufecoridoè quando ficonofte sche Ja 


ingiufta, niuno pecca nonn 
ci teuto selbitaietta: 
ingiufta quando.mancano, 
di foprai Lì 













ip’a tanto:ché 
dal Gindice. Quelttaè |; 


1 di, 1; sun 
». ‘Quelli,checompranocarnep&altras, 
| finnilicofe da'quelli; 


apra Ethò detto quando non ficono 
ingiutta: poiche il foggeètto, fè.non gli 
è nota l'ingiuftiia dene approbarei fatni 
de l'reosipicemegiutii. Wade 23-g.t, 0a 
‘non. quidiculparur dicéi) Papa, che i (o 
dati poflano combattere in guerra giufta, 
quero in quella, la quale nou tianno di cer 
to,s'è ingiufta.. 

Il quarto è;bafta a colui che paga la Fal 
bella che porti fenza alcuna frauide le fue 
merci pronto a pagare la gabella, che fi 
noaviene rifcolla da quello nonè egli 
aUIORreNnare Slieffattori. Gofidice la 
Tabiéda v.Pedagium $.8.S0t0 13. dé iult. 
nel fiae. Nondimeno fenza frode, perche 
non è lecito.nalcondetle merci,ne patteg 
Biareconi guardiani, e cuttodi,0 vlare al- 
tri ingarini:perche all'hora non é efcufato 
dalla reftitutione; ma deue apertamente,e 
fenza frode procedere, come fe non hauef 
fe da pagare gabella. E quetto infino a quì 
fi deue limitare , quandoin quelle terre vi 
è confuetudine di effigere,e metteruiguar 
die. Che fe vi fofle confuetudine, chie eli 
fteffi prefentafferole merci > per cerrò fa- 
rebbero tenuti diciò fare nella gabella 
‘giulta. il Soto ancora limita , purche non 
fia gabella di gran momento,ma io penfo, 
quando la gabella foffe debita; che anco 
nou fia tenuto , purche, comehò detto», 
non vfi alcuna frode; Sosio molto dubie 
invero o gabelle, quali.fi rifcuotono 
perquelle cole, che vno compra per pro» 
re perfona.,e della {ua far. 
Miglia». da 


& GGIVINTR ind 


Posada Gibo Na e(t13+ de reti. 
Vall.c-Carb.deleg.1.8\dift.7:S.Tom.nella 
2.3. queft 62.art.3-nelcorpo..Azori.qu.s.. 
cap 8.Cait.de leg.pn.l.c:2, Cenar.Epifo, 
4-dift.p.3:c.6.5,8Mol;d{p.95.Naumta:è si 
Dum.178,. dm ou da isp 
Il terzo Carbone qui 37.deref. Medina. 
Val.Lic Silu.Gabella,3-nu:8: Nautnumerò. 
28. Couar.num.s.l.c Caftrol.i.c.n.l.c.Se 
vn-tedele inganni vn'mfedele nel peto:, e 
nella mifura fer za publica autorità, perla 
quale lopofla fare pecca. Corduba qu.g8,. 


C+ 


che vendono fpon=. 
Lancay 
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-taneamente, ne pigano gabella, non pec. 
cano, fe non fanno altro , ne'fono teruti 
alla reftitutione,ne denontiare i fraudanti 
delle gabelle, le non fofle obligato perri- 

teo deli'vfficio,e catica;ch'egli haueffe 

i denontiare. Rodriquez p.3.ca:75.nU.7. 

pe ctr Pietro dinner 10 cpr ro 

pradal,mercante,; e defrau 
da la gabella. Lefl\dub:g. 





Che cofa fia beneficioye di quan 
te forti. Cap. LKXVII. 


ELENCO. 


x Ladiffinitione del beneficio è la fua dichia 
ratione. 

2 Ladifferenatra beneficio, e prebenda one 
f pongono varie forti di beneficij. 


I L beneficio,come fi prende spe 
Ie s&in altra maniera dicefi Sa- 
cerdotio , in quelto modo fi diffini- 
fce. 21 beneficio è giursfdittione di ricener 
frutti de’ beni dedicati a Dio competente al 
jerico per il diuinovfficio. 
Nella qual diffinitione vi fono quattro 
ri, ” a 
Laprima è La giurifditriove di ricemerei 
frutti, cioè la facoltà, o potelta fecondo la 
giuftitia di riceuer,e di elligere 1frutti,co 
medenari jo altre cofe al foltentamento 
neceflarie. o PIA 
La feconda parte,de beni dedicati a Dio. 
Auuerti , che nel principio della nafcente 
Chiefa, quei Chriltiani offerinano a Dio 1 
loro beni, o;gran partedi quellizia fotten- 
tamento di quelli; che ferutuono alla chie 
fa,& in preparazione di quelle cofe, che 
erano neceflarie al diuino vfficio , come 
vafi , tempi) 3 & altrecofe fimili, onde di 
uei beni,e di quefte decime,cheetiandio 
pagauamo in vfi tali,fiè raccolta na gra 
imma dievtrate dedicate a Dio, quale 


poiò ftata divifain quattro parti da Papa . 


Silu.come haffi nel cap.4,de’ fuoi decreti, 
Voa al Velcouo, l'altra è riferbata, 
alla fabrica , l’altra diuifa tra i Chierici di 
a pene la qualità de’. cari» 
i,efontioni, la quarta parte a poueri. 
di neficio è giurifdituone di 


Adonque il bencficio è giuri 


Della Inftruttiohe de Sacerdoti. 


ritevere,e di effigere i frutti da queta 
tese ide oca ale pene ee: 


IC » 
La terza parte è.Competente al Chierico, 
Imperoche de iure i fecolarinon poliono 
hauer beneficij. 
L'vitima parte il fine; ch'è per il divino 
afficio. Il che confilte nelte lodi diuine ael 
acrificio della Meffla,&amminittratione 
delle cofe facre; non che quéttecatrare fi 
dieno m prezzo, main (oltentamento di 
tali perfonezacciò poffano Liberamente at 
render meglio a Dio loatani da ogni cura 
»di proueder 2 (e:(tedi, in vtilità.del popo- 
JoIu quelta quarta parteè differente ilbe 
neficio dalla prebenda,cioè quella;che nò 
è annefla alla Cononia. Imperoche dafli 
.ancoal fecolarela prebeoda ,00n perrale 
vfficio :m20 perche è benemerito della, 
Chiefa,o perche ferue nelle cofe (pirituali 
al'a Chiefa, 0 perla povertà , 0 per altra, 
honefta cauta. Onde tale prebenda è giu. 
rifdittione di ricevere tali frutci,ma non 
pet ildiuino vfficio jper tanto non è be- 


rieficio la prebeuda,& in quefta medefima. 


maniera è différente dalla penfione , quale 
non daffi per tale vfficio,fe bene nel rima- 
nente conuenga. Circa le {pecie,& intor. 
no a1modi dibene fic:j.Silueft.ver.benefi- 


cium.1 dice molrecole,mi pare, che piua - 


propotito fi poffano dividere in quattro 
generis Perche alcunibeneficnbanno cura 
dianime,e giuri{dittione elteriore.Come 
i Velcouato,alcun' Abbati; e Priorati, al- 
cuninevno ne l'alero,ma folo l'ufficio di- 
umo,come 1 beneficij.chefono detti fem- 
plicite le Capcllanie,&c. Altri hanno giu- 
rifdictrone,ma non cura d’anime;che con 
filte nell’amminiftratione de Sacramenti, 
e talifonoalcune Abbatie, che diconofi 


giunidittranali..Similmentele dignita 
me tp moon ipo 1 er 
no in choro wna certa giurifdittione. Ab 
cuni nel quarto rogo pupa curadi ani 
me,ma non giurifditeione, come i 

cij.che curati fiap dsjas suiazie i a 


es Voi: drei , i 
| AGGIVNTE 
nissa notò idjsgoriuniet dia ro soa 
-_' Vedi Silu.ver.beneficium.1Angi Fum. 
Tab. nellamedefima vide S.A ton. par.:3. 
Pet bepril = ga rete è 

i 1. Delli benefici) al- 


di sunecofedice il Comitolotom...libron 


Reip. 





ee © 1° è asa 


Refp.mor.Azor:p.a-inft.mor-Fernand.p, 
3«txam.Theol.,mor,c+33: ‘i 





| Chi poffa conferire benefici]. 
cap. LAXVIII: 1. 


lEZ ENO. 


3 uo LO4.; "ie i bene] p . 
plain e po NA 
3 Ladi 4 ara conferire arefignare ,& 


L. guy Qco agli Confeffori appartiene 
: Pes quelto, tuttaw:a alla pie. 
ci nezza della Dottrina dico alcu- 
Peima,che it Papa perla pienezza della 
poteltà,può,& ha facoltà di conferire per 
Fronda dei rara agnlo napo bene, 
i he egli è il Sommo difpenfatore 
delle cofe Eccefaltiche. A 
«> Poide iure.s'afpettà all’ordinario con- 
ferire i eo prieba fra Diocefe , fe non 
wi.fia qualche itatuto. in contrario , ouero 
Îche colvetudine immemorabile, per- 
> all’hora. vnaltro dall'ordinario po- 
trebbe conferire, 
Perterzo jl Capitolo non può confe. 
ij fteffo ,fenonintre» 


rirebeneficij per 
iti LO Ti CAL î : 

|. MIprimoè,quando l’ordinario è (ofpe. 

DS ASTACONIAZA 0 haneliciru che c0a 
fcommunica 


pofia conferire, 0 fia ro c.tan 
tace cxcebPrazlara : > > Ù% beizlice 
N) fecondo, quando vachila fedia, e ta. 


le benefi.io che ilcapitolo foleua pro» 
medere, con;l Vefcouo, perche allhora 
non: si effendo il Vefcono.; ol’ordinario 
folo sil capitolo può conferire saltrimena 
ti, quando folo l'ordinaria doucua con 


® "t59| Papali POST 1) al 

| *Îlterzo, quando è bene ficio di Giufpas 
tronato sperche fe bene lo conferiva fo» 
lo, l'ordinario. ,nondimeno in Sedia va. 
cante può il'capicolo. Fuoridiquelti cafi 
non può. il capitolo de iure, altrumenti fe 
bauzua qualche fpeciale priulegio. Vedi 
Siluett, benef.a. Auverti però.che altro è 
conferire beneficio,altrò. rafegoare, & al 
troeleggere.. Conferire è dare: ella giu 
ufdizzione, &.ilzitolo di 


ifiutti, reduecofe i 


Lib. Vi Capi LXXVIIT& LXXIX. ‘653 


ela poteltà di effercitare la fontione»& 
o folo appartiene alle predette per= 
ne. il refignare è fegnate, e determinare 
alcuno, acui ficonferifcailbeneficio, e 
ue fa chi hà vn beneficio,e vuole traf= 
irlo.in vn'altro.E l’eleggere è va'offerie 
re vo tal qual'altro all'ordinario, acciò 
fi conferifca 11 beneficio, e quefto lo pof- 
fono fareifecelari,e già fi faccua,&ho+ 
ra a tempi noftri faffiin alcuni luoghi, nei 
quali il popolo, o il Capitolo elegge vno » 
odue, accid ad vnodi quelli; fia conferita. 
ilbeneficio ; il prelentare è quando ciò;fa 
alcuno fenza altre ballotationi, ‘e foffragij 
perla facoltà,che tiene concefiagli,ches 
chthando iusparronati, prefentino vno, 
acui l’ordinario conferifta il beneficio» 
Quetti tre modi hanno fempre bifogno. 
del primo, che fi fa per le predette perfo= 
ne. Donquein quattro modi occorre dare 
qualche beneficio, 0 per via di collatione, 
o per via direfegna, o pervia dielettionea 
o per via finalmente di prefcatatione.. 
\ 


AGGIYVNTE. 


Vedi Silu.Beneficium a.Reg.c.17. Lell® 
lib.2.c.3 4.dub.10:Fernand.$.3.1;G. 

De'requifità alla valida collatione del 
beneficio.Reginifedt.7.1.c.. 





Come vnodena dare i benefici 
ad vn'altro,Cap.LXXIX. 
i ELENCO. 


x Duo cofè finoda cfernarfi da quello , che 
dà qualche beneficio, cioè che dia graf® 
mente, 0 giuffamente , in quali cofà 
confifta la giuffitin. 

a Trecofe fononecefariea:Sne, che vnofia 

> degnove la fcianta, la compofitione de i 

«+ coltums;e l'attitudine, ma al piudegno 
Seripre ri dee dare il preeiia i 

3 Caffyntiquali ff può dare il beneficio al! 

© degno,licentiato il pim degno. 
Iata ke: ‘ Li 

1 Hionque per qualche via delle»: 

È» predette quattro , dà advn'altro. 
sii ualche beneficio; dene offerua= 

Pi în 
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Prima,che dia gratamente; cioè (enza. 
pretiodi cofa alcuna a denaro pretiabile ; 
perche all’'hora farebbe peccato grane 4 
-- Simonia , della quale ragionaremo. di 
tro. Fosa ) 
+ Seconda è, che dia giuftamente,eique. 
LE Siutticia condlisia ii cole. lt) 


«La fra è,che fi dia ad vno degno-per» 
che.c Legione Paooti mafie ad 
vn indegno , quale egli conofca indegno; 
granemente pecca; & è renuto alla reltitu 
sone alla Chiefa; di cui malamente collo- 
cal'entrateze quanto fia quelto peccato di 
conferire beneficij ad indegaoifi può we. 
dere di quì. | Lai 15, 

.uprima , perche .fi fa ingiuriaa Dio pat- 
refo che lo priva del fuohonore, e:del 
fuo culto, a!quale è il beneficio inlti- 
tuito. 1 : 

»Secondariamente fa ingiuria alla Chie 
fa :pofciache colloca malamente, &im- 
piega le fue entrate, dandogli vn mini- 
ftro ,e feruo inhabile, & inettoa degna 
fontione. 

Terzo fa ingiuria a molti degni, a quali 
fi poteva dare quefto beneficio,gdonque è 
graue peccato di quello che dà il benefi- 
cio advn'indegno: .. | > 

2 Tumidirai. Quali fono le cofenecef 
farie a quefta dignita. Dico tre. 

La prima è la fcienza,quale è neceffaria, 
almeno diquellecofe, che s'afpettano al 
fuo vfficio, i 

La feconda la compofitione, e la rettitu 
dine de’ coftami, perchechiè di coftumi 
corrotti, e inetto all’Vfficio di Dio,e con- 
fequentemente al beneficio. . 1 |... 

Laterza è l'attitudine ad effercitare co» 
talfontione;perchechiè dorto,e buono, 
tuttauia non sà effercitar queli’vificio, nò 
può , perche è occupato in altre cariche » 
peso non può atrendere.a quelto mini. 

rio,& xfficio, o perche etiandio,che n6 
fia occupato, tuttavia non è dato,&cinchi 
nato alla pratica; & effercitio efteriore_», 
giudicafi indegnò, E dunque quì da auuer 
tire quefto, che nonfi conferi yn'in 
degno,che quello 1lquale altrimenti confe 
rifce apertamente e conuinto di accetta= 
tor di perfone: poiche non fi.può monere 
‘n buona,e ragioneuole caufa a conferir- 
loin queftomodo. ni 

La feconda.cofa.è, nellaquale etiandio 
coofitie rale giultitia, che fi dia. ilbeaéfi- 
io ad vao,che fia il piu degno, conciofia-. 

nai 


IX Della Tiftnitridiiedie” Sacetdorfi fdotk: 


cola ché chitralalcia il piu degno, Ades 
che conferifca it beneficio ad ‘vo 
pecca comeziene San Tomafo nella 2. 2. 
queft.63.art.2.quantunque non fia tenuto 
alla siasi pemente 2 #00an chi 
fe bene alcuni vogli pa. che pop po 
purche lo dia ad vao degno: nondimeno 
è più probabile e iu commune opinio. 
ne, che perchi ; pofciathe'pate che lo vo- 
glia la ragion naturale,che fe vno hà de. 
nari altrui, perche gli prouegga d'vnfer. 
uo, percérto gli deve dare per (eruitore> 
eminiftro vno piu degno, emigliore, che 
può, altrimentiingiuria, e fatorto a chi 
gii dié 1 denaro, &alpiudegno. Evero 
che dene efler ‘intefo quelta ecced : 
perche quando è picciola, o non fidifcer- 
né,nc fi conofce bene;non è inconuenien 
te alcuno,fe fidà al degno: particolarmer 
te, feéindi fî hà‘probabilmente; cheladi- 
Gnità fia per diuenir maggiore di quella; 
che fi trona al prefente. Pure hanemoideti 
todiqueftodifopra;,mentreragionammo 
del Velcouo. —* dig 2503 dad 
3 Due fonoicafi, ne quali fi può dare 
il beneficio al degno; tralafciaro il piu de- 


gno. pube FRS ale 
L'vno è nelli beneficijpatrimoniali,nel 
di@tribuire de quali, @ può lafciare il piu 
degno , fe è foreftiera il piu degno sefeè 
Cittadino il degno,fi deve eleggere il'Cit- 
tadino degno) e lafciare il:foreltiero fe bE 
piu degno:mafe è indegno in niun modo 
fe glideue dare, ma piu*tolto:cleogire il 
foreftiero,&tammetterlo, LL 0. ul 
L'altro è nelli benefici) jche'wno infti» 
tuifce de’ {noi proprij benije vuole, che 
fiano dati a quelli chie gli fono parenti de 
quali hafli + 6.queftio.7.cap.monalterium. 
Talibenefisijpoffono darfi a wa parente 
degno, lafciato da canto va non: parente 
piu degno; ad vn'indegno.non fi deuecoti 
ferite, quantonque, quando:talî benefici) 


‘hanno cura d'anime , non fia buona tales 


inffitutione, come! fe-vno inftituifce' vn 
monafterio e vogliatche fuarcognata fia 
Abbadeffa;fono:adonque i benefici eccle 
fiaRicida:conferirfi gratamente; e giultas 
menteugili: \isujatizionino li 


ib (QUI val i Lin : TA 
ICI E CE) n i dh 
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Dia ad qmiregnaQuilicole le riceni 


ino 








chino îcciò vao. fia . di beneficio . 
Silu:z:mt1<l:c. Salon.nella zizige6ziartizi 
controu.1. . 
: +" Delbeneficio conferito in vna perfona 
—— dindegnaSoro lib.4 q.6.«ar:3-al 6. Val.d,s. 
Q‘7.pàv.2.l:cQuandodittitroua vo degno, 
nonè manlecito conferire il beneficio ec+ 
clefialtico advnindegao, Vedi Leffio du, 
biourgi® ne vbidi gr 
© 'Quantengue nov 3 eblighi ala rcftitutio- 
ne.Cofì icacancondoco,Val.l.c.che vno 
che elegge vn.degno ;tralafciato vo piu 
deguos fia tenuto alla reltitutione +: Dice 
Piet-Nau.dereit.lib:2;nu138. Medili.1.c, 
siii e Se fia accerratondn perione i'éleggere 
i . 3m degno ièéndo vn piudegno leg 
iti gi Salon.contron.3.Glof.nelc.conftitutis 
sata at de appelliCouar.in Reg. peccatum p.2.$, 
*» zuntii3:\& altrinegano,che:fia ciò peccato 
muartale:di accettatione di perfone: ma S 
Tominella î2.q+63:ar.a.Aléte p.x..136; 
nnemb.2.il Lirano.nelca.zo Giou. Couar. 
tie.&raltoiinfegnano il coptrario alla com 
miune:Vedi il LefT.dub.14 Lic. 

Alcune volte è lecito.tralafciare vn più 
degno, e conferire il beneficio al degno , 
cioè feil degno è prefentato dal patrone. 
.. Secondo fe ilbeneficio s’habbia a con- 
ferire perinftiturone ad alcuno di (certa 
famigliaso luogo. 

| Terzosfe fi refegna in fauore del de- 
gno.Anco in altri cafi, de quali il Lel.dub. 
13: Vedi anco Salon.l.c-fuor di quetti cafî, 
e pochialtripli Elettori, i Procuratori , i 
Collettori. fono tenuti quanto poffono 
dar opera,& attendere diligentemente», 
che i beneficijfidieno a digiflimi. Er è 
peccato mortale eleggere , dimandare; 0 
prefentare vn degno ; poltpolto vn piu 
degno , che fi troui prefcate ad vo bene- 
ficio sal quale fiaannefla la cura delleani- 
me, cuero altra graue fontione nella 
Chiefa. Quefto infegna anco. Leffio dub. 
14. echiama piu degno quello, che nota. 
bilmente fia piu degno, e più atto. Chi 
hauerà procurato a fe iteffo,, ofad altro 
men degno vn beneficio pofto da canto 
va piu snon è tenuto a reftitutione, 
fe è idoneo. cofi dice Adriano, Scoto,Ric. 
Nanar.Cowarr.LefT.l.c.1n contrarioil Pa- 
lud,& il Gaietao.ne l’inltituito, nie 
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Le confticutioni qdaliimalemne.Chiefe 
decretano , e ftatuifcono, ch'i benefici) ti 
dianozedi conferifcano allifoli narurali di 
quelle Ghiele,fono ottime.Salon.l.c:pag 
311.il Sotolli.4:q.6.ar.2: Silto V.covlt.83. 
in Sacrolavéto,&c.decretò,chei bevefithj 
del Regno di Valenza:nquilfi voglia mò 
do per vacare fi conterifcano a glinatiui 
di quel Regno;e non adalieni. 

1 benefici} (emplici conferire a men de- 
gni,che fia peccato mortale, lo nega il $a- 
to lig.G.artic.2.l'afferma il Nau:M fccl.43. 
Non è più degno 11 più fanto,e piu dotco, 
ma quello, che procede l'altro conindu. 
ftria ,&art: ad effercicareil fuo carico . 


Vafq.l.c.ati.49.00 > 1 © 





Di quello;che riceuci bencficij, 
Cap. LXXX, 


EL EN.C.0. 


1, Quello, che ricenevn beneficio dewe hane- 
re il chiericate,cni legitimi natali, 

2 Di fuulaerà legiuma sche niuno habbia 
impedimento giuridico , ché fia degno, 
che non habb:a ‘altratofaincompari 
bile, | 

i+ ugo 
1 Ono duecofe necelfarie ad vao, 
S chericeu: benefici), l'vao è l'attiru Quello che 


dine del foggetto , l'altro il debito rscewe il be. 


modo: intorno al primo il Cond Tridi meficirsde 
feM,22.c.4.decretòiche nom'habbia benefi #5, bn; 
cij,fenon chi hà le conditionilegali. ? 

De quali la:perma è quelta;che fia chie. ,,, Frs 
rico,perche chi non hà almeno la prima go. 
tonfura non può lenza fpeciale favolià > 
del Papa hauere beneficio. la 0 & 

La fecòda , che fia nato di legitiò ma- 
trimonio,poiche l’illegiumo lenza dpè- 
fa non può riccuere beneficio, 1 © | 


Laterza, chefiadilegitima erà caicum Lopirimò 


in cun@isextra deeluét. dererminafi l'età Masala 
nel Vefconoy c’habbia zo anni compiti; 
pel curato, che tocca de gli 2 5.ani 
nel Concil.Trid.fel.23.capit.6.affegnano /*e54 logie. 
l'erà degli altribenefic:] templici , che fia 
dianni.14.cefenzaquelta delcritta evà ]a' 
coliatione de' benefici) è rulla eccertuara 
ladilpenfas ni 0 di 
: La quarta, che non vi fia impedimento 

Rr lega- 
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legals,comeirregolarità; fcommunica, & 
solecadniliat 1: 0990 1a tt 
1 Laquinta,chefia dignità, quale fa nelle 
pp pit cofe; nella (cienza s rettitudi» 
«ne di coltumi, attitudine all'Vfficio, quale 
febeve non fi estroua nei puttiimatto, ba. 
ta chefia in fperanza probabile.» 
10 Lafelta,chenonhabbia qualch'altro be, 
neficio:perche chi n'hà vno;non puòrice 
mere vo'alrrofenza difpenfày.conquelta. 
occafione fa dimefltiero:c alcu. 
pecofe intotaò. alla pluralità de” beriefi- 
Gij; che fono.neceffarie tanto alli peniten. 
ti;quanso allicanfellori., - o fa 2 
î ; " ; Ir 197 


AGGIVNTE. 


- Vedi Salon.I.c.controu.1. N3lar,C2,25. 
vu.114.Leff.Lc.dal dub.17:. 
| Della pacifica pole Bone tritonaleb.. 
Rep.cap.18.l.c.dell'acquilto de) bedeficio. 
erl’incapace.Reg:0.18.n0,273.Lc. Quel- 
che cerca vn beneficio.non è neceflario. 
che fr (tims piu.de gli altri noneo. balta a 
cheegli (appia d'efferidoneo , Vafa, dub. 
agslic. delle qualità; &e altre condition dé 
beneficiatisl Vafq.c.3.$1.Lo.. 








S'è lecito hauere piu beneficij.. 
Cap. LXXXki 

a LS ho BRR Riot ge 
pole esi idratanti Li 

in & Dituttelacoft alcune penfe ftrfiè fanaent 


si ctiue 3 mamatfi ponvofar bene aitre fono 

indiff@renzial bene, al malsatire pen 

i Se effe paiono cattine mà Aggrungen- 

| i ndlonifi alcunecirconfianze ff poffinno fa+ 

| rebehiffimo.. d N ETNO) 

& Ragionisperchemon fa lecito hanere pòr.be 
ce Ref. . 33 EI 


ì 


a i [eg rioreeg Of Dim t) 
Auere piubeneficiz;è delinume: 
— co.di quelli cofe.che fono catti. 
pf ue;snond:meno fip@nofar buo, 
neste viliaggiungonnaltune: buone cima 
oltanze ».Mi-dichiago fono/alcune cole; 
stà che dei [tele fono.tastiziese ma: poffoa 
= pa farfi buone,comei] mentite;in.igualon 
queinodo,o fenza.fempre:cht menitfan,. 
pecca.Non èin quello numerol'hanertic» 
iubeneficij, ne è tale, imperoche aviolte 
Vesitoe chenesAltredono the:paiopo pet 

874 5 


_ 


Troforti ti 
discofo 


Della Inftruttiohe de Sactidbri. 


fe lRefeinidiferenti, neitatrieo; ne buanta 
f: quaftdeterminano fécondb il fime:;:008 
me il caminare ; Alcune per fe effe canta 
uefi:dimoltrangi tîtamarcotalcuaetir- 
conftafze iaterpolle (ono buote; come 
l'atmmazzare:vathdomo: fubito fuova. ma 
les ma fe poi fi fimiqualcheniodo, coma 
in propria difélaso.in vuledellavitacom 
mune,o d’vna Republica,o dvn Regno;è 
buono. Tile è quefi divbanere piu.@vn 
beneficio femplhcemene èmale i fe. bene 
con alcune circonftanze fipola farbeoe è 
determiniamo doaque prima i. 
conferire àdwno + pmppeprrsia fia miale fe= 
condo fe ftello.Vedi S.iTom.quol.gsari1$». 
“1 Diciò vilono:molieragioni. i Sr, prurati 
Prima perche priuafi Duo'del (uoculto: tà delli be 
perche fihonora maggiormente pet piùù mf per- 
che petminornumeto:di minifbri,: 311 ob che (la 26 
Seconda priuafi la Chvefa,dellafita:giu: ‘e- 
rifiditrione, perche mzutrèi vuo viutpa: piu 
ben: fici), e privala Chiefai de' fudismini. 
ftei,& im quelta guita fe dittrugige,: mora 
Terza fafliingiuriaa gli alte degiaî, che 
fono priui di beneficio, méfrreVao folo 
octupa i luoghide molti. 33.07 011, 
Quarta, Vedefiimilicare contro. la.ragiò. 
ne:naturile:simpero:he vo mémbro.hà vn. 
folovficidin curto ‘ilcorpo;) donque v 
miniltro desde hauere vn’vificio. - a 
Greg.d.89 Can-Singula coli decretò» che 
eno hiuetit va beneticro,e ciaftheduno.ik 
fuo-.. ii pas 23% inn 00 
Quinta Daf luopbd all'ambitione:menm 
tre vdoiodinicontento di quelle cofeseh'iea 
gli ha:anella yeicon molto defideriui cerca 
haverneamoite più. i), 21890 and 
Setta. perifcono gli ftud'jidelle buone. 
lettere 3perche ninnoartende allo ttudia, 
dilla Sacra Scritrora , ma folo allefcienze 
fummane ti guadagdarfi vl paneperche: 
vedono, che non panno permerito.confe. 
uite be nefivio.alcuno:Non'è adonque dui 


:malcudo;che noo fia fa natura;, 
chè voapoflegga piu béneficij.: PER 
AD‘. SIT rd 34 MAGIE pitt). 
ciliù ? 


tal: Por bnbassse. 1 013 

Della pluralità: Vedi S:Tom.quol: q.ar.. 
15: Nauiici sIna223, Gaiet.vi beneficium.. 
Siluéitroneliamedefinia voce 4:S.quarto.. 
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ISTE 5-09 Lg ani dino 


hc Lido ia tiog' urto» ci. 
SIAE ST A0 4 1027 SR 
OnNIAO,D. di 000 sio bisuisità è 
1 Caf; néqualinanti id Concilio erà Uè ito 
ll Ganere piu benefit te 1091 
3 Caf,ntqgnali dopò il Conc, poffanofî bat 
re più benefici, fa ff pongono tre Regole 


la materia, | > CUL Ip or 
Net }° q* 


sd 
o 


E*1085 AI07 i sn .0°50 


1 TOnè tanto malé ,che'voò hab- 
n N Bia piu beneficij , che nanfia, 
: Ni permetto seinon' fia lecicolrità 
nerglicontiderate molte caufe-tagioneno 
«lie quefte caule; che rendono l'hnomo 
Lecuro inconfcienza s'ef[plicano perlette 
feguenti regole. Mi 
La prima jche è lecito incafi *concelli 
dalle leer ritenere più benefici; etiandio 
curati per dichiaratione; auerti, che altfi- 
menti fi'hà lalegge naozi il Conglio di 
‘Trento;altrimernti dopò! nella leggeranti- 
ca era lecito ini fei cafi.iauer piu benefici 
infiemejetiandio Curati. VO |. 
tI primo hafli 10. queftione: terza; Ca- 
‘non 3.Vnio. quando l’entrate fono tenui, 


Zi al Cone. @ picciole dì-vn' beneficio; che nob poffa, 


Trid.era le-foften 


ntare vo miniftro tale , del quale ‘hà 


tito bauere ‘bifogno quella Ghiefa,confiderara la qda- 


DE bene fi 


MENA 


lità della perfona,del luogo,del tempo,il- 
l'hota concede lalegge,ch fino ha. 
pere piu Bene ficijinfino a tanto;che tutti 
facciano vna conveniente foltentatione , 
‘e'tofia Hqueltione1.ca pit. Mud,fu-concel 
fo,che vno fia Veltouo Fondenfe;& Arci. 
vefcono/Tarriconenfe; mia attendi, chi 
elle rendite fono da è fferemenfurate 
fecondo la qualità del mioîttro , delquale 
«la Chiefa h'ha difogno; Perche (ela ©hie- 
-fa puòdkficre feruita; & immini@tratà per 


-miniftroj chepoffa'elTet nudrito con cen- | 


«to,non:dede darfi 1 beneficio adwn'altro, 

-Chen'hà bifogno di mille; per li fuoiluffi, 

«oper la fua fublimità, alla Chiéfa, 

sthe pofiabaliere vo midiftro degno di tan 
peP%: 


un i Ho 


sense d'a RISI 
CIO CL Rai Lp 
Grtn SORIA 


,’ 


Ibi VE Capi LARKH 


-mento' può vno havere più 
' di e di già pri 


i n minifiti, | tide@ Vefcori, però fe 2 > seg” tifie- 
r 
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che tengano ibenefici}”, all'hora ad voofi 
ponnoconferire più beneficij,ma intendi 
tù della indigenza,e mantcamento d'huo- 
minîbuoni, & atti, the fono degni , ptr- 
che fe bene ve ne:fono molti, ch'accettino 
i bentficij.: nondimeno’ “pochi ve né fono 
de degni,ali'hora per difetto, e mancanza 
‘de’'degniad vio’ degiio fi poono dite» 
Leti * oa 
i l'Ilterzo'è =1,queltione prima,capit.qui 
res. Quande hifi vo Lenco È die: 
0.& vo'altro 10 commenda;péerche all'ho 
ra fi folena dare vn beneficio ad vn'altro 
bereficiatos infino a tanto, che fe ne ri- 
troualfe vn'altro degno j a cui fi porteffeo 
conferire 3 perche chi habèeua già quel 
beneficio , fî prefamena degno, & all'ho- 
ra diceuafi tenere quello’in commenda. 
Inqueita via piò vo hasiere più bencfi- 
cij. Ma-awuerti , che non deve effer con 
frode della legge, quali fono Je commeti- 
de perpetuej ouero in vita, perche al- 
l'hora è come fel’haueffe intitolo, e per 
lo'contrario per ragione di commenda» 
Ma l’humana avaritia rirrotra fraude, pet- 
che non poffendo vno hatere piu Vefco- 
‘tati, obenéficij, o almeno yn beneficio , 
all'hora né pigliavno incommenda pet- 
pese it che certamente è frode contro la 
degge. © 
2 Ilquarto cafo haffi nel capit. eam re. 
destare &qualir. ordin.prafic. &capir. 
nia monafterio de religione dom. Quan. 
‘dò fono due beneficij , &ridotti advno: 
fappi s'che quefte vnioniti Chiefe diuer- 
fetnon fonolecite fe nonfî fanno in vti= 
lità,o neceffità delle Chiefe ifteffe: polcia 
che in altra manierà non ponnocommo- 
damente'effere feruite, & amminiltrateo, 
duero perlettiule che fiano in commo- 
do di quelle: Ma quando fi fanno per aua- 
tica e pe arricchire le perfone contro il 
| bene de lle Chiefe,nonfotto ficutein con- 
fciinzaze coni nel Concilio Tridentino fo 
“nottate dette molte ‘cofe Contro quelte 
VOL bito cato af URI capii 
‘figlio ‘ca capitolo ex- 
tirpand@ de prabendi: “Quindo N al 
hà vo Canonicato nella Chiéfà hl 
rra- 


“te; &'haalcana parochia anoefla 


Benefici 
quefto cafo 
tonceffo , erino'i Canonici Confulro- 


Lione “d'anneflione’, & di Lt 


2 dere 
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vu Vicario uella. parochia è maora non 
facendo 1 CARANO. s'è detto, 24 
zi alle volte [tannorotofi, meglio forli 
(rebbe fe reltatfero, alla refidenza nella. lo- 
ro parochia, e metcellero il Vicario nella 
Catedrale. nudi i b 
il fetto cafo haffi nel capit.de multa. de 

prabend. alle perfonelublimi, e lettesate 
fi concede il potertenere piu benefici); 
“ma querto intendi tu quando c 
fublimità e fcienza (ono inadornamen- 
to, & vulità della Chiela altrimenti nò. 
Perche fempre fidene hauere.nanzi a gli 
cocclii, che aan fi dia il beneficio , nè fi ri- 
ceui fenonin wtilit della Chiefa di cui 
‘fonvi beni,che.fi diltesbuifcono. Lo que- 
iti cafi la legge antica concedeua la plura- 
‘lità de* bencficij , nondimeno il Concilio 
di Trento decretò di nuono quattro cafi 
Che convengono ; p.u a quelli noftri.cem- 
pi fi come la legge antica fi.confaceua-a 
quel tempo. 


pò . 3 Ilprimo haffi nel capitolo 13. della 


il C3:. Tr. fell:24.Non può vno hauere p.u fedre epi- 


interno al- 

la plurali» 

rà de'bens 
” 


Nota, 


{copali quan'onque ficnol'entrate cenni, 

e poche,che fe pare conueniente a volte 
darne piu ad voo, all'hornil, Coac..pro- 
ninc.deue ellaminare le caufe,e nim RYAN 
al 2 Pa difponga quelle, che farà 
giullo. ) 


li fecondo haffi, nel medefimo luogo. 


‘Niuao può hiuere piu beneficijcurati, 
nè che ricercano refidenza, come fono 
“Quelli, c'hanno giur:fdituonez.0 Cho. 
_Toache fe a volte l’entrate:d'vno faraù. 
«BO ltatemolto tenui ; all'hora il Velco- 
NO porrà dare vo beneficio femplice», 
_Poa però.concura;.orefidenza, che fe 
Ron vene larà ; fia în quekcalo. notrito 
el decime»; @ di, contributiogs paro- 
Nar TRS St siriani tg RI Re 
Il terzo hafli nella medefima feffione , 


ap. 17. Niono per l'avvenire può hauere . nefici 


i più beneficij »etiandio fenza.cura 1nqua- 
Jonquemodo ; nè tampocoa commenda 


balti a 
sfofteatamento rifpecro alla perfona,aliuo 
nsBfPaf_PGBPDA i : i 
_._.Avuerti però, che il Concilio altri- 

mente parla de' Curati , altrimenti de” 
| Semplici; imperoche de” Cuzati;c Velco- 
«Mi» vuole,che chi nanzi. il Concilio gli 


per | ro senontijno, Bertelli 
) sz 3A 


perpetua, fenonquandovno 


LS 


Ba 
Mi) 


» 


» 


dere aclla Chiela Catedialese confiituite 


CA de' emplisi: decretò » 





e Sacerdoti 
‘che per l'auuenire fi faccia, come hò 
detto mavpli matte i por 
feffo. i 
2 Iquacroè nella fefione 2.cipitolo 7. 
nelle Parochigeannefle al Canonicato il 
Vefcduo: conti ifta di fua.tniano' Vica- 
rio perpetuo, conla terza parte de' frutti, 
fe alcune volte non gli paia altrimenti 
conuenire -Quefte-fonolletcofe, che fi o 
deono offeruare hora dopò il Concilio Prima re | 
Tridentino, e cofi procede laprima rega- £"* 
la pofta. Chi hà piu beoeficijoti-cafi dal «6 
Conal. Trident. concefli all'Aora bui 
hauergli,e due fono cafiperi polteri. 
primo quando è ilbencficio (emplice, con . 
11 Curato, perrifpetto della poca entrata, 
ilfecondo , quando per lamedeGma caufa 
fono piu benefici}femplici Oa elta 
legge, e qual ea son feeighina di 
Gregor, Can.finguli diftint.89. vellaqua- 
le Gg Von Ata hauere il fuo bene- 
PPP 
4 La feconda Regola. Nonoftante» « 
queltalegge del Concil. Chi hà conla di. Secondaere 
ipeofa *del Papa piu beaeiiciLsquali fifie- gela. 
nos &in quali voglia modo è ficuroino 5; 
confeienza ima ayuetti,, the perche nel 
forvelterioregli poffa hauete» balta las 
Pupeorisne Hania peesha fa Soa in on 
‘fcienza, & appreffo Dio; vi è neceffario 
imco la caufa della dilpenfa se quelta cau- 
ta deu Metà n da o per uu 
sce@rà di cella Cipefa. Quando-non è 
(caufa in beneficio, & vile di ella Chie-. 
dpnotà buona, ladifpenfa snè èhuomo» e 
curo apprelio Dio... Ea oltre quaoton- È" 
quela cauta fia giutta nompuò (enza di- 
° gno hauece piu beneficij graffi perche 
contro il Concilio, ma è ad vn'e d'aluro 
ineceltazia la difpenfa con caufa conue- 
PRA ASI AE ene 
o ba terza R è.quefta: Chi fina Terza re 
dello manzi il Concilio hanno piu be- £/4 
neficip femplici ‘quanconque' gli. pof- 
fano retenere nel: foro. eftettorero '» 
e ife Prin za non fono fe- 
Curi le, non-y4 fra. que. 
Ata lurali . @ “ effereo 


Pdelle le concefle nella Vege 

mna. ì i anti- 

Let ago ra inrvtilità de Fo A 
>»: 


Poe ue 


"è 

ni » 
è 
Ta 


i PL 


"od Feast deczione e fuperano.la 
niente. faltentatiohe ( corfidera= 

bro paid ring 0 do dn e * 
«9 alla persiana, al rempo.S all 
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coniLibi Vi Cap. LXXXIII. 


è male, nafi ritiené talé plutalità imbito. 
na confcienza, nèè il medefimo.rifpetto 
d'vn beneficio opulentiffimo;perche que. 
fto hà va (olo vffio,ma più beneficijittan 
no piu vfficij, che fenza giufta caula non 
fideuono dare ad vn'folo, etiàntiocheifia 
degno. Queltecofe fieno dettedella piu: 


ralità,refta dire della refidenza;magiàha, dalla 


uemo detto di Jei nelrerto precetto: Non 
è a baftanza hauere quetté condizioni per 
haiere 11 beneficio, mail moda è necelfa» 
rio,cioè, che s'habbia il beneficio fenza fi. 
monia,ma:gritamente;e fehza prezzo.Ma 


vin dellafimonia poco piu giùaediremo;do. 


pò c'hauerenio trattato alquanto delle 
peofionide’ benefici. : 1,1. pe ig 
i sifone ba cicli ug red! ba 
sfettsi A. GGI NyeTerBoo: 
e VAC J 7 b : : 
Nei cafî. Vedi Soto luogo:rcitato;Valen 
maaflertione feconda, Lopez capitol..101, 
citato. vità i 

1 eOhicon difpenfa del Papa, Vedi Valenza 
afiertione terza; l.c° Nei curati;e nelliin- 
compatibili maggiori Quali fono digni. 
rà, e canonicati, foloil Sommo-Pontetice 
difpenfa.Salone pagina 315. libro citato , 
ma nelli incompatibili minori com giulta 
caufa i Vefcouo,ilmedefimo hafirdal So- 
to ltiogo citato, ma quelto fecondo dopò 
71 Concilio Tridentino; (effione:a 4: capi» 
olo decimofettimo, de reform.dice:-Ludo 
mico Beia , chenon fi può difendere 3 cafu 
89.tomo primo, Vafquez atr.z. dubioro; 
luogo citato. .. o uN stà 

» Nonfolo più parochie , ma etiîdio piu 
Nefcouati può il Sommo Pontefice con 
pinta cagione conferire ad vn folo, Soto 
»c-cap.illud quogue.=1,9-1. Vedi.il Lefio 
slub.28.l.c. at ala orde ii ina 
n Quanronque de iure dinino fia vietata 
la pluralità de’ beneficijin DÀ) 
che tengono refidenza yattefoche,da refi- 
denza fia commandata) per la..ilteffa leg 
gessuttawia minilterialmenteril Sommo 
Poorefice per giufta caufa può 10 quella» 
di(penfare,.che è con. Pontificia autorità 
dichiarare, che viè caufa : perla quale è 
cola giutta,& è benfatto, che da Dio fi le 


nila prima obligatione, ementre eglisfa artico, >. <-- n d 
da Chrifto ifteflo.l'obli La;penfioneè di tre forti alcuna è:remi — 
palio ana (pi ranslo, Sr alvepebidit praga 


fto , levafi da Chrilto 
Gone ome di geo principale 
e i 
Quello, che pofiede più beoefici 
difpenfa del Pontefice, rta Ati 
ma 


ig 
jui SommadelToledo, 
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habvere la caula legititma di dimantar ta di. 
fpenfajè tenuto raffegnarevn'altro. Vedi 
il Lelfio lic. BALIA, +1 
| ‘baoPracica de' beneficij compofe RE 
buffo della Cileganent dei ci 
della conferenza beneficiale Flam: 
fio diligentemente ne' tratta’) Giowig 
Sclua. e ci (ILA N: ? " 
spy . tubo io: £ dal LIT 


a | con 








Che cofa fia penfione ; di quite 
‘forti, in quali fiadifférétedel 
‘beneficio. Cap.LXXXIIL 
: : FJob 


cugasriz: ì 33 dif 

DO 10 bio; 0001 Ù 
I Penfione,che cofa fare di quante forti. A 
® Chedifferata fia tra penfione, e benefi- 
cManeie mortis ago got: 13 
3 Quando dicafiredimerfi ta penfione, come 
fi perda,efe (îpofta trattare con sl be 
noficio>:'ricnporsuasi deu) ciaàza 

e noslizsbovobitp emuo 


3 I: enfione fixpnò defcrinere in 


quelta maniera ;nPenfidneè giu. $2/0me che 
ifdittione dir riceuere i feumti V91* dl 


d'alta beneficio hella qualdichiaratione 
nota, che due cote fi ritrovano nel be» 
neficio. is i 3 cole 


.L'voa è voa certa: dignitàecclefia@tica Noth 


ordinata a qualche Vfficio nella Chiefa; e 
quelta chiamaficicolo . L'altra è vna cer- 
ta giurildittione ‘di ricevere i frutti de* be 
ni dedicati a DiosA-volce ad vno,&al me 
defimo fi rierona;el'vna;el'altra,&all'ho. 
ra non è penfione, alcune'volte auttiene; | 
chewno,babbia titolo.ge l'altro habbia, 
mrifdistione. di iper i frutto 
ualche parte di; i,ctale giurifditrio 
pe pih ine. B:chi hà quetta giu 
CIPITINOET appella peatenanio Ain 
&<hi ente detto che:cofa fia pe e 
quanto alla (ua dittintione, Vediil Soro — 
libro rerzo,de1uft.queltione fettajariico» 
lo primo.l:bro nono,queftione ferrima, ae 
ado,libro decimo,queltione se. 


2 Misha 89G DL 


Dèinturto temporale come «la prima ° 
do tuttofpirituale come leftcobda. Al s 


»' Latemporaleè quella ,che»sdaffieriati. 
Rr ;. dia 


@ 


di 


. = x osa: e ” 
‘È .ITIbIV, © Cap. LXXXIV.! "631 
Ti Refono le codirioni,de quali an 
i ‘corwna lola, chevene manchi , condizioni 
î né può alcuno hauere peufione. di quello, 
La prima èla difpenfariorie: contiofia che ace 
cola che nivuo puòritenere alcuna pen- 424010 pea 
fionefopra ibeni ecclefiattici fenza difpe 4092! 


: i VANNOTATIONE. 
| Dellatonfuras8&habito de penfionari; 
wiè la Conftit. di Silto V. cum Sacrolan- 


am ye fa dichiaratione di lei pattoralis . Vedi lag- 


‘la Corte Romana ; perl 


«Ma inquanto a quello; che s'afpetta: alla 
redentione della penfione, nota che qui 
«JAutore) e nel c2.91 fegue l'opinione-del 
“Gaièredi Soto,co nero la qualeè l'vlò del 
hora niuna, 
penfione:clericalepilò redimerfi (enza li- 
cenza del Pipa, ma con dadi lui facoltà fi 
-ponno redimer tutte,come dice il Nav.ca. 
l23.nu:11-Gig.de penf:g.87.Azor p.2..li.8. 


Laye quefta difpenfa non: appartiene ad al- 
cun Prelato,(e. non allolo*Pontefice;qui - 
tonquequelto non conftide fue; ma dolo 
di confuciudine : dousadonque manca la 
dilpeofa slecitamente non fi può hauere, 
nericentre la penfiode, o» « ‘ 
Lafecondaèla caufa 1 arrefoche lenta 
caufa non hà luogo nel foro interiore y;& 
alla'prefenza di Diò la difperfa ma folo 


. cro.quò.Bealtri, quali fopra il tutto pro- melfocoeiteriore sonde quelli, che riteà- 
3 so dalla derta pratica. pietoori tn gono.le penfieni criandio comdifpenfa;fe 
. rodi dino renie 0 sep nonyit,caufaJegitima non fono ficuti, 
ii Rao o aa cieli neefcufazi:perchesbpapa diede, e di'‘quel- 
La bone AUG GUI VINTE. Joi confiderare come diedè.Quettoyti- 
Vatiusdasg ite ps seine] co,mon fcufa, perche fe vnoriceue denato 

ti ondRebuff. in prax;benef. dell'Economo.qualesà; chemalamente, 

* Giou.Batritta de S.Seuer.Hier.Gig. Lelio difpenla le cofe del fignore , e contro gra- 

Fench debenef.& penl.Soto l:b.9.q.7.ar. Atitia, pon può all'hora ritenere . Etilva. 

4 i:Salofi.q.63r.2.controù.6, Med.li.i.ca. pa non è Signore de’ beni; ePadrode del. 





mypd.ra: 


SSA di anco il Corduba q.35-quelt. 
165.quelt.166.Covar.lib.1.var, refolut.c. 
1 $ ditier GN infegna, ‘che ff deva dare 
Ja penfione ecclefialtica a gli heredi del pé 
fionario petrrata dé! tempo; Azor p.2-Lef- 
fio lib.2.c.34.dub.37.Suarez to.1.de relig. 
Uc.a6 rina ae nec 
3.c.8.0ue anco trattafi dell’obligo di paga. 
re lepe è . n 


La terza penfione. Se il penitente non re 
cita l’Vificio della Beata Vergine nonfa i 
fruiti fuor fecondo Pio V.Azorlib.10 la p. 
74-q.12-Nauar.cap.25.num.122. Leff'-dub. 


è +38.nel fine: 





In'‘cht manierà vnolecitamen- 


DAR de 1 





‘entrate della Chicfa i n'è folamente Wni- 
uerfale ne SENNA Perche fi 10 ce 
do difpenfa invota.nonifal'huomo fe cu- 
ro incontcienza, fe nònvièla caufa; cofi 
nella diftributione delle penfioniy'@ debe 
neficij, equefta caufa deueeflere iù viilità 
delta Chiefa di cui fono 1 beni? perche fe 
(per niuna via s'artende all’vtilita di quelta 
Chiefa,o della vniuerfale» non e cauta le- 
gitima. ) nto 
a pale legge io particolare hannofi due 
.caufe, t 


L 


quando alcunilitigano petiffano intorno Da 
ad vo beneficio , affinche la rilla noncada ‘È 
contro l'utilità, &indandodella Chîela , 
perche all'hora viene priuata del fo mi- 
miftro:fe fuole dare;! di licenza del'Wa pa; îl 


o), coteutenga ‘penfione sisi beneficio a quello ; cità maggior rabione 

sing fd a ° Y proble fit di Mignatà È (A 
} sén | ‘\Cap.LXXXIV... 79.01 Aire và trrm spniotà 1900991 
Di Malor) fovtiln  nobafecondacanfaè nel taadigi 


de rer. permutat. Quandowvna Chiefà hà 
beneficio piuopulente,& vutalera men 


A Te conditioni de quello sche dper bauerla 'grallo, efifaccia permuta, quettettio 
av st PEER, je } atziù eso «affi la penfione dal più opilente pe 
74 2 lt px» plire i frutti del beociio men buoi” 
È AO | mell'imponerfi men locuplete-&quetto fate 
i Mitgiaorni sila. : 7°”. ole ptions permuano benfica 
i r 4 con 


» La prima è nel capit. vifi effent. de> Caufeper 
prab. enel cap. audiurde:coilufidetegen, 7 quali fi 


e i, se 


Ce 


A E 
" Medodi 
 oppersarfi 


1632 
con difpenfa.;Mà quì è da autiestigesche 
 nonfideuedare la penfionefe)nofi per i 
frutu folo di. wo beneficia, che fondmas- 
ixperche quando: fi dà:perrifpetto il 
cneficie:per effer maggior dignità, vue. 
ro piu honorito tirolo,in quel cafo è fimo 
pia, Oltrea quefte canfe vi fono'eriafidid 
altre caufe conuènientidellà penfione.» 
; i) Laterza è». per Qualche minifteriotem- 
poraleeffibiteverfola Chiefazi0 uno db 
sosLa quartàè per il. minifterio etitndio 
fpiritvale effibito alleChiefa! pche tauid: 
«morferne.nertemporali) outro ne ifpiri- 
tuali della. Chiefa, (10 pow 010 3 
La quinta, perche è bè nèmeritodellaò 
Chiefas(e bene inatro egli mon ferttà, etò 
fi fi può dasead vn'hiomo: che è ante fe 
4 la Chiet prediche:hà fudatoin veilîtà 
po n 
_diolo fue în tempo vili 
“Santa Ghicfas uu si pa 1374 i den 59 
. s'Lafelta, Si può' dare a quelli; iquili fo- 
_no pereffere miniftri.dellaChiefa) perche 
fi preparino,erali fono quelli; chè alla pa 
_guolachiamivofi preftimoniali perche 
dauanofialtitudenti, &alli fwutt midi 
rftri della;Chiefa,:-9 27016 magno SIGIISI 
+ amtafestimiè:la ponertà,particolatmen 
me.detbieritis perche ve ne foro molti fen 
sZa bencScio, he hatiendo di doue vinere;a 
squali fi ntiffima:cofà farebibe''afignareli 
alcune penfiani. Anco 2 aiciffi portsbbe- 
sro dare:artéfoche ibeni della Chiefa' toc 
cano anco isporeri. Finalméntetaic2ufa), 
delle penfioni dene effer pia, quale!fMitton 
mertasiovelttà,&bhopeftà dello Ohiefà, fe 
baftano quefte condirioni fole;ma vi Uetàe 
«efer lavterzà,ch'èitmddoi soi +! * 
«Et il motto induercofe confite:. Pia 
chela penfio ne,quale fi riteme da vn derie- 
ficio fia. di modo.opulenze;e piena, the 
° nonvireftino frutti infiemie con iltitolo, 
can. quali polfa conuenientemente fotten 
(2356 dif pae erat 
eH oo riti , e cer oti ‘coinu 7. 
"RNIRA lina certi 
geretutti i frutti per la penfione; e mAf- 
A conicura . Già' ben fi 
;eua femontarerza parter; me in'ogni de. 
«meficio fi può efligere ' Imperoche do 
pà ere Ta penfione,quadotutti i frut- 
Ni nficme del beneficio fono! più se 
stEMUberd fi diftzaed Db rrtit canto 


Seconda» ardià non ficomolin nie 


12 


Nota, 


ano pub 
x (RIA è È 
butt Ta 


RUI 


baile pen 


fioni, 







Delli Triftnittionede' Sicerdati 


ftentatione d'vn’huomo. Ondeè vn me- 
ravigliofblabura, Elie Gua }é 1 fi riempia- 
no,é fi carichino di molte penfioni, hauen 
do fecondo la fuabohifirrone;d'honiepol- 
fadorvizere, e quebloythie peggio non viè 
alcuna caufa , perdaquale.ne pofla hauéze 
spor,wna.aqualta pelianon fi puòrperfua- 
i dere; chene lzfcind; e fade privino:purdi 
ivnasmanelli morte all'irora (ono sforza. 
\siadafciare tutte lecolamalamente polf&- 
«itte;c retetreo0i:>g; cosinosi 2176) sI 
rl astol NAS 1GL:G ABBINATE 
11 iSesot (al Papia folamente. Vedi.Salon.q- 
hi ssafmenize pria pi iii 
«Cola. Quello che pazala penlione non e 
Parere ile Jester, ftimafi fi- 
moniaco.Par.q.4antta4 de Oonf.beoefila 
penfione cefla ,e manca nella religione» 
perla profeffione de' tre voti. Zecch. des 
penf.capilr inbinig. della redegtione delle 
penfioni, e RIA PORi delle prebende. 


Soto qu7.at.2) Vilidibic.a. 16, pix Rein 
lesacbfive:iH 3p1158.2 ab; 10 b RD 
i 'ab 3693 





03. LARA SHE RI E C- 

Della Simonia,che cofw'ellafia.. 

gi xo Cap. , LRXXY ii 
db | bob edono:g al 


#5) £ E ILIIGRSI 
E LE: N, Go ontittt 


1 Sivronia chetifa fia ye quali dicanefi cofe 
cuba Dirstdaditt ot d13t0a 03000. 

2 Le cofe fpirituali , in quartionsadi foné fra 
si Oedifferemes.i >? uiiunh oa *3 
Z\HlpreXxo nella fizsonia è di tre forti. 


. f. occerrono da trattarfila prima checofe fia 


è,che cofà fia fimonia, quale in» V* 
guifa fi può defcrivere. Simonia è £ 
VESSnI Peio dicontrattare a prezzo 
cofa {pirituale in diffi niuo- 
La primadl@urliafa *’volimià Gioè, atto 
dice veinpogliazt e delibera- 
ta, perchè. peccato non-confifle fe non 
nella volontà libera, ma all’hora la volon- 
rà,0 perdìrcofi,la'volitione,cite è atto del 
volere dicefi libera,quando è in mano del 
»l'ivomo;& id (ua diaftenetfi;e rî- 
mowerfi da cotale volitione.Di qurefta par 
te prima erbè San Tom. nella 23.9» 
erool &raleri comimunemente uclla diffi. 
tione della fimodia. di sie 


cl op s035 A. Yo:tTo6a® sì 
SL Ra quelle cofe.chedellafimonia simenie 


di l’ag- 


54786 


x 





Cofa /piri» 
ruale qua 


bed: 


| aeneon doo 
E "w dw 
C irdià 


i 


# ni ibwr 
gd 


bia at 





| meabtore; cheeglrè 


IotLib)2V:5 Capi vLNKIWS1 6 
È « pocLafeconda è di contrattare. per contrati 
M * tare fignificar ,vogi 


famo qualonque:con. 
stracw y nelquale:vi s'ieramerta prezzozo 
fia compreda,o fia vendita, 0 locamione; 0 
svaltro rfomigliante contratto , 

perche la fimenia- confilte in contratto 
IA ERO : 
—crLastetza è cofoSpirir 
-colzÎpirituale (come comprare, vendere, 
] : IMA EE 
ilchiamafi cofafpirituale.2 Dico vniserfal- 
rara quella Cofa, che al tefi 
p sero ade crabeme ewrin ‘Dio, co. 
Ila'gratiay ouero'a 
-Dio, come parimevte aritdridi gratia s'ia- 
\drizza,&tordinafiv Mi diéhiaro seirinfegna 
Piipaioe cinippasteece ai 
e, che appartengono. alla:crea- 

«tone, (come tutte:quelte cofe fenfibili pe 


nou boa 


«turselecommuni fecondoilfuo proprio 


-6ffero;tiproprietà).diconofi appartenere 
»a Dio,come.quello,ch'e autore della natu 
ra,ma quelle cofè, ézonoa'Dio, 
comech'egli fia degli huonvoi, e de gli 
sAogeli ‘ancora il. Saluatore sche condute 
dacreatura ragionenole. ai fuo fine fopra- 
-nardrale, diconofi dependere da effo;; co- 
«mè autore digratia;e diconafi cole. (piri- 
uali.E*queltefimili fonorin quattro iÎmo- 
Ididifferentiz:s ita Tubi nadia 

7a Prima. 4lcune diconofî cole fpiri- 
tuali effeotialimente qualirfono le vimnù , 
Bri donrfopranattgali, che 10 wirtàdella 
matura non fi ponnorottencre, come fede, 
Speranza ye.carità; gratie.,.& altre fomi- 


glianvie, Go atte ci 1.5 : 
«. Secondo.Alcitnediconofifpirituali cau 
Salmente:perchefono caufa delle cofe pre 
addette; come Santi Sacramenti della Chie 
Fasalliquali fi riducono i facramentali, co 
‘me acqua benedett Catechilmo ; Eflor. 
cifmo,&ri)firelachrefima. ivi a 
Terzo. Alcune diconofi fpirituali effet- 
riname nte » conciofia che fano:aperatio- 
di SSA pote» 
pinna lesene Operationrordinate a 
Dio;come il predicare, cantare in Choro, 
fepelireimorti Hipenfare:nelyoro , nel 
matrimonio.& altre fimili cofe, fcommu. 


picare sé fcommuniche, e 
fomigliane 


1 


» 


pe inogcut-1 
viof io fpiri» 


fosti +, OI 
cune, che s'ordinanio ad Vficia {| 


nale... Contrattare i 


pati a, Alcnaeio commune fonace- 
£e [piritvali per anneffione , * che (uno di 


tuile$0veto de pendono. da òrdine-(piri 

male scormetinti cbunefic.) ecvicnartiof 

Perche la piurifdizione di riccuee i frutti 

èAnnefla all'ordifese dignità (pirituale,& 
peo ut Le i 

DT icune,che i tore 

Gerico, costerà facri;le vefti, le can Quae 
sdellè benedette,lecambahe;ttempij,& il Pinze cel 
'trifomiglianii « Tutte q lattro COLE. /, coye fpivi 
ficoneludonorfotto il genere.dì tofa fpiti cuati. 
tuale,econtrittare queite;a ppartiene alla: 

iqmoblzi .tirìfivi bt..: .timsc rei Nod 

cuLa quarta parte è preffo) fisse 

“asd fonia bifoguaspeslaniine Sti 


_vifiintrametta il pretio, e dovèmanca-il 


rifpetto del prétio nonefimonia: onde at È 
tentamente è da:confiderate, che:quan- 
\topquevno dia'denari,fe nomfirdà;o non 
i tgorto di cofa-fpirituale, fi- 
T.1 Pell POI ORI LR 3 


fisicgue 
3 Equ:lto prezzocommunemente da ,_,,; 
«i Dottori fi dittinge intre, & è tratta la. È Pad 
diftintio se dal Can.Saluator1.qi30 >| ddisre (er 
..iBuurpretio:di dondito;comsdenaro, ri. 
o cola she nn porri ftimabilevia Vedi Pag 
o cEudi prezzo”d bogui,comelod:; 0 vi- ent 
tuperio,che a volte fono pretipiquindo fi 
cttminoè denato: Comete voò conviene 
icon.wn'altrodidargli va beneficia.le lo lo. 
daalla prefenza altrui, o vituperi nel me- 
.«difimomodo:vn fuo nemico y all'hora è i 
prezzo,e fimonia. 
Euuianco ilrerzo pretio, cheè diofl& 
quio,quando vnoferue ad alcuo’altro ne i 
minilterij fpiritoaliperta retributione, e 
guadaguo,come l'Economojoraltii imili 
miniltri.Quedonquewi s'intertgette alcu 
no di quelti pretij;e come pretiò per cola 
[piritnale,e fimonia.Quindi haffi che cola 
a Simon:a; &è derrà Simònia da Simo- 
ne Mago, primo autore di qu. {to peccato 
nellaleggecuangelica,di cor (ene fa meri 
tione negli Atti alcap.8.qualecome fi hà 
1.9.3: Can: Saluator volle comprare il do- 


notello Spirito fànto,cioè la vità de mi... 
sracoli per poretgli vendere ad altri dna. : 
#2)30:£ A quetto propofita don tri vin) suna 


quelli,che prelumono vendere, o compra n 
recofafpiritual: diconofi maniaci. 

LOIICU OS) Li Ul 
po PV NT 
DIGSITTICI è pio noo c 


% 5 sii 
- Della Simonia S.Tomaf.Gaietan. Arta 
gonnella 2.2 queltiodoo.S.Anton.par.3, 
bio) 


634 
tit.1.c2.45.Adrianiquolib.queft. Pietro da 
Soto le&.7.de ord.Silu.& altri v.Simonia. 
Soto! g.qu.s.Gaietan.tom.2.opulc. tit.9. 
Dion.Carthuf.Franc:a Viét.Rele&t.11. Va 
len.to.3.difpur.6.quett.16.Nauar.cap.23» 
dal oumeroz.e nel Conc.Coro.p.3, Pietro 

* © Nauslib.2.dal num.383.Carb.q.60.de reft. 

Vogliono i:Scolaftici nel 4.dilt.=5. i Cano 

nifti. caufa prima y& exua de fimonia ; il 
Suarez diligentementerom.1.de: religio. 

mein fi.Regil.23.dal ca11<Prax.ForePza. 

LefT.libro 2.capit.2 s.de iultitia. Azor par 

se 3dibro.12:S4,&altri Sommifti v.Simo. 
nia.Fernandez par.3.cap.14. Comitololi. 


Studiofa.S.Tom.ar.a.Val.p.i.& altri dif 
‘finifconola fimonia effer.itudiofa volontà 
‘di comprare, o-vendere qualche cofa (piri 
tuale, oannefla alla (pirituale; ftudiofaa, 
cioè perelettione. Vedi il Suarezcap.1;& 
‘Reg:q.r.l.c. Lef.dub. ORAL ; ‘ 

E fimili fono. Vedi Val.parte ra; Carb. 
luogo cit. dituitte 

dn quattro modi.Soto quG.artir, Cor.l.c. 
num.s. gel4i 

Per anneffione:Vedi S.Tom,ar.4.:Soto q. 
g.at.2.Suarez c.1 3. 

Perpréfzo, Per denaro.ss'intende.etiadio 
quella.cota, della quale fi può ftimare il 
pretio a denari. 

Il'prefxo della lingua, &c.di obligo, bre. 
S.Tom.ar.5-Soto q.7.2t;3:Nau.num.102, 
Pietro Sotol.c.Suarez c.37.38.39-40. 





«Quale peccato fia la Simonia. 
Cap. LXXXVI. 


adi ELENCO. 


1 La grauefza della fimonia,e le 
ge ella fia probibita. ù eng 


*  DellaTnftiutti.one de' Sacerdoti, 


fuo:imperoche.1.Cor.4.l'huomo è difpeni - 


favore delle cole fpirituali:, non padrone, 
‘chiadonque vende cofa (pirituale iveade 
cofa aliena. È % 
; Terzo, perche fa contro l'origine della 
«cofa (pirituale:fendo che gratamente fimi 
lidoni riceue l'huomo , gratamente don- 
‘quegli dee dare,e nomaprezzo.Bla fimo- 
«nia è prohibita de iure diuirio, come con- 
dtainS.Marteo al.ca.r0.che dice,gracamen 
ste hamstericesimto, gratamente dare, negli 
rattiall'octauo cap.la cia pecunia farà.te- 
co indannatione.E nel vecchio reltamen- 
roeraprohibità, come apparein:Giezia 
che contraffelalebra, per 
zoda: Sirio, come è nelli Regi ‘al 
«lib.4.ca.s. & è prohibita anco dalla leggi 
naturale, conciofiache fe bene la cola (pi 
rituale fia cofa fopranacurale stuttauiav , 
«perche nonè venale; il fimoniaco pecca 
«contro natura quando vende quello; che 
venale non è.E anco prohibita dalla legge 
«Canonica,comefi fianel 1.9.3: pertutta, 
& inmolti altri Canoni, è nondimeno da 
notare; che vi:fonoalcune Simonisygche 
nonfono prohibitefonoin.iure Canoni. 
‘ca en le cofe non fono affatto [piri- 
ituali,o nonè vero prezzo;all'hora iv fets 
stteffanon è Simonia ; fe: non inquanto è 
probibita dal Papa ;& in quelto modo il 
permutare vn beneficio cò beneficio séza 
licenza del Papa, farebbe fimnnia, perche 
do probibifce ilca.quelitum de rerum per 
mutatione.Ln olce.r:q:3.Can.Siluitor,fi 
prohibiuail vendere l'ufficio dell’Econa- 
modella Chiefa,efarebbe fimonia vende. 
re,non:perifelte(fa;perche quello:è vfficio 
re rale..In quelta maniera péfo in'che 
fia fimonia vendere Ja penfione fenza: fi» 
coltà del Papa; perche la confuetudine ot 
tiene,che non fi poffa trasferite (enza lic 
za. Ma quandola colaè veramentefpici» 
tuale,&: 11 prezzo è tem 
condo le tre predette 


inf 
spit 


da 


n. 


bibita. 


Vedi le 
Aggiunti, 


e 
fimonia,ne nel préder sante 
mon:a,ne 
fare il Papa,come-nella;prima poteva. 
DI ca gigzitiaa rst 0? 
AGGIVNTE» 


Simonia 1 
guanto fia - 
grane pec- 
cato 


cato * mortale contro la religio. 
nè,e pertreragioni pecca ilfimo- 
miaco. 


Prima, perche vende quello sche non è 
venale,atcefo che la cola (pirituale,ancor- 

* che minima, ch'ella fi fia ,eccede ogni val- 
fente di denaro;è di caliprapetile, cade 
con coral prezzo nonè la Spirituale 

«venale, “ui pas n, 


Li Simoniain fo genere è pec- 


> Peccato oriali. Soroquelt:s.art.1, Sua- 

rez cap.3«di tre forti. Soto l.c.S.Tomiatt. 1. 

Val-pig. surrogato: sò : 

> Edanorare. il Valen. parte 5: colum.3. 

reni stra numero 7,Nî- 

vari roo:.la fimonia probibi e 
a 


1909 1095) si abit 


bl E OE 


dalla leggercabonica è poco differente dal 
pritulegio. Val... È, : 
BR, dii] Dial 3 ME ATE 


[a 





ed . bi TTT 


“Delle pece ella Simona 
ici iiafe®Per LAXXVIL 00. 


- 


li bbprri 2 de 2:00 es 


I Simonia di tre forti mentale,conuentionar 4; 

«SU deseredle;la:mentale dine forti, 

a Conuentiatale in quanti medi fi facciano 

1 | quandofinreale.. — dI sdrossgoa: 

xy Ono trefpecie principali della Si- 
monia *mentale,conuenuonale, 9. 


i 
A 
i 
I 
reale. 5 
1 imcutale è di due forti, l’vna quido vao- 
| Simenia interiormente vuole contrattare a 
mentale è irituale con volontà, delibera» 
- dlidue forti: ga,nondimeno. nonla deduce ad.atto.efte 
Feat ziore yoberò- perche von ntrova. CON, chi, 
cà poflacovtratrare,o.p iIILO 0: 
altra qualfifiacania, l’altra è menta» 
Riu ndo eliersormentefi.trasta a prezzo, 
qualihe:cofa (pinmale, nandimenoinell*- 
estèriore; non fcuopre,che.vi fia prezzo... 
Sia percflempio.. Voo.dà:cento. fcudi ad. 
troconquefta.intentione , che vn'al- 
i tro perquelti.dia.il beneficio:nondimeno» 
| neefplicita, ne implicitamente fignificao. 
'altro,che vi fia prezzo, all'hora è fimo. 
nia mentale , quale fipuòcommettere , 0» 
da parte d’wno,che dà] beneficio,o.da par 
: ste d'vn'altroche.dà ildenaro, 0. da parte 
‘d'entrambiinfiememente ,ma res nÒ. 
wWioreslenga il pasto nc efplicito,, ne 1m- 
plicito del pretro,ma.refti (olo.nella ire. 
i ‘uone,e ssi l'opera.efterioresall'hora 
o Ma guando.wi è qualche patto efterior» 
meuteimplicitoro.efplicito., nondimèno. 
nonne fegue la confummationedell’ope 
oadallivna se l'altra parte, allhora èfimo- 
niaconuenuonale,che.falli.o.ue manie- 


Bi. - 
.a Neliprima mado. quando folimente: 
-Walipasro del pretio, nondimeno non è. 
* Rtefironito Munari »,0e. trasfento) be. 

jo (108, A 
male 6 fa: «i Né fecandamodò, quando.con patto» 
in sremo= è traslataro 3] pretio,ma nÒ ancora siccumi 
sè. soilb:acficio, 


Las "> a ter an cell e 


Lib. W,-Cap.\LXXVII8LXXXV IIL 


tI) 6} 5 

Nel terzo modo quarido è dato il bene- 
ficio,ouero la cofa fpirituale,ruttauia non 
è fin'hora riceuuto il pretio, 

. Tutte quefte fimonie diconofi conuèns 
ar î uando LI la Mione 
perfetta dell’vna,e l’altra parte, è fimonia x 
reale; adonque vi fi ricerca alla reale l'inté Le fia 
tioneinterna delcontraherca coni reale, 
toefteriore implicito; odefplicito. 
quando daffiil denaro; oil prezzo.infieme: 
conla collatione,o promiflione del benefi: 
cio prefumefi: patto. implicito , fe bene» 
culla s’c{prime. Ricercafi'etiandio.la con. 
fumatione dell’opera dall'vna, e l'altra par: 
re,che fiaJatraslarione, ola effibitione del 
beneficic,o della cola fpirituale, fimilmen. 
reanco l’accettatiope , maricando: vna di. 
quefte cofe,come dice l'Armill.ver.. Simo». 
ma,.nonè reale :ma-più.tolto conuentioa. 
nale,o.mentale. Quelte fonole (pecie del 
la fimonia , quali fa molto dimeftiero ha+ 
uer bene innanzi a gli occhi: perche fono. 
infe fteffe molto differenti, quanto alla». 
penaefteriare come diralfi di poi: quan= 
ronque tutte tre in fuo: genere fono pecca 
ti mortali. : 


AGGIVNTE. 


Vediil Valen.p:5.Nauar.nu.103, Leffio , ... 
dub.6.Gaiet nella fomma. Regin,queltid.. ». 
Suarez cap.2.42.Soro g.Biart.1.quale cor. 
il'Gaietan.art.6.al 6. non diffe bene,che la. 
fimonia.è reale; (è fubito!daffi la cola fpiri, 
tuale;e fi promette la temporale, perche». 

vuefta è fimonia: conuentionale. Nauarr.. 
Valen.l.c.. 

Della Simonia.vietata. dalla legge eccle: 
fiaftica.ilSuar.c.7.. 

Mentale; Che la fimonia mentale obli». 

hi alla:retirutrone-altri dicono di sì al 
tri di nò. Vedi il Comit.lib.4.quet.6. Res. 
fpon.mor.. 4 


STAI eee enza) eolalirelenesi 

Di quite regole per'conofcerla: 

+ Simonia.Cap.LXXXVIH» 
E Z''E'N:CO.. 


La: petuià ; 0 qual'altra. cofa ftimabile: 
a pecunia , per mei ragioni fi pofta dae. 
re: 


1; 


2636 i Della Infinuitioné de' Sacerdoti MI 

Tr'a°'Suppolto quelto fia fa feconda tego? 
la generale, &è quelta dare, o'riceueres 
per qualonque cola (pirituale di quette, di 


rein luogodella cofa Spirituale , ose fi 
mette prima la regola generate di cono- 
Seer la fimonia. i i 
2 La feconcastertas equariaregola di cono- 
Seer la fimonsa. parita 


tieta E DLL 
1.yg.N particolare :;bora fa di meltiero 
I trattare qualmente la fimonia fi cò 
metta inciafcheduoa cofa (piritua- 
les&innaozi a ruttele cofe quattro:rego» 
legeneralifi deuono mettere. (> ih 
2l denars, . La prima” (i fonda inquefto folo fup» 
° nt: n parso. dà pecunia;0 denaro, 0 altra co 
Zinaro per faltimabile a denaro per molteragioni fi 
quali ra polladareinluogo dicofa (pirituale . in 
iomi fi pof vnmodo per modo di pretio; inaltiomo 
fadare perdo di (oltentatione,a gli miniftri :fteffi del 
piatt ig le cofe [pirituali, o permodo di fimoniav) 
nel terzo modo , per modo di oblationei 
quale falli a Dio nel fuo miniftro, nel 
quarto, permodo di liberalità nuero (pon 
tanea donatione, e gratitudine; nelquio+- 
to per modo di laudab:le confuetudines 
imperò che le confuetudini a-volte. hanno 
origine dalla ragione se rifpetto della:fo- 
ftentatione, cuero dall’obligatione s&gin 
sape maniera, chi per cotale confuetu- 
ine dà iltempo-ale perlofpitituale, pa 
reche dia permododi oblatioge , 0 di li- 
bi ni ao 
ima © SUPpolto ciò, quelta fiala prima rego. 
risata dico las _Mai non fi commette fimonia; fe non 
mojcerta sì quado fi dì sl temporale come. pretio per 
monia. lacola Ppasitualeradonque fempre è daau 
mertire,fe vi fi interponga ragione,e rifpet 
ro di pretio, perche quando, fi da 11 tem- 
porale, ma non come pretio , all'hora iu 
non è fimonia2. 

L'altra* regola sappoggia ad alero fon 
damento, cheè quetto, le cofe (pirituali fi 
preodonoin.tre maniere differenti , alcu- 
ne fono pure fpirituali,.che non hannoal. 
cuna milticanza, & vnione conletempo- 
rali , comele virnù fopranaturali, Je pote- 

i ftà.& gli vfi di quelle. Alcune fono mifte 

La differè dellofpirituale , e del temporale infieme, 
s" $ cereg ‘e nondimeno parricipano piu dello fpiri- 
hi da nre tuale,che del remporale,come i Sicramen 
ù ti, ne quali vi s'interponela materia; ch'è 
temporale, fimilmente le cofe Sacramen» 

tali, & i benefici) Ecclefiaftici. Alcune fo- 

no mifte, ma più hanno del temporale, 


che dello (pirituale, comei vafi facri,i luo .. 


ghi de’ tempij.gli vficij de Cantori,e Mu 
ci Ag ì na Li Li nta i 


ATA I 


ma 0. st 


»i 


modo che il pr 


fafpiricua» 


le è fimonta:ecco l’efempio. Se fi compra 
vagalice pes più; eèrantestttoa - 
l’hora è fi iaia fomma s'il pretio s'in- 
tramette perla cofarifpetro! iritua» 


lità all'hora © fimonia. 


La terza fègola ‘dentrale è; quando.il 
pretio fi mette perla cola (pirituale pura , 
ot'hè piu dello (pirituale è fimonia; nè fa 
di meltierodittinguere, fequel pretio fia 
heart partesich'e 

imafi 


letimperoche 


temporas 
,e tenuta fempli= 


cemente per(pirituale; onde in qualon- 
gue nto, titolo comprare Acramento, 


obeéneficio;è fimoriia. ii. 0 < 


La quarta * regola è,quandowi entra il 
preriò nellrimifti, c'baono più deltempo- 
rale:non è fimonia;fefpecialmente non fi 
dia perla (piritualità. Onde fi può rice» 
uereilprevuo,vendere, o comprare:Galici ‘è 
etiandio.confecrati ; col medefimo prez- ‘è 


zo,co' quale fi comprarebì 


bero;(e.nomfof 


feroconfecràti.fimilmente! vendetela 


mufica de gliorgani,egli 


vfficijide’ Can- 


tori,&1l fonare delle campane, &taltteco 
fefimili a prezzo,purche,come hò detto, 


inoa fi prenda.cola:alcuna 


di più per-par- 


te, nella quale v'hanao waa certa: (pici- 


ualitàr on: 
b n » |) | 


vA.GGIVN 


D'alcune regole Silu. v. Simonia quelt. 


3-.Lel.dub.3. 


naIgoei 


frusta 


TB. 


Prima. Vedi S.Tomsartic.2:3+ Navarra 
num.101.102-Valen, parte 3:Sot.queltiz. 
articolo 13. che diceiui! nontitrovarfi fi- 


rituali. ° 0 ALDO 
Seconda. Soto quelt giart.i.$.Tomar 
ticolo 4. mgasià dl a sara 
Î Rusa Val. periaquel:3.Sonptiianro 
OTO d.C, Licia siiiitacuau : 
Della fimonia finta Suarez ca. 42. della 
confidentialeceaz.Leffa 0 0 (iP. 
» Dellament Ja conuentio- 
Nale.saperizi siattong ia ca rurorà 
juta caavipl,bionebao Ama 
«110519002 BYSRICGIAI] | CMsait tt 


monia oue non fia venditiene di cole (pi 


atei af MLA 


x 


a 


mn 


=" 


x 


mis 


À 


ua 
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csituois 1 nat sm € Un ti dten 945.0 
13. Last ìugI tia 3 dI 
Della Simomia.nel primo, e fecò 
uti i È part 
x dogenere delle cofe fpici- 
cioe tuali.Cap, LAXXIX. 
Lei tsonì stirtoi ww 
ibel sori: Ties 
uv at VE LE NC o. 
.@/ : SO ad { 
1 Treconclufioni intorno al primo genere del 
gr: tecofe Girithalio ,. È 
2 Quattroconclufions intorag al fecondo gs- 
nere delle cofe Spirituali. “ 
13 12bComcil.Trsd,1nRisuì tre cofeintorno a i 
soll, Refeoniin quarto all'amminiffratione 
Sì) | degliordint. sm da n 
MOT, , 


1 PH fre piu tofto. fi 


30 


eno 


dowerebbero raccontare a par- 
oe ELLE te, cio paruicolaresma difcor- 
siamo perquerquattro generi delle cafe 
: fpiriuali,c'hauemo tosèfplcando ngi 
tadiffininonestglia fimonia.Intorno al pri 
emo de qualidico tre cole... 


ine ll Prima “chel vendere, o conjrattae i 
iol’vfospl'opsratione delle viriù (o- . 
sa rich èfimooia fiain eflempio. Se 


pe denaro per. ibdegiuno d'vn'altro » 
seperl'orationed’vo'altrosouera alcun'al 
ctroiatto di vieuàso perche afcolgila Mella, 
-ecorsegga li proffimo.e fimili».. Perl'altre 
vie predette fi può dare il de a come 
permodo di limofina, 0 di {pontaneo do- 
n0,0 per rifpetto di foltentamento. 
n \doctommata ri 
aaa € tuali tra frgica è voro come orare per 
tI 1ac0ì ‘alri Y Lun ni per te , vdirela 
Sao e di vno,pesche vn'alt orata 
la tua, &aferé finili cod &naona è. Que- 
ita è contra ilCarad.yel4d.25.art.3.tut- 
zavia è fecondo la mente del Soto lib.g.de 
iuft.q.s-nel fine. E Ja ragione è man felta 
perche commutare cola fpirityale,con [pi 
mituale,e per ipini où è probibito de 
ire diuino, altrimenti mai non farebbe le 
éito al Pontefice i(penfare nella commy- 

tar 


‘Matalecommutationità 


rn 


>; permuti. sé legt. 
tane fi commette alcuna fimonia» > 


 TILibi Vi Cop. EXXXIX. 


. vpeteffempio.S'wnois'abliga 


}: èfolo adonque di - 


637 

_-* Terzo perl’vfo.delle Virtù.waturali, Terza cen 
che Print s'acquiltano, purant, clufione, ; 

ceuere previo. non è fimoniaondelecita» , 4,0 
mente gli Lettori delle facoltà ye.(cienze, «88° 
etiamdi-Theologia poffono nceuere prer 

tio della loro fatica, ue commettono alcu 

na imonià..c- i) 

2 Latorno alfecondo genere delle. co- 
fe.come de' Sacramenti, e delle cofe(acra» 
mentali dico parimente alcune cofe. } |» 

La prima quelta, B lecito adalcuno ef 
figere il pretio perla faticaantecedente» LE 
pell'amminiftratione de’ Sacramenti. Que Fatica di 
ta è di Sotodib.9.q.6.artic.1.mi dichiaro. 44), fer%? 
«Nella amminittranione de’ Sacramenti la mifirare..i 
«fatica è di dueforti l'vnaèantecedente, Sacramiri 
‘chenonè per fefteffa congiunta con il Sa - 59 
«cramento,ne il Sacrameto con come 
fe vnSacerdotecamina due , 0 tre miglia 
rperandara confeffar alcuno; o vifa anco 
qualche fpefa;lafatica dicefiantecedente, 
e per quelta può efligerfi,e darli il pretio., 
Paltra faucat.concomitante, che di (U2s 
natura è congiunta con la cola iltelfa (pi- 
ritualesanzi ineffla confitte,o (enza ella 
non può efferescome la fauca.inafcoltan- 
«dola confefiomezin battezzando, in ordi- 
nando,ediquelto...(».: Ri si 
‘Dico * fecondariamente.. Effigere. il seconde cd 
«prezzo per fatica tale nell'amminittratio- c/u/fone. 
nede' Sacramenti è fimonia, perche non Vedi l’ag- 
diftinguefit quella fatica dalla cola. iftella £'40» 
efpirituale. : : 
dePico terzo. Può vno efligere ilprezzo 
perl’obligatione, nella qualeegli s'obliga Terza com 
< all'amminiftratione de’ S pri, dico ufiene. 
rvn'anno,. .\ un 
ve due a qualche rempio a miniftrare i Sa» à 
neramenti) o celebrare,e@figere prezzo per pù nt 
quetta obligarione è permeflo,e fi può fa- 
té fenza fimonia ; la ragione è in pronto, 
perche qui coltu non vende la cola fpiri- 
lruale,ma la fua libertà. Similmente chi fî 
‘obbga:a nre Choro sa pi para 
(può per igarione efigere it p 
szo.Coftiiene il Gaieta.s1menia,ela GIP 
fa fopra il ca.fignificde prabend«anzi 3» 
uafi da rale capitolo. 

Dico quarto pereffa amminiftratione 
de Sacramenti j600 fiipuò effigere prezzo 
fenza fimonia, può bene per modo 
di foftentanione,quantonque» s'hà vficia 

deneatrendere a qu 
fontione , es'hà Pentrate futficieni, non 
‘ pofla cfigere fosso quela titolo;pu % 


cè 
‘na 


838 
rò riceuere ildato permoda* dioblatio- 

‘ ne,odi fpontanea gratitudine, &:è da no- 
tareschefe benevnofia ricco Sacerdote 
pudeffigere per modo di foltentatione 
quando d'altronde-hà l'entrate,ne.stobli> 
pa per Vfficio ad amminiftrare pertali ca- 
trate, Vna cofa tuttavia occorre qui da no 
tàrfi intorno a gl Vefcoui quanto all'am- 
miniftrationedegliordini fecondo.il C6- 
cil.Tridifeffizii. capa. deceformat.oue * 

| tre cofefonotinftituitesefi ofdinano.ia- 
torno a quetto. 12,003 
3 Laprimaè ,che niun Vefcouo perla 


noe collatione d'alcun'ordine;ò perlettere di- 
di Trento ‘mifforie; o perl figillo,podlivicenart 


intorno la :xalcuna; fotto qual:fifia protetto etian. 
firatione SOTA dieno gratamente, ue nota 
si gli ordi chefono fculati i Vefcoui titolari, quali or 
«dinano inaliena diocéfe jacconfèntendo 
«effi principali,perche quelti non poffono 
«ricevere dieuna cola, machiedano da ilo- 
ro diocefani la loro (oltentatione ; di piu 
nota,cheè in pericolo anco il riceuere le 
‘candele, imperoche parla il Concilio ge- 
‘neraliffirmamente. a aq 
H fecondo è;citca i Notari; perche que 
ftinonpoffono riceuer.cola alcuna per fi- 
È. aa mile nesotio:; fe non la decima parte per 
le dimifforie folamente d'vno fcudo , ner 
poffonotampoco ricever quetto , fe non 
conquefte due condiriom affiltenti. |.» 
La prima è, che fia [tara confuerudine 
invaànzi il Concil.di prender qualchéicola 
RI ‘ prima. : : 02130 
Notari ‘’’La Dei sche nonhabbianofalario, 
quando pof'petchequelli, chel'hannò..non poffono 
fino riceus riceuere cofa'altunas parimente ne anco 
Al pr iu pg PI erala:confuetudine di\pren 
latione de der mula. i 
£/1 ordini, 
Vedi l'ag- fcouo infieme, Non può il Velcouo haue- 
gisnte:  \realcuncommodo per via del Noraro di 


Nofa. 


©) zo 


efficere qualcheicola dacffo Notaro per - 


‘quelle;che foprauengono al Notaro. AdG 
‘que’affatto liberale, e gratuita deue effere 
‘ha collàtione de gli.ordini. . crHpoagca 6! 


p* L3 DAGI Pot | Lg eno | 


131533 gt HOM i) 
x (>| | 3 a i 2 di 
" DID0 DAG GIVNT® ad 
RUI RIT dI27 3090, MAI si 
ora Iv erano a sao151astotid 
CA Pi imò nc val : 3$ i ù 
Tetondo gta." "001 il'29 2n01nda 


o istrondoLelidigsid.3110) 102: silog 


:D Ala tattrurifone de' Sacerdoti: 


nédmente offètta,mainautro,e ‘è 


Ilterzo.è intorno al Notaro ji&il Ve. .'è 


2 ro 


Terzo. sltifiod.l.3 fumm. traft.ar.c2:3. 
de fimonia Alente parteasquettione 187. 
dicono, che non fi può infegnare alcuna 
(cienza per prezzo riceuuto, Palud. pel 4. 
da 5.quett.s. tonfetfa cio delta Do ta' 


logia. Ma la.terza opinio ’infe ; 
che RE i Sr, pe pepe 
ftudio-fummatia", fi polfaticelerà pretio 

è certa. Durando nel 4.diftin.25-9-3.Rich. 

nella med.dilt.S.Tomalo, a:stic.3.a1 3.l.c. 
Gaietan.n:Tmedefimo ludgo Corona nu 

mero 15.Val.p...q.2.-Carb.g.90. Lefl.dub. 

‘13.0.18. Rgal 

Verfola feconda, &e.& prima è Valenza 

“parte :. queltione fetta , fecondo la com- 

mune. MIT ASTE TORI ASI VA STO 
Dicofecorndariamente Adriano quol.p. 
‘Altifiod.I.c. capit.2. defendono non efier 

fimonia prender pretio petlafatica, fatta 
nell’amminiftrare i Sacramenti, ma la con 

‘traria opinione; ch'è dal'Toletoè verai, 
‘Carbon.Valen: queftio.6. Soto a erone 
Giarticii. Gaietani attici. Gabriel nel 

4.diftint.25-quett.z.Leffidub,8.Suarez ca- 

pitolo 21. .- ICONA 2, e TI 

Perl'dblatione. Val.Catb:Corona.sum. 

17...c.Nau. nu:102 fecondo: la commune 

Suares lic? 0 IONI RA" RL, ss cin 
"l Odetreto Vedi it Carb.Corolnim.29._... ); 
LE VAIO ON indpia, i 
Che fia fimonia dare qualche maggiosipre 

‘rio al Nogaro del'Veltouo, perlnttrome 

to de gliotd.m particolarmente, fe dogià 

gli hà ricevuti. Vedi il LeMdub:10Su2- 
rez capiàz. pal 
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Della Simonia nel terzogenere © 

delle cofe fpinituali , .,,; 
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ssa Rae 
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"ii 3] LE: o tele 
-x Laprima operatione,odaV ffi : 
i "Ra Buricnale procedente guatili ag 
va °Tre conchiufioni intorno a-quelte4peratto- 
-321 smi a a: sadittorg 190 sf È cdngu 
‘9 cme pria otra Bol 
.i 01 dedroy parizzente per l'ivgrefo della, 
gionmomi souwli vrgmno1ì vg? 
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ne a d Piani atene rare to a 


rifoitt 
nel votò, ‘relafare i giuramentii affoluere 
confetrare tempi), & alinea» 
o TE Aperti 
papaz:.iitt= bi IR FASE 
Diquel a pritmaschoinnimagob 
eMigett o darei. previo. 
LI Imoigalcfsodo empliesroente 
jecobliofegna S.Tom.nella 272, 


qirocac alza Me stio; 
1. Crosia, 7 Dica*tcosdariàmente Jen 
attite:foha-fuficiéob. al Velcouo -alla.di 
o VPI} rien De tam» 
— repo tenramento:, effige» 
falo fe fntaeument gliofio 
riffiacos3 $ nona: uslsgo’*% Qi: iP 
3Concluf, Dico per nonfi 
rarecono»l'Papa;quale vigot per ques 
baie rè stre permodo.di prezzo ,. 
n ar pe rr fra afotterita. 
nale n mo.ranta iis. 
du iau i etrandioa vol 
te per modo. di pena si daonofi.anco: pet 
Sitraopatitio sisaiva d'alcuria com 
mutationic» perche chi chiede d'efice libe» 
Rione di qualche légge, 
fkimente càricare quelladi qualche: altro. 
pefo piu leggiero, ch'è queltodetdenaro; 
equeltorchiamiafi permpdo. di tompofi. 
zione..I) Concili Tevi.fefl2/4:c.3.. de refòre 
matordina,che i Velcouì nel.tempo.della. 
vifica nulla pigliobune tampoco.i prefen- 
tix;che gli mantanto per 


fuo virtuali moderati ri 
sica a pa A Nip ta 
Pilati) di di e 
quefto s'appastien Trace a che non Kiba 
topolto a qu tei fe tiene cofa fantiffi 

Ma fia loffermarle.. 3 pi 
Wrdi 3. V'è vn’altro genere d’operationi (pi-. 
gene È” rituali,ch” » la celebratione *della Mefle, 
ualè dico prima,che è fimonia rice. 
Meffa;effendorella co- 
fecondo;che fi pudirice= 
CE php per modo di cammin 

o.di oblarione ‘atpita.come ne 

Lie cole pi ituali. 






LI eresiigtidoi 


Mo 
| Tei ital» do 


Dico eno capo RA Come fia 
giarg.di pena o fa lei pren 


cea naro, quale non.dato non. “ su priù 


Ri eletti vi Cofidice S.Tomaf.nella. no po @ 


È al com dl one pri OPEINAGA 


li eta SERA 


Ul Soniotemonnogla face quell'ope= è 
ietan,quobib, i.quettione 9..tempe: N 


ra quelloque ide ikcacerdole è È ricco,pere, 
ci@che:quando-è pouero + può Patteggia= 

cell prezzo della i mit Soto li. 9a 

frese G.asticolo 1.dices che veramente. 

no ‘Sititovia, ma. cola iniqua ,.per.lo; 

lo. spatseggiare «della {ua (olteota» 

rione-Ajlenqueto-fono.di parere che. coli 

fi della dire.quanda i airaedotena la fua 
folténtasiones ne.può. cligere fuitentas 
nondal'hotamogpaò patteggiare, pere 

che fe wenelapatei già.pare.che fia pre» 
toditola-fpiritnale.sperchetale non hè , 

altro titolo di,riceuere a le non per l'obla» à 
tione;nelia: assioni stalbinnar» Ma 

quindo deue eflere foltenuto.da altri, all'-. 

horaq nanrfia (candolo. E pate 
teggiare:dì pretio, conucnieate per la [ua 
folteacauone 3 ima im» piu egliè. (cindolo 
patteggjate perda celebratione delle Mel- 

fe; ctrandioche fieno:poueri : non però è 
fimonia:;cheil'Sacerdote ricerchi luoghi 

nesquali fiamminiftrano. piu.abondante: 
foltentamento percelebrare le Melîe ,.. edi 
abbandobinoa i,0ue danno manco » 
Nel'inedefimo moda ifi deue dire delle Pre, 
dictie;quall operatione etiaudio.è vna. cer: 

ta operationefpirituale, edeue e(lere (em 
zwprerio., febene per modo. di. (oltenta=, 
tione,o di ablatione pofla ricetterfiye pol». 
fanorricercarfii luoghi; ne quali fi. fanno. 
pittabondanei ; egrofle limofine, ma è da. 
guardare, che mentre fi. fugge la Simo». 
nia, non fi cada nell’Auantia:. Impero. 
che chi hà quanto gli è baftentola alla. fua, 
foftentatione , ricercando fimili luoghi, e: 
nonidbuefi palla ‘più: fpiritualmente fac 

frutto, quetti è auaro , lalera quarta Opea. 

ratione fpiriuale , è l'iagrefo, della. reli= 
gioneparticolarmente: delle Monache» ah ingr pi nia 
perche è folito.darfi denaro al. Monaltero; arOsdogione fe: 
pelloro.ingrelfo, San.Tom.lic.rifpondea: fia. lecizo. 
quefto.. s gare quale 

ai ti aci tr osicneredba» (5 che ira 
no* perl'ingrefiodella religione è è e e n 
nia, € cofî: e hà nella prima quello ro 
fecone 
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feconda.capitolo cum pio. 

Dico fecondariamerite, che fi può dare 
qualche cofa al Monafterio,quando è po- 
mero, peril vitto sefoftentamento di ella 
Monaca:intendi ancojche fi poffa fir con 
uentione,e patto.  Dirai,ches'hà da fire 
con vr monalterio;che fia ricco; & ha {uf 
ficienti entrate perlo fofteritamento: del 
le Monache ? Silueft.w.Sim:$.1 s.apporta 
alcuni Canon*f,chedicotio,ch'it partes 
giare è fimonia: quando il monaltero è 
opulente , nondimeno l'ftello Siluett. li- 
mita, e bene , che per certo fi prefume Si- 
monia; perche fi vede all'hora piutolto 
darfi quel denaro perl'ingreffo; che peril 
vitro, fe pure veramientele dalle quelde- 
naro pereffo vitto, nonfarebbe fimonia, 
& il ricenere quello, che viene graramen= 
teofferto, ne fi prelunje, nonè fimonia. 
Per quette (pirituali operationi poffono 
anco g'udicarfi dell’alere fimili. Ve ne fo- 
no però d'altra milte, ch'haano piu, del 
temporale,che dello fpirituale;come l'of. 
ficio de Mufiti, e Cantori, e che monda: 
no le Chiefe,e le preparano:quette cofe fi 
ponno vendere, e comprare, fecondo rut. 
ti,pur che prenda nulla pereffa {pirituali- 
tà. Et è da dirfi nel medefinno modo delle 
cole (pirituali, ch'hanno piudel tempora» 
fe,comele velti,e vafi facri, che perragion 
dimateria fr poffono vendere) purche» 
monti prenda cola alcuna perla confecra- 
tione:anzi fi ponnò vendereiù vfo profa- 
no;purche prima fi fpezzinoi vafi, e file- 
tiino le forme loro alle vefti, come riferi 
fce S.Tom.l.c-In quelto modo vuole] So 
tol.c. chela serra fi pofa venderper*la 
fepoltura ; quintonque-piu fecuro fia per 
modo d’oblatione riceuere qualche cofa , 
che effizerne prezzo ,come dice S. Tomaf. 
Quefte fono le cole da notarfi intorno al 
l'operationi. 


AGGIVNTE. 


Prima delle fpirituali. Vedi Le. dub.9: 
luogo citato. 

Dico fecondo. Vedi Pietro da Soto,luogo 
citato.Si!uei?.gueftione 8. Corona nume- 
ro 24, 

Non fi dee rrormorare. Vedi LefT.juogo 
Citato. 
Za celebratione delle meffe.Vedi il Valen. 
par.3. colum.6. ‘che diceynel foro eft:rio- 
reeller veramente fcan cofa, e nen 
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Della Inftruttione de*Sscérdoti. 


itto ritroua?fi ‘prefontione dì vr crd 


nél forò dellàtonicienza ; ilricco an- — 


Cora poter patteggiare;e douerfi intende» 
re il Gaier.del foro eiteriore, Vedi il Nau. 
pu.102.106.Corau.19. Gitegn 
— Nella leggeancica età fimonia,o pove- 
fo,0 ricco;che:foft il iminiftro pericònue 
nire del pretio iondimeno la conerària, 
confuettidine hà teuara:quelta legge. Vedi 
SUNT peli ri cbr sed. 
Per l'sngréfo:Nedi il Soto tte 
nelfine. Carchul.l.ci ve pe per fimo» 
nia Cor.nume.26 Lefl.lib.a.de iult.ca.3;5% 


i n 


duburs;e quellecofesche notammoidifo- . . 


praznelcap.3 6.lib.t.striandiol'Azorpiz» 
lîb.12.ca.16. il Concil:di Trentò;Lefl.351 
cap,3.de reform.Regin.decretò; the ne.i 
monafteri) tanto de glihuomini squanto 


delle donnequelnumero fi conftituifca,e | 


ficonferua; quale dalle rendite 0 folitelis 


mofine fi poffa foltentare. Ammetterne» 
piu; cue il numero non è conftituitoya 
patteggiare della dote in.vo monafterio 
non d:u:tiofo,& opuleure non è peccato; 
almeno mortale ; perche neanco è.tàto 


patto in vfo quel decreto; ela con 

confuerudine nons’opponein contrario 

alla retta ragione. Cofi dice il Lefl.è bene, 
br ca.t6, 


nel luogo citato. Vedi anchel’A 
il Suarez cap:17.luogo citato.San Toma. 
fo artic.3.al 4.negante che fi poffariceue. 
re qualche cola come prezzo,concede che 
fi pofla efligere; &riceuere per il vitro, fe 
nonbaltano l'entrare delmonafterio. IL 
Suarez dice molte ‘cole a quelto propofi. 
ro cap.37.l.c. i : 

La fepoli ra. Pietro Soto l.c..nega;che fî 
pofla vendire luogo confecraro» per-fote 
terrare 1 cadallero, 





Della Simonia nel vendere , è 
comprateil Sacerdotio: 
Cap.. XCI. Piolhegi 


ELENCO. 


1 Circa il comprare, e vendere delle cofe fpiri 
tuali f ponsono nélle iva. 
3 dlverndercal sefdatronato fimonia : 
4 Quarta concinfone tore? 
misifho iz ot 
isuInigi arca pad i 


diltt dh 





nat 


liera il Sacerdorio; ouero beneficio 
&ecclefialtico Vificio, la fimonia, 
intorno a quelte cofe può effere, e cofilte. 
re in tre cofe,o nel comprare;e nel vende. 
te,onelpermutare , 0 nellocare, e prima 


— parlaremo delvendere,e comprare. 





3-Concduf. 


«iIutorno alche dico “*primà.che vende- 
re,o comprare facerdotio alcuno fpjtitua- 
deéfimoniaco,percheè prohibito.1.qu. 3. 
cap.li quis;& altri capi nel medemo luo» 
go. Que nota, che non fa dimeltiero che 
s'interponga la pecuma , 0 cola alcuna, 
<he fiveuda a prezzo di pegunia,, ma dato 
anche che viinteruenga qualche cola tem 
po tiadileia danaro, come ofl:- 
quia»; e leruitù in cole lecite temporali, 
muero illecise, Ja lode altresi della linga, 
& il matrimonio, parimente pesche citi 
dalle vabencficio advno con quetti con- 
«ditione che dalle voa (ua forella per mo. 
ieadvnfratello di lui, commetterebbe 
monia, guantonque ildareil beneficio * 
advo parente,perche è tal:,n00-fia fimo: 
miacome diceSan Tom. nella 2.r.queltio, 
200,013.al2. Ma amuerzi,che quelte cole 
fadeono dare,oriceuere,come pretio,per. 
chelenonvi.concorre il tifpetto del pre- 
rio, nonè fimonia come fpeffo hayemo 
desto , ondechiferueal Vefcouosechel 
leo rilguardando la (ua fervità, ren- 
d egli grato se gli dia wn beneficio per 
Wia digratitudioe, ma non per pagamen» 


di prezzo,non è fimoniaco,ne paricsè. 
Joi Velcouo, c'hatiendo l'occhio a corali 
eruigi, & offequij in quefto modo gli 


è "di ‘d- di a x e A _ 
nt: Dico * (econdariamente, che il ven- 
ere, Sil. comprarel'attioni, perle quali 

fl il beneficio se chefono ordinare di 
fua natura adaltro, è ia. Dò quelto 
effempio. vendere,e 0 dar prez 
zo perla relignatione.d'va beneficio, 0 
pecl'elettione,o per la collatione, 0 per il 
poflcfa, è fimonia : anzianco peredain- 
teruenienza, perche chi dalle denari ad 
vpo, che interuenifie, 0 ad inftaoza di 
Tui chiedefle. il beneficio , farebbe, Simo- 

‘aco . Nota qui vnacofa il Gaietan. nel 
i.queftione nona,che quando fof- 

ione troppo pernitiola alla Chie 
} il denaro , perche non 
ione ,e mette l’eflem- 
voleflero eleggere vn 
mire tr ere 

d'el Toledo, it 














diot ibi? VI »rCdpi: NOTI 
si Ti Guarto genere delle cole (piritua 







mitiofoalla Chiefa, all'hora fe gli potreb- 
be dardenarisacciò nonl'eleggeffero. Sa. 
tolib.9.queltione 6.ar.r.aggiuoge di piu, 
noafolo per quelto,ma farebbe iecito an- 
co pereflaelettione, quando non vi folle 
fenon vn degno Pipa yeglivaltri fofftro 
pernitiofi perche all'hora è come dare, 
perlanonelettione, e perdaelettione,, 
non però è lecito quandolvi fono moli 
degni dare il pretio, acciò s'elegza vio, 
ancorche fia degniflimo». Il fondamento 
diSorotancora, percheè d'opinione,che 
non fi fimonia taato probh:bita dalla-diè 
winalegge, e dalla naturale, ch'in qualche 
grave, dv clirema necefficà (pirituale non 
fialecito dar denaro per cola (pirituale, e 
mi pare probabile quantonque tale calo 
fia rarsiimo;. i 0 
le Terzo dico; è fimonia eriandio vende. 
re, o comprare li giurifdittioned'vn bene 
ficio, imperochs anco quello è cofa fpiri. 
cuale.Siaio effempio.Se vho hà giur.fdie- 
tone a gitalche beneficio; e quello egli vé 
daad:iva'alero ;commectefi fimonia : ‘Di 
piu due litigano infieme,&vao per dena- 
ri.ciede la giurilditttone, ancora fi comet» 
telimonia, quantonque fendo dall'vira;è 
l'alera parte la caula dubia sfi:può dare ad 
vaola penfione ; come hiuemo detto di 
fopra spa conl'interuenco della autorità 
Pont.ficia. * 

3. In oltre vendere il iufpatronato è fis 
monia:perche quelta giurifdirtiorie;è (pi 
riuale, & ia quelto modo è prohibito. Il 
Concil. Trident.(eT:5.capitolo g.comes 
contro i Canoni, fondimeno efendocos 
tale giuriftittioneannella alla Villa,odal 
Caftello,oacofa temporale può venderfî 
conquella cofa ; purche nulla fî riceui di 
più perrazione di giurildittione tale,li co 
mes'è detto delle vetti,e de' vafi facri:Cow 
fi tiene il Panorm.capit.querèla;ne i Prelas 


“6.jr 


3.Concluf. 
Vedi l'ag- 


Liunte. 


Venderes 
iu/parrona 


ro è firmo- 
nia. 


ti. Vietor.Sum.el’Armill, verb. Simomia.$a Vedi Pag. 
40. coli deui intendere San Tomalo nel- £Î449"9- 


122.2 queflione 100sarticolo quarco,dons 
dice, che fi potla vendere quelta giurifdies 
tione. Nota peròtu vna cofa da San Tomé 
quett.cic.articolo fscondo a! siche e lecito 
dare denaro ad vne per redimerè*]a vele 
fatione, mainnanzi chefi confeguifera 
lagiurifgituone al ‘beneficio: ma porche 
di già ritiene la giufta giurifdittione è fee 
cito dar danaro per leware gi'umpedimena 
ti ingiutti,fia per eflempio vno è eleta 
to giulta,e debitamente, cuero vno hè 
va 


4 Conc'uf. 
Veni lag» 
isti 
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vubceacficio già giultamente altri glielo 
vogliono levare con mouergli va lite 
ingrulta, cuero opponerui impedimenti 
ingiulti, perche non pofla quegli godere 
il fuo beneficio, elecito placare cotali ia- 
fidiatori con denari, ma adogni modo 
innanzi che v'habbia alcuna grunfditio» 
nesnon èlecito.Soro lib.g.quett.6. artic.1. 
tempera beniffimo: quetto palo + quando 
fi fa violenza, e forzazall'hora è lèattole- 
marla conil denaro anco prima chem'hab 
bia confeguito la giunfdituione. Dò eflem 
piu,s'tacarcera vno, acciò non compara» 
o cempo deltinaro nunzi a! Vefcono; per 
confimureil beneficio; (quale € voa via» 
lente retenuone) v'èitratteanta perfor- 
Za:acciònonticeura tempo prefitio il{uo 
potieflo, all'hora può con il denaro placa- 
requelti, che ingiluttamente lo rengano 
retento. 

4 Diso quarto;che non folo è fino. 
ma , quando vno per fe fico compra vo 
beneficio, ma etrandio quando to compra 
peraleiri, e colturè tenuto a rélaftiare, 
quel beneficio fupendo hauerto acquita- 
ro con fimonia. Onde quando» Pàdri dan 
no denari peri fizliuoli facciò fieno inue. 
ftiti ne i bencficij; commettono fimo- 
nia.&t4figliuohi,fubrtochelo fanno; fono 
tenuti alafciare sl beneficio, extra cap.ex 
infinuat. de fimon. Di più è fimonia-non 


‘folo {quando fi dàìl pretto a queliiteffo 


che dà il beneficio, ma antora ad altro a 


| Buacichiefta,c compiacenza; onde fe vaio. 


dà denan «lcognaio dl Vefcouo percon 
fegwre dal Vefcouo vn beneficins, pofcia- 
che il Vefcouo, nonhà voluro dar alti 
quel ben:ficio, è fimonia. Qui nali 
vn dubio diquello, che prom.itetfà dare 
denari pervnbeneficio,macomanimodi 
non ek dare, cofi fingendo , &in quett 
guila riceve ilbeneficio , fe farebbe quel 
Oma ? . 

A ggcitori(poridesil Soro lib. g, queftio. 
ne Siartic.1& il Gaietan.quolib.i. que. 
fiore, e diconoi’vo'cl'altro, chenonè 
fimoma;perche l'atto eiteviore prefuppo» 
ne l'interrore,e fecondo la ragione dell'in 
serno.cofi vale l’citerno : pnde le bene tar 
le promefla fiata confermaffé nell’inftro» 
mento., non farebbe fimonia » ancorche 
nel foro eiteriore fi giudicate fimonia ; 
perchenon confivera gliibreriori. Cofì 
ered’io, fe bene :l Nauart..(uper capit. fi. 
mal. de fimoa. aumero nono. Caminci 


Della Inftruttîone de' Sacerdoti. 


per altra fradas ma quella èla miglio, 
CI» 56 : ; 


AGGIVNTE 


E prima. Vedi Leff.dub.z0. Suarez cap. 
24.0, dat fi 

Adunparente: Nauarr.numero 107. fe» 
condo Sin Tomaf.att.s al 2, Valea. p.«c0» 
lum.3. i 

Dito fecondariamente.Siluelt. queltione 
13. Valcu» parte 2: queltio.7, Corona au» 
mero 30. i n 14I 64 G 

Terto dico: 'Trecofe fi confiderano im 
torno albcheficio. 1.11 Titoloj0 digartà;@ 
Vificio. 2, t#grurifdictone di ricevere £ 
frutci ilteffie ©1960 4 Mis ho 

L’Vfficio fpirituale, prohibendo la leg- 
gedella natura,non fi può vendere;la tie» 
ne per cerco: Valend.c.&c. 

I frutti perlegge di natura, &ecelefia» 
ftica fi ponno vendere , 1 oltre: Sommo 
Pontefice per vuluà della Chiela puòdi» 
(penfare di He entrate tonanzi la collano» 
ne del beneficio lita di quelto può lo» 
de anco la g.unidituove di pighar i 

‘utt 

E controuerfia fe lecitamente fi pofas 
vendere la grurifdiutrane di pigliari frut. 
tim quanto alla cola iltefta, di fua natura 
il Panorm, nel ca.1.ertrà defimon. ffma, 
che sbenefici) nonfi pofflano vendere ; 2 
quali è congita;o la cura d'anime.ol'ef 
fetutione ucll’ordue facro, - 

1) Turrecremata nekca.1.de fimoniNa= 
uar.otun.i08.1.c-(murato parerc)teltifica= 
no,ché quiita giurifdituone; perlegge e 
cleliuttica,noa è vendibile, © ©» 

L'vn'el'alir rerigettano i Teolo-. 
gisquali dicono, Che dimatura della cofa 
a:v0a giurifiittione di beneficio fi può 
vendere dffarco, vedi il Gaîct.to,2.. opuft 
1.c.Vitt dal iv a2, Soro quett.7.art.1. Vas 
len hei. . 

A reditmerela:veffàtione, Cor.nume.372a 
L-ff.viub.18,Suarézcap 50s Val,q.. par:3. 
fe la-veffauone è giuiti nan è lecito tedi» 
meérla.Suarez como x.de relig.libi4.capite 
so. Regin.d'b.23,cap.1» quelt.3; oumero 
125. oue della redenuone della veflatio» 
pe in materia de fiimonia. Per pesanti 
ch'è per morire fia lecito SEE il ba 
sefimo , fe per foste non 6 po gag 
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fono tre dal Condizioni 


SB) Vi Capi XCIL 0 


maniera battezzare; dicedisiil.Soto,dice .1 Leconditioni afignate 


Ma silicati 


il at 


pe” ne e TC 


si pi ampia 


dind.il Gaiet.alcunidicono;chelecitam& Tabiena v.Beneficium 3,$:16. sla per. 
errato può dare il denaro ‘perleuare la» Laprima, che quefta permuta* non fia MU vole 


véffationeingiulta non come pretio,ma 
come motiuo, Vafqu.nell’apufc.delcand.. 
art.8.difviccoue tratta della redentione 
dalla vefariontiniqua. vii in 
* Tudirai ch'è lecito dar denari affinche 
ekSacerdote lafci.wna Meate catia ; e 
fmbiggeliszolp amminntenil'Sacramen 
to.Vediil Leffio dubio ferumo; Suarez ca 
pitta.1.c. 
*> Dico quarto. Vedi Nauar.num.107. 
r Sefizfimonia,nella rafegna,delbenefi- 
Cioinfauure d'alcuno. Leff. dub. 14. Sua- 


rez Cap.35. 





Della Simnonia nella permuta;e 
locatione.. Cap.XCII. 


ir E LEN CO. 


1 Intornoalla fimonia nella permuta fi pon- 
. 01 gonotreconclufioni. 
2 Conditione della permutatione de i bene- 
fici 
3 Intorno alla locatione de' Sacerdoti sode i 
benefici fe pongono tre conclufiont. 


I ‘TO folo nella venditione, ma 
N etiandio nella permutatione» 
de’ Sacerdoti} può accadere Si- 
monia,intorro la quale dico prima,chelo 
permutare (pirituale con Vfficio tempo. 
rale è fimonia, comefevno permutafle il 
Sacerdotio in Vfficio fecolarefco. 
1.Condluf: —Dicofecondo,che è anche fimonia per 
mutare il beneficio fpirituale , con quello 
fpirituale, che perla maggior parte è tem 


t.Concuf. 


potale,&.in quelto modo permutare il be. 


neficio con penfione è OSE 
Dico terzo, che etiaudio il permutare i 
>. Coneluf. bencficij cfimonia,fc non vi fono le debi- 
te conditioni,e quantonque Innocen.pen 
fi,che queto non fi deva intendere de’ be 
nefici) nella medefima Chiefa,e dell’iftel. 
fa qualità; tuccausa Silueft.v. permutario. 
S.1.dice meglio,che vniuerfalmente fi de. 
a 1 ueintendere: della permucatione di qua. 
‘arr lonque beneficio; imperoche la prohibi. 
tione è virtuale acl ca.quefitum de rerum 
permut, sò 


Y “ 


fenza facolta del Superiore. Ecinquelta, 
parte chiamamo nor fuperiore quello,che 
può conferire querbeneficij, adonque_y 
quante volte fi fa (enzalicenza'e fimonia + 

Lafecondarche nda fi faccia. parto afò 
luto i permuta sananzi la facoltà, poffo- 

uod. * quelliccattare della petmutaimas 
non aliolutamente patreggiare , fe nonin 
ordincal Seperiore , nelle cui Mavi fono 
da laiciarfi i bcneficij,quantonquefi pof- 
fano remuntiare nellemani di iui concon 
ditione di permuta, ma id patreggiare affo 
lutameute tra di loro,è fimonia. Leggila 
Copltittitione di Pio V.Quanta. 

La terza, che non vis'intrametta nella 
permuta prezio remporal-,perche fe vno 
dalle prezzo ad vn'afero;perchel'altro be 
neficio,è di maggiar dignità, farebbe Si. 
monia; fe bene quando vn b:neficio è pu 
graffo, farebbelecito effigerne quetti pen 
fio ne per fatisfatuone de fruttr,come haf 
fiaci capir.adqualliones de rerum per. 
mut. Ma quelto non fi deue fire, che non 
s'efprimi la penfione adeffo Papa, come 
dice beneul Soto Jtbro g.quelix7.ar.3. Ag- 
giongi, chenonfi deue fare lapermuta. 
uone peraliro commodo temporale, co- 
me prezzo, perche all'hora faria fimonia: 
come fe vno permutaffe vn-beneficio con 
vu'alteo per maritarefua forella, al fratel. 
lo di quello, orimetteffe l'inguria , 0 per 
altro rifpetto, e fine. Aonque fa permu- 
ta,offzruate quelte conditioni,è lecitasi 
ma quando vna xe ne manchi, fi commet- 
te fimonia. 

Qual volta manchino le due primeè fi- 
monia di legge pofitita;ma quande man» 
canole due polt:riori, € controla legge 
diuina » concrofiacofa che già € vana forte 

di venderese di comprare cofa fpirituale,e 
quette fono lecofe da notarfiintorno alla 
permuta . Sicommette anchela fimonia 
nella locarione delle cole facerdotali,fpiri rorezione 
tuali,intorno la quale dico alcune cole. delle cofa 

3. Primalocare “ia preti delia giurif- Sacerdora- 
ditrione, o le vicende fpintuali è imoniz, ul sp fi- 
dò queto effempio. Sevno Velcoudlo. mani ù 
chi la fua poteltà della giurifdittione fo. c/ufione. 
pra altri è Simoniaco » Parimente fe il Cu. 
ratolochi la poteità di miniftrarei facras 
menti, Simoniaco. Cofi tiene Silueftr.v. 
Simonr$.14. 

Sf 2 Dico 


A Cau) 


è 


pi 


3.Coeluf. 


n 


, 634 
. : 
Pico fetondorche.illacare; o. vendere 
l'onuentionisel'eblationiecclefi attiche5 
np o fimonia.Dò efempio.Sesl Vefeduo 
loca, oyende i commodi,the gli fi preven 
gono per la giurifdituonesSimilmente i 
ERA I e e cofe,che fi ofs 
ferifcono nella Cliicfa,non è fimonia, cos 
EiepesSidu.y.Simona Gago Nora però,che 
quando fimlicofe fi vendovo:; of loca! 
po,vonè permeffa,che lericevanoi Lui» 
pere cheentrino imChiefa a cogliere l'ob 
upuoni, ma fideneluftituire vo Chiericoy 
quale A quello leticerta. lntiipleb 
+4 Bico.tenzo. Nov'èlinronia vendere;o: 
[ocare fruttade bene ficij: 10 de Sacendot 
ti,fe fi faoao.intempopermelli». Quetti è' 
i commune di ibi j,manondimendi va> 
4100 ne'la quantità del tempo, perche 
v'éli Stravage Ambitiofe de rebus Ecclec 
fiaft.di Paolo-Hioue folamentefi concedè 
fimoniaca:alienzuione a triennio; & a 
quelli, che olirea quello tempo alisnano 
fouo fcommunicati dal Vefcouo, &ipfo 
iure nedeguelaprivatione delli medefi.mi 
bencfivij. E fe quetta Puulida fioficivalis 
10:9galiuo3o, e foffeftata ticemura, non 
vifarebbs controuerfia; ma non è cofi,co 
medice il Nauar.ca:27. della fomma 149. 
#eil Gaier.viexcommun-percioche noa fi 
efi-rna inmolo duoghi,& in'niffuno,qua 
to alla pena di la privatiane de benefici), 
e dove noo froferua dice» Nuwarrche-ti 
pollono locire;o venderefimi'i frutti per 
Seticanoi (econdola legge.ca p.quere 
nePralitiVio, fu. ma folo da quetio capi» 
talo.s'hàjche:l Papa commandò, che quel 
lo;chelocaua perfen'anni, ftafletal patco; 
& allaconusntione,non però determinò, 
che non poteffcrorlocarfinlirea quetto ce 
pofimbkentrate. Pertanto Siluctt.ver.Lo. 
catio.$.3,\&al Tabiena us!lamedifima vo: 
casdicono., che fipuò per poco tempo + 
che:è per noueanni, perche nella legge ik 
«cmpo medico è men di-diece anni: Futto. 
ciò il Panormit. capitolo querclam alle 


« gato dice, che fi puòlocare per tutto: té» 


po della vita dellocante,e venderfì i fruta 

sietiandio fenza licenza del fuperiore ,nè 
quelto è probibito da niuoalegge,&alle- 
lHottienfea quefto propolito', & Fe- 
erico, anzi Siluxitro iReffover.Simon.$. 
14. dice chemonè dulla legge probibito: 
vendere ifrurty del facerdotso fu Ti vitazle: 
dencnoae henelta cola ilciò fare j.e col 
, gredoio, Que donquela Pauliaa non è 20. 


- 


Della TriffruttionéMe* Sacerdoti 


cerrara;odri è monia focmetfeutri siquar 
PBbaquetempo:f20/b INiotenouòii Holib 
di Paolo Sergndo fuce ddo nulle lelucatios 
nijpolcra altrismnio: maiionè;ancoratiua 
0,.Altre colei pi dite clialo» 
cattone } ara rappurtiene al pre(cate 
pegotio,& inftituro. Vedis.Sommilii.ware 
bocatib,& anco v.alienatios perchè inror 
no 3ciò dicono alirecofe; tuttania 
vano queltitre detti Vedi ConciTridenti 
fe 50.1 1.0vefi decreta, che intotno ala 
le locazioni, non fi facciano pregiudicia 
di quelti;che fono perfuccedere ne i bene- 
ficmquavdo faranno fatte conanticipa ta 
folutigae. ... ....! sola A à 


AGGIVNTE. 

. Della perminta. Vedi Silu. v.permutatio 
». Valeuzaquettione 4 parte:3:Slaré2:ca: 
pitolo 31.Soto queltione fetuma,artico- 
Jo fecondo; Cor parte 3. pag.So. Batrhol, 
Medina lib.1.cap.14 $.22. Azor capitolo. 
duodecimo, Et fo dub. 36. ècapitolo 37. 
dub:0-17. Se nella permutatione delle co- 
fefnirituali fa fimoniadrleggediminato è 
Los capitolo 35-dubio 3.Suarez:ca pito. 
30. uni » =; p: 
Lecare. Vedi Silu.Simonia.g.14s Val.p. 

2 col.10 Nat c.27.num.149;Le prebende 
mil tari, quali fichiamano commendes 
non fi poflono commutare in luogo del 
beneficio, imperoche fono temporaliyco» 
me bitipend'j militari : perche per di cari- 
ca militare; non perragione, e rifperco di 
fprrituale minifterio, fono anneffe alla re 
ligrone.& at huominireligrofi Francefco 
a Ve@Relet. 11. fimonia numero qua= 
dragefimoquinto . 


. sì 






Della fimonia nelle) i 





to 


Cap. XCI 
Po LEN coi 
1 Fn gui pf tn 
CA Mg peranererion timer 
CAVA 0edicemo, che s'apparicago= 
no alla nona. sce 


nr 


mete» 


Pera © — 


sisLibî Web Capi v — è3) 
KCwmelyk Dico primieramente ; chi le penfioni) artic/Val.9.5.p.3è I 19. Resp, 

in luogo de*benefi pn Lap au sta daltino 
Ile; che fi danno per aiuto nell Vifi rione del Soto. Val, del - a 

soli irittale , o fici Psp Haber È 

Jaon è lecito comprare;o ve fomma,c.:3.nu.3.if Led dubi33: [9 

fenza fimonia; perche fonodaetiereténu s8.rengono;che fi poalrimetrere,la péno 
teinluogodelle fpirituali yquindofonò fivné con x riwîta,e Fecimiere COM 

seltituite inluogd de'beneficij» 1 131 +» la céffione del Pà deg: Serao veg anne 

2,Cone/uf. sì Pico fecondo,che quelle penfionifeco © > ni e li pri 2 A rt 


larisché danhofi pervificiò fecolireverfo 
la Chiefa, come ie date a foldari,o Capita 
pi; ppetisy efler vendute,e comprate fen 
zafimoniz Cofiticneti Soto1.d.g.7.ar.2. 
E tali fono quelle;che fi chiamano impro 
priamente Commende. 
3-Consluf... Dico terzo, quit ite pentole fdin. 
nopetlarefignarione di:qualche bepefi: 
cio,c'hora tono iompianie do 
redimete fenza fimionia, anzi ancorà fer 
za altra facoltà perche fogliono redimieto 
fiincinqhe annate.» 0 0.) 
TPiquettovedil'ammoratione, e'haffi fa 
i Aael:fine: st'iiig000 11.8; 
©vChe fe hora fi fa'la redeatione, con fa: 
coltà,è amaggior fecurezza, affinche l'al. 
rro:non pofla recht fia fatca la redé: 
tione.Awerti che quifi può commet 
rere fimonia inquelto modo, fe vno dà va 
beneficio ad vn con.penfiohe) e fa 
tro »chelubito fi rédima la: penfione è 
laco,,come tiene1bGaienopufea. 
«Io pofladipoiredimerfita pens 
Guns, noniperò puòdrefignarfi il beacficio 
sonniine Mer ienticoe 
4 , - 2+Dicoquarto;che non lecito vende 
Cotalaf refimili penfioni, comprare fenzafimo 
nia:perche ancora fono fpirituali,non di 
dofi [e non a Chierici sefi concedono in 
luogo del beneficio refiznato, adonquey 
non èlecito venderefimiegiurifdituone 
Che fe vno;dica ; non ellet.ciò prohibito 
perpiun Canone;dico ch'è prohibitò per 
confuetadine > perche in Roma è punito 
come fimoniaco , chi vende tali peofioni 
za facoltà; « 
» Sicomeanco nonè probibito perleg» 
ge del Vefcouo ; mettere le penfioni 1 tnt- 
tauia per confuetudine, e fecondo lo ftile 
communedella corte di Roma;le vno ha: 
pr arangantpoa poni facolcà del som 
moPontefice, farebbe fimoniaco, adòque 
è daguaedanti da fimili i Ì 


vendite. 


Nota, 


7.3 


6% 2?N0t0eI : 
cc vAGGIVNTE, * 
Vedi Vi&.de Simo si. Soto guri 
Somma delToledo, 


n) di 





|’ Della pera del Siinonidco 
tp CIV ama 


” o Don i, 
Mup SGOMEE NO? 0)! 
ù Papa da, HIT I ti 


1'La pena contro ifimoniaci de qhal finì 


| nia fa dindimrendere. 
2 Quando s'incorranole pone nella fmonia 
t peala, 000 LU RS 0190 î 
ubirspervitivi* prosa Dom: 


| W' troforti, quale vedi Sil.v. Simon, Vedi lap 
‘19. Ma due fonde priticipali. | £nse. 

:. Vila élafcomunica Papale ipfo fato. 

L'altra èla privatione del bedeficio vens 

duto,o comprato,e l’obligo alla reftitutio 

rié del denaro ritenuto y ela (communica 

contro quelli,che lo'fanno,e non manife. 

ftuno i imoniaci come baffi nella Stra! 
uagin.non deteftabilé;j mà queto non è 
in'vfojcome hd la Tabrenaivetb.Simoniz} — 

S.75-0 de br ei Sn SO 
nou,econofciuti gli fimoniaci. Ma int 

no alla pena vantare quetti eedlibior le'fa Hp | 
contro ogni fimonia,meotale,conuentio- de gualefi 
nale, *ercale, e certo tutti conuenpono) monia (? 
chenonècontro la mieritàle, quale folo pd 
confifta nella mente,e non proceda piuvi ‘99? 
tre ad alcun'atto elteriore: Tuttociò della! °° 
mentale;che efteriormente procedé, febe ... 
nenon s'efprima il patro;oil pretio, may -....ir 
reftifolo nellà inteutione. Soto libro he® 
no,queltione 8. penfa che s'incorra la pe+ 

na: ad ogni modo deuefi tenere il contra» 
rio,perche muna fimonia mentale è caula' 
d’mcarrertì la pena; ma folamente è pec= 

cato,cofi mene il l’anormfopra ilcasmane 

dato defimobia: anche l’ilteffocapit. ded 

termina quelto medi fimo Quettò anche 

tiene Silu. v.S1im.$.20. &il Gaîete v.Sim? 

c.à. Ibtorno anco alla conuentiotrale con 
uengono , che la prima contentionale” 
(che vicac all'opera, nè pérl’vna, nè pet 

SI 3 l’alera 


r I ‘AV pena del'Fmoniaco è di quat: 


© : Ca) aa 

646 Della Imfiruttione de": Sacetdoti. a 
l'altra parte,mafolo è tata nel patto, e Erèdatenerfiltopiaione: comine:fi@uò \n'xidA 
nella conuentione) non incorre pena: Par perdifare.la compofitidne comilitiori 
rimente anco nonigcorre pena per quel, ce. Quelte pe ond cootcilogni : 

nuonale, per 1 oro rt ine,e 
RIS cor: d-aflignato peibeneficriarità ino) 01105! è nont»leut? 
eccato mortaleobligan ;. Deldecimosprecetto nonevi è altrosche 
one. mo prezzo» dix che quelle cofe;cht fi fono tratta» ” 
‘ uto, coli siengil.Gaigt& te nel (elto precetto della fornicauone,& 
il Soto I.c.ma nella terza,per la quale vno èildecimo precetto. No defidereraì:la \vi»9,t 
dà il beueficio, enon ancora l’altro diede 


î ‘ oiran moglie del proffimo cuo. togattr=*radmel 
il pretiosma promiette z difcordia. Il Nati. . e: a nebtotueseh oi smo: cla 


ca.fin.de fi v ra \pisrtamnozo sui pirsanofoga 
infedà FIORA IIS au "i sroA/G GI NT) Binoinwss 
ini avance di Ì ne.Ménntrario 18 iGinanicateia iv denctslivap oavtaleni 
il Soto fi sforza di provare nellib.g.queft. | 
8.art.r. quella commune opinione, quale 
anch'io certamente tengo,e credo, che fia 
VEr 103, gt ranot è romero LL 

2 Eviè vn capo:da notare; che tutti 

ieftinon gncan auvertozo il capit,tun 
up.de conf. cue il Papa dannò di.figronia 
wncerto Canonico , quale haucuavendu.  Biutione,ludicen) medèfiavoqgi 4 de'reb. 
ro.l'elettione d'vn certo, cor ici rett.ma lo nega îl Nani rozalililGase 










«sbramito 3 smoatenq 
n Vedi.San Totm.arr:6Sar.quefi.8oaft.2, und. 3 
Vul. par di Conar.in Regipeccatun' paresi 
$8 @6.Aforicapizo. Leffivaldud.? 33 
Sarda cesfimozia: dalcap.56.Vi&t.relet 
de-ffmonia:inizo}3:1973G «2/05 tetti x 
Che oblighi la fimonia mentale alla red 


Nota 


qa ey feudi promefi, e.nonsancora diceuuti je nellaz;:.tptowat.6. Abbdel:cat mandato 
© mu fpogliò quello del beneficio. In;0l ti deviura.Vi& 1.c:Silu.v. Simonia: Sw fîea 


lecommunementedì Romatiene sché > 
quelto fialimoniaco;: di piu vi è ancoilci 
t.nob:s fuit. L’Eltrauag.de fimonias ove 


tro Naù.licapiz.de reftittou.3 92 Gregori 
de Valinobla r2idifp<pi 69.16 Rodrigquià 
pizica 68 RebellLib. 101 paz: de vblig.intà. 


SUR 


{i hà yna cola fimile-;-Parimente Pio:IV, 
nella Bolla della reformautone della Peni. 
tentiaria fi niferbò la difpeafa nel ritenere 
il beneficio, & i frutti sicenuti perla fimo 
- bia conuentionale,euandio occulta» oltre 
i quelto fauorifceancola ragione;impe- 

| __, roche quando fr dà. \ilbeagficio ctiandio 
am con promiflione di preuo,verfiima è La 
— vendita,e realmente fi compra, adonque è 

fimonia reale. . » 


same 113) Nè I prc hd alcunfonda» 
I 


gi21 .Lefldibir.c.3;« dobra81:Sor0'l.9.9.8: 
ar.1-al 6.prouà, che la fimoniamentali od 
liga alla reftirutione denre divino. (fes'è 
ricenutralcunz cola) Pietro sAttagonaa 
nella zia. PI Artrite guendo 
dice,che i fiamoniacimentali; qualinperco 
fifpintoalei riceuerdno.ili preso per ra- 1, 
gione, eligge di rmatuta, demrono reftitui= 
re, ma nonchi hebbero im prezio cofa fpie 
rituale;diquelta materiail Couarr.in Re- _ 
) gio.Peccaumpar:a.S.r-num.8. Per faiopi 

la opinione. Mapesche hog, Dione affermante adiuce molti autori; e 
dincorra__ gidimolti lo feguopo,credererche fofia» valiieragionisi Comivolo lie queftione 
mella fimo. ISCItO a volte feruitfi della;(ua opinione ; 6.Refp.monAzencap.irdo. tom di parete, 


TeA. 


Quando mento de 


Mia resle. 


effendo quelta cofa morale ,.&tin opinio» 
ne polta , ma nonfempre è dà partirò da 
quelta opinione commune:Nella fimovia 
reale tuiti conuengono, che incorranofi 
le pene, quando.dail'vna, e l'alrra parte fi 
perfettiona la rraditione delbeneficio,; e 
delpretio sall'hora ibbeneficio è da c fiere 


trasferito nelle mani del conferente, Btub 


piene dareltisuirfi Soro-nell.c.dice, che 


ì dene sender a quello,dalquale s'è riceut 
to.S.Tom.nella zea.g.Loc.ar, 6.000 là 0» 
mune opinionetrene; che fi dena dare; 0 2. 


poveri, calli Chiefa,c pop 


o — 


chequello ché 5'è mteuuto per fimonia 
mentale viciaca dulla lepge divina; frdeva 
reltituire,cofa che il Suarez cà.sgonumero, 
gute fimonia în mua modo lauda, quale» 
pel numero.44q.cipirolo 451 diceschela fi 
mionia mentale: non obliga arettittire il 
prezzo;fe quello è ttatoiricemuto fenza ini 
giuflitia,obliga pertepgedì natura, fe con 
eri ingruttizza,e fimania, e ne fia feguira 
"opera. 00 TEO iLodso : 

Se il precio (imoniacamente ricevuto, 
s'habbia di legge divibattaretituire di- 
fpuca il Le fdub.a 88 Soarta cavsatir, 


vin Sa 


là 


dii dia — sedi 


i ee Tee e 


7 e” 


ra rn” 


Lib. 


+(UD.2 


Se tutto uetlo;che fim amente 
. Prato pei deua resided legge ec. 


ica,l'ilteffo dub.3 0.11 SuarezI.cinu; 
11.035. dàdue regole. La prima féingi 
ftamevte facciail imoviaco y 
fa fpirituale;fe-per legge diwinaye natura» 
cai ip rifpetto dell'ingiuftizia) fia tenuro, 
ituire1l prezzo.La (eco 
nia fenzala propria ingiuria, & ingiulti- 
tia,contro lacommutativa trasil compréà 
rei &ilvendente commelfa accada difuà 
natura, non fi dee refticuire il: prezzo. Na 
uar.c.23.0Um.104.& altrone afferifce,che 
la fimonia pattuita, qualenon'fia ne dal) 
wno,ne dall'altro compiuta,e perfettiona 
saperla traditione di cofa (pirituale, età 
pedinnoni xetopolta, ne a«penaeccle. 
— Aiaftica,ne adalcuna reftiturione. La con. 
«traria opinionestl Gaiersnellà 2.2./quarcò. 
| anpic.6.a1.6. nella fomma y.Shnonia. Soto 


V. Cap. LXXXI 


sica if pel ici gti 





è 


V 
i i im , 
perconferirfi il beneficio ,equello ti dia 
p Tei fimonia» 


nnt 


p'quol, quet. 
artic.3 


Totehdi tè nel foro efteriore la Bolla di 
io quale colui ,c'hà riceuuto 
l'Vfficio, o beneficio fimoniacamente, ad 


| - alri vfigij neficij rendefi inhabile. il 
RAC fiaò>* Satta: gl iam cont 34. de Si- 
2. de Refignar.be 


mon.Flam, lib.4.g 
MERC gg) SAURO 
Lean Veli ni, 
Sommaw.Sitnomia appreffoil fitetil Lefl. 
d.27.1.c quale con il Nu,c:23. num.164.e 
con la commune de” moderni dice, che da 
niuna fimonia conuentionale (eccertuata 
side dept 3) s'induco- 
no le pene della legge Canonica : quand 
‘fia ne da vuamedi alc pirte combi ta 
cuero quando il prezzo fiateffebito; nela 
‘cofa (piritnaleparimenteè datà'della me- 





Bin i : ; : 
‘1.9.deiult.q:8,art.1.chiama piu verailCo defima matesia tratta il Suarez lib.4, -55» 
pari or] up \editmizonia bugie dr ca n 
fico oqupgiscaàn 23 GEMIStTROI109 e Lr 
Lens ( Gis osti lirB53:; putetisc mha patiiA: 
furogt paid. se rali Sla d01:: ag c ‘dor 9gh CR7 En fi "Day 
ITHFAD adagatisup ib svolistiig tanza | «È b_nistajqfso a ni {3} 53 i 
ft fi 18 » Pmsdairaniese 867 909900 0 ssa it Li quo Po Pas N »} % 
milione Pre ela Libpo, o ES i 
isimivbartcaiitziio in von sE a “ddegrit ‘ ui è IC 
fi. 271.01 043 i , I 313 RIHOFI i ar di anda sen 
ori vorei divo, Mei RS riu } Pl TRAI 
ogtiritizb sssdiegoritalon ole ug omsilisteneii1 p oflsup cis1g se Ctiv 
spinte Frantoio tivi! 129 ctr 9109 dior dot rali sti Diso 
onto nttit B};tertancrtativuysetn O rripivoh i gard sog tag titon 
| tjbor sà sio ot Fora i rort t) 1 nin Ae ud Bas iau za svi 
37 rorrusb sfigitio (sn mala picca #0) Letta) * i MU boe pe 
ngi s'itattato ra N sà a ad pax Att 
cu tfr oe pi rel Ort: i] £919) £ 
t Y relegti trito È Di 
dio ira dadi tausittonit ) 23 
si Fbtri, cloni: nec itvgnigiciziznigoa a 
uiniab rst se o, 7, sncuorià A rod aaa 0 uu 
tuliol sr mob isderat li onotd1 dar ilsua ib ersiouto i 
bio ud satinato) clytg dov i *CROSAGh 
i È Cr If tabt Ft SV art 0A Asp s.idià RonbiitiiplA. _ 
€ putyici vii Pibistad diari» todon vene eroi e ritarda EIA Po, 
Ririo) sn rtl iper aetat3 csf nrsp arti rr bl I costs dovr Ida gross! 
MAVDI dati ci pico odi < ul ini» tato Raitre sat9A È 


A ripe oro Vis dh LG ILL, 
«tatoo Paciano situa 
de orngidu ve tex Cigaty i : srit urto UZem 


to pis ie ihaton miri 4 vigili 


SA 


de stroggolenauadli stica tria apro 
lohotgnarià itoiti Lift Mitcivitigpontta! 
p'iasiditibbàsa anetaoig ii ri? 10122 bun 
LifèDDegtibo: 16, G:igercia; ci 


SÎ 4 


VIMXAI: ì gi) V sii 

ELLA-INSTRV VTTIONE 
sid is otty a voizilane see E loi dubita tibavomu) 

wi nf Mia LAT R D "E De, 2 
«Ricu don po» qui Pa 1 | 
È t Daf Leg iù 5 
ibslioQat fi rd '” ‘RIINA dt LE 
oun:st razzi “vLibro Sefto,: MATTEL Openi t AEPIGA sinora. 


Ii è) sinsasinorià « scio OiUAWLÈ -S203 ebbi } alstarinì sì 


iso di ‘tina ugy ste c De pred della hifi ;s- 25590 sinti 


mellinone suis 463 LIIQOIGL' SS SI 

nai Di piu aunerti, che uefte:cofe fi deono di 

Del PRETI che cofafi ur fringuere per i fuoi fini, a quali dilor nata 

1000 edi quante forti po per ragu poiche a volte la medici 

S.pdLMNUBE oalevp Loeb na outri PI34 Satin molti cleruarij; 
astra 









sb sità ab } *imn cnalno> tuttavia ioeflendo ricevuti per nueritio. 
s3gu1:3202) sleovisnsano» \rnun Remapertodifpofitione; nò fi chiamano 
Sornoni8 GsdabifagtitG-O all. Cibi Eioltremolte fono lebeuandeiatao 
È; up sonori) 99! allab nutrifcono, come. il vino;e la ceruofa; ad 







Sar snai fine fr ‘Ogaimodo perche di fu nature privò 
q Robassna: dono per eltinguerla fere,diconofi beuan 


Hit eve fot quale fa i i ee «de,comel'acqua,che non outrifce.Pimin Nera, 
si at Rio manzidicemo,che alle volie'fi utas 
s gi ‘accleftaBtico gualast queladoti qualche cofa potabile tra Cibi. polkiacte 
rituale. commupvemente f? prende in cibo, e non 


inbetanda, come il latte, & il melle,&cal- 
Tag Oiche habbiamo trat. trecole fimili. E adonqueildegiuno vna 
parato de’ precetti deb certa privatione di quelte cofe,o ditutre, 
CA Decalogo, fa di me. ne fa sang gen puo 
DE: iero ita oè degiuno,maall’'ho. 
CIRO TE 5 LA quandò a î prendono tra le fauci : 
ti della Chiefa, &in- perche fe vno di maniera inghiotta,e tran 
cominciamo dal de. guglifenza gultare , non è digiuno, ma fe 
giuno se prefo quefto a trattare vediamo, guita folo conla lingua,o con il palato nò 
che cola fia *degiuno,quale pare,che in» però la mandigiù,non rompe il degiuno. 

quetta guila fi poffa diffiaire. 1! degiuno.è Onde i cuochi,che gultano,& affaggiano 

Pesiono vn'affinéza di.quelle cofe sche fi riceuono dal i cibi in gioruo-di degiuno per ben codir- 
vesti gusto,dalla cui diffinitione due fool gi,anzi cibo carne, purche dentro nò vi cn 


r 
Vedi l’ag- 
giunte. 











giunse. pl L'una è l'affinenta, cioe vne na permodo dicibo non rom 
& vna certa privatione. rr degiunosnè lo rompe il facerdote, 
L'altra è da guelle cofe, che fi ri sha ne dii icaro della celebratione,che 
guffo . perche degiuno dicefi i pri 1 , incomincia a malfticareil 
delle cole commeltibili, e guRabili on bà inghiottito cofa veruna? : 
amuertire, che tre forti fi ritrovano di coffee È uò celebrare degiuno manda 
gufieuolisonero di quelle, che fi riceuono ilcibo fuori di bocca. Tuttauiavna fola» 
dal gufto. volta prefo interiormente il cibo, quiton 
ITA Alcuni diconofi cibi,e quelte fono,che que fi vomiti,è rotto il degiuno. 


Tre forte fi prendono da gli. huominiin nutritione ‘> Hdegiuno-cofigentralmentedefini- py, 


Dégiuno è 
i cofe gu. del corpo,alcune diconofi beuande,e que. toèditre lorti,naturale,ecclefialtico,me- di sre fort 


ruoli. Ste fono che fiprendono per eftinguere, e sario fpi apienale Biitazalo È la perfet-  Degiuno 


Tenarla fctesperche il'beuere s'oppone al. ta altinenza 
la fete,& ilcibarfi alla fame. Alcunefono. cibo,beuda,e medicina in quel modo co» 
medicine, che fi prendono per fchifare, e me s'è detto,fatto il coputo dal principio 
fcacciare le infermità indifpafitiozia 


e a& delgiorno,& 1 Alione, compiti ga 


a quelle tre cofe camiritoe Husserl MI 


Wo To —_. 


«Lib, VI Cap. ) CARLO 


i ti diremo; dalla meza * notte precedente 
LAN Pe LR pr : 
Quello: ue è degiuno»di degiuna 
i maturate, che almeno dallameza notte 
ibfin'hora non habbia inghiottito nulla 4 
quelto o.èneceflario è celebrate la 
(fa folo innanziia celebratione ; fimil. 
pente anco innanzi la communione fw 
non'fî fa altrimenti per tagione d'infermi 
i tà,oue fia neceffatio ilcibo.:Per lo che chi 
prende, o bevanda, icida uu A 
Za notte,non deucin quelgiorno feguen 
iI >» Metgiabmen de Ù i ai 
fpibn dn L3; degiuno ecclefialtico èaldinen 
EAT: navolontaria dal-cibo,fecondoalcito del. 
so quale là Chiela:Hò detto attidenza volontaria, 
imperocheil degiuno è atto di Virtà, che 
èlibero;e volontario. Hòderto dal cibo: 
impercioche *la beuanda;ancorche fia vir 
ene finan prendafinan 
zi il pranfo;o dopò,purche,come hauemo 
detto, fia beuanda.sattefoche:il latte, &1il 
i miele,ofia nanzi praofo,o fia dopò,rom» 
: pe ildegiuno:perche fi {vol prender com. 
alito de Soglia ste fgiiopo me 
ancora, » che fi\préde:per mo 
È do:* di medicina rompe Ne idenata 
f come le.pozioni, &firopisanzi fc bene» 
| utrifcono; poiche;prendonofi per infér- 
mità;onde:inonrompona.itdegiuno quel- 
li,che perdebolezza di ftomaco;o per do- 
lore dicapo.préndonolamatrinalqualche 
i pocodi cibo, fimilmente Quelliychefono 
perne reyo'perleggere allamenfa+o 
ifferire il pranfo per qualche canfa ; 
nalmente chi permodo dimedicina ; cb 
fendoui qualche caufa.ragioncuole, pren» 
donoqualche cola: prtquefta ragione dib 
xe Silu:w. Laun.che può vao quando beve 
fra ilgiorno ‘qualche cofa per mo 
dio di medicimay perche quel beuerenògli 


quah | mabgiavo,e piglia 
nano rantino dequelcibo;innanzi che dò 
utpiacan pisana nec ano 
dvi} Gartv.feiumum,nonrompe 


fomponviper 

quefto iLdegiuno: perchè non lo prendo» 
no diicibo proprio, ma perimo 
; 'vacertofaggio,e prona, per la nécef 


Kb, ifità; & 01 il'afficioloros Hòdetto 
co La Ù 2 Secondo it rito della 


ASSO % 
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no (pirituateè pet metafora a fimilidegiu 
Lp criosi Sii Reoesifcn 
cibi:dell’abima; Adonque:quando l'anima 
cella da ifuoî penfieri, edalle fue affertio. 
ni,é degiunas ele tali penfieris& affettio+ 
nifono cattiue,il degiundè buono, fe fo. 
no buone, è cattivo il dèguuo, Alprefen= 
te trattaliin quefto ragionamento del de» > 
giuno ecclefialtico. sa ì; 
ML) urge tob sart..] 


LALG GIN NITRLS È 


DI PE ST O208 >) 

De' precetti della Chiefa. Nam. taz. A- 
zorlz:pavQa:biopufe. diquefta materia 
Fernandez p.2.c.:8.Val.Reg. nella: Pratica 
delforo penitentialest. ic | 
-iDeldegiuno è. Toox.Gaier.nella 2.2.q. 
147-Gioli.Med.trat:4.de pen. Nauardal 
nuti i Azordelcap.s.Val.difp.9. quelda. 
:Graflilib.z.ca.37.Fil.lib..to.1.Angles ag» 

inogeneli4:Covar.lib.4.varefoli ca:20 
Ecolet.oci 4-d:75.Card.Bellar.to.4. lib.2» 
debonis oper.dottiflimimente.Leflia di. 
ligentemeote;lib.4.de iuft.oue tratta del- 
laremperanza dal.cap, 1-11 Comintom. 1 
Refp.mordib:4.q.49 so:Fernip.2:0:8.6.a 
Reg, nella pratica del foro della penitea» 
Za.p.3-h.4.C.12.13.alcune cofedice ancoul 
Sanchez to.rsoper.mot. i 


È Checofa fia.Bellarnuc1Val:piti Medio * 


pag.1-Lefl.dub:2.l.c. 
DallamaqQarotte. Nam. ou.i1. ì 
LI Nn la beutnda.S.Tom:at.6. Nau.numa 
13.Azor c21.9. 7.Vedi il Lefl.l.c.di tre. for 
t.Bellarm.lic. cup 
. mbdosdi mediciza: Naud.c, Bellarm 
ca.1.Leff.dub.:.nu.10.S.Tom.nella 202 
147:3t162tz+ © 
103 GA 339) 90 Ed ILE ” 
| è Ln : Le 2 
"a Ri 1 bo Ne 7 - 1) : a fa da 4 c 
agi Li asta roggia : 
Quile fia-il:fine del degiuno, € 
qualeilmodo | Cap.Il: 
si 97/Sf0) aupnove 3/19135): 219903) cz 
«27309 q0u. 000) spsd siosp sia Dal > 
éun Doro BU pa: Ai: rd Sa 
: o! mid ant’ 109 


ujoprizioni sa9g.£= guai 
-T22fine debdegianoe di tre fortkla vaffrena 
ono: ose della carde;tacontemplatione del= 


DI sl. 0 A e la fodisfarnione per lepe 


a 29 
vidi 


legno Db due fossati 
ano Lizazearzrinfecas O ( i) Meo 
"3 La mifara. ne gr: sie 


I! primo fi 
ne del de- 


giuno, 
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Sarti di qualità, cioè continua,o di fere» 


ta. a bra 139 

4 Levezola della quantità del pranfo quale, 
e quanta dessa effere ts collatione, 

$ Iltempodella commeftione nel degiuno,& 
Jen mortale peccato fatto il degiuno 
gioni, ache. l ud vl 


prumo è raffrenarela concupifcen- 
za della caroe:maffime perche il fu- 
ròrdella carne remperàfi perta fortrattio 
ne del cibo , feconda quel detro commu- 
ne.Senza Cerere,e Bacco s'infrigidifce Ve 
nere.Quindi confultifîmamente la Chie- 
fa intticuî il quadragefimale degiuno,qua- 
fi nel principio dell'equinottio Hiemale + 
perche‘all'hora per l’avuicinarfi del Sole 
incomincia la carne a rifentirfi,& 1 fangue 
abollire, confeguentemente il-corpo ad 
empirfi di (piriti,che tutti provocano mol 
to alla lufluria ; il che mottranogli vecelli 
colfvocontinuo garrireje gli animali cò 
il fuo moto, & inquietudine, adonques 
quefto furore della nottra carne;dene par- 
ticolarmétein quelta Itagione remperarfi 
conildegiuno. ...;, ti, : 
L'altro five è , la contemplatione delle 


I I L fine del degiuno è dî tre forti sil 


pa rn cofe divine ;perche.dla mente, eMfeado il 


corpo pieno di cibo; non può libgramen- 
te attendere alla contemplatione delle 
cofe diuine: perciò: fono ftate infticuite 
alcune Vigilie de Santi, e di felte s nelley 
quali fi commanda ;l degiuno, accidlao 
mente polla meglio atrenderealle foleo- 
pità , ST. 

Il terzoè la fodisfattione perlapenay 


I serzo fi de guest perche fe bene fi rmrmette la col 
pt pa del 


peccato perlacontritione,e peri 
Sacramenti , nondimeno fpelfo non fi ri- 
mette tutta la pena,ma reftaui ohi anza 
della pena temporale da pagarli i foce 
avorio, fe non fi fain quello moedo la, 
odisfattione , perche donque conofce la 
Chiefa, che quelle pene fono troppogra. 
ui,eche il peccatore imquelto modo può 
con vna breve, e picciola pena fatisfare, 
perto peccato, pet lo quale non fodisfa- 
rebbe vnagrabifima pena nel purgatorio 
ioftitui aperto degizzo, quale è penalein 
fodisfaccimento delle pene de’ peccati : 
«maflime quando la fodisfattione di que- 
fto modo ecceda in quelto la fodisfattione 
«del Purgatorio non 
e 


ofolo.,percheè molto « + 3: 


Della.Inftruttione dè’ Sacetidoti. 


iu leggier ampia tando fi faingra 
re gratiaziell'augumeo 
to;e della gloria: cola che non'ha la fodif. 


fattione del purgatorio; ue già cella il tè 
po di meritare Quétti fini del degiuno 
elplicala Chiefa nel prefatio.della mella 
quando dices\Comu carperalerdeginratorma 
primbi viti»foltava ia mente:dori Le verià cn 
ipremijiMa hora1} modoè da coofiderare, 
col quale fideve-fare i de@muno ecclefiati 
cosqualeè dì dueforti..to; do cbesia 

2. Vaointrinfeco,quale è neceffario,ac 


ciò fia il degiuno , l'altroèeltriafeco , che de 


Il modo 
4 degiu- 


noné certo neceffario »acciò fia ildegiu- pel due 


no,maiacciò:fi faccia bene; e perfettamen / 


teli modoiatrinfeco confilte nella foltà. 
za*de' cibijda qualiti decaltenete,Brinws 
quantità,&in cempo;intornoalia folta» 
za de' cibifadi meltiero allener&daliman 
giar dellecaroi, e dali’oua,edadatticinija 
quali fi fanuo dal latte ; petchequette fo» 
no cole, che corroborano molto la carné, 
tuttavia due fonole differenze.tra la cars 
ne;l'oua,&ilatticinij. voti psv Lea 
*La prima è fecondo S.Tom.nellazizà 
Q-147-art.8.a13.che in ognidegiunobife» 
@na guardarli vniuerfalmente dalla com» 
metto ne delle carni;ma da i latticinij;e da 
liouinò, fe nonin quarefima;femonaiè 
ata la confuetudine in'guei oghi d'alte 
nerfi di tutte quefte cofe me-glà altri wr 
ni. VuoldireS.Tomafo,.che vt può efferé 
conluerudine dimangiarlatncini) imultoi 
degiuni,fuor che inquadragefima.e fi teu 
favo gli huomini, non poffono perà effe 
reifculati,ne e degiuno, fe mangiano care 
ni:Nau:0» 1.00:13.dice,che fi può fobfare 
la conluctudinenge”latticinij nella quadia 
gefima , quando almeno da quaranta anni 
inquà fia prefcritta,che fe-non vifoffe.al 
cuna confuetudine, ne di mangiar quelli, 
ne di altenerfene,come nelle terce dell’La 
die, delle quali la fede hè principio novel 
picasa 
"giare quelte cole inalcuni gior rei 
la quadragefima,poiche quelta proibitio. 
ne è fondata nell confuetadine.i. è vp 


4. hl 02190 st 
4 


(A ortarsgiis stata, 
: Pinto 


sa 


i 


o 


sal 


» 


La mifura cità cOntiauile, qirilecanfilte in molto, o 
men food le vela difcreta;qualeconfilte nella 


; “Piutalità delle cole comettibili, dico.quan 
dutt, “lp <oattadiererà cha vha talvolta al di; 


| deua man ‘deu giagne e prantarese chi mangia 


| 


- \del dagiu- 


| giìe nel 


Le ngita Bosi hon'Io fa induetientemente è Per 
- * olte percorre ;vhe vno non fr ricor= 

= dirchefiamorno di degiuno ye prènder 

da lamore in Sigg tompe il 

nuiiory&è temuro è-dégiunare, cothe 

“deipa insane pretoiciboalcuno. A vol- 
steatpra periqualche!califarè decivo di- 

uidere il definare lenza rompere».illide 

è'tume quidlia vno:nel:mezoidel 

ifnare impedito d hegdorio moà 

‘hà pot inabelitptanto , può sco 

‘me è sfiocedaro termivado», e now rom- 

‘pe etto ildigimao ‘Non però: per 

‘quetti voità di pranfo.ineendemo:lenate 
udtichiaminoti’ noftrrvle collationi di 

7 n vd Taiperche'le bene all’hora fi pren- 
‘delleto per »dimedicina; pofcias 

desi ‘protifo: fi ficewa vicino alla fera, 
montimtuo già la confueru.tine prova. 

ta ottiene, che etiandio dî pofla prendere 

«ofa la notte, permododinvitri- 

tuone,ediceil Gaietan.v. Ieiunium, che fi 

«può fire conil pané.Navicap,» 1. numero 

ui ggivoge,che fipuò fimilme nte con 

il pane pigliaril vino, a due fortide fiur 

di putihc 0a fia cdota quantità y che più 

i 'conie diremo poco più 
Mettriaip'siio s!i7 CInglo 
Ma" quantieà ‘continua ‘del pravlo 


Za regola Pr: qs aqmpifara pertagione del de- 
peecà 


siasi a 


no è la o- 


non 

0: > però 

controla fabrietà i: e ca) mlt 
degiuno deve e îere la fobrietà, ) 
quanto anca nonèdegiuno. Futtania è 
pe mira epr prevder! nel 


qualche tofà di'piu, purche foffer fi 
pi 


Ui il predetto modo. Mi*nelrcollitio. 

‘nt rà fra e perche non ueetfer tan 

i Sieve pi rolivi fa'tena, perchè all'hota 
H rofiiperebbe il degiuno i quarità però * 

ù ela habbia adeflere , bilogna corfitetare 









Can.i/ ontultusinecommine della patria, 
patapi Me conttniricmente corre, è sia api 
zione nel Titnì buoni.e tinvoratitper: 
degiuno pmi cInofetvare rale 
Irialedt"8 ‘qu sotita i ife ah 


lel’Armi jerifeiva 
muito 


«bibi :Vp o CipirtE 13 


2algrorno, rompe ildegra- li 
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no "inRoma, fecondo]aconfuetuidinc) 

del Trocllo perla confuetudide,e perche po 4; Pag- 

lo tolera il Pontefice, fapendbloyiitioan giunse. 

diret di davnarlo , quantonque quelti fie. 

mo abuli d'huomini pico t morav: Quel 

»chefanzo vnacena laura noncollatio» 
nenon:fanoriti verua modb:da eflere ape di P 
Provati, & ammelii » E. queto èalmodo Ped. A 
nelia quanonà, potuta Ag a 
-2*5 Iimodo:neltempoè, che .il pranfo ,, 

fi fucciaa rempodlolita:; Già fi faccua ad put titre 
hora dinonastre bore dopdiilmezo gior e/sere dele 
no, ma quelto è ftatolcuato setolto via; la comme» 
perche:communemente fi tuole praafa- sanre È 

vi'haras o due nanzi mezo dì In ‘249% 

quelto deucfi off:ruare la confuerusiner 

commune di quel luogo; quandagl..huo- 

Miù communemente dre quelluopa far 
gloano:pranfaré «E fipud anche anticipa» 

requettà hora petgiuita ciufa;comeiper» 

che wo è per far aggio, vuerorba fore- 

ftieri,o afpetta negotij. che impediranno 

l'hora del pranfo ;ecofi (ono {cufati i fer+ 

witori, che mangiano innanzi tempo,at» 

ciò polfano poi. attendere (alli: padéoni» 
Quantonque poffano quetti quande fo. 

ne per dilatare,e portarinlongo il pranfo 

prender qualche cibo; actiò. pi facilm. ea 
tepoffano foftenereildegiuno ,che fia 

però moderato, come dice Gabr.nel 4.4. 
réiqueftione 3 ma chiife za occafione an 

ticipano l’hora folita del definare 11 Nau, 


‘Cap.at:numero 27.e di parere,chepecchi 


moctalmente,maso credo,che pecchiwe+ 
nialmente ye-cofì dice Ales. 4:piq.163.bw% 
3.SrInnoc.inb.cell'offeruanza deldegiu» 
no,purcheciò nan fia in difpregio del-deb 
Riudo. Notaperd inquetto luogo;clià_s 
vi fono alcuni, quati Ja collarione, che fat 


Noth 


:donrebbero lanotte:, fanno la matunay@ 


differifconovI-pranfo tche il Gaier.verba 
Heiun.& il Nau.ou.31. non Luudanojfe nd 
imouono da q caula'ragiorituole» 
pesche non è coniuermtme, (euonipelte! 
padriotre:Farfaquella collarione;:& io 
dina col imafodui parere, the ancora 
c n foflec4ufa ragionevole Yfarebu 
be foto peccito verbale Lamquelte tre col 
te già dette. 'Svltatizay quan ( 
colfitte il modo lntèrno del degiùno\ Ma 
Fetterno modo tingraria,&in Catirà)(ena 
aula qualenon è opera . chi buona vaglia 
alia vita eterna: cmde-fi nè da Imdat al 


configlio jr prevenitt 4 APR sl 
diquadragelima , aa 


a OTTO 


1652 
Ja quale l'huomo,fe forfel'hà perla, polla 
i mouperare la gratia di Dio ; perche il de- 
giunoifia validu:; Non dica però vna da 
ella confequenza,adonques'io fono in 
eccàto, non voglio degiunare: perche fi 
inganneria, chi ciò. diceffe : 1mperoche il 
degiuno d’vn’huomo. effiltente in pecca. 
to, (e benemeritorio egli non fia di vita 
eterna,vale tuttauia a molte cofe.. 


Prima, che non commetta nuowo pec- | 


A che va cato mortale contro l'vbbedienza, che ‘a 
glia il de santa Chiefa fi deue rendere, quale com- 
ginno fat" manda il degiuno 
fo in pecca MINCI 1 GEBIUNO. ; 
so, Seconda,petche peranco fi viene a raf. 
fienare, &a domarela concupilcenzar» 
della carne. ì 
Terza, perche l’'huomo afluefafii allo. 
perar bene s acciò nonhabbia tanta diffi- 
coltà, quando fi ritrovarà in gratia di at- 
tendere,e profeguire nelle opere buone. 
Quartasperche impetra più ageuolme- 
teida Diola penitenza de fuoi peccati, e 
lacontritione del cuore, Niuno adonque, 
uantonque fia peccatore, e talefi cono. 
ydeue tralafciare l'opere buone. 


AGGIVNTE. 


Dell’wrilità del degiuno il Card.Bellar. 
c.1t-Val.p.2.Azor cap.22.9-3+ leggerai, fe 
vuoi molti teltimoni) del degiuno appref 
fo il Canifio , alcune commodità del de- 

iuno con giocondità appreffo.il Leffio , 
ub.10. appreffo S.Bafilio nell'oratione» 
deldegiuno. 

Ildegiuno ecclefiaftico ricerca, che 
wna volta algiorno fi prenda cibo,che par 
ticolarmente s'altenga Carm. il Car. Bell; 
coi.& 2.Vedil’Azorc.8.9.3.Val.p:3. Silu, 
nu.9g Leff.d.2.1.c. 

Della vnica, e (ola refettione l'Azorsdel 
la:fcielta de° cibi cap.10. dell'hora diman+ 
giarecap.11. di quelta materia il Comit. 
q.s0.l:c.Leff.dub.2.chela commettio 
dea eflere vnica,e cena prova il Bellîtm. 
lud.20.e fecondo i Padri,quali fecero men 
tione dell'hora dinona,e delli Vefpri, nel 
le quali fi dee prendere il:cibo.Chiama fe- 
condo lacommuneopinione l'hora dino 
na,la terza dopò il merigio. Vedi San To. 
mafo,artic.6.7. e febene fecondo gli anti. 
chi non fia certo fe nel fire delgiorno, 
ouero dopò l'horadi nona fi deva pigliar. 

al 


Della Inftruttione de’ Sicerdoti. 


il cibonon fiè però tai vdito, che innans .-. » 3 
zi l'hora di nona daivecchi,appreffo qua vin» |» 
limaito alcun rempo non.s'è fatta mea. | 
tione ne di due patti , ne di due comme. : 
fioni,fia faro rotto ildegiuno. Che mò fi... .... 
prenda ilcibo, ef mangi farto.ilmezo | > 
giorno;e vicino. al Velpro fe piglia refet- 
toncella, nonfi Lauda, ne fi proubifce» 
dalla Chie[a. 11201 : PR 
La foffanta.Bellarm.cap.s.prowa;che» 
alla ragionedel degiuno vi fi ricerca l'atti» 
nenza da alcuni.certi cibi, particolarmen» 
te dallecarnis Vedi. Azor cap.10..quelt.t. 
LefTil.c. si L'oiustist4 vai 
|. RrimadiSecondo il Can. denique d.4.e 
fecondo la commune infegna l'Azorl. G. 
che le carni nella quadragefima © tutress 
quellecofe,che traggono l'origine dalla 
carne, ci fono interdette. ma negli altei 
degiuni(lafciaro interdetto l’yfo delle car 
ni Sh può da noi offeruare il coltume, (e 
l'efanza delluogo ; e della patria «perche 
inalcuni luoghi fono in. vfoxl,buonasia 
alcuni il lattese gli aui, &2in alcuni luoghi 
ne l’vno,nelvaltro. Vedi anco il Val.par.3» 
col.1.e Lelf.dub.z.l.C.C-39, ilsiniò 19 
Vna volta. Vedi Azor-capit.9. Valenza 
num.3» i 7 i}>.9 
Nella Collatione: "Della refettioncella» 
molte cole dice l’azor capitolo ;ottauo, 
Leflid.:. Vi nimti 
Quanta ella dea ePeresAzor].csquelt,& 
concede l’herbe, & i frutti. piu leggieni 
quanto alla qualità, ma non legumi, neò 
pefci , quanto alla quantità deue effereo i 
modica,pocostre,o quattro vncie di pane #1»: + «© 
non biafima, feruar però fi deue la confue ®© |» 
tudine del lago « poffono aggiungerhi 
due,o tre forti de frutti, purche non fupe- 
rino quella quantità , che può conuenire 
al degiuno. Nella Vigilia di Pafqua , edi 
Natale pare ricevuto dalla confuerudines 
chelarefettioncella fia del doppio mag» 
giore, ilche non fi bialma negli altri luo» 
ghi , que già hà prefa maggior forza Jay 
confuetudine. Inquanto alla quantità fe 
hà da vedere la confuetudine de’ luoghi, 
e delle perfones.:' ai itiipeait 
Ne gli buomidi nobili non deve .effer 
tenuto a vito fe vlano la refettioncellane 
maggior de glialici. pet la confuetudi» 
ne. o perle forze pi deboli-del corpo» LIST 
purche on trasfoggino, enon trapaffi. © 0... 
no,all'hora rompono il del de- MINI 
giuno, fe fi pafcono di pelci ye dilegua 
perche 
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‘gran.copia diquelliin frode d 


visoliin: Vb on Cip:AdTI> 1 


| Mi cenatAzorlo.a 


“ Sbila Rimasazordici tun) Lili'viotao 


1 Quuntopque molti altrizticano., cher» 
mogrfillecioo vlare la cemerra quando no 
e evair ai mare age NI 
dlfere iedipregder (ofinoyo dereliori 
duvacora, aaitiche la:confuetudine di- 
dinaltiò; che quefta.cenetta fx lecita lem- 
picemente feazialita efcufanteraccefirà.. 
Nan, num.13.14' Gaiet.v, Ieiunium.Azor 
diciquelti4. etiandio a femplicèé nutrimen 
rotilzcrasa collationcella. Lelf.fitt.2; au 
Lid.ci i ST : ea diede. 
«li Dell'horaSiluv. Teiunium dal num.1r. 
Azovcap.i riLoftil.c, Vul p.;:Bell.c.2. Co» 
uarsoun:p41).c.Giou. Med.g. 6.S.Tomi an 
7d'horadd praafo è satorno al mszo.gior 
no) preusmire:quelta hora per dna , oper 
due hore fenza.giufta caula altuni tengo» 
no, che fiapeccaco nartale. Lefdubio a, 
probabilmente veniale,vediil Com:t 
Cicap.ioi: ondottà . 1 
E diflerifeozio il pran fo. Per giulta cagio- 
nelia lecito trasfecite.l pranioalla notte, 
elicencetà prendere intorao.al meriggio 
tutti concedono, E benqueltione fe vano 
pofla prendere la cenetta all'hora del pri 
fo, e cenare adhora delia cena, lo nega, 
che far fi poffa feaza fratcione del degiu- 
no Filiar.to.1.'.1.c2p.15.de offi.Sacerd.lo 
erm2 tuttalia probabilntce,a ngles de 
iciun.nel 4.q.9 arr 2.d:ffic.4.Sà v.Iermori, 
nu.8. Non vie colpa alcuna fe vi è la cau- 
fa: fcazacaufala mattina prendere Ja:ce- 
netta è peccato.veniale;.cofi dice Leldiz. 
conilToleto; è lat... 
1 Peccano grausminze contro.la tempe- 
ranzaquelli,a quali intempodìi quadrage 
fimaè conceflol'vfo delle carni per caula, 
fe nella medefima menfa coarla carne fi 
mangino anco 1cibi quadragefimali fe nò 
conquelia piccrola quantità; della quale 
n'han(bifogno per eccitar l'appetito di 
maogiare.Comitlo. Kos) 
- Gluelettuarijiche fi prendono per 
dicina non per autrimente. nonrompono 
il degiuno ; fe.nan fe rieferuiffe alcumoan 
ebdegiunoi 
S-Tom:2:2.queft.147. dft.6.a1 3: Leff.dub.. 
a.nUMiTo: TIà 80 RITERED D tal 
+ Quelli; che:miniftrano,e fervano. alla 
Ile Conuenti, come lettori, non 
violano il degiuno fe alcune volte nel 
fo prendono qualche, 


principio del 
cola:perche all'hora incominciano a pran 


areye quella divifione fifa pet canfa ciu- 
Ata Nauaricap.aruum.13:Gaieovi cina. 
ibelidxo Ù % tu tu Ho sot 
-s /Ditacib:;con quali:fiviolzil deriunvà 
Quello;thecertodaisb probutnftrente;che 
1a tenuto alli legge del degiuno jmorcak- 
meate pecthi i lo tientil Comitolarli(4.g. 
49.t0:1.Refpimorton Gabr. Medill'azor 
Lib.7:083 nqurp.itiz.lo deganò alcuoî 
Vedi ib.bd.;v.Laun:nu.15. Pi, a 


dè 


Quando fihabbia di degiunas 
Go e quale fia quelto' obli.* 
io ereìegox + Cap. IIL! >; 





I. Deziuni quali fiordo icommani, sI 

2 Differentatra sl precetto del degiuno , di 

i. to@ftenerfi da latticinij,&roua;e dal 

ine gierdelle carni, è ccdge reni ti 

3 Quelloche vna fololta rompe dl dsgiuza 
sè oblsgato degiunar quelgiornoy.:-. 


1 y Degiuni*communi al popolo:Chri 
I Itiano. fono quetti. Quidragefimay 
Qatero.tempoti, Vaglia di Nata- 

le, Vigil a di penzecofte; Vigilia dell'Allun; 
tione delia Bearifima Vergine vaglia di 
turtri Santi, Vigiltaidegli Apoftoli Pietcos 
ePaolo,edeglialer Apoltoli, eccestuite 
le VigihedelliSaaci Giouaane Apoltolo , 
Filippo;e Giacomo ,qualifolennità vena 
gono tra.la-Pafqua, ele Pentecolte. La Vi- 
guia di San.Giouaone Buttilta edi S. Lo= 
renzo: Oltre a quefte vene fono alcupiala 
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treparticolari, ch'obliganosin alcuniluo+ Nota; 


ghi.Quette cole fona.note a tutti. Ma cir= 
cal'obligatione auuerti che quelte tre co» 
fe fono dittinte,precetto di degiuno, pres 
cetto.d’aftenerfi da ilatticin:j, & oua,e pre 
cetto.diaftenerfi.dal mangiardellecarni,e 


quefta dittintione confiite 10 fi preode in. Differiva . 


tra 


RES SO TL SN 


. Fj pre 
sa cerrode! di 


vita. Frimain quanto. che ilprecetto«del giuno di a- 
iunoocludealire cole perche,cona #ener/i 44 
it degiuno; fi prohibifcono. i lattici]. È patio 


l'oua sie da.carne fe gon., come dic 


emmos 
laconfàetudine non fcufi dal Jarticinto 4 ne, 


Lafe.- 


fi 


però non fi contrafà . perche alle». mangiar" 
voliofi.probibifcono le casnij & lattici care. 


Piin 


TI, LTT n ————————————____"—_"'> 


Myra 


654 
.nij, nondimeno non'è degiuna, come b 
pelle Domeniche di quadragefima: A vol- 
teanco fi prohibifce la carne, non però i 
Jatticinij ,. come. altri precetti nelli Ve- 
nerdì communi » & nelli Sabbaci fra 
l’anno, | ©... 

Secondo: quando fifa la difpenfa, 0 
viene fcufato alcino:dal.degiuno, non fu- 
bito èlibero da gli altri, ondei Giowmni è 
cheinoanzia gli anai 21. non fono renu- 
ti degiunare : fono però tenuu ad ofler- 
uarl'aliredue cofe. Similmente molti al- 
eri fculati dal depiunr ma quelli , che fo. 
no‘difpenfaci nella * Carne fono difpen- 

fati negli altri due precetti : perche ne è 
tenuto a degiunare, ne a guardarfi da i lat 
ticinij,e da l’oua, chi poi è difpenfato nel 
latticinio, * non perciò nel degiuno, ne» 
nella carne è difpenfato, ma degiunare,& 
attenerfi deue dalle carni fe non vi fopra- 
miene altra caufa. 

Terzo il'presetto dell'aftinenza dalle» 
carvi è vtililimo: perche comprende i put 
ti dopò gliaoni della difcretuonesi latcici 
nij fimilmentenoa fi proibifcono a i pur- 
ti nanzil'vfo *delia ragione.fi prohibilto- 
no benginnanzi il 1.anno, dopò il quale 
O'liga il degiuno. 

3- Quarto * chivna volta rompe il de- 
giuno-non è tenuto in quel giorno a de- 
giunare,ne pecca nuowo peccato mortale, 
quavtonque mangi piu volte, (e non lo fa 
in difpregio del degiuno ; cofi tiene Dur. 
nel 4.dilt1 scart.4. & 11 Tab. e Silu.v.Iciu- 
nit contro alcun: ma peccainvero*mor 
talmente tante volte , quante mangia il 
giornocibi prohibiti carne; olatticinio : 
perchè quetti fono precetti negativi non 
mangiate, quali fi(prezzano quante volte 
fimangia:ma il:precerto del'degiuno.è af- 


» fettivo, & vnavolta rotto von fi può piu 


in quel giorno offeruare,cofi ne commet- 
te nuovo peccato mortale, che di muovo 
mangia scome è della carne ,0 del lattici. 
pio,come ticne il Nau.num.25.1ad0nque il 
ragionamento, & il difcorfo, che fi fa,edi 
queto precetto del Jegiuno,quale fecon- 
‘do l’opinione di tutti i Dottori obligafor 
| to peccato mortale, coffdice S.Tom.nella 
2.2,0.147. artic.3. &raltei vurti 5 perche la 
contuetudinedellaChiefaè tales che fot- 
to peccato mortalefia da offeruarti il de- 
giuno. Auuerti però,che fouente è ebliga 
rol'huomosnon folo a degiunare per que 
fto precetto eccleliaftico» ma etiandio per 


ai 


— Della Taftruttione de Saodidoti. 


précttto diuimornom polfendò altrimenti 
prouederè alla fua falure fpirituale ; onde 
‘chi fi efpone' a pèricolordi peccar mortal 


mente quando non raffreni.conil degiu- 
“nola carne tenuto degiunare per precet 


to ditlinot} equelto ‘obliga tutti di qual fi 
fia età, condimone pèrin t “spenta 0a tenta 
po, etiandiain giorno di Domenica: per. 
che ètenuroalterierfi quanto e:nece flarig 
perfalure fpirituzie; benchenon fia do 
giuno nelmedefinto modo daofleruarfi, 
come l'ecclefialtico; perche fi può prove. 
dere a fe ftefio col mangiare carne mode. 
raramente, outro alteneridofi dal vino)al. 
l’hora è tenuto folo a quelto.Alcunevol. 
teancora farà tenuto vno a degiunare in 
pane,& acqua, fe fa bifogno. E tenuto als 
tresì a volte l'huomo degsunare perrifpet 
to di qualche voto fatto, alcune volte per 
ragione di penitenza ingiuotale dal con- 
fefore, & a volte per falute corporale, j 
perche è teiuto otieruare le diete neceffa. 
rie alla'falute del corpo; fenza quali mani. 
feltamente periclita rl corpo, fecondo:che 
hauera conofciuto effere efpediente,fe be 
ne non è tenuto ad offeruare , quando n6 
fpera nocumento notabile:perchèio par 
lo del peccato mortale. 


AGGIVNTE. 


I deriuni Vedi Silu.l.c.num.5.Gaiet.l.c. 
Armilla nella medefima voce,num.2. Val. 
p.4.Azor c.12-Leff.dilt.19. i 

Chi a d:fpenfato nella carne | Er. Quetta 
opinione del Toleto , e d'altri Dottori li. 
mita ildotnffimo Leffio libro 4. de iuftit. 
cap.2.dub.6.hauerluogo,quando hi con» 
ceffo il mangiare della carne, o.perragio= 
ne di materia debole;o per fine di corrobo 
rarla. Non però(vfarò le fue parole)fe per 
cheabborrifca i pefci,o ftimi,che gli fiano 

er nuocere alremperamento: perche al- 
‘hora non vi è caula; perche fe gli conce- 
da geminata, e doppia refettione. Quette 
fono le fue patole» Emianuel Sà v. Ieumiù 
mum.11:dice quelte parole,col quale fi di- 
{penfa, che mangi carne;altri dicono, che 


delle degiunàre con lè carni, fi può, altri 


dicono di nò, mal'vna el'altra opinione 

è probabile. 
L’opinione del Toletodirai, che piace 2 

Gabriel nel 4-dift.16.qu.artic.3» as “a 


at 





3 ene 


UolLib:OW:honCap. DIL. 


dePalazzo nel 4.d.15- difp:8: conclul.$. a 
Francefco de ©uando.tel 4.d.16. aTheo- 
doto Peltuno lib.2. deldegiuno capit.17. 
Azor p.i.Initit.Mor.lib.7. cap.7. quat 
Henriquéz ib 7: cap, nu.13. Barth: Med. 

sclottitur.Confél. $.10.1a medefima 
Opiniove difende vn’huomo pietofo 1a 
walibro del degiuno non per anco venuto 
alleltampe.il Gaietinelià 2. 2. quatt. 147. 
artic.8.dice, cher difpenfani dall'impoten- 
zavuidente (nora,e confidera bene le paro 
lewmporenza eusdente ) dall'altinenzi delle 
Cargi onntuamente funo affolute dal pre- 
cetto del degiuno.Ma noo quelli che fi po 
no altenere dalle carni ye mon fi ponnoa- 
ficnatedi i litticini ye deli’ona. I difpenfa. 
tiamiagia: le carni. non no magrar 


- piuvolte; fegli balta vna tolacommettio» _ 


nejcofi dicono molu.Giou. Med na, C.de 


| jeiunio:, qlaftione quiota, Vittoria nella 


2-2. Quelt:0ne 147 arr.4-Leff. .c. Greg.de 


| Valitom.3. iella‘2.23.dilp.9.9-2.p+5. il Co> 


mit.Eb.4.Refpon.mor. ueilt.46.Valer.Re 
gia.lid.4;cap.14.t0m. + la-Pratica del foro 
della penitenza, Quetti quatero della CS 
pagpia di Gi: sù;con quali altri grauiffimi 
profeltori delia Sacra Theologia della me 
defima focietà., tra quali 1) P.Stefano de 
Bubal:s,che molti anni in Roma nel Col- 
légio Romano, & altroue con famma fua 
lode iat:gnò Teologia,& il P.Michicl Gi. 
rolamo egregio ,e pietofo Predicatore, il 
Cordubenfe ne!l Somma queft.r43.Ema 
vive! Rodriquez della Somma par. prima, 


UDO 


capit, vigeharoquirto., e nella Bolla della 


Crutiata.S.6.4ub.3L'Angles ut. de ren». 


nio.qudifficulig. Viualdo nel fupplimento. 
Cand.aur.càr.numere 5 Pedragio nel- 
La Iotftrur.de Confeti nel 3.precetto. Graf 
fiolib 2.cap.3 6 decilaue Gaugenico nella 
Somma de) Gaetano capit.3.Navar,nel'a 


- Somma Latini ca. zi numer. qualetofe 


gna,che ne la eceffità, ne li gita caufa 
eicufante dall’incegro deziuno può icufa» 
re da ogni parte di quello: perche il pre» 
cetto della Chicfa ton pofléndofi.ofier 


- wareio tuzto., fi deve offeruare in quella 


parte, ncllaqualt fi può.cap.cum dilelti de: 
dalo,& contum.iLmedefimo paresche té» 
ilConar.lib:quarto var.refoL Ga pit.zo. 
eruendofi nella medefima ragione ; del'a 
ar Graffio luogn cit. Teodoro Peltan® 
a dimolftra fuutore di quifta opimone nel 
capitolo 17.l:ibro.z. deldegiuno; quando. 
dicci quell; che rclafflano legge delde= 


giuno non denono'relaffarla. fecondo sl 
tutto, ma folo quella parte, quale (upplî» 
cheuole fofteriré notpuò Seiad alcuno 
vieoeconceffe per giulta caula , che polla 
due voltealdì mangiare, non può però 
colurmangiar le carni j per qual. caufa co» 
lui,al quale per giufta cagione fi permets 
tel’vfo dellecarnr, e nongli è neceffaria» 
bina commeftione,più voltein vn giorno 
potrà mangiate le carni, li regola d'atcuni 
e fondata st la ragione, che folo ficonce- 
de quello;ch'e niecilfario Vedi Gioù, Medi. 
queitione 9.de iciunio, Quelli;che.conce- 
dono più di quello , cheé necéffariò pec- 
cano;perche quello;che;eccede eflfigentia 
della caufain quelta materia è come 

non havefle niuna caufa di partirfî dalla 
commandita aftinenza: Sel’infermità, O 
la debolezza ricerca bina commeltione» 
delli cibi quadragefimali, quella gli fi con» 
cedaì fecommettioni di lacricinij,e d’oua, 
fe gli concedino latticinij.& cuafe di car- 
ni,carni, Ma n6 bina commiftione»fe glie 
ne balta fofficientemente vana, Vedi Gion. 


Medin«l.c: fe non può Seglutare Spicit - 


giorni di quadragefima, degiuoiraq 
ne quali egli puote. fata. 

Nel laitseinto. Azot l.c.q.3. Gaiet. nella 
2.2.9.147.a1:8: Vedianco Rodegico pela 
Bolla della Cruciata,$ 6.dub. zi. MO 

Agli puttinanzi l'vfe déla ragione. ‘Se i 
putti di 7. odi 8. anni havendo l'vfo.della 
ragione;e fapcado, ch'ai fedeli-di Chnfto 
non è lecito mariziarle caroi,l'ova,elatti- 
cinij droni n a» & io dire; che 
mortalmente peccallero.quan mangiaf 
fero quelle,fe Laurie pda 
fuetudine del luogo. Confente Rodeti 
dubinl.c. tante ,À 

Colui può vfare ipcibo il latrezil cafcio 
& ii butiro nella quadragefima,a cui fi cG+ 
cède l'vfodell’oua , quando.n@n pe pfada 
altro luconfu: tud:ne delluogo.Azar cap. 
10.4 Régrosvohi.l:b, 4:c2p. 1-4 DH:3:70 
Barche Miecrlos.dnficùc.Conleile 6.10, 
Vedi l'Abulenteq'17aLnelca Phi EGLI 
teo. nondimeno. alcuni non artideno & 

elto parere. sà 

Quarto chs ua colta.il Couar..cnume;. 
13.Med.q.5.dicono,che tante voltem 
chi,e pecchi quinte fireitera Ja prefa del 
cibo; cioe tante:velte quante prendeci». 
bo:ma è piu probabile l'opinione contra» 
ria del Toledo. Natur: nomero 15, Armill,, 
numero 14 Sill.quett.8 Tab. guelt.ghò, 

z0r 
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Inbtomp gialli Va! deglogi Leffio ficuenettialtborà hanho Bifogno ‘at ci- 
dittyogu vietep santa» pan MI 0 prora veni deci rpg ate 
ocminwverò, Veduazorlat.tap,36. q:6: fantorconfiglio, ch'i. giovani s'aluefae- | 
Chivonfapemio,cthefia giorno di degiue  <ciamoadalcuni degiunie patimeote ivec- î 
nola mattina mangia;è obligito a degiu» chidopò *fefantanpisfecondo la. commu Vedi Pag 
nare nelreftante io quel giorao | Leffulic:  neopinione.fono. i unosife £ #20 
Sè viciù diunmnumitzi > 07 3 cp lei. beneinqueltanan viliaregola ce 
u'imBazsa sito aval ov o)viist chealcunicen Hebilicà leoe 
era ni stoy ine, ortbeimos ci) ionauzii fefant'aoni; alcuni fonorobulti ” 
SITE TSI TOS STATO MET i area 
stancatt cio) sd) strivigm Li nè imiboo:9 piu feflagefimorgli fcula, L'infermi 
Quali fi foufin ’obligo del i vi Rete ao èneiledonne pagane 

dee latranti quali; perchehanno bilogne 


23, Hegiuno etelefiaftico . 


na quifte caufe. | 
abissi. tp tto un ’ 
gilagoo) efonolecaufevche libera» 
no eli buomisi.dal degiuno 
a © Ecélefiattico; mi pare sche fi 

Jolla no fedurre a quatero capi , che fono 

infermità ponertà fatica, pietà. 

1 \'ibfeimicida Gabrielmel 4. d. 16, qa. 


L'infermi. quan e îa quattro modiperche è in- 
tà è di 


ità'dilanguore, di compleflione sdi 


or. da qualche malatia ,e qvefto è 
Reato dal de inno; comechi pate la fe. 


altro male. > n 
Meri dellacompleffione è quan- 


mentetade nel male.; apsicaligi GACIaTe io ché noneflerci» 
‘nliicoritialefcenti , parimiente quegli, che tane molto, corpo top: i de- 
deidenr: fubito in deleri ves giuno: ruttania APPARE {cufa quelta fa- 
Mituefta; odi fomaro; cheslvresì tica, quando prowene da voa di quelle tre 
iera Foliazon, ono caule. VENE STATURA j 
3 vi La prima è qual'Aora.la fa = Tre fono 
in vn pafto folo riceuere tutto 11 Svitto enter dota na paria 7 A ge > 


oyma hanno bifogno di frequen 


Vedì lag- pd dierà,è quando monè anco» 
giunte. 


ra perusnuto *all'anno:2r. della fua età 
01 I ibiciaio la commune»: 
opere nanzial21. anno compito non, 
fail degiuno 0; 


" 


«di cibo per (e,è per ilfero;fecondo la.com 


defimo modo fono (cuiti fecondo ;Ga- 
briele altri,che fe bene noncattano.il;pa- 
nea porta a porta, chi perla pouercà han 
no va pranfo intiero,Scinfufficiente,pers 
che pofiono quefticeuareye magiare fra] 
giorno. .: i i, 
3° Laterza caufaèla fatica . perci 
lafatica corporale, chemacera; &a ffati, 
ca notabilmente. il corpa se(cufa dal de- 
giuno. per lo che quelli,checauano Je» 


TRAPANI aditione. i tore 1 mietitori gli aratori,i feminato» 
die: quale SIRAIEO adellanguoreè,quandovno ri,:lignaiuoli,i fabri di ferro si Picapie- 


tra, Corrieri, i pedoni ,che fan .longo 
viaggio. E«utti gli altri di quelta forte, 
che fanno fatiche grandi fono feulati. 

degiu \are._Ma,non all larpesnet ve» 


yflicio fono fcufavi ancorche fieno. ric= 
chi: perche nonfono tenuti cellare dall’. 
opera, e dalla fatica peri] degiuno.,e col 
è.concello da Eugemo * nella Bolla , del. 


gli laqualefa mentone Silu. verb. Leiuoiuan 


S.24., 


perche quelli, ch'hanna le fatiche tali per (/aro 4 


ganitirral 1 Vesco. ui muneopiaione fono libere daldegiuno 
«2 : Lu nil bug 1195 Mino dale quali delli» { H 
istinti cit. cat raglouee non medici polfane lecitamente co : 
© toro B Ri Es € Biatbizo l'ufo.derdastitioli.. | .0:. silovoa 
ut omfsirirad eni i sa lodadist inps aan nacala pu ER, i 
x Qdalb'infermità fcufi dalddegiunoi» ©» gache quando vnoè poueco non lan Quali pos 
Ss 10 tenuti a degiuna» vere vacbointiero come quelti.che di- fui Rn 
D IRAN LiO DA 4411 rp) rid mandono limofi aa alle porte, ;& horas degiune. — 
| 3 'Selafarion few se quali fienole cagioni, “qui va poco di cibo, hora colà n'hanno a 
sore felofaite, "Si ndr? di va'altro poco non fono renutbnal degiu» , 
K'ZWipiorà' quando efenfi daldegiuno. © ‘© 60»altrimenti farebbe, fe o haue. a 
sli fenble.cofe,che fi deononotare intor -cevn pranfoiatiero, e fofficigate nelme- 


Faticagua 

le efenti I 

dal degiu- 
| 


ia 






«l:Lib. VE: 0o0Cape "LV > 657 
Gind.cheiricchiaffaricanti monfonò tel. cortipigno in ftradayqualefolafcia fe non 
nutialdegiuno, che fe non hanno quella! viaggia inquel tempo, oquandoteme 
fatica per vfficio, (ono fcufati, quando ciò qualche pericolo: Etè fcufato dal degiu- 
facciano per vtilità,e beneficio dellacom= no aticora, chi non puòrenderil debito * 
imtinanza,o della fua Republica;come:chi allamoglie qual voltaegli degiuni: pari- 
in tempo di guerra.aiurario. allé fabriches mentefi foula * la noglie,quale per vietar 
ofannolemura, quantongue: non filno leriffe egli odij con il marito cena con ef 
douuri a ciò fare perobligo d'vfficio fono? folluljeromipe il degiuno; cùfi dice il Tab. 
liberi.dall’obligatione Lldeciubo:se fori v.Igiuniumi$.20,& Silu»$.2 5 ma intendi) 
fiinqueltempo.accada: percheèfaitica ra: quando marito nen'fa cidin difprezzo 
Meta gionanenio commmine,e Quando in. della fsd?: percheall’hora oa tolto fareb 
co ciò. nonfia inquelta modo;fono fcufa-. be da metterfi a pericolo della morte; che 

tà) equandoè per fchifateil proprio dan: di farfimil peccato : ilche può accadere» 
notemporale.o del profimofuajetiiio. folos'ilmarito è Luterano, e la moglie» 
| Iena Rial. E:cofi fonofcufa:. Catròlici; &efflodimanda alla moglie. »: 
ti'quellische intempodi degiuno affarica- chetompa il degiuno in rn te della: 
3 moadeftinguerl’incendio nella fuafacol» fede sali’horain niun modo fe le deve dar 
ic afare altra opera! fodisfattione;Quefte fono le caufe,ch'efcu: 
corporale! quale fenon fi fa,: indutedin: fano: intorno alle quali fono da confide» 
“monotabile. In quelte caufe fimilefatica! rarfivniverfalmente due cole. Pio 
ming ibi; cool st 5 L’vna*è,quando vno hà qualche cau Vedi l'aga 
La pierà "4 Laguarta caufa efcufante è Sla pie- fa dubia;fe(cufi,o nò. all'hora deue doma £ eddie 
mado fs CA è CIOÈ glitofficij (pirituali, e l’opere di darelta dechiaratione;o:dal Confeffore, o! 
| fi dal de- materia, quale noa poffono eferconilde: davn’huomo perito jo dal medico, 0 dal 
“ giuno,come predicare.lezgere, e fecondo fuperiore, come dal Vefcouo ; 0 Prelato ;. 
«9A. il Gaiet.wdireleconfelt. fernire a gliho-' perche quefti\due poflono'difpenfate con 
{pitalisandarin pellegrinaggio per vifitar: i fuoi fudditi nel degiuno, e non gli altri fa 
pin i codir però che fimili non fono; nondechiatare!: uvtg 3 
fcufazi,fe non quando foffero, o per Vi. —Maauuertano i Medici, ché nonfiena - 
cio,o perwbbedienza;o perqualche prece. prodighi in queta parte; perche innanzi 
dente voro,Silu.v.iciunium.$.26:dice,che, devono benbene pondérare la caufa,e nò 
ndole prediche d’alcuno Predicatore.  perqual fi fialieue occafione concedere 
no molto vtilial popolo, vienefcufato, facoltà, odechiarare caufa fufficierite a 
dal degiuno, febene predicaffie fenza obli- rompere il degiuno; ‘ouero ad-vlar cibi 
gatione alcuna ; ma lo facefle per propria prohibiti. irta rai 
deuotione. Aggiungi ancora chequeiche —L’altroè quandoil penitentefotto buo 
leggono nelle vniuerfità non pervfficio na fede penfa d'hatier.caufa: batteuole, e 
ma per cattare nome,fama, &opinione» fofficiente di non degiunare , fe ben vera» 
di fe appreffo il'mondo ; potrebbero leg- méte mon fia (ufficiente,pecca folo venial- 
gere,& eflere (cufati dal degiuno, quando mente; ne deue dal Confeffore fubito ef. 
ie ne auuepiffe detrimento, fenoncon- fercondennato di peccato mortale, anzi 
tinuaffero le lettioni. Intorno alla pelle-  nedeuelewarquelto dalla fua fede ; eccone 
grimatione *tutti notano,che nonè lecito. fcienza,mafolo effortarlo, che facciaefpe 
pellegrinare in giorno di degiuno,e rom- - rienza di degiunare ; cofi infegnano l'An= 
pere il degiuno,fe non quandovil pellegri-. ton.z.p.tit.G«c:a, Palud.nel 4.d.15+ q42fa 
maggio fi fa per voto,ne fi puòcommoda- r.Gaietinella 3,2:q-147.21:3. | 
mente-differire in altro tempo, Aggiun | jxi” 
il Nau.nu,19.'che fi può fare,quando Gita e. AG GIVINTE:. "at 
per qualche Gran deuotione ,ma(come» | 
crede) nonèlecito andarci fenza coliglio ..VediS.Tom.Gaierart.4:Silw dal num. 
del Confeflore , che giudichi che il pelle- 23.infino a 27.Med.q«g.Nau.nu:16: Azor 


grinaggio fia piwper giouareallo fpirito, c+17.Val.p.5.Graffio l.c.dal nu:4r) Rodri. 





Notai 


che ildegiuno: èlecito anco pellegrinare  quez nella Somma Barth. Med: r:c:14.$: 

ingiornodidegiuno, pervietare qualche so.Leff.dub.6.nu.39. Lvadibatan 

detrimento ‘temporale... come: hauendo .!Non efendo ancora giunto alari anto. 
aù Somma del Toledo, . È Tt San 





 Apg.vititanumats,i 
" riamente,fono foufati.L'afte 


P 
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nu.4o.l.c. Alcuniftimano; che i putti nan- 
zi quelta età fieno tenti alli cbaiani dei 
quateroitempori,&c ad altri fra l'anno, & 
a pochiin quadragefima , ma quelta opi- 
nione nane accettata. Ve di v 
Sn i EAT eg avi) 
I vtechi;Sè ij Nau,fecondola: 
commw ne num.36.:(quale però.di ottanta. 
anni ottimamentetiegiunaua.) Vedi.l'A- 
20rq.4. Leff.l.c<la forza ye robuftezza del 
corpo, elafanità fi deneshauzr molco in; 
confiderauone,dice il:Medilcufaal degiu-. 
no vno-pollà cole danoo, alcuni. 
fonodi parere, che i vecchi doppo gltan- 
nis;s-ficnoeffenti daquetta legge « Vedi. 
ij ordina 
c no tueti,e: 
fecuidentementenon fi vegga, che la.na»i 
tura d'alcuno.fia dimodo.-robulta;,e ga- 
ghiardai, che non fia per riceuer offefa dal 
degiuno,nan fono obligati,ne fono:tenu») 
tiun dubio farnel'efpenenza, come comil 
pese il Lefl ottimamente, numi; 
quieto ta mi», n»oisqu 
Nelle donne NauticcAzotq:;6.Gaieti va 
Iéiunium. D sq 13 t ' 
La ficonda è la ponertà. Med. Nat Azori 
g;8.ho 
Eugenio. Nau.Azor.l.ci. 
Pietà,Azorc.18,g.1.Nau.nb.1% | 
Circail pellegritaggio. Naii.pu18 Azor 
qgibelibo. ag * . 
‘Renderelil debito-Medina L.ca 
S'eftufa la moglie-Nau.num.19, Azor.cs 


x8/g.7. : o : 
> Etno è!Oltresal Prelato. gli huomini:de: 
giali puòdl'huomofeguire:ì configlio, &: 
il-gradicio. in quetto.cafo. fonoal proprio. 
Sacerdote,fetdpiro:ibrmedico. (fe ye can. 
fafpe:cinte a quella inferm:tà;)gbuomo. 
datto;; e prrito.digueste cofe Med. dic; A- 
zor.q:4. (fè lacola &-dubiofa.)Livarochia- 
nipuono. baltarecoa la diloro.gutontà. 
percontlueradine;etiandio che non fia af 
fenteil Vefcoro:a fire che und con caufa. 
rompa i) precerto.del degiuna Azor c.18.. 
q.3Leff.dab.6.nel fine fendaabfentel’or- 
dipario.cocede quefto.a. Parochiani, Guar 
da laconfuetudine. Vedi it Sanchez 1.8 de. 
»dematrimonio,. > : 


sa 
-Bprofe@fi nella religione nanzi l’anno, 
aloni sù degiuni della religio» 

lo dicono. Si!u:. "& Rrofeliadaa svetta 
‘ni, Cord.nell’elpolizionidella Regola 


DellaTniftruttione de Saccidoti. 


S.Tom.artiro.Nau;nu.16.Azot qgybeffio, 


di-S. Branicelco c.3« Azòrc.i8:q:3+ Sichez 
l4;operimar:c.11snii.6i Siwerdo. Letu pil. 
nu.z+Scaltri citati dal Sanchez Vegala, 
della Somina c 16.cafo.é.ia negano,emenz 
veramente Barth.Médilix:c:14:$.19:€ Str 
nonfallo,l Graffioinw 4240. | 


ne, Chiefegli poflano dare ci 
bi vietsnnio.diconò il Cordubi.9.6.Gaeh,. 
art.8.dub.sAzor].c.& alrròcomunemetea 
Iputt.y&1gioueninom peruenup ai 
cora alla erà d'amniz:.fono renurallidi 
giuni lies godere di 
quer priwlegij se configuircinduigenza a 
Azor l.cut di ire tn dalla» 
«Quello, che frange nel med i 

no.doppio:degiuno; fa due peccati mit 

lisSe woè di voro el'altro di precetto» 
della Chiefa :pesthe due vincolifi referia 
[cono'adue dierfe virtà:ma uci 
degiuni fono commandari dala Chiefs a 
(comeife la Vigilia di S.. Matreo.viené ne i 
ore tempori.dell’anno) commetti vm 


ccaro, 8 il fine è l’iteffo nefiaggiun: ,. 
alla Î dea 


circanitanza, che 

adAzor ciao 3.- docet Nuu.cap.ità 

nu.4.che pevfa;chequiiu fieno due.peci 
numig:Zumelnellà 113. q-72<art 61 dub.3a 
Suro.nella Clan.Reg.lib.2.<:sth0.14‘Que; 
confita il Nau.chi non può degiunare tut 
tala quadratefima,, mala può degiunam 
mezi, cin qualche giorao;è obiligato:a: 
quielto per precetto.di degiuno:E'chi'pet: 
necefBri! ocolpafua premenethora dela 
latefertione , è tenuto nel'refto. offcruare: 
le cole foftantiali del degruno!Sanchezli.. 
rSper.mor.c:19 SOL SITI Sum 
L'Paludano afferma, che il'Citradina» 
fia obligato alle leggi del degiuno: della», 
{ua Qitrà, o. Cattellojmentre è lontano), 
infinoia tanto,cheincomificia athabitare: 
altrove, lo negano il Nauul ComarrstLox 
peas8z altri più probabilmente, il Leff-pari 
ticolarmente dub.8.1,t.. © gole di Sis 
: 0109 130 tego en 


Lu 


ll lE 0 
Dell’oblisatione deldegiuno tì. 
> fpettoaglialtri. Cap.V. 

ss xrremdo. pal 


Spuagot È 


ha 
uo È 







Os1t9313,* 


193 uttiy che ponhanne ancora l'va 
Pr rin Chie 


su an 


ted 


3 Sechidzianivin vnluogonel giorno ; nel 

; ‘degiuna in quel luogoye non nel 
di d'onde s'è fia 

gianare 


partito fia tenuto dé= 


gato degiunare,maetiandio;0 de- 
giunieffo,e non degruni; attende. 
re eobligato aldegiuno.altrui,e pecca, 
‘quando altrinoò degiunino..Euui queta 
‘regola;quanre volte vao è caufa,che gli al 
tri rompono il degiuno, che alerrmenti è- 
rano teouci a degiunart, pecca, come fe 
ia egli.nondegiunafle! Etinpatticolàre (e- 
condoquelta regola vifono alcuni. — 
;é . *Ilprimoè,chihàferuiefamioliz;e 
sf nei forza quelto al inalcan e 
Quali vno SONZa.QU o, ai2uorare Inalcun giorno 
pecca intor didegiupo, dimodo, chenoa poffano a- 
ne albobli dempireil degiuno,pecca mortalmente» 
80 del de-. fe però quella Fatica nonfi pofla di ferire 
3 Sgr Piero in altro giorno che non ne auusnga dan. 
altri. 5° nodi qualchemometo: perche in:tal ca{o 
non peccarebbe, & i ferui farebbero efcu- 
efati dal deziuno.. coli tisne il Paludutel 4. 
alla diftintuone 15 Qi artici, Gabr.nel4. 
dittint 16.quellione 3.articolo primo;no- 
20,2 dif st è Si h DI . : 
tu amp Hfecondocalo è del padre. di fami- 
°° aglia,delcontadino,edi quelli, ché tengo» 
«oscura divna cala, e d'altri fiznori , quali 
aut. deuonoh2uer cura ‘de’ fidi; noli... de i 


famighy& tri che fono incafa di modo, 
‘ché amati 


s 

i Fani SalufomPano1l 
talmente o: perche cooperano a i 
«peccati,altcui, Et in quelto appreffo mol- 
eti viduoleefTere vna grao negligenza, per- 
Sienon devono a quelli. ammimittrar.ar- 
‘medi malitiaioverun modo, cofitiene, 


dI 


“Gabr.g;z.allegati, © | ‘è ago 
Sale reato è fecondo il medefimo 
» Gab.g.3+2ft.3.dub.6.Gli Holtieri;*cquel 
i,c° nno apparecchiate lemenfe,o rauo 
per.delinare,peccano mortalmente am- 





5a ea non folo è obli- 


— Regola. © 


degiun o, mor- 


«Mmorrranani cibi, prohibitra quelli she 
i polfono mangiare , e miniltrando 
RR Ha rompono ppi 








noanco mortalmente in quel 
fono apparecchiati se pronti di 
a tutti, fe-bene.eglino offerui- 
iperche nd. è lecito ammioi- 
aree ternire fe non a quelli, che.non, 
: SIERRA innare,ouero quali effi 
«Dadi!mente.cre EN 

da | degiddos mea pl li 


oa anale i giu. 









a 


scobhib.. VI de HT Riso 


iftranoa quellila cenaso1ci- . 


i (logicerchita neceflicà, pre iprrim 


nefi sppmeochiasa pranfo:conueniea. 
tealdegiuo,o) (arti cano) 
® *Ilquarto è di quelli i quali,comex, 
efli non degiunano, 0 perche non voglio. 
n0,0 perche fieno fcufati, inmtano glial. 
tria cenare, per fargli rompere ildegiu. 
no, che alimenti non lo fpezzarebbero - 
perche quelti fono caulad: peccato,econ 
feguentemente peccangi: >. da 
 Ilquiato è diquelli ichenon voglione 
‘condurregli operari fe. nonsompono il 
degiuno : quantonque fe facelfe qualche 
gran bilogno che lauoraffero molto 
crebbe da loro effettuare l'yno je l'altro, 
.cioè farla fatica,e degiunare; Ma deutief. 
fere comune l’verlità , 0 per ifchifare Qual. 
“‘chegraue danno. In fomma * occorre vn 
‘dubio inmateria del degiuno .'Sequanda 
‘vno giuge alluogo,nel quale in coral gi 
‘no fi Jegiuna, nel qualigiorno nonfide- 
giuoa in quel Inogo;dal quale egli s'è pag- 
tito + fia obligato a degiunare, & adafté 
nerfi da .i.cibi proibiti «Rufponde Silu.y, 
Iesunium nelfine condiftintione;8eè che 
quandoifi peruiene colà perfermartifigtà 
tenuto adolleruare.tal precetto, ma quan 
.donò,ma conanimodiritornarfenie; odi 
paffar piu oltre pon è renuto) nisi 
pofla farfuoridifcandolo.:: 1. consi 


AGGIVNTE.- 


Il primo.Nau.nu.27.Azor c.20.qut2. \\ 


Zi fecondo. Nau.nu,26; Azor l.c. Perche 
alcuni diconoy che nov pecca femprelp, 
dre.di famiglia; Vedila d:lpura del G 
tolol:b.4.qusg.l.t.. i». }. gens 

ILserto. KMagifltrari' dourébbero:guat- 
darfi,e fchifate, chein tempodi degiuno 
non foffero'veniali queicibi, chefono viè 
tati.Gl: buomini privati: vendendo quelli 
procabo sfe fanno; che i compratori non 

anno giuita;caufa di fernirfiali quei cibi; 
ad ogormodo alcuni gli fcufano dal pecca 
to, Vedi il Sanchezikcil.1,c2:7.0u.3 4 Ghe 
fes'imaginano;ch’i compratori habbiano 
-giutà caufa; o noplo fappiano, {è per be. 
‘ne,0 pmalecoprino,nò pare; chepècchi- 
no.Az.9:13.hc. Vedi il Natt.0u:36. Gaier. 
at.4,Val.p.z.0e! fine il Co. Sanchez Le. 

‘Hoffieri, LeBo:dubio 4.liicit. ibgente- 
«mentetratta di quelta cola. Nei luoghi de 

Cattolici non fi ponno.metteritinanzi an 
.tauola quei cibi; che fono profibiti. fe nò 
alicen. 
-ga Nei luoghi.d'heretici e iroido la 

ga Ft a (tiero 


îì ‘659 


Dubio, 


Ri/po.StA, 


0,660 
fliero può metter quei cibi intauola,(e gli 
fono dimandati da gli hofpiti;o femon gli 
«poffonorticufare fenza [uo notabile inco- 
.mbdo, fegli può metterinnanzi la cena 
(lenato lo fcandolo) fe contti, chegli ho. 
.fpitifono liberi dalla legge del degiuna: 
ma fe tonfti che fieno tenuti al degiuno, 
mon può; feperò fenza fuo notabile inc6- 
modo polîa recufare. Sev'è dubio che fia- 
mo òsi;o nò obligati;l'holte, o può mode 
fta;e ciuilmente interrogargii, fehano giu 
fta caufa di non degiunare, o non può; fe 
può,gli preghi,e faccia poi quello, che ri- 
cerca la rifpoltà , fe;nonpuò;ftimi, che vi 
Liala giufta caufa di, rompere il degiuno. 
MediLeMolco ©... Li 

x e Zigquariò è inuitarelalcuno a cena non'è 

coyilmeno:motrtale,fe l’inuitante nò 
itixxonquell'animo,che voglia tirareu 
sal l'inuitato, ma.fe l’inuititoè 
per violare il degiuno,fel’inuita per cagio 
“ne giulta,cioè per complimento di buona 
(creanza fenza acconfentimento nel pecca 
ito, Vedi il Nau.nu.24.Gaiet.l.c. e nella SO 
sma.Azor:11:q:11.Left.dub.3.nelfine,che 
megano,chefialecito invitarlo da feno. 

\) Ao fomma vna cofa.il Cou:].4 c-20.10.8. 

irefol: Quelli;che viaggiano ftima, che 
ano tenuti alla confuetudine di quel luo 
,0ue peruengono, ancor che ini non vi 
cciano domicilio,e dimora,confuta que 
fta opinione. Azor.ca.19.9.4-e{econdo la 
«commune foggiunge;chei foreltieri fono 
stenuti fecondo la confuetudine de’luoghi 
pop: aidegiùni)fe vidimorano;e fi 
rmano cuero colà ;.faranno venùti per 
<babitaruî. Vedill’hares abfens,f.dejud.c. 
d}lud,& il Caniilla 12.d.Vedi il Lefl.li4. de 
gultic.2:dub.8.il Sanchéz lic, hi ca.12. dal 

_pma6ilSuar.tom.1.de Relig.c.13 14 Vno 
alienigena nei quattro primi giorni di 
quadragefima in Milano, oue per confue- 
rudine fi mangiano le cagni , fi può anche 
«egli cibare di quelle vivande iltefle,e man 
«giar carni.Sanchez.nu.30,l.cs il feruo, che 

«sà;ch’';l fuo padroneeper violare.la legge 
del.degiuno,non pecca, quando commaa 
dandole il padrone apparecchia la tauo» 
Ja,preparai cibi,e metteglieli innanzi: per 
che il fare cofe fimili non è di natura della 
cofa, attione cattiva. Gaiet.art.4.v.OCCUT- 


Nite nel edadibio di quid i 
. Chi nel principio di quadragefima de. 
pc volesorroponciemenerti 


fa inalcun giorno della leg- 


Q é 





Della Inftruttione de’ Sicetdoti. 

gedeldegiuno stanti peccati commeéree; 
quanti giorni fono.Silu.v:Keiumz» Azor — 
l.c:q.9. Perchei peccati foho(quantos'1p 
partiene alla deformità)diltintimanume- 
ro,fe l: cofa,che fi fortopone,e s'offce alla 
volonta fatttingua,comefevaò invy'at- 


to folu della-volantà voglia.am 
diece huomini. ‘ © fd 
| Tanetefiità euidéte mentre nò poffi at 
idare al fuperrore fenza difpéfa dilui gie 
‘vfarecibi vietati, In dubio ricerca la difpé 
fa dall’ordinario,ouero s'è lontano dal Pa 
‘rochiano , fe fei Religiofo dal tuo Prelato 
regolare. Vedinl Leff.dub.6.nel fine . 


D_rrr—————_P__—TT—Tt 
Del fecondo precetto d'afvolcar 
Meffa. Cap. VI 


#' L's N COR: 

1 Vive mefta,che cofa fia,e come s'inténda. 

2 Afcoltando mefta fe fi pofia recitare l'hore 
canoniche. 

L Vefto precetto s'hà de confecr. 
d.1.Can.Miffas.*Fa prima di bi 
fogno vedere;che cofà fia vdire 

la co fa d3cr2,0 Mefla,che è l'ifteffo. | 

Sopra il tutto non è vdir Mella, inten. 


are 
: 


















dere, & appreodere conl'intelletto quEl= fua/coltan 
i perche si fee 


le cole, che fi dicono nella Meffa; 
rultici, e contadini non alcoltarebbe 
Meffa.Di più non è riceverele woci cons 
foeteà peo i fordi all'hora non po- 
trebbero afcoltar mefla, nè cnr as 
-di lontano difla nti fono te er tese 
the celebia,quali tuttania è cofa certa,che 
‘adempiono il precetto. Di più non'è vede 
re:quelle cole, che fi fanno nellameffab, 
petche i ciechi all'hora non potrebbero 
‘adempire il precétto, quale chiara cola è, 
che adempionojonde può vnò per nò a- 
darvagando a chiufi occhi afcoltat mi 
fa.Fo oltre non è feruirfi d'algun fenfò ver 
fo quelle cofe,che fi trattano me : 
perche fogliono alcuni inentre fi lena 4 
Salza l'Hoftia lewar le mani verfo 
ftia,e tre volte toccarfî la tica agio 
no fareanche diverfe altre ceri ; în 
alcuna dè qualî non confiftel'vdire della 
mella . dee — vdire*la mela è elfer 
tefente con il corpo , & attenderui, 
-la mente a quello;che fi fa nella mella. Di= 
coefler prefente il corpo , impe î 
‘cuno efiftehte in cafa non può vdire | 


fac detti in Chicfa. 









‘cori pine prever n©odela m 
chiè prefente co’) corpo,ma dorme,mear 








‘ Sementrevno afcolta me 


do LibiVWLooCap. VILIO 


fre fiÎdicemeffa.Eadonque necelfaria co- 
faauuertire, che fi dica moralmeote effet 
prefente:a quella cofa,che fifa. Quelta at 
tentione di mente. cofi fideucintendere, 
chel'huomo* di maniera v'attenda,che» 
non vada quà;elà vagandoscon vna giraa 
dad'affettr; perche quando alcuno viene 
adafcoltarmefla e poi rubbato, e peelo 


Copper genbra poco, o malla v'atrende,a 
ifcesediceli adempire il precetto: 


d'udirmeffasi,ntè tenuto d'afcoltarne al 
tra;purchenonfia vn'affettata diuagatio» 
ne;e diltratrione:di mente,che cagioniia- 
amuertenza: (-). deine): B.5i! 
s zuBtall'hora è.tale, quando accargen- 
dofil'huomo che và vagando. volle cofi 
vagate,nè.vi faalcuna diligenza per atea 
derc alla mefl«;\ouero guando s'elegge di 
fare opera; che perfe itella feco habbia 
pata dp diltrattione, & vn vagaméco 
di mente,come chi quando afcolta meffa, 
varrebbe fcriuere, pingere,e ftudiare, ous- 
ro fare altrà cola fimile» quefù fono cenu- 
tise ftimati hauerla mente eftratta, & ha- 
uere vn'affercata inauuertenza, nè quelti 
afcoltano meffa.. Occorre qui va dubio; * 
a de. precetto! 

pofla recitare.l'hore canoniche,quali e te- 
nuto d’vfficio recitare , 0 dire la Corona 
rideuotiome, o peringiunta penitenza è 


» Ang.y. Feria.$.46.diffe, che ciò far non fi 
può s mail contrario è da tenerfì » purche 


coltui v'atienda almeno: virtualmente, 
che egli.è prefentealla meffa;e che è dini- 
zi all'altare, (odisfà.al precetto.C6 la qua- 
leattentione può inifiememente recitare 
particolarmente: perche quefte cofe fono 
ordinatead vno,e medefimo fine, che è ef 
fo Dio, e la eleuatione della mente in effo 
Dio. Cofî tiene Adriano tratidefatisfa&. 
q-7.& 11 med.traît.2.depen.iniun&a,& il 
Gaiet.v.Dies feftus.il Nau,c.23.nu.9.n0n- 
dimeno farebbe buon configlio fe accen- 
defle piu tolto aglimilterij dellamell2,0 
attendeffe almeno a quelle cofe., che fi di- 
cono nell’Epiftola ,e nel Vangelio.,e chi 
spo può eflercitarein quefte cole, o per. 

è ignorante,o perche non.vi. può atté 
lere;ma fubitamente fi diftrac,e.và vagan. 

non fi tratiencia recitando, all'ho- 
meglio.lsecitare.. .. . ).... 0. 


o 

> 
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Tn NT Baia 
: Vedi il Carb.c.Nau,ca.21,;dal oum.r: 
Azor libro 7. Suarez t0:3. d.88. 


Somma del Toledo, 


i. €.» momado; ma alcuna è particola 


È A i IT Mella né fi celebra nel medefî. 


66% 


&to,1:deRelig.rir..liicrs. Fernandez 
par.3.Examc.8.Rodriquez nella Sonia. 
Reg.lib:19.c.2.1.c:  Perqualrifpetto fieno 
tenuti »fedeliad afcoltarmeffa nelli gior 
ni di fefta.Deconinch:q:83.2rt.6, de Sacre 
&Cenfow:84. | 

Nei CaniMifas. Altri dicono, che cond 
tienfi quefto precetto. nel Cano.omnis:fi- 
delesnie conlece. d.1. altri helCanl Sacere 
dotes nella medefimaditt: 

| Eadongue vdir Mefa.- Naw.num.8.Silu, 
Milla. 2.Q.1,.50t0,4.d;13:Q.2.2r.1.AZ0r ca 
PIC.3q.4: 

L'buomodi modo v'attenda. Vedi il Nat 
nu.G.nè conla neceflaria attentione, Azor 
c.s.Suarez felt.3.1.c.che fatisfaccia al prea 
certo quello, che da (ua pofta in afcoltas= 
do la meffa penfa a cofe vane, lo negano, 
Soto,Suarezl.c. il Gaiet. v. Feltorum vio- 
latio , & altriapportati dall'Azor q2.1.c. 
l'affermano.Silu.l.c.q-9. Gio. Med. cap.de 
confel.quelt.de penit:semp.l Palude nel 
4.d.15.9.5.ar 2.concl.4. Azorfeguela pri 
ma opinione,e meriramente. 

E quì vn dubio.Con Ang.affente Sil.l.e. 
g.9.ma la Rofel.Soto.I.c.Adriano nel 4.de 
fatisfatt.Suarez nel fine.Azorgi3. lLaLo» 
Pez par.1.c.52.Nauarr.c.27:0U,8.0.26. NU, 
23.Soro nel 4.dift.13.q.2. ar.t. afentone 
meritamente con il Toleto, quale fent.va 
lidameote forufica il Comit, libr.r. q.65. 
Refp.mor.to,7.ne feguel Sà nu.2.1.c. 





Quale Mella in qual Îivso e 
quanta s'habbia d'afcolta-. 
reo Cap. VII. 


» E LE N C 0. 


1 Lameffa è dimolte forti se fencha pare- 
chia fi deua afcoltare. 
2 Sevna, opiumefie deonofi afcoltare etiana 
vndio nelgiorno di Natalesdi pis fe fi dene 
afcoltar intra. 
3:Mefa mea da vino ema da nn'altro — 
|. Gacerdores'èlesito afcoltare. >», 


e;\& altra folenne , che dicefiad x;, 
alta voce cantando; e dicefi quefta Meffa 
Tt 3 mag» 


La Mela 
è di pin fer 
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maggiore; altraè de'requiè;àlera de feria/ì 
altra d'vnSanto;altra:perdéuarione.: 9 
o Niuneè tenuto*wdire di precettò: 

mefla: ta può fodisfareal precetto fede 

la mefli in giorta-di. Dometiica"del reo 

uiem.Perche è fola obligarordi'vdir mel 
te; o fia privata, d fiafolenne, o fia; o fon 
fiadi feria,cofi dite: Sant'Ant.2.p.tir.g.ca» 
10.$.1.Tab.v.Miffa, nu.48. 8 è communè 

Dottrina,fe bene alcuni contradicano;mà 

nonè dadarlivilienza in queftosE confi- 

glio però vuleschefi ingegnino; e procu4 
rino d'afcoltar mella accammodata al rés 
pos particolarmente anco. le inefle folen- 
ni. seile maggiori nesgiornifolenni je dé 
gran feltività: Ma quelti non è di precet= 
to. Di piu noa v'eobligo d'afcoltarta nel. 
la propria*parochia: perche fodisfa al pre 
cetto,quantonque inicafa s'afcofti, e fuori 

di Chiefayos'afcoltiin Chiefaaliena; co. 

me dice Siluiv.Miffa 3.$.5.e Tab.v.miffa ; 

Ssi.quantonquenan manchino. quelli, 

che congradicano..E vero,che peccarebba: 

in difpregio ..s'abbandonafiz-la fua pros 
pria Chicfa;o che n'avtenifiequalche fa 
dolo dall'abfeotarfidallaChietà délla (ua 
paroabia.; quando rielia fua:parochia fi 
davissa alcune cofe;e sinfeguano;che 

efapere.ogni Parochiano percheall?. 
hora tralalciando»la fua parachia pecca- 
rebbe. Sasdo gin fempreiadempicebbel' 

irela 


DellaMefcuetione d e'Sadtritoti, | % 


“ chèquei che feruono alla Me: 


perche è: parte 






fonosforzati a non vdir parte della mel 
per portar quelle cofe,chie fonaneceffario 
al'Sicrificio della Mx quando fi 
partono portare l'incento sil vino, l'hoa 
itia,& altre fomigliant cofe)uomrepwiaa 
finnè timianitoon effetui prefénti;Ìma a 
Papa rabfenzarcome f@ 
empre foltèroftati: affiltenti ; e quel now 
vilire;come s'haueffero vdito.» Coffrienè 
'Anton.a.p.tit:9:ci10:6) £. Silusy.NbAw22 
Si Tub. wi Miffa S.7o. decanfecid.1Cana 
Miflasifi commanda,che devano@fperta= 
re la benedittio ne. Vedi il Panor.c.veLais 
cittella vita, &-honefti de*ehîericià vt < 
3 Dicono *terzo, ch'ulcuni voglidno 

che fevno vdifemezi Mefla dalvnoy &1D A/co'ràdo 
relto da'vn'altro Sacerdore,chefodisfareb. 726%4 Mef 
be al precetto rinupetoché hà feoltato la; /s damn /@l 
Mella integra. Cofi tientil Maggior dl45 0 /»,/tr0 SL 
qur-Nau.e17.ìu.t. Parimentent Soto nel 7a da v® 
4 dift.12/gi2.arite mi pare,chefia probaz altro /e/o» 
bile, quantonque , fe alcuno bauefle famo 4: faccia » 













precettodì imetia per la:mella ini quefto,bilendotempoco i pe Nosa, 
qualfi fia luogo vdita: fono però da efler- ter Wdire va Meda %matiera dawn folo Sa 
ne auwifati,&relartaciimitizche freguen- cerdate; lo efòrtarei,‘e-confialiareia ciò 
tinoleloro pasochie «.maffime neigiorni fareiimperochiè imeffetto,&zii verità noti 
feltiui,e folenni,& il Qongdi Trcato {Mî-. parechè oda vialMellùiatiàra; madues' 
ràiccasadopò il Can, g'cofauifi. medietà di due Melle; che tra loro:noni ò 
Mefiauna 2-Madellaquariutà della Meli Wè di fannaintegricàu 0 sori. cianibro 
© piu fe fi bio, quanta eila s'habb aadaf.wirare. Se- automitiot sa lsstaoitkot 
dua spal condo la commune opintoneè baltevole nba G IOVIN TE)! 
qione. ‘di vua , perche niuno è tenurad’afcoltare» Livi, e iamini.n ta av.a, agata desde. 
Nacale. Piud'vna sanzione tàmpocomelgiorno di  »MNitita® teriuia Nardini PiSorkk 
Natale *nounfono vbligari , quando :15a- fe@tbva.cokelea!tn0» mou scia: csteud 
cerdate tre Volte celebra perche) baltaa: > Divdirt nelle parocbimiNediaabricità 
fcoltarne vna perfodisfarmaliprecetto,co  7.Nauifia.sa 1 Velicono,isaipoa fot 
: pi medice:l Nau.cia rano, guasto.» so ® d(uddurt ao la Meffigti IE d 
La fb : Dico (econdariamente, & tutti inque- chie.SàMaMaaudifdimett. econo la 
A daga fto conuengono,.che fe-deue afcoltar mel POR reni rn dali 
tutta» & fa dimodò , chemonditralafci parte nora: LL \NFHÈ «Vedi iFSoarez 
insisra. bile ,comemezayolaterzà patte: perche fed a IArichE TA 267, quindo fia 
all’hora nov s'adempieilprecetto fe fi ta quello,che ficelebralà otte iSiuubest 
cia 1 dafciafie quella pane i Sàlemuw8y | co @: 
sun 1 Tab.Si50ì &uil Naumnu.36tdicono fe tiala- Rene dopdi!Vanzelo, Cofiil 
fcialie iofino all'epittola.inclo , Na feat: nza;&topinione con 
all'ora non S'adempirebbe il precetto: tiacia piacerpiv; &rartideaffai atSoarezì 
«Man: td cin ear a ee rene per 


CDIBvL' Capî VIIL 


| tSmi.3 (nella $:pirdifpidB:feaSoncegli 

compura,iliNau, cena li 
Dico tertò 1 La invatfimeapinione abi 
Premi Barth. Med.l.c:$:9, ava altri nega» 
oyché s'offerui il precetto: perche come 
afcolta mefla intieta; chi l’afcolta perfrag 
menti;e pezzi?cofi pareych'affenta l’Azor 
vi i &g:38ril Soarez felt. 2.001.5. fe bene ia, 
opinione fuperiore non ardifca pratica. 

ed | meritedannare, Vedi ilSà le. 
Vu tt abaGhi vdifevna mefla da Greci (atisfareb 
È beal adr Ang ‘che noù inten» 
delle Son Azor. 


Dachie mic aeersntot 
ligo fi deua'afcoltar mel! 
pp fa. "Cape: Vil 


mgi'dis 
bm uf 


lab onîa 


3 vrrENCO: 


r Lamia quali. ‘sacendoi non. fî dena 
segnandenfinior di dana la 

| Rd precisa I 
as» Re x 


Onda i 1% fi dei li 
sc e dou argar 
-h denda | } I berto meflla.dal Sueeniore 


grana nominatamente (communica toj a 

osinterdetto., e da publico, percuflore di 

chierico, e da vn concubinario notorio, e 
Male di grana, 

a @d1e00.com- 

legge» 0 dall'huomo, pur 

nominati ) pellemo vdire ;, 

i rante pile» 

mumcito,come ha odetto.nel 1.libre 

nella materia della (commuoica,fim» mea) 

‘— teancodaidegradati,odepofti non pote- 

» mo vdir meffascome noa potremo vdirla» 

sè da vno nomiratamente: uoicato: 








['ENCN. 


Ud peri ipa mail tempo,"de gegio Cariati 
— @'ajcotrar ‘giOMidi Domenica; e Salani ppessane 
_ majsa — neglialttigiogni ROD da ap Mena febene 


fieno giornrdi quadra 
ebauioni ord uan ne pon 
puinpgennesne SARDI] fidi 
pirario: equeltica 
bario 5 d 
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meffa, o almeno quante volte] nonto cè 
modamente fi può,ma l'obligo È di precet 


to obligante*al mortale, perche chinon 
afcoltafie meffa,in queltempo;che è vbli 
gato , mortalmente peccarebbe , fecondo 
tutti,come pecca chi non offerua il degiu 
no ,equefto precetto obliga tutti quelli, 
c'hanno l’yfo "della net odi quit 
eta fi voglia,feffo,e coaditione: + 
GGIVNTE. è 

LoNen darqualongue. Vedi il Soar.feEio.6 
nel fine. Azorc.7,:1$:Sà nu.9./.c% dal pus 
blico concubinario fi può vdit mella, feta 
nonè denontiato fcommunicato. Suaia 
to:3.nel 3.puadifp.88.(cAv6. 

Tempo d'oblszarione. Vedi il Suarifett ” 
Azor.c.4. iI 
| Mortalmente peccarebbe.Sotoll.c. Nauati 
pu, i2Gatenvi Feltorîi violato. Silu.l.t:qu 
IrAzor.c.1:qi2.contra Ang.v. Ferizinum, 
41-Rofiv.miffamu: 18:che non infegnino 
bene a dire, chefia peccato veniale (enza 
tacitojod elprelo dilprezzò tralafciare‘di 
vdirlamellasie piorni feftiviv > © "M> + 

V/odivagione i putti;quando inloro ri. 
fplende il chiarò lume della ragionejilche 
accade intorno agli fette anni, che fianòd 
altretti da quello precetto, è commune al 
fenfose parere: Azor.ca.2\q.1.Vedi icità 
al cap.11.d1 quefto Lib.dell'anmo in efettò 
not vi fi può realmente determinare alcu 
na regola. Quefto è bem cerrojché fono te > 
nuti y & aftretti da quitta le 
poffono difcernere il'bene dal male;eimor . 
talmetite peccare.Il Suar.fett.4.nel 
Catecumeni ancorche adulunon 
nuti Ache fia renutol'huomo,che è 
guito hà l’vfo della ragione. Vittoria lime 


fegnato:Reletì, ìx. î 


Asini iaia te O SP 
ee fcufidall’vdir meli 
cafa'Cip 1% 


i SÒ) EL: EN (C10: 
r b-Lai prima caufa ear dll fa 
è lafugga deldanrofpirit : 
pinpec tone canfaòè la fagga dol dabno cr 
pi Onlie — 

‘veacafa >La fzzo del duomo 
anta domini tia tati ca 
40589 \è il vimior del di 

DS (ina vate! bos 


cio38 





squando © : 


a)° 


n 


cupi 
è urna 

» "ur 
e, 

IVA TASIO 
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2 Oli fono i cafisne’ quali l'huo 
M mo viene fcufato:da qu-ito 
precettoecolztialtico: Nundie 
meno tuta pollono ridurfi a ciaque cau 
fe sdalle quali fi potfono dedurre cinque 

regole generali, 
La prma*caufa è (chifare il dano fpiri+ 
tuale proprio,o alieno. Qudelè quetta ré> 
ola: quante volte dall’afcoltar mella ‘ne 
egua danno;o detriamento fpirmtuale, co- 
me proprio peccato, o del proffimo , non 
è tenuto l'huomo afcaltat meffa.per que- 
facaufa, e regola fono elculatilo fcomu- 
nicato,s l'interdecto nominataméte, e l'in 
terdetro generalmzate, che non hà pui» 
legio,e.diploma,che polla afcoltate (per- 
che all'hora non è fcufaro,come dice il Na 
mar.c:34,mu.4 Jchi altresi congiuramento 
fiattrinte; & vbligò di non vfciredicala 4 
nella quale è tenuto in luogo di carcere. 
Quelti non fono oblizau vdir mella, per 
che fe l’alcoitano,peccanro, eflendofiegli- 
hoobligati, & impeduti peraltra ltrada. 
Parimente la madre, che teme delle (ue fi. 
uole,fe ella và. fuori di cala, per fchifare 
danno. fpirituale delle figliuole ,.puòla 
madre reltarfene incafa,benche non afcol 
tilamelfa : mentre fia pericolo probabile 
di danno tale. Simili ne ponno occorrere 

molti altri cafî. 
DI fuegire > La feconda "caula è per vietare qual. 
denno cor- che danno notabile del corpo. Onde re- 
porale fen- gola, quate volte fegue, o fi teme qualche 
a dall'a danno notabile nelcorpo,o di alcun mo- 
mento, all’hora nonè obligato l'huoma 
vdirla mela. Per quelta caufa fono fcufa> 
tigli ofermi, pai n6 poffono fenza de- 
trimeato ]cuarfi dal letto,e caminare +S0- 
noanco fculiti quelli,che fomenGA Ri in 
fermi, e non pofilono afcoltar meffa fe nò 
si lafciano foh.Le madri amcora,che inca 
hanno i fanciulli: picciol,uegli ponno 
abbandonare Senza qualche probubilè pe 
ricolo di alcun danno. E quelli; he fanno 
viaggio in compagnia d'altri, ne poffono 
edirmefla fe non perdono icompagnisoo 
de patono detrimento;perche non fannò 
latirada jo temowo.iladroni, & afaffini. 
Similmente quelli,c'hanno inimiciy ne pé 
mo vicire di cala fecuri.Anco quelli,che fo- 
no ferui,e famegli fchiawi, che temono le 
battiture, e leimgiurie dai patroni, & ab. 


n00 feno cl sirene reni tend 


dogli tempo di possr andar usò 
s 3 


Caufe, che 
efcs tano 
dlali’afcol- 
tarla Mtf 
la» 


40i6 


Dellà Inftruttione de’ Sacerdoti! 


vdir mella ; poffendolo farè fenza alcun 

danno notabile. Etiandio.lamogliesche.a 

temeriffe,e percoffè dal asarito, 0 06 può 

preparare le coleneceffarie dn cala al vite 

to,quando n'elca di cafa, Tutti uciti (ong 

fculati: perche contcaggono danno; Cr 

poralé fe afteltanomeflà. 0 sinusin 

+13 Laterza*caula è pencussare ibdanaa Il fuggire 

dell'honore.Onde è quelta regnla,qualò» il dano del 

que volte vno non può fenza offela delli» Harry 

lionore,ò della propria fama; 0 alienavdi s oa 

rela meffa,noné tenuto. Perquelta caufa ‘* 

fono icufati quelli , che nonhanao velti» 

mén convenient alla fua perfona per po» 

ter vicir di cali Di più le figlie da marita- 

rejclie non polfono culi facumere b(cie di 

cafa.tma teme qualche vergoRRa;quapton 

que non fieno fcufati, qumidelcono per 

andare alléfeltàvapey za i balli > perche 

all'hora pare, che non habbiano cauta, p- 

che nonelcono e afcoltas all'hora la mef 

fa, come dice 1l Tab.$.46. quantonque fe 

non fieno perme ffe dalla madre, fieno fca 

fatesle bene le madri peccano, fendlo fan 

no per caufa ragioneole « S'efcufano an- 

co le vedoue sle quali dopò la morte de i 

maritiper certo tempo foglionortarchia +» * + 

fe inicafa. Tab.S.46.che quelto è lecito al | | 

meno De vo ce ’ manzo soon AGI 

dice meglio schegliè lc:ro anco per vo + 

‘anno, ione chequelta fiz tale confueru+ 

dine di quel luogo di modo che non fia les 

giro fenza irifamia d’vfeire, neinquelto è 

limitacro iPtemporfen cblue 

radi ne del‘luogo, antofchequette confue 

tudini dewano peri Vefconi , effer correta 

ré,emoderate,Chi però ftaffe oltre la con 

faetudiredelluogo e tralafciaffe la mel 

fa,peccarebbe mortalmente: 
Laquarta*caufa è, quando fiteme ildi- 77 rimvere 

nodella ropria cofa,0 del proffimo,onde anto Les 

è la megoleo onque wno nelfuo # 

propricioterelie,o del'proffimo haneffea . ... 

patire detrimento, è fcufaro, Per ” PRE "* 

pr: pnt ‘fonò feufati;. che at 

stendono alle carceri,alle ro 

no tràlafciare fenza detrimento, In oltre 


i,alle 
fe Viacom: Cochi cy altri firmi 
tie poffoni i detrimento» 
Da Pit dii 


che cuftodifcono, e che fer», 
‘ne*le pecore,e 


ep 


‘a 
d 


LI 










OLIVI 







‘dètrimento , te non fanno 

Ass ta re dra zi 
‘quelli che remono de’ ladroni, & 
afiniifeabbastonziola cala fenza cu- 

fto; scandio: famigli;qualimonpenno 

adatti at Tivmattalite pair @ui, edi quelli,c'hauno, 

RI 10 viene RO di alcoltàr mel 

Dafne AA quaritoriqu lia queto pecchino i pa. 

; | dronti,ivndo Roza detrimento pofflone 

concede: tempo # ferwitori d'aftoltar 

melluctongheldroncedoho,é fono ob. 

ligau iferuitorr v'abbandonar queipadro 

b_n continuate ‘bon gli vien daro 

Ir y mfid.tri 

-0%4) Chiefe ciò no» ffa coutinuantintey 

co maaitune volte, nonfono te- 

pu% Me peccano obedendo: Che fe non) 

ofiome:favilmente trowarve d'altrisa qua 

ipoflano ferure,ne anche fono obligati ; 

fe bene non afcoltano mefla , .pure:chei 

padroninonfacciano queltoia difpresio 

della La zi cn all'horait-mefluo mo» 

dotarebbe da (opportare;percheè contra 

idttima.t siii ,moddilstip 0 eoL77d 

SL fd è l'impotenza; perlagua 

Py gr le fono”{ censite 

fati dall’a. ÎR permare. e per ter 

fioltar mef 1A,OTde nor trova no nell qaali fi 

fa. celebri, ne fono tenuti vdirmefla feccarin 

mare. Similmente quelti, che non hanno 

copiade Sacerdoti;i quali celebrino,& al: 

srifimili, ì 

—' Intatti quefti cafè da notare,che quan 

que a volte dè dra fia venne. 
ntesrurtania quando vno penfa e 

fer fotto buona fede,caula vera,e futficien 

mottalmente,co 


derco anco del degiv pine 
t ivno. 3 
(AG GV T E. 

‘1 Dellecaufeefcufanti 1) Suarez feio,$. 
pesare num.3. 1 >. Fa 

‘Prima. Nau. nu.3.Az0r.Suar.coh 
& duemila Sirtdcoha: str rias'intp on 
ù T'èrza.A2zo: Colir. TOR pista bor 
U Quarma.Suarez c0!,6, “un n 
Le pecore. AZOrqQuaa |» PPARZISZA, 
Alcuni antepongono P’vdire della paro 
Dioall'vdire per commandameto la 
|efta,la contraria ii 
col.vie. 


(Gli imporà 


ci 


nu.7.Lc. anzi l'A 
ogelo, ma 


dalla. giù.insò,i 
TRUE 


«Capî RiT0 


Sé alcuno in altro tempo non potelfe, 
differite la'eonfeftione commandata non 
farebbe peccato , s'egli tralafcia(Te la mel. 
fa,le banc anch'ellatcommandata, Azor. 
"q:8.l’accenna ti Suarez!.c, 


Come fidewa vdir Meffa,e quax 

 Teveilità!t nettagga dall “i 
; s»*»afcoltatla Cap. X. Ù 
dl I 

1 Lafedeè neceffaria nell'afcoltare la meffa 
ViLicomie,e con che réuere»rta. | 

2 Leckbfeperche fegli hà da agpittigerelà 
MII CI +6 USA 

ki Virlitadi che prouengono dal'afcoltare dél 

«Cla Mifa 

r O ji, frutto, &vtilità Vedi Pago 


” 


li ibgegaano; emettono ogni £'nre 

i Jòc porere d'vdirla Meffa, devo rie 
hoin Quelta maniera comparere difpofti. jn quello 

‘Primi le Fa di meftiero la fede, conlan «be ajcolra 
quer) creda nel Sacraméto (che fado a Mefsa. 

nella tie (fa, é fi prende)vera;e realmen= 
té, e prefestialmente efferiti rutto Chri 
tovOlrte di quelto,che ineffa Mella vera 
miehre s’offerifca dal Sacerdote come faéri 
ficioaccettifimo a Dio padre. E anche di 
bifogno,che vi fraccofti oen'vno co amo» 
re,perche nella mella fi celebra, e fi rappre 
fenta effa pafione di Chrifto yche fu vno 
de*fommi benefici} farticî dà Chr:fto Nò 
ftro Signore, per itquale l'htomo douereb 
beefferrapito in perpetto nel fo amoré; 
e nellafua dilettrone. Et effendo che ff ce- 
lebri nella meffa il memotiale di tanti ba 
neficij, &éfo memoriale fa per fe Itelfo 
wn certo beneficio grande, è cofa dianie 
mo ingrato l’accoltarfegli fenza amore, e 
fenza dilettione,qual folo fogliono preftà 
rè quelli, che bon pesserento le debi» 
roela 


Che sato 
Ii 08 amo» 
ro. 


te gratie; nedarne la pariglia a Dio. Bilo: 
Rime er ine e Late 
‘o interi ; O- ri. 
nol eo Chelto pe fuo Dio; e faro Siù renza. 
nore ; e giudichi fe medefimoinfino,& 
legno affitto di rantobeneficio, mas 


anco te ; che confitte nellas 
modeftiasedecenza d:l corpo, nelquale 
deue riprobare Pabufo di molti, quali 
no alli Meffa îngenocchiati con va 

folo ginocchio ,e che girano gliocchiia 
qua,e lì immodeftamente, & 

icalando; faucltido,e di» 


a”) 


Della Inftruttione ne Sateidoti; 


o quae ancorshe i ditareoipn 


Scorrendo infieme, ghe ciòfsre oanzila, 
prrene de Signori terreni,che:fono nul- 
‘Ta nel confpetto.del fammo Dio, eccola» 
aggrezioa vergogna. cu. 
Deuel'huomo permolte caufe ren- 
Caufe per dere quefta riueresmza, 
lequali fi * Prima,percheataitomo alla prefenza di 
der riuerè Lhrifo Signogé, asi ; eta 
za nella. curua ogni creatura, de Gielo, terra, 
feoltar a € dell'iaferooe f de de sit 
Mefsa. Seconda,perche è neltonfottio*de gli 
Avgeli:auenga cheaffiftigo eglino tnnan- 
zi,& intorno al fantilimo Sacramento co 
me infegna San Gregorio. & Ambrogio.e 
fono con.elTo noi prefenti nel facuficio 
della mella. E chi è,fe nonbhuomoincon- 
fideratoilquale fappia dieflere in compa- 
gaia di tutargli Angeli,e nò procuri,quan 
| topuò; dicorrefpondere anch'egliquella 
riuerenza , che eglino corre/poBdono al 
lor Signore,e Creatore. i, 
Terza.Conciofia cofa che chi afcoltala 
mefla,chiede molte cofe a Dio.onde il Sa- 
cerdote frequentemente dice. Oremus, 
preghiamo,& a nome ditutt (pi to 
rioni echi dimanda;voa gratia.da imper 
trarfi da vn'altro,e.nonfîi porta riuerente» 
mente naozila (ua, prelenza almeno par- 
ticolarmente per quelto fine. Nai, no: fia» 
mo piu poueri rifpetto a Dio,che non fo+ 
no glihuomini mendichi rifpetto alli ric- 
chi, e poderofi del mondo nondimeno 2 
iefti pervoquastrino quante genuflef- 
Soi, quante sbarettate, € (copriment di 
‘capo far fi fogliono. nugrpat 
_.Quarra perdebito. d’vfficio ,che fanno 
quelii,ch'afcoltano mella. Non penfare» 
tù, siva folo Sacerdote offerifca quel facri 
ficio a Dio : perche l’offerifcono arco gli 
altanti,(e bene mediante il Sacerdote, 
donque chi porta ya vafo d’oro ad va 
matps pira i Sult vana Gerta 
reuerenza a quel valo rnanimato , mentre 
egli Glaua le mani smentee s'adorna, pie] 
quanto maggiore è Jareuerenza, che fi d 
ue dare a quelto prefente,a qusttaoblario 
ne,chee Chrifto ifteffo ,e nona terzeno 
Preocipe,ma a Dio padre onnipotente 
s'offeri(ce ? Quefta è la difpofitione di 2- 
A 5 






wuctazia: fe ne. apportaranno alcu 
tà particolari. 


© du Prima é l'aumento della gratia : petp veilicadehe 


che chiè ingraua alcaltaado mella con, 


fi cauano 


feguifcel? moto della gratia, sipeo dall'al cot= 
ped ofieniae si pe che Viene anco peclui #7 Me/sr: 
Afferto,) rivi: ® è 


.e Seconda. Confeguela remiffione della 
pena temporale debita peri peccati >. dl 
Terza. Piu ageusimente impetragueb 
lo,che diede: pofciache offerilot.a Dio pa 
dreltoblatione acco@tiima cit Cheifto, 
Sagliono facilmentemmpetraresaglihuo 
mini ancora quelli;che portano {eco 1.des 
pidaofferirgli,e prefentargli,e.tanto;più 
facilmente quanto i donifono piu gratio= 
fe graditi. «Fis oastio;ie 0a angà sì 
Quarto, S'effercitano gliatti deile Vir 
Lù ,e pattacolatmette di tre, che fono di 
gran menta;:s8"eflercita la fedesimentre fi 
Seni cofe, che fi.celebrano in 
quei milteripaStefergits baCorità,megtie 
ioChvitlo ps fonts ialvolagu rt 
per amore, s'effercit igioneiperd'& “..;.è 
doranone,elalacca.di Chaito, nel Sacra» |. et 
Mento; cit: mi vide onora) berziadsis9 
| 4 Quioto,Comparel'huomo nella pre 
fevza di Choltoy & intanto, quanto:può, 
cioè per fede, vede Chrolto prefente, &y9 
hà,& imperraquello,che impestarebbi ie 
lo vedelle, quanda:con debiso.modo addi 
mani. Qndeolcieco,che permezo de 
tueba,che pattiva,conobbe Ghato,.n0f 
meno.ticne quello, che dimando, come fe 
vedelle, e quelto penfo,.di granquiere,e 
pace all'amma,;& allegrezzalpisituale» ; 
mentre l'huomo vede almeno, oue è con- 
tenuto Chuifto, e fi può dire.diqueltisehe 
afcoltago Mella, Beam-quei acchi.che wedo- 


no quello,che vo: vedokeei ra 
nodinon vedercon glmocchi 9 
polciamo dire quefto\ Beati: 


viddero,ecrederonose yibusiunt bi 
cia lb iran too 


ona AGGIV NTE. NA dtd 
gone 


dor fingoeto vpi ell, ti ic 
perentra 
vanzi al Jetco idelReAMust — . 
QUI» spia taccogli quello» 


one,e confi deratione cielfo 
palsic i dieno ia.$0 
levate i cuori, Faccia Dio,c To troi 
endati ondano. Habemu che deui fares per vedéré per hondratta 
Domiaumi eden) per riceuere,l Reg 5 Chaligib and 
Mtv. lo + DICLA ‘ se 


d 
n 


a\ 
sà 
I 


" | 
ve tb 


be 


SmticoftorifMteri:O:tre) oquattroroò .. 


RT 


s'&rimterda. 
odiquel uoro iedove-ferio "© 


stru pei fuo Dig} lo: 

fait quale fpelii pe cao pt" PAR 

ie toni fitrellito da queliao. 

rh dpr vichadanteb 

e difpresi i Sterquitimip 

NEGARE 

et a ue tefo?ipertoni; &immehfi. 
pa ed'oani fommo benei: 

CPerchea gigli Avigioli Il Sacerdo» 

re fifentre Fail Satrifitio; vedegli Angioli 

aftintigrandsimente liewi}&adorni di fto! 

le semini incomparabile be een 
Bivnp ax Spett. emipl.diftrov9.ex6mp 188, 

Peet cre SG OGATORO mò iéate Sacerdo. 

10; che geni faceuà itticrificio dél 

Usi gA0Ore furono vedutigli An» 













ai petit Toten vs Welti intor+ 
Pa denti ca IS.Eutimio vide gli Angioli 
feto)che nf ano aldidinofacrificio, 


"pis Baita del Surio iilli vintiGens 
gaità della Mela: Reginiu, 
jetil nicdefimo, lidi: 
OPS. HI PETE STI PURA La La O 
se "SPLI cantò d'inemd a; 
i cale Gomititr. tr. “Rel 
: s du < 
tre; ttroa ciafeh uno p 
i: 


TT 3 che meal 






a ot n 
n Feo a TERE idee g 


Iterio dell ‘altre mefle, qui 
Aittiap n 1 Tpplemesto del ii i ‘ag 
orbi Aitatra'ifenfdifodisfa o 
traré Micrificio, non Merto'ad 
tipuò s% re Etomai Fo 
Rail Coinblo lie" Ma ri Nic af 


RS medio ciuetainizi zine 
Li zo, precetto. della’ Chigi 
mR Moka o 34 £3193 
se "a n lega, BI Jlfgh RRRIDA sn 
som ero 
gli. Giona ER cio: va s00a sa 


L "Chi (ov big al pibenfià ba cò chifefa 





sii 1o!Libo Veoh oiCapi tall 


quidifimamente)  , 


30 e0r 

pri prirapi iu: 028 Gipmistsb pagar) 

v' scafi can et Subito f e veg capri 
chi dicafî prop rio facerdote? 

r L'uilità dato fiano, S «Far 


guero fecetto è Litonrenione; e © Quali fis 
ì perthe-havemo der ‘imolte colino giobti 
his io nai ne Roiate LA afico 7 pedi al pra 
oche, ‘© BIN 
ini che be tar, selthanno nil n 
ra) “papi ragione di qua grqueerà , fel 
faje Conditione fifia: fono obligati to 
ena di peccato mUrtale alprecetro della 
Eonfetione conîi é hare Miais-gtriul 
que‘letns de (a VER «équelto'prew 
certo io obliga le Toi '‘d com Mate toro 
das e l'itiottio pùò:hauerentts 
la nemo beati h6n fo &di netelt Quali peri 
fità della tduRmomeigua, le RIfado cari fi den 
tos&vtilé corfiglie-ctonfe anco di Mamo come 
quello, quando? pireitolirniente mon va (497% 
nie fieno de mortali: Quelto obilipo nonè. 
fe non pi Rhatrty volta'àll'adtio$ 
di ‘ddd hehis'édipià‘confelfito nel 
la fetta di Natale; o'in'altiotempo dell'an 
no nonèt 558 uto confellarfiin quadrageo À 
ima} Teinblrli mioletomimunicater per ttt 
chele dopò li confe: precedemenig Lui, 
Ai commellì petcariiortalizdi auodo ff "Lc 
cele conteffare;che fe hnòa hà morctalmen 
re Pa ;o'fion deue affamere l'Eucha= 
prete fe bent:pertofcando.: 
lo; {E a voltel 4 ‘particèlarmentefe fi 
i conftauimicire si èridimito ‘accoltaria x 
‘onfeffione ‘e GOnfema ide veniali i 
mr s’di nona deri materia neceMaria ale 
la corifettione; tia Hlcamè volte Matenutai 
il Chrttiano fibità ore il morale Cor 
feffati — è 
2 Ptima quanta itticbladimorisa Cafî ne è 
colo di morte foste sli ennio quali ubi 


hivà i naytbiewicis 10l'4uomo 
dre fieall glio dn ngao sid ni 3 sonazo 8 


sfelsarfi, € ’ 
condo, quand babifmente cre tai 
aibiane de lrteeti rg 
det pet tro! quell ° 


a'all'horà nortia- 
capanna 
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‘668 Della Inftruttiorie de*;S acentori 


fol volta all’annose quantonque.non fia 
tempo determinato j tuttauia per.la com. 
munione la confuetudite wuole,che fi fac 
cia quelta confeflfione nella quadragefi. 
ma, non però obliga quello, che in altro. 
tempos'è confeffato, ne peco di nuouo 
di peccaro mortale,.come hauemo detto , 
B niger confeflione è.da farfi con do 
prio confellore., . | 
Chiamamo:noi proprio È 
ente vno del.tre, o chi pér debito 

ficio hà facoltà d’affoluere, comeil Prela-. 
to;& il Parochiano.O per comnuflion 
del fuperiore, del Vefcouo, o del Ponteli-. 
ce, quale facoltà hanno molti religiofi , 0° 
perlafacoltà concelfa al peniteate, per- 
che moltipenitenti per priuilegi), 0 bolle 
poflono elsggerfi proprij <hafeltor . Io 
qualonque modo fia propria , è a baltan-, 
za.per vdirle confeMoni. Qui fi potreb= 
bero dire molte cole, ma vedi quello, che 
s'è detto nel 3. lib. Hora però diraffi, che 
fia vtileconfefari frequentemente nell’- 
anno, anzi nel mefe permolte vtilità deo 
effer notate, quali prouengono da quelta 
confeflione,tra le quali.ne.*raccontarò al- 
cune, Là 09'01sa 

- 3ePrima èl'augumento dellagratia, 
perche. qualonque volta l'huomo fi confel 
fa,fe fi accolta debitamente, feèin pecca» 
roy confegue la gratia, ela remiffione del 
peccato, ma fe è in gratia confegue l’augu, 
mento della gratia , onde. fe quattro volte. 
al mefe.fi confella, quattro volte al mele, 
fegliaccrefcela gratia, e (e piuyolte fi co 
felfa, piu volte etiandio fe gli acerefce ,.&c. 
augumeocala gratia. E di quanto valore, 
poi fiala;gratia a pena fi può comprende. 
re,efapere;, nondimeno queita È certo, 
che il minimo grado della gratia è piu eli- 
gibile , che pofledere perpetuamente tut- 
col'voiuerfo mondo, nell'altro mondo 
fidà maggior gloria eflentiale da durare. 
ineterno a quello ,chein quelto mondo 
hàwmaggior gratia, ; bit 

«La feconda vtilità èla remiflione, della 
peasporale: perche quante volte l’huo 
mo fi confelffa, 1 
dslpeccato da pagarfi,e fodisfarfi nel pur 
garorio, Male vao confidera quanto fia 
acerba la pena del purgatorio , certo dan 
sarà lalua negligenza, & a quelto.$acra- 
mento vis'accoftarà piuvolte.Perche que 
fto è certo, che non fi può darealcuna pe- 
pain quelto mondo da qual fi voglia cru 


-_ 


opfetoit al 


rementelosii partedipena, 


minima;chel' purgatorio. st. 
| pane porcini > 0 tatigli int es A 
LO COMP map;/ità, 


ci,perche il Demonio inforgem 
tro l'auomo mentre hà i peccati (eco re+, 
conditi, negli fcuopre al Medico $piritua; 
le fecondo quella featenza perche hà.ta= 
ciuto. , fi fano.inuecchiate l'offa mie. Ma, 
quandoli buco siente ,e confugge alla 
anta ConfeRione,teme il Demonio, nes, 
atdifce d'accoltarfele, perche tuttele(òg.. 
geltioni manifetta quegli al Confeffore. E, 
lacarne ancora feccombe nonpoco alla 
Spirito pecl'augumento della gratia,qua= 
le 3 l'anima perla frequenza della con- 
ione. n 


‘4 Quantavtilità è , cheil peccato non 


è 


cofi fortemente fi fradichi pelnanimade otiluà, 


Quelto dico per alcuni,che frequenteme. 
telogliono cadere in pecca, morale e, 
febene hora fi confeffono ; di nuduo (o. 
gliono ricadere nel medefimo peccato , 
per qualche fragilità. A quefti apporta in: 
vero la confeflione frequente, quelto be- 
nescioè, che quefto peccato vna wolta.cò- 
meffo,fenon fi cancellaffe, e euaffe via 
conla penitenza,e cofelfione» caderebbe, 
cs'inuolgerebbe piu fortemente l’anima 
in,vo'alcro feguente,e foprananendone». 
anco de gli altri palfareb ad vo'habito, 
che difficilifimo poi farebbe (cacciarlo . 
Mala confeffione impedilie quetto radi 
camento, ene conlegue piufacilmentesrs 
e piu preftol'emenda. Ondeleggemo di 
quello, ch’hebbe due pignate piene di fan 
go,ognigiorno ne mondaua vna,é di nuo 
o la. riempiva difango,e l’altralafciò co-, 
d pei molto tempo piena, poi volendo ca. 
vare da quefta fuori il fango, appena.lo. 
potè fate, che non firompelle anco la pi- 
gara. 
piu volte per mezo i 
quentein gratia , fa piu opere buone in. 
gratia , e (e bene poi pecca OO 
quande di nuouo ritorna alla aaa ) 
gli rellituifcono quell’opere buone, quali 
perlo peccato erano. Aide 
e fatte *in peccato non fono maime= 
Att i vita Be ReBe PA rondo ri 
tornaiogratia; chefe è femprestn gratia » 
accrefcendogli la gratia perla confeflio= 
ne, fi fannole medefime opere buone» 
maggiormente meritorie di quello , che 


non farebbero, fe l'huomo non fofe». 


de 
In 


a 1014 Li 3 BU 
La quinta vtilità è, pofciache effendò, ; 
cp della confeflione fre- mint. 


. 


. n 
È 


a 
a) 


= 


Re. 


Jet Lib? VI 


din-tanta 3 rp 

.° 5 La felta, E meno efpofto a pericolo 
chi fouente fi confefla : conciofiache fe» 
{pello peccasfprilo è in gratiasma è piu fa 
«calca colui morire in gratia, che empire 
«l'hà,che acolui,chel'ha di rado, 
Lafettima. 


-— 






310 
f La fettima.è quetta. L'huomo conferua 
tà. meglio la fuaconfcienza : perchequelti, 
he folowna volta all'anno fi confelfano a 
pena confelflauo la terza parte dei. loro 
peccati. 
La ottau». Liberafi 'huomo di graue» 
aftidio,e umore, quale patono gli huomi 
ni che dirado ficonfeflano simperoches 
‘all’hora quando s'approffima ittempo di 
cofefiarfi,pziono patirci dolori, eleeftor 
» fioni del parro,e con grand’anguitia se ti. 
more fampre procraftinano. fino all'viti- 
mogiorno di Quadregefima, e quel ch'è 
peggio alcune volte dilpregiano il precet 
«ro della Chiefa,equello,che è anco peffi- 
uma neli’arucolo di morte di modo fono 
Opprefli da quelta grande anguitia,che al- 
«Guae vole fi difperano. 
i L'ultima è,chi fi ritrowa in gratia, fi con 
La nona ferua molto in quella permezo della con- 
virilità, . felionefrequente: perche l'huomo è piu 
illuminato a conofcer fe teffo, c conofce- 
reanco quelle cofe,che gli nuocono all’a- 
nima. Molti altri beni apporta;e cagiona 
«la frequenza della confeflione, ma quetto 
bafta hauere in quelta occafione narrato . 
Quette, Sraltre veilità e(perimentard, chi 
adempirà con l’opere quelto configlio. 
n È r; à P| Ò Ù 


| L'ottana 
vtilisà. 


Lazienk ML. 
:AGGIVNTE, 


.- Navar.dal ènt.33)AnorLa. LI, 02. 
«il Carb.opulescit.Roder.p,tutap.64. SUE 
«ez tom.4.difp.36. Fernandez p.2.Exam. 


sTh.mor.capit.8.$.3.Reginal.tomo i. di- 
Atint.s. | 


4 Sonoalcuni notati al cap.a,lib.3!. 
1 Le prima.Vedi l Nauar,num.33. Deco- 
«inch Le. SAL. 
nefaanatien a slcuneeege cata e 
la,&adalcune nò. ada 
1: Vna volta all'anno deuono fare lalcon. 
fefhone is viriufque fexus cit.$o 
ener 18.queftio, 1.artié.3: Azor 
. gola 


* NUME-139. 


t.40.queftione s. il Suarez diftiot. | 


’ 
Cap XII 
il Comit.l,c. di forto Deconinch dubio s. 
Lil Concil. Trident:f(eT14 capit.8. Fer. 
nand.l.c. 

Sono tenuti adudir Mella ne giornidi 
folta. Nau.c.2.12041,S1lu.v. Leinoiuny DU, 
37.Lell. Roderico.nella Bolladella Grucia 
ta $.6.dubi1. n : r 

Sonotottopofti quelli,che fono capaci 
d'iogannoalle cenfure della Chiefa. Vedi 
il c.pueris,de dilet.puer.Glof, e Panorm. 
nel medetimo luogo.Comit.lib.6.q19.R, 
M.Sanchez |.1.capit.12.0per.mor.é cap, 
pueris.de fatemi percheli percuota» 
no vasChierico,fono fcommunicati, day 
elferaffolu però dal Velcouo,oltredi que 
Ito quegli, che vecidono fono irregolari » 
Maiol.de 1rreg.lib.5.c.48.Sairo libi6.delle 
cenfure ca.17.n1.30.Couar, nella Ciem.fi 
furiolus,par.3.nel priacipio nu.s. Com. 
lic. Quelta propofitione è contro Sote 
nel a.ditt.13.87 18.&altri,che dicono, che 
ipuctiinnanzi gli anni dodeci non fono 
foggetti alleleggi ,&v4lle cenfure della» 
Chiela,ma lafciati fotto la legge dinina. 
Ma il Soto a volte non ità fermo in vna» 
:> LP pere ligati dalla legge de’ [pon- 

i,e del matrimonio; e feinanti vt 
to fettennio celebrino i fpenfali (ch'ha 
biano l’vfo della ragione). non fanno cola 
alcuna,c.litteris,c.acceffit de defponl.im. 
pub.il Navar.c.22.pu;»9.e per il matrimo 
nio ne i putti fi ricerca l’anno quartodeci- 
mo: compito;per leputte dodeci. Vediil 
ca.exlitteris;cap.impuberes,cap.contias. 
batur, de defponf.impub. Nau.l.c. Siluett. 
Matrim.ca: s.0u1.1.Cowarrnel 4-decreti p. 
2.cap.j.num.3.Se fono capaci d’inganno, 
& catrino in vn Monaftero di Monache» 
fenza licenza incorronola fcommunica. 
Vedi il Concil.Trid.felT.25.cap.s.Innanzi 
l'ufodella ragione : fe entrano ichioftri 
delle monache fenza licenza non fono [cò 
municati, perche non poffouo fenza l’vfo 
della ragione peccar mortalmente. Non- 

«“dimeno le monache,che ammettono quel 
li ,ouero ancole putte dentro-a i chioftri 
delmonaftero,il Comit. fu di péfiero che 
cadono nella fcommunica tomo 1. Refp. 
mor.9-19.8q.2a.libr.6, fecondola rifpo. 

Nadel Cardinale Santa Severina, quarone 
‘que altri contradicano , come il Corduba 

«quelt.60,) > i 

Leggi alle quali non fubito s'obligazo 

fono e delli degiuni ecclefiaftici , 

“che non obliga tampoco i giovani innan= 
a 
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zia vslanno compito; S.Tominellàz.2.q. 
147.3rt,4,31 2. Giou, Medin. queltroti.g.de 


iciumio. Azor,].c.quelt.a.capit.7, Nauare, 


cap.zi num.16.& la legge delli (acrofan- 
ta Eucariltia ogni anno da riceuerfì nel 
giorao di Pafqua ,itnperochie vifi ricerca 
piu matura età a Tia factame. 
to,ecofi quetalegge vico ad effere.inter 
pretata dalla cdofusrudine. Vedi l'Azot 
cap.4at;quelt.10. Suarez diltint 70: (A. r. 
l.c.Val.tom.4.di[p.6. q-8. pàr.4:Soro ditt. 
22.quett. 1.art.9.0ue determinò la regoli, 
che all'horai putti s'hanno daricreare di 
quefto cibo; quando rConfeffori pruden- 
ti (quando haueranno veduro, che quelli 
fannoil ben dal male,e difcernono il pane 
commune dal pane facramentale)haueri- 
no ftimaro;che ciò fi debba fare;dell'anno 
mon vié alcuna diffinitione, o determina- 
tione.Azorcapit.41.l.c.dice,che s'obliga- 
no i putti di diece anni,o vadeci,fe fanno 
differenza tra il pane terreno &ilpanes 
celefte,e cofi comporti la confuerudine, il 
Suarezl, c:(benchealcuni a 12. altri a 14. 
aleri a 15.anoi diffentcono quelto obligo) 
quelt'obligo giud:ca che fia tra glidiece;e 
gli quattordecra nni; dzalt'hora éfler liga- 
gi i puru aquelta legge; (quafilitteffo di. 
iceil.Soro) quando i parenti , &i Confel- 
Lori.vifto il loro giudicio idoneo habbia. 
no ftimato, che gia.vifizl'obliggcionine. 
Aggiunge anco pp oi iliSora pche da 
Chiéfa nori:vuole fubitoche i. putti fieno 
obligati, quandofeno attial celelte con- 
miuo,ma dopò 2/due anni. Saachez: lib.1. 
.oper.mon.capitolo.13.,numero f.dice.che 
i putti come fono gruoti all'ufo della. ra- 
gione ; fano 'obligati a rurte-lelegpi della 
Chiefa seccettuata quella :deldegiunove 
dell’Eucariftia» : > L07t./0000. è 
Veniali, Vedi.it Concil.TridetitfelT.r4. 
c.5:mafe dubiti fe fieno morta'igdevi con 
feflarti. Navart.nel medefimoly Sri. 
confeflio.1.quelt.a, Ad'efplicare:t peccati 
veniali nella confefione; che-fia tenuto 
quello , che fifente agorauaro de’ foli ve- 
piali diconoidi sì, Siluettil.e:quelt:13.Bo- 
nauent. Ricard, nel 4.dilt:17!/dicedivndla 
communs.de' piu. probabili tan: San sFo- 
mafl.Scoto,Durando, Mesgior nella mede 
fma dittint, Vedil'Azor cap.3 9.queltio»3. 
Suarez roma 4.nella 3 parte decontidub. 
gihé.io' 6A senitiup slo uN 
. Maalcunezolte,è remo fubitò il Chriffia 
0. Vedi Silul.c.nuan:3: Nau:G2.2. num:9. 


- 


Della Inftruttione dè Salietdoti: 


Soto dift.18.q.1.21.4. Valtom.4:di 799. 
par. «:SITOM:Quetti 
nando Jie, 200 atran o 
perqualfi voglia conf:-ffione elterna, 
finita e nulla fia fod'sfartione a quetto 
precerto; cofî diconò alcuni  & aleri md. 
‘plio' per quellé, chefia vero Sacramento . 
«Cofîi Durandi4. dilt.14. Soto diftint.18iq. 
artic.3:Vedi Pietro da Soto le.8'de ‘pea. 
TRE ro numero 4.Suarezl.c. Vedi 
Regin. neila pracca del foro della peni- 
ceutia. de 
Raccontarò. Vedi Viguer. capit 16. $.4. 
‘ver.8.15.STom.quett.i0:lc.Siluett. con- 
fell.».Soto q.3-art.t. Valen.quelt.tz;parte 
‘wnica l.c, 
!° Ninna pena în queffo mondo. La commu- 
neopinione de Theolinel 4-alla diltia, 10. 
eche ogni pena inquelta vita viene fupe- 
rata da iccuciati del purgatorio. Vediul 
Suarez tomo 4.nella 3.parre dilp.46. (e&. 
3. nu.7. acconfentono-i Pader S.Agoltino 
nel Salmo 37-dice,ché siste latà quel 
fuoco , che qualonquercòfa polla'parirer 
vo'huomoio rin vita/Gregruel3.Sal- 
mo penitentia 
Atimo io, che perogniuribulatio ne fia piu 
intoleraaile del prefente,&re. Vedi rl Soro 
diftinc. r9iartic.2. Bellarmilibro primo,de 
ramif.grarse;&eitaru peccati capui guslibia. 
c3p.14:del purgatorio. Validifp.1119.1»p. 
,aSuareziio dalla difput.4 5. Soto nél4.d. 
i29,lereuetationi appreffo Bedal.g.e s del 
leHitt. Aoglic. appreffo SantaBrigteca;a 
Mtfla il Cartuf. nella vita di Chriftinas 
Santa mirabile hai intorno a quelta mate- 
ria, chel'animarbaveddorfpertimentata il 
Purgatorio per va folgiorno , volena piu 
tolto, che illuo corpo ritornato in vita 
fofle.in perpetudlanguore iafino al gior. 
-no:deligiudicio; chedaealtri:ziorit effete 
rratrenuta.oel purgacorioz dal libro delle 
Bpiral2:ca.52,par.1 1.là pena deldannò è 
maggiore Rd prgn altro danmo'tem- 
porale di quetta ita seta pend deldinno 
è più graugidella pera delfenfa;equéita, 
nell’vno , e nell'altro luogo è piu acerbo, 
come havemoi detto )d'agi edi Que. 
vita vino Vedeil Suarez ifet.33t10%. 
nella 3.parte. © 40 sonia 05 ad 
Mi rLianimievdel Purgatorio, non fono” vel- 
ofaredaiMemonij; 11 quefto conue 
«tuttii Theologi, vedi itSato 3 &l Cardi- 
nale Bellanmino: Deconinchisoma. difp. 
q11.dub:3.511Suarezil.ce Stima hei De- 
_monij 


dice.il fuoco traafitorio »,. 4 


Ta ca) 


Giaftiz. addit.3(p.Fer=,n5 + to 
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monijnon concorrono alla pena del fuor , ro le.fuo Brcio she Bgnifchino, sporche 
conechei inuno: | ’anime fieno, fi dica Eucarittia, 
dai Demomjt DAB EANA pedi ld » Resana verità canano: a ceorilie Tri 
© certo fequelle faccie deformi.de.i.Demo= _... densizia. i 
pierino, egardinas ‘guardino, .... “ VOI 
che mon ficcuciano, ma rendano gratie a | 
Rea ici no.libere d L quarto precetto della Chieladil + 0 
è) cima danleune 1 ioni Precettoidella Communione, che è 
Pim. stufe entra cdi Be ali. di prendere l’Eucariftia . Badonque L' Futarî» 


ag pndulla mita sota Spilla e a pi ciprens confiderare; che.cofa fia * / ag ar 
nà ancora è dicei Bellag:! n sla fiatra1 leccetiy, Eucasitia,e paresche fi polla delcriueséia, Lisa 
chea fuo tempo fi conolcerauno.. queita maaiera,le Pecse fenfibili del pane 6 
GIONE ERE MAE del vino fignificanti x realmiritacontimenti sh 
3 pag it .q2. ngi Val. q6.. spe sb corpo, sl fargue di Chrefto. Nella qual des 
Five. V sc V n Deco ine “tom. d vis {crituone viiono tre parti, 
cdub.18d 45sSi dub. 20,00% dice, per La prima.é Spessa leali i parese di ni; | Atcidentî; 
ent sagione l'o ME on buone mortificateo 20: Chiamanolgecie ghraccitenti stteflis {7 chiama 
perli peccati seuulcoao-per mezo della checcano:di pangiodi vinoycioe quante mo /pecse. 
penitenza. |. tà, adore, fapore,c0.0re, und tute cado» 
iui Grapel Mt Chiamanofi mor» noJforrosl tealo» 
seuibiicpa lom.,>osnart.6. Val, progr Seroficontiaargosa Sb Accidenti: 
Petto ida SSIOLDE 6.de peditenca. di Ghivaito. Perche quetti accuentifbno cer /ono /egnia. 
Permezo della penitenza tutte le virtù. ci iegni, come del corpo,di Qhriito.» fono 
ratuise, che fono lafciare per lo peccato, efle {pecie di pane; del fangue, elle enie 
penne hi reftuusti | peccator,S.Lh0m.3.p.q, del y4n0rs01 








Li Piotr fi Elea [po og La terza. parre è ili anibatia 

Mat 3 : perche quelle {pece non-hannda fignifit ds î at 

den cl dala more dl pec care folo.il corpo: éiifiògue, ma anca gnifizano, 

cato, A male iScio vol ke mag-  rca)mensose verimente deuomo contents 724 anco cd 

ii «so casole ediS.Tom.ara Pie requelcorpo,e. quel:fangue; polciaches ‘890. 

pente (orto lefpecie'delpauercalimante fi cons 
Deve) scippi (arisfà al uene ilcorpo di Chriftoyeforto.lafpecie 

* po che ficonfeBlasi med dub 7. delsivo fi contienerealmentshi fafguedi — Perche 


on.fi è co quetto.anno,è Chiilto.. Turtoqueito.adonque;cogdo 942/054 
vbhzaiol ito, confefarti l'aono.leguen [pece prederte,che contengomo,ze chesli= nino. 


ten Mnneranalzia Veda» gmificano.ilicospo.& languesdicelt San: cariffia.. 

| AIA cramenso.di Euncharidtia» ivyspislazò vot 

Chi per invincibile | dimenticanza trala. cegreca, qualefuonafscornavalnaltro.hia; 

fciò di. confeflare a | peccati mortali, guaggio,. Rendimedt digr tiasoringra» 

(fe non fihà da precedere l'Eucapitia,0, uameoto;conciofia che quello facramen=, 

accada il. ara della morte Joon ète- toyperquello.dicefi. Bucanttia sfendova; 
nuroconfelfarli. innavzi ilfine, dell'aovo, grande,&t fi goc beneficio, perilquale fî- 

1 fegueotealmedefimo.nell.c...,.. devono rensereperpetue gratiea:Ghrnito; 

uit dt Chenonfi fodistatcia al [pesce nudalia» Noitro Signore. Erè Protti i queì. 
dica n lenonli prende i vero facramea=, fto Sacramento , 1 Cantolicodeutifecona 
quit ao fee do.la fede siceuesé quelle quawrro verità ,, 
dt 8, 1 | qualit banna daliConeilodi Trenta tel. 


PITTI Ha Mogiti {pusnoo.0: limrlD ib.cquosisa spa: 


prep Sirio peri on 








Peuar. puoclizcedopòrlaconficrarione guartro im 
pid io pl foltanza di panessadì vioo,ma m.tutro4 € 'Orno,à que: 






i sn: | Miei oriisteiloo exe pertatco quella foltanza del'pane, e del.vi. put 

elett x E Nido, enneud noè conueruta,Mè muta da) iesra di: condos CE; 

i sr matbri sù: RE SLIGROZUE Lt Si, Chato,reftandoui folalelpeciei; ; mill tt cshdi Tron, 
LE drisiaa: «dad ato 


CT #PL da: i ‘e . à fime; 
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fime realmente,& veramente vi è il corpo 
& il fangue di Chrifto, 


to.1.Com. 
La terza è, che fotto Pyna, claltafpet taria dili entetmente 


cie,e fotto vna di quelle folaméte viè tut- 
to Chrifto,fia per effempio,fotto le (pecie 
del pane viè rutto Chrifto,cioè ilcorpo,e 
l'anima vnità alla Divinità. Similmente 
Chrifto è fottole fpecie del vino,ma dirai 
fe tutto Chrifto è (otto le (pecie del pane, 
etutco fotto le fpecie delvino, edi 
cefi communemente, chele (pecie del 
neconterigono il corpo,le fpecie del vino 
contengono ilfingue? Rifpondo convn 
certoeffempio. Quando en chiami il tuo 
feruitore,o vn tuo amico,e quelto ti com- 
pare dinanzi,e (e ne viene alla rua prefen- 
za.è cola chiara,che l'amicoè nanzila rua 
‘ prefenza, enon folo effa , ma anco i fuoi 
veftimenti; perche fe newiene veltitoss’io 
ti dimandarò,tu hai chiamato l'amico, co» 
me? e quelto fono i veltimenti? rifponde- 
rai,perla virtù della parola mia, collaqua 
le hò chiamato l’amico, folo l'amico è c6- 
parlo, ma percheera veltito , per rifperto 
della congiuntione de’ veftimenti , fono 
anco quìi veftimenti. Adonque nel mede 
fimo modo faprai , che fotto le (pecie del 
panevi è folo ilcorpo di Chrifto yin vir- 
tù delle parole della confecratione vi 
erano, fo dil corpo mio. ma perche i 
corpo è aa conla diulnità afale 
fi,che pe rifpetto della *concomitaza fia 
tutto Chrifto. Parimente fotto le (pecie 
del vino in virnù delle parole , vi-&l fan- 
gue,perche fi dice. Queffo è il calice del fan 
guese. nondimeno perche il fangue è cò. 
il corpo;&.ilcorpo con l'anima,e l'anima 
wnita alla divinità, fono tutre.quefte cofe 
fotto quelle fpecie del vino. Quando don: 
que fenti.a dite,che fotto lefpecie del pa»: 
ne viè il corpo,e fotto quella del vino,vi è: 
ilfangue; intendi tu in viru della fignifi- 
catione.tuttawolta per rifpetto,e ragione 
dellaconcomitanza è tutto Chrifto fotto 


l'vnaze l'altra fpecie. si j 
+ La quarta è,che quegli accidenti di pa- 
ne,e di vino fono per fe fteli, e non fi fog: 


gettano nel corpo di Chrifto,come fi fog» 
Bettano nel pane + In quefte quattro veri. 
tà particolarmente fi appoggia, e fi fonda 
la ragione di quelto facramento, |. 

i ” 4 (9 0), 


AGGIVNTE:. 


Della Inftruttione de' Sdcerdoti” 


Fernidez $.4.1.c.Vedi Egidio, Deconiack 
de Sicram. & Ceo. dallà 9.73. 
t del Sacramente 


Che cofafia è Vediil Catechifmo Rom. 
Piet.Soto le. x.Siltà v.Euchariftia 1.nu,1. 
Suarez difp:43. i. 84.001.3.Val.d.6. 
Leti meg get One trattà di que- 

o Sacramento, “UU dò 
— Ditoncomitanza, Vedi il Cathechilmo 
Rom.deEuchariftia. x 


] 





Perche fia ftata inftituita l'Eu= 
cariftia. Cap. XIII 


ELVENÙC di 


1 L'Eucariffià rapprefentà la sali di Chri 
Lo gno del fuo amore, è cibb Piro 


tuale. 
a L'Encariffikè facrificio: Siad 


1 Vefto Sacramento è flatò înfti- 
tuico da Chrilto N. S.n 
ma cena, ch'egli fece congli A- 

poftoli a quelti quattro Vi particolari. 
Prima, perche fofle' va certo memoria- 
le della fua niortese della fua paffione.Rap 
to 


prefenta ottimamente tre 0 factameo 
la morte, e la pafione di € 


in quanto chele (pecie del pane in virtà 
della fignificatione tapprefentino , e cone 
tenigano il corpo , come fepatato dal-fani 
gue, e le fpecie del'vino'il fangue feparato 
dal corpo. Non fi rapprefenta q ue 
motte:ma quella;che viene Gghiscita ge 
la pafione; & éla stima ppretentaià 
ne, imperoche l’ifte (fe cofe, che fi rappre= 
fentano,o fono fignificate, fono prefenti; 
come corpo;e fangue. ” 
Il ve se vfo putin sic Sacra- 
mento foffein'argomenito di grandiffimo, 
cRitentifime sai di go velo: di” 
noiyperoche dowendofi partire per 
la volta del Cielo al fuo eterno Padre, la- 
Gab Reffo in pegno, ecaparra d'amore. 


toinc 


tu 


| 16 come il corpo ffia è cibo | 
| hà dibifogno dî rei PAN a rat, 
i viuo nell’effer fuo naturale. Cofî l'aia i 
) 100 bifogno dicibo 


(piale,chela coferui nella 


| Il Naw.dalnu.45+ Azore41.:Suarez.to.. vita della gratia, e l'auguméti ancora. Que 
i o . 


3-difp.7o.il 


gal 


Carb.L.cdtegim.:9. 11m. ftocibò,e Chnifto Sig 


ell'ltà Pet Paso 


hrifto- perche gia 


do (ei inflituito quefto Sacramen. L'Egcarie 
n 


Tee LI. 


LiectLib. VII, : 
fpecie del pane,e del vino dato cortefemé 
tea tutt £118 . DUSTO 0 !t3t ; 
Quarto firinftituito in facrificio della 
religione Chriftiatia,perche il Signore hà 
voluto; che noihabbiamo vn facrificio, 
che offeriamo a Dio in remiffione de’ no. 
fîridelitti,e peccati.E quefto non hà volu 
to;chefieno Torri,o Vitelliso altre cofe fi- 
mili, ma quello, ch'egli medefimoofferì, 
volle; ch'antornoihaveffimo adofferize. 
Egli offerì femedefimo-iti Croce pmèzo 
della palione, emorre) & a moi ancora ci 
| lafciò, pche tutto l’offeriMlimo, (otto le fpe 
‘cie però di pane,e del vino: Vediquato ec 
cedaquetto noftro facrificio tutti facnificiy 
«della legge vecchia » nella quale fi facrifica 
facreatura,e nella noltra il Creatore. Que 
fta èl’oblatione monda , quale Iddio per 
‘Zaccatia nelc.1. dicea douerfi a lui offrir 
dall’oriente all'occidente,cioè per tutto il 
mondo. Tutte quelte quattro cofe fi con- 
tengono infieme invn folo venerabile fa- 
ceamento, perche fia memoriale della paf 
fione;& argomento, e pegno dell'amore, 
cibo pirituale;e facrificio mondo. 
AGGIVNITE. 
| Delle caufe dell'inlitutione del Sacra. 
Îmentordell’altare, e dell'Eucariftia i1 Gra- 
nata Concil.4.fer.s nella cena del Signo» 
-te.S.Tom.narra tre caula, &refplicale dili 
gentiffimamente dal c.1.dell’opufe.58.Ve 
diilSuarez.tomo 3.nella3.p.Val.romo 4. 
Soto nel 4. 
| "Dell'Eucariftia eruditamente il. Cardio. 
-BellarsGio.Groppeo. Egidio Deconinch 
dalla qg:73. delrito diquefto Sacramento, 
cioè del Sacrificio.q.83. rosi 


dro 
Dei frutti del ricevere l'Eucari 
ftia.... Cap. XIV... 


ELENCO. 
bb «. ® L'Escariffia viuifica, nutrifcesconforta? 





| Qua Do preftrua,fatia. MERE E 
4 = Di piuletifica,feda, venifce, infiammaze 

guida alla gloria. PEPE EE 

gi> È ol SII 

ARRE, > .T.molteforti è il frutro sl’vrile, 
Papeete be ‘&il beneficio sche prouiene da 

6A, ir queftoSacramento.. ; .. _. 

o. Ilprimo è viuificare fecondo quelle pa 
i rolediS.Gio. al ca.6.de.gli Euangeli. Chi 

î ‘mangia me, efo viue per mia caufa; adon 

«que di viti chespai e qualon- 

di e Somma ae A 0REA0, 1 , 


heal 


«darecioè, alla gloria, PERI 
u 


è cell 


Cap XIV: 16% 
que volta l'huomo febza confcienza di 
peccato mortale s'accolta a quetto Sacral 
mento:probabilmente,e ragioneuolmenè> 
te, penfando di eflere in itato/di gratia,an 
corche veramente non fia, confegue per 
Virtù di quelto Sacramento la prima gra. 
tia,e la remifljone del peccato morral:,co 
me diceS.Tom.nella:3.pig.79.3r.1. : 
- Alfecondo è nudare, perche {ficomeil L'Eucari- 
cibo corporale nudrifce il corpoyaccrelcè ia nuari 
dola foltaànza, e reparandoquello , che fe fee, 
era perduto: cofi anco il Sacramento del- 
la gratia dà l'augumento , e quello che s'è 
perduto del feruore peri peccati veriali 
repara,e ri Adua tia È 
Ilterzo è confortare :perchel'animafi .,, 
faforte,& acquilta vn certo vigore,e per "agio 
che vincale tentationi,e fofferifca più for ra l’anima 
rementele calamità del mondo, e le forze 
del corpo, comeilcorpo viene permezo 
del cibo foruficaro. i 
Il quarto è preferuare:auengà che con- L'Ewcari. 
ferual'huomo nellariceuutà gratia se.lo #‘29re/er- 
preferua da i peccati futuri;poiche fouem. 1444 pe 
tel’'huomo cadetebbe nei peccati; da qua ‘" 
di liberafi 'huomo cola virni di G(to'cido. 
Il quintoè [attare.Perchel'animo capa- 
ce di Dio non s'empie dì creature,pet'que Îi 
fto (emprel'huomo è inapperito, & non ot aa 
sà quello, chefi defidera, &'appeti(cà, di 
piu hà appetito, hora d'vna cofà, hora di 
vu'altra ye quelto Sacramento fatial'ani- 


L'Eudari. 


Il (efto è letificare,renderelieco, & alle L-Egcari. 
gro-sperche apporta pace,&tallesria alla Mia rale. 
omo, o quanze volte l'huomo:f ratrrifta, £"#@ 
cpate melanconia, &rangultiepercofes ... | 
create) quali Gi fcacciarebbero conta Sam» 
tiffima communione;fefi ghi accotaffe. < 

Il fertimo è fedare:perche come dice S. 
Cirillo lib.4.(opra S.Gio, c.1 7.quelto Sa. 
cramento feda, &quieta la legge de’ mem- 
bri ch'iocrudelifce., & eftingue mreléo 
perturbationi dell’animo.; suina 

L’ottauo è copulare, & vnire: poiche 
voitcel’huomo:con Chrifto, è gti huomi. 
ni iltelli con vna certa concordìa percòn- 
glutinarse metter infiemé; perlo.che mol- 
to vale quelto facramento a pacificate oli 
animi trafe fteffi difcordi. Sa 

. AI nono è infiammare:, perche accende L'Escari- 

deuotione alla carità verfo Dio; fa.che AiAnfam 

l'uoino s'inferuptiinefla carità, sv... Là yo 

lidecimo) &vltimo,è colidurte;e gui- Siatòdi ce 

da.in queta allagloria. 
via 


L'Eucarì» 
fia guie- 
fa 


L* Eucari- 
Ria vnifce. 


DI 


wia vn niirabile:defiderio di quello (tato 
beato, qualemoi tutti (peramo, e colà tra» 
{porta i noftri cuori, acciò feparato l'huo: 
mo da quefte cole terrene ; veramente di- 
ca. Zus fono fi inoffri cuori, ome vere fono l'al 
legret{e. Quetti cutti,emolti altri piu» fa 
l'Eucareltia nelt’anima de fedeli, quali s'af 
faticano. di. debitamente comparere, e vi 
®*3 mettonaognicura sediligenza di degna- 
mente siceuerla, 
- CNRAGGIVNTE. b 
Vedi il Catech.Romil.c.pier:Soto.fe® 
n1.Canifio de Euchar, & i Padri ivi citati , 
il Conc. Tridife(F:13.ca:2:Greg.Hom.4.1m 
Euang.Ciriilo Alefl.!.4.{opra'S. Giou.cap. 
x 24-Vedianco:SiTomi3.p.qu:79i & opulc.. 
ni ì citidubcairiSoto net dira. Suer ilo, 
aura GValq:p.lioFoleto; Maltonato,8e altri 
nelc.6in S.Gio,S:lu.Euchariftia 14. deo 
gliveffi.di quetto dilino facramento.vedi il 
Deconinchq.79. > 


-———_—__-_—_ rr—_eeer 
ELENCO. 

Quale deue effere quello, ch'è 
perriceuere l'Eucariltia. 
Cap. XV... 

L Nelfufcipiente fi ricercano quiffe cofe,bat 

tefime:Svfo diragione. 

2 Dipinfantità,digiuno,tattitudine. 
».% Olte cofe deue hauere quello, 
M che comperentemente deu ac 
coftarfi a ricevere i) Santilimo 

vi Saccamento.deli'Eucarittia:.. i 
-Requufiti . Prima déuceflere battezato; perche né 
= quelo» firdeve * amminmiftrare i:Sacramento del 
sd sir l'Eucariltta a veruooionanzi il tempo se 
munione. tiandioc'habbia fede, e:gtaria (quale:è at * 
Prima,che Cathecumenò) fe non dopò ilbattefimoy, 
fia batt:7 snzinedeue alcuno non battezzato: efl.r 
4 {fo a- vedere quelto Sacramento,ma 
firdeue (tacciare, come dice S.Tom.3.p.q: 
ggiautia può deve quelta condizione co 
le altre feguenevoriduefi penpiufacilmen> 

sv sonicossanfisa quetti cre verfio 

ns) jpZlana so firdeeprimaze poidifereto, ‘0 
2 Sanoxe degiono, Gralricener atto tati 

so Contrito;confiffato,a mondo;aretto, ‘1 
‘Prima damazo deuceffere;. come già ha- 

uemodetto liuuato,cioè battezzato, * 
Seriridiz <| Secondo vewe.eficre difrretoz perche» 
VIE dive havergiudicio di ragidne,ondeson. 
ve etifà fideue daremi puta prima @hubbiano 
seaitee: gIù anni della difcrerione l'Euchariftia . 
nia De giuooa balta i che fizogni qualfi vo 


/ 
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Della Inftruttione de Sacerdoti? 


glia difcretionie, *e ragione;ma quale fias 
almeno mediocremente atta a conofcere 
Liqualità di gitoci odoAlefi 
nella 4.p.q.49.méb. s.Palsd;9.9:4.Sibv.Ew 
char.3. $.5. vò fideuedarefenoa a:putri. 
che fieno di diece, o.dodeciannicòpiti,fe 
inalcuno noniprecorra la cognitione,ela 
ragione piu pretta delfolito»1 chefi.tafcia 
poi al buò giudicio del cò feforerquantoa 
que né fi ricerchi. tane'’v{o di ragione alla 
cifelipenipentiztafaebigh habbia paf 
fato ilfettimo:anno; nelqual.tépo freque 
temere incomincia a (pontare,e rifplende 
rel'vfo dellaragione, el'huamo può 
care. Di più non fi deve dare l’Eucariftia 2 
pazzi,comene anco alli putti, fe fono paz 
zi dallanatiuità loro. come tiene S.Tom. 
3.p:q-80.ar.9.che fe non*fono pazzi dalla 
lorò nalcita ma hebbero: alcune volte il 
gudicioe Fa ragione,fe mentre haueuano 
i lor buo giudicio dimàdarono quelto Sa 
cramento:, e furono penitenti , gli fi deue 
dare l’Eucariltia in articolo di morte, co- 
me nel medefimo luogo dice S.Tom. & il 
medefimo halfi 2 6 q.6.Can.fi quis.onde a 
gli Frenetici in articolo di morte fe gli de- 
ucamminiftrare l'Eucarittia fe innaoni la 
frenefia fifono confeffati;o apparuero co. 
triti,0 la dimandarono,fe non fono furio= 
fi, dimodoche fenetema qualche inceuc= 
renza verfo il Sacramento»: | 
«1a Ferzodeue effer f2n0y perche quello Quale fani 
chericeue, quero è per riceuere l'Eucari- 73 wi fi ri 
ttia, dee anco-effer fano; non petò ogni cerchi, 
infermità prohibilceil prendere il Sacra. 
méerodell’Eucarittta,ma quella, per laqua 
le remefi irreuerenza del Sacramedto , c0- 
mequal volta l'unfermo patifce Mvomiti 
fieguenti, ola talfe, \0\probabilmente.te- 
meli l'efpolfione del Sacramento , perche 
in tale occafione nonfi deue.a quello am 
miniftrarel'Eucariltia.. P 

Deginno * déue anco. per quarto. elfer 
colui‘, ch'è «pes. riceuere arden Sacra E nolo 
mento nun folo di cibo; ma.dibeuanda ,€ grumo, 
dismedicina ‘perche fia degiunordi natu» 
ra, attefoche chi prende a ‘di que- 
fte cole, fe nontinfermo., di modo che fi. 
tema la morte; nom. deuericeuere l'Euca= —_ 
riltia. Nefi rompe per quetto il degiu.. | > 
no; fera volte mentre alcunofi laui. ta» | 
bocca: imbperla gola qualchepoco. 
d’humore.;; d.gaccia d'acqua ib: 
S'inghiottane miche di pane). ) 
dr altro cibo ch'a volte. della 

st cale ARTI LE 


) 


" 


LATTE n. 


Attitudi. « ‘3: Atto, Deue coluich 
Beguale fi Savitifs Euchar. effer (oggetto atto, e fafli 
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auuengache pr era rie nora 


nomandargiù, come fi manda lafaliua, e 
pet modo di faliua,nccompono coral de- 


no,came:dice S.Tom.l.c.ar.8. e quelto 
giorno abtecedente sonde (e alcuno 


dopò meza. perte iaioe prefo qualche» 
cola; quancanque gli hauerà dormito fo- 
pra; nonpottà in quel giotno riceter Jas 
communione pernonelfer degiuno, ma 
sfel'hà prefo nanzila meza botte, i può 
communitare;febene non hauérà dormi» 
to per tutta quella notte, nè fia:digetta*1 
ciba; come nell'ilteffo luoga dice S.Tom. 
Agliin sfi può, conferire per modò 
di'viatico;ancorche " non ficna degiuni; è 
nellam infermità fipuò conferi. 
refpellc volte,etiandio che non fiena de. 
giuni;fe per alquanti giorni (campino il 
‘pericolo: della morte ,. almeno per 
‘giorni dopò,il precedente* viatico, co 
uenela Tab.v.commun.$ 48.:el'Armiliv. 
commuaio:$18, Sio RI OSL MEET ade, 
’è petriceverela 


inbabile,&io atto perla fcommunica; & 
interderto;im peroche.chi è feommunica- 
50 di qual fi fia (communica ,0 interdet. 
ae perc TEGEROA cp gn 
impedito, & inttto cenfu 

Bedefialica 1 Sco nt 


ttt AG GI VINIT.EL + 
Della: parationeS. Tom:nella 2.2.9. 
Bo.e nelliapulc.de Eucharc.r5:8&16. Ca 
nifio nell'opera Cath: &.i Padri allegati 
da lui in quel luogo.Soto nel 4:d, 1 2.QUa. 
Piet.Soto leît. 12.Greg.de Val.q.8 pia. & 
3:Suaridi(p.66.lLicRode.neila Somma. pi 
1.065, Vedianco i libretti facridiLodo- 
nic. Granata , Franc. Arts, Luca Pinelh, 
Emerico debonis, Celare Franciotro, Vi. 
cenzo Bruno, ee ‘ 
1 verunonagti il batrefimio: Il Concilio 
Fior. Chinmriprecioe Porta de? doora 
meori ;fénza il Da ere CREO Sira. 
mento niuno può efTer Laltri capace, 
Suaridifp.11.e&.1.1.c. id calca 
Cathecumeno, che 1 Cathecumeni fieno 


©obligati per diuino precetto a ricevere 
Peuirloo il Soto nel 4.d.18qurart. 


lar.difp.69.{c&.2.col.1.per 

9 l Ig. Senon mangiarete la 

amne 2 10, nondimeno 

Foppa REI imente,e con frutto 

fuppone , che: tezzato,, il riceuere è 
iN . 


©, * i 
Cap Xv.)-1 


differeute dall'obligo.di riceuere.. Vediil 
Soarezl:c.. apra : 
Agliputtisiomanzi glianni .Jfanciulli,e 
gli perpetuamente Matti di qual fi fia età, 
0 [ono.di quelto Sacramento dem 9 
non fono ilal precetto. Vedi Jl 
Suar.cohad.c.st Cone.Ttid.feMa 1.04. 
Non qualonque diferetione Di quelta mà» 
teriail Soarez dilp. zaudett. wo Vedide note 
al cf ridi quetto libroy » 0! La 
Che non fono pa%zi dalamafcita. a quel» 
li,che patrono frenefia, e fono pazzi, privi 
di ceruello,, quali mentreerano fauij ;e di 
buono,e fano giudicio defiderarono l’Eu- 
carittia; ‘enon fono ftimati in colpa mor+ 
tale in pericolo di morte,che.dia folito, le» 
cico,(î pollaje fi debbadarglicla,(emon v'è 
pericalo d’irreuerenza,lo proua.ilSuared 
difp.6g fedt.2uvedi.il Gan, quirecediit.26, 
g.6.il'nuouo libretto de’ riu percomman 
damento di-a0lo V.itampato perl'ammi 
niltrarione de'Sacramenti vieta; chenò fi 
diaul Sacramento, & il corpo del.S1igsa gli 
GAP forfeanasi fuom dettempo de'luci 
diinterualli nondimeno eccetwuati quel 
Ii,che fano1n pericolo.di morte coaftrrui 
ti1 vellati da 1 demoni, & offefli, fe addi- 
mandano:l'Eucar, e nondfi.vegga alcuni 
ncolod’irreuerenza,fipuò dare,efi fyole. 
Vedi 1l Soarez;l.c.$.Quarto loco. ì 
Degiuno. S) deue (perprecetto Eccl.n6 
diuino)anteporreil degiuno naturale al 
ricevere dell’Eucar. la opifione.contracia 
chiama erroneà il Suar.difp.68,feA.4. 
; L: peccato mortale spo af ye | 
ell'Eucar.donque onquequanea 
cibo , 9 di bagna banner modo.dì ci» 
bo;o di beuanda.Cofî dice il Soarezilic. » 
Lani la bocca. Vna goccia d'acqua, o di 
vino, milta con la (aliua, eche permode 
difaliua,orefpiratione fi prende,non vio- 
la,e rompe il degiuno naturalesS.Tom.g, 
80.ar.7:21 4.Îl Soarez,col.a.l.c- F 
O «eroparticoledi cibo, Vedi S.Tom.&i] 
Soar.l.c.. $.3.Scil Zuccaro prefo nanzila 
meza notte affinche a poco; a poco fi li 
quefaccia dopò lameza notte non fia an- 
‘co disfatto ,e confumato;e nevada giù 
qualche parte,non fi può piu quel giorno 
riceuer l’Eucar.perche quelloè vo vero pi 
Qliardicibo,perlo quale fi rompe il degiu 
no naturale Suarez,$.Dinf.l.cs 2 
Incomincia nella mefa notte, Vedi S:To. 
art.7A4.c.11 degno naturale fi deve.ofler- 
mare dal principio del giorno naturale in. 
finoall'hora, nella quale fi riceve il corpo 
Vu 


3 di 





di.Chrilto.Ilgiorrdo maturale(ne] 
ni,e paefi, cue fi diuide in giordo'attificià 
Je,e notte) di.mezi nores(autado il:Sole 
«incomincia ritornarà noiv) (econdolas 
confuetudine.della Chiefat'hdil fuoprim 
cipio.Vedi il Soar, $.Dicotettiolo non 
Ne fia digeftosl cibo. Vedi.il Suarez l:ciS. 
fed quod. 1 sx  Mrfito lea ra 
"..Si può conferive ancorche von fieno deriti. 
wi. Inarticolo,e pericolo di morte; quan 
do vo'infermofebza grave danno; 0 peri- 
colo non.può offeruare il degiuno infino 
al tempo. di riceuere il Santi(s«Sacramea» 
to.Quelto ifteffo affermerai ancor tu. infie 
me con.il Soarez.I.cit..del pericolo della. 
morte wiolente. eni 3g 391) 
«— Perotto.gsornidopò il precedente viatico» 
Suar.coliz.etizndio Le fato {tato dell’in- 
fermità fimuti (come fe cefli sefi pàrta il 
pericolo della morte)l'infermo può com- 
municarfirante volte /quante gli accade. 
rà.Queltoitiene certo il Soar.lhc.css.All'in 
fermo tefitivro con l’Euchan:fe in brevità 
ditempoiò per morire fergli deva (pelle, 
Volte:dare dopò il'cibo iltmedefimo diui- 
no Sacramento, lomegail Suarto:3 nella 
‘3:P.dilp.68.felt.s.colcz. afcunî affermaro: 
mo, che nòn fi poffa dare di nono ia qual 
che.cafo sche fuccefis in Roma.! Claridio 
Acquiuina Prepofito generale della com- 
Pagnia del:Giesù fendo infermo l'anno 
'1515:(ulfindi Genaro ; alquanto nanzi 
morte fuori deli’articolo di morte per de: 
uotione prefe il'cibo degli Anpeli.; dopò 
pochediore gli fopradennel'articolo del- 
la niorte. Queltione nacquetra i etaiifi» 
mi Teologi di quelta compagnia fe gli fi 
doubna dare l'Euchar.noneffendo degiu- 


rio :perpiaticornegauanio conil Soarez,af . 


fermava Stefano de Bubalis, quale all'hos 
ra nel Collegio) di Roma egregiamente, 
legoeua;e profeflaua in publico la Sacra 
Teologiz:parche nell'articolo.di morte di 
Eee dininafidcue ricestare quetto mira 
bile Sacramento; & all'hora kozafcando 
lo parewa che noa fi porefie cralafciare. 


Affentirono, & arrifero rutti quei dotti. 


Teologi al'opinione del Bubalis, e quel 
padre ricreato del pane celefte, inftante la 
di lui morte , dimoftrati fegni di vera pie- 
rà;fe ne volò(come ben fe ne poteua con- 
gietrtorareJalla patria del Cielo. 

Che il Sacerdore non degiuno poffa (a 
crificare,quandomanchino particolare 5 
confecrate, ‘e infermo fia in articolo di 
morte a ferma il Maggiore nela.d. 49:q. 








iziab i.e ; 
veste il Suar.l.c.S.fectadum dabium. =... 
©. Che per fchifare lo- {candola non.dena 
coltui prendere l'Bucariftia: lo diceil 
Uar.c/21-1U53. ma forfi riceuzsin. vece 
lo fcandolol’ammitamon 
direi,che.ciò foffe koito:perleuarewn 
ro, e graue [candolto, che in aleca maniera 
mon fi porefleremduere ycofi diceanconil 
Soàr. &c.nel ma io carpe ira 
medefimo. Soar.che inqualoaque prece 
to, quando il contrario non fia intrinfeca 
mente male, habbia luogo quetta eccerrua 
tione e Pro bn 300 
L’'obligo delderiuno naturale; prefaca 
l’Eucarift:a, cèffa, e però nonè perife ttef- 
fo male fubito dopò , ches'e prefa porfia 
mangiare,tuttatia la deuotiong;e la rue» 
renza di tanto Sacramento ricerca vchess 
porn È uao Fener reficiato 
ualche fpacio di tempo fi trattenga 
dal contogiane dattnete Vedi il Soarez 
feGt.4.lic-nellfine.. iocioo e CT Line si. 
Grandiffima deuotione;diceS.Tom:q: 


io 


Sosariz:al-6. fi ricerca nelprehderé Quefto. 


Sacramento; perche all'horati ricelet’e£. 
fecto del Sacramento, quale denotione in 
vero viene ng! - pri impedito: per 
le precedenti cole, che perle feguenti He 
perciò è pit inftituivo, chie glihuomini de 
giunino innanzi*che riceutno quetto Sa 
cramento, che dopò. Tuttauiavi dène ef 
fere qualche diîriota tra Priceuere del Sa- 
cramento;&e1bticeuere de gh'altri cibi. 
; aPecc@neccftandofi.Mortilmente, Vedi il 
Soto:nelk4d:22.at.1.S:Poftremum idem, 
Il Toletolib.rica a. &uspi rc cd 
Lofcommunicato ;:che' riceve l'Eucat. 
deue confelfare quelta circonftanza.Suar. 
difp.66,fedt.1..0ue difputa,fe coltui com- 
metta due:peccatii sint lrn 


: 


LC RT 
" chezicruel’Evciaia. 
Capi: XV > 
Più topafito prgn 
BIEN: 


x Nel (fiaftipionre: ricercamfi anco la contri 
0 Etionese la c ‘one. È LA 4 bag LINE SE 


mequali.fi può: tralafeikrà 18 in fofi 
pine fog. Mi 


3 Pàrimontervi fvicertà la) pro 
% ‘Quale fin 4a' prepara vioea! cUaueiu 


[Vie 





trà re. 
quifiti, 


= 


La Contri 


mons. 


La Confef 


sone, 


" "" 


.W/ sdiquelche riceue PEucariftia, 
‘ quali nel terzo verfo fi conten- 
gono» i 
Dequalila primaè che fia contrito : 
perche niuno,demefi accoftare a quelto Sa, 
Cramento» per communicarfi con da con- 
fcienza*di peccato mortale: pofciache chi 
faltimadi efferin peccato mortale; es'ac-. 
colta'alla commumnione, fe beneegli vera» 
mente non fia in peccato. mortale». pecca 
mortalmente,e fe haucwa la gratia ya; spec 
despercioche per-ragione,eri[petto della 
fua mala confcienza {pregia.il Sacramen-, 
ro. Di piu fetin peccato, deve accoltarfi. 
coptrito,e con penitenza del peccato: no. 
che fia*neceffavia la vera contrisione, ma. 
che almeno l’huomo probabilmente fitti, 
mieffere cantrito,c noneffere in peccato 
mortale;quello che inquefta guifa s'acco- 
fta; non folonon pecca in accoltandofi , 
ma*confegue la remiffione de' peccati, co 
me dice S.Tom,3.p.q.79:ar»1«& 2. Ma chi 
mortalmente hà peccato‘, e fenza hauer, 
fatta alcuna preparationes'accolta, o firi 
cordidelpeccato,0 nò, pecca mortalmen 
refecondotutti. | i bi 
ro ConfePato, Non baftala contritione,.in. 
quello + che mortalmente hà peccato per, 
accoftarfi alla Communione;ma gli fa di 
meftiero “anteporre la confeMione facra- 
mentale, onde chi s'accolta dopò il pecca», 
to mortale; omwero dopò laconfcienza del 
mortale all’Eucariftia ancorche fia contri 
tosife non:î.confeffato mortalmente pec+ 
ca. Quello è contro il Gaiet.ver.Commu, 
nio,el'Armilla v.communicatio. $.1.qU2-, 
lidiffero + che 
tonque l'huomo fi pofla confeflare;e vi 
fia z::cocopia di confeffori . Ma quelta» 
opinione non fi può ia vero foltentaren.s.. 
perche.il faoreasio decretò il Concilio di 


"7: fono anche altre conditioni 


Trento fefl,33.capitolo fettimo, & Cano... 


17. ove fcommunica di (communica Ja. 
featentia quelli che infegnano tale opi. 


fcono,eladefendono; è adonque n 
da confe one , eccettuato vn (ol ci 






ia < ori. s'habbiaa 
Dotsori jotendefi g 
Mic a ma de la hd = 


tà della Communione.Onde in*quelti ca 


ala contritione, quan. 


cella 
l.cafo , 
ncilio quando non vi.ècopia*de 
cer (lo conii 
i £o sì | Con L 
ini , rima,ch’epli Spa 
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dea AT n © ” 


fi può accader quelto. & l'4 
2. Il primo è, quando f(pinge*articolo' 





di morte, all'hora fe-vn folo facerdote fol 44/1; 


fe in Chiefa,che d'ogni partes'abbruggia, pad rra 
né vi.foffe fperanzadifalute, fe beneegli./ciare la c& 
folle in peccato 0 hanefle confcienza di feMfone. 


peccato mortale +, potrebbeli difporre per 
contritioneyadaccoftarfia] Sacramento,e. 
communicarfi , ii medefimo' imfimili cafi 
di morte fe farà quando non vi fia prefen 
te.il Sacerdote, > nu SIRLLILIZE 

Il fecondo;guando:èneceffità * di effe- 
Quire il divino Vfficio)Sia per efflempio.»E 
vn.Parochiano; il quale hà la confcienzas: 
di peccato mortale, nondimeno noa hè il 
confeftore!in pronto,efel'afpettail popo: 
lo inquelgiorno folenne è privato della: 
Meffa , all’hora può celebrare conla cone. 
tritioneye dopò andara trotrar vn Confef 
fore,quando n'hauerà copia. 

Il terzo è ; quando vno contrae * înfa- 
mia, quando non fitommunichi , Dò ef= 
fempio, Vno è Monaco;quale hà vn cale 
referuato al Provinciale afflente s tuttavia 
all'hora corre vngierno folenne, nel qua. 
le ruccii Monachi fi communicano ; fa: 
quelto manica) Cinfamiato, può concone 
tutione accoltarfi, ericeuere il Santiffimo 
Sacramento. i 

-Ilquarto è,quando * è neceflità di:pres 
cetto . Sia quelto eflempio. Vieheil gior. 
no, nel qualeè tenuto communicarfì per 
precetto,ne hà confelfore,al quale polls 
confeffare qualchecalo referuaro, all'ho- 
ra può,cò contrittone, communicarfi; ma | 
il Soto pel4,d,18.q.r.ar.4slimita "quetto; 
quado ne fegue*fcadolo;oinfamiafenon : 
icommunica ; altrimenti deueofferuare 
il precetto dianteporre la confeffione pil 
che hà piu forza;eflendo diuino;chè com 
mupnicarfi in quel giorno,ch'e Ecclef, 

Ilquinto è squandoèinatto *dicom 
munione,,comeil Sacerdote quale dopò 


| haueringominciatala Méffa s'accorge,e © 
nione,quei, chela predicano; che l'afferi- : 


s'arricorda d’hauer.sopetcato;deue conti 
| nuarecon contritione,fimilméte il Laico, 
qualegià è all'Altare per communicarfi; 


non fi.deue feparare', fe fi ricatda: d'alcun 
eccaro,ma communicarfi,e poi cofeffara | 
i geme dicone saro nel-luogo allega- 

to,&ril Ledef.nel 4,d,2 1r+ar:4. In quelti.ca. è 

fi fi reputa eficre inopia,e bifogno di con. + 


» fe e Rent mili aquefti, Fuori 


di quelti nel fapipre anteporre.la con- ©’ 


u 3° feflione 


% 





Lamondi 
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Pol!ytione 


ds 
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feffione al Sacramento dell’Eucariftia .. 

3 Mondo , deue anco quello, ch'è per 
ricevere l'Eucariltia accottarfi m6do, cioè 
. nonmacchiato, e'{porco; perche quello ,, 

chela notte precedente ha;patito.la pol-. 
»lutione *notturna ‘non:deve accoltarfi in. 
quel giorno. allacommunione:Nondime- 
no-acciò s'intendaquelto paffo,fa ppi che. 
la pollurione poòefierdi tre forti. 

| Alcuna pollurione può effet. peccato: 
mortale quandafizin vigilia, din fogno 3 
tuftauolta che l'huomo felaprocurò.ma- 
giando.cibi canquelta intentione:} outro. 
peraltra cattina:caufa,&all'hordfeinnan, 
zila: Communione l'iuomo.te ne penta;e: 
nt relti contrito, bon è peccato mortale». 
l’accoltarfisquatonque fia.vepiale, (equal. 
che gran devotione;o qualche canfa necel 
faria nonlofcufia © » 

\\Alcunaè peccato. veniale ,comequan- 
do, per qualche negligenza.veniale fi.cor- 
rompeinfogno, 01n vigilia; ma contrai.. 
fuavolontà., fe bene Phuomo.n'habbia, 
qualche delettarioncelia imperfetta; 82 al! 
l’horanon fifa alcun peccaro ad accoftare 
fisma è meglio.nonaccottarfi fe non.vi fia: 
qualche cagioneragionetiole,come quan 
do.l'huomo..hà. deuorione didie meffaa: 
ogni giorno: odi communicarfì in quit 

orna., o.giorno di precetto, o.cofaaltra. 


treforii.. 


igliantéi perche all'horacommunican. 
dofimeglio 3 LS |As a: È Ì È 
vAdcuna ètiber i peccato, jcome: 


l'attotcongiugalesela pollutidne forwrur- 
namon precedenito caufa;colpabile, &al- 
l'hora nonimpedifce la. Cotimunone di: 
vece Footeie nad ict Com 
muove; nè vi qualchenece Med». 
nècaufa particolare , chein queligiorno. hi: 
1a la. communione;t:megliò differire.‘ 
Deupnoturrania. i cOpiugatiaftenerfi per 
decentia teo iii lacommunio 
vesecofiti configlia;deconkeadia.càn- 
nishomosche.tre,o quattro, diotio.gioroi ! 
S'aliengano, LColtè a'intenderfiqueltà 
candinrone. Vedi Pier.de Palid.9,93$2)- 
«Retro; ouero rettramenteapparecthia- | 


sn prepa to,àpplicara,e dif, pogioue a. è1'vitima 






queltadi(pofitione!, e preparation 
le cole dette confifizia Ego e" 


Rot È UV 


. 


°. s'accolti, almenofi.d 


Della Inftruttione de Sacetdòti. 


Prima nella fede toncioffiacala 
usaccoftarticonfede) tollaquale teglia, 
l’eccellenzadiquetto.milterio je diflerna 
quetto cibo fpirituale, da i cib: commaate 

‘Seconda nel giuditro;; chi ellamini la, 
confcienzaeriandio de petcativeniali;fe 
hene non è neceflario ,6m ondorda ogni 
macchia,ancor vemale,fe è mai pofitute,i 
d’ugnictolpa jiel 
{ua imperfertione , quello chess'accol 
per ticeuere l’Eucatiltia,. =» 0611000 

Terza s'accolticonamore, é riuerenza;} 
Riuereoza, perche è Chnlto amoreypuee» 
che viene perricener da lui fommo! bent»I 
ficio.,e quanto fiamai poffibilèrionvaga: 
vagando,ma attualmente confidati bene; 
quandoa volte fi.diltragga;'inonifî priut» 
della gratia habiruale che fida uel Sacra= 
mento,come diceiS. Toui. nellà:3,p.q-794 
art.8:da quetti ne fegue,che quando quela 
li.c'hanno.*ad effti condennati a mortes. 
poffano hiuere tutte. quefte condition 4. 
pon ci fiaoccafione, per.là quale n'habbia: 
no ad:effèr priui dell’Eucariltia..E beoifli-. 
mo fi farebbe,fe ne i luoghi, oue ciò nonfîi: 
fà, che petl'auuenireti faceffe, percioche: 
negl Cano.antichi.haffi quettò precetto» 
come tà nel13.9.2Cano.quafitumfuper > 
co.de heretic.nel 6iquando.il Sacerdote 
fuor délla meffa fi communica deue efferi 
cs la ftolà come haffi:nelcap.Eccleficame 
di RI po, . ; ‘ n. ua LD: 

A GGIWNTE. |. 

Can confrierTa di peccato mortale.E di fe 
dé; che commetta peccato mortale colui;: 
che staccolta;e riceve l’Rucariltia con.pet 
catò mortale' i Ma oga'hpomo s'effamini; € 
promi fe fagg:S.Paolo 1. ConaiVediil Sot= 
redilp.@b.(eB,1.Val..c.p.300 di 

+ Simile peccato è facrilegio +. Vedi. Suz 
rei fe Cha.. x \ è VATASI 


eri 
4132 


‘1 tullariofi, ch'indegnameritet cendrnoyi 
up fe Kicers 1 de 
: gionpericolo di.tutti gli al atori. 
| È pitmomiezi Pafeafoii.de E tariftia qua 
Je credée'verail'Suate2ìpet if del o 


la pefmac6ofattudine'conttatta) a poco: 


a 












irene vi congitrone)diquello,che riceue i1Sanufi; gola diS.Tomi.afoliitamente partàndo,è: 
iriserchi. mo. Sacramentondell'Bucariftia jparche fe soa enel 1 énte ‘Pecci, 
accofti conveniente, e condecententente ;. quale contaminate dui colpe fe. 
ene-ricewi tutto il frurto dell’Eiicariflia ;) nevà ale PO NII UO 
che fia rettamente difpolto, e prè Th G 


pa/ 0 €! 
tatoo ha 





NINO 


irc a I 


ASTA | 


i "n imUN i 


Med 


pa 
ei 


feal inuincibilm 





sli dertniiene mortalmenne pecca: Ve- 
il Suar.l;c.601,3, one dice,che quetto fa- 


“scramento ia iftato di gratia fi deua riccue 
| reper precetto diuino naturale,fe però v- 


mo,conofciuta la fua attritione s'accolta(- 
) inc cote cseden- 
10, nicare.con.quella attri 
tione , non peccarebbe per l'ignozaoza e 
forli pelricahac.diquelie. gli rsbba do 
amatala gratia como dice il Suarez. CO], 4.1. 
ssvtediamoladi(p. Veebnag 
dequlta la vemiffione del peccato,L'Àlen 
Fep.4.q,46mu:3,arssoVal.l.c. è digontra. 
gio parere ben poco fi tificato,1;; 05 sla? 


ine Delpeceato di;quelli,ch'indegnamen- 
ReRieentginnte 
Ato,wedi1Fadri apportati ; 
pet pe tin i sb 24.000 
on E aeceffario anteporre la. confiffiore;: > Di 
quei Srceito, Vl-cola 
Lc. fe la.cConfcienza morde 11 peccato mor 
tale,alcuno per legge naturale;alcuno per 
degge Diuina: pofitiua data per mezo ricl- 
Chiefa,, altci per legge apoltolicadico- 
no, chela confefliane deuelî antepanere 
al riceper dell'Eucaniltia, Egidio Deco- 
niochtom.1.de Sacram.q.80,art.4.dubir. 
mecitamente (tima le due vltime opinioni 
probabili, conofcono il divino precetto 
affermatiuo,Sato nel4.d.151q.1arg, Piet, 
Sor.le@® 12,de Euch.Cou.nelc:Alma Ma- 
der p-.$.houm,7,1 Suarez (con gli: Santi 
Gipriano, e Le dio i Vecchi 






il Cone. Trid.leguitarebberin quelta mate- 
ria la opinione Gaiet, VediilSuarez 
"Quando hot di fia\copia dì ConfiPori.per 
quali Vende vnorpolla non antepotta la 
confellfione del peccato mortale riceuere 
l'Eucariftia,‘fcriborno it SuarfeA.4. Soto 


Logo ato Abe Raf cercano toc 
luogo citato,due.cole fi ricercano. affinche 
voo copcontritione fenza confeflione fi 


polfa preparare alle divine viuande,.la ne- 
cellità , e. l’affenza del ConR die baco 





x l’inopia,e careftia di effi. Non bafta.che 
Siinrni & Gir bel confellore ,alquale tucon 
‘piu deùò 


Br.il p.udellevolte copfef- 
» quando cu 'habbia vn'al 
modirà , cofî tiene.il Sua» 


econinchI.c. contra Ric: 
TI 


Le È PIRIOE Esp anna 22:00k > 


isebTib? WhooiCap: XVI 
0. Quinto deuaeffereconteario il Conte( 


Jre alcuna. reg 
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fore, che fi polfa dire veramente eller aisé 
‘te;io nongiudico, che fe ne polfa affegna- 
certa": perche, 
s'hanao a confiderarele circoltanze, c.da 
quellelsigiud.cio d’huomo prudente fi de- 
me darla fcascnza: von repugna è quelto 
il Deconinch. l.c. Quandetfi deu attimare 
vno effet privo confeffore pe deltituto 
di copia akSuarozcol.u.l.cuda quetta 
rale regolamiorale, sì : co v'svontisi i 
, A l'hora vnoftimafi nò hauer copia di 
(Torîquado nò v'è Sacerdote di giurif 
dittrone inftrutto fopra i peccatimortali., 
guero fapra alcuno di Gli; de quali colui, 
ch'è per riceuer la commmunione'le'ne fen- 
te cd:ifcienza; cuera fel confefforeè pre 
fente,nò può il peccatore fenza graue da- 
n0,0 rr do della (ua-confcienza aprite 
gli 1 fuoi fecreni.Quantosequale dana, 
pericolo deua effere moralmente,deue ef. 
fergiudicato da huomo faggio,e prudéte. 
La neceflità.del coscarfì deue eflere gra» 
uc,e fi habbiaade@ertalel’hà da giudica 
rewa'huomofapierite; & al {uo grudicio 
prudente, fi dewe rimettere quelto, confi- 
derate le debicecircanitanze.Suarez lc. 
O ade in guefticafi. Vediil Soto drag. 
MeartsgVal.Suarezki o. 16. È 
Quardo ibinge l'articolà di. morte.Il Sua- 
rez $. Ptima ergo; Valen. Deconiach.lic.il 
Suarez afferma il medefimo del peritolò 
della morte, Quefto ilteffo farà lecito nel 
l'alsruineceffita,.comefes'hà.da confecrà 
rey acciò fi poNalamminiftrar l'Eucarittia 
ad vn.fimileconitituto in articolo di mo 
te.Suar.1.8eil-Deconinch.!.c- ni 
Lanecefità diefeguirl'officro fuo Il Sua 
rez S:vit.caufa. Val.lc-dimottrò quetta ne 
ceffità.l Conc.di Trento;Etal’hora azda. 
re al còfeffore c[fenitone copia, è precetto del 
Conc.Trid.che( molvnaturale; nò diuit 9, 
Egid.Deconinch, il vie et come 
Sacerdote;quale im neceflità dopò 1] pecca 
to mortale fi communicò.fenza confellio» 
ne,quanto prima frconfefii. Chie fe dice il 
Conc. allà (e®13 0 7-tn'beceffità vigente 
il Sacerdote (enza prewiaconfeffione hà» 
uerà celebrato , quanto prima fi confel?} 
&obliga quelto precetto al mortale,ctfeg 
do la cofa,taquantorallaman; ;iche 
è ftato notato dal Suarezikes dice i) Now? 
chei laici sanco fono fotto quetto precet= 
to obligati.c.a.numer.10ma'mi perfuado 
che fiano obligati lolatzionte ì spor 
u 4° che 
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\che celebrano: conil Suarez; &' il Dèco- 
nipch.i,c.Hò.detto,che:celebrano; perche 
parla de’ foli celebrautiil Conc. Perloche 
fcil Sacerdote(come fanno i Laici)riceuel 
fe quelta celefte viuanda de gli Angeli, no 
farebbe altretro aquelta legge. ABIplicara 
«quella parola Quarto prima. ala prima ‘oc 
cafione vien data: Li noAino 


i Chidopò ilritelinto venerabile. dae: di 


mento fi ricordà.dil pa mortà- 
le dellaquale non fe n ‘è confeffato per di- 
smenticanza nonvilaftringe in i quel (o) Dir 
Pane queto Mo 

tò in peccato arorta spinta 
bilmente affenti'ilSuarezie ftmafi probî 
bile dal Deconinchd.c; 5! 19ttaorm 3 - 

Quando alcumbeodtraziofamia: Il Snar. 
$. 34 Deconinch:Val.lLic:tè filafcia linfa. 
mia,ch'é per nafcere,per caula della com- 
munione bifogna, chefià.graue: Seella ci 
potefle vietare con quatche fcufa celfareb 
bela neceflità, e però nonfarebbe lecito , 
fenza la confefione prefciay riteuerel'a li- 
mento del corpo del Signore. 

Quando è neceffi tà di prectito.: il Deck 
ninch.l.c. > 

Limita. Piace lalimitarione di grauezo 
Dottore, i 

Lo fcandolo. Suar.Val: Egid. Decominch 
1,c.Offeruache l'ammitanontè diligeore 
dallo. fcandolo;vna certa a, So 
ammiratione-del:popolo.non + cheo 
yno fenzì confeffionefiiconimatichi:tut 
tavia fe perquella egli temelle pericolo di 
graue infima farebbe a baltanza 5 i 

nella Som. «142.1 Suar.lic:6, DE 

Quando è imatto dicomniurione, "edi A 
Suarez $.Quinta,ValiDeconiathd, 6," 

La pollutsorie» Vedi S:.T0m:qi80.4r:7:P:31 
il Suar.dilp(68-fedt:a. Deco mach q.8o.r 
7.c.di quetta materia alc. 1.del* ib. i 

cAriocongingale:VediS.Tom:nek4.d.3 2} 
q.1.a1).c nella 3-p.q»8o.ast.7.al a. Vittide 
Sacr.11 g-81,Fumio,v.debitum.nu.8. co 8 
pr .Inttructc.14:$.42Sanch.li.g.de matr: 
difp.13.del debito congiugale vedi il'ca.fi 
dicît 33.93» dell'atto congiugale S.Tomì 
Le.hà quette parole. Deuvefì dire;che il-coi 
tocongiugale; feè fenza peccato (cioè le 
&iapoe cauta prin prote de, 


Si i panna sr ere a 
come.s’è decto della pollutione notturna, 


che da crparal dico pcioò Firnia ron è 


monditia co dimen 


nY 


‘te,ma fe non per amore di procurare lè pa 
‘tole,madomi Dia piacer, cilento nel 
Winter orbi delé dhibife,che'avn 
fi accolti@gaeltofatrificio!N- ‘3142001 
© Cofiff configlinLaGlo.tiommishomo. 
de confeer.d'ai srecertò. vedi 
‘into il c.fciatisso.quotiertà 
cfi-caufi;c.Chriftrano 39YIA 0 snon 
Quelli che fono cbndinna ti dla more VE- 
di glinorati al'c.28.del'sli. SCaltigatidi. 
nando il SActrdotefivrà della A: Ve 
di Glinotati al c.3;21$.dum'Siterdos» 
“Sefatti la conffliorie delpèecaro mor 
tale commeffo la palfata norre,la trattina 
riceua il corpo di Chriftò + gradi Dottori 
tengono ; e confelfono cheedftui cada in 
peccatò mortali; nia il Suarez difp.so. fe- 
Gio,8. con S.Tom. dice non effer peccato 
mortale il farqu 3 capitati ‘perfe parlando ;tut» 
Talia per acci per rifperto del- 
lo fcandolo d'altri , od didlipregto) puote 
morttale,come molto mi piace. +! 
.Configlio ortimo:è dopò il commeflo 
peccato mortale aftenett dalla commi. 
nione alieno vh giorno intierd; acciò 
fraquefto mentre la nimo/li: renda più ate 
toa riceueril Santils. Sactamietito piu 
guamére Adriano;e ‘Adriano'il Gaiet 
diconosch’è peccarò veniaté il pt dari 
ter quelta diro Lr iorn nai 
z0;parrito! arment 
taconfeffione è di ni retin fela nick 


ba h) fi a 

eri carene de, 

ci render Eucurlta; 202 ta volte 
ti fare: AI rit Sire sei hi qu Ci al 


Di piaci ch'amminiftra Eu 
sJ'efi caviftia.: Cap: XVILL® 








iù * À E LIE NOOVOLO LS 

102) Miniffrb dell’Edba, coro 

spia mon ogni Skk Ngtata 0” 
ualiffenvi peccài 00 ti gu 
"O ppiaega CISTERNA 

ft Ie I ia dita) ta 

r L miniltro de 






‘commudicare gli 
24 ucerdote, con 
‘confecri da; 


cer 


di è PES 72 Saserdo 
SI ca porge 


RINO SNA A AI 
cerdote, fi del èffer curàed; c'habbiao fem 
ifdlittione’ (or2 quello ; ch'egli com- 
dicago dedi ‘del'Cirato » 0ueto 
Ì "babi giurifi ae sa inòpuò « 


communicare ctiandio fuori deltépo del - 
precetto sefeès aio Co ingorpela fcom. + 
munica dati vello Cleo @enfi Religioli 
de priuil. Nondimeno hora molti*seligio 
fi hanno OR facoltà dal Papa,i Date 
“bicdoi; i Pravtifcatica Lebine; 2nch 
- hoftra compagnia del Giesib Me 
-eolrd anftauiaim giorno: Pa a dele» 
ciafcunocomunicari. della (ua parochià , 
fenonhà licenzà del fuo.curato, .é proce- 
donolefacolcà concelle. dellealtie coni. 
munioni fuor di quelto giorno. DeL 
| Peccati cx Il Miniltro” uò» errate 10) Mole, © 
Quelli; stori > IRON dmn 
4 | nenti <Prima fesfinibifita i'Eucssilita (orto 
reg mini na l'altra fpecie, nelle quali nowdifpé 
sò ilSomtio Poritéfice : perche quelto è 
i Mtep fiel Conc.Conttant.fell.13.fot- - 


na della (conimumnica: è 

I Stcondole amminiftri l'Eucariftia a igli | 

purti innanzi 'vfò della ragione. 
‘Terzofe ainminiltrra ghi.matti; epriui i? 
i “dî ceruello Sabri del perifolo della imorre, 

««anzi the ne'aricola 
i “Nrare vall'hotelepon tialeranao! bhavuro ! 
vna volta giudicio di cagione cone s'éder 
-to:difopra.: ne. sini Li approx pal 

- GR crofeamminiltea a gli iufcomi, ne 
rà icolo di co vo LI 
| stomicis'è détro di fopral. 

i 


iù cifitando itaca masi: ni — - 


flicaminote sfcien- x 


otemente dofase Di 
Lcvifato dal pete fe.rionmè ‘ignotanza 
crafla da peso desone fananzi. al- < 
«una diligenza } dremeli s(e coluis che vi 


camili i imorcmie@tsborodina 
Pesi smentni ont» 


dome ap lare Ebit Vinci 
DI E pei; percltea hi 


i LR pira PETRA 
tia tala/ Mi lncstaa dote Loro e1 


} ; 
| | 3atootta al'Sacramento! fia [corimuai- > 
1 






l'Eucariftia dopòila 
fetta: Ma. novpublcameose. "nt 
‘glioccult cre tu 
20 in publico, fe li deue e 

tue dine San Pa dviati grad 


quei fi dene ammini. | 


ACaplo XVII. +681 
pio del Signore ; quile son deneg 
age ela ne ci 


iprefsniza de gli altriv ARafgiodimaddano 
otcliltamente; è commune pirereslchafe 

<‘glî deue negare, tòofi' tiene Alesi meita «n. 

1 q:49.Memb. 1/8 Durando d.9.q: 5, S+ Tom. Ani 
Înel q.d.gvartsigqui 1. e fe bene alcuaitalui- 
«méri feniotio; e pia fecural'opioromcom 
Pea Maro leb.atosistih f.ibos sub 


,_ Serio pecca eridio chiaotminira 


ilimenzi:colpabile efo2 
"ta cds enza ommUnid ra O de 

deve tipreadere l'abulo di alcu) ‘chef. 
Mr bafti all’ibfermo fe feglimòltra fo- 

Ilainente il Corpo di gitnaniote; 
de ualeerano dewdli iteada 
Ziare,fe nonto [eufi degit n 

: pro cid i vonmnici,o né 
siaghionitso pensimifeorpaciigataim to 
dà al dilpotto grado diigraria perttopeta 
Noperata puri ladeuonorie delattipistà- 
-te, RITIRI nia prete 
scalzato ROa riceue il Sacra 
ab .008v3) da 5 ona cit 

Ben, SIR DITUISI 

o* @ "Gif NP guire) 
Ù. ni gua slosgionia gino 

PA Dl 01013). N00 E0La9rt 
"Vedi salse ee nebliba rapa. 
Pierro SOr0 hti139S. Tomei Suna: di 

(put.7s. Deconinch.qusr.2100ipovila'nv 
3. Religiofi, Veli adr CHIsAYed 1303 
Di: 11 Sla Vedi notai Mob I. SAZAIE) 

OI.cd.p .baM.m@.srdiauingino. der 

Jak. s.flaup.3 wr lon'erelenoiì st 
COC UIO Led ALURIG, H SUD DINLI 
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93) n51 > 
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210299:9310v SIaRtp 06 
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edà. I, soutotà 010 capgase 
+ pr=- dt lane 
fo poni 
pr 


ce e Sie al ivamnna 

3I ofleuprb riouà pros tavitazisa 
o 9, pure: preeetro'della Coni Nando, è 
Totro!mpeatato 97m 3e! 
ncrisleraliafrateto; A Rame 
pn pm veser fari E Eutarifta 


ce idtnò di afqua sei Cofeire nà 
Borsea id 
Pet il giorno di-Pafqu iedechiarà 
Euge. © 


si i di 


1968: 


» pugenionella Bolla edella quale fa men. 
| tone Silu, Euchatiftia,3$-15. dal giorno 


uo dopòPafqua, e già la confuetudines 


cia dal giorno * delle Palme, &:io alcuni 
lubghi per cutta quadragefima ; 
rperà auvertire, che quelto precetto in» 
due modi è differente dal precetto, della 
confefiione., il primo;è, perche, quelto 
ecetto di.commumione dcue adempir- 
‘fia tempo determinato; di modache, fe 
vno (parle oe sa l'anno fi commupi- 
ca, adogoi modoè obligaro commuai- 
carfianco \ilgiorno di Rafqua fecondonl 
:fen[oefpofto,machiwnavoltain va'an- 
noficonfefizio qualonque tempo dellian 
no non è;piuceruto,imquell'anno.a.con- 
: follarfi;fe pai mortalmente non pecchi e 
fi.voglia:communicare» sperche. all'hora 
pentifpetto della commupione fi deve an 
seporrelaconfeflione;in quelto rutti cou. 
ue (3 CY POREGPI REA #13 be 0 097 | La » 04 i 
L'altro è,chi in tempo determinato n6ò 
fi communica pecca , ma già non è tenuto 
communicarfi perquell'ango fi come chi 
nonhà afcoltato la Meffa in giorno di Do 
menica non è.tenuto afcoltarne vaa il 
‘giorno diluhi, ne chirompe il giorao del 


degiuno di precetto ‘è tenuto degiunare lex 


vn'altro giorno ; ma pecca fe non.è (cula- 
to per giufta.cavfa. Cofi dice Anton.p.:. 
tit.9.C2:9-$.3.& Siluy.Enchariltia.3,$, 15» 
Tab.v.communicare.$.7.Med. q.de Con- 


feffione Soto nel 4.dilt18.quett:1.art:c.4. 
quantonque il Nauatr.c:z1. della Somma 


Tn 


2) 
o TE sul 
datonféfasfi,e pecta di nuo 
no, quante volteoccorre la commoda , & 
opportuna accafione.di confellarfi , coli 


seg il.Soto;il Medina 1,c, fe bene Sil- 









del Giouedi Santo infino al giorno otta- vpeccare 


Ly nuouo,e gi 
ottiene quafi pertutto , che s'incomia. |- iu) 


deugfî Do. 


VIE o ino embe 


Della Infiuttioneile' Sadetdoti; 
quéil Paludid-9.p fadi 


fe poco innanzi 
communicòi; non. efferobligato lotto 
;all’horacommunicarfi di 
oèprobabile.... LL 
Pa ts® cel odtitta0I 
LIDI 1005: 50 133: 05; 043330719 
NA GI VNTAB tr 
cieca erat! on step rovi ildiig 85 
A ieqenteb eva Lsovuts | 
1° Precetto;Nay.numsas,.EugiIV, dichiarò 
che otto giorni precedenti È 


x n ‘ 
E 0) 1304? 


fe .ri fignificanèfi per il giorno.di Pafqua,co- 


«fiidicerl Nau..t<Azor q.2.l.c-lecondo $il- 
ueft. Maggior, Gaier,Suarez d.70.(eR10+2. 
Vedi Regin.l.29» dal nu;73. Deconiuch q. 
Vo.art.to:dub.4gp ius Sirdnum 

i * Dal dàdelle Palme. Veditil Nat.icap.2 1. 
nume.45.Gaiet.v.Communio. Comitolo: 


to... Refp.mor.quelt:38. Fernandez p.' Ì 
13:0,8:$.4.Deconinch4,c.nella: Spagna pér .. 


conceffionedì Clem.VilI.quelto precetto 
fi può adempire qualonque giorno di Do 
menica , infinalia Domenica inclufiue in 
iAlbisiIa-Conimbria,8ia Milano.inqua- 
lonquegiorno:di quadi ma commu. 
nicandofi;dicefi adempirerilipreceuto. Ve- 
«di Decgninchi1. c.il confeffore può dife- 
«rire per ciulta caula al«penicentenl nce- 
mere dell'Eucariltia iCap. \omuis vtriulqac 
Ma2t0gst dadi INbativ Ario? 40 
Quantonque il Nau.conil Nauarifen- 
tonoil Carb.cap:4ide Euchariftia,Gratfio 
d.DecsAur:g»028,0U.2:5 AZ0p9$ 
I.c-Paludinie!4.d:14:g-1xart.5x il Maggior 
-nel 4;.17:9:2,L'voased’altra ppbiege tti 
«ma at baftanza probabile il: Deconiachike. 
enus109. la terza improbiibile, ta opinione 
del Toleto ‘piacque a Bassholameo Med, 
Lc.S.42:2k Funjow. Communio: sumer:6, 
Grow Med.9-14.deconfe/t Val:di6.9.8.p. 
qAngles.fedonfel-Fernandez,psdica;8:$ 
4. il medefimo affermano molti della peo 


Tit. 6090. 


dagl'Anton.3-p.tit.rag19.$3-tea- confsffione annual s@pi- 
N pd ei pri la con. .nfbide usi IU ad 
aue,ma.ilcontrazio.è piuprobdabile, -bile Chivonié 0-19 quelto.a0o9 
come altre volte hauemo 0% p.q. acemiro (bio disfare queto rioni 
8o.articsaa,ma fuori diquefto tempo, vié goente;d'cedi vantop:$ So, 
nel ma'alera cofasche obligas che ènchi fer: e peri pre gior, 
"ti umità, quando probabilmente > la ‘rzigia:GiorMed.g.18). mella Soma 
colo * di.mé per- masNatctaze $. pinch dub:$ i 
Or difpisutomzitu34 sio st0a Lu alar 
gono ncilio .s:u4rsicolodimiorte., Vediquelle si 
rieggeantica locò Lana nchlbig-gapit.3 0 Sienficanu 
Suarezaritora diftint. 69. (eG.3/Biet.$0r0, 
hi sà gi Valcpi.4- hc. R.0d%r pil edella Same 
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È. E dio-bDeconinchudibiz. geo « 

{Qhie fay obiggar oionaalibetodi 
RAMAS E riu nera | 
fe'vbiéli mò gu uo, pescato, 

i Ria ea CAdidia  dcaila essais 

a MORE Roi eps iicesalichazio sg edo 

ralcelimcerto icone dbrtamente hce il 
RS} I I pes: Aaa nad 

È rAlcutieltondonargacita legge alle Moi 

Ì DAthò ciletigri di arnesi (vd las 

i3d:ga rt Giaffibib.i.aiclle 

te di i 3» 

Ca, 2j.numero:8iede ana 

cheliè mo. tenute Co 

ogarmete riceuz re lE odtia z.) Para 

mo'dctenna nl Naica Laum:s 9° ‘ma è più 

RNA cha le Mbnache poa ficuovobli 
Ga lutto peccaro mortale, me a confellar 
bea communicari ognrmele. Concilio 
tid. fefT.a5.ca.1o.de regul.dice,che devo. 


RATIO e commandate,ne col 
recett TUE "Col siche 31 Suarez 





è Sn Care stella. 


»C. «de c 125 +Fer- 
(sind coni 
i q.61;artici-liimano,che ne 1 Religiofi, ne * 


le Monache fieno. obligate fotto peccato 
mortale,a tarela conf:ffione ogm mefe di 
quetta materià Soto nel 4idi 199: ì; art.3» 
G:onanbe Pietro Burconello Specolo celi 


giolo, Cap:13» 
sputi, che che affame l'Eucariftia nella» 
CAR nn odieffere in peécato mor- 
tale, adempieit precetto vedendo d'efler 
impedito ;, chè ‘nov'boda communicarfi. 


«Della Pafqua, non è tenuto a geuenite il 
‘tenipò rag né det 


Sf Qu “% ott fr ò 











Pedi Pa; 
Reit rema pin giunte. " 
ecofe. confittero alcu 
IRLSÒ sd {4 £2:0 : 1£q 
ro di precetto; e-forto pre 7. Fare» 
st rev i n e an 
ri N TI e 17 3. sr 
pitolò. Già è.vero:chepiutipellosepsultre, © ri». - 
Guentemente ficciceveua la Sapuiimaze/” 
Combianione ; cioè melvoltera!l'anno, 
comthuflizae confecrandiz: Can. efénom 
di frequentementemella Palgua; vellezs, 
Pentecolte.e Narales Mahoralè precetto 
che vda dol volta all'anno inopredento re» 
podi 'Pafqua S'Habbia 2: i prequerda rcomei 
médigine. urna, e. intasb. oc A 
1 Seconda, Lodenolese crema la, Le fanne 
comimiuniione: ey eprilafit (4 # 
dua ao: sie) pata la rapiti; F 
Quefto prouaffi. primieramentenda: 
quelo , che l’Eucariftia è inftituica in ci. 
bo (pirituale, 8 il cibo dice efler frequen- 
te; poi perché vié condinita indigenza ; e 
bifogno : pofciache dall l’Eucareftia ino 
remiffione de’ veniali ; che rimettono il 
fétuort*deHa Chiafirà , 0&yin préferdatio- 
rie dal peccato mortale ouna.l'hitomo fre> 
quentemerité cade he i vénializ; e: contià, 
fittamente! lid 'bilogno: di: preferuarfi dal. 
peccato; e vabftsate oell'acquiftata gra=. 
DR - f - SILOFIT ki IDPRARII 1%) 
!*Tedidà piani fiutti, chie prevengo=: 
no dalla communionejdelliguali haute) 
mb.détto” fac perdudeiéio 
Jarticolarmente indurto gli hnomini, alò 
frequenza, che pur. vedemb iriol 
ciati in'varij peccatizie quelligramifiimni ;: 
adognimodo perla frequenza dellacom. 
munrone: fi fono- di m&nittà: conuertiti: 
al: Signore 3 che ‘non. paiono: hauer peca 
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"f adoù REG I ni càto' 4 20182339 ab aido 0nav itpotme 
——_ —_— in Tate senza copia fia 
«Rioni. 4:10) e: onè da ; grinta 
a ini Codepe co gisviina ‘ Eiitaeiftia. partico». 
È Dali Near È. larmente a Laici$ vi ‘eg 
: pi canti Capi X : 19p3 j nOn habe imblee cag apart, 
> v05 e ri? SIAE i 1 pusgr ud tione ; con la qua tritio là dignità) 
SE do epica P dvi ta ci A ani 
atta san Tira Tp siero duo fe im 
Ciro iazaei ba Rarebbe e efe'vna:volta:commu»:? 
33 , ramari ao noti, ni NI MEA sie la fieno: È 
MESTICHIO At un doi . pidelldonodell'in8.i 
i SIAE zia 13up sini i in FI 
tl tale voi 61703 ef gen: sima peo. , 
È Cura. 
È 
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684 
cura di cafa} della samia, de’pègotij 
non poffono-hauercolila meate alienata 
daiterceni penfieri,t: a queibaltarebbe 
egni quiodeci giorni. Altrifebene occu. 
pati io varij,e diuerfi negorij,non però ta 
ro fidiftraggomo,come i Scolaftici,& altri 
etiandio congiugari, & a quelti farebbe» 
efpediente communicatfi ogni Doment- 
ca. La Communione piufrequente no a 
da confegliarfi in vniverfale,ma inquetto 
daremetterlì nelbuon giudicio del.Padre 
Confeffore,che in quelti, & in altri confî- 
deraranno diligentemente quello, che in 
articolare farà per effere piu efpediente 
in ciafchedun di loro, Della frequenza del 
la Communione vi è il Canon. Singulare. 
Aug. de confecr. d.1. communicarti coti. 
dianamente ne vitupero,ne laudo,ma tut 
te le Domeniche perfuado,che ogn’vao fi 
deua communicare, e grandemente gli ef- 


forto a ciò fare. 
MARE Go: Mi Taio 


VediSiTom.qigo. artro:11.Suar.difp. 
Gg.fe.4:Pier.Soto Left:9. Valen.!.c:Soto 


d.t2.g.r+artito. Dell'vfo frequente della, | 


Sanviffima Eucariftia » hauemo il Jibretto 
ietofodi Chriltof, Madrid, Giefuita, e di 
uelta materia molti . Vedi Francefco A. 

rias nel:profitto (piritualeone tractafi del 

l'ufode* Sacramenti... 0; . 

« E da' notare-fecondo Pietro» Soto.cit. 
Chi troppo fpeffo.s'accolta alla Sacra me, 
fa difcuti diligentemente fe per il frequen' 
te vidiegli faccia alcun profitto, 0 nò; fe 
nonconofce;e vede difar profitto è da du 
bitares:ch'egli non.vi s'accolti degnamen- 
te, ma-doue è.la vera deliberatione dell'a- 
nimo,& il vero odio del peccato, e defide. 
rio delletiruù dee riceuere il divino ci- 
bo; perche (dice.S. Ambrogio) peccando 
noicocidianamente , cotidianamente de- 
uemo prenderla medicina. 

Dominico Sotol. c. col.8. concede ai 
fecolari,che fono dibontà,.e di modeftia 
preftanti sche wma volta alla fettimana fe 
reficiano.coo ilcorpo Sacrofanto di Chri. 
fto; non concedendo in modoalcuno vfo: 
piufrequente,ci(pello Roder.p.1.cap.65.,, 

id. Deconiach de facr. & +80.art» 
10:dicenon fi poter prefot 


cuna generale,quanto frequente 


* it 


DeL ina de Sid 


troppa 


. Confeflor prudente... 


deueficommunicaresmas'hd rdare 
al‘giudicio prudentedecondolo itato, e la. 
conditione di ogn’vno.alli Laici, che pia- 
mente viuono) che non fan gran peccati a 
vna volta alla fercimana, enon piu fpello 
Linee - epr diuin ped: È 
non volefie qualche particolar rifpetto 
rticolarmente,fe fono maritati. A quel 
i,.checaltamente viuono,&affitto aftrat 
ti dailecofe del mondo fe ne: potrebbe.it 
prudente Confelfore permettere, chela: 
etiandio nei giorni feltiui, ch'accorrona. 
va “gia fi Pip pe, me- 
efimo luogocitato. Ma viaggiunge(par= 
lando di quelli,che pra,e caftamente uan 
no.) E però da fchifare anco da queftila. 
lenza yacciò è non paiano in 
tutto fingolari 0 alloro efiempio tirino, 
li altria quefto;che piu frequentemente, 
1 communichino di quello, che gli telpe». 
diente, nelle quali cofeil.tutto fi deueri-. 
mettere albuon giudicio geconfiglio del 


rd 
td * 


‘Delle Decittio.; Capi XX. 


ELE N CO, 





1.;2) pasaniento delle Decime per qual leg- 
vi 0» e:quali fieno fe Specie delle deci- 
me. ù 
@ Le Decime fotto peccato mortale fi denono 
‘pagare. h RITERE 
3 Sifcommunvicanoi.Predicatori, che denia= 
no dal pagare delle decime» 


1 Y .Vitimo precetto della Chiefa È Vedi l'ap. 
i di pagarle decime, il che fi hà nel £i# se» 


cap.tua nobis.de decimis,& in al- 
tri Can:Vedi San TFom.nella-2.2;quelt.87» 
fum.v.decima. | 
Per dechiaratione di quanto fi.propo» 
me,è d'amuertire * prima fecondò il Lét.a1 
capit. 23, Che il Signore delle dodeci Tri- 
bù , dequalificontenenta tutto il popolo 
Giudaico , n'ek:ffe vna;che fu la Leuiti. 
ca, dalla quale fi faceva fempre li (uo: mi- 
niltrie perche quelti occupati al divind 
mifterio non potevano attendere all’agri 
coltura; commandòall’altre Tribù, che 


regola al... di quei frutti, quairaccoglieuano dalla» 
cialcuno: terra, nedaffero ogn’vn di loro la deci» 
i ma. 


ac ae 


* sai pirèe in foltentameoto. diquella Tri. attente in Icalia, nonèconfuerudine d 


Nota 


Perche in nota, che 


| srodotta 
‘on 


ome 


«33% 


ama 1 
Gu 


| STAI PE 


- Melle dogs. (ONODUAFiItI 1 mimi 


Apo RON ade iano fono preda, fellore. ‘ottone Ye iis 
| SA ‘oglio,formento,vino;8& altre cole fimili., ps 






i 
ra occupata al ditino mifterio | sdicono alcumi perche da priphinio 
tempio,e quelta quantera dicetiafi de- fuettratca la decima» -Sialiquel ch'efî 
cima. I che fu precetto giuuiciale,e celsò - voglia zimquetti luoghi. gli it 


| G9ngue iù e Ju ch » fonoobligatidi pagare, e breusmen 
Gioie sb età C) n nine) Si smart air 


4 ‘di sinfino a tan 
refici,che fi pagafiero le medefime decime sicinicori a tifi» BL aatiomo dae 
in foltenta eb at È Tuttavia -maggiori; >! cisicitbei suoi 

agare delfe dèci 


e parteè di ile 13 'Atidernti quarto fecondo.la Clem, Eftorons» 
‘a leggediuina, ( cieè quanto a quetoche» ipicatis.de paais,cheè la fcommunica da- sica figuel 
io Si aitai fata no ‘taccontro quelli; che nelle prediche dico- li predica» 


ganzi è Uileggè dimaturay perche è imoiqualelicitola; co'quelto avimo,Se in- torichesr 
degnol’operario della fuamerceds} ) tue- pra perte arleuzreiglihuomiat Fedeli ipo 


{ pagare 


tauia quanto alfa parté Quanta,che fia de- «pagare lè-decime:Ma!que@a fcommunica, delle deci 
cima, non ottaua, ne vndec:ima, od altra, tnonticoftro tutrirebredicatori } ma cos- me. 


| tia Auto è pofitiua Ecditfiatiga cel tro folo i Religiofi,&ipfa faéto s'incosre, 
E Ada mona de 5 elle: 


ypecche nell'antica eta di -fioo dperdiriferbitta dl Papa, ma può 
legge:ditiva: pofciache affeg io, .reafloluto dalVafcouo. Quette: poche co- 
chiedi doueffe dare tanta parte je propot- fefieno derrera fofficienzi intorao alla, 
sDiOn@n Elett ii site cher i smateria delle decime;chè pinionanziaon 
© Autterti feeondariamente', che fono! credo ficciano di meftisro:fapere al.con- 


‘che fono cauate da ifrutti.delte rerse;» i lè, i eni 


i ele 


‘equette folo.pigauanoi Giuder. Alcune tinta GGI VIN TRA 
foaoperfonali,che fi pagauano de' frutti, Inti ario n 
‘quali fa l'huomo di fa indultria, come di VW. : L IRA LR 
accia;dirnegotio:, &altrefacende fili, © Vediil Carb.lic-Nitintn: 8 Azorcapit.. 
‘alcune for ec'hanmo*vnaparte da, 23. Delle decime S.Tom. Gaietuuella 2.3. 
vno, & vna parte da va'altro scomedeci- -q elt:87:Abul.nelcap:23: MattiSotdìb.9.. 
Ime:dilparti vedieiure d'alcunijche fi pa - quiartio.s«Cowaenti.van tefolì capîr:i7, 
atertafetuttatiia hino'b:fbgmo Cardin.Bellarm.tom.s.lib.1. capinugsadoi 


Tu 
nità Sa 


. dell'iaduftria deli’hiomo; E quefte fi pa- Chierici. Vahrom.;.dilpisiqus.Rodriq. 


“gonb'ne!ti legge:nuona;fè bene noa turte | p.t:capitolò 87.Regimlibroag: capite, 
dotuzzià loghi.vicartarisa membri toh rfettiggite nina ina s De nt 
104 Terzo auverti;ch'è obligaro.l'huomb .v Delle primiciese decime della] 


| De decimefotro:peccato mortale a pagare le decime .chiavl Sigonio libro 4 capitolo 15.dè è. - 
| f desno pasferoado urti Dottori, con ruttocid que - publiHebr. Vedi .Girol.in Bzechce Fdo- 
pt Sotto tto fideucinteriderecomerdice il'Gaiet.v.. ne hebreo libr.de pramijs,& Pan.Sacetd. 


o ‘ecato 
— Ruorgale, 


«decima, dove wi moriva poni * a Abulike.dalla qaelt. 13 61nfino:148; @dal- 
re; fideuo no pagare st quelto ti cla quettio: 209. Abramo nanzila legge di 
:Silu.v.decima ,:$.9, chefrdenonaeltraete -Moile vintiin:guerra quartro Rès-offerî a 
-ledecime da ifrurti;jnon dedutre le fpefe,  Melchifedeche Rè;e Sacerdote le decime 
inequélte cole;che egli feminà.owiag. diquettefpoglielmemichesimeulco di Dio, 
-gianfe), ma ditutto! quello , che Ph Bit vfadeSacerdoria Vedi Genie. 14) il Pere 
sraccoglie;deuefi:pagare la decima: Mardo- rio,& Olcaftro, nel medefimor, Azond:c. 
«ue non'vi è confiierudinè dirpagiriteci. )queltizaSah Poma: nel.cap.7. dell'E- 
-mij j » pilbiad Hebreo,ma il pagaredelle sa 
« ‘ a dichefotten nanzi la legge alcunirdicono,chefo@îe4 
FonssteabiSPasontizaia -figluda Vedi N UCOrP.avCa pitiz.e 4. 
daviuere:Doueanto. 







{manu | de'Sacramentis. Sa Tom.l,e.cofi Hi ce,:ghe 
Imié linco, nonèvbli=  fiofferifca qualche cofaa Dio in recogni= 
p fecolui wohufi tionedela Creatione , e del Dominio; & 
deuon wi, it e patusale, macheilvitello ;0. ilcaprettoa, 
INDIA : Que 


eatetediiza er 


merate, “age 
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686 Della Io 


‘queto é cerimoniale. Similmente è drleg. 


ematurale , che iminiftri; che feruono:a 
0; fiano foltentati dal popolo; &c.ma 

la determinatione di quefta parte, e por- 
tione è per legge del Leuitico.al cap.37. } 
‘+ Appreffo 1 Gentili noi leggemo, che 
furono folitidare le: decime a gli Derem. 
iamenti adorati, I Romani fono ftati fo- 
Fidi offerire ad Hercole le decime debe» 


‘pì divdtti iricchi.Licd:3.de nas Deors Gli |, 


Arabi davano. la decima del raccolto incé 
fo agli Dei.Pli.lib.12:c:14:Grefo dà.confi 
glio a Ciro appreflo Herod,li.1.che di ut 
te lecofe fue nedaffe la decima a Gioue. 
Vedi Plurme i Problic:16,Casd.Baron ro. 


2.200057.n0-74Azorhb.7-IoftitMor,to || 


mo 1.14:q:2. | i 
Auuerti:S.Tom.l.c.8 quolib.29.4. A- 
bul.q.148.nel ca: 23.Matth. Piglio L.5.c.7. 
Eccl. Hierarch.Gaier,Sot.Navar.num.38. 
Couarr.Card.B:llarm. Val.S:lu.v.decima 
nu.9.affermano, ch'i miniltri della Chiela 
dilegge diuina(o anche naturale) deuono 
effere toftentati, ma la quarta parte è pre- 
fcritta dalla legge Ecclefiaftica. Onde è 
fallal’opinione della Glo.e d'alcuoi altri, 
che ftimano, che la quantità fia di legge 
divina. Azorq.4.feguita i Teologi, Vedi il 
Suarezito.1. de Relig. lib:1: de din: Cultu, 
«Brc.cap.1142. it 
Tre forrs.Nauarr.numero 29.Azor qu.3. 
.Hoftienfe nella Somma S. + titolo de de- 


De' fratri.è vna opinione wniuerfale di 
rutti; di quer frutti, che fi colgono, quali 
‘deono effere temporarij, ma lagiunifdit 
rtione per ticeverli è (pirituale. Azor.(q.7. 
Lcsfecondo l'Abb.capit.ad.hac.de decrm. 
puma:dellaforza,e vigor della confueti- 
dine circa l’obliganza , 0']mododi pagar 
le decime; il Suarez capit.12;1.c. Deltem- 
‘poa prefcriuere legitimamentela confue 
tudine dènon pagare le decime, capiro- 
Jo 13. LRLI î ni ia 
«. Delleprimitie del.teftamento: muoud:, 









Delle in dulgenze, che:cola fia 
genza, Cap.XXL . 
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I Opòla compita materia 
peditenza., quale-hauemo 
î tcrittos & ordinato per mole li 
bri,e capi fegue vna certa materia a 19 
la molto anneffa,ch'e delle indulgenze», 
imperoche Ja pena; che fouentenonfi le- 
ua per la penitenza, fi her idie nigiad: \ ai 
genza. Prima donque bifognadifcutere, L'ind 
che cola fia indulecnza,e piano. polîa bn 
defcriuere in quelto modo.L'indulgenzia è l® 
remiffione della pena 1emporale debita. pers 
peccatintinali fatta fuori del Sacramento per 
la ditperfarione del Teforo ecclefiaftico, Pet 
dechiaratione del cutto fona alcuni fon- 
rg be. ” 1 nè 6a 
2 Jlprimo*è,chel'huomo peril.pecca i 
to incorre la colpa; &ilreato bart penà, Pi see 
quantonque non nelmedefimo modoiuel 19, 
peccato mortale,e veniale,e[plico. Quan. 
do l'huomo pecca mortalmente incorre» 
da colpa, quale confifte in quelto, chie per- 
del'amicitia di Dio, e contrael’inimicitia....1, .c 
fua,perde l'amore. & acquifta l'odio,incor sd 
reancola pena: imperoche per quetta col 
spuegli e obligato alia pena fempirernas 
rdelfuoco infernale .« Dopò la mortè cor- 
«porale. Peccando l'huomo venialmente 
iquantonque fia ingratia contrae; vnaicet- 






tacolpa,mamolto:minore: perche 

PAbU! dliquetia rg. infino allazaz.Lo. ‘fafirioiico, re n otti fg pel 
Suarezo.lci ‘Oo mette bferuor dell'amicitia; che don con 

Seli quota, che fi chiama decimali pof tanto fesmore.&tintenfione.dì carità ama, 
fa per difluetudine fevarevil Vafg. dub.2. : comeamaua Did 100kpa, Con. 
luo e | poni irigosiz ie vadlaio in infacanco al delta pi nigi 
= Se le decime 10 allaicò,l'i- :matemporaleda:pi in ame 
‘Nello al dub.7. | agri ira dc def Sher pece fi y ro:nel 
aliloni de etopetititnictiri SO. « j 

blrotiicy s/n foitrtoiotoh Ape norta 


arte st a peo SII triti A 
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“ èrtì adòfique , che ‘non ) 
“Volta fi rimette fa colpa all'huomo; fi ri- 
ratto tutta fa pena,ma bene {pel 

o fi timettela colpa,eparte della pedao. 
Pitticolarmente quando ad vno fi nmette 
il peccato mortale,all’hora fi (cancella tur 
parasolpa; e firimette anco la pena eter- 
‘na, quinto a quelto; che nonrefta obhiga- 
‘to alla pena'éterhà., Nondimeno refta quel 
Ja pena commutata intemporale da pa- 
‘parfi ia quéltomondo,'o nel purgatorio: 
Similmente-anco a volte filtimecce laicol 
pa véniale; non però totra la pena : come 

l’acqua benedetta firimercono.i ve- 
nialî pgee colpa.non però quanto a 
‘tuittà’ Fa pena;quantongie;quante volte fi 
imette ta colpa,fi rimetta parte della pe- 
ina. Ma alcune volte fi rimette rutta,come 
nel battefimo;nel quale fi rimettono rutti 
‘ipeccati;e quanto alla colpa, e quanto al 
‘la pena tutta. E quando altresì vno cons 
vna vshemente contrittone, e deuotione 
‘s’accolta al Sacramento della penitenza, 
cuero adaltro Sacramento, perche ali‘ho 


ra fecondo la seen di tale deuotione,e | 


‘contritione fi Iminuifce anco la quantità 
della pena debita. 
Sia il fecondo*fondimento,l’operes 
‘buone dell’huomo giulto ,&efliftente in 
ia hà duecofe, che fono meritorie, e 
chefono di (odisfattione. Sono merito- 
rig per certo di vita eterna;e dell’augume- 
to‘dellagraria ;conciofiache al giutto per 
le buone opere fue fe gli dà *l'auguinento. 


delligratia,per sIqualeegli merita;che 
dopò morte (egli dia maggior gloria ef+ 
$-atrale: Sono ancole medi: fime o pere fo. 


disfattorie perle ne squalè egli deve 
perfusione giaremefifin quanto alla 
colpa, nonin quantoa tutta la pena; &5, 
etiandio periveniali, Ovde perla quan. 
vità delle opere fi [minwfce etiandio Ta, 
quagtità della pena temporale douura, ;. 
‘vi è però vna difficoltà era il' Ap ta 
fra fadisfartione, che niungiultò pudime- 
ritare pes le fue opere.la gratia *ad altro, 
huomoj;corne meritàa feftetfo:perche la 
gratia non fi dà da Dio ad'alcuno., fenon 
per l'operè diquell':(telfo ; che è per rice. 
uerla gratia, quantooque il giufto alcune: 
= tiri da Dio,che dia ad vn'altro. 


fimili è erlè qualiegl confègui& 
Pd appol avcn dev 
condigno la gratia adaltuno» Solo Chri. 
flo Noftro Signore è quello, c'hà merita- 


tolagratiaatueti noi» perche la gratia è 
data all'huomo per merito di Chnfto, 
per ciò diceftin San Giou alcap.1, Habi» 
tò în noi pieno di gratia. Ma vn giultu può 
{odisfare per vn'altro,come per (e, fia per 


eflempio, fi Pietro degiuna perPaolo, ri», 
mette Idiota pena ,chedene Paolo ,c0-. 1 


me fe eflo degsunatle. Adonque noo fi 
communicà il merito d’yn nell'altro, ma 
lafola fodisfaruose. 


A 
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Il terzo fondimentoè. Molti* fono Fondamen 


giufti,iqualifono debiroriyo per nulla, O so rerzo. 


per pochifimi peccati,equer veniali, che 
commetton0,0 di nulla,o di poca peoa;& 
in queiredonda lafodisfatrione,perche le 
buone0pere di quellifono fodisfatrorie 3 
tuttavia perche ron euono la pena,©.a@ 
hanno dibifogno di fodisfatrione, onom 
di tanta fodisfattione » perche (ono mag- 
iori l’opere;che la pena debita. Che ciò 
PA cofi ;l'hauemo dalla fcritrura in Iob al 
cap.6.Volefe Dio,che foffero appefi i mici pee 
cats nella ftatera, per lequali ro meritol'iray 
ola mia calamità,che parifco: che quafî Arte 
nadel mare quetta apparerebbe pia grane» 
Hauemo anco quelto dal noltro Capo 
Chritto ,, quale non fece alcun peccato è, 
nondimeno l'opere di lui erano fodisfate 
torie per pene infinite. Hauemo anco. dal 
la Beatiffitma Madre di Dio Maria,chenom 
hebbe alcun peccato, ne rampocol'origi- 
nale. enodimeno:l'operefue furono mag 
iori di tutte l'altre opere di cucti igiulit 
faor che'Ctirifto. Hiuemoqueltoida gli 
Apoltoli, e Martiri, e da molti, anzi qua 
tutti igiulti. Amuerti però;che fe bee 
quelta fodisfatrione non hà giouato a: 
quelli,tutrauolta non'è perita, ma gioua a. 
noi tutti peccatori, c'hauemo bilogno di: 
fodisfattione.. Dirai come può effer que» 
fto perche come hifi alliRomialcap.1iza 
tutti framo vo Corpo in Chtilto, &egliè 
capo-ditutti gli aleri membti: Per ragi 
dotique d'amore; quello ch'è d'vao, 
communica eriandio all’iltro quado queli 


lo.rion habbia bifogho E perche anco per 


ragione di'gratia ffamo' parenti, &.i beni 
d’vno ‘palfano per ri{petto deli’heredità 
nell'altro;e la fodisfattione dì Mina 
ui. pertheegli è iltcapo,. dal'quale fuole la 
virti.diffoncerfinermembri.Donque rue 
te que fre fodisfactioni di Chrifto, e de rut 
ti i giuîti da Abel'primoinfino all’vitimo 
fono (tate:conferuate!, e repoftein 


corpo della Chiefa,accià.da quell fccae 
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Fondamen 


fi la COommunicatione ne imembribilo» 
gnofi , & indigenti, E cali (odisfattioni fi 
chiamano: reforo della!Chiefa militante» 
quale è infimto per certo, attelo chelafo» 
d'sfattione di Cheifto é (tara infinità, 

3 Siailquarto * fondamento. Nella» 


to quarto. Chiefa;viè la poteltà didifpenfare que- 


fio teforo a imembri indigenti» perche in 
vano farebbe qu (to teloro , che femonvi 
foffe chiaue; che l'apriffe, e poteltà diftri- 
biieate. Quelta rifiede nel capo,e Vicario 
di Chrifto. Quefto può dare,e difpenfare 
il Teforo. Douque quante fiatea me, a te, 
ad altri dà di quefto reforo,acciò fatisfac- 
ciamo perle noftre pene debite , all'huo- 
mo tale difpenfa dicefi indulgenza. Onde 
il Cattolico deue fecondo la fede confel. 


fare;& affermare quelte tre verità. 
Prima, che quelto teforo delle fodisfat- 


CSelufiorì ioni di Chrifto è infinito, e de' Santi nel- 


greche (0- 


no di fede. la Chiefa, cofì è determinato nella Stra- 


uag.Vnigenicus da Clem.VI. 

Seconda, che quefta poreltà è nella» 
Chiefa, di difpenfare a i membci quelto 
teforo,quelta fi determina dal Conc. Trid, 
alla feT.25+ ti 

Terza,che fono veili l’indulgenze,e che 
giouano alli fedeli, che conuenientemen- 
te di quelle fi feruano, coli è determinato 
nel Concil.Lateran. Viennenfe. Dalle fo- 

radette cole facilmente fi può intendere 

a diffinitione deil’indulgemze , che di (o- 

pra polto hauemogle di cui parti ad vna, 

ad vnaefpoucremo nel feguente capitolo. 
' 


AGGIVNTE. 


«è Dell’indulgenze Auguftino Trionfo de 
por. &c. dallag-30.Piet, Soto de inft. fac. 
Soto nel 4+d,v1.q.3-Nauar.nel $.in Leuit. 
de lubil. Angles nel 4.p.2. Vig.cap.10.$.6. 
w.19.Val.tomo 4,d.7.q.20. Gaier. tomo r. 
Opufc.tra&.1 5-16. Roff, contra Lut. dal. 
l'articolo 17.Adr.4.de Clau.Cordilib.5.q» 
Theol.tom.de indulg. Michiel Med,Sum- 
m:fta v.Indulgentia, aggiunge San Tom. 
alla 3-par.q.25-Rutil. Benz.de iub.Bellar. 
ne fù due Dotcori , e digrandi(fima conli- 

deratione.Schol.4.d.21.Rodr.p.t;ca.184. 

ci pioniere il comica A0me4: 
{par.S.Tom. 9. Pietro Gre 

sio in luna de fd. Gathol, v I * 

tia, Egidio Deconinch tomo 2. de' 


De Ila Inftruttione 






o iaditi 
menti,e cenf.difputatione 2. :,,..._ 

= Primo,Soto ‘de 9.q.1. Sia.ilfecondo, Vig. 
vesa0.Bellar.lib.1,Sot0 Lomaiirdie Vie 

. adugumento di. gratia. Dell'augumento 
dicarità diligéte Vict.releît.8. fe l'huomo 
pofla meritare l'augumento della gratiano 
S.Tom.1.3.Q.114-21.8. ui » ù 

Molti fono giufti + Uteforo della Chiefa 
nod folo peri meriti di Chrilto ,fi troua, 
ma peri meriti della Beata Vergine ,e de 
tutti glialtri Santi vsextca. Vnigenito de 
prnit.& remifl.Sua4,d.5 1.1.2. 

Se l'buomo meriti all’alir'huomo la gra- 
tia. Leggi inotau alc.111.3. Aggiunge.S, 
Tom,alla 3:p.q-13.ar.2. infegnò ch'vn'al. 
l'altro peraccidente merita l'augumento 
di gratia per mezo delle buone @pere ,.&c 
1.2.ar.6.infegna chel'huomo nò può me» 
ritare all’huomo la prima gratia del che il 
Medina,Val.&altri difcepoli. S.Tomaf.in 
quel luogo,e M. Decano p.2.The.Scol. to. 
1.tralì.4.c.5.q.10 l'opera, perla quale par 
teè meritoria, che non polfa applicarli 
ad altro lo proua il Card.Bellar.l.c. 

Sodisfare per vn'altro.S.Tom.ar.2.1.c.v!. 
3.Sot.q.2,art.4.l.c.in quello,peril quale» 
s'offerifce il fuffragio fi ricerca lo ftato del 
lagratia,echiè in peccato mortale non 


può fatisface perfe,R è indegno,che fegli . 


applichi aliena fodisfattione , e fi accetti. 
Vedi il Soarez di(p.48.(e& 7. ì 
Iterofondamento. S.Tom.ne]la qu.a 5. 
art.1.l.c-Val.p.1.il Viguer.il Bellarm.lb,to 
Cap.zilic. i x 
Il quarto fondamento Che nella Chi 
v'è la potettà di applicare il Teforo delle 
fodisfattioni il Card.Bellarm.c.3.l.c. Vedi 
il Soarez (e. 1. lLc.quanto fia vio vecchio 
della Chiefa,diconcederl'indulgenza,re- 
di il Soarez. : sagsea 





Spofitione di ciafcuna pattédel 
la diffinitione dell’indul- 


‘aLe ho 
x, Mifericordinse Giuffiria nell'indulgenze > 


iii Sa meg 
80 in Tare ditelo 
iPomodoza vena e cia 0a 
sputa 2A 39 o vic 

ua ia 


duc di 


ora, 


Zamiferi- 
cordia, e ( 
giuftizia fi 
ritrouano 
nelle indul 
quis 
Vedi lag 


a'unte. 


gg 'Indalgènza dicefiremifione, per- 
; che per effafaffi vna certa relaflatio 
nesecondOnatione. Tuttavia nota» 

uî vna cola, che è degna di molta confî- 
rationes che nella naulgenza v'inceruè 
galà Mifericordia,ela Giuttitia infiemeb 
inficme. Dò efempio. Vi è yn debitore, o 
taato alla galera fi conttituifce 
alcuno:per kui,quale vuolé patirla pena 
inluogo fuo. Qui v'è vna certa milericor- 
dia inquanto, che viene accettato quello 
per quello ;ruttauia vi è anco vna certa 
giultitia ,concrofiache è vera folutione_s 
di pena. Similmente quando vno.è de- 
bitore di cento (cudi se dell’erario publi- 
co fe cli danno al debitore, perche paghi : 
cofi al prefente condonatione, e materia, 
è che a quelto fi diala pena, e la fodisfar- 
cione.dell’altro,nondimeno è atto di giu- 
ftitia,perche fi paga la pena.Onde San To 
mafo nel 4.delle fentenze diftintione 201. 
dice,che l’indulgedza nonfolo è remiflio 
ne, ma è anco commutatione di pena, per 
la quale la pena di vno fimura nella pera 
d'vo'altro. Dicefiadonque indulgaaza,re- 
miflione,condonatione, relaffarone,in_s 


si rifperto diquello,acui fi fi. Di piu nella 


Dubio. 


— Rifpoffa. 


la 
ma 
"3 
n 
n 


ai 


per diye 





diffinitionedicefi. di pens. perche la colpa 
* nonfi rimerte per l'indulgenza , ma lau 
pena douuta perla colpa. 11 Sacramento, 
e quello, chelevala colpa, l'indulgznza la 
pena, Dirai fe perl'indulgenza non fi co. 
glie anco la colpa:perche nella conceffio- 
ne.di alcune indulgenze dicefi da co/pa,e da 
pena ?Dico,che molti Dottori riprendono 
quetta parola je dicono non eflere profe- 
rita dalla Sede Apoltolica,ma da quei que 
ftuar:j, nondimeno non é,perche fi deva- 
nosi feueramente riprendere:perche dal- 
l’Antonsè dechiarato il tutto 1. parte; tit. 
10.capitolo 3. Quando vno fia perconfe» 
guir vna indulgenza s fi fuppone, ch'egli 


debba efier deuoto , e che contrito egli fia 
‘\ per.accoltarfi; perche l'indulgenze non 
> Riouano a quelli; che fono in peccato 


«mortale. 


Si rimette, è Per.rifpetto donque è ragione di 


Qquefta preparatione fi rimette la colpa. ; 


, Co 
sa aper ragione diefla indulgenza la. pena . 


mprefi mette nell’indulgenzao 
opera buona da effertuarfî qua- 
j ene, e meritoriamente, remet- 
la colpa. Per quetto fine donque vi fî 

tuella parola di colpa ,; non però, 


fa indulgenza per rifpetto fuo ri. 
“Somma dl Tele sa 


erci 









‘Chiefa di Dio, anziantica , e 


mettala.colpa, ma folola pena. Di piu 
dice remporale , Non perche fi rimetta per 
l’indulgenza la pena ecerna, che deuefial 
peccato mortale, ma perlaconfeffioneò, 
o contritiene , per la quale fî rimette ella 
colpa. Dobsta per 1 peccati attuali, Impero» 
chele pene per lo peccato originale in- 
flitte,come la morte, la infetmità, & altri 
fimili non firrimettono per l’indulgenze:: 
fate fori del Sacramente » pofciachestSa- 
cramento. ilteffo rimette anco alle volce 
parte dellapenz, o-tuctala pena, nona 
dicefi perà indulgenza: perche quefta è 
fuori del Sacramento. Aggiungeti tutta» 
uta nel'aU:ffinimone, per dipenfarione del 
Teforo Ecclefiaffsro. Poiche anco perle 
buone opere, qualifa cialcheduno fuori 
del Sacramento , confegue la remiffione 


«della pena debita perli peccati, non pe- 


rò dicefi indulgenza , perche quelta ( co» 
me s'e detto } fafli del teforo Ecclefialti» 


co, Quindié manifelto, che cola fizin- L'indulg? 


dulgenza. Hora confiderare fideue, per. Sh derene 


che cofì fi chiami, L'indulgenza appo*i 
Latini a volte fi prendein mala parte per 


vna certa piaceuol» permillione licentio» 


fa di colpa. Oade dice il Valla. Indulgere, 
concedere offequentemente, cioe con ol» 
fequio,é dare con piaceuolezza. Onde è 
quel verfo. 


L'indulgenta piacenole paterna 
Fai figli a l'opre coruicofi, e tardi» 


3 Avoltefprendeio buona parte per 
vna certa clemenza, elewità, conlaquale 
l’huomo non ricerca tutte lecofe, nel'ef. 
figifce fecondo “il fommo rigore della 
giuftitia, a compita, & onfimoda mifu. 
ra. Qade Cic. ad Attico dice Cefare per la 
fua indulgeaza in tutti , (pero, che fia per 
approbare. Cofi Dio è verfo di noi indul- 
gente, mentre nonefleguifce verfodi noi 
il rigore della lua giuititvia. Perche don» 
que pare, che ricerchi ilrigore della giu- 
ftrniasche chi deuele pene,le paghi,quan= 
dola fod:sfattione aliena s'attribui freno 
adaltri , queita dicefi vna certa indulgen- 


mit 


za. Nonècofa nuoua l’indu 7:73 1 nella z'induigà 


ndo chit» Za netta 


hafii dalle parole di.Chrilto 10 San Mate. pani 


al ca.r6. Tutto quello,che fcioglierete fopra la ih, sgrtatzont 
.terrazfarà fciolto,e&in Cselo.Quando fidi "°° 
«ce. Tutto guello. Intendefiognivincolo, 


tanto di colpa, quanto di A &Ioann. 
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salcap.20: Dequali oi rimerterete i peccati. 
Il peccato interiormente nonfirimette,fe 
non red aocofegli leuala pena. E 
Chritto Signore con 1) fuo fare dimoftrò 
quefta verità: mentre non folo rimefle i 
pr al Paralitico,ma anco io liberò dal 
pena, ela Adultera feceegli libera dalla 
pena capitale. Et nella 2.alliCorint.ca.a: 
Leggiamo, che SanPaolo rimeffe nonsò) 
Chedi pena a quei di Corinto. Diquelta 
remiffione falli mentione, anzi fifa nel 
Concilio Ancir.Can.2. e Niceno cap.11.8 
Calced.art.1. ne quali leggemo alcune re- 
mifliomi di pene fatte a diuerfî, fe bene nò 
tanto ampie,come fi fanno ade ffo. perche 
al'’hora quegli huomini erano piu feruza 
ti nelle buone opere, & haucuano men bi 
fogno d’indulgenze di noi,ad ogoi modo 
all'nora verano l'indulgenze.Quali Con- 
cilij fono antiquilimi, ge il medcfimo fi ri 
trova in molti altri Concil j. 


AGGIVNTE. 


Il Card. Bell.c.8.1.c.cofi definifce. Indul 
genza è affolutione giudiciale dal reato 
della pena douuta a Dio nel foro peaiten 
tiario data fuori del Sacramento per appli 
catione delle fod sfattioni, che fi conten- 
gono nel teforo della Chiela.Val.l.c.L'ia- 
dulgenzaè voa relafatione di pena tem. 
porale douura al giudicro diuino peri pc 
cati attuali dopò la remeffa colpa,per l'ap 
plicamone delle foprabondanti fodisfa - 
monti Chrfto pe de' Sant fuori dell Sa- 
cramento da quello fatta, che intorno a 
quetto tiene; legitima autorità . il Suarez 
Jctt.4. ladefin:fce cofi. E l'indulgenza vo 
cert'atto: di Biurifdittione Spirituale , col 
qualcil peccatore nel foro di Dio è libero 
gal reato della pena temporale fuori del 
Sacramento; 

Per lradulgenza fi relafano Je peniten 


ze,0.lS1icramento della penitenza ingiun . 


e, non ingiurite, fe fenza quella additro- 
ne; & aggiunta Dell'ingiunte penitente - fia 
conceduta quella indulgenza vedi il Sua- 
rez dilp.so0.1e.3. 
+. Nonfi rimette lacolpa. Per fe fteffa non 
vale l'indulgenza alla remiffione della col 
pa mortale,ma per concomitanza hd feco 
“alle volte qualche cofa,che gioua a piu fa- 
cilmente Pa pari Suarez difp. so. fett, 
1» ne per fe itelfa vale arimertere le colpe 
neniali, < v Ì 


bici 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


Indubgeiiza xppè Labini; Del nortie de 
l'i Fear vengo csv il Card. Bel. 


Suarez difp.49-vel'princi pio,” FC | 
3, LI09 


Del modo di concedere l indul- ARRE” 
“. genze in communes n» 


sadica 


Capi XXHLdS goto seen 


EL E N.C 0 Bce | 

1 Laquantità delle peneè di due fortiyela © » 
isa Purgatorio maggiore d'ogn'ale bet: 
tra pena del mondo, > 

2 Quali erano gsà le penitente, Ì 

3° L'indulzemtazche pena remetti. 

4 L'induzota afiolutamernte concefa de 
quals fi dena miendere,® fe per l'indigle ; 
gone fi fodisfaccia alle peme ampoffe 
nella Confeffione. 


sernzaé da confiderarebora ia J 
quili modi fi conceda effalin» i 
dulgeaza;e per dechiaratione di quelto fo 
no alcune cole da nocarfi prima: 3" —* 

Ela pruma e, che la quaatità ia Ciafche- La "quimsi 
duna peva è di due fora ;& 10 duè modi #4 delle pe 
couliderata, prima dicefi dieltenfioneo , e are 
quale attendefi lecondo: il tempo piu, € 
meno,nel quale dura quelta peaazl’altra è 
a'iotenfione, quale attende alla grauità 
dieffa pena. Può effere,che vna pena fia 
maggior deli'altra guanto alla éltetnfione, 
nun però quanto alli fotenfionìei perche. ueqis 
vnafebre può durare più deli’alira ve non 
tanto acuta;e grave, & al'hora dicefi mag ; 


I DÉ: la diffiaitione dell'indul- 


giure nella ettenfione je minore nella ia» 
tentione. ì 7 ch pensò 
.Suppolto quelto auuerri, che 
del Purgatorio e maggiore della pena di Pipino i 
qu<ito:nò.do, che dufi perdi peccati quan sorio rage | 
to alli riatenfione. non però quinto alia gierhettà 
eltcafione: perche durdipiula penitenza, (rent. i 
pervo peccato inq mondo,che nel. 
l’altro, nondineuo nos è penatauto acer‘ 4 
ba; eGò merititàéhte ; pe va 1 
mondo l’huomodeve eflere intento ad al . 
tre cose , & rntendere ad'opere neceffarie | 
alla vita. br pica preftare.felape  “.. 
«na d'vu’adio folle da portatili vna fetti= 1 
‘tana ; perche all'hoti doverebbe efier 
price argo a peva pe so 
| be attendere tra operà TER 
= Secondattamere perche l'huomo dela 
i. con 
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Lib. VI. 


guetirniia tivi temporale del corpo,al 
quale nuoce non pocola pena molto 
intenfa. : 
Terzo. Perchel'huomo deueinogni té 
da pofareopere buone , alche è piuindotto 
si perla penitenza, ps eftenfa , ma nel purs 
gatoriononècofi. Mala pena deue efler 
ni pinsorene pie acerba : perche quello è 
1 luogo di fodisfattione, nel quale s'efferci. 
ta la divina Giuftitia. Deue etiandio effèr 
*piu breue,atfinche l'anime già infepara- 
bilmente appoggiandofi a Dio, non refti. 
no priue molto tempo del diuino afperro. 
ni 2 Secondo è da notare. Che gia nel fo- 
ro della penitenza per va peccato morta- 
leera folito darfi penitenze graui,e que- 
fto era cau'a,che per va femplice mortale 
foflero per fett'anni penitentiati, a volte 
anco piu di dodeci fecondo lagrauezza 
del peccaro., del che fono alcuni effempij 
nel Conc.Eliberitano c.5. Per l'homicidio 
Le 1 calualeerano condennatia penitenza di 
già pe s.anni,e per il volontario, perch'era mor- 
man'ejsere. tale.fette,e nel c.64.perlo Adulterio fi da- 
Uala penitenza per diece anni, enel Sino. 
do fotto Silu.tcome hafli 82. d.ca. Presbi- 
tet:la fornicatione al Sacerdote obligaua 
Ja penitenza di dieceanm, & 30.9.2. Can. 
Si quisSacerdos haffi,che quello, che con 
la figlia (piritvale hauca commertio anni 
dodeci doucua far penitenza di pellegri. 
paggio,edopò:] pellegrinaggio fi chiude 
ua in vn perpetuo monafterio. Vi fono 
molti Canoni antichi di quefta forte. In. 
sorno alle quali*pene fi dcue avuertire», 
che non refponde tanto il tempo della pe 
pa del pàrgatorio alle pene di quelto mon 
do: fia perefempio,fe vno impolta la pe- 
niteoza didiece anni fe ne morifle non 
adempiutala non farebbe punito nel pure 
gatonio fer dieccanni,e quelta è la ragio 
ne, perche nel purgatorio la pena è pit 2- 
cerba,e piu breue,quanto all’eltenfione fi 
vguaglia;e fi pareggia ad wn’altra piu etté 
fase manco intenfa. In olireè da notare, 
che quetta pena non è tutta Canonica,del 
a quale l'huomo eta degno per il pecca- 
ana to, fecondo la divisa giuftitia, perche fe fi 
queffe talfare :1 demerito ,anco farebbe 
fa darfi maggior pena, & anco quanto al. 
Ja intenfione. Onde fai, che non fempre 
} ar e réna fubito l'huomo ne vo- 
Jarebbe al Cielo,fi come nèhora pagata la 
pera impofta nella confeflione , ma qual- 
che cola vi 
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3 Terzoè da notare fecondo S.Tom. L'indW/g? 
d.s0.4lber.& Ant.i.p.t.ro.cro.chelains 44949 pe 
dulgenza non folo remette la pena, quale ”?* "*02°7# 
s'ioflige fecondo i Can.ò fi dourebb:10- 
fl gere, econfeguentemente la pena del 
purgatorio, quale ri(ponde a quella, ma re 
mette la pena , che fecondo ]a giuftitia di 
Dio farebbe da infligerfi, Onde quando fi 
rimette la pena divapeccato mortale fcà 
cellato in guanto alla colpa per i'indulgea 
za ,all'hora niuna penarelta da pagarli di 
quel peccaro;ma quando fi rimettela pe- 
padi tutti yall'hora onninaméete l'huomo 
è libero da ogni pena ; &quetta pena fi cò- 
puta fecondo i giorni,o-fecondo il tempo 
di quelto fcolo. Dal chetuintenderai la 
ragione: perche a volte nelle indulgenze , 
fe ne concedono mille, e più anni d'indul 
genze;impetoche fi mmette la pena,perla 
quale l'huomo douerebbe fodisfare per 
mille anni di penitenza in quefto mondo. 
Nè i porti merauiglia tanta fomma d'an- 
ni, pofciache molu hanno commeffo piu 
di mille peccati mortali,e fecondo i Cano 
ni douecebbero fare penitenza fette mille 
anni ,efes'haueffero adimporre le pene 
fecondo la Giuftitia di Dio,ancora fareb- 
bero molto piu;quantonque nel purgato- 
rio non vi fia da pagare quelta pena,come 
eltenfa, ma da conuertirfi in grandiffima 
parte nella piuintenfa. Tutto quelto fi can 
cella perl'indulgenza. 4 

4 Quarto notaficonla commune opi ,,. 
nione contro il Gaie.che quando affoluta fg 
mente fi cocede foi ir: non aggiuno Mare cd. 

endaui quella particola dele imgimnse, al- ce/sa, come 
Fhora vale quanto alla remiffione delle pe. /i demain= 
ne , che s'ingiungea noi da 1 Confiffori *emdera 
nella confe@Mone,e cheanche*fi douereb 
bero ingiungere, & imporre, o nella con- 
feflione, 0 nel giulto giudicio di Dio, & 3 
hora fi cocedono fotto forma tale. Di QUÌ perpindut 
ne fegue vna cofa,ch’è quefta,che perl'in. gàze buo 
duigenze conceffe, l'huomo fodisfà alle» #0 /arusfà 
pene impofte nellaconfefione,comes'va 24 Pos 
Confefforeimpofe a colui vna difcipliva, alt + 
degiuno, limofina, o altra fimile opera da ne. 
effercitarfi, fe confeguel'indulgenza, hon 
è tenuto a patire quelle pene.Cometiene 
l'Anpr.l.c.Silu.Armil.ver.todulgentra. Dur. 
dit 20.qu.4 &inquefto modo tutti fono 
d'un parere. Tutto ciò ottimo configlio è 
acempire quelle penitenze,e quantonque 
fiano di ciò molte le caufe, quefta vna è la 
principale, conciofiache per quelle opere 
Xx 2  l'huo- 
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lhuomo confeguifce l'augumento della 
graua, e falli la remiffione della pena per 
la fo!aindulgenza.e vale piuvn grado di 
@ratia,che vyna gran remiflione di pena. 


AGGIVNTE, 


Deueeffer pia drone. Sot.d.19:q.3.a1-2.in 
fine tima, che niuno fia cruciato nelle pe- 
ne del purgatorio so.anni, anzio. Perche 
la diuina bontà non comporta, chel’ani» 
megià fueamiche fieno tanto longo rem- 
po da lui feparace,e diuife : ma è regittata 
quefta opinione dal Bellar.l.1.c.9.dell’în» 
dulgenze ; perche confta fecondo Beda li. 
1.c.13.dell’Hiitorie Anglicane,che alcune 
anime hanno da eflere veffate , e tormen- 
tate nel purgatorio infino all’eltimo,& e- 
ftremo giorno del Giudicio.Vedi il Bellar. 
min.l.c. 

Intorno alle quali pone. Card.Bell.l.c. 

Secondo la giuffitia di Die.Suarez dilput. 
go.felt.3. i 

Intenderai la ragione.Il Soto d.21,qU:. 
art.1. Val.p.3.Lc. 

E quali [iAopeffero congiungere. Quando 
fia conceffal'indulgenza dell’ingiuate, & 
erri la Chiauie in quelle;che fihanno da'in 
ppracasizoni fia offeruata la-qual tà del 

ndulgenza alla penitenza,che fi doucua 
smgiungere.Suarez,Leff.5.nu.20, 





De”modi particolaridelleindul 
genze. Cap. XXIV. 


BLENCO. 
» Modi cingue delle indulgente. 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti! | 


en2a picna, piu piewa, e pieniffinta, 
Gutati 4 il Peslaipoipioni nin 
te in eff-1o,erealmeatenon fi impone, 
alcuna differenza. 

Ilfecondo modo è s quando fi concede 
limitata indulgenza” della terza; © della 
quarta parte de” peccati,e niente piùs8 al 
lhora intendefi della pena debita per ran» 
ta parte de' peccati mortali,e ventaliqua. 
ta fi affegna nella indulgenza, ©" 

*Il terzo, quandofi concedelimitata tn 
dulgéza di tépo come di mille anni; 0 due 
mille,o piu,o aranco, & all'hora fi rimerre 
quella pena;che fi rimetterebbe fecondo i 
Canoni,o fecondola Giultitia di Dio.taf- 
farà la penitéza,e confeguentemete la pe- 
na del purgatorio a quella corrifpondéete.. 

Il quarto modo è, quado fi concede l'in 
dulgèza d’anni,o di alcun tempo,con il nu 
mero*delle quarantene. En gratia delche 
nota, che quelte quarantene fono digior- 
ni,ne frdeono computare fuori del tempo 
de glianni coceflì, fe bene fi coccdono 20, 
anni, e hece quaratene, quelte quaratene 
fono ancoin quei vintianni perche fa- 
prai,che quado già per vn peccato s'impo 
neua la pena difette, odi pivanni,no erè 
in quei eguale la pena da fottentrare,e pa» 
tire,ma erano certi giorni,ne iquali daua 
fi la penamolto piu atroce,e quetti giorni 


‘ interidonofi per quaranitene.Dò effempio» 


= Indulgenta da pena ;e colpacome fi dena _ 


intendere. 


3 L'autore delle indulgente pienario, 


Vppolte tutte quelte cole, farà facì 
S le intendere piu modi , con i quali 

fi concedono l’indulgenze se que- 
fte fonofei. 

*Il primo è quando fi concede l’indul 
genza plenaria, &call'hora fi rimette la pe 
na de” peccati mortali remeffi;e veniali,di 
modo, che non vi rimanga pur-vna-pend, 
ne in quefto mondo , nein purgatorio da 
pagarfi per quelli quando l'huomo hab 
bia debitamente confeguito l'indulgeza. 
Alctini pongono diferenza-tra ia indul. 


r 


« 


d.82.Can.Presb.s'imponcal Sacerdote» 
perla fornicatione penitenza di anni die= 
cesma ne” tre mefi primi è piùafpra,eftret. 
ta,cioè, che remoffo da qualonque comer 
vio;fi cibi folo di pane, e beua acqua pur, 
e ne' giorni feftiui v'aggiunga alcuni'picè 
cioli pifciollini , e de’legumi je frferua di 
oco vino: tutto il refto deltempo no'erà 
a penitenza tanto afpra.Adonque quefte 
fimili pene piu (trette dicevanofi quaram 
tene , ma hora fi rimette perl'indulgenza 
la pena del purgatorio, chefi.timerterehè 

be,fel’huomo faceffetale penitenza: 
2 Ilquinro modo è; x do fi cocede im 
dulgenza ditantianni, & alcune volte più 

paria, Etaggivogefi conda tetza parte, 0 
quarta de’ peccati, & alcune volte da tut: 
ta la pena, ecolpa, &all'hora' perla col- 
souero tanta parte dle’ peccati poflema, 
intendere 1 veniali iftellì in gratia del'che: 
nota vnd cofa perire — > 
PAnton,r-par.tit.10.cap:7.9.1.perchel'o= 
peta iltetfa che fi efhbifce dall'huome 
nella indulgenza,cio& peril MA 
i Per 
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Clib.vi Cap. XXV. 


© per \alimofina,non fi rimettono tutti j 
weniali,o tanta parte affignata.Quale ope 
ra non Poreua per fe fteffa fare tata remif 
fione. Perche la Chiefa,hà porettà d'infti- 
guire Ja Sagramenta!le remiflione delle col 
pe venial:. Onde fi come. la deuoriane,che 
vis'aggiunge nel riceuer dell’acqua bene-. 
dett2,0 di Atari eng puro Palese; 
mette iveniali per.nfpetto di, efla remf- 
fione facramentale coli anco dell'indul- 
genza. E quelta è la dechiaratione ottima, 
per certo di quelto modo di concedere 
"indulgenze , del quale non fi feruirebbe 
mai la Sede Apoftolica, quando non con- 
tenelfe qualche cola di vero. 
j\.3 L'yltimo modo è quando fi concede 
indulgenza di Giubileo,e certo queita in- 
dulgenza noné differente per feiteffa, * 
dalla plenaria, dalla colpa, e dalla pena fe 
non nell'aggiunto. Perche frequentemen- 
te fi concede nel Giubileo facoltà di affol 
uere dai cafi referuati , edi commutare» 
molki voti ». Già non fi concedetta ciò, fe 
non rariflime volte. Bonifacio VIII nella 
ftranag. Antiqua; quale vedefi,che fu il pri 
mosche concelle indulgenza plenaria,c0- 
cellé quefto Giubileo a quelli, cheognicé 
t'anni vifitauano la Città di Roma perla 
reuerenza della Sedia, che fi ritroua 1ò lei, 
& acciochei fedeli fi confermaffero nella 
fede ses'infiammaflero nella Carità vifi- 
tando ifepolchri de’ Santi Martiri, e poi 
Clemente VI.nella Strauag. Vnigenitus 
lo trafportò adogni cinquant'anni ; Poi 
Gregorio XI. ad ogni trentatreanni poi 
paolo II. ad ognivinticinque. E cofiftà 
fin'hora. Ilnome * di Giubileo viene dal 
nome Hebreo #3» , che fienifica Corno di 
Ariete , perche foleuano i Giudei in fegno 
dellaliberarione d’alcuno fonare quetto 
corno; perche il Signore liberò I22c offe- 
rendol’Ariete, quale facrificò Abraamo 
in luogo d’Ifaac;onde il Leuit.25-in quel- 
l’anno cinquantefimo, nel quale fi faceva 
tanta liberatione ( perche all’hora noo fi 
fauoranala terra , all'hora fi rendenano le 
pao-Giogi vendute alli loro padroni , al. 
hora i ferui de’ figliuoli d’Ifdraele erano 
liberi ) foleuano feruirfi del fuono di quel 
Corno, e per ciò quello diceuafi anno del 
Giubileo, e cofi appreffo noi per tanta re- 
miffione fpirituale d’indulgenze dicefî 
Ginbileo,cioè remiffione, prefa la fignifi- 
etnica e la Analogia dalla caufa predet- 
de 


Somma del Toledo, 
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‘AGGIVNTE -. 


Primo.Vedi il Card.Bellar. Valle 

Della terta, Suar.dilp.go.lelt.s+ 10 fine, 

Texta L'indulgenza di tanti giorn , @ 
anni fignificala remiflione della penicen. 
za.quile fecondo il cottume della Chiefa, 
doueua efler fatta tanti giorni , od anni. 
Vedi:l Card.Bell.}.c.Suar. nu.r2.1.c. 

Delle quarantene:La relaflation deila pe 
na, quale per quaranta giorni farebbe fta- 
ta redenta dicefi quarantena, l'indulgenza 
divna fettena è relaffarmione , a quale cor- 
refponde la penitenza, di fetce anni. Val. 
p.3- nel fine fecondo il Corduba. quett.g. 
de indulg.Vedianco il Bellarm.col.1.Sua» 
rez oum.11,1.c» 

Plenaria. Plenaria indulgenza , che leua 
il reato della pena non è differente dalla 
piu piena;e della pieniflima,ctiandio con» 
cella vel Giubileo Bellarm. 1.c. Bonifacio. 
Ottauo Strauagan:Antiquorum,fu il pri. 
mo;che vfurpaffe quefte voci, Piena pare, 
che fi pofla referire alla remiflione di tut 
ta la pena ingiuuta, piu piena a quella,che 
fecondo i Can.doueua efferingiunta,pie- 


‘ niffima a quella , che fi poreffe ricerca:es 


dal divino giudicio. Vedi il Nau.l. Not.qi 
c.31.!l Turrecremar.qg.4.nel $. in Leuit.de 
pwoit.d,1.Bell.I.c. Soto d.a1.q-2-Ir.1,dice 
che quette voci fignificano il medefimo, 
al quale fi fottofcriue il Suarsdifp. so, (età. 
4.nu.7.0uedal nu.s. tratta deli'undulgen= 
za picaa,piu piena,pien: lima, 

Il nome di Giubileo. Vedi il Card.Bellar, 
c.1.Nauar. Not.7.].c. Corduba qur.de ina 
dule.Sicon.l.3-c.11.de Rep. Heb.Suarezi 
num.8.l.c. 

Del Giubileo fcriffero anco Angelo 
Piétino dell’ord.de pred.l.4.(Rom.1575.) 
Rutilio Benzone Vefcoto di Loreto iflu 
fifimamente. Haialcune quett. del Giub. 
appo'l Comic.l.1.Refp.mor.to.1, 





Chi poffa concedere indulgen- 
ze Cap. XXV. 


E ZEN C O... 
1 Chi poffa concedere indulgente. 


2 Differenza tra il Somme Ponvefice, bi 
Xx 3 Velco. 
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Vefcayi in quanto alla 


conceffione del. 
d'inttalgenze, 3 


mi Pontefici il Concil.Generale, gli 
Arcinelcouî i Vefcouj ,i Legati del 
L’onteficesmacon tre differerize!! 

La pfima è, * ch'il' Pontefice; & il Conc. 
Generale polfono concedere l'indulgeti- 
ze etiandio plenarie,e coliconcefiè il C6- 
dilio Lateranenfe indulgenza plenaria, li- 
milmente di qualonque anno: mai Veléo 
vi. Lega e ghi Arciuefconi folamente di 


unire porno concedere i $6- 


quaranta grorni, e nella dedicatione della’ 


Chiefa,d'vi’anno cofì haflî nel ca-cumer 
co, Et cap.noltro de panît. & remiflione ; 
oue fr relteimze la poreltà al Vefcono , & 
ali'Arciuefcouo di dare indulgenze. E Fe- 
lito ne! trattato de îndulg. dice il Medefi- 
mo,ch"è piudicio del Legato. 

La feconda è;ch”.l Pontefice, & il Con- 


| dil.poffono concedere perpetue indalzen 


zé,ma gli altri le concedono tempor.h fo 
lamente *fuorch'il Legaro,quale può date 
le fur indulgenz: perpetue, c.fin.de offic. 
Legati. 

Laterziè,ch';\ Pontefice può concede- 
re intutco il mondo linitulgenze , ma gli 
Velcoti folamente nella fua Diocefe, e gli 
Arciuefconi nella fua Prodincia come fi 
troma nell’allegaco capit.lesa'tus autem in 
lui leg.Qiette cole detre fon0 priu:legio 
fpecialelaci Pontefice:perche può conce- 
dere adalcuno maggiore poretbti' di con 
ceverindulgenze.l' Cardinali ancora hàns 
no ficèltà'dal Papi di conceler certa in- 
dulgenza:P l 


AGGIVNTE. 


! Vedi Sarto arridiàr.A.21. Card. Bellar. 
corr i.i. Val.p.3.Sudrez difp:35.11 Deco» 
pinch tubit.là. «If 

2 banicfice .Jl Sommo Pontefice hà fa. 
coltà dalla leg na di-concederimdul 
genze in tutta fa Chiefa vninesfale il C Oc. 
Generale hi ausorità dulla medefima lege 
gedi conceder effe indulgenze +cofì dico. 
no il Panor. Fel. &cil medefimo affermail 
Cord.d:l Gosgiase ia vacante ina :l 
Soar.di{p.55.{edt.1.ottimamente prowa il 
Concibin quanto ch'è conditlinto dal Pa- 
Dago hauere quefta poteltà. Se il Som- 
mo Pontefice nel Cont). perfonalmente 


Della Trftrutriohe de Sacchdbei: 


prefiede, può qu 0 concedere indudgeo? 

ze per rilperto folo del Sommo Pontefice) 

in elfo inclulb} epiteto GA Padri 

del Concilio. Li Papa può'far ciò: 

Padri nel Concilib,ouero mà 

rifdittione, ofell'hanno,bàa 
adente dal Papz,il Còt.G 








‘o il Papa che con tizi 
plenarie fomega anco il Cì AR 
Se ‘nel Conti TE Stati Papà 
prefiedono in fto nome, per tonceffone 
dell’ifteffo Papa, îl Coni ‘conce. 
dercindulgenzézma nòn pet ina: 


Non prefedendoi Legati Apott. il Conc. 
farà (cimaticoyouero piu tòlto fari cone 
liabolo,prino,e deltituto affitto affatco di 
quetta A " ngn 

gia vacante tongregato farà priuo di que. 
fta poreftà: perche è fenza capo,dal quale 
efce tanta autorità,di quelle cofe tuttes 
diffisfamente ne parlail Soarez,l.c. 

Di Giùriffttone fumma ordinaria 
quelta poteltà non è ftuta conferita adal- 
cun 
celle inda'zen2% ( come il Concilio 


\Bifil. 


fetT.24.) ciò accade per commifitone Repe Ù 


rale del Sommo Pontefice . Vedril'Soa 


lic. num.8. 


Il Coac:Generalè (fe efcludi il Somimal 


Pontefice)10n hd autorità: poiche'i Con- 
Cilijhanno bifogno deilà confermauone 
del Sommo Pontefice. SVI 

Legaso. Eriandioi Cardivali, i Patriarà 
chi , & i primari percone?Mone del Som= 
mo Pontefice:Mil.cola.Sàv:Indil'anié. 

I Vefsoni dilebse humana concedono 
indulzenzé,non dinina, come alcuni dicò& 
no.Vedisi Card. Bel. Suarez eRiz.Lc "00 

GhuAbbuti, & altri mferiori alli Vefco. 
ui di lega< commune non poffonotonte- 
dere indulgenze,c.Antecedentibus.de ex- 
ceffa Prali Bell: Val.Le. PiPrelaci delle Re 
ligioni poffo 0 applicate stigl aleri bra 
future {odisfittionr de fait ma quelto 
non È concedere indulgedze. Sor, Val. L.ct 
Sbarez SETTA dal Li da 

Si può còmettere dal A piagnpi vno,, 
don Sicerdore ancora, la facoltà di conce 
der linculzéze, purche fia chierico. S.To. 
Q:26.3r.1.11 Sor. Wa].I.c.Imperoche appar= 


tiene alla gi ttione di ciò fare; anzi 
Vac pa Ml: 00 di ; 
Grdinaria,ilche in'égnò 1 Soar.kim.6. 
‘INS impedifte lancorità di conceder 
dulgenze. il peccato mortale nè la î 


manica 


coltà:11 Conc.fenza Capoin Seg _ 


Concilio. Se qualche Concilio hà cò- 


1° IDSSTO Eee 


trua in quelle;cofe, per le 
pe piane prora atta ag 
LA ouero percuflione notoria d'vn Chieri 
co.S.Tom.art,4.Val.l.c. 


L'indulgenza giona a i mortiin 
purgatorio. Cap.XXVI,... 
i lleiz E'N:C'O. ost 
_ : 1à9 

1 Come giouino l'indulgenze a grorti , e che 
idro pa frigo, efe 
Loi foindulgenzae pers morti fieno certe. 
3 Se vagliono quando fi prendano da quelli 

che Lonowm peccato ticà: { 


"rx 
) 


Vedi Pag. io gr > Siadulgenza giona ( come prelto 
* asiliera liremo) nofoloa1viu,mactian 
dio alli morti,e 


" pro verità fi de 
ue pecero perfede: perche s'vno negalle, 
chel'indulgenza nò giovaffe in cola alcu 
naa.glli.che fi trovano nel purgatorio la- 
rebbe heretico,s. perche fi opporrebbe al- 
«la determinatione del Conc.Trid.lelf. vie. 
quefi (tabililcequelta verità cattolica, sì 
perche contradirebbe a) rito vniuerfale, 
della Chiefa, quale applica l'indulgenze a 
imorti,si perche negarebbe quanto han- 
no fatto tanti Pontefici, che conceffero le 
indulgenzé a'l'anime del purgatorio,si p- 
che anco cOtrauerrebbe alla ragione erat- 
ta dalla fcrittura, Mac.].2.c2,12. oue dico- 
nofi quelte parole, Cofa fanta,e falureuole è 
pregare peri morti, accio fieno difobligati, & 
afoluti da i ferspttani Se adonquele buo 
ne opere de’ fedeli buomi,e giufti giovano 
atmorti. Moltò piu la fod:sfattione di 
Chrilto,e l’opere della Madre di Dio,degli 
Apottoli, Martiri, eturriglialeri Santi; e 
Sante, chelalciarono, come a madre alla 
Chiefa;da applicarfi;Imche modo mò gio 
vinole indulgenze,ai morti, fi deve confi 
derare, intorno al che dicono alcune cofe. 
Prima è s che l'indulgenze giovano ai 
morti per modo*di fuffragio, Ciò e chia- 
ino alli roper molti Pontefici, quali in queltomo 
Uli É pe 9 9 
morsi. o conceffero tali 1ndu'senze .attefoche 
sà hale XI. conceffe alla Chiefa di Santa 
ffede indulgenza peri morti, pe mo» 
dodi(uffragio sil quale fu quali il primo, 
gie conce ‘indulgenza per limorn in. 
no già 37 trocent'anni. Quefte mede- 
fime indu rated feguenti Pontefici 
confermarono ,còme hafti nella Bolla di 


L'indulgè 
Tecomegio 


ta 


Lib, VI..:Cap; XXVI 
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Sita Praffede di piu Sifto, e Califto inque 
fta maniera le conceflero , comereferitce 
Gabr.Ledt.57.(opra 11 Cav.e Leone X.nel 
la Epift.al Gaetano dechiarò; ched'indul- 
geoze giouano aiviui permodo dieaflolu 
tone, allimore per modo diluffragio , e © 
Pio IV, cofianco a noltri tempi, con viua » 
Voce dechiara,che quelle giouigo . Di pia: 
vic) Dotiori Scolattici quafi nella mere 
fima foggiasniegnavo, che l'indulgenze * 
peruengono ai inorti. . ..,, > 

*La feconda è, che fecondola commu. z';ndu’58 
ne opinione de gliancichi Teologi ilidare 7e per mo- 
l’indulgenze per modo di {uffragio è libe. 40 di /uf- 
rare dalla pena, applicando [olamente il pp 
pretio della (od:sfattione altrui, Sta elem fo intende - 
pio..E vno in carcere prefo dal Giudice» pe, 
perdebiro dicento fcudi , viene vo'ami. 
co, edell'erario publico sborla cento fcua 
di per lu: . Quelto veramente diceli libe 
tare quello dalia carcere,ma altrimenti pe 
rò di quello, che lo libera il Giudice. Per. 
che quelto libera giuridicamente per mo 
do di potettà,edigiurifdittione,ma l’ami» 
co per modo di aiutante,giouante,& offe 
renteil prezzo della liberatione. Gofiin. 
tendi ti, che i] Pontefice per l'indulgenze 
libera dalla pena debita i yivi per modo 
di poteltà,e di affolutione, quale gli elfer» 
cita fopra la terra.Mai molu permodo di 
aiuto, offerendo quello , che erano renuti 
di pagare. e quelto è per modo di {uffra- 
gio.Cofi efplicano Aleff.nella 4.parte que 
83.num.5.e San Bonau.d.20.q.5.dicefi an- 
co è per.altra caufa darli indulgenza ‘a i 
morti per modo di (uffragio,perchei vivi 
fanno quell’opera peri morti, quales'im» 
pone nel confeguirel'indulgenze je per. 
che la caufa,perla quale dafli a i.viuierian 
dio s’eltende alli morti. I viuradonque fo 
no foffragati nell'opera, e nella caufa i 
morti, quanto alla Conceffione delle in- 
dulgenze. Quefto è il modo del fuffragio 
{ccondo la commune fentenza de' Dotto 
r. Non però di quî deue (timare, chel. 
dulgenze fieno incerte a imort. ; concio- 
fiachela Chiela applica per modo difuf= 
fragio. perche fempre I.idio le accetta ; fi 
come anco peri viui, perche quelto è di 
patto diuino ,ouero permerito delle fo- 
disfattioni di Chrilto,e de’ Santi, che gioa 
uno a gli membri indigeau, e difognofi , 
quantonque. alermmenti in quefta materia 
n'habbia parlato il Gaiet. quale dice, che 
fono.incerti. il che veramente è nuo la 
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dignicà,&'iltito di S.Chiefa, perche ion 
pregarebbe fe non conolceffe giovare ai 
morti,come dice efpreffamente, Dion,c.7. 
dé 'Ecclefiatt.Hier. 

'2'*Laterzaè . Se mentre vio èinpec- 

,L'indulgè caro mortale, & in quel tépo, prendel’in- 

=“ Le da datano pa: osi facendo Rei vee, 

soli rasperla quale s'applicano'a quelli, in pec 

Le reset A cato,vagliano Piaduloraro ad elli dara » 

quel'i che the fono in gratia di Dio;e detéti nel pur- 

fono in pece gatorio? Alcuni tengono;che non gionino 

‘00: ponto,ma molto p'u mi piace quello, che 

rodifli, è cofi tiene Gabr.Ltdt.57. foprail 

Can. E ta ragione è in pronto, perche las 

ragione della fodisfatuone, o il pretio del 

lepeoe= none opera di quello, rl quale è in 

peccato: Mal'indulgeuza ilteffa,& il Tefo- 

rode’ meriti di Chrifto,e de* Santi, e quel- 

l'opera particolare, perla quale s'applica- 

no l’indulgenze ; faffi da quello per nome 

della Chiefa , nel'a quale non manca mai 

laigratia. Ma l’opera quando faffi di vno 

nome d'altri non perde il valore, fe be 

«ne chi fa immediate, non fia in gratia. co. 

mechirà la limofina per man del feruo, 

qualementre dà con vanagloria,non per- 

dé quetto il valore,fe chi commandò; hab 

bia commandaro bene;ch'ella fia data. La 

Chiefa è quella ; che conftituifce ivi , 

pecche n n rt lindulzenze per i 

mort Opere fimili de vini non perdono 

ilvalore per i morti , fe bene gli Itromen- 
si;perliquali fi fanno,fieno cattiui. 


'AGGIVNTE. 


l Vedtil:Bell.ca.14.Vig.Verf.a 4. Val.p.s- 
lic.& i Padridta Iniapportati,il Suarez di- 
fput.5 3.1.c.di fotto, 11 Deconinch dub. 10» 
rische i (uffragij della Chiela,gionino al- 
fidefonti,lo dice il Card.Bellarm.l.:. cap. 
rs.de Purg. ch'i fuffragij de' viventi gioui 
no aidefonti , l'infegna il Suareztomo 4. 
nella 3:pdifp.48.fe&.4.5.6-Perla qualra- 

ione l'anime del Purgatorio poffono ef- 

er aiutate da i nottri fuffcagij. il Deco- 
ninch difp.11,t0)2.dub.7. 

Per modo di fuffragio. Che l'anime nel 
Purgatorio cruciate appartengano, e fîa- 
no fotto alla giurifdittione del Sommo 
Pontefice Rom.e che di lì da queila car- 
eere.ne fiano tratte per l'indulgenze da 
bii'concefle ; e per modo di affolutione 

St % 


Della Tnftruttione de’ Sacerdoti: 


10 dice Michîel Medid.7.02.3 seusiegtì si 
indulg.Mà quafi tutti i Dottori defend 
no la contraria opinione:anzi Giou.M2g, 
confetlà , che tale‘opiniîone fu dannara 
fuotempo nella. fcuola di Parigi». Vediil 
card Belarl i AAP. 14,do todalgnot 
Cordub l.5.q ‘q.16. P.Soto 
3.dendulg.il Nau,Nos1z.n0m,6il$u2- 
rez dilp.53-feft.2.numer.8. il Deconinch, 
dub.20, l.c. e glicisatical Bellarmin.e dal 
Suarez .c. Che cofa fia concederfi indul. 

enze permodo di fuffragio ,e come fiab 

fferente dall'indulgenza per modo di af 
folutione.il Suarez feGtio.3+I-cit.il Deco- 
nino rada, Vedi l Bell1£4:3 

La feconda, Ver il Bell, ga + 

mmpusca » che l’indulgenze per idefon= 
ti non giouoo a quelli, prefe che fiariò in 
peccato mortale:dice il Bellarm, ch'è ppi- 
nione piu ficura], c. fe noo fi fal” in 
perfona della Chiefa. il Sà v.indulg. num. 
2.Ma21il Suarez felt.4.num.6.dice,che non 
è neceffario lo itato di gratia in quello, 
ch'è per guadagnare l'indulgenza per i 
Defonti. : 

Soto il Sommo Pontefice può conce 
dere indulgenze peri defonti.Bellarmino 
luogò citato. 

L'indulgenze riceumte per i defonti, 
fpecialmente giouano a quelli, per i quali 
fono prefe, ma non a tutti mcommunesb 
(come volle Prepof. apportato da Sàu Tò 
mafo nel 4.dilt.25.q-2. art.4. Bellarm.1«t. 
Vedi il Suarez difpur,48.fe.7. numero é. 
€orrol, pento, 

Del Purgatorio Egidio Deconinch di 
fput.11- citata. I° 





Che laindulgenza giouiàviui. 
Cap. XXVI. << 


ELENCO. 


1 Conditioni neceffarie a quei , che vogliono 
guadagnare indulgente. 
» Duefonolecofeda notarfi intorno a quiffa 


MALEYIA® : 


Quelli, che fono ancor vini, î 
i A tù quella vita fio 

za afflzi abaltanza n’hautmo di 
fcorfo di lopra. Che col perfida Cattoi : 


gi ide 
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= iqenze. 
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È 
- 


no puada. 


guave Pin È ta #quello'in co 





modo cl cin gii "Rohan ra 
iodé,é poteltà giuridica, qua II 
vee de me hadtmo é/plicito ronde 
fivudiconofi Pifdulsenze concsdetiî a 
wiuî per modo di fuffragiortittatifa'è-d'au 
E 
te i fufi n'deuo. nai è 
‘càneconditioni. * ©" 19: di LI 1109 
si De quali a prima ghe fano gratia; 


Condizioni ‘bétche a eli'afiftenti in peccato m 


da gioliatò l’indalgenze;edi quelto ec* 


l'i» colaragione: imperochela fodisfattione 


‘ diinorion giona all'altro fe aorichi èc 
b Sao fe io uc 
‘onpiuiatione fafli per'@ritià, & in quelta 
Fo RtiaPigdllcenta come diceria 
©°La fetonda "è, chie (radio stri 
quale fi te conesdere lita i Ho, 


0- 
3 





non fi dette concedere {enza pia caufa Ta 
indulpenza se quella è caula pia ; cliè ap. 
AR age di Diò ; & viitità ‘della 
TT. ipa pit Re trae rt 
"Ar Sa Vi 
articolare, pet la quale s'applichi è cia. 
Rihedune ei si tivozi fica il vifîtar 


le CRE limofine, ‘od'altta fomiglian 
te colà. è "quer intanto è neceffario, in 


quanto Pb a pia caufa,per la qua- 
le fiidà indulgenza, pofciache non fono 
wnacofa'iftella, caula, & opera particola- 
re. Perche qualche volta hauerebbe pof 
futo‘effercaufa prande,& opera picciola, 
cum fé ci colicede indulgenza ; che tutti 
preghiamo! per vna aula vrgente della» 
Chiefa; all'hota la ciufà è grande , ch'è là 
peceltità della Chiefa; mal’operta può ef- 
fer picciola,ch'è va Paternoftersanzi a vol 
te fi pot:cbbe dare l'indulgenza fenza co- 
tal’opera,ma con fola caufajcome fé il Pé 
refice femplicemente concedeffe indulge- 
Za a quelli,che difefero la Chiela, Ma qua- 
do nellaindulgenza fi pone qualche ope- 
ra, fi hà da adempire,altrimenti l'huomo 
nonconfegubirebbela isidulgenza.Pòtreh. 
be quì nafcer vn dubio,fe vno fa quelta 
operasin peccato mortale, douendofi pe- 
rò confegyire l'indulgenzain gratia, feot 
tiene l'indulgenza? Dò vo’efflempio. Si dà 
l'indulgenza a quelli che tre volte degiu- 
nano alla ferrimana, eche nella Domeni- 
ca fi communicano , quando confeguono 
l'indulgenza , fevne degiunain peccato, 
tuttavia s'è pentito, nella Domenica ; coì 
fius confegue l'indulgenza Kifp.. Alcuni 
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dicono di nd, ma la contraria Opinione mi 
piate più scheconfegual'indulcenza. E 
cofi tiene l'Anton:1.pat.tit:13.cap:3<S.lu 
verb.radilg:S:3:.Soto 4. dilt.a1. queftia 
arrie3: “Tuttabia quis'hanno da notareb 
duecofe. | — SEE 
" ® La'primaò,; icon fi dice nellain. Noza, 
RERDICE Sano i se contriti, non fa 
iero confellarfi ie va cori altre pi 
role non s'efplichi quetto nella conceflio. 
nesta balta'eerfi confeffato in quell'an- 
no; &hauercall'horali contritione coù 
propolità di.confelfatità tempo debitò , 
cofi tiene Silu.v.indulg.6.i0. Atmiliw.In. 
dul:S.18-Patior.fopra il cap.omnis veriuf. 
que'fexus'de patit.& rémiff. a. 

L'altra è, quandoinalcini Gitibileifi 
dontede facoltà di affoluere da alcùni cali 
teferitari fe forfi chi's'è confellato,*dim& 
ticaro‘s'habbia (enza fua colpa qualche_3 
peccato riferbato,e poi fi ricordi, puòeffe 
re‘affoliito da ogni confeffore, ordînatio» 
È proprio; Core fe tale peccato non foffe 
riferbatò,bepche-haucffé hanuto altre cea 
fure simperoche veramente pet quella» 
confeffione € remelfò, fendo chela conifef 
fione ,e l’indblgenza s'eltendono'non fol 
loagli pectaticonfeffati di bocca, ma-ane 
co agli dimenticati;fattaui però la mora» 
le diligenza. MABrae 


ui 
AGGIYVNTE 0 


Nelmortale nin giendno. La Commune 
de Teologiè quefta vedi S.Tom. quelt.z7. 
arr.1. Card. Bell.ca.13.Sot0 inse 
quale-però è di parere, che tu poffaguada 
goare Fiadulegze del Giubileo, fetufarai 
be l’alere cofe in peccato mortale ;maò 

icewtere deui l'Eucariltia in giorno pre- 
fetitto inftato di gratia’, & il'Bellarm:dis 
ce ; fel'opera impofta a confeguîrl'indub 
genza non giola al fine, Alquale' rifguare 
da il Sommo Pontefice ; fe fi fa denza gra. 
tia, deve l’huoma eflerio gratia Mentre» , 
Grunge al fineze termina l'opera impolta è 
E. Gi fi manda il Giubileo pe tacare Id> 


= È 


dio; ma perche Iddio ldègrato nonfi mi» 
tiga conl’opere nî@fte s perciò. l'orationi 
impotte le limofine, i dégitini fi deuond 
fare nello iftato di gratia ,quafi il medefis 
modice' il Comitolo bre p imò. Rélp. 
morgl. queftione 37. indupenz prefaò 
în peccato mortale » partito il Pa” à 


s 
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chevagliaaltri dicono desi ,a quelli. von 
facilmente alffentirei. Vedi il Suarez tomo 
4qsdifp.52. (eCt.12» nu, 12.alcuni affermano 
chel'indulgenze giourno al.Carhecume, 
no,&alio [communicaro, mentre fono in 

rata, ; ipa DUO 
o. E aflioma commupe de Teologi , che le 
indulgenze vagliano ; fe nel concedente, 
v'è l'Aurorità,nella caula pietà, e nel fulci 
picotela Carità. Val.p,s. Suarez dilp..53. 

{e&.2. il medefimo Suarez conta commu 
pel.c. nu.6. dice che la difpofitione:è ne- 
celfacia all’officio dell’indulgenza per,coa 
feguug lo faro della gratia...) 2 .....1007 
.\L'afficia dell’indulgenza impedito dal 
peccato mortale partito il peccato, non fi 
ricupera.Suarez nu.1a.lc.. 10; 

» La canfa:pia.Soto. art.asBellar. C.12, 
Nau.Not.r5.perche fenza giutta caula no 
vaglionol'indulgenze.Bellacm.l.c.Suarez 
dilp.s4-1.c. Gita: 
0 Bdimenticato sè. Nanarr. nel capiti, cum 
confideret.$. Cautus.de panit.d.s. nu.3% 
enel Mao.cap,26 nume.43.Adrian,q-a.de 

confeflione. Gabriel nel 4.dilt.17. quelt..1» 
‘att.3.Couar.nel capit.. Alma Mater 1.par, 

S.1:.0umer. ta. Sant'Anton & altri poco 
fa citati mume.12.Can.reledt.de pèn.p s. 
Bralcei referiti dal Suarezdifput. 31, fcCt. 
14.l.c. Alcuni aggiungono ancole quello 
fi confelfaffe con animo incapace d'affo- 
lurione. Vedi ’Angles pag.231.de conf.(- 
fione.S. Antan.3+Par. tit:14.cap.16. $.7. il 
Gaiet. v.Cafus. Sum.nella medelima voce 
Silueft.co rnfeffio.1,num.21.Sà v.cafus.inu. 
7.Suarez].c.nume.g.il Comit.ro....L1,Re- 
{pon.mor.lib.30. Stefano d’Auila parte 2. 

elle.cenfure capir.7.dilputat.3, dub.16,:1 
medefimo dirai della (commuwica sefer. 
Il Suarez!.c.numér.12. ricèrcanido, fe il 
pectato.dimenticato nella confeffione fat 
ta alla prefenza del fuo Superiore refti re- 
feruato,referita la cammune opinione», 
che tiene,che fileùi la referuatione del ca- 
fo fi (rue di quelta diftintione il peccato 

referuato, o hà anneffà la fcommupvica , 0 
nò. Inoltre il modo di confeffarei refer- 
nati è di due forti, cero perche vno con» 
feffai peccati. al {uo faggeriore commune. 
mentecommeftifenza. altra mentione al. 
cuna,0 con intentione fpeciale de’ cafi re» 
feruati, uero fi confeffa al {uo Superiore, 
© adaliro, che tenga giurifdittione, acciò 
confeguala affolutione da irifsruav, fe ne 


ae 


DyllaInfuttionedw Sacerdoti. 


ha,Sefi confella nel feconda fot= 
to buona Feel chi tutte quell De: 
de pesi oehà emat efia affolto, fi le, 
uala riferuatrone anco di quelii,; de 
fe ofe dimenticato perche all Gan durò 
riore. intende affoluere anco:da) rilertati, 
etiandio c'habbiano 1a (communica aanef 
Sala qhalzeg ol - 
confeflione in modo ordinario fi Faggià, 


fenza.aJcuna altra mentione,o intentione 


de’ cafi.sileruati , &in mite maniere renia 


dia l'affolutione,ttima, che nos 
FIfGrUAtIiONE: (Licia 
ri 3 la posoica la del pe 

tos mentre fi fala con 


olga la 


bf 
Mente 


clone, per.r 


È toi PEC CHPEC se 
to.e.fine di conleguir il-Giubileb, fado, pa .% 


nieraculpabile, che non folo falacobfe 
fione informe, quanto all’effetto,ma anco 
puilaap turto,e per suîto; [cr.ueche il pec 
cato relta riferbato , Sil medefimo;afist. 
ma del peccato elpreffo ‘nella confe@ion 
nulla » pessoa guadagnare il Giubileo 
ricerca la confeMone valida,quale fe folle 
valida, quantonque informe quanto ali'of 
îc10, è cola probabile , che non vi rel 
piuil peccato referuaro  Quette cole infe 
gna egli oeloum.22,f0a.-. - -> ddl 
Se intieramente ti confefli de 1 peecati 
referuati al Superiore,ché può affoluere» 
nor però per ragione di Giubileo, per cò» 
fegu:re quel frutto (come hauemo detto) 
la confellione valida è neceflaria; e le 1tnua 
lidamente tu fai quelto ,0, pes dilieca io 
torno a gh altri peccati.non.rileruati, @ 
perdifetto del daloré(znza propofito pe 
rò di perfeùerar patortiaài mortale,edi 
nonadempirela fodisfattrone)cefla 12 ti= 
fetba:petche il Superiore vdi:1 peccato, e 
le prelcriffe il rimedio. Quelte cole dice 
l'ilteffo,num.9. Ri 
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Della caufa dell'indulgenzas;; 
cuero del fuo valore. 
Cap. XXVIII. 


ELENCO. 


1 L’indulzenze non fî dine concedere pen 
iui: piecsolacanfa, | +» 1 eos asa 
, ) ° L'itto 


aa, oluere,, Sela 


MATA 


. Le indul- 


< 

2 D'indulgento grandi: po emafe piccole fa 
sante valina à. 2.553 3 2 dgr? 
«b.a n 191 eno net n6d anistisi 


so VA dalgenzeconcellè pet caufe_s temente 


vi A Lcuni dubitano fe legrandi ine 


«ll A picciolztieno valide e.refpodo> 
monegiuuamente tra quali fono Adria» 
Vi» no;Sil Garerropale.de Indulg.perche:di+ 
-.  cono;chell'indalgenze graodiconcefiea 
n pérpicciole caufe, fe nocnulie. Altri diéba 
no,chenò fonolimturro viulle ma vaglio» 
no qualche cofa,quanto ricerca talicaufaa 
Ma pare a me, che ciò s’hà da rifpondere 
per alcuni detti, 
Prima pecca ye fa male, chi percaufa 
enze non Picciola concede indulgenze larghifli- 
deono cè IMC » î 
cedere per  Queftofi proua prima, perche nonè 
pecacaufa. padrone, ma Difpenfatore, il conferitore 
delleindulsenze,e del dilpenfatore è vifi- 


cio, e carica di difpenfare, edi diftrib@ire* 


le cofe alla fua cura foggerte , per caufaa 
conueniente. 

Prouafi fecondariamente : perche i no- 
ftri maggiori nonconcedevano fe non» 
pergrau:ffime caufe l'indulgenze si, mas 
non però grandì. Cofi Gregorio corìcef. 

' fe l'indulgenzenelle ftationi di Roma» 
nelle quali, febenelacaufa fia grande , & 
importante nenè data l'indulgenza ple- 
Daria, ima di anni determinati. Et acciò tu 
fappia l'origine delle ftationi , auuerti (es 











coado Tertul. cap.39. Apologenel rempo > 
delle perfecutioni fol:uano. x Chrilhani» 
ritirarfi la notre nelle Chiefeide Martiri, si < 
alaude di Dio, e per far dana Laaco 
perpregare Dio perilben © { 

era per la pace,per l'im ) 


pecarore,pe 
to della Chiefa,&% altri, sipet tratt 
negotij appartenenti intorno alla-f 
gione,si per correggere l1 frarelliche.no 


caminavano bene nella via del Sienogihio 


pofcia cellando le perfecutioni, i fedeli fî 
rilaffauano ,e già fi erano. fatti negligene 
ti, nel continuare le ftarioni. Per queflo 
Gregorio perattraere gli animi de fede- 
li, e cattimargli, perche nondefiltefiero 
da sî degn’opra, e non tralafc:afero le di» 
mne lodi, e fi raffreddaffero da quella de. 
notione, e rilerenza , che portauano 2 i 
Santi Martiri, aggiu»le grandindulgen. 
ze a quelli; che'vifitauino quer luoghi. E 
fe bene folcuano già: fedeli di notte effe- 
re in oratione, e vifitare quei luoghi : 
per i peccati,che foprancnivano auvenne 
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chest: = quela giproata 56» vi i" 
37 gran fimo nome. di: Mationta 
ps e Quelto cnome>tra; gli alri (fign 
ifiguificaluogo ;nel quale frequ 
| hole comuepirsa tratcare: ala 
cuntnegoti) +: Quindi:fi puòvedere , che 
non ,fe non per grau: caufe fono.concefs 
fel’indulgenze, nonche deuaeffere la cau 
fa vguale.dicli’radulgenza (perche quelto 
non è necelfario ) ma cne proportiona- 
tamente fia cauta grande. maree qpel- 
Ta gperla qualefi daano pocheinduigene 
VASI 
2 Illecondo detto è ,chel'indulgenze _,. 
grandietiandio conceffe per picciola cau È contenti 
fa, fono valide in tutto ; onde è vero quel 3°, one 
lo, che fuol dire, l’indulgenze tanto Va- precrode /o- 
gliano,quaoto fuonano. Quantonquefac n0 valide. 
cia male, chile dà: donque tutrauia che» 
«fiano date in. quelto modo tengono an- 
corà) è vaglioho. Io mi perfuado quefta 
per l’aucorità di molti, che l'affermano, 
poiche cofi tengono San Tom. nel", dift. 
2o.quelt.4.arr.3.Durand.Palud. nelmede. 
fimo luogo.q.4.Anton.1.p.tit.10+c.3.Silu. 
iw.Indulg.q 3.Glo:fecondo la Strauagane 
Antiquorum.Gabr.fuppl.d.45.9.3. aruco 
lo 1. Diquimi perluado quelto perilca- 
pit.cumexeo.de penit. & remifl. one di» 
cefi, che perl’indifcrere indulgeze fi (prez 
zanole chiavi, e fi {neruano le penìtenze 
facrificiali, fe adonque fi {neruano lè pe- 
ireaZétmpolte nella confeffione per fi= 
lindulpenze, hanno adonque valore. 
ieetiandio per effermanco incon- 
è dire ; chul Pontefice non fa bene 
dendo tali indulcenze, che afferires, 
ili, & il papolo reftiingaonato ,, 
icare, che fieno valide, quane 
nche fi concedano bene, deb» 


portionate. 
llterzo decro è , che ciafcheduno infe= 
riore deue (timare, ch'i Pontefici habbia= 
no caufe fufficienti.per concedere l'indul- 
penze, ne dewe temerariamente giudica 
rei fatti, e l'atuoni demaggiori, (e.beot» 
non appaiano netloroingegno.cofì gran 
dile cagioni,&! momiui. totorno a fini 
indulgenze è da norare che quandoalci= 
ne di quette fî concedano.a va certo tem» 
po, vao non può confeguire fe nan vna» 
volta,ma quando fono.perpetue.e fi con=. 
cede l’indulgenza plenaria a chi vilitaw» 
qualche luogo e quella indulgenza ftà im 
per 
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perpetuo, all'hora tante volte s’ottiene; 
sure vnò hauerà vifirato, fe bene (pelle 

te al giorno, e cofidice S.Tom.l.c. è ins 
dulgenza perpetua di 4o.giornia chi vili 
tailtempio di San Pietro in Roma, pot- 
che tante fiate s'ottiene , quante , ance in 
n giorno. 


AGGIVNTE. 


> Selacaufa giulta debba fecondo la pro 
portione refpondereall'indulgenza s vedi 


il Card.Be «Valen. patt.4.le;: 
Suarez.difput.5 4. fe&.3. Afferma .ilC 
Bellarm. con San Bonau.Rich. nel 4.dift, 
z0iAgotft.d*Àncona queltizio.artic.gas. de 
potelt.pape.il Deconinch.dubro 6... Ve. 
dii) Suarez luogo citato» che più indul. 
pr perdiuerfi priuilegij.concelle, può. 
uomoricenere in vn fol'atto.Suarezret 
tamente negatomo quarto, difputat.sax 
fe&.0Gaia , numero decimo ; delia. caula: 
se delle dadulgenze il medefimo di» 
ut.g4» ro! Ì 
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DELLÀ INSTRVTTIONE 


DE sr RO TP 


Seme: n.0. DIO Settimo. È 
Lea Librofihà da trattare degli alti tre Sacrimenti,che ® 
tono eftrema Ontioné, Ordine,e sai 4 
Dell'ettrema Ontione + 





L'eltrema Ontioric,chetofa fia, 
“. ela dilei materia; e for 
ma. Cap. I 


E: L E N c (07 oa é 
x La materiadieffrema Ontione, dida 


Snia ontioné. Pa 
ro "quale fia > bea 


3 Ti 

Ps Za forma, della. quale v: Serue la Sante 
Chiefa Romana, è neceffaria Lalo di pre 
cento 


(a Ròfepuèndo l'ordine, pei 


pe quale havemo offer- 
vato ne pli altri Sacra 

nEZa Menti, prima è da no» 
tare,che la materia di 
E TRI metri 
due forti vaziemo 
ta,e l'altra propingua,came hauemo der. 
to semo eo dellla, ebete: 


dalla remota dall'ogliò, dene effer * 
non d'ogni forte d' lio,ma* dal 
ouo nel giorno avniverfario della’ ce 
a del Siguorefblaincmeore confecr 


o*benedetro. Dimodo,che fe non è ogli 

roi mon'fia ftimaro materia di 
i SR - spese alcuni renga» 

nolo 2 qualjs'oppone,e contra: 
dici Goncdi Ticoto lat r.ela coi 


Silu.v:wnétio: che nie anco il Pap potrebi 
be fare; che l'oglio delle noci foffe buon) a 
anzi fe perla miftione , ne foffe tanto 
noce,che mutafie le fpecie,t irritaredi ib 
Sacramento: * 
L'altra materia propinqua è l'ontione? 
i dubio nece nia aria di DITE Sa: 
mento, come hauemo detto dellacon> 
fermatione. Quale ontione raffembra at- rh La 
tiflimamente là gratia dello Spirito” Sati- Juefta va 
to, perla quale inuifibilmente s'inunge> rione, 
l'anima dell'infermo,come infegna il Coa 
cil.di Trento. 
La forma poi è quefta.Periftam Santti 
Vnétionem, &c. Per quefta fanta Onuo- 
ne,e aperta ua pietofilima mifericordia tì 
tuoni Iddio tutto quello,chie hai fatto, 
e trafgredito'permezo nel Vifo,délt’Audi 
to, del e Pd dell'Odoràto e del Tatto è 
Amen;cofi fia Quale foro coffinftituîil 
Conc.Fiorent.e cauafi dal Conc.Trid. 0° 
3 “E'queftà forma * è deprécativa;e coli 
douerebbe effete,dice il'Nau.ca.2 2% miuase 
conlacommune è neceffatio aggiungere 
in Nomine Patris,&c. in nome del Padre, 
&c. Tuttania fi dcue feguire 1 coftume ri 
teuuto,fi potritanche'dire toni! Soro, Vit 
ogli occhi, olemani; ictiòri perdoni Li 
2 ren ‘qualonque questio parl 
"iaia da avnertire, che detta fore 
della quale fi fervela Chicfa Romana La Lol trni 
è di necéMirà di Sacramerito,mafolo di de (07,v/*re 
cellirà di precetto, come ficomprende dal mana di 
dettoiConc. Fiorehtiao ; perche fa Chiitla* cpe noce 
Viletare la pitola, durch nomnffmuti rà fa 


tualiga, 


Mo "0 Di pias lo dee hondié sat pra In i "i dae 
fi 
engine 


sa dodi 
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Della Inftruttione de Sacerdoti, 
Noi Aa A I SIE Pisana e ft 


inttero della eltrema ontione in Padoa» cramento. Confidera le parole di San Gia 


nella ftamperia.de Lorenzo Pafquato l'an: como. Tur 
no 1609. Della medefima trai moderni ol | 


tre gli da me citati nel mio lib. Nicolo Se- 


‘pregarai fopra diquello. Vedi 
rim cafeschenoi hauemo derto della, 
orma. pag.40, L'efficacia del Sacramento 


rario negliopufcoli, Giovane Lorino nel non depende dall'orarione del Sacerdote, 


ca.s.dell’Epitt. di pci 
coninch de Sacramenti, e €c 
glielmo Hettio nel 4. delle fent. d.23. Nu. 


Fao 


poo Dominicano Dottore nellefaddit. al. 


3-par.di S.Tòm.q.32. 
D'oglio.Solo l'oglio d'oliva è Ta materia 
remota di quefto Sacramento . Vedi quali 
hauemo citato nel trattato di quelto Sa- 
cramento pag. 4. oue fi tratta dellamate- 
ria, è diffinito. Se fia di fede nel Concilio 
Fiorentino nellelettere di Eugenio... 
Dal Vefcowo. Pernecellità i Sacrameto 
l'oglio deueeffer benedetto dal Vefcouo.. 
Gard:Bellar.lib.1:c.7.-deIla eltrema Ontio 
ne.Suarez,Val.to.4 Fernandez par.3.€xa+ 
men Theol.mor.capit.10.$.1.Egid.Deco- 
ninchto.2.Com.de Sache cenf.dilput.1 9: 
dub.:. Alcuni men probabilmente hanno 
derto,che.per neceffità di precetto necel= 
fariaè la bevedittione del Velcouo. IL CG 
cilio di A Radegiina dicono aper 
tamen! la materia è l’oglio Santo da» 
to dal Vereto. Chi fi (erditia in vece del. 
l’oglio, della crifma confecrara dal Velco- 
uo,farebbel Sacramento.Quelta opinio- 
ne è approbaradal Suarez di(p.39. felt.t. 
J.c. hauemo confermata lib.c. de extremi 
vuétione par.12. etiandio con il teltame 
tod'Innocen, Papa,e far quello feconda il 
precetto della Chisfase lenza [candolo, 
non farebbe indecente ne male... > 
neOgo'vno d'anno in anno firdeve. rind- 
vare sl Crifma,&al'Vecchio fi dene conlu. 
mare nel fuoco, ; 4 
Del renouare l’oglio de gli infermi, € 
dell’abbruggiareul Vecchio neilaleggenò 
v'è precetto,tuttabita fi deve offeruarla cò 
fuetudine,lcuato però lo [cadolo,.& il di 
fprezzo, feruirfi di queto oglio vecchio 
non è peccato mortale . Si può aggiligere 
all'oglio confecrato l’oglio non confecra» 
to, ma quefto deuefî fare è poco a poco, 
|, Lamateria proflima è l'itélfa Qationé 
SartadalSacerdoico quale formatcia po, 
ruttamolta neceflario: 
pta,dalla quale veramente 
kr onto l'iafermo. Vedi il 


p 
Pe «DIGR QU 


vma ni la 
seta 


ma perla vietà se forza della promiflione 
di Chrilto,le parole in nome del Padre_s, 
&c.nonappartengono all'elenza del $a- 
gramento , fi deuono però proferire per 
confuetudine. 

Se le parole per la pietofifima /ua miferi 
cordia, fieno eflentialinonè certo , ma la- 
fciarle è grauiffimo peccato,il Deconinch 
dub.4.quale Itima, che per neceffità alme- 
nodi precetto fi deue repeterela forma 
adogn'vna delle ontioni, mutati li momi 
de'feofi. Nell'ontionedegli Organi di rue 
zi i fenfi alcuni probabilmente infegnano, 
che fi può apportare vna forma)che gli cò 
tenga tutri, Per quefte facre ontioni, e fua 
pietofifima mifericordia ti perdoni Iddio 
tutto quello s che peccato hai perilvifo, 
vdito,&c.Quefto non negail Deconinch, 
dice però,che non è cofi cerro, Vedi.ilme» 
defimo dub.3.nclfinen. +» 

: A . n | Ar : be! : 3 





Del Miniftro di quelto Sacta: 
mento ‘Cup. II. 


pria EL:E NC O. testi 1 


e fc sl rogniftrofe e vb dla 


co Gea fa Rie edge danci 
term.gni l'ortitoni, 


Lx MARZI È, 
1 Ltre allamareria, & alla forma 
, () del Sacramento è necefiavio il 
ii de Miniltro confergrite,, e. qui 
jale debba elfc:c, S20 Giacomolo dii 
Ò a& ip Capita. de Tera i 
idiè determinato peril Coc.di Tren 
tà medefima fell. tare èil 
Presbitero , ciot il Sacerdote dal Velcouo 
ritamente ordinato, ,.é molto piuil Velco. 
ug,ieio 8 è pel Minto *intentione 
pecelfaria di conferit elfo Sacramento ne 
fas que N r) î Chiela,come di fo- 
erro, , ‘ î 


e pià di nici 









an Prsstà ‘tsun jd da ) 
3, Il minifiro dll'ebbrema «Biba quali fia, 
2 L'effuema ontione fe ficonferifeefonza li- 
il: 1 66001 del Parocho fetengai e sbecofafi 


sm . 


uao 4 


\uimig.- 


tu *. uo 


Solo a gli non atutti Sacerdoti, ma è lecito folo a i 
carari Cie Curati. (otro ludui cura fono gli fatela 
fate Quero a que!li, a cuali eflij Curati hanno 


Sacra Jaccommandara, &z appoggiata quelta cu 
> fà.Mai"Rcligiofi,quali haueffcro ardimé 
10 diammioiitrare quefto Sacraméro fen- 
Zalicanza del Curato a Chierici;0 a Laici, 
incorronoiplo fatto ja (communica , il 
che procede *neglialeri Sacerdoti.non cu 
DA dati, ancorchelo faceffero 1n. articolo di 
moric: perche nò étoraimente necellario 
quetto Sacramento, farebbero però (cula- 
U puascnonaz probabile ; Quero per ra- 
sificatione del Maroco,il Gaieg.aclia Som 
IMa.vIex CO Mm mMunicatio Ia,, + 1-0A 
2 Nondimenoquelto c vero, che etian 
dio feozalicenza del Curato tenerebbe il 
Sacramento,elaragione e;perche febene 
dineceflità del Sace.firicercail proprio Sa 
cerdore tuttauia dieffenza balta che fia fa 


lo 


Not& 


cerdote.Qnde è d'auuertire che qualoque 

svolca fi crova ne gli Autori, chei Santi, & 

«aleci fedeli* già ongeuano con l'oglio San 

ba togliinfermi,all'horafon confenvano:il 
| mbetn Sacramento dell'eftrema Qatione , quale 


_nonti.da,fe non dal sugainte. 
Secondo fenanzil'affoluca, e compiuta 
«Qatione eftrema accadamorire , oinfer- 
marfì., i Mivittro potrà compirfi da altro 
- Sacerdotezilche fi-proua dal fim.le , € dal 
Sacramento dell’Eucariltia, 
 Terzo'innecefità bafta.ilSacerdore sé 
za il Miniltro, come hafli 6a; 14,de verbor. 


ivna parce, & vo'altroPrete vo'altra,., 
ruanzorAi:GoGib N TB lisi 
a sReligiofi, Ad amminittrare quelto 
Sacramento, fi.ricerca brdinaria;o delega- 
ta giucifdittione; i Religrofi,che preflumo 
no ongerefenza licenza.fono fcommuni. 
cau,nella Clem.religiofi de priuileg js: 
._ 4tche procede degli altri Sacerdoti. Que- 
fto non mi piace, perche fî devono reltera 
«gereglioui. Vedi quellecolez che nai di- 
efemo.delmin:firo nel 'nogo citato: p.71. 
Etiandio in artscolo di morte,sSatto [pera 
ga dirauficanone, chifi trova la,e non è 
\ proprio Sacerdote,puo,e deve vngere, Ve 
\ agili -MiRoderico t0;3,9-Reg.q:79-art.1+ecian, 
o >. dio lenza fperatzadi rarificauade came 
adalcuni piace sVedial voitro trattato p. 
P 72.Sara.nel 404.2 3.9 >,art 1.1} Com.to,. 
LIRE a la epinione:cGiratia, 
Bea baltàza dicey che quello prefume,chs 
- non havenda alcuna facoltà , dd 11 Sacca» 





I 

t 
È 
È 


«fign.anzi può in neceflità vo Pretewnger |. 
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mento ali'huomo attrito: il Deconinch di 
ceche ogni Sacerdote imarcicolo impor» 
tepuò amminificare quelto Sacramento 
benche egirfappia; cheil Paroco nun fina 
perfopportatlo ne. pialiarlo in pace. 
\ Slongetmano con d' Dell'Omione,che 
nonapparteaga al iacramenco qoi nese 


o,pag.a.lic. Ì 
« ‘Inneceflità piu Sacerdoti nel mettefis 
mò tempa(vno vi vngava fenfo,e l'altro 
l'altro, &c-) potrebbero vagere va mede» 
fimo infermo. Vedi quelle cole,che nella 
pip.75-fi0î hiuemo apportato fetondo il 
aper: Bel Suarez. H pericolo della vita 
fcufa 11: Paroco dall'amminiftratione di 
quello Sicrament. M:fcl'infcamo non 
poteflfe riceuzre alcun'altro Sacramento , 
etiandiortol pericolo del'a'vicà, egli è te= 


sputo a muailtrare. Vedi pag.134l.c. dopò 


il viatico rettamente fi amminiltra, May 
puòefler anco prima.S.$tefuno Re d'Va- 
garia prefe quelto Sacramento innanzi .l 
Viatico ,cofi dice il Surio nellad; lui vita 
allizo. d'Agalto nel to.4. Eyltr med:fimo 
fecero l’iltello »cioè Sanv'Arnulfo Velco- 
uo Suewonenfe tellimonio l'ilteffo auto » 
re della (ua vita , appreffo il Surio alli 15. 


«d’Agolto.e San Guilelmo Arciuefcouo Bi 


turiccafe vedirl Surio ro. 1salli 10, di Ge 
naro, Gli Greci per loco prefo coltumea 
prima fogliono dare l’ettrema ontione , e 
poi l'Eucariltia a quelli che ltanno in peri 
colodimorte. suna 

Quello,ch'amminittra queta Sicramé- 
to, può intédere.di conferire la pruma gra 


ba alliofermo, quale probabilméte teme, 


che fia in peccato mortale,e vede,chie non 
fi può confellare,fe fperadielfere attrito, 
ma il fufcipienteconofcendo efler attrito 
non'puòricever quello: lecondo l'ittefas 
intenuoneul Deconinch dub:s.nu,è0, 
‘Cheul.Sacerdore lecitamente voga l'in 


fermo è necellariosacciò che creda, a bua 


na fede,che colui fia in pericolo della mor 


teglepravementel'iofermo fuori di peri» 
colo della morte lo prenda, il Deconinch 


dub.7.nu,25,n0n (tima,che quel Sucram@ 

to fiainualkido,cofi ancor Conc, di Trene 

10 fel 14.62.3-divesche fi deue mineftrare 

agliti formi, a quelli particolarmete, chie 

tanto pericolofamente giacciono nerlets 

ro scheipuono giunti ali’eltreao di vità + 
Vedrii Suarez co, 4.dilp,gaztedtz, > 

> all Paroco , quando il fudgito chiede , è 
tenuto per giulhitia conferirgli quelta Sa» 

Crde 


L'effrema 


ontione A 
chi non fi pocuto 
dene dare. capaci. 


ia = Delliliftiveioiede Saciidori: 


cramento, & il Sacerdote nom paroco' per 
carità,fe l'infermo n'hà di modo bifogoo, 
che fia per morire altrimenti fenza Sacra- 
menti. Vedi il Deconiach dub. 10. 

1 Greci Sacerdoti feruendofi.dallorori 
to fette fene vanno. alla volta-dell’infer- 
mo quando fono per dargli l'ontionse» 
ftrema . del che ne tratta Pietro Archadio 
lib.della concordia della Chiefa orientàle, 
con la Chiefa occidentale nell'amminiftra 
tione de’ Sacramenti non ancora ftapato. 





Di quello, che riccue l’eftrema 
Ontione. Cap. III 


E L EN Coo. 


1 r'Ontione eftrema a chi fi deua denegare. 

» L'effremaontione a chi dar fi deggiae fee 
ittrabile. 

3 Lariecefità dell'effrema ontione, Si in qua 
partedel corpofi dema fare: ‘ 

4 Va cieco dalla hafcita ,& il Sacerdote to- 
me Fd:uano vntere)parimente quando 


fi denono proferire dé parole. | 


terias della forma , e del Miniltro, 
hora diciamo quelle cole;ch'appar 
tengonoal fuftipiente , perla qual cola è 
da offeruare. 
Prima, che quefto Sacramento ‘non fi 
deue darea quellivi quali non hanno mai 
leccare, onde i purti fi ftimano iri- 
enoninquell’erà ,nellaquale pré- 
dono il Sacramento dell’Eucariftia, tutta 
nia balta in quell'età, nella quale poffono 
e; 
Seconab agli pazzi dalla natività loro , 
e perperuamente furiofi,altrimenti s'hian- 
noglilucidi interualli,maffimametite fe 
lo dimandavo,purche non fi tema îrreue- 
re 


1 S In'hora hauemo fauellato della ma 


vi 
Terzo aquelli, ches'hanno da fofpen- 
dere , o decapitare , perche quando quelti 
nons'infermino, ma fi partono con intie- 
ro giudicio , non patono infidie, e terribi- 
li vifioni del Demonio ; quali per lo piu 
vi patono quielli, che vanno mancando,e 
morendo, 0 per la forza dell'infermità so 
perla grarideerà per la gran debilità di 
tuttii (enfise percida quelti non farà con- 
ferito il vero Sacramento dell'eltrema on 
tione. : 4 


® 


(toro 
‘© Quarto a quelli, c'entrano inimare) è 0» 
fono ingoderra 3 ancorche fia pericolofo 
reti i erp 4 Di 
unto f aa gliefiltenti in pecca. i 
copre i cadono in frenefia,fe are 


non hauerarino dimottio qualche fegno 
di contritione, èrutte quelte cole fî notà- 
no communemente da 1 Sommifti; adott- 
quea tuttigliinfermi, de quali fi temela 
morte,&'a vecchi quali ancora fenza infer 
mità, ma per la ifteffa vecchiezza vino ma 
cando,e muoiono.(perche l'etrema ontio 
ne ricerca folo l'vitimo fine della vira,etià. 
dio a sli adulti,anco fubito'dopd'il'barte- 
fimo fi deue darel’eftrema onnone*Vvicini 
amiorte,cofi rienela commune, © + 

Maquî vi poteua effere va dubio, fe fi 
dea dare l'eftrema' oiitione*a gliferiti, 
poiche veggonofi vicini a mortes non per 
infermità,ma accidentalmente,e dico che 
febenè tengono alcuni di nò:nondimeno 
lacommune tiene l'oppofito,che è piuve 
ro.il Soto;e Silu.q:s+ ela ragione è quettà, 
perche fe bene lamorte del ferito fià vio. 
lenta,nondimeno s’inferma. Onde per cò 
cluder il tutto in poche parole, diciamo, 
chel’eftrema ontione;fi deue dare a gli vi. 
cini a morte perinfermità, per ferita; "0 

arto; o vecchiaia sche feè libero dall’in. 

rmità,in nuouî pericoli fi deve iterare, 
qualonque volta ritorni il pericolo: ma fe 
l'infermoè dubiofo di vita , fe glideue da- 
re fotto canditionesfe non è morto, 

3 Quefto Sacramento non èneceffario 
di neeeflità di falute , perche l'huomo fi 
può faluare fenza erema ontione; nondi 
meno iltralafciarla per difpregio,è pecca 
to mortale,e farebbe difpregio,quandooc 
correndo il tempo dell'eltrema ontione, 
&voffertagli l’occafione diriccuerla nola 
prendeffe,come hauemo detto della còfer 
marione: ma il difpregio non è eralafciar 
come nò neceffaria alla falure,e eralafciar. 
la per negligenza non è peccato mortale, 
fe non v'è difpregio, o.fcandolo ancorch 
alcuni altrimenti fentano. 

* L’Ontione fafli in cinque parte del 
corpo, che fono i cinque fenfi , cioè ne gli 


Dubio, 


Achi fide 
uaiterare 


Pe] i 
CrAMENIO 
ti 


n 


e 
ri del cor, 


occhi,nelle narici,nell’orecchie,nella DOC fi dea fe 


reiprincipi) ,el'origine delli peccati. E 
quetto è di efenza del Sacram. di modo, 
chefeficralafciafie vn fenfofarebbeilSa= 
ctam.irrito, e nullo, perche bifognarebbe 


sreiterarlo , fe mancaffe: nalnaggoro 
i. 


‘ca; e nelle mani, daquali fi fogliono trar- di l'ontie | 


Ra i Lib VI. Capa glb,o 


all'honeftade ;. come tiene il Soto.nel 4. 
<  dellefentenzeallad.23.q 2.arr.2... 

. 4 Vacieco dalla natinità fe bene non 

fà peccaro per mezo del vedere, cofì neil 

ha fordo perl’vdito, nondimeno perla con- 

x gupifcenza fî denono vogere , e cofî gli 

0 micilati nelle parti più proffime. 

"è. Mai Sacerdoti non nelle palme mas 

nella parte fuperiore rivolta della mano , 

+ come bafliia alcuni manuali delle Chie- 

fe, due cole qui però fi deuono auuetrtire. 

i La prima che a tutte, e ciafcheduna di 

| quelle ontioni s'hà da adoperare la topa 

È Fei an noua,quale pafcia fi deue abbruggiare,(e. 

i deono condo che batta roferir fubitole parole; 

| droferire. dinnanzi, ò duna: come nel battefimo, e 
nella confirmatione . 


ROLE Pi 


1 Del fufcipiente noi nella pag.41. il de 
: Coninckdub.7. è 
o sì i Dopò il battefimo vicini à.morte. GiofeF- 
fo à Coftalib.9. de proc. Lnd. falute c.18. 
| L fi duole,e con ragione dell'abufo di trala- 
| {ciare appreflo1 fideli nell'Iodie, quello 
Sacramento contro i decreti del Concil. 
generale.e prowinciale . L'rrose l'alrrodi- 
ceegli,in effetto infin'hora (pregiato;che qua 
fi tiene luogodi facrilegio fe alcuro hà pen- 
fiero di vngere vn’Indiano.infermo. Neio 
intendo bene infinoà dous fra per tr4/por- 
rarfi la confuetndine cofî frabilita de' noffrt , 
Voglia Diochequelto fi pernitiofo 2bu- 
fo iaeftinto, ki; 

Feriti, Etiandio à gli feriti dal morfo 
‘diauelenato ferpente, ò appettati non fi 
deue negare quefto Sacramento. Vedi 
quelle.cofe , che fono fcritte da noî pag. 
44, /.c.ivi ciuitati, Roderico art.s, .c.& il 
; “de Coninck l.c.utt.4.il medefimo dirai de 
Ì gliannegati, e fommerfî nell'acque con 

| pericolo della vita, “0° x 
i ; Quero nel parto. Il Concil.Mediolan.4, 
i salle femine che ftanò vicine al parto vie- 





ta; che fi dia quelto Sacramento Rod.lic. - 
Sà verb.Hxtrema OnA.numer.4, Striuae. 


Rubeo nel 4.diftinA.13-& alcunialtri hi. 


ncilMédiol. fi deve intendere’, fe 
donne folo patifcano, è fi crucijno della 
moleftia naturale del parto’, percheque- 
Di accade Ps ing mortale, ma fe 
il parto congiuoto congli accidenti gra. 
è di Peano cale 


A 


AMA LARE, Ta IAT. 


_ Mano,che fi dcua dare. Trattando noi di © 
| dei a materia Pag;43, Le. dicemmo ch’il 
D) 
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ui faccia J pericalo della morte, diguetit < 
! 


non parla il Conc. &all'hora l'altra opi- 
npione hà luogo. Delle infermità poi, che 
patoca le donne nelparto, alcune n'have 
mo delcritto pagia.46, 47.(econdo l'opi. 
nione de’ Medici. ae 

Noy è neceffario di neceffità di falute , La 
commune opimione è il folo difpregio di 
quefto Sacramento effer peccato morta 
le Vedi il Niu.c.22.n0.16.11 Suarez tont. 
4:dilput.44. ic 1.il de Conibck dub. io. 
Ma Pietr.Soro ledt.2. S: mplicemente pé- 
fa, che fi deua prédere fotto pena di pec- 
cato mortale. Magnifici, &ingrandifti 
quello diuino rimédio ; perche fe vno rî- 
ceue l'Eucharittia in peccato mortale, & 
attrito s'onga confegue la gratia;ma non 
onto conla fola attritione, morendo pet 
derd l'ererna falute. 

Chi non poteffe in articolo di morte 
pre adere glialtri Sacramenti à quefto per 
precetto farebbe tenuto ricorrere , come 
a mezo neceffarià ‘della falute . Vedi il 
Suarezloco citato. : = 

Nel-fdfcipiente-è neceffaria Ja inten 
tione almeno virtuale di prendere il Sa» 
cramento; e di quello almeno vna petitio 

ne interpretativa. Della qual cofa noi pa- 
gin.éo. l.cà baftanza eglihà penfiero di 
dimandarequelto Sacramento inquanto 
che èin (tato di gratia, d attrito : perche 
coltui virtualmente, ouero Labitualmen= 
te chiede tucti i rimedij congruenti alla 
falute.i! de Coninck,dub.7 lc, » 

Nei cinque fenfi del corpo . Vedi $.Tom; 
nel 4.dift133. Q »»arr,3. Sono di parere il 
Suarez d;1p,40,ft€t.2. il de Coninckdub, 
3-che l’ontioni de* cinque fenfi del Vifo 
dell’Vdito,dell'Odoratojdel Giulto, e del 


Tatto fieno necéffarie di neceflità di pre: 
* certo. Affermano Sin Bonaueh RiciDu. - =" 


“tando ; Soro Vah.Card. Bellarm.capit:ro, 
‘Roderico, & i citati nel noftro Opufculo 
Pep lc. & ere opinione, che 
‘fono neceflari®A: neteffità di Sacramen» 
ro. Alcuni ftimano che la prima ontione 
bafti all’effamina del Sacramento, Vedi il 
de Coninck.dub.3.dalnum.9. | , 

Beniffimo:fi geminano l’Ontioni d'- 
ambidue con pron e dic 
main ciafcheduno organo: oles 
vha fola,le tu Rime ffi,che l’infermo folle 
‘per morire, innanzi che fi termi 
- PPontione, baftarebbe vogere v 

folo ; vna orecchia fola, vna:fola nar 

SRARM i Bb DI FOIS fe 9 Yy no ty 


- 


se 


pedi l'ag.-che l'Huomo 109 


voamanozla bocca, Veli l'Sdare2 ditpet. 
g0.fetta.tinorati da tidi Ppag,63. 
© Afac'Sacerdoti . I infe- 
Quarl libretcoritiritolato Rituale Roma 
no itatmpato d'ordinè di Paolo V. Sonì- 
mo Pontefice. id 
A Quero immanti l'Onitione,e dop. Non vi 
È nuterponga alcuoo interuglio, è fia po- 
co je deuono chutosrere con concortlo 
‘morale le pirole donl'untioni it miodo 
di croce f fon però di neceGità di Sucta- 
mentò,) fono da furfi l'ontioni ,& inua- 
"cari il nome della Santifs. Trinità di pre- 
cetto. Vedi il fuò libretto citato dell'eltre 
"gia ontione pag. 68. © ; 
Nell'vltitia 00tone dice San Tomal. 
‘Che fidi l'yffizîo del Sacraméto la di cui 
opinione fedus ‘il Suarez Come commu- 
nea vedi il libro nollro pag.120 


—rrr—————————— 


\Dell’effetto dell'Efrema: On- 
eil: «tone. Cap. IV 
a ormiti goti: Banti 
i L'eftrema ditiode feaccià lo veliguie del 
ccato, fana l'animia,è quella ricrea, 
va parimiente il dipo Jet eSpediente 
Gig a nivia. DIL w 7 Hai i 
siria poi ge aiut pontibit Dia solo qua 
SUA le a l'hgra della imorit 
ot ge nagaglia gli Huèdian 


È Vaitro effetti hà. quelto Sacra» 


| d’alcune reliquie, e retindel peccato, pér- 
(pai ri iuole.comedeue,per 
l splabza e neo inehà Dioaso 
dell'eltroma auuonesquale dalli al icm 
O I apgretpo Sache all ral'animaso 
- Suito,e pertuto deve elfer purgata, co- 
‘me quella che deucfi mare dinanzi 
Lac afpetto di Dio » come;fi trapge dae 
è«iielle parole di San Giacomo pi half, 
i Sci consi MI, ian PRE TN 
1, fecondo è la fani ima jocli» 
pe sn 
è la 







ità. ci] 
ina fede dell'inter: 


tigreato con quel 


ra pn a 


» Fa » 
() métodell'eltrema Quiionc de" - 
14 Quali. il primo Ariete: 


psi + at: fo dito 
42 dl Miei 
della sche ta alia 
4; ito. - guire co 


Delli fatàittionede Sacetdori i 


to più apenòlmente’fe la piÙù» e fofferi 
fce gli icommodi della infirmità, 


Liquirto é,& [pecisle etto di gratia, 


che fi conferisce per Guito Sucramento,è _ 


anco Pinto contro le tentationi , &3f- 


falci del Demonio, quali patifce PH 


vel cenipo delli mo.r:. Percheil Demo. 2 seli:3, 
pio più accrdamente 1a quell'horal'atfli. lvarali 


ge,onde come baffi per il Concil.Triden. 


Tell.14.ca p.asla cOl2 di quetto Sicramen- /pramése. - 


to è la gratia dello Spinto Santoa di cui 
‘ontione lcua,eluva tuttii delitti, fe vene 
fono,ancora da purgarfi, e moodarfi, ela 
religione de' peccati.& alleggeritce labii 
mi dell'infetaio s'e latonfiama eccirando 


in lei ta ‘atamfidocia della diuina mbferi. > 


cordia,perta quale viene Tolttitato l'iofér 
mo, più leggiermente fopporta gli in- 
commodi,elefatuche dell'ifitmità;e più 
agcualmente sefitte al'e tentationi, de 
Demotid, die col calcagno tà fempre ine 
fidiaudo, e con fegusla fauità'delo 


Volts ouè fi'efpedicate atti fatute della- 
‘hima. E cole fico fuificieozi ii. 


dorli 


alla Materia dell'elticmi vatiglie: 
ANNOTATIONE: 

|’ Dell'ordine Sacro vedi nel finè di que. 
fta idftruttione » Perche fendo quel tratta 
totale AAT iù T'habbiaito trà» 
fportitoneli'yisimottopo. “0. 

TE. VAT 

Dine Reliquie. dell'effetto fpirittale di 
quello Sactamedto non turti fentonoli 
medefimo. Vedi quali nothausmo ippor 
ali LR pnt; 1 
‘pigos. Checola feno teliquiedi p 
od È qual l celti umiiooe osè 
opt i0ne la | delia di tutti; Vevi].cit. 
da 


; alla pag.107, il SuàrezIongamente par- 
la di Guelta materia; e fortifica quelte due 


ropoliudni» LE 
bla. Li ontione atta 
4 fiLioftiiu;ta d'iuiaamente perziu- 
LASA dalliatkimo & à con'obo- 
‘rarioconuo le difficultadi, e quelle mo. 
aan li oe pa 


«tato sé di 
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Pag. r14. il De Coninck dub. s: Quello, 
che dell’ officio fpirituale n'habb'ano dis 
fcorfo i Concil:) noi nella pag. 118: pes 
trattàmo al l.c. 

Io ‘non dubito, che la prima gratia fi 
poffla con quelto Sacramento conferire 
all'Huomo:, fe lo riceueattrito ftimandos 
fi inuincibilmente à buona fede cotrita ; 
che anche dal Soarez; e dalle Conink, 
è il medefimo infegnato. 

Dell'officio corporeo di quelto Satra- 


‘mento; cheè de'beni e della fanità del 


corpo not nella pag, 127.l.c, Chi fi feruif= 
fediquelto Sacramento , folo per confe- 
guire la fanità corporale ; peccarebbe. Il 
primiero effetto ch'è la falute dall'anima 
nicl primoluogo fi deue ancorricercare, 
ne quelto Sacramento medica il corpo, 
fe non quando è per effereefpediente al- 
Panima... 

Se l'infermo non confegue la finità 
del corpo quelto aduiene; ò perche inte- 
gramente s'è accoltaro à quelto.Sacram. 
Quero perche non è efpediente alla fatu- 
te dell'anima. IERI 

Quetto Sacram. è inituito primiera- 
mente acciò fi corrobori, e fi fotuifichi 
l'animo dell'infermo debilitato dalla for: 
tuna del male, e da vn certotorpore relal 
fato acciò l’inalzi alla fperanza, elodi- 
fponga è gli impeti acerbi del denaro 
per fortemente foftenerli; infeg na quetto 
il De Coninck.nu.18 l.c..quale dice, che 
è vl contràrio effetto , prima è leuar& i 
peccati nell'attrito, fecondo leuare alcu» 


ne pene remanenti iopole remeffe col- 


pe,fecondo la difpofitione del fufcipiéte. 
Terzo apportare fouente fanità ‘al corpo 
fotto conditione;; feèefpediente alla fa- 
lure dell'anima ,el'Ontione conferifce il 
fuo effetto fubito, che è compitala quin. 
ta ontiove con la forma fua come tiene 
la più vera opinione. Vedi il de Coninék 
dub. 6. i 
°* Dell'vfavecchio di ricenere l’etrema 
Ontione Qnufrio Pamuinio caps1.del ri- 
todifepelire i morti appreflo gli antichi 
Chriftiani.. PE sat 
«Hai alcuni effempi ch infiammano al. 
l'vfo di gito Sacram.nel l.noftro Pag.138 

Brigida riccuuro il divino Viatico 


fatta quelta Ontione,vdita meffacelebra. » 


ta alla fua prefenza già moribonda dicen 
d quefte parole. Nelle i tue, ò Si 
se; racomando lofpirico miosrele l'anima 


sì Lib. Vilon Cap. M.. Ci 


' 
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é Dio, a Bolla della fua Cano sizaridhe’ 
di Bonifacio IX; » Duo 
 Giouanni Re d’Arragona Padte di Per 
dinando vicino à morte feceopn'opiza. 


di Icuarfile dogliedi rutta.la'vita cagios | © 
pate perla febre‘con fommo dolore,e col | | 


riccucreil dimino viatico patimiente di- 
mavdò l'eltrema ontione, rele, edi 
mandato perdono de’ (noi peccati ye più 
e più volte bufciata la:croce morî in Bars 
cinona. 1479.2lli 19. di Genaio. Lac Mas 
ce I. 18. delle cofè di {pagna memora» 
HP, va 

Ifabella di Caftella , di' Legione, e dì 
Granata Regina Moglie di Ferdinandò 
Re d'Arragona,famofilima;e preclatiffi. 
ma nella lode delle fire molte virrà de rl 
modae grandemente riuerì ta Honeftà, € 
la Pudicitia, douendo ricenere l'eftrema 
Qntione di maniera porfèil nudo piede, 
chenon permeffe folle tocco ne tampoco . 
dalla più familiare donna; ch'ella hanef. 
fees medefimo hbis 1. 

Di $ Malachia, vèl'efempio appreflo 
San Bernardo nella fua Vta;quale propo 


ne il Conc.Milanizglifuoi Paroc egli. 


accende mirabi/mevte tutti ad ammini» 
{trare quello Sacram. con ogai dilicenza 
marziore, leggendolò tu ti recrearàì . 

‘Eflo S. Malachia conofcendofi vicitia 
la morre comandò, che fe pli diffe l'eftréà 
ma Ontione; calò giù da folaro di fò 
delta cafa alli fratelli ; viene voto ((ditecs 
San Berriaf.nella di hi vitaicol. perito 
prefo il Viatico Santififimo raccomandi 
dofi all'orationi dè fuoi Frati,&ifuoi Fra 
tià Dio fe néetornaal ferro, 


Del imatrimonio, Che cofa fià 
matrimonio. Cap. Vi 
ELl'ENOC ‘o 


1 Il matrimonioche cofafia s quale il con- 
tratto, efe confersfce gratia, | ;° + 

2 nt tra sl matrimonio de fedeli, 
© infideli, efe.tra ifidelt l'atto conir 
galefia meritorio.n > unit 


2 Egue; che noi trattiamo del-Matri. se 
1 a) monio. Ma prima di tutte l'altre © © 
CO; 


fà dîmeltiero determinare,the 
faegli fia, qualefi può difinire in 
modo, Matrimonio è contrattodi Huo. 
mo, e di Femina legitimo, co'l quale fi dà 
ya mUtva > 
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mutua poteltà de’ corpi.je che corferifce 

lagratia fpirituale: in quelta difiartione 

villuno alcune patti. ;,. 4° 

1 . a Peima è contrario Perche Gio.Sacram, 

PRIZE è diflerste da glialirizinguato che queito. 

MIO CHOC + al due Pa 
srasro fia. © VACetRO contratto uaritrale ira due per 
ione,nonqualoque: ma Huomo,e Femi- 

DI, perciòsupgiunpela peuma parte. di 

Huomo,e di ina napaschenò gni huo. 

mo può: cOqualouque dona trattare glio 
contratto,ma vi fono molti impedimenti 

delli quali fubito diremo # percio è detto 

nella diffinicione leg:rimio | e di più nella 
Uartaparte fi dulenuganiorno è ché ver. 

de uelto contrattoe dicefiche per elfo 

l'Huomo. sriceue poteltà fopra; il corpo 

della dona, e lajdonaprede porettà, fopra 

il conpoiel’ Hnomesngile cole, che ap- 

artengoao alia vira c6c, & alla procrea- 

Tione del figliuoli . Dice frdà.di prefene 
te;imperoche quimio fi fà folo voa;cet= 

ta prou:lione della furura traditione s cal- 

l’hora non matrun,ta (ponfali fi dicono; 

E'iv!tima parteè colletguo , è che conferifce 

._ gratia. perche tl inatrimi nowe puroico na 

ge ne tratito,tomele vendicionisledocationi, le 

fee gratta. taoze,gli imprettitis &c aleri fili» ma 

è auco Sacram.. per ciò. conferitce la gra» 

gia à quelli, che degnamentelo riceuono, 

come qual'altro de’ Sanm-Sacramenti se i 

qualrerrò molto, Durando nel 4, diftia. 

Q-3-ilguale diffeche;.il matrim. non è 

Co come vno'degli altri; ne con. 

gratia per l'opera operata à quelli, 
chè lo.p:cione,ilchestice anche la Gol, 

1Q:1,Cap.quicquid,maquetaèopin:ione 

eretica rezctata nie.Conc Trid, Sell. 28, 







can.i. que determi cilmattim, ve- 
SAB] e netta 09 ca n8:7. de 


fi des>rmina,chè ciafcheduo:Sactam è col 
lettivo , della gratia, e che la conferifce à 
quelli chegecentemitafi congilizovo in 
matrimonio. Nondimeno qui è da nota. 
reschoè molto diff renteil matrim. facto 
nella legge Vangelica rrafidelije tra i Pa- 
gi ditperche fowoftre le differenze. || « 
«vî La prua è che ilaracrim.degli Infide- 
Differiza Tiè puro contratto navarale come gli altri 


quarra il usi dei a im ial 
; I; sgoe dimatura ; € leage dica 
nie del filo contano È cnntraifeli: nella 
fessi. dèggediChriftoviè anche il Bacramento 
che Chriito ordindeflo contratto 02» 
aural: nel Sacram, onde ac Conc. Trid. 


Ku 


Della Inftruttione de'Sacérdoti. 


fell. fi determina,che tutti i fette Sacra= 
menti fieno ftati inftituiti da Chrilto.. 

+ Quundi ne fegue la fecon *a differenza; 
che quefto contratto fuvri della Chiela 
n6 da la gratia alli contratidti per l’opera 
operata, nedava quella nella legge dt na- 
tra, ò vecchia sma di la gratia 
gedi Chritt he è Sacrameato n: i) » 

Laterza uzz è, che l'arto CONgiU. r*ars0 de) 
gale fuorideila Chiefa nonè. meritorio. sieregagane 
mafoloè lecito:percheglivfitlelist quali ‘rasnfede. 
Cona anne il Nan 
peccano nella copula carnale; ma gli fi»; 
delife fono.im gratia se peril debito. fine, 
fi fermono digito atto, meritano in'quele, 
l'atto come imaltra buona opera. Come, 
diceSan Tom-inadidit, quett.49. arts. &, 
all'aora è debito fine, quando falli l'urto 
p2r zelotli Giuftitra religione» che I°; 
Huomo fiuccia quello è per il quale,enel 
quale è inttirueco al matrim Nel che vifù 
l'Herefia delli Maorhci; iqualidannauas, 
nole.nozzi dicemio, chetaleatro è pec- 
catomotiale E quetta Herefia è dannata 
nel Conc. Fiotent.&c. adabioinendi. de 
herct: (Quindi é Chiarop:che cola fia ma. 
trimonio . 


- AGGIVNT E... 


e i i Li Isl ” 

*Del Matrimonio î Scolaftici nel.4, dal 
la diltaa6. Soto particolarmente: $. Tom. 
add, alla 3: parte dalla q- 41 €i:3. Contra 

endal #2p,123 + Summilti al v; Mattie 
monio. Galeran, nell'opufc: S.Anto.par. 
3.tit.1-Pelli par.4. Hug. de Sacram. Alti. 
fiod libr. 4. della commune Vict. Bell. de 
matrimo aio; metaca Parifienfetratt 
de Sacramentis fpeca!ium comiugLil Ve. 
racruze il Cardin:Bel}arm. de i Sacramenti 
Pietro Soto ininftitSatr, Nau,c.a2. dal 


.pum.19:Vig.cap.16.$.7. Cor.part.4+Ans 


les nel 4.Val.tom.4-dubiro. Piet: de Le. 
el. in San Tomafo, il Sanchez diligen» 


viflimamentein va gran riso msi DA 


rom.4.nella 3. parteRegiolibr.3n 

necole : il Comitol. nelle sefpaociniral 
bon. libro. 1. Rebello part.2, deobliga= 
tioneiultix. lib, 2, de' contratti molte co. 
fe Egidio de Coninck tomo 2. comm. de 
Sacramentis, & cenfuris, dalla difpura» 
tio, 25+Couarsu, Valent. Regin.to.z; 
lib, 31. P.F. P. Andrea Fachineo , alcu. 
peri gp Sip lib. 3. Controuer, iu 
sifdità, faro della natura integra il 

ma. 
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li sè mori. 
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«ffiatrimonio fa inftituito da-Dio in officio 
«della natura a procreare: l'humana prolè, 
"con immacolata copula;dopò la caduta di 
Adamojperche fofle 1n rimedio della libi- 
dine;al tempo della legge Vagetica riceut 
da Chrilto Signore ilmatrimonmo,dignità 
di Sacrametito.Vedi Rebello l.2.qur.Jic.! 
è Il matrimonio inquanto.ch'e coutrat- 
tociuile è itatoriniruito dalla legge di na 
-tura,cofi proua ilValq:di(p.1.0.2.comefu 
inftituico da Chrilto sigaor noltro. Sagra» 
«mentato.Vedi il Vafquiip.2.il Deconinch 
difp.24.dub.2.del matrimonio,, 
Ch'ilmàtrimonio fi pofla contraerea 
«pet procuratore,dicar il veroydi quelta ma 
reria il Deconinch dal g. 
Chefi poffa conttacre per.letreredopò 
il Concil.Trid.ilSanchezli.2. difput.12.1l 
[Deconinch nu:80.].0 
I matrimonio rato ;.che fi poffa fcio- 
gliere con Ja difpenfa del Papa, e profeflio 
mein religione approuata il Decominch 
difp.26:dub.3. 


Dellecaufe del matrimonio. ‘ 


Cap. VI + 


BL EN O 


1 2lfine del matrimonio è di tre forti. 


2 Lacaufa effetimadel matrimonio la ma- 

. coseriasela formaze feil miniffro fant- 

ip orfano dibirsinozzi re ifoemira 

rp Puiane | lè nel vrgi 

i I Vattro fono le caule nel matri, 

Caufe del Qooo ale, efficiente, forma. 

mio Jo SN nf?” le; e materia. il * fine del matri- 
quattro. Monioeditreforti. .... 

| primo fi: Ibprimotilbene della prole, come af. 


ne. finche fiprocresnoii figliuoli e procreati 
ire LA 
slilifecondo ein cOncupi- 
I fecando foeaza s perche l'huomo dopò: il ‘peccato 
pet dire reltò molto incliazto all'atto 
Marrime- Sella carne. Adonque Iddio inftituì il ma» 
fio perche trimonio;acciò l'huomo hauefle contro la 
fia faro in concupifcenza qualche rimedio ; e potel- 
Mitmiso. fefenza peccato effercitareatto tale» € 
S.Paolo a' Corint.7.E co 
non toccare la donna, 


fine Tantra iene rn 

na n 
Deb Era i na Garita Opga ie parodei 
PErpI | Semma delT . 


tofLib.* VIJ:io Cap. VIE 
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scongiugati è,buono » &in ella l'huomo | 
i può eflerfaluo,(e.viue giutamente, (ecan —sraro de 


do il fuo itato, nondimeno è piu perfetto congingari 


lo Ratedel Gelibpogi come aRdeoraine: quanto fia 


ro nel.Conc.Trid.fefl.24.casno«St iu direil 4490. 
cootrario farebbe vo cadere nell'hercii, 
«@iduteros: ;_ inibcin 0 fato noi 
2. Ilterzofineèlimurui,&ifcambiewo I! terzo fl 
lioffequij delmarito werfolamoglie, e "4 
della moglie verfail marito:perche l*inuo 
mo. fatto bilognofo,. ne può i'huonio 
rouederfi in tutte le cofe,jnela donna fo- 
a,ma infiemel’vo’el'altra cogiuati fi pro 
u:ngono nelle colemeceflarie. Quelto è il 
fine del matrimonio, | t 
La caula efficiente fono eflicontraenti, 
inquanto, che il matrimonio è va certo 
cotrario,ma come Sacramento, Dio è cau 
fa efficiente priocipale,& 11 minifteo è cau 
fa infteumétale, come ne gli altri Sacramé 
ti,ta materia è il conforto interiore d'en Mareriale 
trambi,col quale confentono in vna certa can/a que 
mutua vaione,la forma fono i fegni efte. ( /a del 
riori,le parole,oi céni,o altri fini (egni, MO stag 
emaniere con i quali fiefprime il cofenfo, 
ela volontà reciproca; 0 fi facciano per fe 
ftefli,o per mezo altrui, che fono i Procu- 
sasori. Quette fonole caufe nel matrimo- 
nio; nosdimeno è da notacfi la differenza 
ch'é tra loro. 11 fine nò è neceffario neli'at- 
to delli cobtinenti; perche quaatéque ja- 
tenda contraere per qualche mal fiae,farà 
matrimonio, fe ben peccano quelli, ch'ia 
quelta guifa contraggono» «Perche il fine 
prederto di ello matrimonio è di tre for- 
ti,perfe,per inflitutione {ua non per par- 
te de'contracuti.Il miniftro innanzi il 6, _.. 
cil,Trid.non era neceffario,perche porewa pr 
effer matrimonio fenzail miniftro, Ma tio,eguale 
nellafeT24.c-1,de reformat.il fmatrimo- dena efie- 
nio Clandeltino è (tato aunullato, e fi des re. 
creta;che fe non fi trova prefentel'ordiaa 
rio,o'l Curato , 0 Sacerdate:collad loro 
liccoza , & almeno due teltimonij all'hor 
ra nullo fia il matrimonio» Hora nonap- 
partiene donque all'effenza del matrimo= 
nio,ilminiltro*coni teltimonij;ma innan 
zi non facena di meftiero.L'alere due fer 
pre fono itare necellaric. Perche al matei 
monio è neceffario il cofenfo d'ambidue w 
Pr pf s ma deuc.effere dell'vno, € 
dell'altro , altrimenti non è matrimonio. 
up è neceffario qualche fegno fe 
nbI + c0Ì quale s'efprime . tale confen 
altrimenti. non è matrimonio s benche. 
Yy.3 (Ci 


La (èconda 
è caufa effi 
cueni Po 


: 


x 
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confenfo,fi come ne rampoco è matrimo. 
‘nio, quando è fegno efterioté, enon v'è il 


‘ confenfo efteriore, fe benequelto fecòdo 
- nel foro efteriore fireputi matrimonio $ 


‘perche fiprelumetohfenfo interiore , ma 


veraméte egli non è alla prefenzadi Dio, 
tuttavia la Chiefa giudica da gliefteriori, 
pertanto lo reputa per matrimonio : non 
però nelforo interioredella confeflione, 
che chiamano foro:del Polo ; ouero foro 
di Dio. Queftecofefieno dette intorno al 
matrimonio. 
A GGIVNTE, 

Fine.Quatcro fininatra‘il Card. Bell.ca. 

ro.il primo è, il riceuère, e l’edurcare della 


è prole:ilfecondola compagnia,e commu- 


vino !i 
anzio. dt 


dina da, dtt 


<> 3 
Y 


nicatione delle opere neceffariealla vita : 
il terzo ;chefia in remedio: la quarta, che 
rapprefenti Ja congiùntione di Chrifto 
con la Chiefa. De’ beni del matrimonio, 
Vedi Rebello queft:r2.I.csone tratta della 
prole, e del bene del Sacramento queltio. 
:T5.de fi.tei bono.q.16 qual finedebbino 
intendere lì contraenti: perche lecitamen 
tecontraggano ; vedi il Deconinch difp. 
25.dub.:. 3 A 
Materia.Della materia;e forma di que- 
flo Sacramento; non v'è opinione ; che fi 
accordi vna con l’altra.i] Concit. nella s.p. 
cal ibelfine Rosdopò il PaliAdrian.q.1 de 
matrim. Silu.htarrimoniuni 1.q.1-dicono, 
Tamateria fono'efi coneraenti : neltà 
Quale fi perferriona; è perità quale è inte. 
‘grato il nratrimonio. Rd 09135: 
"Ba feconda opinione è dél' Niu. n '»0. 
covgli Dottori Carionilti nel ci. tar non 
eitidefponf.il muro confenfo dico no ef 


fet la materia sele parole; i fegni,cheò 
sa dechiarano effoconfenfo eNerla forma, 


Quilt opinione piace al Sanchez libr. 2. 
te matrimonidifput.3, Rébellog.460.3. 
F.cit. lafciatetinque ‘opinioni [trive che 
po) pesi hg comil'Cont.Fior. a Quetta 
che fi ‘dewe feguire.la terzzè diCanvilqua 
lei quella materianon havendo' buona 
‘Opinione confutano Val. p.d.1.c!& il Cat. 
Bellar.]. 1.c2.8;de matrim.&il Deconinch 
dub.3.de matrinì.lib.8.ca.s.delolTheol. 
ico cere n INI pure de'i 
nera ‘Ta materià;e le parole prete 
rite dal Sacerdote fia la Tone satintaele 
mo pare; chetentiro habbia  Guplieltro 
Soil ni 
ione tane feguirebbe mò 


Della Inftruttione de” Sactidoti. 


‘monij innariziilConedi Treato.clande- 
Stitatamente Coritratti;che daveffo Corio. 
!LelT,24. nelidecreto de reforafischiamano 
veri,e rari, nonfiano ftatifàuontidalladi 
‘guità del Sacramento, qualeincoruenién 
za chi permetterebbe? chilaconcedereb= 
be?Contro Caniv'éRebellofelt2d.c. 1h 
* Laquarraopinione è di S.Tom.nel4.d. 
26.:q.2.art. al primo. Vitt.g:245.Sot.4.d. 
26.q.1.2r.3.Val.licjafegnano,chele paro- 
de dette da vno de’: congiuganiil primo, & 
efpreffe, che dechiarano il'confenfo, fono 
la materia,e le parole detl’altrojnel fecon- 
doluopo efplicate,e proferite fono la fox- 
mafquelloche noi dicemo delle paroleo, 
intendi anco de’ fegni, ede' cenni , chee- 
fplicano il confenfo.) fi no 
Quetta feotenza conla prima riconci- 
lia il Card.Bellarm.ia quetta foggiajche il 
matrimonio non foloè all'hora  Sacram. 
quando fi celebra alla prefenza ‘del Paro. 
co, ede'teltimonij : con l'efpreffionedei 
confenfi,ma ancora in tutto tempo, nèl 
quale viuono effi congiugati. Se nel pri. 
mo modo tu confideri il matrimonio hà 
luogorla opinione di !S. Tom. pb he 
le parole d'vno, inquanto che fono deter. 
minate fonotbaferia, le\paròle dell'altra , 
inquanto che determinano fono forma. 
Se nel fecondo moto la congiuntione e. 
{teriore de' congiugati è fegno materiale, 
rapprefentano; e raffembrano l'indiffolu. 
bile cong'umtione di Chrifto; e della Chie 
pusvitnanii ac non fix perfetta compa. 
ratione)il paneconfecrato, &0it' vino, ter- 
minata la confecratione,è vero Sacramen 


tosmentie lefpecie fellano corrotte, N 
Vafquerdifp.zi hei apporta di ode pira c 


teria nuoue opimionijmaQuella tene 
che infegnala materia éfilerei corpì deli 
contraenti;e la forma il confenfo'efplica- 
tocon'parole;o fegni. cap.5.Lcit. il Deco. 
ninch l.tirmereférifce folo! fei;èidice ch'i 
matrimonio-hà permareria: circa la quale 
îcorpite' agniti,e ché 
traenti fiano ji ANibiftri, quale confenfo ve 
quale intentiones'afperti 
Fritoss c. iopinioniaddonela 
feRaegliabbraccià thedice sche i muzui 
colfenfi de'conpiopart'efplicati con' 
tese:fegni fonioera toro irifteme è mater 
pc e ini lidi Ri 
Olclandeftino Tonatizi it Co Trid.eta va 
TR CEI 
cbinto Et ta 


bi parrega 


ilall'éMfenza del 
MatfimoniorilDeconitich'dubio:g Reg... . .. 


a ud Ped 
n “i del 


Digitized by Google 
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vSaterdote polla delegare. 


ha di 


pen il Conc. Ttid.aon fu ve riceuu 
to;ne promulgaro,vale il matrimonio fen 
za il Parochiano,e fenza i teltimovij cele. 
brato.Reb.felt.z.lic; Sanchezl.3difp. 18, 
per cnecnal Va na “i r 
- I minsfiro coni tei ji. (MI Paroconò 
è eflential masse minifina Galesaniaa onio 
so" pito engine pa 
«0-4.Ricb.L2:0.4.feéta «ma6iperc 

leuata la legge.del Còc. Trid. pate il 
matrim.cGtracto fenza quel miaiftro, ch'e: 
il Sacerdote. Nelli veri,e proprij migiftri 
de'Sacram.fi ricerca l’intero ne,e da quel- 
li fi proferifeono le forme: ma all'effenza 
del matrim.non è neceffario, che viaftta 
ipontamamane il Paroco, cofenta,e pro: 

ifcale pacole,che ancorche, contro fua 
voglia,rècalcitrante;renitenre,e contradi- 
dente; è chiamato furtivamente, e conin- 
Ganno,trattenuto per forza, o anco a cafo 
moralmedte fitronandofi prefente((fente- 
do;cioè,il confenfa de’ contraenti) fi può 
beni val 


sdametedare quel matrsmo 
nio Quali cofei idal Sanch.difp. 
38.39.1.3.della prefenza del Paroco vedi al 
cune cole apprefio Reb.p.2.q.8.Le. al 

- AlParoco non Sacerdote può affitere 
almatrimobio sedare licenza ad vo'altro 
Sacerdore,che vi polTa afliftere.Sancidifp. 
2o.Rebel.l.c. Alcuni mev probabilmente 
contradicono , che piuno parochiano nò 


o indio p. eci 
riabdio io aliena parochia,o 

aflittere Ù aijividne quetto farà v fRe 
bel.l.c.fecòdo la Conpregatione del Céc. 
il Com.to. 1.ké6.iè {pimor.g.39. il Sà v.Ma 
trim.0u,1.Sanch.difp.19. ne peccarà il pa 


roco fe farà quelto con giulta caufa;e fen- 
zafcandolo:Sanch.nu:9.18;kic.....- 


. * Sequelli, chedefiderano corraerei! ma 


trimon,eterno,di effere impediti delia pa 
mia, fe ra Vadanoin pig Città emi 
tornar diponin.patria il Sacerdorecdella 
diocele via con licenza dell'ordinario, 
od’wn:Parochiale di quelli potrà valida< 
ensipregivogenquell Rebil.cicontra 
il Nau.1,4.c0nfil.47.de fponfalibuss: 

MPacoco fcdicaro,fo[pefo,irregolare_s 


ida af 
} | sg to 
idif 
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altri facoltà di e@iiltete.il Deconinch dilp. 
a7.dub.z. ° : 

Dopò la prohibitione del Vefcono,che 
il Paroco nonaflitti ad ‘alcuno matrinio» 
nio, fe quelti vi aflilta, 11 matrimonio (urà 
validosSanchez |.3.difp,32.Reb.q-9.l.ctes 
codo la. Congreg.delConcal Sa l.c. il Co 
mit.lL.bqur14. cupgioi IENA LE 

Chimuti.cafa, conanimo di ftar lè, e di 
dimorarui fi foggetratal Paroco di quel 
ROSA RO ì te altittere, 
Sanchez difp.23.ftrma,cheanco per rifpet 
to della:ftatione dinoin poco.tempo len= 
2'animo dimutar cala,prenda quella paro 
chia adinftanza del matrimonio. Vedi an 
pr penaon È ; OIL: 

Hauendo per habitatione doppi o 
chiù (tando l'eftate invnaye l'imvelabita 
vo'altra alla prefenza;o d’vno, o dell'altro 
paroco indifferentemente può celebrare 
ilmacrimoniol Sanchez dub.24.1.c. 

Di quelli, che vanno vagando, qualon= 
que paroco può alliltere a quelto matri. 
monio Sanchez difp.as. >. 

i Pecca mortalmente il Parochiano, che 

non poltani prima ogni diligenza;e fenza 

licenza dell’ordinazio(come commania il 

Concil.Trid.fefl.24.cap.7. de matrimon.) 

qenpintgn Vagabondi.Sanch.nu.16.Re4 
«Les 

11 Coaiutoredel Paroco,o del Vefeono: 
perpetuo nell’amminiftratione det Sacra+ 
menti) e c'hà licenza generale dal Paroco 
duamminiltrare i Sacramenti pud'affitte- 
re.Reb.q.9. nu.8.Sanch:difp.31.3 13 $: + > 

- MParoico proprietario può dele; 
vn,Sacerdote ]a facoltà draffiftere abmav 
timonio.confacoltàdi fuddelegirlo, 9 

Il Paroco non proprietario Prefetro al 
tutta la parochia dal Vefcouo(perchefore 
finonha beneficio: ouero perche il Ves 
{cono iftefo è paroco immediato di'rutta | 
la Diocefe, come è di Corduba; e d'altri 
luoghi,può delegare licenza di affiltere,® 
almatnimonio,1 Varochi gatrall'vnis® 
uerfità,delle. caufe-pofiono: ‘quel! 
fa facoltà di affiltertal.matrino: pur: 
non concedere, che il {uddeiegatoida quel 
li.delegati il Sacerdote delega TUTE 
Staa qualche matrimanio,non può fudde+ 
pere quelte cofe prouzil Sanchez! 

ifp.31«i1 Sacerdote priuaco delegatodal: 
co a celebrare.) matrimonio ;) può” 

di parochia validamente affitterely,* 
cdigigeci bia DUO faalzat 
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'\\La.licenza generale conceffa dal Paro- 
co ad vn Sacerdote ad elfercitare la cura 
dell’anime,balta anco perilmattimonio : 
imperoche fortole parole della licenza pe 
nerale etiandio ficontiene: la facoltà per 
ilmatrimonio,ne penfache fia neceflario 
darla infcritto: La licenza tacita,perla ra> 
tificatione de futuro non è baltenole(per 
the deue neceffariamente. precedere ) ma 
de prefenti, come fel'Ordinarioyo il Paro 
co veda;e fappia; ch'il Sacerdote affilta ; € 
taccia poffendo-cOtradire. Sanch.difp.35+ 
-. Al Sacerdoteregolarmente (fe re 
ne non fono gràdemente degne di fede; ) 
non deue crederea. gli affirmanti , chegli 
fia concelfo dal Paroco, che: coftui aflilta 
al{uo matrimonio:Sanchez difp.37. 
cd fchiaui appreffoi Furchi ; che polla- 
no validamente contraere fecondo la leg- 
ge antica fieruzra quantafia poflibile las 
rma del Concil.) diceil Reb.q.7.fe.3. 
ar.18.per Epiccheia,ma crede,che fia cofa 
degnadi dechiaratione del Sommo Pon- 
tefice in favore de’ Schiaui. Sanchez difp. 
18. num.3 s.è di parere;che il matrimon.di 
coltoro contratro.fenza Paroco, è fenzau 
teftimonij in quetta occafione vaglia. 
L'Arciprete Catedrale non può aflifte. 
re al matrimonio ia tutta la diocefe,quan 
do non poffa per caula dell’officia vdire 
laconfefioni-dotmeti ‘di ruttaia diocefe. 
Sanchez difp.27.. ..: val 
L'ordinario ché può fecondo il Cone; 
Trento.interuenire ad vo. matrimonio) 
e dare facoltà adi vn Sacetdote non Paroli 
co,ch'aflifta,el'Arciuefcouo nellafisa dio- 
celese'i Vefcouo nella fua. Mal'Arcinefco” 
vo nodi può .afliftere a imatrimonij.de è 
fudditi del (uo fofiraganeo.: 
asono oltre di quelto gli Ordinarij;il ca’ 
pitin fede vacante, l'Abbare di Chiela nò 
foggetca ad alcun Vefcomo,il Cardinale, 
nella Chiela del (uo titolo.(Vedi.ilica.his 
2-de maior.8:obed.il Legato nella pro 
clama della fua legarione.Vedi il capia,de 
ofic.leg.h-6. Tute quette cofe diffufamen- 
te efplica.il Sanch.difp:38.l.c. |» 
_J}kVicario generale del Vefcouo di fua 
Infiiturioneye per proprio catico ; & vffi- 


LI 
. 


ciotordinario, e (enza altra € e 
©alliftere al matrimonio;e dare facoltà 
‘vo Sacerdote di a ffiltere , Alcuni 

ione,-che ciò! fi falfe fare. 


_ 


no cen pocar 
dalui cora cciale commiflione; perdiit® 
afiermarai,de’loro. Vicanij,qua»: 


L) 


‘ deli.Vedi il Sanchez di(p.4e 


Della Initruttione de' Sacerdoti. 






litengono la giuri(dittion&epi i 
Di quette il Sanch.difp.29:nu.iz.licn rio 
Cofa certa è fche firicevano due tefti.! 
monijcon il:paroco, né baita vno nell'are 
titolo di morte; dica ciò chè vvole'vn cer. 
to Neoterico. Ma deuono iteltimoniyiné» 
fucceffiuamere,ma infieme ricrouarfi pre- 
fenti:deuono eficre moralmente prefedtiy» 
econl’vfodella ragrone. Infauore;&im 
valore dekgmatrimonio;bafta anco,fe bene 


fono infami,fcommunicari,. parenti; cons 


fanguinei,lerui, donne, quantorique infe- 

Siricercala prefenza morale delipa 
co,e de teltiumonij (come s'è fignificato ) 
cioèche godono lP’vfo della ragioneconil 
fenfo,econPintellerto conofcano, e fap= 
pianoquello,che fanno icontraenti.Reb.! 
}.c.nonè a ballanza da prelenzafifica: San 
chez lib.3..delmarrimonio.difp.3.9.Vediib 
Deconitich d.:9 d 3. 

Icontràenn fono i miviftri del matris 
monio,paread alcuni,che quelli, che con. 
tragonoin peccato mortale, facciano due 
peccazi mostalifprima perche jadegname 
te ricenono;e conferifcono il Sacramero) 
io dirci véniale;inquante:cheamminiftra» 
no,e.da quelli commetterfi peccato mòr- 
tale inquanto:chericenono +«Quettoianco 
ii Deconinch dub.3. Delle caule del ma 
pimonio.Regin.c.gilici.| l3X..0, 





Dell'impedimento dell'errore,e 
- «lella conditione.Cap.VII. 
Wrbli & LED 0) AID 


I Gliimpedimenti fono di due fartiche imme. 
pedifcomose derimono infremez.e ch'impo. 
difcono , ma non derirmono cue trattafi 

i odell'errorce © è»: la REORNT TATO, 

2 Alcuneconclufroniintomo all'erroreroue fo 
pone il fecondo impedimento,cioè lasom 

nu dbtiomenistesisonali i oglinzaleisiagionta 

3 Quattro propofisioni intorno ha conditiona ; 

4 Duecofe degne d’efernotate.in quefla ma 
seniaiticta ri tti) suini 





3: 77° Li impedimenti, che (co. 

- io Quefto contratto del matri»..; de/ ma 
o 1o.sra huomose donna,(@= rr; 

no indù differeti. Alcunifono,che:ne di 


fol > de $ he 


” 


val è ibirma- Sort 
no dat" | 


% 


ceti < a. l'e 7° | i e 


trimonio, maanco fe farà Raro attentato, 
il matrimonio è nullo, e diconofi impedi= 
menti,cheimpetiféò no; chefi contragga, 
echederimono ilcontratto. Alcuni altri 
fono ,cheprohib:fcono, che nonfi con- 
tragga,tutcauia fe farà contratco, tiene, & 
è vero matrimonio : ‘però:pecca chisenta 
di contragre contro l'impedimento.Deigli 
inpatnrei della prima forte, che fanno 
nullo il matrimonio eriadidio che fia atten 
tato il contratto , è necelario prima: par+ 
ilcorserne, ‘E queftifono molti, 
n contengono uo. queiverfi, che;cali 
MI tatti .0; DOTOe.k.9 ) CHOLi 
orriamitmarie oftsifDyTvE Isntiata 
 Giimpedi Etra, condition, voto, cognato, sd $ 
e ni 3 ea 6 tultosefedè, >. +: 
aper " SfoR,0rdinelegame,e Hineftà;a lato. \.ba 
DE cn ischs ie bauer ff erede: 1) 
Chi è affinzne può cos.fpofa hà ribbato, 
E vuole ilclandeffinza leggececede: :\ 
Son'al Connubio impedimenti hor quefti 
Aquelda farfi,e è quel, ch'è fatto infeti.” 


(ae 
cONOGHI E PHID O 
i > Pisa "e 


imento*è l'errore, 
rrore, e l'inganno in 
due cofe, 0 nella foftanza della» 
Pèriona ; comequahdo la moglie penfala 
tale perfona cflere vn'altro , come che fia 
po | rn i a i a 

i ria;come;Giaco! Qua, C 
faffeRacchele,&cera Lia,o può effererro 
| re nella qualità nella perfona,comequan- 
do penfa, chefia ricco, 0; nobi- 
le, vergine, c.nomè:cofi fecondo queltas 

"2 Dice di Taegrati 

2 Dica prima, chel’esrorne lità 
| Prima con della perfona nondifcioglie (Fanfani 
prior niodò eflempio.Se vnos'è prefo 
Lin Side gb tra certa fimando, che fa Veglie 

destiicin | NON era;tieneSil matrimonio: Di più feal- 

. tunafimaritiad vntale penfando ;chefia 

nobile,cricca,e non era. Sebene la caufa 

lell'errose fia effo marito,perche s'è men- 

ito, e finto tale , nondimeno il mattimo- 
mo è vero... 

, Dico fecondariamente,che l’error nella 
foftanza della perfona dirime ilcontrar- 
ro. Siaini io Maria fi (pofa a Pietro; 
1 Giouanne, e non Pietroy 

e fimilmente da canto 


iatorno la perfo» 





cio Libano Cap) VIIEI 


> quellovefterfigliuotd'vn 


WI 
nadella donna, l’vnaè l'altra propofitio- 
ne hai 19.q.1.c. n È "i sea AI 
Dico terzo,ch'a volte pare,che l'eitora 
fixiftornoallafoftanza';&èiscorno ali 
qualità,a volte fî mf step fisin 
Bratia di efempio. Se vaà fiaccompaenà 
in matrimonio ad vao,penfandolo figlina 
lo par e ii: sis all'hora que- 
fto giri 2 minare (imperoche’ 
pudefieredì foltanza fe la donna determi 
naua il Duce;& il Padte;cioè; perche peù 
faua,che foffe quella perfona, quale è figli 
wolo del til Duca,0 quello,ch'è primoge: 
nito debtal Padre) &all'hora il matrimo® 
nio è nullo,che (cella confidérama in gené 
rale'va'Ducà; vi Padre (come: penfando 
cay fi come pe 
fauà,chi folle nobilé,o ricco,cofi anto pri 
mogenito,}all'hora è ertore nella qualità; — 


»_ enonimpedifce,Vedi Nau.Somma caz», 


nùm33;!0 

‘ Il lecondò impedimento *è di conditio 
nè. Intorno al'quale fono da notate quati 
tro propalitioni sperlé quali fi ritoluono N94 

uelle cofe, che pofotioroccorrere în que 

a parte. ROLO Ge ie 
-0$ Primia<Può'effér mitrimonio,tra ferì 
ui,cra fe fte(h, tra liberi, e ferui, fia efsépio 
può va feruo contraer matrimonio , com 
vn feruo,o libera;o la ferua;con'vn liberò} 
o.con vn feruo. La prima parte de i (eruè 
traloro ‘hifi de coniug.ferti.ci n la fecon= 
da'parte;del feruo,còn la libera ha'2 gi 
2.cà.fi quishbere, noti folo tiene) mysttie 
monio, copiacendofenti pi ì sa 
ferui , ma'anco'fè bene'vicèntradicani 
nonlo'fappiano.Sebenecon pericolorini 
peroche quando ralemattimonio è conì 
tratto di volontà dé padroni, non può il 
padrone veridere il feryo n i NARA 
e impedita la vita congiugale:ma quando 
è fatto non StpeadsTe Contrai 
il padrone,all’hora può vendere;quantom 

non debba ciò fare fenza grate necef | 

à;e fe ciò fi fa da loro;non petcano mor 
talmente. Nov può però mai impedircit 
lor letto mentre fono nti. 
» La fecéda propofitione qualbque volta Not. <i 
vi s*intrametta l'errore della conditione 3 
tuttania nò ct conditione' dell’erràre 
peggiore,o migliore,tiene itmatrimonio. 
De egempio.ti feruo fî fpofa vna ferua 
fando,che fia libera: tiene il matrimò 
perche non fi fa deteriore la confderas 
sione dell'esrante. Similmente Can 


RATA 


Nota. 


Nora. 


Nota. 


Nossa: 


714 Della In&suttionede'Sacdidoti; 


va viene fpofaca ad vn feruo penfandola 
libero. Di piu il feruo conduce vaaliberas 
enfandola ferua, ola ferua s'e prefo voli 
an spenfandolo feruo ancora è matri- 
monio , perche và migliorando la condi» 
tione dell'errante nella conditione, : Cofi 
tiene S.Tom,4-di@&.36» ©. cinomiin 
La terza propofitione quando fi fa: de- 
teriorela condizione dell’errafte:non tie 
ne il matrimonio, Ecco l'effempio,vn libe 
ro conduce vna ferua-penfando,che fia li- 
bera, o lalibera fi maritaad va feruo.pen- 
fandolo libero, nonè matrimonio, Qofk 
hafli ca.ad pottrum de coniug.Seruoy Si li, 
mita quelta propofitione da-Ricardo,nel» 
la d.39.q.1.21.1.8 il Nau,ca.22.011:33+Se 
quello, che erra non contragga.inquelto. 
modo, che farebbe apparecchiato di cone 
traere,etiandio conofciuta tale conditio» 
nedi feruitù. i ua 
La quarta propofitione, fe conofciuta 
la conditione deteriore dopò il contrat- 
to,dinuouo-hà copula, errando per aflet= 


i! romaritale,è matcimonia almeno nel fo 


roefteriore:cafi.halfi cap,3- de coniug.ter, 
uoingratia d'elfempio,vblibero s'hà pre; 
fo vnaftimandola libera, nom è matrimo- 
nio poi hà faputo, ch’ella è ferua,e peraf. 
fetto maritale di quouo vi fi accoltò,aliho 
raè matrimonio .. Qui però auuerti due 


«Voaè, che fe dopòil.contratto matri. 
PR quelta ignoranza il padrone 
riil feruoyo la ferua ancora,non è ma- 
trimonio,fe non conefciuto, l'errore,quel, 
l'altro confente di nuovo, Quero vi sacco 
fticonafferto maritale;fia pereffempio , 
wnlibero coduce vna ferua penfando, che 
fialibera conofciuto qutoii padrone la 
falibéra,con laquale di nuouo al libero hà, 
commertio,e copula conaffetto maritale, 
ancora noné matrimonio nefin'a.tanto » 
che.fi lewi l'errore se vi fia nuouo colenfo,; 
o copula,conmaritale affetto. Cofi.tiene 
il Rofella v. Impedimentum 3+$«2-€ Nat 
G-32.04.33: A i 
L'altro è fecondo il medelimo Nauar- 
ro; chefe il libero sà l'impedimento della 
confideratione dopò il contratto;e voglia 
cora contraere;non falli matrimonio, fe 
ài nuouo è l'vnoyel’altra non s’accoltina 
conilconfenfo.; perche può vn volere, e 
l'altro nor.volere,e coli il matrimonio fa-. 
De, pigro; bi) & a 


[SR 


Atisonp art Fiistonre a ii = _— 
ns nibp run» ut piumn 
A GGIVNTE: 
È ì viali 

+30) ne 319 mO2110 19] dr Si 
x Degli impedimenvidel Nau:dal nuza. 
Soto:dalla ditty3 4.Couarinelca.6;p.*, lic. 
S.Tonrgcil hedefiaddiriz: p. dalla’quelt.. 
so. Valig.s.Coro;AnglesLc.Vig.v.8.Silu.: 
matr.8.Catd.Bellar.l3. pia de obligsiuft. 
Deconinch difp.30.! +» CIR, 

Dell'errore:Vedil'Nau;numiz 1.S:Tomi 
quesiareic. 121.2.) Ledefm.nel medefi 
luogo Val.p.3.Sorodilt.30.quart. f. Cos 
uar.nel cap. 3.6.7: (Quefto impedimento 
è di legge naturale. Sao Tomuart. n) Rebi “»\0mi (© 
mt il Deconinch dilp.310 Regia: cap. © TUT 
14.1. | srt arnie dite *P n Rem 

Della condîtione,Cou.Val.Nawnum:33. 
l.c.Sora d.35.Rebi.q:3, 1 Deconinch dub? 


2.Regininumig6.l.c, ini. Line 0 
ABD IV sink ll È 
par) Vada 2 


De gli imipeditehti del voto, 

c della cognitione , ; 
3 pae 3 1 Cd 

rofieritivivo sod gote _É 


i (Ridi Bsaurfi, 0:39 


i srlàsazonie margin sioita quota stes 
1 Il voto,cheimpedifceil matrimonio,di pi 


(0) disquantefpecie fia la togmitione. 0.5 - 
2 La cognasione fpirst nale iu quanti modì fî. 
ma comtraggae OO EVI ug t't309% 
3:Dre cofefi dererminanodal'Cone Tnduina 
stormo a queffa cognarione, 1 0 i 
4 2l grado della cognatione legale» Eladi lo 
rodiff.renta: tv atei è cà 
«tti sttàbistitruoti girolbig sitob ‘0 atua. _ 
1:@pL: terzo impedimento *sè'il voro} cha 
Ie però cacce voro $ Ma Îl;moedifca 
voto folenne:, e dr Religione aps ;/ marrimo 
prouata per la: Ghiefa';(come:etiandio ‘è nio. 
il voro femplice:fatro de! iofi déllas 
compagnia del Gresù*compito il bienniò 
delnoutiaro) perche irimé il con 
tratto,come fe il monaco tenti,e» procuri 
contracredopò la profeffione. Nàu. Silu, 
v.matzimon8,$.5. che. non qualonque 
to etiandiodi religione appronata dirîs 
mel contratto, Imperocheiil voro dele | 
ao egdie rst ye Braaci "e 
‘ "i contra! l gr 
non dirime il contrasto, guelto:ane6 | 


obobibe W Idi Chpl VITI, 


divo flap eloine mi ire co- 
diremo di fotto. Auverti però cheque 
voro N Amp se dirimeil 

«Ccontratto,mtanco il e enica de ilMo 

Scommunicao sta fententia ,q 
folenne fatto nell'ordine 
religione: ian pn ps A 
pi ar i > pren +Etim- 

a ale 
pz re tadiarelialsienne, 
dnaanc tacicoy quale Gfaineila religione 
pò l’anno dell’app ione per que 
dit Gbilaranto di profelfo, opera comefe 
o. 

La seo Il quarto impedimento è la cognatio- 
stre te pe Lacognstione è.di cre forsi,(pisstuale» 
paci PI 


La fpirumale fi contrat. nebpreodermi 
pu Sacramenti, 1l Batrefimo;e la Const 
onesmaquelta cognatione Gener, 
«condo.lalegge antica,qualeè nel cap.1,de 
cetra na pe intremodi, cue- 


ro è.ditrefatt 

à,e quefta è tra al bat 
QGgtraipareoti;io 
Lo pat pic rm n 
matione) perche nomwa 
letra quefti il matrimonio,come crail'bat 
stèzante, y&ail. pernice 
-Padrino tezato,percheè cogna 
‘ .tione di Pategnità: fendo loro Padri fpità 
s tuali. voglio 

È 


Nota, 


4 


icoè li 
3a il vote: 


‘Arasuaticilbattezabre jd (padre; ela » 
x baciezato, ali iioihere ,con 
$ pli medefimi pateati)del 
i 


nesquale il marito. ; Ru: 
e, “lbterzaeratra i figlinalilegiciaise mò. 
tussbdeldbattezante,e batte rca dpr 
E Iuoîi etrandio patura 1,e timi 

drini, Brtateceata Gra ea fi 
glie i quale dice fi confraternità +) du tutci 


lege inca Ronin Go i ‘econdo 
t 303 enfom Linunedei 


tione delta’ don 






i ofufcipientizio 





d. che non fieno piu di 
fo; p ani fi può cone 


© r'altraè dicomparernità, e e quella fi cò |. 


Da è impedimento .; 
arizona Seconda. ‘persi 


"ex 


«tracrelacognatione,fe non con due 
-baueuano nominato erat 
(critti inlibroye 
quefti contraggono cognatione,cé il bat» 
tezato,econil padre , e la madre del bar. 
tezato, te‘contracla medelima il 
e Qui indi ftp chelemoglie d 
A, n terzo, € Lo meglie 
-Elipadrini,quaado ef non tengano 0 de padiini 
“nonsicelano Al battezato., non contrag- fe concrag- 
gano cognatione pe il battezatozoe, £99% 
otampoco cos kdilui paréoti a: Qui nota 
vna cofa, ché(quando mie 
‘padrini; e.mandano * Procuratori a rice- 
uere il figliuolo yches "hà dabattezare_s. is 
vellîinan cò Coùtraggono. cognatione, come 
-dicomo il Panoim:de cognar fpirisucasve- 
niens,e Giou. Andrea capir porettiguisde 
oteg.'unnelsinondunenda tAiProsurarori 
osentraggano fe intendonocontraeré;co= 
me tienel'Armil.ver.matrimoniam,$.12. 
(VedilaStrauag. di Pio Vequilolacamio- 
cia fanGils) + | 
*La legale.cognatione vafee dall ador: 
tione, onere.arrogatione» mediante late La copra: 
-quale.vno rictuè in fuo fizbuolo vo e gione lega» 
ta uefta hà:tregradi. niba). le quale fia 
prima ;è.rra' elfo adocidecezia la. 
dioreato,& isfighuoli d: ll'adottato, i nepo 
‘ti ancora infiamal quarta grado!) perche 
l'adottante non può contracre con alcu- 
nodi quetti, 
Afesondo tra i figliuoli dell'adottante, 
sno lo. adorrato. Alcuni noschetut ,,,; 
ct ghuolrevandiò narutahi dell'adortan 
tecontragganoq 1a tiunci i 
ladottato,ma Innoc,8tOQlticafeca, vie. 
(decagootdegrengiiaro. che fohdaghimi 
»CONtragganola copriatione, 0. dic 
Il terzo,grido è era la moglie dell'adoe ; 
tante,e.l'adertato, e trà l'adotrante; é laws 2° psx 
moglie dell'adortato } quetti gradidirco- fi grati 
iguatdene hanno nelca.vnicoVi 2 
«quetta differenzazciteabiacondo i 
“«pedimento pepe perche onda 


i ndai fgluolifottota:porettà del 
put ngachemoctoil prdr 
i [etnancipziioaei ‘bfemonètadottarò non 


Li gradè 
maatrie 
monto fond 
tre, 


c;soufacta 
Le io potellandell'a maiamter zoro 


pit pu Hi,l'impedimento. cut 

dobrgare resto nm ft impedi= 

«enti perpermi ento Loss 
1iL'altto: grato mon 


Quelti.! \Qdde-due figli 2 arde 4 
Blavé figlia: poffoao i na fe non 
anno 


sis i 


“i 


1706 Della Infifattione de' Sadrdodi S/SO 
‘hanno impedimento aleronde.Di piu può ricerca ad indurre rale\ebematione ; il Col 
Padottantecontraerecon lamadredell’a- iart/S.4.007.1.ccil $ nt s6.com- 
dotrato,come tiene. Silu.v.matrim.8.$.23 ‘memoratel’altre tre ita 


AGGIVNTE. 


Voto.Cou.ca.6.$.3:nelfine. Val.Rebel. 
q.4.1.cNau.mu.35.Card.Bellar.ca.= 1-San- 
chezlib.7;difp.15- 26. il Deconinch difp. 


31edub.6. pi33 biz 
Compagnia del Giesù. Cofi determinato 
per voto proprio.Gregor.XIII[.1584. ildi 


cui principio è, Afcendente Domino; Vedi 

il Sanchezatna.& 23.d1(p.25. 
cn che:maniera ;e per qual legge fieno 
Iecontinenze all'ordine: facro inlteme an- 
neffe.il Sanchez difp.37. 

i ione, Nau:Val.l.e. Piet.Soto].c,$0 
«to digz.Reb.g:0.11 Deconinch d.32, deco 
«gnat.fpir.Regin.c.19. 

» Maridono Procuratori. Cofi il Soto qu.1. 
art.2.l.c.Cou.c.6.$.4.nu.6.& altri dicono, 
che rionil procuratore,tna quello,che ma 
da contrae quelta cognatione. Vedi il Le- 

+ def.q-56«àrt.3- Nau. configliono fei de co- 
gar.(pir.difputante-neli'vna;e l’altra pare 
ag:Vedinl libig.dopò il cap,23 ue trattafi 

‘di quelta materia. il Sanchez .7. dilp:59. 
‘alcuni ftimavo;che ne il procuratore;nes 
«chilo :manda:contraggacognatione. Vedi 
Regin.nu.156.l.c. il Deconinch difput.32» 
dub.3;concl.6.t0.2.de Sacram. & cenf.piu 
probabilmeote ftima , che:fi na 

* icognatione dal mandante ;ve cofi è ftaro 
dechiarato dalla congregatione del Con- 
cilio,come dice egli. ià ba 

Alcuoiaffermano, che vn'huomo può 
effere procurarored’vna donna; &vna 
dosnad'huomo fecondo la congregàtio- 
nedelConc.vediil Ledef.q.42.ar.1, il Ve- 
fcouo non può difpenfare,che da due huo 


mini, 0 da due donne vno fia ricenuro dal dub: bo 
1 Si difcioglic ilmatrimoniorato, non» - 


Sacratiflimo lauacro battifmale , ne per lo 
piu habbiano ad effer che due padrimi elet 
iti. Regin.numero154. fecondo la congre- 
igatione del Conc.quando vno in neceffi- 
«tà fi batteza in cala, ‘all'hora fi contrae dal 
(padrinola cognatione Reginal, Lic. con il 
Nauarro. : ; 3 
afferifcano alcuni,che a 
contraere cognatione fi ricerca, 
che il padrino re(ponda; tuttawia l'opi 

me cootraria è piu vera : perché.il {olo le 
marlo, e riceuerlo dal fonte batrifmale fi 


quurd 


+. E quanto 


| gu 
fta.Ma è neceffario(fe fi hà'da contraereds 
quefta cognatione)che il padrino.tenga il 
putto mentre fi batreggia,ouero mentre è 
dal Velcouo;crefimatopo: dal 
Je'mani dél battezzante immediatamente 
Io pigli;ilcontratto è neceffario;la fola af. 
fiftenza not balta; balta folo roccarlo cd. 
n nelle velti,& è nel velo, o nel tauo. 
ino tenerlo Quali cofe tuttedal Sanchez 
fono apportate alla difpur.citata. Quelli, 
che levano il putto delle manîdel padri. 
‘no non diuengono cognati fpirituali.L'ia 
tentione dell'effercitarl’atto:del i 
inftituito dalla Chiefa a contraere la to. 

ignatione.Sanchez difp.58.aum.4. 
L'heretico fe egli batteza; oricete falli 
-cognato, ma non l'infedele» perche fenza 
til batrezato non fi fa alcuno capace di que 
ftacognatione. Alcuni nondimeno fono 
d'altro parere. Vediil Sanchez difput.6ò. 
l.c. Che fi deue dire fealtrî più di due rice 
mano ilbattezato; o crelimatoZil Sanchez 


difp.57.Lo nonisò;chefia vierato;chedue, ... 


‘vno , cioè, & vna , poffanro effere padrin 
nella confermatione: nin) Leifte o (30 sì 
o Peril Sactamentodella penitenza; che 


fi contragga quetta © ui- 
le sperrifpertto della quale ficonofcela fi 
glia,bifogna efplicare la circoftanza,lo ne. 
gano (alcuni probabilmente; Paffertia il 
«Sanchez.piu probabilmente:di(p.53. eft- 
ma, che fa GironaGameseeddiolie perla 
probibitione:della Chiefa.2 \ mic onila 
- rlLegale.Vedi il Couar:$.sil.c Nava. 
44.Soto di42.qe2.ar:1.$.Tom.Ledefata;q 
s7:Sanchezil.7:de matr:difp.63: Rebiqgoa 
I.c. Quefta cognatione,finita la adottione 
fi dirime Coiar.nt.3.1.c» Di narra: 
ria il Sanchez dal nu..24. lic i i 
.dilp.32 ibasdes ia Ry 
pene ce petto 
iù peer > 
“nti 
ofeà.= ; A 
dicono,che è difpolto de iure diuino,maîil 
Sanchez tima chefîa fatto ciò di giuril- 
dictione della. Chiefalib.7.difp.26. Regio) 
auco alca.17.nu-223.l-c«& alcri molti. » ! 
neost sà sid ft: 13 sese Day 
Easton pagato da 1031) sio pigte)% 


isli9o du Ubu oso) : | > 


padrina » 


sv 


piaga 


di 


ue ade i ©" 


Mo 


+ 
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Linea res. è 


ta quale 
fa 
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Della cognitione naturale oue- 
ro confanguinità, ....... 
Suu SARTI ott 

B L'E N c CA 
x'Che.cofà fia confanguunità; e quale dica= 
Si ismea revia, e quale trafuerfale, ©» 
3 Tre vegole s'apporiano per quifa mate- 


iù cinieclito 


gl ff. mot 120) PRIA P 
I (A Terza'cogoatione è naturale; 
Chef confidera fecondo la gene» 
nda£ritione carnalejper ciò s’appella 
confaoguinità perche è vioculo dimol. 
ti\da-vna ttitpe delcendenti;ma.nota,che 
fi confiderauo» nelle. geotrauoni due. li< 
nee,vuvero ordini,l'vna linea dicefi retta; 
fecodo.la qual: molri delcédono da vno» 
è però l'vno! dall'altro procreato.; come 
padre, figlio, Nepore,Pronepote;gc, Os 
vero per lo contrario afcendendo:; Pas 
dre, Auo, Proauo,$ec. 
L'altra è linea-trafuerfale fecondo la 
quale molti defcendono:da vno, turtauia 
nonvengono vuo dall'altro; come il Pax 
dre, 8 il Figlivolo'da vna parte , e l’alteo 
figluolo dall’altra , che fono due fratel 
lis e figliolo d'yvno; e figliuolo dell'al 
tro fratello,e coli confequentemente», 
ma pexconofcere quali in che grado fia- 
sen d'hauerfi'innanzià gli occhi tre 
regole,.quali comunemente pongono i 
famnniftio: Lia a 
n La.Primaè perla linea retta. Tanto 
è il'numero an vo quante fonole pers 
fonetra la perfona propofta; e la-ftirpe 
commune delli di lui eftremi computati, 
eleuatane vna+ Sia per efflempio. Voglio 
Dr Da "e grado fia il pepe Cat 
. a non vi 
ha: pd egg folo due eftreme 
e 0a dg pigro retina 
î finto». i più foglio fapere in 
che grado fieno l’auo, & il nepote, quane 
do computo gli eltremi no.due, & 
è volteé vno ,comeil Padre del nepote, 
Bei figliuolo dell’Auo,che fanno tre per. 
fone , delle.qualileuatane vna, reltano 
slue, adonque faran 


iu fecondo grado, 


: 


Cap TXIST. Le zag: 
confequentemente'il pronépote; comil 
proauo Sarà. nel 4.e congli altri, - |, 

La fecondaregolakper 12 linea trafuere, 
fale : pofte due perlone delcendenti da 
vnaradice , mà non.vna dopò.i'altra ; im 
quanto grado è l'vna:con la radice come 
mune,ia tavto:fono tra fe, do effempio, 
fono due fizluoli d'vn Padre. voglio fa- 
percin:quanto grado fiano; confidero ia 
chi vno è con il Padre diambidue:, e per 
la primaregola fono nel primo.il Padrej 
&1l figliolo , adonque nelmedefimo fox 


ì ranowiduc fratelli traloro.. Di più vea 


glio fapere.due figlioli di due fratelli im 
quanto gradofiano. Confideroin'quan- 
to grado fiano comla radice commune 
cioè conl'auo,e per prima regola ritrovo 
l’auo,&ril nepote,che fono nel fecondo: 
faranno adonque quei due , nepoti figli» 
uoli di fratelli diverfi ia fecondo grado, e 
cofî confequentemente. 

3 ‘La terza regola anco' perla linea 
tratuetfale : propolte:due perfone da vna 
communetde nti ma non vna dopà 
l'altra : tuttauia vna è più propinqua @ 
quella radice , l'altra più remota, fono 

uefte due cra fein quel grado. nel 

era più remoto. Hafliquefta regola c: 
fin.de confang. 8 affio. fia n gratia 
fempio, voglio fapere ia qual grado fia» 
no il figlio d’wn fratello » gil'nepore:d'« 
vu'altro fratello.all’hora perla prima re» 
gola il fighuola d'wn fratello, con l’Auo 
è nel fecondo, ma il nepote dell'altro fra- 
tello è/nel terzo , con quel: fuo Proano 
(perche medefimamente l’Auo d’vao.è 
proauo dell'altro) faranno adonque ceva 
due nelterzo: imperocheil grado più re=» 
moto trae il meno remoto. Glieffempi 
diquelti fono facili. Quefto fia detto le» 
condozi Canonilelegarci vi fanno vo»: 
altro computo, che non và moltdal.n0=, 
firo propofito . Adonque conitituite 
quefte regole hai nel cap. non debetde: 
confang.& affin, che quelle perfone sche 
fono traloro congiunte trail quarto gra. 
doinclufivamente von Poffono contra»: | 
here. Già erano | premia gradi: ma 
hora è riftretto il numero quattro: ma. 

ndo due fono congiunte nel quinro 

e beneda vna parte fono congiunte nel' 

terzo, e più propinquo s etiandio, 

nel primo , come dice Silu.11. matrim.8» 

S.s«all'hora poffano contrahere.Ma tra il 

quarto è peccato mortale contrahere, 
con. 


ed £] 


718: 
cantratto detimefi ; è fono fcommunica- 
ti quellî,che in quefta guifa (cientemente 
contraggono Clemetade confang. & a f- 
fiait Et e la fcommunica; lata fententia, 
mai al Vefcouo, riferuata. Fa di meftiero.; 
quì notare vna cola, Secondo il Panarm. 
cap. quod dileftio. De Sanguin, & afin. 
che fe gli altri fono nel quarto da vnau» 
parte dell'altra nel fecondo, ò terzo, e fi 
d:mandi delquarto la difpenfa dal Papa, 
non narrato il grado più propinquo, tie- 
ne la difpenfa. Imperoche quelli vera- 
mente fono nel quarto.'attefo che fecon- 
do la terza regola fi deve hauer rifpetto 
all: più remoti. Aggiunge anco Silu.ver. 
matr.8. $ 5. nor.6. quanda ficoncede ad 
alcuno facultà di efier difpenfato nel a. 
grado, à quello fe gli concede virtualme- 
teche fiadifpenfato nel quarto,congiun- 
to conil grado più propinquo dall'altra 
parte ,me hora bifogna offeruar la Bolla 
di Pio V. 23. Ma auuerti quello sche-di- 
cemmo ,che l’effer probibito il matrimo- 
nicivfino al quarto grado folamente, fi 
deve intendere della linea trafuerfales : 


imperoche nella linea retta néè mai con». 


ceduto , nevale il matrimonio, in grado 
remotiffimo come tiene Silueft. c6 la più 
communcopinione, quantunoquea pena, 
rbreuità di vita, fi poffa arrivare à que- 

‘© matrimonio. ” 


c AGGIVNTE. 


Vedi il Couar.p.6. Nau.nu, 47. Val.l,c. 
Soto diftin.40. San Tom.Ledef.q:54.San 
chez1.7.difpur.so. Reb.q.5. de Contock 
difput 32.!(Regole)Couvar. Val.l.c.Bellar. 
Cap.16.Sanchezil.c. 10 

Notana cofa . Vedi il Couar.cap:6.$. 
10;l:c.num. 14; fecondo l’Abb. dice, che 
all’hora la difpenfa:è nulla 7 quando:non 
s' “ao la verità, ò quanto s'opponela 
falfitàinrorno à quelle cofè , che potena- 
no mouere l'animo del Prencipe è con- 
cedere, o negare. ; Vedi al Sanchez de di. 
fPEDE. rist 1 sta 


Infinoal quarto. Inclufivamente, Co» 
uat.l.c.nd.17, Nav.nun4]}. 3 
© Fmperoche viella vesta. Vig: Bellar.ca.38. 
Vic. Piet. Soto Lert.10: Couar.l.c.& $.10, 
nuig, Soto art.4.l.c. Sanchez difp.5 1. dal 
num.7. dimoftra, che tra i parenti, & i fi- 
gliuoli per legge di natura è irrito il ma- 
Uimonio. . hi » 


«Soa 


DellaInftruttione de*Sacerdoti. 


Tra l’auo, &il Nepote per legge nati. 
rale, che fia vietato il matrimoniolo fti. 
mail Soto. c. ma non che fi dilonghi in 
infinito quefto impedimento . 1l medefi» 
motiese Val. l.c.col.9:di queltafua nhai 
cinque opinioniapprello il Sanchez I. c, 
num.15. Alcunidicono sche perlegge dì 
natura infino al fettimo, alcuni infino al 
vigefimo grado dicono allongarfi l'im 
dimento nella linea retta della confan. 

uinità. Sanchez {lima quefto vero nel 

o primo grado. Rebello q.s.feft.4.in 
tutti. ‘ i 

Nel primo grado della linea trafuerfa- 
Je per la medcfima legge negano, che fi 
vieta ilmatrimonio. Ric.Bon.Scato,Du- 
rand.Alenfep.2.9.169.artic.4. Agoltino, 
q.ssuart.5, de pot. Papa Caiet, il Rioff: 
del matrimonio di Arrigo VIII. Re dn- 
ghilterra. 3 i 

Affermano il Cou.,num.5. Bell,cap.28. 
Soto artic.4. Val.col.8.1.c.Cather.contro 
il Caiet. il Maggiore nel 4.d:4. q.3. Abu 
len. nel cap.18. de Levit.ilmed pa- 
re. cheaffentiS. Agoftrno lib:15.cap.16. 
de Ciu.Dei, &].22.cap.35:contro Fauft. 
Uognobbe quelto Arift. l,c.della Politica 
mentre fcrive,che è cofa aflorda, &incò- 
ueviente, che vi fiala carnale congiuntio 
ne tra fratelli, e quelta opinione piace 
più, qualeanca approua il Sanchez difp. 
$a.nu 11. Reb.feft.4. Minu, Felicein Ot. 
tauio reprende le genti , che ammetteva 
no i matrimonij, colle madre,e le forelle. 
ilmed. dice Tertul.cap.9. Apolog. 

Seci sforzaffe l'vInima; & eftrema ne 
ceffità dimulriplicare l'humana fpecieo 
(come nel principio del mondo fucceffe. 
della qual cofà S. Agott. Bellarm. l.c.) ine 


teruenendo l'autorità :di Dio conceden=- 


tesfarebbe lecito al fratello l'ammogliare 
G,c0n la forella. Perlo che il Soto fti. 
martbbe lecito quel matrimonio, che fi 
faceffetra Padre, e figliuola, fefenza di 
quelio, che foffe per perire l’humana 
peratione, che f pofla dar caufa giuft 
perlaquale fi poreffe, conla difpeofa del 
Ponufice far legitimo , e lecito matrimo. 
nio.tra fratello , e forella , leggi appreffo 
Regin.num.r17.l.c 

Tra gli affini nel primo grado della lî- 
nea retta, il matrimonio per legge pure 
dinatura (tima , che fia vietato , 11 Card. 
Bellar.l.c.Soro dift.41.artic.3. L'Abulen. 
Val. l.c.colum.20, Egidio de cotpne 


“elim N - 


“.@ 


. j30h "Did. VI” 


‘dubid.Lé/Imperdehè deuè il figliolo re- 
: ‘uerire, col infègharò dalla natura; Ta Ma- 
trigna, quale è fatta vna corne iiPr 
| dre, perriueriril Padre) Val. Alenfe, &eale 
cuni altri dicono , che il natrimontio tra 
-___.y° Bliaffini nella linca retta tra gli afcenden- 
debe Si se difcendenti, fia vîerito perlegge di , 
Di 4 Darura in qualonq ‘era l 
va a» - Il Sanchez di 
ev» n, che levata la legge della Chiefa ; 
l | qualbfique Grado vagliano i matrimonj 
È conerstertra gli affini, quale opinione è 
i probutiffima . | 


ue'grado . 


Utatione 64. nu.7 i 





Deliupepeenate delitto. 

Zi. (1037 ap. ‘ x. e : 

5 ata di L tea 
ED È N CIO: 

Sun) 1 Rissmoocano:,7) ? 

D L'inipedimienta del delitto quando occor- 

AI) Fagnani È; 


LI Coldo venato» quali fiano è 
quifto impedimento » «oil sò 


i 
® & 
| L'impedi 1 Y LAdittokheimpedilce quelto ma. 
\ mento da) I veoae , è l'adulterio, & homi- 
‘peccato in.» cidio ; '& quando voò | 
i Vostro ad durahro ye queto accade ia quattro 
| Noras "e 7 Etitprimioè qhiado ino deConfor- 
Ì ti conuiene:convi'altro, che ammazzi 
-P'yno de’ confort per poretlì loro coa- 
giungere infiemesonde nota, che non ba- 
«ila voler ammazzare, Ma deue effere in 
effetro l'ocerfione » ne {to ancora ba- 
fii:mà fadì meftiero ; che fi faccia quelta 
*vecifione à quel fine per quelrifpento , € 
‘ton quella inrentiohe* contrabietè i0- 
| fieme . quantunque il Caîer-wer.Matrim. 
©dica,ché batti I'vccifionesma fa commune 
opinîonetiene yche fi ricerchi, che fi fac- 
+ cia dall’voo,el'altrosò dall’vno acconfen- 
| Utendolo l'altro‘, econ quefta intentionie 





-quefto calo hafli nel cap.Laudab.de Con- 
Siner.infid. e procede quefto impedimento. 


ST, 

suon 2.03 epirtei he ammazzi ibmarito: 
fidele} denso fictia ammazzares pet» 
‘che fi Conutita alta fede, e contragga po= 
- fina con vo fideles perche all'hora nò può, 

. rcontrahére con conforte di delitto .. 
+ D feco uando vno de’ conforti; 
ammazza Oper fe, 0 per mezo al- 


+ 


Qi. Y 


ù 


“ 


L'URSS e DI 


fi milto — 


iCap. <> 719 
rrivijper cbntrahere, con l'adtilitroî; ben 

cheil conforte adulteto non'fia o conv 
fipeudledi coral delitto, mdefimime n 

te fe l’adultero vecida vno de' conlorri Nora. 
percontrahere, conl'altrà & ciò ignorà= 
temente . ‘Que nota, cheti l'occil 

fione con queftainteotione contro; Cab 

jet. all'ora non può rimento, 
come haffinelcap.(uperhocdeeogii dib *** 


; xitinmanquampell. peradule.i Auuerti, 


che quetto cafo e difhato dal praeccdene 
te. perche nel principio non interiene 
la opuladell'adulterio »vinà l'hamicidio. 
per fatto, econuentione: futta Fra ambi» 
dugloro.. Nel fecondo vifi ricercata co» 
pula, & all'hora batta , che l’adultero; o 
l’adultera vécida, criandio vao non fapen 
oa Roe" 
I! Tetzo. Cafo quandavno de’.contor: ,,,,; ,, 
ti commette l'adulterio è e promette è o 
quello, colqualela donna adulteradi vo- 
ler contrattar feco il matrimonio depà 
la di fuimorte. Quando doaque fi tra- 
anerre, € sinterpone fa-promefla del ma» 
trimoniatra l’adultera ; cl'adultero, con 
la copula , d antecedente . ò confeguente 
-elfa promeffaiali'hora v'è l'imperimento, 
che non ads contrahere; come haffidi 
quello, che conduffe la moglie, qualeha= 
nea polluta,cap.fignificalti.. 
Il quarto. Cafo é,quando vno de*com- Vedi lag 
‘giugauì, chede prefenti. contraono vero giun'e» 
matrimonio; contrahe con vo'alimo etià 
dio de prefenti, & n'hàla copula.all'ho- 
ta.anche i morto il primo conforte quetti 
non poune contrahere , ma auuerti:, che 
vi fono due conditioni necefarie, petche: 
vi fiaqueftoimpedimento. \ 
La Prima è,chevi flinterponga; cuero: 
vi fia interpotta la copu'a, conta fecot» 
da altrimenti:non: vi è quefto impedi» 
‘mento. iva Mb: 
© Lafeconda è, che l'vno. el'altro fia com 


fapeuole del debito perche fe vno noù 


fapeua, che vi fofle il congrugato, all’ho- 
ra non v'è l'impedimento. Haffi quefto. 
Tafo nel'cap.propofitum, &cap.veniens. 


de co qui cur, quam poll. per adult. A. 


“Quetti fi conniéne l’impedimento di ques 


o delirio... 
AGGIVNTE. 


Vedi il Niuar, Val:Pietn Soto Lit9. 
Peli.cap.22; il Sanchez lib 7. ditp.: lac 


ica) I 


720 


bel.q 8.l.c.de Conninckdifput.3 1.dub.s» 
de matrim. Reg.cap.r9 hic... i 

Il Secondo, Bellarmino, Nauar.Valen- 
za, l.cit, 

Il Terto Val. Nau, Bellar.},c. fecondo 
ilcap. apportato 31.q+1.+ vedi il Sanchez 
difp.77». 

Chelo Adulterio ,conla permiffione 
del futuro matrimonio; è con ilcontrat. 
to de prefeati; con là Aduleeradirima il 
matrimonio vi fono alcune neceffarie cò- 
ditioni. 

1 Chel’adulrerio confoni; conla pro» 
meffa delle future. nozze, e conil matri. 
monio celebrato de fatto fendone il prie 
mo marito. viuo. 

2 Chel'adultevio, ela fededi contra- 
here il matrimonio, ougro il contratto de 
prefenti mentre dare il primo matrimo- 
nio. 

3. Che la promeffa fi mapifefti , con 
qualche fegnoetteriore, 

4 Chela promeflafia affoluta; è fatta 
fotto conditione impoffibile ; o turpe, 
etiandio che non repugni alla foltanza 
del matrimonio. 

s Chela promeffa fia mutata, cofi di- 
cono alcuni. 

6 Che la promiffione non fia (empli. 
ce, ma fortificata, con la fede,cofî dicono 
alcuai. 

7 Che prima il matrimonio fia ftato 
walido. : : 

8 Ch'ambidue gli Adulreranti cono. 
{cano l'vno dell'altro il matrimonio ,.di 
quefta cofa il Sanchez. dilp.78 num.7. 

La ratificatione dell'ammazzamento 
del conforte farto infieme con l'Adulte- 
ronon induce quelto impedimento San- 
<hez num.é.l.c. i 

L’infidele, che ammazza la moglie,con 
animo di fpofarfi vna adultera, fe fibat- 
tezza, coneffa non'è il matrimonio inha- 
bile, cofi veramente dice il Sanchez nu.4. 
l.c.contro i Palatij nel 4.dilt.39. 





De!l’Impedimento perdifpari- 
tà del culto. Cap. Xi, 


‘ELENCO. 


1 Ilmatrimoniocon vn'heretico fe fa vali. 
do, e quello che fi dena fare conuer- 


Della In&truttione de’ Sacerdoti. 


viti già i congiugati infideli , equelli 
anc digiti don piùdi vd CITA. 


rono . 
2 Che quando vno di loro reftano nella inff- 
delià. 
I 
O torno all'intelligentia di quelto 
impedimento, >» 
Il primo è, che ilnon battezzato non 
può corrahere con vna battezzata ne vna 
non battezzata, con vn battezzato, e fe 
contraggono il matrimonio è nullo, 28, 


queft.1. Can. Cane. E quantuuque non 
battezzato, o non battezzata fieno cate. 


Vattro cofe fono da notarfi il» Marrime-. 


mio cd l'he- 
retica,o hte 
retico va 


lido. 


cumeni , & habbiano fede, ancora nonè — 


matrimonio , come tengono.i Dottori: 
ma con l'heretico, od herétici, od Apò. 
ftata, ò fcommbinicata 4 fat peccato 
il contrahere, tuttauia il matrimonio tie- 
ne come tiené la Glofa communemente 
riceuuta. Canon oportet.28. q.1. Onde 
auuiene , che.fewno de’ conforti fideli c3- 
da in herefîa, cuero fi conuerta alla fide- 
lità, non fi difcioglia.come haffi c.quanto 
de diuort. Cudia 


ANNOTATIONE. 


Vediil Can.habeo libid.16. nel decre- Crrsiugi? 
segli annotati nel fideli refta 

no nel {uo 

matrimo- 


to ;emendato in Roma 
medefimo luogo. ì 
{l fecondo è quando gli infideli am- 
moglierati e congiunti ficonuertano al 
Chriltianefmo, all’hora nellor matrimo- 
nio debbono perfeuerare, quantunque 
habbiano contratto contro la legge ca- 
nonica: purche non habbiano cofa al- 
cuna contro la legge di natura. Quefto 
hafli nel c. Gaudemus, de diuorrijs. oue 
nota il Papa, che. nel fecondo,ò mel cerzo, 
ò quarto grado hanno contratto ancora 
deus reftare , perche quefti gradi fono 
prohibiti in legge canonica, quale nò obli 
ga gli infideli : Ma fe nel primo contraf- 
ero il padre, con la figlia, al figlivolo con 
la madre,la forella,con il fratello, fi devo- 
no feparare : perche è conero la legge di 
natura, € dal principio, fù nullo il ma- 
trimonio , etiandio prima,che fi conuer- 
tiffero : onde quelli schecondufiero più 
moglie , fe fi conuertono noa poffo- 
no ritenerfi fe non la prima , conla qua- 


le devono reftare fe bene le haueranno 
dato il repudio, che (e quefta nov fi con- 
; i uerte 


n 


to 


- 


i 


a 17 Tea 


"a *Ilterzoè quando vno de’ congiu- 
gatiinfedeli fi conuerte , reltando l'altro: 
nella infedelcà j all'hora fe l'infedele non. 
wuole cohabitare con il conuertito, o ay! 
vuole, non vuo] quefto fe non per indurlo! 
inqualche mortale so farlo.rica» 
detelnella 
de dicefi 


to 
fedeltà (perchè'in quefto.ma» 
Abitare coniingiuria dell 
Creatore; quando ricerca colas che pecca=! 
to fia)all'hora'il conuertito può abbando: 
nare , e contracre con vn'altro nella eli. 
gione Chriftiana. Ma quando illcongiuga- 
toinfedele voleffa cohabitare Jafciando il: 
conuertito nella (ua l:bera volontà di fer-) 
uire al Creatore,non fi deue lafciare;nerab: 
bandonarefecondo quel detto di S. Pao 
10.5e alcun fratello kà la moglic'infedele,mon 
la abbandoni.Tutto quetto haffi nel capir. 
gaudemus de diuortijs. 
1 figliuolé ;) Ilquarto è, quando vno folode gli in- 
gue il fedeli fi conuerte, all’hora fe fono Giudei 
Tito qualonque fi fia; che ff conuerta , 0 huo- 
mo, 0 donba deuonoi figlioli *piccioli 
feguitare il conuertito , e fi deuono fepa= 
race dall'infedele,cofi fihà.28.q.1.ca p. Iu- 
1 figlimoli dai; Etilmedefimo è da dirfi degli altri 
degli altri infedeli, che fono ferui,o fchiaui de Chri- 
infedeli fe fiani. Madeglialcriiafedeli liberi je pa- 
dio *P4 dronide’ ferui all’hora feguono i figliuoli 
ilpadre connertito,e nonla.madre.cap.ex: 
lit.de conuerf. infid. Io intendo de”figliuo 
edi P liinnanzi l'vfo della ragione:imperoche * 
ad *£ nonfifacofi degli adulti; ma fi deuono 
".laftiarenellaloro libera volontà. Perchela 
fede fideve predicare agli infedeli fenza. 
sforzo alcuno, 





AGGIVNTE; 


> à è | - ì 
Nau:nu.48.il Card: Bellarm,ca.23:/Val., 
1.c.il Maeftro,Schol. Soto partic en-, 
te dilt.39.4.Couar.$.11.Sa0ch, dalla difp. 
73:lic.Reb.g.g.lic.) Egid.Deconinch dilpi) 
31.de matr.dub.3. î 
».Con l'bererico.Cou.nu.4. Nau.nume.49: 
Val. Bellar.l.c.Sanchez difp.72.s'inganna» 
delie? inca ice. vai 
"heret itrito.cou i v 
REA ii go 
- PRMMpgesO tticolo quarto, co» 
id hiona ro. Da VIa Idi) DE dia 5 


© Somma del Tyled 


‘ lapluralicà dellemo 
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CORI VII: Capi ki iù 

Rieticall'Îtota poffono di muouo'el Non dinono ri tentré f+ ro la primaì La 

fene vua dellecànmuertite.con la quale cò. prima è foladegitima moglie. Vesti San. 
muouo matrimonio. | chez difp:73.0um:s. pra 


- De glondulti mon fi fa coli. Vedi S.Tont: 
3-p.q 68.art.10. Suarez ibid, Soto dilfrn.s.! 
attic1o. è u ; vi eri i 

| La Poligamia de molte moglie viuenti! 
è coatrola legge naturale (Vedi l'Abul.q. 
z30o«nél capitolo ro.fopra San Matti. Sora 
he.Innocent.nelca: gaudemuside diuort. 
Bellarm. capitolo 10. & 11. Pererio'dilt.6. 
nel cap.29. [opra la Gen.) ma difpealabi. 
le. Già la difpensò Iddio-qon gli Antichi! 
Padri del vecchio teftamento , la lode dev 
Quali è nella bocca de buoni. Vedi l’Abul 
Ricorsi 32.nel cap.19.n Szn Matth:ma 

i queltadifpenfa il primo fu Iddio, che 
fene feruìè dopò il Dilunio , come attelta 
il-Pererio nel cap.16. nella Gengli nume+ 
ro 17. t : 
Ma perche fono alcunecole contro la 
legge di natura difpenfabili, acciò tu fap=< 
pia come fia (tata difpenfabile la Polliga- 
mia, confidera ; cheia tre modi il concu- 
bito carnale repugna alleleggi della natu- 
ra. prima quandononè acconcio; &® 
propolitodi hauer prole,comemafchio, 
con mafchio. Secondo quando ‘non è 
accommodato all’ordinedeltinato, & al- 


, fignato dalla natura. Quefto noi A 
ola 


mo ne ifcorti che fi congiungono fi 

per caufa,e fine di turpillima voluttà ,e 
uffuria, Terzo quando ‘è:contro l'alfo. 
lutiffima ragione delcongiugio , perla 
quale volle Iddio Aùtordella natura, 
che vna donnainfino dal principio , che 


nacque il mondo ad vn'huomo folo in | 
pato € ftretto nodo matrimoniale s'a- 


ringelfe,e congiungeffe.I due primi mo- 
di fempre furono illeciti , &indi{penfabi. 
li,.perche fempre repugnano alla ragione, 
ma il terzo modo è difpenfabile, quando 
alla propagatiohe dell'humana le fia 
neceffaria la poligamia» Vedi Perer.d.6,c. 
Aug.Trionf.queltione 53: articolo 1.2. de 
pot.Papa.Turrecremata nel c. Dixit Sara 
32:04. : | pu su 
° Chela Chiefa non pofla difpenfare nell 
TIA 
lenus.de diutort qua 
Braga e difdicenole alla fede Chri= 
ftiana hauer,piud'vna moglie: Vedi Abul. 
ueft.36.l.c. Egidio Decominch difput.36 
dia ri tae (dif i 


«Viè va Problema.fe gli infedeli,hauea= 
Za do 


. atte 


a 
s 


AS 
pe; 
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doin quelto tempo pins iere faccia- 
no peccato mortale,l'A fces-che noa: 
peccano, quando facciano quelto non 
caufadivlibidinga mafolo permoltiplicar 
la prole.g.35.1.c.. + i 
Il matrimonio d’vna donna, con più 
mivi,ch’a'le volte fia itato permefla,o 
1 poffa permettere dice dinò l'Abul.q.37+ 
Lc, Pererio,& atrimameate d.7.l.cir. Per= 
che repugna alla diga:tà virile, perche f& 
l'huomo è capa de 1.Corine.t ss 
Cadercbbe la rag one del domeftico go» 
uerno ,e s'impedirebbe di Gad matta 
monio,che è la procreatione della prole; 
poiche fà carrompe la v riù, prolifica del 
feme nella commiltione di. mola lemi vi 
vili ( teltarrici. nefono lemeretrici )e fe 
nafceffero i figliuoli; (arebbeincerto il lo= 
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ualonque poteltà recufa confortio» 
Onde Lucino nel primo. libro 10 quetti 
Verfi da.noi tradottisdices .> 


Tracompagni nel Regnoalcuna fede > 
Non v'èch'un'alta Porsffà non pate, 

Con forte alcune a gent'alcunacrede 
Neoccorre di lontan voi dimandiate 

De' fasti efempi,che pur chiar fivederi 
Quanto colà nell primitravetade -ver->% 

Euar' fravelli (î pietarise duri, 

i) Cid del lor fangueancor bagnati i mari . 


e E Statia nella Thebaise. 
Non è piu dolcese piwfasue, &rgquareni 
Che domenar' sb Jeggiornfierose folos; . : 
Scà la difcordiasihe mas femproni foro 
Ai conforti gi Regriosfpirasi dolo c:> - 

 Altreragioni leageraiapprefol'Aboli. 
Le. Vedi Sant'agollino Lieto deDitoi 
Antt,c.12.Erde bono:coniugaagach'af-: 
ferma sche muna mai delle Sante dionne 
{ono [tace cougiunte piu,chtadin.fol huo: 
mo Agolt.Trigofiarg.lc. legenti barbara 
come] Gatamanti, fecondo il'teltamento; 
di Solino nel Polyhiit Mono fate ritrova: 
tpaliene dul'cbagiuogerfisinama popolo 
alcuaornon fi ritrouò,i1 quale habb:a consi 
cello ad voa fol douna pibhmominiin ma 
pope 4 gine Phra Pagitchon 40) 
, Per qual ragione,e catifivilmatrimonioi 
del fedele conlinfrdelefinitrito: vesteub 
Carc:Bellarm.cap.23.1,0 Soco diftiae.3 gi. 
ascite Conat.St as abovsValle. San 


“ 
ii 


‘Della In&iruttionéde' Sactidoti. tr: 


dilt.71.humesgsquali 
perleggeecèlefialtica; 


per, Ilme Ga eee te e e ano 


Lanaozilalegge fetitta,Gioleffo.hebt 

per mogliela figlia di Putifato Egittiaan 

Moife la figlinola di Gietro Bttiopeffa tom 

Dopòla legge fcritta Salomone:fi pasdy 

la figliuoia dt Faraone, Nell’età Euangeli»y 
tito Cloa; 


ca Cotilde fedele hcbl 
douco, Rèdi Francia tà Grég.Tunb 
libro fecondo;capiroloa.SHitk. Md nica 
madre di Agoltino Santofufpofata.ad vr 
marito Etoico,geotile,infedele. Atrig.d.c.: 
gitonfell due 193 3190 edi da 

«Mi Card.Belk.l.c.foggiunge, 
mo Pontefice può! (fe vi èicaufa sthélo:ri: 
cerchi) concedere al fedsle,che contragga> 
matrimonia con'infedele; quale matsimo=: 
nio.però folle co dsratto!fenza dignità Sas! 
oramentale, Val.Sanch,lics! sb SUI n xa ol 

. Chiricerta,f3 11 matrimoniottrà glivinfe! 
dili rettamente contratto» fenza nuouo 
confenfo fi ficcia Sacramento imentre! li 
congiuzanidi battezzino.. Alcunidicono,: 
chema non fifa Sacramento: ma quelta: 
opinione non piace, bèche habbia pra cciu® 
to a Pietide Ledide marrimonioygisgi atte) 
2-313-Decaninch dabizanu.:sAlttidico»: 
no iichea Cif) Sacraimenbibifooa 


re del burtefimo:fenza n nouatianedelcon: 
fenfa .Cheqgerò da qualche iunuo:fegno | 
(icono-alcunsvuero almeno pereffa coni 


pulanefia (tato efpreffol’anuco conferi * ji 


fo,quale piopoficione da meproliffameri.! 
re‘alovel prostata | hora 1n:poche parole: 
confermo . souls aniote 
Il matrimonio ritamente celebrato tra 
infedeli è vn vero contratto humanopri- 
uo folo delta digittàlSatramenrale, quale 
impedilceil non piceuuto battelmo,pren- 
piastre ripiani concorre la'di. 
manto. Infibi.calacte 
sil’iteratiofepetchotati ‘confeo= 
formultà valensriconiedfo a l'obilix 
go nel contra:to, perche ftdeve rinoia- 
rcalconlenfobthenoa polfà effettuarers 
cola vernlza, ouero relta Quelto mattia! 
monia feuza confeafa.veruno riacuatoni 
cosittatto! uiriano come: prima ,.0 JM. 
fa Sacramento . Noa refta.; perchéxale 


Iitorasetarfolubile, & è fat 
Salith. le acciò confuso anco Fopiini di 


a Dog stat 


‘ ycheib dimanil= A 
confenfofirimona, Ciprolo nel.4./d.16,! Ie» 
Elio num.73.dematr.Silua&alcuoi aleniti 
Altriche fitaccia Sacramento nel' riceve ©‘ 








ì ei. Lib. VI I 
«quellichè fono contrari;,vediil Bellica.s. 


n ne. Sila Di 
L'indiffolubilità è di effenza di quefto 
Sacramento 


i 2 Bell.l.c. &cap.7. S.Tom.Inel 
ue -dift.3 1-artici 30uel corpo; e vel 2: forino 
* nel medefimo luogo iliz o ‘articigo 
Ricardo nelmedefimo luo «fecondo 


Agoft.libro 9 (opra la Gen.l.Mac{tro nel 
la ifteffa dift.S.Bonauéntinel.3.d.26 qua. 
ar.1.& dift.32.art. 1 Sons gdr 
Soto nél medefimo Juogzo.g:itiarnoli. Pie- 
tro Soto leltuzide matrim. Valito.4: dilt. 
20:qu.1.part:7:Sant'Agoltimo prova non 
na, ma piuvvolte Ja infeparabilità: del 


matrimonio per ragione duSittamento 
wedilib:a.cap.to: de nuptijs; &pconcup.it 
Bell.ca +cap.4.col1: Sorogilt.29. 


std (tina quafirremerario,rimotsere 
matrimovio dalla regione del Sacramei 
to n Ende per rifpetco,e vir 
eùdellalegge Vangelica.eglifia indifolu. 
biles;:.0. : 

- Tmatrimonij: de fedeli è di due forti, 
I'wnolegitimo: folubile ‘tra ibfedeliy l'sl- 
ero rato; ch'è infolubile tra fedelt: Cofi 
turticap.quanto, Vedi'il cap: gaudemus , 
dediuort: Grar.18:q.inel fine. il Maeitro 
nel.4:d:39.San.Tomafo nella medelima d. 
àf.2.3-2d Annib.Soto artic..Ricard:!q.r. 
Scoto, Bici, nel medefimo luogo.P.Soto 
hc.S.Anton.3.par.tit.1:cap.6.Couar.4:de- 
eret.p.ì.cap.i.num.4.:Niu:conf 3. deton 
Uerfat.iafid.Comit.l.rom.t. Reéfpimor.g. 
114, Mail matrimonio raro'è Sieramen- 
to, come tutti acconfentono. Vedîil Bell 
cap.7.colum.2.& il Concil. Trident. da lui 
citato. —— . 

Quelta opinione piace a/Tomafo d'Ar 
gent. nel 4.alla diltin.39.q...ar.1, Palud.d. 
26.Veracruz nella 2.parte fpec.artic.36: il 
gii a.della fomma. Cafo 113/Piet. 
Bollo:Clafl.z:c.4.5.7:Oeconv@in Nadir. 
conf.2...a Sanchez].a. difpùt.9.dematri. 
monio,é pare,che piaccia'a quelliycheim 
fegoano il matrimonio degli infedeli 
perfettiona pet mezo-dellatede,o fi-fatat 
to. Nauar.confil.3.num.10.1.c.S.Tom: nel 
«dilt.39 Q.i.art.3.Cor.&rarr.sval primo. 
ib Maestromella.medefimabdiftint.nel fine. 
S.Bonau.art.2.9.1.S.Anton.l.c.capirolo' 6» 
Cartafutittà 9:4idella difparità nel finde.il 
Turretremata pel ca pit. fimili modo. 28. 
quettzizica QoiQll.o ..u sup .aitoa 
«11 Cardio.Belk bfe; fecondo 
San Tom.nel axScritto d.39..4, che ima» 


Cap. XI. - 723 
trimonio de gli infedeli fefi battezzano è 
fito,indiffolubile, e perciò fatto Sacrame 
to, e perciò monè rato; perche non è Sa. 
cramentodogginge quette poile: Adon 
que ò congiugati contr i nuovo 
dopà il battono ,0 perlitono nel con- 
tratto antico,quel mutuo confenfo efpref 
focon qualchè fegro;o almeno copula,fa 
faccamento di congiugio inquelli, che_s 
permezo del birtefimo fifovofitti capi. 
cide'Satramenti.Cofi afedtono P.Soto, 
& il Ledef.q.59.de matrimonio:art.2.d.3. 
Reb.l.a.Femittim. hiv e’ 
n pimatrimonio contratto trà infedeli. 
mainon può firfi vero Sadifinéto incon 
che's'incominci dopò il batrefimo, dice il 
Diconinch dub. | = SI per 
vr RepadioiV ho cOuertito ad vnarepudia- 
ta deue ell<rsforzato a ritornare } poiche 
conlafeconda'inualidiamente*ttavea coa. 
tratto,vediil Sinchez nu:4.l.c. 

Il marito, che accettò la fede, in neflun 
modo'fu oblizato a cohabitare con infe 
dele; Nel principio della niafcente Chiefa 
San Paolo configlidilcohabitare. 1. Cor. 
7:cofî dice il. Sanchez nu.7il.c‘alcuni petò 
affermabozche quello foffe precetto, è nò 
c lio di S.Paolo; ù 

Se fia lecivo'ad vn fedele habitare con 
wna infedele vélie non voglia preodere fa 
fede,difputa il' Sanchez nun Pile. pù 
sN z/rerto è qharido vno,e. Vedi 11 Sach 
difp:14;1Deconinch difp:26.dub:5. 
Quando l'infedelè recafa d'abbraccia- 
rélu fede, habitarà perdilenza cotumelia, 
Soingiuria del Ctearore,e fenza provota» 
tione nel peccatò con'il'eonuertito. Molti 
megano,chè quefto poffa cobtraere il ma- 
trimonio; non pochi piu veramente affer= 
mano, e con quefti 11 Sanchezdi(p:74: huh 
g:Vedi Rebeligro. fetta. 

‘Il matrimonio de pli infedeli; quando 
wno diquelliéconuertito non'fi dilcioe 
glie, mentre il conuertito celebri il feconi 
domattimonio. Cofi il Sanchez difpu.75. 
nu.4. Alcuni peròdicono,che fubito fi di. 
fcioglia tel’infedele' ammonito recufî ha. 
bitarecon il fedele. di quelta matetia-il 
«Deebniuch difp.16.dab.5 00 ® Li 
Demone i figlimols picergli è Il Sanchezdi-. 
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Dello sforzo,e dell'ordine, * 
"o De è ADS 


DEL ENG 0 


T Lapaura,quale derima il matritsonio.che 
cofa operi st confenfo ye la copula dopòta 
070 A» 1 

2 glie che tceue gli ordini maggiori hà 
motofelenpe di Caffità, e checofa operi 

-30 cosal Tolo. ba Lu gi 
pl TR IILRA: * a *AB38}1 pato 
I Irca l’impedimento dellos foè- 
( zo, e della violenza trecofe fono 
sr 32 da auertire, » MES 
La prima è, che ilmatrintonio 
lenza,esforzo,o prora contratto, fe bene. 
Wi fia ftaro il confenfo interno,è nullo.co. 
fi tiene ilcap.cumlocum, & il ca.veniens. 
1.defponlaLe nel'ea.fignific.di quello;che 
condufieil matrimonio, quale deflorò. 


Pauragua Nondimeno qui è da notare, che non qua 
fe dirime it:lonque paura, etimore dirime ilmatrimo 


SNALTIMO = 


mio. 
Vedi l'a 
giunte. 


Qaccia ile 


nio contratto, ma dcueefler cadente in 
huomo-coltantei. Acciò donque intenda 
ualedicafi*timore cadente in huomo co 
ftante , fifuoleaggiungere qui vna rego. 
da commune, che e{plica quelto dertosche 
è quelta. Qual volta Egon è quel ma- 
le»perildicuitimore fi fa queto, che_» 
quella,che per timore fifa: quelteèquane 
dofi fa vn minor male, perfuggirne vas 
maggior male;onde iltmor della propria 
worte, a de' figliuoli, o-della perdita dalle 
fue toltanze,o disicever battiture, 0 dief= 
fer polto prigione in perpetuo dicefi paù 
ra cadente in hupmo coltante:perche fo» 
no maggiori quefti mali,e fomiglianti,che 
prender ie e contracre com quale fî 
fia, con la quale però lecitamente fi poffa 
eontraece tale timore ; dirime il contrat 
ro,nos altro quando minore è quello,che 
fi teme, chequelmale, che ficontrae per 
caufa deltimore..«_{. 
La feconda è, fedopò la violenza colui, 
aguale è venura quefta paura, confente_, 


Senfo dopò aticora tacitamente ; reltandol’alirocon- 


da sforzo. 


forte nel fuo confenfo,è matrimonio. Co- 
fi nelca P: adid de fponfal.e può rictuere 
colai,c'hà patito queta ingiùria,e violen» 


per vio- 


Della Inftruttione de' Sacerdoti, - 
Atata fatta alcuna violenzaetiàndio; the; 


non voglia, emuti propofito, fe talecon- 
fenfo fudopòla violerizal ud 
Laterza €; fedopòla violenza v'intef. 


tiofliba 


i | fa 
menne la copula nelìforo eftesiore fieno faccia /ace 
sforzati a cantracre e fi reputarà matri pio deppò 
oro interiore non itimai ‘0 5ferzo. 


monio.; ma 
matrimonio, fe non.vifarà itato il canfen 
fo maritale.Quette cole fieno. detieidique 
fto :mpedimeato, siate pi 
2. Lotorno.all'impedimaento. * d’ordis 
ne, aumerti sche.chi hà riceuuto'ibfugdia» 
conato ye gli altri ordini maggiori ha vo» 
ta. folenne di caltuà ; ferbene interior 
mente egli’noa s'habbia voluto ablga» 
re aciò, quando egli prendeva gli lordi» 
mi, itmiperoche da quel preadere:de gli ot 
dini s'obliga fecondo.il modoi che glidà 
la Chiefa. Equelaon vokre; anollitta» 
nes che vogliono dire, fu folamente l'af= 
fetto intrinfeco. dal non volere.;.ichia 
te nolleità, con quale nou fi vorrebbe» 
obligare, tuttauia affolaramente hà valu- 
to; ménirehà volutoticeucre gli ordini a 
E quefto voto dirime il contratto, c quela 
lo;.che in quelta guifa procura ,etenta di 
contraere, pecca mortalmente, &zincorre 
ipfofatto la (commuanica Clem. vnica. de 
confangwinit.& affinit.che è (communica 
cpilcopalezaltri dicano,che anco:contrag 
gano la icregolaritàstra quali (ono il Palu- 
de nel4.dilt.37.quelt.1: Antom:3z. p.titi1s 
cap.8Nauarr,ca.22 «Nu. 52.ma quelto non 
fi proua per telto alcuno ; pertanto egliè 
LOCELTO » 
AGGEIVNTE:.. 
«93 sil LIOUYaL 
:.Delosforzo.Nau.numere so. Cou.$.gi 
Soto d.agiquelt.1.art.2.3. Silu.\matrim.8L 
numero Ri ebie Gorsna p.4.5% 28.del 
matrimonio. Rebel.quelt.11-L2.Sanchez 
lib.4.dalla difp,ax-Eo; nibch. to,z. 
Com.de facr.& de cenf.difp.28.de matri». 
mono. A E : La 








Quale dicafi paura,trimore.Sota ar:2.c0 
lum.3.S-Tomalo g.47-axt.2. li.4. 
difputz. > (ir El. di 
lì Per il timore: rfi irrito ib 


matsimonio (timò il Nauarr, confilio Lo; 
de fjs, qua vi. mala Glofa nel capitolo 
piatens Clerse.quetcrtia. Valiqueltio. 


2as fe vuole vaPaltro conforte, a cui nonè a-parteia. ConS. (cito quracro' 3-5. Ba 
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- 
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Lib. VIL: 


negano fe nonvi è congiunto , conefîo il 
timore cadente in huomo coftante. ilme- 
defimo afferifce Nau.la Gl.de prof.in Re- 
lig.il Couar.appella quetta opinione com 
mune.; ma l’Abb. equipara la profeffione 
al matrimonio . Vedi quello che ne ftrius 
il Sanchez lib.4.dematrim.difput.6. del ti 

mor reuerentiale.. 

Che le preciimportune congiunte con 
iltimorreuerentiale mutino se cagionino 
slrimorecadente imhuomo coltante,l’af- 
ferma il Sanchez difbutat. 7.aumero fetti- 
mo ;l.c. (l’inftantifiime preci, e piu, e piu 
volte inculcate,e replicate, fono Importu- 
ne)alcuni però o neganofe il timore è 
moflo dall’iatrinfeco, con quefto fine par 
ticolare, ch’vno gli confenta in matrimo- 
nio , quantonque fi dia giulta caufa di 
quelto timore; per la colpa il matrimonio 
farà nullo, (e queltimore cade in huomo 
coftante,. Vedi Rebel.fcétio.2.1. c. nume- 
ro 12, 

Il timore cadentein huomo coffante, 
fecondo la legge Ecclefialtica impedifceso 
dirime, Navar.Val:p.2,q-3.1.c.col.2. fecon 
do il Soto art.a.Ric.Dur.Pal. il Maggiore, 
il Sanchez difput.14.l.c.ma Soto quett.i. 
d.29.5.Tom.artic.5+Couar.$. s.num.6.l.c. 
dicono,che perla propria natura della co- 
fa dirime quello impedimento.del timore 
cadentein huomo coltante:mol:e cole 
nedice il Sanchez libro 4.c... Molte Egid. 
dub.2.1.c. 

Di ordine. Vedi il Nau.mumero 52. Val. 
L.e.Soro dift.38.Angles nel 4.p.1.il Conar. 
1.c.$.3. Pietro Soto le.5. L'ordine facro 
fecondo la leggeEcclefialtica impedifce,o 
dirime. 

Vedi quelle cofe , che fcritte hauemo al 
libro primo,, capitolo primo, il Sanchez 
libro fettimo,dalla di(put.28. difputa del- 
l’impedimento dell’ordine, Rebel.g.12. il 

Deconinch difput.zo. dub.11.t0m@e 

: 1 3«Cardina! Bellarm.lib.de Cler. . - 
C.18,C0uar,4.Decret.par, 
è»C.6.$,3.Reginal.ca. 
"17.6 quelle co- 
‘ fe, che noi 
A hab- 
biamo notato al cap.6. de 
i) o @rdine.di Martino 
vr Lul. FOA» 
sets tl 
MI ERIENTO 2.1 PIO Te PRO 
| SommadelTaledo, 


- 
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Dell’impedimento del legame. 
Gap. XFIL...* 


ELENCO. 


I Quandoil matrimonio dicafi ratto y0 con- 
fummato. 

= Due cofe fono da notarfi intorno a queta 
mascria» 


trimonio rato , non-confum- 
mato: perche quando vno con- 
trae con alcuno per parole de prefeati, 
nondimeno nonvièfeguira la copula, , 
dicefi matrimonio raro, non confum- 
mato, ma quelto impedifcé | che vna 
non pofia,l’altro vivendo, contraerea 
matrimonio con vn’altro je fecontraeo, 
è nullo quel matrimonio , fe bene fi con. 
fummi pec mezo della copula, & hab- 
bia figliuoli;. ma deue ritornare al pri+ 
mo capit:licer de [ponfa duorum. innanzi 
il Concilio di Trento,ne feguiua vn gran. 
diffimo inconueniente; perche a volte gli 
huomini contracuano il fecondo , nes 
poteuano ritornare al primo; percire il 
primo forfi era ftato Clandeltino, e nel 
foro efteriore non fi poteuz prouare , on- 
dedall’iteffo-Foro elteriore era sforzato. 
aftarfene con il fecondo,che nonerama- 
trimonio sma il foro interiore obligaua 
al primo. Perciò il Concilio Tridenti= 
no. Come hauemo detto di fopra annul- 
lò i matrimonij* clandeftini ne volle, 
che fofle alcun matrimonio ;, che non fi 
potefle anco provare nel foro elteriore ? 
Onde ceffa la predetta difcordia tra l'v- 
no,e l’altro foro. Vedi fopra al cap.6: nu= 
mero 2. : 
2 Qui duecofefono da autiertire , L® 


I TL peimonio si del ligame è ma- 


prima é,quando vno de’ Conforti, viuen» 


te l'altro; cglitutrauiaftimandolo morre 
copprobabile ftima, e penfiero tale, con- 
duce vn'altra , o contrae :conaltro; non 
pecca. ancorche ellarenda , enericerchi 
il debito, nondimeno fapendo ella; chit 
primo viva , non deve piu render.il debi+ 
to,ne chiederlo. Che fe folamente vi farà 
qualche dubbio, s'altenga dal dimandare, 
ancorche non dal rendere. Quel marte 
to però ché fard ritrouaro effer vivo, è 
. Zz 3 re- 


2: 14 matrie. 
monito qua 
do dicafé 
rato,0 come 


fummato . 


Vedi le 
Aggiunte, 


Norm 


Nitto 


726: 


tenuto di riceuere la (ua moglie »fenon fi 
piòua, c'habbia haluto copula con il (ecò 
do,dopò c'hàfaputo,che quello viue.cofî 
tiene la commune opinione de Dottòrî. 
latornoa capro impedimento però no- 
ta,che quelta efiltimatione, e credenzas, 
che il marito fia morto,deneeffere nonlie 
ue:ma probabile;altrimenti ella pecca cò. 
traendo conilfecondoyefiltimanione pro 
babile.fenza fcrupolo farà quella quale ap 
prouarà il Giudice,ouero huomin: prudé- 
ti,ouero.effo Confelfore fapiente,eprudé 
te,che giudicarà, dopò hauer hauuto l'oc= 
chio, & il penfiero a uutte le circonftanze 
neceflarie. Y 

La feconda è, quando alcuno de.codbfor 
ti contrae convn'altra penfando,che viua 


* la fua conforte, qualein effetto è morta, 
. ponè matrimonio ela ragione è quella, 


CORIO 


perche tali non hannomaritale copfenfo, 
mafornicario.Cofì tene il Nau,ca.22+DU. 
sg-ilche intendefi.quando corale efiitima 
tone coatraesesà,che non può condurre 
la feconda, viuendo ta prima altrimenti 
vale,cometiene Silu.v.matrim.8 $.5.9-13+ 
conil Nauar 


AGGIVNTE. 


“Vedial Nauar.num, 53. Va'.q.1.p.a.Soto 
ditt.3:7.aruc.5;Silu.num.13.Cor. nu.3 1.1.c. 
Reb.l.3.quett.13.Sanchez l:b.7.difput.8o. 
il pecon:nch. difp.26. dub. 1.la certitudi- 
nemorale della morte del primo è necef. 
faria acciò fi pofîa contraere matrimonio, 
con l'iicen. La fama-nom dattasne l'aflen- 
22 per molti a0pi;etiandio dopò la diligé- 
2a. fenoan vifovo quegliindici; | chewua! 
huomo prudente non polli dubitare del» 
la morte. : : 

Bulta vo nontio degno di fede. Vedi il 
cavia piafentia defponfalibus.: n» + 
dar trimanij clandeftini Del matrimoa 
soc ino Rébell.lib.2. de matrimo. 
nio 7: sd ” Cer) 
n Quale in effetto è morta, Vedi il Sanchez 
libro fecondo, dilp.4e,Rebil.c«Cowara.pì 
Epifc. capitolo terzo, S. fettumo, aumera 
pro Wire iialile AGG: i d-'100 400100. 
arde cià 
e) vr 


») ) Ù 2a 
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nos sis asastonnean - 
La È }e adi54 39) Ri A )ò 4 
Dell’impedimento della-giufti= 


tia,della publica honefta, + 


Capo XIV. dii 
rio 
x Le gifitio della publica bona donde 


nafea,e ci ch'il Cone.Tred.hà determi» 
nato intorno a queffa materia» | 


inforge,e proviene dai fponifilie /ca la gru- 
dal nasinosio rato; euddio che gino ce : 
nonvifia concorfa la copulacarnale , che er ra > 
inforga dai (ponfali,baMil capit«wnico de 
{ponfal. nel 6.echedal matrimonio rato 
lo cava il Panor.dal cap. fponfum extra de 
{ponf.per luogo a minoni fe i fponfali;che 
ligano manco ; inducono quelto impedi- 
mento;adonque,& ilmatrimonio.E que-- 
fto impedimento è ralesche chi s'è [polaro 
con alcuna non può contraere;con Via 
confanguinea di lei, o vivédo quella;o n6 
viuendo,ne ella con altri confanguinei del 
lo (pofo infino al quarto grado, come na» , 
ta A Puioteifpoatati de [ponf.& il mede- La 
fimo deuefi dire del matrimonio de pre- 
fenti, etiandio non vi intertenendo copu è 
la alcuna. Ma avverti vna cofa fecondo il Nota. 
c.vilicode [ponfalib.nel 6. che quetto im. 
pedimento fi contrae dalli (ponfali, fe be» 
nei fponfali feno nulli , per qualche altro 
impedimento,purche non fieno nulli per 
difetto delconfenfo . (comefei fpofî era 
nonzazi l'vio della ragione, o pazzie prie 
vidiragione) o pure non fieno fatti in 
nerale (Come fe vnospromette:{pofare 
figluol: divntalquale, non fpecificando 
lu perfona particolare ):0 pure nou fieno 
con conditione de futuro; perche all'hora 
non fi contrae quelto impedimiento inna- 
zila condirione: altri cafi,a 
ifponfali fiano” 
pedimento di hobèlk . Eatorno a tutte» 
quette coli ea ore , 
dinò dugcoleda noto: 7°; + 
L'vaa è. chequando i (ponfali fono gr 
nulla, per qualonque:@ula , che ficao Tra 
nulli, noniuducono:quetto impedimem re, 
todi honettà,ma deuono i fponfaliefer Vedi Pag- 
validi. pa " giunte 


sii Rae 


1 Li giuftitia della publica honeftà ronde na 


ii di i 






ama | 





ta.) > Lui 


»©» *L'altraè , infin'ad hora quefti fponfali 
non inducono impedimento fe non nel 
primogrado folo,onde l’huomo non può 
contraere; conle confanguinee delia {po> 
fa (ua inprimo grado, ma con l'altre può. 
Similmemela fpofa nò può in primo gra» 
dòconi confanguinei dell'huomo.Onde 
il Concil.leua tre gradi. Etil capitolo del 
Concilio è tale:L’impedimento delia giu- 
ftitia,della publica honeltà, ous:per.qualò 
que rifperto i fponfali non faranno validi, 
la Santa Sinodo affatto aborrifce, eleva, e 
doue faranno validi, non eccedano il pri- 
moigrado. Quelte fono lecofe dette iv 
quanto a quelto impedimento, 

-l L| 


| ANNOTATIONE. 


Per dichiaratione di quefto impedimé- 
to vedile Conltitutioni di Pio Viad Ro- 
manum. 


 AGGIVNIE. 


Vedi il Couar.p.2.cap.6.6.:.Natian nu 
mero 57-Val.l.c.Ledefma q.5 5.art.1.S0t0 
dift.41. artic.2. Rebell.-quett.14.Sanchez 
l:b.7.di[p+68-îl Deconinch difputatio.3 2. 
dub.5s. 

La feconda è.Vedi Rebello l.c.che offer 
ua due regole, delle quali la feconda quan 
do non fifuppone vn'impedimento dal- 
l'alro,bifogna efprimere l’vno,e l'altro;o 
nafcal'vn'el'altro da vna medefima , 0 da 
vo’altra perfona. FEMITAAE è : 

- Sei [ponfali nell'efteriote fiano ritamé- 
tecontratti, nafce quefto impedimento 


‘ etiandio, che manchi il confenfo interio- 


re.Conar.num.4.l.c.SanchezI.c. num.14. 
alcuni fentono il contrario . Vedi Rebello. 
num.$.l.c. % 

> Dai fponfali fotto conditioni contrat- 
ti non nafceinnanzi ,la venuta della con- 
ditione:Couar. Ledefm.art.4.l.c. Saachez 


Ti) è ahi 
—Nonmafce-da gli{ponfali incerti. San- 
chez difput,69.numero primo, & il Si. de. 
impedimidiriment. numer. 12-giudica;che: 






9 mutuo,e che fia perpetua , 
È Dr lo prow i Sanchet 


- Mantenne ba. see i 
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* L'impedimento., che dalma. 

trimomo rato,alcuni reuocano alla giulti. 
tia della publica honefta,altri(come il Vi. 
gil.S.nono,l.c.P.Soto let. 10. )all'affinità, inualido 
quelto è certo, che impedifce infino al nefeeta pu 
quarto:grado.Ledef articolo primo, cone AA Rebel: 
cluf.3.dub.2. pag:442. Vedi il Couarrt.:$. pu, 1./c. fe 
fettimo,numero rerzo.Sanchez libro 7.de cordo Za 
matrimon.difput.7zo. Rebello quellionio, Corgr. del 
Alle volte chiamati impropriamente affi. (0904. 
Ditd, "ES 
Tragliinfedeli non'è publica honeftà ; 
peschele vniafedele riceue la fede dopò 
1 contratti {poofali potrà preoderfì per 
etti la madre della fpofa, ouero la fo+ 
relia. s 

Rebello, numero (efto.Santh. nume.zi 
difp.Gs.nume.fettimo. Daifponfali con- 
tratti da 1 parenti pernomedei fighuoli 
fenza'oro confenfe non nafce quelto im- 
peurmento fe? figliuoli tacitamente , 0 es 
ipreffamente non acconfentano.cofi hàil 
cap.vnic.de defponf. impub. Sanch. difp. 
68, Reg:c:18.num.12.9.1.c. l’impedimento 
della publica honelta non fi ettingue per 
la morte d'uno de’ fpoli ‘Sanchez libro 7, 
q 68.num.26. 


Dal matri 
0810 rato 





Dell’impedimento d’affinità. 
"Cap... XV. 


Eb Na 


I dfinità sche cofa ella fra ye da quale cos 
pula nafca , con alcuni certi notan- 
di. 2. 


Affinità, 


procedente da copula carnale, : 
sh perche quando due hanno copu- ,, a finirà 
la, 1coafanguineidi-quelli fono affini in- pula nafca 
emer Loforge queta affinità non folo 
dalla copula lecita del matrimania; mas 
anco dalia copula:]lecita., come hafli nel 
cap. difcretionem deco, qui cogn, con=. 
fangs vxor. deve tuttauia effer copula na- 
turale ra huomo , edonna,e non contro. Vedi Pag 
natura: ma (econdoivali naturali, altri» £imnze. 
mentinonfi contrae affinità, come halfi 
capitolo extra ordin.35. queftione3 mai 
Dottori notano , che la copula deue effer NEO, 
RI Zz 4. tale, 


I Luis è va certa cognatione 


Po, e” 


Nota. 


Neta 


Nota, 
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tale,nella quale l'huomo femini, perche * 
fel'huomo non femina, fe bene entri den 
tro aichioftri feminili, ela donna ilteffao 
femini.,nonfi contrae affinità. Quelta affi 
nitàs'eltendeinfino alquarto grado, co. 
me hafli nelca.nondebet, de confanguini 
& affimitat.perche l'huomo non puòcon. 
traere coniconfanguinei delia femina,, 
con la quale hebbe la copula dentro del 
quarto grado, fimimente ne la femina;cò 
iconfanguinei dell’huomo infio al quar- 
to. Intorno a quelto il Concil. di Trento 
fell:24 cap.4.difpofe vna cofa,& è quelta, 
che quando l'affinità prowiene da copula 
illecita, non fi eltenda fe non allidue pri. 
mi gradi foelamente. Qui però vi fono al- 
cune cofe da auuertirfi. 

Prima, quandol’affinità foprawiene a 
qualche matrimonio già rato non fcio- 
glie quello , ma fascherchi fuin colpa non 
pofla chiedereil debito fenzala difpenfa; 
malolo rendere, Sia pereffempio. Sono 
duegià congiogati de prelenti, vno hà 
commertio ,conla confanguinea dell’al- 
tro nei fecondo, fecondoil Conc.conitae 
impedimento, cite non dimandîil debito: 
tuttauia quando è innanzi ilmatrimonio 
rato;all'hora impedifce.che non fi còirag- 
ga,febene fono (ponfali,efteécontratio 
nanzi ta difpenfattmarrimonio. vallo. 

. 2 Secondariamente fvunente; sviene, 


- chefia infiere infieme l’impedimento di 


affinità,e di hopeà,& all’hora chi diman 
dala difpenla,dene almeno implicitamen 
tedechiarare,e l'vno, e l’altro altrimenti è 
inualidaladifpenfa;conmte tiene Silu. verb. 
matrimonio otrauo,$.24.fia per efflempio 
vno conduce mogliera Mariz, conla qua- 
Je hà hauuto copulaconfummandoli nta. 
rrimonio.Quefio per ragione difolo ma- 
trimooro hu contratto impedimento d’ho 
neftà coni confangmnei della mogliein- 
fino al quarto grado perragione di copu. 


_lacon glimedefimi ha contrattà affinità , 


muore Ja mogliera,e vuole contraere; con 
wma confanguinea della mogliera nel ter- 
50 grado, fe quefto dimandain quefta gui 
fala difpenfa, che vuol contraere con vna 
affine nel terzo,nen vale fimperoche non 
s'efprime l'impedimento di honeftà ) ma 
fe dicecon vna confanguinea di mia mo- 
gliera nel terzo grado;all'hora è valida, 
pace implicitamente efprime e l'vn,e 

tro, | ì n 


Terzo a volte accade» ché: congiune 


gono quefti impedimenti d'honeftà jedi 
affinità , dimodo che l'avomo , quale in- 
naoti poteva pigliarfi in moglie vaa di 
due , di poi non pofia nel'voa »-ne laltsa 


fenza diipenfa. Dò efiempio la madred 


hà vna figluola, quale vuolemaritaread 
vn certo tale,e veramente gliela {pofa,do 
pò ifponiali, colui hà da-farecon la ma- 
dre, o conla forella della [pofa;ali'horaa 
per ragione d’affinità nori può contrae 
reconlaluafpofa , ma perri(perto diho. 
neltà non può ne conla madre; ne conda: 
forellasefe intendi contraere quanton= 
que habbiafigliuoli ye figliuole sil matcie: 
monio è nullo, ne può conîraere ne con, 
la figlia» ne con la madre fenza la die 


{penia. 
ANNOTATIONE. 


Vedila Strauag. di Pio V.San@ifimus, 
quale dech:ara il medefimo luogo del Co» 
cil-Trident. TA 


 AGGIVNTEr | 


I Couar.S.fetrimo.Valenzal.c«il Mae- 
liro, i Scolait. Soto dilt.41-S.Tom. Ledef- 
maquett.s5. P.Soro left: 10. Srlu.matrim. 
8,quett.15+Vig.$.ferrimo, Cor.parte quar. 
ta.Sanchez dilp.64.Reb.q.15.l.c«Fernand. 
parte3.exam«Theol mor. capitolo 16. $. 
fecondo, felt.11-i) Deconiath difpur.32» 


dub,4. se 


. Perche fe non femina. Cofiil Sotodiftin. 
41.articolo fecondo. Nauarr. numero 43+ 
capitolo 22.Siluett.I.c. dalla commiltione: 
del feme; ouero dalla feminatione , che è 
bafteuole alla generatione dicono , che»: 
nafce l'affinità, il Sanchez numero otta-> 
uo Prati pieni rina pieese, 
che fi faccia fuori delvafo, purche il: 
me per ogni rifpetto entri'itvafo, & indi. 
ne poffa leguire Ja generatione - Sanchez, 
numero 15. dicono alcuni efler neceflaria 
all'affinità la commiftione de i femi. Ma, 
piuprobabileè sche ilfeme della donna» 
nonfia.meceflario. Sanchez numero wr 
luogorit Lo “stag 

- Ninno nefando combito s0 feminatio=. 
ne fuori del valo è balteuole alla confe 


3% 


‘dé 
}L © = 


e 


= 
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° Quale di. 


\ cal impo» 


i i 
i 
LS 


Za. 


Vote, 





E naturale, ouero per infermità contratta, 
non può feminare,quale diconofi frigidi s’ 


matione del matrimonio.Sot.d.27.q.1.a1- 
tîc:3.col\=.perlo ché neafartaffinità. Ve 
di Silu. Cor, Nau.l.c.& confil.4.de confan- 
guin.8affiv.il Sanch.num.12.13: ne-nafce 
dalla confumatione de’ Caftrati » dentro 
delvafo, ne perla feminatione tampoco 
della fola donna. dig LC AERTE 

Ch'il matrimonio nella linea retta rra 
eli Affiniperleggedì natura. fia irrito.lo 
dicono alcuni, che.fia piu. probabile que- 
ftolo dimoftra.il Deconincl libro y. nu- 
Mero 53» 





Dell’impedimento «d'impoten- 
criari ì ‘auge » 

ELENCO. 
1 Quale dicafî impotenta» I è 
Ri sa fa in 
. potentiaimpedifea, &inchefieno diffe 

« venti il frigido,& il maleficiaro, $ i 

r L "Impotenza di coîre, è im pedimé 


i gf“ 


to,schedirimeil contratto, & im- 
pedifce,che non'fi contragga»co- 

me i predettiimpedimenti. i 
Quella diceli impotenza ; per rifpetto 
della quale non può vfcire il feme, come 
bene notò il Paborm.cap. quod fedem.de 
fponf.Onde*gli Caftrati,che fono d’ambi 
i tefticoli priùi, non ponno cotrafiîle» 
dicano ciò che vogliono gli altri,fimilMe- 
tene quelli.c'hanno tagliato il membro,o 
fimili cofe,che non poffa mandare il feme 
nel vafo della donna. Similmente la femi- 
ma tanto ftretta;, che non poffa riceuere il 
feme, ne vi può effere alcun rimedio nel 
l'arte de Medici fenza il tagliare ( quale. 
nonè vbbligata a fofferire.) nen può con» 
traere. Similmente chi è dicompleflione 


echi impediti dalla generatione, cioè dal. 
lo (parg e: sd, me persi del De- 
Ono, i appeltano maleficiati,fM0N_s 
polfono conse of are è ft 
(15,6 CI tetum 1 pero, che 
poffono*fen da Sist le fieno fterili, 





poffono( itraere:i ad ogni modo auver- 
ti, che vi fono due conditioni neceflarie , 


perche quelta impotenza divenga impedi 
DA INVARÒ Jero prece di itaiacsiioliio, 
v 2 L'vnaé,chepreceda!! matrimonio, ss 
perche fe foprauiene il matrimonio rato, ili 
nonfidifcioglieilmatrimonio,& all'hora 4 finche !*- 
chi foffe Eunuco, non pecca conolcenda ir.pers:7 
Re comenotail Gaiet.=:2.QU.154. i22Pedi/c@. 
art.1.&il Nau.ca.2:.nu.60. fe bene non fi 
fperafle, che per quelto n’hauefic a feguw 
relageneramone. | © si. 

L'altra è;chel'impedimento fia perpe- 
tuo, imperoche s'è temporale non fi dini. 
de,ele leggi foglionoafpettare votriene 
nio adelperimentare,e far la prova dique 
fta impotenza «Alcuni fogliono affignare 
la terza conditione, purche vi fia ignorzi 
za,imperoche ambidue fanno che vi fia ta 
le impedimento,dicono che può contrae» 
re,ma fidee cenere * l'oppofiro,cheè noa Differita” 
eflermatrimorio,ecofiriene il Panormiti era frigi- 
Hoft:Innoc.x.confultatione de fponf.& il do,e mais. 
Navacr-l.c.ma vi è differenza tra frigido,e fiato. 
maleficiato:pofciachele lesgi nò permet= 
tono al frigido che dopò l'efferfi (epara= 
toda yna ne conduca vn'altra, perche_3 
quello,che è naturale, è per rifpetto all'es 
noe l’altro: ma a gli maleficiati conceda. 
nò;perche a volte il Demonio fa l'impedis 
mento ad alcuno, per rifpettodi vnasena 


perrifpetro dell'altra. Cofitiene S.Tom. 


nél4.delle fent.d.34.art.3.l'Armill.v. Ma- 
trimon.$.49.leggi i Canon,tit.de frigid.8 
malef. Quette cofe fiano dette dell’impedi 
mento dell'imporenza, 


ANNOTATIONE.: 


Vedi il Decreto di Pio V. che incomin 
cia Cum frequenter,&c. 


AGGIVNTE, 


«Nau.nume.s9.$.Tom.Ledef.q.5 8. Soto 
dift.34: Val.Vig.Lic.Sanch.lic.dalla difpur. 
92:.Reb.l.3.quelt.16.Ferni fe&t.12. l.c. Val. 
Regin,in praxi For. Pan-il Deconinch qu. 
31.dub.7.. 

\Caffrati . quelli che mancano d'vn fol 
tefticolo poffono contraere validamente, 
perche wn telticolo bafta , affinche fi pofla 
comporre il feme atto alla generatione. > 
Sanch.difp.92.,numer.14.glì privi d’ambi- 
duenon han feme atto, e buono, quelti:. 
non ponno contraere validi PIC 

À i 
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contratto detimefi ; é fono fcommunica- 
ti quellî,chein quell guifa (cientemente 
contraggono Clemstade confang. & a f- 
fidit.Ete la (communica; lata fententia, 
ma al Vefcouo,riferuata. Fa di meftiero., 
quì notare vna cola, Secondo il Panarm, 
cap. quod diletio. De Sanguin. & affini 
che e gli altri fono nel quarto dava» 
parte dell'altra nel fecondoyò terzo , e fi 
d:mandi del quarto la difpenfa dal Papa, 
non narrato il grado più propinquo, tie- 
ne la difpenfa. Imperoche quelli vera- 
mente fono nel quarto.'attefo che fecon= 
do la terza regola fi deve hauer rifpetto 
all: più remoti. Aggiungeavco Silu.ver. 
matr.8. $ 5. nor.6. quando ficoncede ad 
alcuno facultà di efler difpenfato nela. 
grado, à quello fe gli concede virtualme- 
te,che fiadifpenfato nel quarto,congiun= 
to conil grado più propinquo dall'altra 
parte ,me hora bifogna offesuar la Bolla 
di Pio V. 23. Ma auuerti quello che-di- 
cemmo , che l’effer prohibito ilmatrimo+ 
nivinfino al quarto grado folamente, fi 
deue intendere della linea trafuerfales : 


implenca nella linea rertanbè mai con». 
ce 


urto ,nevale il mateimonio, in mo 

remotiffimo come tiene Silueft. cò la più 

communeopinione, quantuoquea pena, 
r'breuità di viza, fi polfa arrivare à que- 
‘© matrimonio, 1 


c AGGIVNTE. 


Vedi il Couar.p.6. Nau.nu, 41. Val.l.c. 
Soto diftin.40. San Tom.Ledef.q:54.S2n 
chez1.7.difpur.so. Reb.q.5. de Contock 
difput 32.i(Regole)Couar. Val.l.cBellar, 
cap.:6.Sanchezil.c. Ò 

Notawna cofa » Vedi il Couar.caps6.$. 
10;l:c:num, 14; fecondo l'Abb. dice, che 
all’hora la difpenfavè nulla 3; quandonon 
s'efplichi la ventà; è quanto s'opponela 
falfitàinrorno à quelle cofè , che potena- 
no mouere l'animo del Prencipe à con. 
pad [i so DEGAre», Vedi ul Sanchez de di- 
pe PSR E TC) a hi fi 
Infiroal quarto. Inclufiwamente. Co» 
uat.l.c.n6.17, Naumwazi I 

© Bamperoche viella vesta. Vig. Bellar.ca.28. 
Tic. Piet. Soto Lett.10: Couar.l.c-& $.10, 
nui4, Soto art.4.l.c. Sanchez difp.5 1. dal 
num.7.dimofira, che tra i parenti, & i fi- 
gliuoli perlegge di natura è irrito il ma- 


Tra l'auo, & il Nepote per legge natu. 
rale. che fia vietato ilmatrimoniolo fti- 
mail Sotol. c. ma non che fi dilonghi in 
infinito quefto impedimento . 11 medefi» 
motiede Val.i.c.col.9-di queftafua n'hai 
cinque opinioniappreffo il Sanchez I. c, 
num.15. Alcunidicono ,che per legge di 
natura infino al fettimo, alcuni infino al 
vigefimo grado dicono allongarfi l'im 
dimento vella linea retta della confan. 

uinità. Sanchez flima quefto vero nel 
olo primo grado. Rebello q.s.fe.4.in 
tutti. _ ' \ 

Nel primo grado della linea trafuetfa+ 
Je per la medefima legge negano, che fi 
vieta il matrimonio. Ric.Bon.Scoto,Du- 
rand.Alenfep.2.q.169.artic:4. Agoltino, 

.Ssuart.5, de pot. Papail. Caiet, il Roff: 
el matrimonio di Arrigo VIII. Re d'In- 
ghilcerra. ; | 

Affermano il Cou.num.s. Bell,cap.28. 
Soto artic.4. Val.col.8.!.c.Cather.contro 
il Caiet. 1 Maggiore nel 4.d.4. q.3. Abu- 
len. nel cap.18. de Lewit.ilmedefimo pa- 
re, cheaffenti S. Agoftmolib.15.cap.16. 
de Ciu.Dei, &1.22.cap.35. contro Fault. 
Uognobbe quelto Arift. I,c.della:Politica 
meatre fcriue,che è cola afforda, &incò- 
ueniente, che vi fiala carnale congiuntio 
ne tra fratelli , e quelta opinione piace 
più, qualeanco approua il Sanchez difp. 
$a.nt 11. Reb.feét.4, Minu, Felicein Ot. 
tiuio reprende le genti, che ammetteva. 
no imatrimonij, collemadre,e le forelle. 
ilmed. dice Tertul.cap.9. Apolog. 

Se ci sforzaffe l’vitima; & eftrema ne- 
ceflità dimulriplicarel'humana fpecienos 
(come nel primcipio delmondo fucceffe. 
della qual cofa S. Agott. Bellarm.l.c.) in 
teruenendo l’antoritàdi Dio conceden= 
te-farebbelecito al fratello l'ammogliare 
Sco la forella.. Perlo che il Soto fti. 
martbbe lecito quel matrimonio, che fi 
por: por ha e fgivola, fefenza di 
quello, che foffe per perire l’humana 
peratione, che poli dar caufa + sta 
ariano poteffe ; con la difj del 
Ponufice far legitimo , e lecito matrimo» 
nio:tra fratello , e forcella ,leggi appreffo 
Regin.num.117.1.0 ./ 

Tra gli affini nel primo grado della li- 
pea retta, il matrimonio per pure 
dimnatura ftima , che fia vietato , il Card. 
Bellar.i.c.Soro dift.41.artic.3. L'Abuleo. 
Val: lc.columizo, Egidio de corp 


Re "E 


Pe” 


dub:4.f.c. Imperdchè dèùè il figliolo re- 
‘uerire, coli infegnacò dalla natora;Ta N3- 
trigua, quale è fatta vnacorneconh i Pa. 
dre, pertiuerir i! Padre Val.Alenfe, &ale 
cuni altri dicono , che il inatrimbitio tra 
* gliaffini nella linea retta tra gli afcenden- 
cete*. m.edifcendenti, fia vicrito ‘perlegfe di 
sian Datura ini qualonque'grado . î 

sio -_Il Sanchez difputatione 66. nu.7 pro: 
dI, che levata la legne della Chiela j fàu5 
qualbrnque grido vagliano i matrimontj 
coneratertra gli affini, quale opinione è 

probatiffima . e LODI 
hi U?LEU O dado ati tri 

e) $< nic r'o 


-- Beripeimenode elio 
; RR RO SAS 
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abnt) < pis 
È L'inipedimiento del delitto quando occore 
signs TERZELCLE RTS inch 
‘dt condinioni neerffarie » quali fiano è 

quello impedimento» : bob 


I delirtòcheimpedilce quefto ma. 


L'impedi- 1 i ì 
trimonio , è l'adulrerio, & homi- 


. mento del 

y pestare dn cidio:,-& quando voò !fia"milto 
CERA aio | quit cito 
i 


«© cEtit-primioè quando wo de” Confor. 
ti conutene conviv'altro, che ammazzi 
l'io de'conforti per poretlì loro con- 
: pren nota, che non ba- 

*fla voler ammazzare, ima deue effere in 


arri RIO 
Nota 


effetto l'occifione » ne è a: ancora ba- 
c 


DOD Vo Caprino 
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rrinijperconmrabere; con laliileroì ben! 
cheil conforte adultero non'fia di iconò 
fipenbledi coral delitto, medefimime n- 
te fe l’adultero vecida vno de' conlorri Nora. 
percontrahere, conl'altro & cda nori 
fetmente . Que nota, che: ticercafi l’occiL 

. fione con queftuintzarione conrrovi) Cab 
jet. all'ora nonpuò imolnio, 
come: hafinelcap.luperhocde oi dit 
xitinman quampell. peradule.! Auuerti; 
che quetto cafo e dillrato dal prascedenz 
te. perche nel principio non interviene 
la copuladell'adulterio»sma l'hamiodio 
perfetto, econuentione: futta fra ambie 
due loro... Nel fecondo vi fi ricerca: la cos 
pula, & all'hora batta ; che l’adultero;.o 
l'adultera vecida, ctiandio vno non fapen 
do dell'altro. ; 
© Il Tetzo. Cafo quandovno de' confor: 1); , 


Nora. 


ti commette l’adulterio ; e promette è ft 


quello, colqualeladonna adulteradi vo- 

ler contrattare feco-il matrimonio dopò 

la di luimorte. Quando: pnque fi fra. 
antro, € s'interponeta Aadelma 
itrimoniatra l’adultera , el'adultero, con 

la copula , d antecedente \ è confeguente 

-elfa promeffuali'hora v'è l'impedimento, 

che non ponnocontraheres come haffidi 
quello, che condufle la moglie, qualeha- 

“nea polluta,cap.fignificalti.. 
Il quarro. Cafo é,guando vno de*cont- pedi l'ag> 

‘giugati, che de prefenti. contraono vero giunst. 
matrimonio; contrahe con vu'altna etià» 
«dio de prefenti, & n'hàla copula.all'ho- 

ta anche; morto il primo conforte quetti 

non ponno contrahere ,.ma auuerti, che 

vi fono-due canditioni neceffarie, petche: 

vi fiaqueltoimpedimento., N 


k fii:mnà fadi mettiero ;che fi ficcià quelta | La Primaè,chewi fi interpong?; cuero: 

1 ovccifione à quelfine ‘perquelrifpetto;e vi fia interpotta la copu'a, confa fecoi» 

\ ‘ton quella intentiodie!petconerabetè in- ‘da altrimenti nom: vi è quefto impedi» 

V fieme. quantaaque ilCalerwer.Matrim. mento. ria » 

È > Udica,che balli l'eaifioneima fa tommune » La feconda è, chel'vno,eil'altro fia com 
Opinionetiene ,che firicerchi, che fi fac- .fapeuole del debito perche fe vio no 

i cia’ dall'voo,el'altrozò dall'vno acconfen- fapeua,che vi foffe il congrugato, all’ho- 

È ‘tendofo l'altro, econ Quefta intentiorie ra non v'è l'impedimento. Haffi quefto. 

? -Quetto.calo baffi nelcap.Laudab.de Cons ‘calo nel'cap.propofitum, &cap.veniens, 

‘luer.infid. è procede quefto impedimento. de co qui cux, quam poll. per adult..A. 

; —Qquan lamoghie ammazi ibmarito. “Quetti i connéne l'impedimento dique» 

| -infic iero lo faccia ammazzare; pet- ito delitto... iistatnià 

: ‘che fi tonutita alla fede, e contragga po= 

% rina convifidele;s perche all'hora 16 può, AGGIVNTE. 

ja -Icontrahère con conforte dì delitto .. $ ; 

i > D feco uando vio de’ conforti; ‘ Vedi il Nauar, Val.Pietr. Sute Let9. 

(mama 


oper fe, 0 per mero al. ‘Beli.cap.aziil Sanchezlib 7. dip; È cl, 
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bel.q 8.lc.de Conninckdifput31.dub.5» 
de matrim. Reg.cap.19.hc. © ; 

Il Secondo, Bellarmino, Nauar.Valen- 
22, l.cit, 

Il Terto. Val. Nau, Bellar, h,c.fecondo 
ilcap. apportato 31.q:1.+ vedi il Sanchez 
dilp.77. 

Chelo Adulterio ,conla permifione 
del fururo matrimonio; ò con ilcontrat. 
to de prefenti; con la Aduleeradirima il 
matrimonio vi fono alcune necefiarie cò- 
ditioni. 

1 Chel’adulrerio confoni; conla pro- 
meffa delle future. nozze, e conil matri. 
monio celebrato de fatto fendone il pri 
smo marito. viuo. 

2 Chel'adulterio, e la fededi contra- 
here il matrimonio, ougro il contratto de 
prefenti mentre darc il primo matrimo- 
nio. 

3 Che la promeffa fi mapifefti , con 
qualche fegno etteriore, 

4 Chela promefla fia affoluta; è fatta 
fotto conditione impoffibile , 0 turpe, 
etiandio ‘che non repugni alla foltanza 
del matrimonio. 

5 Chela promeffa fia mutata, cofi di- 
cono alcuni. 

6 Che la promiffione non fia (empli- 
ce, ma fortificata, con la fede,cofî dicono 
alcuni. 

7 Che primail matrimonio fia ftato 
walido. e 

8 Ch'ambidue gli Adulreranti cono- 
féano l'vno dell'altro il matrimonio , di 
quefta cofa il Sanchez. difp.78. num.7. 

La rsatificatione dell'ammazzamento 
del conforte farto infieme con l'Adulte- 
rononinducequelto impedimento San- 
«chez num.6.l.c. 

L'infidele, che ammazza la moglie,con 
animo di fpofarfi vna adultera , fe fi.bat. 
tezza, con effa non'è il matrimonio inha- 
bile. coli veramente dice il Sanchez nu,4. 
I.c.contro i Palavij ocl q.dilt.39. 





De!l’Impedimento perdifpari- 
tà del culto. Cap. XI; 


‘ELENCO. 


1 Ilmatrimoziocon vn'heretico fe fia vali. 
do, e quello che fî dena fare conuer- 


Della Inftruttione de* Sacerdoti. 


viti già i congiugati infideli , eguelli 

pt a quali con più di vò contrabe- 

2 Che quando vno di lora reffano nella inf- 

elià. | » 

: Vattro cofe fono da notarfi it- Marrime- 
torno all'intelligentia di quelto mio cd l’be- 
impedimento. , ' resica,o he 

Il primo è , che ilnon battezzato non 74, ‘9° 
può corrahere con vna battezzata ne vna 
non battezzata, con wn battezzato, e fe 

contraggono il matrimonio è nullo. 28, 

quaft.1i. Can. Cane. E quantunque non 

battezzato , non battgzzata fieno cate. 
cumeni , & habbiano fe 


de, hi nonè 
matrimonio , come tengono.i Dortori: — 
ma con l’heretico, od rete Apo. 
ftata, ò (commbinicatd 4 fatebbe peccato 

il contrahere, tuttauia il matrimonio tie- 
ne come tiene la Glofa communemente 
riceuuta. Canonoportet.28. q.1. Oi 
auuiene ; che.fe wno de’ conforti cd- 
da in herefia, cuera fi conuerta alla fide- 
lità, non fi difcroglia.come haffi c.quanto * 
de diuort. ; ; 


ANNOTATIONE. 


Vedi il Can.habeolib.d.16. nel decre- Coniugi? 
to .emendato in Roma, egli annotati nel fideli refre 
medelimo luogo.’ no nel'fuio 

{l fecondo è quando gli infideli am. pyerme- 
moglierati , e congiunti Erveniasosi a 
Chriltianefmo, all’hora nellor matrimo- 
mio debbono perfeuerare, quantunque i 
habbiano contratto contro la legge ca- 
nonica» purche non habbiano cofa.al- 
cuna controla legge di natura, Quelto 
hafli nelc. Gaudemus. de diuortijs. aue 
nota il Papa, che. nel fecondo,ò nel cerzo, 
ò quarto grado hanno contratto ig a 
deus reftare, perche quefti gradi fono 
probibiti in legge ce og romocon li 

n 
ia 


iaia 2 —_ _—_——_f 


—_— 


ga gli infideli : Ma fe nel primo contraf- 
ero N pace) conla sal figliuolo con 
madre,la forella.con.il fratello, fi deuo- 
no feparare : perche è contro la legge di 
natura, € dal priocipio, fù nullo 11 ma- 
trimonio ; etiandio prima,che fi conuer- 
tiffero ; onde quelli , che conduflero più 
moglie , fe fi conuertono nor poffo- 
no ritenerfì fe non la prima , conla qua. 
le deuono reftare fe bene le haueranno 


dato.il repudio, che (e quelta nov fi con- 
; uerte 





imoli dari; SEt il mede 

degli altri infedeli, che fono ferui,o fchiauî de Chri- 

în 29 fi ftiani. Madeglialtriiafedeliliberi, e pa- 
049 droni de’ ferui all'hora feguono i figliuoli 


Vedi Pag. PA 
giune. non fi fa 


sei bic esta * 
feticali'Rota poffono di muovo‘ elegger- 
fene vna delle cònmuertite,con La dquale co: i 
&raggano muouo mitrimonio, 

ra *Ilterzoè, quarido vno de'congiu- 
gatiinfedeli fi conuerte,reftando l'altro 
mella infedelcà $ all'hora fe l'infedelenon. 
wuole cohabitare con il conuertito , o fas! 
vuole, non vuol quefto fe non per indurlo! 
inqualche to. mortale ,o farlo rica» 
dereinella à (perchelin quelto mo» 
de.dicefi volere habitare con ingiuria dell 
Creatore, quando ricerca colas che pecca- 
to fia)all'horail conuertito può abbando: 
nare se contraere con vn'altro nella seli. 
gione Chriftiana. Ma quando illcongiuga- 
to infedele volete cohabitare lafciando ili 
conuertito nella (ua l:bera volantà di fer-) 
uire al Creatore,non fi deue lafciare,ne'ab: 
bandonarefecondo quel detto di S. Pao. 
lo.se alcun fratello bà la mogliv infedele,mon 
lanbbazdoni. Tutto quefto haffi nel capir. 
gaudemus de diuorti)s. 


ib. V 


I figliuoti ,) quarto è, quando vno folo.de gli in- 


‘edeli fi conuerte, all’hora fe fono Giudei 
qualonque fi fia, che fi conuerta , 0 huo- 
mo, 0 donha deuonoi figliuoli *piccioli 
feguitare il conuertito, e fi denono fepa= 
race dall'i ‘ofi fihà.28.q.1.cap. Iu= 
è dadirfidegli altri 


ilpadre conuertito,e nonla.madre.cap.ex 
lit.de conuerf. infid. Io intendo de”figliuo 
liinnaozi l'yfo della ragione:imperoche * 
coli degli adulti; ma fi deuono 
‘nella loro libera volontà. Perchela 
fedefideve predicare a gli infedeli fenza 
sforzo alcuno, 


#32) 


AGGIVNTE:; 
: : 3 ì 


Nau:nu.48.il Card: Bellarm.ca.23/Val., 
l.c.il Maeftro,Schol, Soto particolarmen-, 
te ditt.39.4.Couar.$.11.Sanch. dalla difp. 
74:l.c.Reb.g.g.l:c. Egid.Deconinch difp.) 
31.dematr.dub.3. i 

».Gon l'berè rico.Cou.nu.4. Nau.nume.49» 


-Le.Sanchez difp.72.5inganna= _ 


no quelli; chedicono ;, che il matrimonio 
etico è irrito.con il fedele. Vediil 


Chez nu I.d.t o st Ri 
- Più Soto articolo quarto , co. 


AC > $- È i 
di PIERPROtA FUIT TP PREZZO 


© Somma del Toledo, 


RA T.li nn © © 
L 


DL: Capi XL 


TIÙ 

Non diuono ritenere fe not la primaii Las 

prima è fola degizima moglie. il Sane 
chez difp:73.0um:5. Y 


De glindutti non fi fa coli. Vedi S:Tontè 
3.p.q 68.art.10.Suarez ibid,Soto diltrm.si! 
attic.10. d%5 ; : ì 

La Poligamia de molte moglie viventi’ 
è coatrolalegge naturale (Vedi l'Abul.g. 
zo-nél capitolo ro.fopra San Matti. Soca 
he.Innocent.nelta: gaudemusdediuort. 
Bellarm. capitolo 10. & 11. Pererio dift.6. 
nel cap.29.-{opra la Gen.) ma difpeafabi- 
le. Già la difpensò Iddio-don gli Antichi' 
Padri del vecchio teltamento , la lodè deb 
quali è nella bocca de buoni. Vedi l'Abul. 
a iprratien 3x.nelcap.19.in Sin Matth.ma 

i quela dilpenfa il primo fu Iddio, che, 
fene ferui dopò il Dilunio , come attelta 
il-Pererio nel cap.16. nella Gengli nume. 
ro 17: 1 ì 

Ma perchefono alcunecofe contro la 
legge di natura difpenfabili, acciò tu (ap- 
pia come fia ftata difpeofabile la Polliga- 
mia, confidera i cheia tre modi il concu- 
bito carnale repugna alle leggi della naru- 
ra. prima quandonon è acconcio, & 2 
propolitodi hauer prole,come mafchio, 
con mafchio. Secondo quando non è 
accommodato all’ordinedeltinaro, & al- 
figoato dalla natura. Quefto noi na 
mo ne i fcorti , che fi congiunzono (olo 
per caufa e fine di turpillima voluttà, e 
luffuria..Terzoqnando è.contro l'affo- 
lutiffima ragione del congiugio , perlaa 
quale volle Iddio Autordella natura, 
chevna donnainfino dal principio , che 


nacque il mondo ad vn'huomo folo in 
atto, e ftretto nodo matrimoniale s'2- 


ringelfe,e congiungeffe.I due ii mo- 
di fempre furono illeciti , &indi(penfabi. 
li,.perche fempre repugnano alla ragione, 
ma il terzo modo difpenfabile, quando 
alla propagatiohe dell'humana Sobole fia 
neceffaria la poligamia, Vedi Perer.d.6,0. 
Aug.Trionf.queftione 53: articolo 1.2. de 
por. Papa. Turrecremata nel o, Dixit Sara» 


32:94» Ì 
© Chela Chiefa non difpenfare nel 


lapluralità dellemogli; vedi Innocenti3,- 


«gaudemuside diuorri qualedice,cheè 

DE nemica, € difdicenole alla fede Chri- 

ftiana hauerpiut'yna moglie» Vedi Abul. 

ueft.36.l:c.Egidio Decominch difput.36, 
0308 .d.) > 


bas has 
«Viè va Problemafe gli infedeli,bauea» 
Z3 i do 


e 4 


OT 





doinquelto tempo più .mogliere faccia - 
no peccato mortale, 


caufadilibidingi mafolo, per.moltiplicar 
laprole.g.35.1.c.. + 
Il matrimonio d’vna donna, con più 
huomini,ch'alle voltefiaitato permello,o 
fi poffa permettere dice dinò l’Abul.q.37% 
Lc. Pererio,& atrimameate d.7.!.cit. Per= 
che repugna alla dica:tà virile , perche, fe 
l'huomoè capo della donna 1.Corint.rsa 
Caderebbe la.rag one.del domeltico-go» 
uerno ,e s'impedirebbe il fine:del matri. 
monio,che è la procreatione della prole; 
poiche fi corrompe la v riù prolifica del 
feme nella commyltione di, mola femi vi 
ryli ( teltacrici. ne fono lemeretrici )e (e 
nalceffero i figlioli; farebbeincerto il lo= 


ro padre...) 0 1: 

atte poteltà recula confortio» 
Onde Lucino ncl primo libro in quefti 
verfi damoi tradottisdices ., - 


Tra compagni nel Regaoalcuna fede 
Non v'èch'vn'alta Potefà uon pate, 

Coa forte alcune a gent'alcunacrede 

. Neoccorre di lontan voi dimandiate 

De' fasti efempi,che pra chiarfi vederi co 
Quanto colà mel priniieraetade r0r.>%. 

Fur's fratelli fî pietarise duri, 

i Ché del lorfangueancor bagnati imuri . 

e E Statio nella Thebaide. 

Non è pimdolcese piwfague: tnguareri 

Che dominar si Jeggiontierose foloz? 

Sca la,difeordsasche mas fomprera! finro: 
Asconforti gi Regystonfpinaridolo. ©» . 


. Altreragioni leageraiapprefol'Abuli 
Le Vedi Sant'Agoliuo bbrogsode Did 
Anft.c.i2.Erd: bano:coniugaagech'at. 
ferma , che muna mai, delle Sante atonne 
fono llate covgiunte-piu;chlad nio] huo: 
mo Agott.Frionfiarg.lit. legensi barbare 
come) Gatamanti; tecondo Pteftamentoi 
di Solino nel Polyhitt}{ono ftare rixrouas 
taliene dal'cbagiungerfi;mvaima popolo 
alcuaornon fi ritrouiò. 11 quale habbia cons 
cello ad voafoldonna pivimosiniinma 
pope : è Bat pap dtt: sa >» 

. Per qual ragione,e catifvilimatrimonioi 
del fedele conPinfrdele fizitrito verb 
Caro:Bellarm. capa zilic Soto difline.3. 9% 

i MalLe:Sah 


arti Conat.St Sarith,. 


1) 


p_ 


‘Della Infiruttionéde Saceidoti. 


Abuledice, che noa; 
peccano,quando facciano quelto non per. 


| dilirettramente contratto» tfenza nuouo. 
n) confenfofificcia Sacramento smenere! li i * 
‘ii congiugani battezzivo. Alcunidicono,i © SUL 


“confenfofirimoua, Capriolo nel.4./d.163) îN\e è 





dift.71.nume.7:quali dicono, cheffia irritos 
perleggeecèlefiaftica fimilesmiacrimonio») 
Il medefimo piace adi Egidio. Decomingie 
Lanaozilalegge fetittasGioleffo.hebbe 
permoglie la figlia di.Put:faro |Egittiaoan 
Moife la figlinola di Gietro Ettiopefalm 
Dopòla legge fcritta Salomone-fi {posòy 
la figliuola de Faraone; Nell’età Euaogeli+y 
ca Corilde fedele bebbe.permatito Qioa; 
douco, Rè di Frància iafedel «Tui. 
libro fecondo;capiroloa.& Hit. Monicaa 
madre di Agoltino-Santorfufpofara ad vii 
marito Eroico,gentle;infedele. Atrig.b.c.: 
gitonfeli. > e BAM AT i DTS: 10 

-LIl Card:BelkilLc.foggiunge i 
raa Pontéficepuòd! (few: èicaufa sthelo:re 
cerchi) concedere al fedsle,che contragga? 
matrimonia consinfedele;quale maàtrimo=! 
nio però Fofl: co asrattolfenza dignità Sas! 
cramrentale, Val.Sanch,lics PRC ì LO iù I 

. Chiricerta(S1lmatrimoniotra gli infe 


3, DIA 


chema noa fifa Sicramento:: magneti 
opinione non piace, bèchehabbia pràcciu: 
toa Pietide Ledide marrimonioygizig. att! | 
2:13Deconinch dibizinu.:sAltilidico»: i 
no Lchea arfiSacramanto:bifogna, che dui! \.È 
EHio.num.73.dematr.Silui&alcuoi alosiè alati 
Alteithe fitaccia Sacramento pel' riceue= © | 
re delbuctefimo:fenza vr nouationedel con: 
fenfo Chegqgerò da qualche nuowofegno ! 
(icono-alcungpuero almeno pereffa coni 
pulanefia (tato elprefiol’antuco conferma 
fojqualepiopoficione.da meprolufameri | 
re‘altrotie! presata; hora in'poche parole: 
confermo » suna 
Il matrimonio ritamente celebrato tra 
itsfedeliè vn vero.conrratto humanopri- 
uo folo delta digit àlSatramenrale, quale 
impedifceil nou ricevuto battefmo,pren- 
défifibamefmo,e0bito vi concorre la'di= 
gomaidelSacramento, ln;i u.i.Luct. li i 


vil’iteratiodie pe tcotationerdeTconfen= 
formultà valegoriicontedfo rida l’obli= 


go nel contratto, perche firdene rinoiza=. 
reslcontenfozthenon poffa effettuare 
cola vera; oucro ccita Quelto matti» 
monia: fenza confenfo vetuno rinouaton 
dorittatto! sutriano come: prima ,:0.j}» 
fa Sacramento. Noo reftà.: perché:al& 

folubite, & e fatto,i 


le x acciò copra anco panipgninti 
si Thah vu usnt 












ve u.dift.3 reartic; 3onel 
aa seleledolinia iano 


ioLibi VII 
ui fo contenti alc. 


ne. 73 15; tori 
L'indiffolubilità èdi effenza di quefto 
Sacramento Bell.l.c. &:cap.7:S:Tom.!Inel 
ef pela: borsa 
’2udizg ‘art 
Ricardo nel medefimo luogo w:3.(econdo 
Agoft.libro 9 fopra la Gen.il-Macftro nel 
pa Stan i qua. 
anr.&dift.32.art.2.Scorodiftro.3 g.artes. 
Soto nél medefimo luogogsriarnele. Pie- 
rro Soto left.1z.de matrim. Valito.4: dift. 
z0:qu.1.part:7:Sant'Agoltimo prova non 
wua, ma piucivolte la infeparabilirà! del 
mattimonio per ragione rduSittamieoro 
vedblib:2.cap.to. de nuptijs; &concup.il 
Bell.cap.3.col.3.cap.4.col1: Soto gift.27. 
sede [tima quafirremera rio,rimoirere 
matrimonio dalla regione del Sacramel 
to Ripe per 4 gps vit 
rr lalegge Vangelica-eglifta indiffolu. 
biles.. 
x Tmatrimonij de’ fedeli di due (orti, 
I'vnolegitimo: folubile ‘tra \ibfedelig l'sl- 
tro rato ; ch'è infolubile tra fedeli Cofi 
tutticap.quanto, Vedi ilcap. gaudemus , 
dediuort. Grar.18:q.îinel fine. il Maeftro 
nel.4:d:39.San.Pomafo nella medefima d. 


àt.2.3%2d Annib.Soto artic. Ricard: \q.2. 


Scoto., Biel, nel medefimo luogo.P.Soro 
hco.S.Anton.3:par.tit.:cap.6.Conat.4.de- 
cret;p.ì cap.i.num.4.Nau:tonf3. decon 
verfat.iafid.Comit...rom.t. Refpimor.g. 
1314, Miil'martimonio ràròre Sàetamen- 
to, come tutti acconfentono. Vediil Belli 
cap.7.colum.2.& il Concil.Trident, da lui 
citato. 

Quefta opinione piace a /Tomafo d'Ar 
gent. nel 4.allà diltin.39.q...ar.1, Palud.d, 
26. Veracruz nella a.parte fpec.artic.36: il 


na gr pg a. Cafo 113vPiet. 
Bollo:Clafl.z:t.46.7:Oec audi 
conf.2.L.a Sanchez.z. difpùt.g.dematri. 


monio,è pare,che piacciaa quelli, cheim 
fegoano il metianio de gl tte 
perfettiona pet mezo-dellatede,o fi-fatat 
sel al 1.3.n0m.10.l.c.S.Tom: nel 
x 139 Q-f.art.3 Cor.&rarnsial primo. 
il Maeftro.n 


romella.medefimadiftint.nel fine. 
S.Bonau.art.2.g.1.S.Anton.].c.capirolo'6è 
Cartufiifitt.3 9: della difparità nel fivie.il 
“rta fimilì modo. 28. 
queft.r, din lol au .17 Up edo 
«Il Cardi ife} fecondo 
San Tominel a Scritto d.59..4. che ima 


Cap. XI. - 923 
trimonio de gli infedeli fefibattezzano è 
fito,indiffolubile, e perciò ri 
to, € perciò monè rato; perche non è Sa- 
coamento, (aggiunge quelte parole. Adon 
que ò congiugati,contr di nuovo 
dopà ilba 0,0 peri ono nel con- 
tratto antico,quel mutuo confeofo efpref 
focon qualcht fègro,0 almeno copula,fa 
faccamento di congiugio in quelli, che 4 
permezo del battefimo fifonofitti capà. 
ci.de*Sacramenti.Cofi alleato no P.Soto, 
& il Ledel(.q.59.de matrimonio:art.2.d.;. 
Reb.l.3.temiteim. bj rar Res 


‘imatrimonio contratto tra infedeli. 


mainon pùò farfi vero Sactfineto ancor 
che‘s'iacominci dopò ilbattefimo, dice il 
Diconinch dabiz. | © PI e a 
U: RepadioiV ho cuertito ad vnarepi 
ta deue ell:rsforzato a ritornare ;poiche 
conlufeconda'inualidimente»fauea coa. 
tratto) vedi il Sinchez nu.4.t.c. LI 
Ilimarito, che acceteò la fede, in neffun 
modo fu oblizato a cohabitarecon infe- 
dele} Nel principio della naifcente Chiefa 
San Paolo configlidilcohabitare. 1. Cor. 
7:cofi dice il. Sanchez nuizil.c/alciini però 
affermanbo;che quellofoffe precetto, è nò 
c lio di S.Paolo: 0 
Se fia lecito'ad vn fedele habitare con 
yna infedele yélie non voglia preddere la 
fede,difputa ilSaachez nuatile. + * 
sti sar Li vert vmoy&e. Vedi 11 Sichez 
difpira; l'Deconinch difp26-dub:s. 
Quando infedele recufa d'abbraccia- 
rela fede, habitarà perd'lenza cotumelia, 
&uingiuria del Ctearore,e fenza provoca» 
tionesel peccattò con'il'conuertito. Molti 
negano, chè quefto poffa contraere il ma- 
trimonio; non pochi più veramente affer= 
Mano, e con quefti 1 Sanchezdi(pi74: hu. 
giVedi Rebeliguo.feét.a. 
‘Il matrimonio degpli‘infedeli quando 
wno di quelliéconuertito, non'fi diltiol 
glie. mentre il conuertito celebri il feconì 
domatrmonio. Cofi il Sanchez difpu.7sì 
nu.4: Alcuni peròdicono;che fubito fi di. 
fciogliatel'infedele' ammonito recufî ha. 
bitarecon il fedele. di quetta materia il 
«Deebninch difp.06.dab.5. 0 0 si 


«Demone i figlimols piceigli è Il'Sanchezdi- 
insane: “giiici 17 as 
Può Ter MITA peri POOR rane 
agata in 30 Bia eni 
sottorete nitro dea iti 0009. 
Fao iva 193308000 2 sipario dio 
Zz 2 ‘Dello 


al 
i» CEN 
sanita 
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x , ni i \ 
Dello sforzo,e dell'ordine, » 
“Cap. XI. 
‘E lENGO. 
‘1 Lapaura,quale derima il matrieronic.che 
cola operi sl confenfe ye la copula dopò la 
orta», TRE, 
2 ola , che gtceue gli ordini maggiori hà 
morgfelenne di Caftità, e checofa operi 
uri Fest aloe. acini 


Dibutenizgi aac amiionez at 
: Irca l’impedimento dellos foè 
zo, e della violenza trecofe fono 

N22 da auuertire, è 269 
La prima è, che ilmatrinionio per vio- 
Jenza,esforzo,o paura contratto; fe bene 
wi fia ftaro il confenfo interno;è nullo.co. 
fitiene ilcap.cumlocum, & il ca.veniens. 
1.defponfabe nelea.fignific.di quello,che 
condufîeil matzimonio, quale deflorò. 


Pauragua Nondimeno quiè da natare,che non qua 
le dirime it:lonque paura, etimore dirime ilmatrimo 
matrim = nio contratto, ma deueefler cadesste in 


mio. 
Vedi l 


huomo-coftante!. Acciò donquesintenda 


Ziunte. auilazioà timore cadente in huomo co 


Che cola 


ante ,fifuoleaggiungere qui vna rego- 
da commune, cheefplica quelto derto,che 
è quelta. Qual volta iare È quel ma- 
lesperildicui timore ra queto, che» 
quello,che per timore fifa. quelteèquane 
do fi fa vn minor male, perfuggirne vncs 
maggior male;onde iltimor della propria 
worte, @ de’ figlinoli, o.della percita dalle 
fueloltanze,o diriccver battiture, 0 dief= 
fer poito prigione in perpetuo dicefi pat 
ra cadente in hupmo coltante:perche fo» 
no maggiori quefti mali,e fomighanti,che 
prender ie, e contracre con sn li 
fia, con la quale però lecitamente ft poffa 
eontraere tale timore , dirime il contrat- 
to,non altro quando minore è quello,che 
fi teme, che quelmale:; che ficontrae per 
La feconda è, fe dopò la violenza colui, 


£ ia il cd 2guale è venura paura, confente; 
fenfo depà aficora tacitamente ; reltandol'alirocon- 


Aferzi- forte nel fuo con 


fo,è matrimonio. Co- 
fi nelcap. adid de fponfa!. e può riccuere 
colai,c’hà patito quefta ingiùria,e violen» 
2a, fe punbivivitce colin cui non è 


n de* Sacerdoti. 


tata fatta alcuna violenza etiandio, they; 


nop voglia, emuti propofito, fe tale con- 
fènlotudopòla violenza) (Ul: 


Laterza €; fedopòla violenza v'inte- — Che cofa 
meone la copula nel foro eltesione fieno faccia /ace 
sforzati a cantraere se fi reputarà matri» ale doppò 
nelforo interiore non flimai ‘0 *frze» 


monio ; ma : È 
matrimonio, fe non.vifarà itato il canfen 
fo maritale.Quelte cole fieno.detie diique 
ito:mpedimtato, .-.:....- int 

2 Lotorno.all'impedimento. *d’ordi» 
ne, aunerti sche:chi hà riccuuto!ilfuddia» 
conato ye gli altri ordini maggiorihà vo» 
ta folenac di caltisà , fevbene interion 
mente egli:noa s'habbia voluto ablga 


re aciò, quando egli prendeva gli lordi» 
i, doi e da quel preadere.de gli ore 
dini ei ima Leasicil modo'; che glidà 


la Chiefa . E quelnon volere; anollitia» 
ne»che vogliono dire, fu folamente af 
fetto intrinfeco. dal non volerey 

te nolleità, con quale nos fi vorrebbea 
obligare, tuctauia afolaramente hà. volu- 
to; mentre hà volutoticcuere gli ordini'è 
E quetto voto dirime il contratto, c quele 
lo;che in quelta guifa procura ,etenta di 
contraere, pecca mortalmente, &zincorre 
ipfofadto la (commuaica Clem. vaica. de 
confangwinit.& affinit.che è (communica 
epilcopalesaltri dicanosche anca.contrag 
gano la irregolarità ,tra quali (ono .il Palu= 
de nel4.dilt.37.quelt.1 Anton:3. p.tit.1s 
cap.8,.Nauarr,ca.22 «MU. sa.ma quelto non 
fi proua per sefto alcuno ; per tanto egliè 
IDCELO =. cui ” 

AGGIVNTE 






ì Ss; 1 ì 
| Dellosforzo.Nau.numere so. Cou.$.ga 
Soto diagiquelt.1. art.2.3. Silu:\matrim.8i 
numero 11.Vall.c.Corona p.4.nw28.del 
matrimonio. Rebel.queft.11.1.2.Sanchea 
lib.4.dalla difp.a E nibch. (0.2. 
Com.de facr.& de cenf.difp.38.de matri» 
monio. 
Quale dic. re.Soto ar.2.C® 
lum.3.S.T li 


cpr ene en 

lì Per il timore. rfi irrito» i 

mamania finò il Nauarr, confilio 10: 

de fjs, qua vi. mala Glofa nel capitolo 
€ 


rso-queftiertii. Val.queltio, 


4 a 
s- leeteeientnee— _ —_ SI 


pa 


"bia 





= Wir 


negano fe nonvi è congiunto , con effo il 
timore cadente in huomo coftante. ilme- 
defimo afferifce Nau.la Gl.de prof.in Re- 
lig.il Couar.appella quetta opinione com 

mune; ma l’Abb. equipara la profefione 
al matrimonio . Vedi quello che ne ftriue 
il Sanchez lib.4.dematrim.difput.6. del ti 

mor reuerentiale. 

__ Chele preciimportune congiunte con 

il timor reuerentiale mutino e cagionino 
iltimore:cadente imhuomo coftante,l'af- 
ferma il Sanchez dilputat. 7.aumero fetti- 
mo , lc. (l’inftantiflime preci, e piu, e piu 
volce inculcate,e replicate,fono importu- 

ne) alcuni però lo neganofe il timose è 

moffo dall'iatrinfeco, con quefto fine par 
ticolare; ch'vno gli confenta in matrimo- 
nio, quantonque fi dia giufta caufa di 
quelto timore; per la colpa il matrimonio 
farà nullo , (e quel timore cade in huomo 
coftante.. Vedi Rebel.fdtio.2.1. c. nume- 
ro 12, 

Il timore cadentein huomo coftante_, 
fecondola legge Ecclefialtica impedifceso 
dicime.Nauar.Val.p.2.9.3.1.c.col.. fecon 
do il Soto art..Ric.Dur.Pal. il Maggiore, 
il Sanchez difput,14.1,c.ma Soto queft.1. 
d.29.S.Tom.artic.5+Couar.S. s.num.6.l.c. 
dicono,che perla propria natura della co- 
fa dirime quello impedimento. del timore 
cadentein huomo coftante:molte cofe» 
nediceil Sanchez libro 4.c... Molte Egid. 
dub.2.).c. 

Di ordine. Vedi il Nau.mumero 52. Val. 
Le.Soto dilt.38.Angles nel 4.p.1.il Conar. 
1.c.$.3. Pietro Soto le&.5. L'ordine facro 
fecondola leggeEcclefialtica impedifce,o 
dirime. 

Vedi quelle cofe , che feritte hanemo al 
libro primo,, capitolo primo ; il Sanchez 
libro fettimo,dalla difput.28. difputa del- 
l’impedimento dell'ordine, Rebel.q.12. il 

Deconinch difput.20. dub.11.t0m@ 

1,.3-Cardinal Be ib.de Cler.. - 
c.18,Con2r,4.Decret.par, 
2C.6.$.3-Reginal.ca. 
"17,€ quelle co- 
€, che noi 


" Biamo notatoal cap.6. de 
ine.di Martino 


PAPPA: POT Mar 
Ri pl 


si 


VOLE, die à 
sata TÙx 16.1 
ii ,4leI rilegati bi 
Somma del Ter. 
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Dell'impedimento dellegame. 
Cap. XIIL ..* 


ELENCO. 


r Quandoil matrimonio dicafi ratto yo con- 
fuvimato. 

2 Due cofe fono da notarfi intorno a queta 
materia. 


trimonio rato , non-confum. 
mato » perche quando vno con- 
trae con alcuno per parole de preftati, 
nondimeno nonvièfeguita lacopula 
dicefi matrimonio rato, nou confum- 
mato , ma quelto impedifce ; che vna 
non pofla, l'alto vivendo, contraerea 
matrimonio con vn'aletro se fecontrato, 
è nullo quel matrimonio , fe bene fi con- 
fummi per mezo della copula; & hab- 
bia figliuoli; ma deue ritornare al pri+ 
mo capitlicer de (ponfa duorum. innanzi 
il Concilio di Treato,ne feguiua vn gran. 
difimo inconueniente; perche a vo!te gli 
huomini contracuano il fecondo ,' ne» 
poteuano ritornare al primo; perclre il 
primo forfi era ftato Clandeltino, e nel 
foro efteriore non fi poteua prouare s on- 
dedall’ifeffo-foro elteriore era sforzato 
a (tarfene con ilfecondo,che nonerama- 
trimonio yma il foro interiore obligaua, 
al primo. Perciò il Concilio Tridenti= 
no. Come hauemo detto di fopra annul- 
lò imatrimovij*clandeftini ne volle», 
che foffe alcun matrimonio ; che non fi 
poteffe anco provare nel foro efteriore t 
Onde. ceffa la predetta difcordia tra l’v- 
no,e l’altro foro. Vedi fopra al cap.6. nu= 
mero 2. v 
2 Quì duecofefono da auuertire | La 


1 Rtimonio re del ligame è ma- 


prima é.quando vno de Conforti, viuen. ni 


te l'altro cglitutcauiia ftimandolo motto 
copprobabile (tima, e penfiero tale, com 
duce vn'altra , 0 contrae conaltro, non 
pecca. ancorche ellarendà , emericerchi 
1l debito , nondimeno fapendo ella ; ch'i 
primo viua., non deve piu render il debi= 
to,ne chiederlo. Che fe folamentevi farà 


pr qualche dubbio, s'altenga dal dimandare, 
> ancorche non dal rendere. Quel marie 


to però ,che fard ritrovato efier vivo, è 
i Zz;} te- 


2l matria. 
monio qua 
do dicafi 
rato,0 come 

UIMALO 


Vedi la 
Agsiunto, 


tenuto di riceuere la ua moglie , fe non fi 
piou», c'habbia haliuto To pata con il fecò 
do,dopò c'hà fapuro,che quello viue.co 
tiene la commune opinione de” Dottori. 
latornoa dito impedimento però no- 
ta,che quelta efiltimatione, e credenza» 
che il marito.fia morto,deueeffere nonlie 
ue:ma probabile;altrimenti ella pecca c6- 
à traendo conillecondo,efiltimatione pro 
babile (enza ferupolo farà quella quale ap 
prouarà il Giudice,ouero huomini prudé- 
tisouero.effo Confefforefapiente,eprudé 
te,che giudicarà, dopò hauer hauuto l'oc» 
chio, & il penfiero a tutte le circonftanze 
necellarie. i 
. La feconda è,quando alcuno decodlor 
‘ ticontrae convn'altra penfando,che viua 
la {ua conforte, quale in effetto èmorta., 
ì, nonè matrimonio sela ragione è quella, 
perche tali nonhannomaritale coofenfo, 
ma fornicar:o.Cofì uene il Nau,ca.22.n4, 
s9-lche inrendefi,.quando corale efitima 
tone coatraesesà,che non può condurre 
la feconda ; ‘viuendo ta prima , altrimenti 
vale,come tiene Silu.y.matrim.8 $.5.9.13+ 
conil Nauar. da 


Nitto 


PSR 


AGGIVNTE. 


"Vedial Nauar.nvm. 53.Va!.qe1.p.a.Soto 
ditt.3:7.aruc.5;Silu.num.13.Cor.nu:3 1.1.0. 
Reb.l.3.quett.13.Sanchez lib.7.difpur.80. 
îl peconinch. difp.26. dub.1.la certitudi. 
nemorale della morte del primo è pecef. 
faria acciò fi poffa contraere matrimonio, 
con l'alteo. La fama non batta,ne l'afica- 
22 per molti anpi;etiandio dopò la dilige- 
za. fe non vifono quegliiadici) , cheyu? 
buomo prudente non polli dubitaredel- 
la morte, ì sta 

Bulta vo nontio degno di fede. Vedi al 
ao Caria prafentia defponfalibus. vi. 

TA matrimanij clavdeftini, Del matrimoa 
are Rébell.lib.a. dematrimo. 
nioq7i, |. s Fit petistttarao 

i Quale in effetto è morta, Vedi il Sanche2 

fibco fecondo, di(p.41,Rebil.c:Comarn:.p. 
Epifc. capitolo terzo, Settimo, aumera 
fecondo... isuat iuibonti a 


bi. neo ra sy ima 
«5% . satinata 
RL istimn x pit srlanoita 
pecivanti camorra i I 
3 Ù 2 dA 
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nulla; perg 


Sacetdoti. 


fe 





Dell'impedimento della-giufti* 
tia,della publica honelta. ©" 
Cap. XIV. ih 


E*ZD E NUCCO, 


x La giuflitia dilla publica koneffà donde 
mafca,s ciò ch'il Cone.Tred.bà determi» 
nato intornoa quiffa materia» 


inforge,e proviene dai fpi € /ca la gru 
dal matrimoniorato; euadio che Lira gr 
non vifia concorfa la copulacarnale , che Puo ica 20 
inforga dai (ponfali,bafMf il capit.vnico de 
fponfal. nel 6.e che dal matrimonio rato 
lo cava il Panor.dal cap. fponfum extra de 
{ponf.per luogo a minori fe i ponfali;che 
ligano manco , inducono quelto impedi- 
mento,adonque,& ilmatrimonio.E que- 
tto impedimento è rale;che chi s'è [pofato 
con alcuna non può contraere;con Vnae 
confanguinea di lei, o vivédo quella,o né 
viuendò,ne ella comaltei confanguinei dell iS 
lo (pofo infino al quarto grado, come na» 
til Panoriefpoatit de [ponf.&il mede- 
fimo deuefi dire del matrimonio de pre- 
feoti, etiandio non vi interuenendo copu 
la alcuna. Ma awuerti vna cola fecondo il 
asvnicode [ponfalib.nel 6. che quetto im. 
pedimento fi contrae dall (ponfali, fe be» 
néifponfali fieno nulli ; perrqualche altro 
impedimento, purche non fieno nulli: per 
difetto delconfenfo . (comefei [poli era= 
no naozi l'vio della ragione,o pazzie pri» 
vidiragione) 0 pure nonfieno fatti în 
nerale (Come fe vnopromette:fpofare 
fisluolidiva talquale, non fpecificando 
la perfona ‘particolare }:0 pure nd fieno 
con conditione de futuro; peri hora 
non fi contrae queto i innà- 
zila condimone. 
i fpoofali fanonul 
pedimento di hofiè{ti . Intorno a iutte» 
quette cofà.il Concil.Trid.fefl.14.c-3. ore 
dinò dugtoledaniodo. 0 110 4 } 
E'vaa è, chéquandorî fponfali fono OTdiratio | 
“aula » che fieno ci; de Tr 
nulli, non inducono:quetto impedimen so, 
to di haneftà ,madeuono i fponfalieficr Lieto 7 


validi 
Lia Lab 


x Li giuftitia della publica honeà p'onde na 


Nota. 


t 


(MIT 







mara 





» detti 


«)L *L'altraè , Infin'ad hora quefti (ponfali 
non inducono impedimento fe non bel 
primogrado folo,onde l’huomo non pb 
contraere; conle confanguines delia {po. 
fafua inprimo grado, ma con l'altre può. 
Similmentela {pofa nò può in primo gra» 
dòconi confanguinei dell'huomo.Onde 
il Concil.leua tre gradi. Etil capitolo del 
Concilio è tale:L’impedimento della giu- 
ftitia;della publica honettà, oue:per.qualò 
que rifperto i fponfali non faranno validi, 
la Santa Sinodo affatto aborrifce, eleva, e 
douefaranno validi, non eccedano il pri- 
moigrado. Quefte fono iecofs dette io 
quanto a quelto impedimento, 


 ANNOTATIONE. 


Per dichiaratione di quefto impedime- 
to vedile Conltitutioni di Pio Viad Ro- 
manum. 


AGGIVNTE. 


Vediil Couarr.p.2.cap.6.S.».Natian nu 
mero 57.Val.l.c.Ledefima q.5 5 .art.1.S0t0 
dilt.4r. artic.2. Rebell.-quett.14.Sanchez 
pifi a Deconinch difputatio.3.2, 
dub.s. 

Lafeconda è.Vedi Rebello l.c.che offer 
uadue regole, delle quali la feconda quan 
do non fifuppone vn'impedimento dal. 
l'aliro,bifogna efprimere l'vno,e l'altro;o 
nafcal’vn'el'altro da vna medefima , 0 da 
vo’altraperfona., |...» : 

+ Sei (ponfali nell’efteriore fiano ritamé- 
tecontratti, nafce quefto impedimento 


‘ etiandio, che manchi il confenfo interio- 


re.Counar.num.4;l.c.Sanchez I.c. num.14. 
alcunifentonoilcontrario . Vedi Rebello. 
num.$.h.c. } è : 

- Da i fponfali fotto conditioni contrat- 
ti non nafceinnanzi ,la venuta della con- 
ditione:Conar: Ledefm.art.4.lic. Sanchez: 
dub.69. RU ‘ TE LO 
— Nonnafce-da glifponfali incerti. San- 
chez difput.69.numero primo, & il Sé. de. 

impedimidiriment. numer. 1 2-giudica;che: 

validi {pontali, fciolti quelli 
mutuo,e che fia perpernao 






el a dei 





ere i i 


‘Bibi VIE Capi XV O vi; 


* L'impedimento., che provenga dal ma. 

trimomo rato,alcuni reuocano alla Giuli. Ds) marri 
tia della publica honefti, altri(come il Vi. monso rare 
gil.S.nono,l.c.P.Soto le&.10. )all'affinità, invalido 
quelto è certo, che impedifce infino al pafeeta pu 
quarto grado.Ledek articolo primo, con. A3 Reteli 
cluf.3.dub.2. pag:442. Vedi il Couarru.$. ne, 1./e, f 
fettumo,numero terzo.Sanchezlibro 7.de condo La 
marrimon.di(put.7zo.. Rebello queflionic, Corgr. del 
Alle volte chiamati impropriamente affi: 0704 
Dit, L'IN 

Tragliinfedeli non'è publica honeltà > 
perche le va iafedele riceve li fede dopò 
1 contratti [poofali potrà preoderfi per 
DET lamadred:Ila {pofa , ouero la fo. 
rella. È 

Rebello, numero (elto.Santh. nume.z. 
difp.Gssnume.ferrimo. Daifponfali con- 
tratti da 1 pareati per nomedei fighuoli 
fenza'oro confenfe non nalce quelto im- 
pedimento fei figlioli tacitamente , 0 e- 
tprefflamente non acconfentano.cofi hà il 
cap.vnic.de defponf. impub. Sunch. difp. 
68. Regic:18.num.12.9.1.c. impedimento 
della publica hanelta non fi eitingue per 
Ja morte d'uno de’ fpofi ‘Sanchez libro 7, 
q 68:num 26. 





Dell’impedimento d'’affinità. 
Cap... XV. 
E L..E-N.C 0. 
I Affinità che cofa ella fia ,edaquale co 


pula nafta , con alenni certi notan= 
dia. 


I "Affipità è vna certa cognatione AfPrirà, 
E prosctene da copula carnale» SIR 
ri4 perche quando duehanno copu- ,,, nità 


y1 confanguinei di quelli fono affini in- 
pa Ioforge pr affinità non folo permea 
dalla copula lecita del matrimonio; mau 
anco dalia copulaillecita , come hafli nel 

ip..difcretionem deco, qui cogn, con». 
fa vxor. deve tutrauja effer copula na» 
turale tra huomo , edonna,e non contro. Fedi Pag 
nacura: ma _fecondoivali naturali, altria gimme. 
mentinonfi contrae affinità . come baffi 
capitolo extra ordin.35. queftione3 mai 
Dottori notano, che la copula deue effer 

Z 


2 4 tale, 


Nota. 


Neta 


Nota, 


si 


tale,nella quale l’'huomo femini, perche * 
fel’huomo non femina, fe bene entri den 
tro aichioftri femimili, ela donna ilteffa, 
femini,nonficontraeaffinità. Quetta affi 
nità s'eltendeinfino alquarto grado , co. 
me hafli nel ca-nondebet, de confanguin. 
& affimitar.perche l'huomo non puòcon. 
traere coniconfanguinei della feminas,; 
con la qualehebbe la copula dentro del 
quarto grado, fimilmente ne la femina;cò 
rconfanguinei dell'hnuomo infia al quar- 
to, Lotorno a quefto il Concil. di Trento 
fell:24 cap.4.difpofe vna cofa,& è quelta, 
che quando l'affinità proutene da copula 
illecita ,non fi eltenda (enon alii due pri. 
mi gradi felamente. Qui però vi fono dl- 
cune cofe da aumuertirfi. 

.. Prima, quandol'afiaità foprauiene a 
qualche matrimonio già rato non fcio. 
glie quello , ma fascherchi fuin colpa non 
pofla chiedereil deb:to fenzala @ilpenfas 
ma folo rendere, Sia pereffempio. Sono 
due già congiugati de prefenti, vno hà 
commertio , conla confanguinea dell'al- 
tro nel [ucondo, fecondoil Conc.conirae 
impedimento, chie. nona dimandiil debito» 
tutrania quando è innanzi ilmatrimonio 
rato,all'hora impedifce.che non fi còirag- 
ga,febene fonofponfali,efeécontratio 
nanzi ta d:ifpenfattmatrimonio dallo. 

. 2 Secondariamente founente; :niene, 


- chefia infierme infieme l’impedimento di 


affinità,e di hopeltà,&all’hora chi diman 
dala difpenta,dene almeno implicitamen 
tedechiarare,e l'vno,e l’altro altrimenti è 
inualidaladifpenfa,conte tiene Silu. verb. 
matrimonio otrano,$.24.fia per effempio 
vno conducemoglieta Maria, conla qua- 
Jebà hauuto copula confummando Il ma. 
rrimonio.Quefio per ragione difolo ma- 
trimoo:0 hu contratto impedimento d'ho 
neftà coni confangunei della moglie in. 
fino al quarto grado pertagione di copu. 
lacon gli medefimi ha contrattà affinità, 
muore Ja mogliera,e vuole contraere; con 
vna confanguinea della mogliera nel ter- 
fo grado, fequefto dimandain quefta gui 
fala difpenfa, che vuol contraere con vna 
affine nel terzo,nen vale fimperochenon 
s'efprime l'impedimento di honéftà ) ma 
fe dicecon vna confanguinea di mia mo- 
gliera nel terzo grado;all'hora è valida, 
pene implicitamente efprime e l’vn,e 

tro. tel È 


Terzo a volte accadesche fi congiune 


728 DellaItiftruttione de* Sacerdoti, 


gono quefti impedimenti d'honeftà edi 
affinità , dimodo che l'avomo , quale ia» 
nanti poteva pigliarfi in moglie vaa di 
due , di poi non poflia vel’voa vene l'altra 


fenza dilpeofa. Dò efiempio la madred 


hà vna figliuola, quale vuolemaritaread 
vncerto tale,e veramente gliela {pofa,do 
pò ifpontali, colui hà da -farecon la ma- 


dre, o conla forella della {pofa,all'horas 


per ragione d’affinità nori può contrae- 
reconla ua {pofa , ma perri(perto di ha- 
neftà non può ne con la madre, ne conda; 
forella,efe intendi contraere quantone 
que habbia figliuoli , e figliuole sil matris, 
monio è nullo; ne può contraere ne com, 
la figlia.» ne coa la madre fèenza la di 
fpenia. rh Laguna 


ANNOTATIONE. 


Vedila Strauag. di Pio V.San@iffimus, 
quale dechiara il medefimo luogo del Co. 
cul: Trident. n Ò 


AGGIVNTE»c 


Ii Couar.S.fettimo. Valenzal.c.il Mae- 
firo, i Scolaft. Soto dilt.41-S:Tom. Ledef- 
maquett.s5. P.Soro leét. 10. Srlu.matrim. 
8,quett.15èVig.$.ferrimo. Cor.parte quar 
ta.Sanchez dilp.64.Reb.q.15.l.c.Fernand.. 
pàrte 3.exam.Theol: mor. capitolo 16. $. 


fecondo, fedt.11.i) Deconiath difpur.32» 


dub.4. 

. Perche fe non femina. Cofi il Sotediftin. 
41,articolo fecondo. Nauarr. numero 43» 
capitolo 22.Siluett.].c. dalla committione: 
del feme; quero dalla feminatione , che è 
bafteuole alla generatione dicono ; che»: 
nafce l'affinità , il Sanchez numero otta-> 
uo Pri pe fan sl rob 
che fi faccia fuori del valo, purche ; 
Lea ogni rifpetto entriibvafo, & indi. 
ne pofla leguire Ja generatione « Sanchez, 
numero 15. dicono alcuni efler neceflaria 
all'affinità la commiftione de i femi. Ma. 
piuprobabileè sche ilfeme della donna» 
nonfia-meceflario. Sanchez numero ar 
luogocit. ‘stona 

Ninno nefanido còcubito ,0 feminatio=. 
nefuori del valo è balteuole alla ‘confie 





A 


ici e ra e I 
Deli VAL Capo XVI 79 
matione del matrimonio.Sot.d, 27.q.1.ar- perche quelta impotenza diucoga isopedi 


Quale di- 
cafi impo» 
Unza. 


cul I cetraere: Similmente chi è dicompleflione. dif 


tîc:3.c0l.». per lo ché ne afaré affinità. Ve 
di Silu, Cor. Nau.l.c.& confil.4.de confan- 
guia.8&raffivi.il Sanch.num.13,13:ne.nafce 
dalla confumatione de’ Caftrati , dentro 
del vafo , ne perla feminatione tampoco 
della fola donna. pron de 

Ch'il matrimonio nella linea retta tra 
gli Afiniperleggedì natura, fia irritocio 
dicono alcuni, che. fia gia, probabile que. 
ftolo dimoftra il Deconinch'libro 5. nu- 
mero 53. 


_——rrrr—o 1 e ” Ta 


Dell'impedimento «d'impoten- 
vi sfide sa 


ELENCO. 

Quale die im; 4 f i) 
3 Licodia gufo cei 
. potentiaimpedifea, Grinchefieno diffe 

«vent il frizido,Gril maleficiato. » 


1. L "Impotenza di coîre; è impedimé 


T 


to,chedirime.il contratto, & in- 
pedifce,che non fi contragga»co- 
me i predettiimpedimenti. 

Quella diceli impotenza per rifpetto 
della quale non può vfcire il feme, come» 
bene notò il P2Gorm.cap. quod fedem.de 
p ine at Caftrati,che fono d’ambi 
i tefticoli privi, non ponno coudii. 

dicano ciò che vogliono gli altri,fim 
tene quelli,c'hanno tagliato il 19 
fimili cofe,che non mandare il feme 
nel vafo della donna. Similmente la femi- 
natanto ftretta, che non poffa ricevere il 
feme, ne vi può eflere alcun rimedio nel 
l'arte de Medici fenza il tagliare ( quale 
nonè vbbligata a fofferire.) nen può con» 


«naturale, ouero per infermità contratta, 


Sora. 


non può feminare,quale diconofi frigidi , 


echiimpediti dalla generatione, cioè dal. 
lo fp sar del Dee perarte del De. 

«che s'appellano maleficiati,nons 
oflono contraere.Cofi hafli titulo de fri-. 
po inare, ancorche fieno flerili, 
poffono, ad ogni modo auuer- 
Wa che vi £i sondisioni necellarie , 


mento. . ‘ SÒ A tdboata 
v 3 L'vnaè,cheprecediil matrimonio, 
perche fe foprauiene il matrimonio rato, 


Conditioni 
mrcefsarte 


nonfidifcioglieilmatrimonio,&all'hora 4 finche !*- 
chi foffe Eunuco, non pecca conolcenda im.pers:za 
lamioglie, come notail Gaiet.2:2.q1.154, /Mpedifea. 


art.1.&il Nau.ca:22:nu.60.'fe bene non fî 
{perafîe, che per quefto n'hauefic a feguw 
relagenerarione. 

L'altra è;chel'impedimento fia perpes 
tuo, imperoche s'è temporale non fî dini 
descleleogi foglionoafpettare verso: 
nio adefperimentare,e far la prova dique 
fta impotenza + Alcuni fogliono afigoare 
la terza conditione,purche vi fia ignorati 
Za,imperoche ambidue fanno che vi fia ta 
le impedimento,dicono che può contraes 


resma fidee tenere * l'oppofito,cheè 0A pifrrifa 
eflermarrimonio,e-cofi tiene il Panormit era frigi- 
Hoft.Innoc.c.confultatione de fponf.& il do.e mais. 
Nauarr-l.cama vi è differenza tra frigido,e fiato. 


maleficiato: pofciache le leggi nò eta 
tono al frigido 3 che dopò l'efferfi fepara= 
toda vna ne conduca vn'alera, perche 
quello,che è naturale, è per ri(petto all'va 
no,e l’aluro: ma a gli maléficiati conceda. 
nò;perche a volte 11 Demonio fal’impedil 
mento ad alcuno, per rifpetto di vnaje nd 
perrifpetto dell'alcra. Cofitiene S.Tom. 
nel4.delle fent.d,34.art:3.l'Armilliv. Ma- 
aria pl dpi i Canon, tit.de frigid.& 
malef. Quelte cofe fiano dette dell’impedi 
mento dell'imporenza, 


ANNOTATIONE. 


Vedi il Decreto di Pio V. che incomin» 
cia Cum frequenter,&c. 


AGGIVNTE. 


Nau.nume.s9.S.Tom.Ledef.q.5 8. Soto 

+34. Val.Vig.lio.Sanch.lic.dalla difput. 
93.Reb.l.3,quett.16.Ferni fe.12: l.c. Val. 
Regin,in praxi For. Pan.il Deconiuch qu. 
31.dub.7. : 

\\Caffrati ‘quelli ,chemancano d'vn fol 
tefticolo pefono conttaere validamente, 
perche wn telticolo balta , affinche fi poffa 
comporre il feme atto alla generatione. 
Sanch.difp,92.numer.14.gli privi d'ambi- 
duenon han feme atto, e buono, quelti'. 
non ponno contraere validi anti A 


——— 


73° 
(dican’altri ciò,che vogliono falfamente;) 
' che Silto V. dechiarò con vn Moto: pro» 
rio alfuo Nontio appo il Redi Spagna, 
e parole leggerai appreffo il Ledé[m, l.c, 
art.1,2ppo’l Sanch.num.17, l.c.Rebel.l.c, 
fect.3. 

Chi ponno però feminare, Silu. matrim. 6, 
$.5.S.T0om,4.d.34.qu.1.art.4. Szachez di- 
fpur.cit. i 

H{terili ponno contraere matrimonio 
cofi Zaccaria con Helifab, Abrammo con 
Sara, Nau.c.8,$.2.num.11.Reb.num.1.1:0> 
— Tom.ad Rom.capit.8,Soto artic.2. que 
ftio.1. 

L'oppofito è da tenerfî.Cofi anco il Valen. 
Reb.{elt.1.1.c.Sanchez:difp.97. 

La (ola Vecchiaia non fa.incapace l*- 
huomo del matrimonio fe:può feminare 
delvafo.l'improlificò *feme:mas'étanto 
vecchio che fia Impotétealla copula,.che 
con mediciua alcuna non fi pofla aiutare 
a farlacopula,nonè atto a contraere.vali- 
damente il matrimonio, cofi tiene il San- 
chezi.c.nume.24.con molt4Rebel, (et. 
mail Nau. Roderico,& il Vega fentonoul 
contrario. lun 

. Dell’impotenza per il maleficio Reb, 

feCt.a.Sanchez molte cofe hà derco pelli» 
F.difp.95.96. |. 

Nonèlecito ricercare dal malefico ap- 
parecchiato a (ciogliere ilmaleficio con 
wn'altro maleficio, che egli ciò metta in el 
fecutione;e faccia. Vedi il Sanchez difput. 
gs.nuin 7.del maleficio,molte cole il Del- 
tio.1.6.Mag.difq. 

Il malefico , e qualonquealtro può d:- 
ftruggere leciramente il (egno del malefi- 
cio per deltrugger il patto fattoconil dia 
uolo, & indi ne feguala fanità al malefi- 
ciato.il Delrio ca.2.fe€t.1. q.3-l.c.Sanchez 
difp.96. i 

Per legge dinatura può celebrarfi ilma 
trimonio da vn putto di qualonque erà 
capace di dolo per fola legge ecclefialtica, 
evifi ricercal’erà della pubertà. Vedi il 
Sanchez difp.104, ta), 

L’Hermafrodito fecondo.il fenfo pre- 
ualeotepuò contraere il matrimonio fey 
hà l'vo’el'altro. feffo vguale daffegli faco] 


tà libera, che contragga, o l'vno,o l’altro ,, 
Non deue però a que.lo aflifterui il Paro., 
co, fenon dechiari coltui alla prefenza di. 


giudiceecclefiaftico diche felfo egli fi vo. 
glia feruire,-Se fi (erve del feminino,emo 


railmarito non può fenza peccato mor», 


-i P>| 


— DellaInOnuftiondde Sasdidori, 


rele itià si eli Me cile a 


tale maritarfi di muouo fecondo ilfelTo via 
rile. Vedi il Sanchezluogo citato,difpur, 
109. quale fegue Egidio Deconinch l.c. 
numero 89, ... 


alè 





; tal pifso » 

Dell’impedimento di. conditio» 
;, Noe Ratto Cap.XVIL. 
E LEN:E O. i 


II bisi del mattimoniv qualize quale dice» 
Si conditione turpe,c& 1mpoffibile, 
2; Conditione boneffta didue farti. ov) ii) cI 
3 Ilrattoè nuonoimpedimente, polto al CÈ 
cil.Tfid\Quel cha fidbue fare Ratto= 
rese quale fia la pena del Ratiore. 


no mettere nel matrimonio. me contro 


| Vnaè contro :lbene delma. #/bne del 
to) mIafris7zz9-» 


I O Vattro forti diconditione fi pò Cenditio-- 
trimo nio; perche i benisdel: matrimoni 
fono tre. Prole;Fede;o Fedelrà,&indiffo. 
lubilità , fi può adonque metter contra al» 
cunede quetti laconditiones Controday 
Prolein quelto modo io conducote imma Ò 
glie fe prenderaibenande;atfincheru dive 
ti fterile. Controla fedeltà coli : To ti tol. 
goinmia conforte.; fe prometterai dipoi 
la copia di telteffa a quelli, quali io tifi 
gnificarò. Cootra l'indiffolubilità in ques 
ftaguifa.Io ti prendo per mia mogliera fe 
pe@auvenire non ne trouerò vna, che fia 
più ricca di te. Quefta fi dice conditione 
contro i beni delmatrimonio;e dicelfi que 
{ta conditione contro il bene delmatrimo» 
nio;e tali pofte conditioni fanno ilmatri. 
monio nullo.2.2.9-2.cap.(oler Canon.ali» 
Gee DI Fa 1) A Cr) 

‘ La feconda conditione dicefiturp&'»: -,,,.4;,; 
quando fotto conditione fi dimanda. qual = ge» 
che peccato, quale però nonè contra il: gisale (i die 
bene del matrimonio , come io ri piglio: ca. 
per moglie, feammazzarai tuo padre, io 
mi ti (polo, dicela donna; fe turobbarai 
poi cento feudi. Tale conditione dicefi 
conditione vergognofa, e turpe, e quelta: 
haffi per non propofta e fe v'iriteruernel 
il vero confenfo.de prefentiè matrimo=) 
nioyetiandio che nel foro elteriore nono! i 
fiaper effertenuto matrimonio; perchesi = ®*% 
la conditione turpe haflii per mullaz' cast 

pi 


DO quala 





i <° - 


ei 


piiofo iio;de donditione a 
o mdizio» La terza conditioneèi le,come. 
peimpifi. iotiriciuo iotiricsuo inmoglie, fe il padreacconfen 
bile, e nondimèmo “chi mette:que a condi», 
fin,ch'l diles padre è mort lec$n, 
> ditfone halli pernoapolta , comes'è de 
to della curpe;e sitimafi matrimonio nel, 
foro etteriore pe fe: vi.farà ftato 1 confenfo. 
joter mpribttice: matimonio. 
o nclfaro interiore. 0 î 
2 laquarta odilivialioli: liceali e 
quella @uiduè fonti: L'ynavè del prefente, 
i o del pàliuro,comzio teco.conttaggo fe» 
| fei ricco;conprageo: reco, fessu-hai patlato 
amiopadrs,&rall'horà ltahtequelta con 
dinone danamrmionio stun.iiose snon è 
| mà'rinombò. . WBC Sbnopzi,.s 


"L'altra gidlifuturn;comeio contraggo 
tecò Lul: ai darà tim padrecénto ducati. 
è di due all'inotaguando la db Sali one Y Allscapirà 
porti. fafti il matrimonio continuando, e duran- 
doquelli nelafuawolontà, nanzi a condi 
4 
É 


Condir'o . 
ne honefta 


Moe viempita nov è mairimonio,e fas 
vao in quelto mentre contragga.con vn* 
altra, tenerà il fecondo matrimonio; mas: 
pecci mortalmente ilcontracureia que 
ftomdio: Di gene conditvone honcita: 
fi trattayde condit.a ppol.cap.{uper ca. Si. 
milimattinon:j conditionati deèpréfenti» 
a pena poflono hora fuccedere dopò ib 
Corcil. di Trento; fecondo ifquale come 
N na haormordtrito s'annullano i matrimoni] 
clandeilià i maneélti {ponfali, cheti pon- 
% no'fare:cha adettini;polfono piu faculmen- 
: reaccadure. ot 
# 0g Dopdancoil Concilio Trid.fell 24. 
c.6: bauento vo”altro nuoud impedimen= 
to.ch'e* ilraco:fe quando vnorapilcelas 
° donua di cafa de’ parenti, di quelli, nella 
cura de quali ella fimiroua contra ladi lo- 
rovatontà,ndn puòcontratre conquella 
intutco qleltempa: che farà.itara nel cat- 
raze fescontrae, ilmasrimimioè tullo»Ma? 
deuetetler ini duvgolia) |» 
‘ager 
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pedifcono., che non fi priore i n 


Lira contratto .. Ali i 
da forte, quali impedifcono folamente» , 
che noa fi coatragga, ma non perciò diti. 
moooil contratto;ne qualiin panini 
Do quellis:che tentano di gontraere, mai 
ca ntratne mata e ciaftuno 

di quetti fî Aa fstmpanberane Login: 
uicapitoli. 


ANNOTATIONE. 


Del matrimonio clandeftino. Vedi faz 
pra-alcapitolo.6.numero.2. Ù 


MU AGGIVNTE. a 


-f10t di di id 


piste do nciotioa Pil'Conir.S.ictiNa 
uar.dal nu.61.Sot.dilt se: «ant.Vakqg.. 
par.3.dilt.10.S.Tom.Ledef.queft.47.Reb. 
l.a.quelt,10«felt 2.3. del confenfo condi. 
tionato Egidio Deconinch Go, 29: del 
mattimomio.. + 

1 contraenti con l’impedimento de 
menti con:Quefta conditione mentre il 
Pontefice difpenfi, che. deuano di nuouo 
acconfentire,hauutalz difpenfa lo dicono 
il Nauarr. coffil. 14. 1.4, Sotol.c. & i Teo- 
logia’va confenfo vnanime,negano alcu, 
nì de' Ganonitb. Vedi Siluetk, misiono. 
3+S:9-& il Comar.cap.3.0cl principionu- 
mero 7.1.0-Reb.l.i Spena ros felhio.6. 
Dum. 46. 

Rattd.Nau,num 74-Val. qis.par4.Reb. 
qu iAzorp..l.3.ca.14.Sanch.1.7. difps1a, 
Egid.Deconinchl.c.diforto. 

“Sela donna con carezze, ce lufinghe,e 
con belle parole, è promeffe viene nafco- 
ita ne furtivamente leuata da cafa del pa- 
dre, non natce quello impedimento,come 
piace adèlcunr.Rebello nu 7.liao 

UITeonaliTridentcompreade il Rara 
i vergine,è«ella corrotta;non però la 

si ice'dell'huombc fe\cò mai acca» 
d- e. 

LOferuiReb: feconda il:fpec.non effer 
- iaia fi fa violenzizo alla femioas 

Lelli chel'hanoa o cus 


parenmzoa-q 
O Rodi abbi Decomathdilpbtzia 


nada 
do, setti 


di 


matr. dub. 4,dell'impèdimento:del di» è. 

delaradb,e dl tettinbnij Regio.l. ,, 

2 ga Ata nia griononmegosche il fema . 
; pliceSate RL Cai» * Van» 


lidan 


sa 


PRUTI 


è 
te 


L, 
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lidamente affifta dl matrimonio, che an- 
che fi celebra fuori della Parochia. Vedi il 
Sanchez lib. 3. del matrimonio difput.34. 
Regin.nu.180.l.c. della difpenfa ne gliim 
pedimenti del matrimonio . Il Sanchezlà 
8.Regin.c.26.della poteltà del difpenfare, 
cheènegliinferioral Papa.Regin.ca:27. 
delle claufule delle difpenfe della facra Pe 
nitentiaria, Regin,cap.=8. dell'ignoranza 
dell'impedimento, che non ofta,che il ma 
trimonio validamente nonfi contragga » 
il medefimo cap.38. 





De gli impedimenti dell’Inter- 
detto,e del Voto,e de’ Spon- 
fali, e del Cathechifmo. 
Cap. XVIII. 


ELENCO: 


1 Gliimpedimenti,ch'impedifcomoze non di- 
rimono,quali fiano. 

2 Notandi intorno al voto della Caffità se 
della religione. 


3 Zfponfali fe dirimono. 
I (@ Inque fono gli impedimenti,che 


impedifcono,che non fi contrag- 
ga il matrimonio,ma n6 dirimo- 
no il contratto, e quefti fono. Interdetto, 
Voto,Sponfali,Catechifmo,e delitto. 
Dell'Interdetto nota,che quando il Ve 
fcouo,il Vicario,o il Giudice interdice ad 
alcuni, che non Carpfgioo infino a tan 
to che fiefamini qualche caufa,o impedi. 
mento ; all’hora fi prohibifce pertalein- 
rerdetto, fotto pena di peccato mortale ; 
che noncontraggano; nondimeno fe con 
traggono, tiene il matrimonio, fe non vi 
farà {tato altro de’ predetti impedimenti 
della prima forte; come haffi nel cap.1:2. 
& 3. del matrimovio contratto contro, 
l'interdetto. 3 
2 Ilfecondo impedimento è il voto di 
femplice cafticà,o di religione,perche que 
fto impedifce,che nonfi a, mao 
non dirimeil contratto. Intorno al che (o 


Vetandi no alcune cofe da notarfi. | 


prima chi fa voro di Caftità, o di Reli- 


Cafiità, o gione,e contrae innanzi la difpenfa, o de 


turo,o de prefent te pecca, 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti, 


nondimeno il matrimonio # valido ,& id 
quefto conuerigono tutti. sh 
Secondo chi fa tale votonon folamen-. 
te pecca contraendo,ma * confumando il 
matrimonio, imperoche innanzi che fi cò 
fumi il matrimonio rato può entrare lana 
religione, &'adempire il voto ,& è tenuta. 
to. Onde pecca confummando,e facédoff: 
affatto inhabile all'adempimento del vo» 
to.Quetto tiene l’Anton.3.p.tit.1:4&tè 
commune parere. vi 
Terzo, che vota ilvoto della Caltità» 
ER dimandare il debito, ma foloe- 
fp a,0 tacitamente renderlo.ricercato , 
e non ottiene la difpenfa;quale può dare 
il Velcouo, quando non è facile il ricor(o. 
al Poatefice, fecondo Silu.v. difpenfatio: 
$.14.Armil.iv.matrimon.S.55.tiene; che fi 
pofla femplicemente difpenfare dal Ve- ‘ 
fcouo, del Voro della Religione nonèl’i- 
{tela ragione ,ma può dimandare fenza 
difpenfa , perche non votacaftità fe non 
da offeruarfi nella religione. Cofi tiene ib 
Soto lib.8.de iut.& iure q.2.art. 1.con gli 
altri Dottori, 
uarto,morto vn de’ conforti* è cenu. 
to l’altro ,che fa voto, adempire il voro 
della caftità , 0 della'religione che fe di 
nuouo contrae; incorre gli medefimi pec- 
cati, che fono ftati commeffîì nel primo 
contratto. , 
3 Ilterzo impedimento è de’ fponfali; ! 


perche chi hà contratto con wn'altro de n.0, dir 


futuro, non può contraere con quelto de. ne, 
prefenti , e fe auuiene ch'egli contragga» 
tiene per certo il matrimonio contratto 
nondimeno mortalmente hà peccato; fe 
non vi farà (tata caula ragioncuole, come 
diremo nella materia de” Sponfali. 
Il quarto*è del Catechifmo. Perche 
uando vno fa padrino nel Catechifmo 
olo, e non nel battefimo , 0 nella confel- 
fione, all’hora contrae la medefima co- 
guatione, che nel ‘contrae », 
ua a det pier Lonnie sei 
uemo detto la cognitione del Sacramen- 
to dirime il.contratto : ma queltaimpedi. |’ 
{ce (olamente,che nonficontragga;e non 
dirime il contratto; oue haffi nel capirole 
per Catechifmum. de cognat.fpirit. nel 6. 
L'Armilla verb.matrimon.$.60.penfa;che 
non fia nigi vere pre 
impedimento »fe non vi il di 
gio,ma veniale. Ma non ardirei io d'affere 
marlo, fe (cientemente egli contragga, ne 
vo 


ina it 


vedocaula per la quale i primi oblighino 
almogtale;e non quelto. A@ FRI S| 


AGGIVNTE:!0 
| > Vediil Nau.dal num.74.Val.l.c.S.Tonî. 


Ledef.c,50.Reb.q.18/Deconinch difp.3 a: 
dub.3. | 3911 GUIA 


Maconfummando, San Tom, Ricard.4, 
diltà 8. È : 
- E tenuto.Cofianco Silù.v.matrim.5.q:5. 
Nau,.ca. 12.01mi80 contra il Soto sppue. 
rato dal Nau.l.c. «14609 
"Del Carètbifimo: Colli Nabar.tienéca. 


22.1un.72Silucft.7.,matrimòn.7.quelt.4ì 
Reb.num.10.1.c.Alcu duggre quelti il fpea 
coniug.) che fià lenata la copnitiore del 
Catechifmo per il Concil: Trid. Vedi So- 
co vel3 dilt.4:.quriatt.». Ledefma qu.5 6. 
att.3. dematrimonio it Sanchezli:7. difp, 
10,che fia leuata, cola probabiledà flima 
il Deconinchl.cit. il Sanchez medefimo; 


sè si ) ; 
le, "Re P-48 01 ; $313:*? 


° ©.) Degliimpedimenti del delitto. 
Cap. XIX, | 

bi foi 03061 73 
) ELENCO. 
Se 2 E'Inexfto,it Moglicidio;il Rattodi aliena 
u moglserazel'effer Balia del proprio figlio 
|. \impedifconoilmairimon:o, ma non di- 

»\l nimono. Fot 

2 L'ostifored'unSacerdote, e che fi pigli vna 
| Monica per moglie fono impediti dal 
DIL Gontrmere. i 101) ; 
| eo. x x Onoalcuni delîtti, & atroci cafî, 
eden, Gperiguaivicoe l’huomo impedi. 
tojche nòn poffa contraere in. pe 
‘ ma del delitto, edel peccato commefio . 


—Tuttania il matrimonio contratto tiene, 


non ofta altro impedimento, 
 Ibeeffo. ° Prima ii delitto dell'incelto confà 
confanguinea della {uz moglie infino al 
d è Sia pereffempio. La mo- 
glie hà hauuto commertio con il confan. 
uinco del marito tra il quarto grado, @ 
Fascia con fa confargui 

glie, morto vnodi que 

gontracre almodo p 


V/wicidio. 
Naa 





Lal a 
n 


dea. 


tI VITI Capi XIX. 


Toe © 


i 1733 
capit.1. de cosquicognato, confang.vxo» 
FER. : 

L'altro è il cafv atroce del Moglicidio , 
Chiammazza la propria moglie non può: 
Gattiperron vn'altra 23.q:2.cadmone 
RPRREpeit che fa quefto conintentio 

e dicontraere matrimonio conl adtlie 
ra,non può Contraere con Era ilcon 
tratto è nullo, nondimeno fe ciò fece fen. 
za intention tale, all’hora euui il medefi- 
moimprdumento;etiandio chelo fece per 
rifpetto d'ogn’altra fuor che dell'adulte» 
ra,ma quelto impedimento“ non procede Lamos/ie, 
pella moglie ;ch'ammazzi ilmavito è pers p33 rcmiordli 
chie non vi è cabone alcuno;che di QUELO /36ree gue 
nestrate:. Come tiene l’Armilla S.58. fto impedi 

Il'terzo peccaco:è ji Ratrodaliena [po menco. 
fat pesche chi rapifcola moglie alerui,o la; PRA ina 
fpola,nou può contraere. 27.q+*.Cap. (ta- glie pian 
tutum. 

liquarto è;quando yno hauendo vas cn quelle 
catt‘uo animo è padrino del proprio fi. c5e sreme sl 
giio,per costraereCtoguarione con la mo- fglio pro- 


| glie,pernonglirendere il debito, poiche prio cen 


tale, morta la moglie , non 
coi vn'altra 3.9.1.c.de co. 
‘a Hquinto. Vecidere vo Sacerdore.,, 
hafli nelc.qui presb.de paait.&renifma 
nelluogo ifteffo il Panorm.limita, purche 
fia condennate di tal peccato in giudicio. 
Hl fefto è , fealcuno fi hà prefo per nio= 
gliera vna Monaca.27.q.1.canon.Hi vero. 
Quetti fono i delitti, icafi atroci, & i pece» 
cau ,periqualiè probibitol'huomo dal 
conuraere matrimonio.Armil:$.60.è di pà 
reres che tutte queltecofe non fieno pro. 
hibite fotto peccato mortale; ma comes 
giàhò detto , io nonardirei di affermare * 
perche-non fifarebbe tale privatione, è 
per peccato tanto graue, fe non obligaffe 
a peccato mortale. Onde quando vno fcié 
temente contrae, e fenza difpéla, che può 
dare.il Vefcouo con difficoltà, io Pefcufa- 
rei dal peccato; quantonque io non lo af 
fermi conRantemente. 


AGGIVNTE. 


Vedi Silu.marrim.7, nu.6. Nau. dal nu: È 
74.1.c.p.4.Reb.Deconinch].c.Reg.c.25. 

Nos procede nella moglie,che vicida ilma 
ritoxCofi anco Silu.l.c.ma il Nau.l.c.con'il - 
P ! afferma. 101] 


e (28 
L È : 


puòcodtracre Ma anne 


in 


pe 


È 
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De' fponfali , quali s'ippellino 
fponfali, &in quanti modi fi 
contraggano, Cap..X Xx. 


E L E N C O. 


5 À 

x ISponfali nov fono matrimonij, nen fi fama 
no fenon tra quelli,che. tengono l'ufo del 
la ragione, ne poffono efferesone ron puote 
effere il matrimoisio. k 

2 De Sponfali quattro fono imodi da con- 
araerlì, i 


Areche in quefta guifa fi poffa- 


I 
La deferi Pe delcriuere i (ponfali.Sporfali» 
fpenlali: x fono vna promeffa: fcambicuole; 


I fponfali 


del futuro matrimonio efprefla con fegno, 
fentibile , nella quale defcrittione vi foto 
tre parti. 93 

La prima è promeffa del futuro matri- 


mon fono monio,perche i [ponfal: non fono matri- 


muatrim. 


monij.attefo chg von fi fanno per confen 
fo,c parole de prefenti,ma de futuro, 


La promef . La feconda parte è murna, 0 fcambicuo- 
Sa foto d'v- Je,perche deuceffere dall’vna, e l’altra par 


mo non 


Za prome, 


Ja inier 
re non 


Jponjali 


fa 


tela promeffascioè dell'huomo,e della dò 
pa.Perche quando vno folamente.promer 
te, è tenuto certo per ri{petto della pro- 
mella d'offeruare quant'hà promeflo; no- 
dimeno non fono fponfali,perche deus 
prometterfì infieme l'vco all’altro,oue di- 
conofi nel numero del più,(ponfali. 

f La terza parteè e/Pre(faycon fegnofenfibi» 

le, pofciache quefto è nece fiario nelma> 
fa trimonio,e ne i fponfali,che fiano fignifi-; 
catiil confenfo,la promefla , con qualche» 
fegno feafibile, e quelti fono so pàrole, a» 
cenni, 0 altro modo,, acciò fe-due fi pro. 
metteffero fcambieuo'mente, e folle però 
folo promefla interiore, all'horal’va'e l'al 
tro s'oblipariano ad offeruare la promef- 
fa, adognimodonon fi.diriano (pobfali, 
fe non foffero chiare,c non fi manifeltaffe.. 
ro efteriormentele promeffe. Quindi fe- 
guono due cole. |. Li 
La prima è,quando i $p 

te promeffe de’ contraenti se la promefla 
fia atto diragione, non fifannofponfali, 


Si 


| Della Inftruiionè de’ Sadbidoti: 


‘o.cer 


fenoni'tta quelii,c'hanno l'vfo di ragione; 
Onde i Canoni determimarono,the nanti 
il fettennio non foffero validi i (ponfali.c. 
vnico,dedefponf.impub.nel 6. 
L'altroè» Sendo ifponfali promiffioni 
del matrimonio, ne fegue , chein enti i 
cali s0ucro impedimenti ,nequali non fi 
può fare il matrimonio , che nulli-fieno 
anco. fponfali, perche non hè efficacia, 
la promeffa di quelle cofe,che non fi pon» 
nofare, o nou fi ponno fare lecitamente . 
per quelte cofe è noto, qualifi chiamino 


fponfali. eloiat RI:TSD'OSLI 
2 Horade' modi bifogna trattare ycon 
quali.s'ha da contraere.. E queltifano 
quattro. ° LAI >) «mando 
Il primo, per femplice, & affoluta pro» 


mefla,affoluta,cioè,(cnza conditione,fem 
plicecioè,fenza alcuna caufa, &obligan» 
za aggrauante,come quando vno dice. Io 
ti prendo permoglie.el'altra rifponde, io 
mit done 1 dio.Ionitvgt i: 

L'altro modo per affolura promeffa,ma 
fotto qualche carica aggiinta , come giu- 
ramento , donatione d'annello je d'altra 
capatra. sd fio i REA i e ct 

Il terzo modo per promiffione condi. Prome/sa 
tionata, e poffono effet! quattro forti.di condizione 
conditioni , de quali s'ha nno da direrurte ‘4 
le medefimecofe,.che fi fGno dette del ma 
trimonio conditionato, per tanto non fa 
di meftiero repeterle. | 1 x i 
» Il quarto modo, fe fanno per virtuale» premigio- 
promiffione,1n gratia. del chenotalecòn2 ne virzua» 
do»lcap.1.de pobtimgub, nel 6.quando ‘ 
due, che non fieno giontia.gliamni della 
puberti,ouero vno contraggadeprefen- 
ti,all'horanon è tenuto, ne.itimato matris 
monio; ma fponfali,perche la Chiefa non 
vuole ammettere quel confenfo,fe nen co 
me de futuro,onde è equivalente alla pro. 
miflione. Glianni*della pubertà nella.fe= 
mina {ono dodeci, nel mah 
t 
do: 






dici innanzi. qualinon 
mai.fponfali,&hor 
ridere. fe De confe l 
ia con li tellimonijie Paroco come. 
è ltato dano È 00m dial efficacia, ne 
è equivalentea i: 3 Utravia Quan, 
dovi fono cale, procede Canone, 
ADLCO. Li: audi Gserat0 19 tà : 


VETTL: A GIG VIN 1.430 Oaoniti.3 
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De Sponfalimolte coledice i Cobans 
in 


. 






fo.d 


4 
La Luo a 





pa 





sui 
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il tao 


3 L DE 
Mgpo acuitctf 
e ] 


dalcà +34» tax 

sel Verità puberià, Vediil Navarca,” 
22:n0/29:Céddrnellardecreripis.cta;si nno 
2<Silu.v.matrim/5+SoPbmowelitadditiali) 
fu 3-parquettis8sarr.s. ilLedellnelinedeiàs 
È moluògo fe lamalitià nonfuppliicarli'e+. 

rà; Vedi San"Tomafo,NauanCouat.Led 
mà;l.ciderfpontalimpubèri. Regio numer 

rò 2470. © 9 ti 


n 


Ù i) 


«iLa prima è 
- Sponfali dent.l&eit.23: 


fanpullaia 
È; death = 


LibioVIt:® Capi XXI 00 | È35 


in tutta la prità ‘parte nel 4: de’ Decreti. 
AIR Caret:tiattato: de Sponfalibus il$ina i 
chez libia .dematrimonid.Vedi anco il Na 

uar.num soligit Soto d.27:qdiSilu. Bale 
tri v:Sponfalia. S.Tom.il Ledel. q+43-Vak. 
q.2.1.c.Piet. Soto queltio.1:8. dè matrimos. 
nio il Valquezdifp:4.i1 Deconinch. dilp. 

23.Vedi Rebelk.l:4-:dalla q.1:Regindtib:3.1a” 
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rue dé 


bb ULI U 
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x. 7Bonfaliguando s' annulli 
‘51 fariocortrante.e:fe fono folubulie: “D ;.3.. 
2.1 cafi,ipo squali fr faroglianai iponfali) 34 


‘og dI bll ibosini stisii.v edtib 


®  inhubjuanoimatrimonijtlandeflini vito 
dice,ciie fi dèuona intendere 
utraiia non.s'ananlizuadogiBér 


Nel 
alto 


i rlaci 


w 
I n° 
” 


FI 
Di ai 19 GUIDI 


corali Fo deasji dt08 ©! vsaibengi sè 
Delle: differenze de'ponfili se: 
s delmatrimonio.Ga XXI!" 


efi& i 


è 31 
ndo fi pof'. 


- 


nf: Oubgià ft 


00fa vi è wpa ? 
d'elferbotaaa 


‘COPRICONP 


) vie, ® l'altro (pofa.(cioglie tra loro dai promelfa: gua 
E GL EN: 10; ili 


iucivo)abprta, inivtàle pro 


Ir:31%q R1193.37 33090 Relgroné;come 
> Ltraledetre differenze ve ne lo, 
nocalese stre trail fponfali, &è ili 
mattimfibnio dit 3b0re vom 
ondo«l:ConcilTrik.) 
‘api rd matrimoni; claddeltii 
Tenta retti ni, che non fi fannoinnanzi duejautréite» è 
ong. it timonifconil Paroco non hanno alcuna 
sroro no efficacia , Mia perigueltà Capitolo noi fi 
annullano ifponfah Clandeltini, ma fono: 
valitt; fe bene moo-hinéòo tellimon «ne 
Parocosb:nche fien@probibidi ta pitaumir 
inhibiio,derlandeti.clpo 


be fraudeconerail Conciperche due con-: 
tratti clandeltini potrebbero contraere:,e. 
fubito confummare la copula,e cofì fateb.: 
be il mattimonio.clandeltino di valore. 
Ma che fegli fponfali furono fatti alla pre 
fenzade teltimonij,e del faroco, &all’ho 
ra n'è feguitala copulaè non crederci in 
quelto cafo,che fofle matrimonio,perche | 
nov vi fi ritrovano. ruttequelle cole, che; 
decreta il Concilio, GL ehe 
«L'altra differenza. ètraifponfali, & il. Sponfa/i 
nidurimozio, che il matrimonio.nò fi può. 94731 £l 


cootraere; enon dopò l’anno della puber colletta 


tà d'umbidue i contraentiscome dicemmo Sonno cone 
già per il ca.1«defponfalimpub.ma ifpo- ‘sraere. 
fuli fubito.fi poflono. contraere dopò va 
fètrenmio,: a 159 dg : SI 
«Laterza è.ella (olubilità » atengache il 7 /};rj6,2.- 
Vincolo del'matumonio è pitù indios, pre 
bile : perche'inimolti cali * fifciogliono i /ciogliere. 
fponfali, nesquali nonfî poticbbe {ci 
gliere ilmatrimroniosi vi incrotir enon 
2 Dequaliilprimo è, quando l’vno;e Cefi nei 
LI LI 
fatta : percheail’hotà febeneanche v'in.i/ login 
tetuengatil: giuramento, fifciogliono., e/tor/ali. 
l'unosePalitoretta libero; fîche poffa com 
tracce con. va'altro, coli hafli delcap.praew 
retea:nte fpontal.' ie».closln0; 0” tn 
L’altro calo è,quando fe neentra înwnai 
afidi cap, éxpubliéo 
deiconuerf. coniug. e Siluelt.v. Sponfali2.o 
quett<2: dice sche fubito fi/ftiogliono per: 
l’irnigrelfià innanzi la prof&ianes mà ia: 
ubtto!cato; cioé nanzela:profe lione non è 
tcrogherebbe , etiandio rato simpisficio=| 
cher ritoron fifcioglté fenon perla pro 
tarviode ima 1lconfummato: in.moio al. 
Ciatigti,3i.s.1:) 5. "Ianetti iettiro.Rieai Di son 
eIkterzocalo'è petto riceuimento del=. 
l'ordine maggiore.a quett.2.ca. feriplit,: 
come peril toddiaconato,e gli ordini mag > 
giore on. p 910 igra ic ogi sanonà 
Ilquarto è peril voto della Caftità', 
commube,femplicori perchole fece ivo 


n, 
: 


toi caffita je dopò:comeragaa; i (ponfali. 
ino. pre us; ciclo. 


lalegneiantita, cala all'hotz nor ni nbulla no;comertiene Ara 
queentradefponftuindow mali vipontila;@iiInandaprezà site 
Master al sw 


mera 25.fe non*e voto di Religione,peruti 
bere atea one di- 
topitàzgli Bat asltos)1 6a 
li quoto è per il matrintohio'de " for lag 
cotò con'vivàltro vo fiatonfimmato , “o gin 


nòs 
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no,benche pecchi mottalmente,chi((tan- 
do invigore i (panfali)contraetoa va'al.. 
tra de prefentistuttauià il matrimonio tic» 
ne.c.funtex lit:de fponfal. x 

Il fefto è, quando vno di quelli và in pae 
fi lontani, e forettieri, ondeè incerto il di 
lui ritorno: percheall’hora fi Sti i 
(ponfali.cap.de illis.de (ponf.Nelecondo 
i Canoni, fi hà da afpettare il e be 
nele ieggi ciuli difinifcanoin er pro 
mincia il tempo di due anni:ca.de fponfal. 

I.r.edicreanniin Prouincia aliena cap.de: 
repud.l.2. 

3 Ilfecondo cafo è,quando foprauiene 
la affinità ,cheè quandolo fpofo habbia, 
hauuto commercio con la\confanguinea . 
della fpofasonero perlocontrario ; tra il! 

‘ quarto grado,e dopò il Concil.di Treato, 
trail fecondo; quando la copula è illecita, 
all'hora fifciogliono i fponfali. 

-L'ortauo è; quando due hanno contrat 
ro nanzi *gli anni fettei(ponfali per ipa» 
renti; e poi peruenendo loro all'erà legi- 
tima non hanno voluto ratificare,concio 
fiacheall'hora fi fciogliono ifponfali,ca- . 

pr illisprimo de (ponfimpub: &all'- 

ora perfimili(ponfali nonfiproduce ina . 
pedimento di publica honeftày perche vi 
manca il confenfo.capit.liter.de fponfal. 
impub. è i 

Hnonoè,quando fu.affignato il tempo 
certo per ilfucuro matrimomio , & all'ho. 
rave ne manchi vno di quelli: perche fi 
fciogliono i (ponfali; & a chi ne fucaufa | 
s'impone la penitenza cap. ficut exlir. de 
iponfalibus. 

Il decimo,quando dopò i Sponfali vno 
diquellihà prefo il morbocontagiofo;co: 
me la lepra,0 il mal francefe,o fimile,odi, 
formità notabile; come.chi s'hà tagliato 
wiail nafo,perfo yn*occhioyo d'altra fomi- 
gliante diformità : perche all’hora fi fcio- 
gliono i fponfali capitolo liter.de coniug. 
rciponi MIESLERA] f 13 OmES; 

’endecimo,quando vno di quelli cade 

* nella fornicatione, percioche all'horafe 
l'altro vuole fciogliere i;Sponfali fi fcio. . 
glia; ma chi fa ls folnicasionenò può fcio.» 
; plicreste me nonricerchi l’altro fe vuo- . 
Rs cioglia capit: quemadm. de iure-.» 
aura 19930 Tata?L&c mula 

Midanderioto, quandol’vno di quelli do » 
pò i fponfa if Herericoro inedele ceo. 

" ia ‘non lum.28.q.1.- ta liasg gti ni i! 

vu 4 Hdecimoterzo,quando dopàii fpon».) 

là 


LI 


Delli Iriftruttionie de* Sacerdoti? 


fali foprauiene notabile difamicitia tra 
fpofi,ali'hori vno può addimandare ae 
lutione, fecondo l'Oftienfe n ma, 
verb.(ponfalia.S.fia. Pi Amatrimoniz 
sforzati fogliono hauere cattiuo efito . ca» 
requifiu.de (ponfal. : 

«Il decimoquarto, quando la fpofa hà 
promeffo di dare vna certa fomma di de- 
naro , ouero vi è aggiunta qualche hone=, 
taconditione,enòn è adempita, all'hora 
non vagliono i fpobfali.come hauemo det: 
to del matrimonio. Nota il Nau.ca.22.nU.- 
26.che quando la {pofa in tempo de' (pony, 
fali era ricca, e.poi è fatta pouera , nonè 
vbligato lo Spofo di contraere con feco , 

oche è conditione virtuale,per la qua; 

e lafpola promette allo fpofo tutti.quei 
beni,ch'ella fi ritrova. | 

ildecimoquinto,quando è fama, ches 
fiaimpedimento trai fpofi di matrimo. 
nio, all'hora fifciogliono cap.cum ialfua: 
de [pont. Ì 

Il decimofefto squando vno dî quelli è 
troppo afpro,erigido, cometiene il Pan. 
c.veniens.qui cler.vel voti, 

— Ildecimofettimo , quando fcprauiene 
qualche cofadopò:i fponfali;che fe fopra- ‘ 
veniffe innanzi , murarebbe glianimi dei 
Lr a'contraere; come riene San 'Tom. 4» 

ift.27.ilche intendi quando ragioneuol- 
mente mutaffe gli animi:perche altrimen- 
ti.non fi (ciogliono i fponfali;In quetti.ca 
fifi fciogliono i{ponfali, manon il matri- 
monio, onde vi è grandifferenza trai {pò 
fali; & ilmatrimonio quanto alla folubili- 


© tà,perche il matrimonio.è maggiormente ..> 
> indiffolubile. mirra a TIPI 


enu ( no J : Vi PTT 
00 Ain TIVIN'IT Bla 
0°: i È 

-In molti caff fi fciogliono»p.Soro l.c. San 


Tom.ar:3:Val.par.4.Soto ar.s.l.c.Nau: 
nu.25.Couar.c.5.L.c. il Sanchio EMI DE 






coninchdifpi23.Regin © <> .0; 

> Etiandio che vi fia il giuramento; Cofi il 
Nauar.luogo citaro.Couar.lib.s.tum.1.il: 
Lopez par.2:c.38.Sarichez]l.c.difp.52. nu 
mero 8.Decò .23-dub.r. Ma ne-> 
giano Angelo.v.S iayoum.20; Siluef! 
num.r0, . «15. Sotolibro 8}! 
qirartigiala. ndr-Aocharan. Abba» 
Ma AA ti capta ge 


penfàliccn fb doc iui alli è gara sa iia 
-Se.wiodicanon condarid dierade dona 

ro gian fifaniali (pontelipife nopdi ar» 
o / 





à 


quelle parole, ch'habbia voluto cele- 
i. Vali-cNau 


pato LE .27. Vedi il 
Soto dift.29. 99: averti Palud, Couarr.l.c. 





ti da Val “49 127339 
Citati da Mms: lE è 
dii Beconinci dol ji Vaso 
Ì; gio esnd Religion, ARA 
tro la vo Ronstan © 
la volontà del masito può entrare nella 


religione c. 2.de conuerfi “coniug. | Ligia 

Peri voi femplici i inreligiopaap- 
provata non fi SIOGHE 1 ratings 
sfponfalrii Dec 


n nat had 
i dei n Gio bt 


fornicatione: ‘Si 






in fciagliono 
Re, ali anche fe ii dliagicno 


tec fla,0 fe fu corrotta naazi: i fpon 
fali feto da 1 Ia EROE Vediit 
Secure di 


3 di 


Li ei 


Y È 
MARIA LI, 2609. 





—i--___rori_ cr 


er. i peccatiche fi coi 
bb: eflo mitrimo: 
Cip. X XI pe 


ELENCO. 





_ 


nettono 


1 di 





x I peccati de contra nti nante ali ‘imtentio 
di a poesie cre : dr 
» ser a impedimieiiti.3._ 





N molti modi "feto pèccarei cò. 
Vedi Si traenti; Sol trimonio, e 
posarioni, : nell’vfò di quell lo, in per fei ca- 
PE nd FI Edi eri de toh 
ei e © Pa 
ha contesta ee ndo 
be er Paltroti è: 
fingonòi fiati codes 
tetnamente non dli Itrora è pra. 


»ue peccato mortale di Satrilégio, 
51 Sacramento dieffo matrimonio, neè 
fielfors interiore vero matrimonio, q 





i nell'efteriore fi 
\ 9 aa mai 
4 ORG HIM É 
Fine di tr6- > tte de vet ilquì 
agenti. auuerti Ta quo 


ò contragte 


Gala 


Lib: VII Cap. XXIBc 


contro © 


me deg oto 


Vaoè l'ifteffo fine del matrimonio, e 
della pio sil rimedio della concupifcen. 
za,&if ‘cambieuoli ofiequi,.echi per alcu 
no di quelti;contrae verse craig 
4 gt sO O Mi &' 










ST ttiuoyquale percerto:è 

pece ackalhncaconas e 

ne chi cd» 

e inma- 

tas gp erammazzare si 

Soa s mortalmente» 

pecca pa vero mawimonio , e 

ene Longunimappartati 

da n moncone uli'em rigo ansa 

"nente 
te,nondim 





ATE 
nium, pe onvfcire imite 
sche ti non farebbemortales 
‘Aggiungi.che quefte cole fouegte fona.fe 
Rea ep non fine : perche moue 
co fl fagpadzno scono 
Tel iac0 0) o. chele, 
fini Ame moue perla dilettatione fut 
ra, all’hora fe queltti, e fimili altre co fe (o- 
no tantemotiui,e nonfine,nonwi è alcua 


peccato. 
pi Terza a cade il peccato da parte de 
linpedieao ’ Pata fono probi- 
o dico, pri- 


ii cri 
gica ‘amente Great sar 


tratto è peccato 

K) ell che coni gono ne i gradi 
conii (tia, Quero. con e impedimen- 
&in quello conuengono tutti: Seconte 
ifiamiente dico ,che il contraere fciente- 
30 con l’impedimento ».che prohibi- 
ma non dirima,è peccato mortale,fty 

È lnenro. fi Fa iprendanio nf Voro)e 
on ifia pata xe gli altri il 
ie RED hauemo detto 
Dar Rota lo) abhe a veniale, fe bene 
PnA tI meniA, ma pià dif. 
co perala, dubio. E.doue tali 
tifono in contnetagine s forfî 
A2a2 






DO 


o 


fa- 


737: 


» Se 


fo 


Impedimè 
ri. 101 


Prima con 
shiufione, 


(9° 


Terza con 


Clufione. 


73% 
farebbe mortale,inà fecondb Qiei Botto 
ripuò difpenfareil Vefcouo. | ‘ 

"se terzo,che folo *il Papa difpenfa 

impedimento dirimente il'contratto; 
miain vn cafo *il Vefcouo può Sale co sip 
che è quando s'; lelaco 
bore in'faccià della C Pi de 
dimento è 0 * farebbelzanifolo 

la feparation ne llzicorfogi IPa sr 
le,per la povertà, ouero altra c 
te quelto, & altre cole fr Ne arie 
dilpenfa per mezoò del V etiandiò 
neigradi 38 io ale impe 


dimeoto. Cofi tiene ori v.difpenfitio,$! èdi 
medefima 


15»& Tabien, nella: voce. $.14. 


Della Tàftruttiorie del Sacerdoti, 


sapromii pvrriddett* da; outorol'aaàsb 
AGGI VIN pat 1 318% 
quo balzi «pilu. e ste. IMI 
De recetti de’ con isti antindritipy 
Bei acogon nuriet.Soro 
leît.16.Val.p.6.l.c. dil@ebrtoco dhep 
cede’ peccati de’ contorti cet o 100 il 
ezlitig.il Diéonmeh difput. suiotie. 
«na mutua Obligatronede” vogrosaie 
ragiona. 

«Forofine. Vediil Carechifo Rom. ide 
matr.samche21.9./dilp.1o, | © 
darotie difperifa ‘5 tim paderno 

rt gr ri Lapp dard 
non può diff [pedlare) E0IQr ter 


Prime pi patrie Beto: par. 





ge ERO I; Vba i 

uarto i 

part ioenei: a ladi- 
it sancorche o iano pesto cer 


tilesente peccano , &'il 
matrimonio è nullo;& hauuta ladifpenfà » 
fa dì meltiero coneraere di nuoro‘, perchè 
fempre retta l'impedimenitofiri tanto ché 


. inatto fia Conca € difpenfa.Nau:c2.23.r0. 


87.dice,che quelli,quali Hiro cò. 


traggono, & er er copulà,per hauere) 
piu facilmente la dilj Pd dad, Papa,deuo. ‘ 
nonarrare al Pont sfe hebbero la co- 


pula sele hanno contratto con quella in- 
seutione, acciò pit ficilmentefoflzro di- 
parer 4ilche e E IA è 


di) ANNOTATI on E. 
E però da notare; che detticafnato è è 
matrim.che fimili contsaenti non habbiz- 


mo quelta f; della ‘diff 
pece rat SOT a 


probibiti cose n: 


talea pil re (E ing te bb il Val. La 


rcomtà Nauconf.r4.deconfang.& affi 


Della dilpeità i Deconinch dita fi 
Sanch.1.8. 


Del inatrimovio clandeftinò Lopez p. 
1.6.83.11 Deconiach spe 27: 


- cecoî- 0 +4 


-- —__——— 





De gli altri tre peccati, ché; acc 
dononel matrimonio. 
Cap. XXUL 


Et ENCcÒ: 


: È FAMA 232.1 
1 IlConcil.diTrentovicerca le. denontiatio» 
pize la bemedittione dele noXXi.ze = 
3 Zconiraenti nel mortale pescano mortal» 
Mente i 


* mel Coùc.di Trento: fell.z4.c.s.de reform. . 


* Gcade anche nel quarto 


tia pata, efi Bpedesisand co 


sat) 
tracre il ua di nio ie e) privo | A Mine determina primo,che 
difperanza dì con mi cage pi: 
i quello abbia molto piuluògo fin ai o 
rà hauuto ardire diconteaere i et Aacide nella Chie vegi ve ifeftiui conti 
te il matrimonio,ma anco di cosfumarlo, nisi tsa le fonia deli mela (la a che Spe 
che (ei ignorantemente hauerà fatto que- calo vi fo impedimento nafco- 
ito, poiche hà fp lefolennità requi fto,fimani oe bg 
fite ica Ematrimonio ffa fog- __. Sccondo.fe per *fremexche alcunî 
getto albiftefe pene, perche non è degoo malitiolamente nun impedifcano, all'ho= 
Quello. ;ifquale fa ageuolmente efpenen- rayna pie fi premette ,& aptepo-. 


a della de iva della Chiefs i diuui e 
ceo fal uber Pi 


Pella pi. 2] * 


‘ne,e fe accotra fi teme, con fe. ne premete 
temeratiamente hà di. ti vertoa. 


UPpibosy 


Terzo , quando non.fe. i ve 


pecca. Denoncio 
re agi del Pig pic) | sionke 


ti 


we 


pr e ge — oo 


) — Menini 


MI 2 nn 


perte Nr e rn cone 


“un e rr —- 


veruna in tal cafo;non. gonimmesono il 
matrimonio eflicòtraenti, ma folo di pre. 
fenti contraggano;&inanzi Ja confumma 
tionefi facciano tali ftride;e-denont:atio- 
ni;fe non farà altrimenti apparfo al paso 
uo,perche quelto fi lafcia alla (ua 
za è il mado contro ila l'o ope 
rare farebbe peccato 

Nel quinto 11 peccare nella benedi trio» 


Labenedit 

ne delle nozze, quando non fi fanno ins 

ui le debito tempo,circa il cheanco il Concdi- 
fpone nelluogo allegato, ..... | 

Nota. 2 Neiprimo fiefforta, che congiuga» 


ti non confummino i Inanzi la benedictio- 
nes tuttauia auuerti, che fe confummano 
non è mortale,ma veniale,come era inan- 
zi il Conc.Trid.come tiene l'Armilla, ves 
debitum.8 isierizanivne 
D.(pone nel fecondo luogoyche q vetta 
beneditrione fi faccia perl 
Paroco,o altro/Sacerdore,tuttalia di hiod 
za (ua,& annulla ogni confuerudine,e pri 
nilegio in contrario , per il quale ogni al- 
ro Sacerdote;che l'Ordinanio,e Parocho 
«poteua.benedire quefti cali, 
Difpone terzoschet Sacerdare;c'haue 
sà'tentato di benedire fenza licenza .di 
uellis info iurefia(ofpefo fia'a ranto che 
arà. par for alesiancati. all'Ocdinario da i 
contraenti. © 
til tempo, ‘nel quale pare, che non fa 
lecitodì celebrare le nozzi,è ditre-forti; il 
primo € dall’Auuento infino all'Epifania, 
dlfecondo dalla Serenagefima iofino ali’ot 
agaua di.Pafqua. ilche dalle Litanie infino 
alia Domegica della Triniti,e fe quelti.ter 
minifismoefclufiuamente,o inclufiuame- 


tlus 
“ 24.c.10.Leuò il terzo tempo,e 
‘condo ; chefia dal dì delle Ceneri infino 
all ortatla d: Pafqua inclufinameote. 
Accade anco nel feto, che peccare per 
-tifpetto della indifpofirione de li 


mail, Concdi peeoo fell. 


.@ 


Lib. VIL* Cap. XXIV, © 


dini o 


limitd.ilfe. | 


tit): 


739. 
mentiIn quelli modi Anita peccare nel 
matsioioniori: i 


AGGIVNTE. 


se forfîffseme.Se il Velcouo è lontano,e 
fia pericolo nella. dimora , alcuni fono di 
parere,che fi:ponno pa pl le ftride,le 
denonuationi perla già prefapura concef 
fione del Vefcouo, obdlagito fideuono 
face inanzi la confummatione.fe. altro nò 
voglia 11 Velcouo, Vedi ilLedel.q-45.ar.5. 
il SansneB oa «difp.3.il Deconinch difp. 
27.dub.s. 
_{Cheil confummare il matrimonio inan 
Zi.la benedittione non fia peccato morta- 
le,lodicela commune opinione. Vedi il 
Sanchez lib.3.d:12.t0.1.Lopez 1:c.83.Na= 
inar.C.22«nu-83.Silu.v.debitum nu:ri». 

Inaaziledenonciationiso firide,parea 
molti,che il confummare fia:peccato mor 
tale. Vedi il Ledefma l.c. pater 
difp.11.n0.3. che-però altri non concedo- 
no, fe non contra quelli.che fannociò, fia 
-darala (communica-Epifcopale delle de- 
nontiationiRegin,cs29.l.ci 
. ecca morralmente, ‘alcuni hanno feru- 
- pulo fe fia peccato mortale il contraere» 
amatrimonio ini peccato mortale. Vedi il 
Lede(.q.42:2r,3.ilche io non approuarei, 
di quefto altroue, 
© Htarochiano in peccato mortale affi- 
ftente almatrimonio , non, mortal 
“mente: perche non conferilce Sacramen» 
«to:Lopez parte 1.capitolo 10.concl.5. Le- 
def. luogo citial 3» Sanchez cippo 
matusto $. 





Dei precetti nell vfo delmatri- 
Ranioa: Cap. XXIV. 


‘’ aa ‘ ‘perche ch i conda. AR RRIa AA AEOINO «i SIE 


ver è mortale saccofia a-quelto Sacramento ; . 


n Ti Larry e fi pria della gra 
và Mepee queto: dEi Sasrazotota. Gi Oo < 
CE ip pr de refor. . 


iche fo 


. 
ra pri 





dA 


baal L, Lai e 


& st cab ufo del vatrimenio ipeecainiernoa 
imado,i alfine. n 
6 Di piu interno aldanno,t& al lievi aldo 
> bitosouefi porgonoi cafi.me’ pasti fn 
render deldebito.3-4: 

e, Cafine quali l'bhuomo è tenuto 

guor Hi, Sting l'adulserio della moglie 

oi ùm zi L A Vi è; +8 da A | n 


Aaa 2 Ia 


Mo da dè 1 
peccare nel 
PIAÎri7;0-= 


mio, 


Modo. 


Fine. 


Danno. 
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N- molti moti'etizadiontì puòdò;& 
Fic peccare nell’vforitteffio:ideli 
matrimonio , quali modi fi contta- 
gono in queltitte verfi. 
Sia modo,®fine.finZa Ranmo,e\venda, 
Habiti înfieme,vi ffa locose tempo . 
Il14110,0 il''voto non hresidaMocffenda. 
Pa diva elMed6 clplicaro ct divari 
| Printipalmente nori al'nîodo;t? pet 
camortalmdate, quando dontta haruitanA) 


‘come hel vafo.non debito fifacci Voli; 
da; quando. anco fi (pati ritariat 
acilfeme-Faori del'vafa» in'quetti 
Hue modi èpectàro mortalév ma quando 
nel vafo proprio fi fpande il feme,quanté 
que non filfetutil modoscome, o èhiela, 
dorina fin:di fapra, ouero dalla parre a'die 
ltro*biceva ilfeme,o fia'altrò capa si 
Atetofall’hora nonè mortale; fe non quan 
do vi fiapericolo.ch'il feme-efca fuori del 
Jquale pericolomonviefendo; come 
idicc'Alberbel4d.3rmofi è peccato mot- 
tale, mafe ft fa per (ola dilerratione,è ve- 
-niale , fe ‘per qualche Meceffità ; non fi fa 
peccato veruno. Ups. nn vi 100 
. Intoroolafine nora; che quando il mè- 
ritos’accefta alla moglie;come a nonifià, 
- perche:cioè egli s'accoltainquelto mbdo, 
| conanimo d’accoftarjancorche non' fof- 
fe fda nroglie stall'irora farebbe poééato 
«motrale,machi vi ssuccoftatome a fui} id 
ogni modo, che fia fpinto da‘diletto}all’- 
-hora è. venialeyquelta è dottrina di S.To- 
-Mafigidiftàzz. "0. . Roiate sins 
miss Intorno altdamnoAnvertithell'acco 
-Narfi itbona.grabttti,quandorè notabile. 
pericolodi oèmortalerchefenonvi 
e alcun-pericolo;o picino ; 0 veniale; per- 
che frequentemente è pericolo ; fe non fi 
fa. se n nconLI VITO 
etiandio alla mogliera menftruaca , è pec 
lì canghiler quoto "fela donna he 


auelè infermità ruale 
vifi iroto dalvolrinesta) 


6.6. ma Rel empò delmenttrito, dice San 






veni 


< Me 
\»\ Aagene i deg i rai CO, 


che ilmarito 


ni “ BE 


Dellà Thiftruttione de Saterdoîi, 


etua, O 
Be pte. ;"AqueRiapgiageilabinto calo i 
cato veruno. Come dice Silu.v.debitum » oviio di loto fetoto di'caftivàz innziil nia 
) mia pertoselo d'altri, per 


Tomafo l.c.che non può la donna repete - de 
‘vas redimandare cbivo,mareiteloa "it | 
chi lo chiede, pri nt ndo. . 


paveroieguita pria ia doni mid 
ae ipuicroe colla moglie,e- ue 


È ee een 


1h fieme con iîmrttirà;poteltà far 
I ruleono PWno'deniltàoitzitmotothet 
erano 40 posa manì 
dire l'visgian’altrò iftSbi amdeltatopula 
echi lohega (Noa Vi-effeido-ca Lfalcuna: 
ragiotiéitole) iortalhéntè pecca; contre 
quello, éheditè S.Paolo: Goriz: Nbd.st 
defraudate l'Odentanioo Sono però 
da notate alghe cofev20u | cani [sp 
I'vii èichéfono alcuni cafî, ne iiqu 
vno areali ero jeviandio cried 
madi il debito, deYnahi vediilFahneladi 
Fretommafemetite i. DortoritThéologi _ av, 
nieila niedefimardifti‘& i SUmifti Wadebit 
Ilprimo è, quando quello è impotere, 
il qualenon può rendere &all'hora non 
C'obligatoi quello; che od: è ben: ve 
ro che fe pet fia colpaè fatto impolien» 
resmortiméntfà peccato in quello; che 
fece impaftate niteadià depò) von fa 
eccito ‘pui nuondmel'monrèdere do- 
pòlapehitenza dèl'brimo peccato. | è» ; 
13 Toatiro cafo@iquandeteme probibil . Timer de 
mentre grave infermità dall'illelTà copula infermità, 
perche non è tenuto all'hotad’accottarti, 
fe queto è contro quel capir.quoniam de 
coniug.leprofis.doue dicefidene accoltare 
fa marito leprofo;perche quetto s’intem» 
ide,quando non ficeme ibcontagio per cò. 
figlio de' Medici pece fe fi teme proba. 
‘biluiente non è obligato, «070: 113 
"Iltetzocafo é,quado vid de’cOlorti co A4wlserio 
«mefle l’adulrerio, perche a!l’hora perde la 
ipiurifditrtò ne di dimatidare ; e quell'altro 
può negare séza peccato, (è eplimaco l’ha 
iberd COmelfo,come diremo prefto prefto. 
-iquartò calo è;quandoil'nfatrinnò:fà- l 
‘rojtija nor) anco colummato,& vio vuole 
bia ir hortè te- 
-nutoteadero a thi chiede cap.ex publide 
cconueri.coniug, affegnvil tempo di dle. 
mefi; ‘nelquale deue tale deliberaré to Ra- 
to,&rentrare,orehdete il'debito, > _. _ 
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sapa 


© 


: MIO 
nio rato né 
con/umsza 
6 


Votedica: 
fità innà 









: trim.io dopò 





ne ren 
‘o è vino, dide gua ndola 
ecòtinua è Ram nil 


niridonre 
Ud1 


‘’quando nonfi(perialcuna emendi 


Not4, 


nube "amogliehà adulterato fegli accoftò 32. 


CBR DE Cap NXIVI 


affidiaît marito è t6nuto non rendere il 
debito.a quella,come fi ha 3 e rn A 
quis vxorem, nondimeno quefto calo fili. 
mitadzi Dottori. 


| Ricard.nel 4.dilt.3 2; 
RI Leti LETI 
non perfenerpin adulcerio ypercheall’ho- 


pala 


Il fecondo fi limita da Silu. v, debitum 
S.1. quandò l’huonio tetne il pedcato del. 
la incontinenza, fe nons'accofta alla mo- 
glieypetcheall'hora:pùò, attefoche n'où È 
tampoco tenuto con pericolo dell'anima 
pro fa concettione d'altrui;concio+ 
fia-chie quefto'Can:fufatto ademendatio 
nexdela femina. ui avasima |» 

“H cerzbsfi limita dall'Armillà, versdebi- 
tum $.16. quando fitemonoriffegrandi, 
graui,e di fcandalo, fe non smi de- 
bito viailifio gongu) sv ionsut «I 

«Iquarto; èlimicato dal Palad. diff. 
i.cd- 
lapr ‘percherquando: l'linomo non può’ 
cotregzere}nomètenuto:ad aftenerfene. 
Sò limita, e:dal mèdefimo ,chefolo s'abli- 
ghirl’huomo.di non rendere il debito alla 
moglie perfenerante:nell’adulterio, non& 

rò obligata.la donna non rendere al- 

*huomo adultero, che perfcueriin adulte 


* ia‘ 


. rio; imperòocheil Canone folo è contro 
i de DO } Lo 


l’huomo. o. dai c% 
* $® Auuerti; che.per rerzo fono molti car 

fi, ne jqualil'huomo è tenuto rendere il 

debito alla moglie; eriandio dopò.che ella 


- hà contmeflo l’adulterio, purche nomperte 


feueriip quello». «na: 

Il primo è,quando anche: l’huomo iftef. 
fo hà commeflo adulterio | Cofî tiene ile: 
fignif.de d:vortijs e è Meaotitai : psi 

“Ilfecondo è»quande'hà potuto prohi» 
bire la fordicatione,e:non hà voluto,oue- 
roeffomatito hà proftituita la moglie.ca. 
defctipt.deco, quicognou: confanguine 
Vitotis. (0... | ì 

«Il terzoyquando l’uomo fapendo che 


pal 


quricav.dixit Dominus. 0000. È 

Il quarto, quandola moglie violente». 
mente hà fornicato; ouero perche creden 
doil:marito morto ; di nuouo s'è data a) 
marito’, otero perche credendo ch’vn'al-. 
trò foffe fua, ellavi s'accottò, 
l’horasnon pene urifdittione del di-. 
mandare il debito s perche quelta è forni» 

ono Somma delToledo, } 


rio 
al: defmagisa.artea, il Sorod pani art.2. 


74% 
catione materiale;e mon peccato. Cof half 
{134.q-2:Cano. cum per bellicam 3%. q.5. 
ciù ‘ Co. 7 | irta 
Il quinto cafo fifivole aggiùngere, quan 
dol’huomio'diede occafione alla mogliè_, 
di adulterare:perchemon'volle teodereit 
debito;ali’iiora fe.ladonna adulteri, è renu 
to il maritora'!dargli'il debito 33: quettio- 
ne s.Candn:fècundum verba , e cofi dice 
San Tomafo. 1.Cor.7.Armilla v:matrimo: 
nio:$73* ibn 5} UR id 
ad 112 Later puri Hib} ) 
i Me AGG IVNTE. ia 
220 CRCU»RDD i ‘ vida bkò f Lu 
> Vedi iliNauar.cap.16/dal nim:23. Rebi 
uett:19/Sanchezlibro 9.il Deconinch di- 
pur.34. È 
*-Che ricoui il fome. Vedi Lopez p.i. c:82.. 
Val.g. 6. l.3,Ledef.q.64: . ° 
‘ Rendi:VediiSommilti v.debitumi Na- 
uar.c.16niias«Pier,Sotot.c: Lopez parte 
dalcap.79.il Maeftro, &i Scofalti partico 
larmente Scoto nel 4.d.35.S.Tomafo,Le- 
del.q.64.Card.Bellatm.ler: cap.14:de ma= 
n: Sanchezl.9.difp.=. il Deconinchi.ci 
ub.2. Fonti è 
Interno al modo.Vedi il Sanchez dub.16% 
luogocitato. 
Ilterzocafo. Quando l’adulterio Fa oca 
culto » l’adulcerio non perde la giurifdit 
ione di chiedere il debito. Lopez cap.83: 
Lc-Pier.Sor.le@:16.Soto dift.36,att.3.Cò 
uar.par:2.cap.7.$.2.numero 4. Comit.l.t 
quett.13:5, L'opinione contraria piacque 
ad Ambrofio Cacher.libro s.itonitro il Ga- 
ietano, la prima opinione è più vera , per. 
che l'adultero, fecondo la divina legge,fa 
bito è privato della giuri(dittione del die 
mandare; ne è tenuto publicaté il fuo mif 
fatto, Il Couarru.intendegitefto che cofî 
ftia,etiandio che l’vno de confditi fappia 
ladulterio occulto dell’altro  tientre peri 
violenza non effiga controlavogliadell’< 
innocente,tutrauia non cede, che poffaa' 
l’innocente giultamente denegarlo.Il Le- 


 defm.q.62.Nau.num.23-penfano,che pof 


fa dimandare,ma non efligere per rigor di 
è jtia. CU bE î Wi PR A 
«cMunertò fecondariamente Vedi il Val. pi 
a.nelfine.Couar.l.c.Nau.c...tMtime.2x-San 
Bonau.g.a.art.1.Ricar.quett:2. S'Tomafo 
arc: 2/d,3 24-l'Angles.nel4.deditiortio.Le 
P 


dice; che la donna pettin nre impue 
dica può effere abbandonata dal marito; 
Aaa 3 ma 


74% 
ma non effere obligato a far quefto fotto 
peccato mortale « ilmedefimo dice il De» 
conioch difp.3 5.dub.3. vediil'Nau..num. 
23.0 quemad.de iuresut.. x 

Se il marito non confumma.con la mo., 
glie ilcoita pringipiato, commette grave 
colpa fecondo alcuni,ma con Palud.dice, 
ch'ècolpa,0 lieue,o nulla;Pal.nel 4.diltio. 
3 1quett.3.art.2 S.Anton.3.par.tit.L.Caps 
20:$.6, ; gRi 

LI Comit.l.c.q.133. nondimeno:chi mo. 
derala fentenza in quelto modo: prima. 
che vo'e l’altro. de congibgati fra lontano. 
dal pericolo della pollutione;fecondo che 
ficontentiye fodisfi di quel.caica $ di que- 
fta materia vedi il Sanchez.libro nono,di. 
fput.19. imbdn 

Delle caule efcufanti dal rendere il de- 
bitosil Deconinch difp.34,dub.3.. ! 

. Quandodimandando vnoide”conforti 
il. debito, pecca perrifperto.dell’atto elier 
no,quale per rifpecto di alcuna circoltaa- 
zaqui,& horain fefteffoè illecito, l’altro 
conforte lecitamente non può.readere il 
Deconinch].c.dub 4. L'auo congiugile ri 
ferito alla fanità del corpo, non ha «colpa 
alcuna,quando non wi.è l’altromezoatto, 
&idonco a procurarla,& offeruarla. Vedi 
ì) Sanchez].g.difp.10. Alcuni dicono, che 
ilmedefimo atto congiugale; per caufa 
della fola venerea voluttà effercitato è 
peccato mortale ,maio.feato, che lia ve- 
niale, (ela. voluttà, & il dilerto;del matri- 
mosionon trapalii. fuoi termini,e confi- 
ni,efendo.che il Sanchezdifp.t tl.cs 

S'ingannano quelli,che afferifcono com 
la fola venerea dilettatione fia lecito. ape 
preffo Reg. hai nelle. cole, chef deuona 
efferuare, affinche l’vfo.del matrimanio. 
fia lecito, nehGap:43-L.cirs del:fine'a! retto, 
vfo diquello., Iiltefio.nelcap.44. della fub 
ga deldanno capin4s. dell’obl:iganzadei 
maciti e delle moglie a rendere ibdebito 
Cap.3 sgh cir si 

Otto caufe sch’efcufano dal peccato il 
congiugato che non reade ildebito ; fono. 
apportate da Regine queftelono.. 

La prima , il pericolo dell'anima: ,.la.fe= 
conda il pericolo delcorpo»laterza la vo. 
lontàd’entrare invoareligione; la quarra 
limpotenza.nel confummacesl massimo» 

ail pericolo dell'abprto,la fe: 
ectima. s (pla donaafe- 





Della Inftruttione de Sacerdoti. 


maeftra l'elperienza non polla farela.crea , 
tura via, Mama un eOulusò 
‘i e si È "TT p99 7 3 S0IS30N dj 





Magseze*) A + (86 
Deglialtri pericoli nell'ufo, del, 
| matrimonio avcadenti » np 
sla DILL etc apibirnia PIA 
Cap. XXVI... snom 
iti aci BE Bd ce 
«Qi pilo 3! l'aquani.rregiuonigi 
U, Cafî ne i quals X lecito a «he f Yeparivo è 
po cergiugati vs n0y ciua 209001083 
2.Lancopula matrimoniale fe fatecita-tm 
01) Inogefatro s& in'ogni tem forsdi piwsÉ, 
contratti fono leciu, e chefi dica di quel 
\13 dosche fai voto di calffità immanti il man 

e Lu ALEMIRIO sa : ; 
x S Egue nei verfî propofti.Habita in- 
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Na fiere petlo che:fi vienecin ji. Cohabita» 
‘ones chest necellario aldo, 92% 

& aliumoglre habitare infieme nella me». 
defima cala, enelmedefimoletto. Qade, 
quelli peccano , qualilabbandonano; \e 
tralafcianole diloro moglie ; e vanno var 
gando peraliene Prouincie,e non vaglio». 
noritornare allelor moglie, ne fi deuone» 
affoluere infin’a tanto, che almeno hab» 
biano fermo. propofitodiritofnarui (e n- 
za altra tardanza. Pure vifono.alcunicafi, 
ne? quali è permetto.il.fepararfi l’yno dal. 
l'altroi. + 0: 1a 

*Prima è perla fernicatione dellamo= 
gliera 32. queltione prima, Canoa»fi quis. 
vgor. non però per quefto fi (cioglie il 7, cole fepaa 
matrimonio ‘ii modo che quelli poffa- ranzi. 
nodi nuouò còntraerecon altri .comers Ped: lane 
diffe malamente il Gaietano.Ma.5, & 19, orazioni, 
perche:affecuri,queltoè heretito,come fi 
hànel Concilio Tridentino:, &kMone! 24. 
canon. 7 poftiache non fi fcrogiie fe noa 
quanto alletto» & all'habitarione.; enel 
lì cafî propolti nel precedente capitolo‘all: 
3» Notando.netampoco:èlegito fare co» è pesa 
ta) divortio. E quelto.cafo procede, quan V/oricidio. 
da*la donna è focmicaria::& etiandio il 
maritdoiv nigi piUDaguo Cc Tisuni 

| Ifesorda:cafoès quando. vno di eli 

congiugati tiral’altro a peccare, di mon, 
ddeche too non: poffa Iberarfi. dali'al=> 
uo, clitnon.pecchi pallino ra:querto di 


+ 


° 12 


Cafineè 
qualiè cer 


| può (sparare da quelloshbguab- 3 desmisdi 


delimo caula di peccato: Cosi vent las 
di L +3 TE + MN 


Livin Capi XX WC | 


fioe:ci.matitus de adult.8 Palud.d.39. 

Il terzo è , quando vno fi conuette all’ 
infedeltà jo fi fa hererico,tofi è appreflo il 
Pafior.c.quafiuit de divortio; 

“I quarto è, quando pet ifcambievoley 
confenfo ambidue votano caftità, perche 
all’hora fi feparano‘quanto alletto, fe be- 
ine fecondo il confenfo vnanime d’ambi- 
due, vootati? nella religione entrandoui 
arico l’altro, oueto facendo perpetuo vo- 
todicaftità ,econtinenza ; in quefta fimil 
guifa fi ponno feparare. 00 ua 

La copula © » Nefeguita nel verfd”il'luogo.Hau 

matrimo.- tela copula maritalein luogo facro feton 

piale (ein do l'opitiione commune è peccato mor. 
alune voi. rale. Mi'Ricard.nelladiltiz niatticori9:3.8 
so fi luogo ADP-V.debitum,$.3 #.limitano;fe non vio 
facro. lentemente iù quelluogo,tomè intempo 
di guerra}'o per.diffenderfidal Giudice, o 
per fimil caufa,e fieno aftretti a dimorarui 
molto tempo perche all'hora on fareb» 
be peccato; Silù. v.debitum. 6.3. diceme- 
glioi che quando rende il debito per peri: 
colo d'iticontinenza, nonè peccato nefi 
ere la art Rs peccitò.® : < 
‘ -Seguenel: * il tempo,S:Tom.nel 4. 

1 Ag dit:34! dich generalmente Elie mai nonè 

Diale fe in peccato mortale lacopula de' congiuga» 

alcun tem- tiperrifperto altempo: perche fe bene 

pp fia rr s'accoltinvilgiorno di Venerdì Santo je 

Vedi lag. lA notte precedette la communione:nod 

giunte. peccato mortale; nondimeno in fimili 

d folennità dicefi effer peccato veniale»; 
quantonque vifi accoftino per fuggire il 
pericolo della incontinenza : perche pof- 
fonoricortere alrimedio dell’oratione 0 
&tldegiuno, ovaltra fimile operai per non 
cadere in +Cofi credo io, quando 
non ‘cofì facilmente altro rime. 
dio: percheall'hora non vi è peccato al- 
uso i 3535 i sia aribinotta 

«rSegumil Tatto.il Gaiet.v.matrim.nota, 
ghieil tatto, quale falfi innanzi la copula, 
Cistera ici ches’ là da fare tra marito, «emoglie, non 
quugati. @peccato,ma quelli, che fi fannofenzala 
di voro del Copula,fono veniali,ma quando fi teme la 
fa cafità pollutione,(e cò tale probabilità; 'o'a'qual 
menti" fine fi ficciano i contatti ; fono quei corì- 


2 Contati 
fe fieno te 


mi ° 
Fri: cartipeccaro mortale; ni .al 


“ueltima parola è; ehe nen fregia i ndo è 
ine chi "it ità,e ut 
Iconttatto:;;10 chi dopò il contratto di 
Tontenfodell'altto con forte vora Caltità, 
non può'hauer Ja copala fenza peccato 
mortale, fe prima non s‘habbia 1a dif; 


IU 


ifpen- ‘Qqueftio:73, 


743 
fa dal Papa; del che già difcorremo di fo 
pra. Quefte fono quelle cofe,che delmi. 
trimonio fi doweranno auuertire. leggi il 
Nau.c.30.& 3° : 3 


‘CA GGIVINTE. 


| Per la forniextione della ‘mogliera. Vedii 
Sommifti v.dittortrium. Nauarihomeri'1. 
del diuortiomolte cofe hà decto l'Abulen 
fe dalla quelt.6s.del capii 9g. di:S.Matrh. il 
Sanchez libro 10.de matrimonio. Rebell. 
non poco ne fauella partit2: Q.17.8 18. 
il Deconinchdifpur.35.il Comitol.libr.r. 
i porn -Refpon, mor.Regin, ca. 
qr.lic, € ì LC «3 30 ' : 
 Quandola dovra è fornicaria, è non 
do l'huomo:Cofiil Garet, in Sah Mat «Cà. 
19.Catherstràét.de attimi & nella prima 
alliCoriînticapit.7. dipoi Sint"Ambrofio 
rel medefimo luogo:ma fecondo iCano. 
ni, &ilcommune: confebfo ‘de’ Docttoti 
confta,che l'huomo,ela donna fiano pati 
nel diuortio. Vediil Cano.Chriftiana.3 2: 
qu.s.fecondo Innoc. primo ad Efluperio, 
del'quale quefte: fano le formali parolt). 
La Chriftiana religione condannal’aditt. 
terio del'pari nell’vno, el'altro fefo. Vedi 
San Tom.hel 4.diftin:3 5. quelt.1.artic.4.il 
Maeftro Ricar. nel medefimo luogo que- 
ftio:4.Soto dift:36.arr.4.il Valen. difp.10. 
quelt.4.parte 2.Silu v.diuortium Cardin. 
Bellarm.l.c.8.Gier.. ad Oceano Sant'Ago- 
tino libro 2.c2.8.de adultconiug. fauori 
fce quelta doratione.Il Conc.Milenitanos 
Canon.17. l'Abulenfe quelt.73.h.c. Vediil 
Concilio Trident.felT.24.can.7: Silo dano 
Sienalibro 6.della Biblioteca fanta annot. 
@60.11 Sanchez libro 10. difputat.8. il De. 
pins dub.1.concluf.6. Regin: capitolo 
31.297. 
In quanto alletto fi può fare con pri- 
vata autorità la feparatione; ma non» 
geo all'habitatione capitolo porrò de 
iuortio il Cardin; BéHarmin. laogo cità- 
‘toSotoartic.}: San Biniùentura queft.3. 
-8atTomiartic.3.Ricatiquelt.3, diftit:33. 
ma fecondo che attelta il Soto fe‘ilcoà- 
pp meta fenza ftandolo' po. 
tefle partirfi, & il fiocèente non'effét per 
i al Giudice fi potrebbe fare 
conautorità: pritatà Vedi l'Abulenfe, 
Capiticitato-di San Match, 
Aaa 4 Co. 
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Comitol..il Deconinchudub.1.luogo icià 
FILO: cito ci 
|, Hauer eopura in luogo. Vedi quelle cole 
cligtono feritte al cap.S.l. sia 4 utb 

Il tempo, San Tom.q.32.art.5. Vedi il 
Can.omn:s homode confecr. dilt.2. Silu, 
v.debitum,S:13vLopez parsi.l.. 8o.San- 
chez lib.g.fp.12. Alcuni giudicano,che a 
volte fix peccato mortale perrifpetto del 
iempo ildumandare, &efligere1ibdebito 
matrimoniale »gleri dicono ch'è peccato 
veniale.il Sanchez luogo citato dice,che è 
configlio. alcuni certi giorni aftenerfì dal- 
l'atto congiugale. STA 

. Render il debito prima che.fî ricevi 
l’Eucariltia nonè peccato, Armill.v.debi- 
gum numero 18. Lopezluogo citato cap, 
fi dicat.33- quelt.3. San Tomafo nel 4; di. 
Rint.3:.quelt...artic.1Zal ail maritoren- 
Ldendofi impoffentea poter rendere il de- 
bito con mezzi illecin pecca mortalmea- 
te'il medefimo dirai delli degiuni indi. 
Scretio Te indi ne fegua notabile impo- 
tenza,tcelfa auuerti, che fe fotto buonaa 
fede, e conmezihonelti, come fono i de- 
iuni della Chiela, & altri moderati per 
.deuotione, fe renda debole,non pecca, 
Modi il Sanchez libro 9. de matrimonio, 
dilput... 
i, La Sodomia attiva, la Beftialità, la pol- 

“duzione da e fteffobaltano, e {ono fotfi. 
gienti a fare ildiubrtio ; perche la moglie 
viene a riceucriagiurias e orto nome di 
fornicatione,o adulterio s'intende qualon 
queabufo de’ genitali, & illecito concubi 
to. Vedi il eap.meretr.32.quelt.4. l'Abulea 
fe queftione 27. nelcap.19. di:San Matti. 
la fornicatione è piu graue colpa nel ma- 
fchio,chenella femina, l'adulterio più gra 
ne nella moglie, chene) marito, quelto 
viola la forza della fede, quella della fede, 
e della prole ; quale fe concepiflce dopò 
il congreffo con il matito,e con-l’adul- 
tero fala proleincerta. Vedi l’Abulenfe 
melcitato capitolo di San Matth.queftio- 

‘ane71. 0ue anco infegna, chel 
noe cafertto a Muerte Side la 
moglie adultera, perche fe gli va 
«dono,e perdonargli lingiuria da lei ri- 

ua, w PLA9}) è 

Dell'obligatione de” congiugati ad ha- 

bitareinfieme Regin.c.4o. — 0.0 
Della prole, ch'è effetto del matrimo- 

Rag ae e 7 ene Hi rigori. 

Sa colcschs fin'ad horafono fase 

cs À 
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Delli Inftruttione 


dette del matrimonio vi.fî sfgilagono., 
2000 Auafito ì ari BA mart: 
n teltimpnio che, giusi.difapere cer: 
taméte; Pi PAS 3 : 
pon ancora contratto, perche balta la fa- 
ma» ancorche.non fia provato li 
mento Couar.par.a»Cap.6.$.1+NUMEr:2 Is. 
luogocit......, iagtagagli ho o2slag 
:. Imatrimonio.dhabitantiin due Paro», 
chie(invillal'vnanelcempo dell'Eftate 
nella Oittà l’alcra pel tempo dell‘lauerno), 
fi può indifferentemente celebrare alla. 
prefenzàdi quefto 50 di quel: Paroco.. il 


Sanchez libro 3.dilt.24. numerous.molti _ mu 


però fono ftati di parere, che folamente», 
fi poffacontraere alla prefenza.diquello , 
nella di cui. Parochia all’hora hab 
Riccio di quefta materia ne tratta breue- 
px nella pratica delie cole quarto Re= 

«214. niù — : 

Sed'vna Parochia vi fono due Parochi 
l'uno ,el’altro(etiandio ch'yn di loro.re- 
clami) può affiltere al matrimonio,e con= 
ceder facoltà , e licenza a qualonque altra 
Sacerdote,che inluogo fuo vi aflitta.il S4» 
chez nell’itteffo luogo numero 6. Vedi Sil 


uett.v.ConfefTor a.queftio.4»li matrimo= | sa 


nio fatto alla prefenza delParoco ye delli .. 


teffimonij,ma inualido per occulto impe- -- 


jitano» © Ù 


- 


dimento , levato l’impegimento come.fi + “ 


deuarinouare ; fono apportate dal Sans __* 


chez tre opinioni libro 2..de matrimonio 
difput....La prima infegna, che fi deva ri+ 
nouare alla prefenza del Paroco ,edeite, 
ftimonij,e cofi èftato dichiararo da Cle. 
mente VIÙI:Scriue'il Comitolo-libro pri- 
mo. Relpon.moral. queftione 1201 pet la 
selatione di.Stefado TuccioSraggiunge, 
che quelta i co fola habbia luogo 
dopò la giudicatura di. Clemente è Lab: 
feconda opinione dice, che fi deve 

il medefimo, quando: non ne fia-per na» 
fcerefcandolo jo infamia. La terza; 


le feguita il Sanchez, e(come.io Pani 
> lo rivo- 


R 10% 


la Sacra. Penitentiaria Romana» 


cain vl icerca prefenza del Paro» .... 
invio s nonricerga prelcona del Bano» |... 


co,nede’teltimoni) » 


ftifei contraenti, che renouvino tra loro 


i confenfi. Aggiunge il Sanchez luogo © » 


citato numerodecimo , che fi deuono ag- 
giungere il Mente csimonii sha 
do che fiaa quelli ,0ad vno di quelli.no- 
.to,e manifc lo dimpedimente. accrefce 
e@i-piu, che LuteMfo fi deve affermases 
“quando l'impedimento fia e -<gi 


pri 


° 
xe 
puma 

Lu 


Se. 
N 


Lib: VII Cap. XXV. ras 
Lech 0 fe cin pata) è baz site te 


ra 
fimo femue;numero 14.l.c.che il matrimo in loro non è ftato celebrato il matrimo- 
nio nullo fi rinoua per la copula haunga, - niomealla prefenza del par e deite- 
con maritaeieab chan 'impedimién-. ftimonij ,.s'imponino dalla Roma. 
to. Nondimene oflerua,cheil congiuga» na penitentieria la difpenfa del dirimente 
to,quale non sà l'impedimento,deue ren- ulto impedimento per poter contrahe 
derlì certo della qullità Lapo, n prefenza del paroco;e 
(quelto agi negano alcuni)à alpor- “didueteltiMmoni}, perche nonè ottenuta 
tandofi la velontà nelle cole ignote,la cau ladifpenla per rivalidare il matrimonio 
fa della nullità neceffariame te non de awnavoltaitualidamente contfatto alla» 
ue (coprire,e manifeftare, “Sarichez difp. prefenza del paroco sede’ teftimonij, ma 
36.luogo citato. : er celebrarlo,il quale mai di prima fu cge 

Sel'huomo).cla donna viuendoiafie= lebrato, © — i 

4 a natale SOUS CI , 


2) Fine del Settimo Libro. 
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DELLA INSTP 
DESACERDOTEI 
°° ‘Libro Ottavo, 


Peccato 
mortale 


quale fia, 


Regola,che 
sofa fia. 


Regola è 
di due for- 
si 


Che cofa fia peccato mortale. 
Cap. I 


Z LE N CO. 


1 Il peccato mortale, che cofa fia,che cofa fia 
regolaye di quante forti, parimente quà. 
do qualche cofa dewefi dire volonta» 
ria.z. 

3 Glieffetri del peccato mortale fono due. 

4 La pena del peccato è di due forti. 


Oiche noi douemo 
trattare de' fette pec- 
cati, che volganmete 
fi chiamano mortali, 
meritamente fi hà da 
porreinnanzi,checo 
fa fia peccato mortà. 
le. Ein quefta maniera fi defcrive,pecca- 
to mortale e recelfo » 0 partenza volonta- 
ria dalla regola diuina, che priua della gra 
tia di Dioul peccatore, elo condanna 
eterna morte, nella quale defcrittione vi 
contengono fei parti. ì 
La prima è rece/fo, cioè feparatione da 
qualche principio ftabile,perche il pecca- 
to nonè altro,chefeparatione da qualche 
rincipio.E quefto principio s'efplica nel 
a feconda parte; che è regola, perche re- 
ola è principio dirigente , e che conduce 
Fauomo nella fua operatione, per la qua. 
le conofce,che cola, & in che modo fi de- 
ua operare: ma quando l'huomo non fa 
fecondo la Regola, all’hora fi parte das 
quella,e tale receffo dicefî peccato. 
Vis'aggiunge la terza parte,che è diui- 
ma. Imperoche vi è doppiaregola, vna 
ch’indrizza, e regge gli huomini all'opera 
tioni dell'arti, come quella, che infegoa la 
maniera di far cafe,(cagni, di combattere, 


x 





La 


Dè feste Peccati mort, 


«did 


VTTIONE 


ti); 


as'ifzao: 
( ce 
D & ua £95 
o 12833 013] iiad 
inoaliso-funolenel dcbesi 
Os, ‘> 


ba 


e difare finalmente alcre cole fimili e di. 
Cefi quelta regola d’arte, l'altra è regola», 
che indrizza l’huomo ad operare fecondo 
le virtù » perche l'huomo peruenga al fuo 
fine,e dicefi regola morale,e diuina, quale 
regola fi contiene ne’ precetti diuini, & 9 
humani,quali impongono gli huomini cò 
diuioa autorità : il partirfi dalla prima re- 
gola è peccato certo,ma non è della quale 
noiintendemo parlare in quefta prefente 
occafione, perche quelto dicefi peccato 
d’arte, cioè vn certo errore di arte. Mail 
partirfi dalla diuina regola,e dal precetto, 
a cui fi deue l'huomo conformare nella» 
fua operatione,dicefi peccato, del quale fi 
parla al prefente, 

S'aggiungela quarta parte, ch'è Volone 
gario. Perche non ogni partenza dallare. 

ola,etiandio.diuina, è peccato, ma quel. 
là .ch’èvolentaria. Eraffinche vn'opera 
fi-dica voldotaria fono neceffarie tre con. 
dirioni da ellcte effaminate , e confide- 

stesi pto 
mi Aprigi è, che dalla volontà proce» 
adail tuttoro percheèattoelicito da ella, 
o perche èatto imperato da lei, quando 
adonque viè qualche atto in poi, il quale 
non depende dalla noftra volontà (perche 
ne lo vogliamo,ne la volontà ne fudi que 
fto cagione)non è peccato alcuno:pofcia- 
che non è volontario. Onde fono fcufan. 
te molte imaginationi turpi,edishonefte, 
e molti penfieri repentini etiandio cOtro 
la fede,che non fono uidol’huo 
mo conla fua volontà non acconfente,au 
uenga che fouente avuengano,e proceda- 
no dalla foggeftione dell'inimico. 

La feconda conditione è,che fia cofa li- 
bera , cioè. chein tal maniera proceda ciò 
dalla noftra volontà.che liberoci fiase che 
fi faccia . e pone: liberamente ineffecu- 
tione. Onde quelle cofe,che ci auuengo» 
no, 


i 


no, & occorrono alla giornata neceffaria». 
mentein noi, quelebenia procedano sfî. 
pactano.dalla noltra vo. 
mancala piena libertà,non fono appella» 
te volontarie,ecofi parimente non ftima-. 
te peccati. Da quelta fifeufano (al 
meno dalmortale) molti moti repentini, 
che procedono da qualche paffione 0 da 
ualche rtenza.e ftracuragine,Que-: 
ro per difetto,e mancamento di ragione , 
e didifcorfo, peri quali l'huomo vuole_s 
*wccidere,e nuocere altruisquali poi l’huo- 
mo {ubito;che viene in (e,tralalcia,e que» 
ta ogni turbato afro. 
L'ignoran) | Laterza conditiane è che non proce- 
za falaco dal'opera daignorabza di regola, perche 
fa rinolu-> quandosvno opera etiandio liberamente 
” contro.la regola, ma perche non fapeva, 
ne Regola: ne precetti, che fel'haueffes 
faputo., non hauerebbe per certo in coral 
modooperato s all'hora quell’opera non 
dicefi volontaria, e per confequenza non 
Lirnoran: È PEEGALO-Come chi affatto non fapendo,, 
atquando Che fa giorno di Domenicasefercita ope- 
ferntava ta feruile: Nondimenoguì è da notare», 
lontaria. che nonfempre l'ignoranza fa l'opera, 
Nes.» inuolontaria yoefcula, fe non quando è 
ignoranza di quelle cole, chel'huomo n6 
era tenuto in-altra occafione dì fapere, o+ 
mero s'è tenuto anonle potè fapere ,.ne fi 
mancò dal canto fuo di faperle. Qadel'i- 
gnoranza dei precetti del decaloga non 
tcufa; perche tutti fono tenuti di fapere;e 
daloro manca, fe non lo fanno, perche vi 
fono precetti naturali, quali anco infegna 
La natura ifteffa ;dcue donque il peccato 
efferparicnza , orecelfo volontario dalla 
diuina Regola. 

3 Vifiaggiunge nelladiffinitione la, 
aferro del quinta parte,che è. Che primasquello,che peé 
mortale.  CAdells diuiva gratia, L'huomo per lo pet 

cata mortale,t privo della gratia di Dio,e 

delladiluramicitia:pofciacheld'amicotne 

civicocinimico, &+flendogli:nemico;Me 
ucuta 200 più inmmico,c'queltot vue 
tto.dì pegcaro mortale 3 icofi mac» 


che dicci 
hia, percioche la bell:zz3 dell'anima eta 








Li di i remolfa,ne relta lani 
Ma dior mese DILLEI è mi a as 

ha: preffetto.è nella. fetta parre! della 
diffinitio ne id iena morte $. 
buomoalla pi ferno,ch'è perpe 
priore i ito 


«Lib VITI: Cap. TI 


ontà. perche vi. fi 


- B.quefta pena di peccato * è di due for. 
ti. L'vna confifte nella privatione della vi= 
onediuina, imperoche ildannato maifa 
rà per godere la vifione di Dio,e quelta f 
chiama pena di danno. 

4 L'altra confifte nel fuoco, nelquale 
perpetuamente l'huomo dannato farà 
cruciato,e rormentato,edicefi pena di sè- 
fo. Edallì quelta pena per due rifpetti, 
quali fono*nel ee mortile : perche 
nel peccato viè 
ciofiacofa quandol’huomo mortalmente 
pecca , fiallontana da Dio, mentre (pres 
Gia il fuo precetto, e per quelto le le ivifli-» 
Re la:pena del danno. Vi è anco la conuer 

ione alla creatura: perche chi pecca in 
qualche creatura,compiace a fe [teffo, per 
quelto fi dà la pena del fenfo,e con quella 
viene punito dalla creatura ilteffa, che è il 
fuoco.L’vna,e l'altra di quefte pene dicefi 
morte di anima, dalla quale fi chiama il 
peccato mortale, perche è cagione di tal 
Morte » ; 


AGGIVNTE 


Vedi lib.3.ca.1.& il Nau.defin. pralud. 
9:S.Tom.1,2.9.88, Vig.ca.18.$.1-Sanchez 
Lesdiforto. 

La pena del peccato è di due forti. Vedi il 
Maeltro,&1Scolaft.nel 4.d.50.11 Soto nel 
medefimo 100g0,ar4.Val.tom.4.di(p.7:9. 
14.par& difp.6.9.17.p.4.S.Tom,l.c.9:97: 
art.4.Corp, |» VIE di 


10 





It mortale di quante forti, eco» 
“me fia differente dal venia» 

? Te: Cap. TI a 
Reno gd ® M@OS VA 


tt 


e ‘sonffaaffolutamentemortale.2. 


ul 3-Dpectati mortali,quanti,e quali fiano» 


r I pecdaro mortale è ‘di due' fotti» 


vno: che fî chianiaSaffoluramente» 


n del peccato.. * mottale. l’aleco che Gifamina folimente 


mor. 


747. 


auuerfione da Dio, con‘ 


ZI pecora morbale è di disé forti; e gi andò” * 


Peccato 


pron af 


olutamen 


te non fia 


mortale. 


Nora, 


L'buomo 


: 7.48 
montalein generatione imortale. affoluta- 
mente intelo se compitamente@quetlo j: 
che è diflinito nel capitolo precedente; e 
quello è (olo peccato mortale.in genereu» 
che per fe, e di [ua natura è induttino.di 
morte eterna, priuarivo della gratia} né- 
dimeno per qualche accidente viene impe: 
dito,che noniaduca tale effetto. Sia;per ef 
fempio vi è qualcheopera contro qualche 
precetto di Dio, e.queltaèniortale;e fa è 
compita,ce coufumata,che ne fegua l’effer 
to, è peccaro mortale afeluto; ma fe vie=> 
ne impedito,che noo fi ottenga quelto ta 
de effetto,è mortale folo ingenere. 

2 S'impedilceil peccato, che affoluta». 
mente.non fia mortale indue modi. 

s In vno per la leggierezza della mate» 
riascome il robbare, è peccato mortale:cò- 
trai precetti, nondimeno , ilrubbare va 
quattrino non è peccato mortale perfet- 
ro ,neprival'huomo del!a gratia di Dio, 
quautonque la legsierezza ,0 pocchezza 
dellamateria non ifcufi, 

Nell'altro modo per difetto di libertà, 
perchel'huomo non era affatto in fe ftel- 
fo ,comequandgo vno da repentino fde- 
gno;e fubita colera vuole ammazzar'vno, 
puòceffere tanto fubitoil moro,che onni- 
namente fia privo di libertà, & all'ora 
non è peccato mortale perfetto sma ino 
fuo genere.Ma io quanto all'atto viene re. 
puratpate i peccati lieui , che fi chiamano 


Ven: ì 4 

Tu diraiin.*che è differente.il peccato: 
mortale dal yeniale2dico,e nota:perintel»; 
ligenza di quetto , chie il partirli da qual-: 
che precetto (tà in tre modi. 

L'yno è, guandol’huomo non operà.» 
quello ch'è commandato,outero comman 
dalaregola diuina,che fi operi. 

L'altroè,quando s’operailcontrarioià 
intro, e per tutto da quello , che ricerca la 
regola,comechi vetide, rubba; Commiin- 
sara 11 Signore,che non fi ogcîda, € non 

i rubbi. i 


Il terzo,quando fe bene non fa cofa ve- 


come fi part8Na Contro.laregola., ne: tialifcia quel. 
ra dalla relo sche ricerca la regola : tuttania fa qual. 


gola diui-che cofa sche nonè fecondo il fine.della: 


regola. Percheil finedella regolate Dio, 
ela Beatitudine noftra, perche in.que-c 
fio fiordina, & 2 quello siadrizzano, e 
reggono.tutti i precetti, E l’huomo: fi 
parte, qual'horafaqualche'cofa , che non 
è contro il precetto» nondimeno non è. 


43 


Della Infryetione derSdcendoti: 


ordiniabitein Dior e quelto dicelî fudr di 
regola scome:vna parola otiofa,vna bu- 
gia giocola , & altre fomiglianti;©adon= 
que è controla Regola, nel primomodo, 
e-nel fecondoè mortale, rin fuo genere + 
O affolutamente. Ma heliterzo-imode fi 
chiama vemiale; che perche noficr priva: 
di gratia, ne.ci condanna a morte eterna y° 
facilmente confeguifce perdono;e diecfi 
venialè. cong 3,096 134 01 


‘3 Imortali fi fogliono diuitlere com’ 7peccarò 
munemente in fette, che volgarmente’ fi merzali /o- 
chiamano mortali ,e fi rinchiudono in_s‘9?/est0. 


quefta parola. *SALIGIA;dil nome di 
ciafchedun peccato prendendofi la prima 

letterascome la S. per la quale fi dinota la 
Superbia,per l’A.l'Auaritia,per la Dila Raf 
furia,per'l'I.l'Ira,per lo G.la Gola;pet l'al. 
tro I.L'Inuidia,e per l’altro A.L'Acérdia ca 
Que nota,chei vitij fono molto piu'id nu 
mero,ma tutto ciò perche molti ri&nafco? 
-no da quette radici : perciò fono fèeparati 

de gli altri in quelto numero prefcritto,co' 
me tiene San Tom.nella 2.2.queft.162.ar. 


(adir bene) peccati mortali; ma capitali, 


ral. perche nontutti fimili fono peccati’ 
mortali nein fuo' genere potranno ditfi- 
bene mortali : perche fono.radici di molti 
motrali. E quando s’habbia da trattare da' 
ciafchedun diloro. Si tratterà nel primo 
luogo della (uperbia.' 


DA GGI VEN TELO 


De*fette vitij Capitali. S.'Tom.quis. de 
malo. Nau.cap.»3.Azor lib.4. cap.12. p.rè 


Fernandez p.4.fecondo Theol.mor. capiti +. 


fecondo. (Liu... 

-Differente è il peccato mortale dal venia= 
lesVedi intorno a quefta matera. Azorl.c. 
cap.89.S.TomJ.c:queft.88.arrit23.Valetta 
12;difp:6:q.78.\p. 2. P:Soto le&t.to:dedìz' 
farimine petcati.Sanchez lib.t.ca.r.0per. 
moggi s Ai Sire: a dis 

Peccato mortale infuo genere, c fev' 
condo lafua natura, è quello; che graue- 
mente offendela ‘di Dio }‘ede gli 


Mi riti pl controle vir. 
tro 


e ar la religione, e 

Giuftitia ele cofe appartenenti alla Jufe 

furiafono peccarimortali.: fe e) 
a 


come dice San Tom.eS.Gregoriòg.1.mos Nora. E 


Nota Si 
8, Auuertianco che quefti non fi dicono © è 


Tr e 2g. 7° aZé 


quel sobraticare smette araue;e netella: 
nio, ladilei violatione farà peccato morta: 


ALTO: 
x 


nibiurtn2 * tappi 


0 dhenne delli 


" MNT le. Euul peocî mottale în (uo enere n 
"nec Accidente fi pd ere cotta : 


Ha pauditàyo pocchezza 
Fertodili besfisirazs) 
tto del colenfo im 


I Ccicermtatt ‘ fare! peco 
catovenigle| e ventile ih fuo genere gl- 
lo; ch'èlicue fecondola materia; intorno” 
laqualetpliverfa:Sanebezi.o (00) DL 

SALIGIA.Nau.nu.3. non diconofi C+ 
pitali,quali fatto Fontise printipij de tucti 
i peccati, ma perciafcheduvo ‘de quelli 
capo,eicaula di molti peîcatii | | |» 


fior 33&a02205g 3319603 AJ O 


: 
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tb: Chedofafia Superbia ; | 
10 a Ling ge pi 
| Lapiaaiefa f,ia h ef 
3 La fuperbia ènela volontà. 


x" A fuperbia cofî pare, che fpollà 
Pi ip i didinire inquetto modo, Super + © 
" fia, culiludia è appetito di celfitudine per» 


usrfamente volontatio.-Le tre primè para, 
le fiprendono da Sant'Agott.l14. de Ciu. 
Dei cap.13.l’vitimo‘è agrarito:da noi pet 
maggiore efplicatione. I 
Dicefi nel primaluog®. Appetito : per- 
La /uper chela fuperbià'nòntonfiltè nella cogni- 
bia confi- vione, ma nell’appetito,c nella volitione, 


| demo. * ‘ fimpercioche è vu certo volere. 


S'aggiungelateconda parola di Celffru= 
dihe;o eccellenza: Il voler ta celfitudine; è 
volereffer fopra quello,che è,perche que 
fto è fupetbire, quando l'huomo'vuele ef- 
fere maggiore di quello; ch'è. TU dirai td» 

—  mepuò l'huomo efler de fato maggior 
Ui quello;ch'è#dice, che ciò fi può fare in 
ue euifea pel luo 
Papere ole co’ fuo intelletto reputarfi 
pra quello., veratpente in fe fteflo è, 
Secondo nel giudicio altruisquando vuo- 
le cller seputato maggiore di quello,ch’e= 
È; è.ilterzo è nell’ quando egli vuo 
de far quello,che fupera quella cola,chte 
Cafe 


ld. 






LOR 


| «ILibIVITI* Cap. DIL: | 
. métite da quello; c'hà autdritày) ramentoè squantonque non.ff gitrdtchi: - 
quia Goff mo meant maggiore Jalafolo vifigl'incont erat È n 


penfierosegiudicio, 


- ie 


nesche non quanto fia;e quanto: poflato 


celfitadine, ; gt sì 

V'accrefce il terto poruerfamente) Cioù: 
inotdinatamente, e contro la ragione po- 
[cia il'voler l'huomo la celfitudine nom è» 
fenà e Sung ER 
ftolecondo laragione (come , quarido,, ec 


: fegzamodo;econ:quali ficcia bifogno)la: 


virti'è'di magnabimirà,come chi 5'iccin- 
ge a cole prandicon il'detro fine, ecitcom 
{tanzeydicef non fuperbo, ma magnani. 
mo; ma lafàperbia è volet effet fopra quel 
la cola ché è conttrala regola délfa'ragio- 
ne:attefòche il [uperbo per fe iteflo confti: 
tuifce il fine ineffa perpetua eecellenza, - 
*.3:'Vis’aggiunge !’vitima parola, ch'è 
voloniario.per fignificare,che quelto appe 
rito deue eflere volontario; imperoche la 
fuperbia ftà nella volontà,e nonnella par 
te fenfitiua,e di piu vi deueelfore l'atro li» 
bero della voloutà) echefizia noftra pore 
ftà per efcluderè l’inclinationi + & i primi 
moti,ne quali l'huomo fonente vuol’effe+ 
re fopra quello ;cheé: perche queltertali 
eofe non'fono fuperbia, dicefi fuperbia,fe 
codo-che dice Ifidoto,da fupervolo, quaî 
woglia effer fopra quello,che dic. 


usi SANG GI VINTE- 


Della fuperbia.S:'rornqi8:de malo. del 
l'arte riella #/0.q216:. Vedi il Nauar.ho. 
dub...nu.s'Azortità. Vigd:n.$.5.v.8;Val. 
to.3.difp:9:q+3-par 1.S.Tom.J.c.Gaiet. nel 
medefimo luogo.S.Ant:z.p.tit.2. Cor.nb 
39.Fernand.c.2.l.ci Leffio diligentemente 


” 


tratta di quelto peccato, lib.4.qu.2.dub.$» 


Regimbhb.17.c-2 1 


È 





"n 
. 


Quante fiano le fpecie della fu: 
“ ‘ perbia, è quale peccato. 
dica Caparo I Va 0 atto 


iI Ù "ia » a LASE 


i della [uperbiai foro giatiraa: * 
Rene quand posto sar 


MI 
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& in quelto modo il fu perbo' apperfce lari 


pro 
- 


sr 
L. 


= 
- 


e e 6. o 
959 Della Inftruttionéde' Sacerdoti: 
dedol= 1 Vattro fono lefpecie della lu. fpeciefi fa la.(u tì i °° 
PPreperdia perbia: La prima è, quando vno port peppe A pipe soa 
De Lupa appeti(ce la (ua eccellenza 1 c0- teria quefta communiffima »& è da nota 
Laprima mebsache hà da vo'altro, e l'ateribuifce a re ,chelafuperbia non è (em:prepeccato 
fpecin fe, comeegli folle da (e (telfo ponendo fi. mortaleyanzi frequentemente. è veaiale :! N 0 » 
neineffa eccellenza. è mortale intrecafi.*.. | ..; Mbit gl 
E quefta falli in piu modi, La va modo» 3: Vood,quando colui di maniera s'ine»  Supersia 
mando nella fuacfifimatione,e giudicio, (uperbifce,c'hè indif| dii gu eido fo 
attribuifce quelto, come chi ftimala (ci l'hora è di(pregio di Dro ,4 *mersate: 


za hauuta da alcri, hauerla acquiftata piu 
tofto da fe,per appetito dieccellenza. 

Nell'altro quando vuole, che dimanie- 
ra ciò fia nella efiftimatione altrui, che» 
wuole eflere ftimato da altri,come fe da fe 
haueffe acquiftara quella (cienza. 

Nel terzo, Quando vuole conl'opera, 
ifte(la dimenticare quefto. Cioè di modo 
egli tratta, e fi diporta,come fe tal bene» 
da fe ftefo,c non da alcrondehauefeo 
‘hauuto. : 

Nel quarto . Quando almeno egli defî- 
dera,e vorrebbe hauer hauuro da fe fteflo 
coral bene. Inquefti modi cofì fi effercita 
la prima fpecie della (uperbia. E non folo 
quefto fi fa nel modo predetto per la vo» 
litione,ma anco per la nolitione;e dolore, 
come quando l’huomo non vuole effere 
ftimato rale, 0 da fe, 0 da altri come quel. 
lo,c'habbia il bene altroue riceuuto, 

Lafeconda. Tafeconda fpecie è. Quandoil bene», 
Spec —ch'egliricene da altri; hà,& ottiene fenza 
alcun fuo merito, appegiffe, e vorrebbe_» 
hauere , come fegli foffe dato:per meriti 
fuoi. E qu:fto in tantimodi, o appreffo di 
fe cofì (timando,o volendo cofi.effer tima 
to da altri ,ocofi dimoltrandolo. con l'o- 
perstionte come fe tutte quelle cole egli 

ueffe acquiftate peri meriti fuoi ; o al- 
meno defiderando, Similmente ancora 
per nolitione, e per dolore del contrario, 
che gli fucceda. | 

La terza fpecie quando vno fi vuole ar 
tribuire l'eccellenza, che non hà,o nella» 
fuaefiltimatione:dnella efitimatione d'al 
tri; o nell’opera itteffa;o defiderio;e dolen 
gir ponente gli aunenga. 

La quarta fpecie è,quando vno appetì- 
Quarta (cel'eccellenza fopra gli altri nesdo fi. 
Spes. — peinella;e quelto nelli medefimi mosti, o 

nella (ua, o nell’alerui efiltimatione , 0 de- 
fiderio,o nell'opera ifteffa,perche cioè di- 


fpregia gli algri,o vuole di quelli efer rrat 
tato cogne GE Mi acne fe ne 


Terza [pe 
cio. 


ragsancage duole, ; . _)taremre 
La tutti quetimodi ,& in tute quelle 2 Rù 
CIEA®; 


chel'huomo hà da Dio, {fuma non hauer. 
lo50 vuole di modo effere ftimato da gli 
altri,o defidera,o fi ha} cpp fi 
vguaglia,e pareggia a Dio, o fi antepone» 
per seta è grauiflfimo peccato more 

Il fecondo, quando di modo l'huomo 
appetifcela fua eccellenza, cheè piuappa 
recchiato, e pronto a tralgredire il: precet= 
to di Dio,e mortalmente peccare, che de- 
cadere dalla fua eccellenza. — — 

Il terzo , quando nefeguel'ingiuria del 
proffimo,è ingiuria,che fia notabile,come 
dishonore,infamia grauemente, cuero gli 
fa qualche alero oltraggio, & altra ingiu- 
ria,quale è colpa mortale. 4 | © 

Io altri modi la commefla fuperbia è 
peccato veniale,ma molto pericolofo:per 
che è radice di molti mali, &impeditiuo 
di molti beni fpiritualise meritaméte:per» 
che chi fi riempie dieccellenza è degno, 
che da Dio nonfia ripieno di ide 4 
tuale. Come l’humiltà molte cofe impe- 
trasperche per mezo di lui l'huomo fitap- 
prefenta dinanzia Dio.vacuo. Alli.religio 
fi particolarmente. è. molto nociua.la fu. 
perbia,& impedifce molto il profitto (piri 
tuale. ui a 


A GGIVNTE. 

Dalle fpecie della fuperbia, S.Tom.art, 

2.Cit.quett,8, de malo,e nella 2.2.l.c.LefT. 

dub.9.lÌ.c Azorq:6Nau,0u;7.1.c. Alenfia. 

<p.q.136.00.10,Reg;c.2 2.1.0» 

Perche è movtale. Nau.uu,8, Azorq.$:S. 
Tom.Gaierartsilée ui ca 


sa 
-Delli rimedij controla fuperbit. 
dti taina Nati 


Vo 14 
mihi f GRAAL TED] 1 LA 3 
mi 0 TSI ARA paio 
msi dote suoarisgh' ia SORIFNS E 





‘operbido bido: isp RE 
Molti 


2 Da 
7 


Primori. 
medio (on. 
tro la /u- 
perbia. 


© al 


Secondo ri 


| medio. 


1 Olti fono ì rimedij contro la 
erbenimuizli.cali 


mente mi paiono fare a pro» 

polo quetti nen i as 

«JI primòè fé l'huomio cofideraffe quan 
to piccioli fienoibeni, oelliguali egli s'in 
fuperbifce, EqQuavto egli medefimofiami 
mimo pel conipetto alcrui. Se l'huomo fe 
ipfuperbil@ della (tieuzi,fotte2za,nobil- 
tà,potenza,& altri confideri, quanti fieno 
nelmundo piueccellenti dilur,chéle ciò 
non trova, confiileri, ch'anco li demonif 
dell'inferno, che fendo'memici di Dio éc+ 
cedono turtigli huomini con va eccello 
grandi@uab-acilibenì naturali, Confitte= 
nigli LN RIE gn confideri 
giraleri maggioneailuiv oc.) »- 

| Ilfecondoé,fe confiterà, che ogni be-. 
peegliricetà a Dio,ne& cola buove,che” 
fia jua, ma dì Dioyqual. bent hauerebbey» 
potuto Iddio commun: care adogn’aliro, 
che meglio it: Tui:fe ne feruiftie 10 beve. 
«Il terzo è-fe confideti quanto fia odio- 


made. é forilfuperbomonfolo a Dio; che refilte a i 


fuperbr,ma a cutti gli huomini,quali nell. 
interno dereltario grandemente la fuper- 
Dia,& etiandio gli tteffi (uperbi non pon 
notoleràre altri fuperbi. 

— Hquarto.e feconfideri ’huomodi qui 
nibenifpitituali egli f priva ,e quanto fi 
faccia incapace di gratia ge de i doni fpiri- 
tuali perta [uperbia, e come non acquitti, 
mnomguadagni jnc 2uanzi cofa alcuna per 
fua cagione. Peréheche cola hà per (timar 
fi grande,o voglia effere tenuto tale da al- 
sti? conciofiacofathe fe gli altri nonlo iti 
mano; fecondo la (ua volontà, non potrà 
effettuare quefto. 

Quefte fono Je confiderationi molto 
wtili vobrico fu va E cb l’huo 
mov 'effercitiode gliatti d'hu 

é ita coala diuina rasta veta- 

coro quelto vitio,e erà mol. 

tonetfine,e faranno levirtà,& ibeni,che 

= belli,e pru [peciofi (endo:che 

pérbia equella,che macchia, € decur- 
paoguibenedeli'huomo. 


vii Ser 


scià ded ik i Nt int 
SATRRBS TREE 


vubix attt@netoa È 


i: wediSa n. 1.$.3.La Coftero 
‘nella Chrift.inftit. deratione med. amifl- 
‘vuln.P.Sotole@igilio. 0 0. 
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+ Alcune altre cole hai nel' Leffio lc, de i 
gradi della fuperbia, & humiltà il medefi-. 
no dub.10. è i 
Della vanagloria; che cola fia .. 
Cap. VI. È 
(EE NICOLO, 

ti Labawagloria,checofafia; Ginehe fio 
CI differentila fama sla lode, l'honore; lan 
lora. ‘D 

ni Appetito di gloria quandò fîx ordinato; 
i qasatva ord È c tre 


tione, e l’ambitione nafce dallace 


5 Li Vanagloria,come la profon- LA vana: 


fuperbia . E: è la vanagloria vn 
appesito inerdinato di gloria; E fono quite 
parti. è 
La primaè appetito , perche la Vanagio- 
ria è vna certa volinone, ouero. defiderio» 
h CPIOERCEATA » quali fono attidi vo-. 
ontà. LEN : 
‘La feconda parteè di gloria, perche l'ap 
petire non ogni cofa;m2 la gloria,s'afpete, 
ta alla vanagloria, in gratia del che nota, 
chev'è differenza tra quette , la fama ») 
lode,l'honore, e la gloria. Perche la fama, 
È buona opinione,che fi hà dialcuno;per- 
cioche quello dittfì haber fama,quale a p- 
pogli altri hà di fefteffo buona cfillima» 
tione, & opinione. perche la mala fama‘, 
non fama, tha infamia fi deve nominare + 


» gloria, che — 
cosa fia. 


Lalode è ragionamento; eferaione,chey Dif 


tra fama» 


manifetta l'eccellenza di qualche be ne,20 /04,4,20- 
tefoche nola vdiamo, quando mante: ra,egloria 


Stiamo l'eccellenza di qualche bene. L'ho» 
noreé nuerenza effibita ad alcuno în te- 
ftimoniodi alcitoa edeellenza di quello è 
maffime di Virtù,e la Gloria è noticia,con 
chiara lode , cioè fama congiunta conlo= 
des ippetrredonque quella gloria è effet 
to di vahagloria -Et in'quelto è diflectote 
Ta vanigloria dalla fuperbia,conciofiaco= 
fache la uperbia appevifce la eccelleoza» 
cla vanagiona appetifce la manifettatio- 
ne dell'eccellenza, particolarmente: 
preffo altri. Hora appetfce quelta gloria 
nov è perfe iteffomale ma indifferente » 
come appetire denaro, che fi può f.rma- 
le,c bene. Quando donquel’appetti® "sg 


i À Pre RI 
753 Delbiaficuzione de aero 
la gloria è inotdimato all'hora è vit aper: — iPormangtatini "O » » 


ciò s'aggiunge quella terza/particola del- 
tadiffinitione imordimato . Ma quando V'è 
l'appetito fecondo la ragione» ali'horas 
ponil vitio,ma l'attoè buono. Refta pe- 
rò d'efplicare, quando fia ordinato tales 
appetito. e quando nò, acciò donque fia» 
buono, & ordivaco vi deuono tre condi- 
tioni. 


2 Laprimaè,ches'appetilca queltao - 


gloria di quello che veramente degno 
digloria,cioè di qualche bene. 


La fecondà, che nonfi appetifca gloria, 


maggiore di quello , che quel bene nonè 


degno. 
3 Ta terza, che fia por fine buono, cioè in. 


gloria di Dio so in viilità del proflimo , 0 
nella propria, o fpirituale, 0 corporale» 
difordinato è quelto appetito in molti 
modi. . . % 
Prima; quando l'appetito di gloria è di 
Pa cofa,che non hè quello, che l’appe- 
tifce. 

Seconda, quando appeti(ce gloria mag 


giore,che nonè degnal'opera della quale. | 


appetifce. “| 
Terza, quando appetilce la gloria di 

quite cofa,che noa è fua scome fe folle 
A 


vas: 
Quarto ) quando appetifce la gloria» 
di quello che è male , & indegao di. glo- 


[a 

k; Quinta, quando appetifce la gloria» € 
non per debito fine, &ildebito fine;è v- 
no di quefti tre predetti. Ln quelli modi 
l'appetito, quero defiderio, o compiacen- 
ga nella gloria diceli Vanagloria; Etè vi. 
tio,che mafce dalla fuperbia. Quantonque 
fia daleidifferente, come s'è detto ; leggi 
San Tomafo nella ».3.9.132- 


AGGIV.NTE. 


» Della Vanagloria S.Tom.qu:9.de malo 
fiella2:2-quelt.13 1 Alelquelt.137.0ume- 
10 1:l.c-Nausr.dal num:9,Azor cap.13.Va 
len.difput.8.q.3.parsx» Vig.cap.6.$.4:v.6. 
Leffio |.3.cap.a.dub.3.Sanchez lib.1. Ca.3» 
oper.mor. dad cx surtinti di 
nsht 


vat 


PT è get a rr 


La Vnagloria, che peccato fia; 
Cap. NIL 


BELEN CO. 


« 
I La patita quando fia peccato morì 

rase; : 
2 Lafiglia della vanagloria. 


10] _ DI a 
I A Vaoagloria in quefti quattro 
» cafiè peccatomortale,. 93 n Pongo: 
Prima,quando è di qualchejpec. 1js Fande 
cato mortale, perche chi fi compiace, od ponti serrn 
appetilce d’efler lodato,di qualche pecca- va 
to mortale,mortalmerte pecca. 

Secondo , quando s'appetifcelodetale 
per finemortale, pan wuole efler lo. 
dato di.qualche imprefa, per opalegnici» 
ne carnale di fornicatione , od altro fimi= i 

loi ” Vert : 

Terzo,quandò l’huomo è apparecchia- 
to ditrafgredire ,oineffetto trafgredifce 
qualche precetto per vanagloria,come vn 
medico, quale per non fi privare della lo. 
de populare , non vuole prendere compa- 
ca hi ti qualche infermità paricolo(anua- 

e da lui non è pienamente conofciutaze , 
mortalmente. pe fimoiolaeeueh inter 
gna errore perniciofo, e pon vuglo ricane 
carene dildirfi per non perder la lode,.Pec 
cano quelli mortalmente in vanagloria 

rlaquale trafgredifcono il precetto. di 

io. 


ne feguealproflimo danno norabile,come 
fe il medico ignorante viene lodato mol 
ro da i qualchedno «petla: allodene 
gue, che il popolo ricorra a lui, quale 
medico non sà curare ,mortalme 
ca fenonlafciadi rlo dicendo ade 
fo. Cofiinquelticafil: avanagloninà pe 
cato mortale, in alt è veniale ,quanton- 
que accada,chele buone opere,come il dé 
giuno sla limofinase fare tali cofe fimili 
per cag:on di vanagloria, Talepeccarto,fe 
fon Viù alcune delle predette fe,è pec» 
cato veniale. Nondimenol’huomo perde 
il merito di tali opere, perche febeneegli 
ritronain gratia per difetta del a 


co 
itoricos 
fe 


2 Quarto, quando per la vanagloria 


ne, le di lui opere non fono mesi 


«Miglo; ; ; Mo —up 
Lib. VIII. Cap. VIII 757 
febene fano buone e fe ftelle , efe glifi lo,eheèlaco/ainfe pi nella GfiMimatio- 
aggiungeffie vn fine buono,farebbero me- ne alsrui. percioche alcuae volte l'huomo 
ritorie, 7 nonè eccellentein fe fteffo-, &all'hora tl 
* La Vanagloria ha molte figlie, quali laudarfi fopra quelto,cheegliè, dicefi Gia 
* fonoordinatealei,equelte fono otro. La tanza. Alcune volte febene egli è talein fe 
. Giatanzaèla prima, poil'Hipocrifia, Jas fteflo, nonperò è ftaro in quelta maniera 
Contentione,la Difcordia, la Pertinacia, dagli altri,& ancoall’hora illodarfi fopra 
l’inuentione di cofe nuoue, la Curiofità,e quello, cheè nel giudicio altrui, è giatan» 
la Difubbedienza.De ciafcheduna di que- 2a,fe non fi fa ordinaramente,come haue- Gia 
fte fa di meltiero breuemente difcorrere,e mo detto. Da quelte cofe appare,che colà ;, ge ira Do 


trattare,che,e quale peccato fiano. fia giaraoza . B-però la giatanza per ft £/-g pece 
feta è peccato veniale se fi fa mortale i n caro morta 
AGGIVNTE. quelti cafî. le. 


biiiazi 2 Prima,quando l'huomo fi gloria dî 
Vediil Nau.nu.10. Azor q.2.$.Tomafo gala peccato mortale, o_c'hà commef 
artic.2, i o,ouero c'hà inanimodi porrein effetto: 
Lefiglie.S.Tom.art.4 Azorq.s. Nauar; come chis'auanta d'hauer ammazzato v- 
nu.10.Lefl.l.c, i no,d’haueradulterato , d'hauer rubbato 
qualche putta» 0 alcro fimile peccato , 0 
l'habbia,o nonl’habbia fatto. 
Secondo, quando s’alanta coningiuria 


Che, e quale peccato fiala Gia. di Dio. quale fulagiatanza del Re di Ti- 





: : ro,come fileggein Ezech.al cap.28.5'è le- 
tanta. Cap. VII. gir goti buo cuore, & hai detto. Id 

on Dio. 

ELENCO. Terzo s quando fi auanta con ingiuria, 


OS 5 notabile del profimo. Quefto ff hà in San 
1 La Giatantia,che cofa fiay&inehefia dif Lrica al ca.ì Dil Farileo fi auantaua Fra 


ferente dalla fuperbiaze vanagloria. ne dicendo. Né fono io come gli altri huo 
2 LaGiatanta un quai cai fia peccaso more mini,qualifono ladri,tapaci, adulteri, ca» 
tale. me quelto publicano. 


Quarto , quando ne fegue notabile der 


I A Giatàza cofi fi può defcriuere. trimento del proffimo,co me, chi fî auanta 
Giatanza Giatantaè vnamanifeffatione del. diefferevngianmedico, nen effendo ciò 
i che cola fra Va propria eccellenta fopra quello.che vero; onde s'ingannano gli altri, e ne riz. 


è, 0im fe medefimo sonell'altrus efiffimarione  [ceil danno :perche tutti fe ne corronoa 
inordinatamente fatta con parole, nella qual lui;all'hora è peccato mortale, ch'obliga 
defcritrione vi fono alcune parti. alla reftitutione, 

La prima è manififtatione della propria °—Quinto,quando la giatanza fî fa per 
eccellenza + perche in quelto è differente qualche fine, quale fia peccato mortale al- 
dalla fuperbia, e vanagloria : perchela fu. l’hora, &efla giatanza diviene peccato 
perbia è appetito di eccellenza. Vanaglo- mortale. Fuoridi quetti cafi la giatanza 
ria è appetito di manifeltatione, mala Gia quafi fempre è peccato veniale. Leggi San 
tanza è l'itteffa manifeltatione, che ogn’v. Tom.nella2.2.9.112. 


nofa dife medefimo. 
S'aggiunge la feconda parte, che queta 
Mapifeltatione fi faccia con parole, per- ‘A GGIVNTE: 
chela Giatanza piu tofto confifte in paro : v 
le,fendo vn lodare (è Mteffo. Vedi S:Tom.arr.s.Azor.Nau.l.t. Coros 


Laterza t'inordinaramente , cioè con- ‘na,num.47.Silu. v.Iaftantia.Saochez ir. 
= » tro ne 3 perche l'huomo (ouente può è pvopernor. nei 
onu eni Pinta quefto con Por 
\ colt a 7 De ora quello, cheè , n 

) quarta lode fupera queta < o 
SE Svmma dellla, Pe DI Bbb = Della 
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Della Ipocrifîa, checofuella fia: 
L Cap. 1X. 


RUE Rusta A 


® Hipocrifia che cofa ffax 
2 Della Hrpocrifîa quante Specie. 
3 L'bipocr:fia quando fa peccato mertale. 


1 ana sir par vana posa è 
»bioderi» | ‘H'pocsifia,e.quefta tofifi può 
ins » defcriuere Zipocrifia è fimulazione, 
Pa ofiniione delle virtù. nella qualdefceittione 
Vedi l'ag- {ono due parti. Tag 

Po ina la LA Prima È Sasalatione,o fintione. Et è fi- 
gione che co MUlatione;0 fintiane, quando vna fimulà, 
fafim o finge con qualche opera di noi hauere 
quello, che hà,o di hanere quello, che non 

hà. Perche come è médacio,e bugia.quan 
do altrimenti dico con parole yi quello 
ch’ia fenro,cofi è la fimularione, o fiuto. 
ne, quaado'in opere alirimente mi dimo- 
ftro, diquello,cheio fono, intendendo di 

az vpi [tello. —* ver: A 
renà "Ma enon ogni fimulitioneè hi. 
7 rig potuta» ‘pet quello 6 v'ggilinae l'altrà 
me è tipo particella. Di vrièi, perche 1lfimulare; vir- 
arifia. ‘o Santità,che l'huomo non hi, o occul 
tando ivi; o manifeltanda etteriotaen 

rele sé hipocrifia.. " # 

Del>Hipo ®*2° Mauuerti sche due fonole (pecieo 
ersfia fono dell'H'pocriba’. L'vna é quandol’huomo 
due (pecit = rjon vuole quella virtà, ma vuole appare- 
fe d'hauerla.L'altra è, quando l'huomo nd 
ron spef ri re Virtù Morin fi- 
nge d'hauere quello, che non hè, 
ord è pesi di quelta conciofiache 
quella non folo l’huòma vuole pare 
to, ma anco vuole il contrario delli virnà. 
Rociò donque fi fappia quale fia I pecca- 
tordelli hipocrifia,alcunecufe fono, degne 

d'effer notate. pose 
Liprimo è l’Hipocrifia per qualonque 
fine fi faccia» facciafi etiandio per buon fi- 
ne fempietpeccaro quelto dice il Gaier. 
nella 2.2-q.111. Ondejfe vno. vuol fingere 
wictù: pet non ifcandelizzare altri, pecca 
almeno venialmente, e quella ela ragio- 
me: perche è l'Hipocrifia vna certa bugia 3 
facciali a che fine fi vogha, fempre è pec- 


caro. 
3 L'Hipocrifia in due-cafiè mortale. La 


gi: dda 


Della Infutrione de Sacerdoti 


wno quando è congiunta , can la volontà 
di A precetto,come qua 
dol'huomo vuole fornicare; è parere d'el= 
fer calto.O yuole commettere yo" Et L'Hipozrio 


tia,e fi finge giulto nell'alrtoqua dea 
per fin [9 ciali quitthe IO IAROI : si prioni 
come'chi finge d'effer dorto,Santo, per cò” mersaie. 
feguir yn Velcouito, o beneficio, del qua-. 
lt egli n'è farfegao, o fi finge calto,per po' 
tertornicare, fe egli hi donna alcuna 1a 
fua cuftodia. 
1l terzo detto è, ch’in altri cafi è pecca» 
to veniale.leg.S.Tom.2.2.Q.111, 
AGGIVNTE. 
Azor.l.c.S.Tom art.s.Silu.v.fimulatio, 
Gàietiv.Hipocr.Nau.ca.18.num.8. Cor.v. 
astigizone. 3.hb.13.c.4.LeMlib.1: 47 
dub.6. ° 


ub.6. . - 
Quello,c'hà le cofe neceffarie per fofte- 
nerfiin vita, pecca mortalmente,fe fi finge 
pouero percauar limofine; fe nonhà les 
neceffarie, non pecca mogtalmente fe fin- 
ge bontà di vita per hauer delle imofine 
Azorl.c» | : ; 





Delli Contentione,che,e quale 
peccato ellafia. Cap. Xe 


ELENCO. 


x Che cofa fa contentione,e quandofia pec- 

“. c@atomortale. "- 

2 Glibesentci non fî fenfano impugnaride la 
verità,quale penfanozche fia  falfità» 






La contene 
tiene , che 


la Copteguone, & è /a Consentio- Lee 


Lreun ragionamento canirarioofpu= 


t I A terza figlia della Vanagloria È 


gnanse La altrui verità» Mapggi > 
che quando yno, con parole coco 
[tritrara, vuole ©) ci dal 


ppugnare la verit 
te Ca ALe dicelrdngio resAcciò d6 








que fi fappiaquando ,e come fia peccato 
fono alcune cofe da notare» vi ubia 
Prima impugna verità conoftiuta 
con animato: come fi lol 
fare nelle fatò | sa pee 
ca nelmode,cope 4.008 poco È DUE, 
+, Secondo, i n i4PZo4 Pd La conten- 
La; cop aimodi 1MPHENIFE e CORtTAMIA 7,00, quan 
rc è peccato Blequelliverirà erainho= do fra peeo 
pafdi Did,o nòtibile vellicà del profimo, caro ZLI 
èpescato pas tile come quando simpu- e. 

| e sonitinà: L'INS . 


"TA 


tm e 


= 


Lu 
tAh"" 


“hh 


cd. 


x 


» OX 
ia < 


tà oln3itse da sà 






della fede, ole veritàmo 
ondano in vrilità del proffimo: 
maquaado cotale verita none fimile, 
quali fi ritrovano molte ia fomiglianu 
{cienze è veniale.. i 
‘. » Terzo.Quefto ancor fi deue dire,qui 
do wnoimpugoa fa verità , quale penta c(- 
fer falfità,ma ciò penfa fenza ragione:00- 
de non fono fculati gli heretici,che impu- 
gnanole noftre verità, fe bene penlivo, 
che fieno falfitadi; perche ciò temneraria- 
mente giudicano. Tutto quelto fi due of- 
feruare etiandio nelle contentioni priua- 
te,che fi fanno neiragionamenti fami- 
gliari, perche alcune volte fi contende di 
qualche cola, per la quale fi infamia il 
proflimo,o ne patilce.danino, & all'nora, 
tale Contentione è peccato mortale, arte 
foche apporta graue detrimento al profli 
mo. fuole& in vo'altra via effer peccato 
nella Conrentione ch'è nel modo ; per: 
chequando apporti ad altri fcandalo, è 
peccato. Similmente qual'hora fi mifchia- 
‘ pol'ingiurie,auzi quando fi fa con grande 
efcandelcenza,e.perrurbatione: perche io 
“quelta vi è frequentemente qualche pec- 
“Kato veniale, quantonque coo qualche fer 
uoresferuato il modo, fecondoil luogo, e 
«la perfona non è peccato ; anzi è atro ftu- 
diofo ;maleingiurie;e lo fcandolo fono 
agravi.: fanno peccato mortalmente nella 
contentione, mentre lo fcandalo fia atti 
uo; che ragioncuolmente patono gh audi. 
etori, Adonque in. quefti modi da quelta 
doppia parte auviene., che la Contentio- 
ne è peccato. Leggi San Tomalo 2.2. que- 
itione 116. : 


Medi PAzòrl.c.Nanar.ca 23.n0,34-Sad 


Tom.c.Gaiet.Silu.v.Cootentio, Corona 
num.s2. «05339 





x Della difcordia;e pertinacia. 


r edi 
è -3395,. lora 






103: SRO I° 
io Bo, N; CO... 
ii5 i 0ì 9 ri Slziù I : 
1 Difcordi vando fia peccato mortale, 
2 Difcordia, quando è veniale, parimente, 


e ai 


Mibate 
‘che cofa fia pertinacia 0 fe è peccato 


mortale, 


della quale San Tomafo ne feriue _Difrerdia 
R sella 2.2.9.37.E1è da Difcordia cò evita 
trarserà ds volontadi: perche quando intor= 

road vna lola, &iltelfa cola voo voglia, 

l'altro non voglia, fi chiamano difcordi, 

cioe diuerfi di-cuore : acesggrito cuore, 

fuole fignificare lavolontà. Alle voltela Quando la 
diftordia è peccato mortale, alle volte vé. ar/rorsia 
niale, a!le.wvoltemonè peccaro; all'hora è /4 Lor vagg: 
mortale, quando vno difcorda dall'altro 946- 
neli'intentione di contradire,e con quelto 

fine , cioî di effere difcordante da quello , 

&è verlo cola perniciofa, perche è contr 

l'honor di.Dio ,.0.ingraue detrimento del 

proffimo, Onde tale difcordia nelle cofe, 
checoncernono Ja fede, 0 in quelle cofe, 

che appartézono a vrilità notab.le altrui, 

fa peccato mortale .. Quindi auviene, che 

fia molto pericolofa tra quellila Difcor- 

dia, che tengono la carica, & hanno f'vffi- 
ciodigouernarè: poiche all'hora accaden 

do quelte due cofe,che fono l'animo della 
difcordia,& il detrimento grave del profli 

mo,faffi mortale. 

» Quando vi fial’animo di contradire, Quando la 
ma tuttavia noa wi fialacofa contro l'ho. 4:/cora:a 
nordi Dio,o.in grauedetrimento, è venia f4/7 perem 
le:ma mancandoanimo rale, perche real. pitoni » 
mente e Difcordia,fendache cofiall’eno , so alcene.o 
e l’altro ditta la ragione a volere, e la ra- 
gione probabile, all'hora bon è peccato 
alcuno per feftetio. 

La quinta figlia èla Pertinacia, Che è 
adberenzia di ansmo y0 ffamento di penfiero , Ch! cola 
pimds gueBo sche fa bifogno nella propria opi- Lal persia 
mionez perche quando alcuni tengono più 
tenacemente, e piu ferma l'opinione {va 
contra l'opinione altrui di quello;che pro 
uanola.cefa perde tella ,c gli argomenti 
diconofi pertinaci,e nellecole contral'ho 
nor di.Dio, 0 ja graue derriméro del prof 
fimo,comefì fa nelle cofemorali, 0 nelle Quado fia 

cofe della medicina, all'hora emortales) Srccareron 
ma mancando queftr.èveniale tia ppata ralne gua. 
nene quefto vino all’intelletto, come pres do veniale» 
cedentealla volontà. . \unc, © : 


AGGIVNTE..' 
soi RR DE x 101 
IsuVedi Azoril.c. Silu.Gaiet. v.Difcordia; 


Corona,numer.5 1.la Pertinacia. Azor.l.c. 
Bbb 2 Silu. 


I Li quarta figliuola è la Difcordia, 


ì 
LI 


ou 
sti sn 


_ 956 
Sîlu.v.Pertinax. Gaiet.v. Pertinacia.Val.p. 
2.1.c.nel fine. Cormum.;o0.S.Tom.2.2.qu. 
13 8.art.2.9.Ant.tit.4.c.6.p.z. Leff.de iulì. 
Î1b.3.c.2.dub,6. 

Se alcuno non vuole mutare la religio- 
ne falfa,ch'vna volta hà prefo;per non pa- 
rere inconitante pecca mortalmente y& il 
Prencipe, che ricufa di mutare vna legge 

‘‘perniciofa. Vedi il LefT.l.c. 





Della curiofità,che,e quale pec- 
cato fia Cap. XII. 


E IL E N CO. 


1 Lacuriofisà ,checofa fia, one fi tratta di 
due forti d'appetsto nell’huomo. 

2 L'apperito inordinato onde pronenga. 

3 Lacuriofità in quanti modi accada da par 


ve del feggetto. 
4 Lacuriofitàin quanti modi octorra da ch 
10 del modo. 
cit A curiofità non è propofitione» 
mr Î figlinola della Vanagloria quan- 
fi sche e0n ‘onqueinvn certo modofiridu- 


ca ad elfa,come diremo di fotto. Ma fi può 
defcriuere in quella maniera.che fra appeti- 
to inordinato ds fapeye:per dechiaratione di 
queto avverti, chefono due gliappetiti 
nell'huomo. 

a | ©L'vno è dalla parte del corpo, e quelto 
èagli cibiyalbere, &alli diletti della car. 


nessi) > | - 
Appeziro  L’altroè dalla parte dell'anima, nella» 


mell’buo. qual parte l'huomo confta di natura ratio 


mo di due palese quefto è alle fcienze, & alla cogni- 
> tioperdelle cofe. E fi come quello mai 
— nonfi faria;ma fempre è in moto, e fem» 

pre piwappetifce di modo, che.il: più 

delle volte eccede i limiti, (& i termini 
dellaragione . Cofi anco quelto. A tem- 

petare quelti due apperiti , perche non 
vengano contro la ragione } fi pongono 

due virtù. Imperoche la temperanza raf- 

frena l'appetito della natura corporea, 

ma la fiudiofità l’altro l'appetito del fape- 

v» rev Queftadi modo raffrena quelto ap- 
petito di conofcere , che fa, che l’huo. 

mo non vet fapere contro la ragione, 

ne tralafciare difapére quelle cole, che» 

fono neceflarie fecondo la ragione. Per- 

che fouentegli huomiai perla fatica ‘del 


Della Inftruttione de' Sacerdoti? 


13 5! " 
fapere , abbandonanaiilf: 
fe, che devono fapere ; e foliente per 

etito vogliono tapere più cofe di quel: 

o, che devono. Quella virtù vi intéoa 
duce il mezo. Quando adonque l’huòo+ 
mo eccede, chevoglia fapere più cofe 3 
che richiedela ragione, all’hora € vitro 
di curiofità, &è appetito inordinato di 
fapere: Per fcienza noi in quelto luogo 
intender volemo noa folo la cognitione , 
che fi fa perl’intelletto , ma ètiandio , che 
fi fa perl'imaginatione e peri fenfi cette 
riori, che fono il vedere, ilfentire, &c. 
Dirai, quando chiamafi quefto appeu- 
to inordinato è Dico ,che all'hora dicefi 
inordinato quando è peccato, ouero com 
tro ragione se quelto può procedere das 
quattro parti,dalla parte,cioè,del fogget- 
to , dell'oggetto , del fine, e della citcon- 
ftanza. 

2 Dalla parte del foggetto, quando prg 
l'huomo nonè capace di quelle cole, che gesso ven 
egli vuol fapere: perche il volerfapere (0- gono gli ap 
prala propria capacità »& ingegno è cu pessse mare 
riofità, onde fi deuono chiamare curiofi 4#241%» 
quelli fecolari rozzi ignoranti ,che vo. 
gliono che fe gli proponganoi pafli at- 
dui, edifficilidella Theologia,fimilmente 
ancora dalla parte del foggetto', quando 
cofe tali non appartengano a colui ychew 
impara,onde il Religiofo è curiofo, quale 
vuole, che fe gli dieno ad intendere gli 


ratto 


‘ effercitij della guerra , e'le-facende del fe- 


colo; fe quetto fa folamente per rifpetro 
della'cognitione ma altrimente fe fa ciò 
per vtilità del proffimo ;'o per honor di 
Di 


io. 

Dalla parte dell'oggetto nafce la curia. 
fitàin moltemaniere. 

Prima squandole cofe , che fi defidera. 
no fono inutilta quelo.;che le sà , che 
non fanno a propofito,ne per vtilità pro- 
pria, o del profimo, ne per honos di 
Div j tale curiofità è peccito venialt co- 
me quella anco, ch'era dultà parte del fog- 
getro. 

fore odetlanie nre. se le cole fono no- 7 
ceuoli, cioè, fono occafione di peccare» ; 
percheall'horar, quando da cola {sputa è dell'agrer. 
probabile occafione di peccare, il voler. so în quan 
la fapere, auuiertendo il pericolo , è pec. 51041 a6- 
cato, Etfeè occafione, cuero pericolo 
di peccato mortalé, alPhota là curiofità 
è anco peccato mortale , e fe il per 
colo»è venialt*\ anch'ella È voi ra 

’ n = 


. Pedi P, 
Gianre. © 


Carrà 


La csriofi 
tà m quan 
tt modi fi 


commetta 


nato Catia ,e per rRgartrta vuoleve 
‘cuni animali , che fi congiu f 
ortalmerite ca, perche efpone ; e 


ricolo probabile di peccato morta'e, fè 


né,fe non foffe tinto pericolo,farebbe ve-. 
niale.Il medefiimo è da dirfi del leggere de 
libri dishonefti, TO 
Terzo. Se lecofe fono proibite, il vo- 
ler fapere le cofe prohibite ‘fotto peccato 
mortale,è mortale, onde il volet fapere» 
l’arte Magia peccato mortale, perché». 
tutte quelle arte fono prohibite, Cod. de” 
malefic.& Mathemat.il voler altresì vdire' 


quelle cofe,ché fî dicono nella Confelfio-" 


ne,è peccato mortale.Parimente della me: 
dicina., fe è vfcito dal monafterio'a quetto 


effetro,&tanchefcommunicato. Simil-* 


mente all’hora pecca mortalmente, & è 
feommunicato yn Sacerdore che fales 
medefime cofe. Nondimeno non è (com. 
mlmica, nè prohibitione, che leghii feco- 
lari, e quelli, che non fono Sacerdoti,'an- 
corche fieno Diaconi ; 0 habbiano'ordini 
inferiori: anzi fe bene hanno beneficio; fe? 
nonhanno dignità yo perfonato : perche 
all’hora quelta (communica ipfo fatto 
s’incorre, cioè finiti i due mefi: nondime- 
no non è referuata, ma può effère alfoluta' 
dall'ordinario, Tutto quefto hafii dal cap. 
non magnopere. Et cap.fuperfpecula.ex- 
tra ‘ne Cler: vel Monachus,&ca.1. codém 
ritate! 6. i 

Di più nel quarto, fe le cofe fono catti- 
ue onde chi voleffe efprimere con qual> 
chearte, emodo quanta fiala delettatio- 
ne delcoito carnale folo per la (cienza; 
peccarebbe mottalmente , in quetti mo- 
di fi commette la-cutiofità da parte del. 
l'oggetto. UE ai Ù Issi 37 P : 

Terzo ficommette da ‘parte del fine; 
perche quando il fine è peccaro mortale, 
© vettiale, elacuriofità è tale: onde chi’ 
vuol fare vfure Palliate , per'farlemortal- 
mente pecca, febene poi-mon le faccia; 


© parimente chi vuol fapere gli altrui'difer- 
“tr per.infamiarlo mortalmente pecca, 


ancorche non lo infamij. Qualè èil fine, 
tale farà ‘etiandio quetto appetito‘di fa.' 


» 


. 4-23 d 1 


Sì commettela curiofità da parte della 


circonftanzasquantonque non vi fia difer 


da parte todallealtretre parti,equefto fi fi in mol 
della cireà tiimodi! > | irene 


fimza.} 


-Primà , fevno vuole {apere ; di modo; 
betta > Somma del Toledo, 


vr tt 
Ofide chi sì Pellet nitoleò dedico, & ineli- 


‘ vno voglia fapere; econoftere cole, 


; OR pe) 
chè con l'arte de” demonij acquiftile fcietm 
ze,all'iota è peccato mortale. dea 

Secondo, fe vuole fapere, di modo, che 
iffduca altra commettere pectaro mor. 
tale, come chi vuole fapere quelle “cole, 
che vo'alero è tenuto ad occultare per ri. 
fpetto del giuramento, o per rifpetto del. 
li pena impolta della (communica , 0 per 
rifpetto del fecreroifteffo, talecuriofità, 
quantonque quel tale non masifelti, è 
peccato mortale. 

Terzo,quando tralafcia per fapere quel 
le cofe,che non è cenuto a faperc, di fape- 
réquelle cofes che è tenuto fapere fecon. 
do il.fuoftato. E finalmente quando, per 
faperel'huomo tralafcia di adempire quat 
che peccato , come chi per attetiderea plù 
ftudij di alcune cofe non neceffarie trala- |‘ 
{cia d’vdire la Mella in giorno di felta:per- 


chein coral giorno nan vdir Meffa è pec- 

cato mortalei! | dec By Fon 
Quarto, quando ne fegue (candalo prà- 

ue d’alcri ; pefche quando da quello , che 


che” 
nonè tenuto ip s fi cagiona ‘appreflo” 
gli altri grauefcandalo,graue eriandio dit 
peccato mortale , Fntutti quetti modi fi 
commette la ‘curiofità , nelliquali vi (ono 
ottocafi, ne quali ff pud'incorrereil'pec. 
cato mortale, ne gli altri. veniale. della, 
curiofità vedi S'Tomi.-nella 2.2.qu, 167-& 
Anton.2.p.tit.3.07.S.2. i si 


AGGIVNTE 


Silu.Gaiet.& altri Summifti v«Curiofi- 
tas. Vig.S.quinto, ver.1 0.].c. NaUarr.Capi- 
tolo 23.dal numero =4. Valen, dilputar.g. 
queft.3:parte prima.Saa ToiniGater.nella 
2-9: 107.SADEARION.tt 3 7-LO 
11..c. 

Legge Ciaile. In alcune accademie, 
per privilegio del Somma Pontefice i 
Chierici fecolari jnitiati a gli ordini Sa- 
cri poffotio attendite allo Rudio della 
legge culle. Dell quale privilezio la, 
fcuola Patanina ne fu infignità, & ador- 
na da Eugenio Quarto. Referifce il Di 
ploma nel principio de" Commentarij del 
la Scuola di Padoua l’Eccellentiffimo Si. 
gnor Antonio Riccobone huomo nelle 
f'umane lettere ‘celeberrimo » quale 10 
Giouinetto-vdij, non fenza gran fodif- 

Bbb 3} fat. 


758 
fattione, e delitto, mentre leggeva publi. 
camente În Padouala Rettorica, cla Poe. 
tica. 

: cume de alcuno, Vedi il Navarr, Valetta 
za lc. 





Delle inuentioni della nouità* 
Cap. XIII 


E)L.E N.C O. 

1 Inuention delle nouità,che cofa fia, come fr 

facciaze fe fim mortale... I 

t gr Altra figlivola della vanag!oria 
Lrinuentid > i C l’inventione della Nouità,gua» 
delle noyi- le SanTom.nella2:2.9.133«3r-5+ 
ragualco» Bs altri molti fogliono nominare prelon- 
Jah tone di nowità. E quello vitio è quando 
vano vuole eflibire alcune cofe mirabili per 
acquiftarli la lode.a'alcuni.e perche leo 
cole nuove fogliono eflere mirabili , per 
ciò quelto vitio dicelî inuentione di no- 
uità. E quetto fi faranto in parole, quan- 


Come 7 , 
faccia. to in fatti, perche quando vno a quello 
fine vuol fare alcuni fatti. nuoui  & inufi- 
tati, loftenere nuoue opinioni,e produr- 
of "caga le,quelto è inventore di nvowità. Per (x ttef 


o fimil peccato è folamente veniale, (e 
qualche circoftanza mortale non (e le ag- 
giungescome perche fia contro l'honor di 
Dio, 0 in notabile detrimento del proffi- 
mo,o in frac mortale. Come haugmo det» 
todeglialtri. — 


AGGIVNTE 
Vedi Azo:.Lc.Nou.numero 17-cap.23. 


SanAnteniao titolo quarto x capitolo 
QUIATO, sa lè 





che fi deua vbedire. 
Cup. XIV: 
 Z EN CO. 


& Checafa fia Sin guanti modi fiademii 
0 F'alirai D+ 37 SERE bi 


Della Infiruttione de Sacerdo 


ti. 
Ladi iubedien a,che cofafîa lasif.. 
- passeri si: bui: 


x ‘Y “Vicima figlia della Vdnagforia ne. , |. 
i la Difbedenz,ma iethpesco reo ba 

Bchecola ellafi fia, fa di meltiero ; 
prima vedere,che cofa fia vbedienza,l'2be 
dienta adongue è vnA'virtà , che fal'huomo : 
pronto ad adempire l'ordine ,@nilcommando x 
dee fuperiore scome tale egli è , nella qual : Ì 
definitione vi fono tre parti. svelte 

La prima è victù : perchel'vbedienza o 
è vna certa parte delia Giuftitia,che fi po-. 
ne nella volontà a perfettionare l'huo=, 
moin quelle cofe,che (ono ad yu'aliro di. 
rese. 18 : 1941, ' POT 3» ‘a 

Laleconda parte., che fa l’Auomo pronto 
ad adempire quelle cofeyche gl: foro commatt 
date dal fuo fupertore. I as 

Auuerti però,che io due modi può vno. 
adcmpire il precetto.d’vn'altro». .....;)) 

In vo modo naturalméte,come mentre 
faquelle cofe,che vn*altrocommanda. ... 

L'altro formalmente , mentre fa quelle 
cofe,con quetta intentione,emotiuo per= 
che gli fono commandate da vn'altro. 

Il primo appartiene all’alere virtù fuor 
dell'vbedicaza, onde chicrede per fede» L'ordine 
chiama per Sa tà,e chi fofcrilge letoni he eltrai = 

cs pauenza;fa tutte quelle cole, che com. sar 
O ARA TE pestarta 

2 Il fecondo poi a ppatticne all'vbe- 
dienza, perche il voler farquette cole; 
perche Dio cofi vuole è atto di vbedien- 
za, perciò s'aggiuoge nella.diffinitiones» 

uslia terza, parte, come sale egli è cioè 

are ilcommandamento,perche è comma 
diumeoto, Adonque ybedire * material. 
n'enteappartieneia ciafcheduna virtù , & 
c generalmente la vbedienza ogui virtù, 
ruttania formalmente l’vbedireè di via, e 
determinata. virtu da cutre l'altre diftin- 
ta. Da quefta diffinitione facilmente fi 


Nota. 


| puòconolceze, che cofa fia dilubediena 


Che cofà fia difubedienza; &'a° 


23: perche è 725 srafereffione del commane 

damento del (uo fupentore i perche ècommann=. Difubedid 
damento è precetto» Poiche ibtrafgredi. Zacbe cofa 
reilcommanto materialmenteècommu //® 

De drtutiià,vi8r) ; poiche per quella l'huo. 

mo fi partedal madato,e dalla regola dela; 

la ragione, pandimenoiltra reslma 

dito con quelto motivo: perche olrè man 

dato, precetto, appartiene a vito peu» 

hace, che di dilubedicoza s'appellaLoHaà 


: denque, che cola fia vbedienza «> 


Q 


La 


/ Lib. ‘VIII Cap. XV. 23959 

“lola fia difubidienza. Dirdì "i chi fi dede ‘x uu A di meffiero pritbierimente ‘in 

A chi f de Vbedirerdico,a gli fuperiori:perche non'è © * pra fapere sin qualicole gli 
“ Vbedienza fe non per rifperto ,eragione - “inferiori fieno tenum ad vbedire a 


loro fuperiori.E intorno a quelto due co. 
_fe vi fono da notare, sEMRRE 
L'wna é vaiverfale di ogni (uperiore , in 


apo fuperiorità, Ondei figlivoliài 
padri,i ferui a i padroni, ifoldati alli Cie 
tani, i popoli ai Prencipi yi Chierici alli Vbedire al 
li fuperiori 


Velcoui, 1 Religiofi alli Prelati , i fedeli al 


Pontefice, rutti a Dio deono vbedire. Di- ‘72,6 l'alttasin qualicofedeugelfere vbedi mo : 
cefi aleresì de tutci'gli altri fuperiori. te. focorno alla prima bifogna notare al. sg È 


AGGIVNTE 


. Di queta marerial’AzorI.c.Cor. num. 
Ci erp è 35-Gaier.8 altri v. Inobe- 
dfent: Val.di(p.7.9-p.3. S.Tom. nellà 2.3. 
q-10s.S.Antom.l.c.tit.4. 0.2. Leffilib. (ca, 
‘gg.dobi4 | se, dl 
deposte aston) iii 
Tom.q:04.Val.p.1.2.].c.Silu.v.Obedie 
zi rbt g.cap.s.Lefl. dib.6. Regin. libro 
17.c.vr. 
i Po pr dl Ale 5 ta 
‘Ta mioltim lebrata quelta virtù 
‘de SantiPadri.Vedi S/ dep s.tap. ; 2. 


— Mòr:S.Bern.imvn fermone di quelta mare 


“ria, &admilites templi cap.13.S.Anfelmo 
“ nelc.12!\delleb pittole a gli Hebrei.S.Gre 
‘gorio Nazianzenò nell'oratione a i Citta» 
dini pieni dimore, S.Gieronimo a De- 
metriade epift.8.ca.10.& a Ruftico. Mon. 
Epilt.8.c.10.& a Rultico.Mon, Epift.4.ca. 


glio dell’vbedienza. Leff.dub.5.1.c. 
Della grand’vbedienza d’alcuni Mona- 
jerorty libro 4.cap.10. &inftit. Coe 


A qualiè.Vedi Val.p.a. j 
“Di ‘conditioni ; che particolar- 
mente fi ricercano nell'vbedienza religro- 
- fa. ne tratta benifîmo il P.Leffio,o huomo 
*digrand'ingegno,edi fingolareruditio. 


' ne,luogocitato. 





cIn quali cofefidene vbedite. 
arse Cape. XV. i 


DEI 


EL E N © 0% 108 

1 Icafi ne iqualifi deue vbedire al /uperio- 
rt.2.3. 

4 In quali cafi ff dene vbedire. 


qualicofe non fegli deue preftare vbedié 


cuni detti. A 
Il primo è. Niunoè vbligato vbedireal 


‘fuperiore *ne gli atti interiori puri, come 


dell’intelletro,e della volontà: quelto è di 
San Tomafo.nella 2.2.quelt. 104. arr.s. Et 
è dottrina commune, mi dichiaro. Sl {u- 
periote dice ad afcuninferiore, amail ne. 
mico, 0 quefto huorhio, 0 vedi quelta opi- 
nione, l'infériore non è vbligato di far 
quelto:tuttauia appatriere alta perfettio. 


fene “ nedell'vbedienza come dice San Tomafo 


far quello , & vbedirea quelti,ma non è 
vbligaco : perche l'anima è fola ella fog- 
pettà a Dio. Ondeè chiaro,chel'huomo 
noù hauerà poflù èrfettionato 


to 
| per tutte l'humaneleggiyche non obliga- 
‘ino adatti pitrinteriori,fe non vi dg! 


falle, e non vi concorreffe la diuita'; 

può obligare rutto l'huomo ‘) e''obliga de 
faîto.Quelto detto è limitato da Silu.vér. 
excominunicatio, 7. $. 4. che s'intenda de 
gli atti puramente interni ,quali non fo- 


i  nocommifti con gli elterni: perche alcu- 
6. Vedi Ganifio nel Carechifmo del confi- 


ne volte per rifpetto dell'elteriore può ef 


'-ferl'obligatfone dell'inferiore ; come chi 
‘‘“commanda, che fi faccia qualche cola pa- 


‘riménte commanda , chevoglia afloluta 
mete fare, perche altrimenti nor fareb- 
be,& in quelto modo riella Clem.r. de fta 
tu Monach.fi (communica il Monaco,che 
fenza licenza del Prelato fe ne fugge alla 
corte de Prencipi fecolari con quefta in- 
tentionedi apportare nocumentò al fuo 
Monatfterio: O REID! GUAI 
4 Ilfecondòè. Nonfidene vbedire a 


‘quel fuperiore in pe ci +10 
e 


tengono allo Îtaro proprio. Quelto 


‘ medefimo San Tomafo nel medéfimo Ido 


go. Siain gratta d’effempio il padre com- 
manda alla figlia ,chefi mariti o fifaccia 
monàca non e tenuta ad ‘vbedite + ‘Se ètio 
commanda ad vn'altro, che wiua conti. 
nente non è per obligo tenuto ‘ad vbe- 


dirgli. 


Il terzo è, che non fi deue vbedire ad 
wn inferiore contro il precetto del fupe- 
Bbb 4 rio. 


Mai 


quado non 


Dubio, 


# 
* 


ì 760 
siate fia icelfempio, Quando due (uper;o 
(sicommandano ad vno cole Colictalie p° 
oppotle, dcue l'infetuore vbedire allupe- 
riore magg Ore,tralafciato il minort. Qa- 
de piu rollo € da vbedire nelle cofe Eccle- 
fistticheal Papa, che all'Imperatore ;&'a 
Dioche a ghimomini «Seadoggquell P2- 
pa commaudallead vao,che rallegoafie il 
fua beucfidio-curaso io qualthe perfona 
sudcgra, non fegli douerebbe vbbeditè ; 
percha è conio il.diuino precetto . Coli 
tiene il Panorm.asi cinquificioni,de fear. 
excommun.e Giou.Andr. c.cum a Deo de 
refcript. era 
Il quarto è, non deucfî vbedire ad alca. 
no fuperiorz, che commandi qualche pec 
catoctiandio ché fia veniale: Cofi ticne'sl 
ca-litteras de reftit.(pol.Et 1t,9.3.Canon. 
quidergo . Tuttavia quì nafce yo dubiò . 
Che cola deua fare l'inferiore, quando ftà 
indubio,fe quello,che gli viene comman- 


Rifpofta dato fia peccato. Dicoche deve vbedite, 


colìtiene Silu, v.Obedientia. S.1.& hifli 
quelto elpreTimente 23.9.1.Canon.quid 
culpatur. Que fi determina, che quando 


cattivo (e gli dene vbedice , perche nelle 
cole dubie deuel'inferiore credere al fupe 
riore » à 
ll quiotaà, chea niun fuperiore, che 
commindi qualche cola,dalla quale ne fe- 
guafcandolo,o notabile deteumeoto al- 
trui, ia cotal Ppregeita fegli due vbedire . 
if£ofisienz.il RRArD o Linosa trgnogli 
opta. ESilu.vbedienza $.5.0ue dicono, 
che non fegli.dicue vbedire in quello. qua - 
tongue il fuperiore commandi fatto pena 
, di fcomimunica: poiche quelta nonliga» » 
+ bando malamente s'impone. di 
Alfeito è, che a niuno fi deu: vbedizein 
auete co (enpalle quali non è fuperiore,: 
perche l'inferiore è [olamente vbligazo 
vbedire in quelle cofe , nelle quali egli è 
, inferiore, come il feruo-nelle cefe feruili,il 
- figlio pelle cole domettiche, nella difcipli 
| aa ecolinell'alcrecofe. Lu queltomodo 
ticpe Invog.c.Inquifit.de fent.excom.Etò 
_ dottrina commune. Onde quando il Papa 
, commanda ad alcuno, che mentre egli ve 
da la (ua vigna advn'altro, non fia tenuto 


ee Wbedire, . 


mi (etimoè, niuno è vbligato vbedire: 


‘alfuperioce fe bene conofte il (uo volere ,. 


ferale volontà non gli farà manifeltata e | 


Pelteriore tacita 0 c(preflunznte col 


(CA 


fonècerto,cheilfatto delli fuperioti fia, 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


tiene S.Tom.q.33.de veritatè, € Silu..werb, 
obed. $.vit, noadimeno non negano. que-, 


fia vbedire, e fare la volontà delluperiore 
innanzi , che fe gli mavifelti, ma dicono , 
che aon vié oblizo d'vbedire. Quefte fò- 
PS cole,ne Pasian a qualonque 
tiored'vbedice fuordi Dio. > I 

4 Intorno allecondo nelguale fi delle 
vbedire, la regola è generale. A Harare 
fupeciore fi deue vbedire per obligo im 
quelle cofe folo nolle,qualiegli è luperio- 


deua fare qual volta due vguali fuperiori 
commandano ad vno cole oppolte.Dò*[- 
fempio il foldaro è Foggetto al luo. Capi 


pi 
‘tanio, &a fuo padre, ical padre gli ila 


vna cofa,che non fi può adempire. con 
uella che commanda 11 Capitano,che co 
fi dele farcèdeue vbedireal padre nelle 
cole domeltiche, 0.al Capitanonelle mili- 


ì vp A 


‘fti Dottori, che l'vbedienza, il perfettà.. 


u,pa 


e fi di 
Siala. 


re. Maquìvinafce va dubîo, che cofa fi p 


tari? Refp.Silu.v.0bcd.$.10. che OgNWNO Riposa 


confidetatodel pari » ali’hora fi deue vbe- 
dire aquello, quale commanda in ordine 
al piu nodilfiae. Onde fe fe fegua eguale 
detrimento nella foltanza domeftica » 
nella militare; piu tofto fi deue vbedire al* 
Capitano: auvengache eglì.con in 
erdine albene commune » qualé è piuno- 
bile del bene particolare d’alcuna cola... 


m 

130la:disb Do licansibo® 4 
 $Tom.articolo 5.g.104: Valea, Siluaft. 
num,z.1.C. 1 
Con gli atti interibréà Vedi il Valen. pa». 


601.411). Gaiet.all'arucolo 5.l.c.Azor libro 


10,C.12.Q.6-l’atrodella mente è di due. for 
i,l'vno affatto interiore, l'altro a parte» » 
Quando v'è il modo, o.la conditione, ola 
circonltanza dell'atto fingolare (comel'at 
tentione nell’orationi vocali.) Quefto lo 
commandala Chiefa, non tati; nel 
la fola mente fi perfettiona. Vedi il Valen. 
l’Azor].c.& lib.s.c.48.Giou,Medin.q.15» 
de orat.Vig.cx.17.v.3-Corduba lib.4,0elle 
queft.de Theologi q..13-illLeffio de iuftit, 
lib.2.c3.37.dub.11,il Comitto.»l.1. Refp 
mor.quelt.63> .,, < 


Tera 


I sn bligiofi pr 
TELA 


v dA pi: detto 





SEN AA 
uan dotte hrs 


«0 ‘Dell'Vbedienza de i Religiofi 
im fifpetto ali Prelati, > 
soquroge EBPron Li densi 

pila pg 053 Spec Set 90". 

3 Quarto conchinfoni interno al'ubedieu- 


i 


en s 


{a de' Religiof$, 
1. Nfiu'hora hauemorio generale fa- 
“pri Pag- petra difearlo quali fieno quelle 
\fiunte. * cole, nelle quali fi deue vbedire ho 
00° .rafadi melticro applicarli.a quelti parti- 


colari ye primieramente douemo. tratrare 
dell'vbedicaza dei Religioli verfo i fuci 
î Prelati,delchewfonoa cune cole da no. 
are . Ta , 

ima «Elaprimaè, che niuno Religiofo è te- 

A prema nl 
ceneliu fis MULO ad vbedire al {uo Prelato vin: quelle 
cole,ché appartengono. allamaggior per- 
fe che fia della Religione, quale hà 
protetlato,, quelto è di San Tamafo.nel:2. 
rai elcat.dift.44.quett.zsartic.3,0ue»dice, 
nti cpedia SHE il ofointrecofe è tenuto vbedi 
re. _ ecalPrelaro,cioe in quelle, che fi conten- 
_ gono alla regola, &rio quelie fenza.lequali 
non fi popao adempiceguelle cofe, che» 
. fono conteautenella-segola; e nelle pene 
vApiibieconmale du: cole predette ,ma fe 
cun, Supenore vol: elligere altre co. 
Luni fesche appartengono alla maggior perfet- 
e Rionescome degi ni line,& altri, che 
non fono nella regola squantonque cofa , 
iv perfetta farebbe vbedirgli, mon fareb- 
e vbligato ia quelte cofe ii luddito d’vbe 
dire : perche il voto noafieltendea fimili 

opecai0ni, ” 


Lofecenda La fecondab; il Religiofononètenuto — 


conchiwfio. vbedire al Prelato iu quelle cofe,che fono 
ne oltre a quelle ere, come ne appartengono 
alla regola, ne a quelle cofe, fenzale quali 

la regala non fi offerua,ne alla pena. Cofi 

tiene pripne pesieas de iureiurando. : 

e eSehius , ® Laterza, nonè tenuto etiandio. i 
ser a faddito vbedize al Prelato in quelle cofe, 

che fono contro la Regola, onde fe il Pre- 

lato commaanda ad vno , che non degiuni 

in coral giorno, fe nella regola ci comman 

da quetto degiuno,non è tenuto vbedire : 

ancor che il lo poffadifpeafarens, 


Lib. VIHLo Cap. XVI 761 


ccofi dice Silue(.v.:Religio.S6. Aggiungati, 
cheiltrelato , fe non commagtsa ciò per 


+ qualche cagione ragionevole, come quan __.... 


do il degiuno offendetle motto 1) {uddito , 
o peraltra caufa ragionevole, come quane 
do ildeginino danneggialfe molto il fog- 
getto, quero per altra caula ragionevole, 
Adonque quetti tre. detti fi. concludono 
conquelta fola pacola.; Nom è tenuto il 
Religiofo vbedire.al prelato in quelle co- 
fe;che fano fopra,0 fuori, o contra; main 
quelle cole quali fieno, che fonoifolamen. 
x fecondo la regola, quale egli hà profel- 
toso:i;3r! 1 
i Laquartayiltrafgredireilprecetto,e leg 


«gedelprelato,è peccaro mortale. Coli ue L4 quarra 
. «ne: $.Tomd.cima è dichiarato bene dal Ga ‘0"#xfe- 


ictan. V-.praceptam.cioè quando il prela- "" 
to commanda qualche cola con intendi. 
mento d’vbligare al mortalenl che fisfpri 
me quando commanda în virtàrdì Santa, 
Vbedieaza, perche quando tàlmeritetioa 
commanda,non è morrale,ima di rado han 
noi prélati finili itidencioni,oade non fa- 
rà all'hora mortale,fe non quallo,che com 
manda il Prelato ifia altrimenti precetto 
diuino , o della Chis fa obligaute a pecca» 
to n si bat ‘I 


AGGIVNTE. 


Vedi:S.Tom,nel Quolib:roiart.16 Sil 
Religio 6. quelt.6. il voro particolare del- 
I'vbedienza è traivotidella religione; e 
piuetffentialmente è alla religione medefi- 
ma, quando a quel fine alla piu di vicino 
s’accolti, perche fenza quefto. ninnofarà 

‘ religiofo setiandio c'habbia fatto voto:di 
continenza,e povertà. Vedi S.Tonsart.8. 
Lefdub.s.d.c. 

 De'modi,coniqualiitReligiofo vicla 
il voto d:l'Vbedienza, Azor par. 1. inltit. 

-moral.l.c.12.Reginilib.18.c.27, delle con. 
ditionidell'Vbedienza religiofa. Leff.dub. 
6.).c. Alcuni, che fanno la folenne profel- 
fione de tre voti, folamente efprimono il 
voro dell’Vbedienza fecondola regola», . 
&c. Quefto voto contiene due altre cofe , 
come dice S.Tom.nella 2.2.-186.ar,8. 

Se il Regolare pecchi fempre mortale 
mente, violando quelle cofe,che fono nel- 
la regola San Tumafo,articolo nono; luo- 
go citato, Ilvoto della religione rifenarda 
particolarmente la Povertà sla >= »® 


43 
aus 


76: 


l'Vbedienza,& altre cole,che fi coritengo 
no nella regola, fono ardinareaquetti; la 


jo'aveit Violatione de* voti è peccato mortale, vil 
D6 ì pit; trafaredire altre cofe non è mortale, (enò 
gore merta. per lo difpregio della regola, 0 quande 


sione Solta 


s'interpone il precetto, 0 a bocca è profe- 
rito dal Prelato,o nella regola efpreffo.Se- 
codo S.Tom.I.c.corp, e quello per difpre- 
gio peccarà, la di cui volontà ricufa di fot- 
toporfi alla legge, c'all’ordinatione della 

‘regola; & indi mousfì afpezzare, & anni- 
chifare la legge,e la regola,come dice San 
Tom.l.c.31 3. 

De’ voti de Religiofi il Sanchez o'hà 
fcritto vn'opera egregia,che'prefto fi man 
darà in luce, Della aatura della:Religione, 
e de' vati ne gliordini de Religiofi il Car- 
din.Bellarmio.nel libro de Monachisa. de 


Clericis. 





* Della vbediéza rifpetto alle leg- 
gi. «Cap. XVI I 


ELENCO: 
I La leggeche cofa fia,perehe inffituita,d'on 


de fi dia, con quas nomi fi chiami,e qui 
si atti halbia. 

a Quale fra la legge chiara: , quale l'huma- 
na,diuina pofitrua quale, 

3 Lalegge Ecclefiafticaze falutare quale. 


3. N che manieral'vbedienza fia fog- 


falla leggeogo: vbedienza;è necella- 
rio certo, ma ditficile il determinare. Bilo- 
gna pos determinare che cofa fia legge, 
etralafciate altre diffinitioni, che fe ne lo- 
De dar molte.pare che cofi fi potfa de- 
criuere.La legge è *wn'ordinatione di ragio» 
mesche cofa dewa fare l'huomo, e quellochevò 
, fideue fare, dimoffrando che fe inffituira 
- per bene, rvrilità commune,nella qual aiffi 
nitione, vi fono tre parti. a 
La prima è ordination di ragione:cioè va 
certo principio per ragione contituito : 


Vedi Pag perchelalegge* è op.radiragione, ma 


giunte. 


che cofa faccia quelto principio efpi:cali 
nella feconda parte,cioè che dimoltra a gli 


huomini ciò che deuano farese ciò chede | 


vano (chifare.I] fine poi s'efplica nella ter- 
Za parte,quando fi dicech’ella e anffiruta; 
*perilbengficio commune; percioche Je 


Delli Inftruttiorieide' Sacérdoti. 


leggi fono inftituite per beneficio, & vel. 
tita drquelti;a quali fono 


Dicefi legge alegendo,dal leggere, qua seas 
fi chel'huomoineffa legge legga uello, Picwira. 
che deue fare, ouero a higando lega A Pre d 

vafi cheella leghi. l'huomo è l'obbighi a mi, "9" 
dare quello,ch'in lei fi contiene « Snole ef- 
fer chiamata etianiio toa altri vomi,poi- 


che dicefi ius, perche determina ueilecofe 

il giufto;precetto;perthe e(prime l'impo- 

rio dell’inftituente : ftatuto , perche dene 

hauer fermezza» conftitutione, perché a + 

hp conusngono molti a Rabilir lay 
egge. 

Quelta leggehd cinque'atri ‘ono 

commaudare,peohibire,petmett er si n 

che fono alcune ]cggi, che pe Dal 56° \ 

cuai mali peril bene commune) punireo, 999 
perche vi fono alcunel<gpi penali, che de 
terminandola pena perle cofe malamen- 

te fatte,premiare, perche a volte la legge 

ftabilifce il premio a chila adempiono, e 

quefto particolarmente conuené alla leg... 

gediuina fecondo quel -derro ‘del Salmo») ....»., 

18.im cuffodir quelli molta tvibulmesohe. <> “e 


è Lalegge fidiuide1n dae indi 

vina,& humana.L'a legge * tale îtel- de da fe 
Ja, che immediate è lata ftatuita; è to 
da Dio;quale c l'Euanpelicàx fiurta to 


r 
fto Nottro Signore, e la legge Ne 


ri nt 


- chesta Dio è Itata data per mezo di Moi- 


fe. La humana è quella,che viene roftitùi. 
ta dalglibuomin: per potèftà ditagli das 


'Dro,quali tono que!leyche da Prencipi,& 
caleri fimili Porentatifonoinftituite, È 
| «ff getta alla legge,e come fideua dare -. 


Ladiuina di nueuo@i divide, iù natura. Legge divi 
Je,e pofitiva. Lalegge naturale; è quella, ra ‘di due 
che inital modovè dara da Dio s che natu. /orsi. 
ralmente la fcoipi ne'la ragione del 
mo, di pece o de ragione dell'huomo 
la additti, fimili fono i dieci precetti del 
Decalogo , perche cofi Iddio gli erdinò; 
perche atunga.illume naturale della ragion). i 


cnese conofca che tali precetti vifono,efo è» 


no da effere ofleruati. ita 
La legge poi divina pofitiua ; è quella, 

che è dita da Dio, mail lume humano né 

la diftingue , (e prima non gli è manifefta- 

ra per qualche reuelatione.. Tali furono...» 

nel vecchio teltamento niraialao 

niali,e molte giudiciali, e néll'Evanpdelio 

fonoi precetti de’ Sacramenti ye della fe- 


‘de; perche fecondo la natura fono incogni 


ri all'huomo,ne fe gli fcuoprono fe nò per 
diuina manifeRatione. |». _.. 
ANCO 


: 


Legge bu- ® 3:Ancola 


*ibibioVIETI. + Capi XVIII]! 


humana fi divide nella 


mana di Ecclefiafticasefecolare. L'Ecclefiaftica è 


due (orti, quella;cheè inftituita da qualche 


> 


eltà 
Ecclefiaftica,cioè dal Papa, Concilio, Ve- 
{couo,o altro Prelato della Chiefaye digefi 

Canonica; perche quefta voce.canò 
è l'ifteffo, chein lingua noftra, Regola, e 
quantonque 


i legge fi poffa chiamare , 
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3.lib.delladiuioa Probidevtia cap.s.. 
La legge eterna è la fomma ragione,affi 
ftente in Dio.Soto ar.z. fecondo S.Tom, 
1 q.93.& ogni giulta leggeemana da queta 
eterna, Soto att.3,Azorcap.1. cofi dicela 
legge eterna prefa piulargamente,e meo- 
te,aragione dilina,Ja quale regge tuttele 
cofe fapientemente difpolte comotdina» 


anco còn quefto nome di Canone,nondi=!, conftante, ecerto:; perche'diuengono al 


meno s'attribuifcealla dr Ecclefialti= 
caicheè potentiffima tra l'humane. La fe- 


lare è:inftisuita,cioè da Imperatore,o Rè, 

o Dtica,0 altro Prencipe,o Repub.o Com 

ge alcun’alrro Superiore, è adòque 
ila 


Fer 94 dpr poreftà feco.. 


lor propolto fine,prefa poi piu Itrerrtàamen 
teevna diuina ragione retta,che comman 
dafolo cofe buone, e prohibifce tutre lè 
cattive, di quefto neragiona molto ib Car 
bon.libigaifp.ri robfisnsoii» onpav bit? 
-Lalegge naturale:rè precetto di ragio? 


ani ladegge divina naturale,e divina pofitina, nezin fare le cofe,che fono buone, & ins 
md caponica ciuile.Altre diwifioni non fao- fuggire quelle, che fono cattuue. Alluogo 
7 .noalpr entea propofito, m citato, 
ca E ? La legge divina pofit'ua è di due forti. 


.8i) 


pu) TT pra eo TAI _. £ 
e» AG GI VNTE,. 


PrO AI stone 
Dallalego i.leggi i Summifti v.Lex. Na» 
uarr. pag Valenaella x: dp 
7.9:5:Vig-ca»1 7. Cari volu- 
- mi.Azor molte cofe nell:b.s.p.rs Infitu. 
mor.Sairo 1,3.Il Reg.Regin.nella prat.del 
foro della penitenza. Fernandez p.a. efli= 
me Theol.mor.dal cap.1-Soto 1.1. & 2. de 
iuttic.S.Thom,1.2.dalla queftio.90» infino 
alli 108. Guglielmo Paril. De potett. leg« 
one de Savét. Vi@.Vedianco $ Anton. 
parsi.tit.ri.Callro de leg.paoit.l.1. Vitto 
riadeporiciu. 
» Ordinatione diragione.S.Tom,q.90-2t.4» 
Soto q..ar1-Val.difp.7.q.1-p.2. 


vecchia, e nuoua , nella vecchiai precetti 
cerimoniali giudiciali,e moral. La legge 
humana didue forri,ecclefialtica; e ciugde + 
Vedi il $oarez delegibus. t 


Tia 





Quido lalegge habbia forzadi 
obligare, Cap. XVIII 


ELENCO 


+ Leconditiori neceParie; perche lalegga bu 
mana obl'ghi, pin quanti modi ella fia 
ingiufta. 

2 L'ignorarza quale feufî dalla legge,ta leg 


ORE to 


TE diragione, Soto l.c.concl.1. dice» , | gediuiza mond mai ingiuffa mon hà bi 
chelaleggenfiede nell’inteiletto,comeo fogno d'effere dipen fusa snè fi può deren 
fua propria opera, ilmedefimo dice S.T0» gare. si 

mif.art:rAzorca. 2g lio Caftro.c.r.l.ce Li 


Medinig.2«de oratigtalirì dicono.che las ‘p:*gr A legge humana non fa fubito. Condition) 
leggealpettaalla volontà; perche 11 com- forze efficacia d'obligarquelli, comi mv; 
mandare è atto di volontà: ma in effetto, | du auali fi dà, imà vi fonv alcuae:cò' che a ceg* 


erealmeote firicerca alla legge l'atto di diuonineccfarie.La primasche deucellce £ehuzzara 
wna, el'altra facoltà. VegiilCarb.l.3.dilt.  giufta, siteloche la ‘egge bumana quando 
xxdelegi vitro : èingiutta,nan obligay & alla giuttiva del 
(In beze.Soto aria. Vedi il Valp.acil Car lalegge fono quattro cofe necelfarie c0+ 
boneditti3.1.c. . o mediceNTomt.i\q.$6artawi 
c 0 a la leggesdelja differenza della. Vao è da canto del fine, perche deve 
légge«Vedi Val.quettiz.par1.Azorca-1.la quettatitere inititttita a ben commune i 

‘è di quattro forti; Ereroa,naturale;  ondetelegg', che s'tuftinzifco ioye fi dan= 
divina & hbumana. Vedi il Soto q.3art.1, no! communitadi in beneficio } vt» 
Azorl.c«Della legge naturale, Mofaica , | lità a'va privato folamente fono ingiufte 
Vaogehca, &humana ne tratta Martino feil bene di colui non' ridomtafie in tutta; 
Decano p.a.tit.1, delia Teologia Scolatt:- ilmondo. RGOLETO 
cas de!la legge divina fedele Danicl'o nel» L'altraèda parte dell'agente; o “n 
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legge da quello ffa intimità, c'hà fùperio- 
rita, poreità,&inmodo che nonecceda i 
limiti della fua poteltà,che altrimentila 
leggefì faingiutta. 

Ai terzo,che fiala materia, & il foggetto 
buono. Nonficontenga,ne fi commandi 
nella legge cola alcuna,che fia cattiva; o fi 
probibiica cola buona. cu 

Il quarto , chela famafia buona ycioè, 
chela legge ferbila proportiene de’ Cit 


tadini,che non carichi piuvno,quale deue> 
efferemanco caricato : per il'quale haue». 


mo detto di fopra, chele leggidelle gabel 
le,che vanno eftorgendo il tribato da quel 
lecofe, chei Cittadini compronoin pro- 


Delli Thftruttione de’ Sicerdow? 


promulgatione, ma deue per terzo elfer 9 
riceuura da quelli, a quali vien data,comne 
haffi nel can.in iltis ditt.4: perche feè pro- 
Dian la legge, ma nonriccuuta, non: 
obdbigI. roca 

2 Ancenonèafofficienza, maè necele 
fario , che nel quartoJuogo dopò ch'è ri. 
ceuutasnon fia "derogata peralcraleggea 
lei contraria, o per confuetudine. Perche. 
vifi erouano molti antichi Canoni selegar 
gi,che furono già promulgati, ericeunery) 
tuttauia al préféàte non obligano; perche: 
percontraria canfuetudinc,o leggi;l'altre; 
fono derogate: 1700 

E quefte ne tampoco baltano a fares; è 


prio vfo, eloftentamento, fono ingiufte: chela legge oblighiciafcuno in particolas Lera. 
percheall'hora chi hà piu bifogno,piu pa- res mali fa dibitogno la quinta cola; quale 
sa sche è cofa iniqua,quando adonque nel: è,che non fia iauincibilejo probabilmente 470” - 


a degge nonfi ritrouanoquelte cofe, è in- 
gurultaà, 

tare fecondo il medefimo S. Tom. chela» 
legge in due modi può effer'ingiulta. 


non hè forza; nondimeno:è da n0+ 


"ignorata. Perche quando vno probabil. 


meote, o inuincibilmente'non fala legge; egse 


quantonque la tralgredifca,mon peccau > 


anza 
fa dalla 


parlo però fin'hora della legge humanal. 
Tuttauolta auuerti;che non Ue: 
ignoranza fcula dalla legge; come altre_s 

ate hauemo detto,ma quella quadol’huo. 


Laleggein  lovamodo,percheè contro il bene hu 
giuffta” in mano,come quella, cheè ordinata al bene 
due medi» pritato, ouero eccedè îtermini della pore 


ità inllituente ;0v2r0 non ferba la debita 
forma,ne!l’altee, percheè contra il bese 
diuinoscioè comanda qualche cola contro 
la legge di Dio. 

Se nel primo modo è ingiulta, fe bene 
in confcienza non oblighi , nòdimeno per 
lo fcandolo deue alcune volte efer offer- 
nata; fecondo quel detto in San Matteo al 
cap.5. Chi ti angarierà per mille pafi,và, 
Siimes altridue,e chiti leuarà il Saio,dal- 
li tu ancoilmantello,ma fe è nel fecondo, 
èingiufta ,.& in niun modo fi deue offer- 
ware, come fe la legge commandafi:, che 
non fi doueflehonorarei Saoti,non fi do- 
ueffe adorare a Croce; fi doueffe fornida=. 
.. reso.cofa altra fimile,e cofi s'intende quel- 
1 do,ch'èfcritto ne gli Arti Apo®olici al ca: 

4 Fadimeltiero obedire piva Dio; che a 
‘ glihuomini, deve adonque primieramen- 

tela legge eller giufta, affine c'habbia fog- 
Za;e virtil. |. 
Ne quelto è bafteuole, mafecondo tut. 
tiè neceffario fecondariamente; * che fia 
promulgata:perche nanzila promulgatio. 
ne,c la manifeftationequantonqueconiti 
la volontà del legislatore, ad ogni modo 
non hà forza, ne vigorela legge fua di oba 
ligace, come prouail So1o].1, de iult.g.tx 
artic.1. ‘Du 


ai 
«;Netinfin’'hora è tampoco a'baftanza la 
#0) : 


ino nonsà quelle cofe; che non era obli 
to di fapere,o fe era obligato,non potè 
pere,ne manco da lui, di non e e-Que+ 
Ita dicefi inuincibile, o probabile. Adoque: 
pote quefte einqueconditioni. Lalegge 
humana hà forza di obligate, canonica; 
o ciwle ch'ella fi fia. Ma lalegge divina» 
non (tà cofî : perche niuna legge diuina è. 
ingiuita , nè hà bifogno di nuova promul- 
gatione,perche già e promulgara,e riceut 
ta;ne fi può derogare. Sola l'iznoranza è 
quella, che fcufadall’offeruanza di quefta. 
legge: ma non della naturale diuina : per» 

che niuno peccando contro.i precetti dell 

Decalogo, è fculato dal peccato: impero» 
che la legge naturale mai inuiocibilmente. 
non fîignora,ma craffamente. come tiene 
Silu.v.Praceprum. 6-7. ma sella fola diuie 
na pofitiva hè luggo l’ignoranza;gue * gli 
infedeli, che nb, vdito cola alcuna 
dell’Euangelio,ne credono a Chrifto,mon 
peccano di peccato d’infedeltà inmon.cre 
dendo (perche l'ignoranza gli fcufa) (ano 






però dannati peraltri ti, che cò Fa 
tonocontrola legge divina naturaley che.‘ 
lencbiigred'altano fr oo 
UGT ) rata .. 
ati atdetriul sotaioa da 
AG- 





Lib. VIIL,, Cape XIX. 


aucas- . “esse i 
. ° ’ 


26,5. 


t 
: 


» % 
» 
: , 


LO 


CL 


“I 
VO 
vi » 
na 


mi peivata nn 


""Vediil Soto.r.q.5.art.4.quale deua ef- 
fere lalegge.Azoro.s.Sato ar.3.d.cil Cat 
bo...6.dilt. 10, 

Che (ra promulgata, Vedi Azòr capit.z al 
Catb.di(p,7.S-Tom.quelt.go.art.4, Medin. 
Gaietan.ne! medefimoluogo.Val.par...q- 
s.luogo cit. i 


. ; Lalegge fecondo la legge ciuile dopò 


due mefi dalla promulgattone obliga , ma 
leleggi particolari de popoli de Ciità,e 
Prencipiinferiori obligano fubito, e fono 
promese nella corte, nel popolo,e ael- 
a republica.Azor l.c.q.2. fecondo li com- 
mune. Bskit CERTA 
La Bolla Pontificia dicono molti, che 
promulgata nella corte di Roma obliga, 


» ctiandio ch'ella‘fipromulghi in altre pro- 
 nincie,e quefti fono Sili sv.Lex.9.6.Nauar. 


confil.1.de conftit.g.4.ma gli altci negano 
SP Buttto:Giom. de IO ZII ci cap.co- 
goofcentes de conf icatione. ii tolib.1. 
at.4.& altri, alcuni diftinguono dice: 


“tenza hà Inogo e fecondola confuètu 
ne,la feconda. Parecerto, che fecondo la 
confuetudine fia accettato che fenza alcu 


pi “na promulgatione nelle rouincie balti, 

“chela Bolla i Ù 

"vi MRomana.A 
© reria luo 


a fia prgticana nella corte_s: 
de «c«Vedi il Val.di quefta mà 
n tato. ud dici : : 
* Efferriceuuta.Vedi il Carb.d.10,Azor.c:. 
4iV abi Prciid 3,00-8, elio. Gel ta 
1.de tregua,& pace,&c.Per altro fecondo! 
la confuetudine nel qualehai,che fono le- 
uate le leggi, perregola se prefcritta con- 
fuetudine. CARO A 
“ Affinche lalegge non fià ricevuta non 
vifi ricerca l'efpreffo confenfo del Velco- 
no,è baftevole iltacito. Felinol.c. L’Abb. 
nelmedefimo luogo. Quefto tacito confi- 
glio ,0 è quando il Prencipe, fapendo ch 
nonèriceuuta lalegge,lo fopporta cons 
quietezza d'animo poffendo tuttauia calti 
gare,e punire i violatori, overo (e più ret- 
tamente)co”] teftimonio di Fel.iumer.33. 
c.ileonfenfo tacito,e conditione tacita, 
de fannoleleggi; perche obli» 
fino, fe fono riceunte,ma non fe non fo- 


ro 


|. no vii a. e noné ricelutà, 


contrala q ela maggior parte, 


perche felamaggior parte vbedifce las 


, minore > PESCATRIORERdale:oRRAn)} edi x 


l’Azor C.4.Val.p.s. aicità 
Deragata. Il Nauar,Azorinogo citato,a. 
lenarela legge canbnica riceunta , fi sicét-- 
cala confuetudine. contraria d'anni que» 
ranta; papa diece come dicono alcuni. 
Vedi Azot luogo cit.della conluerudine, * 
che tiene forza dileggel'Azorca.17. Val. 
qQ,-par.s. ngn È 
Ignorata.L’Azor capir.3.deli’ignoranza 
Val,nella 1.2,difput...q.6. parte».3. Azor. 
lib. r.dal'cap.12. San Tomal. nella iau 
76.att.3.4.Clau.Reg lib...c.2. Comit.libr. 
siguzMa l'igooranza delle cole fcula, 
dalla pena della lege. Carbon. libro 8.di- 
{tinr.13. 
Orde gli infedeli.San Tomuil Bannes nel 
là 2.2equelt.ro.artic.1.Soto 4. diftint.5.q» 
vhic.att,2.Vega.lib.6.cap.18.nel Concilio 
Trid. quale opintolie è chiamata commu- 
ne dal Valen. nella 2.2. difpur.1. quelt.10. 
part.1.001.3, & infegnata da Sant'Agotti- 
notrat.89.fopra Sio Giouan:ma Adriano 
quolib.4.art.1.Vgone, Vitroria,e Gugliel. 
mo Parifien.referéndo, chela ignoranza» 


alcuoi diftio va di'quelle cofe, chit immediate fono neceffa 
Ge sordo Rage ro sla prima Dr. | 
tudi-  quefto rifpetto dice peccato particolar- 


ric alla falure da faperfî, è visicibile se per 


mentel’iznoranza delle cofe attinenti al- 
lafede.Pare che fente il medefimo,Sotoli. 
2.cap.12.,de nat.&cgrar.Pierro Soto lett.2. 
derat.med. peccatis. Di quefto è fcritto ia 
quefta guifa‘ Non fa di meftiero di quelta 
cola anfiamente difpurare,meglio è lalcia- 
re tutto quefto al dinino giùdicio, del qua 
le rida vi è cofà alcuna certa publicata nel 
la férietura: Bafta,che quell cofe,che non 
fifandbofenza inganno, e fraude, e fenza 
manifefta negligenza d'imparare,e di fape 
eee cofe,che (ononmeceffarie fcufano 
sla la Claù.Reg.lib.2.ca.1 1. 
nudi,iz. 006 GANGI 





{ sì a 1% 9I ag SI ne. ‘ . ni 
Quanta fia l'obliganzadellaleg. 
ge Cap. XIX. ou 
Lia e 8) | ‘ 
Manta AURON ga 
I Lalègge diuina obliga alcune voliealve- 
2 I Superiori fe ponno gare al movida 
le, quando eblighino, e pigri 
pi 6 
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piendui protetti di quelli pecchina? mor= 


talmente. 

3 Se quella che com manda foito pena di fcom 
munica oblighi al mortale, di piu fe la 
legge bumana oblighi al mortale, 

4 Se l’agente contro le parole della leg-. 
‘ge, pecchi yfe le fi Fa la intentione ie 


degge. 


papett 


I A legge diuina tanto naturale, 
La legge uan pofitiua non obliga (em. 
diuina a pre al mortale: perche alcune 
espe obli- volte obliga al veniale, pofciache il mea- 
724 venia dacio,e li parola ociofla fono veniali, (e be 
ne non fono fecondolalegge diuina, 
nondimeno ‘frequentemente obligano 
al mortale : particolarmente i precetti 
del Decalogo : perche quando. non e leui- 
tà dimateria, e l'atto è deliberativo , la. 
ho, reffione è peccato mortale. Ma "de- 
ala legge, l'vfo della Chiefa, è. la dot- 
elio de’ Dottori già hà dechiarato,quan. 
do fia mortale; e quando nò., maidellas 
leggè humana tanto canonica, quanto ci-, 
uîle viela difficoltà, ma fono, danorarfi, 
alcune cofe nelle qualiconuengono i Dot 
tori. 
2 *Ilprimoè, che ponnocotali (upe. 
big riori tanto Ecclefialtici ,, quanto (ecolari 
- pot pec- ODligare i fudditial mort.le,e fare i precer 
cato morta “i Obligatiui al mortale , &in duel >) GOn- 
le. uepgono1 Dottori,e prouati, [290 L. 
ZI precorto de jutt. q-G,a1t,4, 
ue *Il{econdo è, quando iI luperiore in ine 
peccaromor de Obligare al'mortale,all'hora obliga,ma 
rale quan quando non'inrende obligare, non obli-, 
do il Supe- gà, per ta ato quel'precetto oblica al mor», 
"ne dica rale,quando conlta,che tale fia {tara lainté, 
se. © #* rione dell’ordinante; ecommandante:pa " 
rimente le cofffta aon effer Itata,non obli», 
ga. Onde San Tom.nella 2.2. quell.) 86.ar 
tic.9. dice, che i precetti di San Domenico 
non ano peccaro perche l'ittefo im 
titutor della Regola diffe , & efpofe non, 
voler obligare SERRANO)” Inquefto anco 
seni, tuttiConnenpbna. 7} } atti 
Pei fe so. Ilterzo è,le vno pet difpregion o cons 
il mortale - inteotioni di non.ybedire , non fuole far 
quello,chie gli viene impofto daTSuperio. 
re,febenenon.gli viene commandato for 
ro pena di peccato mortale,pecca mortal- 
mente; Dò efempio. Commenda il Prela- 
toal h{uoinferiore. ualch cofa a che non 
obliga al mortale N° Piùferior no lo fa 


Il precetto 
del Superio 
re chi non 
adempi per 
difpregto 
pecca mrr- 
talmente 
fe bene nen 


Della Inftiuttione de Sacerdoti, 


per quelta caufa; perche non vuole vbedi. 
re,o per difprégio; pecca mortalmente, 
Si deue dire altresi del rifpetto di ciafche- 
dun’altro Superiore etiandio Pag rifpet- 
to di Dio: perchè chi non facefie il confi- 
glio dilino,per difpregio, cuero perche 
non vuole vbedire a Dio,ancò mortalmen 
re peccarebbe , coli tiene il Gaietan. nella 


* 2.2.Quelt.104.art.2.Siluelt. v.Lex.$ 8.8 v. 


contemptus.S.2. [n quefto tutti conuen» 
gono. 

3 Ilquarto,quando fi commanda qual Quale pree 
che cofa fotto pena di fcommunicayo d’al- cerro forro 
tra pena, chenon priò COOUeRI athuo- pena di /c& 
mo efittenttio ratia, come fotto pena, 
della mialeditito ce da Dio, & Inn natio. die, oo fuga 
ne degli Apoltoli (07, ò di alcun mile 3 
obliga al mosral, susotonghe la-fcommu” 
nita non s'imponga ipfo fitto; auuenga r, 
che ò V'incorra ipio ta co 0 nò,la (com- 
munica non pud'eli ui) fulminara fe nonia. age sal 







materia di peccato mortale,ma limita que" 

fto il Gaierano.v. praceprum, e quande” 

la” pio non s ’imponeimmediata. 

mente ma di modo, che é Lira ia 

monito quello,che di be è ere 

cito. sall'hora cotalé difubediei 1 no int 

peccato. Mprrale mentre preceda tal 

monitio (Si flirt) ) 
Ilquintoè. Quella legde um SU, Lalegge 

ga al mortale + PAROLE] ene | pren 

a inténtione ‘del € ppi ghi al 


meno l’vfo della € ili sof pltori fo de sale. 

liono communeme de Foe spice Di 

te PaliEanza al “mor o To MISECA I 

pio. Vièla legge ‘del Ma Aa: Ma Qu dii 

refi ima nonfià "tipietto. obliga noi mot si 

rilé i ma il fenfo. ‘comanue delli Chielas 

ubi con i Dottori , che dechiara- 
o,ancor effiin quefto modo. der ta ng 

pio è dalimare, che oblig pi ali mor rtale. 
mente s'hà anche di di ite del ‘pibceni 

rod Ila communione nel giorno dî Pal. 

quia,e della Confeffio ne, fecondo il capit,. 


ombhis Virivfque fexus. de peaitent. & re= 


ill. polciache non vi è e[preffo fe © 
chi aegatico: tuttavia lvfo della Co 
<H de ILE «An quetto detto non ME 
cordi do l’inten. 
ur Tetto è ,l’agenteli (Ha blintiifiane piena della 
della al pr ra. otralel Leni ppi 
ratto cune volre non pecca, di e spera 
elto è detto.anco commune, s3 
bit iù Sao Tom.della 1. 2.Quelt. 96 n 
lo 6. fidi eflempio. ‘Elegge che ipod 


Quello che 
opera /econ 


; ai le pot 
le della leg 


Ele rese 


munica0b= o 








Lib; VIIL,, 


della Cîttà.ftiano]a notte chiufe , noadi-, 
menos'accade che glinemici perfeguira. 
‘noi Cittadini,perf quali fi coferua la Cit 
rise farebbe di molto danno alla Città fe 
nonfi ipuadiitoei l'aprire non è pec © 
a 


catositiperochet sò è ftato fatto per beve 


commune,che Gera intendeua,e fe‘ 
in talcafo vi folle prefeutejil PETER 
petcetto cofi aricti’egli giudicarebbe, Au- 
uerte però S.Tom. che non fatebbe lecito 
fempre fare fecondo la intentione della 
leppe contro il fuo fenfo verbale, fe Mon 
quando v'è caufa vraente; e quando il Pré 
cipe, o Supeniore acui ità l’incerpretarta, 
legge non fi troui prefente, he ficilmente: 
vi fi può ritrouare.: perche fe poreffe non 
farebbe lecito all'hota a chioiique dperàre 
io quelta maniera SALI ‘Quelle 
foro le cole, nelle è ualino Vi è difcrepan 
zatrai Dottori intorno l'ybedicaza delle 


leggio de prECEttÌ» 0. 
ir AGGIVNTIE LO. 


‘ Prima. Nau.num 48.Azor.c.6. Ls qua. 
le infegna sche è colacecta , chela Chiela 
‘a leggi obligantial peccato mortale. Car 

0.1.7.d, 1. | tiara ao ei 

Lalegge civile che polfa obligare alla 

cip le noo commandi quello ,che è di 
giunfdittione dimwna)aega il Vafquez nel- 
leqq illultri Gerfondi vita fpir.l&.4.Al- 
mag.g:1-de poreft.Ecclef.maij Teologi:&t 
i Givnilti, nell'una el'altra legge commu- 
nemente hanno abbracciato l’opinionea 
contraria.OndeS.Tom.q.11.art.4,Alb.2 
dift.44.Bonau. Caltro.hib.1.de lech.pecc.il 
Dried.lib.3.de} b.Ecel.Sato.1. 1.9.6, 2rt.4% 
dae q.i.Carbl co Gil Val.par,6.9.5.d.7. 
"Ol. 14.Suare2bb.j.de Jegib.a c.7.Vafquez, 
nelli prima ela ese nda. difp.158. Deca». 
DOsg®.&z.deleg.tme Lt. x 

| Seconda. Vedi) NaD.Adie, i... 

E cofa ardua ,e molto ditfiafe mertere 
regola certasacciò in fappia quando laleg 
chumana.oblighia colpa mortale non, 
dinieaa tre cofe (ono da. notarfi la mate-, 
riale. arole,e la pena; Se Ja materia è gra 
ue,te Uiparole hanno granforza (quali fo= 
no. Commando, ordino, determino,im-, 
pongo,pro:bifco,interdico,vieto) (c le pe 
ne fono grandi,come dì fcommwnche, di, 
depofitione, didegradamone , di maledit=. 
uone eterna » lalegge abligarà al peccato, 
mortale. Vedil’Azorquelt.s.luogo cita 


Cap. XX, ». 


delle parole vedi il Nau.ou.so.Silu.y.pre- 
CEPRUM. UE: Li. mo 

Lalegoe humana con pericolo della vi 
ta,che obl'ghi l'afferma Ariano 4. dé cla» 
ui.quelt.3.11 Gaietan.nella i.1.quett.96.dr 
ric.4.Innoc.l'Abb.& altri, fenrono ifcont 
trarjo il Carbon.ditt.6.1.c. Val.ca.2. quelte 
s-par-6.dilt.7. Siluett.ntctus,g. 7° Sum.eX= 
communicatio nU.59-(eccetsua fi nod chi 
indifpregio della Chitla,facelil'ogarsfor 
zo di rompere la fa legge : perché ull'ho. 
ra più toito donerebbe morire. JAzor libra 
r.cap.it.,qu.1, chet,ta in favor di quella. 
opinione SanTomaf.velquolb.17.att.9x 
al 3.Gélleluppleqi23.atr-3-aL1, può non: 
dimeogobligare le tulole. Vedili Chiaue 
Regial.3.ca.7.aum. 1. Che opera fecondo 
l'intentione. Vediil Gaietao. Medin.nélla 
1.2.Quelt.96, artic.6. il Sorolib.r:quett.s. 
aLtic. La | 





Della diuerfità de Do tori vera 
‘ fol'vbedienzadelle leggi. 
spl Capo SDExi urca 
ditte: dial dp ich pia 


1. Ladifferenza delle leggi humane. o 
2. La leoge eccleliaftica ,quando ablighi at 
Sa tRMOKIMIE o" Cc. è rido Rina 
3, Le.leggi humane s oblighino al'mbriale, — 
4.,Lelaggi penàli soblighino al moriale, cu 
n deshabbia a pagar la pende... 


i pegtRecofe fono, nellequali i Dor= 
:u B torì difcordano intorno; ali'V= 
# J bedienza delle leggi humane. a, 
in.graua delche vié da votare vna diftia» 
uaae. 


Leleggi humane fono.di due forti VAL La differè 
cuoe fono pene precettiue;suali comman. 74 


767. 


delle 


dano, che fi faccia alcuna cofa, o probibi= ‘ age 


fcono,che non fi. faccia, Altre fono pena» 

li».perle qualifi decreta agli tralgreffori 

fa pena,che gli dené effer data,fono.adon= 

que.le leggi, ecck-fraftiche,, e civili ancor 

elteno pure precewue,e l’vne,e l'altre peas 

nali,ft1oquelte tre cole verresuitala die 
tia È 


uar.capitolo a3,della fomma nume.48. Sr grant. 


glifeguentidice, che generalmente quin, 
aa 


768 
te volte nellalegge Ecclefialtica,, fi mette 
quefta parola,che efprime precetto,o pro 
hibitione,o necefità,obliga almortaleo, 
come quando dice,commandiamo,inhibe 
mo,fa bifogno, fi deue,é fimili, la ràgione 


di quelto Dottore è, perche quefto è de-. 


chiarato già dal Papa ; e quando il legi a- 
tore efplica la {ua intentione, come haue- 
mo detto,fi deue cenere,chela legge obli- 
ghi fecondo taleintentione.Che mò il Pa- 

al’habbia dechiarato che poffa ciò con 

a Clemenc. exivi, de verborum fignificat. 
Oue Clem. V, alli Frati di San Francefco, 
che ricercano fe tutte quelle cofe, ch'era 
no nellaloro Regola erano obliganti al 
peccato mortale,o niuna, fuor ch’ tre vo- 
ti, rifpofe, che alcune obligauano; come) 
quelle , che erano date per mezo delle pa- 
role precertiue,& altre nò.Dice fecondo il 
Nauarr.che quando non s'hà parola tale : 
ma dicefi,dechiaramo, ordinamo, ouero è 
ragionamento per modo imperatiuo , c0- 
me fi faccia quetto, o quello. all'hora non 
obliga al mortale : perche non è dechiara- 
ta laintentione del legislatore, proua ciò 
fecondo San Tomafo nella 22. queftione 
186.articolo 9. quale pare che dica cofi, 
contra il primo detto tiene il Gaietan.ver. 
raceptum, que dice, che quantonque la 
egge contenga tali parole,infin'a qui non 
obliga al mortale,(e non è materia di qual 
che momento, perche fe i precetti del De- 
calogo pet leggerezza di materia obli- 
pino alfolo veniale molto piu i precetti 
umani. Etio cofi credo, ne vale l’Argo- 
mento del Nauar.imperoche quel Pontefi 

ce fupponcua la grauezza della materia. , 
perse erano diuini configli, che fono ai 

onachi divna tanta r ‘pigue, cole di 
non picciolo momento. L'altro devd an. 
cora del Nattar.nelmedefimo modo fi de- 

ne intendere, perche quando la cofasche è 
dechiarata , c grave obliga al mortale, ne 
importa che fi parli in quel modo, per- 
che fempre in fimili ragionamenti vi s'in- 
chiudela parola precettiva. Né San Toma 
fo cofi vniwerfalmente parla + come dice il 
Nauarri sala 

3 Intorno alle leggi humaneciuili è 

la feconda ” difficoltà il medefimo tiene il 
Nauart. che nulla di quelle obliga al nmior- 

tale,quantonque fia parola precettiua. Se 

la cofa, che fi commanda, not fia da altra 
legge diuina , 0 homana, commandata, : 
perche all'hora obligà, ma per rifpetro 


Della Inftruttione de' Sacerdoti: 


della legge precedente, Comiela leg 
che prohibifce gli adulterij,obliga al mor« 
tale, ma per rifpetto della legge naturale, 


altrimenti nò, laragione di quelto è: per= 


cioche non conlta, ne è intentione efpref- 
{a del Legalatatta e virole obligare al 
mortale.il contrario* tiene il Soto lib.1.de 
iuft.queftione 6.artic.4.doue proua,che le 
leggi humane obligano al mortale, nes: 
ricerca quella elplicanza d’intentione, an-. 
zi mentre non colta la intentione, che». 
non hà voluto obligare il Legislatore al 


mortale,fi deue tenere;che oblighi:é que+' 


ftaè la ragione, petcioche la cola è gra. 
ue, e cofifi deuc intendere , perche quan- 
doèlicue come cheli Cittadini non ve- 
ftano feta,ouero non habbiano le tali, e le 
tali vefli, nonfarebbe peccato mortale il 
fine altrimente. Cofì io credo per l’iltella 
ragione, che fi commanda qualche cofa.. 
graue , s'includel’intentione d'obligàreal 
mortale nelle leggi,fe non fi eprime il cò. 
trario,anzi forfi il legislatore nod ne fa mE 
tione, ne auuertifce ponto dell’intentione 
del mortale, o veniale, ma folamente vuol 
obligare. 9 ‘ 
- 4 Intornoalleleggi penali tanto cia'- 
li, quanto ecclefiaftiche è la rerza difficol. 
tà trai Dottori, perche alcuni vogliano 
che quelle non «oblighino a colpa veru- 
na , le la cofaper fe iteffa altrimenti foffe 
cattiva, e mala fenza cotal legge. Cofî tie- 
ne il predetto Nauarro,& Caltto.l.1. de le 
gepenali capitolo 9.e pare,che il Gaieta- 
no tenga il medefimo v. preceprum,non- 
dimeno*;l Soto riene il contrario lib.1. de 
iuft.queft.6.art.8. Siluett. v.Inobedientia. 
S. vit. “i enna la CONTOTE d'Hen. 
rico quolib.3.queftio.22. & v.praeceptum. 
Gi scil nese mo tienel’armil.verb.prace- 
prum $.6. dicono quefti che leggi tali ob- 
ligano alla” se ,€ ftatuifcono la rego- 
la.Quando nellz legge hùmana fi mette, 
graue, e notabile pena, come pena di ca- 
po: o perdita di tutti ibeni, odi perpetuo 
ando obliga al mortale : ina quando la» 
pena non è tanto gratie non obliga fe non 
al veniale j il che intende-fuppofta la gra» 
mezza della materia, che nella legge giu» 
fta è congiunta conla posi della pena. 
Io giudice , che cofî bifogni dire con que- 
fti sperche quefta è commune opinione » 
e nellé cofe dubie l’huomo non dene» 
efponerfi a pericolo di peccare, operan= 
do contro tali leggi , comciofiache paiono 
Que. 
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.  nedeglittefli Legislarori di obligate,eflea 
(© do,che nonfolocommandino,ma ancora 
dannole penca tralgreffori, eniunoèwre- 
© muro pagare la pena*innanizi la cidennag 
gione,(e bene*alcuni fono di contrario 
rere:mala fentenza oppofta è communiffi 
mat vera | Vièvn'argomento contro co- 
ftoro, Sougonene veramente forte; im- 
peroche nel c.fin.de celebr.mifl.fi comma- 
da, che iltatino non confacri nella Chiefa 
Otcidentale,in pane fermentato, altrimen 
ti pese dell’uficio,e del'beneficio.Quel- 
la legge è penale; e fecondo quelti nonob 
l amortaie, ma niuno certo ardifce di 
‘mon efler to mortale fcientemée. 
te confecrare in fermentato . Adonque la 
gepenale obliga. fono le cofe 
nelle quali non è tanta cOcordia ne i Dot- 
#n tori intorno l’Vbedienza da darfi alleJeg- 
gi: tuttavia fî deve tenere la parte piu ficu 
ra, imperoche feleleggi humane, e le pe- 
nali particolarmente “non obligano alla 
colpa, fî faranno molti mali contro.il ben 
commune, ne quello può affermare alcun 
Dottore,ma il Prencipe, o qualche Conci 
lio ,adonqueftiamo nella opiniong com- 
mune, 


n 


de Mg © — eo ET "7 


AGGIVNIE. 


Nau.Vedi Azor q.s.Carb.d.4. & siva 
p:6.L.c.ilCarb. dift.4. dà leregole per co- 
nofcere quandola legge obliga a peccato 
mortale. i 5 

Za feconda difficoltà. Vedii citati nel 
principio del Capitolo Superiore , $. legè 
«citiilemi; |. - PAR TARE î 

1! contrario tiene il sero. Cofi anco il Car 
‘bon.d.s.è fingolare,nea baltanza è muni - 
ta l'opinione del Namar.vedi Greg.de Val. 
to.2.di(p.7.9.5-p.6.dub.1. Clau.Reg.li.3. 
cCi6.m3 4.Recano].c.cap.7.q.2: conchi» 
ftima con alcuni altri chela legge penale 
milta Lame Sapfoegiodoni pena qualche 
cola commanda,0 prohibifce, obligo alla 
colpa;8c alla pena,conclul.2.c che lalegoe 
see ere che non comanda ne 
prohibifce, folo ordina mettendoui la 
pena fola pena di quefto ne di. 


do 
Che von eblighi a colpe alcana.Cofi l'Imo 
la nel c.cQcontingat-deiureiur.Gomel.i, 
6.c.2.de conftitut.Val.col.15.luogo citato 
fe non coniti altronde, 


islat 
Seme delli otte 


cina 









Sb ria obligare-a pecti 


h lì AT "© el. 
è Wal": > ’ + ® 
; LO +; Pi o 
DS PI Pe 1 us TN è a » 
f mi lartita, % 8 
ut 7 


baia. 
Tiene il Soto.S.Tom.q.96.att.4. Carbon, 
lib.8.dift.s«pofît.s. fe però il legislatore, 
clplicafia,di-non fi voler obl:gare alli col 
pala legge periale,nol'obligarebbe. Azod 
C.6,0.4 d.C, 

Alcuni fi diftinguono , La legge huma. 
n2,0 è puramente penale,o è milta,fe è pu 
ra,non obliga alla colpa,fi mifta oblica. La 
pura è,fe nulfa commanda, o prohibifca,c 
ponga la pena contro quelli,che non obe- 
difcono, Piace quelta opinione al Carbo. 
difputata nel quarto luogo citato, quale 
allega Modettino ,che dice che proprio 
della legge è commandare, vietare , puni- 
re, permettere. e conclude che la mìfta ob. 
lighiin confcienza, ma nella difpur.s. che 
fianco puramente penale : il medefimo 
dicell'Azor luogo citato, imperoche di 

uelle folamente controuerfia, c della mi- 
fla quandoillegislatore fenza ragione.ta- 
cita, oefpreflamentee(prime il {uo penfie 
ro,ilche fe faceffe non vi farebbe dubitan= 
za veruna. 

Nani la condennaggione. Soto lib.1,q..è 
art.6.Nau.c.23.n.66. Val.nella r.2.d.7.q: 
s.p.c.col. 16.Couar.4.decr.p.2, cap.6.$.8. 
Conrad.de contr.g.7. concl.3wAzor c.7.qì 
1.& è fentenza, & opinione commune 
Carbon.dilt.7. luogo citato. Vedi anco il 
Mol. de iuft.g.95. : n 

Quantonque alcuni. Vedi Caftrolibro ». 
de leg. penali citato dall’Azor; e dal Car- 
bon.l.c. PZ 

Quandola legge contiene la fentenza, 
che fi deue dare, tutti dicono ad vnomo» 
do,che la pena non fi deve fodisfare,nan= 
zi la fentenza il Carb.Mol.l.c.Vi è vna que 
ftione,fe if ipfo faéto, ouero ipfo iu 
repolta è la penadella perdita deibeni fi 
deue fubito , ches'è commeffo il delitto a 
Pagare,e fodisfare? come contro gliHere. 
tici afferma Caltro l.c.cap.r0.& 2:capit.G 
de vita Haret.punir.Anton.Gomef.3. va= 
riar.refolut.cap.2,numero 5. Tiraquel.nel- 
la legge fi voquam C.dereuoc, donat. ntts 
mero 291.lo nega il Soto,il Couarr.il Na-. 


marr.Silueft. Azor quelt.4. il Simanca tit:9. | © 


de Cath.intie, Molin. 1.c. con la comma- 
ne opinione , alcuni fepuono laprima a- 
pinione, quando il delitto per l'euiden= 
za del fatto è notorio , li feconda quando .. 


non è notorio, ma mi piacela opinione», 


che onninamente nega.Vedi l'Azorluoga 
citato, : 
Ccc Se 


{79 
Sela legge aggiunge . A fott'entrare alla 
pena nonfaccra di meltiero alcuna fenté- 
za;quale dechiari, che fia ltaro comaxfio 
il delicco.i.'Arciuefcouo nelca.pro.huma= 
ni.de homic.li 6 quale fecondola commu 
ne opimone hannofeguito . Giou. Andr. 
Gom<Anchar.e Silueli,v.Affafians. |. 

Se laleggedice; che fi deua fodisfare,e 
foluerla pena confcienza,fi deue fodif- 
fire innanzila dechiaratione del delitto.» 
Cofi uenel’Azorg.6.Siluelt. conura il Co 
uar.L.c.,nu.10. De.la legge penale Decano 
c:7.'.c.dellu contuerudine,che È vn di scpne 
lesge l'ultedo c.8. Pio 


cl) ; Sr 





Dell’V pearanza: de Chiazi 1% 
‘ Wefcouo, ede figliuolialli. 
dAchE «#7 15 Pigiongi DEM, € ttt 


Bi CE A DD Gil 


» I Chierici, &i Laici che vbedimta deb. 

>. banoai Prelat,e quando i Chsensci fîe- 
no semutd'ubedireai padronifecolari . 

è I figlioli che vbedienza deeba so 4 lora 
s7 Betti 


i Nrorno all'vbedienza de'-Chierici 
Voeditza «5 1: verfo.iloro lic Luci; e Velkani: Vi {o- 

| queatedena - (Mb 29 alcune cofe da votarfie®» 
no dare è La prima è,che *li Chiecici in quelle ca 


Chierscit (e, ch'appartengonaallo ttatolpropr ocle 
Paola " ricale fono:senun ad wbedire at loro, Velca, 
ve ue lenza caula:ragioncuolenon volendo, 


fcoui,moctalimente peccano: come tiene 
SiluxwObedrentia:S.7.& Angine! medefi., 
Si mojuozoomum.gSadongue rl: Vefcomo 
vt 00mmanda al Chiericojche vliilbcalvettio 
de ‘ mento per modeftra,quero talmente fi di 
E; F “MRS velo il culi. I npedta tenuto vbs- 


Per sone fecondz.Ancoi j d:9t7 Se teputiadi 
re 

ù Lai arabi 1 Vefcounio quelle cole, che allao 
demano da diloro fulure fpiricuale s'appartengono .: 
| peaiVefco Lofi tengono onoc & il'Panor. c.veniés. 
nb — extradefentexcomm.Adonque taquelle 
patti ppa fico abr ceuerede’Sa- 
Paenacnte Br. adempimento de'iuditini 8 
allici PIELCIHtso1o. Laici vbedi 

ion Buckefiutticiio: 10 
La terza È. 1, Chicrici non fono (aglien 


o = 


Della Inftruttione de Sace 


vbedretocofaprave alli precetu dei Ve. 


xolica/ mortale. VediWirtocialtele®. del) 








PE: Mi 


taonzià 

+ Que. porca fem 
Jcolare , è 
PIC quando fo- 
ano renutò 
‘ubedire al 
sp fecolo 












neilca-Eccl E da i 
noobligati vbedise all diJoto p REESE» e 
noninquelle cofe,che fun ang Chie 
me lecolari,o laici,la dout sil € rc 
iREgRLES Ne} negaujenci SOIT y 

Ltoieoia ce AUS arca g! i tatari a 
preacipi fecolari.,.. 

2 Intornoall all'ibedicozanie "ig sin, 
dri,quelta fol cola é da notare, che [eogta» 
nti ad vbedire a i pareati ,, AFOREAO "(3 
fotto alla di loro poceltà; in quelle colto, bd 
noe s' HRPALISARARO: #1 Cole domelì che, [7a 

colfumi»i8incole Giauinoni Nera. 
iparéiè peccato mor, 
I lia Hi pVel bedieatia. st 8% 
o neda medenima, pri ade: 
Ì que la madre. c mmanda alla 
glia,che non viusyita dishonelta è tenuta; 
vbedire; e quando il padreordina alfigli= 
uolo,che attenda alle letterese che fi alien, 
ga da qualche catciva conuerfatione, che 
tenga cura della famagliasa renuto:adyvbe» 
dice. Maattendi,che lo {pregiare i.confi= 
gli.o gli precectiparerai,ctiaudio ch'oblia 
glunoulvenale,0.aon voulrano farlo. coni Lumi. 
quelto motivo per gon vbedirgli ( dico» ve. 
Aprezzare poficuucmente,perche tengono. 
oco.conio,e nén fiano alcuna'(tima del | 
gbligatione de’ paresti) pecca mortalmè 










‘ recomedi fopsahauemo. detto, nel cast9. ‘ 
Quelte coffibuliuno. hauer roccatoa pacq 
lucolz:cin padic ara, snai 13000 

avigl7Gon 


nda. Lu cAj@,G k VN o gp - RP \u 
. 310 ) aldzi adsl ai prg 
Te è chini Vedi Fury. Qbedientia tr 
ni at sapori 4 
"De ialiverfoi padri» Vedi il Lopg2 pato ‘ 
te vet Hg 3 Fm MU : 
mero da<ivogo:cità AVER ‘parcao è 
rivalcune volizobliganbealveniale salcune» c+4 


la poreità ciuslanel fine.» figli ini 
fcano alli parentedice San P lia life 
San Pa 


fi nel capitolo 61 Glismaciti do) 
noaltringere le mogliere allaloro.vbedi& 
za ,cofi dice digl pitesa 
Dyune fiase-foggette a vollsimariticVedà 
Vitrorial.c.. .Og0t 090] agli 
ottl'ispogoana» REENAREI Apr tata 

iosa sorto o carino si 

VG tar Nesi n% 1usiocneno. d 
tcizle sot fiisi>. cb uoziatisonaton 31 

ea è Della 
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! co ‘Della Prefufitione. 
Cape XXXII... 


AG : ved cis AM ) 


i sila MST e $109 
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Pi Sea pola fe preficationese quando fia mor 
; ta - PA: Siri 17 
CITI a A pile cia quale i de 


sbela fc candoi DI Lib, "N00. 0b 
H gg Altra figlia della Soperbia,fecom 
| Prefuntio- © a do doppo la Vabaglbria e ta Pre. 
E capo i L fontione, quale fi può delcriuere 
‘della /uper în quelto modo. La Prefontione è vn'appeti- 
— bia,checo» to di tfibirfî fopra ba propria poreftà. Perche 
a quando l'huomo vuol dire,'o fare fopra» 
quello,che veramente pud,come s'egli po 
tefle efibire cotali cole a dicefi prefontuo- 
fo,& è la prefontione in alcuni cali pecca 

Ridi pa tua À % i Per 
" Prima, quando la prefontione è con. 
Quddo Paxgiuita pedi notabile danno'del profimo , 
o ove. dalmenocon pericolo di cori danno co- 
Bials,  . mevno che fitignorantedi medicina, a 
111 a Me fappia pòcà , voglia efTercitare l’arte 
»» del Medico;echiè ignorante dilegfà, pren 
da l’atfonto di fit l'Auocato,&:l difenlo. 
re;echi non sà le verità theologiche, vuo. 
le predicare al popolo di coft molto ar- 
1 due,e difficili. ì 9) RIC) Lia 
i — Secomdariamente, quando vi è I'vfurpa 
rione vr 1 SE officio fecola. 
., ma resodecclefiaftico, comè chi dde le confef- 
bi fioni,.che non hà facolni.o gi 


tidica,che nò 


habbia poteftà, | e 
© Teizo,quandofi éfpone a pericolo di 
peccare Morralmente, vr) ‘chi cono- 
Ta 
mortale, rla fo. n de 7 
ancora gli vuol palaré, conf doff nell 
e i 
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VIT CI IIALERAXII. ‘vr 


non È motîtia di periti 
di Gf pero mare ot see to' 
temente È ve Vi Piro ‘altra pre 


ia a) 


vna delle virnì rheologiche , dellaquale, Prefunzio» 
San Tomafo nella 2. 2iqueltione atte que. ne epfea 
ftaè quando l’huomo fi fida: piudella, 1/*/2er4- 
mifericordiadi Lio di quello, chedener, “" 

qual voltaregli {peri da Dio qualche cò- 

fa controilaid mina legge.» +Come chi péà- 

falle , 0 voleffe faluarlt coma. fola miferi- 

cordia di Dibjfenza alcuna fua dperatio» 
neefiltente, cfenza salcami {mò merito e 


queltaguirido datto perfetto) è peccato 
snoftal@ìv cca oxie simicuprani xk! 
° mom i enepizigri zi Dibosnilizup DI.36 
PRR049! 442 I _ n 
AGGIVNTE. È 
-» IDA 


Vedi il Nauarr.cap.23.numero 14. l.t9. 
Cap.11.S.2.v.1.Valen.tom...quelt;o.3. dis 
dpurzidtd.8:quettizia part.t. (ouetratra, 
della prefontione oppotta per eccetto alta 
magnanimità con S:Tomato nella a.2.que 
{tio.130. Silu..vi prafumptio:) Saa Toma- 
fo,il Gaetano il Bannes nella 212.quettià. 
21.Sant'Anton.par.2.tit:z:capirolo 6.Fét. 
nandez par.4.cap:z:$.2.Lelli).3 de rufticà, 
2.dUb.3. quis 113x 3 


anti a 


» ei 





Dell'Ambitione, . 
Cap XXXill — 


entire Nicco, Lol 


Le e x è, 
1 Ambitione che cofa fia e quandofia pecca 
to mortale.2. # 


. 
dii 


Ambitione, Queffa è appetito inor= la terza fi 


ddinaso di beni ve didignità i DUO È berbia. 
ETA peccato mortalé, ma venia cpero)afia 
sin'alcitti calre mortale. © . 
Prima , quando s'appetifce l'hororedì Quando 
gnsiche peccato mortale; mi voler fia pesate 
ode di peccato » “mortale, poter ret 
volere honote piro er.lo peccato 9#7de ve 
thvlttate. "© dà, * P vi Miale, è 
—_ Secotido, quandos'appetilce honore 
odig rità'con modo Pinin pain 
ttalè , come volere dignità. per Si. 
Pepi viarapoinicidio, quero per.dolo,e 


Li Lì wterzafiglia della Superbia;è I'+ Améirione 


<a Terzo, quando f pone l'elcimo fi. 
GCoc' a ne 


177? 


neinquell'honore,in quella dignità , co- 
me quando l’nuomo è apparecchiato 2 
peccarmortalmente,per confeguire digni 
tà , inqueflo modo pecca, chi eflendoio- 
degno di Vefcouaro ,0 di qualche benefi- 
cio curato, appetifce ; che fenza peccato 
non fi può ritenere. 

Quarto ,quando per qualche fine, che 
fia peccato mortale s’appetilce honore 0 
«ligoità,come quando s’appetifce per ven 
detta ,0 perqualche altro mal’vfo.morta- 
le. In quefti modil’Ambitione è mortale, 
negli altri veniale. 


AGGIVNTE. 


Vedi il Vig.v.3.luogo citato.San Toma 
Jfo,Gaietan.queltione 131. Nauarr.nume- 
3015-Valen.dift.8. Inogocitato. Sant'An- 
tonin.cap.15-luogo.citato. Leffiolibro 3. 
Gapit.a, dub.3. L’appetire honore di cofa 
buonamoderatamente non è peccato al 
cuno,etiandio; che tu non habbi penfiero 
a verun’alcro fine, tu puoi vedere quelto 
in San Tomafo nella z.2.queltione 131. ar 
ticolo 7..al 3. &infegna il Lefio luogo.ci. 
mato. 





Dell’ Auaritii,ehecofa fia. 
Cap. XXI V. i 

ELENCO. 

ha Aburiniaschvefalfia, & inche cofa Confi= 

2 La prodivalità in che confilfa » Sa guale 


virtù s'oppongano!' Auaritiaze la Prodi 


". » 


galità. — 


en 


L fecondo capitale vitioèl'Avari- 

Vl ini a tratta. San Paga 

cella z.3. queft.118, e que ‘può 

deltrivere im ars modo (E pr 

amore di bauers.nella qual'delcrittione fo. 
‘no tre partie 

La prima è Amore. Perche l'Auaritia è 


anlia: 
abe cofa ha 


un certo'appetito, & affetto, qualè appar i 


E-IR1 PRA 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 





tiene alla volontà. TRI 
+ La feconda parte è mea dg 
fa voce noi intendemo lecofe vili ( co- vii 


mei denari, & altre cole , chef ftimano 
adenart Valli proprij vfi squalifono pe- 
core, vigne cale & altre fimili, che fi 
chiamano ricchezze. Perche l'amor di 
quelte è auaritia » fe vis'accolta la terzana 
parte della diffinitione,cioè,che fia Immo= 
derato,cioè fenza modo,e regolaso mi fura 
di sagione. iena n a 

Ma auuerti, chel'Auaritia confilte ins Note, 
ere atti,0 nel ritenere i denari, &calcre.ca-  Amarizia 
fe vtili oltra modo, come non dando,qua «onfife im 
do,come, &achifadibifogno , 0 nel ri- "4% 
ceuere l’ifteffe cole ,e nel congregacle. ol- 
tra modo, ouero per terzo, consm eat 
satoaffetto verfo.cole fomiglianti. Au- Nota. > 
merti di piu ,che l’auaritia. non folo coa- 
fitte nell'ordine ad altro, come non dando. di 
ad vn'altro so riceuendo da vn'altro :ma Mati 
verfo fe fteffo l'huomo: può eflere auaro ,. ; 
quando nega a fe medefimo le ordi. 
narie, e neceffarie per l’afferro che posta 
al denaro. Hauemo dunque da quefte ca- 
fe,checofa fia auaritia, © hà vncer» i 
to vitio fuo contrario, & eitremo, che è la. rio 
Prodigalità.. î 

2 Conciofia,che quelto- confilté nel to 
dare piu di quello, che può,0in.man. Prodigala 
co diquello,che fa dimeftiero, confer 
uando Je propriecofe non folo verfo al- 
tri; mTanco verfo fe ftelfo , perche il vit 
to fupèrfluo s'alpetta alla Prodigalità, e 
nel mezoconfilte *la liberalità, che è a- 
mor di- ricchezze moderato , perche dà., 


le Sa 


‘e ritiene ». quando, e come bifognas. 


Vnacolaé qui, da auuertire.. Che l'aua- 17999, 

ritia s'oppone, & è contraria adue vir- Ayarizi 

tù, cioè alla giuftitia., &callaliberalità., oppofa @ 

perche all’hora acoa e gtinta quan» due virsa 

doverla intorno alle cole altrui , come» 

quando non fi.dà quello ,che fi. deueda. — 

re per l'amore di. effo. denaro., Quero 

uvaada fi piglia quello che è d'altri. per 
to,zapina, v(ura vnalasingiale Via» 

Ma quando Verla. intorno alle cofe 

prie, cioè ,. cnc l'immoder. ae 

nelle proprie cole ,all'hora è controla. 

beralità.. Similmente. anco la Prodigali 

fi opponeallagiuftitia, & alla liberali 

alla fis quando vno'è prodigo. di 

gue dure quando è debitore 
molte Soia è inutilmente coofumma 

PIGRO ie FANANO Ce a PIRRO DA 





sn il 


lade 


Lib: VIILICIP XXV. 


iti, Alla liberalità, quando folaméte fpre- 
pei e confumma quello, ch'è fuoimmode. 
ratamente. Adonque è chiaro,checofa fia 
Auaritia,che cola fia Prodigalità;& a qua- 
li virtù ficno-contrarie. —_ - 


Li 


: Mi 
AGGIVNTE. 


VediiSummifti v.Auaritia;il Nauar.c2 
pit.27.0um.69 Vig.cap.5+$.14. numero t» 
AZor.parir.libro 4.Cap.15Cor. dtimer.s4. 
S.Aoton.tit.2.partez./Fernandez:$.3. luo 
gocitato.San Tomafo, Gaietan.nella 2.2. 
quelt.i 18:S.Tam.q:1: dé malo. Lefl.lib.2. 
de iuft.ca.47.dubi8.num:59.Regiu-libi23. 


cap.z. : : 
Ls liberalità,quale, &ce. Della Hiberàlità' 
il Leffio diligente, edottamente dubio 8. 
capit.. ii 
î “I ì ui "Ual ee de di 26 
: t Gib ODISLO Cis 
‘Quale peccato fia l’ Auaritia. 
ia Cap. XX V. 


E LENCO. 


n L'Auaritiaycome ff conofca; fe è mor 


‘tale; oveniale ; Parimente la Prodi ga= 
lità. 


z Conofcere quale peccato fia”. 
Anaritia A Auaritia fa di meftiero confide. 


Quale pec- rare. e diltinguere, quando ella 
Pag ela controlagiultitia ;jequando contro lali- 


sie ie 


pa 


x 
RD 


e INC 





bertà , perche quando è contro la giufti. 
tia in fuo genere è to mortale, e 
de fao è mortale s fe per pocchezza di 
materia +0 per difetto della deliberatio= 
nenon fi faccia veniale. Onde chi per 
Auaritia, e peraffetto di denaro ritiene. 
l'alieno, non volendo reftituire,o piglia» 
l'alieno per qualche via ingiulta , mortal. 
mente pecca. Maquando è contro la li- 
beralità,all’hora per fe ftelfa è peccato ve- 
Di nantonque fi 
fi.oppone al precetto della Carità» 
Sia per, io il ritenere molti denari 
proprij non volendo darli, e foccorrere al 
> trui, & bauendoimmoderato appetito di 
* quelli, è fe però l'huomo per tale 
affettione non foccorra all’indigente,e po 
Semma del Toledo, 


faccia mortale,quan- - 


uero polto ineltrema , 0 graue neceffità : 
elfendo vbligato per il precetto della-cari 
tà,mortalmente pecca. Similmente quan- 
do è.apparecchiato a:difpregiarè, oùaro 2 
trafgredire il .diuino precetto. piu tolto, 
che a (epardre l'affetto della pecunia, pec- 
ca anche mortalmente;come chi è in pro. 
cinto, & apparecchiatoidi rabbare, fe puà 
mai, dare ad v{ura,0 negare ad vno ettre 
mamente indigente;o cofa fimile,il medei 
fimo anco è da dire" della Prodigalità , Predizati- 
peo quando ella è contro giuftitia ,al- ‘4 9%ande 
‘hora in fuo genere,è mortale; e veramen Bi fer 
re, è mortale peccato , fe nonl’elcula vna quando ve 
di quelle due caufe,quali dicemo dell'Aua sale, |. — 
ritia . Ondemortalmente pecca il prodi- sup 
goconfummando i denari altrui, come 
Tutorì, i Gouernatori , che confumano,e 
dilapidano lle foftanze,;&i beni de' pupil= 
lis&idifpenfatori prodigamente confi= 
mando;e diftribuendo Ja cofa data al di lui 
gouerno , pecca mortalmente. \Pecca al. 
tresì mortalmente :quando fi fa. imporene 
te a pagare i fuoi debiti,e quandolafcia di 
prouedere alla fua cafase famiglia; alla mo 
glie » e figliuoli ma quando è controlali» 
eralità in fuo genere è veniale; comecos 
lui, che in quefta guifa è prodigo delle pro 
prie cofe, che noncommetta alcuna ingiu 
ititia contro alcuno;nondimeno in quefta 
foggia fi fa peccato mortale, quando 
trafgredifce qualche precetto di Carità, 
come chi cagiona notabile fcandalo in al- < 
tri perla fua prodigalità, maffimamente» 
s'è perfona ecclefiattica, e quello che men 
tre vive prodigalmente , non foccorre il 
bifognofo ch'è ingraue,& eftrema necel. 
fità sechièapparecchiato di mortalmen= 
segna iu noe » che rara di sa 
prodigalità,quale peruerfamente 
ma libecalicà. 


AGGIVNTE. 


Vedi S.Tom.art.a. Lefl.l.c» so 

Contra giultitia. Vedi S.Tom. artic. 
Azor l.c. 3 «i 

Prodigalità,Vedi Nauar.numer.70, Vig. 
v.».Lefl.luogocitàro. Reginquelt.2. luo 
go citato. 


Gee 3 Del. 


774 


sn 





Delle figlie dell’Auaritia. 
(Cap... XXVI. 
E.L E N C. 0. 


i Le Felie dell'Auayitis. quali fiano, & in 


che confifta l'offeruanza.. 
Auaritia 1 Olte fona le figlie dell’Apati- 
quante, È M tia, quali fano ordinate a fine: 
etti Ci) di lei,o pracedano da lci,quali. 


ty 


S.Tomato nella 2.3.queltione 118. artico- 
lo 8.r:ferifce di mente di San Gregorio,e, 
quelte fono in numero 7, La durezza;l’10s 
quietudine,la frode,la failacia,il pergiuroy 
la violenza: tradimento. Delle quali las 
prima è durezza, contro. la mifericordia uz 
quale confifte in ritenere: perche l'auaroy, 
in quanto, chiegli vuole in ordinamanezs: 
ferbare il denarosfafliiadurito di cuore, & 
di animo priuo di mifericordia s &incle- 
mentenel fovuenirele neceflità de’ poue- 
ti profimi, & anco inquanto che ella tie= 
neimmoderato wfficio » «Ne legue alla du- 
rezza vo'inquietudine,di manicra,che fem 
preèfolleato,e travagliato. di mente,e fi 
dulteae da varie;e diuerfe cure,& anfietadi,. 
&.in quanto che: vuole acquiltare immo- 
. deratamente,ne (egue,che Louente fi fervi 
della fallaciainparole,e della frode ne i fat 
use del petaiuro. confermandonl fallo, € 
canvicienza furando la robba altrui sru- 
bando,ecommettendo alicne rapine, & a 
volte alfafliinando le perfone come. Giu- 
da,che per auaritia ata finò, e. tradi Chri-. 
fto Nollro Sign. Traquefte.figliuole fa-di, 
meltiero primieramente ; che difcorciàamo. 
intorno. alla durezza delcuore, per commi. 
ferate l'altrui calamità, e perche a quelta 
fpecialmente s'afpetta sitnon far limofi- 
na,ne fouuenire all’indigente, è neceffario. 
che trattiamo. quelta materia della limofi. 
na,e mifericordia,per la quale ficonofcerà. 
uale,e quanto peccato fia quella durezza. 
cuore,. : 


ati p pds ; 
le AGGIVINTE. 
Vediancol’Azor veft,3- Nauar. nume= 
ro 72.Coronal.c.Leff.nume.fiol.c.Regin. 
ilo. 


pi "a | 


Delia Inftruttionede! Sacerdoti. 





Di mente dì S.Gregorio.li3 1 marie r.i 01 
Seconda laragiove della caufa finale») 
dell’Auaritia, da quella nafcono lefigliuv=. 
le.Vedi Lefllc. Là 1 


Della limofina,che cofa ella fia, 
ì Cap. ; XXVI 





EL EN, Cie 


FRE CRI MISA 6,113 
pag ar AT liga, 


Ì 
sit ia : «03611392 
1.7 A limofina non fipudbeneinté-. 
i derese capire, che cola ella | Mifericore 
‘prima no fi fappia,che cola fia mi, dia. che co». 
fericordia,2 adonque la mifericordia na din fa fim» 
degni dell'altrui maley inclinata a fonue= 
niresnella qual diffinitione due fanale pat; , 
ti principali.. 7 
, Vaa è La difplicenta dell'altrui male, Per 
virtù,e mezo della milericordia difpiace 


all'huomola miferiadelproflimo, e mon. 
vorrebbe, che eglife ne Italle nel malè e 
néibifogni, | + «è. Qi 


L'altra parte è inclinataa fomenire; poi 
che per la. mifericordia non folo difpia-. 
cè all'huomo ilmale, elamiferia aliena ,. i 
ma s’inclina a volergli fouuenirey come . | 
può.Ne tratta San Tomafo.diquefta virtù 
nella z.2.queftio.3o.Imperothe nafce dal- 
la carità in quelto modo.t'imperoche 
la carità l'huomo s'vnifce conilfuoprofe 
fimo , &iLmale di quello , come fo pro» 
pio anche fi reputa, & di parte in parte: ao 
gli difpiace.. Nafce anco da Carità, perla. noi 
quale vno ama fe ftelo,.e quelmale che ag;/oricore 
feritrouain vo'altro., quando confidera dia d'onde 
che può auuenirea lui ancora; cofi lode. nafca. 
teitasegli difpiace. Onde Arifto:nelz:dela 
la Retorica dicena , cheiprudentiy& i 
vecchi fono. mifericordiofi , i prudenti ‘al. 
certo; perche confiderano sch'l maleal- 
trui può anco. venire, e fuccedere a lui: 8. 
ivecchi,perche temono.molto;che gli ven. 
ga quelmale, e per quelta cagione etian= 
dio.le femine ,e gli huomivi miferî ;.é pae 
uidi o crm sean on da vnaicere 
tamiferi 2. Suppofto quelto ;cofì& 
può.defcriuere, La dimofina è vom'oparaiai 


Galà (olema. l'indi cadi Elemefina 
rit atto paci 
fownenise e atto.dimufericordia x 


nai Lopes" 
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«i bib.-VIII 
l'opera,perJa quale fi fa tale conuentione, 
dicefi Ti MeGae Onde quelta parola fecon- 
dani ima Greco, fignifica l'ifteffo sche 

econdo il nottro larino,& {taliano, mile. 
ricordra‘: perche fi fuole ateributite quetto 
nome ifteffo al medefimo effetto della vir- 
tù.Vedi S.Tom.nella2.2.9.32. 


AGGIVNTE 


2.2.3 3, il Baanés, Atrag. 


Lot DIAL mDa paviaie ino. opule te 


i gt 
<E.quette altre 10 quelùi... 


sede 


nelmedefimo luoga:\Med-t0.3. Dit 
Couar.lib.3.ca,14.var,refol.Card;Bellarm. 


1.3.de bon.oper.Theoc. leltano de. lib.0p. . 


Afatisf, Nauarr.ca:2.4. Angles nel4.Greg.de 


Valen.diffufamente dift.3. quett:3,,t0m.3. 


Jonoc.l.3.de eleemo(yna, Scolafi.oel4.di- 
ftint. 15:16. 411 Canonitti pel Decret. d. 
45.86.diffulifimamente.. Abulic.6.Matth. 
dalla quet.sa.infin'all'80. Fernandez par. 
4.Exam.c:zo. ” i 


Lamifericordia.di quella il Valquelt.7. » 


luogo cir. Bifas ti 

La limofinavopera. Vedi il Val. queft.9. 
par.i. sh "n 
Toletoefplica la fimoniamateriale, per 
atto morale della virtà delli mifericordia 


non.emanantein Dio dalla Carità > quale » 


mon è fofficiente al merito della mercede 
eterna. Sidiffribuiròdice San Paolo mella 
prima alli Corinti cap.3. sutre le mie facol= 
radi a poueri in loro cibo, & non banerò cari. 
tà, non mi gioua punto, La limofina formale 
è congiunta con la Carità.San Tom.qg.32, 
art.1.al 1, Perchei Teologi fono di penfie. 
r 


quella fia virtù, quale giova cò ’aiu _ 


“ro della C; ità.adacquiltare l’vlcimo fine. 


Vedi il Valen.&il Card.Bellarm.ca.1. luo. 


goctitato. È . là 
Due fono.i generi della limofina ; l'vno 


abbraccia le imofine corporali , l’altro Je. 


fpirituali , quali fi contengono in quelti 
SMISE, ciriarai i atolo diamo) 
Viffroscibo,dò da berese vello, Sassgio 
ose fepelifeoimortiv » 


ss cTasonfiglia,corregise ti confola» i | > 
Voi 

imandare,e dare la limofina in hono 
liano alma ingontanione *e - 
Pala oto lib.9 de iuftit.q.r.art.2 «nel 


t.à. 
a! 
r 


Cap. XXVIII. ©1375 
fine. Della deliberatiotte nellicaufa de po 
ueri Dominico Soto n’ha fatto vn'operer 
ta fe fiabene che tutti ipoueri fiano altret 
Ti a viuere tutti vnitamente in voluogo, 
iui effer nudriti, impedendogliché non va 
dano mendicando Valq.lic.c-3.dubi4. 


‘hipolfano fare Jalimofina , & 
‘in che mabiiera i Religiofi, — 
“Cap. XXVII. 


Did meo 


be N ‘e è. 
1 Li /udditi, & inferiori fe peffano fare limo 
ti in'quai cafî, i 
2 I Religiofi snche modo poffano fare lima- 
fina. 


2. FOaturti poffono fare limofina, 
“tometiene San Tomwnellar2. 2. 


to,è interiore ad vn'altro può fare limo- na. 
fina diquella cofa, fecondo laquale egli è 
+ fuddito ad vn'altro. Può:beng » fe ha co - 
fa alcuoa fua propria etogare ye diftribui- 
re inlimofina , nondimeno della robba» 
del fuo fuperiore, non può » Onde i Reli- 
gioli.le nogliere,wiuenti i mariti,i figliuo- 
li di famiglia yi ferui yi fam glinon ponno 
fare limofine,fe non in quetti quattro cafi 
vltimati. È 
Prima, quando è ineftrema neceffità il 
pouerello ,c'hà bifogno : perche quando 
vno {tà in eftrema calamità,e bilogno lin= 
feriore può fare limofina della foltanza» 
del fuperiore, etiandio cheegli nò voglia, 
come tiene la Glof.12:q:1+Canon.dicatis, 
; quale feguita la commune opinione de i 
ottori. i 
- Secondo , quando è graucetiandio la, 
neceflità a'alcuno indigente : Tuttauia al- 
« Phora fe fi può hauere licenza dal Superio 
re,fi deuc pigliare, come tiene il Panorm. 
 c&fiquis de furtis. i E 
dn Ferzo,quandoil Saperiore ifteffo dà cò 
> miflione, e facoltà all'inferiore,che pofla 
o farelimofina. >. ud stia 
Quarro quando l’inferior conofi 
l'intentione del (uo fuperiore, che egli fia 
per rallegrarfi jeche gli fia per effergra- 
to; chefi facciano corali.limofine. Ia que- 
icafi può ogni (uddito far limofina del- 
la robba delfuo fuperiore: ma in partico- 
Ccec 4 lare 


5 CE 


iN qi3asartio.8. Perche nina fuddi- ge 


2.576 


lare fa di.,meftiero di fentite rutte quelte 
cofemeglo. 

2 lerciò che*iReligiofioltrea i pre- 
detti cafi communi poffono in due cafi 


fono farli farla limofina. 


L’yno èquando* vanno in pellegrinag- 
gioyo fanno viaggio, perche all’hora delli 
denari ;e robba data in proprio foltenta- 
mento;0 dal Prelato, o da alerische fiando 
limofina poffoso etiandio diftribuire egli 
in fimofina è poueri bifognofi . come tie- 
ne l’Atmil'a.v.eleemofyna;S.3. Ma in altri 


do fono fuori. del loro. Conuento nelli ftu 
dij, 0 nelle communità commoranti, per- 
che all'hora poffono fare limofina , come 


fe foflero attualmente pellegrinanti,come 
‘hanno mai data efpreffa licenza di poterlo 
fare fenza la di loro faputa. 


iene l’Armilla, 
AGGIVNTE.. 
pi 


Vedi il valen:part.6. il Gaiet.jl Bannes 
i Petito Cardin.Bellarm.nel! c. 
12.1.c- 

Religiofi.Vediil Bannesl.c.Relig. net 4. 
dift.15.d.2.q.6. Silueft. v. eledghlvhi Q-S 
Val.hé. Ch'Religiofifolennemente pro- 
felfinon poflonohauere , come propria. 
- coli alcunain particolare; cofî infegna il 
-Lef.lib,a.deiuft.c:4-dub.5., ‘ 


L'altre è quando vannoin pellegrinaggio . 


di quelta materia netrattail Comit. to.1. 
lib.4.Refpon.mor. qu.27. Nelli ftudij San 
Tom.nel 4-211a dif, 15.q.2./art.5. q.4. l'A- 
lenfe par.4.9:32- num.4.artic.».Comitolo 
luogo cit.. 


Vn Religiofo, che tenga la fopraînten. | 


denza:e fia prefetto, Celerario, 0 Procùra- 
tore, come vogliamo dire , delle foltanze 
famigliari; e domeftiche d'vna congrega- 
tione religiofa da moderarfi , e diftribuirfi 
può fare limofina. Vedi il Comitol.lùogo 
citato. 1a 

Ad alcunoridotto in efremaneceffità 
, gni Religiofo può, e deue farlimofina., 
ancor che gli contradica il fuo Superiore , 
i aleri dicono , che bifogna pigliare la bene. 
i dittione, ela Vicki salati; 4 pio probabil. 
mente,dicono di nò. Vedi.il Comit.luogo 


« @it.Per qual ragione le perfone Ecclefiatti-. 


| chefiano tenute a fare limofina + Vafg.l.c. 
num.8. 


A É “Tr 
148 TIL avo.i 


‘Della Inftrattionie de’ Sacerdoti: | 


‘prefentòo a Dauwtd , non 
10 H ferrimo qual volta eMa moglie fi ri- 22 /etrime. — 


‘come può difpentare in altre cole a fuo U 
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Cip. XXIX" È 


EL EN.C O 





‘Quandole maritate P 


} 


rélimofina: 


1 Caf, ne quali poffono le moglie fare lima- 
mat, | o — 


Le moglie» 


: Passro li é tecitò (ad ogn’vao inferiore pofsano fa- 
cafi ndn glièlecito,dewefi*dire altresi,qua - 


A firelimofinà ve ne fono alcuni, relimofina 
me quali è lecito anco alle moglie. | Vedi l'ag- 
Il primo è,quando fanno, chegodono, grunto, 

e fi compiaciono i mariti toro, quando le 
mogliere fannole limofine ; fe bene né gli 


Il fecondo, quando il marito è menteca. 
to,e pazzo perche ali'hora è rinoluto, & 
appoggiato il gouerno della famiglia alla 
mogliera. sr CT pa 

Il terzo. Qual hora ilmarito fe n'è ito "#93 
inpartelontana» —* godo <W 

MAGRO, Ripr il CANIpETS lafcia/il 2° 9040140= 
maneggio della cafa alla moglie. ; 

Il i nto , quando determina il marito 21 quisto» 
vnafomma de dinaro ogn’anno alla mo- 
pit perle fue fpefe, & effa fi reltringe nel. 

(pefa,fpendendo poco,acciò che lie ne 
avanzi, e di quelto può fare la limofina al- 
l'hora Estro impedimeno» 

Hfetto qual volea il marito fia mol:o 
auaro, ne vuol far limofina; netampoco 


I fecondo 


N foi 


‘quando deus ; all’hora lo può far là mo- 


glie ; hafli l’efempio d’Abigaile nel primo 
‘de Repgiregiltrata al cip.25. che donò, e 
la fapendo ilfao "al 


enne di 






marito. 


ferba qualche cofa, oltre alla dote, di pro- È 
prio, ondeellane poffa fate limofina, fi 


piacere. | ©’ i 

2 L'ottaio» eco apro fa. L'osrann 
tica guadagna Guaiene cofa del pra 5 
sti ld ble prince a | Ùi. 
ogni luogo' + anuengache nella Spagt e. 
anelle cofe, Prost Apri la donna 
propria indultria, fono-anco-quelle . 
iiogo reale icinodog dba PAM 
.) Flnono, quando alcuno donaa Loren — 
moglie qualche cof,all'hora può di queh i... 
‘haerogarne ini Ng Gone LA 


it 
4 
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è atti Soia. casa LR iti Lie sio, 
F Lib: VIIL Capi XXXI 


Il primo, quando hanno alcuni beni 7 jrimà 
cn 


ge” “ cugg 






arelimef ela i 
eo'ance 1 pre famiglia nen ponno 


"Il decimo pud anco de' denari, che ma- 
limente guadagna }\ come per adulterio , 
di ché diguer denari ella n'è paia e 
uò diftrbuire, come più ni arà per ag- 
pradire, e piacere come hà'il Soro lib.4.de 
iuft.q.7.art.1. À i 
L’vndecimo può far limofind, ma poca 
lrinoglie di quelle cofe, che feco eriandio 
fohocommunial marito, perla quale egli 
non'diuenti povero, ne cada inbifogne, € 
neceffità . “Futte quelte cofe procedono 
qualuolta non v'éla licenza del marito,ch? 
è capo della moglie , quanto alla ammini- 
ftratione della cola famigliare: impercio- 
chequandov'è tale licenza, all'ora può 
erogare affolutamentela limofi 


t ri eli” | 
AGGIVNTE: ab 
, ” mali qa) 
‘Latmoglie, (fe è confuetudiné) anto c6 
la Para prene e , può dare la li- 
mofina, purche non penfi , che egli vera- 
mette noa voglia. Nau.ca.r7.n.153.della 
limofina della moglie Vig.cap.12-Si2: v.s. 
Mol.di(p.275.de iuft.Loanne Medit. quia 
Abul.q.57.Silu.eleemofyna q.s.Fumo nu- 
mero 6.Val.l.c.p.6. Vedi il Sà v.Eleemofy- 
na num, Tr. L. 
Lamoglie, che non poffa dar limofina 
intendi di quelle,che fono foggette al ma- 
rito,la fpofa prima che fia contratto ilma- 
trimonio , fenza il confentimento dello 
"fpofo può diftribuire la limofina fe hà be- 
ni fuoi, ouero fenomnehd;glie ne diano i 
parenti. Vedi il Val.I.c, 
Di tre forti dibeni copulati al matrimo 
nio Clau.Reg.lib.g.c.16.n0.3- 


€ 





Comei figliuolidi famiglia, & 
ferui poffanofare limofine. 
Cap. XXX. 


+ RIOT 1% EN © 0) 
» Caf veigualii figli di famiglia 
pit ge TESI 


Cimeì 
po, È tt 


f fare limofine, fe non in alcuni cali 


45 oltre quei generali; 


rates raosangna ii easti 


hat 3 


chefono acquiltati nellaguerra quali fi 


chiamanobeni Caltrenfi.* Prini Jp a, 
© Mfvcondo, quado fanno-viaggioye per 7/ /ecenda»* 


fir quello prendono dal loro padte certa 
fomma:all'hocane poffono di quella: far 
limofina. i Ut 

H terzo; quandpitanno fuor di cala nel 1/287%» 
li @udiz, nelle vninerfità, odtaltriluoghia 
fare alcuni negotij, prendono certa f' 
ma perloro foltenimento, all'hora reltrin 
gendofi nella fpela,poffono erogareilcehi 
duo-nellalimofina.: rich 

Il quarto, quando hino qualche vflicio 2) guarre; 
publico, comequando fono Notari, AUo» 
cati,Medici,o hanno alcuna dignità Eccle 
fialtica,o beneficio all'hora delle encratese 
diquellecofe , che guadagaano pollono 
fare lrlimofina. 


- “Il quinto, quando le limofine fono-po, 2) quinte: i 


che,e tenti n: 

"VI feosquantdo fanno;ch’iloro parenti 2! (Pr. 
godonb;che facciano tali limofinealli po- 
eri, im queltitcafi poffono i figliuoli di fa- 
miglia fare limofipe;ma i ferun,& ifamigli 
non poflono delle robbe, de' padroni fare 
limofine, oltre a i cafi communi; fe quella 
Ino foffe poca cofa,e di rado.Qadei con- 
tadini, e difpenfatori, de” loro padroni né 
‘poffono delle foltanze del padrone, non 
lo fapendo lui, fare limofina ; fe nondi ra- 
do,equefto pochino, Quindi è chiarito 
quali habbiano da effer quelli;che pollà= 
no fare limofina. 


AGGIVNTE. 


Vedi S.Tom.il Bannesar.8.Silu. Vale 
Jc. Vedi il Sà nu.13+Vafqnu.3.lic. 

Beni Caftrenfi. Del peculio.Caftrenfe, 
quali Caftrenfe, & auuenticio . La Clau. 
*Reg.ne trattali.9.c-16. nu.15.16.17: 
lib.2.de iuft.c.4.«dub.a. Mol.de iuft. 


Aquali s'habbia dafirelalimo 
fini. Cap. XXXI. 


ELENCO. 
"dl La limofina fo fidena farealli cssnini pa 
ta rel pui inerti 
"> quelloza cui fi den fare la Saafona ) 









n 
p_- A 


e. 


Za limofi- 
na a chi 
s'habbiada 
fare. 
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i gr A limofinà fideuefarea glibifo- 
; gnofi: percheellaé atto di mate, 
ria,che non verfa, fe non intorno 
aimali, &allemiferie de proflimi,e nooo 
folo a ibuoni; ma etiandio alli cattmi fe- 
deli;&infedeli fi dene far beneficio; impe 
rochelamateria fi conofce dalla Carità 4 
che nonefclude alcuno; ituttauia fono.al- 
cuneconditioni requifite nell'indigente» 
perche feglifaccialalimofina» », 

La prima è che non poffa lauorare ; e 
comprarfi ilvitto:perchequando può,ima 
{tà inotio,non fiamo tenuti farglilalimo 
fina fe nonèio eftrema neceflità, quando 
già non può lauorare, efeanco eglinona» 
trova, che glidiadalauorare, come tiene 
Silu.v.Eleemofyna $.3. ma quelta condi» 
tione fi dcue intendere, quando, perlafati 
cal'huomo non riceue derrimeato nell'- 
‘honore-Perchevifi!trouano tanti huomi- 
ni,quanto donne altamente nati, di nobi- 
liflima ftirpe »a quali farebbe molto inde- 
cente andarea feruire altri, € mavualmea 
teeffercitarfi,e lauorare, a quefti non fe 
gli deue negare la limofioa quantonque 
nonlauorino. 

Lafeconda;chetaleindigente, e me- 
fchinonon prenda anfa » :& occafione di 
peccare hauendo tale limofina : pofcia- 
che vene fono alcuni, quali fecuri d'haver 
limofina danno opera a cole illecite, &o 
indecente, anzi conuertono quelle limo- 
fineincattiuo vfo. A quefti.rali meglio è 
negarelalimofinajacciò fi correggano,co 
fi tti appretio Augult.5.queftio.s.Canon. 
non omnis. Piuvtilmente(dice)fi toglie a 
l’affamato il pane, fe perquel cibo egli fe- 
curo difpregiaua la giuftitia,che (pezzarfi 
il pane alfamelico,fe feddotto.ripofenel- 
J'ingiuftitia. 

La terza; quando hà bifogno in pena, 
:che tale gli fia tata data dal Giudice per 
atto di Giultitia,come quelli,che fono cò- 
dennati *a morire di fame;e di fete, a que- 
fti nonè tenuto fare la limofina, come di- 
ce sin Tomafo nella 2.2.quelt.31, articolo 
2.n0ndimend;chi vorrà, farà lecito dargli 
‘Ta limofina, cotne dice il Soto lib.5. de tu. 
ftitiaquelt.4. art.vlt. purche vonfia ilmi- 


niftrodi giuftitia: perche fa di meftiero a . 


gliminiftriefeguirela fentenza ,ela con- 
dennaggione fatta dal Giudice, Dice il 
-Soro, che quel coudennato, fe vuole, può 
«non accertare il ciho,e permettere di mo- 
rireyecofiè, SebengilGaictaninella 2.2. 
Bi È 


ì.d ARRE, N RESTO 


DellaInfiuttionede Sacerdoti «= - 


queftio.69.dica,che colui è vbligato, pren: 
dere cotal cibo, e conferuarfi in vita,come 
può. i fia 
2 Quandotale indigenza fi ritroui in 
guerra giulta perche quando la Città è 
dagli nemici rorneggiata giuftamente,e 
fono sforzati per la fame darfi nellemani 
loro , all'hora non fe gli deue miniltrare, 
alcun cibo. s ne farebbe lecito , anzi graue 
peccato ficommetterebbe.; altrimenti in 
guerra ingiulta , efendo ella affediata in- 
pialtamicatsa quefti bifogna fare la limo. 
ina.Tuttauia habbiafi l’occhio:ad vna co- 
fa che non folo a gli altri fuor di fe fteffo 
l'huomo può fare limofina, ma fee diftri. 
butore delle limofine d’vn’altro può ale, 
& 2 fuoi fare di tali denari la limofina, che 
cofi n’hà bifogno , come quelli, a quali fi 
deue di(penfare.quefta limofina, coli tiene 
il Gaier:nella 2.2.quelt.32.artic9. e Silue- 
ftro y.Eleemofyoa $.3.& 4.c San Tomafo 
nelmedefimo luogo al 3.la Tabiena verb. 
Eleemofina $.13. ma perche rettamente» 
difpenfi, deve confiderare fe ftello, come 
foffe vn terzo, e quale limofina farebbe ad 
vnterzo bifognofo, faccia la medelima a 
fe ftello. ape) 


AGGIVNTE. 


Vedi.il Med.9.7.e Silu.q.2.Val.p.3.Cat- 
din.Bell.c.12.1.c.Vafq.c.3.Regia 0.23. 

Quelli, che fono condennati a morir di fa= 
me, edi fere. Vedil’annotationial capitò. 
libro s. i ” 

Ilcondennato, perche habbia a morir 
da fame,dice Henric.quol.5. quelt.31.che 
può aftenerfì dal cibo offertogli . Etil me- 
defimo dicono il Soto lib.5. quett.6. art.4. 
il Lefl.capit.6.2.cadit.9.de iuft.dub.6. nu- 
mero 29.il contrario Vittoria releét. deho 
micidio, i 

adi 130 ZKE i 1 (43.52 


e, 


Di chefi deua fare la limofina « 





EL EN CÒ, 


; CI u U. piste 4 
3,Za limofiva di quai deni non. i, 
AVE» : : ri 
À “ AZ aio 


«Cape. XXXII 0. 
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Lib: VIILO Capi XXXIIL! BEI 


di PIORCEIPITTRA, VR AURON, e 


Brit ° 
- fidena far *% 


6 di Timofina fi deue fare della pro» 
pria foltanza, a i 
‘Onde è da notare primieramé. |. 


| ta'imefira ta,che non fi deue fare la limofidadi quelZ 


I Nora. 


| 
: 
f 


tà èade. 
. 






£. 


aa 


dea) da 
“o DON deve veruno con. difpendio. 

a en »Vitafarlimofinead altri.ma quefto meglio. 

atm —» fiefplicarà ne i feguenti capitoli. 

“ si 0 ERE 8: Dassi r È Mi bis 


Jo d'altri, che fi troni a ppreffo di noi, co- 
me di depofito;o d'imprettito) perche que 
Ite cofefi' dendnotiferbare alli propri) pas. 
droniife nom selle eltrema neceftità, 
quando antoè lecito prenderne da va'al- 
tro per farnielalimofina: | | 
» Secondo, nonfi deue fare la limofina 
dell'obligatione; che s'hà'di reltituire; co- 
me chi ha molti debiti,a quali a pena; può 
fodisfare con ilfuoideniro jnon deue di. 
{penfarlo inlimofine ; efar fe tello impo. 
LI En BUSI monnet cafo preceden=® 
pont aitot apr sti4 


° *Terzo,non fi dele tamà, farelimo= 
fina de gli acquilti' coòrro giuftitia come 
per vfura; perrapina, furto, cuero per al- 
tro ingruito contratto: perche quelte cole 
fi devono reftituire alli foro padroni. Hò. 
detto'de Slracquifti contro piuftitia ; im- 
peroche * alcune cofes'aequiftano mala. 
mmentesma non còtro giultitia,come quel» 
le cofe,che s’acquiftano.per qualche pecca. 
tostuttavia quell'acquilto non è contro. 
giuftitiain quella guifa, che la donna rice- 
weperl'abufo delfuo. corpo, quali dica- 
nofi turpi,& illeciti guadagni, di quetti fe 
nepuò fare limofina ; come. tiene S'Tom. 
nella 2.2.queftione 32,2r.7. Dicemmo an- 
coinq modo nerlib.s.delle inftitu. 
rioni c.21.che è, quando vno piglia dena» 
ri, perammazzar va'huomo}(e bene alcu- 
ni vogliono, che quei denari s'habbiano a. 

-darè a poueri;tion perd in quel luogo di- 
cemmo, che non è obligato, ma fe li può 
tenere:perche è patrone di tal denaro. Può. 

rò.fe vuole farne limofina;e farebbe vii. 
configlio il farlo. | 

« ofi deve fate dicofa norinecella. 

conferuarione della vita, perche 


; sd 


Gain tv «La a ) i 
VIIUARG: GI VIN. TE) 
eat la Moni aims; o figa te cp Li ag 


est ion song: 


Vedi il Medina qua Val.pesi S:TothiBani 
si St pigro 


pece 





Alcune cofemalamente s'eequift vi 
lecofe nera meio ri 
mofina,dilrgentemente ne:tratta sl Valene> 
zaluogocitato;dallacol.3) Il preocipeto, = *"" 
vuole nudriretuiti ipoueri della (ud Cita. 

tà,che vanno vaganderidotti pin vo luo=, 

3 \erdp puògiultamente farlo con accre=) 

î il prezzo dell’oglio, vn quattrino y; 

cioè perlibra.vedi il Comitolo tom.z.li4x: 
quefltione 39. dun) : 


adr 





Quando fia obligato di far limo! 
sue finae,. Cap. XXXII! 


ELENCO. 


1 Neceffità di denaroinquanti modi può pro, 
uenire. : 
x Neceffità è di tre forti» ” a 
; ag On poca difficoltà fi.ritroua di: 
N fapere; quando l’huomo fiarw puee ha 
: vbligato fotto peccato morta» farfi limo= 
ledi far limofina ; in gratia del che fonoì /ina, 
due diltintioni degne di molta confidera= . +... >» 
rione. da, 23011 sana 
© La prima è la pecunia,& ogn'altra cola» 7n guarsr 
Chie fi tima a denaro fi può confiderarè ia. modi fi com 
quittromoditifpetto.a quello, che pofiie: [ate 
de,& hù: ; x s : . de 
Prima tale pecunia è neceffaria. femplia!5/, Find 
cemente alla conferuatione della vita perarsa a dena- 
petua,e della (ua famiglia; di modo chesro. 
feuza quella non pofflano conferuare lal 
propria;ne l'altrui vita,e quelta dicefi ne- 
ceffità:di narura,. ns 
. indo'può effer néceffaria femplices. 
mente a/decentia dello itato fuo,di mado;, 
chefenza quellain niun'imodo pofla con» 
feruareJa decentia dello ftato fuo, e dicefio 
quefta neceflità di perfonii. —. à 
“Terzo può efler neceffîtà ; 'alla:vità;o» 
alla décentia dello taro,non femplicemen! 
te;ma'fecundum quid,cioè che fenza quel. 
la poffa' lhuomo:confernare la deceotia 
dello ftato dilui;tutrauia debilmente ;'@ 
non con tanta commodieà. 
Quarto;il denaro non pudeffere in mo. 
doveruno neceffario , nc alla vita, ne alla 


decentia dello (tato, ne na alla com, 
decentia dello (tac anti 






Noto 


Neceffità 
è di tre for 
ti... 


Nora 


780 
modaconferuatione di effo (tato, & all'- 
hora dicefi fuperflua.Avuerti però fecon» 
do‘il Gaietan.Siluelt.l'Armilla, verb. elee- 
mofina. & altri Dottori sche non deuono 
effercotiderato il neceffario; 0 il {uperfluo 
folori(perto al prefente,ma ancora rifpet 
to alli pericoli, che probabilmente poffo. 
no accadere , cioè vnoliora folamente hà 
moglie, 0 {pofa, non perciò fi deue ltima- 
re, ch'egli habbia denaro (uperfluo, quan- 


tonqueegli habbia piu\del neceffario alla 


decenza del fuo ftato, imperoche fpera fi- 
gliuoli,e figliuole,quali computati nonfa- 
rà forfi quella quantità fuperflua. Simil- 
mtente vn'anno quandole cole vagliono 
manco , pareforfiche nella famiglia hab- 
bia robbe fuperflue,mondimeno fe fi com- 
putano i pericoli probabili, perche vn'an- 
no coftaranno piu caro, non faranno {u- 
perflue,tuttauia nonfono da fingerfi, e da 
rapprefentarfi i pericoli,ma folo da confi- 
detare quelli,che probabilmente,& a giu- 
dicio di huomo prudente poffono auue- 
nire. Auuerti ancora, che fono diuerfi (ta- 
ti nella Republica Ecclefiaftica , e fecola- 
re, ne deuono eflere le medefime [pele, & 
vgualia tutti. Ma adalcuni maggiore, ad 
alcuni minori; fecondo la conditione loro 
ftati. o 
2 Hàla(econda diltintione l’indigen- 
za,e neceflità è di treforti. Vna è eltrema, 
equefta dicefi , quando è neceflità di per- 
derla propria vita,come quando vno e*in 
pericolo della vita ,la doue auuerti fecon- 
do il Sotolib.s.de iult.q-3-2r.4.che non fo 
lo è da ftimarfi eftrema neceflità , quando 
wnoèin articolo di morte,ma quando pro 
babilmente fperafi la morte, fe prima non 
fe gli proueda,e non fouegna. 
L'altra neceflità è graue, come quando 
è graue pericolo di perder l’honore, e las 
decentia dello ftato , o di peccare, come 
nando la madre per l'indigenza vuole» 
crv le figliuole, o dialtro notabile 
male. 
La terza è la commune indigenza; la 
alenon'è ne molto graue, nemolto e- 
ema. Tuttequefte cole fono da tenerfi 
innanzi a gli occhi per l'intelligenza di 
quelle cofe, che fi diranno nel capitolo fe- 
guente. | ib di 


oviAGGIVNT E. 
i Vedi Silu,queRtrMed queft:3. STom, 


bacini 


Delli Inftruttione de” Sacerdoti] 





art:6.Val.p.4.Card.Bellar.ca.7,Gaiet.ca.2a; 7 
Nau.nu.6.l.c.Sà v.Eleemofina nu.2.di que e 
(ta materia necratta il Corduba l.1.qu.26. 
queft.Theol. 3 i 
Effendo neceffità di vita.Il Sà nume.1.d.c+ 
chiama necefiicà eltrema, quando yno è 
per morire fe non gli viene foccorfo. 
Il Comitolo ftimò,ch’iltempo di farli 
mofîna fia non folo quando vnoeftrema- 
mente, ma quando vehementemente hà 
dibifogno delle cofe neceffarie,o alla vita, 
o allo (tato,& allaconditione libr.4.g-31. 
Refp.mor.nu.3. PIPA 
Seeffendo tu eltremamente; bifognofa.. 
leuila robba al poffeffore di quella eftre-, 
mamente bifognolo , pecchi, e fei douuto, 
alla reftitutione : perche il padrone nona, 
perde il dominio della (ua robba, febeneè 
ineltrema neceflità.Comitolo numero fe- 
condo,l.c. SIP 
S.Tom.nella a. 2. queft.66, artic.7.(ap» 
prouato dal Comitolo nelluogo di fopra 
cap.citato;e da altri) lafciò fcritro,che le 
foitanze, quali alcuni poffeggono fopra- 
bondantemente per giurifdictione , natà- 
rale,fono obligate a foltentamento de po- 
ueri. gati 


gute 





Dell’obligo di far 1a limbfina. 
Pn RO 


sr Bit E CO 


1 Zalimofina fe fiain precetto, e de quali cos 
Sefi dena fare. 
2 Laeftrema veceffità quando fi deua intere 
;. dere RA E* 

I S Onoalqusace, conclufan ag BREAD 
tarfi fuppofte le precedenti diltia., KA 
cha og fante. prima | 

De qualila primaè. Lalimofina*èin roblizo dii 

precetto ,. efiamo obligati fotto peccato > far demo 

mortale a farealcune voltelalimofina” = na 

In quelta conclufione vi concorrono 
tutti i Catodici;perche è conclufiene Caro 
licaze la contraria è heretica.Prouafi aper= 
tamente dalla fcrittura nella prima di San 


Giou.alcap.3» ., |. 2 Rio 
Chi hauerà hauuto]a foftanzadique=. 
fto Mondo,.è hauerà veduto; che il {uo 


fratello fi ritrowa in neceflità; e fî chiu» 
i 1 






CET Dea bean: age) noe mancamenn dell 


como nel c.2. Giudicio feoza mifericordia 
opa hauerà ngi Rsa: 
dia.S.Luca al cap.11, o,che vi fopra» 
uanza,darelo pa imola. ES. Marcllal 
capit.as.Andatemaledetti,&c. perche hò 
hauuto fete je nonmi hauete dato da be- 
re, hò hauuto fame, e non mi hauete dato 
ma gatti) 

*La fame conclufione delle cole ne- 
ceflazie femplicemente alla conferuatio» 
ne della propria vita, o della famiglia niu- 
po.è tenuto .2 re altri, ctiandio 
| che 3 Liana ada cRenina renga ip 
con di{pendio della propria vita, o dé pa- 
senti, e de figliuoli, e della famiglia niuno 
è tenuto foccorrere..la vita altrui, ma piu 
tofto la vita (ua, Quade fi duefi ritrouano 
affaliti dalla medefima eftrema:neceffità ; 
&.yno habbia folo cibo necellario per 
lui, noné obligato darlo all'altro. Et in 
uelto tutti conuengono. Ma San Toma- 
auiaartgiibaia pa aanatlo leto ne 
cettua va, uandola: » a quale 

fi (occorre è molto necellaria alla 
blica, e da quale dependeil' bene commu» 
nedella Città,o @’vn'effercitorperche al- 


; pi ibi VIDI: Chp), XAXY. 


* Seconda ci 
clufione. 


l'hora piu tolto a quelte deue faccorrere; . 


che a femedelimo.. Ma quivi è non poca 

difficoltà fe coftui fia obligato fotto pre- 

cettoa far ciò? Perciò che tutti conucago 

no,chegli lecito di fare,ma dell'obligaa: 

xa fono, difcordi. Silueft.v. Eleemofina;S, 

a.& Acmilla verb.Eleemofina,$.4. tengo. 

mo,cheè folamente configlio.E.San Tomi 

\ 2 parecheinfegni,che fia precetto, e cofi 

+ Biene Soto lib.s.de iuft.qunart.7.e*cofi è} 

atteloche per beneficio commune è renu. 

li 21° oogn'vaa tralalciare e fpregiare il pro. 
Ts prio..Che(e non foffe quella perfona tan- 
to necellazia alla Republica, ancorche fof 
È {e molto,all'hora farebbe configlio: tutta. 
uia diquelto n'hauemo fauellato ne] lib.si. 


à 


fa Aa einzonciviooe dele 
10 3 Ma.terza. conclufione delle cofe ne- 
Cee.” Celfarie alla decenza dello ftato,tuttauians. 
mon.necelfarie alla conferuatione della 
vitaè tenuto l'buomo di fare limofina.; 
9g che fi- trova ineftrema neceffità ; 
mq «anco, rutti; convengono. Pers 
chel'huomo piutolto deue fare giattura ;. 
si Re ritirare,0, 18 Da 
— Berfi,che permettere, che quell’altrole ne 


Ti 


 Banlani 
i apeta 





Chicfa, e le fpendgno iù 


do nota,chequelte eftreme neceflità fi de- 
uono intendere, quando l'huomo fi ritro» 
uerà quelle fenza fua colpa e pater (una 
Imperoche fe diceffe vno, Lo micveglia 
ammazzare,fe non mi dai cento (cudi,e de 
facto fi vuole vecidere , non perquelto fe 
gli.deuono.dare, perche piu tolto diluiè 
colpa,che necellità». 

*La quarta delle cofe neceffarie a ben 
effere dette fecundum quid, a decenza», 
dello (tato ,0 conferuamento della vitav» 
non è cenutol'huomo far la limofinay 
fuori di eltreme neceffità,o gravi, polcia» 
che non:è, tenuto di precetto a patire, 
incommado, e reltringerfi in quelle cole, 
che fono necelfarie alla conleruatione..y 
della fua vita, e del fuo {tato per foccorre. 
re alle communi indisenze. Quefte fono 
quattro conclufioni ; nelle qualiconuen- 
gon'i Dotrozi,aglle feguenti due vi è caa» 
teouerila.. A 2393; 
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AGGIVNTE? 


Norm 


E in precetto: Vedi S.Tom: jl Binnesart. 


s.Med.q.3.Val.l.c.nel principio, Gaietan. 
l.c.Couar.lib.3.var.refo].ca,14;Card.Bell. 
t.6.7.Vafq.c. ; 
La feconda:H Card.Bellar.c,8; Natiatr.v. 
Sexto.l.c, 4 ì 
«CoftèAtCard.Bellar. Valicolis.lio >> 4 
La terza, Nauar.nuni.7:Bellar:Valenza;, 
Gaiet.l.c, 
Za quaria.Vedi il Valenza-p.4.col:3a ! 


ROS ra 


E falfa opinione del Rofella v.Eleemo» _ ...ov 


fina quale dice,che delle cofe neceSiarieal 


loftato non fi deue foccorrere diprecetto. i sind 


vuo,che eltremamente fia bifogoolo. Vedù 
il'Valicolis. 135 v alza 
+ Ifecolàri,che non porgono aiuto, è 
foccorfo. a poueri , quando commodas 

mentelo poffano fare, gravante 
no,cofi dice il Sà numero terzo, c piu gra 
uemente gli Ecclefiaftici peocano, quali» 
non danno, e non fomminiftràro a quei» 
prece le cofe fuperflue alla loro honetta: 
ftentatione .. Vedi il Bannes nella 2» 
quelt.3a-num.6 Nauarà.&0d; de red: Ecel.! 
Ap Ecclefialtici quali fi(eruono: 
delle rendite ,& intrate fuperflue della» 
vd profani ong 

D) 


aria 


° ARTT 
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obligati alla reftiturione del peccato, altri 
affermano il medéfimo » ma negano della 
reftitutione. Vedi il Soto de iuftit.il Moli- 
na,e dopò gli altri ilLefio libro è. cap.4, 
dub.6, de iult. Vedi gli notati al cap.38. di 
fotto. 13938 
: Delletreforti diregdite, &entratequa 
lipoffono hauere i chierici fecolari ;croè 
patrimoniali, quafi patrimoniali;& Eccle+ 
fialtici il Nauarr.de red.Eccl. Lello aes 
“trattano. i} 

Se tu non puoi fouuenirè alle bifogne 
etreme altrui del tuo, puoiaquelto effet. 
torubbare quelle-d'altri, ne farai vbligaro 
a reftitutione.il Sà LLe.mu.gi 0 nt 

Quello ;che sà ;ich' 1 powero perla po- 
uerta è per peccare, è tenuto gionargli, fe 
puòilmedefimo, auge 0 00 ea! 


DO di (fat 





Della difcordia de’ Dottori.in; 
rornoal precetto della limo- 
fina. Cap. XXXV. 


E.L EN CO. 


1 Lalimofina da farfi delle cofe fuperffue ot 
topeccato mortale , e fe fî deua fare nelle 
neceffità communi. ; 


2 Le cofe fuperfiue fe fono da difpenfarfi fotto 


Sifu,TabArmiliv.elpettofi &ril Medi Cidel © 
prariatindì rino 


Lai” 


senetesiniiiron) ODIbaa VIRITTTE 
-.‘Onde fia conélofione fecolrio quelta 


PRO | 
epr d 


Opinione vera. Chionqueè tento delle Concluffo? 
bole (uperfive alfuo Mato fotto picécato 990724 
mortale farelalimofiaatielle prauitnecet 


 fità de* proffimi:Quelta condufione;trala 


fciata la gutoritàte"Dotrorititati, vedéfi 
mapnifelta nella (crittura Match a? capite. 
Andate maledesti, nel funéo pr bò ,? 
britmato fato è roimsi basivie dato da bite) bd «ae 
haunto fame, enon mibauste dato da man- 
giaresero nudo,e nh ni bauete vifitosoro ini 
eseinon mi hatibie vifitato. Lf roi: È sn È 
-£QUiodrvedi éertojche nd vi fotio efire- 
meracceflità,'e nondimeno il condenmare, 
vn°huomo:perché monfoccorre,adonque 
èobligofotto il psècato mortale anco fua 
ridieitrema neceflità. Quefto anco'è chia 
ro perquelderro di SiGiacomo al c,2.Gim 
dicio fent'amifericordia a quello ; thenon ha 
fatamiferitordia.® da quello di Giou.alle- 
gato:Qualtteltimonifinanfi ponno inten 
dere della fola eftrema necefficà, e la ràgio 
netmanifelta; imperoche non folofi fcio 
amprcan ,fel'amico nonfoccorrefe nel- 
'eltrema neceflità all'amico,ma anco nél- 


i lagraueggnolto piu adonque fi difcioglie 


l'ampeittàdi Dio, fendo noi piu obligati a 
dare a Chrifto,che a quell'altro amico chi 
che.fia; pane quello che fi fa al pouero, 
falli a Chrifto,come egli diffe in S,Matt.al 
G15. In perfona propria per i poueri dicé 
egli ho hauuto feve;e. non mi hauete [por> 


peccato mortalee to vii paco da beuere, >. ue 
ir *L'altroefedelle cole fuperfluè' "fanta = se fano 
2 Vecpiefano nelle qualii = ue i eerss nellecammuiti bic font Ei 
i tori fono difcrepantrintorno a tà di precetto,di modosche niuno.fi pof+ 
2, pole E) precetto della limofina.. © faritenere cofe fupeiflue fenza peccaso Cnefivti 


gori infor- 
no alla li- 
mofica. 


L’vno è fe delle cofe fuperflue fia. renu- 

l’huomo fotto peccato mortale non 
folo ineftrema neceflità, ma anco.in necef 
fitàgraue a foccotrere,. Perche dell'eftre- 
ma nifuo dubita, ma della grave moltidi» 
cono, che non oblighi fe non de cofiglio, 
ed'equità,onde folo l’obligo è fotto il pec 
cato veniale,cofi *riene Aleffandro 4.par. 


‘queftione 113.memb.1.e Gabr.nel 4.dilt, 


16.queftione 4.concl.s.ma * gli altri dico. 
no, che fia tenutofotto peccato mortale, 


mortale ; ma debba dittribuirle'apoueri il 
Gaictan. v.eleemofina/pare , chedici; che 
cofafia ;e fia tenuto fotto peccatomortà= 
le,chi pofliede cofe fuperffue; è ‘diftribuit= 
le.E San Tom.nella 2 ERE 
che dica ilmedefimo!lecondo l'efpofitio- .... 
ne.sd’alcuni: nondimeno l'opinione com- “...L 
mutie tieneil contrario; poiche tutti quei 
Dottori predetti dicono non effere obli: 
gatosanzi alcuni diceuano;che ne anche è 
vbligato fotto peccato mortale in graue 


c fipreccnoeusadio nelle eraui paria peceffità, s.u 5 soia) fo [4 si 
È tà aderogarelalimofinascolitiene S.To-. ..Sia adonque vb'altia conclafione3. 
. mafo nel4.dift.15.quelt.2.art. 1, queltio.3: Siamo: tera gestito pencil 1114 pr eg 


Anton;2.p.tit-t,Cap.24-$.4Ric:4.dift. 153 


& 


diltribuire ‘le cole! fuperfiner oltre alle 
eftre- 





Mn 
1 Digitizad by. 
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ii Alt A 


Lib V11bs (Cape. XXX 1 
etemee gonna Lo sngaquefla ca cet dallo 
percommune opiaione de Dottori, ca, & altraméaie 
bri pa scatpainni ig ‘peccato mortale s quanto IRE Ce, 
qualifcufano tanti,etanti Door. * ta. tà mo nà, di pae quelti fatisfaccian 
cola però aguerto,. chi hà le cofe,fuper- | va queiindigaati, che occorrono difpen- 
filieydeue molto.temere, & i coni orî.) fando,e " i oltre ciò fono rebutirice 
no: pacucolarmente con figliare », care.Ondei Veteono, equalonqu pe. 
che diftibu(canagesrisspganDanprel riore nella (ua giurildittione deue ricerca- 


dife: perche fe bene la cOSRENuIRA opinio- releneceffità , per foccorrergli,altrimen- 
regia 6 ogni, “nai 
mado 1 Dottori Sanri. feno tenta 1 ritroua nelle gori Ec 
chespetche lia veramente opinione proba, a licRegialinonii hauen ndo figlia 
bile fienorobligasi quelli for dI nbanno bi bite 

appaiano elimni da far dp lari, e tintopit ab cora. hé ogm ro] . 
deivSan:Giera Shall nel decrer.dì-. e veltito ricerca maggior spinti e mode» 


ftiato42 ca pit.i,di e,che coluiificonnince., Rive 0. E 
rapire Je cofealteni;qual- prouafi.ritenere:; 


o 


oltraie cole necefarie-alla (ua ha istat feat pira Bigi 
S.@mbrofio, Et hd Mi nella que 10x47. atri n G GI. V N :sT Bi \ I 
nom Hope: don ‘che il: prefo:piu:di quel "ini agiata 


ché-farebbe 2 (ufficienza 1apco. violente». 
niente è ottenuto. Noa di minor peccato. |; Coff'tiere AlePandro. Il medefimo'Ger= 
blogs aete c'hà , che polleado, & fon p.avAlphab:32. 1,0. il Torsetrem@ra 
abondindod eoegarfiagli ind geati,e bi-., nelca.ficuthi.47-dilt pare;che vi 
fogaulin'e difotro quello è panede.gli 4 Af-., efiadiiquelta opinione, Durando: gt 
famati, che tutitini,quello è|° indumene, .6.Giou. Medig.3. Sralaerga annoia 
roide’inudi,chétuincalii, quella pecunia è) fallore del Toleto,; ;-» ;.. {oa 
lefcampo; laredentione: de’ miferi, quale) ».Maglialtri.Cofranchéili Comar.tonehi 
rufoterri, tanti adonque fappi ua,fono i 2..c. Nau.numero s«Bannés, Gaietanmtse * 
tu affali, quanti tu puoi dare,pur , Arrag.16.& qu.66cart.?: Lira nélla prima: 
chesu wogli«iQuelte:cofe dice Sant'Am-, di San Giou..capir.3. quettà opinione ac= 
brofio», 71 inofoprail Salmo147., cectata nelle (cuole,è piu fecura.Valeh.l.c4 
ditesche le cole fuperfiucal donitiofa (o-- Non acconfentendo i Dottori quando, 
noritoe ini peno: rubba quello dal: pecchino mottalmente quelli, chédanno, 
utijchieritienergitelte: Bafilio nell'aom.de  lalimofinà ai poverijnonficilmenteico nm. 
diuimitate,intormò aquelto.propofito rac; dennarsiiricchi, che nandanno,fa dita» 


i ee pit e uetricco è no.incitar però:coòì ogni maggior difiga, | 


n ite per; zadiguandoin:quando»;che dieno quan-] 
pi gsto a dicbie lecolefu=: repiunepanno:. cofì tiche: lSà numero: 


feto tizio n ifoltomo-Homilia» primo;l.c. | 
peri dice i rice + Llro.Il Bannesl.c.nell'art.5: & 6.dub.) 


chi Jia al plleggono cole fuperflue» fono», 4.io grane neceffità (quale:chiama eltretna» 
Ecgoonmine]la famigliari Dios e per pre. imgenere).comie oè pericolo she) 
cescòifono tenuti diftribiusleà poweriswe=a vnonamperdì.ilifuo ftatoye cadaimgrave 
difàiti Saditi Padri, quali: condannanaili- pericolmisiolac c'halmogoil preceto dl 
ritenere di (uperfluo fottò -peccèto mora: na» 0) 211 sieupIsb 611341 
talessdanque fi dene motco:remere,efezso Fuori d'eftrema neceflità famortentità» 
nonfofftla opinione:de”Scolaftici tanto: 1 intornoletofe neceffaricialio ftaro a qquels 
yniforme,& vnanime;con laquale fipofs;» lacofa; della quale n'hè dibifogno il prof+3 
fano fcufarcin: qualche; modo fimilihuo»» fimo (perche awolte la' (ota limofina chè» 
prozia de bio! farebbe onniaa) bilogno d'impreftito ) quando noipote=! 
contennarfi’ corale rerentiou mb: impédite von manco mottro incom- 
2 Sval'precedente» mbdon il darino notabile: deloproffima è 
col fiddneroffermare.s;” (ulteè iintail Gaetano Sommaz, 
bin ] a fono tenuti quelli: Gnelurattaco della limofina' Colt oe 
Sl i ere ala 









SI RA 


Dubio in. 
torno alla 


Re/olusio- 
ne. 
Notà, 


Sosa, 


734 
Bannes dub.4.ar.6.citand.Cauo, Soto,Vit 
toria.cofi il Palud.3.d.15.q.3-&il Val.par. 
a4:controu.z.Adrian.eS.Tom.dalui citati: 
Vediil Comir.lib.4. q.3 1. 

Vna cofafi deueofferuare, Vedi il Val.p. 
4.il Bannes art.6.dub.vie.Soto lib.10.2r.4. 

PA 





D'wn certo dubio intornola li- 
mofinà. Capi XXXVI. 


E L E N.C O. 


1 Cheinnecifità eStremarubbò qualche co- 
fa fe Fa tenuto in alcun tempomai refti 
quire. 


7 Wando fia certo, che quello , il 
quale è in neceffità eftréma, può 
riceuere da vn’altro,e rubbi quel 

lecofe, che gli fono neceffarie, è dubio, fe 

quelta tale perfona fiatenuta alla reftitu- 
tione , quando fia per venirein più groffa 
fortuna; Nel qual dubio fono varie opinio 
ni.de Dottori; alcuni penfano, che quelio 
non fia vbligato,come Scoto nel 4.d.15.q. 

2«e Gabriel nel medefimo luogo, e Soto 

nel 4,lib.de iu. q.7.art.1.Ma*altri tengo. 

no, che quello fia vbligato come il Navar, 
ca 7.della Somma nume. 6o.& Adriano in 

mac. de reft. nella particolare q. intorno a 

quefto propofito.Ma il Med.Cod.de pen. 

tra&.3. deeleem, tiene l'opinione media. 

Perche quando riceue del fuperfluo altrui, 

noné tenuto reltituire, ma quando riceue 

«del non fuperfluo è tenuto . Auuerti però, 
che i predetti Dottori conuengono in» 
molte cole, main vno vé diferepaotia. 

Conuengono certo in quello, che * dice 

Scoto, che fe vnoinnanzi l’eftrema necel+ 

fità riceue qualche.cofa da vn'altro perri- 
fpetto del quale riceuimento era tenuto 
reftituireyepoiincorra in eltrema necefli- 
tà;c fi ferua diquello ;c'hà prefo ,nons 
per quefto è fciolto, e libero dall’obligo 
della retitutione ,.fefasà venuto in troia 

fortuna. ass 
Di piu conuengono come dice il Sco- 
te,qual'hora vnopatifce eltrema necel- 
ficà invn luogo, tuttauia nell'altro pof- 
“onde poffa fouuenire alle fuc necel- 

ibi 


Delli Inftruttione de' 






cla : È 
“ii e 
fità, all'hora quello chericeue è tenuto 3 
refticutione, bs Sent mercante 
ricco fia prefo invaliogo , ue nom hab. 
bia alcun denato di modo, che gli nemici 
lo vogliono vecidere (enon gli dà cento» 
{cudi , all'hora quelto può prender quelli 
da vo'altro, hondimeno è tenutoreftitui=. 
re,quando è nelluo luogo. Fab: 

Terzo conuengono anche, quando vio. 
veramente ha' duziche cofa appretiabile . 
adenaro non però a l'officienza ne a quela. 
lo vtile perla [ua nécelfità (come fe vno 
c'hà cafe, e vigne , habbia bifogao. di:. 
bin pedi de eg rAricet 

i non ritrouare ) all'hora fc pi. 
di ,& tovale s è tenuto pofcia alla relts 
tutione,molti conuengono altresi, quaa- 
do già prefa vna cofa da va'altro, 20co- 
ra‘perfeuera, terminata la tà, CO= 
me chi fuggendo la moltitudine de gli ne- 
mici, che in'altra maniera non ha 
be pofluto fuggire, e fchifare, rubbò vn 
cauallo Arr i pi è ops pesa 
re al padrone il cauallo: chegli ra- 
uifato . in tutte quelte cole non igor 
na contradittione . Ma la difficoltà po- 
fta confilte in quelto , che fi riccue da va 
veramente) & affolutamente indigente » 
econl’vfo fi confuma,e fi fodisfà alla ne- 
ceflità , e di quelto procedono le predet- 
te opinioni ; quantonqueinfin’hora con» 
vengono in quefto , quando lacofa è in 
piccola quantità non è tenuto seftitui» 
ré: perche fi prefuppone, che quello». 
alquale è Rata prefa ; la robba fe rane 
faputo gli l'hauerebbe donata anzi È 
mente' conucugono , che chi. prefe.nom, 
habbia obligo ne di lauorare; ne di seed: 
tiare per la reftitutione. Maè difficoltà. 
grande , fe quando quello fia fatto ricco ». 
fia tenuto reltituire,& in quefto ponto die 
co due cofe. i 

2'L’'vna è ch'è probabile quella opi»: 
nione ; quale hà ; che non fia tenuto alla» 
reltitutione e fi può per quella beniffi» 
mo difendere; e fecuramenteil penitente; 
non refltituendo: Etil Confellore anco»; 
rafecuramente può affoluerlo nella fu». 


opinione fenza che . ” 
dico , che l’altra è piu probabile appref-) 
fodime,che quello fia tenuto alla refti-, 
fono ca dice il Medina, est 
i prefe non fupe rfluo, perche.co». 
me dicemo, quello, alquale hà colta.ta. 
robba» nons’obligaua donarla s ; 


> 





tetti a di ln te alè et 


li nl 


Phaueria polfutoimprefare ; onde fe ion 
fi prelume,0 non fi sà,che fia donzralaco- 
fa; v'èl’obligo alla reftitutione contro il 
Medina.Quetta è la ragione,imperochie_s 
coltui,al quale egli coife, non.é tenuto; & 
obligato doglie ma può con l’impreftito 
foccorrere alla necelfità di quello.Onde fe 
la cofa nonfi prefume donata, queli'altro 
è tenutoaalla reftitutione , venendo in piu 
felice fortuna. Donque per quefta caula,o 
pigli di fupe:fluo, o non pigli; deue refti- 
tuire. Quelto medefimo hauemo derro di 
fopra nelc.24.del5.lib.delle inftit.oue ad. 
ducemmo vn'altra ragione,come fi può ve 
dere in quel luogo. è 


AGGIVNTE, 


Alcuni penfano, che s'habbia da tenere. 
Silo.v.furtum,nu. 10. Ang.nu, 37. S.Aato, 
2.p.tit.3.c-1$-$.1.!Nau.l.c.4.,nu.25.de re- 
ftit.Val.di[p10.p.s. 

Altri tengono.ii Carbicita alcuni neliib. 
derelit.9.81, Vedi il lib.5.c.15:Clau. Reg. 
lib.10.t0.31.c.3.dalav,11. 

Il che dice Sceto. Gabriel.Soto,Salon. & 
altri Val.p.7. Pietro Nau. numer.24.Clau. 
Reg.v.15.1.c.Leff:lib.2.de iuft.capitolo 16. 
dub.1.num.6..chi penfa ilcontrario pro- 
babile, , 

Chiinefirema neceMtà ridotto pren. 
de robba, che fecondo l’vfo fi confumi; 
non di gran momento,ueceffaria a fotlen- 
tamento della fua vita,non è teouto relti- 
tuire, quando gli fuccedeffe piu profpera 
fortuna. 

Se la cofa, della quale vno femplicemen 
re n'hàeftremo bifogno ( non poffendola 
hauer altroucsondeleui la fua neceflità)fia 
di gran valore,e quella fi pigli,ecopfumi, 
in piu commoda for:una non è obligato 


| reltituirla, Il medefimo dice l’Azor.lib.4. 
è c.39.p.3-inft.mor. i 


Sela cofa, quale vno ineftrema necefi- 
tà pigli,non fia confumata,dopò la necef 
fità fi deuereftituire. 

Quello,che qui eftremamente bà dibifo 
gno. &hàalcuni beni, fe rubba, douerà, 
quando potrà reflituire. Clau.Reg.l.c.dal 
nu.12.ftima quefte cofe certe. 

Della feconda propofitione non tiene 
lifteflo Lell.l.c. perche egli tima,che pro- 
babilmente tu dewa reftituire quando com 

inte tu potrai,quella cofa,che è di 
Somma del Toledo, 


Lib. VIIL 


we: 


Cap. XXXVII. 


‘molto prezzo, e valfeate qualè tu penî 
che non ti fia donata)fe s'è nella necellità 
confumata. perche diceegli la fua necefii- 
tà; nontrasferifce 11 dominio della robba 
altrui nella {ua perfonay di queito parere 
fono anco gli altri quali tiferifce l'Azor 
Juoga citato, sa 

Il debitore, c'hà la robba del creditore, 
che conl’vfo fi confuma,fe quello egli con 
fuma in neceffità eftrema foprauenendo- 
gli piu buona fortuna, gli doverà reftitui» 
re fimile, o l'equiualfente. Quelta è com. 
mune opinione. Vedi l'Azori.c. 


_————r'——r—-—rr—_—— 


Degli altri due modi verfo l’iltef 
fo. Cap. XXXVII. 


ELENCO. 


I Comefi deua fomenire all'effrema nectffi= 
tà del proffimo. i 

2 Ildebitore sè tenuto ala veftitutione,gnan 
dagli fsccorra il bifognefo delle rebbe del 


creditore, 


783 


rifolutione del precedeote:3fefia- Per qual 


I pui: dubio è , dal quale pende la 


mo obligari conttituiti in eflrema 


necedlità d'altri foccorrere pet «donato: 7° 
ne, fefia a baltanza perimpreftito , 0-pet rea 


ragione fia 


tenuti 


'omuent 
Uli bifo- 


venditione, 0 cambio, o per altro mo. gni e/fremi 
do; Vifono anco due opinioni Adriano , 41! _neftre 


e Nauar.dicono nei luoghi citatisthe non 
è obligato per precetto a donare,maflime; 
fe è quantità grande, ma balta impreftare, 
imperoche cof fi può foccorrere.a pe 
la neceflità » Altri poi dicono,chew'è l’ob= 
ligo di donate , il Medina dice nel luogo. 
citaro,che fi deue donare delle cofe {u-. 
perflue, delle non fuperflue bafta accomo. 
dare con l’impreftito . In quelto conuen- 
gonotutti, cheinqualongue modofi de- 


ne-donare, onde fe colui non le pigliaad | 


impreftito, douemo donarle: Di più con- 
vengono, che fi deve dare fotto imprelti 
to,quale nonè obligato egli di rendere, fe 
non farà forfi deuenuto egli in piu como- 
da fortuna,& io pélo,che fotto quelto mo 
do egli poflaefferfoccorfo ne obligato fot 
to precetto di donare. Onde nella Gen. 
cap. 


roffima 


è 


3 
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cap.47.leggemo, che in quella neceffità di 
Egitto Giofeffo non donò , ma diede fot- 
toqua'checonuentiant, e patto, e Tabie- 
na ocl cap. 1. diede il buon Tobia a Gabe. 
lo bifagnofo d’vnaquantità di denaro ad 
imprettito fattone vno fcritto, & vnas 
riceuuta . Tuttauia è configlio lodeuole» 
particolarmente di donare delle cofe fu- 
perflu:. Qundiauniene, che fe vo'artefi- 
ce sohuomorobuttofi trovi in grave, 8 
eftrema neceffità (perche non ritrowareb- 
be materia d’effercitar l’arce,o la fatica)al- 
cuno potefe foccorrere ricercado da quel 
lo j'vfo della (uz arte, 0 della fua fatica, ne 
farebbe vblizaro donare ,quantonque al- 
Fhoraal prefente (tafe male: perche po. 
trebbe fotto la predetta conditione dona. 
re,fe ftalfe benc,e non obligandolo pofcia 
alauorare. 

. * L'altro ergo è, fe quelli, che dono 
di no denari ad altri creditori, quando gli oc 
regna corra qualcheduuoin sfcna necelicà , e 
faremo bi- gli dieno di tal denaro , fieno vbligati re- 
Sogno de Itituirio.a i creditori ,comeanco haveria- 
pas i Lap no pofluto r.ceusrgli da gli altri , fe né gli 
fia tenuto haueffero hauuticfli, e miniftrare a TVnO è 
alla ref che fiaineltrema neceffità. Quetto dubio 
gutione»  mouveil Medinal.c. Qual: aucora dice ef 
fere obligato,a reltituere, e pagare a credi» 
tori; imperoche quasto tempo fono io 
{na poreltà,(ono di quelli,je fono tenuti di 
dire a quel bifognoto,ne fe li lena l'obligo 
ni direltituire al creditore, come già hàue- 
mo detto di quello , che prima era debito» 
re,e poicadeineltrema neceffità, non per 
ciò fi togliel’obligo di rettituire.Ma chi to 
glicadvu'altro,perrendereadeltremame 
tebifognofi, non è obligito imperoche. 
per nome sindigente piglia, & cindigen- 
te, quale «I modo predetto è tenuto relli» 

tire, v\gacado a piuconimodo forruna: 


2) debitore 


AGGIVNTE. 


L'altredubio. Quando la limofina è in 
precetto non balta Imprettare., cofi tiene 
il Med.q.6.1.efT.I.7.deiutt.cap,16.numero 
11.Diftingue il Bannes dub.3.1.c.la necefli 
tà eitrema è di due fortil'vna fempliceme 
ue eitecma l'altranon femplicemente,aa 
prima e quando il bilogno non hà cofa, 
veruna affatto. La feconda quando coltus 
ha bifogno ma altroue fi uurova havece 


delle ricchezze, in quelta bafta imprefta= 
re,e non in quella. Vedi il Valen.p.4.c0l.7. 
Sot.lî.4.q.7.ar.1.de iuft.Let.l.c.Sà nu. 108 
Lc. Conrado decontraît.to.1.qgit9, .)° 

Nauar,ca 17.nUm.6 1.& cap.24.num.G> 
Adriano 1V.dereftit.(crifiero; ch'era a ba- 
ftanza folleuare impreltando l'altrui ino» 
pia s quando la limofina è di precetto. Sî 
merauiglia il Valenza; e meritemolmente, 
di quetto errore: perche fe quefto foffe ve 
ro, ne feguirebbe, che non vi foffe fempre 
il precetto di far limofiaa sche non è 1m- 
preltito, ma gratuita! donatione per por» 
ger aiuto al pouero bifognofo, ma che fia 
precetto è cola chiara st per i Padri, come 
hei la opinione commune , e perle facre 
ettere. ’ È 

Di quello,che ne foprafta - Foe la limefi- 
na.ll Bannes!.c.chiama falfiffima l'opinio 
ped'Adriano,Vedi:l Lopez p.1. cap.r15» 
contro il Nau.che difputa in fauor del So+ 
to. Azor p.3.inft.mor.lib.4.C2p:3 g.levi fia 
precetto di dare la limofina graramente» 
feoz'altro fine, ineltrema neceffità, ma n6 
d'impreftare , con la vera oppofiuone tie 
nela pacte affermativa. 


——— TT 


Di due dubij intorno al pre» 
certo della limofinar. 
Cap. XXXVIII, 


E L E N CO. 


1 precetto dV'eleemefina fe obliga anchegli 
infedeli 9 4 
2 GlEcciefraffiti fe fono obligati. quantos 
Laiciza fave le limofine, La 


na è in precetto, và dubio fe» della lime- 

quel precetto oblighi tanto i fe- 
del: cuero i Chriliani è Alche dico »che 
pon tanto obliga i fedeli,ma etiandio tut 
ti gli infedeli, perche non folo è precetto 
divino, ma naturale infieme, come il pre- 
cetco d’honorar i parenti; di non rubba- 
re, non adulterare, quali obligano tutta 
come tiene Cipriano nel ferm. de eleemo= 
fina. Oade pecca mortalmente il paga= 
no,e l'infedel:,che non fouuieneali'ettre» 
mayo graucacccilità del peiipanape» 

(466) 


TO PS conffa già , che la limofi- Il precetto 


fina ebliga 
sel 


° Lib. VIII 


detto hanemo di fopra,e non foto nò fou- 
uenendo ad altro pagano,ma eciadio non 
Muuenendoal fedele, pecca come fedele, 
‘non fouuenendo ancora ad vn infedele; 
perche è naturale, che ciafcheduno foc- 
corra in neceffità a quelli, che fono della 
fua fpecie, fealle volte la ragione non ri- 
cerchi altro ,come hauemo detto di fo. 


li rece. _ 3. Palio dubioè fe il precetto dellali 
ici fa mofina oblighi piu le perfone Bcclefiatti- 
eno piu s- Che perrifpetto de’ beni della Chief ; che 
dial al. ifecolari,ouero anche gli Ecclefialtici per 
»(imoefna ri(petto de' beni,chenò hanno dalla Chie 
sie Iftoota fama altronde: perche poffono hauere al- 
| Pedil'ag. SUnibenidi patrimonio , cuero acquiftati 
giunte.” inalero modo,e non co'lbeneficio Eccle. 
fiaftico,&inquellife ne vinono;e fono te 
‘nuti come fe foffero fecolari. A quelto du- 
| ‘bio rifpofe il Gaiet. nella 2.2-q.87.artic.1. 
E° &185.articolo 7.tiene ; che fono oblisati 
delle cofe loro fuperflue al viuer, & alla 
decenza dello tato, farne limofi na non fo 
sà To per mifericordia, ma pergiultitia, che 
quando nonfacciano» fieno obligati alla 
| rettirutione.Perche penfa il Giietano, che 
monfeno padroni de’ beni della Chiefa 3 
ste madifpenfatori, e lewaro Loro il fofficien- 
i î tesil rimanente è de” poueri. Ma il Soroli- 
* bro i0.de iuft.queft.4.artic.3. tiencil con- 
trario,perche dice,che l'Ecclefiaftico è ve- 

ro padrone di quella portione,chè gli toc- 

ca perladiuifione. Come i Signori rem- 
| pralifono padroni de' loro beni, e pecca 
noù facendo la limofina,come anco gli al. 
tri e ne i medefiuri cafi quitonque fia piu 
tenuto a foccorrere, che i fecolari; perche 
è padre de” poueri, comehalli 12, quettio- 
ne 1.per totam. E cofi fi deue tenere,come 
‘a pieno hauemo dimoftro nella inftitutio» 
ne. Dice vna cofa il Tabiena v. reftitutio. 
$. 19. che fe bencegli fia il difpenfatore di 
talibeni; nondimeno può donare all: fuoi 
sa *confanguinei forto nome di limofina , fe 
n’hanno bifogno, come maritarelà nepo- 
te, etiandioche fieno figlie illegitime, e 
può non folo affolutamente a rata por- 
tione della di loro coriditione difpenfar. 
gli; ma ancohauuto riguardo al loro fta. 
to:imperoche è ve - iore la conditionlo- 
so per la dignità del propioquo di fan. 
gue; pofciache le nepoti delli Pontefici, e 
Cardinali ye fimili, hanno bifogno di piu 
cofe alla decenza dello ftatoloro:ma que- 
fto fi può certo, piu fecuramente dire te. 
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nendo , che tali perfone fiano padroni de 
tali honori: deuono nondimeno in ciò 
ifchifareli fcandoli , e leluperfluità, e pri- 
ma fupplire le neceflità piu gravi d’altri,co 
me fubito diremo. 


AGGIVNTE. 


L’altrodubioè.Nau.ca.23.num,73. &de. 
reddin.Eccl. cum Aleffandro 3.p. q-36.nu. 
s.artic.1. Et altri ftrmano,che i beneficiati 
nan fono padroni delle rendite Ecclefiatti 
che,che foprauanzano alla congrua foften 
tatione, e che fiano tenuti alla reltiturio. 
ne,fe malamente di(penfano,quale opinio 
ne piu probabile,piu fecura,e piucommu. 
ne viene ftimata dal Carb.q.6r-dereltt.e 
quella difende ilComrtolo li.1.q.7. Refp. 
mor.S.Tomalo affente, che fiano padroni 
nelquol.é.arti1s.e nella 2.2.9.185.artic.pa 
Giou.Dudone.Giou.Ant.Couar. nel cap. 
cum officijs de reft.num.3 l’Abul q.74,nel 
c.6.de S.Matt.il Bannes nella 2.2-q:32. art. 
6 dub.vlt.Mol.d.144. de iuft. Lopez p.1.c 
144.Soto lib.10.q:4.ar.3.Sà v benef. num. 
44.Lefl.lib.2.c2.4.de iuft.dub.6.0uc erudi- 
taarente difpurando di quelta materia giu 
dica,che l'opinione del Nau. fia più proba 
bile,e quetta piu,vedi 11 5.l:b.a! cap.4-piace 


‘ l'opinione del Leffinon regietta quella del 


Nauarro Vafg.tratt.de reddit. Eccl.$.2.du 
bio 1.effaminate, & apportate tre opinio 
ninele di loro autorità pare, chequella fia 
piu vera quale feguitano Adriano, Sarmié 
to,Soro,Couar.e Leff, 

Ma che mortilmente pecchino contra 
la Caritàì beneficiari, te quelle cofe,che_s 
nonfono néceffarie alla congrua foftenta 
rione fpendano in vfi profani, confelfano 
quetto anco gli autori della feconda opi- 
nione vedi S.Tom.Mol.Soto.col.17.Cou. 
Bannes,Lopez,Leffio Lc. Val.Reg.lib.30, 
Prax.For.Penit.tit.3.0.7. ) 

Può alli fuvitonfanguinei. Quanto poffa 
wn beneficiato beneficiare i parenti (enza 
peccato mortale, l’infegna l'Abulenfe qu. 
75-1.c.& il Mol. diligentiMmamente dip. 
146. maquale fia la congrua fottentatione 
de’ beneficiati infegna il medefimo Molin. 


“ditt.141. 


_Se de’ beni della Chiefa (nonde chieri. 
ci) fi deva fare la limofina V'Abul. Lc. que- 
ftrone 76- e 

Ddd 2 he 


«988 
Che i Velcoui fiano ligaticò nodo piu 
teetto «i Carità a farele limofine per ra» 
gionestello itato delli perfectione acqui» 
fiati, criaodio de' patrmoniali;fe ne han- 
no,cof giudicano gli huomini dotti,vedi 

il Bannes nella 2.2.9.33.a1.3. 

Che piu gravemente pecchino gli Ec- 
clefiaftici de'fecolati,fe foprauanzandogli 
alunecofe necelfarie alla (uftentatione, 
nondifpenfino a poueri slo afferma il Sà. 
lc.aus. tria. 1 Ma 

Leflio l.c.dice, ch’; chierici nonregola- 
rifiano patrovi de,beni patrimoniali e di 
quelli polfonodifpovere noa altrimenti ; 
che poffono 1laîci.. Secondò,che poffano 
fare l'atto To de' quali patrimoniali (cali fo 
no quelli,che guasagnavo,comei Chieri» 
cifenza benchco,predicando, e confeflan 
do).tezo, che qualonquefi fia de' benefi» 
Ciatia tale dominio di quetia parte de’frut 
ti Eccleliaftici,che fono neceffarij alla con- 
gruafultentarione loro, chenon tono piu 
obligati difpenfare di quella in vi pij, che 
de' patrimoniati. 

_ E perche nella congrua faftentatione» 
vi fono tre gradi, infimo, medio , efopre- 
mo. Se vno vuole auanzare {parmiando,e 
Ieuadofi co'l viuere piu parco quello, che 
poteva di(penlare infino alfopremo gra- 
vo pernutsire fejtelio,e la fua famigliasdi 
quello potrà difponere,comede' patrimo 
piuli.Cofi tienea) Lefiio].c. 





Con cheordinefideua faretali. 
mofina, ‘ Cap. XXXIX. 


ELENCO. 


1 Chetra melii bifognoff;deue effere primie- 
ramente foccorfo 

3 Chetofa ff dena fare intorno al creditore, 0 
debitoreye $ì parenti deuano effere ante- 
poffia gli creditori. ‘ 

3 riparto Se f dinanoanteporre a i figli. 

moli. 

4 Checrdine fi dina eferuare in purità di 
dibifogne, — 


1 | Vinromgoe difficile fia conftitvire 
' l'ordine vaimerfale » e certo di fa- 


‘ Della Inftruttionie de* Sacerdoti. 5 


fina,comeconfef 
fano tuttii Dottori,tuttauia dalle feguen- Ne 
ti conclufioni fe nc può cauare qualche 
notitia, 1 

Delle quali la prima è, che fi deva pri. Quante © 
ma foccorrere alla maggiore ,e più graue meggroreè- 
necefliti,che alla meo graue,fia in che fog "a neseffi, 
getto fi voglia. Ia quenatati conuenga- f# Fori; 
no, perche fe bene la imofina fi deue dare ‘8 


zie fd 
alli confanguinei , amici? benefattori ,co- ne fate 


re,e di diftribuirela lino 


nofcenti, & altri ; ad ogni modo fi deue» re. 
fouuenireconlalimofiaa primai piu bi _ 
fogaofi,& indigenti, fia chi effer fi voglia, 
là doue fe vno-& in eftrema calamità,e mi- .. 
feria,che fia alieno, e lontano dal'loto pa- + 
rentato , e l'altro fia confanguineo » fe be- 
ne il fuo bifogno è commune, ograuco, 
prima bifogua dare la limofiaa abiehià, 
neo, Similmente fe quella necellità ‘è 
graue , e quefta commune; quindi ne {e- 
gue,chele pertone Ecclefiaftiche, quali vo 
gliono arricchire 1loro nepoti, 81 feco 
lari, che vogliono accrefcere î loro ftati Ò 
non pofiono , qual volta nella Republica 4 
vifonogran neceflità,& indigenze, a' 

é 


li deuono,e fono tenuti primieramentetli 
disfare. i btongi; 

La feconda conclufione:è, CRE.FItTO- 7 parinas 
uandofi eguale, e pare ità s € bilo- coi chi 
gao» prima l’hvomo deve. provedere a fe fi dewafom 
ticffo , che ad altri, & in queto tutti con. "So o 
vengono; La dove avuerti;che quando v- 
no cio neceffità clirtma.; o grane, &t.alt 
in fimile ne puòaiutare ; è pronedere a 
ttello, & ati alernall'hora deuc a felleffo» 

Manon fempreé tenutora quelto : perche 
a volte nato piu ad altri, poiche alle 
re gliè lecito, & è configlio di proueder e 
adaltri , alle volteanco è peccato, ma più 
tolto dee prouedere a fe iteffo. E tenu- 
to per certo gli altri, quando fivelta,e 
cade ciò in beneficio. commune, perche 
(come hanemo detto di fopra ) quando è 
perfona publica , dalla quale depende la». > £ 
falute deila communità sall'hora.ciafche- 
duno particolare deve piu tolto foccor- 
rerea quello, che a fe medefimo,. quan 
do quegh fia in ellrema, e graue: 
mità: ma quando non foffe la perfonae 
dicoftui in tal maniera vtile, fe bene Viti 
le, o qualche huomo da bene ,odannico , 
o padse,0 figlio, 0 molto congiunto , 
parente firetto , all'hora farcbbe (cone ni 
feglio piu tofto a quegli ,chea fe iteflo il 
psouedere. Ma quando quello bolle per= 
> ona” 


iii 


Pi 


: 


foma-publici ,e-molto 
publica; e quell'altro nò ; all'hora farebbe 
tenuto ; piutolto a prouedere.a fe ftelfo,. 
tuttauia intorno a quefta conclufionena. 
due cole breuemente fi hanno da confide. 
rare. 
2 Prima fe vn'huomo conftituito in 
» neceffità eltrema fia cenuto’ più rofto a 
Chi di due (occorrere.a fe fteffo ,0 al luo creditore 
jp etgar nella medefitma necefità affittente , di 
prc quelle cofe, che gli è doùuto . \Alqual 
dii debi dubio rifponde Scoto nel 4.diltintione 15» 
tore,o ilcre queltione feconda, che fè:prima cadagnie+ 
ditore. (trema necellità ; il debitore 
tore, now'èeglirenuto d 
aleteditore tuttavia 
econo. in bifogno', 
totè ;all'inorà queltò 
Remi na ClPerfofffazitò,e fondentto prima. il Na+ 
: \ © uarr.tapitoo decimofettimo, numero fet. 
ù *» rimoj dice, che fela cola, ch'egli tiene de+ 
_ © ** urali reftitutte in fpecie cioè) perche era: 
Vedi Pag- prefain imprettito;o in depofico; all'iiora' 
game è più colta hat vt fla‘ che tendi-' 
feli appreffo'di fe Ma fe nori 'è-cofà tale da! 
renderli nella (ua (pece, nome reriuto» Mal 
dice meglio il Gaieta no veriteltitotionela 
Tabien.eod.v.$.4,& il Soto libro'3. deibii! 
i Itit.quett.7.arcicolo 1.ch:-monètenuto'di 
dare*3] creditore; ma piu tofto foccorrere» 
afe ftello, & allefàe proprie indicenze vi! 
Tati però convengono, che'a'miunò fia lei 
cito, etiandio chefi ritroutimeftremà mio 
fecia prender diquello,;che ‘nella medelîs 
mà miferià ye calamità: fi ritrouaà: anzi ne' 
meno è lecito prenderà, quantonque egli 
fia perfona publica ; &alquale l'altro fia’ 
vbligato di dare. (A Li 4 
- * L'altro dubio è, fe in quella maniera ;' 
che fi può anteporre fe fteflîo al creditore 
ineltrema neceflità, cofiparimente fi pol. 
fa anteporre i parenti,di modo che piùta: 
ftotoltui deue foccorrera’ parenti, che'al 
Creditore.Tabito.v.reltitut. $.4: dice; che 
piu tolto fi deue fowuenire al creditore;ne 
è lecito anteporre al creditore,faluo che fe 
fteffo folamente , enon altri . ma il'Soro 
luogo allegato tiene ; che fia lecito dare a: 
Pesi cia nn nti Picena 
ante, ; i,ela moglie, mas 
non sfaedi veteza dubio-è de iparenti 
l'opinionedì San Tomafoquettione 3u ar 
ricolo terzo; oueegli dice, che l'obliganza 
dei lepri no; e precedono tutce 
lealtre o cred’io; anzi non 
abi Somma del Toledo, : 











Piape ene 
folo quello; che dice Soto , maanco de? 
featellise di quelli, che fono nel primo gra 
do. Vedi it libro quinto delle inftrut.capit. 
24.008 dicemmo il contrario, percheil tue: 
toè probabile, ma hora quelto pare piu 
probabile. 





‘3 Literzà conclufione piutolto a ipa- Terza con 


renti fi deue foccorrere, che ai 
nella medefima neceffità conftituti. Sia 
pèreffempio. Ritrowafi il padre invna, 
eltrema mifèria , e neceflità snella mede- 
fima anco ne viueil (uo figliuolo , ne può 
coftui prouedere, fe non ad voo, piu ro- 
ito fi dee foccorrere, efouuenire al pa- 
dre; cheal figliuolo proprio» In-quettor 
entri np ie re 1&è di San: 
Tomafo nella 2. ». queltione 31. articola 
refzo. ‘Aubietti‘però ,che fe cu guardi al- 
l’òrdine della Carità; piu rofto deus:a- 
share i proprij figliuol: anzi la moglie» 
ancora, chéi parenti, come n'è autore» 
Sin Tomalo-n:lla 2.2. queftione 26 & 
quefta èla ragione perche gli è piucone, 
gilittoil figlio ,effendo diquella fua pro» 
pria fotanza,elamoglie; cheè feco vna» 
ilfelfa carvie ; che fono i parenti, da' quali 
eglidepende;e prouiene sel'ordine del- 
licartità incomincia da piu congiunti, ma 
non è però cofî l'ordine delta limofina,, 
quale efendo vn certo beueficio, & va 
cettà retriblitione , rifguarda piu il debi- 
to; e perche noî douemo piu, 0 fiamo piu 
ipati agli parenti ; che:a glifigliuoli , 
indiè,che piwa quelli fi deue fommini.. 
ftrare lalimofina,‘chea gli figlivoli,Sralla 


figliuoli /ufese, 


Mens 
Guerts conclufione. Quefto ordine, orient 
L atene. 
nell'vauale neceffità communemente fi Seffità, Dna 


deue offeruare, che nel primo luogo vi fie»: ea 
no i confanguinei, nel fecondo quelliviionara ì 


de i quali fe ne hà cura ; nel terzo i Bene+ 
fattori, nel quarto gli Amici , nelquiato i, 
Conofcenti, nel feftogli Eitranei. Eciù 
intendi ruco”l paragone tra loro : impe- 
roche fouente puote effer l'etraneò di 
vzile ;e beneficio al vivercommune; che. 
deve‘, per ciò efferne antepolto a gli: 
confaoguineî, e tantol'amico, chefia, 
da éffere antepofto al minimo benefate 
Ng penicup 31° adi da, a: 
«Ma cin: ciafchedano di quelti ordini 
è da offeruarfi la quiataconclufione nel» 
la quale fono da effere antepolti quelli, 
che fono maggiori, e de piu vrile , e be» 
neficio delcommune , quando fienorins 
Ddd 3 Re- 


è 


\ : 


A 


po 


7 g n) (Gea. » ad - (4 
peceffità eguale, verbigratia, tra vguali 
confangiunei deve ire | eferito il me- 
glio ,1l piu ftudiofo,, il piu vtile alla com- 
munità. Etragliamici,etiandio,e tragli 
altri di ciafcheduno di quelti ordini. Pet 
quefte conclufioni vi può effèrla cogni- 
rione mediocre almeno dell'ordine, per 
far banc la limolina, I 5 


AGGIVNIE 


- Vedi S.Tom.Bannesart.g-Val.p.7.Gio. 
Med.q.7.Silu.q-3-.0, Leflio.l.c. di fotro, la 
Clauis Regia lib.10,10,2,63,3+DU.5 +Az0r» 
p:3-1.4.c.29.inlt.mor-- > - Uno 

Non è tenuto dare al creditore. I Gaiet.z», 
2.93 1raft.3. quale opinione siene veribti- 
ma il Bannes 5 perche la legge naturale de 
iure gentium , dalla quale e fatta la diui» 
fione delle cole,nou fi può levare, vedi Lo 
pez p.1:ca-114.AZ0rl.c. dove apporta Lee, 
opinioni,& il Leflio lib.2.c-16-dub.1» DU, 
mero 13. piace l'opinione del Toleto+ RA 


fottraendo il debitore condulie il.credito,. 
seineliremanecellità, è onuto ccluture. 
Left.l.c. 


. L'alrrodubiodiIl Banveshcoconch,2, di- 
ce,chei parzoti,i figii,le moghere,fi polla. 
no dal debitore off:rire al ceedi Da, 
minico! Sdro tiene quelto va. Probleman, 
Pietro da Soto vuole , che fia pretcnto dt, 
creditore. Vedi il Lop.hefh 14-l.c, Salone, 
l:q-62.9-31.art) Clay, Rgaugliott, 
altri apportani,e riferitiaci medelunzluo. 
ghi.Azorl.c. i VD 

\Saloneftima ychetu fijobligato diaiu- 

0 {tare io ellrerma necefita piu) padre,che il 
seri @ebdivorentintone? Lit xi "Ri tene 

Ma csiam de fratelli. Denefi profetire ill 
crequrore aglitratelliy coli infegna Presso: 
Sotoj;Dominico Sore,\zorl.c. Lopez: &) 

Icunialeri, ma quei fratelli; e queglrami. 
ci sche fi fono elpoltria pericolo uella lo» 
ro vita permanseneretntatta la qua vità, 
ftimano Salone, Hannes, eda Claws.Rkeg. 
pu.icslic. dice; che deuano clîere preftati 
alcreditore. Li olie@ziaz sisd9- ci 

în vguale,e pare neceffità quale nowfia: 
efttema,e maggiore di piuriipetto è lla 


«enditionedelcreditore,.. | Vrticito 
price > iero) sl 
gt sr1va dr cO 
opens Sii; mbo Bb visa 
“vi t bb 
2 \ 









prcicilia È. SIE / ES 
La limofina quanta ella debba i 
effere. Cap. XL. a = $ 
ELENCO Da 
r La limefina quando dicifî abbondante e 
is quanta ella debba cRereva» te 


0 


1.} Viti convengono in quelto, che pedi ag- 
] [alimofina,che s'hà da fare, fiaa giunte. 

Ly abbondante. Tuttallia AUUerti, a, 

che alcunalia LinrgraE Ri). 1) 

dadue patti, dalla parte di quello , che 

rifece dalla, paste di quello nei ela da. 

E dalla parte gigli ,cnela riceue, dicelî 


ipdue modi abbondante, In va modo ,, Late 
quando (upplifce aturta la necellità, del. se come f 


bifognofo,come.chi ha bifogno di cento, dica» 
feperriccue,cento, abbondantemente rica», 
es aell'aliro modo: quando non lola [up=, >» 
pliicela necellità, naa foprabonda, perche, 

piu ticcue di quello,che gli bifogna: adon 

quedi quelta abondanza dalla parte del 


1 fufcipiente. 


Dico prima, che ciafcheduno è tenuto La Lime 
dare abondancemente, fi che: balli a tutta, ma quanso 
la necefficà del bifognofo , quandoal bifo- efser deo 
gaozltremo,o graue, & egli può [enza pe 
ncolo.vguale ,0 maggiorenecelità pro, 
pria. Quando donque vuo fi riurova 10. e) 
ftrema,o grave miferia,è renuto liberarlo 
(chi puo)Jallagraue,odaliaelirema,é bea, 
vero, che letollero molti sche volellcra, 
conferite cpu vno, all'hora 

archbe,che ogn'raoidi loco dalle quanto 
folio Par s echo inficme, con, gli, 
alei.fi toccortellcalla necellità de indie n 

Sa sriz Copen ot. e at ; 
Pa «Dico.lacondariamente. Nelle necellio, 
tà. comu € bene abonda temente. dare », 
non però vi è obligo, balta dare qualche. 


parte a tolleuamento de”poueri dilogao= 

fi, particolarmente quando alti anco acl s 

medefimo modo fannolal mofina, +; | x 
Dico. per terzo, che, dare abbondante» 

mente di mado; chefia fupesfluo, può. fan 


xcebene semale beve percarro feri dà 


o nfine 00 retta Intentione. aaa 
i tac dibilagnefo nda folo habbia porla a 


maaneo peraliri ,oucco-c'habbia le co» 
fencosiliie secon quali egli: poltecom 


pente T i stent 


fe... 





— Inienzie fue Me 9<3} Io Pre 
fce, cheilbi ognolo fa per Mr 
feruirfi i mala parte de put dio gi 
“mochi, o d'altri LR ali dia an- 
| cora,o quando rione 
è vanagi ndo t, pet 


stro.il pr riga più quei mentre,che dî fom 
i 


_ miniftra a colui il fouerchio; o quando ta- 
i lefouerchio perifce, e fî getta, fattafî vna 
certa pro atti E Piplioea petcati fo 
. no perle ftelfiveniali 
* fiaffe,c h'l bifognofo per cotale. ouerchio 
commettelle qualche peccato mortale. 
Eanchelalimofina abbondante dalla, 
partedì chi dà, quando molto fi dà.E que- 
Sai fo nontanto fi oe 4r+ dune 
| ello, banto e tto della acol 
U deci edi. Fece fe chi me- 
+ No.dà.piu dà;e più ndamente, perche 
-RRCLR e puts a colui il oto che ad 
YA dEon molto . E cofî fù detto da, 


“Chiilto in Sào Luca alcap.3.che quella ve 
ì ua di to più abbondaosemcnie | 
“hitendo però ella dato perfeltelfa poco .. 


sEtin guelto modo l’abbondantemente_, 
dare,è lodeuole,e meritorio,purchel'huo 
, mo,non incorraso contragga tanta necel. 
’fità, & indigenza, che non polfà commo- 
Cor Eioccorcicelia fua famiglia, Per- 


e l'huomo deue nel primo luogo giona- © 


rea fe teffo,e polcia “riga! a par di * 
i doluaz cellità e bil 8 no 77 Logge MAL. 
LE als RPIWS PRE GENTI pes 


Pi pi quer vs 


Sera "Ii 7 


lore 3 acui 

te,nondei 
grande di denari,chela fe gli nie com” 
rare:perchè è baftemolesSe tu gli porgise” 
3; prouedi de rimedi] communi. Sà verb. © 
Elcemofi, 


Videl ia, i 


Seti 


| ria e 4 : 272 


nà pater QITRRLER LT VOLI 





n È -. Del dca imofva 1 he diana tten (co 


i Lek 


MET s 


mita Cape 


1part aa C 03 


Ag Per RARI fmi 1 


be PZ 4 Lei 


STEVE e RIO, 


: (e non quanto con- ‘ 


‘abficarddi argli innco 


N:/-D i 
ade Faifodiofitivia 30 


3, Seffa impetratoria. 
I a # e 
vtil:tà;ch'apportada limofiaa, 
250 N no È 10 crefono le fue due più 
priacipali’ vtilità: 
* La prima é, che tilimotina; *èmerito- 
ra di fonia di agumebtodi gratia,fe fi 
fa da huomo, che e sitrouiingratizzeper 


‘amor dì Dio. 
Awuerti anche schela limofina da due Ladimof 


‘canti ellavrefce;& vna è piu dell’alera me. ve mere 


iritoriajad vomedo-per mag aggiore affetto | lagionia, 
‘di’Carità sperche quella.lim «chedifa Soa 
conmaggiorcarità,è piu meritoria, onde sia. 
‘ife vino da vno (cudo pertaleaffetto, chè» Nora 


«Life n'haueffe cento, ecento ne darébbe, hà 


il merito, comefe ne dalle cento. E fe an- 
corà Ynò con gran deuovsone ; efauoredì 
carità dà yn Giulio;merita piu, che colui, 
quale dalle etiancio vo giulio con minor 
deuotione èCrefceanco mell'iltromodo 
‘per rifperco della-cola, o dell’opera iftelfa. 
«Quadi quando due'habbiano eguale feruo 
re Ui Carità | tuttauiavno dà pu, e l'altro 
meno,merita piu quello;che quelto.Non- 
dimeno deuefi confiderare quelta quan- 
tità di limofina data per propottione» 
fecondo -.ia facoltà dell'yvno , e l'altro : 

rchealle volte piudà,chimanco-dà, 
N, corone saunengache è piu 


por 
agente e wn'altra vtilità della limofina, 
Nod:sfattoria perle pene de” pec rs fimo 


n catitemelliz E quefto è che. nella ferittura maò 


"dicefi. Ituorpeccati redimeraicomialimo fassoria. 
fina:perciothelì rimertemolto della pena 

| da pigarfiselodsfirfo quatto mondo, 

nel Purgatorio perla stadi fatta in gra Vedi Pa 





tia, e nonfolò vale alk attione per i 
rij peccati, mà seri «peccati d'al 
aio în pi î efto mon \ 
‘do, fe’fono in grati ren ali fi offerifce 
‘Utalel ii 3 
Laterza ppt” impero ° 
(cia\cheladimofina im ‘oria con- La lime, 
ve moltiibenefithfda DioSerutto ciò nampes 
detto. fora 
Capit-s-Beati i 


2a fa 


mortale »È AM difpofitione per otre- 
he fi per mezo 


© cine da Di, bri contritione, con la qua- 
Ddd 4°. le 


L) 


9 2. 
le egli confeguifcela. remiffione de i pec- 
Call. : = "i s 

» Ri) da Ù la 


A-GGIVNTE . , 


Vediil Med.q.2.S.Tom. Gaiet Bin nes, 
art.4-Val.p. 3.Card.Bellarm,ca.4.5. Molte 
coledcritte dai, Padri inlode. della limofi- 
na,molre nelle facre lettese. Vedil’autori- 
tà appo il Canif.tit.de eleemofyna San Ci 
priano de opere, & eleemofina,San Giou. 


Grifolt.dall’honzil.3 2.infino alla 37.al po-, 


polo Aatiocheno,& lib..de eleemofina,& 
uifericorcia. Timoteo Velcouo,.deelee- 
mofica,Efrem,de amore paup.to.1:$.Gre 

or.Naz. nell’oratione di quelta materia, 
aftella.S.Ambr.de Officijs,S.Bafilio nell’o- 
rztioneaigicchi.San Greg. Nifl.deaman- 
dis paup. 

I frutti mirabili della limofina .fi narra- 
no da Giulio Fulco in va libretto da lui 
compollo. dì i 

Meritoria.Card, Bellar.",4. o 

Sodisfastoria,Bellar.1,c. Vedi Theo..Pelt. 
de operfatisfatt.Giou.Med.S.Tom.nel 4. 
alla dilt.2.4,art.4.2. Vedi il Conc.Trid.&N. 
24,Ca0.13.Bannes].c.ch'aficyma,che la li- 
mofina tra le opere fodisfatrorieella tiene 
il primo luogo, e ch'ogni opera buona.fiz 
inynmedefimo tempo infieme meritoria, 
e fodisfattoria Si. può prouarefacilmente . 

la 3.p.tom.4 difpur.s 7. 


. Lalimofina non.remettei pecgati, co- 


—, Mei Sacramenti, Hecame moziuosmadi- 


fpone Iddio arimesterglifenza la peniten 
za dell'Nuomo,all'huomo giulio augume. 


dala gratia,zimerte le pene det peccati, me 
, gita Lerner edi » Bannes.luogo citato . 


Della Inftruttionede' Sacerdquà 


z 


con fiagere pouertà come. piace al Soto 
[boggarsattNa ot Iercone 
de quelto Hindo la'fimulatione fr cavifa 
‘impulliba, 00n finale. Mol.diqueltamate. 
‘tia di Lui at uando deueteltitànte, 
reftituifcà a poueti.Naiul.tcontratio til 
Soto fecondo Scoto nel'4: delle fennti 3. 
q.2:Vedi Azor p.3 lia cizi.cohe.ovetrae 


1 ta'alfaî difafamente intorno a quefta mi- 


teria, Le@io tratta dell’ilteffa matérialib 
nar.l.3.c.1-de reft.0u.305.0ne prowa,chefi 

deue reftituite a poveri, "0 i ° 
Chiqon porge sito al vn0, chielte. 
mamente ha bilogno i n0o deve nerelti. 
tuirela pegata ice pe, on, Don Ti 
do. peccato contro la giu (tia. INaU.ca.t4. 
| Db: 4.SG00 Lb:3, di. att.4- Saloni nella fi 

q.66.2rt.7. WARS «1791 Ines 


Piu tofto al giufto,ch'alingiu/to poiies i 


ro fî dee fat la limofina., quello pregando 
pe'tfuo Benefatrore Vi DL ciato 58 
quefto il Card.Bellarm.li,2/de putgat 
cap.17. fecondo S.Gieronimo contra Vi 
lantio. | greta 
Quando vno vuol far limofina,e [pinto 
“Gifoina biecsitt | può effere aftretto' a 
quelto dal magiltrato. Artag.q.66.art1C.3= 
Binnesg:32.2r1.6.Stlusl.c.g.vit.il Gaîerg. 
1)8.ar.4-1.c. Couas.lib.3.Var.o. MELE 


IAbb. paolò de Amgelisiù Magna Icaliada 





“della imafiva D'hi tumpieo va volume 
intiero Da O EEA Pigri. dela 


limofina (piricuale ne tratta Reginal.c.25» 
MU0g9 UA Ing rip gii 





Della follecitudine:oinquietez= 


i premiy. ce fedi vii ei on 
2° NEsnso Tira vegginge i #gdE Mente, eshocottela, 
dai: RA PR PRERIRA RR LIGA n 0,7} 1 QUpesd 2OTO 
endond è a limone ieM0 DO PEEIO ns zionale 0 se tt 


€ 


piu da Dio il diuino aiuto, .&.il pesdo-. 
 DOs& iv dulgenza de anti 
“ pervoa [cute 


za de peccati.SanGregor. 
la d’argento dara ppc 
gelo , che rapprefentaua va poueroretto 
in mare, meritò effere fublimato alla di- 
Dola Vis ditar Gra Diacago sel 2. 

\ Mita di San, Gregorio diffe. che que- 
f'buomo milerigordiol ai onu 


lo 
Angio 





3 è DD 


Pi isanalib Gris Ayalgnem 
“_ Non è obligatoa la seititurione colui 
Sale Li abuizato ao amROl limplinas 


: n cata 
s.inyba fa dA Db EIN e LUIS 3 ua 
ì ò a 


x ZaSolecitudine,che cofa fia. 


i 





x w ‘Alvafiglia dell’Amaritia éla fol Vedi l'ap: 


© É tecitudine,o inquierezza di mente A 
sudine che 


della quale. tratta San Tom. nella 
Regie agita dira 
può io queltaguila defcriuere. La folecitu 
dine è vana vehersente a seni 
coniltimorecongiunta nella qual defcrittio 
ne fono tre parti. 


La prima csApplicatione di naswie.1 
da Primi sartisatime Gino: 


icatiane di mente 1° 
gione 
te, 


plica-- 


dsmé 
che cofa 


rape fi 


i 





Mu" 1 PIT le De * 4 Wu _ n° n ' "v%»: 
«Lib. VWIEL. Cap. XLII. 793 
plicare di poilamente altro non è che» (GU. SR 4 
‘operare mentalmente,intendendo,péfan. Meta RO SITALAAN OA 
do,volendo, come applicare la maao allo 106) Blasi elipilitosa ni Pardo io} 
Serinere,e liltefo,che [eriuere:» .;..:» ‘ Come la follecitudinesfia.pecà © —« 
Lafeconda parte è vehezzenie.», Perche —£ 811 * i MCApE XL | ir su 
nonogniapplicatione di mente,diee@i fol 0-1, CAIO. | Cp. in 
Tetitudine,ma quella ch'è intenfayie forte» cio slitta 
Laquale non bafta,perche anco è veliemé nin... E Z.E N.C.0. À 


te applicatione dì mente, fe non v*é altro, . 


enecellaria lacer- 
za parte,che è Congimnta con il timore. Per- 
che quan 


î ic. ente al penfa. 
re;e VOS QUAUREGIT e ito delc6- 
feguirla; all icemblé@ete follicitati, 


culi chiapplicala mente a volervdire 
vnalettiogé,.e temed imon peter coleouì - 
re il fuso intento, dicefilollcito 4 Quelta 
follecitudine è canfa della SP egg 
locità all'opere, Onde-Ifidoro.dice, che» 
quefta voce follecito diliene da due 
=faSplsans ti citussquali fignificano 
, te moto ad operare. E anco quelta folleci- 
« udine caufa di vna.certa inquietudiate, & 
—ipreriore,&tefteriore.Perciòil.Gaier, nella 
-2:8,9,47-31,9. d'altronde ne caua l'origine 
della voce, da folum, & citus; quali mofio 
da vn luogo, perche.colui, ch'e follecito, 
nonsà ftar fermo in vnluogo.Se bene que 
» fta deriuatione, non fia moltoefiatra (ea- 
, doquell'ò nella voce folicitus.fîa difuar 
—.maturalongo, main quella voce (olum, 
sche fignifica terca l'o fia licue. E anco que- 
ita follecitudine: Caula chel’huomo in fe 
_fieffo fia cogitabondo, Rpgns*rov0.0e au 
 merzifcele cole efteriori,che per quelto for 
 fideriua quefto vocabolololus, & citus 


cole, 


iiquafi (olo, folitario operi tra fe ftelfo,Sia - 
.omefferi voglia noi ha mo ,, che cola 
+ fia follecitugioe.Equali i.(uoieffetti. 
«Gui ci sati eta ii va 
cono RRGIMNTE 
a Vedi Gregor.de Val.nella 2.2.difput.a. 


Q-5.p.rsLell.lib, 1.c.2.deivft-dubd.4. ;: 1 

Ladeuole èla cura, e la follecitudine. te- 
vpeltiva se moderata delle cofe, c'hanno:a 
ovenise,e delle temporali.ne' Prou. al 6.ca. 


Salom.Pattene alla formica so pegr 


IR 


diri di DILL17 = 00159: 


È 


cn, ria. Onde nelle fcriceure vi firicercanue 


La 
_.; 


-O£ 


«Dio 
“amiata frei ch'intendeffero che f pro 





TArAL 


03 -SIUDAIITOS 33 i &s i 
L Lafolecitydine quandoella fa fudiofa, 
.® La follscitndine quando fra Ussiofas 0 peg 
«10101 Ape] d.0bnin i lucro» 
agtiBbgn3.| 03 ‘OG Gua co ;y srfto) 
«1191: Ao follecitudine, come è.definita, 
att Fio fetteffanonè ne buona y Ret» 
4 :attiua ; ma può efiere.ftudiofa,e 
ivitrotauo.. > assen! 

‘Laftudiofa è,quando è di-cofa DUODBE 1.4 /plecirie 
conle:debirecirconitanze s quando;eca- dine gua» 
mes &c ache fine perlo'qualcellaèmecela do fa Fas 


diofa 


fta follecitudine, all’iiora iniquelle colta, 
cche fono dirette. a'PDio; S. Paolo ai Bom. 
ccap.12- rela folletitiudine nor pegri, ds dpiri- 
to feruenti quelli fieno sche feruiong al Signore; 
all'hora inquelle cole ,chelonoa.fine le- 
ro. Deut.cap.4.Cuodi/ci te feffo,e l'anima 
tuascon follecitudine : ali'hora.in quelle co- i 
fe, che rifeuardano il proflimo, Si Paolo.a Solesrtudi 
glibfieli c«4.follecisi a conferuare l'unità del pet 
bo fpirsto nel vincolo della pace. E anco. a vol. 
rela follecitudipe vitiola sanzia volte;c 
peccato mortale, & a. volte veniale a de- 
chiaratibne di queto fono da auuertire al 
cuni-derti, i Lt Î 
Il:primo è, Chela follecitudine di cola selecirma 
cattiua;è cattiva; e certo felacofaiftefa, ne quando 
della quale noi fiamo.rato follecitisè mor- /a percaro, 
tale, quella follecitudine è mortale : ma fe 
è veniale,anch’ella è venîale.Sia per effem 
pio è vno follecito di ammazzare il fuo 
nemico , di ottenere Ja moglie altrui ,di 
rubbare le foftanze d’altriè peccato mor 


tale. E vnofollecito di.prodigalizà imfare 
_ Va conuitto ,di fare.alcune bugie giocofe, 


di cofe inktili a fe medelimo, è peccato ve 


de e niaroter) p\azibatti ina ìei » b4 
2 Ilfecondorè, che follerirodina vi to 






delle cofe temporali. conftituendoui, ino t;ynse, 
l c'hanno a venire coli tà «Beal x, secmuinandoni stro fne è ec” 
ofcritto gel Deur..al cap.32-Quello,che con- . cato * mostale.Quefto è di San Tomaf.hc. 
greza in tempo divaccolta sè figlio fapiente. ;\ma all'hora vno pone l’vltimo fine ina 
+ came Promaloio.Vediil Val&ilLelli.c: . qualche cofaséparale, quando è desermi- 
È ciba otti «(nea se 13 7 | adtopiu tofto.voler mi tate.pecca. 


ias quella cofa. Quello dongne, 
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che è sì inchinato,& affettionato al dena- 
ro, &allericchezze; &inquefto modo è 
follecito in acquittarle,o conferuarle, mor 
talmente pecca» 105) 

Il terzo è chi per la (ollecitudine trala- 


{cia quello,ch'è tenuto di fate,mottalmen + 


te pecca. Come dice S.Tom.leera tenuto 
di fare ciò fotto precetto,ma fe è altrimen 
ti, venialmente viene a peccare, come co- 
lui, che troppa follecitudine lafcia d’afcol- 
tarela Mefla ingiornodi fefta;confeffarfi, 


e communicarfi, quando è vbligaro, mor- - 
talmente pecca , Chi poi per follecitudine - 


mon'attende all'oratione, 0 non st, 
mente,tome fi deue,effercita le fontioni, 
egli vfficij diuini,venialmente pecca» 


Il quarto è,che chi teme,qualuolta non |» 


fi déue temere, venialmente pecca, chi per 
Ja follecitudine teme di non confeguires 
l'intento fuo, anche poltivi i mezi conue- 


Mienti,efofficienti,pecca venialmente:per . 
Ist 


«he è timor vano. 


Tlquinto è, chiè follecito fuori del.pro ©’ 


prio tempo,che deue effer follecitato, pec 
ca per fe fteffo venialmente , come chi in 
tempo di Maggio è follecito della vende. 
mia. Quantonque fia prudenza hauer l'oc 
chioyefollecitudine di quello,c'hà da veni 


resquefto però è qual'hora al prefente pof 


femo prouedere del futuro, ma quando 
non pofliamo provedere al prefente inco 
fa verunia,o non doulemo; è follecitudine, 
wana,e peccato ancora. Similmente pecca, 
«chi mentre ora, quando è in Chiefa, è fol. 
lecito della famiglia, e della robba: perche 
in cotal tempo nonfi deue alcuno prende 
re quefta follecitudine , attefoche autre le 
xofe hanno il fuo tempo. 


AGGIVNTE: 


‘Di quefta materia vedi ibViguerio. c.4. 


‘Sia. ver(.7.Silu. ang. Fami.nella parola Sgl- - 


VIRA pesa Di 

ollecitudive di cofa tem + di dae 
forti difol'ecitudine Vi è cole tempo- 
rralije delle future trates di LeQicndm, 
-28.lafollecitadine d eee 
+ troppa,cioè,occupatione dimente in que 
* ftecofe da ricetcarti;viconferusrt) inchiu 
“de,8 abbraccia trecole. Prima il 

affetto in quelle, fecondo. il timore Di 
“Mud j,e le diligenze noftre in acquifta 


Della Inftruttione de Sàcetdoti; 


‘malamente fucceda no , Ouero Ve n'autteno g0 


cla, nell'altro per fatto, mente qu 
a ftrada,per la qualeall'inipromifo; &riplo 
10%2° Sì fa quello tradimento în quattro 
“maniere; > nu Pig «ife givetià 


1 qualche danno, Terzo la troppa angu. 

ia, &occupatione di mente nel penfare, ‘ 
e trattare di quelle; Vedi il LelT.l.c.dal au. 
29.per tretaule. CRAURVIITERI 

E anche peccato mortale. Val.Lelt: ou.3 t. 
luogo tita Hichh si PEOnRSI Ù, 37 > 
PAS =>} int 

_———.____—___.__————_________m 
1 


o Del Tradimento, 
tit LN * NC 0. vos 


1 Checofa fia tradimento. 00 
2 Ib quanti modi fi faccia.’ 


T “A terza figlia dell'Auaritia, come sei 

Ì hauemo detto ; era la proditione, DIRE, 
che noi dicemo tradimento, e que 

‘No fi può delcriuere ini quefto modo. Pro- 

ditione, 0 tradimento è mansfeftatione di co- 

Ya oceulta,che npporta nocumento, nella qua- 


‘’ledefcrittione fono due parti. 


L'vnaè. Manifeffatione di cofa occulta + 
perche il tradire è manifeftare quella, che 
ftaua nafcolto,tutto ciò non confilte nella 
fola manifeftatione il rifpetto, ela dl 
ne del tradimento,inquanto che egli-fi 
wncerto qual vitio, ma è necellaria vo'al- 
tra parte, che talemanifeltatione fiainfe- 
rente,& apporti nocumento,ouero fixat- 
taad apportar nocumento a quello ; il di 
cui to fimamifelta , ouero appreffo il 
quale fi manifelta,e-fcuopre quello; ch'era 
celato,e nafcofto.Onde chi manifelta lare 

cunia,d'aleri ad voladro, perthe la rub- 

i,dicefi,quello tradirezcolui altresi,che_s 
dà inmano dell’inimico la Città alcrui,an 


‘coi chiama quello traditore. Nell'vno,e 


l’altrocafo viè vna tal qual mavifeftatio» 
rie, nell'vno la manifeftatione è perparo- 
rapre 1 
fi piglia la Città: © © 
factoXi piglia la Città Predilioni 
- Prima intorno alle perfot guido vio > "Sage 
tradifce le perfone, per fargli danno come Prima in 
Dalida,chetradi Sanfone;e Giuda,chetra sermo alle 
dì Chrifto Noftro Signore,e quefto tradi. 917/09 
mento è graue,e mortale. = 7 


| 
o 
1 
ai 





n ‘de LE 
Î l 


DE 
004% Le 


— Stcondoim _. Secondointorno allecofeimmobili,co 


rorno alle me chitradifceli Caftelli li Villaggi,le Cit 


piastre tà de (uoi Prencipi , che foro di quelli veri 


(9 


ne 


Signori,e Padroni;e quelto èanche morta 
le,& obliga alla reftitutione. slestasi 
:3 Intorno alle cofe mobili, come chi 
fcuopre e rivela adva ladroil denaro al- 
truinafcolto,odrappamento, e veltiaffia- 
 chel’inuoli,e rubbi,e quefto anco è mor= 
tale,& obliga alla reftitutione. ., _ 
Quarto anco intorno a a fecreti , co- 
me chi pande,e raccontai ecreti altrui in 
detriméto di quello,equefto, anco è mor» 
tale.quando la cola è graue, e quale era te- 
puto 2 tener celato. In quelti modi fi può 
commettere il tradimento, nondimeno a 
paggior dechiaratione fa di melliero el-. 
aminare alcuni dubij,che (ong nel fegue, 


sr DESAPIROIGn} 51, viag 


Sagaral silsnn ario 


î ei GI YN T E. 


pr pi sto. Nau.c.1 8:nume.s 
i}, arto d ON a NI ST, 
Silum.confefio non Sacram..Sota de reg. 
fecr.Le@.lib.1.c.11.dub. 11» 


Delli peccati, che fi coma ttono nello 
fcoprire,e manifeitare de’ legreti. L'Azor 
p:3-lid.13.03 1» 


Quando fi.deua feoprire ibfegitto. San 
Tom.aella 2.2.9.70.art.1.al1. AzOr dub.4. 
Lc.Ang.Silu.v.Teltis. 

ulid'ibaiarargà) è ntcorimato i d 
> è AD VI 


su siaiidehe se ord DAY 
D'alcuni dubij intorno al tradi. 
cmento. Cap. XLV. | 


ni SLEALE N Datb big 

emnicizdieanur labrvco istagit do agis 

x Pnecriodubio intorno alli tradimenti come. 
tro: Tirannio 

“ai Def poffa vecidere un Tiranno da va prina 
toa tradimento. 

3 Sed lsiisò ad vig che veglia ammatare 

ton ‘o promettergla denari. Di più 

s'è lectiotradire 10 fegreto dil Tiranno, 
imeltrer' è decita aprire le tenere figilla- 

vo ted'altrivon e. © 

4 Lo lesrere altrui figilate quando fi poffono 


aprire» 





alii t 


na 
i 





ap. XLV. 795 


È: O E Fabi a cani dubi) intorno 


odi meoto sil pri mutio in. 
PA mo ci Mione he nooi : pel alia 
amente occupivn Callello; vna Città, 0; 2'edisione 
Villa altrui, fia perme@fo ad alcuna. perfo& de! Tirau- 
na priuata, che fotto la poreftà di quel Tio * 
ranno,& a cui viene commella la cura, ela 
cultodia di quel Caftello,Città,o Villafae  . 
lo cadere nelle mani del padrone» fenzare . 
che lo fappia il Tiranno,& ancoal (uo di- 
{petto è A queftori(ponde Anton.2. p.tità 
1:6-22.$.7.c dice alcune cole... 0. 
La prima è,chechidà il Catello fanne 
Ito per cupidigia di denaro , outro mollo 
da odio,e difamicitia,come principal fine» 
all'hora pecca mortalmente. ; 
La (econdaè,quando egli fa ciò,perze= 
lo di giultitia , (e bene con (peranza di de- 
naro, non pecca mortalmente fe vi fono 
alcuneconditioni,cioè, di 
; La prima yche nov ne fegua mortalità » 
&:occifioni d'huomini in quel dare del 
Caftello.. . some uan: 
La feconda, che non fano per feguirne 
grani (candoli. ata + 
«Laterza, che ilvero padrone dan polfa 
per altra via, modo tecuperare quelto ,, 
Caltellavinteruenendoti quelte:conditio» .- 
ninòn farebbe peccato; ma macandowna |. ‘ 
di queiteso tutte farebbe peccato,e'perche na 
quali fempreviè voa di queltesperciò di ra 
do quetto cafoelecito» 
‘Diceperterzo S.Aaton. che fe vno 21» 
cora; mantando! quette condirioni ,.dia il 
Calt.llo,pecca mortalmente si,nondime+ 
nomonetenuroalla rettisutrone perche» 
nonrapifcecola d'altri ne toglie al vero. 
padrone,anzi reride al propropadronè:fe: 
bene con cattiuo,&r1indebito. modo. Cone 
featea quetti detti il Tabitna vinterroga» 


uo tio:S.1gel'Armiliy proditio, E:cofimi pa 
i ‘rechesdi demagire;: i. .s7rotimiori 


izuiì fecondo; dubio.im quello confe: 
Rie. Sefia permeffo advna perfona pet? g,;/7;,g. 
uafà vecidere a tratlimtento:. va TiràGdo no. po/sa / 


c'habbia aficciata ; &occapata vaa Cin'yere vcrife, 


tàiag:uitamente altelir Siain ettempione per rr adre 
Seffia lecito al tuo Medica,» odal Cuocd. 7910 da 
dirgli‘occultamententt veleno j*8e'ivacì= fg "0 
derlo.Refponde ilniédefimo, Antonietta 
&i predetti Dotcori sche nomè lecito: in 
moda alcuno, ma farebbe peccato mor- 
rimperochel’offervar la fedeltà dilegai 
remi veramente fî dette fi 
ruare con uutti. Adonque non poffona 
quelli 
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quelli occultamente fotto la datafede of- 
fendere; quantonque poteffe vin foldato 


* d'mefferaco,concedéndoloil Capitano, 
, dinotte affalire l'effercito contrario, che fi 
| moue percàufa ingiultà,& affalite, & am- 


Se fì può 
rometter 
imari per 

far ama: 

Zar un Ti 

ranno, 


Sè deciso: 
coprire s 

£ ss "if 
 Tiranni. 


mazzate quelli,.che dormono:perché non 
fe gli deve fede alcuna, &eflì doueuano 
Cautamente opetare,e guardarli attefoche' 
affalitano gli altri.Etin quelto modo è le 
cito mettere il veleno ne' fonti, acciò quel 
hi betédo quell'acque s'atrofichino, e muo 
iano , (endoche loro indebitamente affali 
tanoleterre;&ti paefi altrui. Turtauia fot- 
co la data fede non è lecito vecidere,come 
ne fotto ilfaluo condotto, e parimente in 
quefta guifa non è conceflo a perfonapri- 
mata aflalireluoghi,e terre de Turchi, &to 
vecider glihabitanti nelle cafe,le bene fo- 
noinfefti, e nemici noftri. Quindi auuie- 
ne,che feinquefto predetto cafo non è le 
cito a petfona rale vecidere'in coral modo 
non fia altresì lecito ad alcun’altro conful- 
taretal fatto, 0 porger a quello effetidio 
modo alcuno il fuo aiuto. 

ì L’alero dubio è, fe quando vno folle 
deliberato già di ammazzare a-tradimen- 
tofimil Tiraono, foffe lecito ad Mwo'altro 
prometter gli denari,quando églifi metta 
aquetta'imprefa,eto vecida.Anton.rifpo- 
dech'èlecito. imperoche coftui non vcci- 
de, hauendo già quello determinato nell» 
animo fuo di volerlo vceidere,mal'Armili 
w.proditio.$.3.dice di nò,e cofi fi deuedir 
di nò, enegare , impetoche coftui viene a 
confentire al peccato, equefto gli baltae 
percommetrer peccato. Aggiungiancora 
chequetto tale vecide altresì,conciofiaco-: 
fa che conla promeffa del denaro viene a 
maggiormente confermare l'animo dico 
luia commetter l'homicidio,di modo che 
potrebbe forfi raffreddarfi , eritirarfi da 
quefto fatto,che per la {peranza del dena:: 
roadognimodo non fi rimoue,ne fi.trat- 


tiene. .. ì i i 
cL'altro dubio*è de' fecreti,s'è lecito (co 
prire almeno il fecreto di qualche Titano 
no, come ee te haueffe affediata vna 
Città, e voleffeacculramente datgli l'affal 
to; foffe lecito ad vnfuo foldato fcoptire, 
€ palefare il fegreto? Dico, che (e ingiulta- 
menteeglimaneggia,& dipinti mette af. 
EdicleziaRa zie può eremanifeltato, 
perche non fi deue colare vnfecreto ingiu 
fto fuori del figillo della corifefone in di 
no del terzo,e particolarmente dicommu 








pe fi _ È Da Ù 
tanza:E cofi hauemo l'effe i 
tura.3. 
fe amico di Abfa 
to configlio di Achitofeleà Davide: Ma le 
quite Prencipe faceffe cola alcuna giu. 
amente contro altri ,all’hora non fareb. 
belecito fcoprire alcun fuo fegreto . Per 


quefto è chiara la refolutionie del peccato 


pp preti 17 
A | (PREGI . 
dae ediai ditfecre- 






di quelli.che * aprono l'altrui lettere figil- siva re a | 


late,perche è peccato mortale, quando la 
cofa è graue.Ma quando fanno chela cola prire. 


è di lieve momento è peccato veniale 


Nondimeno è pericolofo,imperoche diffi- - 


cilimente fi conolce cotal materia inchiùfa 

nella lettera effer di poca leuatura | prima 

chè s'apra e fe non conofciute le le ì 

s'aprono è peccato mortale,fe no, 

ni cafi. i e TIRI 
4 llprimo Ananda queglichela 

probabilmente s 


Pomo a 


) 
» Lettere 
s che quelle lettere fono gillare > 


{critte infuo pregiudicio ,e danno, ouero 4/tri guas 
indanno del terzo, particolarméte di qual ipo. 


che communità. : 
Il (econdo,quando è Superiore, ecofii 
Prelati aprono lelettere‘de filoî 7 
Il terzo, quando fi apra ton ratificario 
ne ; perche ragionevolmente fi operi che 
quello a cui vaono le lettere,fià per-tatifie 
care,e compiacerfene.Quetto fia detto 
la Proditivne;o tradimento. 1 


A°G'GIV NT'ER®= 


Rpi' Dei SAL 
Viè vn'aliro dubione i fegretiv Vedi Sila. 
Fum.v.fecrertum-Nau, nu. » 
Val.dift.s.q.14.p 1. nel fine.l.c.della reue»+ 
latione del fecreto.Regin.l,24.646: — ; 
Quelli che te lettere figilate; Vedi il N3- 
Uar.num.53.Soro de tegen.fecrer.ntmero 
1.queft.2, concl.5. Sant'Anton.I.c. dell’a- 
Peire delle lettere, edel publicarede*hbel= 
i famofi il medefimo dal num.116. infino 
alito. n à PA oa iL 


Pi. 


Della Fraude, Cap. XLV ts 


4 sal ba 
LE NC pr 
) | sti lato * 
1 La fraudechecofa fia sen in quanti modi 


fi faccia, 





al 


“n _rPgr = v°" oe = te « Î 


< Lib. VIII: Cap. XLVI. 


7 2 Il viticd di due forti oppeffo alla pudicstia, 
si ;< Alia ta Rtia inchefia fituatase gua 





la © do fia mortale, 

AIN v \ tT ® he, ; i ; 

" 1g A quarta figlia dell’Auaritia è la 

i , I Eraude quale fi puo in quello mo 

une ani SI ; 

La fraude, è inzavrafatto ad aliriconta» 
uri peratrone, nella quale deforituone ‘vitono 

‘ bol ; due parti.‘ rds agi i èì { 
| Ingoma - L'vna'ò Inganno d'altri perche l'ingan- 


re che cofa MITE 1 S intturte woa falla efitlimationeo 
fia. nell'auimo d'àltriyequeli’àro, mediano» 
ce il quale fi fa quefto, ‘chiamati 10920» 





no. 
1 L'altra parte è fatta cofì l'operarionevi 
pofciache l'ingaunofifa a voltercon le 
| fole parole,e dicefi dolo; o fallacia,alcune 
| volte fi fa anco con fattijcome quando 
vendo per vna' libra quello j che non vana 
hibsè, e queta dicelifrode' se l'un'el'altro 
i ranto1l dolo quanto la fraude fono figlie 
dell’Auaritia: ma hora trattiamo de 
feaude, procede la fraude dell'Attutias , 
mis ch'è ditio contro la prudentia s in gratia, 
papa) Boe delche è da auuertire ;'Chelà ‘prudentia è 
Ut wnacerta virtù perla quale noi applica» 
me moimezzi convenienti intorno al'bùoa 
‘ , fine poiche la prudenza difpone hr me- 
%,. o zi buonialfine buono Adonque fendo 
duecofe nella prudenza, è fine buono ,e 
mezi buoni fe gliopponcanco “vitio di 
due forti. te 
-!=| L'Yno da canto del fine quando vno 
(8g roma, intende cattivo fine, &a quello procura» 
ne è vizio Meziproportionati,o buoni, © cattiui per 
Sontro la feft:Miattis e quelto vitto dicefi Prudenza 
Mngeeta . dicarne,come chi intende vecidere il nemi 
sto." coso commettere adulterio, vapplica a 
ciò mezi,che fieno atri. 
L'altro è dalla parte de’ mezi come» 
| quando vno intendendo fine buono,o car 
uuo,vd imaginandofimezi cattivi,ma atti 
al fine,e dicefi altutia.L'effempio è in quel 
fuzia. ‘Contadino, che fileggein San Luca alca- 
pit:16. quale per hauer di che vivere lena» 
f tagli dal padronel'amminiftratione rin. 
Ri tracciò mezzi cattivi ,maatti, chefuil ri. 
; mettere alli debitori del fuo padrone par- 
te del debito , che per certo non gli era le» 
cito far quefto,ma fuinciò altuto, (e bene 
perche fi fece vitimo quel fine;mentre po. 
ftogliil divino precetto di non defrauda. 
resaquell'acquifto, fu anco prudenza di 


Pa 


bet + nn 





tcarne, perchequelsfine fu' catti iche 
l'aftutia:è folo in penfarei rey +. 'elle- 
cutioneloros’appartiencal dolo, che fi fa 
xo parole; & alla fiaude che fi fa-con.i fat 
uk elafraudeinfuo genere peccato mor 
tale ,edefadto è peccaro mortale, fe non 

viené (cufato per due caufe , 0. perche las 
materia èlicue , (come chi fa fraude d'va 

ba:0cco,o quitizino) o febene è in grancs* 
Quantità nondimeno non fu (ua intennio- 
medi defraudare.; perche all'hora, quando 

vifiinterpone l'ignoranza, vièla fcula, 

dal peccato: cuttauia quanto piu tolto vie 

ne incognicivne della verità.,..è tenuto 

quelloichela fraude hè commeffo , refti. 

tuire quello, che con frode hà colto , altri= 
menticommette peccato niortale, come 
fe haucfle bauuro intentione , e. refta obli» 
Bato alia ceftivutione, La prudenza della 

carne, el’Allutia fono:peccaro mortale, 

qualuolta verfano intorno al fine, 0 mezi 

che fortamortaliz aluimenti fono veaiali. 

Di quelti vediSan' Tomafo nella 2, 2. que, 

Itione 55. 


AGGIVNTE. 


Vedi Silueftr.Fum: Gaietan.verb.Fraus. 
Vig.cap.5.S.3:v.13.Valen. difp.4.queft.s. 
par.z.l.c.Leff.libro 1.capit.2.dub,4.nume- 
ro 26. 

«Quando la fraude commeffa nel giuoce 
induca in obligo di reltituire, Conarr.a.p. 
reledt.Regin.peccatum.$.4. 


_——-—rrrrro__ __———PT — 
Della fraude nel comprare ri. 


fpetto alpretio ingiufto, 
Cap. XLVII. 


E L'E NC O. 


1 2lpretio giuffo è di dme forti legitimo,ema:* 


turale ye che è come l'un'e l'altro fieno 
si, 
a Lecaufe,che variano il pretio naturale. Di 
piule robbe quandopiuse quando menos 
| mercato, € pin caro fî poffano - 
qendere,a comprare. 7% 


Per. 


WD 
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; Ercioche particolarmente fi com 

P mette la frode nelle comprede, e 

nelle vendite, perciò in particola 

re fi deue trattare qualche cofa di quelle 

e poffendo in piu mariere provenire que- 
fta fraude in quefti contratti. 

Frode ne La prima radice è per rifpetto del pre. 
gli contrat tio. In gratia del che fi deue notare,che il 
#1 1 guan -siulto,nel prezzo è di due forti.* 
prioni; L'vno è legitimo, e quetto è quello, che 

da qualche legge è ftaro taffacoy e determi 


Prezzo 
* giuffo. nato. 
besos na  L'altroènaturale;che nonè taffaro da 


legge veruna , ma fecondo il valfente del- 
lacofa ,e quetto valfente fi preade in due 
modi, 

In vamodo dalla commune (tima dei 
buoni mercanti,perche la robba tanto va- 
le, quanto communemente viene in cal 
luogo, & intal tempo ftimata; come hafli 
nella |.pretia.fiadleg.Falcid. 

In altro modo,quando non è*eofa,che 
communemente fi venda ad arbitrio d’al- 
cun mercante prudente,& intendente,co 
me tiene Silueltro.v.emprio. $.7. di quefti 
giufti,e l'vno,e l’altro, tanto legitimo,qua 
to naturale, ne parla Ariftor. nel lib,s.del- 
PEttica ca.7. & è tra quelti due preti; dop- 
pia differenza. ila da 

; L’voa è, che il prezzo legitimo confilte 
- prata nell’indiuifibile: perchefendo taffato dal 
di due for- la legge, egli è va"ifteffo,ma ilnaturale no 
Pi è cofi, impercioche non fi conforma fem- 
pre la tima commune,o l’arbitrio de pru- 
denti invno, &indiuifib:le prezzo , may 
quetti (timano piu, e quellimeno, fe bene 
vi fia differentia in poca cofa s fecondo la 
quantità del pretio. Onde fogliono com- 
munemente i Dottori diuidere il prezzo 
naturale in tre parti, * in rigido, medio, & 
infimo.Il rigido è fammo, quale fi ritroua 
nella itima commune; o nel giudiciodei 
Mercanti come s’vno dicefle vale cento, 
l’altro nouantacioque, il terzo nowanta, il 
cento farebbe rigido. L'infimo é del quale 
non fi Rima manco , Tra quefti due dell’v- 
no,edell'altro v'éil medio. Tutti quetti fi 
appellano pretij giufti,ne vi è frode, l'effi- 
gco& il riceuere hora il rigido;hora lin- 

mo nel medefimo luogo, e tempo per 
vna fol cofa. 

L'altra differentia, che illegitimo prez 
zo refta immobile, nefi varia per augu- 
mento,o diminutione, ma il naturale è va 
riato, perche vi fono alcuae * caufe, che 


dl 
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variano il giulto prezzo naturale... ; 

2 La prima caufa èlacopia so l'inopia 
delle robbe,o merc :perche unesilae ne Pi. 
molta copia di merci, all'horafi dimiaui- pe il giuffo 
fce il prezzo,che perlo innanziera giuito, prezo gua 
e p.rla copiafalii inziulto ,imperoche il li 
giuito è di giàmendace. Perlo contrario 

uando vi è gran careftia di merci .s'accre» 
ceilgiufto prezzo;e quelta:caufa s'inten. 
de, quando noninteruiene fraude , impe. è 
roche fogliono du: mercanti, o tre conue 
nire,& accordarfi infîeme;facendo vn mo 
nopolio, che noi diciamo jnchietta i co'l 
comprare tutte le merci della fiera, rin- 
ch:udendole, per farne careitia,acciò s'ac-- 
crefca il prezzo;etale augumento è ingita " _ 
fto,e v'èl’obliso alla reftitutione. 

L'altra caufa è la copia,o l'inopiasabome 
danza, o carettia dellicompratori, perche 
quando vi fono molti, che comprano all» 
hora crefce il prezzo;ma quando fono po 
chi,fi diminuifce: conciofia che la moltitu 
dine de'compratori induce careftia nelle 
merci; mail poco numero sabondanza, è 
quefta caufa fi riducono alcuni cafî. .. 

*Il primo è, del Gaier.v.emprio»Quel- Cafnei. 
lecofe,che fi vendono fotto * l'Hafta, cal quali tace 
mercato , che vogliamo dire, o perfenfae /a quando 
li, fipoffono. comprare a piu ballo prez- fipolra fs 
zodi quello; che vagliono communemen® caro 50 peas 
re quelle, chefono nelle botteghe de' mer vil prati 
canti, onde quello, che val cento, li può 
comprare per feflanta,je manco, purche_s 
non vifia frode : atrefoche alcuni foglio. 
no pregare i compratori,che non compri. 
no,o.vi impongano il prezzo per come | 
prargli loro a piu buon mercato +e quelto i 
non è lecito. I . 

DI piu fi ponno anco vendere piuca. 
ro,quando fitannoicompratori tra loro 
a contraltare, accrefcendo il prezzo pur- 
che anco in quefto nonvifia qualche» 
fraude, come 11 vendente di fegreto (up. 
pongaicompratori falli, per aumentare il 


quando vn mercenario non hà alcuno 

chelo conduca;e prega alcuno, ch’almeno 

lo conduca perla metà di quel prezzo,che 

gli foleuano dare, all’hora quelto fi può 

fare. 

Laterza caufa è,il modo *di comprare? a 

perche fi comprano le merci per manco, 

quali infieme fi comprano.in gran quan- 

tità, che quelle, che fi comprano a pisteai 

a”. 


rezzo. Pia 
*L’'altrocafoè di Silueft. v.Emptio $.8. È n 
Ì 


pra 


t 


Lib. VIIL: 
cioè coane men quelle,che fi comprano 
ingroffo,che quelle che fi comprano a mi 
nuto» i 


i AGGIVNTE 


‘. Vedi Sant'Antoa, cap.16.1.c. Nauar.Ca. 
23.mum.75 deempuone, & vend. Regio 
Las.dalc.13. 

- Ml gintto nel preXzo di due forsì. Sotslib.6. 
quelt:o.2.2rt.3. Mol.diltia. 347.Carb.que- 
ftio.sa.dereft.LefT.!.2.cap.21.dub.2. Pietà 
Nauar.!.c.di fotto dal num.1. Vedi Rebel. 
quo s 

Intre parti, Vedi Pietro Nau.numero 10. 
luogo citato, Rebell.2.par.l.9. queltio.1. 
fect.s. 

Alcune caufe.1l Molin. diftint.3 48. Na-' 
uarr.numero 78,Lopez lib.1.de contr. ca- 

ita. 7 

Della coufa,ch'accrefcono, o diminui- 
fconoil prezzo RebelfeM10.7:1.c. Vedi P. 
Nau.lic.di (otro dal num.13 Lefi.l.2.c-21. 
dub.4.Val.tomo 3.dubio s.quefta o.parte 
2 +col.sx 3 Le : 

Il primo è.Mol.nume.4. Carb.l.c Garzia 
capitolo 10.de cont. Arragon, nella 2.2.9. 
77-ar,1,50t0 keRebeliqueltiane 1.fett.6. 
mum.36. d 

Sorta Haffa,o al mercato.P.Nauar.nUDI 
34c&ioran da lui. Leffinum.33.luogo 
citato della vendita al mercatoll'Azor pe 
311 B.c.t6. Ù zl . 

Stimaua gli hnominidotti,che la regola 
di Scot.nel 4. alla dift.15. quelt. 2. fiafalfa 

qual dice, che i prezzi delle robbe fono 

pelle mani de* mercanti , perche fi deuono 
conftituire quelli fecondo.la ftima com- 

mune delle cofe in quelluogo , nelquale , 

quelle fi veortona confiderate diligente. 

mente tute de citcoltanze il Molina pum. 

Gal Soto ltogo c.tato il Medinaqui. gi. de 

reftit.Val.difp.5.q.20.p.a.1.c. Piet.Nauar. 

lib. ts rellitutio.cap.2.num.8Rebel.nu. 

39-10 
L'altro cafo: Rebello numero 3.6: luogo 
Citato, 

Modo di comprare, Mol.!.c.Silu.v. empt. 


quo-Rebel.i.c. P.Nau.num.42.].c Leff.nu. 


mero 38.l.c. 
L'atto, 6 l'appetito commume verfo 
Pan; cofa, accrefce 1 prezzò,tale è l'af- 
sro intorno a cofe nuoue, come fonoi 
frutti che vengono innanzi tempo , & ine 
torno a molte altremedaglic; o ftatucan= 


Cap. XLVII 


DUMm.17» Li % 
| L'vtilità maggiore del) Comnune ac- 


799 
tichiffime, che fogliono elfer î, 
te ‘timate. Vedi ebellinu3 art v 


crelceil arobba vendibile, el”. 
inutilità comminuifce il maggior prezzo, 
Reb.num.38.... > 

Le merci piu vtilial vendente , cheal 
compratore per rifperto di quetta vilità 
fi ponno vender di piu di quello,che com- 
munemente fi vendono, ma quando fiano 
piu vuli alcompratore in neflun modo, 
perche l’vtilità del comprante non è del 
vendente. Vedi S:Tom.nclla è 2.977.211» 
il Gaiers& i Difcepoli nel medefimo Ino=, 
go.Reb.l.c.l Lefou.30.l.c. 

Larobba;ch'edi poca vtilità al come 
pratore,e fi compra in gratia del vendito= 
re fi può comprare a piu buon mercato ». 
Giou.Med.q.32.Lefli.nume.32.l.c.Nau.Ca 
23 .DUm, 84 
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Delle Regole della fraude perri 
{petto del prezzo ingiulto. 
Cap. XLVIIL + 


x.L EN CO. 


1 La differenza delle robbe è di due forti.) 
2 Ilgiutto pre(zo per qual ragione fi poffa 
cedere, ; 
x Eterminato» e copftituito già L4 difar3 
DD che cola fia 11 giuito pretio, fa za dle co 
hora dimeftiero anuectire ,che-fe di due 
lerobbg tano in doppia differenza. Sorsi., 
Alcune appartengono ala neceffità 
dellavita » quali fano quelle, che s'afpet- 
tanoalvitto, al veftito ,efimili,& alcune. 
appartengono al diletto , & ornamento 
della vita, come gemme pretiofe ,cauallia 
pe e na (parawieri, & altre cofe fomi= 
ati. | 
“ Sia donquela prima conclufione,Je rob Le c:/#, (48 
be;che fono *adornamento 0 diletto, e Mon dei 
paffatempo, non ‘hanno pretio naturale dpi iS 
certo, ma canto fipoono vendere Quanto. /e,; 


ne può il venditore rirare,e cauarefenzaa pedi lago 


alcuna fravde :onde noneingiuftitia pi- ginmi® 
gliar quattro mila fcudi per vna atua ano 
tica, 








x 


$00 
tica, per vnagemma, per altra fimil coli, 

purche la cofa fia tale,quale fi vende.Cofi 

è appreflo il Sotoli 6.de iuft.q.2.art.3.nel 

fine. 3 

* La feconda conclufione è eccedere il 

Chi eccede giulto prezzo,o legitimo, o naturale fcien 
il prezzo temente è peccato mortale, ch’obliga alla 
s39. pre reftitutione, quando è notabileecceffo , e 
camorzal. Queltotanto nel vendere,quanto nel com 
mente. prare; la doue quellische manco del giufto 
Nota prezzo comprono, o chi più caro del giu- 
fto vendono,peccano,e fonotenuti alla re 
ftitutione.  Auuerti però, che non fono a- 
ftretti nel foro elteriore , il venditore, 0 il 
compratore di fempre reltituire quello, 

ch’eglino hannoriceuuto , ma quando è 
ingiuftitia , o fotto,o fopra la medierà del 
giulto prezzo, come chi compra per quar- 
tro quello,che vale diece,o.che vende fedi 
ci, quello, che val diece: perche all'hora fi 
refcinde, e {pezza quefto contratto fecon- 
do la legge ciuile.C. de refcindendo vend. 
1.2. cfecondo]alesgecanonica.Cano.cum 
dileéti ca. eum caula de empt.& vend. Ma 
chivende*foprala medietà è tentro nel 

foto efteriore rendere che riceuuto hà di 
fuperfluo,.o. ritoglierela fua robba, e ftà a 

lurla libertà di fur quel che più le apgrada. 

Ma qual’horala robba è comprata fotto 

la medierà, la facoltà libera è del compra- 

tore,o direnderela robba, o di vouagliare 

il giulto prezzo, corte tiene Silueft.y. em- 

prio.S.9. ma nelforo della confcienza 
femprel'huomo è tenuto, quantonque ho: 

vi fia tanta fraude alla reltiturione, come 

dice S.Tom,nella 2.2.9.77.ar.1..&[Innoc. 
c.inciuitate de v{uris,& il Panorm. nel ca. 

plerique de immunit. eccl. &: il Soto lib.6. 
;@+3.an1.contro alcuniyche differo,che nò 

pecca vno,quando defrauda oltre a quefta 
taffatione della legge, o almeno nonè obli 
.. gato allarelturione, i) cheé fallo, e con- 

trala natura della cofa, perche le leggi fo- 
lo permettono queltofine«a fuggirelehti, 

nerefcindono il contratto (enon nel fo 

*  pradetto modo. 

Hoiuffa <> La terza conclufione. Chi vende può 
prezzo per (OPTA il giufto prezzo della robba efliger- 
qualragio ne*:1 danno emergente in vendendo, non 
ne strceda può però vendere*)’vulità,quale chicom- 

pra,riceuè fopra il valore diquellacofa.: 

Queltiancora fono di San Tom. nella 2.2. 
q.77:art.1.Dechiaro il paffo.Pietro hà voa 
| cafadivalfente dicento fcudi pregato da 
vm'alero che gli la venda,egli non vuole,in 
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fomma aftretto da preghiere, glie laverta 
de,nondimeno perche gliera molro com. 
moda,e per la vendita ne pate detrimento, 
pudelligere tutto il danno, fattone però 
partecipe di ciò il compratore. Ma fe non 
ne pate danno veruno,adogni modo quel 
la cafa è molto vulealcompratore, non 
può effigere oltre il giufto prezzo qualche 
cora per rifpetto di quella vtilità, la ragio- 
ned'vno ,e dell'altro è, perche il danno è 
fuosl’vcilità d'altri,e niuno può vendere fe 
nonquello,ch'è fuo. 


Pi 


AGGIVNTE: 


Robbe peradornamento di vita + Vedi il 
Carb.l.c.Giou.Med.q.32.de reftit.Sor.l.9s 
Q.2.23r.3.Piet.Nauar:l.3.c.2.nu.11.Leff.l-2. 
Ca.21.dub.3.{tima,chele gemme;ecofe fo- 
mighanti ad arbitrio del venditore non fî 
poffano vendere, ma fecondola ftima dei 
Dattori,e Perizi,o del venditore,canfidera 
re fotto buona fede le circonitanze, con 
Soto.Gio.Med.l.c.affente Greg. de Valen. 
t0.3.d.5.9-20.p:2.c0].8. 3 : 

Za feconda. & è commune. Nau.dal nu, 
77.il Corrad.g.57.58.de’contrattizil Mol. 
d:350,AU.3. 
| Ofoprale medierà. Vedi il Mol.dilt.349 
Lefl.dub.y.l.c. i 

Danno emergente. Cofi tutti, vedi Pietro 
RL A agi ic Valen.capit. 
10,]:c. 

Vulita.Rebel.num.38.con S.Tom. 


Pa 





Della fraude in rifpetto allaco- 
fa venduta. Cap. XLIX, 


E LEN CO. 


I Nellacofurvendutavi può effervitio di gre 
farti. 

2 Alcune cofe da notarfi.perconofcer le frau» 

di r:fpetto alla cofa venduta.3.4.5+ 

Vitiodi t 

I A fec6daradice d'onde ne nafce /orsi nella 

i la frade dellacompreda,o nella iasinold 

vendita è per ragione della iftef= lafofaza 
fa cola già venduta : quando la cola iltef- nella gue 
falà qualche vitio ,e venderli, pit non lità. 
1Na- 


de 


__Pettrad i gcogi 





. tofa difet 






Mari Ri: Vv 1° 

fi hauefie, ingratia del ché annerti, che i 

prat di tre torti, in qualche cofa ven 
ta. 

».L'enaèin foftanza métre fi vende que] 
chè none, per quello che è, come quello, 
che uonèoro per oro) quello che non è 
argento,perargento,quello che non è gè 
ma per gemmi. 

L'altragiaquantità]coms qusllo che 
“mon Ètanto venderlo tanto per libra, e nò 
è libra , per moggio ye non è mòggo, per 
botta,emon è botta. 

La terza in qualità mentre quel,che né 
è tale fivende per tale, cioè vaicamilicieto: 
pernoncieco, manco per non manto, vis 
no adacquato per puro, latino per ;e 


Vitio in fo 
fianza. 


Pitio in 
quantità 


Vitio in 
qualità, 


fimili. Di quefti tre vitij viela medefimas debcom 


coafideratione,erifpetto, perche quello, 
chefi dice di vno, fi può dire anco do glial 
tri.Ma a conofcerle fraudi per rifperto del 
la cola vitiola ye difettofa vi fono alcune 
conclufionida notare, : 
Frodiera . 2 Laprimae, cheil vendere vnacofa, 
gione della mendola ,econ difetto pertanto pretio , 
quanro fe nonhauele vitio è peccato,che 
obliga alla rellicutione,& è mortale, fela 
materia non e lieue, e fcieutemente fi facs 
cia.Ir quefto viconuengono tuttii Dorto 
ri, adonque il vendere va cauallo ; c'hab- 
bia vitio, come o cieco, o manco» percen. 
to fcudi ,quali.ranto valerebbe fe non ha- 
nelle vitio,o menda,è ingiultitia. 
*La feconda conciufione. Non è tenuto 
il venditore manifeltare il difetto, ala mé 
dagià manifetta della cola, onde può giu- 
ftamente vendere la cola di fertofa,purche 
non ecceda il prezzo, prendendo tanto co 
me fenon fofîe difertofa ; fe bene ilcom- 
pratore non auuerta,che «ifetrofla ella fia, 
come colui c’hà vo cauallo d'vn occhio fo 
lo;può vendere per prezzo giulto, che:va» 
le conquel difetto , quancouque {appia 
cheilcompratore fia per acco R 
manchi d'un'occhio. Quelta è di San To- 
maflonecila 2.2.queltione 77.art.3. tuttawià 


tofa come 


si conofia . 


Vedi l'ag- 
giunse. 


Corrado qu.s4. de contra. tengono: 
contrario: puiche dicono ; che quando il 
yenditore vende,il compratore, che none 

ormato., ne fi é avueduto del difetto, e 
odeue avmertire, ancorche fiamma» 
inquelta parte mi pare sche fi 


ni 

«diltinguere,, perche ò il compratore 
otel abUersiegi@ per Negligeroa DON» , 
V'hà anuertito ,0 non fene poteua accor- — 


Somma delToledo, 






Re 
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penne ‘impotente,come o ciece 
pa perto:perche non sà che cofa fia di 
fetto le nel modo primiero,non auuerte : 
peulo, che nonfia rogiultitia vendere , ne 
che fia obligato alla reftitutione ; fatta la 
venta della'cofa: mafolo per carità, e fe 
il vitio, odifetto èia gran determento del 
compratore farà mortale contro-1a carità) 
altrimeoti fatà veniale. Ma nell'altro mo: 
do è renuco.di gruftitia,come fe foffe vi 
occulte.come diremo quanto prima. © 
: 3. La terza conclufione;quando il vitio 
è occulto ,non dilisimanvare il prezzo 
giulto, quanto va!econ il vitio:ma ff deve 
to trecafi, ©’ n 
© Ilprimo,! quando quel vitioè in danno ? 
pratore. Sia pereffempio. Vende 
vano va Caualio ad vo foldaro ; con yn vi- 
trio occulto,che:è pericolofonella guerra, 
tale miro fi deve manifeltare | perche è in 
danno del comprante,quale compra il ca- 
ualio perandaralia guerra. Similmente vè 
de vno il vino, chesà ch'è per durar poco 
tempo 2 quello, che vuole comprarlo per 
ferburlo,è tenuto mamifeltare, ne balta di 
mandarne il prezzo igiulto, Li. 
Secondariamente. quando'fa'còla farà 
inutileal compratore.Sia per effenpiolo 
{peciale vendeta fcammonea, quale fe be. 


beni 





. ne nonnuocetà , nondimeno non farà di 


alcun'beneficio; neopererà in falute del- 
l'infermo,ela véde per altro uriledi quel- 
lo,.che il compratore ricerca ; fa ingiufta. 
mente quantonque ne dimaadi il giufto 
prezzo. io PIA > 

: Terzo , quando conofce probabilmen 
reil venditore, ch'il compratore compri 
per revendere,all'hora:deve manifeftare 
il vitio: imperoche quel compratore vena 
de la cofa per tanto prezzo. comefe non 
haueffe unio . Inquetticafi.ituitio ; 0 di» 
ferto occulto deuc eflere {coperto , ema- 
nifeltaco, altrimenti è to:mortaleim 
{uo genere,ch'obliga alla reftreutrone; Au- 


sMeru però una cola fetondosSza:Tomafo Nora. 
i Panorm.cap,iaiuitum de res. permuti& loc: che non! l i 


non ‘baita «il unticin 
genere;: & in ‘uniuerfale».: Perche: alcuni 
huomintaftuti , che uesidono un cavallo, 
c'hà qualchewitro occulto liono:dire, 
quettoè un:Cauallo,c'hé tutti ruitij;ècie- 
so,t zoppo, è tale;e tale )emumerano in 
uefti si ucco difetto. Horzquelto nonè 
affitta. imperoche uirtualmente: 
nei occulto. mérre affermano iluj- 
uale non uende il icheui 
Ece hà. 






dite ei 


-n 
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hà. Deuefi donque manifettare apercamen 
tese diltintamente il vitigni 
4 Laquarta conclufione, quando nomi 
viè alcuna d: quefte tre.occafioni, e vi fi 
fcuopre caula ragionevole ne vi s’iotra- 
metre alcuna bugiasé lecito. vendere la co. 
faa giulto prezzo fenza.fcoprire il vitio, 
@cculro, Quelta è del'Soto.}.6.9-3.ar.a e la 
Cata da S.Tom,Sia pereflempio.Vi fi.tro= 
ua vno ,ilquale n00 pnòwendere pergiu» 
fto prezzo i) {uo vino so per l'iniquicà deli 
Giudice ,,0 perla malita de* compratori 
quali s'accordano, e patteggiano. tra lora 
dicomprarla a buG mercato perremette»: 
ze il prezzoso per altra caufa ragionenolesi 
all’horacoltu: può, diminuire la mifurà} o 
metterui dentro: yo poco d’acqua, even: 
deslo. per puro;e per intiera mifurayriceu& 
done il prezzo; purchenondicabugia. ;, 
che fe la. dice,,non farà cofa pernitiofa,.ne 
mortale, ne obligaràalla reftituriones» 
Qualcheduno altresì hà della fera Grana- 
ta, quale veramente giunge alla bontà di 
altra fera, ali’hora fe nona può vendere a 
gino prezzo è lecito; venderla per quella 
ta,che fi dimandz, non però. mentendo; 
come hauemo.detto;. Nel mo. 
do è lecito a volte vendereili latino. peril 
greco, & altri fimili merci parimente..Au- 
uerti però tì, non è permeffo c 
mescicoa quelta intensione;.che fr venda 
noperalire di quelle;cheelleno fono, ma 
come è comprata,cofà venderla fi deue, ef 
fendoui cotal'caufa cappio 
$s. La quinta conc'ufione. Vo comprato. 
seè tenuto.manifettareàl venchtore che 
nan.conofce la cola venduta pil valor di 
quella.Dò effampio. B Copotadino*vende 
snagemma: di-gran valltore a buon mec: 
Cato perignoranza ..n0n fapendo.qualfia 
ibfuo prezzo, eb fuo.valare. LL comprator 
conolceniola; deuéifcoprirgli Fa:verità è 
dargli ilgiulto prezzo.dei valfente di lei: 
alimenti pécca;&rè vbligaro alla reftitue 
ATTRA 
ox pra lavignadiquell’altro;. 
adr quale egli.saicheweè*vn tr Tefo- 
r0je Lone pa par vici tania 
comprata; elà poflegga» perchecoftui lo. 
può are. ne è cenuto manifettare come 
«dice SiTom.nella r.z.q:66.ar.ssal'iz.e Sila. 
minuentum Sa & SORTA R A 


-tagioneè , perche quando v 2 
à ficompra;viè là:folamente:il piano,. 
rana cole na vite 


i 


rare. . 


16° è "i. dat Tia 


bid Adele 


fo prae noa quelle,ché vi fondi fotto,om 
de dili fi deue prendere il prezzo giultoy; 
nondaquelle cofe, che fono fotto terrai 
occulie. E quautanqueguelt. opinione 
pata qualche difficolta ysuttauia fi puoites 
nere fecusramente. pecl'autoricà den Dete 
tori è». nIR 0159 

prupem 


<* Str 
AGG EVEN DE 
Ì 


è ì Di) : : î 
Di quefta materia. Vedi il Molio.difpute 
353.Lopez lì.1.de contr,c 45:21.4$-46.47% 


agg oif upon 


DI 


“Delli Infirdttione de Sacerdoti. dia 


È sit 
san 


È citi 


E) 


Nau.nu.8g;Arrag:art.3 «Garzia ca. 14. Val. © 


p.3.Sota.lib.6q.3.ar.i.Leffili.0.21. dubà 
11;VediS«Tom.nella 2.z.q177:4r 3-Siluava 
Emptio.q.20.Gio.Med.q.34,de relt.. AZor 
P.3-lib:8:0:23.. : 
, Lafecanda conclufione. Vediil Moloum. 
18;1.c« Mentre cu penfi;che iLlcompratore 
non fia per comprare , fe tugli fcuopri il 
vitio.della cofa , è peccato. non difcoprire 
ilvitio, & il diferto;e non.vale il' contrat 


ro.Nau.l.c.Tu deui dopò. chela cola'è ven. ? 


duta2giuito prezzo. noa difcopertoil via | 
tio chiaro , auuifare il' compratore (acciò 

non ne fia iogannaro va'altro ) mentre tu 

ti imagini,che quefta cofà s'habbia di nuo. 

uo.a ridendere.il Sorol.c.diltingueil.Mos 

linsnumiza: Ì 

Seil vitio, o.il diferrosdella cofayaiquele 
l’effetto,a che ficompta, la rende fomma+ 
mente inutile. Sideve manifeltare, fe non. 
Larende inutile non fi deve (coprire » pur 
che peròla:cofà fi venda quanto. vale con. 
quelwvitio. DeLmavifettàre il vitio delle 
merci.Rebel.li.9.gi8.p.2.Leff Azorl.c.al> 
cuardicono »chel'vutiodella cofa fi. può. 
nonfcoprire da te,fe dimiouifei tanto del 
prezza, quanto manco la cola.vaglia. pet 
queldifetto,0 vitioy altri fecondol’opinio. 
ne più communedicono.di nò.. Vedi Rub.. 
g:g;lic.che apporta gli Aurori dell'vna., e: 
l'altra opinione. 

Gemma dì eran valferite. Cofiil Lopez 
libi»capit.49 Molin.numé;i2.lic. contro. 
ilGaiet. Stima ch'il compratore fia ficuro: 
[possi «Seil ve. pri di 
pregato da pren qualche cofa 
piu;che valeffe la gemma: Leff.libro 1.capi. 
raidiltintione rr, dicé,che le gemme gran. 
demente pes squali timano.in quali 
the €a ‘di poco prezzo i Giarellie= 
tidiquelluogo , pofono in quel fiero 
seflere comprate da altri, che convfcono 

la matict ssi I 


DA] 


= 


che iui nonfono ftimare, e giudicate di 
maggiorvalfente.. | /_. : 

Gran teforo, Il Molinal.c. vedi il LeTla. 
C.5.dub.15» pito) 

° Selofpeciale compraffe per pafcere il 
Cauallo {uo,vo fafcio d'herba faptdo,che 
in quel fafcio vi fiano alcune tierbe di gran 
walore per far medicine, e racefé ;;acciò il 
venditore nongli la faceffe coltar più ca- 
ta, non peccarebbe, perche quell’herbe in 
quel modo di vendere per:pafcererCaual- 
li non logliono effere itimate piu ; ne piu 
vendute. Mo!.nu.13.Le/Lli.>.can 11. Lo 
| PERITI at rett.fecondo il 

ro lib.de iuftit.q...art;3-itmudefimo di- 
rai del campo, nel.quale ilcompratoresà 
efferui.vna minera d'oro.Vedi il Sà v.'Thef, 
‘nu:3.-Nau.ca.17.00175.$ilu.inuentun,$, 
4.Rebel.l.9.q s.de oblig.iutt. pix. (Otedi. 
fpura diquelta materia)accenna:S. Tomul 
nella 2.2.9.66.ar.5.al-2.l1a opinione cotra- 
ria piacead Ang. all’Armilla, &a tantal- 
tri.VediRebel.l.c. lecn 

Coftui , quando gli è dara qualche cola 
da vendere, non può ritenere cofa alcuna, 
fe la vende piu di quello, che.il padrone» 
l'appretiò,fe è (eruo,(e fi offerì gratamen- 
te di venderglila, ouero ne riceuè mercè 
perlafatica, ouero è per riceverne » ma fe 
prefcricto il prezzo comprafîe quelta cola, 
perche la potrebbe vendere piu cara , vedi 
1 Leffiol:2.c.21:dub.19.Reb.p.2.de oblig. 
iuft.1.9.quett.curt.vIt.nel fine... 

Se il padrone della cofa dimoftraffe di 
voler donare quello, che riceverà olere al 
pretio prefcritto,o daffe in mercede per la 
fatica,o induftria,lo potrebbe ritenere», 
vuera s’egli faceffe con fue [pefe, o cò-fua 
induftria la :cofarangliore: Vedi Rebell.l.c. 
nu.36. vedialtre cofeintornoa ciò fpettà 
ti nel medefimo luogo num.27. 

7 Gl: Orefici, e gli Argentari) vedono le- 
citamenteal medefimo prezzo il metallo, 
col qualemifchiano,&incorporano infie- 

Imel'oro) ol’argentosal quale vendonoze 
d’oto,e l'argento, fe tre cofé vi cOcorrano: 
“prima fe yi mifchiano folo ri tanto;ch'è 
«neceffario;fecondo fe, quelto è pofto in_s 
«vfo : terzo fe fe ne mifchia in poca quanti- 
tà+Azor p.3.l:8.c:23.0u.8.vedi il Cordub. 

nella fomma g.80,1 Sà v.venditio.num.9. 
Dichi fia la ifolaritrouata, e da veruno oc 
cupata,vediil Vafg.dub.3.1.c. 
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‘Della fraude rifpetto al modo 

.. delvendere. Cap. L. 

(0190 e si | 

ioni TBLEE LN C00. 

e Trefono levegole pertomofcer le fraudi îin- 
torno al modo di vendere, e di comprare. 

2 L'abufodi certi fi pongono, efsdecide en va 

‘i, certo cafo. 

3: Ladecifione d'un'altro cafo. 

4 L'inselligenza del cafo nel capit. nanig.de 

olodafana ins 1 


pir139 attori, sten 


I UA» terza radîce;d'onde ne nafcela 
el! I slifrode è dal modo di vendere, o di re aco/a. 


> potente 


21 vende) 


nprate; come quandofi copra, ediro / 


‘ofvendela cofaa credito, ouero a nume- 


può vend 
rea fomm 


tata pecùnia;allamanifettatione delle qua presio gru 
li fraude vifono tre Regole, ouero tre cò. #76. 


‘clufioni da nortarfi... dh 
.:*Laprimaè.ch'elecito di vendere la co 
{aa ommo pretio giufto,quando fi venda 
acredito, &rèlecito comprarela cofa ad 
infimo pretio,quando fivenda,o a nume» 
‘rata pectinia;o anticipata.Mi dichiaro;ha- 
uemo detto di fopra,chei preti) giufti na- 
rurali di.vna cofa fono tre, somo, medio, 
& infimo. Dico adonque, che il venditore 
può efficere ilsòmo prezzo, quando*ven- 
de a creditosche nonefligerobbe;fe vendef 
fe a numerata pecunia. Di più può il com- 
| pratgrecGprare a viliffimo, & 1nfimo giu. 
{to prezzo, quadorcompra con anticipata 
pecunia, quando nondimeno quefta iftef. 
fa cofa $ comprarebbe cò prezzo medio, 
o fommo, fe non vifoffe cotale anticipa- 
ttone,In queftotutti conuenzono. 
2 *Lafecondacoclufione e. Non éleci 
to fopra turto 11 giufto pretio vendervna 


‘cofa; perche fi venda a prezzo , neè lecito 
‘Comprare fotto viliflimo prezzo,perche fi 


compri a pecunia anticipata; anco inque- 
fta conclufione tutti comuengono scr fie- 
mo inefflempio due abufi communi. 

Il primo è de’ Mercanti , quali foglio. 
no nel fine delle fiere, qual'hora le cole» 
vaglizno manco, e fono a piu buon mer- 
cato perla pecunia, e pocchezza de" comi- 
pratori , vendere le di loro merci a credi. 
to,effigendo il prezzo, che valeva nelme- 
zo della fiera,che perla copia, e grancos» 

Ecce 2 corfo 


L'abufs di 


IMIEYCANIEE. 


L'abufo d' 
ali Fia 


804 Della Inf 
corfo de' compratori era molto maggio. 
resquetto fatto è iniquo, & oblipa il vendi 
tore a reftiturione, ne viene fcufato , per- 
che alorola mercabtia còlta:tànto ne vi 
pago cola alcuna, pofciache come 
eniflimodiceul Soto c:6.quqatetile mer- 
ci efpolte per fe ftelle a quefto pesicolo ,. 
che vagliano piu,émeno,e fouente ilmer- 
cante perda, [ouente puadagni, ne fempre 
debba vender tanto, 0 piuz quanto.colta- 
noall’ifteffo venditore. ii. o 
L’altroabufoèd’alcunt, i quali vedédo. 
icontadivi,&i lauoratori, che non ponno. 
coltivare la terra,e.le.wigoe,perJacareltia,. 
ebifogno,c'hanno,gli. iniftranode- 
naro, comprando:con anticiparo sborfo 
manco di quello,che fi crede,che fia per va 
lere a:fuo temporquellacofa,e coli copra- 
no il formento;il'vino; &alrrecofe qui 
il che non. è lecito. inmodorali a è 
vlura palliata, che:obliga alla reftitutione. 
*La terza conclulioneè sche la cola de- 
ne pertanto efiervendura,o.compratane, 
santo vale,o probabilmente ficrede.che 
a per valercal tempo,nelqualeella fi dà. 
Quetta coclufione è la ragione.delle prece 
denti, eperquella hai la» refolutione de 
molci cafi, mi dichiaro: A voltemonfidi 
infiememenite la.cofa, &il prezzo della. co. 
fa; ma vno:prima.dell’alero.; all’hora: fi.de- 
ue prendere il pretio giulto.daltemposnel 
quale fi-dà.la cofa:,acciò:ranvo. ella. vaglia 


. quanto:probabilmente fisfcorge:che fia 


per valere in queltempo..Quiadifiappa- 


. pecchia, emanifeita la refoluttone di que- 


fto calo. Vo certo nel mefe: di Gennaia, 


+ quando il moggio di-formento.wale : (fia 


_ineflempio)tre fcudi,compra il formento 
, dadirfinlmele-d'Agofto , E ficredeproba- 


bilmére.che valerà.all’hora tre fcudi, può. 
hora compraresanticipata la (olutione di 
tre (cudia previo talfàto, vaglia all’hora la: 


; colayo.piu, o.meno, non'importa; bafta»,. 


ch'è comprata con va prezzo probabile,» 
ch'è per efferall’hora.;;fe beneal prefeore: 
fia minore. Cofi-fi.decide quelto cafo.e.na= 
Wiganti.de v{ura,. 

3. *L’altro.cafo... Molti mercanti 
rannoformento nelle nauia qualche Cit- 
tà,nellaquale vale il moggiofei fcudi, n6- 
dimeno venendone in.tanta copia, valerà 
tre fcudi , all'hora s'vno.de”mercanti pre. 
vedendo quelto,procuna,e piupreito.pre- 
Uiene,e vende per tanto prezzo, che e de i. 
frifcudi innanzi, che gli alti, quali ven» 


calo, onde il prezzo no nwaglia piu r=uiro,. 
‘lecitamente può Farqliettd) ncè renuco 20: 
wifare,perche vende il formeloiper pre 
zo all’horascorrèéate yjquanio fità la rob- 

‘he nonè oblgaro.a guardare, e a 
rarfi di queilo;c'hà da venite;coli.nitne Sad: 


‘gono; 


Tonunella:=2.q.77:arigiahg,ti0 3 or 
i *EInquefta manicrasetiamdio frifolue» 
‘vn’altro terzo cafo: Sevn:Prencipe:voleffe- 
-baffate;e moderare il:prezzo delle merci;e 
ipereffempio: dopò a.tre giorni fipublicab 
‘rà il prezzo,può! va mercante fapendo.cià 
venderle merci'con maggior prezzo. all- 
-hora correntezinanzi che fia tanlato,ne:pe: 
irdè obligato d'ammosire delfaturo: Tur 
pas non!gliètecito, chi hà lrmandato. 
del Prencipe ditaflareintaltempo ilprez. 
zo;differiterinfino:a tanto ch'egli vendale: 
fuemtrcaatie, > (0 TETt rio 
-13*Sì faroglie anco ilquarto cafo. Vbove: 
«delefuemerci , daelfer pagate vopòdalei 
mefi,quali per certo, quandofidouetà far 
lo sborfo.dtl'ipagaméro, valeràno piu.che: 
.non.vagliono adeffo;quando frdanno. Nè» 
glré lecito a-coftui divendere a' prezzò fu: 
ruro,maprefente. Nondimeno.ciò:sti are®ì 
‘de; quandoiquello non era (a altramanie» 
ta*per conferoarele fue metin tofino ql 
tempo,conciòfitche,s'egliveni per coafete 
varle, Bca preghiere, otnftanza:de!cfipra». 
toreli rifolue sfornzacbidi vendetle;può èfr 
figere il prezzo!probibile futurose patega. 
‘Brafe,abceorche di pai vigliano manco. 
s 4 Brinquefto-rmotd!futeue: intendere: 
il cafo-del'capie. Nimgancvde vfura; cue fi: 
vedeaffolutamente;che fistoncede quelto. 
cafò.; marèda Limitadi:fecondoil'capit.ia, 
Ciuitate; de Wluris;;!quando:fi. dovevano. 
sconfermarele mercise cofitiene Soto libra. 
6.queltione 4iacucolbra.quantonque il Ga. 
iètano nella2-2.queltione 78. articolo pri 
mo; s'imagimiquiwna dittintione metafifî: 
cache poco; inulta fa a.propotito. aque. 
fecolermorali.. Conmuito:cidil Sotomeli 
iluogo.citato limita.la:predetsa regola con. 
vna buonà limitazione, &degna ‘da effere» 
notatà.. Perchefono alcune merci, checs. 
non fi.ponno vendere ;.fe von in. creden= 
za , perche altrimenti aon. ne: powebber, 
cauare ibgiulto.prezzo; come fi fà. nella. 
feta appreffo:i Broreatini perche fi por- 
ta vna grancopia.di feta, il che fefi. ven 
deffe; ato.l demaro fi: venderebbe_a 
affai manco del giufto per la Aaa a 


= 






a Pa ..'? 


\ekithera st “ade tenti 


e 


* ® dire nti iti tt titti nn 0 i 
È Dit de " 
x . 
ea : x . : 


uti <sidiei rabadià area edi all | kc Li 


. a i 
È LiLibioV DE i 
degli tompratorii perciò fi [01 > e di 
Pomezia 
ro.letti noò gar: 
fi: {nquettfi pudellgere i prezzo pro fenite) dopo fe: 
model denarò, per Jilesaey mationa gata sti 
che per quello,che probabi!mere fi crede, diminurfce itprezi néipè pet 
fuse valerali’bofale mercaario, éa Suutro giuitti ‘a 
eagle Apre si quis 
mano Di ion e e ce svi diibià. pi i 
tomi Dite RICSE paraisnsoi n idororei ia Cinitar. dé A 
n ici Pp ento, quali fo? i ta A i 
node mercatantiedelle fano, percheri met» nere) > SRIRTE ago So ; 


camtibon pofomnoaltrimeatrbhauerte, fas 


‘omaaticipando:lo sborfo,co* quale 
è ori pollino ep le pride 
pietà 1° fuespelervinquette Musiopemabbi pre ‘i 
benna Di dfolutione; e più g 
vt « piteponatontaicimporeii evita 
pen nesutto, PPS pt ina vena 
bivarti ife noî in quelle, chemon!fiponto 
«né ateare in'altro modo» .0:! sé puadiò 

dufss de P feto: 
Ch 0t 108 saber nerastro 1}'wsirnta stra? prctsto 
Ater e oAGGIUV N TB) pohe 
phosup, dadi. Stagni 13 I son ofs 
para phudriprideordisroa tuti ciziosa 
ibMobd. 3g sim Lett. 

Bia panier 


Wendemoredinza Vedi Abbi soi gica: 
8;befl.!. c-Vabconel:4.l.c. Rebeligorin be. + 
bol $:Toni.nella 332. re: ar.a al 

I 3° erat ko" cate spe 23 
se URALI ava di 
sita 


nar.i silfiiona Ain: Mol 
Ipissquro: pat colei edo i. 
rin Diopencsp: 
preffo Cicero.3.de offi.quale Cicerone pe 
rò con Antipatro (timò il contrario piu 
probabile. tomeiè difopirido è il Medina 
è a-35.& il Couarr.quett. 6a 63. luogocita» 
(70 toe MAltunidificro;chélpiecca ilmenò con- epa 
(°° © toda Carità; i che:peròdinega iliMolina a? 
leximpeccioche celtui fi feruo della fuari 
giurifdittione, e vendele. mercarantie a. 
giullo prezzo,:Vedi Rebello libr 3 
queltione. Azor VR 230 


DITTA STIRO ITS: CRESTE 





Licosa alcuni altri pretéendon 


— Nogditàî: artcttie sE omelia 


12 »78: art:2.31 7. quale ‘contra 
Incomimune. opiniotie )ch"l Pine 
pala hora SE oct di SEI 
guimento ;antorche nom hibbia 
phon comfertiatià; Vedi‘ Giou! 
queltiotre 3 8.caufi s/Couitia.var. sor 
pumero 6. Leffl.c-Pieti Nawitt.lib:3ica p.za? 


fiumero 13 .perché it TIE cai 
prato cono fatto padrone di quella 
poni acta Rebeliuet Ì. pu 
nierò 3 lle 100 \Qusgts ESM DI Quart 1: 
Se non anticipato;i agarionià” “Vedi it 
LeMotéb:?, où no alla vendità del. 
lelineanticiparotl pisamento, Sotd li. 63 
de.iultiria:d:4dr03 ro Nativlibro 3: sce) 
reftit.cap.2. ne figa 133. Ludouic.Ma' 
lina de contrat. difp 359.360. Lopez p.2. 
ci:35«Cordubique «Mon siias Ia Som. Sà v. 


i Mise Palagto, osl Saito 


iol.c. & 
a fiala» 
compreda delle lanefatta amioor prezzo 
per pagamentò anticipato, deila qualma- 
teria:ne tratea ud .Nau.l.c: 
Giou.Med.quelt:38. Nat, cap.i du ù 
FsiGarzia ca pirsasitie conti? a: cs Tee 
negano poterli comprarelè lanelecitame 


rane n ato RR 


pe na Prparear. > vile ptt 
Sccoipieaio alimenti, R 
p.a.de oolra.iutt.l.9 1 linlumera o. la 
priomera ,quale verme eg CAP 
pie argoment o soobol 
ren i et 

pr sifpero del pericolo ‘pròbabile 

te efpone?l Suo capitale, , 


Soto, oli, Coda, SL 


pe pisbipaginariò blladantri0 credito! 
cono;che fi fî poffa lecitamente decreto) 
ilpiezabr'olealrizòeofo vesquetti fono" 


Ecce 3 Giou, 


0 impro i 






206 


è Gio.Med.a-af.dpeoli-canla 3-.4.Leflidubi 
6.l.c.probabilmente,ma lo.negano il Nau. 
C2.33.num.81.Cordubag.84:Conrado de 
contratt.g.59.Gutzier.praftic.q.12.1.c. Lo 
noo contradirei.neali'vna,ne all'altra opi 
RIO OO PAESIONIRE mente alla prima. 

Idebiti, chefideuano pagare doppo 
qualche tempo,hora.io (tima certo, che_s 
i era comprati, per manco prezzo, 

fono dipagamento d.fficile , & incerto, 

e fono inquelta opinione. con il Leff.dub. 
8.c.21.1.2.de iult.parimente fe in recupe- 
gare quelte cofe hanna da paffare molte» 
difficoltà,e da fofferire molte moleltie, in- 
tramestendofi il dannoemergente,&cillu 
cro.ceffante. pra 
: Se non.viè alcunadiquelte cole, dico. 
noalcuaidisi, altri dicono di. nò, e quetti 
piu fecuramente.Gli aurori diambeduaa 
quelte opinioni fono apportati dal Leff.],. 
c.da Piet. Nau.l.3.de rett. ca.num.162.da 

*Greg.lic.concl.5.da Azor.p.3.1 8.ca.10.da 

Lud.Mol.decont. difp:361. (a quetti,& al 
Lopez].1,c.3;decontraît. & ini pia- 
cel'opinione negativa) da nai aclle Note 
al v.debitum.nu.21» asti 

L'opinione affermativa del Nau. e d’al- 
cunialtri, ch'improbabile (tima il Molin. 
probabile chiama l'Azone queltafegue an 


eo 


coilSà.. 





‘ D'alcuni dubij. Cap. LI 

to rho dec 

n Chi vende fu'l creditooin credenza (tome. 
— Pd:ce) poffn.effigere il lucroo g ne: 


ceffanie fopra 179 preîta giuffo, 
x Se fl pofheffigere qualche cofa por rispetto; 


del pericolo. 

A Ccorte * un. dubio., lè è lecito, 
Qui va quando la cola favéde in credé. 
quediro ja zaselbigere ilguadagno.cellante: 
polsono e/- fopta il prezzo.giulto.. rifpetto: a i denari. 


figere fo contanti.Sia perefempio.. Viè vomercan, 

DLE 2° te quale vendendole fue merci,che ] 

si Puente no censo, fe le vendelfe a denari contanti, 

fanti. © metterebbe inmegozio quelticento,e ne 
cauerebbe Riad uadagoo, dimandaft fe 
gli fia.con ci - dal'compràse 


3 Quei 
cento,che coltano.le merci, &: il lucro.cel 


Della Inftrutrioné de' Sacerdoti» 


to,e per tutto,e peala chèfia vfaracil Soto 
li,7.q:4.ar1.dubita, pure incivipa alla pare: 
te di antonino, Ricardo; & il Garni quali: 


eglicita,iengono,ch: fia lecito:& a mepa 
resche fi deua caminare:con itiationeat 
Perche ò.il venditore vende ([poataaeaméa 
telecofe (ue , 0 pregato dal compratoreiz 
quando habbia alti compraci, che: 
le pigliarebberoa denari contantissel pri= 
mo modo non è lecito;nelfe è. 
gache ali'hora pare che vi fia già il danno 
emergente,quando quelto potrebbe. ven+ 
dere le fue mergia:contanti ;'maibdanno, 
emergente (comebauemo detto di fo 
fi può efligere. i MET WETte 1 
a "L'altro dubio,fe le fiaJecitoloprayi 5 fi pofta 
quelto prezzo efligere qualche gola dal coi LE7'7%2 
ratore per rifpetto del pericolo sali rifperto del 
pangonolemercartie,quando fi veadol pericolo. 
noacretenza;pofcia che hafli piu certo’ il 
denaro prefente, cheil futuro. Medi God? 
de relti.q.38.tiene,che fia lecito.Ma il Cor; 
rado q.59.de prioni il Sotol 
no:concedono sì,chè fi palla efligere 
che cola perrifpetto *ielle (pefe, quanda, 
robabilmente fi dubitano, e fi temono ta 
icole che fieno per (accedere: come. chi 
vendeadvna perlona-folità a noa pagare, 
fe prima piu d'vna volta non compare di- 
pinzi A rapite è he:co. 
fa oltre al prezzo di elfemerci è pertagio. 
ne del Pro e eat e PR 
tauia * perilaudo: pericolo sche è in que ; 
credito,non.è Icito, Quelto parm! piu.feè pre e 
curò,e the fi detta tenere;imperoche altri. 
menti s'apre la porta all'vlara»fendoche 
porrebbeftali'hora in ogni imprettito.eMì» 
gernequalche cofa per rifpetto.di coral pe 
ricolo, & in quell'vfura confeguirehbel’ua 


tento. luo, vjb: > RARA 
AGGIVNTEL Lil 
Wn dubio.. Vedi il Val:p.a.col1o. hello» 


pezli.1.0.23,24.Garz.c.24.11 Bannes, Arta) 
gon.nella'2.2.Q:78.2r:2-Nau. 617.025, 
Mol.d.35.5.Lef.dub.6.l.c.. î 

Altro dubio.. Vediil Mol.d.356.quanda, 
Rare, che.il Molinaarrida al Val.par.2,col.. 
17-|.c.&affente il Lef}.c.nu,54. Vedi [pla 


notati fato $. ratiohe : 
al Leflio.dilceepante.L'Azor.).c.8.9.7-P-3» 
" Reiinede po Vedi il Leo, PAS 
i ‘a n di 


eci 





Lib: VII Cap. LIL&LMII 


art:r.àl'2.Nau.ca.= 7; Ant;8 1 Piet. Nauart. 
i nu.1t0.l:3.c.2. \ 

» Per il pericolo nudo. Azor,Reb.&raltri nò 
pochi licontrario piace a Lell.lc. ionon 
condannerci dopò il fatto che fi faceffe 
ciò;e molti non darebbero configlio. 





Dellacompreda con pattodi re: 
trouendere. Cap. LIL. 
ELENC 0. 


n sus Ri Z/ petto di'verrontndere è leciroyo latofa co 
UBELIELALMIOOT fà venduta vale mancò di guelloz che 
‘iquando femplicemente fî vendi, - 
2 Li regmfitna quefto contratto. 


1 :A- quarta tadice di donde nafca la 
gino j fraude nel compiare, e nel vende- 
mafce la fro - 


re, equandola cofa (emplicemen- 
denel com xè liver i come quando fi vé 
prart, VÈ de in queta foggia schefi oblichi il com. 

(S pratore; quante volteegliripigli, e riceva 





. fralvenditore, equetto contratto dicefi 
Il patto di compreda youero veaditacon patto di ri- 
urrcito. troWendere;e perte itefto è lecito; ma vi fi 
fuole aggiungere vna conditio ne, che fe il 
venditore frafei mefi; 0 tanti anni non la 
recompri,lia affartose liberamente del cò- 
pratore,é quefto anco è lecito. Malacofa 
inquelta maniera comprata val meno di 
quello, che quando femplicemente ficom 
pra, efenza patto, poiche fi compra la co- 
fa con tale carica, quantonque fia minore 
quefta carica quando vi fi mette la predet- 
ta conditione,che fi recuperi fra tanti an- 
ni'altrimenti non fi c ricuperare piu . 
‘ Allagiuftitia di quefto contratto,due cofe 
vifiricercano. 

2 ‘L’vnaè,che chi compra habbia inten 
tione dì comprare, imperoche altrimenti 
I *° °° farebbevfura,el’impreltito’ virtuale con 
guadagno,imperoche egli ne viene a rice- 

vere il capitale, & il guadagno della cofa» 
comprata,emaffimamete fe conofce la in- 

tentione del comprante, quando faffi per 
neceffità.Imperoche alcuni volendo còm- 

prare a minor prezzo, & a piu buonmer- 

ti cato;perchealtrimenti non poffano com. 
pei fernono di fimile contratto. E que 

o fi fa nelle cofe immobili,e Mtabili,come 
cafesvigne;&c altri fomiglianti. stà 


Reguifiti 
2 pn 


ilfuo denaro;di nuoto ritrouendere lato. 


SOCI 


L'altra è,che quando fî fa la retrouendì 


«ta non fi ricewe piu dal venditore di quel- 


lo,chegli fu:-dato, ftante ogn’vna di quelte 
cofe, non v'è fraude in fimile contratto. 
Vedi Silu.v, Vfura.2.S.3s.Armilla. v. V(u- 
r2,$.14: ì na i 
ispubttÒA \G GUI VINTE. 

Vedi il Nau.num.247.l.é. Giou, Med.qi 
vit.derelt.Corona para: ca.8.nu.s.Molio. 
dilt.375. Conrad.de cont.q.83.Lopezl.i. 
c.13.Couar.l:b.3:var.refol.c.8, nu.4.Azor 
Cap... par.3.Leflio dub.14. Legis Reb. p.2. 
Kro.g.vit.nu.ro. 1% 

Lavendicta fatra compatto di ritrouen- 
dita a giutto' prezzo è lecita. Vedi il Cou. 
hib.s.var.c:9:nu:3!Leff.lco. 

‘Quando vendefivna cola con patto di 
ritrouendere,fi deue vendere in fauore del 
folo venditore manco di quello , chefe fi 
confideraffe per fe itelfa nuda , ma fe col 
medefimo patto fi venda in fauore del cò< 
prantefolo ; fi deue comprare più caro di 
queraune ella per fettefla vale quette co- 

e proua Leffio l.c. i 





Della Negotiatione. 
Cap. LIlI 


E L EN CO. 


x La negoriatione che cofa fia quale divafi 
turpe,a qualize con qualiin che luogo, 
a chetempofia probibita. 

» Lanegotiatione che fene viene in detri 
mento d'una Communanzta, è illecita + 
di piucome fia illecita la negotiatione 
nel pretio. pali 


t Y A negotiatione, d il negorio(come' £,nersria 
vogliamo dire)è vna certa compre- sisisocia co 
da,poicheella è compreda ordinata a riuen= fa fia. 
ditrone d'una cafa sinuariata.pofciache il cò 
prare a fine di rivendere è negotiare , non 
in qualonguemodo:imperoche alcuni èò 
rano vna cofa,manon reperiti come 
comprano, ma mutando quella cola,cò- 
mechicompra ilferro,e vende ichiodi,c@. 
praillegno;e vende rfcagnize quelto non 
è negotiatore, ma negotiare è comprare 
vnacofa,è quella vende in quel modo che 
{tà,comechi compra il vino,il formento,il 
miele,perriuenderlo di nuouo, la negoria 
rione è necetiariainvna Republica: pet- 
Ecce 4 che 
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che non.tutte le ragioni abitadana digut 
telecole,main alcune,quette,imraltee,que 
ti'alcre cole ti ritrouano, Ondecola conue 
neuole fu, che vi follerahtomiai.zi quali 
da vn Juogo all'altro traportafiero quella 
cola, ch'iui non vi è poffutoeflere , {g non 
per negotiatione;equellanggotiauone-fi 
può.fac illecita in molti modi. 

Prima per ragione se rilperto del finey 
poiche il negogarefolo per finedi guada: 
pustani gd i: 1 cola turpe, come tiene S.Tomwvella 
lo eduli 3297 Ta Concioliacolache.il guada 
groè ri. gNO none ordinato fe nona buono,&ria 
peo buoa fine.e perfe ftefo,non è buono ne- 

gotio adongue folamente.per elfo guada. 
gno, e non per (oltentamento.della fami- 
glia, oucro peraluto buon fine, è peccato 
peste iteffo. venialen +. F sti 
._ Secondariamente rifpetto alle perfoner 
Tanegoria perche non è lecito negotiare * al, Chiegi. 
race acli cicomehafi nella dilt.88.per tutta: +.) 
piero Terzo perragione di quelli, conliquali 
rici. srz0 per ragione di quelli, cong 
fi fa ilocgotio, peitha e arcsmogionale) 
eviéla communica della Cenadel Signa 
revendere *a Turchi, & infedeli: nemici 
della nolira fede Arme, Ferro;toluere,te- 
gua, & altre fomiglianti cole,che fono ne- 
cellaricalla guerra. dre 
"Quarto pet fi(petto abtempo: perche 
non ii deve negouzre in giorni felliui,co- 
me hafîi aglc.1xdelie ferie. — 
La negotia —. *QUioto perragione di logo : percio. 
rome alteri he uOA fi deve aggotiase Delli iempifa e, 
sane gier Îuoghi RARI 0 gnificà Il Signore qua 
niasfeffa do fcatciò conil fligello dal tewpio guel- 
lische vendeuano,e che comprauano.Go- 
fi nel c.decernde immup.eccielinelo. onde 
niujene che fa vi fuffero fiere alcri nego. 
ajtuga vari), farebbe peccato mortale, 
pegotizce neLtempi), altrimenti ‘farebbe 


da 7 ARAZI?; tori È : 
‘à Sélloè illeciti quella ‘niariazido& 
Lamegotia quando fi fa in derrimento d'un Commu-. 
cms “e ne: pecche fogliono alcuni comprate del 
della com. totmento,necellario ad vlo della commu. 
muniti è € del vino,e fel'oglione dale cole, 
Nlecsia Conferuare.a fine di venderle. inaltro, 
91de fono cagione, che vi fia di. que» 
cole penuria,e careltia,ne icou2no i po. 
ijonde polfano comprare perfolten 
mentoloro, è «vanno troppo in alto. 
follenandofi grandemenre.1 pretij. Tale. 
negotiamento è pellimo.e noceuole.alla 
vi lol 


TLamsgoria 


misi 7 











rà 7 

colei aid» 334 
petti 
be. 


muvanzz,e coruli perfone f 


21 Della Inftruttiome de? Sacerdoti. 


fegrard'abbondanza,che ancotd s’ibbom 
pio cn dopòla fudisfattionerdi qualogue 
necefiltà drag eeminbgzinde dit 
gornegoro:maqua vmo raccoglichia 
dalle proprie terre quelle robbe; farebbe 
lecito rierbarlermalirorempo.$ - 
teancora Clecito , comprare da quelli,che 
vendono pef qualche netelità , ne trowa» 
no fiailmentechi compri, per 
di nuouo , come finno in Roma gh Hs. 
brei,emolti altri inmoltisaltri ì che 
comprano libri, e veltimenta vecchie, & 
altre cofefimili. > vw. a_i nni ala isla 
Settumo può effere il negotiare illecito 


Mii: 


angoli 


nelprerio:perche quaintoaquefia lecito A rione 





ucltimegoriatori eligerne più per la mer pretisrome 
cantie.digalia» checonftarono.a loto in Mlosiso : 
altri luoghi so.tempi.persifpetto.del mos 
do di vendere: atteloche vendonoa minu .. 
10, 0 per rifpetto delle faticheye dell pr” 
fe , mondimeno.nonèlecito eligerne:tm sian, yi, 
moderato prezzo;lopsa quello, | O- RA di sie 
pal duoga siccundo gomuavii dA gua deg 
cufaa vole che gli ficno confiatera lora “***i 
lemerci Rieti tenti 0 1 
detto di fopra n gronpesini n 

ottopolta a quelli pericoli. Alc Pica i 
divengono ivuuli, e fono.co gin 
prudenti, &il loro-rif{ soviabi tao 


confiderare Pembpauceni da accrefcere.a 
prezzo. Vedid:langgariaioneslsato.li, 
PR pr iene pt "io,g 
queltacole fieno t ballanza perla materia 
delia Ades pira sinti iti 
parta viremsbehacadà tap 
t © Tot] DI cati kEFOr9 29 
r AcG:GI MNT. 

1 de 6 î ? 
Vedi S.Fam.nella »è q77arta.Valipi. 
5.1.6» Giou.Med.9.3 1-eMol.dift:339,de i 
contratti,Leffio dub.1-l.c.il Carboneg:$3+ 


daria Rebolipara. lib.9.q wit.de obig. 1 
I0LD. ., mpvpioo ar rh 
i d Chierici, Vedi Cano.confequens.dift., 


£8.& alcri cop<referti da Lefiio num.4l.c- 
dal Mol.di(p.3 42. Ri; ae 
I Chierici. pon ponno'effere oa 


to pofiefioni, a altre cos 
tuufere:s perche venduti‘ frutti fieno 
pertrarneguadagno.Vedi cè pir.z:3:214a 
pi todo perverse ai i | 
ce,,chegliè lorolecito:ciò.; quando 
ano pesioro foltentamentoz:. 1 


mg dla 


= ve” o vor’ ’6Wm—e o ie n re ten" meli 


JLibi> VI Bon Cap) LEVI 899 


1 Tfare vnacofa da vendete:di.qualche» Alli Chierici initiativa gliordiniffacri,&c » 00 #3 
Muta tompràcaynone loreillecitoi I allReligiofi profefb) quantanquerndifice RA x 





ST EI 
ee > er 


Religioligià fuccuano le [porte,e leven- 
deus lo: aGciÒ quelpietiogii(esufe al fo 
lisuimento: della diloro vita». 1, 


1 Sci Chierici vari: glazi! negotiano, 
premano d'altri; slo nofarzce nons 
peccanos nonfideneperò,far ciò renza» 
giulta caufa, oxcolt: uarei paresi 
pis cauarnegimetallize pietre daloro:fon- 
gi. Vedi il Leo Jaiogo citaro. Giou.Medi- 
na de reftitution. Molina difputat.3.ga.Re- 
bcLiuogoicisato.dice,chè peccano, vesial- 
mente, “ef neguriano per mezo alccui, & 

elligifcano pes fa Itellila ragione, &i con- 
È del dato,e deleiceruto, mortalmente 
peccano.fe:ciàfanno con grande (cando- 
lo: ponno haucrcafe publiche da affittare 
ie ebete vi Marcaauno deatro.Ma 
slice: 

Vendere a Turchi Nedhil Suarez,àc il Sai 
‘rode confitcis, sti 
ire inirenpe» Vedi abSuarez to.1, 

P7 giorni feltiunc.a6,k bel. 
vlt.luogo citato.S:Tom.Gajeter 
18-Q.02ma Soto libro Gie mit. & iur. 
Dc ng Asso seta, v. Do. 
Minicie dl epr. 

LTS be peccano, schiin giorno di 

Felta per notabile [patio ditempo fonoap 
arecchiatidi vendere achichefia,fe non 
no-per la conofciuta. conlueiudi ne, 
Rata) ati(.come fono. fcufati 

Ro TRONI 7 FAR Amina 


E ditta dt 


no,ola neceffità.. 
Per ipso dr: E peccato PASSA 
epatici Itempio.perncgotiarecome di 


Ronegi 

rio 960! CINE nrinno 

che ciba o tia fedeli: Ra te ne 
fe ciò non probibifce in qualche luogoil 


Velcono (etto pena di [communica , 0 al- 
tro Er Renroo igante almortale...... 

Del Chiexico negotiatore alcune. na 

dicelComit.to,1.1L.1.Refp.mor.5z. 

ierico,che ne Bia aafifato tre vol 

siga Mm « Ordinario né:de» 

SPREA immunità de ifuoiheni non 

della Chiela )e fe [pregiale Rici coni 


èpuuo; GA alti) panilegiz:quali 





egli recupera. licrasseli ritita 
reni Quel anco dicci ibGo- 
GILET PRRE A Rtzt9:; | ptt 
MID 


AC 


Csa 


norpromofiia glrordinrlacri»é. probibita “ 
la.ucgotiatione propriamente permelias, 
forto pesa di peccato mortalecap.confe», 
quens dift.98.è vietara foto pena di (ofpé; 
frone,e nel'capitsz.ne Clericus, vel Mona- 
chus fotto pena Vi (communica. ngn però: 
lita fententia. A VRZETAI slo est la n 
li medefimof î pudafiermare «del; 

rici beneficiati (quando i benefiekj eno. 
di qualche momento non conftimit in 
factis. Vedi Rebelfo fedb'one 2. luogo cita» 
to, Niuar:capitolo 25.nUmMEero 110. 1) Con 
cilio Tridentino feflione 22-Cap.s. de rem 
formaritronale pens contro i Chierici pra 
petra 

gui Cai) 





| DelMendicio, o Bugia, 
tr » Cap. LI Mai 
jin ®ncPetp rio 


«EL EN C:@à cs sisi 
a ùri 184 af > ft (YA RA 


A | Fallacionche cofa fi KE adi gi ce 
dacio. Va STARIDIE 
at Parola falfain quanti ci fi dicon it e>ì 
3 dmendaciò è. di tre forti,e susrdefiaa mor 
ari veni. vic 
1% pedi 


(de »Altre tre  figliedclt Auaritia fono. * 


il Pergiuro,, la: Fallacias&cibMen- dtiania A 


dacio. Del Parginto'inihanema 
difcorlo:a! fofficienza nell'éttalo*precer- 4 
ro libro quinto inttiu@ion.iba-fallacia è 
frode nelia parola ; (come dicemmo fo 
pra) e di quelta quafilemedefimecofen 4 
Che della frode fideonodise,perchequan= 
do:gin danno: potabile del proffimo è pec 
catomorralesaltrimenti ,come nel più 3 


peccato veniale: Del ni io horaalcun 
nepochecofe fi hanno da 

cola fiamendacio, diquante. 

peccato fia. Ilmendacio fi può delcriuere 


in quello Mera A sh selenio 
d'ingannaro. 
sBrimieramente di cefi + Parola,,itmpeto= 
che.il mendacio propriamente-è pecgata 
di bocca,e perla paro]a non folo1grende- 
msn la iesitaica, che Sedile 
sodi LIooto | 
iu dicefi filfoane porche pato» 
iailioge fi può dir falla. tri 
tin 


escioòche» Mendacio 
ual che co/a fia 


La parola 


e pf i nontia la cofa;di quello,ch'ella‘è in fe (tel 
falle." fajcomes'vnodica. Il Papa né èin Roma, 
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dice parola falla,imperci 
e non proferifce la cofa,come è: fendo ve 
ramente il Papa in Roma. 
Nell'dltromodo fi chiama Falla;squando 
altrimenti fi proferifce,e fienontia la cola 
di quello,chel'huomo,quale la proferifce, 


ftimala parola nel (uo cuore.Sia pereffem 


Della Inftruttione de Sacerdoti. 


rima quado altrimenti perefli s'an- datio sè vediale» 
Dico quando ch*'imendacij officiofi,@e 
i giocofi fono per fe ftelli veniali, 
ochendenontia, AGGIVNTE:: 
il Gaietoella a.2iq-f1r0. Vigio:siSira.v.r. 
Nau.c.18.n0m.3:$.Aot.p.2.tit.1+c%1.Lelf. 
libia .c.47.dub.6.il'Sairo,Clau.Regilib.t ri 
ciz-Azor p.3.lib.13..1. del mendacio del 
3 | Guudice dell’acculatore,del Reo,del celti 
pio: fetio penfando, ch'il Papa fiaio Ro- —monio Regin:lib.24-nella Pratica del foro 


ma,ditò;il Papa nonèin Roma,dico ilfal- penitentiale. 


fo,& auuerti, che fouente ftà il dire il fal- 
foin quelto fecondo modo,e non nel pri- 
mo: perches'io penfandoch'il Papa non 
fia a Roma,eflendoui cuttauia, dirò il Pa- 
paè in Roma,dirò il fallo nel fecondo mo 
do non nel primo,adonque inquelta d.ffi- 
nitione folamente fi prende nel modo po 
Iteriore,poiche non è mendacio il dire», 
ché nonè cofî: ma dice altrimenti di quel- 
lo,chel’huomo peofa, o fia,o nonfiacofi 
ineffetto,e realmente per ciò dicefi men- 
tire,quafi andare contro la mente. 

La terza pîrola è con intentione d'ingan- 
mare,perche chi parla altrimenti diquello, 
chedepte,ingaana, od hà intentione d'in* ramento di poca cofa è veniale: Silu.v.it- 
ramentum 4.q.7.nel fine. Azor lib. 5.62.37. 
p.1-Sanchez lib. 3+c.4.0per.mor. num.zt. 
(pur che quando chi votò,o chi 
bia hauuto ‘in animo di far 
corroborarevna menzogna, o mendacio 3. 
etiandio lieui fimo con giuramento,è pec> 


mnare vn'altro; arrefoche non proferi- 
cainguifatale, fe non'affinche generi di- 
uerfa opinione nell'animo altrui. E quelto 
È ingannare. 
. . *Terzo è il mendacio di tre forti perni- 
p/A ni id ciofo,officiofo,giocofo. 


Perniciafo è quello, ch'è in darino,ede. | cato miortale! perche è gravemente offefo 

Vedi l'ag- trimentoid'alcuno. . ‘ : Dio mentre viene chiamato inteftimonio 
giunti Cficiofo, che piu rofto èin altrui vtili+ della ménzogna,e della bugia 

tà;ebeneficio. lot chezou.6.hc. 

+‘“Giocofo, che neè in detrimento, neio ‘ de 

gir vie d’alcuno. " È 

co adonque prima,cheogni menda- _* ie della L ulti Fid: 
cio (vniverfalmente fauellando) è pecca= +» Delle figlie della Merda tI 
to,ancòl’officiofo, quale pare,che fia mea > Cap. x , 


dacio men culpabile,tuttauiaè peccaro. | | 


Dicofecondariamente , cheognimen. da 0,3 N E N C- 0. è 


dacio‘ancora fe fi fa con giuramero è peo 


cato 


qualorique materia è mortale, 

Dicoterzo , che il mendacio pericolo- orte 
fo infuo genereè mortale,&èanco de 3 fono, 
fi@o mortale; fe nonl'efcufilaleggierez- | 7 turbimo4ì — 
za della materia. perche quando èlieue il È rl 
detrimehto e veniale , ouero anco; fe non 
fi fcula nella deliberatione, perche etian. 

] lodo non fu primamente in fe ftel(- 
fo,c di mente fana nel proferire coral mè. 
Del | 


mortale: perche è pergiuro quale in 1 Vara onele porte dll'anima 


2 La potenta 
mente operi. 
di 


Di tre forti. Vedi S.Tom.ar.2.il/Gaietan, 
ar.4.l.c. L'intemperaza fall 
il mendacio Diavolo ; la verità Semideo 
Bel detto, mobile fenteaza. sis dob è 

Il meadacio lieue fenza' giuramento 
etiaodio farro in giudicio se nella confel. 
fioneè peccato veniale, è contro il Gaiet. 
nella 2,2. 69.ar.1- Nau.ca.2 i.nu.3 7 Vit 
toria nu:141,LefElib.2:c.40.dub,g:nu,60. 
Val.tom.3 difput.5.q-13.p.1,Sà wimenda: 
cium.nu:1) azorl.c.il Sairoyel'Azorl.ori. 
ferifcono gli autori dell'voayél'altra opi- 


nione. pomlasi sio) 
Inquefta guifail violate ilvoro;o il giu 





dell'intelletto etome 


1 “g_y Erche nel quinto libro della inè 
: itrartione fopra il felto precetto 

‘hautemo detto molte. cofe dell 
Lufiuria : perciò noi Rimiamo sche fina 


for to 
LI 


tralafciafimo didire, de quali vedi S.Tom. 


È pan 1s3.at.& dib:31.d’ mo 


‘onootto,cioé la cecità della 


ali,e: 
PR cla psp nfi deraltio. 


Nota 


7 neslatdconftanza; l'amor di: fettelfo , l'o. 


ror delfuturgecolo». è mie. cis. 
_ * PePiaterdeoza de quali duvertiprin» 


dio dì Dio;l'amordiquelto mondos.l'bor. 


L'anima Cipalmeate; che l'adima noftra; fe bcaè è 


hà varie vaa,hd però varie potenze, tanto conofci-. 


potin te. 


nr : 
mutu 


Nota, 


dd. 


n la GA 1 


ei è 


tiue, con le qualiconofce, quantorappeti-: 
vive» conle quali ufoe ye defidera, e 
? maflimequelte due idonoin due pat 
ti, enzile potenze! fuperiori ,che fono in- 
tellettosewolontiye nelle inferiori,che fo. 
no:fenfi delcarpo rito gli interrori,quam 
to gliefteriori appeuti,che feguono que». 
‘ RifenfiBvtfendo chertuttequelte poten; 
ze fi fondanoin vano. o fimouino da vna, 
folanima auwuiene, che mentre intenfame 
ec opera voa potenza verfo illuo oggetto, 
L'alurà 10 nefflua: modo, o. remiffiuamente 
opera vérfa il fuo.Quetto dimoftra l'efpe. 
cienza. pc cpr molto l'vdi= 
to neli'alcoltate,a pena il vilo vede, quelle) 
fe,che gli fono dipanzi.Similmente oc- 
cupatoilfenfo interiore nell'imaginare il 
fenfotiteriore in neffuo modo, 0 remiffi. 
‘ uamente fenzezfaffi quelto altresi in rifpec 
delle potenze luperiori : perche quelte. 
nb.accupate;poco fododraferiorimnten 
uailocu oggetti ye per lo contrario que. 
ftemattointente verfo le cole corporee, 
murbahofi le fupèriori, & a pena operano 


verfo.i fuoi (STARE CIMA 

v® Alialid rovigitimpenie, che quan» 
to più fi diletta la potenza nell'oggetto, 
r4oro piuintenfamentese Fortemente ope 


n raverfo di ini ,e confeguentemente fono 


è; no 
urna ad 


l'altre potenze remifliuamente operate & 
i (ono ripise da quella. Adonque quando. 
tracutce le dilectationi corporali, otte 


*‘itpnimo la dilettatione carnale,e cu 







È MS, 


e 


ì 
: 


as aLe 
See 
FR 


è,che rende quella parte fen 

pepe Raina Sii 

mamentelnsenta in etto: di 
‘proiliene la dilettatione; & etlco 


De > 

uefta parte ‘molto occupata nel fuo og=' 

gettone confe sche le po» 
fu bino , e la ragione 


So» 


an 


n 


1% nda Rua 


= 


renze. 
fa piu remefla ne debole nell' i 
quianro elrellaLsppaa fe af ita dalla a 


bitionedi ragione,e nella remiffionecon. >|: i 
fitono le filte dellaluffuria. Perchevià “© 
due forti drpotenza fuperiore;ch'èl'intele : 
lettoye:la volontà, e l'intelletto hà quattro: ra 
attiuagate sa A Abano > iN | 
3 IL la: femplice confideratios L'imsellese 
de il fine buono y) 1944 quat 
efecondolarigione .l. TU ie 
« Ib feconda.è configlio col quale difcu» 
i mezi,perliqualis'hà da confeguire: 
il fine. l 
"Il terzo è Giudicio , co" quale giudica 
dell’vno;e l'altro quale fia. 3 ì 
"Il quarro è l'Imperio, co"! quale propo: 
ne alla volontà quelle cofè, che fono da» 
fatfi, acciò che ella commandialle porena 
zé èfitouriue;che facciano. £ hi 
e Tutuquelti quattro atti fono turbatò rr;nseltete 
dal ratto ,6 rapimento itteffo delle po- soin quan 
renzeiùferioti. Perchel'intelletto firensi si modi fi 
de ‘inerto; & inhabile alla confideratio= 1407» 
ne del buon fine, mentre è rapit6 a cone 
fiderare quelle cofesche fanno la dilet+ 
tatione della carne , e quelta ‘è cecità di 
mentes.o i + ROUTF TIR 
+ Inoltre rendeft-inetro a confultare in. 
torbo'aimeziinducenti al buon fine; è 
quelta é precîpitarione,per la quale l’huou: 
mo non fi cura feruirfi del configlio‘inbe’ 
ne per la occupatione della mente nelle 
cofe caroali.. 
Di piu -rimettefiil giudicio, èl'efame 
della cola,mentre non cura, quale fia quel. 
la cola; ch'egli fà, e quelta è inconfidera- 
nigne. n: e 11 i pv 
Finalmente fi fa debolifimo l'huomo: 
adeffeguireibeni apprefi,e conofciuti; 
ne ineffo hanno vigote,e forzài rg 
beni, quali fouente'egli propone da farfî., 
emetterfì ineffecutione, e quelta chiama- 
fiinconftanza.Tucre quefte figliuole fono, 
contro quattro principàli atti della Pru-" 
denza numerati. Qade beniffimo dice Ari 
ni ano che Ligier 
rugge la prudenza,perche la precipua 
pifi dazi 


i e A e 


niciofo a gli huominicontemplatiùi,, Ree 


do tori,Gouernarori,Reggi,Prencipi, Giudi= 


ci, litcerati, e quelli, che maffi nre fî 

feruono.di. Prudenza, e d'intelletto.. Dalla _ 
parte anche della volontà vi fòno fin" 
liuole : perche nella volontà vi fonodue . 


semiodigga bears eo ia 


\Libi-VIIDorCapo LIVIO > e8tt 


ì vira: ar rar AL to + Dirà 
a le (ue figliuole, quali in quel.luogo 


% 


rità dr 


TITO + TR 


PT". "i 


fa i 


Lene. 
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Za volen- la quale vuoleimezia ral'finesanco quetti! 
tà în gua que atti fi turbano. IMmperoche la volontà 
duri f2 viene tapita a volerequello ; chè vuole il. 
Fa fenfo.Etin queftamaniera fi perverte ilfi-! 
ne buono, e quindi neinforge l’amordi fe 
| fteffo; mentre l'huamoivuioleguelle:tofe, 
che gli fono deletueuoli,e per confequeni 
za ne fegue l'odio di Dio,.cioè vnaterta am 
uerfione d'animo da Dia;qualè s'auuiede, 
che peruenga al pieno confenfo;ches'hab: 
bia odio a Dio,é mortaliffimo peccato,:. | 
Di piuè rapita ctizadio la volontà ver. 
fo imezi dimodo,ch’ella voglia, quellèico: 
fe sche fono Ap esa 
della carne e quindi n'inforge l'amor del 
fecolo , edi quelto mondo ;£ l'honor del 
futuro , perlo quale glidifpiacelavita Fac 
mura, Mentre vorrebbe permavere.; € 
marfi in quelto mondo nel quale Visioni 
diletti, E quefti attisquando vi fia1lpsieno; 
‘confenfo:della volontà, fonomortaliyma 
fe vi fono certi atu imperfetti, &cindeliben 
rati;fono venialis & i primi intorno all'in; 
telletto fono all'hora mortali,:.0 quando.fì; 
mette nella creatura il fine vitimo,o.quane: 
do fi pretermette,e fi. tralafcia periaconfi 
Ceraso precipitatione., 0 altre; fomi- 
liantiqualche diuino precetto» Que 
VOM iatornoa vguetta figlie» 


cA AG I VINTE, 


‘Della Inftruttione det Sicerdòdi) 


, quello pei.cerfo a 


3 Ldfpecie dell'iva fono rrz'irà siratoniia ; 
ot m gerrh flor re a 
isp cVisuttd cmiatzlen 
—_ aeaORIERIe è Pira,e gine: _ 
"ps Pperebtne 0 tro 
ù 


def'chebua ijche: Ita non forca 

nio ellaconuiene, inquanto 

mo, & hà l'anima ragroneuole) malancora 

ia quanto alla parce Lenfitiua} 7 mo 

egli mioneze gli a animalifonder> La 
’arax ©ritrova ne gli altriamimali inve LA 

visneetiandio all'insautoni irta ngi 1 laid 

Nell'ita degne comme all boo 
2  gliamimali firitrowan n Si conutga 
| Viiè prima appro di gue» albbuomo 


poter tro ere, rc to 
'animalinon er 

Quesonte con ilfenfo: pesi ra 
gli;ouero di vicino da cffergli Gttajkhe fa 
cilmente non può fcacciaredafia AI Tot 

‘ Pofcia viè:fecondàriamente 
ebollimento di fanguez e fervore interno: 
Sarpi parente a ndofii fpiri. 
tivitali nel cuore ifaitto l'animale 
contraii male fattogli, ila Lai 
fo de’ fpiciti caldi ferme, ein taio). 


Terzo è vn.certo 31 Ge n, va 


appetenza; 0) itione: 

quello;dal pini stri è ricevueosmale « n 
seven p 

ceuuto,e quelta terzo propriamente è fra» 


fa 


| perciò è definita efflerappetivo di venderà 


{ taquelt'irnè itragi 


NPT Anton.2.p.tit.s.cap.9. Naù. cap. 
23.NU.114.Cou,p.r.c.1.pum.66, Lelilibr. 
4,3. dub.s.num 42.Val.t0.3, d.9,9-..p.3. 
della dufiuria. S.Tom.q.15. demalo..Azor 
palò 3.lib.3:dal cap.3. Clau.Reg, lib:8 sestri 

all 


20 inlgeto de quali Vedi San Tom, 
nellaa.1-Q153+arse dj 
pie " 


Vigo 


ar” 337 n°196 


Delli; ira cal ca e diquante for 


» Ge di 


> 





le, quale còuiene 
aJ'auomo nella parte fenfitiua, a volterid 
volendo luiaanzitontradicendo l'alertira 
è propria folamente all'’huomoziqualeè 
nella parte ragionetole, cioè nella. volon- 
tà;& 1n quelta due.viconcorrerid. (> 0; 
13 L'yna: dalla parte dell'intelletto cos. Duevofe 
me.il riceuimento di qualche male; se d'itta"e.ncorrone 
giuria fattagli.L’aluà da-parte: della vò» all'ira, che 
ì lodtàcomela AAIVongatcoaal past propria 
le, ediapportar danno a quello dalquale;# 11" 440 


Aus 





Hi 


&hud:” s 


, eglifitrouaefferitaro dandieggiato,;e chéi””* la 


gli habbia fatto malese quelta volitionensa 
véderta 


) quale diceliappet ationale di 
Totifia. FOR LVII Mpa rara ppi 
e fg | con l'îra-del (i ano mmorianede)cone 
Mab #0 1 Le toi en: ridato > Posigenita on la pare eat 
veegtiar il sapiatà ilrvsot); Dc I are 
r mcr cimutzzaad ge iva». Diccira dali 
capra > qualic Seti 
spgi ono ‘irazche arri vada fuori; di fe (telfosonde ilrpofa 
ASP te cara gd i ica MARA Aarpaz ia ms: Stig | 


«i 
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Trefonole DI 





dell sdaicilta i 
dpecte dell’ tre fpenivdtaAcittinea rt ANA 


2:1:9-158% draltricom 







miente,t que pi 
fia pese (oncspueite a itecondizci fa , 
' Sai 


monti gtarnttiv > 


qu oHTi 5003 ii + 
Tra che co- © X Dita dice ppetitodi vendetta, che 
MU = preltoralo celto anco cella» percio» 


\ ©hevifono Petar quien ng 
} OEnifacità tag (ti) e n anone Reg 3 
\ Batmano dra snde rs 
>. preltoance ‘repucific 
«quettifi ch i Dl Arittacuti» 


tagli 
delech siterieiabtono di quetta forte, e. 


ii nti Sinn uit 
È sa "MIN Rcri del è 118 permaneatesonde 
femme albi er Dimaro piu dal verbo gres 
PA e n rele 

Perindnit ate, e fermo, perche l'huomo 
duru,e feztte permanente nella apprenfio 
tiedel malriteuuro ze nell’appetito della 
wtadettà! E quefti fono da Anift.chiamati 
amari, efra gli animalralcuni ve nefcuo 
editi velti huomiu fomiglianti , € 
‘queftifeto odo Arift:ihanno memoria. |. 
Cuba i farore uando vi retta sì là me- 
moria dei male già fatto, ma noh inforge 
fr modo alcuno Papperito della vendetta, 
fe non a tempo opportuno, e conueniem 
fe; quando.huomo fi può vendicare , e fi 
chiamano quetti da ‘Anift. difficili ; e fra ghi 
ammali nefonomoki de fimili je maflime 
quelli,che fono aftutize generofi. ©». 
re lrn 


dig AGGIVNTE. 
-sì& terni liahi RISI 


Vedi Silu. Ang fùim. Gaiet.v.Ira. S.Anb. 
Lc.r0.7. Vig.c.7.S.5.v4.Cord.nu.89. Nati, 
‘nu.11 $..c.Val.difp.99-3- p.1. to:3. Azot 
B.3:p.1.ca.17.S.Tom/Mhella 212.q/138.& q. 
12, de malo (ma dell’:ra fecondo fe tela. 
S.Tom.nella 1.2.q.46.) il'Gaièr. Mid. Co. 
rado. Vedi anco Regin.l.z1.c.9; Azot p:3.1, 

i. ®©g1.Fernando $,5. Lefl.lib.4.c.4 dub.4. 
vo dellefpeciedellira l'ilteffo lc. | “o 


“—— Cap LVIL,, 


A aicna dai tustpr tt 

LI BUZAZBAN Cn 
lgs moitsbncggt itato 
pr titrigimol 


x 
di ì 
LI 


ri 


Wurore,che 


Gofa fia. 
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Pe 
59: 









paria ire la dt t : La 








la volontà,all’hora può hauerc ragione, e 
rifpetto dibche,é di'malegcome!lica ragio i 
neuole. : 
-*Oade habbiano l'occhio, &au0ettàn0 wa 
bene gli huommncbilcrio, che lubitos'in» 
fiammanò se prorompono in'appetiti di sa 
vendetta irragiodeuol,& inor.tmati; che A 
nonpeccaro:; almeno mortalmente; feb if: 
nodquindo la volontà Pberamente vo E 
cunlente ovuaado' fovo:dimoto negli» ;» 
genu,che poflendo raffrenare tah'appetio ssh 
unon'glrtaffenino), ne reprimano.» Hò tf: 
derto,che l'ira hà'rifpertoidi bene,o di ina s* 


nedella ragione ‘contro. i Demonijy dave 

uale noi riceuemo in male,é fi fideenamo 
acendo a lui male mentre in nulla lo vo 
limo compiacere. Si fdegnamo anco 
contro.ilpiiccato. sforzandofida noi a piu 
potere di difcacciarlo , e-sbandeggiarlo 
dell'anima "nOftra » Alcitoe volte Fira è 
peccato. E quelto (pecialmente in cinque 


le effendo ella procedente dulla libera voi 
lontà, pofciache non l’itarè pecca- 9 
to : fendoche alle volewelia è virtoquan St 
do roi fi fdegnamo: fecondo la retatudi= d 
Sp 


2 *Primadacanto di colui, contro il mm quante 
‘quale fi [degnamo; qualuoltaegli non è cai lira — 
degno di quel male sche per quell'ira. gli 4 peccaso | 
Vogliamo fare. ; sl 

Secondo, quando fé bene è degno di 
quel male,turtauîa non'idi tanto, 

Terzo, qualuolta benche fia degno di 
tanto,adogni modo fuor l'ordine gli vole 


mo inferire,come chi pet fe Iteffo gli vuo- ud i 
le dar la morte a quello, ch'vecife fo pa= da) 
dre:perche quantonque ne fia degno, nd. f 


dimeno tale non è ordine retto, “I 
Quarto quando , ancorche s'offerui» 

po tutre quelte cole, con tutto ciò nona 

Vè il debito fine :' perche non è per 2e- 

lo di giuftitia ; 0 per amore della virtù: 

fia piu tolto per odio della perfonae 

noi peo ciò. In quelli quattro cafî è. 

ÎPitaè peccato mortaleinfuo genere, e # 

veranicoteà mortale , quando è materia, 

it mancail pieno confenfo della 


Quin» 


"TL 


814 < 

Quinto offeruate quelte quattro cole, 
cioé,che il (oggetto fiadegno del male, & 
il malefia tanto,e fia ofleruato l'ordine,& 
il fineganco può effer peccato d’ira da can 
to delmotodella partefenfitiva, Quando 
troppo grande è la perturbatione.; e que. 
fta per fe ftello è peccato veniale. 


AGGIVNTE. 


Vedi Silu.nu,2,3.4-Nau.l.c«SiTom.Ga- 
iet.l.c.ar.2.3.Regio.nu.125+ 

L'ira è mortale fe fi appetifcela vendet- 
ta da efTeguirfi fenza poteltà , & autorità 
publica.vedi il Leffic |.c.E veniale fe fiap- 

tifce picciola vendetta, 0 fia imperfeeta 
fa deliberationa della ragione.Siluef,Azor 
luogo cit. 

Primieramente da canto, Se defideri pri- 
ma che vno fia punito fenza alcuna colpa, 
fecondo ò piu di quel che merita. terzo ò 
fenza debito ordine,quarto o fenza debi- 
to fine,quinto è (enza debito modo:l’ira è 
peccato mortale, fe non è lontana la pie- 
na deliberatione,o la vendetta fia licue. ve 
di Silu.& Azorl.c. 





Delie figlie dell’Ira. 
Cap. LVIII. 


EL EN CO. 


1 Lefiglie dell'ira,quante fieno, lo Fato dell’. 
fraze le virik contrarie. 
2 L'indigrasionenltumor dela mènie,itcla 
moresla contumelia, biaftemia che cofa 
Sano,e fe fono peccari, 


I "Ira hà fei figlie ,l'indignatione), 

| il Tumor di mente , il Clamore, 

la contumelia, la beltemia, la ma- 

leditrione, e la riffa. Nella dechiaratione 

ps quali aunertir fi deue, chel’ira hà tre 
ti. 

Percioche il primo fi concepifce inte. 
riormente (però folo) il fecondoefterior- 
mente fi manifetta con qualche fegno ,il 
terzo appartitne all’opera,nella quale con 
filte la vendetta. Pisa 

Quetti tati jono fignificari da S. Matt. 
al cap.s.per quelle parole.Chiff fdegna con 
il fuofraiello. Chi gli banerà detto , Racca, 
perche quelta voce è interietrione, cheò 


ita e ot 
tione de Sacerdoti] 


"<il fr. TE" 
n - - PI 
t Sw 


o 


mapifelta l'ira, Chi gli banerà de < LR 
perche digià percotal parolas'ingiurail © * 
fratello,per rifperco di quelti hà due virnià 
contrarie.LImperò che l'ira interiore s'op- 
ponealla maniuetudine: perche queta 
virtù raffrenai mou,e le concitationi,e gli 
appetiti interiori alla vendetta , accioche 
non inforgano,o non inlurgano immode- 
ratamente. | nic) 40r13 

Di piu l’ira s'oppane alla Clemenza per 
rifpetto:dell'atto efteriore; auuengachela 
Clemeaza già reprime l'animo concita 
perchenon proceda piu in oltre alla ven- 
detta, Onde Ciceronedifix schel’animo 
concitato a punirefi ritiene percleméza . 
In qual partedanque l'ira interiormente L'ira inte- 
confitta s hà due figliuole; che fono l’indi- bag hà 
gnatione,& ilTumordimente, LL, 19340 

2 L’indignatione è quella perla quale L’indigna. 
l'huomo reputa indegno della fua fami- sione ce 
liaritàye dal fuo colloquio quello,daqua ‘0/4 ff4 

ie hà riceuuto male. E quefta è peccato 
sprone in tre cali | SE pa 

Il primo quandoin tanto fi procede_s, 
chel’huomo fia difpofto a n6 sare gueì 
proffimo,etiandio in quali cole è tenuto 
de precetto. Fri o Sdi (MERAZEINI (ai 

Il fecondo quando vi è il difpregio.inte- 
riore della perfona;j bs 

Il terzo quando ne fegua (candolo no- 
tabile per tale fottratcione dell’amicitia ; € 
conuerfatione , fuor di quefti cafi e pecca. 
to veniale. 

Il timore della menteè vna certa auda- Tumore di 
cia, perla qualel'huomo‘ardifce d'inforge 99252» 
re per farnela vendetta : dalla quale ne fe- 
guono vari) penfieri nella mente; co’) me- 
zo dequalil'huomo penfa il modo dell 
vendetta ye fecondo il peccato, ch'è nel 
vendetta , cofi etiandio farà in quelto tu- 
more. 

Ma per quella parte, che confifte l’ita» 
nel fegao efteriore nafcono tre figlie. > _ 

Il clamore, che è inordiaato, econfulo 
ragionamento, e per fe iteffo.è veniale ; fe 
end fi fa bt. perlo fcandolo. ina A 

«La contumelia;cheè parola ingiuriofa . d 

La beftemia, cioè dia edigio aisi Dio, PM 
o nél proffimo, delle quali hò detto 3 loffi. Beremia + 
cienza nellib.4.c.13. Lo 

Da qual parte poi jira è nell'opera ha la 
felia, che s'appelia Riffa fotto la quale è 
la guerra, le ferite, le contentioni, & altre 
fomiglianti cole.E quefto balti dell’ira. 

a rAarran dal 


AG. 


bel gx 
LS 


L'ira effe- 
fees bè 
tre fgise, 
Clamore. 





NARRA 3 aa SO PAR CTS cr PROTO ORBRERPA TRIO Si Ia 319 
i VITTO Capi LIX. T 817 

Len ANG Gil VT Bo iv uacBgliè buono; cattio colui, con 
danni ru iziea. vota pai deudoveti : erge iL 


«i Vedi S.Grep.lib:a62.3 1=dimorali.Saa n 


Tom.Gaiets3rt,7: Val Naw Coro:num,8s. 


BcLefawpzutici negri mento» s 
‘L'odio e diftsrentextali’itas -Perl’iranoè 
volemo male adalcuno 


DI pperd'inigiuria, che 
ci hà fatto, quale ing? fideriamo vin 
dicare TA AR resp 


vao, fenzaeiler poatoroffefi ,& ingiuriati: | 


da quello.Ma ò perche.è catuuo,n perche 
ci difpiace,0 perche ci è contrario. Azor p.. 
1.lib.3.6:17.Vedi San Tom.nclla 12.946» 
actit.@» 3.0 Lili Saattizgit Date sì vo 
+ Dell'ira Seneca n'hà compofto ere libri 
eleganti, Del repmmere, e rintuzzare l'ira, 
Plutarco n'hà ficro vo dialogo , nel quale, 
vi fono quelti verfì tolti da Sulfo,quali co- 
fi havemo ridotto in lingua Ltaliana.. 


Rapida l'ira già occupato hauendo 
e civagliy 

Ch'ivantatrati dila lingua fchif,. 
Ch'inuzilmente,e vanamente vibra; 


METTO Pa A RTTRSTI o 

Glieffetti dell’ira fono accènati da Lat 
tantio nel'lib.dell’ira di Dio.c.s. quelté fo. 
no le fus parole.Hauendo. nella mente d 
gli huomuni l'ira, come crudeltempeltaa 
commoue tanti flutti, che muta lo. (tato. 
dell'intelletto ,ardono.gli occhi, tremala 
boccastituba laliog: ifcono.i denti; 
d@alterni colori macchia il volto, hora è 

ienadi roflore ,, hora impallidito bian. 
choggia queta veri il fangue,fouuerte le 

ittà,deltrugge i popoli, riduce.in folitu. 
dinele prowncie.. 

Da Seneca l.1.c.2.impararai, che niuna 
pefte avuenne mai.al genere humano:peg 
gioredell’ira,ida queltal'vccifione ;i vele= 
ni, le ftraggi, le rovine delle Cittadi, e de- 
firutcioni delle gentizi.capi de prencipi vè: 
duti al mercato., le faci polte fotto itetti s, 

i incendij de nemici abbruggiati. igran 

atij delle regioni lemura diroccate di no. 
biliflimi Cattelli,gli fondamenti iftefli, nò. 
dico delega: alfuolo, madeftrutti; 
affatto.infino dalla piubaffa radice.» . 

Dell'irane fece S.Bafilio: voa bellifima 
homilia.Vedi Sant'ambrofio 1L6.de gli of- 
fici}.c.21-S.Greg .lib.s.de" morali. Dal cap.. 
31.5.Gio.Grifalt.homil:29 30.3 1..al pop. 
Aantioc. Vedii i} ee 
il Canifio,.de’remedi) dell’ira il Lefl,v.33.. 
bce tuto ;1dub:3, il Beato Tomoro dices 


y 


noimmeriteuolmente cù tr vuoi virar fe» 
cos quale è amato: da Dio, fe è.cattivo;o ta. 
ledaràeternamente 0 fi fa buono, fe farà” 
{emprecattiuo; farà il mifero a batta nza i 
nell'abiffo de' malieteror»la:doue piu tos' 
fto compaffionare fi deue, che feco fde. 

gnarfî, fe è per diucutar buono, è cofa ini» 

qua irarfi con effo lui, quale grato a Dio è 

pervalcfiteco amico con ftrettifimo no. 

do di eterna amicitia. 

v Vedi.i celtimonijde* padri contro l’ità 
nell’opere del Carechifmo del Canifio, 
Dell’iracondia: che fi deue reprimere vedi 
Sant'Ambrogio lib. 1.offic.c.21.dello (pie 
rito dell’ira Giou.Cufpia lib 6.delle initi= 
tun.del Cenobato.. 





Della Gola , che cofa fia ,equar 
li fieno le fue fpecie.. 
Cap. LIX. 


ELENCO. 


1 Za Gola;che cofa fra. 
2. In quanti modi fî commetta. 


I EL quintovitio capitale #2 Gola , e: 
Fast fi può. defcriuere in quelto 


7g 


ola,ckeco: 


modo:Gola è appetita inordivato di ci- 7. fra, 
bot di benanda. Itciboye labevanda fono pedi l'age. 
ordinate alla foftentatione del corpo, adò. giunte. 


tc quando fi prendono quelti perquelto. 
e coni douuti emodo, e circonftanza .. 
non è vitio,ma piu tofto.virt.. Ma quado. 
fitcalafcia alcuno di quefte ; all'hora fallì 
l’inordinatione,& è vicio della GOla,. 

E quefta gola come tiene San Greg. neli 
lib.20.de Morali, eSan Tom.nella 2.2-QUs 
148:Sicommette*in cinquemodi.. Prima; 
intorno alla foftanta del cibo. , 0 della be= 
verdi quando oltra modo fono preciofî, 
elauti.. $ 


.Secondo.intorno alla quantità quando La gela in 
vno.fi pafce,o beue fopraquello,che lebi- cogne Lo 


fogna. 


1 Terzo. intorno. alla qualità quando: ri cat) 


cerca cibi troppadelicati,& efquifiti, 


rto intorno al diletto del gufto, qua. 


dovegli rroppo fi compiace nella deletta» 
tione del gulto.. sin 


reo 


che confifte nel cibo immoderato je dicefi. 
commeffatione,e crapula. L'altra ch'è nel 
l'immoderato beuere,e dicefi ebrierà, 0 vb 
briachezza,de quali famentione San:Pao- 
lo alli Galati nel ca: 5. ponendo quette tra 
l'opere della Carne. i 


AGGIVNTE. 






Vedi S.Tom.q.14.demalo, Angel. Silu. 


fum.v.Gula.S.Ant.par.2.tit,6.Cor.nume, 
68.Nau.nu.119.1.c.Val.to.3.d 9.qu.3. San 
Tom.& il Gaiet.nella 2.2.qu.148il Leflio 
Lib 4.de ivft.c.3.Regin.li.22.c.vIo.Feroan- 
do p.4.$.6.Sà.v.Comedere, 

In cinque modi.Il Lell.dub.1.1.c. 

Li due feguenti verfi contengono i cia- 
que modi, coni qualiil vitio della gola ci 
tenta» 

Innanti tempose lautamente,e troppo. 

Cibarfi,ardente;e fudiofamente. 

Sono due le fpecie, Vedi il LefT.l.c. num.1. 
delle fpecie della gala. Lefl.dubio citato. 





Qual peccato fia la gola. 
Cap. LX. 


ELENCO. 


1 Icafi,ne quali la gola è peccato mortale. 1. 


nelcibo quanto quella inelbeueo 
resin feicafiè peccato mortale. 

Prima ; quando ancoinquefte vi mecte 
Pvleimo fine, feconda quel detto di Sin 
Paolo . Digwali Dio è tl ventre. Cioè ras 
ricercando altro l'huomo,che mangiare; e 
bere di modo, che piu tolto fia apparec- 
chiato, e pronto dicommettere qualoque 
peccato, che.patir.difetto nel mangiare, e 
nelbeuere. 

Secondo., quando dall’appetito del ci. 
bo,e del bevere l’huomo tralafcia quello , 
che per qualche precetto è tenuto a fare, 
come chi nelli giorni prombitifi pafce di 
carne, e nelli giorni del degiuno , non de- 
giuna,e ch', perche fi mangiano cibi lauti, 
e preciofi,fi faimporente a pagare i debiti 
allicreditori,o nonfòccorre alle graui, od 
eftreme neceffità de i profiiumi , 0 non col. 
loca ls figlie nel debito ftaro, 


1 L' Gola tanto quella, che confifte 












jono notabile del corpo, come chi 
pere cibo; o.pertroppo benere ca» 
fca nella febre; ouero in quefta maniera 
anco fommiviftra la medefima caufa ad al 
rrijequeltos’egli fa anuertéremente, oue- 
ro almeno hai i 





non è graue all'hora. 
Muntari parso 
quale sà che fia per fargli ma | 
li maggioraumento di febre, pecca 
Fralalesente, come anco quelli, che por 


porgono. 5 ve. 

«va Quarto, quando fi dà gtan fcandolo 
al proflimo: ondefe altri } tag 
fcandalizzano perla fuperfiwirà de cibi, 0 
dibeuvandeè tenutoforro peccaromorta 
le guardarfi da cotal peccato di gola;intor 
no quale fcandolo diceva S. Paolo: ch'egli 
era per non mangiar perte n fa 
pefle, che indi il fuo fratello o'haueffe a 
pregdere occafione di fcandolo: |. 

uinto , quando il cibo, la beuanda è 
contro natura,onde mangia *carni huma- 
ne, obeuercil Sangue humano è peccato 
mortale,come tienesl Gaiec, nellaz.2.qu. 
148.ar.2.Niu,nella Somma ca.23.nU.13 0v 
Sarebbe nondimeno lecito ciò per occa- 
fione d’infermirà,onero in qualche necefs 
ficà graue, quando grà fi trouafe ’huomo 
vccifo + chè nonfarivbe però lecito veci» 
derloa queto effetto in neffun cafo. Cofi 
limitano i predetti Dottori. sci 

Selto, quando fi teme probabilmente , 
cheperilroppo bere ne fufle per &guire 
peccato mortale,come chisà. di efleremol 
to dedito,& inchioato alla Luffursa,e pece 
care quando nonofferuamodo,e regolas 
nelbereyall'hora la gola e peccato mocta= 
le.Se però vno conofceffe,che quella note 
teegli foffe per patirne "la pollurione per 
beuere,e per Mangiare immodetara;& in- 
ordinaràmente ; fedionti preadefiè a quel 
fine, e per tale pollutione detto cibo, non 
tarebbe mortale; ma veniale come hane- 
mo detto altue volte nel 6. precetto. In 
quetti cafi è mortale. in altriveniale: per 
lo. piuè peccato;came communementeo 
infegnano i Teologi, gti Sommifl. verb, 
Gualaziz i ia i atte Rd 


Ag 










Lib. VIII. 
AG.GI VINT E. 


Vedi Val.Nau.Corona;l,cit. San Tom. 
Caiet.art.a» Regin.le€t;3: Leff.dub.r.nu. 
6.locucit, .- Mperssla ito uv, 
Mangiar cami, Nau.conf.3.defortibus 
dicendo, che non fi trouiiò iure telto ve> 
runo, che tratti di queftamateria non ofa 
difinire,e terminare quella grauiffima que 
ftione. ma fe fia lecito mangiar carni hu- 
manedice,ch'è lecito qu digià icor- 
pi follero morti, Vitt,de temp.numero 6. 
Azor pi1.l.c.7.0.33-q:4. Val.l.c.p.a.con- 
trail T. rnel4.lib.de*Reg.cap.6.8cil 
Caiet. nella 2.2,q.148.artic.a. Vedi anco 
San Tominellaa.2:q.142.artic4. al 1. ve- 
dono, che non fia lecito tampoco in e- 
ftrema neceflità! mangiar carni: humane 
morte. poichecidetta ciò la ragione na» 
turale, che.coli non fi deva pren. 
dere incibo che nomfia più del come. 
dente ignobile , ma penfa che , ciò fi pof- 
fa farcinettremaneceffità il Sà verb. co- 
medere. Lefi.dub,z.}.cit, quale pureap- 
pella l'opinione hegativa più probabile . 
I essisoeetie:rarini le forze , già perla 
vecchiaia debilitare; e finche lecitameri 
5 polfono eltraere ; ecauare del fangue 

no della vena d'va Giouine , e beuerne. 
Leflocoscit. il Cartufiano in eftrema ne- 
cellità può aftenerfi dalle carni ( non par- 
Jo delle humani , ) &ranco di quelle man. 
giarne a fuo piacere. Queito prowa il Lef 
num.12.l.c,-. 

La Gola è peccato mortale, fè fi met- 
rel'yltimo finein queldilerto , e compia- 
cimento, o efpreffa; è implicità , dinter- 
pretativamente.  Vedial Letf.dub.1.1.cit. 
numer.6, e(preffamente fe efpre ote 
ftima, chein quella voluttà, e diletto fia 
tenuto bene. Implicitamente,fe per quel- 
le de!ettationi fia apparecchiato se pron- 
toà fpezzare, e rompere l'humane, e le 
diuine leggi. Interpretiuamente fe per 
affetto di Gola fia pronto di commette- 

se.non-qualuaque to; ma qualche 

peccato mortale, di quefto terzo modo 

«n 'anpomnaleasi cai Left num.7.1.cit. 
ld LA 


Sela notturna pollurione. Proua il Lefs; 

nu.7.citato, quelta opinione del Toleto ; 

Quello,che provoca il vomito per tor. 

nar à mangiareymo te.pecca.Il Sà 

probabilmente verbo comedere dicey che 
Somma del Toledo, 


"Cap. LXL 819 
mangiate infino al vomito. per configlio 
de' Medici non è illecito; Firquelto di 
capricio fenza confiîglio de* Medici; non 
per fine di Sanità , € colpa mortale, altri 
affermano, altri negano =. Vediil Sà, &i 
citati nel medefimodluogo è cin. L. 

Prender carne humana per medicina è 
lecito, come accader fuole nel medicame- 
to chiamato Momia dalli Medicisimpero 
che non è in alcun modo prohibito das 
legze veruna, enon vn maogiar 
carve,ma vn preadere lecito medicamen» 
ro.Val.Sanch.l.cnu;aga print)» 

Voo'gche fitroui ineftremà néeceffità, 
per canferuarfi in vita, e non morir di fa- 
mesnon deue mangiar carne humana San 
chez num.24.l,c; s 





Della ebrietà quale fia peccato, 
inte Cap perfe 


ELEN CO. 


I Notandi alcuni intorno al'Ebrietà ; cue 
fr ca Seèlecito per fanità imbria= 
carfi . 


2 Sel'ubriato pecchi facendo, mentre è vb= 
briacoatti cattimi:di più che cofa ff de 
ue-dire della validità de gli atti de gli 
vbbriachi, 


I ‘YNtornoall'ebrietà,cioè è quel'atto, 
co’lqualevno v[adi mado il beve- 
re,che a tempo egli perda l’vfo del. 

laragione,vi fono alcune cofe da notare; 

Prima quando vno fapendo di perder 


Notrandi 


l'vfo della ragione , ouero d'vbbriacar@®, svsorno ala 
non fi guarda però ponta di beuere in co l'e rietà, 


tal modo,mortalmente pecca. Cofi tie e 
San Tom.nella 2,2.quelt.1 so.art,2, pers 
chefi cagiona danno notabile , che dia: 
perdita della ragione. Ho fi 
Secondo quando fapendo, ch'vn'altto 
fia per cadere nella medefima vbbriachee 
gr dà da berre,etrandio per quetta me 
defima caufa mortalmente pecca. 
» Terzo quando. vno hà (perimentato 
altre volte,che egli, ò qual’altro s'vBbria= 
062 quantefiate bette.tanto;òtal nre 1 
. ca mortalmeme prendendolo per 
è porgendolo ad altri, i 0.) 
Fff Quar. 


nto 


iù. 


. 
. 


Dubie, 


Quarto quando à quetto fine,cioè, che 
s’vbbriachi,alcuno beue;ò dà da berre ad 
altri mortalmente e È 

Quinto quando l'cheietà non è perfer- 
ta: ma imperfetta, chieturba in qualche 
mado la ragione; mamonia tutto , e per 
autto; all'hora è graue vemiale. To qu-tte 
cofe tutti conucrigorno,vi fvao però alcu» 
ne dubitationtelle. 

L'vnaè s'è lecito per fanità vbbriacar- 
fi. to fimo; che vi fiano pochicafi, he' 
quali.l'ebrierà fia aeceffaria * per'otiene» 
re la fanità, Nondimenofe alcuno ven'è; 
dubîtafi ; fe fa lecito preddertakvino, e 
biuer tanto; e dura sd altri di quello tan 
roàbere,chi s'ubbriachi. Angiverebrie» 
tas tiene,che nò fia lecita corale vbbriac- 


Refolstio» chezzasma fia peccato mortale,e Silu.ver. 


ner, 


ebrietas, & il Cristunella 21200,359 act,3. 
choasata pi fi lecito. Mi pare,che fi de- 
ua dire con Silu. e con il Cuset, che fia le- 
cicovolere à è/mpo perdertivio dellaè 
gione ; acciò pofcia meglio; x più diutur- 
namente polfi récuperarfi è tuttauia ciò 
farà lecito potte dueconditioni +. . 

La prima è che per altr vià, è medici» 
na nonfi pofla recuperare la falute. 


Condirie: + L'altra è,chein quella ebriecà noudi te 


mi due. 


Dubio. 
Refpofta. 


che danno s come che l'vbbriaco, 
beftemi, ò commetta altro male; perche 
ali’hora.nonfarebbe lecito, & altrment, 
farebbelecito beaiffimo. 

è L'altro dubio*.è, (egli atti cattiui, 
quali fà l'vbbriaco,mentre e elia vbbria- 
chezza , fiano peccati, fe verbi gratia for= 
nicaffesle vccideffe,fe ferife,e tomigliaa» 
‘sieccelli egli faceffe,a quelto rifpole San 
Tom.nella 2,2.9.150.art.4. il Caiessver. 
Ebrietas. E nel medcfimo luogo S:luett. 
e'la sé (polta confilte in quelto, Quundo 
I'vbbriaco è fatto vbbriaco (xoza fua col- 
pa» è diffetto, all'hora non contrabe col. 

“pa veruoa per qualonque atto catnuo , 
egli faccia, nella ebruetà . Ma quando 
-Pebrietà è colpabile, all’hora s'era folito 
in altre. occafioni di vbbriacthezza effer 
«.fuciofo se ferire, ò bellemiare , ò fare al. 
tri eccelli liane», ali‘hora pecca non 
folo commettendo il peccato dell'ebrie- 
ta, ma ctiandio altri peccati noni they 
probabilmente fi temevano nella cbrie- 
ì o etian- 


facto ooo faccia dopò; E dice, 


ma qual 


io hà peccato iu vbbriacandofi 


d 


Della In&truttione de' Sacerdoti. 


irregolare, quando in altro tempo era fo. 
lito d'effer furiofo jcomehatemo detto. 
Ma quando non era folito di far quetti 
mali‘, ne fitermauano ali'hòta } non fono 
peccati noli»! ma'fi fi! però. peccato 
dell'vbbriachezza più graue. . ì 
Mlterzo dubio è ji 1a so.validi i con- 
tratti cbrij. Silu. verb. cdrictas refponde, 
che nò. e cofî è, non vale tampoco il ma 
trimonio, ne altri contratti; ue quelli, che 
Ia ira Giai ad vu vbbriaco, 
ono ritenere quel guadigno : ma fo- 
novbbligati alla reititutione, perche va 
vbbriaco è reputato in tempo. della vb 
briachezza, come forisnvaro,e pazzo»? 
4 ngi 


dit) s_tglon. 
AGGI VINTE: 


.. Vedi Silu,& altri ver.Bbtietas:S. Anto. 
Iiccap.3, Nab.nu,131.Coro:num.69.Val. 
p.2-1. Sam Tom. Caiet.nella 1.1, q:159. 
Ric.ucl <.dift.1 s«artigi qurz. Azor parti. 
L7,cap.za. dalla quett,s, Leff tc: dub.3. 
Keg.rd 4 Fendin.par.4.cap.3.$.6,$à ver. 
ebmetasi x 15} | 
Per fanità. Con il Caiet,afente Val. 
Loit.col, 1. fecondo S.iTom.articul.2,21 7. 
Leti.oumer.135. Coro.l.c/perche farebbe 
‘naturale, c non vbbriachezzi+ . 
Ang.fegue il Tab.vecbebrietas.numer.4. 
ma l'Azor.l.c.dice, che l'ebrietà, in qua è. 
to cheella èimmodetaro modo di vr 
re perla diletto ,cheot fenicia beninda 
non èlecita percoufernare la fa nità, fe. 
condo il configlio de’ Medici.yma Said le- 
cita, fefi poffa,in: quanto che ètlbebere 
atto è fanarl’infermo, qual beuere fateb- 
be adogaimodo inardinato ad va'fano, 
Brin quetta guila egli riconcilia l'opinio- 
ni difcrepanti a! +00 | sURUA 
Vedi di quefta materia il Bannes nella 
2.1.quelt.64 artic:7.colum. penuli Valen, 
Left. licit.il vino (generofo per fcacciare 
l'infirmirà neceffauio , felo bc a fine di 
rifanasti;ancorche ti vbbriach', leontame. 


te puoi beuere, perche nonè per feguire 
l'vbbriachezza, fe non per accidente. verb. 
il Baunesl.c.. 


+ L'altro dubio.Vedi Azor qualt.5«Coro, 
Val.col.penule,l.c. Leffio l.c.nuna6, dice, 


cch'il:.male ito dall’vbbriachezza è 
peccato Ars 5 


» fe venialmente tue: 
pu 

effere, che l'ebrictà fia peccato mortale 7 
nondimeno il male , ch'indi ne. prouic. 


Dubio. 


sti ii st 


© non'divicneit 


-i00Lib VIE. 


neymon ff a fcrive fo per 


alcuna tigionenon vi i plidi pppncdere e 
Dell’ homicidio fatto nell’ ebrietà. 
Azo. p.3clibiziotgi “i 
Se vccide nella vbbriacchezza è irrego- 
lare. Vnofatto vbbritco fenza alcuna 
fua colpa , vocide Gonone fregare. 
Sèùibèila poRa (8; ché itvi fenàffe 
il cervello, perche in guifa tale fatto e- 
brio vecidendo,fi faceffeirtegolare.Se è 
fotito nella vbbtiacchezza tetterfi l’at- 
meadoflo,e ferire gli imomini,veciden. 
do èfattoitregolare;fe per fva colpa, e 
viriò fè pazzie alterato dal vino (vedi il 
Nai.libzidereftiti c.t.n0.62 }inque- 
{te tre propo i paiono cHuenire tut 
tit Dottori. Vedi il Conar.nella Clem. fi 
furiofus pi3. nel principio, l'Azor: 1.c. il 
medefimo dirai } fe perfua colpa vno 
fatto ebrio'occida;quale petò nonera fo 
lite accingerfil’atme ; e fetifce alcuno , 
diconode si il Car.nella detta Ciem. il 
Villadiegoc 6: deirtegolatitate; il Ma- 
ioL&' altri dicono di nò11 Natr.e/27.n0. 
330:il Couarut.mum. 3.1.c. Saito hb. 6. 


rà 


ap. 17.mum. 3g. Caftr. ‘ pen: P. 
Mic.l.c.lAtiila de cenf. p.7-difpor.6.s. 
‘i.dub:15.Quetaà opinione è più pr 


‘bile nel foro della confcientia }impero- 


: rhefealcuno pet fira colpaè fatto fuor 


di ceruello ye s'è impazzito, yécidendo 
re,fecondo la detta 
Clem. Vedil'Azor, |. cel | 
Quelio; ch'è ritornato vbbriaco fen- 

za (va:còlpa, fe muotéé immune della 

ena debita per il peecato commello. 
Vedi San Tomafo ar.4 Azor.l.c- 
. Diquellecofe,chie fi fanno nella ebrie 
rà. Reg. fètt. x. Leff. dal nu. 15. 1. c.il 
‘Contnitilib.5.q, Hi 90: 
De’ mali dell’ebrierà il Left.l.c.d’i pec 
acne gli Mb il oca 

N provocare à cavare vna 

‘quantità di vino : perchel’inuitante , è 
‘invitato s'vbbriachi , fenon vi giofta 
catifa, è peccato mortale: } medefimo 
‘affenti tu, fe vi fiauvetta , ò fi pofsa fa- 
"tilmente avvertite , chequello , è que. 
‘Aofia per sbbriacarfi. Se fofse qua 
grave male imminente, che per più ale 
tromodo!fi poreffe reparare , è fe 
con l’vbbriacchezza dell'autore,farà le» 
cito invitarlo à beuer del pari , & ador- 


h Cap. : DXL 


n8Ì9 


mentazio n elvino: LeMot 33h 
"“Peccanò pe ca ini RR ) 
dono vino è còloro,che vogliono beve. 
rein quella quatità, onde probabiln è 
tecredano, ò lo fappiano per efpetiéza 
ammaeftrati , che fonveglino per vb: 
briacarfi. il Sanchezl.1.c.7,0p.mor,nu. 
33«come fi deva intédere, il Sà v.Ebric- 
tas’, quale dice non efferipèctato mort. 
vendere fcientemite il vinò ad vno, 
fi vbbriacare,efplica il medef.I.c. 
l'ebrietà alcune cofe fi raccon= 
tano de i Filofofi, e fi raccolgono dei 
Santi Padri,dal Com.I.c. vedi S.Bernar 
do fermone 25. ad fororem . ©ue egli 
chiama l’vbbriacchezza manifeftiffimo 
demonio. $. Gio: Grifoftomo homil.î. 
alpop. Antioch. l’appella demonio 'vo- 
re pri saette n né 
ia, nelEhomil.54. più tofto fiera, 
che note: gt rimini l’vbbriaco nell'- 
homil. lib.17. fopra S. Matteo diffe, che 
peggiori fono ghi vbbriachi delle beftie, 
d’i guoni.degi afini.Hom.7t.al 
Aptioch. affetma, che non è due de. 
‘‘monio piùrgrara dell’ebrietà ; quale S. 
Agoftino nel lib: de fobrictate;& Virg. 
c.1: chiama madredi tutte le fceleraggi 
ni,materia di rutte lecolpe,radice dì tut 
tii peccati , Origine di totti i.vitij . Baf. 
Hom.contro gli vbbriachi nomina l'E- 
brietà demonio volontario; entrato ne 
gli animi per mezo. della voluttà, e pia. 
ceri. Vedi le fentenze preclare de' Padri 
nell'opera Catechiffica delCanifio. 


-Delle figlivole della Gola. 
Cap. LXII. 


EA E N60: 


V L'inbetudine,ò pigreQZa;ò tarditàd'in 
ganno, edi mente, e l'inetta allegre%- 
za, fe peccati. 


1 ingue fono le figlie della Gola ; 
° k: lequali vedi n 

2-.2.:Q.1 e efono queffte betudine 

della mente, la Letitiainetta sla Molti» 

Joquenzaila fcurrilità, e L'immoniditia. 
Fff a: LHe 


820 
Sali fia» —L'Hebetudinedella mente scheè tar 
n0,0]e. glie disà;ò pignit ia, più mdogla è penasche 
della 50» peccato:perche quello fifà pigio,e tare 
dine della GO d'ingegno,& inhabile à capire, e gu 
mére qua dicare per iroppoimangiare, ctioppo 
so fia pete bare, farebbe certo peccato squando i’ 
fafB» © huomoauuertentemente,& è bella pos 
ita Gofacelfe inabile ,.€ (i rendefle difu» 
tile, pecnon, potere attendercà quelle 
cole,.che per precetto fiamo tenuti fa» 
re;come dice. Am v. Hsbewdo. come fe 
ilmedico doneficin.coral.tempo atten- 
glere pesa ralche cofa importante, ne- 
cellacia;jad. vo infeumo,& eglidi manie- 
sa firiem pile, chenon vi porefle atcen- 
dere dicefi altrofi dell’Audcato , c.del 
Predisarore in quefhicalivigentie., 
Z’inetra > A'altra figlia èl'unecsa feutia , per Ja 
altegrez-- quale,gionice l’huomo se fi.eom piace 
ze è venia queltecofe;che non fonoatte per fè tel 
: fedicagionare alcuna delettatione,etta- 
dio quetta è peccato per fe itella venia- 
le; fela materia non è cattiva ;;6 che lo 
faccia mortale» | | 
Ls quacità » quale perfe feffa è veniale, fe 
dogumizà. non'èmifta con le contumelie, & ingiu- 
:ziecontro.il proffimo;ò. beftemmie con- 
uo Dio.» soa pini 
* La: quarta èlafcurrilità , © buffone- 
ria, che confiftein parole, e-fatti dis ho- 
«nefti,è che prouocanoà rifo,e quelte, 
fe fifanno per fine »©-caufa di apportar 
idiletro‘carnale, c venereo:; è peccato 
mortale; a fe folo per provocareà.ri- 
fo; èvenialegrave» — n° 
| Kaquinra, & vitima èl’immonditia, 
qua vro mangia infi no alla difoneftà 
I yomito,e quefta è veriiale; pefche fe 
bene vno mangia infino al Vomito, è be- 
v2, fe "o fesuequafchedano notabile 


IL immon- 
ditia. 


del cofpo,ò fcidolo,non è mortale,anzi 
ancorà. fe bene auneriéremente egli ciò 
faccia per: vomitare ; comeil'Gaet. v. 
Gula,& il Nau;t.23.n1.327.dicono con 
sro Ang.v.Gula,quale tiéne il cOrrazio.» 


A GGIVNTIE.. | 
x Vedi lacoronzzii NauariS.Antoftino 


;Reginaldo feG.vir.l.c.Le@fdub.r. . ‘Terzo fi 
-ttvi bene;\perche lo-giudicaii 


numero 2.d:6:Pietro Canio nelCathe- 
O Miliani citi sione 


: 


Je delcriitione vi fono 


menta: LAZ 
a tza.è il Moltiloquio». e a lo- 
Latctza è il Moltitoquio» “narderconibza mato (Fi mei ua 


. e nella definitvone. Come diminuting 
ti 
sh 


‘ché fiain quello i ma perchenon 


Della Inftruttioriede’ Satetdoti ) 





Della inuidia,e checofa ella fia. 
"Cip LXUL -., 
sica OI i 

x Le figlie della invidia quanse » € quali 

- Cifiant a: ditiò pesa pre 


sisigistiioiboag@ì A he bivond 
1, Y.L felto capitale vitio è l'innidia, e 
I quela dele sofia n o tiene pi 
mafo nella 2.2.9.3.6.Iuwidia tri, EHI i. 
BeRzadel benealtruiin quantoch'èdimi» ciotola fia 
su: 0a della prop)rascestati Nella qua» 
Ie part, 0 
L'yna è. LatriftZzadel bene altrui » 
ancfochel’inuidia é vitio., per loquale 
«ci difpiace bene del proffiimo e. di 
quello fe ne rattrifliamo., volendo non 
vi Ga coralbene. non però qualunque 


ifimiletriftezza è invuidia,ma quellaze 


procede da quella caufase moriuo,ui 
perche ci,paic, chefiadinunuità per 
veto bene aktruila noftra propria gl 
fifà maggiore per mezo di cotalbyne, 
pertanto vi fi;aggiungela feconda par- 


pr La 
dia é crà gli vguali ,0ueroq fotogr: 
«reputano come vguali; perciò diceli in- sr0ma. 
vidia , quafi nan vedete: perche l'inui» 
diofo.non vuole vedereilbene altinine 
l’invidiato iftefo vuole dinanzi à gl’oce 
chi,ne veder quelbene,che gli difpiace. 
Et è daaumerrire,chein molti modi oc 
corre,ci’vno fi raurfti dell’altmi bene. 
a Prima perche penfasche fia per fug= 
cederne qualche male,come chi; fid 
ledella eletcione mella dignità diqual- » 
cheduno:perchendindi provégaà;lui, 
la morte,ò qualche dino,equettatti. 
Rezza é affetto;overo effetto di timore. 
Secondo fi può ratriftare vno dell*. 
rrui bene è perche egli ne fia privo. 
rello comes, perche vede va'huomo 
dorro,i tacrifta di quel bene , non pete 


della propri artefoche de: 
a Gi 


in 
lui,equefta triftezza è emulatione + i 
20 fi può racttiftare snadaltaf 
cs come chi ratrifta della» 
P, i piofpa: ” 


€ eddie 


- ira A 


—un e 19 


title a_i 


era o_o. TL ne de 


Lib. VIII 


profperità temporale de” trifti peccatori , 
pofciache ne fono indegni E quelta è in. 
dignatione. Delle quali vedi Ariftot.nel 
2.della Retorica. 

Quarto fi può ratriftare , pche gli vuol 
male; auuengache quando vogliamo ma- 
lead vno,illuo bene ne difpiace,e quelto 
è odio. © 
Quinto puòratriftarfî dell’alerui bene, 
come diminutivo della propria eccellen. 


, za,equetlatriltitia è inuidia, come detto 


halicmo. 

Selio fi può ratriftare: perche gli vo- 
rebbe vedere maggior bene,come fi ratri- 
ftano i buovdidel bene temporale de’ cat- 
tivi, malfime quando veggono, che gli 
fieno per eflere futura occafione di qual. 
che peccato . E quefta triftezza proursene 
dalla Carità. 

Settimo pudeffere fimiletriftezza per 
giuftitiz. Comechi fi duole del benefi- 
cio conferito à perfona indegna : perche 
ingiuftamente è dato ,e conferito, e que- 
fta triftezza nafce dal zelo. adonque acca- 
dendo in molti modi , che fi ratriftivno 
dell'alerui bene, ad va folos'afpetta l’in- 
ig » Per tavito nella d:ffinitione fono 

olte quelte due parti. La prima è com- 
io ne alle 2100 » oitreall'imuidia, l’altra è 
propria di let. 


AGGIVNTE. 


Della inuidia San Tom.qualt.10.de ma 
lo.e nella 2.2.qualt.3 6. il Caier.&il Ban- 
nes nel medefimo luogo.Sant'Anton, tit. 
8. Grez.de Val.tom.3.difpur 3.quaft.14. 
i Summifti.Ang.Silu.Tabiena,Caie.Fum. 
v.Inu:dia.Canef.nel Cathechifmo.Vig.c. 
12. $.3.ver.4. Val. Regin.l.17. la Prat.del 

ro della panic. cap.2. fe&.3. Fetnandez 
$.7.1.c.del'effame della Teologia morale. 
A2.1. lib.4.cap.r. Leggerai molte cofe in- 
torno all’inuidia appreffo i Santi Padri . 


Bafi.hom.11.&2:. Cipriano delzelo, & 


linore.Giou:Grifo.hom.41.fopra S. Mat, 
& Homil.44. & 45.al pop. Antioch.Gre- 
gor.Niff. nella vita di Moife, Profp.lib.3. 
capit.9, della vita contempl. Ifid. libro 3. 
delle fent.cap.25:de fummo bon. Si pon. 
no anco vedere, Giou.Caffiano collat.18, 
c.vIr.Plur,della differéza tra l’odio,e l’in- 
vidia , il Pererio nella Genef.al c.37. difp, 
Somma del Toledo, 


i Cap. LXIII 822 


4, di Giofeffo, e della di lui vendita. 

Haimolte fentenze de' Padri in mate- 
ria di quello vitio dell'invidia appreffo il 
Canif.nell'opera Catechifticasone fi trat- 
ta dell’inuidia. 

De' remedij dell’inuidia Valer.Reg,lib. 
7.€ 6. della prat. del foro della penit. nu. 
6.Vedianco S. Bafilio hom.l.c. il Pere rio 
num.36.1.c. t 

L’ivuidia è fera crudele,nemica delle_s 
virtù, veneno dell'humana conuerlatio- 
ne. feriue Horatiolib r.Epilt.1, 


Dell'inuidia maggior tormernto,e feempio 
Nonritrouaro i Sicoli Tirarini, 


Quetta (empre fe fteffla macera, inque. 
Ito ttile ta dipinfe l'Alciato in vn'Emble» 
ma elegante. 


Squallida donna,che fr pafce, e cria 
Di vipersne carni, e di dolore; 
Gli crucian eliocehi, ed il fuo proprio tore 
Deuora, ofpi ffa da Malentorita, 
Quanio pallidas cemagra ella neffa 3 
Now fi può dir, fent&a paner10; è horrore, 
Saette ha 1n man pungenti, eccoil Rancore 
Talfidiporgedell'inuidia rta, 


Va certo di quella inuidia coff n'indò 
fcherzando tratto quefto peafiero da va . 
verfo Greco, 


Più giuffa non fa mai cos'altra al movdo 
Dell'Inuidia,ch'è farro e cruciaze rode 
L'Autoriffeffo,edelAutoresl core. 


Quidio in molti luoghi defctiue que. 
fro moftro,e fa fua cafa nel lib.3.della me 
tamorfofi è parfo ad alcuni,che fia figni= 
ficata dall‘Hidra. L*Hidraf: finge;ch'ella 
nafca,e n'efca dal ferdido fango, èl'inti- 
dia nonhala feggia (0a, fenon'in vi'ani- 
mo vile ; perloche Quidio fiuolleggiò 
ch'ella habiti nelle baffi ffime valli: Herco. 
le con neflun'altro moftro faticò più in 
domandolo. L'inuidia è pefte dell’Animo 
infirmità incurabile della vicà,morte del. 
la quiete,contraria à buoni, è gli Angioli, 
& a Dio nemica. Quefta infiammò il de- 
monio à ruuinar Adamo; Cain ad vecide- 
re Abel, i fratelli di Giofeffo à venderì 
Saule è perfeguitar Dauide, i Giudei 3 
machinare la mortea Chrifto noftrò Si» 
gnore, het 

Fff 3 Con 


82ì 


Cole che. Cowl'inuidia è congiunto l'odio,lass 


adberifco-. myalignità: la detrattione, la pe 


ecutic- 


no alinuà pe ta: cupidigia di nmocere. | Fililtein 


dia. 


uidiandorallu profperità di Ila1c, ctrura» 
roriei pozzi, c'haucla cauato Abrsamo 
Genefi 26.510:Gregorio libra 16:c2p. 16. 
fapra: Giobbe efplical’miltoria de’ lodo- 
mins quali:valendo entrare .in cala di 


Loth percofli dalla cecità non poterono , 


ritrovare la porta deghivtudioli ,jecon- 
do li tropolugia4 quali iouidiando all’al- 
uu: virtudizeloci,s'bbruggia no, fi con- 
fumano,s'acciecano,non veggiono i loro 
malisneti Sale delle virudslisumidia è com 
agna auuerfa, € contraria perpetua del 
La viti, edelle felicità de* grandi (come 
cpiaccà Filone Giudeo |, detofeph. } pon 
snertamente Pollibio libro primo lalciò 
fcritto che le grandi, e glonoftimpreles 
le cole egregie; © pieclace fatte gia pro- 
ducong grand'uwdra di molti, e machi. 
pano grawflime calunnie +. Sa0. Balii:o 


nel fermone deli'inuidia auufa, che Inde- _ 


ua fuegirel’amienia, &:l conwtto de gli 
inuidjefà se vel Prouerb. 23. fi legge. du 
non mangerai con vna perlona uidio- 
fa, e non Ei imenai) (udic:bi. Anultene 
fù d: parere che fi doucficio cacciato 
dalla Republica tuttigli inuidiofi, perche 
fapeua,. che. quelli fono !a perte “della 
Fogli he glivcchi it Mac. glivwito- 
muorono i gli altra. E opumoox val- 
gare,della quale il Piccio vel cup.32 Gen 
Aperto 4.DUM:33* 


In molte cole è-difierente l’odio.dall’. 
invidia, Il bene è caufadeli’inuicha, & il 
male deli'odo: l'odio fitoncepilce nei 

bruti. (i Magici Perla odiarouo 1 Topi. 
Germanico lm pecatore la ‘voce dei Ca. 
“ pone genon potcualoficrire Lin alpet- 
to. Giraomaii illufli, come l'Aquila, &ti 
dracpmellercitano. gli vd:))ma 'huomo 
folo nà inuicha Jell'huomo. L'odio à vol 
te.è g.ulto (come quando ro: baucmo in 
Odio pravicoliumi ci jo'bUUMo icele- 
raro ).ma mai aoo fi troua inuutia g'ulta,, 
- Quantola malitia è magione, tato mag- 
“giore fi fi l'odia. Come Dubai é 
‘quanto più saumenta, € fi mul PR 
‘bontà, ò felicità di colui, a quale s'ha in 
aidia, Altre differenze leggi tuan Plutar- 
__£0d.c.e nel Percro.v.3.4dipbt4.|.cma 
: di quelle cofle.fiaderio.à baltauza infno 
- adhora, Queltadegicioncella fà 1, che 
la interpreu fompre in meghor parte» 


Rob Fi 


.? Della Inftruttiont de” Sacerdoti . 
poffendo ella feruirti per componere. i 
buoni coftumi. flo 


.duto adaltri) per bene fac 


steltà 10 tal cafo. farebbe permeffo sele. 


cpicote lo polfa pfiuare , fe non hau.ffi 


“mente sliaferifce, e fi caua da quetto.il +. 
delbuono, è male $ fia per efiempio, fî 


elegge per Giudice vo'litomo da binss 
e giulto zii quale etlermina i vivj, eca- 


concella à colui , farebbe male : Pete 





Qual peccato fiala trilezza ca- i =. 
gionata da timore» 0 7, 


PRLN © GE an Fas 


1 Tre cofe fonada nocarfi intorno alla tri= 
ReXKa promeniente da timore, 


ha Où folo della rriffezza che è 
N inuisia , ma delle altre ancora. 
fà di mellicro farne qualche 
dilcorlo se confiderare , come fene fila. 
no» sa 
Adonque quella crilteaza del bene al- 
tri ( perche sodi rememo il male ) quale” 
appartiene al timore; alcune volte,è pec- 
caro, alcune valte nò; per ciò tre cole {o 
no da notarfi» % 
La prima è,quando noirememo il ma» Tri/frria ; 
le, ch'ingiultamente hauemoda patires 4" prowie — 
i pes li, due nta ea 
cofa certa, che cì fia per aGUcoire tal ma- o 
le,e gruito il firciftaciene: dia hi pupi » 
Come fi legoe in Giudice, vn’huo- È 
mo ,il quale commette mille ingiultitie , = 
ene è cola probabile, che fia per com- 
mettere, mi € lecito rarriftarmi, cho di 
gli fia data tal poteftà.; la ragione ;& il i 
fegno di quetta è che fe10 biuelli po» 23 UR 
rulià di prruare colui di quella tale po- » 


ca 


cio. Adonque è lecito ,e permelto ra» 
rruflarfi cel bene altruradel quale lecita» 


facoltà per quella caula , per la quale gi 
ratriitiamo;,, come dice il Caietano nella 
feconda feconda quatione 36. arucolo 
iccondo. .. ; ò 
2 Sccondariamente , quando g:ufta- 


male. chetememo : all'horajl-ratrittarfi 


io 


xo 


Rigarai cattiyi di pina giufta , le alcuno 
per.umore. fi ratcittalie della. pec.ità 





go "Tree Pere pe +. 


uditi cla tend rea |, % 
x setti i , 


LibisVI bo Cap. LX Va 


febene oli fia Iecito temere quel male,nò- 
dimeno non èlecito , pet quelto rimore 
fentir difpiacere,e triftarfi del'bene, fi co- 
tne ne tampoco farebbe lecito priuarlo 
ber qu-fto rifperro di tal bene e tale tri- 
Brini (e foffe di pieno confenfo della vo- 
lontà,efolfe di gran bene, farebbe pecca- 
to mortale, comel'inuidiain quella gui- 
fa,che noi diremo. 

Terzo quando ingiuftamente per cer- 
to noitememo il male, che fia-per eliérci 
fattò, nondimeno vi è di certo, e di (ecu- 
ro, che tal male fia pervenire, ma fi cava 
da lieue fofpetto, all'hora tale triftezza è 
cattiva, comefarebbeancora male in ral 
cafo priuare quello di cotal beae, per que 
{te noi polfemo giudicare fimilmente in 


molti cafi+ 
AGGIVNTE. 


Vedi San Tom.il Caiet.art.3.Val.p.. 
n ___—_—_ —_—r—" 


Dell'Emulatione. 
Cap. LXV. 


E L E N CO. 


i L'emulatione,che cofa fail bene,che noi 
evsuliamo s è è fpiriruale è temporale 
proportionato , è temporale imporportio- 
nato» 
2 L'indignatione è per la quale fi ratrifa- 
mo del bene a'alcumo , perche colui n'è 
indegno. 


li 


Emulatio 1 *‘Emulatione ètriftezza dell’altrui 
ne che cofa bene, in quite che noi fiamo pri 
fia. uati di quello,comte haucmo det 
to,e diqueftasetiandio tre cole fi deuono 
notare, 

2 primo La primaè quandoi beni, che noi emu 
morando» Jiamo fonofpirituali,e pertinenti.alla fa- 
lute dell'anima,taleemulatione è fanta, e 
lecita,come quando io vezgio yn'huomo 
penitente, Cevato,e religiofo, i0 mi con- 
. trifto di quel bene, nò perche fi ritrovi in 
quel foggetto,ma perche non èinme. 
Queto e lecito, anzrè lodato da S. Paolo 
nelta 1. alli Corioti nel c.12. Emultare i 
megliori carifmi , e nella 1.alli Corint. €.14, 
garreggiate nella Carità, & è concorrenza 

n per l’altro feguiteni nelle cofe fpsritualio 
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» Lafeconda quando beni,de quali fî rg Il fecondo 
stiftiamo ; fono temporali , fe à noi. fano 94540. 
proportionati è lecito ratriltarfene. fi co- 
me farebbe lecito ancora defiderare tali 
beni,fia pereffempio. Vao non hè cò che. 
poter foltenere la (ua famiglia, vede, che 
plia'tri a lui vguali u'nanno di quelto fi 
duole; efî ramarica , per effer priuo di fi- 
mile foltentamentp,quelto è buona, 

La terza;quando fono i beni tempara- Z/terzo no 
li,ma improportionari ad huomo talezal-f4n40+ 
l'hora il ratriftarfene non è bene,ficome 
neanco defiderarle Come de xi'huomo 
mediocre fi ratrifti:perche non è Re,per- 
che non è Papa, equetto perfe ftello.è ve 
miale, ma quando dn rianazic malfi- 
nele cofè temporali,all'hora ogni triftez. 
za È catrila, e tanto peccato, quanto è il 
defiderio di tali beni per cotal fine cat- 
tiuo, 

* è L'indignatione è quella, perla qua L'indi 
le fi ninna del been ihicino È di dine. 
che è indegno di.coral bene ye quefta hà “1 
Inogo nelle cofe temporali, & attendi, 
che non parlamo noi, quando quelta di» 
gnità è contro Giuftitia se chi fi duole e | 
di quetto , fi cuole, perche fi commette 
ingiuftitia, (e di quefto diremo di poi) 


+ ma di quello, chefi duole ; perche vede 


fimili ben: temporali conferiti in perfo- 
neindegne, e non fi dolga per altro fine. 

Cotale indignatione ,come dice S.Tom. L'indigna 
& il Caiet, loc, cit. fenon hà altro , che so qua- 
quel tanto ,ches'è detto, è cattiua;e fe edo 
condo fe è peccato venialeyimperoche morrale. 
fendo quella cofa, dellaquate fi duole, ne 

male dicolpa , nemale di pena , pare in 

vn certo modo riprendere Dio, e dolerfi, 

quafi che fia ingiaftitia dal cato delda- 

tore.E adonque cauua cotale indignatio= 

neye fi.prorompe.in quelto, cherepret= 

da Dio, chefiaingrulto, e malamente dis - 
firibuifca, è grauilfimo peccato mortale, 

e be tema: Quella indignatione fi ripren 

de da Davide nel:Salmo 32. quando dice, 

Ceffa da l'irazlafcia andare il: furore. Ma le 

tale indignatione è. perche Cattivi abue 

fano 1 beni, è peraltro buon fine all'hora 
appartiene quelto (come diremo)ad altrà 

triflezza + 


AGGIVNT Rea 

Vedi San Tom.ilCaiet..il Baunes, art 

3-Val.l,c, ne i beni fpiritualinon hà luo! 

gol’indignatione, SanTom.art.a. poiche 
Fif 4 fidi 


vid 


fi diftribuifcono honda gli huomini , ma 
da Dio, e fempre ottimamente, liberal. 
mente, e gratamenteil bene della gratia 
Vocante, e giultificante a quelli i chela 
non meritano, giullamente il bene della 
gloriaà quelli, chela meritarono. Vedi il 
Val.l.tvnel fine. 

L'Indivnatione, Vedi il Caier. ver.iadi. 
gnatio. i 

Se perl’indignatione non puoi vederò 
fentire quello; col quale (èi adirato, com- 
munemente commette peccato veniale . 
Sù ver.Indignatio, 





Dell'odio, Inuidia, e triftezza 
buona, Cap.LXVI. 


E LE N'C.0. 

I La triffetza, the provede da cdioy dee ef 
fer giudicata dill'iPe[fo cdio + 

» L'inmidia'indnecafi è peccato mortale + 

3 La triftetza,; che prosienedalla carità, e 
Giufitia, è buona ze lecità'. 


+» A Trillezza, che procede dz odio 
fi deue giudicare dall'ifteffo o- 
| dio: perche quando noi volemo 
male ad alcuno per caufa dell’ifteffo fog- 
getto,e per quella perfona,che ci è nemi- 
ca; all'hora è peccato, e feil male è graue, 
él’odio prouiene dalla libera volontà , è 
peccato mortale j altrimenti veniale, SO- 
migliantementeè tale triltezza , quale, fe 
ti fà diben graus,e fecondo la libertà è 
peccato mortale,altrimenti è veniale. Poi 
* l'intiidia fecondo S,Tom.e tuttii Dotto 
riin'genere, è peccato mortale;t defadto 
è morralesfe vi fono quelte due coditioni. 
Triffetza ®* L'una; è quandovièilconfenfodella | 
quando fia volontà , perche fouente viè (olo vo cer- 
peccato = romoto nella parte fenfitiva, o nella vo- 
mertale. tontà,ma fubitaneò, e quafi naturale per 
lo quale s’attrifta l'htomo del bene del 
fuo vpuale. Etall'horaa! più è veniale : 
(ciache il mortale ricerca il pieno con- 
fenfo della vo!ontà. 
L'altra è ch'il bene,del quale firatrifta, 
fia graue:perche quido è lteue,come fuo- 
Je accadere a i putti chein cofe leggiere, 
e di niuna leuatura fogliono inmidiare i 
compagni,è peccato veniale. > 


Vedi Pag. * 
giunte.” > 


Della Inftruttionede’ Sacerdoti | ? 


scolo quarto. 


03. L’altre due trillézze, che prouengo: VE 


no da Carità;e Giuttitia,fono buone, E ; 

lecito ratriftarfi della -fanità di qualche» K 
duno, perche gli è occafione di mortale 
mente peccare. Nelqualcafo è lecito di 
voletgli qualche male, & infirmità per 
maggior fuo bene. E lecito ancora ra= 
triftare ; perche fi dannole dignità à per. 
fone indegne, &è violata la Giuftitiaz 

è lecito ratriftarfi, perche viuono gli He-, * 
refiarchi , &i Corruttori d'altri, &é le. 
cito defiderargli morte, perche non cor. : 
rompano, cnoninfettino altri, e non ; 
appaortino finalmente tauto male . 
que cofeèchiarala refolutione di mol. 
ticall, 


AGGIVNTE.o 


_ 


». 

, 
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San Tom.articolo rertio , il Caietano 
il Bannes nel medefimo Juogo.il Valent. 
prop.1.l.c.Regin.fe&.2.l.cir.de difcordia 
primacontent, felt 4, 

L’inuidia è mortale, Azor part.3.libro . 
fecondo,capitolo 22, Valen.par.2.prop. 
2. VediSan Tom.nella x.2. qualt.3 6 arti 


L'homicidio fi commette per odio, è 
peri periuuidia.Vedi l'Azor capitol. 
19. Ce EI. 





Delle Figliuole dell'Inuidia. 
Cap. LXVII. 


- EL EN C 0 


1 Le figlie dell'inuidia fore cinque. 
2 L'inuidiofo hà due mff&za . 


I Inque figlie dell’invidia s'alfle. pedil'a 

C gnano, che fono l’odioyil fuffa. giunte. - 
ro, la derrratione, l’allegrezzata - 

nelle aunerfità del proffimo , e l'afflittio» 

ne nelle pere. 
L'odio è, co'l quale vogliamo male ad 

alcuno peril fuo male, e non perqualche 

fuo bene,o d'altri, e quefto è peccato; del 

quale noi dicemo nel l:b 4. 
La fufurratione, è perla quale noi leua 

mo occultamente la fama altrui. 





Lib: VIII: Capi LXVIL 825 


La agri ne leua la fama aper 
tamente; e di quefta razionamo nel lib 5. 

L'allegrezza nelle auverfità del profit 
mo è peccato se feilmale del proflimo , 
del quale fi rallegrano, è grave e fi faccia 
quetta allegrezza per confenfo della ra- 
gione, è peccato mortale. Dt 

2 L'afflittione nelle profperità è tri- 
ftezza del bene del proffimo ; poiche l’in- 
uidiofo hà due triftezze. 

L’vna è del bene del proffimo,in quan- 
to che pereffo pare, che fi diminuifca la 
propria eccellenza; e quelta è l'inwidia 
stella. 4 dee 

| L'altra è confequente, impercioche» 
l'inuidiofo non vorrebbe, ch'auueniffe co 
fa'veruna di buonoall'inuidiato,e fi sfor- 
za d’impedirgli il bene, almeno conil de- 
fiderio, Quando adéque gli fuccede quel 
bene, perche fuccede c6tro il volere del- 
linuidiofo ; s'affligese fi ratriltaye quetta 
triftezza è figliuola della inwidia,come tie 
ne SanTom.l c.Et èpeccatoin quel mo. 
do,chel'allegrezza nella aunerfità, E tane 
to balti dell’inuidia. vo 


AGGIYVNTE. 


Vadi San Gregorio libro 31. Mor. San 
Tom.articolo quarto. Nau, Coro: nume. 
ro 88,S.Anton. l.c.Cottero nelle Chritt. 
inftir.Regin.fe&t.3.1.c. Val.p.3-1.c. Pietro 
Canifio nel Catech. 

“ Del Remedio dell’inuidiail Coltero.S. 
Anton.cap.r.Val.l.c. 

Giou.Cafs.l.c.ferine, che quello,quale 
corrompeil feme dell'inuidia conla pefte 
del {uo veleno, è quafî (enza remedio, 
perche gli huomini non poffono per ver. 
gogna fcacciare il veleno mortifero pe- 
netrato entro alle medolie, fecondo Caf. 
fiano,},c. 

Della malignità dell'inuidia. Valenza 
parte feconda, Lc, S-Greg.Nifs.lib.de vi- 
ta Moifis, chela prima invidia fù princi- 
pio di tuttii mali, madre della morte, pri» 
ma porta del peccato, era dice de’ vitij. 

Perl’inuidia del diauolo entrò la mor. 
te nel mondo. Cofî è fcritto nella Sapien. 
cap.2. 

Tu hai nell'opera Catechiftica del Ca. 


nifio molte belle, &egregiefentenze de” fi 


Padri contro l'invidia. 


al 





Dell’Accidia ; checofa ella fia ; 
Gaps. LAV pae 
ELENCO. | 


1 L’Attidiachecofa fa + 

2 La Carità intre mods inchina all'allegro. 
Ya de’ beni del proffimo. 

3 L'Accidsa d'ondenafca + 


I I "Vitimo vitio capitale è P'Acci+ —Accidia 
dia,della qualefa di meftiero pri checo/a fra, 

BM ma fapere, che cofa fignifichi. B Bee fpire- 

quelta fi può in queto modo defcrivere. 1429,“ 

Acctidia è Triffe{X& di bene fpirituale, in 

quanto s'afpetta ad effo Huomo, Perdechia= - 

ratione del che è da auuertire, che fi chia» 

ma il bene fpirituale deli'Huomo beati» 

tudine , quale confîfte nella fruitione di 

Dio,equellibeni, quali:fono ordinati a 

confeguirla, come la Carità ; l'opere vir» 

tuofe, idiuini precetti, i Sacramenti, & 

altri fomiglianti.Quefti beni fi ponno.cò» 

fiderare in tre modi. Prima come da Dio 

procedenti,come da principio, & autore 

dituttii beni, Secondo.come fono nelli 

noftri proffimî. Terzo inquanto che ap. 

partengono anco a noi medefimi. 

Awuertidi più,che, quando noi per ca Ne#4 
rità, nonfolo amiamo Iddio ; ma ancoil 
Proffimo,e noi medefimi,& effendo pro+ 
prio dellacarità rallegrarfi dell’altrui be» Z4 Chari 
ne,qualeamano cocar:tà,fàsi,chela Ca. #4 in tre 
rità ciinchini à rallegrarci dicotai beni, modi inchs 
fecondo quella triplice confideratione,! ) palle 

2 Primainquato che fono da Dio pro grarfi de” 
nenienti: perciochechi ama Dio; firalle- Seni del 
gra dell’opera buona ; che emana da effo preffime» 

io,inquanto che fimanifeltano la di lui 
potéza, bontà,fapienza,e giuftitia, Smil» 
mente ,chiamail profimo firallegradel 
dilui bene fpirituale , inquanto che la di 
luimerce fta bene; e fi di(pone à cOfegui- 
re il fuo fine,ò perche di già l'hà colegni. 
ti. Chiama ancofe fteffo pamordi Dio, 
fi rallegra confequentemente di coral be- 
ne {pirttuale,che appartiene a luisefiral 


Tegra,ordinafi ad effo Dio fimil bene, per 


il quale,che è Dio,l'’Huomo ama fe ftelfo. 
Avuerti parimenre,che fecondo la mede. Nora, 
ma trimembre confideratione delbene 
fpirituale,può effere di trefortila triftez. 
za nell’Huomo di cotalbene,eciafchedu. 
na diquelteè cdero.la pl pro Pi la 


q . 


g37:6 
quale fi deue amare Iddio,ò perla quale fi 
deue amare il proffimo , d perla quale 
egli fi deus amare per amordi Dio. —— 

La prima tciltezza è, collaquale l’Huo- 
mofi contrifta del bene fpirituale.in qua- 
to che è da Dio, quafi che non voglia la di 
lui manifettatione, e gloria,e quetta è tri» 
ftezza pelfima ‘, e nafce dall'odio verfo 
Dio,cheèilgrauiffimo de tutti i peccati, 
e maffime quelto fi ritroua nelli dannati + 

“La feconda Triftezzatè , perla quale 
l'huomo fi ratrilta di talbene fpirituale, 
in quaato ch'è nel proffimo,quafi che nò 
voglia, che effo proffimo habbia tanto 
bene,equelto e grave peccato . Dicefi in- 
uidenza della gratia fraterna,& è vao de’ 
. peccati contro !o Spirito Santo, cheffî di- 
cono:rremiffibili,percioche difficilmente 
fi rimettono; e tale inuidenza in fuo gene 
re è peccato mortale, 2 fe vi concorre il 
confevlo della ragione, grauità della ma 
reria,de fafto è mortale, 

La terza Triltezza,è perla quale difpia 
ceal’Huomo:! bene fpirituale, perla 
qualparte ad. elfo appartiene, quafi non 
volendo, & hauendo in faltidio d’efler la 
pace dicotalbene, & ordinarfià que lo, 
auengache fi ratrifta della beatitudine de' 
diuini precettiyde’ faccameti, ede gli altri 
beni (pirituali, quafi vokédo, che non ap- 
partenefferoà lui. Quetta triitezza dicceli 
Accidia; perla quale I’Huomo hà come 
» panlea delle cole fpirituali; e nafce parti. 
colarmevte da due capi. 

- Vno è, da troppo affetto,che l’Huomo 
hà delle cofè temporali ,e per diletio di 
quelle. — 

L'altro è da rerrore dell» furiche , e de’ 
fiudij,.con lequali fi deuo no conf«guire i 
beni fpirituali,e quetto fecondo nalce dal 
primo , imperachel primo fi perde peril 
pulto delle cof: fpirituali , perfo il gufto, 
fobito lacofa fi fi laboriofa, come m quel 
li;chevfano cibi (eaza alcun fapore. 

3 -L'Accidia è nome Greco ; perche 
dandla vuol dir fenza fauica ; 0 fenza cu- 
rasimperoche, ande voce greca fignifica 
fatica;ò cura, oudelatinamere, dic« fi Ac- 
cidia;e cofi in linguattaliana Accidiamu. 
tata quella hinelongo Altri pefano,che 
fiznome latino dertuata ab acidus, a,um, 
cioè frigido., pche fi come le cofe frigide 
non si ficilmére fi mucuono ycofi lo Ac- 
cidiofo perla troppa triftezza, da.in vn 
. torpore; edi fà tardo,ditficilmente moue. 


LL 


DilliIbftfuttione de Sacerdoti: ; 


dofiall'operationi : poiche quelti nomi fi 
prendonodaglieffetti, ma io {timo me. 
glio,che fia detta Accidia,come prima ha 
uemo detto, cioè che venga dalla voce 
greca, Vedi S.Tom.nella 2:2.9.3 5. 
AGGIVNTE. 

Vedi Silu.Nau.,num.r 20, Coro.numer, 
90. Azor.p:1.1.4.cap.18.1.c.S.Agron.tit.9, 
Ale[.p.2.qualt.140.m.6. San Tom. Caier, 
Baones.nella ».2.9.35. Valé.di[p.3.quett, 
12. il Canifio nell’op. Catach. appreflo il 
quale leggerai molti teltimoni) della ferie 
tura,ede Padri. Dello fpirito dell’Accidia 
Giouan. Caffiano. in tutto il lib. 10. della 
Ioftruttione cenobitica , e del medefimo 
vitio Valer.Regin.lib.17.della pratica del 
foro della penit.cap.11. S.Tom.qualt.1r, 
de malo. Fernandez $.8. 

"TrifteXadel bene. Vedi il Val.ponto 
primo San Tom.artic.1 .Silueft.numer.1. 
loco cit. ; si 





Quale peccato fia l’Accidia. 
Cap. LXIX. 


2 LE N CO. 


1 L'Accidia in fuogenere perche fia more 
taleje come fi faccra veniale e ; 

1 *Accidia, come tiene S.Tom.laco 
citato in fuo genere * è peccato 
mortale, effendo contro la Cart 
tà,come hauemo dichiarato di fopra, Di 
quetto fi dice nella 2. al c.C6tritio.al..c.7, 


È 


L' Accidia 
è Deccato 
mortale. 
Actcidia id 
quai modi 


La tr: 1?e7za di questo fecolo opera la morte, fi faccia 


Sifà però veniale in due mods * 
_ In van modo quando non vi concorre 
il pieno cofenfo della ragione: ma (tafo- 
lo nella potetià fenfitiva,ò nella ragione 
imperfetta: perche a volte fovuengono 
ali’smprovifo certi moti , e certe triltezze 
inrerne, a’ quali l’Huomo non vi pretta il 
pieno confenfo, all'horain quelle non è 
mortale,ma,al più, peccato veniale. . 

3 Nell'altro modo, quando, fe bene la 
ragione confente , nondimeno la mate. 


litue ; quando l Huomo veramente non 
fi ratritta del bene fpirituale fecondo fe, 
ma di quello per ritpetto di qualche.cir- 
conttanza di luogo, e di tempo, come 
fi ratrifta del degiuno , perchefi deua af- 
feruare 


peccaco vee 
niale 


Pa 


Vedi l'ag- 3 


‘ ria é licue, &all'hora dicefi la materia giunse» 


' re eran pe > è 
allevi 22 cy re "hatte —A — si d'insieme dl »- seitan n 
+. Na TE Ce ene E cn eee —_——_ — 


Liby VILLor Cap LXX.I 


fetuare în pn pu chi firatrifta del. 
Tù predica ; che fi fiincotal tempo , n00. 
‘dimeno mom fi ratertta di quelle cole allo 
Jutaménte,quafi chenon voglia.che vifia 
la predica,e che fi digiuni, &ralure cole fi 
mili,frequentemente 1n quefte è folo pec- 
cato ventale. Ma quando l'Acidia è intof 
nodideTobenefpirituale afolutamiente, 
e per confenfo di ragione,all'hora è mor 
stalé, e fuole anco l'Acidia eller peccato 
per ragione,e rifpetto de' foi effetti. Ma 
uefto appartiene più tolto a'le fue figlie, . 
elle quali hora fiamo per crattare. 


0 PAG GIVN TE» 


E mortale.Vedi Silueft.quatt.2.il Caiet. 
nella Somma 11 Barnines art.3.11 Valen. col. 
3.Neu.Cor.Regin.l.c.L'Acidia è iniftezza. 
del bené fpirituale in quanto è bevnedire,é 
flaro detto dal Toleto, con S Tomaf.che 
l'Acidia é peccato mortaleih fuo gevére,) è 
e quello è peccato mortale in fuo genere, 
che per fe tieffo fecondo la propriaragio 
ne repuzaa alla Carità. 1 peccatimortali 
fecondo il [uo genercali'nora fano mor- 
tali, quando còleguono la loro perfi trio- 
ne,nel confenfo della ragione è la colum- 
matone del peccato, (eil principiamero 
di quello confîtta nellafola fe nfualità, ne 
tocchi il confenfo della ragione; il pecca- 


z 
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pore»la malitia,il rancore, laeftratione,o 
vagatione di mente... > {i 

. La-difperanove è quella , perla quale 
l'huomo diffida di confeguire il fopremo 
fine, Equeltaageuolmente nafce dall'A- 


cidia, Pace quale l'Huomo fcaccia da fe, 
cotal fine, & è la difperatione peccato 


mortale grauc,quado fi fà con pico com 

fenfo dellaragione, ma quando folaméte 

è vo certomodoimpertetro,è veniale, 
La Pufillavim:ta è perla quale l'Huo- 


mo non ardif(ce eflequirei d.mivi configli. 


che fono di perfetrione e quelta per le 
Iteluevtonie., pata 

+ Al Torpore è, mediante il quale l'Huò. 
mo ha negletto,e tralafcsato di fare quel. 


lecole, ch'egli era teviuco di preceito,, È 


qu.ito è mortale. 

2 La Malia è quella, pla quale l’Huo- 
mo hi infefietio100dìo eli beni fpiritua 
li,perche nò vorrebbe che vitoli:ro,cue- 
to è. quella, pérla quale etiamsio fi pente 
l’Huomo d'hauer fatto bene, & hauere 
adempize quelle cole, ch'era douuroà fa. 
reso fpregia il benefico di Dio,delideran- 
dononeff:rmai nato, edi hauer cono 
fciuto Chnito dolendofi &c, e quelta è 
peccato mortale. 

Il Rancore è,per loquale gli Huominî, 
che s'induconoalle cole fpirituali,come.i 
Religiofi,i Predicarori,&altri fimili, gli 


to è veniale perl'impirferuonedeliutto, “ono a fallidio,e e gli oppongono,e que- 


Perlo che darai, che il modo dell'Acidia >, 
nelta fola fenfualità è peccato venialei. 
Vedi San Tom.nella 2.2.q:3$-attic.3. 
Faffî veniate.Ved Silueft..t.1.S.Tom. 
il Banocs,il Caetan. Valen Reginduogo 
citato, — ‘ . 
Quetto vitio natura'mente ènella (en 
fualità,ò antecedente,o conleguentemen 
teall'atto dell'Acidia formale, cheè neilai 
voloià. Vedi il Bannes ar.3.luogocnato, 


TE LT 
Delle Figliuoledell’Accidia, 
Cap. LXX: 


ELENCO. 


1. Actidia quante figliuole babiia,e quan 


sese quali fieno. 


1 ( Ono (eileFiglie dell’Acidia , la di. 
{peratione, la pufillanimità , il tor- 


Itoèventale; {enon fi congiunge conl’o- 
dig;co') quale gli defidera deliberatamen- 
temale notabile. ; 
l’eltratcione, o vagattione di mente,e 
quetta é difecto d'atcentione,quale fi de- 
ue dare alle Cole (pirituali, che fi deuono 
cliequire, & etferc:tare; e quetta p fe Itefa 
fa è veniale;le non oprando corale atten. 
tione fîideua eMigere per virtù di qualche 
preccito,come nel recitare l'hore canonia 
che; quando l’Huomo è vbbligato a reci» 
tare , e nell'vdire la meffali giorni delle 
feRte : perche in quelle cofe l'euagation 
della mente farebbe peccato mortale, (e 
ella foffe notabile,e colpabilmente fi recio 
tafle.ò per negligenza . Ma di quelte cole 
hauemo detto a baltanza, nellib.2.& 6. 


AGGIVNTE. >» 
Vedi San Tom.ar.4; S.Greg.l.c.Ilîidoro 
de fitmmo bono, Alef.l.c.m.4. Nau.num, 
125. Silu.q.3 .Azor.Cor.Canif. S.Anton, 


cap.l.c. 
Del 


Vedi l’ag= 
grunte» 


Figlie del» 
cAudia 
Th 
efpera 
ione d'en- 
denafca la 
defperatio 
ne quando 
fia peccato 
mortale. 
Dalla pu- 
fiilanimit:= 
tà che cofa 


"& è venta 


le peccato. 
Torpor che 
cofa fia 
Malitia 
checofa fia 


4 è moria 
e peccaros 
} 


fra peccato 
mortale. 
Lreuaga= 
tion dim 
1e che cofa 


faeguane > 


do fia pece 
cato moria 
le» 


3, 
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Delremedio S. Anton.ca:a. Val. par.3. 
Coft.Reg.l.c.num.109. 1 
Nella fuga della Lulfuria, nella pupna 
dell'Acidia,l remedio. vedi nel Canif.l.c. 
cap.vItimo. cue fono quelte parole. E' per 
e/perienta promato , che la impugnatione del- 
l'Accidia non declinando fi fugge, mare 
Rendofi fupera É 
Quefto fia il fine di quefta noftra fatica 
2 laude di Dio Ottimo Maffimo; e prefo 
per commodità di quei Sacerdoti,quali fi 
dilettano della inftruttione aurea dell'Il- 
lu@trifs,Cardinal Toleto, Tutte quelle co- 
fe,ch'io hò feritto, e tutte quelle, ch'io fo- 
no per (criuere (nelle quali forfi vi poffo- 
no effere molti mancamenti , e difetti per 
l'imbecillità, ma per volontà neffuni)con 


Fine dell'Ottauo Libro. 





Della Inftruttîone de’ Sacerdoti. 


animo demello fottopongo'al Giudicio,e 
cenfura della Santa Romana Chicfa , per 
la quale, ammirando la dilei maeftà, & 
autorità, volentieriffimamente verfarei il 
proprio fangue. 

. Benedetta fia la Santifima‘Frinità , e 
l'indiuidua Vanità, lodiamola ye magnifi- 
camola con vna incontamineuole cofel 
fione: perche con noi hà fatta la fua mife- 
ricordia. Alei fia Gloria, a lei Imperio 
nel fecolo de'fecoli. - 


Gloria ne fia à Chrifto Noftro Signo» 


re, autore della noftra falute.. Gloria alla 

Santiffima (ua Madre fempre Vergine» 

Maria,lode à gli Santi Andrea,Francelco, 

Girolamo,Agoltino,e Caterina da Siena. 
men. 


"A 


DELLA 


vv 





a el 
x 
MvA ZO 


DEL S 
arse teo Eat 


Per PIA di, 


ACRAMENTO 


RDINE:. 


quelto Sacramento ditò prima dell'ordine i » pi 


‘ generilt:dipoî delladi lui materia,e forma ; terzo di. sima 
+ prendono, quefto otdine, quartò à chi iL A: igtiarol 
i ordini;quinto del Minifto (elta de gli efeat liv 

cij diciafcun ordine. Finalmentè dele peneconroimakamen 


gi: te  promoffiadetti ordiale, 3 


"UV. < (19 " : è 
Utit:% 11555 men 1” iion 


DE Sdtimerito del Ordine in 
generale. Cap. I... 


Lug ELENCO... 
È [Re La d fiatione dell'ordine, Lao 





AP . rone 
"a Ché l'èrdihe fiscrimmenta è di federe 
I bara ati gl vera] Sono un folo Sacra 
| 3 Variopinioi intorna al numero degli 


4 L'ordinein quanti madi fi prenda. 


; OR nante ara tagli 
orelimi»> >... 

nr DI e ragione 

è. colo della jeta col 


“ uo i dia posa 


Seema data IDE 





efpone S. cm,nel me 
»* defimò lado” efegaono glialtri com 
imunemente. 
arte <L Dicefi ordine; percioche permezodi 
gica ordi- Yuji confiituifce l’Huomo in vn certo 
ecclefiaftico,e Pedone 
fio a ‘che fieno gli ordiniin Santa Chiefa art 
na ècofa chiaranel Gòc. 
rentino nell'Vnione de gli Armeni , 
dr dei Cesano de 
Bituito , ione commune de* Dotto 
i pi su leg gi n) llarmino de facr.ordin.c.a. 
i il Valnelia 3-p.difp.9.q.t, ponto 2a 


L 


«cine,cioè in vnità 
‘ord.e fee -efi 


ad elieb 


og so ian da Posi 
" if one, che hi 
per te ei nfitoito aper oi par 
ticolare di sar acheni prende, a 
toftoall’ale rali "ta da of 
fercitare quella ricu N 
commaRe vtilità della Chiefa, naz 
irituale 
Simac sla pipa tic 
Chè l’otdine fia Sac ratmelto dario i: 
lodi fe Riot (Ti nel Conc. Fior.‘ *» * 
e Trid.fefl.a3.can.3.de facriord.e prova . 
A ilellaniniazii pala a dirgli nciloo» ì 
i (opranotatisin oltre che tutti 
‘lini,eccetsuato .nefuno, fieno èn crd. Tetti da 
‘menro,confana più alli facti Pa E © Sarre 
ata) de'Si ui 'adri,come COmMU- menso. 
trori, SIRIA 
alc, efonotutti gliòf 
de vn Sacraméio.in Det fettiohe, 
\che rutti, fi riferifcono all’Euchanfiia 
icomedice Duran.nel4.alla dift.è4: ;@ ide 
Mar. .guerofona voo in polegza,corne di iS 
om.nelle addit.q 37.11 perche G9R 
tutta la pienezza di quefto ci 
chepuò tytte fe 


&nel folo Sacerdotio ; 
le poffono gin inferiori peo cò è cofi 
tai; 
nella fom. della dt pia ibr, 
10.C.14.num.1.Quindi anco s'intendein 
che maniera tutti siga ordini fieno vn'ors 
‘attributione» e pers 
che tuttiattendono al Sacerdotio,come 
pone,Dur.q.2.cit.Henr.d.c.4.0ue an= 
i Sie fia in précetto alla CS 
monità,alli Prelati,& a ad e bes 


pcficio,ma non ad loga'vno de fid 






La pieneza 
za dell’ore 
* dine è nel 

Pensioni 


k 
830 


o ha fn 1 poi degliordinifono {hè allo fatolCleri 
L'ordin: è Lola inichi.Laprimga@ferifce,che e obfetifge alcona 


che fia in gliordini fia fert-. cicè quattro minori, 
precetto. . e tremaggioriagli minori, l'Otiariogil 


pia Letrore,l'Efforditta; Acolito : ghi Mag- 
aro,& il, 


Y 
Gli ordmi gioriil;Suddiaconato,il Dia 
oc, aghe acer ;6, Presbiterato. toil quale 
perche cf S‘inchiudè etiandiail Vefcouarto. Si chia 
mano quefti tre podi iori:pche 

Gilixchefono ad elfiinitiati pi propria- 
mentes'actoftano nel minifterio dela 
tare; che gli, che fononelli minori. Di- 
poi perche hanno anneflo il voto foléne 
della Caftirà, fecondo il c.vmi.de voro.li. 
6,come fi vedra di forto.Quefta opinio- 
neè di S.Thomafohell'addi.q.37.art.3. 
l'AlEfe nella 4.p.q.79.1.8.&'d.80.m. 4. 
d'Alb.nel 4:d.24.21t.5. di S'Bonau: art. 
1.q.3.cap.3.di Ricart.3.q.3: nella mede 
fima diftin.e degli alti communemete. 

La feconda opinione è dei Canonilti, 
quiali,come riferifce il Nati.nel Mann.o. 
22.h0t18.p onone ordini, cicèi 
fette già detti; & oltre di quenti il Vefco 
uato, e la prima e ee 

La terza opinione actrefte è quefti no 

‘pe l'ordine dei Salmifti, & Cantori, ch'è 
jl Titelm.I.de Sacramentis ca. 3. perche 
fono numerati nelConcil: Carth.4.cap. 
10,e da Ifidoro 1.7:dell’Ethim. 

\ © La quarta È d’alcuvi altri, che jo» 
no, chegli ordini fieno otto s cioè i fette 
nominati nella prima opinione, & oltre 
a quefti il Vefcouato. Cofî tiene laltifio 
dor.'.4 nélc.de Sactamento ordinis q. 1. 
Duraùdo nel 4.dift.24.q:6.Palud.d.iftef 
fa. q.7: Vuald.tom.2.de Sacr. ca 1:6.il 
"Garetan.iomo 1.opufo.trate. tt ichiel 

‘Medin.I.1.de è@hib.cap.16.Navar.o22. 
ni.ro.Pierro Soto lett.1. c.4. de facruòrd. 
il Bellarm.de Sacram.ordin. cs. Valen. 
difpiit.quelt.1. ponto 2.nel fine. ‘> 

*‘4 Nota pertefolurione, che ordine 
fi prende in due modì , cioè propria, & 

3 PU pani fi prédejpropriamen 
te 


Gli ordini 
mosse foco 
doi Cano- 
mimi» 


Gli orsi 
Sono diece 
fecondo il 
Titelma- 
mo. 


L'ordine fi 
» endi n 
due modi. 


gni fica il Sacramento,nelquale fida 
Ta poceftà al Miniftro fpiritvalesit che fi 

srt Ten fce alla cekbratione dell’Euchari- 
Lai fra la,tofi il falmeggiare, ela prima tonfu 
ga,rion vengono ad ovini fe fieffi or 
‘dihì,Imperoche la Salmodia;è il falmeg 

Dare ecantare fi riduce all’Vfficio del 

toi: na la tofura è vna dellignario» 


|'defignarione è qualche cola 


Della Inftruttione de* Sacerdott. 


, e per 
ficio,ne simprimietl Caraite ì 


rò pel capir. 7 Mà fe fi prende il nome 
dell'ordine più difufa , & ampiamente, 
& impropriamente , cioè per val fi fia 
fa in quelto inddo compréde.la Salmo- 
dia,c la prmatonfera. 

$ Suppalto'guetto dico pritvierame. 
teche gli ordini fono folo fette, quali fi 
fogliono conferite ordinariamente ad 
vno,8al medefimo , comerihfegriano 
gli Autori della prima 0 inione, 

Srcaiode near nni 
otto gli ordini propriamente ti, cioè giumre 
quer fece già det & il Velcouaro fecò ' 

la quarta opinione:prima dalcap.t. 

difî.32.Que nel quarto lu ofimumera 
il faddiaconato,percheil Vefocuato * p 
certo è il primo ordine,come nora la glo 
fa net medefimo luogo, parimente fec6- 


del 


Pedi lag» 


L'ordine 
Pelo. 


do sl Concil.di Trentoalla fel.23..4.d€ ware diftin 


Sacram.ordeoue pare, chesfia COMiLuito gueff dal 
l'ordine diftinto dal Sacerdotlo ,come 7 
offerua il Nau.& il ValensDipoi perche 
nell'ordinarione del Velconato,simpri» 
meil Caratterese daffi poteltà di confe- 
rire la confirmanone,e l'ordine, & ad al 
tre fontioni , che ricercono lagratia pe- 
culiare;adiique è diftinto l'ordme. Viti» 
mamante ficonferma queta opinione 
dal carico cpifcopale,che è digran liga 
più eccellente,che fieno quelli,che s'a 
‘parterigono a gli ordini minori,anzi gl- 
i,ches'afpettano al foddiaconaro, & al 


e perche. 


«diaconato;e nondimeno quefti fono or- 


dini diflinti: adunque molto più il Ve- 
fcovato.leggi il Bellarm,cap: s.il Told. 
libyt.di quetta intricap.71.nUM.8, 


‘ AGGIVNTE. 


Fra i più moderni hanno ferittodel- 
ordine. Card: Bellarm. Greg.de Val. 
Henriquez,l'Angles. dopo l'vno, el'al- 
tro Soto. poco fà Valer.Regin. & Egid... 
de Conincx della compagnia di Giesù.; i 
quefti dvenon hà poffnto vedere il For 
nario:pcheegli morì prima; che quello, 
mandalfe in luce la pratica delforo del, 
la penisenza,e queftoil volume i 
de Sacramenti,e delle cenfure,ne 
ancoegregiaméte, il Vafquesnclap:® 


Sacerdotio 


4 


» 


.v0Lib. TX. 


-  Chetutti gli ordini fieno vn Sacramento . 
SanTomaf, nel 4.dift.14 qualt. 1. artica. 
deila addir.3,parcquatt:3;arc.a. infegnaa 
do (conl’opinione più tonmnune) che o 
s’imprima ibcarattere perciafcheduo'or- 


"° dine. (ilcaratterenon $'imprime fenon 
* dal Sacramento ) appotta due altro Opi 


\ 
L 
i 
è 
ni tina! 
6 as 
aio th 
| ar irrhtr 
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nioni,e le rigettaancora. 
1» Nella prima dice,che nel folo Sacerdo- 
tio; nella feconda , che nelli fali ordini 
‘maggiori fi faccia l'rmpreffione del Carat 
tere, lemedefime-referiftono il Sotonel 
4.diftin.24.att:4. Greg.de Valen.tomo 4. 
-diftin 9: q.1:par:4. Durando nel folo Sa- 
Icerdorio in fegno,che l'Huomo è infigni- 
to del Carattere ; lidi cui feglati in que. 
fta materia degni di gran teprenfione hO 
giudica il Soto,aggiogentio però. che vi 
ifia no poca temerità 10 a materia il 
‘diferepare;&allontanarfi dalla commune 
‘opivione de Vecchi. Vitroria. de Satr. 
<quattidne sa. Stima probabile la (enten- 
‘2à di Durando. PAvgles nel 4.12 tiene dò 
ertonea.'! DT) VI LL It) 4 ù H 
Serafino Cappone alle cit. qualtio.3 1. 
‘artic.3. di San Tom. è di ‘penfiero, che fe 
-opinioni rebutate da San. Tomafo fieno 
-errori tali , che noh fi poffano in maniera 
‘verunà defesdere. E quelto dopdil Con. 
‘cilio Fiorentino. : up pile 1 
«pl Soroll;cit Serie, che gli tre ordini 
maggiori fi nodire va Sacramento, 


« elì quattro maiori fenza alcu pericolo 


dierrare, non fiano propriamente Sacra- 
” menti,chediano la gratia, e che imprima 
» nor carattere ; con il Soto vi fono Mi- 
rchicle Medina, lib.1, de Sacr, Gomicont. 
“il Nau. nel Man, Gap.22 num.t8: Angles 
nel 4 chiamando Sacramenti,i maggiori, 
&iminori,Sacramertali. Quefti;il Mae. 
firo fù di':penfiero, chè foflero flamibifti. 
tbiti dalla Chiefa, 

Il Card, Bellarm.libro r.de ordine c.6. 
7.dimoftra che il Diaconato,& il Suddia- 
conato fono Sacramenti, cap.8) il mede. 
‘fimo afferifce (però con minor prona)de 


| -gliofdini minorî; conla commune opi. 


nione; quale feguèGregor.de Val.l.c.col. 


Pell Serdegi ra oh Ric: Capreo. 
fo 


s Vitt. FerrEkio, Pietro Soto , a queto 
inci fauore li Concil.Fiorentini,e Tri- 
den.quello, quando dice,che l'ordine è il 
6.Sacramento della nowa legge; e la di lui 
materia quello, che nell’ 

« fibifce,& apporta gliefempij quefto,qua 


inatione fi cf © 


Capi 10 
do nella fefl.13.capit.2.enumera fette or- 
dini, & nel cap.3.afoluramente dice,che 
l'ordine: è aerei quella ‘* 
ne opinioneil V. in.voha.' 
tica del forodella perieonia lib.3 gt 
1.cap.4.numero. 27. il de Coninckdub.6. 
giudica certo-chel'ordinatione del Dia- 
cono fia vero:Sacramento,le svga ga È 
nationi,probabile,l'ordioatio ne del 
diacono,è più probabile,che fieno Sacra- 
menti. PRizà d, 

Quello che fcriusil Capponelococi= 
tato (che j cioè, Je due opinroni regettate 
da San Fomafo fienoerrori) i0 non ofa- 
reò d'uffermare: pofciache gli Huomiai 
dotti. Soto; il Cardin.Bellarm, Greg.de 
Val il Valquez, il de CGovinck che (criffe- 

‘to dopòil Concilio Fiorentino non han- 
no infegnato quelto; &i Concili; vfano 
vo parlare indefinito,guando dico no,che 
‘l’ordine fia Sacramento , qual modo di 
iparlare fi può intendere èide tutti gli or- 
-didi;ò de alcuni; ò dialcuna,cheil Sacer= 
dotio fia Sacramento. niun Cattolico or 
todoffo lo può dubitare. Vedi il Concilio 

id.L.0.620.11a,3-il de Coni 
‘Dali i endini Vedi il de Co» 

— Dela 1 ordint, I ( 
ica: 8 ae ke 

Perrofoliationt nota. L'itteffo tiene Gre. 
gorio de Valen. parte 2. colum.vle, luogo 
citato, i Sa 

NVefeonod il primò ordirte, L'Ordina- 
rione E pifcopale è veramente Sacramen- 

‘to je propriamente detto; che infonde la 

‘gratia; & imprimeib carattere, cofi egre» 

iamente infegna itCard: Bellarm, Lib.1. 
de ott.cap.5. Piet.Soro leG.4.de ord:Val, 
pglitgi irta cà 

-t» L'altra opinione ftiaa, che fia di fede 
(febene pei mica {tata iniciò dee 
terminata cola veruna da Santa Chie(a ) 
îl venere, che il Vefcowato fia Sacraméto + 
Ciò tiene percerto il de Coninckdub 6, 
covclufione r.l.cit.Il Vafquez difputatio- 
ne 240.c.4.dice che fenza graue nota non 
fi poffa difendere il contrario. San Tom. 

pel fupplimento,q.40.artic.s.ibCappone 

, Are SOtO neh GiaS4a. 
2.art.3.& lib.,10.de ivftuqi1.art.2. non fo- 

- notati d'vnmedefimo penfiero,Vedi an- 

che ilCouanlibro 5. Var.cap.ro.num.15+ 

l’Angles nel 4. dice che l’ordinatione del 

Vefcouo è il medefima Sacramento, & or 

’dineconil Guctidoriai Raf Boi. 
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cheil Vefcouato non hà altr'otdine dal 
Sacerdotiozne il Sacerdore,quado è crea- 
to Vefcomio, fia infignito di nouo caratte» 
re, macheconla ve giuati di noua pote- 
{tà fi perfertioni, fieftenda, e fi dilari,il de 
‘Coninck dubio fecondonel finedice_a, 
‘cli Velcouo è vero ordine: dal quale» 
però nonfe ne viene altrimenti è confti- 
tuire l’ortauo ordine, ma quale intrinfi 
"camente in fe (teffo contenga il Sacerdo- 
tio, con il quale faccia vn'ordineintiero, 
‘e perfetto , & nel dub.8. infegna ch'il ca- 
rattere Sacerdotale perl’ordinatione epi 
fcopale fificamentes'accrefca; & aumen- 
ti. Vedi il Card.Bellar.luogo citato oue 
infegna .ch'il Vefconato con il Sacerdo. 
tio fiavn'ordinein:generenonin fpecie, 
e che contenga nella fua effenza il Pref- 
biterato | inquanto alla Poteftà dell'ordi. 
ne, & ilcarrattere intiero epifcopale, che 
fia:va non fo che compolto del carattere 
Sacetdorale, & Epifcopale, echenon:fi 
tonttituifcase crei vn Vefcouo fenzaque- 
ftidue Sacramenti, i<.5À: 





Della Materia ,eforma di cia- 
© feun'ordine.. Cap. 1I.. 


BT 30) ELEN c o. x 


+ x Lamateria del Sacramento dell'ordine 
| qualesome fi tratta della matorsa di Cia 
Schedin'ordinem particolare. . 
2 Inognigual fi fimordinatione vi fù affi 
gnata dalli Concilij la parte della mate 
| \rianon negandola rimanéte, Chi bab- 
Gia inffisuito la materia dell'ordine « 
3 L'inuocatione dellaSant'ifima Trinità nè 
è de efentaze necefità nell'ordinazione 
,% del Sacramento. 
4 lcontrarso della materia fe fia d'rfen- 
A 4. 
5 PO ATI del dubitare iorno alcon. 
tratto della materia 
6 La Refolutionedel dubitare per altrui in- 
torno al medefimo, . 
7 La refolutione della dubitanta intorno al. 
la benedittione del Calice, 


+8 JJ A quefto Sacramento in quella, 
H Sibluche Glialtri; la fua materia, 


‘il miviftrare alla Mella 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


cla fua forma,per le quali ritamete appli. 
cate dal Miniltro fi conferite la +94 
s'imprime il carattere,come chiaramente 
fi vede per il Concil, Fioren.l.c.& il Frid, 
feff.23. can: 4. del Sacramento dell'ordine 
la materia dell'ordine è la tradirione de 
gli inftrumenti; per mezo de” quali viene 
fignificata Ja pateftà, quale.fi dà a ciafche 
duno,ela formafonole parole,che fi pro 
ferifcono nella traditione di quefta tal 
materia pell'ord:natione dal. Miniftro del 
l'ordine, come fi hà nel pontificale, e per 
venire a materie particolari. All'Oltiario 
fi conferifce l'ordine, es'imprime il 
rattere nella traditione delle chiaui della 
Chiefa, al Lettore nella traditione del li- 
bro, nel quale fi contengonole facre let- 
toni, e particolarmente de’ Profeti, All'- 
Efforcilta nella craditione dellibro de gli 
Efforciflmi. All'Acolito nella traditione 
dell’Ampole,e del Candegliero con il ce- 
reo, Ma fe diuifamente fe gli danno vno 
idall’altro, s'imprime.il carattere nella tra 
ditione dell’Ampolle, cioè vacue,come in 
fegna S.Tomalo,quale fegue Silueft.verb, 
ordo.z, qualtione quarta, $.2 quanrique 
Bonauentura, Ricardo, & sl Palud.penfi. 
no, che s'imprima il-Carattere nella tra- 
ditione del candegliero ; ma l'opinione 
di San Bonau, fi deue seguine » percioche 
iéatto-primario , 
fe bene fi viene è fare Wgermpmingtione 
«dal fecondario, non pes fidee negare, 
chenella traditione del candelliero s'etté. 
da, e fi perfettioni il Carattere. Leggidi 
queftiil Concil.Cartag.4, capit.6. e quel 
«chefegue il Tolet.4.cap.27.& Heoriquez 
lib.10,0.9,nu,2. &lit.1.* Al Soddiacono 
s'imprime il carattere per la.traditione 
del Calice vuoto con la patena vuota po- 
ftaui di fopra : e per Ja traditione delli» 
bro dell’Epittole. * AI Diacono perla tra 


gratta, eg se, 

la mars tia 
dell'ordine 
Forma dei 


'erdine 


qual lia. 


Quale fra. 


- materia 
e ciafecua 
ordine mi= 
nore. 


| Materi 
ditione dellibro delli Vangeli, e perl’im- del Suddia 


pofitione delle mani con la forma difltia- cono 
a. 


ta delle parole. * Al Presbitero fi confe- 
rifce per il porger del caliceconil vino;e 
della patena con il panecon quefta for. 
ma » Riceui la potelià di offerire il facrif- 


quale 


Materi 


cio nella Chiefa peri viuise morti nel no. 46/ Presti 


me del Padre,e del Figlio ; e dello Spirixo 
Sato:l2 poteltà * poi di affoluere da' pec- 
cati fi conferilce per l'impofitione della 


fero. 

LA porefà 
d'alfoluere 
quando f 


mano con quelta forma.Riceurlo Spirito conferifca, 


Santo,i peccati de’ quali tu ferimetterai, 


Gli faranno remeffi, e de' quali ritenen » 
gli 


i a .OLib. IX 3) 
gli. faranno titènuti , e-cofi delle forme 
e glialtri ordini, come nel:Pontificale 
ma chetu dica,che nella collatione di que 
{ta poteltà,ò s'imprima pouo carattere, 9 
fi perfettioni, dò dilati.il primo, poco. ina- 
porta... Quelto nondimeno è certo,cherl 
Sacerdote fenza quelta poteltà è.impere 
fetto: perche non porrebbe alfoluere da 1 
peccati, come prowa.il Bellarm. de ord c. 
9. Henriquez nella (omma l.10,c.6, num. 
a.Suarez;nella 3.par.tom.s.dilp.s-felt. 4. 
num.13. 
La minte-. * Il Velcono finalmente fi confacra per 
riadel Ve- l'impofitione della mano,e perla benedi+ 


fono. ‘’rionedellibrodeglì Vangeli,e fecondo al 
pis : 4g cuni perl’vntione del capo conla;chrefi. 


ma,o per tutte quelte cofe infieme,e que- 
fto, piace più, con quefto però che nella 
prima cerimonia il carattere Epifcopale , 
e per l'altre fi perfeccioni,efi dilati. leggi 
2Vefcouo il Bellaric.9.già citato. E confacrano va 
da chi fin Velcouo almeno tre Velcoui , del quale 
confeorato. ne parla Henriquezlib.10.c.24. & è te- 
nuto di pigliar la confecratione fra; tre 
mefi dopò la collatione, come prowa il 
Tolet. fecondo il Conc. Trid.nell;b.5.C.3» 
num.s. & il Nau.c.25+MU.118. i 
2 Mabifognanotare,acciò quefte co-: 
fe fi rendano più dilucide, e chiare, che 
non fiù mente.de’.Concilij di darela dot. 
trina compita de’ Sacramenti s ma deter. 
minare folamentealcune cole perla ne. 
geflità di quei tempi, & vtilità della Chie 
fa,come Taper.ar.17.Bell.ca pa-Heort 
cap.8. lit. F,e perciò in cialchedunadel 
otdinationi deflignarono parte della ma- 
£eria, non negando però il rimanente, 
‘ancorche l'vna, el'altra fia neceffaria, co» 
me pereffempio nel Concilio Cartag.4. 
03: & 4. baffi ch'il Presbitero y & il 
SIAcoua Apa per l’impofitione.dei- 


f) 
dj 
| 


le mani,anzi quelta è traditione apoftoli- 
‘ca,cofi ità nel.c.vlt.de facr.non.iter:non- 
dimeno per il Conc. Fior, hauemo, cheal» 
Presbitero fi deve ordinare pet la tradi- 
‘tionedelcalice con ilvino,e della patena 
,conil pane,ma il Diacono:perla sraditio- 
.ne del libro del Vangelo.Parimente molti 
©. «tengono,che il Soddiaconato fi capite: 
+ fca per traditione del libro delle Epifto 
con determinata forma,é nondimeno nel. 
Concilio Fiorent. fi hà ; che fi conferifca 
per la traditione del calice vuoro , e della 
‘patena vuora , & il medefimo nel Conci- 


‘traditione de gli ftromeati, e perle rima- 


— lio Cartagin,4.CAp.5.A quanto s'è det 
De nità © Gomma del Toledo PARA 


vi 's’aggionge-ancora ;iche nel tempio se. 
gli Apottoli erano initiati i Driaconitole 
per l’impofitione delle mani, perchenon 
ancora era compolto,e daro tuoriilVan- . 
gelo. Per fuggirdonque,& vicire sti tut 
te quelte difficultà ,, reegnaliaremo que- 
fti luoghi. Douemo confeflare, cheinel» 
L'voase l'altra cerimonia fi: deva conferire 
da poteltà diltinta, &imprimerfinuovo 
carattere; ouera il già di.certoimprello 
aumentare, fecondo. sfpofitione:dì San 
Tomaf. quale SERRA Sil patrio 1.914 

S 3. Henriquez lib.10. cap.2. 86, &8tal 
Val.difp.9..9.2. il Suarez.tonyz. difpirr. 
fett.3. Bealtri. communemente, dalle;co 
fe deste nelegue efter cola credibile , che 
il Signore habbia inftituito rutre quelte ; 
materie d’ordini, non per certain. patti Le mae 
colari,ma generalmente ammonendo:gli rie de gli 
Apoftoli, che coufer;tiero=gli ordini per ordini ehi 
l'habbia mm 
ffiruite .. 


cia 


nenti ceremonie : perle quali fi haueffeà 
fianificarela diloro porteltà, come nota 
il Bellarm.c.9. PESA 
3 Notaintorno alla forma,che l’inuo- L'intera 
cavione * della Santiffima Trinità. nonè e 
di effenza della forma non nel batrefì- ara 
mo, enella confirmatione,fecondo la cò+ è di efsen- 
mun opinione de’ Dottori,quali adduce; Z4 della 
e feguel'Hepriquez].3.cap.z. nua. lit. I, 1924 
tuttavia feconda l'vfo.della;Chiefa deve» 
frconfeffare , che decentemente .s'appo- 
neell’ordine,come confta per.il.Concil 
Fiorent.lice per.il Pontificale.leggi Hen- È 
riquez.l.10.c.f6.-.._.. FARA 
* 4ll\contatto della materia nell'otdi. #2 Consero 
natione è diseffenza, e di necelfità del $a- Me//a ma. 
cramento,perche è fignificato per'effa fas S71A è di 
ma. Come $.Tom.quatt 34.artic.fralgal iena 
Caienopufc.trat.16.q.vnica, Paludidiza. © 
qui Ant.3.p.nt14 c2p.16.$.5.Siluelt.ori, 
»,quatt.s.Soro quaft 1.art.2. Hentig.lib. 
105.10, Valg.1.ponto 5.Quantunqueal. 
cuni penfinosche non fia diélfenza,come 
ib-Caiet: ver. Ordinandi. Armil.ordo 6.4 
Vittor.0.230. ; See ay ASL 
». NO fàperò di meftiero,chefiano infie. 


s UR 


me metafilicamente il corato. ela pr 


rione della forma, ava che fieno.infieme 
moralmente fecondo la dottrina del Sor, Ut 


‘artic.a»citato dal Vittoria gnelt.azò;del' 


Valen. al ponto.s. d'Henriquez libito.@ 
10. quale nota etiandio , che nell'ordinzi 
tione del Presbitero è neceffario snccate 


la patena con l'Hottia, fecandal'vfedeh 
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la Chiefa, come tà nel Pontificale; & è 
quetto più ficuto ; fe benealcuni diciuo, 
che batti: contatto morale , perche chi 
tocca * va valo; pure ancora, chis tocchi 
lumuateria contenuta it quel vafo . «Nota 
oltre:di ciò chele va Velcono nelurdi 
natione profetifte laforma, e l'afrro'dia 
«la màteria,non'vale:ma deue il medefimo 
pretàre,& amminiltratel'vn'; el'altro, ca 
«me iliSuarez difp.41t 3. iui ato: 
qualbaggiunge, che però l'ordinato in 
quefto imodbrion è irtetolare,contro Si- 
Imone Miiolé.. st 
| (Da quettetole fi rifolue va dubbio , fe 
quantiò molti fieno iafiememente ord:- 
nati, &il Velcouo vna volta profèrita la 
forma nel plurale pofcia concede ; che la 
mùterra fi rocchi, non però tutti in vno 
La l'atoccano , va bini , ò terni je cofi dipoi 
xè» .® © glialtri, interpoltofi qualche fpa“io di té- 
4 po, fia valida l'ordinatione . Refporde 
prima; che tale ordinatione è valida: per- 
chemorilmete fi Itimano la materia; c la 
forma efler infieme, e coli fà in Roman 
p waa cerrà comgregdtionedecifo | Secodo 
dico, che fi dellé perd off:ruare la vabticà 
del Pontificale, dla confuetudine , acciò 
» tolto'edlatradivione deila maceria li pro* 
") feriftànole parole dell: forma, è quelti 
=) foli) chetstcino , e Uipoi a glialiticoa 
megliot modò,etagione; e 
- Oecore vi'iltro dubbio,ed'è quelto; @ 
la matèna dî toccatfi fell'otdiviationeò 
fia da pbigerfi permezd del Vefcomo im 
mediatamente a quelli, che fordibanoj 
* è 'febabaltevole di porgerla perl'Archi- 
| diltono;d altro Mitifito: Ta tagionidi du* 
> 7" lApitaltvè; pofciache nelcapirti. Acolytas 
“L Idittle@rone 23: hifi GELA culito, che 
“scel dall'Arcl'idicno il Cieroferario” toh 


Nota. 


Dubia 


Nt 


% 


Dubio, 


db'otdrio’ e nèltapituli Subiiaconts. nella 


anidelimadiitin. quando fi ordiva Std. 
diacono. Egli prenda di faro dai Vefea- 
so la patena vuota, Gil calive vuor3i € per 
«101 Dottori variano ancor ego Muque 
fto propofito. Nondimenwio f:;pondo 
prima , che îl Velcova nel conferite di 


qual fi voglia ordine; ‘deus per fe ftello | 


* Tuono gliibiteumente; che fono tangi- 

Rip. ili, onero diciamyla materia è quelli, 

chefi‘ordinanosri quella giufa sche fre- 

fprime nel Pamrificale Romano : e con; 

dui concorda Ricard. ne! 4.diltiv@ > 4. ar-. 
 BiGsgealt3. ala. S 
néz libro 10, 


Sacra m.ca pista, 


oto quellio.1.attici, 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. —— mi 


Armil.verordo;S.= Neofta ifcap.Acofg. 
ens (opraderro, perche quello era partico 
lare nella collarione de pliordini mino» — i 
tiin quel tempo,come 1tcvna Ricard & 
Atmilla. Ì.c. Banau.diihz4.arr, quanti. d, 
il Torrecrem: nell'efpofirionedi quel ca. 
o. Silueit:weriordo»$:5. Con Sab Tommaf: 
ertanto nella collatione;ò conferimen. 
to de gli ordini maggiori altrimenti af 
cora inquel tempo’, che fia tato offerua- 
to;è chiaro peril detto capitolo Subdia. 


conus. ! 

Secondo dico, che quell'ordine; ch'è |» »l 
ftato in altra madiera cooterito fideua o 0 tt 
fotto conditione réiicrare: perchelaco. . À 3 
fié dubiofa, come dice l'Atniilla S. 8& vg | 


16 ‘Meariquez cip.10./$.2. quantunque — ' 
il Rofella verb. Ordo. 3. dica , che batti 
(upplire il difetto, & aggiiigo quetto,che 
miffimamente ofieruar fi deue nella col. 
latuone del Presbiteraàto , perche è cola | 
di maggior momento, è quelto forfî hà | 
voluco dire Emanutline gli Aphori(i ven 
‘ordo.$.6.'* ; JJ \ 
7'Relti l'vitimo dubio , fer Calce 
quale fi porge nell'ordinitione”al Sud. 
diacono , & al Presbitero deva effer cor. 
tecrato è Relpondo che alcuni negano, 
comè il Soto; Ledefima; Emanuel Sà', 
quali (egue l’Hennquez libro 10, capîr.s, 
liérera E & Cip.8:;um.3, perchele ledoi, 
&il Concilio Fiorentino , pon efprima. 
no ciò, caeadzi in verona a'tra mrateria 
de’ Sacramenti noo ce necefiària Ta conk 
fecratione enon nella confinnatione) & 
vonone tliretha , qual 11 folo Vefcono 
covlacra. Mala «pinione contraria è più | 
Sicura, eda teherit; quale è,che debbia ek = 
fere confecrato'? perchè ‘coli è iù vio e 
‘quetta opisione ueneil Palud. e. 
“quelt:z. y Tòrreerem.é Prepof.mel cipit, 
Paltitiò diltitl25. Silueft:ord.a $.4.ver:3. — 
Alb. à molti alin. Nondimeno dopò il Dusio. 
fatto può cialcheduno appoggiarli alla 
prima opimone;& aquetarfi. Dirai, mò, 
perche' nella Ordinarrone del Soddiaco- 
no, quando Te pi di il Calice vuoto con. 
la patena; nos fi proferifce forma alcuna, : 
di Bitte? Ritpondo perche con quelta Rifpo 
‘cerimonia, fe gli dà poreltà-di toccar'i i 
vafi facri attinenti al minifterio dell'Altà= 
re,c perciò è balteuole : che il Velcouo. 
glie lì porga da folamente toccare , poi. 
che dalle precedenti, parole,e dalle fegué- 
“tf vede, e fi cOprende,che gli viene cori. 
rertiiccaC 








i «ibi 6 
feritcotalé fico'tà Pofciachedice il Ves 
{couna quello;che fidette ordinarè vede. 
sein che maniera vi ff dà il minifferio, &rci 
Quadiè,che non fàdi meltiero altra for. 
ma:. Quando porfi conferifceal mesefi. 
mola porettà. di leggere le Epiltole; (& gli 
dà'il libro dell'E piltolecon queltaefpre!. 
fa:forma di pàrole;e pèrimenme nelitaltro 
ordinationi, nelle quali balteuolmente i 
ver:fici.che quetto Sacramento cavità di 
cofe, e di parole, come materia ; è forma, 
come gli altri. i 


AGGIV.NT.E. 
i. Al Soddiacono,Diacono,e Presbitero.Coli 
il Conc:Frorentino,, Vedi Greg.de Val. p. 
s.Lceitilde Coninckdub.7.dicono.ii Car- 
dinalBellarm:cap.9.de ord.il de Coninck 
<oncì-2,).cap.che.l'impofitione dellema- 
mi appartiene eflentialmeate all'ordina- 
-tione del Diacono lt; 1; 1. ROSTER AE F 
(Greg. 1X.cap, Presbir.de Sacrinoni ire- 
rao..cofi parla 1 Presbitero » &:i 
quando fî ordin2, riceuonio l’impofitione 
della. mano: conil itattocorporale ,.( rito 
introdotro;da gli Apoltoli ) quale, fe: farà 
stralafciatoi non è altrimenti dareiterarti, 

«ma in tempo determinato al conferitfidi 
famuli ordini;icautamente:fì deve fupplite 
iquanto. farà itato tralaferato per eirore, 
dall Concil. Cartag.4. cap. pus 27. 
dia quefta guila. L Diacono mentre s'or- 
«dina, (o!o1l Vefcouo.chelo benedice, gli 
«Ppongala mano fopraal capo.) i »; 
ui La poreRà di affoluerè conta parola: Que- 
ftaopimone mi piace grandemente. il 


-Cardin.Bellar.cap, p.licit. (con più vera; e è 


i più probabile opinione)v: te pro 
Cialal'mpotsniade mano fiadi.wa- 
ores& appartenga alla‘totanza del Sacra 
méro del’ordine.Quando il Vefcouo im- 
ponendo la mano dice, Ricewere lo.Spirito 
Sab iosi peccati de‘ quali voi rimetteretet&e. 


+, Chalto dopò la; Refurrettione , poiche 


i(S.Giou.c20,)infuflando negli.Apofto= 
«hi gli peri! Le lo Spirito Santo,&c. 
-Hota con queito fatto cafi.inf I 
moraatne Roaparole fi 8lprchi e chia 
re i vlando le parole del Concil. Trident. 
fell. 14.G1.)ioftiruîil Sacraméto della pe- 


\nitttia,e diede à gli Apoftoli,&calli drlo- 
‘Fa epic Reposcii dice: 


st 


Toe |rerern e, udita 


n,’ 
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terez e di titeneré i peccati, ela potetà di 
confitrare:; edi offerirela Sàntiffima Eu» 
chariftiaionanzi morre nella vicima cena 


Quindi impara, che fi danno ditliots pos 


teltà.con diftinte cerimonie. Fafli vno Sa» 
cerdote per colacrare, & offerire il compo 
dittioio di Chrito: Signore; quando il Ve- 
{covoli porgela patena con.il. pane, & il 
Calice con it vino, aggiungendowile pa+ 
roleett: forma riceve la poteltà diafiok 
uere qual volta i. Velcono impone ta ma+ 
no dicendol Riceui lo Spirito Sentozi pec= 
cati, de' quali tuvimetterai, Gre, i Cardini, 
Bellacm, per caufa di quelli sche fcrifsero 
dopò il Concil.di Trenta intorue i que» 
Atamareria; pen @magirdicakchek deva 
ofsentiare,;cheil Concil.alla fefss1 #capì 
3-decxtrema vaR:di(se,che.ilminiftto di 
tale Sacramento.è il Vefcouo:o-.ìl 
bitero per l’impofitivne. delle, Maniret 
tameote ordinaro,e nella (els.23:capir.2, 
deordio. mettela (communica è quelli» 
che detto haueranno; che per la facra ot 
dinarione né fi dialo Spinto Santoyeche 
‘per siàn,vavo.dica.il Ar pl 


O fa Sprrito Sapto,&c. Con il'Cardi.B 


il Valen.Regin,capites e.4.h.c, Vafodile 


349,63. de Coninckdub.7.nueéo quale 
quando difse apparrenereall't{senza del 
ibacesdoriola traditionedella patenacon 


Il pangue del calicecomilvino;iggiuoge 
«appartenere ala Diede sl'impofiuo- 
ne dellemani,quale fi fà dal, Veleoug con 
leparole,i Afceneselo Spir:ta Santo cà: quali 
calli lo.Spisito Santo, cla poteftà diori 
metterei ppciati: È YALTA 

Il Soto dif 249: 1.attic.4. nel 4. lime 
.cheil porger.deglà inftrumenti fia éfsca= 
Lsialc, e l'impofizione dellemani fia acci- 

dentaria: medefimo tieneil Valp:sa he. 
+ co-2-quale opinione non ari piacque mai; 
nella rraditione del Calicesgella.patena, 
e nell'impofitione deile mani ftimo io, 
che ficonferi(ta la gratia:Sacrameritale 
_sonla poreftà fopranaturale ( cioè: atl- 
l'uno e nell'altro arto)cofi dice; il de Co- 
onmekle, + c.ioo 
Na o fia 
nfasto Sacerdote, d cuisl Vefgoi P porge 
cda atenaconil pane, &til Cal 
“ilvinose quelto:nalca pericolpa del Mini, 
Alror-Alcunidi cono de nò, perche il.Còc. 
Fior.tratrando della materiaricerta.il.pa- 
ne,& il vino, dicono de cade i presta 
fotto wna (pecie confecrata vidi contiene 
Ggg = tntto 


m2:t 
li uVa dubbiofa.contronerfia; 
c: 


LGS v i Koxeh 
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tutto Chrifo, Eti Greciconta fola impo 
fitione delle manì vano initiare il Sacer- 
viore,e quando il Sacerdote greco firicon 
crlta alla Chiefa Latina nonfuole di nuo- 
uo efferrofiguito , & initiato el Sacerdo» 
cio, Vedi Heoriq.de ordine. La 
fiù Sacerdoti quali'hora fono initiati 
toafacrano con il:Vefcouo la itteffa Ho- 
{tra, Cofiinfegnano San Tomaf 3 par:q. 
$n.art.2-il Sotosmiel 4.dilt.13+q.1.att.2. 1 
Suarez tomo 3.difput.61.fvlt.3. Gregor. 
di Valen:tomo 4 dilputo. quait.1o. p.2. 
Ricardì Caiet. & altri molu fecundo la 
commune: imperoche moltrfona vno in 
Chrilto. K 
‘1 Duraido fenza ragioneimpolta la con 
fuziudine di quelle Chiele , apprefto le 
walî quaodoli Sacerdoti; che fono ini. 
pa Ap sti Velcouo, confacrano ; 
erche fi ritroua quella confuetuine nel 
la Chiefa Romana, la di cui autorità do- 
uemioricenere, & in molte altre. Vedial 
Suarezi.o. |. 
Alcuni tengono affirmatinamente,che 
Pratentione de” Sacerdoti concelebranti 
fiaconditionata. Ricard, nel 4.dilt-13,21%- 
2.quatt.y, il Caietan.3,piq.82vastic.2.f0- 
no di parere y che fi-devane formalmente 
proferire le. parole dal tolo Vefcouo con 
‘antentione di confactare ydalli Sacerdoti 
«materialmente proferite le: parole in fe- 
«gnodella data poreftà ;«& 0 memoria. 
vdella Cena celebrata da Chmtto con gli 
iApoftoli . Ma il Pont.ficale Romano fi 
“oppone a quetaopinione s ela rigetta. il 
Val.loco citaro, nelmedefimo tempo fti- 
suio'lio the fi deuano proferire le parole 
.confacratorie, e fe vno innanzi; che l'al 
.trol'haneffe proferire ; le proferi fe, quel 
Loloconfecta 


rebbe , e gli alvri farebbero, | 


sulla ;.percioche la materia farebbe con- 
«fecrata+ cime beniflimo dice1l Soto; &iil 
Suarez l.c.con 1) Caier. Ledelma. 3 
e! ’Innoc:3:d1b:4:de mift.miffa cap.2 5. S. 
Tomil.c.Spl.Euch.2:9/13-Val.l.c.l'inten. 
«mon: de’ Sacerdoti, che confacrano infie. 
mecon il Vefcouo dicono, che fi delono 
rsiferiread' va folo inftante , & afferma il 
eWal: l.citiche fr poffono fchifare tutte le 
.@ifficultà'; @ tutte le.intentioni fi ripor- 
tano ad vp'inftante,nel I’vitimo, è 
aglivitimi proferifcono le parole. Ma que- 
“tto difpiace a) soro,& at Suarcz.In mate- 


Mea ileglS Ce 


è 


Della Inftruttione de' Sacerdoti. 


ti în quefto meglior modo, che poffono) 
iateadanofi proferire la forma , (queto 
piaccanco al Val. ) a'uno pronuanij pri» 
ma del Vefcouo (cofietiandio al Soto) & 
intenda ò confecrare con 1) Vefcouo , fe è 
poflibile , è folo materialmente proferire 
le paro!e, ‘0: ; 

Atefta Innoc. &ilSuar. lic. giài Car- 
dinalrerano foliuconiccrare fouente com 
x Pupa. ! 

I Sacerdoti, che confacrano conil Ve» 
fcouo né deuono affuinere il fangue:pere 
che non fanno il Sacrameato per fe ft 
&,come particolari mimiftei. I Vallo. 

Il Vefeduo finalimenis è confacraio. il Car= 
din. Bellar. c 8.l:4. de NotisEcckcfialtic:& 
$. Quanto all'ordine , perche fi ricercano. 
almeno: tre Velcoui ‘a confecrare il mouo 
Vefcono ordinariamente 1 imperoche die 
fpenfando il fammo-Pontficewn Vefco» 
u0 folo, che confacri, a cui afliftano. gli 
abbati mitriati, in luogode* Vefcoui ba» 
ita; il che ffà alcume volte perla penuria 
de Vefcowi. il Virt.rele@.2-de Per. Eccle» 
fiùlticerdimottia 3 ch'vo Velcouo:fi polla 
confacrare ‘da vn folo Vefcondidell'ordi 
neepifcopale. Leggiil cèp.Epiicopus 23+ 
dift.c. cum venifierdefacr.vn@t, Haidella. 
materia iltefla Canon:d.64.65, 

Solo San Pietro Velcouo fàconfecra» 
‘toda Chrifto'ilTurrecrem.l.2,Sum.dè Ec- 
clefia.c.32.il che il Cardin.Bellarm.annu- 
miera trale prerogative di San Piétro, gli 
altri Apoltoli furono:decozati da Sì Piet. 
della dignità Epifcopale, e San Paolo rè- 
ferilce vn certo , che per commandamen= 
to di Chrifto fù ordinato per l'impofi» 
tiome delle mani dalli miniftri della Chie 

(fa, Ad x3. Vedi Leone a Diofcoro pil. 
81. Gli:Santi Apoftali Giottanne, e Già». 
como Zebedeifurono confecrati Velcobi 
da San-Pietro, come narra il Turrecre..è.. 
fe fùlmibimito chè perl'aunenire-il Ve- 
icomo foflè confecracò da tre Velcoui ; il 
che tuttawia dal principio della nafcente. 
Chiefa mon porè quefto ordine hauerili 


fuo luogo perla pocchezza de' Vefconi»: 


‘Perlochè forfî' San Paolo ordinò Vefcoui 


. Timoteo,e Tito,San Giacomo minore da. 


San Pierro, Giacomo,e Giomanpi; fi ini. 
tiaro al Vefcouato di Gierofolima, come. 
attelta Anacleto cpiît.a agli Vefcovid'h 
talia io quette parole. S.Giac.chiamato il 
giutto,e fecodo la carne noiato fratello di. 
Chaflto Sa SME 
QU 


TIT IT. VI na pi 


di tr i MR nn re è PLM tt DAR 


Lo - 


1; IeParole. chieda loro.fono proferite, Ri- 
ceui 


sit «Lib. IX. 


(Giou. Apofoli fù ordinato primo Arci- 
uefcono di Gierulalemme, quali dierono 
è tuttii diloro fucceffori la forma, per- 
che non meng che con tre eri 
do tuti gli altei l'aflanfo sin alcunivogo 
fi confecraffe Velcouo veruno ;.cap'4Por- 
rò 66.ditt.ClemeAlefapprefio bulebip 


| lib.a:Hitt.cap:t.afiecma l'iftelfo,medifcre 


panteè.San Girolammneliib.de gli Huo- 
mini.illuftri in Giacomo. Ilcan,prmo de 
gli Apolîaliè quetto, 11 Vefcouo dadueò 
tre Velcomni fia ordinato s da due AQuien- 
tial Metropolitano drceal Card. Bellasa. 
J.c.Il Metropolitano fenzaitre,ò due Ve- 
fcouicomprouinciali non puòd.ordinare 
vn Vefcouo fenza licenza del Pontefigro 
Romano. Vedi il Can, Ne Epilcopi de 
«temp.ocd.l'Arc'uefcomo deue etere con- 
fecrato datuttii Vefcoui della Prowincta 
‘can fi Arch, nel medefimo tit. il de Co 
ninckdio.deor.concl.5; non ftima , che 
«prouar non fi poffa, ch'il Vefcono conta 
xdifpenfa del Papa validamente poffacffec 
“confecrato.da vo Vefcouo folo, e fi polla 
provare; che l'ordinatione fizinualida, 
sfatta da yn.folo Vefcouo.;, quando non vi 
fiala comiffione del. Pontefice. Di quefta 
materia il Vafquez dilput.243. capitul.6. 
num.63. 
. Damafo Papa epiltola 4. a gli Vefcoui 


Vefcoui da afignarli alla Confecratione 
«d'vn Arcivefcovo , così lafciò ferito, ma 
Ja caula, perla quale non fiano Velcoui 
quelli, che menche con tre Velcoui. fono 
ordinati,è chiara: poiche come ben lape- 


| Lesèftato probibito da i Santi.Padri , che 


velli, che da vno, o.da due Vefcoui fono 

Rordigatbhe tampoco fieno nomina- 

- ti Vefcoui: fe non hanvoil nome, come 

Baugranna l'Vfficio è Quelte fono le fue 
parole; nr 

® Dicono veramente bene il, Vafquez 


‘nella di(p.240.al num,58.il de Coninck 


*_dub.8.conc!.7.chel'impofitione delle ma 
«ni almeno di quei tre Velcoui foprail ca- 


»\ podi quello schefi confacra in vero fia la 


* materia dell'ordine epifcopale,ela forma 


scuilo Spitito Santo... .. 
Innocent. IÎI. capit. cumveniffer. de 


Sacr,vndt, atei Vefcouo,qualenon_ 
fia ato Dan pidinazione nin 


capo con il chifma facro, e nelle mani pa- 
rimente per Aîb; hà: La 
n a 


f 


Cap. II: LI pei 7 
affittenza di due Vefccuiithe fofis ontosl 
Vefccuo, e dechiarò perqualcagione fia 
linito;& vatoin quei menibri. ‘ 

L'inuocation della Santiffoma Trinità « 
Cancil. Fioren. dice che la forma del.Sa- 
cerdotio è quetta.. Ricenila pornffà di bfe 
ferire, il facrificio nella) Chiefa perivini., e 
peri morti nel noie del Padre, del Figlio; e 
siello Spisito Sarto, L'inuocatione della, 


\Santulima Trinità non'è dieffenzi, ma 


decenza di quelto Sacramento; folo ne! 
bateefimo . e nella confirmatione cor! 
iguocatione della Santilima Trinîtà è ne 
celarias e di clfienzà del Sacramento. per. 
che in quette fole.fifà la profeMonedella 
(fede .. Che-quelti due Sacramenti fieno 
congiunti, & vnononfi pollaritamente 
rfare (enza l'a'troylo fesiue Melchiade Pa- 
a capi de his, de confecratediftin&.5; IL 
ascezato conla confirmatione fi perfet- 
tiona.hà il fio compimento, pofciache il 
batrefimo regenera, e la confirmatione, 


“atma:, che alla perfettionerdel battefimo 


s'appartenga la confirmatione il medefi- 
mo lo die, Il battefimo dà rt 
la confirmatione l'aiuto della militia , au- 
mentandola gratia del.battefimo; Nel 
battefimo per commandamento di que- 
Itos'inuoca la Saotiffima Trinità, Vediil 
Soto, nel 4.alla'‘dilt.7.g.vnica, art.4. dift, 


*:° VAffticani c«Archicpifcopi 68..dift.de' tre  24.q-nartic.4 col.z.il Sà verb. Sacramen. 


pu.9 di quelta invocatione nel battefimo 
Soto cilt.3.quelt.wica , artic.5. il Card. 
Bellarm.lib.1.cap.3.del battefimoil Sua_ 
reztom.3. nella 3. p.diff21.fe.î, ilVal, 
tom.dilp.4.q.1.p.3+della medefima nella 
confirmatione S. Tomaf. Addit, alla 3.p. 
pa gigia Soto dilt.7.|.c.Suarez di(p.33. 
eCt.5.Regin.l.28,la Pratica del foro della 
penitenza cap:3. 
Il contatto. Conla commune opinio- 
grcoquea ono l'Angles nel4«de ord,.il 
à verb.ordo numer.3. qualeil.Soto alla 
diftin®.24.quaft.1.art.2.col.5.e Greg. de 
Val.di[put.9,quaft.r.par.s.chiamano più 
probabile, - 
L'altra opinione è del Caiet.wer.Ordi- 
Bandi. Vitt.queli.230.dicendo,che.ilcon 
tatto non è neceflario mentre. reo. 
po gli lirumenti , è probabile sid fauor 
{uo argumentz il Soto colum,6.l.cir. per 
Jeuarei fcrupoli di quelli ,.chenoo fi giu- 
dicano initiati, fe non haueranno tocca 
Li oltia » & il Calice. Regin,num.8. loco 
“citato è di pareresehe fia baltcuolezil com- 
SS. 3 fatto 


sar 


Me 
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uratro morale. & il dé Coninck.uub.7.de 
coerc.tonciul s. ; 


Perchechi rocca il VafosChi toccala pa- 
tera: il calice ft:ma moralmente } che 
rocchifi l'Hoftial, tuttauia andarà p'ù alla 


© ficuta.chi roccarà anche FHoftia, afferma 


ancor Va'eo.l.cRegin.nu.g.iòco citato, 
dice che validomente;l'Huomo è initiato 
toccante folo il Calice, deuefi però procu 
rare di roccareil:paneco» fa patena, &il 
calice; il contatto con ambedue le mani 
non fideu= neceffariamente fare.il de Co 
uinck cariclé.l.c.penfa.che per neceflità 
almeno di precetto fi deva toccare la pate 
na.&x ilcalice, perche nel Pontificale Ro- 
mab.prefcrinefi quelto , rutto ciò folo il 
coratto delcalice giudica balteuole al va. 
lor del Sacratnento!, imperoche fecondo 
l’vfo commune,quello pare, che rocchi la 

atena pofta fopra il calice,chi toccail ca 

ice,tuttamia fi dee atrendure,chefia toc- 
cata anco quella; e comerter: bbe grande 
errore chi a bella polta non la valefferroc 
care e Deuefi anco toccare l'Hoftia dicen- 
do ciò infiemecon il Vafquez. 


z 





Di quelli che prendono l’ordi- 
fi ne. Cap. 11 I. 


E LEN 0 


(LA feina e VErmafredito fe fano capa- 
ci del Socra mento. 
a Quelli rheon è batte{=Ata , von è capace 
i dell'ardive. 
3 dl Caraisere dellaconfirivatione fe fia ne- 
cel'ario promaschè fritta il Sacranià 
to dill'ordire ; - . 
La La prinia tonfura fefiavieci faria îmanite 
|. oubritenimento de gliîrdivi. x 
»E L'erd quale ntceftàrian ente firicerchi in 
; ciafibèdinddè gli ordiz:s. 
6 Gli Interflinij fe frarnonecefferij; e come fi 
desiarno confutare, 
2 gd got nel fufripiento fe fr ricer. 
chi, 
& 32 fanciullo frinanti Pofo della 7 
ie Ph forfeaninato fe feta (A 
rattere,e farebbe venuto ad offeruare ve 
| fiità quandogli wefePe ininizioà gli 
co 0rdinà eri DI "i 5 
9 Labontà della vitata fuffiè ivàta,ta vom 


"ér.num.t 


ditia dell'anima ; quale fr vicotthi'dn 
quelio che piglia gli ordini + di 
I A * Femina non è capace d'ordi- È 
ne; € fe forfi ella s'ordina non rice E4 toe 
ue il carattere,come proua il Tol. yoshi 
Ibro r.cap.57. Ne *l'Armaftodito; (ein. — 
etto nomvi fia di vigore il feflo virile,co- Vedi Peg- 
me il medefimo nel lib. 1..cîp 63 pé guuente. 
farebbe contro l’inttuto di Chrilto No- frodie: , 
{tro Signore,come proma il Valed.ditp.9. quando fie 
queftione 4.punto 1. Henriq.libr*10:cap, #0 capaci 
16.11 Soarez tomo s dilp-s (ea fecori Serate 
do San Tomafoquett3 garra e'féa gl al 
cn corro l'errore * di Cartafrigij, dequa. 
lila Glofla nelcip. Disconitlam 27: qu. 
Siluordo 4.S6t0 diftia a 5 q.1;'artica. & 
il Vale Dita fe l'Armafrodito, nelquale 
domina il feflo vinile fia irregolare; Ré- 
fponde il Soarezi.citsquate penta, ch'egli 
tà irtegolare pet la monfttàofirà » ina Al 
Tolet.velderto cap 63. nuit:.6 tnewe,dhe 
non cirregolare: apgionge nondmeno,. 
chele la coli fi Benotorizjuonf'doltè. 
rebbe ordinare percaùla dello (candiloi. 
i Ne il mafelito è capite dell'ordine, 
fe iòn fard itato prima ditrefzito, co pnonen 
è chiaro perilcap.vevicnside presb.n0h barreTza. 
bapt-di più, fecondo S.Thom.g:3$ art3. palme — 
e feconda la comune bpinidhesèdà quel. 75° 474% 
lè cofeche no: diremo più Copiofamente | * 
di fotto alicap.6 $.4. IRA. 109915 È 
3 Mal'ordive prefuppone* il'éaratte- _, % 
redellà confituitione'di neceflità di pre- Fi si pri 
detto; mianfon di necellità di Sacrameti= Fra s/caras 
to, ometticeil Concil Trident-fM0:23. sere della 
cap 4.de'teformar x Nétar.cap.zta. te prata 
ro 9 quantorquealcuniefpongano she £i0”f * 
folo 6 ircetebi ‘alla nb ao ma tion di ira 
prececto,leggi Menriq.1,10,c 14. nUmerò. 
‘a.e‘quelle cole. ché doi ditemo di fotto al 
cap 8 numero 7. ì È 
‘4’ Deue Liamere légitimaetà di veci fi Neglior 
tà diprectiero,clidè che niunib'prendalaò dimandi h 
prima ronforazinnanzi glranni fette COM racerca (a 
pitisgiutta ica pit n ring Or- prima fon 
din.lib-6: 8 iui la Gioffa altrimenti ilVe- /7a, & 6° 
{couò vieue per va'anno fofpelo dalla col 18, #1 
lationedi quella ; fel'initiato von fiaen. | “* 
trato in qualche religione, Tolet, lib.1.c,. 


Dal '‘&rrennio in poî poffonofî pre» 


‘dere gli Ordini minori ‘come fi cava 


-cap.a ijs;dift 38.6 dal cap.in fing. diftin, 
274 tI alcuni seria. 


,}:c'Lib. TX. Cap, III° 839 
‘eèrititij; che di già non fono in vlo. Ma me dellà Quarefima alla Quarefima, dulle 
ciò è commeflo ad arbitrio del Velcono Pentecoticille Pentecoti. &cqual a vol 
imperò che nel Cuncil. Trident. fe.23. te perla varietà delle felte mobi occor. 
cap.1r.deref.fi decermina, chemonfito- rono prima, che fi compra il duoderimo 
fesifcano gli ordini minori,fe non dquel- mele, come dechiarò Sila, di parere 
lische almeno faprano la lingua Jaciva je dell congregatione : ma di quelto ne di. 
nel cap.6. fi fuppone innanzi ’anvo 14. remo molte cofe nel cap,8. $.3. Hora ci 
che vno poffa riceuere rutti gli ordini retta di riloluere due dubij. 
minori, turtauia probibifce,che polfa or «I prima è fe per l'età legitima dell'or- Dubio. 
tenere il beneficio prima di quell'anno dine fia dicomputarfi il giorno bifleltile, Sotusune. 
conuenientedietà ,.ches'e gia detro,c Refpondto, che non fi dee computare, 
nelcap.s. ordina; chefi faccia inquifitio- | perche l’anno della legge dererminato in 
ne della età di quelli ;ches'hanno da ini- -tendefidi giorni 365.costinti, come di. 
tiareà gli minori, non però prefigge lau cei Panorm. nel Capit. Querenti de offic. 
certa età, adOque filafcia ad arbitrio del-. deleg..ne fi deue hauer penfiero alcuno 
l’ordinario . . del biffettile , cofî tiene Silu. verb.aras,q. 
Ernde per  Manelcap.ir.prefigge,&affegna l'un. 3. Henrig.lib.10.cap.19.& altri. ma però 
riceuere MO à gliordini facridi modo, chemiuno il l’anormitano nel capir.Qquafidit de ver. 
gli ordini fi promoua all'ordine del Sorddiaconat- bor. fignifia. limita ciò nel e cofeodiofe, 
faeri. to prima d'anni 22, del Dizconato pii- dal che ne fegue perla medefima ragio. 
ma d'anvi23.el Presbiterato prima d'an e; che alla prof:fione nella religione 
ni25.difuaetàsè ben vero,che batta toc nell'anno biffettile, fia à fofficienza,e bà= 
care folamee il principio di quell'anno. fti perla probatione che fieno compiti i 
Come dice 1! Nau.capit.25. numero 116. giorni3 65. come tiene Silu, ver.religio3, 
Tol.l.1.capit.61.Mache cola n'habbiano 9.19.6. 3+Henriquez lc.lit.K.ne fegue pa- 
decretato le leggi antiche , legge nella rimente che fe alcuno fi fofpende per il 
Clementina vnica, de etate, & qualita- ‘mele di Febraro dell'anno * bifettile può 
te.&c.&apprefio S:ilu.ver.atas.q.2.Tab, nell'vitimo giorno di quel mefe celebra» 
verb.ordo 4.Q.1.Tol.l.1.capit.61:&altri, re,come dice Silu.ver.atas nel fine. ” 
Finalmente.al Vefcouato firicerca l'anno 2 Il fecondo dubio.. Se l’anno della pybio. 
trentefimo compiro giufta il capitul cum correttione del ©2 lendario.à cui la Chie- So/urione » 
in cunctis. deeledt. noneffendo itata in. faleuò dieci giorni, fi ima anno intiero 
nouata cofa alcuna interno à quelto, ve. per l'età requifita à gli ordini; Rifpondo 
ramente quando fi prefcriue in voiuerfa- ch'altri fono d'opinione, che fi déua fti- 
leil. tempo determinato , fe fi deva com- mare intiero, quali fegue l’Henrig. libro 
pire.cterminare l’anno, cvero fia a futfi- 10.0. 19 num.=. perche queto fauore né 
cienza, ches'habbia incominciato, &in vienein pregiudicio altrui, pofciache al» 
chemapiera-fi pofla.in dubbio conofcer l’hora farebbe cafo eccettuato nella Bol. 
queflo, non tocca à quefto luogol’efpor- Ja della correttione del Calendario, tut= 
lo;erifoluerlo, manellalegge;la Glo,nel- to ciò dicontrario parere ; quale è anco 
la Clemen.generalem. de atate,& qualit. più probabile,e ficuro fono moltigrauf- 
Silu.atas.q.2.& verb.tempus. Nau,con- fimi Dottori in Roma : dico adonque 
figlio g.detemp.ordin.oue nota , che re- primieramente,che hora à pena può fuc= 
golarmente fi hà il giorno incominciato cedere quefto calo y perche di prima dal. 
percompito, mal'anno incominciato nò Ja detta correttione fono [corfi 24.anni, 
s'hà fempre per compito, però à voltè Secondariamente dico, che dopò 1 fatto 
nella:legge s'efprime douer effer compi»s facilmente fi ponno fcufare quelli, i qua- 
to, come già difli del Vefconaro. . . li feguendo Ja prima opinione foto aa 
6 In quanto pofcia à gliinterftitijde  initiati innanzi l'età perla buona fede, 
bordini facri, de' qualtil Concilio di a'laqualebalta l'autorità de’ Dottori,che 
rento; fell.23.capit.13.€14.nora,chein Ja tengono. 
quelli l'anno fi dee computare non me» 7 Oltre di quelto nell'adulto, quando L'insenzie 
tafifica,maecclefiafticamente s cioè fi de- fi ordina,vi fi richiede della intétione,per 26268 fm 
ueatcendere il corfo di quattro interfti» loches'vnosforzato, e contré fua voglia. fsipiente, 
ti), e nò il tempo di 12. mefi compiti,co. s ordini,non riceue il CUEPVILICONERRA é 
TREE # PI st 
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«il Palud.tiene I'Afterfe,; Silueft.Tib.Arm. 
Henriq.l.10.cap.14.num.3.il Tol.1.2.cap. 
L'intiniio 16-0Um.2. maleè fpinto da t more anco 
ne nel furgravehibbe qualche volontà di preuder 
seipunse, gli ordini, prefiinm vn conl'ordine anche 
il caratterè s ecomilcararcere Peffecurio» 
ne diquello, come infegnano: gli medefi» 
mi Dottori. Ma * l'ordinato p giufta\pau» 
ra; chie cade in Hunmo contante fe non 
fi vuole fernire dell'ordine facro; non è 
prebibito d pigliarimoglie, fecondo lacé 

mune opiviove;quale fegue Henriq.i.c. 
Gli fam «+8 ILFanciullo;chemanca dell'rio del- 
ciulti pren la ragione,te è initiato.à gliordini,èrian. 
dsne:! ca dio-al facerdotio riscue il carattere ‘dell’ 
ratsere. ordine, ma tale anconell'ordinetfitro ini 
tuto *nò è tenuto al-voto della Caftità, 
feuo lo * ratificà dopò 1 quattordeci an- 
nìcompiticonofciata l'obliganza del vo- 

7 toxcome dice il; Tol.l,x.c.61.L'Azorl.13, 

Cargidig: Heorig.i,10.c:14. $.3.qualiad 

duco.:0 alto, bk ne» t 

Îta.e 9 Infommabifogna, che quelli; quali 
bara ChE fonoà gliordini isttari.fieno * di buona 
ciente nel vitax e fofficiutemente inftrutii nelle 

N lettere. lettere fecondo il Concil, Trid. feMl:az: ci. 

n 4.& 13.de reform:montli anco dal pecca- 
to:morsale; outro almeno conirite,come 
dice San:'Pom. nella 3 art. 1. Silu.verb, 

Lordo. +Cord.lii.g'2:&ultri. » 

«. aNondimenos'aleuno forto:buona fe- 
des’ordini, pelando d'effer ben difpollo, 
econtritò, quantunque veramente non 
fia) cofi farà lcufato dul peccato, comes 
tiene i) Caietcibicé ntritio. Nair cap.2% 
num. il Gord.1,qgaHenrig.libit. caps 
ra. nUm.6. Suarez tomo +. difpiovfeth.1, 
nuvi ole difp.gti(e@1/Ma nota, <he quei 
fi&cofe hbbino luogo in'quelli,che vell'ot 
dimenon presdomo "futhariitta* perche 
domandofi; pigliare. fecondo 1! rito della 
Chiela fi douerebbe aiteporre Bconfef 
fione Sacramentalegtiotà quéello,che ha- 
uelle confcientia di peccato nidétale. co- 
me determindil'Coucil, Fridene, fel.13. 
en'& caviri de facricucharileggril To- 
letol.i6.c.i6.0 PRevSg31 


i VAGGI VINTE 
© Diquelli;che prendono gir ordinivGre 
gor.di Valenza Egidio de COninck. t0. >. 
com.de facr. & ce/.difp.2.d'io. Re.c'6.1.c, 
va fimina. Gli altriSatramenti fono 
commuriall'Huomo, Valli donna, ma 
le dongie per divina ) ine 
si è 7% 


mi 





Della Tnftruttione de'Saderdoti. DA sor 
à 


capaci del Sacramentoidell’ordine.:T1 Fis brit tar 
ghuolo di. Dio hà voluto,chefolo glihuo «le 
mini fieno Sacerdoti; e)Veltomi, che-per 
ciò non adornò , nedecorò del Sacerdo» 


tio,ne cel Vefcouato la:Bratà Vergioaze i ve 
vers {ua:di tute IE OP o - 
ti gliAngioli preftanuf@ima, e digr PRI SD 
fopra uti gli Apoftoli ; imaelea:della © 00 


Chiefa,e facraria dello Spirivo:Sinto. Ves 
di Innoc.cap. Noua de pgnît.& temifiba > 
Donna èin itato di foggettione, però. no s 
è eminenza veruna di grado. sche fi, poffa cia 
fignificarein quefto (fio, La dona nel © RE" 
tempio non può infegnare ». Tim. 2. Vedi 
il Soto nel 4.d.35-Q.marmiazouc anco hsb 
che la donna nò è capace iumpoco degli 
ordini mMinori,nedi prima onibra. Stadi 
vo bambino batrizzito fi dia l'ordineyti= 
Ceuerà il carattere, mà nonla dona;diche 
eràefer fi vogka «si ricerca penmecefittà — .U 
di precetto; edi Sacramento;chefia il (ef 

fo virile dpplicaro è quello Sacr.S.Tom. 
fipplim:3 pq.39.arr1al Soro Regindio 7 
&èdifede,cheall'elfenzadi quello:Sacra. i 
mento fi ricerchi;che Huomadia serali ì° 
che l'hà da riceuere.il de Coriniack hot. © ; 
num.94 Del Selfo capace; & incapace di 

quelto Sacramento l'infégna Sao Tom. 

ciil Cappone nel medefinzo luogo, il:50- 674 
to,il Valiq.4 pirsl.cel’Anglesde ord.ib de -sp04 
Conbinck, Regin.l.c. Vedi anco il Maio» Mio 
lo lib:x.della irregol:cv@8 al Sairò bros. he 
delle cenfure cap.avApprello la Glofa acl 
c.Diaconiffam.»7.9-1: troverai vna certa 
falla opinione i’alcuni,quali dicono, ché 
léMovathe, (ld frordinano, che siceuono Alta | 
il Carattere: perche come già: hanuemo È 
detto, la donna è ‘in capace del carattere did 


ì ven 
Ò Y 


i 


Sgcramentale i 240 1,2, 1) ves intenta È 
-Sc:gli ordini minori non fofferoSacn ©’ se 
come penfanoalcuoi, la femina perdifpî — | © = 


fa det Papafarebibe capacé di quelli; dico> — — % 
no de sì alcuni, lo negano però il Valquh ‘ — ». 
245.nu:jasil de Conninck dub. 10:0U.9% : 
poiche per quelli ft colloca: l'huomo ia 
wncertoigracto della Chiefa com:poteftà =... 0» 
dieffercirarfi in viruà dell'ufficio; che'tie» 
ne nella carita Ecclefiatt. in ordincal fa* 


-erificio diuino,efidifpaneia va certomoi >. 


dol Sacerdotio + Li Donna na- 
turale, ediuina èfoggettaall'huomo,ia. 
effi nonfi fcorge eminenza di grado... 
> La fermina nedi legge commune, ne di. 
‘commiffione del Papa, può dare 
cofì dice’Armilla 1, nl 





ve °° or" 


Ud, . a Less beat ten bird 


& 


«L'ibist xo 0 


il fecondo alcuni concedone vediul Co. 
war: vél.ca piAlma mater S;s40il'Sairo 1.1; 
-capis.lico dpi dates mA 
Nellidecreti fifi:mentione della Dia- 
conelfa, e della Presbitera , Presbitera fi 
chiamala Vedoua.nercapinilo mulieres 


- 323 diftinék: imparerai 3; uali-da noi 
ai 


fonochiamate Vergini; igodo- 
sio queto nome di Presbirere la Diaco. 
nella era partecipe ‘in-qualche. atto del 
Diacono, come nella lettione delle ho- 
milien» VediSan Fom. Greg.de/Valeil 
Coniack-luogo) citato: Dicaola GI 
del capitolo; Diaconiffam heap: 
«dicefi:Diaconelfà cioè Abbadeffa Alcune 
femine Diaconefîe , Presbitere:fono ftate 
rderte, e Velcoue; perche gli miarici: loto 
‘erano; dopò la diuifione: ‘farra del leuò 
Diaconi , Presbiterî e Veftoui . vedi il 
Coninck numero g6.he.8il Vafg.difput. 
ins.tip.3. priori.01a) 190 tir tisi 
no Nel'Armofrodita: Di queta materia ne 
stratra'il Maggiorscap.27.l'Auilap.7.difp. 
3.dub.s.Sotoart.a.l.c.il Sanchezilib: 
È va 


© ppatridifp.r06;* Me sn 


De? Catafrizi Queltierano di penfiero, 
chele Donve fottero tapaci dell'ordine, 
e le-honoranano del Sacerdotio, come 
attefta Ja Glofa nelcapitoio Diaconiffam 


: 27:quat.t.Vediil Praceolo ver. Cataphri 


gesbVal.licall'herefià di coftoro da mol- 
tè tara ricetuzio particolare dal Cappo 
ne fopra San Toml.cap.de! Epuhiani; ap- 


«preflo î quali le femine:erano 'Sacerdo- - 


vele , ne fcriue Epifanio haces,49. il De- 


. .conincknum.95.lic. 


Il Caratiere della confirmatione è Alcu- 
ni dicono,ch'il Carattere dellaconfirma- 
tionefi ricerca per congruenza; alcuni in- 
fegnano,che-laconfirmatione;è.coman- 


_ daradallaleggediuina, altri dalla»mede- 


fima legge, mà folamentelin qualche ca- 
fo; altri ecclefialtici,altrifcon quali è San 
"tomafo nel adiftinéà 7. qualt, articul. 1. 
Adria.q«vmca artio.8.col6.it Suat.tom:3. 
‘nella 3-p.difpur.38: fett. 1. il. Vali. tom.4. 
-difpurs.qiz; ponto 3. Regin.lib.28.c2p:j. 
itt.quettiazz: de Sactamentis.il Navar. 


‘capa zmimer: 9. il de Conintk romo.1+ 


è 7aiarft.8, Et tom: 2:difpad.dubuo.. 

‘ida néfluna legge , ch'oblighi al mortale 
E quetta opinione nella noftra età è opi- 
nione 3 come anco'attelta il Vial. 
la ommiffione pet difpregio farà morta. 
i rifpetrodello fcandolo 


le» ctiabdio per 


Gipi TIT: 84r 
graue ,.porrebbe-efTer: peccato mortale 
vediiat Coninck tometehee: te 0a 
Nell'anno biffertile, Vedvil Sanchezinel= 
l'opera inpeala fia capa GbumnerO 3a 
cuni diflero y;C e computare lì 
dal di della concerrione, ma. queltotiale 
fo,ilSauchezi.cap.nusgro 4 Nediii Ga 
Uac.4.decretipar.300p 6, $. omumgule 
caua il fettoviuo dal ventre legato, & 
aperto della madre all’hota fimafi nafce 
re, e da quel rempo fi deue computare 
l'età, il:Mendofio dertateminicapitul.1. 
mun:2s:tlSanchezl.c.Quando l'età:fide» 
uc ny pvt nmoamento, 
.eiriod di i(fl'hora della nafcita , bifogn 
afpettare rutto quel giorno , fenonfi 
il giorno; mail mele» s'afpertà roi 
mefei fe nonconfti del mefe, maidell’ane 
-no;itirai chebifogna afpettar.ii fine del. 
«l’annò» [Vedi il Sforza odo nel trat, dere» 
{tituzio integruor p.1.q.2.att.9.il Sanchez 
cpunazitioi ara Ca. tititdo abi misaio 
> L'ordinatoda tizvor giuffo, chacade,&e 
l’initiato all'ordine: facro pettimo 
dente in huoîma collante, n6-è tenui 
hore,fe non rattifica dopò il timore, On» 
de il'Sanchezlib.7.de matrimonio difpu. 
3o.nu.L1..il Sa ver.ordo nu.24 il. de Got 
ninck dub:r4. nu.145» fe ceffante il timo 
revnasfol.voltafi (erua del’ordine prefo, 
ratifica per quell'atto l'ordine» ch'eplihà 
£ [riesci tenuto all’offeruanza della ca- 
tita,& al récitare dell'hore.canonichesil 
èzide màtrim.é pell’op.mor.cap.3. 
«nuw18:1.0. Intendi uì,fefùiaitiato innan- 
ziil matrimonio.» Lorpè sale rzdra 
Dell’ordine per forza, eper timore al- 
cune cofe a il i itreg. 
cap.16.& il de Conincl.c» 


+1 Al fanciullajehè on hà l'o) ope, 
Dura ndo,n par age eo e 
à quello, Soze eta sglifia 
neceffario l’v{o della ragione. Non piace 
quelto atDurando per la vera opinione 
prioni dall’autor commune S. Tom. 
nell’addît; 3ipar.queit.3 gsacricul. 2. Sora 


‘nel 4:dilt.=5 pranzi Val. 


f q4par 3 An- 
gia nel 4. deord, ilCapponetnS. Tom 
c.il de ConincK dal t0.!.c.concl.zxad 
innanzi lapazzia,Vlando bolo 
della ragione, per:niun.nfpettovolit P 
cidinc ioilalidumeste fi conferifcel’ar= 
"poro disc ilde Coninck licap, dopò la; 
ut» cas Le x ® 


ta quello propoli beveci fn: 
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ciullo, che non'sà ancora I'vfo della ra- 

ione s l'intentione della Chiefa , il Soto 
.xdice , che per riceuere gli ordini mino. 
ri non è e/prellamete neceffario l'vfo del. 
la ragione di neceflità di precetto . 

Nonètenuto al voro di Caffità, Cofi an- 

coil Sanchez difpur.3.0.citato con molti, 
de quali egli ne fà commemoratione , al. 
cuni tuttauia fentono il.contrario con il 
Sanchezil de Coninck dub.14.num.134. 
l\cap. 1 
Rarifchi.i confapeuole della fua liber= 
tà fpontaneamente effercita l'atto dell’or 
dine già prelo, all'hora'ratifica, ch'obliga 
alla continentia. vedi il de Coninck-dub. 
135-1.c- 

3Che fi deue dire dell’initiato dopò l'- 
vfo dellarragione, ma innanzi la puber- 
tà è Sonotre opinioni, la terza è del San- 
chez, &appreflo di me la più probabile, 
dicequefti, che non è tenuto alla conti. 
nentia, il de Coninckl.c. probabilmente 
infegna;che gli impuberi, quali fono ca- 
paci del male ; fe intendenti fono ini. 
tati contragono l'obligo della continen- 


za. ‘4 

De gli ordinati per errore il Maiolo 
lib.4.della irreg.cap.36. 

Di probata vita. Dell'honeftà de’ collu- 
mi,e della fcienzaril Soro.dift.25.q.1.art. 
pei pren 2.l.c. Regin.cap.6. num. 
33.l:c.il de Coninckl.cap.dopò la quinta 
‘conclufione. 
. Conferite, ò pigliare gliordini innan- 
zi l'età dalla legge prefcrittà è peccato 
mortale. Soto art.2.1.c. $.Ex quo. 





A quali fia prohibito riceuere 
«gli ordini. Cap.1 V. 
ELENCO. 

11 Bitami non poffono ordinarfi. 

3'I gr gn penstenti mon pomno ordi- 
: “narfs è r* I Yi.e 

3 INeofitinon foffonoordinarfi.: | >, 
4 1 Gurinli quali non peffonoordinarfi. 

$ Quali ff dicono tali..1 © 

6 Quelli, che fono di corporvitiati,e quali; 
7 Gli allegitimiy A 
8 1 Pellegrini quali no fi ammettono yche 

nandana gliordini. 


«AL é 
È è 40 
‘ |) 


Della Inftruttione de Sacetdoti. 


9 Gliinfami, & ignoranti: îi 

10 Gli irregolari fcommunicati fofpefî , in. 
terdetti , echenon banno legitimro ti- 
tolo fono regettati dal prender gli ordi-' 
ni, 9 ‘ f : 

11 Ordinati in diacono,o foddiacono dal Pa- 
pa non poffono effer da altro. è gli altri 
promeffi.. riti) 

12 Finalmente i coniugati s'efeludono dal 
Sacramento dell'ordine. is 


Alle cofe dette fi comprende_ss 

che le femine foste an di ri-- 

ceuere gli ordini, &l non bat- 
tizza ro per neceflità di Sacramento pins 
oltre perineceflità di precetto fi ricerca, 
chechis'ordinafiaconfirmato; &habbia - 
la prima tonfura ; legitima età , & vlo di 
ragione fufficiente litteratura , intentio- 
ne di prendergli ordiniye finalmente;che 
nonfiain peccato mortale, ne-habbia al- 
tro canonico impedimento da quelle co- 
«fe, ch'io aggiungerò qui di fotto per-:me- 
moria .: : 

* 1 IBigaminonfi ponvoordinaress Bigami. 
cap.acutius dift.26, Silu.ordo 4. qualt.2. 
Tol.lib.1.cap 65.Suarez tomo 3.difp,49. 

per tralafciare gli altri, qualiapportano 


glialeri, 5 


2 I folennementepenitenti, c.ex poe- 7 /olenne- 


nitentibusdift.g0,Silu.l.c Tol.cap.64.nu, mie pen 
7.Suarez difp.42:fe@.2,num,3. Ma hora 599%» 
nonè.invfo: perche non fi fogliono im. 
n panmitentie.Leggi il Bellarmino 
ba .de pesava, 22. 4 

3 I Neofiti come nel cap.1.& 2.dift. 
48. Siluett. l.c. Tol.cap.64- copia difpur, piso 
43. £A,34 quale vota , che i figlioli di 
quelli; che fono battezzati innanzi l'vfo 
della ragione non hanno quefto impedi- 
mento. | 
4 ICurialiycioè quelli,che perrifpet- Curiali 
to dell’efficio (ono vbbligati alla Corte, 944li fi di 
come Giudici, Auocati , Forenfi, Nota ‘49* 
ri, foldati,e fimili miniftri capitul.1.&. 
cittin: s 1.Ma gli liberi dalla:Corte, quefti 
poffono ordinarfi, fenom:fi fanno infa-. 1,” 
mi,ò peraltro rifpetto irregolari. Siluett: 
q.2. citalil Toleto.cap.6o. il Suarez difp. 
47.(eR4sverl.5+e per lamedefima ragio- 
ne fi rigettano quelli ,che fono obligati 
aiconti, comegli Attori,effecutori, Pro» 
curatori, & altri c'banno publiche am- né obliga- 
miniftrationi forenfi ,de' quali Silu.verb, ti è ràder 
rauicinia,Tol.cap.6o.il Suarez difpue.s1. «0M0. 


Quali fam 


Ù 


“Lib. IX,00Capi Ii oU 


fett 3. Henriqlib.14.cap.s.&eudiyil Li- 
tolo neldecretale de obligvadratrocinia, 
5 I feruinon fi deuono ordinarcextra 
de ferus nonordio.e d:lt.54. pertotum. 
Siluett. feruitus $.6.Tol.cap.59. il Suarez 
difput.s 1.fe.3. Hentig.libro 14capito- 
loquinto, 
ahi £ 6 Sonòributati ruttò quelli sche fono 
| duano di dicorpovitiandilt.55..permultà cap. Et 
High #* imel wisde corp. viciàto. Et nel me.déeler. 
xgror.de quali Silu.ver.corp miuarus. TO- 
letocap:63.Suat.difp,5 1-10. e fono tali 
quelli, che patono'il mal cadùco y di fono 
o ‘manchi di quaiche membro corporale» 0 
| potabilmente debilitate, di motto schele 
-fia limpedito Fyfficio, &xffercitio dell'or- 
dine;ò monoculi,a chi nua nca l'occhio del 
a Canone;ancogh End ijòegli offc(- 
fi dal demonio;e gli fuori di feytorlennati, 
e pazzi, ò altrische per difetto del corpo 
geuerarebbero:horrore,ò fcandolo; & in 
ì Parga i ‘Armafroditi, de quali s'è det- 
i} da dcap.3. $.1. IOAGA LAS 
| Migitimi. ; 7 GhAlegiimi capitolo primo,dift&& 
rt ‘capi. &wvit.derfil Presb, Silueft.verb..Il- 
ic rlegiuimus: Tolesdlib.1icapitolo 58.Suarez 
i di RETE: si : $ i 
Pellerrini Pellegrini ye non hannolettere, 
quinì. atcani- be ya divab GUali qualit nona 
fano oriondi di-quel Vefcouato , 0 non 
© lhauno ividomicilio;ò bencfic î 
«ilcapitolo cum pulius de temp.ordin.tib. 
-G.ma gh ignoti fi chiamano, dequalila 
-vita, é Porigine nori colta,e non è nota al 
IVefcòuo cap. Bpi(o4 ditt:24.-Etcap.qua- 
rendam 2.9-7.Silu.ordo 4. quatt.2.Toler. 
cap 48. il SuareZ difp.42.fe , num:5. 
Ign q4A Henriquezlib.10.cap.12. e noi fotto al c.. 
I Iufiami - "SG MALA Nd 4 
Ì 


Serui, 


i 
: 


9 Gitinfami fono ftacciati dalla pro- 
momnone,&effercitio d- gli ordini capir. 
saici dîlt.33. Btcap:quiin aliquordiltos i. 
Etc.ibfames 6.quatt.1. Si'uverboinfamia 
q.3.Tol.cap:62..l Suarez di[pur.48:felt.1. 


ne fî prohibifcono quelli, che fono obli. 
pon ae 9 TA 0 Logi Silordo 
+Q:30 2 «lc. qua i 

A oiuhe petit svcidi pareti ld 
“die infami, non fono irregolari, fe non fono 
j dalla ianco l'Heririq. 

libro ra ‘quinto, numero terzo, 
| dei figli degli hareuci;&c.leggiil Folero, 


Per libro 1.cap 69 





Md pi 


ore, Siluelt.irreg.nel principio. Tol.capy!. 


equel;che fegue,e perla medefima tagio * 


| Degli Igaoranti,che nanfî ponna or 
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-dinaré, ne tratta)il.Toleto Libro primo,» 

«Gainutme.i 69 smi vati Si tato 
‘1a Gli irregolari non.fi ponno ordina- regolari» 

s7.tevciclibro 14.capit.z.numerogui 

to.danchezidiiputa nume ve 

menténeancogii (communicati, ne.di (o. 

Apefi,ueglrantetdatti. Tolci.libra primo, 

“quinto; Sua iti i fe@.11num.pT 

Pingiit: cmimar I,chemancano:di tito. 

lo legitimo: di fottentatione fi polfono 

ammettererà ghordini facti, came dirò 

nelc8.nel fine. } tion: ; 
«110 Oltrediquelti quelli, che forio pt O dima:t 

dinati foditiatoni; di Diaconidal:Papa!, 44! #apa» 

nov poffonoda altri effer-piomo@è gli 

‘ordiui fuperrori capitcumin diltubut.de 

remp.ordina&:capit Filuai.«.quaitio;p 

Sii. ord4.q.2. $.16.Ant3 paita4t. 16, 

S.conil Palud.: ;. |. ORARIO 
13% aa Fi i ‘Congiugati fono 7 maritatè 

prolubiti dall’ordine-facro c. firiude temp, Wed: lago 


Silucordo 49.:$.18-Hencig. £'4%+ 
lib: 13: cap.39xnut il Soaret cappa 
Tnum.5 4, Pt ti ue Vai 


DOS 


AGGIVNTE. 


TBigami. Vedi il Couar.nella CIém 
fadobisgrt ta: il Muol.iibro primo, de 
irreg.capi>izaliSuarezionisintlla pe: 
il Suro lib. 6.cal cap.3:l'Apila par.7.difp. 
8.de cenf, £ î 

+Dell'irregolarità, alcune-cofe he dice il 
Ki nel libro'primò , Vedi il Soto art. 

c 


3.10 
GliNtofiti. Vedi'ilsSanchez librofecon 
do,op.mor.cap.28,nwré.la Prole ancora 
‘deglihetetici infuroalla feconda genera» 
rione fono privi dalla: promomone degli 
‘otdint Vedi il Maiolo Faricà 
Nb-g.caprse ilde Coninck tom. 2/difpur, 
n8.dub.7, della irregolarità, TI » 
1 Consiigati. 11 Coniugato non bigamo 
innanzi;e dopò il confummato matrimo« 
‘nio acconfentendo la moglie (pontàheg, 
& elpreffaménte può palfaredaltinatri» 
‘monio al'prendet de gir ordini. vedtil A 
comug.decanuerfconivs di quelta m2. 
steriane tratra diffulamercil''Sariche2tlib, 
feptimo,de matrimomiò difpu.3 8:99. Ve. 
drancheil@ouae nel'4 decret-ranizicap; 
6:$.numeroterzo, &il Decor -Rrbm.2. 
difput.75 dubit, 5.6, Che costi merte nta 
perche 
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‘perche il‘Marito acconfentendo alla mo- 
glie,e cocedendo licenza,pofla effer pro- 
moffo à gli ordini»vi fono cinque opinio- 
ni,de' quali apportarò ioquelia ; che più 
piaceal Sanchez, &à me; Dal c.Comug. 
cit.ouevi fono quefte parole. Ninnode 
coniugati fe dense promonere.à gli ordini fa» 
cri, fe non farà affoliuto dalla moglieyche pro» 
fitta:continenta + Larifpotta è pendente. 
Sela moglie è Giouane deue centrare 
mi religione sevotare continenza; fe è 
vecchia, & aliena dal fofpetto dell’incom» 
tinenza,bafta,fe fà voto dicontinenza nel 
fecolo.Vi firicetca etiandio la licentia del 
‘© Vefcòuo, cofi il Sanchez difp.39:nU,6.7. 
Vedi oltre di quefto il Couaril.c. 
-..Se la moglie commette:adulterio , il 
marito, ricalcierando ella $& contro fua 
voglia;fi.può promouere à gli ordini. Ve- 
diil Sanchez di(p.39.nu.2.\elibiro. c.11. 
ver.16.vedianco Rebello lib.3. quatt.1:. 
p.2.deoblig.iult.num;10. 0. iu 
‘Sendola moglie heretica perféntenza 
della Chielacondennata; manegarei con 
il Sanchez difp.15.num.22. che.il Marito 
fuo, fendo Catolico , potefîe afcendere à 
gli ordini. 


[© d% 


. Delminiltro dell'ordine. 
fio go94 Caputo Vie ito 
se, certi era seta 
ELENCO. 
xo Il minifiro ordinario del Sacramento del- 
ci il'ordine quale»; |... n 
= S'altri dal Vefzomo in poi poffano conferire 
0 ordiniz«hi,a quando. riesi 4a 
3 L'ordine.conferito dal Vefcouafcommumi. 
rato, ò pracifo,&c, dralido. 7 
4 NVefcouo sch'ordina 10 che non le fra 
fuddito,che pena pata,fe ciò fu fenta 
ivi dicenza di quell'ordinario , 

4 Ilvefconoinaliena Diocefe come; e qua- 
cuedi perfone poffaorditare. © i 
6. La Tonfurasi, wa chi poffa conferire: il 

| Peter: mori.della. fua diocefe,. +. 
LTL Gapitoloin Sede vacante fe poffa con- 
Li rspoder dicnilfiria. da Jopeffa 
8B-Abbari ,& eRenti rando fuor de' confi- 
. ni d'alcuna Diocefe » quali poftano or- 
apnea giga i 


dei i 
> trà 


eTuddldrtse 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. 


9 Ze dimifforie fe fpirinò per la morte del 


concedente . 
10.Come pofano gli ordinarij conceder di. 
mi rie * : 


\Irsl Vefcoui quando poffano ordinare foi 


fatviliari... 


orta 
I Lminiftro ordinario dell'ordine è il. 
I Velcouo; comeidiceil Conc. Fior. 


l.ci&cil Trident lefl.23.cap.4 &il 
Can.7.de facro ord.e la commune opinio 
ne de' Catrolici. Leggi S.Tom.q.38. Pa. 
lud, Soto, &altri difp.25. Silu.ord,3, per 
totum Bell:c.11. Val.difp.9»+9-3. Henrig. 
lib.10,C4p.23. i 
Il Velcouo ordinario miniftro dell'or- 
dine. | i 


2 Mafi poffa vn'altro sche nonfia Ve» Ung asi 


fcouo ,amminiftrarè l'ordine; lo e{porrò dote non 


con fette detti. 


può etiame © 


Prima dico, che il Papa non può com. #f0 di com 


LI 


one 


mettere la: poreftà di conferiré*gli ordini ee ai 
etiandio minori à quella,che non è Sacer conferire 
dote! come dice San Tom.qualt.3 8, artic. ordini af 
1,313: Silus0rd.3. qualtio,7,:Paludan,nel pelo 


uarro diltin&.7.qualtio, 4. Victoria qua- 
itione 233. i i 
Secondo dico y.cheiper commi 
del Papa non poffa vn femplice Sacerdo- 


teconferire tutti gliordini minori »»San £/ 
minori. 


Tom.artic; citato Vitt.depotecel, q.=. il 
Bell:libi1r:«de Cler,cap.17: Soto diftin.2 6. 
quett. 1.articcri Val.punto;a. Henriq.cap. 
‘23:ne iluoghi, fopra nominati; il Conar. 
lib.1. Var.telol.cap.ro:numero.10;* Ma'à 
gli Cardinali e conceffa.ciò per confue- 


tudine..come notavo il Soto. Henriq.& , 


il Val. dr) 44 : 24° : 

* Maà gli Abbati fi concede per legge 
commune nelcap.quoniam dico. enel 
‘capit. cum coptingarde etate, Be-qualie. 
orditutto ciò è da notare, che quelti non 
poffono ordinare fenonilorofudditi co- 
me.decrerò il Conc.Trid.feffionè=3. ca- 
pitulo ro. dereform. ma non ghi altri , fe 
non hanno fpirituali dimifforie de’ loro 
Prelati elfo ipeciale confenfodell’ordi- 


nario del luogo, nel quale fi vogliono or- 


dinare fecondo. che dechiarò Ja congre- 
gatione del Concilio». 0 in.) 
Terzo dico.» che l'ord 
raro.s e Diaconato non fi può conferire 
da femplice facerdote per icommi@Mone 
del Papa, Cometienela commuve opi- 


-nione,quale fegue il Conar.libro primo, -. 


van 


1) [#1 
dine nel Presbite= 


acernote 

peferton 
miffzome 

ffione dei Papa 
Conferire _* 


ordini 


#4 


ip 


L'ase 
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ar 
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Lib, IX 


varirefol.cap.ro.num:ro. percheil mini. 
ftro dell'ordine è determinato per legge 
E determi Siuina, Ne olta incontrariosche già Che» 
mare i mi. rOpilcopi confetiffero quello ordines per 
niftro del- che quellierano Vefcouiz e coaiutori des 


f ogg “e gli ordinarij ? malaltri Cheropifcopi , che 


re ta erano folamentefemplici Sacerdoti, non . 


conferiuanogli ordini , comeidice il Bell. 
c.7il Suarez to. r.difp.1r:feQ=. Henriq. 
lib.10.cap.23- €24. $ 
Quarto dico jche il Semplice Sacerdo- 
te può conferireil foddiaconato per com 
miffione del Papa, come Vitt. quatt: 235: 
Hetirig.lib. 10,cap.23.$:1.lit.c.con il Ca. 
ieri e Duran.!.c& Innoc.nel'c.quanto de 
Confuet.quali atreftano,che quefta facol» 
rà fia [tata alle volte conceffa; ma S.Tom. 
: tienel'oppofito, quale è feguito da Silu, 
ordo 3.9.7. Bell.c.7.ne! fine. 
. — Quinto la prima tonfura non può con 
FI ferirfi da Presbitero Parochiale fenza la 
commiflione del Papa, come referifce il 
Soto'art.I.c. Silu.ordo3.quatt.avVal.q.3. 
punto =. Henriq.cap.23 pumer.3.contro 
L'Ofen & il pavor.nel detto cap.quan- 
to. E fi prova dall’vfo della Chiefa: per» 
cioche vo femplice fagerdote non hà con 
ferita mai per vfficio = come dice l’Henri- 
quez.lib.10.c‘9. lit:q. 
Setto il Vefcòuo non può commetterè 
ad vu'altrola ordinatione,eriàdio de' mi- 
noti; per il c.aqua de Confecratione Ec- 
clef. perche non può quelle cofe, che fo- 
fo diordine, ordinare ,& imporre adal- 
tri, che non fono Vefcoui. Silu,ordo 3-@ 
1.Henrig.! poco innanzi notato. 
N Vefeouo Settimo. Finalmente il Vefcono,che_> 
Ren Sacer- non è facerdote non può coferire ghi or. 
ud sta dini ftondo tutti , perche è atto di ordi- 
tire def ne, quale chi non l'hà, conferir non puo- 
Ri te. Silu,ordo 2,$.1. & ordò 3.q.1.e moltdà” 
meno , chi nonè battezzato. Siltuordo 2. 
Erè euidente perte cofe dette. 
I Vefeoms - * 3 L'ordine conferito dal Vefcono 
ommuni- fcommunicato , è Precifo, interderto, fo- 
na preci {pefo,o fimoniaco è valido;perche né la. 
ar > fila tale poteftà dell'ordine. arg.c.nò vo. 
mon ng rà Cet I.q.1-€ nel cap.Baprifmusde conuer. 
dela pese- dift.4, ecofi infegna San Tom.g.39 art.i. 
tà Soto diff.23:q:b.art.k. Vate Lens ogi 
.1.Heatig-lib.ro,cap.31.& altri commi 
pomini inni il Vefcouo, foffe 
denontiato tale nominatamente ,, “‘ 
fofse notorio perculsore di Chierico 


dinato da quello, farcbbs fofpefo, come 
n 


—» 


Cap. T Vi! pel 845 
di fotto fi vedrà nel capitolo vitimo; $.4+ 

4 Il Vefcouo non pudrordinare, fe nò i 
i fuoifuddisi,e nella propria Diocele.Ma ,, pena 
per l’efpofivione di quefto nota otto colè, 4e/ prefco- 
“i rd atioda il big che poet nOn s60,ch6 va 
glidilu iti fenzala licenza dell'osdi- na vno né 
nario loro, fi fofpendedall'efecutione.3 4 Uri /- 
degli ordivi per vn'anno. E gli'ordinati in 4° 
quefto modo da lui fono folpeft dall’cfle- 
cutione degli ordini ricevuti ad arbitrio — | 
de) proprio ordinario, feconda.il Concil. Vedi Pag 
Trid.fefl 23.cap:8, de'reform: &reftende 847%» 
quefto etiandio a Rico e ì 
de reform. Que è da auuertire,chè quelli, 
c'havno il privilegio del Papa;che poffa» 
no efler ordinari da qualunque Antiltite, 
opt non habbiano bifog no d'al. 
tre dimifforie: tuttauia hanno bifogno 
delli reftimoniali del proprio Ordinario 
della vita,e de*coltumi, come determinò 
il medefimo Cone.dì Trento fel: 33/c.8\ 
de reform. fottole medefinie pene; come 
norò il Tol, lib.1.c.49. nu.4'Et Henrig.ti 
13.cap38 num-2, Ma fe quelto decretò fè 
eftenda anco alla prima tonfurà vedi api 
poil Tol.nel medefimo luogo. i 

5*Secondo nota,che il Vefc.quale nel 
l'altrui Diocefe ordina con licenza del. 
l’ordinario delluogo , non può ordinare 
pre quali non fono foggette à quel» 

‘ordinario, fe non hanno dimifforie ge 
nerali da loro ordinari}, perchecon que. 
te può ordinare ciafcheduno fecondo la 
dechîaratione dalla Sacra Cogregatione » 
e fi caua dall'iteffo Concil.lel.c.tr, de 
reform.e nel medefimo modo interpreta 
la Sacra Congreg. il decreto del medefi- 
mo Concil.felf 6.0.5. & fe(T.14.c.1,de ree 
for. Quiddine fegue,che il Vefcomo,gua = - 
le con detta licentia ordina in Biocéfe 
altrui;che poffa iui ordinare i propri) fud- 
diti, come il Tol.tap.49. num.1," " 

6 Terzo nota fecondo alcuni,ch'ìl Ver 
fcouo può conferire la tenfura è fuoi fud 
diti fuori della (ua diocefe'come dice Re- 
buffo Henriq.l.3.c 6.num.6.ma con tutto 
ciò feconferifce ad vio né fuo fogretto 
fenza dimifforiesò licenza del di lui rela» - 
to,eti&dio nella fua diocefè è lofpefo per 
vn'anno, che nò lo poffa conferire, come 
haffi nel c.fin. detemp.ord.i.6. E nota il 
Tol l.r.c.88. num.3. che taletonfura ad 
‘ogni modo farebbe valida, & 11 medefimo 
dice la Sacra i onEraggiuoei nòdimeno, 
che non larebbe valida, inguato è gli ben 

aeficij, 


Notm 
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neficij,che fi deuoho ottenere,(etondo 1a. 
pratidellaRoradeggi l'Az p.2.1.3:02p.49. 
. gio oltredi cò*-we it Vefcouo titolare 
,, penù fenzailconfenfo del fuo Prelatocd 
10» ferireadalamolatonfura fecondo il me- 


MN yelons defumà ConciliTriden. pene lots 


90. bs dos de reform. Sotto lepene fi adette 
n pr0%7 nebprimonotabile, 8L.il Tolee, libro pri» 


Oltramon 0, Capitulo.49*numero terzo, Netam 


- tanofenta pocoil Vefcouo.in Italia può ordinare 


ticenza det yn Oleramontano fenza la licentia del 
Sue ty fuo Vefcduo; ò del Papa fotto pena arbi: 
Pepe. diva Bilal cato peas eten: 
f ordin. libro feRodel quale più di forio 

" al'capittlo gtrauo., S;ottauo,.. Ma fefia 

lecito ordinare vn'eltianeo fotto raciba 

birione leggi il Suarez dilpi3 1. (et. pro 

ma numero 17 quale fenza l'vo'el'aluro 
dalla.cenfura ; quando fi faccia ciò. (otto 

buona fede v'aggiunge però,che quelta 
ravficatione non cofi ageuplmente fide; 

ue ammettererns!e' queto, pare più fecu, 

ron: Perlachg fe dopò il. fatto l'ordina» 

rio non-habbia ratificata la tale ordina» 

zione, in-quelto modo. l'ordinato è renu, 

to nel foro.etteriore offeruarela folpen. 
fione:perlo fcandolo, quantunque vera- 

mente nel foro della confcientia noa è 

A i O RIE 

2 Capito- -\vljn7 Quarto nota fecondo! nero 
lo ga Teidentino, feone:7: capitolo 10. de re- 
vacante cò for,cheil capirulo;infeggia vacantenoa 
cede può fra vo' anno conceder. dimifiorie è 
pò d'anno, Preadergli ordini, ne' quelto she-fucce 
de nella Giuritditrroneio Jogo del Ve, 
fcouo , eccertuari quelli.,.che. furono a- 
ficorti per occafione: del beneficio: fotto 
pene aeli'itefio luogo contenute 3 Co» 
mmesferileei Toleto libro primo. capi 
ul sai Suarez. difp.31, felt, 1,0 umero 
295 L'Heoriquez bro 13. capuulo 38, 
numerò fecondo ,..quali:notano. pari 
monte, che gli ersioantali min, contra 
cuelto Canonenan fonofolpefizma pri- 
Lari del priuilegio clericale, particolar. 
mente nei Eriminali, Nondimanoauver 
ti, Ché può infca de pio abno il Capitolo, 
i il pr Vicario darlettere.tefiimoniali 
e Col'umi: perche non lonodimiforie, 
fesopdoil Nawar.conl.a 7.de temp, ordio. 
Puo oltre di ciò 11 Capitolo pira 
ci altro Veltowo l'attioni Porzificali; e 


FoatErire li ona ola i leo 
tione del Conc diTrentagiufla la dechia 
date dela era Gopgregauonea ci 


si { 
3f7 + SS 


Nora. 


Della Inftrutelone de' Saatidoti. 


fauorifce ilcap- Pontifices.7. qualt. Etit 
cap.fi Epifc. del fupplirela negligeutas 
del prelato lib.6. vi 


vAggiungi parimente ».che paflato.l'ati= | deo » 
no:della vacanza fe dura efia vacanza è sa 
può concedere. dimifforie, è, gli ordimi ©» > 
estandio nan.coartati sesmltretri i cofi i : È 


Nuuar confilio:44. detempor,ordin. &.il, 
Toleto libroptimo., capitulo.49. numero 
fecondo LA ‘CAMICIE 
8 Quinto nota; Ne à gli Abbiti,aead È 
aleri eficoti efiiitente ira i. confini d'aleus di 
na;Diocele è lecito conferire la toofu ra, i D 






gliotdini minori; neconcedere dimiflo» La congre: — 
ric ad alcuno, che non fia è lero fa mesi» 
regolare, come deccetò il Concilio. cblarà in 


dentino;fell.z3,cap-10, derefomat. Sor rorno è gli 
to le pensiui contenute delle til Ta, Abbazi n 
bicna libro primo, capitulo:49. numero grarza dele — 
quiato» Mala facra Congregatione de- ris metili 
chiarò.che porelîe anco ordmare gliali r3rji m 
trixcomparucolare, See(prefio confenfa te del cone. 
de Jororordinar:j; come noidi foprafiaue» cedense. 
modettoal$ 2, | sato ramiti + tab ° 
7-19. Seito notaidi vo ra concele 

fa-granra delle dinsiflorie nov fpira,ttanee 

la cola nella-fui integrità, dopò la morte ) 
dicolur, chel'hà conceile, o perla finita) 

& terminata poteltà di lui. acciò non pi 

rino famli,gcavi valimascò flo “il 
lefecutioneso I’vfo.diguel gp it s 
A corbasba filone deb de ; 

nella pratica detta.forma HS: fi 
Ape 43, aware, nell'Ap de reddit, Ee. i T 
clefialticisqualt.3 mon,8. NagarBbste 
Cap.az.nel-finc, cl12»Cap.3. verb.10. fe- 


condolcap.inpes.gratia de otfic.Et pot. ,.; - 


Ò 


Fila ing 1a a he us cdi To Noci wu 
ito Settimo,nota , che i tre ordinarij Nere: — 
pollono concedere le dimsfforie cioè d' Quai pofta 
Morigine,di beneficio, e domicHlio, SÎC00 }e dimifso- 
do ri.ecum nullus de temprordì dibrofe rig. o © 
fio. Prima Vefcauo d'origine,cioè, del luo” 
go,nelquale vno è naro di madre,che fia. <a 
si per dimoratgifecondo Velcoyo.dibe- .. |. 
meficio,nel quale cioè il beneficiato è.te-.... . 
auto rifiedere quantunque fia tenue. Sil: + è 
«pel. Ciu.qualts. Henriquez lib 3 0.capit. +1 *ì 
appena) oto IU AR, i 
LI AUFI 1 ANCOLCN pi te ha ta 
podio i (LA A ni, 
go capii, cumvulius generalmente parla, da 
«come noia Franco Giou.Andrea Domin, 


3A 
veni Lan 
I 


Terzo Velepuo didonicilio,goe dellua- . * w% 
aclguale vaov'hi domieio,8chabita n 
- LI ° i PA 





Nota. 


a 


obi VITÀ, Capi VT 


stione don penfisto difermarfis Gitantiat 


ipniNarariconbi! 3 identinprotd:Ner ilcher 


piunicra mente toprai ; che nél:foro olte4 
fiore i prefumercid di rato, feinrquettuo, 
gol'huomo somvi farà dunorato perdie= 
ce zoo), quantunque vi fia con animo.it= 
deliberato; Setrr:toluzo, come di ritor a- 
re,fe gli mettete ‘più conto: ham.confik 


Demicilio qUiatode fi presb).& Henr. hofetonda» 
quando fi riatmenteduaere, che n0u' batta l'iffitua 
prefsumi. phabitatione;etta o d'va decennio, con 


-— 


intebtiontedinuoraaralia patria. Terzo 
chevio può hauere più ttanze & habica- 
ionica p.sslet=. ‘de refcripo Etaui Fe 
po è:Gion Abdrear > 49° : 


Il Veleouo + xav©ttauo nota, cheil Vefcobo puà 
quado pol ordinare * vnfuo familiare ancorche non 


Saordinare 
vn /uo fa 


miliare . 


le fia fuddito:, fe diecofevicaccortano. 
" Prima, che pervn triennio babbia dimo» 
ratoritco, l’alerà è chefub:to gli conferi. 
{cwiliprumo beneficio vacante fecondo il 
Conèil Tridentino yfefione= 3;cap:9.-de 
reforsi. Nau, Conhilio derempor.ordia. 
Sùàreztomo s«difp.3 relè. 1» ntthero1 4 
Heorig.libro rr hot 22, numero fe: 
condo.:Ma permielligenza {uppi prima) 
mente, che quelto hà luogo nel:Veleduo 
ordinario; ma non nel titolare; perche à 
quelto haucua probibito il Concilio di 
Trento.le 0.14 cap.a derefori come nota 
il Suarez Secondò haluopa nella prima 
toafura;ne1 minor, enegli ordini Sacri. 
Terzo chetale fi poffa ordinare ancheà 
titolo di foffecîente Patrimonio, purche 
fi faccia pervecefità della Chiefa, o per 
la dilercommodità , fecondo il Concilio 
Tridentinofefione21.cap.z2. de reform. 
Es'afcriua al feruitio di qualche Chiefa 
determinata, comedicela Sacra congre- 


gationex Quarto che batta, che il detto 


zriénio habbia dato principio prima, che fo 


fofle :1Vefcouo feconda l'opinione della 
iftefla Sacra congreparione, n 


i AGGIVNTE: 
Del minifro. 1) de Coninck dub.g.tomi 
atifpiao, | porta att). 

Alli Cardinali. Se fono Sacerdoti: Vea 


di il Sotò ditt.15.4. Menia primo. 


DE L’Aogles nel quarto de or- 
line 


Agli Abbati,Gli Abbati initiari Sacet- 


i fe ro ge = 
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* Sàiferitizii Fornario; che polfadaiconfe». 
rire da prima tonfarvegliordini aiogri 
folo:alli funi fudditiregolàriveche coli: 
dererminò la. Congregatione del Congi.: 
hovil Quaranta nella Somma del Bollaria» 
verbiordi referifcè;-.chela dechiarasiove! 
deliàcongregatione è in fauore del Fer 
nàribptNaor.Itiggesiclimon iv dari 
> Leggeraiapprelfail de Cooiwck dub 
9g. trumero79. che fù. concello all'Avbite 
Cifterciente daIunoc:8&che poffa.inis 
tiate lifuoi Monaci al[oddiaconato;& al 
diaconato . 7 DOSI Li: 
- L'ordine conferito davn Vefcono fcommua 
niîexito.Etiaudro conferito da va Velcouo 
hetetico è valuto; ma pecca il Vefcouo 
rieì conferirlo se quello ancochelo rices 
ue. Vediil Soto nelquarto qualtarticulo. 
primo, l.ci chei Sacramenti fono validi 
da'gli heretici etiandio precifi dalla Chie» 
fa,te vi fono l'altre cofe neceffarie,la pro» 
pofitione è di :fede.; co’l teltimonio del 
Suarez.tom.3.nella:3:p:difp.13-fe®.4.c0%. 
lum.2: Vedianco. San Tomatonella ter 
za parte,quelt.64.articulo nomosCardia. 
Bellarmin. libro, n de facr.capitulo:26il 
De: Coninck dub.rt: concl14iRrtomi.r. 
qualt.64. articulo 9. De’. minifigi de':Sa- 
cramenti, il Soto del 4.dift.r2qualt.s: Val 
tom.4.difpur.3.quatt,5 pari3.fe appreffo 
gli fcifmatici, &Etnici fitrovino veri Sà+ 
ctamenti,tu pehai yna accademica qua 
ttione appretio il Comitolo qualtra8.libi. 
al Refpimbraiatitto no) igtipetitic) 
Neil Vefcono titolare» TVelcoui delle 
Chiefe confifteati nei paefi:derîvfideli, 
che non hanno” ne Clero; ne popolo fe- 
dele, e non harno: fede permanente fi 
chiamano. titolari.Vedi il Concil.Triden= 
uno , feffione 14, capitulo fecondo de re- 
to, - d Ato: Ott ì ) 
Quarto no1a: Vedi quello, 
giùote alla pratica crimilm. < 


dubit.7.0ue tratta molre cole delle dimif.. 


: forie, 


Seftonota.: Vedi L’Auila |.c. $idico ter-- 
tio.; l SPARO TA 

> HI fuo famigliare. To trecaft'il Chieri= 
co lenza le dimifloriè del'proprio Vefco- 
‘o può promouerfi a gliordinida vn'*-. 
Vefcomo alieno. Brima' sl pesfino VE 
fcouo, fia fofpefo per hawer dato pliòr- 
dinì à foreftieri., & alieni capitulo pri- 


doti disc il Sà versordo; num,16, dopò.il. ‘mo,devemp; ordina, libro fefto, ma ti 
i ordi» 


e fece l'ag- 
capitulo 26. L'Auila 3.par. dè cen[.difpis... 


7 
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ordinarfi dal fuo vicino il quale facilmen- 
re:pofla venirinc one de’ fuoi co- 
ftumi, ouero dell'Attiuefcouo . Secondo 
fe interceda la ratifitationedel paffato; è 
del prefente vigioa confegno fenfibi- 
le. Terzo fe farà famigliare del Velcouo, 
e farà (tato feco per continua pezza d'an- 
nitre. Ma non, fe farà vifluto affente al- 
troue, anco à fpefe del Vefcouo..Come è 
di parere quello dell'aggitinteal DiaziVe- 
di Auila $.Dico quinto.lic. à 

Nel Miniftro dell'ordine vi firicercà» 
l'intentione, ò attuale, quale èperfetcif 
fima, ouero yittualechiamafi da San To- 
mafohabituale . Vedi la:terza parte,que- 
Rione 64. articulo ottauo.. :Et1ewhabi- 
tuale nell'accettatione, nella quale è.pre- 
fa da i Theologimoderni; non;è a ba- 
ftanza. Vedi il-Soto nel quarto diltinét. 
19.5»varticulo 8+il Suarez rom.3.difput, 
13:fe&,3.il Comitol.libro primo, Refp. 
mor.quaft.46, il de Coninck tom.1.9.64, 
articolo.8.L'inrentione virtuale.èyquaa- 
do è preceduta l’intentione artudles day 
quale furono moffele potenze adopera» 
re;ma fimile moto non cella. .Ancotche 
cell da prima intentione fe altro sarto! 
non-l’interrompa. Tu leggerai ancora 
appreflo:il.Cardinal Bellarm. libro pri» 
mo, capitolo.17. de Sacramentis , ches 
«nel miviltro.de' Sacramenti vi fi ricerca 
anche l'intentione di fatequello; che. fà 
la.Chiefa Con Mo-3 di : 

Glihuominifono miniftride tuttii Sa 
cramenti,ié cofa certa, che.da gli Avgioli 
buoni perdiuina dilpenfa eftraordinata» 
mente .poffono effere conferiti gli ordi» 
mispofciache.Iddio nonallegò Ja {ua vir- 
aù.ne à gli Sacramenti, nea. gli miniftri 
«della Chiefay Vedi San Tomafo qualt.64. 
articolo fettimo. Soto nel 4.dilt.r.artico» 
Jo fettimo,il Suarez feltr1.difp. 13. Gre- 
gorio de Valenza difput.za.tomo quarto, 
quelt.s.ponto,col.31l Cardinal. Bell.cap. 
#4:C01.3, 1,c. Giou,Vig, capit, 16, de facr. 
ver.s. 

FO vna Vergine , quale battezzata da 
vn'Angelo acquiftò la palma del Marti 

‘ zio, lo teftifica Niceforo libro 17.capitol, 
22.da Santo Mechiele Prencipe della Ge- 
rarchia Angelica Celefte fù confecrata 
wna Chiefa. lo narra Ado Vèlcouo Tre- 
vir. nel Martirol.alli 29. di Settembre» 

Vedi San Tom.e Soto l.c.L'Angelo con- 

tecrò vn Velcouo Sant'Anfrilochio , J 


D rasata 
1] 


$ 
«fi 


Della Inftruttiofie de’ Siderdoti 


che ratificorno i Velcoui della Pronin: 
cia. Niceforo libro 11. capitolo 20,.if 
Cardin. Bellarm. il Suarez lc. Cred che 
quei Vefcoui cognobbero per valide con 


gietture » che: quello fù Angelo buo», . 


no... 3 suo: sad 
Se.il: Vefcovo morto percommanda» 
mento di:Dio ritornaffe è quefta sita 
mortale potrebbeconferiregli ordinian» ., 
zi fe l'anima beata di quello.ifoffe-con» | 


giunta ad vn corpo gioriofo. VediS To. ..«. 


mafo art.7.al fecondo. Soto col. il Sua= 
rez fedtione prima col,3.1.c.i) de Conine 
ck tomo primo, de Sacram, Eticenlig.64» 
art.7, nega, ch'vn Beato poffaeffer mini» 


ftro ordinario de’ Sacramenti. invyn core 


po reaffonto. 
L'Anima fe 
amminiftrare facramentiy perche nonef= 
fendo huomo, proferire non può parole. 
Vedi Suarez I.c.ma quefto intendi nd ins 
via ordinaria > petche per:diuina di 
fationelo poflonofarei'anime!felici; cos 
megli Angeli. Vedi il Valenza l.cnelli» 
bretto de gli officij de‘ Santi defenfori, è 


_ Patroni, della Città Leontina approvato 


dalla)Sacta Congregatiane fopra i riti;e 
ftampatoin Roma 1608.Legemo nel pri» 
mo di. Settembre nel-giorno feftivo:di 
Santo Neofico , che San Neofito vna vol. 
ra già configliero di Tertullo Prefidente 
dello Sicilia fù confecrato in Velcoua 
della (Città di Leonza\da SanvAndreà 
Apoftolo;cheyna nottegl'apparue: egli 
commandò + che fe n'andaffe i Roma 
ér riceuerne dal Sommo: Pontefice la 

nedittione.. Quando il Pontefice de 
cretò, che douefle effer confecrato, inte» 
fe da i-Santi Pietro, e Paolo per fogno, 
cheegliera ftato al Vefcouatoinitiato da 
‘Sant'Andrea «Apoftolo ;. il che'patran» 
do è gli Vefcoui ; che per confecrar'o 
conuennero , vide Sant'Andrea; che fcri» 
ueua fopra il capo di quelto Santo Neo» 
fico in lama d’oro il privilegio del Vefca» 
uato, e che fegretamente alcune cofe gli. 
efplicaua all’orecchie . Tutto quello 
Ila); la) RNA | 

Se il-demonio padre de' mendatij mi- 
niftrafse.i Sacramenti non farebbe ciò da 
rauficarfi . San Tom.Sot.Suarez.Cardi 
Bellatm.il de Coninck!.c. PAGE? 

Se per certa reuelatione foffi per co- 
noftere, chequalche Sacramento per di- 


{penfatione, € commandamento de 


Reprgi è, AV IeLIDiy a % 
arata «dal corpo non può , 


' 
n mf 


Un 
do 


ì 


—  AIANE PO 


hai è istoni +e | 
I. CL" Y 


- itoRibe TM: oCap:!VE Hod 


falsetto conferito di qualche:cattiuo 
Angelo, forfi tu pt der che quel fa- 
cramento valefse , ma crederfi deve, che 
* mai Iddio non fia per dare tali minifiri 
de’ (uoi Sacramenti, come beni 
il Soro,col.3. Erilde Conninck. l.c:iaffer- 
mano . ! 
‘ I primoeffetto dell'ordine è il confe- 
riredella gratia. 





————‘’ Degli Effettidell’ordine. 
pes@dPe Voto: 

ol ELENCO. 

197, Sacramento dell'ordine conferifce la gra 

à È tia. i 

a Zprimeil Carattere, 

\\ ZiSezte cofefi dicono intorno al: carattere. 
4 Quali ordinize quali caratteri Suppagano,: 

| SIlVoto folennedella Caftità ingiufo a gli 
(1 bnitiati a è facri ordini, Tdi: 
6:Ache fiano tenuti gli initiati alli ordini 
eri è j 

7 Pin Epifcopale, epresbiterale , che 
°C cofa facciano . ; 


1 Iquefto Sacramento due fono i 
=f FD) Paricolricietovnoe dicon 
ferire gratia, l'altroè d’impri- 
mere nell'anima il-Carattere, che poi con 
ferifca gratia, come glialtri Sacramenti 
confta, peril Lean pai de fa- 
cramentisiim; come.dafli la gra- 
tia à quelli;.che prendono il bartefimo , 
acciò renatijn Chrifto pofsano ricevere 
: Pat Tai atpite e Sacramenti,co- 
fi nell’ordine,accn HI lad men 
tepofsa vnoamminiftrare gliifteffi Sacra 
menti, come dice S.Tom.ncl4.dilt.24. Et 
haffi nelle addit: q.3.5-art.1. Etil Bell. lib, 
deord.c10. Etaltri. andai 
Nota. : (3 L'Altro effetto dell’ordir è impri- 
L'affett0 mereil Carattere,e per intelligentia no- 
{là fpirituale, accio gli initiati à 
momo tg con 
"officio che teogono,a quali fono. 
eng e imprimono 11 Ga» 
è qualità fopra naturale real- 


èilcaranie 
re, che cofa 
fia. 









flimo dice. èpotentia fifica 


teinfulagli indelibilezè fegrordattivaio 
à quetto della divina ordinationé, acciò 
chechi n'è di quello infignito fia à tale 
mivilterio idonco,& atto. Perlo che ion 
» ma morale, inquanto 
che nonattinge fificamente l'effetto, ma 
moralmente 1ecomeconditione requifi- 
ta del miniftroda principale agente , a fi 
ne,che della di lui artione fe mevaglia, 
e fene ferua,come d’iltramento. Ma pere 
de dalladiuina inftirurione. Imperciò che 
volle 11 Signore permaggior È vs le 
ch'1 miniftri de’ Sacramenti folsero defi 
gati eltrinfecamente per il Carattere. 
Prouafi quetto peril Conc.Fior.l.c.e peri 
il Trid.fefs.7-Can.9. de Sacramentis, one! 
dice,che s"imprimere il Carattere,cioè co 
mequalità reale, 3 
:-® Da: quelta Dottrîna s'inferifcono 


fette cofe. La prima, che il Carateetettton pe asgra 
‘attone 


è relatione;efsendo propriamente termi 
natione d'attione reale, ma à quello.la re- 
litione. E cofi fecondariamente è nel ge 
neredella relatione.. i 

| La feconda, ‘che il Carattere, fendo 
qualità fo pranaturale, non appartiene 
propriamente ad sIcuna {pecie di quali: 
tà naturile, ma folo impropriamente y e) 
per tanto alcuni reducono all’habito ye 
difpofitiene. Comel'Alenfe, Bonauen, 
e Scoro,quali feguita il Suarez nellarerza 
parte tomo 3. difpur.rt. fe}. perchei. 
Concili} dicono} che è egno fpirivuale 3 
perloche non fi imprime fe itefso ‘prima 
mente,'come principio dioperare; dò poî 
perche è indelebile:percheè habito fifso; 
& immobile. Edicefi difpofitione ycioè 
ampiamente :prefa in quanto cherende 
buono il foggetto:. Altri riducono'alla 
feconda [pecre, cioè alla potentia, per 
che in vero l'huomo dopo l’imprefsoce- 
rattere uò qualche cofa,che,prima's'im: 

remelse, non poteva» ‘Altricon Marfit 
ioreducono alla figura,perche peril Ca * 
rattere fiamo configoati à Chrifto: Nons! 
dimeno quetta figura è impropria, eme- 
arizanene detta, leggi il Suarez difp. 
fedt3. rà | 

i Terzo s'inferifce 3» 
TITLE 
mobbierto.,.&non vell’intellerto; memestco/a 
no,nella volontà . Prima perchenon &glechi- 
principio.di alcun'arto dell’Intelletto; dt 


‘ dellavolontà, ma è deputato Phuomo al 


l’attioni facramen tali,come s'è detto. Ses 


d'anima compere rare 


ère 


al 
col. 
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condo gerche it fegno fi deue porre nella 
parte,che è più manifefta,nota,e prima,à 
al dinanzi, coficon Marfilio, e Gabr.infe- 
goail Suarczitomiz. difp.11.felì 4. Tutto 
ciò l'opio. di San Tom. è probabile, cioè 
che fi collochi nell’intelletto , e quelta fe- 
gueil Toleto, lib.a.c.1 6. Henr.lib.1,0-13+ 
npum.3. & aitricommunemente. 

Quarto fegue,che fia indeichile,perche 
vna volta impreffo da Dio, fi conferua è 
perche è di (Wa matura qualità incorrutti» 
bile,dimaniera,che egli refta etiandio do- 
pò la morte (imperoche dato,che vn mor 
to rilorga non può di nuowo eflere initia» 
toà gliordini che vna volta viuente ha- 
uea riceuuto)e per cio uan può effere ite. 
rato. Secondoil Concili Trento felT:7. 
can.9. de facr.legga Hear.lib.1.0.13 ,nU.4% 
il Suarez:3.piin Com«q.63.tora.3-I Tol.l. 
a.capato. nel fine è 

Quioto s'infenfce; perche il Carattere 

Il Caratte dell'ordine confideratoin fe ftelfo, ouero 
plotone con vn'altro carattere comparato deli". 
fibile» fteffo ordine è iadiuifibile;perche il carat» 
tere facerdotalenon è più intenfoin.va 
Sacerdote,cheinvn'altro. Ma fe fi compa 
re il carattere dell'ordine inferiore, conii 
carattere dell'ordine fuperiore alcuni cen 
gono che fiano etiandio qualità diltinte 
iodiuifibili, ma altri dicono, che lia lame- 
defimaqualità, quale à poco à peco va- 
dafi aumentando , e cdefcendo per diuerfi 
I ordini; permodo d’inrenfione,ò permo 
: do di efteafione ;come s'accrefce l'habi- 
o to dellevistà. Manon èa propofito no- 
ftro per hora dimorare in chiaramerite c- 
fplicando quelle cofe;perche poco impot 
tano,purche più in quefto;che in quell'al- 
uo modo. Leggiil Suarez,& Heoriquez 

nesluoghi cicatt, 
1) Carstte- Seltos'inferifce, cheil Carattere pen- 
SS E onde de-d'alla diuina inftitutione , come fl ve- 
» perda: — derchiaro nel miniltro del battefimo ; € 
di del matrimonio : perche quetti perla fo- 
la eftrinfeca depuratione, & inititatione 
diuina hanno quelta poteotia , fimilmeo- 
teil carattere dell'ordine di legge ordina- 
zia non bafta à confirmare, & ordinare, € 
, 1 M@ndimeno aggiunta Ja conceffione del 
Papa; bafti parimente ancora ‘nella po- 
© tenzà»paffiua il carattere 'bartifimale ne 
+43. gli huomin;, e poreritia fofficiedte è rice- 
+ uere l'ordine facro, * nov però nelle don- 
Y © — me. Abricenere alerefi dell’ettrema ontio- 
ne” folo ne gli infermi, ma non negli a- 


f* 


7} Caratte 
re è smdele» 


dilta 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. i 


piè bafteuole. Quindi è cola chiara, i, 
pendono dalla diuina inftitutione , &ap- 
partengono alla potentia non filica, ma, 
morale, nel modo desto di fopra. Quindi» 
fi conofceoltra diquelfo , che 1l caractere. 
dell'ordine è fegno.di parto di Dio. con 
l’nuomo intorno al concorfo diuino.nel- 
Lampinioliizazionee: Sacramenti,come i 
ell.l.cit. | 


Settimo dalle cofe dette appare € Ve: 7} Cararse © 
defi chiaramente, che iv cia cheduno de -" prin 3 
poeta fono dittinti i caratteri; in quel- in ciafehe- 
I 


, nelli quali fi danno più poteftà, perche dune de 
fi fi 1n tuctigli ordini facti, e nell’acholita < 
to,all’hora quando impreffo.il carattere fi 
conferifce altra pdicità, peraltre cerimo- | 
nie non s'imprime nuouo carattere, ma i 
s'eltende,o fi perfettiona il\primo perla 
innanzi impreffo,quale opinione co 
fa probabileil Tolik1.c:73. nel fine... » 

4 Tutti gli ordini (oppongono perne= L'ordine 
ceffità di Sacramento il. carattere del.bat- /uppone 10 
tefimo y ma il carattere divn”'ordine non carattere” | 
fuppone il carattere a'vo'alteo ordine per SME, 
necefficà di Sicramento,ma folo perinfti> È 
tuto della Chiefa,per il quale ci viene im- 
pofto sche grandemente noi prendiamo 
gli ordini. Tol.1.1.c.67. 

Tuttattia è dubio del'folo Vefcou. con- : 
ciofia cola che quelli, chetengono nò ef- 
fer diftinto l'ordine ,penfono, che noti fi 
pofla conferire ad vo aofi Sacerdote, ne 
fanciatlo,che. nom è capace da efler Palto- 
re: & hate? cura d’anîme, quale opiostie- 
de S:Fom.q.39.att:2. Sil.erdo.=. $.1.c0On 
L'Archid. Ricar.Dur-& altri, quali riferi- 
fce Silu. 8farico fegue Henr.l.10.cap.14 
ma il Tol.l,1.c+71. dice, che ambidue que- 
ite opinioni fono probabili,e. per ciò quel 
lo, che cofi è ordinato,deue eflere di nuo- _ 
no ordinato con conditione , leggi il me» * 
definio capit.61: mà noi; tenendo * ch'il 
Vefcouato fia ordine diftinto , feguimo 
l’opipione contraria, quale tiene la Glof 
nel c.folicitudo.dift.52. Pan.in cap.vnico 
de Cler, per Cat, proui. ome dice, che è 
commune opinione,fi che l'ordine del Ve 
fcouaro,fe fi conferifcead vno non facere | 
dotejetiandio laico sò fanciullo ,impri- 
me il carattere ;ad ogo: modo non è per= 
meffo o lecito effercitarlo . leggi quelle 
otro noihauemo detto di fopra. c3» 

«pa 8. 

* 5 Dallo ftato della Chiefa Iarina,è - 

atrtto ogu'ino chi che fia che nia 


a 


é 


3 
S 


” 
È 
ni 





i pr. —_ \dt fotte 


citi titsà 500° Cip VII 


all'ordine facro, d'offeruarefolenne voro 

di Caftità,perche volontariamere abbrac 

ciando quefto Sposa mu sancire cen 

di mette;e fà quelto voto;e per quel.voto fia 
En: im înbabile al iirdigione futuro fecondo 
quelli, che il e. vnico de voto l.6.delquale ne dice 


| prensono. “molte cofeHenri.]. 10, c.t4g.0u:7: il Bellar, 


pirati contr.5..1.c.8.Sil.matr.8.$.3: 


dell'hore,  * 6 Ilpromoffodali'ordine facto è te- 
nuto recitare l'hore canoniche feconvo il 
rito della fua Chiefa, peril c.dolentes. de 
celebr. mif del quale il Tol.l.a.cap.12. E 
Neta. —-tenuto*ancoportarl'habito e la ropfitra 
L'babite è Chiericale, Della qualcofa Henriq.lib.i0. 
fatonfura cap.11.il Told:4,c.18, num,5. e nota’, che 
ea con quelto preceito [ono legatiancorai 
cid lag beneficiati,quantonque nonfiano coulti- 
£'#95€- tici negli ordini facci, di mado;che pec- 
chino mortalmente , fe remerariamente 
‘gli tralafcinosaltrimenti fi deue dire de gli 
nitiatia gli minori , quali non hanno be- 
‘beficio, equefte cofe fono fecondo la co- 
mune opinione. Sil.v.Clèric.2.$ 2. Ang. 
v. Clerr.4.6.1 &2.Tabie.ver, Cler.m3$.3. 
Armila nella medefima voce,$.10. Nau.c. 
2;s.num.1t0, e prouafi perla Clem. quo- 
mam de vita, & honett. Cler: Confirmita 
perilConc.Trid.fe[f.23.cap:6.de reform. 
Prep il Nau. conf.24. 825. de priui. 
io. 
+7: L'ordine Epifcopale se del Presbite- 
rio libera l’huimo dalia conditione ferui 
lefefapendolo, e non contradicendo il 
fuo padrone.il feruo prenda gliordini c. 
fi feruus (ciente. dift.54. Vriui i Dottori 
Silu.orto 1.q:3+Tab.ordo 1.9.vlt.Btaltri 
communemente: 

Godono in oltre gli initiati etiandio è 
gli minoti vr sr Canone,e del foro, 
& altri priuvilegij,ma offeruare alcune cò- 
ditioni , dellequali leggiil Concil. Trid. 
fell.23.c.6. de refor. Tol.t.ilc.3r. Navar, 
c.27.1.79.Et confil.34.&25.de priuileg, 


AGGIVNTE,. 


Ni Deglicfiniilso felodz4. quari 
4:Greg.de Val. rom.4.difp9.p.2. Egid.de 
Coninckdub.8. Valer.Regin. Cpt i 
delgi ime il Ci Sot.l 
a me ilCarattere.Sot.l.c. 
— Perl'ordinatione facra s'imprime il caè 
psrazii nn ti rerieni se ph 
a0,4. : ni +C.IN ego e là 
folto elferdifede nel Gone Leches'na: 
e I » 


Il Priuile» 
gio del Ca- 
mone se del 
foro godo- 
no gliordi 
Nast. 


iltellò potosnel quales'infon:. 
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prima ilcarattere peri Saerî ordini.Se in- 
tenda efler di fede, che etiandio peri! Dia 
conato, e foddiaconato,qualidi vi certo 
è Itato detto, chenonfono Sacramento 
(fe bene non è vero ) che s'imprima il cà. 
rattere + Ma:tutti approuaranto quella 
opinione 1ì Cont, dice nell. c.la facra or- 
dinatjone,nor facri ordini. — 
Per l'Epifcopale ordination: ( quale è 
vero, e propriamente detto Sicrimento, 
come detto hauemo, con il Card, Bell. & 
altri al 1,c)ch'imprimacarartere diltiato 
l’afferifce Michael med.l,;.de Sacra mentis 
hom.contri altri dicono ches’aumenta it 
carattere facerdotale : perche fe le accre- 
fcela poreltà . Vedi il de Comiack dub,8. 
de ord.il Vafqg. difput.240. num.54.ftrma, 
che s’aggiliga al carattere facerdotale per 
l'ordine del Velcouo ia fola relatiohe del 
la deltinatione divina quale deftinail Sa- 
cerdote ad altra carica, &vfficio : » 
Che cosfetilca gratia se fi faccia Pit 
preflione del Carattere per rale ordina- 
en dre spPieio il + Bell.cap.s. 
e ord, Qualdetto nò piace a Mich. Med, 
alde Conirick4.c. 7 ELSE 
E non nell donne . Perinftituri i 
Chrifto Signore le donne fono pitt 
degli ordini è detto cid al 35c1p.Selone gli 
infermi. I lavi fono incapaci dell'eltrema 
ontione.S’infermi vno tra di vai dite San 
Giac. & il Cone.Fior. dicè che non fe de- 
ua dire quefto Sacramento, fe nonall'In. 
fermo,del quale fi tema 1a morte. Vedi an 
co: Conc. Trid, (efT.4.cap.3, dell’eftrema 
ontione , dal quale S'appellail medefimo 
Sacraméto,eftrema ontione,ontione;otn- 
tione d'Infetmi, e Sacramento di quellî, 
che efcono di quefta prefente vita. S.T. 
fuppl q.32.art.2. e dice,che fi deve dite 
quelli, i quali fono in ftato di partenza, 
pertitoeffendo, che il maleè nato adin- 
durla morte , fiteme anco del pericolo. 
Vediil Card.Bell.c.9:deext;ontione Gre. 
de Val.to.4.difp.8.q.p.2:chel'ontione da 
ta à gli viuenti non fia facramento, lo di- 
ce veramente il Soto d:43.q.33. artic.a. il 
Soar.to:4.difp.42: (e&.=. can tutti i Teo. 
logi fecondo il fenfo, & vo délla Chiela è 
Chel’infirmità dena elser graue,che pol» 
fa collocare ittiguéte in pericolo di vira, 
Seza dubio è necefsario di neceffità di pre 
cetto sanco l'élser necefsario dî deceflità 
di Sacraméto,cò il Soar.h.c. Et Angle 
#art.4.de éxerem. volt. hauerei detto più 
Hhh 3 facil: 
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faclmente.ibde Coninckdifp.19.loc.cit. L'Angl.nél 4:de ord.Reb..cLefs.libiz.de 
dub.7.{criue,chelccitamente fi può con- iuft.c.40.d.19:nt2r39+fSairo nelliChutte 
ferite queto Sacramento» fequello, ch'è Regialb.o.cmrbut Comactkdell'ordine f 
pei vugertì fo o buona fedeè di parere» dub:nr.-La ircondzopinione(iuppoltal'+.. ...... - 
e ti crede d'effee in pericolo dimorte, annefionedel'votoal ficrorardimeiz per m s 
validamente fe coltui è afialito da graue legge della Chiefa)giudica che di iferalga è 
MalEmRaRIizane non fia in vero perico- perleggenaturale, ediuiina P.Sorodedtisa ‘© <> 
odi morte .. î 


ars ca 


Che fra lo Vefcowato.Il de Coninck dub. 
1a, l.c.concui.4. dice, che validamente fi 
può còferire l'ocdine luperiore à quello , 
che non hài'infemoreseccerta il VelLoua 


to, quale fuppone.:lSacerdotio effentia- - 


Je, ouero puùtottol’include.L'vna, el'al- 
tra ordipatione (lacerdoiale,&cepifco pa- 
1) che fia integrò Sacr..effendo ambidue 
feno .intiero della gratia,almedefimo l'- 
afferma dub.&.au.s1.oue fapprai, che dal 
Velc.chedimottralo itato perfetto della 
porfiongiodule il Sacerdorio,e fenza di. 
ui non fi può concepire, dal Sacerdouo,. 
edal Veledene contticuiice ra'drdineio- 
tigro,.e perfetto.. Etin vo certo modo fi 
offonochiamare due ordiai,come anco 
veldub.2.egli dille nel fine. Atcetoche fe 
vuoi confiderare il Velcouato incomplc- 
tamente, in quanto che eleparato dal Sa- 
cerdoto, lo potrai chiamare. (eparato € 
diuifo ordine, non tot.lment: compiuto, 
Là opibione del Forozzio non ha bilo-. 
gnodiproua». At 
© Dalloffaodella Chicfa Latina, ]lfoffe- 
nre matrimonio. per l'ordine Sucro. fi 
dirime , quelta è Catolica verità, e l'infe- 
gna il Conc.di Trento fe(s.24.can.9, Vedi 
ancoilc.3.e2.qui Cler.vel vou..c.vnico 
de voto nel 6.t altreleggi notate dal Sa- 
chezlib,7. dil matrimonio alla difput.28. 
nu,2. Vedi parimente Rehello p.7.de obli 
tiuft.l:3.9.12.. 4 
“Il matrimonyo. contratto dai Chierici: 
negli ordini lacti non fi può.fe non diffi 
clmente prouare che fiadtato irrito dal 
tempodesli Apattoli, dalquale fù. vieta-. 


tod quelli di conttabere quelto marrimo=. 


nib,cofi diceilde.Conin.dub.13.c0nc1.3,. 
Ver qualragione, senz: &duponta£ NE 
ti 


de matr. Gregide Val.t0,2.alla dilp.rne@ 1° 


5.p.3. Laterza dice,che li può fare (34 
ge divina ; & in favor fuo prati sr" 
altr Turriano li.a.de dogmat.Cor.La pri 
ma è favorita dul Conc:l Trid..c.iazen 
offante la legge Wangeltca Vedi:S.bomatt. 
11.].c.qu 
ma nea efenmalmente eflererannetlo.al 
facro ordineil.debito della contineatia, 


&eflerdecretato;chsl'iftefo fiaeMentia= > |» 


ledeb to appreflo 11Religiofo..il Cardia». 


Bell. nel cag:lLc.tcriffe chela continenza. 
di prececto apottolico. fiaannellaa gli or=. 


divi facri ;11med..diceibde Coninck dub. 


19 deord.concha.ne-forfie difcrepante | 


Reb. l-c.che proua dall'vfo della Ciucfa, e 
pers.can-27. Apott.e peralcuni CGc.che 
fia vistato cosracremarrinionijà glidacee 
doti, &a glialeri Minitiri facci, almeno. 
Diaconi, lecoxio Li tradiuone.Apottolica,. 
Non vi fi uova alcun preceuo diuino., 
ch'obligin giviomiatimelli facri ordini al 
la contiucutra, quelle cole,ch'apportano,. 
& allegane.guclii;checofrafientono, che 
vi fia diuina legge quali quefto talerabli, 
ghi alla càunenza s provano folamere per 


S.Paolo (:Lchetiimo ro.vero).che Pap È 
orfi. 


certo dato folo:da gli Apolioli, ma 
dimaderai,che il'facro ordine per.traditio 
neapotiolica dirima ( comeimpedifce),) 

fufequeate matr. Relpondo che quefto è 
incerto; che da gli 1épraotichi,d 


fagreca,clauna fia (tato ilmatrsdopò l'or | | 


dine facroirtito, e. ndllo, sie mena.co 


quido hahbia incominciatoad.efere nu _ 


lo,e neluépo del COCìl.Aurel.3, (va poco, 
da quello in qua,e più.anni/afferma Reb.. 
pu.4.l.c.che fia {tato inrito. ide Coninck. 
raccoglie alli dub.11.nelc.à multis de gra. 
te, qual.&ordin.Pi bis 14: ; 





fonotie opinioni. La più coe flima , che: Rucanaritadali 
veramente) .fiaimpeditor fidirime per tinen lacOnaro ; 
la legge della Chicfa..S.Tom.nella 2.2. nato,di al Sacerdotiojoue 3.afferit 


:8%,aft{6.3,11.SCOL0 ne | 
it Ma racbalanenifafoo 





«lidat «Ria 


d.37.g-ynica.. chenellà fama — 
to:lSuddiaconato ordine facro.DelSod-. 


fatt.27.Soro mel4.d.38.q-ar1s 
pieni quelle cole 





imitiua Chiefanon fù, 





e | 


dice pes itaruro della Ch'efa, © ‘© 


Chie. 


2) 








sLibo IX. 


veri Suiddiaconus,e Famelio all'Epilt.a4» 
rina dalquale Otratro Confel- 
fore fàfatto Hipadiacono » Il che tempo 
fialata ingiunta quelta tale obligatione » 
nondfi sà petaacora» non è chiaro, ne de- 
cifosil'Vafq.alla ilp.248. è di partresche; 
etta obliganza delia contisentia fizo, 
{tata data alli foddiaconi nel Conc. Ilse 
beritanoyin alta maniera E:ibetiao con- 
pregato in Ifpagoa ; ma heauche quetta 
e certo, i 
" Tu dimanderni, fel'obligo della con. 
tinentia s'eftenda anco alli Chierici per 
mera legge della Chiefa , qualeciò com- 
mandi ; fe è pervoro annefta della Chic= 
fa all'ordine; Cioè fe dicertamente per: 
commandamento della Chiela , se imme. 
diàtamente per voto tacitamente fatto. 
mel prender dell'ordine , e mediaramente 
perlogge della Chiela , dalla quale viene 
2aneflo coral voto all'ordine, ilche non 
egli èra congiunto per divina legge? alcu. 
mi dicono, che quelt’obligo non in viriù 
«cel voto , ma dallalegge fola della Chie- 
fa ,e Vogliono, the quelvoto congiunto 
con l'ordine facrofia obliganza alla con- 
zineotia : quale induffe la Chiela, & che fi 
chiama voto implicito , ò tacito di conti- 
mentia; perche cingiunta a quelli , che fi 
ordinano per maggior culto di Dio. (in 
quetto fine fi fuole invirizzare; &incami- 
mare la méte noftra alli voti) e che fi'chia- 
mi voto folenne; perche irrita il fequente 
matrimonio la folenne profeflione de’ tre 
woti. Quelta opinione non piace a pochi; 
& è Gregorio de Val.ro.4. difp.9. quatt.: 
ntos S.1. 
PORtt ftimano , & affentono ( più pro- 
babilmente sio nonmiinganno. ) che 
quella obligatione non nafce immediata» 
mente dello ftatuto della Chiefa: ma per 
votò della continentia; ilche aggiunge la 
Chiefaalli facri ordini,attringendo quel- 
li, che fi voglionoinitiare à quelli che ta- 
cita,implicitamente in fatto, e nonin pa- 
role votino la Caltità.N6 isforzala Chie-. 
fa affolutamentel'huomo alla Caltrtà,ma 
vi merte la conditione,che chi vuoleeffe= 
re'infignito dell'ordine Sacro tacitamea- 
tenefaccia il voto della Caltità, Vedi il c» 
ciim olitn de Clericoniug. fortifica quelta + 
opinione il Sanchezloco cit. alla dilp.27+ 
num.1o.echiamafi quelto voto folenne.. 
(vedi anco S.Tom. 2:2.queft.88. artic.7. 
11.) Ma quando inlui non vifia la perfet= 
Somma del Toledo, 


acCape NV DM 


353. 
ta teaditione ; perla qualefi.trasferifca in 
Dioil dominio del corpo d riuerite Jas 
continenza ( come nella religiofa profef. 
fione ) ma-ad alcuni milteny del culto di» 
vino , &.il.volto vi fia aggiusto dalla 
Chisfa:peraccidente: per decenza di ques 
fto ltatanobil:finio; e femplice di fuz'na= 
tura ; & pevaccidebre, ma dicefî (olenne 
pirchee ripienodi folenne vittù. Vedi it 
Sanchez num.17.1:c..il Soto].7. de iuftit. 
quaft.2;art.s. L'Aragone nella 2.2.quatt. 
88.art:c.11.c0/.17. il de Coninckdub.r3. 
difputa fe gli ordinati fieno obligati im- 
mediaramente alla Caftità in virtà della 
legge Ecclefialtica; ò medianteil voto? tu 
leggerai quelluogo con molto frutto, & 
vuilità . ì 

Il Vefcouoeletto, e confirmato non 
anicora però confecrato,ne al facerdotio, 
ne al Vefcouato, non è obligato alla con- 
tinentia per ragione dello ftaro.'L’otdi» 
natione epifcopale perragione dell’otdi- 
ne facro,quale contta, che gli deue necel- 
fariamenteeffere una del , enon altri- 
menti perlegge Ecclefialtica,impedifce,e 
dirime il matrimonio. Ondeil'Ledefma. 
q-53.de matrimonio art.3.al 3;il Sanchez 
dilp.27.0U.7.28.num.11. lic, et 

Dice.ItSoto nel 4.ala d.38.quartiet 
altroue dopò il Caier. ché il condurre le 
mogli era già lecito alli Diaconi Greci 
ma dice la più vera opinione, che ne è' 
Greci, nèà' Latiniè fato mai lecito que-' 
fto; cofì afferma il Sanchez nella dilp.287 
l.cnumiz. il dè Coninckdub.11. Rebello 
l.c.che rifpetta il Gaetano, 

Allî Greci congiugati , non alliLatini 
e conceflo, che poffano initiarfi à gli or- 
dini facri. Et vfare il matrimonio effen- 
docheò dalla legge,ò dalla confuetudine 
non fono tenuti fernire al minifterio del-" 
l'Altare. Vedi ilcap.quoniam31.diftin.il 
Sanchez difput.28.1.c.num.5. Azor.rom. 
1.inf.mor.l.cir3.Itoc.3. cap.rum olim. * 
de Cler.coniug,atrefta; che il voro della” 
continentia non fù ammeffo dalla Chie- 
fa Orientale; e che gli Orientali decretati 
delli Sacri ordiniv{anoil matrimonio che! 
hauewano contratto promofii a gli mino=' 
ri; Rebel. quett.13./.c numero 7. l'afciò 
fctitro , che il voto (olenne implicito’ di 
continenza fi aggiunto dalla Chi SALI 
ordini Sacri dopò la leoge data dall'ite = 
fa di offeruarfi la Caltità da i Chierici igî= 


-tiati è gli ordi sce perciò ché alctini” 


3 ordinati 
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ordinati tando; &vfdndo con Je mogli! 
fi rendevano:contrarijz'e diverfi alli tra 
ditione Apolîolica .*E queto im:che tem- 
pofiaftato fatto, nondì sà , che i Chierici 
con maggiorcura,)&aff:tro riuetifiero la 
Cantinentia; e da Grecrhoo fù amiello 
ilvoto,come fi vede nel caip.cum olimicn? 
tato. Aggiuogeanco cheil Sacerdote Law 
tino fornicante pecta controlaleggedela 
la Chiefa ,e conrrail voto ; i Grecacon+ 
tro.folamente la legge. Ma forfinontutt 
proveranno tutte quelte cole. 

Dal principio della Chiela nafcente fù 
invfo, che gli Amogliecati potefiero farti 


- Sacerdoti,e quelto prova Rebellofecon= 


do SanPaolo fcriuente è Trmorco alla 3. 
Sia il Vefcauo marino d'una fol moglie, cre 
deanco,che con il confento,e benepluci- 
to delle moglicre infizaiemente con elle 
Ioro.creati vna volta facerdon fempre of- 
feruaficro la Connaentia; nein alero mo- 
do.pertradizzone Apoftolica fieno tan: fo 
Inu d'iniciarfizi1 de Commckdub4a. con 
cede, che dal principio foll: itato itatuito 
nella Chiela, che nluno vfuraro. fi confe- 
ciale 0 diaconoso Sacerdote: fe ndn pre, 
mertelie perfetta continegza dall'vio ma 
arimoniale, fe acconfentendo però.lamo- 
glies.notau2 la medelimaconunzaza» 


giCheil Comugato fi polta fase Velco= 
‘necelfazo, che la moglie faccia p 
felt ip.relgioneapprouati il medefi= 


36'49N6 Mali 
mo, Pifu-faul geo sugato fi douetie 
«estate. Cardipalcal Sanchez: 7: de.watrioi 


la cuca d'anim dee, : La digodi li 


siovib difpur.ai.dalcap.facède conuert.. 
GONIUS. s 0) e Pn | 
xSe il Chierico mentre è.ne gli ordini 
fica contrahendo, il. matrimonio nullo 
pera privo.debbencficio, difpura. 
Saprchaala difp.43-e-penia,chefia'ne+. 
aff IRA GRtenza del Giuda alte .dia 
Mpngnanonia falce Penfioni,vedallaza 
Ut de butta da. mn _ : 

«JI Chizsicodi prima.sonfura, conero ri- 
ceuendo. gli ordini minori, è ritenendo, 
femplice beneficio , chenonrichiede fa- 
«ro ordine; con animo di contsahere.ma-. 
ttimonio ; ma fra quello mentre di fodif=. 







Fare all’obl:catione,.non pecca «almeno: 
ortalmésc è tenuto rellituirefructi, che» 
D vi 


re cola fi deite dire (e fia. ab 


sisilià Bre 


| Dellà Inruttione de! Satefdoti. = 


E vbligato all'hotè è L'ubligo 3 recieze: 
l'hotè per rifperto dell'ordine: facro 34 
{ce dalla neceffatia confuetudine genera-. 


le dellì Chiefa. 1} Suaritrat.4. derelig:libit 
3 4 CORNI 


4.capitol1 6.11 Lefs.lib.ève rutt: 
dub:9.:Az6r p.1.Inttitimor.hb. 10. 
voli è. della pratica del Foro della! 
18.capert.ftét. 1. sto: pinta 
Iacoimmcia qaeft'obligo dal ponto del: 


tempo, nelqualevno fi promoue al fod-. . 


diacovato. Vedi Azorl.cit.cap.13.qua-, 
{tio.17. 

Fortar babito e tonfura « Si può anco 
vederela Bolladi Silto V..cum Sacrofan- 
Cha; chescita l'abno 1589. allia 8, dinGè-. 
naio ..Qualidicanofì le vetti clericali, ne. 
tratea 1 Couar. Praft.quelticap.3.1: nume, 
8.:l Sanchez del matrimonio lib.7, difps, 
4g.num.G,. ; Lot) 





De gli Vfficijdi ciafcun'otdine.” 
8% Cap. 1 Vv LI. RAS 


ETENCO. RE 
L. La tonfura fe fia crdint,e checofa. fix 
2 L'affusodill'oftiazio quale, n gia 
3 2'ufficso dellewsore quale» 1, ning, 
4, di fficio dell'afarcitta quale; CIMAEN se Ù 
SiZ'afficiodelli ccolitoguale . saterto 


\® ATTO, 


29m t, 


6: Cha: fficto fia quello del foddiacanogi i = > 
7 Ché Wfficio faquello del diacono, Pi RC 
8 L'afficro del Sacerdote a fio Fal 

9 A'ufficro del V'efeono quale, PRA TA NIRIINO ia 
19L'ardine de Vefeoma di moglie forti, | © ì be; î 


ma cip + Ai st A ei x 
xY. Atonfara nonè ordine, come di La Tan, 
A [ fopra haueno detto, ma difpofi- "2 bio 


cionea glioridivi, perche è voa 
certa propofitione di vita ine 
laqualel’huomo è conaumerato nel Cle-. 
tone rain lerici lefialti 
cone di altri primilegij econdola commu» 
ne opinione de* Dottori: ngl:4. diftin.34. 
Quindranuicne primamevte,che li z00-, 
fucanon mprima Carattere, come dice. 
Syluetti ordo' fecondo, quaitione $. 4. 
Hier, libro so. capitolo nono, nel fine, 8 
altei.communemente. Secondariame: 
te che fi polla conferire in egni.cempo s. 


n 
DeLOCZ_N1 
saagidi 
n 
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dsntLib.21Xsc 
come Henrig.cap.12.num.1.Conl'Aften- 
fe, Silu.Apton. Tab. tuttavia dal proprio 
Vefcouo,ò dall'Apbate fi deue conferire. 
Come proua l’ilteffo Henrig. cap.9. nel 
fine. Nau.confil.11. detemp. ordin. e noi 
di fopra al capit.5..$.4. tuttauia conferita 
da vo'altro alieno non fi deue reiterare; 
come tieneil Nauarra nel medefimo luo. 
go..-Quefta fi conferifce nel pagare ni 
Capelli dicendoil Vefcouo in perfona de 
Tanfurato Dominus pars hared, mea ,&t. 
Signore parte della mia heredità,&cc. Ter 
zolle parole derte non fono di ellenza, 
i CRI fenza di quelle farebbe valida la 
ronfurationé, come il Soto nel. 4. dilt.24. 
quaft.1.artic.1. Nauar. configlio 4. de fa- 
cram.non'iter. Henriquezc.9. cir. nel fine 
1.7, poichè noneffendo ordine, non può 
hauer materia, e forma effentiale,aggiun- 
ge di più il Nauar.tonfiLrr. de tempor. 
ordin.chela tonfura fi comprende fotto 
nome generale di otdîne, il che mola ne. 
gano . Quarto chilariceue , fà di meftie- 
ro,che fappia leggere , e fcriuere, fap- 
ia anco i primi rudimenti,e principi) del 
a fede, e perciò habbial’animo intento 4 
&attenda feruireà Dio ne iminifterii Ec- 
clefiaftici fecondo il Conc. Trid. feff.23.C. 
4.de reform. 

a Officio de gli Oftiarij è efcludere 
gli huomioi indegni dalla Chiefa , & 
ammetterui gli demi, fono gli indegni 

li ‘infideli , gli Apoftati, gli heretici,i 
communicati , gli interdetti, & i Care- 
cumeni dopò, che s'è detto il Vangelio , 
nella Meffà , pariméente Lonare il impa- 
no;ela campana, come fi hà nel Ponti- 

ficale. s 

3 1’Vfficio! del'Lettore è leggere nel. 
la Chiefa al popolo lelettioni Sacre,e par 
ticolarmente d'i Profett , leggi Henriq: 
lib.1o.cap.g.tmz: n° 4 

4 L’Vtficio dell’efforcifta è èfforciza- 
re, &imporre lemanifopra 1 Catecume- 
ni allè porte della Chiefa , innanzi il bat- 
teflmo', & efforcizare gli Energumeni 
‘perche * da quelli fieno fcacciati 1 demo- 
nij, ilche però fulo fuol farehora il'Sa- 
cerdotio. à 
— 3-L'Vfficio degli Acoliti è di due for- 
ti, l'vno è preparare i vafi delvino , © 
dell'acqua ; e darla al foddiacono per la 
mefla. L'altro è portare il Cierio nanzi 
il Sacerdote, quando legge il Vangelio 
nella Meffa +. Ma quali deuano ellereo 


Cap. VII: 85$ 
quelli, chefono initiatì è gli minori, A 
vede nel Concilio di Treoto feflione 23. 
capitolo 11.de refor.cioè,che più accura- 
tamente deuono fapere i primi rudimen- 


ti della fede, & intendere la lingua I 
Sigp: E finalmente perche fi DETRRLI 
ditnoftri la'{peranza della fcienza de 


de gli ordinimaggiori tuctiquetti confe» 
guono ciò nell'ordinatione, perche, de- 
gnamente facciano lecondo i lord vffi- 
cio quelte fontioni, come dice S.Tom. 


q37.arr1. i 
6 L'Vfficio del Soddiacono è ‘proffli. 


mamente affiltere nel Sacramento della 


Mefla,, & amminiltrare al Diacono in cono quale 
quelle cole, che ben diltinta,& efplicata. fa. 


mente fi contengono nel. Meffale Roma. 
no dopò le tubriche tit.de ritu feru.in ce- 
lebr.Miffa ;$. de offèrtorio , &c. cantare 
la Epiitola nella meffa (olenne  lauàrele 
tonaglie dell'altare ,&icorporali , e fare 
fimiltaleri effercitij, &attioni, comefe 
ha nel Pontificale, inltruire finalmente i 
Catecumeniin abfenza, dè impedimento 
del Diaconp. = 
Alcuni altri aggiunzono , che il fino 
Carico principale fia portare nella mella 
folenne, ouero dare il Calite vacuo con 
la patena vacua al Diacono , quale polto» 
vi dentro il vino, lo porga poi al Sacer. 
dote , e per ciò 11 Soddiacono nella fua 
ordinatione ricene dal Vefcouo il Calice 
vacuo , e-la parena, come fopra hò détto 
capita. Leegi Gregor. de Valen. difp.9. 
q.r-punto 3. S.Tom-ncl 4. dellefentenze 
dift.24-q.7. PS ° S 
Da quefte cofe fi comprende di quale 
Dottrina dene effere inttrutto il Soddia- 
cono , imperòche è bifogno , che egli 


fappia bene i principij del'a Dotrrina» 


Chriftiana, ela latina lingua, € recitare 
l'hore canoniche; & ofleruar l'altie cò- 
fe, che auifa il ConciTtid. fell.1 3. cap.12, 


.@e13% de ref. è particolarmente fperi, col 


diuino favore, di poretfi contenere , per- 
che in quella ordinatione impliciramen- 
te * fà folenne voto:di Caltità; comedi 
fopra hauemo detto ; & efpone Hentig- 
lib:10.cap.14:nt.7. SIIT 
7 l’Vfficio del Diacono è nel Sacri- 
ficio della Meffa dare 31 Sacerdote ne ì 


vafi il pane,& il vino s fecondo * porger Quale 


al popolo il Sangue qual volta fi dovel= 

fe dare, anzi ancora portar il Corpo.di 

Chrifto N.S. Confecrato nella patena, 
Hhh 4 non 
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noo cercandolo però lui .. Ma all’hora 
toccarlo ye dirlo a gli altri quando dal 
Vefcouogli fia ordinato, ò dal Sacerdote, 
fù gia quefto in vero il fuoVfficio, ela 
fua- fontione come è chiaro per 11 Conci- 
lio Carthiag. cip.38.ma nel Concil, Nice- 
nocap.18.fùleuara quelta confuerudine. 
Et huffi nelicap.perienit. diflinA,93. leg- 
giPetr.Sotoledt.2. de ordine in ipftit. Sa- 
cerd. Tpl.lib.:, capit.28.:1 Suarez tom.3. 
d:fp.69.1-€ 1. Hentiq.lib.8.cap.54. Terzo 
leggere *1il Vangelo nella Mefla , conla 
Stola  & anticamente cel predicaua fen- 
za Catedra,legeva anco l'Homilie de San- 


ti fopra gli Vangeli, &jaflrutua i Care- 


chumeni, come proua copiofamére Hen- 
riquez.!.10:0.13.0um.2.*gg:ungi viuima- 
mente, che non* gh era permetio foleo- 
nenì-ntebatiezzare,come proua Henrig. 
quindi auwenes che fi (cuopre neceffaria 
maggior Dottrina nel Diacono, che nel 
Soddiacono : imperòche è tenuto fapere 
La na cofe, che fono necellarie al 
fuo vfficio per bene amminiftrarlo, &o 
offecuar quelle cofe, che decreta il Con- 


cilio Triden.rffone 23.capitul. 13. dere- 


ormatiane, 
"ufficio 8 L'Vfficio del Sacerdote primame: - 
del Sacer. te è confecrare il corpo, & il Sangue vi 
dore guale Chrilto Signore, fecondo affoluere dai 
la peccati, Terzo predicare al popolo per 
commiflione del Vefcouo , di cui quelta 
Carica è propria, fendo i Sacerdoti fuoi 
coaiutori. Quarto amminiltrarei Sacra- 
menti, e celebrare î divini Vffcij,inflrui- 
re il popolo, &in fomma infiammarlo al- 
le virtà con l'honettà della vita, e de'co- 
Rumi, Perloche non folo deue fapere, 
quelle cofe, ches’afpettano al Diacono» 
ma ctiandioquelle,che s'afpertano al Sa- 
Cramento del battefmo e della peniteo- 
tia ; acciò pofla in necelfità rittamenteno 
ammi niftrare,di pù quelle, che fi deuono 
al dimino vffcio, alla vita, &all'honeltà 
de Chierici, de’ quali il Fol.lib.1, capito- 
To tertio. Erquaft.3.il Valenza difpur.9. 
pic 1.ponto 3.c finalmente quelli, che 
no approbati ad vdire le confirmationi 
conferstagli Ja porelià della giurifaittione 
| fappiano i cafi di confcientia kcorido, 
raso SHE fi ricerca perla dinerfita de’ luoghi, e 
5 ig Spa delle perfone. 
nogmaleso © * 9 ATViicio del Vefcono s'afpetra- 
fe s'appare nota Confecratione delle Chiefe, PON» 
#onzano,  tione de gli Altazi, &c. la Confecratone 


Della Inftruttione de’ Sacerdoti. z 


della Crefma, l'impofitione delle mani . 
cioè l'amminiftratrone della Confirmatio' 
ne,e dell'ordine, là bened:isrone commu- 


ve del popolozla dittributione de” benefi. 
cij Ecclefiaftici, la benedittione delle Ver- 
Bini, la predicatione del Vangelio, e di- 
tenfione della fede, &@ Dalle quali cofe 
facilmente fi viene intognitione, quanta 
{cienza, equaota virtà in eflo fi ricerchi, 
e più chiaramente per decreto del Conc. 


2,d. fell'22.cap:2, de reform:e fecondo il - 


Tol.lib.5 +Cap.4. 


10 L'ordine de’ Vefconi È di tnolte for= Ordine di 
ti;perche contiene ì PaRniarERb El Arciue> prefcomi di. 
coui, Come guamte for 

dice 11 Maeftrò fent.ncl 4.diftin,24. Et pel Si» 


Ivovi, 0 i Metrapolitani,e Ve 


medefimo luogo i Dottori Ifid. lib. 7,del- 


l’Etimologie, c.42. Sono'altri certinomi, — 


non diordini, è di digultà,& Vfficij,del» 


quali Ifidoro. Leggi anto Henriguezlib. 


10. dalc.26. infino al fine del ib. Silucft. 
ver. dignitas, all’vItimo de gli annefi alli 
Sacri ordini;come dell’Opuoni,del' nome 
de’ Chierici, della * efientione, del*crli- 
bato,e fimili legge Val.dilp.9-9-5- Hedri 
quezlib.10.0.14.& leq. 


AGGIVNTE, i 


| Degli Vfficij di ciafcun’ordine. ildens | 
Coninck dilp.20.dub.3.Valq.diffufamen» 


te difp.236. nella 3.p.dal.c.2.verscap.Per= 
ItA.sas.dilt. ; 


Acciò da loro fi fcactianoi Demoni. Chi. 


fà I'vfficio dell’etiorcifta lega il libro di 
Pietro Firco degli Indemomiati. 
Implicitamente fa folenne voto, Alcu. 
no chiamano voto di continentia quifto, 
che implicitamente fi fà. Vedi Reg.l.3 o. 
cap.7.num.38.].c.e quelle cofe, che fi fo- 
no dette di fopraal cap.6.a quelle parole 


per decreto della Chiefa. Dalvoto,chela 


Chiefa bà voluto per fua legge, che fiaan 
veflo a gli ordini facri nafce piero dr alla 
Caftità. Quetto voto fa& non efpreffa- 
mente con tavole ,ma tacitamente coni 
fatri, & implicitamente. 
Porgeril Sargue al popolo. Vedi la Vita 
di San Lorenzo; il de Conninck, to. pri- 
mo,de facr.& cenf.quaflione 8:. articola 
tertio, numero 18. Santo Giuftino Mar= 
tire Apol.2.apporta , cheera effibito dai 


Diaconi il corpo diuivo di Chrilto Sigao i Li 


reàgli fideli . Ì 


Soto nel 4. dift.13. qualt.1. articolo 3- 





È seat 

a Lib. TX. 
dicé,che il Sacerdote ia virtù della divina 
legge deue per fe fielfo amminillrare o 
l'euchariftia , può anco ingiunger quetta 
carica 31 Diacono perdifpenfa, fe giulta 


» caufalofpinge. Mail Suarez. tom.3,difp. - 


72. fe.14:1 de Coninck. l.c. & altri coni 
quali io aflento, tengono, che confidera- 
ta folo la divina legge può il Sacerdote» 
far quefte cofe per mezo del Diacono. 
Non piace quello, che dice il Soto della di 
fpenfatione, imperoche il Conc. Cartag. 
4.can.38. non difpenfa, ma commanda , 
che il Diacono alla prefenza del Presbite- 
ro feà ciò farevimetta qualche sforzola 
neceffità , per commandamento difpenfi 
l’Eucariftia delcorpo del Signore. Vedi S. 
Tom.nel4.dift.13. qualt.1.art.3. Aleffan. 
Alenfe par.4.9:50. memb.3, Greg. di Val. 
tom.4.di(p.feftusq.10.p.1. il Suarez].c.S. 
dicotertio, Que iafezoa,che in neceffità 
al Diacono fi può commettere ciò dal Ve 
fcouo, ò dal Presbitero. 3 

Ch'il Sacerdote polfa in grane neceffi- 
tà d’vn' Huomo moribondo, che ftà io trd 
fito,c-tantolto d’vlcire da quefta vita or- 
dinare , e commettere a i Chierici infe- 
riori, ouero anco à Laici carica tale, ve ne 
fono diquelli, chelo negano, 8&alcri lo 
confirmano. Nellaaffermatiua opinione 
wi depende il Suarez1.c.nel finé, &il Va- 
Jen.1.c. il de Coninck non ofa ne danna- 
re ne confirmare tampoco affolutamen- 
te quefta opinione. Pet certo non è alcu- 
na naturale, 0 divina legge, ne alcuna leg- 

cecclefiaftica,che ci vieti queto in cota- 
e neceflità ,non è però riccuuto dall'vfo 
di ciò fare. 

Perla tacita commiffione del Sacerdo- 
te non peranco efpreffa può;1 Diacono 
ad vno ch'è per morire fenza viatico am. 
miniftrare la Sacratiffima Eucariltia, anzi 
s’egli foffe per paffare da quefta vita feti» 
za quelto cibo diuino perl’aflenza je lon- 


‘ tananza del Sacerdote potrebbe eflere à 


fe medefimo i? miniftro di tanto effimio, 
& eccello Sacramento,cofi tiene il de Co- 
ninck num.26.1.c. 

— Leggereil Parati + Alcuni dicono, che 


Colui, che ‘olennemente il vangelo 
nella Chiefa in peccato mortale, mortal- 
mente pecca, lo no il Soto nel 4.dift. 


24.quaft.1.art.4, il Val.difp.g.q.1. punr.s, 
l.c. Vittoria de’ Sacramenti,num.233.Re- 
gio.1:b.30.cap.70.l;c. 

Non gliè permejfo di folennemente battiz. 


L= "Pi A DEIRA 1 


far. Che poffonoi Diiconi in neteffirà! 


‘percommiflione del Paroco, e del Vefco- 


uo folennementebactezzareinfeziano i 
Caienali’artic.1.qualtion.67.i1 Suar.difp" 
23. fe&.2.|.c.il Catechilmo Romano: de 
bapeil. Greg, de Val.di(p.4:q.3. puncos. 
dopò Tertul. lib.de bapr, e queita opi nio. 
neè più probabile fecondo il de Coninck 
1.q.67. dub.3. e che S.Tom.att.1. che ne- 
pafi deva intendere ordinariamente,e per 
‘fficio,1l che è vero, ma non per commif- 
fione,che è determinato dal Caier.Dique 
ita poteltà del Diacono percommiffione 
del Vefcouo; o.del Paroco,la Glofantic. 
Diaconos.93-dift. il Soto nel 4.qualt.vni= 
cayartico].1. dice,che forfi nella primitiva 
Chiefa fù conceflo (perla pocchezza, e 
rarità de’ Sacerdoti, e moltitudine di quel 
li,ches'haueuanoà battezzare ) alli Dia- 
coni per commiflione del Velcouo, o del 

Paroco, che folennemente battezzafiero , 
ma che fù leuato quefto vfo ,e quelto co- 

ftume nella gran copia de Sacerdoti, non- 
dimeno,che ciò fi poffa fare nell’ifole,oue 

viè poco numero, e molta penuria de Sa- 
cerdoti. 

Quelli ,chefono approuatiad'vdirele 
confeffioni . 

Della fcienza del eonfeffore. Val.Regs 
nella prat.della fcienza delforo della peni 
tentia il de Coninck to.2. djfp.8. dub.16, 

Dell’approbatione del Veriduto necef= 
faria, che il Sacerdote poffa eflercitare la 
confeffioneil de Coninckdub,7.l.citaro, 

L'Vfficio del Vefcouo. di quelle cofe, che 
S'appartengono ai Velcoui per l’Vfficio 
loro, che tengono. vedi Reg.l.30. tratt.1, 
c.8.fc.2.e120. nelfine. V.difofpecchio 
de’ Vefcoui di Rutilio Berizone Vefcouo 
di i ° 

Vefcono per divina ra i 
femplici Sacerdoti nella potefta dl 
dine, & alla dignità, & {ueftorifperro 
alla carica , alla quale è indrizzato per di» 
uina inflitutione fe le deue maggior 
teltà di giurifdittione, à gli altri is 
ti. vedi 11.de Coninck. Tosti 

_Del Effenzione, Dei priuilegii de Chie- 
rici.Regin.1 19. c.vIt.fe&.1» alla loro ef- 
fentione.1} Couar.delle pra&.q.c.3î. ’ 

Del Celibato.Di quelta materia Michie= 
Te Med. de facr.hom.continen. Clithoveo 
Sot.lib.7.de iutt.quaft.2.il Car.Bell.la.de 
CLdal c.i8..il de Coninck difp.10.dub.r1. 
Gre.de Val.c.4.dif.9.9.5.e nelle fue n 

qu 


pa 
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quelli, che (criffero del matr. della difput. 
27. Ledefma q.53. delmatr. & Rebello de 
obliz.iuft. À 

Delle communi obliganze de Chierici 
Regin.lib.3o.trat.3.Cap.1. 

"il Chierico degli ordini minori per il 
patrimonio perdali priwilegij clericali il 
Sanchezlib.7.de matrin.di(p.46. 

‘ Haimoltecofe (petràtia i Chierici ap- 
prello Garzia de benef. ne i COf.del Nau. 
e nelli opufimor.del Vafquez. 





+. Delle penedatecontroima- 
lamente promofli.. . — 
Cap. VIII. 


ELENCO. 


1 Ilsivsoniatamente promofio che pena in- 
corra,e fe e quando l’ignorant a lo feuff. 
= Quello che prende l'ordine facto ferza li» 
centa, osntianti l'età legitimia, 0 fuori 
de' sempi,che pena egli incorra ome an- 
co fi pongono alcuni notandi intorno a 
queffa materia + 
3 Lo [communicato foftefo, è interdetto pren 
«3; dendo gli ordini 0 i minori, &b il fcadia- 
Lieonato 3ò due facri in un giorno iffeffo 
fortiuamente ordinato, reiterato l'ordì- 
ne,che pena incorrà quelosche s ordina; 
ene adco fi pongeno alcuni notandi, 
4. Dal Vefconosché fi affentò, e lenoffi in di- 
Sparte dal Vefconato in quato al luogo, 
‘edigrità, fefia lecito prendere gli ordi- 
ni,parimente dalle fcommunicato inter 
detto,t&e. : 
3° l'ordinato dal Vefcouo non batretzatonò 
SactrAotes onon confecrato; fe fia vera- 
‘mente ron. fereto _ 
6 Quello,eb'effirci13 l'ordine,quale egli non 
babbia,che pera incorra» 
9 :L'ordinato perfàlfo qual pena'incorra. 
8 L'oltramontaro dal Veftouo Italiano pren 
-’ dendò gli ordini che pena intorra + 
9 L'Ordinatocon titolo finto che pena incor- 
rasoue molte cofe ff dicono intorno à que 


fa maseria, 
Control Olè cofe, che appartengono 
ozal amate È (/ alle pene contro 1malamente 
premefi. . promoffi,e malaméte promo. 


mienti,hò detto nelc-s. nodimeno in que- 


LS 


Della Inftruttionede' Sacerdoti ) 


fto luogo dimoftrarò alcune altre cofesaf- 
finche cò maggior facilità infieme infieme 
raccolte fi capifcano, e fi tengano à mere: 

* 1 Il promoffo à gli ordini fimonia- 
camente è (communicato , è fofpefo dal- 
l’effecutione de gliordini fecédo la Strau. 


ne al Papa,e particolarmente della fofpè- £ 
fione dop Straù. di Sifto V. contro 
uelli,chemale e fimoniatamente fono 

fari promoffi, quale inquefto nonè ftata 
reuocata da Clem.VILI. nella moderatio- 
ne della derta Sgt, di Silto , quale imt- 
comincia Rom.Pontif. leggi il Nau, c.23? — 
nu.111.;1 Tol.lib.s.c.vIr. l'Heririg.lib:131 | 
c.37.Nu.4. quale aggiunge, chè fcufa *l'i- 
gnoranza probabile del fatto , cioè della 
Simonia commetla da vn'altro în fauordi 
lui medefimo ordinato , quale di quanto 
s'era fatto, nulla fapeua. ale 

* a Sifofpende nella Strauag.di Pio IL. 
quale fenza *licenzalegitima ,o innanzi 
l'età, è fuori * de" tempilegiimihebbe 
ardire diriceuere gli ordini facri echi in 
quelta guifa ordinato effercitarà folenne- 
mente cotalordine,fia itregolarestcomes 
dice il Nau.nelc.25.nu,70.:1 Tol.lib.1.c2. Nota 
48.ma perintellicentia nota prima, che 
fcufala buona fede, elaignoranza inuin- 
cibile del fatto,.come nota :] Nau.c.27,nU, 
155.e nel conf.33;detemp.ord. Tol.] cit. 
conil Cowar. feguita ancoil Suar.tom.5. - 
difp.3 1.(#A.r.nUm.26. 

Secondo Nota, che nonha luogonei Neta. 
minori,perche efprimei maggiori: tutta. 
uia l’ordinato nelli minori contra quelto 
canone non potrebbe licitamente fervir- 
fidi quelli (enza ratificarione del (uo or- 
dinario,còme dice il Suarez nelmedefimo 
luogo num.18.de gli ordinati dal Titolare 
vedi foprac 5.nu.4.€ 6 No gazta 

Terzo nota, che incorrono quelli 
fofpenfione iqualifono ordinati conlet- 
tere furretitie,overo cheefpongono il fal 
fo, come dice il Suar.l.c.rum.37.tnttania 
fcufa la buona fede, overo quando l’error 
delle lettere è folo errore materiale , per- 
che, cioè,errò il Notaio nel come, nella 


ata e REM Lil toni È \ pi: - 
SP 


fono defuftanza, comenotail Suarez n 
medefimo luogo. 


Quarto nota, che non balta efferciîtàr xy ni 


fatto dell'ordine * nella Mella ifteffa del. 
l’ordinatione: comedice :1 Suarezluogo 


giàaddorto,nu.70.Henr.lib.ig.co.dità | > 


ora. 


ti - 
cum deteftab.de fim.e fi riferba l’affolutio 4 peo dl È 


Notai 





LA 


Nita, 


Nota. 





- ot Libi TXb eaporvipini 


con Bort:Med Silu. Ante Maiol.quatone u3S:lu, ordo 2.9.6: $.4-Angio 


queil Ni &flCouar. (satin il'contea- 
rio.quilteglino tonfitavo'con fapione” 
Quinro nota; che quando l’ordinario» 
proibifte l'accottariîali’ofdiniriane c6- 
troi Cinoni,fotro pena della fcommuni- 
calate fe itentiezapeoa alcuno fi puo fee? 


fare,tome id dirò hel'lum.ftg. 


3 Îtregolate è qualoque fcommutii» 
cato fofpefo, o interdettoalmeno dallaib 
rècettione de gli ordini, ticena pli ordini; 
c.1 deeoqui furt.ord.fufcep.&c. cum il. 
lorum debzatexcom:& efpone il Nau.ci, 
27.00.23, Tolhb.1.c7Enu.t. e parkime. 
rechi nel medefinio' giorno prende gli or 
diùi mia &il sdddiaconato cip:1) dé 66, 
qui futt.ord.fufcep. Tolihe.ni:s e dice di - 
più chè non fono fcutati dalla céfura per! 
la contraridtoniàetodiae } poicheella fù’ 
Ieuatà dal Conc. Ma il Soarezdifpura:}1, 
feét.1.mum.41. perla dechiaratione della 
congrègatione penfa efcularglis & alla 


+ {ata opinione aderifee la pron, 3-p.rit.tà. 


essre on . 
She té n6 è lecito nel medefimo gior- 
no prendere due ordini facrif-condoîlc. 
2° de eo, qui furr. &0. &il-Conc.Trideut, 
féfs.23.c 13.deref.imperoche farebbe ip. 
fo fatto folpefo , come prowa il Soar. nel 
detto nu. 41. &11 Nau.mpropri&merite- 
dice, cheè irregolare. Agginmbe aricorà 
ché il furtivamente'ordinatò è irresola=’ 
reci'innòtuit. devo, quifarnord, fulcep, 
&1PNai.c.25: nu: 70, & conf. 197: de Sic 
nîoni Tol.l. i. c.71 nu.1, ilSuaf:difp.42, 
fe&.3<hu.5. Similmente è irtepolare glio, 
che reitera l’ord. riceuuto fecodoalcuni ; 


+. matiéne l’oppofitoitSoarez con Scoto; 


Palbd, Gib. &il Couar. nella Clem. Fu 
riofus, nel'principio quale cita'altri cc 

Nota prima che nonèlecito prendete! 
gliord:min. nel medefima giorno conlà 
prima tonfura, come Sil.nrdo.1qu.7. $. 
.Henr.liio.c.1r:nel fine nido non ofti. 
ia coufuetudinein contrario, cuero là dì- 


> fpenfadel Velcouoconciofiacheil'Coric; 


Trid. feM®:3.c.11. derefor. COmette quel’ 
fto al beneplacito  &atbitrio dél Velto. 
vil Suarèz difp.31. fa, T, DU43. Cita a 
“Secorido nota:chechi fenzà licenza e 
offtiua néFricevere gli ordini i débi: | 


iano no ian enla. 
rascome notàil Soatez lc, «7 i 0. 
Terzo fiota,che non è lecito dopo piè | 
{a conferire i 


albo 


/ 






TFab.onfo2ig:3.Afmil.er Voo- 
ne, &altri. i cà, ;3 x 


‘© Quirro nota chealcuni Velcovi alto 


la (communica nell'ordinationié lata feny N/4 


rentia; conero quelli ; che's'accoftitio ma.” 
lamente,& inpiùà,come tt Nat.c.25.0-700 


va Hennq.Erost20.1.2!ima von è'elpedis) 
tione communicare talipfo fitto, comè* 
nòtal’iltefo alnum.ridit: Di perloche pel 
nouo Portifica'e., v'è folimente la come 
minatoria, comé offerua il Svatez dilpùr.- 
42.kA.j.0.5 fi ì ff È pi ti 13 

4 Irregolare È quelPordinatodallVe- 
(colo, quale*fi allen rd dal Vefcoaro qui 
to alluogo,e quanto ll dignicà fecondo: 
ilprimocid ab Epifci quale renotid 
il Vefcomato;e notà 11 Nati.c.17:0Um:24r. 
ilTohbi. 71. DISTA RIROn con 
licenza del proprio ordinario, che 
toricettere da tal Veftovo gli ordini ini- 
nori ,imperoche la'proibitione s'intende 
dell'ordine maggiore [cieitemicnte da 

Uelliricettoca.1. de eli‘ordinati dal Ve-- 
couo; che renontiò il Velcouato è 

Oltta di quelto è irregolare, quello,che ! 
riéeuè gli ordini dal.Vefcouo fcomimuni» 
cato;itrerdetto,fofpèfo, nominatamente 
denòntiato,ò notorio percufsore;di Chie 
rico fecondo il capitolo cum clericis nel 
medefimo titolo, &il'Namc37:nnzare 
Tol.del detto 25r.num:4.il Suaridi(pi3 f. 
felt. iumi6n mafe fi fcufino quelli, che 
fenza (ud colpa, òsforzitamente @ordi- 
nànoinqueltomodo,è cola aricora polta 
in dubio,perche alcuni fcufano, altri dico 
noche fono folpéfise quelto fi deue tene-' 
re,perche leleggi promibifcono quetta.or 
dinarione,non perla colpa dell’ordivara; : 
ma perl'ingitirtà dell'ordinante;come di- 
ceibSoarezi c.n@.62:0 635 00m ua 


quale ga ériîndio sio icomepro- “ 


faleci 


‘4 L'ordidato dal Velcouò NOD BALtEZ* 17, non gap 
zato, ndn Sacerdote, oueto no confecra- rex nare,fe 
to;jmonè veramente ordinato, ma mondi» è ordinare 


menotifpetto a gh ocdini » quali per l’in=. 


nanzititamente hauea prefo, nonè'itre= _ 


olare;fe ciò nontfose per tagiond'infa.)! 
E i bmeriperche forfi hi eerciatolee 2 
ficiodell'ordine, quale càli nonhavewa x è 
comevuole il $oar:difp.42.fe@ 3.ntitiero.! 
8.di' più l’ordibaro'da vn Vélcouoigno= 


| rante, nonèirregolare, come ne flo. 
luogo dicè il Sbirez:contra i1 Maidlo ; nel» 


quarto libro delI’îrregol.capitolo 31.ia- 
i E fegna 


a 


860 Della Inftruttion 


gna il contrario » 

6 Quello che effercita l'ordine s quale 
non hà è irregolare per il c.1, de cler.non 
ordin.miniftr. intendi, fel’effercita folen- 
nemente come il Nau. tiene C.27. 0.242» 
il Tol.lib.1.c.72. 11 Soar.di[p.42. feît.4.€ 5» 
qualadducono altri ancora » 

7 E fofpelo , quello che s'è * ordinato 
per falto , ancor che lafciati i minori s'or- 
dini, comeè chiaro perilc.1.decler. per 
falt.prom.e dechiara il Nau.c.27. nu.242. 
&il Tol1.1.c.71;num.7. conl’Oftienfe,e 
Silu. Ne può quefto tale riceuere l'ordine 
tralafciato fenza difpenfa, come infegna 
il Nau nel medefimo luogo . E{cufa nodi- 
meno DIgRoRa nza probabile; come infe- 
gna il Tol. vaggiungo quefto ancora, che 
chi lafciata la prima tonfura fi ordina, è 
parimente irregolare , fecondo la fenten-= 
za della Congregatione del Concil. Trid. 
fopra il c.14.de refor.nel fin.fell. 23.quan- 
tonque fecondol'opinione d’ Teologife 
neccaui il contrario, perche cioè tengono 
che la prima tonfura non fia ordine,come: 
di fopra s'è detto alcap.7.$.1. Ma chi s'or 
dina prima che riceua il Sacramento del- 
la Confeflione,nonè irregolare,come in- 
fegna il Naù, c.22. nu 9, Henr.l.14. Cap.6. 
6.3.il Soar.to.s. difp.42. fe&.3. num.14,e 
fono di quefto parere molti altri , fe bene 
tiene il Toletol’oppofito nel lib. cir. c.71: 
conil Maiolo-1.4,c.12, 

8. $i fofpende parimente' quell’Oltra- 
montano; quale ha prefi gli ordini da Ve. 
fcouo Italiano fenza licenza del Papa, ò 
del proprio Vefcouo, che efprimilà caufa 
nelle lettere , percheegli non l'habibia or- 
dinato, (econdoi. c.1.de temp. ord. nel 6, 
ilchehàluogo anco ne i minori come» 
vuoleil Soar.di/p.3 1.feît.1.n0.19. contro 
il Nau. non però nella prima tonfura ,,ma., 
più fecuramenie l'Henriquez s'eltende a 
quella ancora li.d3+0.38.nu1. Leggi mol. 

cofeappo il To!.1,1.c.1,$.2.Silu.ver.or- 

o 3.9.4 & itregulariras q.g. Armil, nel 

medefimo $.81. 

9 L’ordinatoall'ordine facrocon rito» 
lo fiuto, e meritorio era già fofpefo ,fe- 
condoilc.Sanétorum,&c. Neminem dilt. 
70, maalcuni s'imaginano, che dipoi fia 
fiata Jeuata quella penna della fofpenfio- 
ne per il c.fi Epifc, nelmed. titolo libro 6. 
Ne penfono, che ottiil Concil. di Trento 
fefl.2 1.c.2.de reform.ove rinoua iociò gli 

L Canoniantichi,perche cioè renoma (cc6. 


pe 


ede’ Sicerdoti. 


dola difpoficione del detto e. cum fecutis 
dum apoft. come dechiarò la facra con» 
progpucane quelta opinione fegue il Tol, 
«I.:G48.& Henr.lib.13.0.37, »» 

Ne parimente otta la conltitutione di 
Sifto V.controi malamente promoffi,per, 
cheella fù quanto a queltoremofla ye re», 
uocata da Clem.VIILI:tuttociò il Nauar,, 
C.27.n0.158.e conf.45.detemp dice 
che quello è (ofpefo,che in quefta attione, 
fi ferue di qual 
quefta opinione 
31.(eA.12.35. 

Per la relolutione * dico primieramen., 
techeè cola certa, che chi fincieramente, 
confelfa dinon hauer titolo je nondime-, 
noil,Velcono l'ordina, tale non è fofpelo 
pecche cofi pare di obligarfi ad alimen-, 
tarlo,fecondo il detto cap.cum fecundum. 
Apoft.eloconfelfa il Soarez num.33» Ma 
iltitolo * degli ordinandi è di tre forti, €. 
fono quetti, di beneficio, di patrimonio,e, 
di profeffione folennein religione appro, 
uata , alla quale fi riduce il titolo della co»; 
pagoia di Giesù: perciò cheineffa,quelli, 
chedopo il biennio della approbatione 
fanno gli tre voti femplici poffono per 
principio effere ordinati , fù oftante la 
conftitutione di Pio V. come concelle 

Greg. XILI. come nota l'Henriq. nel det», 
tocap.37.$.1. & il Soarezl.c.num»38.fc=, 
condariamente dico in alcuni cafî, q 

checon dolo, e fraude riceue lenza titolo 
gie facriè fofpefo. Prima * fecon, 

Vefcono, dcon altro che la prefenti &, 

gliordini pacteggia,e fi obligaa non 
mandare mai gli alimenti, fecondo il cap. 
penult.de Simonia. Secondo quando vna 
s’ordina fotto falfo titolo *di patrimomo 
cuero mentendo , 0 prouando il fallo d’- 
hauerequello;che non hà, è d'hauere più 
dana see ha; ilche tuttavia non 
bafta è foftentarfi, cuero quando finge 
che gli è fatta donatione, è promette di 
non addimadare mai gli donati alimentra 
tale è pi pelo fontane stria num. 
158. e fecondo il ca.pevult.de Simon per. 
la parita della ragione . Ma nondimeno 
quella ragione non neceflita, nehà mol, 
ta forza: perche vi è il cafo molto diuer- 
foi perc più efficacemente fi provaia, 
virtu de gliCan.aotichi,i qualinon fono, 
réuocatiin quanto a quelte perfone, ma, 
reftano nellor vigore, come va pro 
do.il Nauarr. confilio 45. de temp. ofn) 


s'accolta il Soarez difp. 


fianganno, o frode,Bra. 


gli ordinà 





Titolo 


n 








RA d- fu 

pressa IX 
din.&.ilSuarez].c. numero 31... | 

Terzo è fofpefo chicon finto titolo hà 

ottenuto dal proprio Vefcotto lerrerè di- 
mifforie,c fe perquelle è ortitiato 1ncor- 
re doppia fofpenfiune, vana: Perche lor 
‘dini (enza dimillorie valide;cl'altra.che è 
Eibzigiufto ttolo scome apportail S02- 
rez num.36.quantorque il'Nau.fcufa que 
fio tale dalla fofpenfione; quando epli re- 
nuntia ittitolo prima dell'ordinatione;at 
tefo che quella ordinatione fi fa invalida. 
Mi piùfcclira è la fentéza del'S0arcz,pet- 
che fimilierttre fovo furretitie econtra 


Ta giufa volontà del Vefeouoimperoche 
feesh foffe informato di cià, e lo fapel- — 


fe,non gli darebbe quella facoltà Quindi 
nafce, che nell'affolutone:da chiederfi fi 
drué diftintàamente Manifeltare , e narra. 
re quefta caufa,- Lar, 
4 €hidopo l'ordine rinontia il benefi- 
‘cio;ò il'patrimonio;al cui utolo è ordina 
to pecca mortalmente , non però incorre 
fofpenfionez nealtra pena:idi legge com- 
mune: perchetaleè nulla) 'comedice il 
Scàr. quale oltre è quetta.rota dalle pa- 
rolede! Conc. Tridifeli 21: ca. che fi rac 
coglie ‘che detta renontia del beneficio è 
inwialida,e quella delipatrimonio:folame 
te prohibita.. O RISI 
(0% Chi è îvitiatofenza titolò al Sod. 
diacono , è al Diaconato, non fi può 
fenzanuode ritolo promouere al.Sacer: 
dotio : perche le leggio prohibilcono'in 
egni ordine facro diltributiua nen col. 
lettiuvamente,e cofì eiponda la facra con- 
gregatione, Pertanto.chi inaltra foggia 
Dr fato ordinato: incorre detta fofpen- 
one penis 
> 6'V'apgiunzo finalmente , che nonfî 
deue cefiare la quantità del patrimonio». 
è del Beneficio s alquale pofla' effer pro- 
moffo, ma fi deve Ja fare all’ arbitrio del- 
ordinario perla diuerfità.de’luoghi fen- 
do (ufficiéte più in vnluogo;che in vn'al- 
tro luogo non farà è fofficienza,come de- 
chiarò la congregatione del Concilio... 
In oltrequando vno non hà beneficio ; è 
patrimoniofofficiente, per fe fleffo fepa= 
ratamente,ma d’vno, e dall'altro congiut. 
tiinfieme hà befteuole;e fufficiète foiten= 
tamento, ftimòla congregatione , che fiî: 
polla ordinare, non peròfe:con infuffi.. 


| ciente befeficio; è patrimonio vi s'ag- 


inogonole pitanze, limofine; anniuer-. 
ij,,e fomiglianti emolumenti incerti 


Capi Vil ‘867 
che fogliono venire per l'efsercitio del. 
Pérdiné,oueto guadagni d'induftriàzò ca. 
‘pionati da hono-tu fatica fecondo la 
fentenza della medefima facra Corgrega. 
troniese finalmente molto néno fono ba- 
Ttemoli quettetole leparatamenite in'quiel 
fo cioè, che non hàbeneficio, ne patrimo. 
ni s quantotique per imezo dell'indultija 
fi potrebbe almentare; è foftentare,t que 
flecoleci bafti hauer raccolte;e poftein- 
ficme intorno alla prefente materia) e' fog 
getro.del Sacramento dell'ordine». 


AGGIVNTE. 


‘Zlpromieffo fimoniacamente è fcommuni- 
catose fo[pefo:Vedi Silueft.v.Suipenfioia.7. 
Quello, ch'è promofso per Simonia reè- 
le, ipfoibre è fofpefo dall’ordineze da gli 
altri prefi-fecondoirîn. 11 V:lladiego de 
irreg.c.7.Silu. 1.c. Awila' 3-p.dilp.s.tub.ge 
1.c.dalla fofpetifione per caufa di Simionia 
ildeConititknu.37:l:c.nelfine.. © —’ 
Tom.nella 2.2:qualt.ioo.art.viti al 31 Ari 
rag..nelmedefimo luogo Aula cond.2.. 
licicofi ftimano; che fia l’ordinarorin que» 
ito modo,fofpefo dall'ordine sche egli 
prefo in quelta guifa .. Della fofperfroni 
dicel'Auila,che non è cenlura. Vedidifo 
pràilde Coninek rom.2- difp.15. dub.5. 
Se fi commette la Simonia. nelle còfe re+ 
uerende, ftimafi commefsa nell'ordine. 
Nau.còfid, so. della Simonia L’Auilal'a. 
Ssett:aurem. Delle pene del Simoniac 
nell'ordine apprefso il foro efteriore. il 
Nau'vonf.3 4.de Simonia:. MICA I 
— Nella Stranagsdi Pio 17. Efplica quelta 

coftitutione Auila 1.c.$.perintelligehtia. 
Senta legirima licensa . L’initiato d'gli 
minori fenza licenza del'fùo Velconon 
èfofpefo deiure, ne da douerfifofpende? 
re,c.translationem de remp.ordinat. Vedè 
il Cone:Trid.fets:7.c.10. dereform: Avila. 
dub.7-l.c. $:2, Del promofso feniza licet 
Za, ildeConincklic-tit.35+ nari À Di 3. 3340 
bali pofsano concedere a 
SiluWwyordo:z.00: 3. Avila $. his 


e-Vediilo.cuminellus:détentp. ot 
su vele Gole olii, ent Ve 
può dare nelle c nirituali; fe i 
uo dimori in luogo remoto, e cheil Nea, 
toregolìre le pulsa dare a' fuò: teligrofi! 
l’affermano il Nitico fida:. dé tep.ord. 
l'auila Leinda@dliic Hot fono difcrepî®* 
te) 





-_ 


‘ralméte,non fi 
‘nequale non 


pedi Clem.VIII.fatto l'anno 1596225. 
Marzo appreflio il Quaranta nella fomma 
del Ballario v. Ordo p. 3.92. 
Se è la Sede del Vefcouo vacante, il.ca- 
ipitolo , paflato vn’anno della vacanza,le 
uò concedere,e nanzi il fine dell'anno,al 
Fattretto à presdare gli ordini facri per ri 
fpetto del beneficio ricevuto , è da rice- 
uerfi, e non altrimenti. Vedi l’Auil.l.c. 

Il Collegio de Card.innanzi che fia paf 
fato l'anno a gli nonaftretti, leconcede , 
fecondoi riti. Vedi il medefimol.c. 

Il Vefcouo fcommunicato,e denontia» 
to validamentele dà. Perche la gratia hà 
Forza fenza l’v{o della giurifdittrone ne, 
efpirano allamorte del concedente, & è 
probabile, che vagliano fe conceffe ad 
wvno fcommunicata,e denéciato da vn'in- 
feriorealfommo Pontefice . Cofi dice_s 
l’Auilal.c.con Henrig. 
| Hail’effemplare della lettera dimifforia 

del Sinodo Niceno.c.in Nomine 73.dilt. 
degli impedimenti delle lettere dimiflo- 
rie. il Maro] lib.4,dè irreg.c.s. it: 
. Innanzi l'età, l’initiato innanzi la legi- 
tima età nò può nell'ordine prefo in que. 
fto modo amminiltrare inanzi di lei; an- 
cor fia affoluto dalla fofpenfione fe non 
ottiene la difpeofa dal Papa. Auila Not. 
xo.l.c. dopo il Couar. Circa l’erà neceffa- 
ria à.riceuer gli ordini hail’anno inco- 
minciato per finito, Nau.cap.25, ust16, 
Auila not, 11.l.c. 

Fuori de tempi. Vedi il Sairo de cenfurîs 
lib.4.c.14. oueefplicala Bolla di Sita V. 
il Diaz c. 26. Prazis, il deConincknu. 36. 
8c:1 Quaranta nella fomma del Bollario, 
y: Ordo, 


1 3 Nella Meffio sffefa dell'ordinatione. Che 


il Sacerdote , che:nella (ua ordinatione_» 
confacra; con;l Vefcouo initiante perciò 


‘ fofpefo ; poiche ò hanzil'età , ò fuori di 


mpo,èftato promofio, non fi faccia» 
irregolare, lo diconol’Am:1a, &:1 de Co- 
ninck numero 36, che iSoddiacono,&_s 
i, Diacono, che effercitano nella Mel. 
a iltella dell’ordinatione l'atto dell'or= 
ne, che prendonodiuenga irregolari lo 
penfal’Auila $, dico 2.1. c. Che ilcontra- 
rio fia più. pi lo.{ fora il Suarez 
tom.s.dilp.31.f{eCt.1. nu.17xil de Conin- 
ckI.c.perche fimilateo,le vuoi parlar mo. 


eflercita dopol’ordinatio 
nita iandzi il fine 













3962 Della Inftruttione de’ Sacerdoti | 


.te. Vediildecreto della Congreg.d'ordi- 


dell’Vfficio... 


Che fefequeftrà,& allontanò dal Veli PET. 


fo. Vedi il Sairol.c.nu,7, 

Ben falto, Vedi il Sairo nu 26. il de Co. 
niack nu. 40.1. c, 

Dico primseramente ch'è certo, Il Nauat. 
conf.1.deconftit.lib. 1. Auila difp.s.dub. 
4. COoncl.2,il Sairo nu.1.l.c, Ari 

Titolo di tre forti. Intorno al titolo del 
Patrimonio ne difcorre diligentemente 
l'Auila dub. 4.alcune cole dice il Sair. dal 
nu. 16, il Quarata-nella fomma del Bolla- 
r10 v.Ordo, il Garzia de beneficijs. 

Primieramente feco'l Vefcouo sò con quel, 
&c.Il medefimol'Auila concl.1,11 de Co- 
nincknu.27.1. c. : n 

Finto il Tstolodel Patrimonio. Del finto 
Patrimonio l’Auila dub.g.i.c.il Comit, |. 
6. Refp. Moral. 

Che l’initiato finto il Patrimonio fia» 
fofpefo, alcuni dicono desi, altri dicono 
di nò,come l'Henriq.ca.37.l'Auila concl. 
1.perche noné per alcuna legge efpreflo, 
& il c. cum fecundum de Preb.reuocò i 
Canevecchi, Quelta opinione è ftimata la 
più probabile dal de Coninck nu.38. Che 
e lettere dimiflorie ottenute con tale in- 
‘\ganno non vagliano , e chel'initiato per 
virtù loro fi.renda di quella fofpenfione 
fofpefo,perla quale fonofofpefi da aliena 
Vefcouo ipromoffifenza di quellesalcuni 
fono, che lonegano ; il de Coninckl, c. 
conilSuarezl’afferma. ; 

Quello, ch'è ordinato a titolo di Patri= 
monio,quale afferì fallamente effer bafte- 
uole, e fufficiente non penfa l’Auila $. fe- 
cundofequitur,l.c.che fia (ofpelo. 

Il promoffo al Soddiaconato con tito» 
lo di Patrimonio,quado renontij il patri= 
monio,e prenda gli altri ordini non fi ré- 
de fofpefo, cofi ancoral’Auila $. ex dittis 
fequitur. l. c. 

La renontia del vero patrimonio fecò. 


do:lqualtitolovno è promoffo , fefifà. 


prima,ch'egli ottenga ilbeneficio,ò qual' 
altra cofa per foffentamento della fua vi- 
ta, ipfo iure è nulla, l’Auila concl. 2. 1.c. 
mala retrodonatione del finto è lecita nel 
foro della confcientia, 

Il Promoffo al Soddiaconato fenza als 
cuno patrimonio a gli ordini fuperiori 
fenza licenza del Vefcouo non può effere 
initiaro (enza peccato. L'Auila dub;6.1.c. 
lacontraria opinione non. è nefecura y ne 
probabile. Ù IFTARI n ka cit 








Lib. IX. Cap. VIII 


Ad vn’Huomo dotto ; edi grado infi- 
pne,quale certamente fumi, che fia per 
coleguire Catedra; o beneficio, cheil Ve- 
fcouo poffa concedere,chefenza titolo di 
patrimonio fizinitiato a gli ordini facri 
tiene de si l'Au:la con Henriq.l.c. 

}l Patriarca di Vinetia per Priuilegio 
di Silto V. conceflo l’anno 1590.alli 30. 
di Decembre può promouere a wcti gli 
ordinii Chierici di quella Città ‘deftitu- 
ti,efeuza titolo di beneficio, penfione; e 
patrimonio fe hanno tutte l'altre cole, 
che fi ricercano dalle leggi , e che fiano 
afcrittia qualche Chiefa dell’itteffa Cit- 
tà, con il confenfo però del Rettore, per 


I L. F 


dei 861 
celebrare le Meffe, &i divini vficij. Vedi 
la coli itutione pontificia appreffo il Qua- 
rantal.c.e nel Bollario. 

e cofe ch'io hò fcritto je che farò 
per icriuere con l'aiuto di Pio fiano fog= 
gette al Giudicio della Sinta Romana» 
Chic colonna, e fondamento della 
verità. 

Per quefta denono tutti i fideli fofferi- 
re, e fatiche, e vigilie; per grandiche fie- 
no sfottentrareadogni pericolo, e met- 
terni la propria vita ,che Dio ficompiac® 
cia donare a tutti quelta mente, a lui, & 
alla Beata Vergine, & atutti i Santi fia lo» 
de eterna. Amea. 


I NE. 


Rcullta, ericorretta dal M.R.P.Maeltro Andrea Berna 
Dottore Teologo,e Correttore approitato. 


- 








x 


a di signo Loren "Ebridi 
+ De. cos ppi Pica arnesi Piekio: rà VIP MEA A dre 
] È Si 560095 vo le mis men a 1a Fit (ja ia Tabs > 
2 sq ge le i rr gui A srt pate 
L'EROE AIAR af, air sati fto i 
4 * 136 t bi li no aoasoRie tp) Gan 2995 
P i Fin 5 "o ia e = A ti - Sata indizio I 
n 10 ISS Cw uil Ottasd sian ip: prgn 
x tuta r@CZR0 “agli ban Xrtg! 
distro ian cb 417 ' Gaes oa ma gii arti oc 
s sà «Mer ; “o'l'etont alice six qa” al aid 3243458, se: 




















fissi ale ui - 
E rid par pr 
i sei Mina PINTO DARIO Tal di PA e 
gle ‘798 EA Le rp + Re pi net Piton: Far Sag Ea yi 
otte L4 I. » La pi Gi 
















/ Ta è bo ta 
Pasta” . Tar 8,4 > ; “ Da BI dd SE iaia se 
fp Mir dd i pine 












3 ADI vedi vado Farhi 34) ara SE 
i i Ae y fe soli ra Igt, te FIALE Fa oi . 
e <dati Dates) PERE 2a 
- CLAS FARO <A ESONA sareumoretzì-: ia 
Ebert i ale “pre spsiiardo fs E 
MERA n i st e RPM Se an 
& Ito Rae ear psc pari Mr alte 
bdc ” ‘q Sue citi Siad lit dr. sti; Lai ‘10 1% Mata 
tai ei hd 4 È he “Ba 
Di - mp pi ig 
datti at Si 





4 


INSTITVTION 


D'E CONFESSORI 


CES 


E 


Continente quelle cofe, che s'appattengono alla 


pratica dell’afcoltare le Confeffioni, 


BR ViaP O: deh 


MARTINO FORNARI DA BRINDESI 


DELLA COMPAGNIA DEL GiESV. 


E Tradotta dal Latino nella nora lingua Italiana 


DAL R.P.F. ANDREA BERNA VINETIANO 


Min. Conuent. nelle Arti, enella Sacra Theol. Dottore, 


Dedicata al molto Illuftre , e molto Reuerendo 


SIG. PIOVANO IN S PANTALEONE 


o PIVAENTE PIA 


Con licenza de’ Superiori, e Priuilegio. 
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3 
E molto Reuerendo Monfig. | 
GIOVANNI MARTINI 
- NELLA: PAROCHIALE:) 
>. .10:di;S.Pantaleone di Vineria Piouanos-! gal 


"38 SS GIRI Loi n 301 SRO). sor 
Canonico Pattiarcale se Protonotario Apoff. Patrone. Col. 
a ti ' î (Ul (OP y : : i a 


A Roteo: finto), ebifcantito da Poeti ; qual voltà 
99/72) 


fi fentiua toccò da mano', é cintodi catetta., s 
af non poreua contenerfiniel diftretto della fua 
sera mutolezza , ma fatto impeto al fuo innato fi- 
fenzo prorompeuain rifentite voci, io altresì Monf. molto 
Illultre tocco infino dalla noftra prima'etade da vna offer? 
uanza fingolare verfoile fune virtuofilime maniere, c’'prè- 
ftantiffime qualità; & in progreffo di tempi fempre più'Hò 
norcuoli ftretto di catene d'obliganze non volgari,e perpè 
tue,fattò fin horalongo divieto a quel debito; che mifpro: 
nauzilpettosa:lafine qual: fammaalla giornata crefciuta 
più ardente dall’aditn di quefte poche icartemi s'è apertà 
la via 3©datocamparaldire. Siche; quando non mi oftafle 
lafua molta modeltias molte cofe direi; e tutte vere; intor= 
no-allefucvirtà ychetuttele fue qualità nobili(Timamente 
adornano; cheatgumentate com glianni hanno fituata la 
voftra:Signoria molto Lluftre;. meriteuoliisima anco de 
maggiori.incotefta feggiaconueneuolera)veripresbiteti 
piu di fenno, chedifenò, fregiaàtoil'‘nomediritoli sì degiiiz 
e didignita sì graui illuftrato l'animo, e la perfona.Vera- 





mente nevà pompbfa diquelle virtù , che ftantio bene in. wr 


foggettoreligiofo, accompagnate dti portamenti nobilifst= 
mi, e da quieta purità di cofcienza , che compie vna vera, 


A 2 virtù, , 












Ul 


# d6£ 7 "23 TAV TINA 
virtli,comefodio disriifimofdi dota lelfpada, vera gémia 
intefta in oro .ò pituraeccellente, chein belliffimo qua- 
dro riguardenolmente campeggia. Ma perche non mi è 
coneefto al prefente dî pallare cori cN leivflicio d'Hifto» 
tico;o di Otatote, che lo faranno a più fortunate occafioni 
ftili piùcaftigati, e lingue piùfacondeSma folodi rappre | 
fentatore dell’afferto mio dal haturalezchetengo fcolpito | 
nel mio interno verfo i meriti fuoi,ardifco fcoprirlo atei, & 3 
atutto4l mondo generato da glioblighi, & allenato da, _ 
quell’anfa, chemi dà di:quaado in.giiandodi ” ca 
| ge a Fi 


difcorrere, &avolte feruirla), Sd; chio Jubilee 

ma notripretende molto » chimolto:dene 3erchi awido@di = 
follenarfi da vha carica pefanitesegli fifcufa; fe colà la pofa, à 
gue meglio glivenga,; e quando più le:aggrada: ‘Quefta î 
opera picciola di volume, màgrande dimateria;gran male. 
fadiororidottain quinta .efenza} prudenti(fimamente: da ; 
menonfidoticua fearicaree deponete (fe nonsù le porte è 
d'vno;ch'intendentifimosquale è V.Simolto liuftre,ta fa» 
prà conofceresintegerrimo cimentareyautoretiole defende= 
re, ebenigniflimo protegerezlaldonedi fomma contente 
zami farà il vederla a ferire quefte carte(cò i ràggi della fùa 
benignità nelfereno.della fà frorite;comeiocorogni hu» 
milmododi riuerenzaiglià la dono;e confacro; &rinfiemes 
mente le dedico fua; &lafatica prefent4 & il Donatore;acs 
ciò.l'ynà honori deh fuò nomene l’altro fauotifcadella fa 
gratia» allaqualegonipregarié dal Cièlo ogniaugumento 
di-bene; &c incrementortigratie celefti faccio riucreneeini = 
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alii È Re ISO IR AS SEI È 
ALLO STVDIOSO LETTORE 


u BRA ANDREA BERNA; 


DIO Iniffitutiodi de Confifori compoftà dal P. Marti. 
©3920 Fornaro da Brindefi della Compagnia del Gie 
Sor — sù, fendo.Stata giudicata,come è veramente ne- 
s CE[faria alcommune de (Confeffori,è ftata anco pò 
i Sa alle ffampe appoggiata alla Somma Vatina 
dell'Illuftrifimo Sig.((ardinale Toleto virimamente dinusuo 
V/cita dalla Stamparia Guarifca s affinche per l'occafione della 
Toleta fi legga non foloilfacramento dell'ordine; ma etiandio que 
Ste inffitutioni del detto P.F ormari, o inftruttioni che rvogliama. 
dire; oue to ftimandole non folo alli ((ovfeforis ma anco alli peni- 
tenti nomen vtili sche neceffarie, bd voluto nello riffamparfi 
della Toleta da me tradotta nella noftra Italtana lingua, tradbr- 
ve parimentesefarutv accoppiare a detta opera queste inftientionis 
acciò ognuno femplice Confeffore  e:puro. penitente a fua intelli» 
genza poffa leggerle seprofittare in elfe, quanto potrà coù l'ainto 
celefte , la qualit fragile delle fue forzi bumane sedell'evridze 


altro ; cioè e-dell'Autore se del Traduttore riconofeanola buona: 
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TRATTATO PRIMO. 


Di quelle cofe ,che deu fare il Confe(fore sn- 
nanzila confeffione pela confeffionese do- 
, pòd'efga. pag.7 


I quelle cole, che deue farei Con. 
D feffore nanzi la Confellioneo. 
Ca 


p.t. pag.7 

Di quelle cofe , che fono da'farfi da 
Confeffore nella confefficac ilteffa. 
Cap... 10 
Di quelle cofe , che fono da farfi dal 
- Confeffore dopò la confellione» + 


 Cap.3. , 1I 
LTRATTATO, SECONDO. 
Delle fiati de' confitenti. > —V> 15 


D E Veltouì, & aleri Prelati,e parochi. 


= Cap.1, -, | 1 
*Sacerdoti,& altri Chierici.Cap.a. 1 
De’ Religiofi!Cap.3. sso it) 49 
Delle Monache.Cap.4. Po 22 
Del Giudice.Gap.5.0 105 > 22 
Dell’Auocato;e Procuratore.Cap.6, 23 
De’ HonoriMap:7.  » |» 24 
Delli Mae@tri,e Scolari.Cap.8. 24 
De’ Medici. Cap.9. 25 
De’ Congiugati.Cap.10. 25 
De? Soldati.Cap.11. 27 
De'mercanti s vfurarij , edi quelli, che ri 
tengono queld’altri. Cap. 22. 27 
Di Recidivi.Cap.13. 28 
Di quelli, che fono in occafione di pecca- 
re. Cap. 14. 28 
Delmododi orarea penitenti ordjsarij . 
Cap. 15. 19 


Quali fieno i fegni per conofcere la con- 
ditione,e quale 1 modo didi(ponerfi a 
quella. Cap. 16.° 30 

Eech. ;F 


} ì 





CAPITOLI DE: TRATTATI 
DELLA INSTITVTIONE 
:(DE GCONFESSORI:"® 


De! modo d'aiutare i (eropolofi. Capi- 
rol.17. }; de. GORE 
Delmodo d'aiutare irozzi; i putti, e put. 
- te, coueanco fi toccano alcune coledel 
modo digiouaregli timidi,gli Hipocri- 
ci,gli Heretici, i perturbati , & affitti. 
Cap.18. n i 353 3% 
TRATTATO TERZO! 
D'iremedij di peccati» gni 1. 


'Trimedij ingenerale, & in vniuer- 
 falecontroivitij, ele rentat ioni. 


Cap.1. . sl 34 
Dell'vtilità ,che ff prende dalle sentitioa 


ni. Cap.z» i 3 
Di quelle cofe,che conferiftono a confer- 


‘ware la fede Gatrolica. Cap.3u 00 03€ 
D’i rimedij contro la beftemmia, Cap:4- 


38. 


pag. î 
D'i Sedi) per quelli , chenon reueri= 
[cono i Genitori ,& i Superiori. Car, 
HM. JA 
Sirio ;-contro la detratrione y & altri 
;‘ peccati dellalingua.cap.6»,), | 
Della neceflità , e modo di ratificare las 
lingua ye della vclità: del filenzo .* 
Cap. 7. 4 41 
D’ rimedij contro la Superbia, e vana- 
gloria.Cap.8. 1% 
D'i rimedij contro la confidenza di fe Ref 
fo. Cap.9. 46 
D'i rimedij contro l’Auaritia.Cap.10. 47 
De' rimedi; controla Luffuria. Ca.1 1.48, 
De’ remedi) contro la curiofità.Ca.12. SI 
De'remedij contro l'odio, &.inuidia»- 
Cap.13+ 54 
De’ remedij contro PIra.Cap.14. 55 
De'remedij contro la Gola.Cap.15- 56 


De'remedij) contro l'Accidia, tepidezza: € | 
s7 


pufillanimità, Cap.167°7 


I NE. 
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INSTITVTIONE 
DE CONFESSORI 


Continente quelle cofe, che s'appartengono alla 
“n praticadell’afcoltare le Confeffioni. |. | 


CERICERI) 
(ATEI) 


PROEMIO: 


Valîcofe fcriffero della pratica d'afcoltare le confeffionii Sacri 
Theologi in varij, e diuerfi luoghi, hò io determinato raccogliere 
quefte , eridurle inquefto breue compendio; acciò fiano piu in 

I pronto alli noftri Confeffori,e piu ageuolmente gli capifcano» 

INGZAR Qualefarica fe corre/pondera alli defiderij mi rallegra: ò d'ha- 

o sù, ucimiimpiegaro vtilmente per gratia di Dio N.S. Ottimo Maf= 

fimo,e perla falute dell'animesmafè ciò nonfuccederà in queftaguifasdarò occafio= 

ne almeno a piu periti di ridurre a perfettione quefl'operadi già incominciata, oue> 
ro più vtilmente la incomincino è Concioftache infegna li Padri fpivituali , di'effere 
conformi nell'informare gli animi de’ penitenti,il che non fenza difficoltà fi può fare 
JenzainStruttione . E queste cofe infegna la noftrainftitutionein che maniera fr de- 
uano diportare i Confeffori innanti la Confeffione,nella Confeffione,e dopò di lei, în 
che guifa parimente con tutte le forti, e qualità di perfonese particolarmente in efpli 

Catuii remedij de’ peccati, quali cofe tutte comprenderò in tre Trattati « 








sar ne de*cafî di colcienza quale it eta fb 
TOR'ASTITUA TO quale guel 


ftra inftitutiane piu rofto hauémo ftima- 


; 
i 


to, che fiaefpedienteilrermidare, che in- 
P_R I MO. >». ferite.tutravia per paffaggio, 8a bella oc 
2 | | cafianequandoci parerà che venga bene 
Di buelle cofè sche deurporgere,e fomminia a propofito qualche cofa diremb,e tocca» 
fare il Confeffore innan3i la se - remoiqualche particolare; &-allegaremo 
"0 neynella Confeffione se dopdla pochi de* Dottori Scolaftici, è de Modera 
Liluita0 0 Confeffione, © niquelli,che apportano gli altri,e da tri 
UEITIACRI, fi pofono hauer perle imani;e leggere con Da 
metA e) Sfendoche tutto quefto libret loro commodità. in 
cp Uto imtieto) tratta delmodo di — siii: 
mio curatel'anime,edi lauarle ch Di quelle cofe sche il Confeffore dene fare ine 
Oa ved falutcuoleefpiatione de” - 0: zanfi/a Confeffione. “Capi 1. 
RA percati;fappiai] Lettote, che | : 












o) 





in'effo nam s'hada trattate dalero sclie, L’ Carfeftore, perché ton disttftà”> 

della pratica già detta,è mtonidellà dottri- LÀ efrurto cpli polla efercitare ta (dà 

neltiero condidera: ben bea 
Da 


na fpettaote in alcun modo atia cognitia» fintiode, fa di 





Phil.4. 


t.Ccr.t;. 


E/-59. 
Rom:.i1, 
Tita. 


;? 
2. {70 


Trattato 


ne,e faperesche opera ditinifimatè quel=. 
la,cheegli ha petle @anij cioè d'eflere Ni, 
hiftro di Dio per cofìcedére l'anime al fu 
principio, come dice San Dionifio neil:b, 
3.della Ectlefialtica Gerarchia,.e l’effere fi 
glinolo coa utore diDio, comerifetifte 
San Bernardo, equelta carica infino alle 
{palle Ueigli Angeli è' formidabile ;qrraleè 
di maggior pefo diquelloi, che fipofli lo- 
ftenere,dall'huomorcon le file proprie for 
ze,fenonè coaiutato dalla diuina virtà 
confidato l’Apoltolo difle, Tutre le cole 
io pollo in quello,cheme conforta. Sebe« 
ne donque nonè cofa piumalageuole», 
che ammollire gli indurati guori de gli 
huomini , & affifli inQquefte dofe terrene ,. 
conuertirlt a Dio , tutta volta co’! feruore 
del diuino-fpirito xe con.il di lui aiuto.ciò 


facilifimamenite confeglimo: Dal che ve: 


niimo ‘per certo ‘in ‘chiara costiteivae di 
quella purità dicuore,chie tecellatiamen. 
re deuehauere il confelore, è quanto a 
Dioegli devaeffere divicino, econgiua- 
ro. Inoltre penfijl conlellore con ogni 


Tpitito, che quel penitente, theBlis'icco-' 


\ 


tala confellatei fudi 
etiaudio:éra tenuto a ricercare:s COm@ pa- 
dtore.la pecora errante.) gli è. mabdato. da’ 
Diò ; acciò in vietà' del previo delfangue 
dello Yigliublo applicatoli col'mezo di 


quettofactamento; come'miniftro‘Jilui* 


l'affolai, l’illumivi; fo\Igua'da peritoliselo 
indirizzi. nella.via dellafalute. Ne fi.con+ 
turbi in vedendo, ch'alcuni poco, o nulla 

rofittano , pertiotheli conuerfione del- 


‘foomò tel 


peccati (Quale‘egli” 


Tetzo, 


atutti gli huomîbi, contiofilché-er 
mo gja,e noi ancora ignoranti, milcreden 
ti,amdauamo vagdbondize c ini, feruen. 
do atdefideri; DOftrise dando Valfallaggio 
avarijsediuerfi piaceri nefatti ogai cola 
‘aturti attendiamo di gui Lo tti. 
Non,come dire il Paso an Giouan.Gri» 
"iròmifià ‘quarantefimo fo- 
prala prima epiftolaa gli Corinti ;cht» 
vno conduca molticompagniin Cielo e 
che ciafcuno fia piu beato dilai, che 
non ci fucceda fecondoil penfier noftro 
«fappiamo di certo sche la noftra faticane 
‘non farà vana) ne frultratoria nel Signo» 
re sanzi ilfaticarfi &i! patire perl’amor 


di Ch ocio Redentore , eiò»cite 
| el ere pie uogo di piet IT ' 7 
Ma deltetdamo 2° maggior pl 
Kilà 23NDi ? , STEN fa 

\ ORicercandofi. nel:coàfefore e 
fcieaza,il figillo,.la prud i 
collumianco oteltà sidell'Ordine, c 
tue dito della Gia ridittione, ni; che è 
indice nel foro delli ton(tienzà torittil 
tuitosin luogo di Dio; veggialopraviuac 
to si (eseghi fia rettamente ouato dale 
l'ordinario del luogo, edalnoftro Padre 
Grada di ,Padre Provinciale per me- 
zodé quali noi communicaremo? priuile 
gi-della noftrà compagnia, Di piu fe il'pe> 
vnitentes’afperti alla (ua:giurifdittione & 
infino.a dovefi eltenda la (ua poreltà Patt 
ricolirmente infino alli cafi referuati , ele 











‘anime nou depende dell’arte dell'huos.. cenfure, alla commutazione de’ vati to 


ro ,odaldiluiingegno ,ma da vn folo 
ione viesil tutto... perloche noi, che 

amo piu fermi, e confolidati, douemo 
foltenere l'imbecillità de gli. infermi € 
non cercare la nofira Compiacenza::3-€ 
PRIA fera di ciò, è vfficiosnoftro 

implorarne il divino aiuto.,.e patien 

cute Stare afpettando ; Tendo la casità 
ratiente,benigna, che tutte le cole tolera; 
i fopporta,sutte le cofè crede,tutre (pera, 
foftiene, Ta doue imaginati,o confel 
fore, e datti a credere, cheageuolmente» 
titpoffa accadere, che quello, di cui hora, 
su-difperila (alute , ne diuengà più Santo 
di te,eti preceda hella.celelte gloria : po- 
fcia,che hon è la mano di Dio inconto 
alcuno abbreviata, ma 


a otente a di nuo. 
Fifacgli, Moll dongue da quelti fomi. 






lianti penfieri, abbracciamo pure, quelta 


sii 





alla difpenfa,&c. 

e-2 Primiesamente infegni il confefip. 
re gliinfcienti quelle cofe , che fon necef- 
farie alla (aluce., fecondo quello ; che noi 
diremo qui fottò è otiero o mabdi ad al- 
cuno, che lo inftruifca s in oltre s’egli 
s'auuede nel principiodella confefliones 
chemanchial penitentel’ateritione l'aiu- 


ti, oueros’eglilo (corge oftinatolo licen- 
tij,eloraccommagdi:a.Dio , fattagli la» 


douuta ammonitione. San Greg. palt.p.3. 
admi14=.. afiiren KT 

i 3. Veggias'il penitente s'h 
rato,quanto. hauerà piudicat 


o;che fi. 
Ge fecondo tata dell peo 
eltempo;e lola £ircon 






chene tratta il.Toledo lib. 3: capitolost7. 
il Suarez dlpora le 10. nali di 
sidiba cis olor aula gue E 


fagra carica , dimoftrando ogni manfi 
udine ( pi vfarele parole di 10 Paol) 











* - & Seglifi fa dinanzì wnò:da lui (corio- 
fciuto ,l'interroghi s'è molta pezza; ch'e- 
gli nonfi fia confeffato, é fé habbia adem: 
puo la penitenza nella (uperiore confel- 
one impoftagli ,efe perauentura l'habe 
bia tralafciata, e per qual'occafione l'hab. 
bia tralafciata, A quelte cole, qua ado lay 
confeflione è longa , e lo ricerca la circon- 
ftaoza della perfona sefpediente cola futà 
l'aterrogarlo iatorno alla forte del vue 
re, cioè che vita eglitenga, cheeffercitio 
egli faccia, fe habbia robb: e facolta a'al. 
trui.fehabbia alcuna inftant: occafione dì 
eccare, letieneed:j,e difamicitie s'egli 
fia caduto in qualche cenfura ,0 in quil- 
che cafo referuato , fe fi lenta trauagliato 
da qualchefi lo delle confeffioni an- 
date,e fimili cofe, che impedifcono la al- 
Uutione, quali cole, fe fi niegano do- 
l'edita confeffione , apporterà. do- 
nai al penitente; &occafione di contur- 


s Facciacuore,e dia animo a quei pe- 


L110.3. Pi ; 
840.14 6.17, Mitenti,che timidi fono,edì poco animo,e 


- Mb orti a confeffare fedelmente tutti i 
ipa oro peccati, dacidin. 
l'occafione con dirgli 


reuole rimedio inftituitoci dal Signore», 
come medicina ad vn'anima inferma ap- 
parecchiato di prontamente riceuere il pe 
nitente,come il figlio prodigo,imperoche 
in quella guifa ch'il padre compaffiona i 
fuo: figliuoli, copsffiona Iddio 
lotemono, perche beniffimo 
ilno 7 
foaue,piacenole, e molto mifericordiofo» 
promettendo direflituirlo non foloin Ra 
todigratia, edi riempirlo d'altri doni già 
perlo peccato perduti, ma etiandio di ac- 
crefcergliene affai maggiori, purche con 
douuro dolore, e con propofito d'emenda 
fi confe, perche non èaltra cola tanto 
degna appo Dio purifiimo quanto la pu- 
rità,e la purificanione, come dice San Gre 
Greg. Na. BOTIO Nazianzeno nella 3.Ocatione, Vag. 
Zian.or.3. EiOnga ancora la confolatione cagionsta, 
Exsc6.18. dalla promeffa di Dio per Ezechiele alca. 
— 18. inquelto modo fatta. Se l'empio farà 
penitenza di tuttele fue iniquità, che egli 
anerignasmeflo,io nonmi perrtFiia ‘ 


: P/101, 

P/85+ 

paci. fe) 
ra gue 
Sali i 


egli conolce 






via, perl'auuenire;e per Michea al7. G* 
Mib:1. nel profor mare tutti i voftri pecca- 
na, = *Dipiuperelaia al a.cap,Se faranno fta- 


tili voltri peccati, come von cenzainfan-. 
Buioato, e puttido »diuenta iano quali 


Pel. “i 


"Capitolo Prinio. 


icolare prenda uolo, e multo piu reconcitiati faremo lal- 
Equetto è 11 falu- wi della drluv vita. E perci&dice San Gias 


ftro figmento,e la noftea fragilità,& è 


Prs 9 
neue bianchi,e candidi. Bbdue deuefi o fiero 
Uate; che i pecciti iimbiancano pet Virtù 
della penitenza: perche ‘all'huomo vera. 
mente getlitificarò 3 1 piffiti pecciti fono 
piu tolto a decoro, che a dishowsore, come 
dice Tertulliano nel 24 libro contra Muri 
cionesMi per locontrarioi peccati di quel 
Ir, cheli partono fenza pemtenzi da quei 
{to mondo, fi fatanno manifefti publicat 

<Mmeote a tutto" mondo coneterda confu: 
fione, e perta coms nota il medefimo TH Terzel.lib. 
vul.nel lib. della penitenza, Apporta iCd #4”! 
fellore ancora animo al penitente quil'aò 
ragli dice, che eglihà Chrilto Signore +} 
che eil Giudice setiandio per particolare 1-Ze4m.2. 
Auocato come nella 1.di San Giou. ala.ca 
Pitoè ferito fe alcuno hauràpeecito di 
noi,bauemo apprelfo l'eterno Padrè Avoi 
cato noltro Giefu Chrilto giutto e die 
che fegue. E'San Paolo a gl Hebrei (em 


G.nem, 


tu 


i 


i 


Ter)ull. lt" 
1430. Map 


5 
Ne 


pre viucute per interpellete:; &interporfi 24 He br e 


a promoltro,e l'ifteffo diet agii Romani,e rI7.3. 
parimeate al cap.5.Se fenido noi nemici di Rim.s. 
Dio fiamo a fua Maeftà recoociliati e _ril 
tornatiingracia perla morte dePloro-figli LL 
A 
como alcup.5«Confell'iteui l'val'altro del 74c08-5. 

i voftri peccati, tion a ciafcùn huomo'smal 

al folo Sacerdote. V'uggiunga dî piu che 
«poffendo il Signore di (ua autorità com 
“mandare cofe più afpre,e difficili, (olamet 


uelli, che teordini,che ficonfefiiao i peccati al $a- 


cerdote,che iltutro riceve fotto (ecreto, e 
figillo facrameotale, & aldilui divino no 
me.affolue il penitente,elo: confola huma 
namentescome fe gli foffe Padre, e l'ltrui= 
fce come Maeltro, Altre cole molte tu po- 
trai leggere appreffo Orig.all'hom.8.nella 
Gen.S,Greg. nel lib.8. delli Morati al ca.s, 
&10.di piu nellib.30.c.16.&1 0:31. dint 
& il Palt.p.3.adm.z0.in oltreGrifoftiné 
l’hom.35.t0.411 77.80.21 pop.& 68.in San 
Mate.c+33.10:8-Giou.Hom.g.a gli Hebr.& 
Humil.3.uel Salmo so.leggi anco quelle, 
cofe,!che noi di fotto apportiamo nel trat 
tato 2.al cap.17:Fiualmente promeffe tues 
tequelte cofè s'entri nella confefione,da 
ta prima al penitente la benedittioney è 
detto il Confiteor,& altra oratione,fe non 
fi fono dette quelie,cofe innanzi. | 


i oa Di 


, 


so dik 
Di quelle cofe , che fi banno da offeruare dal 


Cenfeffore in effa comfeffione » 
Cap. II. 


x vas 3* 1 pPpRocuriil Confeffore s che gli peni- 
Henr, li,6, tenti primieramente dicano quelle 
6:33.54. cofe.cheglifouuengono allamente, di 


poi quando faccia di meftiero fopplifca il 
Confeffore tenendo l'ordine del Decalo- 
go,e de’ precetti della Chiela, ma in parti- 
colare interroghi le circonitanze de'pecca 


ti,chemutano (peciesouero aggrauano in bia ben l'occhio , che mentre egl 
infinito,o notabilmente, cuero anco dimi di giouare ad altri, non nuoca 
nuifcano, &alleuiano il peccato; vii d:- mo, comeauifa San 


uono ricercarele circonftanze dello fcan- 
dolo,il numero de’peccati,& il tempo»nel 
quale egli hà perfeuerato nel peccato,fi_ 
egli n'hà fatto l'habito , quante volte egli 
habbia interrorto inquello [pacio di tem 
pala volontà con atto contrario, cuero 
diuerfo, fe vi hà faro molta dimora , evi ® 
habbia pofto troppo tempo, fe longamen 
tehabbia celato , 0 quante fiat: habbias 
peccato coa attoelterno in crafcheduna 
fettimana,o mefi piu,o meno. In oltre in- 


Henr.li,$. 


Il moda [7 
mo Flenr. 
dic SL 
fo hauuto verfo'l peccato salmeno inter- 
pretanuo,& interno alle cogitationi,e pe» 
fieri. morofi,fopra quali vhabbia fatto die. 
moria, fl.fo,inrornolà cattiva intétio- 


ns hauuta nelle attioni , &intorna all’oc- | Reffîoni luuano.le meoti de gli huomini, & 
caftone dsl peccare, e fe egli è recidivo, E 


mentre fi confeffa d:] peccato appartenem 
te2d va. precetto non vada nell'altro, feil 
primo non finnanzi elfane nato bene, e 
difcuffo. diligentemente ,in fomma poi fe 
ne pala glialtri, &alfefto e fettimo vi. 
riduca ;ilnono,& 11 decimo. 

2 Gli reltringa,e sforzi a lafciare quel 
Jecolz ache fono fupeiflie dad'riî, enon 
fpertantialla confeffione smafimamenta 
gli fcrupolofi, per lo contrario foggerifca” 
a quelli,che.tralafciano le neceffarie, o.pet 
ìgnoranza,o perche non s'appreffano alla 
confeflione ben dfpolli , e preparati, co- 
me farebbe a dire,i giudici) temerarij.& al 
trì peccati mentali,ledetrattioni, eftmili ,, 
pesche il piu delle volte offeruano. fem- 
piela medefima forma craffa, &tinforme, 
tacendo le cafe piugraui,& importanti. 
Henr.li 6, è Procuriconognibelmado, ch'i pec= 
6.27. = cattdtluffuria fflano.detti conogni hone- 
Suar difp. Rà,&efplicati con madettifime parole & 
33 (@3- iuterroghi cautamente apoco apace pra= 


ph 


Tal/.z ta, 
19 


De 


Trattàto Primo; 


terroghidell’atto interiore, con ilconfen.  Effodo il c.3a.del mare di bronzo; 


‘po peri’altrui rentatione. Cofi infegna 


fumere il Confeifore, ch'egli babbia farro, | 


r e itttlar tt 
le i A 9 




















cedendo dallé cogitationi alle parole, dal- 
le parole a gliatti,e figuardi, che mentre 
eglitroppo curiofamente inueltiga le co- 
feimpudiche,egli non cada nella teatatio» . 
ne;9 il penitente impari i peccati, ouero fi 
prouochi a quelli,e maffime ciò conJe pur 
te,econi putti, giouine, e giouini, fi dene. | 
offeruare,come fi dirà di fotto, Nerepren reagia.e. 
di il confitente,ne fi tucbi per merauiglia , 29, ‘a 
innanzi ch'egli termini la fua confeione, 
affinche atterrito non rompi il filo,e non 
tralafci di dire i peccati fuoi.A quelto ha 


co 






a femedefi: 
Greg. ne Morali libra Greg. mey 
27.02.37. Pertanto v'applichi l'antidoto, 37.627. 
8 il preferuatiuo,a guifa de' medici ches | A 
ciò fanno al tempo della pefte,che è l'ora- Ri 
tione giaculatoria , quale leui l’animo fo. 
uente a Dio imploranidone il di lui aiuto, 

immantinente volga l’animo,&l pen 
fiero ad altro ,&inquelta maniera fchifa= 
ràicolpideilemale cogitationi. pofcia» 
che a quello,che fa quanto fi ritroua inlui 1» 
di forze,non manca mai Ja diuina bo 
che s'efplica conla figura regiltrata. 


cioèeded — — 
vale poftoinnanti le porte del tempio in 
cui vi era abondanza d’acqua per lauare le 
mani de Sacerdoti. : è 
Imperoche i Sacerdoti neli’vdire 


ppi 
lecon 
quatonque eglino fi machiaò, perche per= 
no li ferenità, nondimeno tanto piufaà. | | 
cilmente leuafi la di loro tentatione,quan: | 
to piu mifericordevolmente fi trataglia». = 
Greg.Palt.partez.ca.s.leggiparimepteit || | 
Gauiet.ne gliopufc.alto.1. nel trattato:2ze 0° 
Nau.c.11.nu.$2.perleuiredaipenitentià 
(crupoli,e per metrerui la cautelan. | i = 
4 E(eavoltefi fofpetticheilpenitenz 
te non habbia detto nelleandate confefa | 
fioni il numero delli peccati,e di ciò egli (e. 
n’accufinanlointerroghi di quelto., mas 
To lafci.a buona RR A deve pre- 





il fuo debito, & adempito quantera tenia 
to :fomiglianiemente qual’'hora egli.taca — 

cia il peccato,che del certoegli ba da altra 
parte, ch'egli hà digiàcommeflo. Quelle | > 
cofe elplica meglio st Nauarr.confil..des 
panitent.& remifi Suarez difputationena © 
32.felt.3.Heocigdibro 6de facramenica= PONTI, 


piv:08 6. qualtapgorrane ali Dottori, 0/0 


- s 





Capitolo Secondo. 


$ Se mentre afcolta le confeflioni de 
moglierati (ente, che v'è qualche impedi- 
mento derimente il matrimonio loro, 0 > 
impediente la peritione del debito cogiu» 
gale appreflo di loro ignoto,nò ghie lo ma 
nifelti,ma gli lafcia cofi viuere fotto buo- 
na fede nellaloro femplicità infino ch'e- 

li ottenga la facoltà di potergli difpen- 

re, cuero fî conlulti con piu periti dilui, 
& oflerui quello ,chegli fara confultato 
qual volca ch'egli né tema , che peggio fia 
per fuccedere dalla correttione. Il Suarez 
difp.32.(e.4.Henr.l.9.c.28 lit.b.& molti 
altri,che citano. Ci 

6 Nonaffolua quelli,.che certa notitia 
tengono d'alcun peccato, dal quale (oura- 
fti imminente danno perl'auuenite alias 
communanza ,fe nov determinano reue- 
lare alli fuperiori a’ qualitocca il prove- 
dergli ;il'che però facciafi cautamente je 
con configlio s aCCiò non venga poi tutto 
quelto in pregiudicio,e danno del penité.. 
resleinconfideratamente reueli,tutrauia è 
a battanza opportunamente, e con com- 
modità in fecreto fe nò vn giorno ; l'altro 
reuelarlo,overo per mezo altrui. | — 

7 Quando penitente fenza confide- 
rarui fopra revela il complice, lo reprendi 
il Confeflore,nelo inftigarà a revelarglie. 
lo,fea bene,e prò di lu non vegga,che' ne 
fegua il reuelarlo. Henr.li...c.9.& 10,802- 
rez difp.34.fe.r.ela commune. 


8 Il Confeffore nondeue efiere trop- 


«po proliffo nelle dimande 
Letce TORE te AIRCUETE o 


Pa (ci. “ e ne. 
lara 


‘torio de 
“Henriquez lib.6.de facramentiscap.29. & 


dir: ‘A 
mente nelle cole diuine con fcommunica. 
ti,0 fe è flaro cagione, chefia violato 1’in- 
terdetto , la folpenfione , 0 altra cofa egli 
habbia fatta contro la reuerenza;ereligio 
ne del luogo facro ; s'habbia mancato del 
fuo Vfficio,& obligatione;fe habbiaindor 
to yeruno a peccare almeno indirettamen 
te.anco fe fi ricordi di cofa,che gli rimot- 
di,& oppugni la confcienza, e generalmé- 
tefi confellì d'hauer offefo [ddio con 1 lea 
fi fuo:,e conle potenze,e c'habbia manca- 
to molto intorno all'opere della mifericor 
dia, & intorno a'molti precetti afermati- 
ui delle Virtù, come di fede, difperanza, 
dicarità,d'humiltà,di patienza, e della cò. 
uerfionein Dio al primo tempo dell'vlo 
della ragione, parimente della virtà della 
Religione,e deuotione, con la quale deve 
vencrare,e pregare [ddio, e rendergli gra- 
tie infinite per gliinnumercuoli,e grandif 
fimi beneficij,e nondimeno lo oftendi.s’ac 
cufiinfomma Segni altro atto, nel quale 
hadilpiacciuto a Dio,o fu cagione, cheal 
cuno altro peccalfe,come meglio sà l’iltef. 
fo S:ignore,che conofce,e perfcruta i cuo- 
ri de gli huomini. Qual:,& altre molte co 
fe vada vell'interrogatorio inueftigando, 
quale fi deue hauerein pronto dal diret. 
el Polanco , cuero dalla Somma di 


30. perche io a fine d'effer breve, hò trala» 
fciato volontariamente , perche pare che 
quelto libretto veoga troppo ad aumen. 
tatfie crefcete. 


nocefpediente dimandare,ma fecondo tn quelle cafe che deue fare il Confeffore nel 


conditione della perfona, del luogo,de) ré | 
po,e del'a integrità della confeflione,tut- 
tauia tutte quelie cole, che gli paiono ne- 
ceffarie, è teputo interrogare come proua 
il Starez difp.32.(@.3.nu.6-Henr.libr.s. 
dellifacramenti,c:3.$.10» P e, 
9 Ferloche interroghi nel fine della 


confeflfionesoltrea quelle cofe,ch'in parte — 


hò tocco di (opia , fehà voluto commet- 
‘rerqualche delitto , che pofcia non hab- 
bia potuto; ouero fe hauera fatto qualche 
cofa:contro il grave remorfo della con. 
fcienza, cuero conlaconfcienza erronea, 
«cioè penfando , 0 dub'tando che quello 
Di piufeha eipolio a pericolo. 
era tale, ‘Di piu fe fi hà efpofto a pericolo - 
di peccare,o fe fcommunicato fa netti: is 
nuto al facramento della mefla , od altri | 
diuini Vffici), fe hà conuerfato particolar. 


2 


i Fne della sostare. Cap. 111. 


Eue il Confeffore effortare, & am 

monire :1 pentteare con ogni mag 
gior iudio, e diligenza : ma nontralafcia» 
ra la manfuetudine all'offeruanza della di 
uina legge; & al progreflo nelle virtà,e gli. 
moftti le pene, pen:tenze meritate,acciò 
apoco apoco fi dilponga ad accettarla pe 
niténza , e parimente v'aggionga infieme 
la conceflione,&1l rimedio de’ peccari,co- 
megli (uggerifce,lo fpirito, e la prudenza 
fecondo et cofe,che fono nel trattato 
terzo da dirfi.leggi Orig. nell’homilia 27. 
nei Num.Greg.ne i Morali lib.19.c.22. & 
hom:!.15.16. 17. in Ezech.il Caflia, collat. 


28.023. : ‘ 

Ma in ciò ftimi efferui preno 

ii is ; ch'i penitente 
2 con. 


Temr, li $» 
21.6.s. 


lenr.ibid. 
+6. 


ro 5.60.23» 
$. 


)4/ 
do 


da 
conftantemente proponga per l’autenire 
dinon voler mai piu peccare; per tanto 


;s'egli nomè contrito procuri almeno di 


«indurlo advna necell'uria attritione, fecon 
do quello,che nor hacemo derto nel fscon 
do tratrato al cap:17. Ma è però piu di fe 
curo d’ingiongere la penitenza, quando 

-fiagraue innanzi l'uffolutione; acciò po- 
{cia non la ricufi,come tive il Nauar:cap. 

ra6.num.10.Told:b.3.c0 2. Henr.lib.5.cap. 
a:.$.'0. 

» Quantuinque fi pofano ingiungere 
-tutrels opere buonéinfodisfattione , pu- 
.re quelle fe riducono a tre Capi, cioè al 

Degiuno,all'Oratione,& allà Limofina» + 

:‘Aldegiuno s'appartenzono tutte le afflit- 
ioni della carne, cioè figelli, altinenze,ci 
licij,vigilie,pellegrinaggi,il dormire in ter 
ra, ofopra Jetauole, & altre fomiglianti , 
per nome d'oratione non folo s'intende 


la vocale, di Salmi, di Corone, di Rofarij.,. 


&c.ma ancora la meditatrone mentale, , 


lalettura del:bri fpitituali, la mella; gli” 


altri diuini Ofic:},le prediche,la fréquen- 


2a de facramenti,&ta'ta finali. Fi nalmen- 


tela limofina comprende tutte l'opere di 
mifericordia cpp 3cioè curare gli in: 
fermi ; vifitare gli hofpitali , dare alloggio 


s'applichinoa ciafcuno de peccati i fugi® UL 
a’ forettieri pellegrini, & altre dì quettan® cottarzimeti PUO Ade 
«forte. dalle quali fcieglierà :1 Conf. È Juogo di penitenza.de quali fingolarmen- 


alcune cole prudente hauuto risuardo 


alla gravità, & alnumero delli 


eccati” 
fimi 


Trattato Primo,> Ri. 
za da fa pofta, e per lua particolat devo. 


ente alla contritione,alfefo , all’e- 


rione,per accrefcere il merito,e minuire 
le pens del purgatorio , per placare Iddio, 
per difponetd'anima alla ditina gratia e. 
per rimediare alli peccati, e da quette cole 
intenderalli quello che da noi ft tratta di 
fotto altrattato 2.cap.17. Quinto comefî 
polla mutare la penitenza impolta da al 


tro Confeflore particolarmente fuperio= 


re,e quella fia moderata,e dechiarata. hafe 
fi ciò nel Suarez difp.38.itcè. 19. Henr.1.$. 
c.22.Nauàr.c.2 6.nUm.21.22.. quali ap por 
tano molti aleri. Selto quantouque nona 











fiano da ingiungertile penitenze fecondo | 
i Canoni antichi, nondimeno É 
te ,e bene dimoltrarle, e darle ad inter o 
re, & pofcia in fine inchinare piutolto al | 
la mifericordia, che alla feuerità ‘comes 

‘ Heor.l s.de facram.c.22.$.9- 8 FETTA 
$.8.Nauar.Cap.26.nume,17. lib.2. 

* de Sacerd. Veda tuttaura; che li nge 

alcune opece licui pergraviffimi peccati, 


non fi faccia partecipe delle colpealtrui. 
Tali fono lebeftemmie, gli Ta s le 


| fodomie,gli adulterij,i{tupri, t facrilegi, i 


tradimenti, & aleri di fimil forte. V'agguua 
go anto quefto, che importa molto. che 


te nel trattato 3 ne ragionaremo.parimen 
ngiungalonghe,o dinturne penitenza, 


i 
1} a pereflempio , che ogni giorno come fi 


ti,8ralla difpofiione del corpo,de!lo fta. Jeta dal letto, penfi, che è permorire , che . 


to;del tempo, del GipD Icora 
nità dell'adempirto e veggia | 


dp 
pr 


pori vada per gl‘ hofpitali,ch’afcolti mela,che 
t 


baci la terra, e fimili opere , perciochefo- 


to,che le penitenze quali egli ripone, non gliono giovare non poco. Sertimo,quan= 


cadano in pregiudicio dé 


chiedefle,e giudica ic il'Confefiore;ches to ; cornciofiacofa che quello è fegno, che 


terzo. Dipoi do il pemtente peraventuta ricufi fenza 
sche per precato occulto, e fegreto goa dia 


- caufala penitenza preferuatiua necellatia | 
«peoitenza publica, fe percafo egli non al'emenda di colu;,non deueeflere 


ella fofleelpediente da darf. Terzo pro. eglinon è den difpolto.A glialtri poi po= 


che nonfi potla adempire per atti in altra 
‘occafione dovuti per precetto”, fe ciò non 
efprimeffe il Confeffore, ma quando lo 
«dewa efprimere, fi lafcia alla di lui pruden- 
2a. Leggi il Suarez di(put.37.fett.4. Henr. 
lib.5.c-21.$.3.quali fupplifcono per gli al- 
tri. Quarto perfuada i penitenti a far vo- 
Toptierr,& adempirla impolta peniten. 
za,anzi che anco gli efforti a prendere,ol. 
trea quelta pewitenza , cioè dopò hauer 
compito di fodisfare quefta,altra peniteo 


; curichelapeoitenza fia non folo afflitti  trebbe piu'ageuolmente perdonare,com= | 
L'sffefse lè ua,ma anco preferuatiua, & ammodifcas; 


mutando, quando fupplicanosin altre ope. 


 re,ma fe non ne vuole fare,& adempire al- 
| cuna , all’hora coftui non deve effere afo- 


‘luto. Otrauo difliatamente c{plichi quel- 
lo,che impone al penitente, acciò egliin= 
tenda bene,quello, che deue mettere in ef 


‘ fecutione, & è cenuto ad adempire fotto 


precetto obligante a peccato mortale; € 
che quello; che deue fare diconfiglio, e fe 
Egli pag adempire qualche penitéza per © 
a 


ri.Henr.1.5.c,21.ADU3 P.Ubt462-19/$ 
19-& altri. NFNDP 
Qual 








1'3.-Qualwolra décorra , qualche cafori. 

ferbato nellaconfeffione , cuero dimandi 

ilconfeffore ilteffo dal prelato facoltà di 

affoluere fotto nome tacito di penitente » 

Quero fe fi puadzie fenza, alcuno fcando- 

— lo,maadiil penitente medelimo in perfo» 

na al prelato jQuero al penitentiero, ch'ò 

l'affolua facramentalmeate,o gli dia facol 

tà, che fi pofia fare afoluere dal fuo pro- 

:. prioconfefore. , Sla 

4 Sequando l’ordinario concede i {uoi 

— cafî referbati, ouero tutta la fua poieltà 

ad alcun coofeffore non porrà quetti al- 

+ foluere fe non dalli cafî,e dalle cenfure re- 

ferbate , &efprefiz nell’editto della refer 

uauone,manon da gli altri, che in iure fi 

concedono a gli Velcoui, e patticolarmen 

te qual'hora rigercono la Speciale com.nif 

fione,come quella;che fi contiene nel Cò.. 

Cep. in ge cil.di Trento (el 2.4.c1p.6.de reformat,& 

nera'i de altroue. Ne parimente patrà quelto tale, 

2 em. difpenfare dalla irrégolacità, ne ne gli vo- 

27.4 -350, th Ogiuramenti , ne quelti commutare ; fe 

efpretfamente nongliverrà commeflo ,e 

quefto all'hora fi incende concelfo nel fo» 

so della confcienza, e nell’ammibniftratio. 

ne delfacramento della penîtenza«Nauar: 
c26.0Um31. i 

s_Intoraoall'affolutione, che fappia il 

confeffore quando la deua dare, quando 

are,e quando (ofpendere. Tutte quelte 

fono beniffimo da confiderarfi. Prima 

S'ipeniteati con'integrità paia, che fi fia 

«onfeflato, fe paia che RA habbia hauuro 

da debita contritione, & in.quefto modo 

habbia accettata la: penitenza, all’hora il 

confeffore è douuto dargli l'affolutione . 

Secondo che (appia quali parole fieno ef. 

fentiali, e gperdoltaszali nella forma;e. 

pr Dn 

e eno effione,quato quel. 

leche ‘feguono : la doue fi fiiznee 


È afirliciacaò tuttele opere in virtù delle 
chiaui gli diveagano fodisfattorie ; come 
iofegna pon San Tomafo,il Nau.ca.26.n1. 
31. Tol,lib.3 ca.12.Suarez de pn. difput. 
| +9.Henrig.lib.4. de facr.cap.11.12. Terzo 
nera il penitente dalle Paini nos 
- la folita forma ‘conditionale(quanto po 

fase tu n'hai dibifo Jinvaniche lol 








gi 


dre 333 
fe prima non l'affolua dalla (communica) 
oegli ,0 altro che n'habbia la poteltài 
Quarto non affolua mai dal peccato fotto 
conditionede futuro, ouero fotto la rati. 
habitione; perche all'hora non farebbe va 
lida la affolutione, ma fotto la conditione 
de prafenti,o de praterito aloluendo peg 
carebbe: perche nonè lecito mutare le pa 
role della forma,adogar modo in qualche 
calo farebbe lecito fotto conditione im» 
propriamente per affoluere, come quan. 
do vynoaffolue vo putto, od va frenetico, 

rod infermo in articolo di morte e dubita 
che fenon haano il pieno vfo della ragio- 
ne lo potrà affoluere ritenuta almeno glia 
conditione nella fua mente fe fei capace 
di affolutione,ouero sto poflo,ioti affol» 
uo,&c.Heor.l:bro 4.de (acr.12. $.5.conil 
Medina,il Penna,& altri. Ma qual'hota» 
s'affolue alcuno , ch'altre volte non pofla 

— efler'affolto,le non promette di fodisfare, 
o di reltituire , 0 remetterfi agli ordini, & 
precetti difa nta Chiela , od offeruare i fa» 
cri Canoni, 0 remouerel’occafione; o ac+ 
cettare i dati remedij.&cc.data la promel- 
fa , opiegetia devefi affoluere non condi, 
uonata, ma fempl:icemente fottola folita 

orma, come gli altri penitenti. Quinto 
quelli non fieno affoluti dai cafi referuati 
che fi ritrouano in'articolo di morte ; alla 
prefenza detloro Prelato, ouero qual'hora 
commodamentefene pofla ottenere la 
facoltà, altrimente (e nonvi folle poli. 
» etempol’affolui d'ogni peccato: fecò, de /acrame 
do li facoltà,che gliè concella dalla fanta, 24% pig: 
Chiefa : con quelta differenza però, che; 92/41 4?P- 
Quando affolue dalla fcommunica fi deue. 
avuertire il penitente ,che fe Dio gli ren- 
darà la fua priftina fanità,fi prefenti al (uo 
Prelato , ouero da lui ne procacci l’affolu- 
tone, equal voltal'affolue daicafirefers 
bati,che non hanno annefTa la fcommuni. 
canon virelti alcuna obligatione, ma è 
femplicemente affoluto. Se mò poffà giu» 
ridicamente affoluere quello,che in detta 
articolo dimottra folamentei fegni dicon 
tritione,fi configli coni Dottori, acciò in 
quella eltrema neceffità poffa patto 
pro Perlo. 


se pnipicare in faluzed 
cacnella legge cap.mu'nplex de panit.dis 
ia ca.1s.qui ininfirmitate 26.9,6 
| Tol.l.3.c.8.& 20.& lib.1.c2.15«Suarez die 
fpur.30,fe.3.Henr.lifi.s. de facram.gta. 
x lib.6.c.11. RCS 

6 Quando s’auuede , ch'i] ail nè 


CieTrid. 
fe[.34. 6-7 


egg 35 
fis di(pofto,0 fe lo infigina,ne fi pofla per 
all'hora indurre, che fi di[ponga,gli veglu 
in quil'cafol'affolutione , con quelto pe- 
rò, che (appia di poterlo fare ragioncuol- 
mente, perche quegli manca dall'ufficio 
fuo, nefa quello,a che è tenuto di fare , il 
Nau.c.3.nu.10.&20.Tol.lib.3.c-18. fimil- 
mente quando hauera giudicato, che fe gli 
deua fofpenderel'aflolunone a tempo, co 
me fa di meftiero di fouente fare con quel 
li ,chefono'recidiui je tepidi, con quelli 
c'hanno l’occafione proffima del peccato, 


con quell:,che tengono quello alerui;(e_s* 


Nau.c.io, particolarmente haueranuo altre fiate in» 

nu4, = gaonatoilconfeflore, con quelli, c'hanno 
i cafi referuati »,e mallime conla (commu- 
nica. 

In oltre qual volta dubita,fe il peniten- 
refia bene attrito , ouero dub:iti con altra 
ragione probabilmente ilconfeflore,fe lo 

Nau-€:36, polla giùridicamente affoluere, come di- 
Lc remo di fotto. Percioche cofa certa è,che 
longo tempo dopò l'vdita confelliont» 
poffa afloluere , come conla commune» 


opinione dice Henrig.lib.4. de facramica- | 


pit.11:S.66 LOS 
7 Quegli, che non hanno adempiuti i 
promeflì voti, poffendolo fare laffolua 
dalla trafgreffione del voro,fe in altro tem 
pofono bene difpotti ye gli conftituifca il 


tempo, nel quale fiano tenuti hauerlo adé . 


ne souero fe vedrà gioneuole, fofpenda 
affolutione,ma fe non poffono adempic+ 
v to;enon:commodamente, vedi fe fia elpe 
* diente'il commutarlo,o difpenfarlo,&iow 
tenvtane lu poreftà, lo commuti infieme» 
infieme,elo difpenfi,fe vi fia qualche occa 
fione;pofcia checiò è piu fecuro, cuero lo 
mandral prelato... | USL 
8 Nanaffolua dalla fofpenfione della 
facta penitentiaria lenza fpeciale commif 
fione: perche'è come fentenza di {uperio» 
re.leggiil Nau,c.27- 00151. 1 
g Potrà per certo afloluere dal peccato 
l'irregolare,elo fofpefo, quado non vi fia 
cafo refervatoavmerta però,che reltano le 
cenfure, fe quelle non fi pofano lenare_>, 
euandio per qualche arms ri. per 
cialecommiflione. Nondimedo quan: 


leua l'irregolarità, dica quelta forma di | 


parole. Difpenfo reco fopral’irregolarita 
pella quale fe: incorfo perla tal caufa ,.&ec. 
i 16 ‘Eicola efpediente a volte fofpende- 
reil penttente dalla facra Communione, 
equetto perrifpetto dello [candolo, come 


Tratto Primiò; 


| ua promefla,e di voto, 






i 


uanda vao é ftato publico peccatore;i «È 
fino alla debita (odiatacnale. Satie ti la. 


piepari meglio. Terzo che dopò 1) ricenu= i 
to cibo,0 bevanda da meza note adagia 

non ficommuoicafie per modo di viatico: 
Quarto per ragione drriuereuza, comes | 
mene 


perla.toffe, vomito, o fimileim 
to. Veiara quando giudica pe e Cai 
che gli fia per apportare giovamento all 
bontà de’ coltumi, e prog flo nello fp 
to:tutto ciò auifi,& ammonilca il peniten 
te quando è chietico unitiaro, cheq 
non è cenlura di fo[penfione, ma fol 
eflore ad vt ida 

















hibitrone del con 

penitente. k Miani ® 
Ni Quagdo vno fi raccordi 

tro peccato riferuato giuridicamen ci 

a A coniate a quero calli Dec 

ecuati,da quello,che n'haueua la poteltà, 

del qual peccato fe n'era | imenticato nel | sl 





+ 















la confellione potrà effi \ n 
die ofci potrà efferne affoluto dal 


roprio confeflore: perche per quella 
affolutione Such cefla di elirocato ri PT 
ferbato, fe nò fi riferuafle ad altra poteltày © 
vale non baueva quel primo confefforeg 
rumenti però fi deueintendere della cò 
mutatione,e difpenfa de' vori: perche que. 
fta non fi eltende alle cofe dimenticate, a 
concedendofi in genere , fe efpreffamente. 
nonl’intendeffe colui,che dilpenfa,& ha» 
uefîe poteltà, e o dos ce legitima,co 
me per levare gli (crupoli «cagionati dalla 
TERRI nel vatarziod altrifimilio (0 
12 Quantonque le comparationi,gi 
l'hora in effe da fua poita St» 





penitente per feruore di (pirito,fiene 
ritorie , tuttauja s’attenca dal propo 4A 
confeflore, affinche badrroda Nr pt 







copio Saltegert daogni e o 
’aiuto divino offeruarela fua legoesnon 
però l’oblighi a cò cOD agg unta di nu Red : 


rea 


«nitente,ma generalmente int te: 




















TE | È ian 
. 13 Dopò l’affolutione primi ) 
rendi gratica Dio, Che Per fo more. È 
coceduto , che fatichiamo pera falute del 
proflimo, pofcia preghi per lo pemi mihi 
&etiandio nell'altre orationi lorrecoman © 
dia Dio,e conquella faccia tuhaia trattare 
feco per l’auenire, comete delli di lui ped 4 
cati affatto affatto tuti foffi dimenticato, 
o non haueffî alcuna cognitione de fuoî = © 
peccati ; fi percheall'hora il confefforenò 
gli sà, come huomo ,fi perche coflui:non 
“x hà 


rà da effere tenuto im 
fto N.S. hà co’! (uo puriffimo fangue mon 
dificato,e refo puro,in quella foggia c'haf 
fi da quella vifione di Pietro,e dalla ri(po- 
fta di Dio e chiara,e manifettamente,& e- 
fpone Tertulliano lib.2.contra Marciones 
Grif.ho.9.& 12.a gli Hebrei,& altroue, co 
me fi vedrà apertamente di forto.Terzo of. 
ferui inuiolabilmente il figillo, di modo 
che necon’:(tetfo penitente deva ragio. 
nare de (uoi PEEcaTI vditi in confefîone» 
> fenza fua licenza efpreffa,o almeno tacita, 
icon glialtri in mado neffuno fe non. 
«contua efprelfa licenza, & aiar . 
vfarfi diligenza,e cura,che fi fatciàfenza 
{candolo,fenza alcun pericolo» e (enza al- 
cun dana di colui:oue ai figillo vi appsts 
tengono tuttii peccati vilitrin confeffio» 
né,etiandio quando gliè (tata negata la af 
194 Rn mente gli peccati vditi fuo. 
ridi c in ordinea 


È Wp: 







i uttauia pe 
uella, & a i peccati d’alttiin 
modoineflar 

ciò, che non ola dire 


indire nonreueli gli vditi înqu 
ftaguila, e aio dopò là morte del peni- 
_Kéte,il che può accadere in cigod, 


— quali ne tratta Silu.conf.3-Nau.c.8.pU.1L. 


3a 


21.Suar.difp.33. & altri. i quelto fi 





parere di det la riputatione altrui; o- 
ucro meatre dimi ti di parlare general» 

i Peire circonftanze venga in 
cognitione cca e Adongue cui 
mo configlio, ch'itconfeffore mai in 
deratamente ( 


h*) 


vniuerfalmente, anzi ne tampoco quanda 
propone dubij per dimandurne Béiglio, - 
"dica d’haver vdito quefto inconfeffione ; 
ne qual*altra cola fimile , ma generalmen= 


» | 


| autieniffe vn calo tale,&c.Ma quando ad= 


di Sei DS re qua priv 
pofibile, ragioni, e fcarra ; affinche per 
incautamen di (ee ndete d'paticoliti sir 
conftanze,non mamifeiti la perfona del pe 
58 i prelati,mentre da loro fi ricer- 
nza,lappiano,che fono teouti 

igillo del { greto, fotto la, 
uardino, che per ni. 







Ù ci 


E 





» 





Fol.1.3.c.16. i) pr È 
° 
\p 


guardi, mentre loda vn penitente , di non + 


» le confeftioni,e fuori di propafito,ne anco. Medico, 


techieda quello, che fi douerebbe fare, fe 
dimanda facoltà da i prelati di allolueten fe 


cit ] 


sì 


nitione 
un ches O 


li fia auuenuto detto cafo , ne parimente 

feruì di detta notitia in altro fine, che in. 
falute fpirituale di quel penitente riferba» 
to nel foro della confcienza il fig:lio:pere 
cioche quefte,e (omiglianti cofe fi r:ferba. 
noalgiudicio di Dio ; quale queglimala» 
mentes’vfurpa ,e peruerte, che mifchia il 
foro della confcieoza.,conil foto efterio» 
re..Inche maniera poi fiano tenuti i peni- 
refeti di offeruare.il figillo del fegreto.vedi 
Henr.l.6.cap.2.$.6.fe, poiche il penitente 
malamente afoluto fi è partito,ilconf=fTo 


re s'auegga hauererrato,perche veramene 


te.noniopoteuade iure affoluere 10 per- 
che non l'habbia obligato alla debita refli- 
tutione, o perche le dicde falfo configlio, 
particolarmente in pregiudicio del terzo , 
&c fi canfigli coni Dattori,eviponga» 
qui rimedio, che gli pare poffibile, cuera. 
finalmente rimetti, e raccomandi la caula 
a Dio.leggi Ant.3.p.tit.17.c.12. Nau,c.16. 

u.14.Suar.difp.3z.leA.6.de panit. Hear, 


val fi > 
revelati i fi glardi oltre di hb4d facramentis cap.12.$.5. &lib.6.c. 
ttaméte, ma ne anco — sita i 


Tgt 


RATTATO 


"SECONDO. 
Ry I quelle cofe, che deue fare il 


= 
ù 
da 


5 particolarmente il curato è 


nu 





‘tione poiche il confeflorei 


i ‘ 
parli dellecole vdite nel paftore dell'anime se Padre (pirituale» e verin/gue 


fexus 


di maniera vi deue mettere tutto 
lo ftudio, e turtala diligenza , affinche nu- 
trifca infiemecomgl fanti Mimi facramenn 
ti,conla parola, econ l’effempio, e:quella 
initituifcaalprogreflo (pirituale in ogni 
forte di virtà, e medichi gliinfermi, fi che 

arendo a tutti, &applicando tutto. 
fiefo, conuerta tutti a Dio,ricordeuole 
di quello, che chi farà conuertiresl.pecca» 
toredall'errore della fua via sfaluerà la dî 
ui anima dalla morte. rallegrara il Cielo » 
la oue è ripolta ogni fua mercede , perla 
qual cofa ha bbia con gran zelo cura;che,, 
l'anime nuove alla giornata fiano tirate a 
Dio,perche non fa colac’babbia dell’egre 
gio colui,fe gli confecua folo deuoti, quali 
quafî da fe Iteffo vi perleuerano, leggi Gre: 
RE ba Dialcap. È 7.0 

i if 


3° SUR dr 
Det» = 


Lo | 


—_ 


i 


dre s$ 


confeffore congli huomini. 


di qualonque tato e condi= 


Cap.ommi? 
de 


pan. re 
mifmmuss 


Iac,s. 


T01.1.3.040 


AM 10. 


— litri de fuddizi non {olo con 


16 


Grif.homil.79.a1 populo: la daue effendo 
molrese varie le forti,e qualità de gli huo 
mini $ne douendoficon il medefimo.mo- 
do trattare con tutti, quello ; che con cia. 
fcheduno di quelli operar fi debba, tocca- 
rò breuemente. 


De' Vefcoui,& altri Prelati, e Parochi. 
Cap. I. 


Ratti con quefti il confellore conde- 
bita riuerenza,e modeltia,e quando fî 


porge bella occafione dimoltri s quale fia — 


lalorocarica, elaloro fontione. Percio- 
che egli è Paltoreil Vefcouo delle pecorel 
le, e Rettore della Chiefa, quale Chrifto 
N.S.acquiftò con il proprio Sangue,affin- 
cheinoltre adorno dello {plendore di tut 
rele virtù deua arrecare illumeatatti gli 


altri, &alle pecorelle porger per debito Ka 


dell’vfficio il palcolo de’ facramenti,della 


parola ; e dell'efempio, de quali copiofa- la dottrin 


mente i Sacri Canoni,in particolare il Sa=. 


cro Concidi Trento fef.25.c.1.dereform. ».diquanta virtù faccia di meltie 


Alibi,dalle quali cofe ne rifulta chiaro,che 
prima egli fia renuto de iure divino alla 


refidenza pesfonale in quella maniera, che 


in partegli Canoni 1ftefli,& in partee[p6 
gonoli Dottori,e di più, che pa Lal 
gealla fua cura commefio, e non fe fteflo, 


"come fegue Gim.Grifoft.homil.s 9.in Gio 


vanni. È 
= Chefia vbligato a correggere i de. 
paterna cor- 
rettione,ma etiddio con inquifitione giu- 
ridica generale , e (peciale feruatol'ordine 
della leggeinfino alla fe ntenza.Celebrare 
la mella almeno nell: giorni feltivi,correg 
ere,e riprendere i peccatori,o denontiar- 
al Velcouo, quando fono publici , &in. 
corregibili , vifitare gli parochiani infer- 
mi,e confolargli con l’eflortationi, e con i 
facramenti aiutare l'anime de gliagoniza- 
ti ,&aqueltoeffetto leggano la Me 
del Polaco ftampata per aiutare q 
muorono, parimente ftudiare i cafî di con- 
fcienza, acciò poffa giuridicamente fare, 
tutte quelle cofe ; (epellire i morti (enza, 
nota di avaritia,0 fimonia finalmente fol. 
leuaretotti con affidua oratione,&z in que 
fto s'offerui il Rituale Romano.£ chi fen- 
za fperanza di emenda danno fcandolo al 
popolo,cuero feducono i penitenti, fono 
sforzati refignare il beneficio come è ma- 
nifelto perle cole già dette. «Quefte ficno 
” mi = ® ‘sé 4 re a 


- 


dPratiafo Seeand5) 


velli,che  menti,m 






% À 


a baftanza, diremoil reftante nel (eguente 


capitolo. 


De' Sacerdoti, Graltvi Chiéricà. | 
a Cap. II i; 4 ” È # 
Agenil Chierici,che fieno ricordeno- | 
li della di loro dignità, che fouente, 
lameditino,e penfino come fono chiam 
ti in parte della forte de’ fanti,e 
che deuono come huomi 
altei Branibani viuere,e più 
tà. 
dll bd, come quegl,che o 
mati a maggiorgrado di d 1€ CI 
ramente ( nono eÎler fanti.imperoche di- 
ceil Signore fiate fanti, perche 0 2.1 
to.& in Matt.al 5. capitolo fono ti Aforr.s. 
‘lume del della | : 


da 
®. 















fo al 
ndo, e fale rerra,concio 
facoliche larstiea dia ‘fitti 
SCO L cnie i 

23€ de' coltumi; € Condi 
Dal che fi comp 


ui 











_reife 


apore dello fpirito. 
lendi a gli altri ic 
iltà, vbedi sort, o 
-tione,fede,(peranza, cari 


a I 
w 


o. 
rò toccando . alcune cole 
mn Da Ae LN #3 





hi 9 ? 

1 Rifplender devono in humiltà a 
fempio,& imitatione della Beati(fima Ver 
gine , quale eletta madre di Dio fi chiam 








Lue 3. 
Ecl.3. 


È) A ai 
@ 


ferua del pil il configli Del 
peli LI io ufer, bumiliati in 
tutte le cofe,& appreffo di Dio ritrowarai 
la grariag Tali il rp + 3 IAU ra 
‘mo,e fignore, prima che crcallei fuoi di. — 
s Te) poli toh ul [bio piedi, tordi 
nò,che cofî aucor efli faceffero a gli altri. 
Etin San Matteo a gli ir. diffe il Signore 
imparate da me, che fono mite, & humile Marsa, 
di cuore . Adonqueimiti il facerdote l'hu- Z04m.13+ 
- miltà del Sigoore, ela manfuetudinenon, 
folo Dell Agen ti ni e, 
etiandio in tuttele fueattionie © 
- maflime qual ta Coregni il proffimo 
- fuo, percioche deue inltituirlo come fra- g;, 
telloinfpinito di piaccuolezza,confiderà- ©’ 
do fe fteffo : perche non retti anch'egli fi. — 
irc e Di anco p pi; a 
ua molle {pezzala durezza. Prou.25. 
È; Agoft.Soli ode s Galli Bom. de 
Dauid,e Saule.& hom.6.ne gli atti, 
mil.62.in $.Matr,Greg.lib. 
libig.an EI 
É 4 n di, pai 









ce 


«Capitolo Sccorido. 


” 2 Dipoichéeccediin vbèdienza quia» 
diPilisp, le è necefari;(ima per effer sei vifito: di 
n. si Chritto N.S.quale percaufa noftra è fatto 


Ybediente fino alla morte, e morte di Cro 
cesedi piu venneegli (cofidieeinS. Gio- 
uanni).non:per fare la (ua volontà ma 
| quella del fuoPadresche lo mandò. e Luc. 
È 2-traflischeera fuddito a loro,cofi noi,che 
veftianci di Chrifto non foloa Dio; s a 
gli.fuperiori queli comedi lui.Vicarij fia» 
mo tenuti d'accettare,ma etiandio a.gli 
inferiori. perda fua divina gloria: dovemo 


fiere ap, e ntid'vbedire. Si 
LU uasi per cr glidene perda dba immenta» 


i he acum 


i” 


aclià je per gli 
Tea di tn affiaglie facciamo la) 
vendetta, della nollra deprauzta volontà. 
qualea volte fipartì peccando dalla divi- 
ATRISON volontà , sì perche è fentenza del no- 
Zuc.10, ÎtroSaluatore. Chiode voi, ode me; chi 
o {pregia voi,fpregia me: sì finalmente per- 
che tutele col: feruono a Dio s anco: gli 
Hebere > Angeli : perche tutti fono (piritiammini- 
Se, ftratoni mandati minifterio per quelli, 
che prendono l'heredità della falute anzi 
di piu l'ilteffa Vergine Madre di Dio fu 
beata snov pesche in efla il Verbo fi folle 
Fatto Carne:ma perche obedendo cultodî 
il Verbo, perlo que ella.fu farta, come 
teftifica telo Signoreguando dife, an- 
zibeati fono quegli, ch'afcoltano il verbo 
di p:o,elo cultodifcono; &efplicatamea- 
te dice il P. $. Agoltivo neltratsato 10. in 
: 5.Giou. Adonque diciamo di cuore con il 
P/al,68. Pi ta, Nonfarà l'anima mia foggetta a 
»pofciache da lui ne depende cutta la 

pi i 


Luc.1t. 


io 

ia falute.. : ade k 

3 Si fortifichi il facerdotedi riverenza, 

e di timore,acciò degnamente s'accoltial- 

l'altare, quale i Santi Padri, antichi chia- 
rono meritenolmente Santo, e remen 

do :.perchenel tempo della confecratione 






ga pelle mani.de facerdoti in guifa che fofîe 
Gini SET vlc e cl vertical Vergine 
fi difp.3, Sigcarna Chrilto: asferifnata Goeponco 


€43» MiereleabDtiahe Ba nel.Can.della mef- 
visiere fa La 










dei u. per lagual colaimaginafi,che fia 

sod}. Me Dalai endolicni icalciamenti da pie- 

SE, di uo è peccati eglicaeoli sicu 

Grilline. ponga,aueaga che il luogo nel 
«EL 


»° 
è "egor. 4. C or de gli 
| wabost lecitoa lui d 
sllib 


di 


Pi Pu 
diri #87 
heidi quello sché giàflupè ‘it feruodi t}:- Mo 
ifeo,. enon con tanta audacia contrattare d 
be lecole diuine, ma grandemente mera. 
vigliandofi , e pieno di.flupore vehemen- 
riflimo eiclamarebbe, di donde aumiene_» 
che il mio Signore. fe ne vengaa me buo. 
moindigniflimo: anzi come mi è permief- 
{o, ch'io-lo. poffa toccare; offerire all'eter- 
no Padre, mantgiare,porgerlo,e communi. S 
carlo ad aleri,e pregarebbelo come Pietro, [posò 
elci da me ò Signore» percheio fono huo- Îa 
mo peccatore, &inquefta maniera ne 
partorirebberanta famigliarità fatta con 
Dio von dilpregia;come auuenir fuole tra 
gli huomini,ma offeruanza, & amore; e la 
noltra mente illuftrata vehementemente 
all'afpetto del Soledi Giultitia, e quafi im 
merla a quelli diuina luce difpregiarebbe 
rutte lecofe tertene,e communicarebbe 
con gli alcri facililimamente queldivino 
fplendore. 7 
+ 4 Fa dimeftiero etiandio , che rifplen 
dano.i facerdoti del dono dell'ìffidua ora- 
cione,merce della quale perfuo debito vf- 
ficio pollano placare Iddio, è di quello im 
petcarne tutti i beni, flendo loro mediato- 
ri confituiti per tutto il mondo appreflo 
la diitina maeftà,come fu Moife pergh He 
brei, e quali muro ; percioche s'interpon- 
gono tra Dioyegli huomini,acciò non pe- De#42 
rifcano percolli, e feriti dalli colpi celefli 
della diuina ira. Per lo che chiamanofi i fa- ELe11 & 
cerdori occhi della Chiefa;acciò vedendo 
tauci mali piangano per li peccati apprel» - 
fo Dio,con lagrime,gemiti,e fofpiri,e cen 
tanto feruore, che piegando a mifericor- 
dia Iddio giouamento arrechino 2 tutto 
l’yniuerfo,come infegva S.Bafilio.In fom 
ma in quella foggia, che Aaronne antepo pu 
nendo lo fcudo. della (ua feruità , che fu #96. 
l’oratione per il popolo d'ifracl,e per me- 
zo dell'incenfo allegando la deprecatione 
Fepe paco all'ira, e pofe fine alla necef 
fità, cofi il (acerdote orando, & offerendo 
innome della Chiefa il cruentato facrif- 
cio della paflione di Chrilto Noftro Sig, e 
ladi lui oratione a Dio Padre,lo placa,elo 
rende propitio,e caro. Che fe non poco va 
le l'’oratione d'va giufto affidua sche non 745» 
ottennerebbero tanti molti facerdoti , de i 
quali figloriala Santa Chiefa; fe denota. | ->* 
mente oraflero , & offzriflero . con debito 
rito il facrificio dellame@fà... ) 
$ Deuono precedere in fede viua; (en- 
Za la quale è Impofiibile giacere Rio, 
cù- 


; 


riva 
pg. ST4 


Ag'ineb fendoidki fosdamento della vita Chriftia 
4. tl na; acciò poffanoinfegnareglialeri, &i 
coutradicentioppugnare ; econfondere., 
coc e particolare è principale vificio del 
md icerdote,ilche e bgurato nelli Num.al' ai 
10. quaudo alle fi; glivoledo Aaronne com. 
nun tò 1 Sa Zuore, - chedoueffero {onare lè 
trombe nella:guercas in oltre perche que- 
ita è la vittoria; chemaceilmondola.10- 
Itca fde,dr più ‘perche e [oitanza delle co- 
(e da fperurlî e con quella facciamo refi> 
{tenza al Diauolo e fi dilfpomiamoratrice- 
ucredo Spirito fanto; percherdice 11 S:ignò 
reschi credein me,daldrlui ventre he {gor 
A ole Heb, garanno fiumi di acqua viua: InTommma co 
i me gli faneper mezo deila fede hano vin- 
1. Pers. 0DRegni;ltanno fusto giuria, hanno 
10an.7. atquillato la reprom:flione , &ec. cofî noi 
Agli Heb. conlepuimupermezo della fede viua tut» 
del tri bent, 

6 Ricertafi fomigliantemente nel fa- 
cerdote la {perariza, e la fiducia grande, 
conli quale chi prega; impetra da Dio,co 
met chiaro in S.Matteo ca.9.& 11.Luc.17. 

Luca. Mattn.8.& 9 lac. 1.&il facerdote fcuopre 
Rom.1o, quelta fitucia nel facrificio della mella, 
mentre:egliitalizne diritto proftrati gli al 
tr, come oratore,o legato del popolo trat 
tando fiducialimentecon:Dio da di lui cau: 
fa. Maaguelta ferma fperanza fiamo adi 
dutti dalla liberalità di Chrifto N.S.e dal. 
le di Im: promeffe, ecoriciofiatofache im 
portunamente commanda;cite faddima- 
A gli Effe-di:percioche non commaodarebbe in que 
li 3» agua, (enon volalttonca dere le dimà 
date cole, pa:che le dimiandiàmbà tutte id 
nomedluo : perchedà atutti il@adeuol 
mentè .cidohiimpropeta |fipetibvesk è 
ricco incuterquelli,.che Linuocatto;& e 1ù 
luraffoluto»l poreredifare tutte le coll) 
foprabonduntemente quasto dimandîa. 
‘mo,a interidemos fe finalmente, perche il 
ifacerdote mentre ora nclla mefta offerti ice 
«cofamaggiore,che fia di tito quellasiche 
fuor che Dio;tiadd: manda, che ‘EChtità 
‘Signore figlivalordi» Dio Padte diletto’ ia 
rhaugi fico acciò oltre di anetto col potfa, 
e deua congrandiflima fidecià lf 
Dro meriteltolmente tut te! SUL n 
que accoltràne: (come cè ue j lv) 
con fiducia'àttrono della' gratiatdi A, , 
perconfeguirne la :mifer sO perchè 
ne nitrowamo la gratia ur W"aiutd'oppori 
ttboiui std ai > 10b5) 


O) Di-quanta carità pulizia dévanò 


Arn'eck 4 
»./€7.3 
Zac.se 


sha! 


A&h Heb. 


Trattato Secondo, 


eflereacceli,&z'infiamati ifacerdotietiane 
dio da ciò manifeftamente apparesperche 0 
fono di Dioli vicegerenti,quale pofel'ani 
ma fua perde pecore fue i verfandoril fans 
gue tuo 1nCroce.Ne prima comaelietao 
cura del [uo cara gregge: a Pietro, che è 
volie 1pterrogatoriun ratificall» d'amare 
lo: Dilte io oltre argli Apottoliquieltàà r.unar 
il precetto mio,iche»vi antizte) l'an) x 
edalerod'vno) comeio hioamato vol, cioè 
diamore puro diamucitàa di Pi ‘mori pet 
debito ne pei isso alta Cate i fer. pale: 
lmta;o di terrena retributig ne, 
chiamò quello:prece to nuoto he 1% 
Sinqueito precutofò volle; che 
follimo ro uytciuti Suoi difcepolrs roà 
haus.emo diletriode vad'ali o'infiemé - 
cortefpoldente i Eranco e Tha 

è Palere .Cor. sà 








noi fappiamo tutte le cole,à fe tuti 
cofe senza di lei facciamo, fiamio'ntalaj (CEE 
ponto ci giona, ma quello, che gna 

rità pofliede, adempie tutta la Jet 

ciò meritamente è chiavi or | ia Remitt I 

nel’Apoc.alc:3.18 è EER dél 2.Reg.Ga 

tempio di Salomone; e nella ‘di Aa- 

ron di due colori,Effòda cap. «Lo.& in uel 

fuoco perpetua, che fempre ineftio; 

bile dcue arderè fopra l'iliateicofi ST 

mundò Ida rel Levitico al ca.6.è 

fulo.fe. gli'doueife offetire ‘trat i 

nò valeffero morire,.can Nadab, & st 

vediil Leu.c1o.&il Signoretelbfica elfer 
venuto ad accenderlainterra dicendo iù 

‘San Luc.cipitaz: io fonvedito amette 

rilfuoco in terra veche voglicio, fenona 

‘che s'accenda è Dechiaramo,e demoftria- 

mo hora noi d'hatter dentra di noîqueftà 
.faocondan cor parole, maconopere,e ve 

tità ; cioècon opere di milericordia cora 
“porali;e:fpitituali » perche, chi veramente 

‘aomapelo, o,come fe (teffo; fe potefles 
dentro alle: proprie vifcere ‘vi tachiude» 

rebbe aut comedice Sin Macatio, neri: n. team) 
cercarebbe' gloria a fe ppi Geil: 


‘(Dio nictarcht deri rasa 
quella gui agonia metefare dc 
ipo ramlisai getti 


Sei 
«cità s psrche!p erciò. pli a itiducana nueò. n. 


Miei nei Curt audi Bi 
l'alerus iaduttriamon ie sa va 
Apnea ano ut 3° u I 


slam i 
presti solilimage più, 
golfo 


=" 











è gr 


dul pe Cifra stime soa si la 


Capitolo Secondo! 


della cortéttione , il che ottimamente s'ei 

fplica per fisura tratca dal.4:de Regi al ca. 

a:queil feruo, che nò potè vr re:l mor 

ro:conla verga,fufcitò con gliamplelti Eli 

o, come notò San Greg:g.de mor cari 

effendo donquea noi perdittina mifericor 

dia conferitalî porettà di legare,e di fcio- 

gliere,effort tutti con ogni fpiriro alla pe 

niteoza; acciò lerendiamo alloro creato. 

re folure daturtbipeccari:& havédo Chri 

{to Noltro Sigminftituito infegno det luo 
immeafo amore verfo li fanta Chiefa il fa 
cramento della Eucarittia, perche gli foflè 
cibo di vita,mentre è quiin terra pellegri- 
Malach.re na, Coultituiti quafi Angelidi Dio doue- 
Las “" morecitareinoftrifratelli.dalfonno; ac- 
"cid Greficiano,e fi reftorino:perche gli.re. 

fta ancora buona pezza di firadayeparimé 

teacciò i fedeliminittri v{cendo fupri nel- 

le viepubliche,e nelle fiepi dolcemente» 

i fpioghino ogn’vne ad entrarea quetto di- 
Leuir.8 6. Umio-conuito:,accroche finalmente fiamo 
1. 11. introdotti cuttiiafieme infieme a quel {o- 


pracelefte. — irta rito, 
18 Della cafti almente: de’ facerdo- 
o 


tiche. basta olo del pontefice, e 
nelti femosali, fecondo Orig, per abbrac- 
6 e >. nel Garcia vno molte cofe,aff-rmo che fialo 
Lew. «omeceffacialapurità degli-Angeli, o. al- 
Greg- par. meno.,che quella fisforzmo d'umitare a 
3611 p3- piu loro potere, fendo che illagerdote fac 
€3-P-3.6-7 ciavfficiorato lublime, che non è cocefio 
tampocoa gli ngioli iftefischi donque, è 
«percelebrarela mella, enon iremiin tut- 
tele membra d compa erre aelliro 
vecchialègge erano {cacciati gli immon- 
di dall'altare, & Ef.nel c2.52. dice monda- 
tcuiò voi,.che portate i vafi del Signore, 
che penfaremonoi,cheli richieda nella 
legge nuona, nella quale s'offerilce in fa- 
Grif. bom» cnficio l'lteffo figlio di Dio. Chefe Oza 
62. al pop: men che reuerentemente a. quel tempo 
23 adEpb per toccare l'arca del.tettamento,. morì, 
STLTSO " chefi farà co’ facerdote, che confacri le- 
Di. ghe mani ardifce di roccareil faoro de 
3 Reg.6. clanti a veramente fi mangia il Giudicio, e 
fe.lo beue,non pre iudicando poiol.cor- 


TUE s € foggionge san Paolo 


i TO, TT 


Orig hom 


@rciò tra di voi vene fono molti imbec:l. 
ie molti 


i molti dormono ; cioè perifcono , e 
uoiono,p 


erche cioè conculcano il figlio 


adono polluto )l angue. del 












amento come» 








FP? 


pottain'obifuione la loro dignità diventa 

no.tante beltie; & abbracciano [pregiate 
lecclefti deltitte.il puzzaleate Iterco: no: 
dimeno maggiori fupplio:y di granlonga 
s'apparecchiano all. facerdoti impudichi, 
come dice $.G rol.e San Gregor. perche 
cioè tnitanta copia di divini carrfmati,e fa- 
mrliarità con Dio dopò il falenne Voto 
della caltirà fprezzino fe teli 1n coTa ran. 
to vile , ch: perloro canfa fieno appo gli 
infedeltin iu fibrioy e fcherno idiumimi- 
Iterijje da plialtefisnfedeli tenuti ia poco 
prezzo; come fi vede efprefflamznte in ef 
terto,e perefpertenza.e S.Ambrofio,atte- 
(tas cheanzi fanno; che coftoro piu auda: 
cemeote giacciano nella fordidezza de'pec 
cari, perche imitano i cotumi de’ Chieri- 
Ci, quali tuttavia douerebbero effere Gui. 


-datorije Maeftri:dellevirtà. Adognimo- 


do fentino queftutali le minacce del Giu. 
dice.Guai a colui;percanfa delquale nafce 
lo.{candolo, gli'ttà bene, che fia (ofpelo,è 
gli fia appicato vnmacigno ben groffo al 
coliose fia gettato:nel fondo del mare; leg 
gi molte altre cofe appreffa Origene ho- 
mil.9.nell’Efod.hom.16.ne!ila Genshomil. 
2s$:nei Num.E£7:nelli Lewit.Greg.paft.p. 
.02+2+3.p.3.Aim.36. & hom.7. in Ezech, 
Grif.hom.37 & 39. nella1.Cor.5. Bonau. 
opuft.lib. rdella faretra c.20.21.Ant.3,p. 
tit.7 &altroue, 

9 Seglibuomini confideraffero quefte 
cole ,novs'affrettarebbero tanto andace. 
mente per givogere prefto preito al facer- 
dotio mada fe flefli prima retramenteani 
darebbero confiderando,fe fi trovano fuffi 
cienu forze.a foltenere la celficudine, e 
grandezza di quelta mole,fecondo il conì 
figlio del S:gnorzia San Luca alca. 14,20 
ciochenon fiano be ffeggiati sederifi infi» 
no dalli demonij iftefi,. quando mancaffe. 
ro nel mezo del corfo.Agg:unge,chemol 
ti non vi fi accoltarebbero a quelta digni» 
ta» fe non chiamaricome Aaronnez anzi 
molti fi ritirarebbero, e fi fchiuarebbero 
quettafontione, imitatori, e feguaci di dl- 
lische effendo ben muniti, & in fecuro pre 
fidio d: tutrele virtù, nondimeno: fi (ono 
aftenuti dal facerdorio come S.Francefco, 
emolti altri.ftimandofi di tantadignità, 
& vfficio indegni. sad 

10 Ma quelli, che fi conofcona inde. 
gnamente efTer faliti al grado. di quelta, 
altezza, fi sforzino di recompenfare.con 
la virtù, e con l'opere buone l’igiloranza, 
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e l'errore,e fefarà di méftiero ne dimandi- 
no la di(penfa dallafedeapoftolica,e s'ap- 
plichino tuttife teffi.all'opere di miferi- 
cordia.e della penictenza:tutta voltaimpa- 
rino almeno quali fieno le cofe neceffarie 
adirbevela fanta meffa; e recitar inveta» 
mente l'nore canoniche, &infegnarealli 
rozzi la dottrina Chriltiana con aflidue 
preci,emeditationi congiunte, & vnitead 
vna continua mortificationedì maniera fi 
affutichino seftudijaodi piacerea Dio, c 
di conuerfare degnamente della fua pre 
lenza ; accioche concepito il feruore dello 
{pirito divino edificare poflano gli altri, e 
redurgli almetio con l’effempio a meglior 
fertilità, da quelle cole facilmente compré 
derà, e raccoglierà il confeforecome egli 
poli ajutare. chierici. E 
11: Perciochs fa di meltiero prima ve. 
dere fe diano fcandolo:a fecolari , non fo- 
lo acll'operace,quellecofe,che fono carti- 
ue, &iudegne, ma eriandio quelle, had 
no [pecie di male, comsauifa l’Apoftolo. 
Di piufe canonicamenterfi* fiano ordina» 
ti,0 fiano.in qualchecenfura ligati, ouero 
l'habbiavo violata;o peraltra cagione fia- 
noirregolari.fe portanola chierita;tMba= 
bito.chiecicale, fe fiincritino id vegonif 
tecolarefchi, 0 prohibiti, è feguond iti 
mocls è danze, fectlercisamobi se'eli-atti 
dell'ordine, 0 cò còfcienza di peccato mor 
tale fenzaconttitione , fetelebrano mella 
almtao le fefte principali dell'anno. e fe 
settaniente la dica no) fecondo! le rubriche 
del meffale con vino:rtcente,& altri requi 
fici fe pervna mella ne prendano due pi- 
sanze(come:fi dice) ouero due folite l'ino« 
îng; 0 piu, fe-rettamente amminiltraiio: i 
facrameati, fecon'vafipe paranienti mon: 
di; ferecitano-l'horé cinosithe, come 
conuisne:fe!canta'inehòro, quelli, che fo- 
zio vbligatidenotàmente, e conatiertio. 
ne;fehanno commefii fimonia particol 
larmentevell’ordine, beneficio vccisfiar 
iticog fe perleffeguie ie'Uefontiitàmno 
limofina,ortroppa;o co (candulo,fe bave 
no afletuato. perfettamenttià ruito+! fl 
gillodellaconfefione e f hanno ateni. 
ramente Vdirole confe Afoni, fe vi hanno 
stalafciatonecefarit intersbttitioni. 4 lè 
hanno ricercato le curiofè,.(e Manno allà 
liuto qualcheduao!nfalamente:; {e heAno, 
sato (canidoloini conf&Mone ; fe "predica 


mo,cole vane; pidiols;o indulzenze falle, 
pu i pit e ri OPA l 


Tiattato Setorido 3 


hauno prati pette, fe difpenfano be 
ne l’entrate ecclefiatiche; no con+ 
tro i canoni più beneficij', fe quando non 
hanno facto ifuoi fruttrglivhabbiano»re: 
fiicuitiyouero quello,ch'è applicato alfer+ 
uitio della Chiefa, fe ferue a quello, ouero 
chi non è facerdote, fe fpello fi commun: 
chi, {e lianno impedito alcuno dal'confe> 
guirci benefici jouero fegli hanno indu 
tu a giurare perla fepoltura;o hanno dato 
o promeflo' qualche cola per impetrat gra 
112,0 piuttitia dalla fede Apottolicafe of 
feruano i Canoni; ele Conititutiom'Apo 
Roliche, e Diocéfane , feftudiano i ‘cafidi 
confcienza;& ilcompuco Ecclefiaftito,ife » è 
fanno beney & offeruano le rubrichedel ‘i 
brcuiatio;e del mefàte: Inoltre auili; che 
àttendano all’orationi mentali ; fenza la+ 
quale a pena vao può effere devoto } ogni 
giorno leggano ancola’facrà forittàra i & 
altri liberfpirituali i dî quali' frutti potrai 
vedereappreflo Orig.hotn.s.nel LeusilB. > +... .v 


ve 


Efremuomir-ferm, della patienza, edélla ‘è © 
confummatione del mondo. Greg.nell'ho 
mli1s. in Ezechy Ammonifca in fomma, 
chedi inttidia i diportiià paroles pi 
ficonie è dederite ad vh‘mimiftro di' Dio: rpjzzio 
perche nom fi vituperi il SAI Vate sa 
fior Pertanto inftiru:fcano fonenteilet el 
monèdelle cole fpirittiali,e med 34 pra 


li (entenza di San Bernardo; quale ferite 10° (LI 
‘nel 1.libidella confiderationead Eugenio, © * 
dicéndo'chete bagatelle,e le'chiachierel> 
fienofontane dalla boîca tua: imperoche 

trà le fecolari bagarelle;fo atelle,ma 

in bocca del facerdote fono. beltemie; è 
auujene,ch'a volte vi fi.cada in effe,non fo. 

no tordi da tollerarfi, ma nonmai darete 
rirfi,trattorfectata Ja bocca tua all'euange: 

lo, acalall'horaè illecito poblicarlo,l'a® i.e 
fuefarfi è facrilegio. Infino a. qui San Bers TIA* 466 
nardo, E voi di cid altrone neragionare- “  * 
mo piu diflfamentt: i ia 


orti dai “ 
: 


e Dei Relighofo. Capo TIT" oe. ui 

O Vella jch'afcolta lì codfellione del 
Religiohi ottenuta licenza dalli‘Sup: 

riori,itilî, che penfino ReOgt fizitto 





to ancoradetto aloro sche derro. habbi bia 
ilo s9T di Riéfici. iv bia 
La lire, ché jno4 
fatrimentaT ti 
nes att 








fopraiil tutto diligentiin” recitare il diui- 
no Vfficio; e l’altreorasioni alfuo peg 
tempa. E procuri particolarmente, 

fappiano» che non meritano queftonome 
direligiofo, quale quotidianamente von 
attendaall’oratione mentale;e tantolons 
go.tempo sto idivini prose gt 
ij; quanto longo.tempo! lecito gli fia fe. 
cito le Confhtutioni del fuo ordine; ela. 
facoltà-delSuperiore.Perche quell'anima; 
ches’inalza a Dio, quella readelî perfetta: 
Perloche Dauide dice a te Signore hò le. 
uata,& inalzata l’aninra mia Auerta anco- 
ra,che per prenderei facramenti, ouéto 

per dirla Mella, fi deueregolatamente; 

con deuosione preparare , & attenda'dil 
gentemente alli Gudij delle ttre,cheTaa 
no efler.necellarie a far bene l'yfficio., che 
tengonos,con quefto però che Ja Jettione 
de*hbri fpi ital gli fia a cuore,de quali al 
teoue.ragionaremo . Aqueltecofe procu. 
ri, che i Predicatoripredichino Ghritto,e 
naonfeltefi,; cioè noncerchino la di loro, 
ma folo lagloriadi.Dio ;ela falute dell’a- 
hime, quali coferion confiftonoin parole 
afibili dell'humana Sa pienza; mia nel 
‘oftentatione dello fpirito vestiella virtù 3 
auengachechidefidera.di genetàre nion fi 
iuoli.a Dio; ma di farermoftra della fua 
cienza dicefi colui adulterare la parola di 
Dio.percioche quale tita parlare lalibidi 
ne; &appetitodigloria:j attende piu alla 
voluttà,&aldiletto,che allageneratione; 
come dice San Gregor.nel palt par,3.ad- 
mon.asmellibiz2.de' morali cai 6. Anfeli 
fopralà 2:de'Cor.al cap.:. per quelta:caui 
fa Eufebio Emiffeno compara i'predicaro» 
si allereti:;» perchecioè fî non prendono 
gli huominifono inurili leggi di queltiGri 
| ioflt.homil:61:foprd San'mam.&.homil. 60 


Gaiet.28.2. 
f 18 2,4F.3» 


(34. 
ini Agoft. 


rn 


1,Cor.2, 


È 


E 
' 
i 


®Cor.8» 


nella:zia Dim.& homil.ji0:a gli Hebrei, & 

hom.3.nella sali Coriari.E mofiida que 

fto.(pivito piàli fanti huoniiniidi Dioyans 

cot pochig conuetriroro( al Sia 

> gnotehudmini di:nimmero ininmereuole: 
Prep or n novit 0.00 
tanro:pietiz;amcorche. fiano molli:; tutras 

ret sosia profirrano: come wiidié 
acomibastllepit- agli epici peer 

1 'Epilt:d gli Bphefi. 

cofe;Chepanho autare al'profitto depres 
& dicatonileggiin @rig.homi).6.6 2 soieli 
Num. & homil:vo,mehLeuir.e Gregor.nci 

luoghì potofopraammotati,& palt:paraa 

Selrtro r9;de moralisgapitolo s.&lib.izr. 

SE 


Capitolo Terzo. 


e 


PES Ir 

cap.8.& lib.26.0ap.s.Giifolt (etm.a fopra 

San [E ari Luca,c;!9,-Bonan.opulo» 

tom.1.hella faretra lib.1.0:14:15: Antoniza 

pac.tit.18:Guardinofi in'oltré;chenon de 

traggano nelle loro predicationili Prelati 

difanta Chiefa, ouero,lpSacerdoti, ne die 

fpurino della COcettione della Beata Vere 

gine contra. laConftitutione di Pio V:Ol® 

tre di ciò fe peraventàra ‘egli trovi qual= 

che religiofa.,che con cattiua'intentione! 

fiaentrato nellaseligione gonero non:icom 

abaltanzaretta volotità do perfuada aret= 

tificarla;e quello pofcia che hauerà racciu= 

togli. impedimenti nell'efame, che fona 

contro ibben commune della Religione» 

loafiolui,fe non determina di volerlo 

palefare, queroricorrerealla difpenfa. "Se 

potalcuno hauerà notatodi lorortligiofi 

d'entrarne io piu ftretta religione ‘oflerui 

il votoyotiero fi confulti'coril-Prelato ;'@ LAS « 

ricorra‘alla Sede A poftolica» Auuertilca 

etiandio; che niuno habbia ardimento di 

fimoberechi che fix'dal propofito di eleg= 

gerfi megliorreligione ;-che per inordioa= 

to affetto monfiano predetti alla prefenza 

de confanguinei,amici,vuero fe gli rappre 

fentino le facoltà téemporali,ifiachequel 

l'animaripiena dell'affetto terreno nona 

pofla capire Dio ; e non ripiena di Dio fis 

graui(fimo pelo 2 fe medefima;il che quam 

ro-apporti di vtile; e beneficio alla perfer= 

tionedelteligiofo, leggi appreffo agolte 

tratr.4.nell'8 pift:di San Giou. quale dicevi 

dà quel'vacuo, che deuè ‘éffere' riempito; 

tu deutefler riempito di buono) getta fox 

ri,e fpandiilimale; leggi amico CaMano liv. 

d:dellerinititca.zoe collariz gi tap. (Bula 

inftihmonc.arGrifott.Hoty.6g.(dpra Sami 

Matido n 'Dipiumenttzadalti: piovano + 

nonabbandonino fe medèfimi, comeana 

uerte Sam Gregoria7imor.clè}. Call. coll, 

14.013 /Avifiancoychemowelegghino plù 

indegaralle prelatart; anzi fiano tenuta 

eleggere ipiulated}&zii più vecchi vnontidà .. .. x 

etàsmadi cosumi,come infepria San Ste: ... ira 

goniolibp.morica. in Grifoftnell'argos © i: Li 

menm:de lt BpifhaVinibt. che nondispon “e 
fenza cècafione l'habito;elie non fia cò Etift. 137 
Prauati:coltume di fcimdolo digli taltàà 2/19 pieve 

Perche Iddio non fi (chernifeejma fentinò. Hippon. 

Sint'Agoltino,che dicè2 Dacheioinedi 

Mincia: feruire a Dio | comelditficilmente 

hdefperiniamato; nbelferi meslioti, che 

quell,che fanno fatto profitto ac mona- 

licrio,;colinomhò e/periniérato i peggio: 

Tha, 


sx 


Luc.16, 


Eccl.49. 


Mor.]er 10 
Mach. ho. 
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ri,che quelli ,che fono nelmonaftetiò ca- 
duci,cofidiceegli:la doue egli può appli» 
care quella vifione di Geremia Prof.al ca. 
24.nella quale egli vide fichi buoni, e fichi 
cattivi,fichigrandemente buoni,fichi pri 
demente cattiui, quafi l’ifteffo dice Calia. 
nocoll:4.cap.1g.cioè chei religiofi cattivi 
fono peggiori de'{ecolari, Oltre di quelto 
auuerta, che non defiderino hiauere piu ta 
lenti, ma effercitino bene i giàdati, acciò 
chenon gli fiano tolti perauentura; come 
efpone Grifoft.homil,2.3. &30a gli He- 
brei. Auuerta anco,che non perdano iltè- 
poinotio,o detrattioni feguendo folo cu 
nette cofe mas e percafo men 
tre fprezzanole cofe picciole‘a poco a 
conon cadano;,come tstaxte per amati 
tà precipita, fe nonfi rinouella, come dice 
Gregor.lib.r0.de mor.cap.9.e Cafliodoro 
col.g:ca.vit.non s'impaccino nellinegotij 
de fecolari, come anifa l'Apoftolò:SiPaolo 
nella 2.2 Timot.cap.1.& efpone San Gre 
gor.nel palt.p.2.c.7.Di piu,che non fprez 
zino la difciplina efteriore, come.dice Bafi 
lio.nella Epiltola a' Canonici;anzi fi appli 
chino ad effercitiji pin vili wolontieri ad 
imitatione di Chrilto NoftroSigriore, co? 
me dice Baf.nelle Conttit.mon.c:24.e:che 
Malachia riferifce Bero. nella didui vira al 
cap.6.per racer gli altri,quindi l'ifteffo. Ber 
nard.epift.32 1,dice. Soleciti intornovalla 
cultodia dell’ordine;acciochel'ordiveiftef 
{o vi coftodifca finalmente è ottimo confi- 
glio, chei Religiofi da (efteflì penfino fo- 
uente, e fi raccolgano ne*loro penfieri,in 
vedédo fe profictano neile virtù; o pure fe 
deteriorano,percheio guifascheconilcor 
S'inuecchiamo; ne fe n’accorgemo,co- 
anco con lo fpirito,come infegna:S.Gre 
gorio lib.25.mor.c. 6, e fono te- 
nuti aggiungere lo Itudyo a.confeguire la 
perfettione;.e.quando: non: figurano di 
qungere alla pertertiane, pegciho, come 
bm Peg î e RA selena al- 
uraue,Silu.verb.religio.1.qgi& altri com. 
munemente:Sì che egli delpediente,che.s 
almeno ogn'anno fi rivirino,e:ceffine dal- 
li negotij,e piu del folitoattendano alle» 
cofe {pirituali, cofi perfuade San BafCon 


ftit.mon.c.s«Greg paft.p.2.c.3&elibro 25. - 


bito.confica. 


mor.ca6.& ib 2 9.6.14. conf 
+Beda in Luca 


40, Bern. con 


«ITrattàto Secondo; 


lib:zs.morsc. 161837 .mpral.cory: & pal? 
p.2:0:5+&p.3.2dm0n;16.Gril.hom.1 7:69: 
& 70.10 Matreo,&homil.3;nellali.a Tim: 
&hom.r.a Tito: Caffiznotib.12.iaftirnca. 
15.& altroue;in Somma EfremCaffiano,; 
Maccario,Dororeo,Climaco; e Bonau: tie 
gli Opufc cosr-mella\Fàretra lib no a7a8 
29.31.&32:c nella dieta della fatuve; ritigo 
eneltom.2.del profitto de” 
to,&c altri mili. 


Delle Monacht. Capi Iv. © 
> Mai spa qa96 La Ra 
Ci Velli ch'afevitano‘in corfeffione le 
‘monache elforti Quale all'oferàa na 
ri Pieri voti,e delleregole Toro, & 
a dire illoro Vfficio nel Chord; fe légiti- 
fa caula non l'efcufinoydi piuehe onu 
fTeggano tofa verunaide io cétra 
ibvoto della povertà, procuti oltredi ciò) 
chè deuotamente s'accoftinò a fuo: teme 
poallifacramentide Confeffione, Com 
munione, cheltianodonftantemente bela 
ladiloro vocatione yefiano obbedienti a? 
lorofuperiori  etra:lorocià mutua carità 
concordi, &vnite, nell’elétrione dell'ab- 
badefla inola pia depna;e ta piu 
atta; non ttattino: trop po confe 
colari inueltigando fpecialmentecofe va» 
nese curiofe; a quefte cofe vi s'aggrungasi 
chedeteftinoin tutto,e pertutta l’adorna 
mento,e (poggiamento eftèrionéz ma ft: 
dijno di piacerè internamente :coln0ogni 
poflibile ; osfarzo:a Chrifto ihessiaive 
Legghinofolo librifpirituali je: fi diano 
tutte alla meditazione: délla:.pafliohe di 
Chrifto: Noftro Signoresedaltrimifterijz 
acciò guttate le delitie fpiritmali smertino 
da banda, efprezzino leblanditie,ecarèz. 
ze di:quefto mondo, &hauendoelettola 
miglioriparte conofcano èffere vn rato be 
cio;è referifcano:d'haberloriccuutodà 
Dio Ottimo Maffimoz Perciochiefono for 
tola:particolareprotettioneidi Chrifto Si 
gnore; e della Beata Vergine. tratte 
ai delmondo,-come ente da 
an Gregorio: fono rafembrate mellibro 
amor. cap.1.9.al biffo , &zal cocco del Ta» 
bernacolo : perloche è da farfiogni sfore 


zo.da coftoro,che nell'humiltà quefti pro» 
fittino alla gi 
è la Virginità,ma-è piu nece@faria lì humil 
tà, come $:Bernard pra il 
Mitfas elì.. Di pae cora 

22, 


igiofis8eale _ 
trowe. Ant.p.3.tit.16Bafi Beru:Girol, Pia- |. 


"> Muto «risolti 
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Sap.I. 


" 


818.94.1,3. 


mt, 6 
Di Lopra at 


An? «po Spedifca preto 


2a;c nell'altre.vistà afpicimo alle cale@i; Gen 
cieli delitie , hauendo però fempreféca» 
l’oglio della mifericotdia; accià quando fa 
rà venucolo (pofo entrinorcbmetlo lui als» 
lamozze; dalle quali nefono fcacviate le 
pazze» Perche fono, protttacorii maggior) 
lottatore; efisperatii le ibratuomildeliàcar= 
nesvince dal minore,come c{plicatamente; 


Pr Sg inibita l-d A4bta VItg58 Ro. 


im baro dohom23:) cleuì 


nella 2.alli Cor. Fiazimerite; checonfiglio | 
{e ledeua iaritoro nella; confecratione di 
quelle) che giò hannoperduta ta Viggiai=, 
tà, vedi l'Henriq.lib.10:de ord.ca.24. per, 
che noi ratio dumanzi 2 
narrare alste.cofe , ltiggia quelto propofi. 
to.tuolpozeleii Sai Bodauenella Farotra, 
lib.1.c.37. negli opntca tua perfertione, 
oa - 


i ti 
(culle Adtpgronmaoza) sco n 


«esuolisiaonino: tail 


vb uc131 Del Giadice. Capa Vi. oi 
lsg,v LinosisnspnO salati ar: .0/dup 
L Giudice fendo anîmatalegge deve 
cinneviquadtd ice, Amate lagiultitia yo! 
ca Petra apercà pria di 

Co che lixlonta 


noidaogni inofdinarordffacho verfo l’al- 
Lraparte attrice, affegniad voo,e l’alcro 
parce vguali n rr appartenga il con- 
narli,e Audij(olo di piacere a Dio,non 
gl 1 ine racala {ua fon 


a 
uone,come Orig. pi». biz1. morale 


ceh 
Nera bgli Ggiciyfibreuano la ta: 
nafinro 3. je ite E ani a fl 


za:Capo; comerreferifce Gellio; perches, 
hauena égliglivcchi polti in (Cielo, € non 
in tetra rifguardaado le perline de gli 
huomiipi)t 3101 dioca le 


ddl 0 LIT 


a Che'tGilidice giudichigin 
fecondo lecoleallegate;& approwate, ma. 
Ae: dellacone; 


‘aria Vetl) 
til ieund:fità avion) 
cofsuiche ) ‘veti Dza grano 
deteintieito buon Ripe i ho 


pi ole canfechev0npié 
enti Conrto de leggi. pe Quetti, 
aciccanogi 'acchi deliaun* per lochei 
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114: Che non i 
cau fi rtoppol crac 
fidguevedere 


ide An ii 


+ perche mon fabiroi 
hi chefiz, cito») falfo ) lepgi i quelli San' Bò 


esSélto. Pek 


mente prima che’dia da fearebzai! > 


5 Chedialecofe dubicalla parte attri» 
ce per poterfi difendere. 

6 Chemon fia:crudele intormentare i 
rei , ne' tormenti fenza fufficienti indicij 
di piu,che nomeflamioî;ne pigli il erica 
menta in generale main cauta determi- 
purw.di Lia cinionia ad 3103 diettipio: 

27 Nelcondendiate inclini piu tofto alla 
mnenzijchesin troppa fenerità; <> 
‘8. Ammetcala giultarappellatione,, e: 
glie la\differifca. : 
—9 Wifiti fpeffole carceti. » un 
“10 -Non giudichiin giorno di feta ;' né 


figa cafo per entrare le calè delle donve. 
«2 Ict} viososti : sais DIN 
0 è Doll'Anocato,e del Protuvatores 1 
»01071@ipt011 Capi? pilo sm rapron 
» Sibp labblov iasisito 1019 96Il0d 


Y'T *Avifi‘prima, chenofi gli è lecito de 
AE ofendere, epatrocinare coluizil'quae 
lesà, Can nonè buono; ‘ne idonto'a quella 
carità. . | dp ti) #06, 
s'è Ch'egli griuemente pecca; quindo: 
defende caufa, ch'egli iftetto sà efleringhe 
ce tend Li probsbilinente (tima, fi. 
Umente fe cià non auérte nel principio, 
mia nel progreffogtn 10; Lp dei 
3 Lita per fua notabile negligéza 
odignoranza perde la'caufa giutta:' - 
4'Qual’hora fa qualche cola, quale fat 
cia caderedalla cauta ingiuftamente l'att- 
uerfario;cioè fubornando'ireftimonij. in 
terponendow bugie, 0 interpretando l'im 
powrunedilationi,&c. DI RS D.3t 
pm l’auuerfario reuela i fecreti: 
di: natabile momento'in pregiadicio del 
fuocliencei none: Ì 
+6 Quando dimanda ftipédio ingiufto , 
ouero patteggi inmezo della lite. Anro.z. 
Pi RIPILIOR 
‘7° Quarido patteggia delquanto della! 
LDEIO Ae gliela vinta, fegli deua dar' 
tanto,e non altrimenti. Nauar.cap.a simue' 
mttoz8:7 19} £I03 UD] SIAE, 
18! Quaado non defeade lacabfa giulta' 
del pouero in'eltrema neceffità,ima 2n21;i" 
graue, qual'hora gli foprafta qualche pez-' 
zaidi tempo commado,& opportuno doa 
pòle fue occupationi de persia Anni 
s2:9.71.ar1.Sor.lib.5.de iuft.q.8% artic.ra 
Sabbio s-q.18.Nîcà} 23. ntims9: 


Finalmente quando confultato riferifce it 


UnGi 


a 2 TS fi) ù î I 
pertala venità delffatro  Riiij. diligeate» © oputexini; raiella farcuraei: dA A 





Cone Tri- 
den (e/.11, 
ca.l,de.re- 
form. 


© 
tm © È 
TIE 


rit.6.c1. 8.8 p.t.tit.ticap.1:9; Tolelibys: 
c.60.8 62 » ici if 
Delli Notari. Capi VI 4 i 
1 9 ?Auertia & efforti primieramente il 
-ixd Notaro, che offer fe farà di meltie» 
roquelle cofe,che da principio giurò.d’of 
feiltare, quando prefe l'vificio, cioè di fare 


gli inltromenti per quelli da qualine farà. 


pregato, non tacendo in conto alceunoda 
verità, ne mifchiandoui falfità veruna. Di 
piu,ch'egli non fia;per reuélare le cofe c0- 
meffegli totto figillo di fecretezza ; fe non 


percaufagiutta sech'egli.non fia per for=) 


mare alcuno inftromento vfuratico,o ille- 
cito fcientemente. Di piu,che fia per te- 
nerne di tutte le cofefatte da lui il proto» 
collo,e per efferne fedele a colui,dal quale 
è ftato.creato Notaro, In (omimamondia 
per abufare l’vfficio,ela carica fua per alcu 
no amore,adio,(peranza,0 timore. 

2 Non occulti ad alcuno inftromento, 
neceffario, nonlo laceri, non do.cancelli, 
pelo Fallfichi,:).c. testo itut) Lostob 

.33. Che pregato dia.gli inffromenti,.che, 
è tenuto di dare alla, parte né in oltre n'a- 
vili di quello l'ignorantes va chi:s'appar 
Lenga |: stiat besito O: 

4 Chenelgiorno di felta non faccia» 
inftromenti.; di, piu, chenongli neghi ai 
poueris chegliaddimandino . quali non, 
hanno da pagare... i 

5 Nefcriui vnitaturo per pagare vfu.. 


re,o da nonridimandarfi,ouero ar 
! 


altra cofa controlla libertà Ecclefiaftica; 
:.6 Nonfaccia teltamento-di.colui, che 

manca di giudicio,o che nonfi ferus di ra- 

gione, perche farebbe obligato alla ceftitu 


7 Nontolga per tipendio; piu di quel». 


lo,chefe gliconuiene; cuero. offersonon 


lo, pigli hauendoglielo conftituito:il. pu-/ 


blico. . 


8 Chenon pigli cofa alcuna perle let=, 


terede gli ordinarij,fuorche.la decima par 


te d’vno (cudo,e quefto qualvolta non ne, 


habbia publica mercede.leggi il Tol.lib.5». 
cap.61.Nauat cap.25-num.52.Ant. par.3. 


Lt.6.t "Mi 
st prede. ut ge sta: 
Del Precettore,e de” Scolari. Cap.VIIL. 


rWyr.Egga fopra il tutto il Confeffore 
VEE Dottori >fe il Lettore degna» 


; righe non imparino fcienze. probibite ye) 


.oflTidttatoi Secondo): 


mente habbia prefo; .& efferciti quefi 
grado. 0°) 70. : tal 003 
2 Seammettaalla lettione quelli, ch'e. 
glinon deue,Bco 
‘3 Se offeruiiftatuti giurati, e maffime | 
fegliapproui:gliindegnial dottorato... 
+4 Seinfegaicofe falle, ouero per cattie. 
uo fiag.: align nolan tg 
15 Se.tiriafegliauditori d'altri profef=: 
fori conloro dettimento svucro procuri: 
letrutaaperfoneindegne.. Lc. 
6 Se riceue ftipendio dagli auditori, 
quando hà liptadipgublto,o piu del do 


utre. ! 

© Secafti PA pra e ID 
-/8 S'hàlibriprohibiti, e'particolarmen 
te; che contenga herefia iheretici, o le? 


trattino direligione. ua Sn | 
Pa Se finalmente egli manca delfuodel 
bito vfficio, e fe.mon proponeda feno di- 
guardarfi da fimiliattioni nonl’affolua» » 
malo coneggia ammonifca fecondo 
quello, che re cm; Origani Romae 
Leuit.e S.Grég.Paft.p.3.adm.7. Lun .l, 

-vPofcia dica alliScolari; cha tadiinodia 
lizentemente a buoa fine; cioè aigloriardi 
Dio;e perfettione dell'anima; e.pertrone= 
fto foltentamento ; altrimente lo ftudioè 


cofa pericolofa i Imperochela (cienza in= , cs 
flaje fe nonè congiunta conla virtù; è CO= Sapio. 


me vn coltelloin mano d’vn furiofo, cos 
me narra San-Greg.lib.27.mor.c.27.Siche 
antepongano a tuttel’altre.cofe la feiens 
za de’ Santi, perche quelte fcienze vera» 
mente fanno glihuomini 


conofciuto tutti imifteri;& ognifcienzas. 
epure.nom habbia.carità; nom fon cola ve= 
runa,&c.& alcapit.12.fiate tra di voiemit 
lijeconcorrere).dice l’Apoftolo nei me- 
gliori Carifmati ,che fin'hora io vil fcuo= 
prola via piweccellente che èlacarità, il 
medefiuo Po pn è rt IL 
incipio della fapienzaè.iltimer di Di 
so Giobbe alcap.28. -Il timordi Dioiftelta, 


èla fapienza, e quelta non-habitain cor: Sap,L 


pofongerte a’ peccati, piuin oltre neli'vio 
timo capit.dell’Ecclefiaftico-fi dice. Mitil; 


: Signore, & oflecti i fuoi commandamene 


ti;perche queftoè ognihuomo, leggi 
Bernardo nel ferm.=7-nella Caor.gli effen 


articolarmente fuperltitiole; ne 
no, ne tenga ba proibite fieno 
vee 


‘andi,comes |, È 
dice'Giou.Grifolt; hom.r.inSan Matteoy *. |... 
quindi l'Apoftolo r.Cor.r3: Stio hauerò 


i la ni vo 





TI 


La 





Capitolo Nono;e decimo. 


troppo curiofi, come dice Greg. nel paft. 

rte3vadmon,3z0.e noi di fotto diremo. 
Lap sche nonafcoltino altercare con- 
trola conofciuta,emanifetta verità. Quar 
ro, che non perdano ittempoingiuochi, 
in vanicd,ne habbiano familiatità, ne pra. 
rica con hoominicattiui. Quiato, non a: 
fcoltino comediedishonette,della: qual co 
fa S.Giou.Grifolt..ne tratta nell'hom. 38. 
in Sîn Matrenoi aleroue he raci 


\ onaremo 
piu copiofamente. Sefto,noniuftrag1no, 


iano il voto advnRertore,che.fia in- 

;ouero advn Lertore,ò Scolaro per 
DI rado alcuno. in' particola. 
secon n RAT, moschè 
paglia torei into ftipedio 4 
&al parece detione perfonali poue viè 
la confuetudine, alli parenti, &ca gli altri 
maggiorirendanola debita riuerenza; & 
vbedienza;frequentino i fatramenti,afcol 
tinoognigiorno Meffa,facciano orationi 
dèuotamenite; &in fomma offeruino turi 
tolikrimanéte,che s'alperta/alla vira Chris 
ftiana , delle quaki altre vedi appreffoSatì 
Bonauenturane gli opufc.romo r: della 
Faretra,cap.2 5.Anton.p.3itit,s.cas1i&3, 
ped.tit.4. 









De’ Medici. Cap. IX. 

1. I Medicipoifiano auuetriti, che 
prima nomardilcaad medicare le) 
infermità fe prima bon hanno la fcienza,e 
la praticarmece@acia. l'in o LL 

3 Chediligentementedtudijno, € vifi- 
tino gli infermi, quando fia neceffario, ne 
diano medicina , fe primieramente con o- 
gni rettitudine non habbiano iatelo la 
qualità,e forte del male;e che per certo (ti 


mino,che fia loro perapportar en 
to;che fe la dance inca aires biie 
gli fia peretfer noteuole, 0 per firne efpe 
rienza, o per non parere d'efferignorante, 


. fono rei d'eterna morte. 


A 


3. Chenori.vadano procraffinando , e 


guadagno. dongo il male per auidità di 
agno.; le. : 
Lg non diano per puirgar i ‘corpi 


i licina con pericolo dell'a 
nima. 0... std est, Sti 
, / hold viel 3 


6 Che perfuadano alli infermi la con- 
fefione facramentale ,non <vifitino quel 
tale oltre a tre giorni: fe prima egli non fi 

detta 


Us ui 
(EA 
fiaconfeffato, come ordina Pio Vi nella, 
Conttit. cheincomincia Qua incipit fu- 
pra gregem.o. ) br ibi sil 
? Chemon diano potione a donna 
gravida,od altra medicina,che cagioni 
borto, e ciò ne'tampoto adinitanza( 
di lei fanstà; (s.credand;iordubitino, chi! 
feto fia animato; ma qual ‘volta proba- 
bilmente penfano, che non fia animato fe 
gii puo darela medicina: ‘perche»nono 
muora. 5) IS 20001 

-18 Chefenza caula legitima non'conte 
dano facoltà ad alcuno di rompere il de. 
giuno,omero di mangiar carne, oa, o lati- 
‘ciniin giorni prohibiti, i : 

‘9 Cheauertino a gli infermi, quali cre 
dono, chefiano per‘morire di prouedere 
alla falure dell'anima, & allé toro cofe do« 
meltiche; 1 : 

1o Che non ricerchino-ingiufto 
zo,ne facciano comprare medicine fupera 
flue per arricchire gli (peciali. 

" 11 Chemedichino i poueri per l’imot 
di Dio lén2'altro TERRE credo» 
no, che'alttimenti fe non foffero medicati 
morirebberd, ma quando'è grave tiecelfi» 
tà, perche vi fî trouino. altri medici ynon 
fono però cofî periti,&inftrutti,è tenutò 
perquelrempo, chegli foprauanza,come 
hò detro.dell'Auocato. PASOI 

1» Che nondetraggano l'honore d'al- 
tri medici » del quale diremo di fotto nel 
trattato 3.20 c.6.Ihmedico finalmente in- 
fedele fe fia lecito; che medichi i Chriltia= 
ni infermi non!'è hora inftituto noftro di 
difputare, ma leggi la Cooft. di Gregoriò 
XIII. che incomincia Alias pia. leggi a 
quelto propofito molte cole appreflo S. 
Anton. p;3.tit:7.6.1-& 2-il Nauvar: cIp.35. 
Dum.éo, 


De A moglitrati: Caf. "X, 


LI Vertifca primieramente i congiu. 
A ati poll, che mantengano le 
promeffe fponfali, eche fiianoa glifpon- 
all. big 
2 Chenon contragganò matrimonio 
conalcuno impedimento Canonico, ove= 
ro cenfura,ne ni peccato mortàfe;ne com. 
fummino prima, che non habbiano rita. 
mente contratto in faccia della Chiela, 
anzi ne anco prima della benedittione. 
3 Nelcondurre della moglie,che sta. 
fteaga dalle (pele sai , è dr ve 
a 


FO 


T06.6. 


1.C3r.7. 


» Tim fe 


a6 830 
da gli.balli,e danze... . 
4 Rendaficra loro ildebito fcambié- 
uolmente con timoredi Dio.,inluogo,e 
tempo atto,nona voluttà,e fenfuate diler 
_to,ma a fine di generare,e procreare fecon 
doilconfiglio dell'Angelodato a Tobia, 
‘quale diffe ti prenderai vna Vergine con 
iltimore del Siguore piu tofto per amor 
«de figluoli, che (pinto da libidine alcuna, 
e di SanPaolo qualedice, Refta che quel 
li,che hanno moglie, fiano come non l’ha 
ueflero., &c. perchie palla la figura di que- 
fio mondo. ara 

s Chelen'altengano intempo d'infer 
mità, ouero Quando vifouraltà eminente 
pericolo dell’aborto;o di graue:danno, Pa- 
simente dopò il voto della caltirà fatto di 
conlenfo matuo,ouero dopò-altro impe- 
dimento configliatone col Confelforena 
auengache foucate auuenir fuole,chevno 
no polla giurid.tamente efligere, quale 
però.è cenuro di rendere, Ma qual volta vi 
fia impedimento dirimente non è lecito 
dimandare,ne rendere,fe non dopò l'otte 
muta difpenfa,è cofidi nuowo fegreramen 
te consraggano cioè di nuouo diano il 
mutuo confenfo , hausndaofaputo , che il 
matrimonio era [tato nu'lo.Aucrrano an. 
co, chepersiuerenza la notte precedente 
la communione nom dimandino»1ldebi» 

ima; atomortales 

inao la pollutione velontario ordini , fe 
Si può.fase (enza fcandalo, che fi attenga- 
nodalla communione,almen0 per 2.4.ho- 
re scome dice Henriquezilibro ottavo de 
factament.cap.5s.1:$.3. ma come deua inue 
ftigare quelte cofe il Confeffore hò decto 
Gi lopra neltract..cap;2.$.3-Di. piu.quel- 
lo, ches'habbia da fare a colui rrouatoui 
l'impedimentò dirimente vedi ucliiltefia 
luogo $.6. 

6 Auifi come deuano. elfere diligenti 
nelallevare, & èducarei figlueli benz, e 
nelumor di Dio in paricolare,e nelle vir- 
sù, perche.come referifce lMpoltolo ;, Se 
vno.non hè cura de {uoi.,im + della 
fua cala,e famiglia, hà oegatala fede, &tiè 
piu.cattivo.chenonè va'irfedele. Sim; 
mente Geifott.e[plicanell'Homba ra:gli 
Efi:fi,Orig.hom.8,.nella Genefì Gregor. 
lib.3 1.moricapit.7, &z atfinche [pontanea. 
mente s no.a Dio, come perfuade 
Grifoft.homil..de Anna». e Samuelidice». 

lo, cheretramenre hà inltituito , & 
muoli,dà.a quelli vere nechez 


iche con. 


1 »e’Trattitò Secondo; 


zein heredità,cofi Baf.lopra Giou.al cap. 
7.Grifolt.hom.21.a gliEffefi. Ia oltre af. 
fiache infino da i teneri)aoni fi.ri nd . 
di grao timore dell'inferno ,c0mea " 
ta Grifotà. pelbiborae delfino I 
faton.c noi diremo difutto alcap. g:$.6» 

quindi Fobiadice, opiveramente argaid. 706 3. 

mo poueravitazie néwiuemo1a 

ma nausremo molti beni le comerema Al 

S guozc,e fi partnumonta 09.0 PECGARO +9 










far<mo ben het. o,cheimpon 
g2n0 a’ locofiglunii sioni de’ Sagtis 
ciò (00 quel nome: gorano sk pate 
di quel SancosveduGrifolt.hoa 

an& hom.a-ntll'Epitiagi 
curiao, dtiandio di quanto» 


chela 

000 venuti allisanpi della; 
fino Gostrmas cofi'il rara) 1 
sicc» 


Confermatione detto Cr 


uano lo Spirito fanco ad augum pro» € 
forza,eliano Chultiani Sà 
Bonau.nella Biblia de poucg: 118. RL 


tom.z.0pufc.Anton:par4.titid.0a:S Sg 
fequen. Ml FE SITOP “i 
__7 Auertano,chemon v'aggiongano 
cun pnaleficione (uorcititio a premedo,ì 
ragione alcuna imaginabile, nonprouo. . 
chi aborca , 0. Iterilità ,& impedilcano il 
concerto. | ì 

8 Che fcambieuolarente s'aiutino l'vn 
Lato spartani ansie 

"vnol pefo;e la carica matrimon co 

patendofi. infieme tra loro,acciò.inquelta 44 9 
guila s'adempia la legge dì Chrilto; pers 
checome fono wnacarne , cofi è decente, 
che fieno di entrambi vo folo (pitito per 
la concordia de gli-animi loro ,comedica 
Tertul.lib.asalla lie. 

9. Chenoatrapallina.i confini della» 
Fase ag nevi siano 7-1 <> RO 

iano: lla. p 

di Dio,e de ire turte le A4 Heb.4 
cofe fono nude, & aperteinnanzi gli oc- 
chi fuoi.. misbiaro 

10. S'elforti il marito. sche nonfiaire= 
meffo., e nonfidefuij.dalla; cura famiglia» 
re,edalla Chriftiana difciplina.. 


# 


cheschi perdona.alla vesga odia; il figli Prou,tj. 
chpohi pardraaelia ESA SERENI 
temente corregga.i. vitiolr,acciò.non fas 





Heh,fcio.gu 
fiehszza con huomini maluaggi 
tu, male glilcacci dicala sueimcafa a vi 
perme ; Lin 





ae Li 


Cipicolo Vadecimò. 


rr Nontratti malamente Ja moglie, o 
faltidiofo Pitriti;& importuno,ma huma- 
namente, e con manfuetudine tratri feco, 
perche (olo vna carne, nondimeno con ia 
moglie publicamenteadulrera,non è le 
to habjtatuiconfcandolo:. | <. 

12 'Avuercila moglie;ch'vbedifca a fuo 
marito, che non fiacontentiofa, ne vana, 
neneglizente nell'amminiltratione di ca- 
fa, ne difpenficofa veruna dicafa fenza li- 
cenzà delconforte.fuorchele confuere; e 
pache limofine, (è perauentura ella noò 
nafcondeffe qualche cola perte fpeferdo- 
meltiche; e fele avifaanco; chetogliano 
dalle mani del marito. prodigo : perche, 
nonconfammi iltutto ; fiaeffortata fem- 
pre a feguire ovunque vada a far. cafa il 
lodkicogll pubefeui peccato. [Inoltre,che 
fuggalafamigliarità degli huomini,e fia 
pariente;emodelta., particolarmente nel 
veftito , e nell'ornarfi + perche la vera bel. 
lezza-procededalla virtù, come dicè Gri- 
foftomahamil.4hella prima a Tim.V'ag= 
giungaancora;chel'ornamento (uperfluo 
è vitiofo,come è chiaro in Bfa.al:2 3 e nel. 
la 1.diSan Pietro al cap.3:e nella 1.a Tim. 
cap. 2+&èfpone Tertul.libro de hab: mul. 
quale coficonchiude,vettiteu: (diffe egli ) 
com la feta della bontà, con ilbiffino della 
fantitàz con la porpora della pudîcitia ; e 
ditali cofe adornate hauerete Iddio per 
voltro Amatore. Similmente Grifoft.fer- 
monetr.nell'Epitt. allikom.Ciprianoli. 
de hab.Virg. &altri Padri reprobano il fu 
perfluo adornamento. Greg.patt.p.3. ad- 
mon.28, leggi piu cofe appreffo S,Bonau. 
nella:Faretta.lib.1,c:40.Anton.p.3, titu.i. 


C'19/&20. | 1 
De' foldati. Capo XI 


I V I mettaogoi perifiero, ecura il 
‘© Confefiore,perche fappiano i fol- 
dati , che ficontentino deloro ftipendij, 
chenon percuotano alcuno,o calunnijno, 
o facciano altra ingiuria,o torto,neetian- 
dio è lecito loro di facchegriare i luoghi 
leloro.nemici fenzala:poteltà del Capi- 
tano. . RS dee 
‘2 Chereconcilij gli animi de’ foldati, 
ne ti.che tra n pese cen» 
tie v'iggionga ogni diligenza, perc 
fpello ficonfeffinoe che l’aftengano dalla 
beftemia,dalduello,dal giuoco, dalla luffu 
pe ,e finalmen. 


?7/ 
ve daluntigli ‘aleti peccati se parimente, 
quanto puotè remonà l’occafione del pec 
care con l'autorità de faperiori. 

3 Procuri, che fi confeffino innanzi, 
che vengano a piornàtà , e nel tempo. del 


conflitto generalmente folo gli efforti a 


fortemerite combattere, gli ziuticon l'ora 
none,&rabbracciconogni cura, e diligen 
za quelli,cheire ftano feriti,equandò cuer 
reggianoper difela della faotafede , per. 
che.confeswfcano la palma. del'fsnto mar 
cirio gli efforti,chereferifcano tueta quel 
laguerra a glodiaiti Dio, &efpongano in. 
trepidi,e corra zgiofi la vita, propria per la 


‘db 


Chriftianareligione, perche non Ja per. . 


dono ,.fe muorono ; mala tramutano con 
l'eterna, 

4 Molre!vi metta penfiero, ecura di 
perfuaderli,cheafcoltino la mella, che re- 
citino l'vfficra,la corona,ouero il rofario, 
od alerefimili orationi; che tengano ap- 
preffe difegli Agnus Deidi cera, e facre» 
imagini,&c.ma gli proibifca affatto ogni 
fuperit:rione,e gle le derelti,& abbomini. 

5 Habbia ancora diligenza iu fare, che 
freffercitino anco nella militia fpitituale 
in perpecuo., cioè in domare le perturba- 
tioni de glianimi,e nell'offeruare i precet= 
i.e quelle cofe,ches'afpettano alla Chri- 
{tiana difciplina accid in quefta foggia» 
fiano veri foldafi diChrifto, e piu forti de 
gli inimici, Imperoche è megliore l’huo. 
mo fapiente deli'huomo forte; e quello, 
che dominaPanima fua y di quello ,chee. 
ftermina le Città, leggi San Gregor.libro 
7.mor.c.8,Grifoft.hom.6. a Tito. Bernar. 
do nel ferm.ad milites templ:.Bonauenta 
ra nella Faretralib.1.c2,47-Ant.p.3. tit. 
cap.1.8 2. 


De' mercanti,de gli vfuraijze di quelli,che riu 
tengono quello d’altri. Cap.XII. 


I A Vifi fopra il tutto a gli mércanti; 
qualmeote fi denano guardare dal- 
l'ingiuBtitia je dalla frode nel prezzo , nel 
pefo, e nella mitura, di più chefcuoprano 
1 vitij occulti , che fono nelle robbe parti» 
colarmente; che poffono apportate detrî= 
mento,come nelle medicine, nell'arme,ne 
i canalli,boui,&alcri animali,& altri belli» 

ci inftromenti;e cofe fomiglianti. 
2 Fugganoil monopolo,o inchiete; în 


‘ oltre che non afcondano le merci necefia 


rie al vitto. Imperoche chi nafconde il 
; 2 fue 


Progno 


Prom.ir. 


28 292 


frumento; farà maledetto nel popolo,ela 
b:neditrione fopra il capo de vendenti. 
3 Che non fraudino le giulte gabel- 


a» : 

4, Chefiaftenganodai cambij fecchi, 
ouero ingiulti. 

s Chefuggano,&abborrifcano l’vfu- 
ra manifefta, palliata , e mentale, quindi 
l’Apoftolo dice , che niuno fia, che fopra- 
faglia, necirconuenga nel negotio il fuo 
fratello, perche 11 Signore n'é vendicato- 
re di tutte quefte cole. 

6 Nonfpendi monete falfe, o diminu- 
te,c-fcarfe. 

7 Conferuino la fede, e la parola nelle 
compagnie,e la Conflitucione di Sitto V.e 
nelle compagnie de gli Vffici) della Roma 
na-Curia la Conftituuone di Pio IV. 

8 Che non comprino cole rubbare; 0 
quali dubiti,che fieno rubbate. 

9 Chenon facciano contatti probibi- 


- Zisouero quali dubitino, ‘che fiano cattiui, 


ne-fiano di quellimediatori;anzi riuedino: 
gliantichi,e gliriefaminino; Imperoche 
quelle cofe,che implicano ilipeccato, oue- 
ro fono perigliofe, che fe l'huomo diligen 
remente.nop fe ne guarda, facilmente ca- 
dono. i 

10 Noneffercitino arte,quale perordi 


. nario nonferue fe nona peccare. 


11 Nonritenganolecofealkrai contro 
la volontà deloro padroni, mareftituilca 
mo quanto piuprefto poffo no 3 altrimenti 
non affolui il Confefore detto penitére , 
come di (opra è detto. 

12 Nonfi leruì de.depofitiindanno; o 
pericolo de’ padrom del quale ne parla, 
Silu.verb.depofitym,q.1.& altri. 

13 Chedegiunino quando poffoa0;& 
ofictuino le felte, che Ca di precetto, di 
mode che nonfolo dalla mercavira s'altà 
gandma anco dalle altre opere feruili,ma 
afcoltino mefla s.facciano oratione, & at- 
pendono anco agli altri @%ci) fpirisualis 

pperoche poflono difficilmente i mer- 
tanti piacese ®a Dio, come dice Giou Gri» 
folt.homjl.38, in:San Mate-nell'opera im- 
perfetta ; e.noi diremo di fosrosnebrratta» 
20 3.al cap.10.leggi Origen.homil.23.ne è 


AND:S. Poma ziant4. Anton. p. 


Fit-9ica pi Zid mit.voca pi16-& eg. San Bo- 


mauentura.ncella Fareualib.10,48tom, ta 
So rst 


Hi abuentia @ 


Trattato Secondo} 





did crrstariemisczgnti abbi so È 
De' Recidimi, Cip RItl co 
Eraiutare vtilmente-i recidiui, O reca: ti; 
P duri, deue il Confellore fopra il tutto 
penetrare a piupotere neglianimi,di mo 
doiche non folo eglivengaincognitione 
della qualità del.peccato,maetiandio deb : 
le caufe.di ricadere g0.de reiterare pecca» È c 
ti,che fono debilità nella volonch,tragilà 
ta nebcorpo,térationi,& occafioni eltrim. 


feche (parliamo hora di quelli,ché frequ 
sano i facramenti.)Di.poi 70; 
dettininoilfine;cioè,di fanare quell’ia: — 


mo ,eliberarlo dal peccato je quà. appli» 
carni utt quei remedij falutcuoli, che fo» 
no tali. dagsugI insi be è (4 
1 Vimerta ogni diligenza ae, chel 
penitente conolca cr pre ic] 
da quelli, che dì fotto: fi-dir. [ 
tolo 17» VET e'fiana. 0g su 


2: Impongagraui; : itenzè, © 
da; che egli ne freni ico it corna 
dafe fteffo.conconfiglio',etiandi lav i 


frequenza de facramenti.;dell’orationes e 
d'altre buone apere;e fopra iltutto, che 
fuggai perte cl’occafionidel peccato». 
3. Che prenda. ilconfiglio:de'altri piu. 
peritidelremedio,che fi delle farei! > 
4 Sofpenda alcune volte:la affolutio: 
DEI. > diaguh 
5. Sein fomma egli volontieri riceve: 
datiremedi), e dimoltra fegni di contritio. 
ne corì qualcheemenda,\’affolua, elo rac. 
commandi a Dio, e firicordi, chequahdo. È 
il recidiuo.itera il peccato ;.0° fetra 
altri Spiriti, dentro all'anima fua piucibi- 





qui, emaluaggi, come efpone Orig.hom. 

2.a gli Effefi. di Me’ 'AC 
6 Finalmente: yche nonaffoltii Reidi É 

peccato capitale, che hanno mentito nel. w 


l'effime contro la legge, prima:chie fiato» 
piuto l’effame, perche ciò: pare fatto più si 
fecuro.leggi S.Giou. Grifoft.homil].a,a gli è 
Effefi.Agton.pe4,tit.14,0.6)$,2,€:Q1 
fegue- : È spaito 
*51 07190: 

Di quelli che foncimoccaffo gu 
Cop RIP gno 

i! ° lai )* w “ 


{ © tendofiresocaré indubio,the. ha: 
Niuenoeni l'occsfione del pece 





tico al il ‘perità 
caio Malati i probl pei 


in ‘nontd an partico» 
late ofiztuarà iliconfelfore’racciò meglio 
glrpoflaautarbo Maxi conc o iso ht 
> ''Prumachefi persitente honè tenuto di 
Uifciurel’ocizlivatiréniettaz fecondo. che 
èteruroth riftiouetà li octalione propiub 
qua,quella cioè, ch'è petcato mortale, oue 
rofrequentenidure E cufàvinducente ad 
eflo peccato. Terzo quialuolta vicolcorra 
no tre conditiòni, nè n'è reiuro remouere 
1 Il imascioe,che fia 










peritordel 

pofirotì nottpe > 

com fperanzi 

penfîcò pro- 

giettura ; hè colui monifia pet 

Laser get o 
non i e; cioè 

Gunabto poro modo gîande, © detti 

jorobba; &ealoti 

ben in Nrigoo.leguo 022 © 

Oa eli remedij's ntto'da applicare 

a quelli, che foridia vtcaione di peccato, 

enon lapoffino femottere. 0 |. 


* Primal’effortatione commune molla 
dalla gravità je da gli effetti delpectato, 
dalle pene, e memoria della morte Delle 
qualiragionird'alcapit.7 Secondo la fre> 
quenceconfeffione, la communione,l'ora 
tone, lé penitenze, &c. Terzo che conil 
confeffore mitri egli (oriente dello Mato 
di quellaoccafione ,edeiremedij., c.pro- 
ponga fe pareragli hauet qualche colro, 
cheoportnna gli fii,&ra propofito. Quar 
ro che fenoan fe ne può fipche intutto3 
@ pertutto, faccia quello , che può, verbi 
“Grazia difàdaragioni!co» quella perfona, 
Piero nda mai folo,&a Quinto, chele 
Lpontaneamenterl complice con il mede- 
fimo coafeflore confeMycofturaint, el'va 
no,el'altroi + - 
| 3/Mas'eglis'tià: da afPoluere, che con 
aucri queltizemedijiad ogoimodo noa li 
Pioua,due nov tan benci ma ritora 
miabromivo del peccato; t piu-ditficultofa 
così Maffoluerlo;ruttiuia turte quettecofe 


Sprea raa I, giougit sIt018 
x fa dirmiétticrolapplicaraî quelli 
sinîzdijiche poco prima fi lano. apportati 
peritelidui, Secondo quando fia cotrito , 
ea qualche fegno di correttione devefi 
allo! afenon Msi crriende al 

3 frone,e pritden 
sileote ecleigii lare decprott 


di” 


rarfila fe , li 
pararione, outro prometta il pe. 
nitente,di trattare con il Complice del re. 
medio,e di manifettargh chiara,& elpref. 
famente di non voler mai più i'hjodaal. 
cuno feco peccare 5 perche ghi fia fatine. 
gatal’affolutione, imperoche dopò que. 
fta promeffa potrebbe effere aloluto , co. 
me dice il Nau.ca. deg 1A di quelta 
materia Giou, Grif.tiom,15.3tpopolo. Bè 
filinella regidel Brin,ca.q0.Gregi palt:p:3. 
adm:3 vAntpirtinitori io | = 


Del modo di aiutare è penitenti ordinarij.. 
nifli va x Capi xp. gn 


Nuoui pefitenti prima fa dimeftiero 
1 ioftruire; &'effortargli a riceuere ricca- 
mentei facramenti a far oratione,l'efame 
della confcienza,& altre opere di deuotio 
neMainpartitolare,che aprino perfetta» 
inéateta loro conftienza al'éofì (FE 
quale fpello gli iuerta, e gli'efforti-a mag+ 
gior progrefio nello fpirito con diffiden» 
za di femedefimi, e parimente infeghi lo. 
ro la differenza, ch'è tra fuggeltione,e cò- 
fenfo;ouero diletrarione voloratia, elpref 
famente,o interpretatitamieote. Auertaca 
etiandio,che deuano Ychifarei giuiticij.ità 
meratij,le derrattioni,le diffolutioni;le'a- 
dulationi, le contuimélie;'ancorchegiodo» 
fe.?ginochi,l’orio,e fimili,chegrandemen 
te relalfano l'animo, “& impediftono la 
foau:tà del-diuino fpirito;e che siultame- 
refi confulino gli infegni difcottere per 
liprecerti | chevedano,fein qualche cola 
HiaBbiano offefo Dio; ol ‘proffimo j con i 
penfieti, conle paròle; con l’opera; 0 con 
l'omiflione je gli perfuada di compratfi il 
confefionale breve di Vicenzo Bruno. 

2° Aiuterà i Tepidi», d'poi peniteati,. 
cioè quelli, quali tutto che frequentano‘î 
faîramenti,adogni modo pocofi vedevo, 
che facciano profitto, e faranvo aiutati in 
quelto nodo. Attento che lt ficilmente 
cadonòiriel peccato mortale vi applicarò 
prati et i Che Lp fifovo dati del 
cap.i% allitegitiIfi; ma fe mortalmenters 
NOSETCO luitavvita noti! profitrano. 
netto fpirito, ma fond ferifuali, iracondize 
commiettorib altri gravi peccati:veniali) 
gliefforti; che'ft preparino bene pet rice= 
uerci (antifimi facrameniti déllaspenitena 
za cdellà Eucariltra. E veggano&hahno. 

tipeccatò occulto.; éTe dannorempo, 
ettittito all'ordrione mbdcalezalia lettma 
a 


teri te. Rein “a 
x n : 


. das — 


er 


zo LU 
ra-de libri. (piricuali; fe attentamente: afcol 


fofpendiqualche fiara Ja communione., 

3 Permette Iddio alli.giufti i peccati 
leggieri,che nafcono:da infermità di natu 
ra, 0 perche in quelto modo s'humilijno ; 
o perche vimettino maggior induftria sc 
diligenze nell'opere yirtuofe, S.Greg.lib. 
4 mor.c.21.& 22.lib.3.Dial.ca.14. &part. 
p.3-2dm. 16,34. 35- Bonau, nella Faretra. 
lib. rs o.Ant.p.1.tit.1 C2.31$:5p.3+Ut:9; 
c.1.82. 


Quali freno li fegni per conofcere la contritio- 
ne,e quali fia il modo di difponere 
il penitente ad'effa contrisio» 

ne. Cap. XVI. È 
‘Segni della contritione fi poffono de- 
durre, e cauare prima dalla preparatio- 
ne fattainnanzila confeflione. Secondo 
dall'ilteffa confeffione,e mododi dirla» 
cioè feeflaggera;le fi (cufa,felagrimi, &c. 
Terzo dalla pronta volonta. di fodisfare, 
overo dalla difficoltà,come fe addimandi 
maggior penitenza overo recufi la leggie» 
22, Quarto quando l'itelto penitente. pre 
ato.fignifica ciò. Afg'ungeui anco le du» 

ivi della fua fragilità .:) penitente tut 
nia può effer contrito,cio è quado. fi duole 
delpeccato,e vuoleiniutto,e pertutto 2 
fte nerfene. Nau.ca.9 nu.18.9 198. Quinto 
della memoria de' peccati,dalla vergogna, 
dal timore del giudicio, e delle pene, &C. 

delle qualiil Nau.c.1.n0.39. 

2 Si può pesòdifponer alla contritio- 
ne.. Prima. dal momentaneo diletto,dalla 
turpitudine del peccato , Ja cui difformità 

«quanta ella fia, da ciò particolarmente fi 
può comprendere , che per rimedio è {ta- 
todi.meftiero,che Chrifto N.S. vi (panda 
tucto il fuo preciofilimo Sangue,come 
và narrando S.Bern. nelferm.3.della Na- 
tiv.del Signore. Secondo dalia macftà di 
Dio,ch'è l'offelo,quale è il Creatore,i). Pa. 
dre,&.il Redentor noftro fine,e beatisudi 
ne.perfetta,al quale Aomigliara l'huom 
«è pulla simperoche tutti gli. ini [o- 
no,come non fiano nel cpalperzaia adi 
‘mina maeltà ye nondimeno il peccator nel 
peccare, quito Floltagticlddio Jo fac. 
cia da (e, quafiaon LE) belghe alme. 
no vorre non Jo potcfîe punire_o. 


Sessa tale carino 


la natura , fî\fopra il tutto dalla ertiade 
E 


tinole facre predicationi,&c.e parimente Chrift 


ecipitaio-cola sùabiecta e vile come è 


il peccato.Quarto da glieffetti del 
Piga sg sE niciria di Diodella 





ratia, e de’ doni. Quinto dalla ingratitu» 
pere roche può in quello, che gli fe- 
ceinolmerenoli,e andiffimi "i ‘TR 
meritò anoi i beni ‘pre; i. Se» 
dna nouifimi. Settimo dalli frutti del 
penitenza, perche per quella firemento 
no,e fi cuoprono4 peccati,comeefpones 
San Gregorio lib.30.monGapit,t6, perciò 
ci ferue come per Città di re; 
Fifiefo carca nell pel lib.rovalca.s. 
i piu per mezo, i po «l'huomo 
fi rinoua come fparuiccosil medefimo ne.î 
morali lib.3;1.6-18 di ciò dà al peni 
tente, di 10. sdi 
gloria,che è per conleguirfi 
dele imprdi(cono si i peccati,come di» 
ce San Greg.al cap.3 
il peccato quale non: pre pa rmezo 
della penitenza, fubito Snmediatnena 
per {uo gravame, e pelo stiraad altri i 
gravi,e piu pefanti ti. Rallegra final 


mente il Cielo ,imperoche allegria fai la 
sù nel Cielo (opra vn guri ge 9 
gaa penitenza, qual luogo Gre 
gorio hom.14.nell’Euangelio, Origshom. 
a 9.ne i Numers dà parimente la vera alle» 
grezzain quelta vita prefente. Grif, hom 
18;al pop.e nell’epift. alli Filip. homil:15» 
Ottauo aggiungi, ch’il peccatore ,è. quafi 
vnleprolo,e fi rifana con la penitenzars» 
Orig.hom.8.nel Leuit.anzi comefrenetì» 
co, quale fi lega con Ja leggedivina,acciò 
non frenetichi,Grifhom.14.nellacpitt.2. 
ai.Corinr. in oltre perche la.leggedel.Si- 
gnore è foave,Mart.11.enella prima di S. 
Giou.cap.s.Grifoft.nel ferm.a1: nell'epif. 
1.21 Corin.Necommanda fe non'cofe vii 
i i ronzio 
Matt.oltre di quelto apportala wera.pace, 
conciofiache la pace è molta quelli;ch'a» 


mano Ja fua legge p.118.& anco ine 
panzi il lume allamente,pofciache il pre» 
cetto del Signore. ch'è lucido 

nante gliocchi, dàJa (apienza è . 


Mail giogodi Santa legge, cheiregittò 
Ehavana da fe per mae fas pecche 
Telve per spess della gavone se 
opraponeal proprio collo.E Dio 
nendela Rn I im 


hom.17.& 39-inS.Mast & ferm.2 1- nella 
1-Epift.. 

















P/al.93. 


Sap.i. 


beati ica 


Li 


1-Epift.alli Corint. San Tomafo gella pri- 
ma della feconda quelt:104. artig> Ma fioi 
fingemo.la fatica nel Prado re. 
ettamo da noi Dio folleugtore. Etiatria 
molestie difiti del peccatbettanti dalia 
vixdella verita, Della qualcofa Grifolto 
mane trartaali hom.9nelitepi 1. alli Tef: 
faL&hom.6. nell’epift.a Tarot homil.33, 
nell'epifta gli Hebréi. Caffiano nelle col. 
lat.24.0:24:8 25.01 Eguimo la via del 
ignore troppo onulti, € caricati.di terre. 
ni iGri ic, nelkepilt. a Tito,.e 
declinando adettra;oitero atiniltà, e dil 
tatelemani , &i piedi no perlavia 
fttecra del Signore,chit è come wn'angulto 
poarescomedice San Bafil. nelle.reg. del 


Gripseparesadnzo ila e mo: Ico 


rali,cap.26.di piu Origene hom.10.82:23« 
edili: 8e treta.p.12. (Sb RISO Gli. 


hom.30.al pop.&hom.8acl'epi.alli Ro. 
madi.Cafl.coll.6.c.3:Bonau,opufo. p.3.ti, 
14.6 18$.5«quà s'ap no quelle 


cofe,chezioi di fopranebwrat.i. c.1,$.5:da 
quelte cofe finalmente intendefi come fia- 
no daeflercaiutati gli oftinati , & hanno 
daeflere condotti alla Sepe tira 
quelle;che pacticolarmentè.astrea S, Greg, 
Palt.pig ad. id. ai sido; bat 


Ci 


XVI 


i T(ogna prima determinare; che cofau 
Bistoi ftrupolofo, perche è motioney 
ad vnaparte ditontraditionerda leggieri 
congiertute, dalla quale defèritioné cOchi 
prc che lu (crupola'è valmoziuo corro 
ui deteimibato giudiciò. dellamagione ì 0, 


Y dellaconitieoza, petcioche aurcrln 


lofi verfanonell'apprenfione; nomaetgiu 
Lr SOT ren ine 
e) perfano: 


etico. Dipoi.s'inferifesche vi pol: 

7 con 
rea 
pracivarinro petra la: . 
olo tico, 
ptileguale giudica, che ciò beneglittia, 


“Capitolo Decimbfettimo: 


È 9 bi £ 3 I 
rche s'incamiàcia dubitare; pecca, fe co 
‘opera, fe nondeponé  quelixconftieo- 
i-pelocheimpertamateo lo (peegiare 
ifcupohicoar: $i 4,dicors9:a hi fornai 
s'iaferifoc,e coacirrude, cheimol:atmpro 
priameate ditongfi quelli fcrupolòfîy che 
dubirano per ignoraaza diqualonque co@ 
fa.c mamteltatala gtetità fubito!s'accheta 
tano;e tanto piu quelli,che perla fimdere- 
fihz9no1) rimorto della conferenza ‘day 
caufa probabile: perche guèiti non fono 
fcrupoli,ma ougro dubij; clero rimorfi di 
conicieazaz i :doroabt siano 

-- 2» Oltre di ciòè da dirfi che noò è in 
ftato (ecuro colti, il qualeè folamentefo= 
licico; e fi travaglia det peccati pallatjsda 
licui congittràre,.8c è.negligente nello 
{chifarci prefeati;o iMfuturis 900 tloup 
113.1 ferupoli pofiono» nalcere da varie 
caufe.Prima da timida compleMoné,qua. 
leè la frigida, e melanconica. Secondi da 
nè trimaginattua. Terza da cenratioa 
ne del demodio. Quarta da troppa debili» 
ta cagionati da vigulie,aftiacnze, ffudio, 
meditatione,&altri.Quiota damolca cda 
uerfatione con fcrupolafi. Setta da [uper- 
bia e troppo confidenza di fe itelo dal 
che fivieneia cognitione,che la confcica 
Za ferupolofa è grandimente petarciola è 
epericolofa;perche partorifce l'incò ft: 
zi; cla pufillanimicà d'ariimo l'accidta, le 
nuvole all'intelletco,, ele. pertutbationi 
della mente, diftrugge le forze del corpo, 
e'dell'animo.; e finalmente ò lo conduce a 
pazziasouero indefperatione. : 
:.% Lparticolari remedij,che erandem& 
tegiouano a leuaregli fcrupoli fono que 
iti. Primadifponerfi,per quanto può. alla 
grava,tcall'ziuto fpeciale dì Dio. Sec to. 
lreres \edefuiare l'intencione dallo: 

0. Terzo medicarel’'atra bile, cuce 

fo melanconia i ricercando: moderata res 
crcationt;cibi atti,medicina, &c. Quarto, 
REN prec dieci ;e perfuaa 
derfi' percerto,ché quello) che perluade il 
cobfettore fia piu d'oggi altra cola per pia 
ceve,&zarridere à (da divinà maeltà.Quini 
ta nelle apvioni dubîè selepperfi Ja pra 
fecuca e piùvprobabrle e ripdfarfi n quela 
lu; xocorche fia nract ficutrascomequaluoli 
tafiravtodi fare jd refticutidne;direiteri. 
; ibi il Nak.0.274 


do: pù:88. 8 SOmilti oi div iSetto id Ba 


re delle proprie foràa,e tonfidare:nelià di 
ina mifericordia,Settimo affidua,e deo» 
WuItna 


id ii dii 


32 296 
tamente orare.Ottauo effere folecito nel. 
lo fchifare.i manifelti peccati, etiandio ve 
niali.Nono-determinare;chenon deuc, ne 
gli cefpediente: farcia sutto iltempo di 
sua vita quello, che farebbe l'huomo in ar 
ticolordimorte conftituro: Decimo retta. 
mente intendere, che quelle propofitioni 
famofe. Nelle cofe dubie' fi deve appigliar 
lhuomo alla parte piuficara,chiama4l pe 
ricolo,in quello inciamperd;e perirà;tieni 
certo,elafcia l’incerto;e proprio delle buo 
ne menti conofcete iui colpa, oue non v'è 
colpa,delle quali difcorre S.Ant.pit. tit.3» 
e.70.$a10Nau.t.27.nu280. Braltri vode- 
. cimofevno déponcildubiaferupolofo a 
configlio dihuomo perito. èfcufato ‘dal 
peccato s etiandio, che falli.. Duodecimo 
quello,che patifce fcrupoli:puòdje dene c6- 
tro quelli operare con decura confcienza 
etiandio diproprio configlio ; ‘perche fi 
regga perragiomprobabile; .ne ponto im- 
porta; (e per ragione.di:timare ialie- 
ue fufpicioneinoppafitò è Decimoterzo 
lactedulità dello (crupolofordeueti tenere 
percertezza; effendo in fud'fauore; come 
fe creda di eflèr giuftamenteronfeffaro, 
&c.Gaietvfcrupulofo non mede&caleri< 
Decimoquarto con piu leggiero fondamé 
to può valcrupolofo creder fecuramente 
qualchecola,e feguitarla degli altri,come 
quidonella mella so nell'hote:canohiche 
dubita da recitarfi;(e.ci babbia Jalciato co- 
fa alcuna , può profeguire penfando di né 
vihauertralafciaro alcuna cofa. Decimo» 
quinto intorno alla offeruanza delle lega 
gi; perfuadendofi di.certo:di non peccare 
colui,chi offerua la leage fecondo la men- 
te del legislatore, ancorche trafgredifca 
le parole. Di piu, che la interpretatione è 
da farfi benigna,e nonfeuera, anco'cheò 
Dio,elaChiefanon intendono obligaré 
fe non a quello; che fispuò fare petcheè 
giogofoaue,& etiandio,che quello;che.fa 
controlaleggenon:perdifpregio:ma: pet 
Epicheia; perrifpetto d'alcun pericolò 
fiderato, non pecca. cofi Silu. v.fcrupulo- 
{us q.4.S.4-Tabiena nell’: teffo lnogo. An: 
ton.reg,7.& altri. Decimofelto;ch'è lecito 
finalmente ad vno fare vnacofa la quale 
adaltriè.ia dubio fe fia. peccato mortale, 
come confta dalle cofe fopradette, 

Cioè fi da inione see nora n 
quale tuttavia pare falla,9 (e) 
cole dette intorno a gli fcrupolofi, 
è 2.6. GO11133- RIONI 
, 


re "e 


Lom 11) 'TrattatoSecondò, | 


sas; cilan olamoT n Filfur ira î 
Del modi di aiutare irotti, bi putti,ele: 
Spam Cap. XVIII. 


lia 143 SORTA, I. 
i Confefiore: quando afcolta la con: 
A feffionede' rozzi; veti piane 
Imilterij necelfari) della fede; &i:precetti 

del Decalogo,e della Chiefa,e c 
parimente dalle quali fourafta pericolo di 
[candolo, e quellep ch'appartengono allo 
di luiftaro;& vfficioiè.(e puore mitighigli 
apporta diquefte,e quandonòd;lo mans 
riti i ine ebas' Leb 
»:2 Quandoliconfeffionetlonga;loin> 
terroghi il-Confeflore fecondo l'ordk 
ne de' precetti, di modo, che alcapo pros 


potto gli tifpondimoquello; che oscor- 
re pt spine glia © nei 
vno ad vno, & in prima gli ricerchi fe;a 
ita Le a eg Ì fel 
onequa yy cuero habbiano 

pulito di ogaidircela Pass geo (7. 
rogito». c0r)anazi O) sist aid 


113) Quelli pofcia ; che fandoè leggere.fi 
feline del Lear gr Bruno; 0 
d'altro fimile ,ogliînfegni'il 
didifcorrerepervia(de’ precetti, de’ teme 
pi;di.varij (tacivofficij.luoghi, e perfonev; 
con tequali hà praticato,&c.leggi di que 
pe Henrig.lib.6.ca:29.&30.lib.s;cap.5.«& 
altriv a kl mariliosd 

4 Quandodicano cofe fuperflue; @.tra 
lafciano le più graui gliinfegnarà patiens 
temente,particolarmente s'hano confcié- 
za erroncajtome di fopras'è detto» » 

5 Gliinfegnidirela corona; o.il Rofa- 
rio,acciò a poco a pocoimparino a deuo- 
tamente faroratione;alcoltar mella;e pri» 
ma;che vadano aletto effaminino la con. 
(cienza.leggi Antp.g.tit.7.0.4.$. tà, 

‘6 Con ipUtti poi vada cautoal confel 
fore, che perla vergogna, 0 verecondiaa 
tacgiano 1 peccati. Per lo che leggiermen- 
tes&a poco a poco gli interroghi, feil de 


cò moniogli fuggerifce pae > pen- 


fiero;ede'motidella fenfualità, 
età;quindi proceda, e fe.ne vada il 


fare dalle parole finalmente: i at 
ti eftecni,e gli auertifca, che nonfi vergo- 
gnino.coni , non È 


rche tidifarli;di piwglidica, che 
pento. fans vn rime a se 
to , quale nondimeno fe i 


è fatta, non.giona yanzi gran 


danneggia per i. (acrilegio, gli iatimiPes 





cè all'hora 


’ contraggano.croppa-famili 


) più ani. 
molrmeate relti incicaco alla confefione; 


e quello,che noi hauemo deero’nelcap.r. . 
| Ses. Arquette cole auuertagli,che:fiano vb 


bedientia'loro parcatijeprecettori;e fia: 
no nello ftudio diligenti, chefupoino ?pi 
hr crepi e petù 
mette,checofi.li giuoca,cioè con peccato, 
come Grifolt:hom:k6:in Mattinécantino. 
Pirati sb gin n'aflete 

Lil. Demonio.,. ma: fecantàno cofe 
fpiricualiyvialiifte Iddio. Grifo@t.nel C{a!. 


dea piusche fc licattiueconuer 
mise n te-paro. 
‘rotola cupola ile re; 

roamenti, ‘che o 
deuoramente la mella; eBierannvanio 
ne;solera di que zi d'imprimergli 


neglianimi foroil timor-di Dio che è il 
ucipiorellà Sapienza, &'il tittoredel. 
dial ae OE ove 
rifo ne ittz cn 

Vimetta finalmente ‘ogni dili; pers 
che fappiano che prat si arri 
reseconferuare la virtù, chei omni Un 
‘con alcu. 
no, nefi diano con foreltieri cofì libera) 
mente, ma piu tofto facciano delli tittofi; 
&viafipidijcome volewa Seneca: Il medefi= 


+. moperfuade: Santa Cactharitia da Siena 


Di 


nell'epiftola alla (wa nepote,e Grifoft. nel 
Plali4: nel fioe, E perciò il Beato Lorenzo 
G.uttioiano fi compiace cffere Raro tale 
siriani ye di ciò nerende gratie a 
Dio, che habbia voluro più tolto efler te- 


© nutomlanconico, &inciuile,che.reltare 


fene priuo della divina gratia ; edella vir- 
nù:pofciache in quella erà !2 facilità de'co 
fumi, fendo troppo allicitiva de‘gli ani. 
mi,e molto pericolofa .. Aggiungi di piu, 
che allegri hanno di vicino Ja ul Uri; co» 
me Sao Greg.uel palt.p.}\adm.4/&-libro 
Igimof.c.1a; i uv uL0e enon a 
“9 Conle putte etiatdio fi vadi deltra- 
mentese con molta cautezza fi difcorta.; 
accioche forfi quelle , che fond innocenti, 
nonimpàrino csmpicriia i ca in 
no} ma-quelle, qu. ià s'auede, ‘ono 
diligentemirite leefimini, co- 


IRR 
me ‘ ‘a 
fino il fuperfluo e pompeggiàre; 


‘hifino tota, «Mete vagheg 
giare d ‘non nolèttere, 
doni; prefei I tire parol 


gi! 


he 333 
"bri amarorij e ritte sip- 
Lap caotica pt per 
mirate, gli infegni orare, né pugnare alle 
pp darai Pi 
uotimente;e tutte l'altre cofe,'iche x 
reotie hizuemo derco; ltpgi Hentigli: 
facrameriti;c.8.$,21L 0Of=n è consibirgnì 
- Dell'aiatace i tiavidi, è! pufiliazioi hò 
detto melitrativi;cà 11815! pertiothe bifo. 
gna confolarali perniezò'a:? miferitor- 
dia di Dio, lecoridole ditui promelfe, s 
la paffione race De pai. hl 
leggi Greg.palt'p.3adòoti.g: Grifo: 
if 3 snella Gdh.& hogno Ai Mat 
mil.s6.ne el Atri. <SiTÒ DIE LET) 
nauopufe. de possa. [pitituali 10.3! 
Piaititig.c 6180 ari ia pectt 
Come fi devano aiutare pli Hipocritf, 
vedi nel patt.Greg.par.z.id .36.& lib.8. 
mor.ca.24.Si confolinv i perturbati dalle 
pafion:, e gli afflicti fecondò quello, de 
feriue'S.Greg.patt.d.3.2dm: DC PE (- SINNI 
Coil i Conf ‘tribulati fecon- 
do que!lo,che (erine lite e) ) 
p.3.21m:27.e di glibeni della parienza 
quali Tertulliano, Cipriano, Agolt 
Fomigrateci;i i ini ETA 
Aiutifinalimente glî Heretici Tecondà 
quelle cole | che fî-trouano in S.Gregorio 
patt. p.3.adm.25. perche s':0 voglio nat+ 
rarle tutte dimano inrmano nba fî portéò 
bemaifine; (0 n itato Lilo. È 


xgo sido iti atrriagy 
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na rara 
Tr Br Rap ro) 


° may: È Mabsstzà 
ve De' rimedijidelli peccari 0.0 
tira Sit ‘ Pipe 1<**) 


di 
Roprio,& ordinario de peri 
“timedieenon ol dica? 





5} £ re gli infermize aureltirettàz 
DI-AMOA 3 cure alla fon priBiva fonica 
ma etiandiofani; che (ono, 


ccafioni de' morbi, il medefimo parimé 

te parmi,che s'afperti alli mettici (pit 
delagime:8 che fieno ta miggiorme, 
te tenuti ad offertàte quell gole, 
to‘ più è pi hr LORO dii Dipo 
Uanto erpitiofi fondi mibrbi' fp 
‘ féno: pericolòfi tanto ‘più 

E 








si . © CapitbloDeciioottiuo: } 
ròl'oblizatione del figillo saccid più 


a sini 


preferuargli dllemalasie ; probibendogli n 
"o ar 


P/118> 


Eclou!s caduthe. Gerrom.vit i 


Sap 3. 
P /at.15, 
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la qual cofa in quefto trattato breuemen- 
re andrò apportando i remedij contro ii 
tipecontro.le tentationi, accid il confel- 
fpre fia piu proptoadaiutarei penitenti . 
‘E psimoia vniverlale , dipoiin particola» 
reandremo dicendo di ciafcheduno. | 
a Deremedijin generale , & vaiuerfal. 
mentecontra] vitij,e le tensationi.c.1. * 
“Saluteuole remedio fopra il tutto per 
febifare tuttii peccati,e pere[pugnare tut 
tii vitij, é meditare atuttel'horela',mor- 
te imminepte,il giudicio di Dio,le pene» 
dell'inferno g la gloria del Paradil(o. Seco 
do.il canfiglio del fauio Salomone nell'Ec 
clelal 7. Ricordati delle cole now1Mlimes 
‘éhe ti fono per vitimamente fuccederey 
ineterno non peccardi, 
‘. 2:La hum le;la dewora, ela afidua ora- 
Tione conla meditatione de’ beneficij a (e 
Ue” miftecif di Dio congiuvta: perche infi- 
no ztanto,che Iddio non ti Jevala tua ora 
tione,noa ri lenaràla fua mifericordia;:co 
me dicc.$. è89 oel$almo 65. | 
‘3 Specularbene,e contemplare la Feli. 
ità d’vu’buomo giulto, la calamità d'un 
empio, ela vanità del mondo , perche chi 
bea viue;è.vero.huomo, come dice Orig. 
hom.14enel Leu, anziè quali vn'Angtio, 
nelmedefima luogo all’hom.g.gode mol- 
passo PEA gela Gi «hom.29,nella 
«alli Corinu,& hom.9.nella 2.alli Corin 
ti, &èveramente nobile vedi Gregor.10. 
puava6 Pop, {Si gin Mate. 
erciò lo compara al Cie »hom. - 
Fica li Hkbr. & ii papporta molte ld 
dihomil.27.ne medefimo luogo. Quindi 
Salomone dice, Femi il Sigobre Dio,& of 
ferua i fuoi precetti,ptrche ciò è ogni huo 
mo, cioè in queltoconfilie tuttala perfet- 
uone dell'huomo. Non è donque meraul 
glia fe ie pai spia 
cub RO: 'epitb.ali: Filtpa 
to 
Vac eccede. preparata. 1% 
i RR La prima allr Co- 
ion. Aggiuagi,che l’aua delgiulto. è 


Grig hom» gi mano. Dio, nella quale fono.le nulut: 


9 @ 14 
nei Les. 


RIO RI 






oui:00Tratàto Terzo 


ricolofe fonoetiandiole diloro cure è Per alle 






beftie.anzi peggior di quellescomedi =“ 
ce Gio.Grif.hom.39.al pop.Or:g.hom.8,, vali 


. nell’Eflodo. Lo oltrenon haono pace gli Lep.sren. 


dc 2.6 17° 





feiuente mare] 
tto mondo fono ne vanéi 
nol’animaEcci.1.8 I0an.4.di piu 
breue;iacerta i 
Sanna darne sun Micaicer 
marc14.lib.11.C.15:GC4ibi tz dida oe 

c.15, Quindi Krtengalt hbar delle conii I/az7. 
fioni c.12.d1ce DICRsCArE quello, che riceg». 
care,ma non è doue > LICOIQA VS, RI CRE TECA 

pre Oitimo renjedio è medicare Lipaloi 





fione diCheifto N. Sig. come ammonalce 
l'apoltoleagli Hebr: ca.ra Ditpenfare 

regogitate quello , che foltehne taie 

tradittionedalli peccatari:s &tc,a 

vi affatichiate nc glianimi notte o- 

do, e. mancando noll'umparie 

ancora hauete fatta refiltenza infino.albel Ì 
fufione del fangue.leggi Grif.homil.8: 

Loano, Gloriamofi di piu nella Croce:d 

Chrifto, come dice PIERErQA io ii 

Grif hom.sg<inS, Matt. in olcre peliamo, A gli Heb, 
chel peccatore di nuouo cracifigge in fe; 6. 4 


iteflo:tfighuolo diDio ela conculca;e Malt 
rende polluro il fangue del teltamento nel Beni e 
qualeegliè fantificato,e facontumelia ale 4 gl Effe 
lo Spirito Santo, &cin va certo modogli /.c.6. 
fa contralto. , i N10 ga 

Gioua la.frequenza de facramenti della 
penitenza sedella Eucariftiacon debitaa 
preparatione, e riuerenza. lm 
mangia la mia carne, &c.fi tittouaiame, 
80 10 lui, Quindi. Grishom.61.2] popo» 7945. 6. 
lo dise.Come Leoni, che {piranoil fuoco, | 
partiamofi da quella menfa., fatti tersibilà | 
al Diauolo. Di piu perchela gratia facona 
dal'animo,&c. Orig.hom. wnicazind.rega î 
nel fine $.Greg.s.mor.cs«&clib.32.cap.tà | 
Cagiaoo lib.12-1nfitsc+1 1a... SRIM ; 

6 Muouono grandemente gli efempij 
de datti Lita RY pi ari 
hanno, foficrita  nioili tormenti, ma nok 
non.ancoraliamo.ftau. fermi infino all'ef. 
fuGone delfangue, e s'affligemo. cadendo, 
dagli animi noltr:, e nondimeno.nan fiaa 
mo.megliari.di quelli, come v 
do Gri 


si mohom.38 Li Siena 
ata tBeriii algo EQ AL a 
"7 Peubre, che, Dio 

dok 


ty tota, DOO 


1.Cog0, .37.leggi: 





n Paol 700 
medice Grif.hom,8.}a ghi Effefi il fimile 
nell’hom.s.della patienza di Giobbe. Ag 

iungi,ch'effo padre ama not; & hà cura 
1 noi,si quello;ch'è piu efpediéte.e puo. 
te,fe vuole, liberareGri(: nebca.1.di Giob. 
‘be;eGregilba8imorpic.go nel abi obo 
»- 8 Ittimordel Sigoarefeaccia, il pesci. 
sto. Quindi. DauideneSalto rt:8. dice pi 
iyecrapalfa fa carbè miacan iltiro rima 
ve, perche quelchuodo, ch'è bemconfieci 
to,e chetrapalfa non fi può.indilleWaré;co 
fichi teme Dioa pena; o dirado:petca.. 
ì cate Porco n CISA 
IT anqueltes: A 
| ‘ticont.quali dalla faccia delferpente fug 
È ERO rin cir 
l’orarione , d'ogni qual Gèn 
ina; soonttcolipiafccmiabià che.of- 
es init qual fi fia tegno 
monv'è cola piu defi derabile, che piacere 
a Dio.il fimile dice neli'hom.salle Rome 
cap.34.j0.S:Matt.e 23.nella Gen. Parimen 
te neliSalmo 127; dece il cimore del Signo 
re purgal'huomo; come il fuoco il ferro, 
elo beatifica, finalmente vi apponiligior 
nisProwsto,0:5ì11 ad 107° VIRALI 
1:19 Appactagran giolamentola lettio- 
ne de*librifpirituali, l'efame.della con- 
fcienza ye (ovente imaginarfi la prefenza 
d:iDio, edegli Angeltyafumere le peni- 
tenze volontarie; e iemiotrificationi , ag- 
iongerni’l configlio dekcoofeffore, fcht- 
are l’occafioni delli peccati,e fimili. Ma 
di gratiaaggiungiamo hora alcuni rime- 
ij vrili per 1l tempoapponto della tenta- 
«tone: conulbistbi sntitiinodu? 

10 Adonqueil remedio è quefto , diffi- 
darfi.delle proprie forze;e ricorrere ad ef- 
fo con fiducia, che è il noftro refugio , lay 
noftravirtày e l'aiuto nottro.nelletribula- 
tioni,prendere il coltello dello fpirito;che 
è la parola di Dio se penfare, che Diocon 
la correcelefte afpetta da-noi vittoria, per 

-coronarcise, darci li manna nafcota.ari- 
“mente i a Qualemon per- 
noi fiamo tentati foptàle no 
lbadmorere Be libgy credi ict 
bb.3 r.C16. 33.01 21:e dop 
‘ponela fua mano,che ri iamo.Pfal. 
»2.Del Salmo Qui ka- 

Burr si IS i 





bito 


" Manera ei > Cee 


to;eichè ilm peraramente come di 
ceS.Piecronella prima Ep tt. « 
intftiero.in vatietencationi'efere contri. 
ftato è vn picciolo aditro , &c. e Sì Paolo 
nella 2.alli Cor c.4. Il momentaneo,elie- 
ue.della noftta enbulitione fopra modo 
in noi nella fublimità4l: pefo eterno della 
gloria.Perlo contrario fe fi lalciamo vin. 
cerecifoptaltinnortutti i malî, che lecd- 
uc haueflera farraronitivit cup iich £ 
ralConttantemente:fi dee refitere 
allipriniciprj stelle reotationi: perche fab 
Juferamo prevalere il ueimitoy cor difficol. 
tà maggiore fipuò fuperare. > Quindi Sim 
Siano c.audice, mi al caste 
uggirà da vorlezge Grifolt.fopra il 
& fue nella via alli Tefael'Apolt. 
S\Pietro:dice: fratelli fate fobr'j, e vigila. 
mer pertcioche i Diauolo voftro avuerla- 
rio; come ragiente Leone vicirconda ri- 
cercando!chi deworare,al qual 
forti nelia f:de. e SanPaolo agli Effeli ca. 
6. Io tutte lecofe prendendo! voilo (cudo 
della fede, &c.perche noa abbiamo voi'à 
combattere contro la carne; e vòrro il‘fan 
gue;ima.contro î-Prencipi, e lé poreftà del 
i prencipi di. temelires &ci \Oltre:diciò.. 
Quetto.ci fuole apportirconfolatione.o, 
cnenon vinceul Dranolo!, fe non quello, 
che vuole effèr vinito,pofciache egli è in 
vece di Cane concatene legato: quale fo. 
lo morde quelli;che fe gli avvicinano, co- 
me dice S. Agoft nel ferm.197: de tempo. 
re;e dipiu dà animo, che'atuno perda Id 
dio , fe non quello, ch'è abbandonato da 
Dio,comel'ilteffo dice ne! libro 4: delle 
confeffionicap.9. Aggimgi , che Chrifto 
Signore fuperandoto nella rentatrones 
focruò,e:rinruzzò ledi.Jui forze. Però Gio 
uanni al ca. 16. dice confidatiui, perche io 
hò vinto il mondo. 

13 Meditare i premijsthe gli fono pre» 
parati;a quelli,quati fortemente bano cò» 
batiuto infino al fine. leggi'Otig.libr.r} ia 
Giobbe, & homi!.7..250& 27 nelli Numi 
Greg.lib:7+mor.c.7.lrb:8cid db ott 
J:b.31.0+17.hb:32.c.16dbig 3 tap vola 1a 
hom.«2.in Ezech.Grifhom.43:mellà pri» 
ma alli Cor Caffavolibis inthe.17 &c01 
lat.24.62.5-Bero.ferm.1ne1 Salmo Qui ha 
bitar,&.64.nelli Cant: dle id girato, 0a 

MCO : giouarà.il fapere.l'vti 
dità delle seotationi,e notallon 
tanacfi s perche come è c VEE 
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difpregiarla , cofi è cofa vitiofa iltroppo 
temerla. Pertanto intorno a ciò dird io 
qualche cola. leggine però ru molteap- 
prello Bonau.opulc.tom.3:Ant.p.1.tit.6. 
C2p.13. 


o*Del'atilità da prenderfî dale tentationi. 
: Cap. LL 


‘PRima fono da rerminarfi alcune cofe, 
dalle quali facilmente. fi viene inico» 
guitione dell’vtilità,che ne refultaalle ré- 
ration,cioè,che molti fono imodi di ten» 
tare,e.chemolti fono i rentatori, impero: 
che l'huomo tental'huomo,perche cono. 
fca,tentateanco Dio dall'huomo ; per e- 
ipecimentare la dilui viruà, tenta lacarne 
peralietrare, tenta il mondo per trarrè d. 
gni cola a festentano tutte quelte medefi- 
ine cofe,come quelle, che fano inftromen 
to del Diauolo., tenta l'ittelio Demonio 
«per nuocere,e per indurre al malestenta:fi- 
nalmente Dio folo per promouere, & 
erudire’, cioè perche l’huomo conofca fe 
Iteflo, e ffa conofciuto da glialtci Ma [d. 
dio.tentò Abraamo, Giobbe, Tobias fivli» 
uolid’ifcaîle,e molti altri, va abmale Ld» 
dio.non-senta mai veruno.iddiomondime 
no.a volte vuolela-rentatione de demo- 
nij,alcune voltela permette, la vuole ne 
glicletti, perche maggior gloria acquitti» 
no;perche sà,che nen{ono per dargli l’af 
fenfo:Quindi Giacobbe c.1.dice, Beato è 
quell'huomo, che fofferifcele tentacioni, 
ec.Cofì fu tentato S.Paolo,&ralrri Sani 
si,fouo dtatilegati,rentati,&c.& a gli He. 
bréic. 113 diceg Ma permette né mali huo\ 
mini fecondo giudici; occulti delli tua 
divina prowidebza,e piuftitia, pondinienò 
gli dà Iddio l'aiuto fotficiente; lacurtodia 
de gli Angeli,&èffendo loro:capaci del ]i- 
bero-arbitrio , chenoa può ellere sforza- 
to,poriano refiltere; fe fi volefferoaftarica 
re,e.conperareco”i diuino aiuto. \Quette 
tentationi Iddio tramura nel (ua' gloria, 
ele sefeérifce a confufione dellà fuperbia 
sti Lusifero ad incremento. de buoni :; pol 
icia che Eddio mortifica, per purificare 
Grif.hom.Gia To aggiunge drtandio;che 
{iddio wuolemolte'fiateda tentatid né con 
poralesontro apunire, vero a corrente 
re,ouero a de gloriofamente incoronare. 
Tutrania i) demonio fi mouga-ietari’huo 
‘propria di lui malitia ; sì anco 
n inuidia velo de gli luo 


.bAgoltino nel 
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mini, sì finalmente: per l'odio du hà 


per gli interni affetti dell'huo» 
noyè a quali yitij | fia piwinchinedolena 
‘faon Mtrro perte iterisa gli interniidino 
{triafetti)perinfti ‘a queigi : 
che fi-rimoua da quellevirtù alle quali jo 
vede maggiormente înciraro. Téntaledu- 
cendo l’intellettorz quero! corrampendo 
l'affeuò sreciàin qualmaniera egli! operi 
vediapprelfo il Cafficoll.7.ca.=0i22:& 23. 
Anc.up.tit rauca. ri Quindi prefer nome 
di tentatore, coms piace a San Matteg, & 
n.alli Telli0.3.0 on sWigiosido og 
2 Detetminòdipoieffer fedele iddio 
quale non permette,che noi fiamo tentati 
fopra he poffiamo;ma fa:conla 
tationeanco va prouento) ” 
di forze tali, che poflamo 
refiltere , e foftenere. Quin : 
Salmo #17. Spinto:mi:fono di modo ciuol 
to; che tei quafi per cadere, mail 
mi die di piglio,e mi foftenne.e nel Sali 
36: Quandofarà caduto nonfî percotèrà 
fopra la pietra, petche 11 Signore glihà 
fottopottolla fua mano.leggi Bernard. nel 
ferm.2.& 4inel Salmo Qui abita: > 
3 Sendodidue forti Li seararione del 
l'huomo,l’vnz dall’intrinfecoyché' 
dalla carne; erdalie concupifcenze ; l'altra. 
dall’eftrinfeco) cioè dal Demonio; cuero. 
dalli fuoiinfrromenti, &c. il primoiouero. 
è co'lpeccata j ouero nafce dal peccato». 
perchefia per delettatione,e concupifcen 
‘za,come dice S.Agoft.lib.19,de Ciu.c.4:5. 
‘Tom.3.p.g:aniartirial 3.&r altri, | 
«cgaln fomma fi ha da terminare quelta 
via conluera per confeguire la virtù, & vi 
tima felicità conftituita per dimina prou+ 
denza, cioè permolte tribolationi, e ten- 
tationi, la done Giobbe cap.7-dice la tea- 


tatione è vita dell'huomo foprala rentà- 7552 c.14 


tione,& il Sapiente all'Ecclettaltico.ca.13. 
© figliuolo er san alla:feruità di. 
Dio, ftà in giuftitia;e timore) é prepara». 
l'anima tua alle tentatioa n*Giaco. 
mo nella 7. CanonioSti yo fratello. 
gui aliegrezza , qual volta darete: in varie 
triboliuoni;e tentationise via 
tuttii Santi fi fono incaminati allagloria, + 
tome vd Deniflimo.delcrivendo:it Padre 
oft. honnis. 
alli Filip.Et in particolare il Redentor no 


di Davide pui "Corso 





Agli 

eda 

seri no te pegate; ne niro rr, 
so 
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tesimpolluto;fegregato dalli peccatori;e. 


- Fitto piu fuplime, & eccello de”Cieli\vol- 
Tetuttauia effer tentato per dimotrare la 
Pfimilitudine;che tivne con'noi,ma feozar 
-pèctaro, cioè olo èiltato renitato di tenta 
noneettrinfeca ,.per quelte caufe fpeciali. 
Prima pervincere con lefuetentarionile 
I rentationi noftre,come diet San Gregorio 
hom.16.neli'Buangelio; & Aug.lib.4.del- 
ola Trinità -13:Secotido,che muno quan- 
-sunque fanto penfi d'èfferrimmune 
smentatione,impercioche piu veemente, 
fono tentati quelli,chiefainifican foro, co 
fi Hil.fopra Mattic.3:Terzo perinftrvirci, 
come dobbiamo: (uperare le centationi fe- 
«condo S.Agoftino neldetto cap:13: e nel 
‘Salmo 60. . Quarto per darci fiducia: delta 
fua mifericordia, perche non'hauemo Pon 
tefice , quale non fia per poter compatire 
tutte l’infermitànottre;pofciachein quel. 
lo, incheegli médefimo hà patito cotan- 
ro, grè ftato tentato, puote anco aiutare 

lische fonortentati. > © Gi — 
«Dalle K sg ‘cole ageuo!lmente fi tom- 
prende,che veilità etandiffMima fi caua dal- 
le tentationi, pertanto fa di mettierojche 
li buomini fieno teatati setiandio i giu- 
isprima perche non fi eltolgano) &rioal 
zinoià fuperbia nella loro virtù: Coni. 
4.di poi acciègli aleri no gli arte builcano 
piu di quello,ch’a loro fi conviene,ftiman- 
dogli non huomini , ma Dei Terzo acciò 
maggiormente in loro rifplendala virtù 
di Dio,ela fublimità fia della virtà.di Dio; 
e pt: Sa daloro;& inello Dio pò- 
anotutta la di loto fperànza; come dice 
rifolt.neli'hom 6a Tiioy perche coli cd. 
fondono, co’l sefiltere, rutti gli inimici , 
quafi Adiamanti a’colpi di'rentarioni. 
Grifoft.hom.4.nella Gen. Caffîan0 coll 6. 
c.ra. Quarto,affinche inquelto modo fia. 
no maggiormente prouati, & efperimen- 
tati. Ecclel. 27. La fornace e(perimenta'il 
safo detvafaio,e gli huomitiigiulti proua 
la tentatione della tribulatione + ‘In oltre 
perchela diloro vite patienza li miani. 
feltit perchenoa: paiano di feruiteà Did 
Mocrania deli prefente felicità, come 

y 


àper tein Giobbe, &oflerua 
egor.nell’hom.19in Ezechiele. Quin 
ro; fpirino alla futura vira hauen- 
evi sro alla sprenev + 
ache: riapparecchiavilorotò 
mi). Grifofk.hom:.3.ixella 2.3: Bern, 
&alci. Sefto , perche il di loro e@empio 


-3 


iti TT a «0 a on TRI 
= : 
— 


Bosoriflo. 


folfea gli aleri afflitti confolatione. Setti. 
mo, perche anoi nonrincrelcelle limitare 
Li Sento, | bene fi foprauanzano.in 
virtu, ruttauia fono coneffiaoi della me. 
idefima natura paflibili; &imbecilli. Otta- 
uo; acciò tutti fapeffero quali. fi dedaho 
cenere beaci;e quali miferisè pirimenteo 
vdalle amaritudini alperleimparaffero ve- 
‘ramente a gi 


molib.=.delle conteflio nijca.2: Nono,che 


dalla. lavirtà fi perfectionìnellainfecmicà je coe 


{cailmerito )I hela tribulacione è 
«quella;iche opera lapatienza, leggi Orig. 
hom:l.14.0e1 Num. perloche fi fanno piu 
forti, come gli alberi quando fono agitati 
dai venti. Grifolt.homil.i9: a gli Htbreî. 
indii:giulti s'affomigliano.all’oro;. gli 
pij alla paglia :conciofiacofache cque. 
calo filoco, è conv l'acqua 
l'immarcifce, ma l'oro fi.purga,e fi corto- 
bora: cofii giulti nelle cole.profpere » & 
uverfofi.perfettionorno; fecoado Giou. 
Grifdttali'homilie al Lu rig 
purghino.le macchie deloro:peccati fe ne 
foprauanzano ; perche cidin quelta vira» 
falli con merito ,e con maggior mitezza, 
che nel purgatorio: Quindi San'Agofti- 
no oraua,Signore qui abbruggiami, qui le 
gami,acciò la eterno mi perdoni,& Abac. 
s.Eotri la putredine cell'offa mie,edi ($r- 
toda me: fcaturifca ; purch'iovrepoti nel 
giorno della'tribulacione,Sre.cioè nel gior 
no del giudiciò vniuerfale , come dice iui 
S.Geronimo,e piu chiaramente nel lib:3. 
contro Pelagiani, Vndecimoacciò fia lo- 
ro manifelto,come fonodiusnuti più for» 
ri del facramento ; è parimenteèfer figli. 
uoli di Diò. Perche qui flagelta ogni figli» 
molo, ch'egliricene.Grilott. hom.19: aigli 
Hebrei. Duodecimo, acciochie fa 
ch'il Diacono s'è già pa: tuto da loro,quan 
do vincono. Decimotetzo.; acciò quindi 
imparino , che a loro fono ‘confidati li te- 
foriy perche altrimenti non farebbero dal- 
liDemoni} perfeguitàti;& anco di bhauer= 
h vinti; Im, cogne rino, ma GM fuole ten 
satequelli dulli quali eglivienepercolio , 
come referifce Grifolt.horm43. nellatival- 
hiCor.Aquelte cole giadette vis'uecsefoe 
anco. perche egli piu' fi sforza di'incrada- 
TREr spin megliori. sa 3 Sine 
‘de mori cap. 9 Girol.nelcap.19.di Ezé= 
chiel di quì Abacuc nebr.capit.ice;che i) 
giuftà appunto è Pe fca eletta! del Demo» 
nio; ibche è figurato in Ezec (2874 
Ia 
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ondare;come dice SsAgofti g 





2.Cort 
om $, 


e OPTA 


srami S 
: 


AgliBob 
1% 3 


Eccl.34 


£.Cor:3. 


Ecc! 3. 


38 do? 


inqu:ll'acqua, che s'alzò \infino ai tali. 
Decimoquarto,acciò imparino di compa 
tire 3 &a1utare gli alcri s perche chinon è 
rentato,che cofa hà? eciòfi reft fica etian 


-dio di Chritto Signore dall’Apoftolo a gli 
‘Hebrei 2.come poco fa annotai.Decimo- 


quinto, che fiano d'animo remeffo, s'hu- 
milijno a tutti,enon fi confidino netle lor 
proprie forze, auengache nella centatia- 
ne imparino.che non fiamo fufficienti a 
penfirecofa alcuna da noi s come.da noi, 
malanoftra fofficienza da Dio proniene ; 
e ciò fopra iltutto a-correttione de gli.al. 
tri, come di fopra hauemo notato fecon- 
do l’Apottolo alli Gal.al cap.6.Decimofle- 
fto; finalmente affinche s'accrefca il pre- 
mio della Corona;che è ererno;e.grandif- 
fimo;ma la tentatione momentanea,e Le- 
nit.2.Cor.4..di quefte cole leggi apprelfo 
Grifoflt.hom:l.5.al pop.& hom.13.in Mat 


uteo;& n9.a gli Hebr.Greg.lib.5.,mor.casr 


lib.4 c.to.Agofltino nel Salmo 6a.Bonau, 
oputc.t0.2, Ant.p.1.tit.6.ca.13.$:2, Rofli- 
gnol.lib.2.de difciplina Chrut.perf.ca.3 1. 
& fcq. 


Di quelle cofe, che corferifcono a canferuarta 


fede Catiolica.. Cap. 1 I. 
Sfendoche foleuano elfere molelte, 
ì letentationi contro la fede agli inci- 
spienti.fono da effere avvifati,& amuertiti, 
iche manifeftino corali tentationi al Con 
£effore,e con gli Apoltoli affiduamentao 
preghino dicendo. O Signore accrefci in 


«nona fede, perche in quefta gu?fa imman- 


.tinentefparitanno le tentationi,e fi ridur 


staono-in niente tutti 1 sforzi del nemico: 


ma contra la curiofità fupeifiua fi feruano 
di quelte armi. 
lrima tu non preteaderai di ricercare 
cofe piu alte,di piu come dice E{.7.fe non 
crederete non intenderere, 
Secondo,Greg.hom.26.in Euang.la fe- 
denon hà merito, a cui l'humana ragione 


apporta l’elperienza, 


Terzo, S.Bernardo nell’epilt.. 190, Qual 
cofaèpiu contro ragione, che.conragio. 
snesforzarfi , che.tranfcenda la ragione » £ 
cola è maggiormente contro la fede,qua. 
.to nonwvoler credere qualonque cola, alla 
cognitione della quale. tu non. pofli giun- 
gere con la ragione. i 
+» Quarto; fecondo San Bafilio nel Salmo 
1r0.delle.prime propofitioni è impoflibi- 


‘ Trattàto Terzo; 
‘le.ricercare le dimoftrationi. n° 


Rogi 


Quipto;da SanvAgolt.lib.21.della Cit- 
tà di Dio ca.7.hafli che nelle cofe.maraui- 
gliofe lalomma.ragione dicredereè l'On 
nipotenza del Creactore.Di.piu concedia. 
mo di poter qualche cofa che noi confel- 
fiamo non poter’inueltigare ye nell’epi.3. 
tutta la ragion del fatto èla potenza del 
faciente. Cofi Abraamo credè a Dio..Gen. 
22. Cofifin'horatuttii Santi, imperoche 
Dio è fedele, e non puoreeffere ingaona- 
to,el’vnigenito,, cheè nel feno del Padre 
egli l'hà narrato, leggi S.Agoftinolibr.zt. 
della Citta di Dio;$.Tom,.nella 2.2. quelt. 
167.e quellecofe,che non poco prima. hà 
detto de’ remedij delle rentationi, e S.Bo 
nau.nella Faretra, lib.2. e.ne}la dieta della 


falute tits. Ant.p.2.tit.1 BeaTen' pilu ai 
.. De'rimedìj contro laboffemia. rito 
Capito Vailo a octerc 

i vw de 4 qu 
da 


Iouarà, perche ogn’vnos’a 1 
Gipetto peccato della beltemia dilige@ 
temente confiderare.., ha 

Prima, quanto quefto fia grauespecca- 
to:percheè maggiore dell’homiciduoy edi 
maniera chene ardifconoi giutidi ram» 
poco nominarlo, come apparein Giobbe 
c.1.& 3:de' Reggica,12.,come nota Olin» 
piodoro;e Didimo.aggiungi.che la belte» 
mia hereticale con l'affenfo dell'intelletto 
contiene:herefia, e fi riferba nella Bolla» 
della Cena. i | Leo 

Secondo, quanto fia quefto peccato ine 
giufto contro ragione,perche immediata» 
mente è controil Creatore, nel quale vi» 
uemo fi moremo,efiemo , e dal qualea» 
fpettiamo ognibene. i 

Terzo,quanto egli.fia affatto inutile vi- 
tio,e peccato,anzi perniciofo: fendoche è 
cofa horrenda dare nelle mani del Dio vi» 
uente, i Rurst 
Quarto,quanto fcandolo diafi, etiadio 
agli infedeli.ifte(i. d' 28 

Qu nta,quanto fia pericolofo: concio. 
fiacofache, in quefta. vita ancora Iddio 
fuole vendicarfi di quefta ingiuria, come 
in Sennocaribbe nel 4, de Reggi al cas 19. 
in Antioco nel 2.de Machab.alca,». &in 
altri. Num.16. apertamente fi.wede; leggi 
Osip hom.4.nel Lenit, Gregor.nel 4: dei 
Dialoghi,cap.18.Grifoft.riel Salmo: 95.8 


194 4.e ne Decretali nel capit. ftatuimus.de 
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edicis. Ve visi, ‘è he 


CHAT 


Se. 






Ioan.t, 


Agli Bet, 
10.» 








Alli Rom: 
27. 


É Suso ieoc. 


Capo Quinto Sello. 


2:85.involtre fi fernino anco dell'ellem. 
pio de* Santi + Quinto dal cal Alligodibia 
contro gli inobedienti porranpo.ssane 
etlere asutati ,debqual ita 
Gensal ca:9:26.27,di piu ne 
e nel 3.do' Re 6,18,scl Nu 


Seltò, giova parimente:l fuggire l'occa 
fannone cinc È giusamestolaprass 
confuetudia tto. 

Setuao,aggiungersogoigiornol'e 
mo psico (QPSRI ONE niet 
re'graue peniteo, 


Sarre Noa ‘affolai il Conf: orse, l'esdefic 


prima non impolta gra a pen 
psn or iL Decreto nai Concilio La, 
teranenfe, fotto LeoneX.{efT.g:$. ad sba 
Casone Ila quale fa mf n il 

cap. 3.8 particolarmente De 
giuagale diuine lodi,orationi, fici}, co= 
rn sche be- 


calano Kory lo pi 


fione, e deli’Bucariftia, ma contro calante ’ 
che beltemiano Dio con fatti, evi induco 
no altri almedefimo peccato inuchifces 
1.7.ne i Num, e Guifolt.homl. 
29:nèlla Gen.&.hom.8ai Ramani Ant 
peastit. Boz st 
Lì pergiuri pofcia quafî cutt igli medefî 
mir:medi) giovaraono sma i che fo- 
norconfuct di giurare fenza alcun riguar- 
do penfino prima;che nel giorno del giu- 
dicio faranno perrender conto d'ogni pa 
rola otiofa,come dice S.Matteo al cap.12. 
Secandosche.è configlio efpreflo di Chri 
ito:Signoredinoo giurare Matt.s.c Giac., 
aria pericolo del pergiuro;per= 
aggiungermi fempre tit i 
prec sei tia, & sl 
giudicio.Grifolt. homidia &al pop. han 
enon vi fisittonaineflo a 
lità; pofciache algiuranee nonwi fi pet 
alcuna fede,Grilolt.ne) medefimo luogo , 
&h0m:14:15:&. 19.2) pop.& homul.s..ne 
QUA AGP: CT 


De samedi; per galli chenan inicne pa 
15 ARABIL cha foprrsati, Capi Ya bis 


rentiy Brtfupesiori tengono il luo. 
Die. di poi quante cole iobesal 

Ma paia vaga: Tob.4, 
osnocia amercedo;È 


spin Rin 
difima pacese taapuagiaie gh client god 
mafilirzi dell'eflempio di Chntio Si. 
gnore,del quale San Luca, la.a» alli Filips 


ri ipa 


ooo 
a 


ipa Gen. e molte. altre ci 
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13. Prucot Lin 
zasleggiappr PRRiioa ssete 
piltsisatliFeffalom.& altroue 
lib.3 1» demor.c.1o.Cafliano] pn cd 
33:finalmente della piecà Ri 4 parenti, 
hom. amerone, leggi Bona» 
uent, nella poueri,c.62, tomo 2. 
opulc.& deg doc precetti. Anti 
Lit:5+C+8.9 S.1.& 2a i 


De rimedij controla detrettine ci altrì pe 


P Enfi gn il deteastores seal sad 
nds ia Ù quella Panna Sert, pa 
o, come eg rae gualtriio 
dendola fama ela Pie e 
determini di feguirel'ammooitioni ,e gli 
auifî di Tobia, cheidice, quelioa ch'a te. din 
piace elfertifarto da altui,velli ne anco tu 
in veruna occalione facci altrui se quello 
offerui, che dice San Pietro all'epitt. 1. ca= 
pitolo 2. quale probibifce tutte le PA 
tioni, Secondo, che dalla detrattione noa 
ne desiua alcuna imaginabile viilità, mas 
piutofto;ne feguano molci incommodi, 
Imper@che oltre la colpa & il reato della 
pena:quale incorre, è tenuta il detrattore 
ctiandio.alla retticutione, e non folo il de. 
trattore,ma tutti.i di lui fautori, fi acquifta 
pofcra nome di.calunniatore,e rende erià» 
dio l’audiente peggiore,e quello,a cui de» 
tracyinimico, offende anco la rd pre 
checrefcendo l’infamia li sbeffeggia la 
nte Chriftiana , € cal nome di Dio è 
aco.Lo fomma di tutte quefte c 
ne renderà egliconto.al Signore minuti 
mo,aduague è piu tollo.p io palco» 
derei peccati del proffimo fe non tifpine 
cellità afar quelto, vuero l'y it 
come farebbe a dire, perche non fia be 
miro. Dio» 8 fratelli, non ne diucarivo 
piu pigri, & inu pe pale la 
onoapprele 
pa ata eggi Thom,, 


diluiio 
i ee pri Pepitt.a gli He 


30. 31.al pop, 


Uag bc bom fopra S.Matt.Quindi è afs 
CAIO 
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Nel Salmo 
fi 


qb 9% 
morde il ferpeinfilentio , nomèin conto 
alcuno minormorfo,di quello; ch'è d'vno 
che occultamente detrae, e nel Salmo 13. 
dice Dauide fiàilveneno degli Afpidi fot 
to alla lingua di coloro ; perche cioè il 
morfo della parola,è quello, chegualta., 
come dice Orig.lib.3. neli'epilt. alfi Rom. 
Grifolt.hom.79.21 pop.nelfine. Apgiun- 
gi,che San Bern, dice efler fimile alle vipe 
re; percioche1l detrattore con wn fiato ne 
offendetre je fono quefti prima fe (telfo ; 
poi quello, del qual fi traparla, e quello, 
che ode,per cagione dello fcahdolo,e pet 
la medefimatcaufa firalfembia ad.vn col- 
telloacuto,attefo che tre in von medefimo 
colpo ferifce; meritamente adunque è la 
pola di quelli vn fepolcro aperto,impero- 
che cofi Orig.efpone quel paffo,la parola 
del Diauolo fe n’efce,comeda vn fepol- 
éro , mentre efce dalla bocca d'va detrat- 
tore; e dicefi parente;& aperto quelto (e. 
polcrò perimprudenza, e sfacciataggine 
deldetrattore. Aggiungi, che fe ne muoré 
come l'ape, quando morde con le fue pa- 
role.Grifott.hom,10.nella epilt.1.alli Tef. 
fa].e nel ferm.8. aell’epift. alli Rom.dicey 
qualvolta tu mormorimandi fuori dalia 
botca ilfango, con il quale tu ifporchi il 
fratello, mandi fuori vo dardo, co'l quale 
ferifcitetteffo , e fecon il conuitiotuleui 
ilconuitio; feguiilfrarello, checade;e tu 
parimente precipiti , douendotu'porper: 
glila mano perliberarlo , io oltre dice nel 
metdefimo luogo in quelto modo,fe fia im 
piagato îl furore,non lo voler tuancora 
impiagare, e nelferm.12. nell'itefo luo. 
po,e nel Salmo.49. vdendo contro di tela 
detrattione,lauda il detratrore,e cofi ne 
faraila vendettà, erecupererai l'honore,e 
bell'iomilia 14. a gli Effefi chi offende il 
fuò fratello contriftà lo Spirito (anto, e 
ta Dio , non l'huomo, come infegna 

Apoftolo 1.alli Tellal.4.&'a gliEfefc.4: 
Dì piu il proferite parola turpé je contù- 
meliofa contro il fratello ofendeil di lui 
Padre Iddio , e fe fteflo ,imperoche fatto 
Iui degna bocca delle lodi di Dio,e del ci- 
bo del Cielo, fi deturpa cò il turpiloquio, 
& infame ragionamentoje quafi.valo del- 
la menifa regia, fi (porca con il fahgo.il tec 
medio è la deprecatione conla peniterza 
il fimnile è fopra il Salmo r40.& homil.6. 
nella 2. alli Corint. Netralafciarò quelle 
tofe,che fcriue l’ilteffo Padre fopra il Sal. 
mo 49. nel fine;douedice il detractore è co 


‘Trittato Terzo; > 
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me vno fcarabeo, cheporta (eco ilfango, 
& il ferore,e di quello fi nutrica;comers 
l'hirondine , che fucchia il fangue del fra. 
tellojadonque fa,che tu fi) piu tolto come 
l'ape, che coglie dallefpineil fiore, &ce 
cofi lodando l’inimico tu ti (cufarataffai 
meglio. Quefte cofe trannofi da SaniGio. 
Grifolt.Quindi vale quel detto di Menan 
dro;fa che tù fia piutofto infelice,chema 
fedico, il.che è vero, purche tumonfij con 
glialerui petcati ct , perche cene 
porta,che tu pertfca, 0 per pren per 
era ferita: Pertanto afcolia il:configlio:del 
fapientilimo quile dice cultoditetii dalla 
mormoratione,che nulla giona;è dalla de. 
erattione remouerela lingua, perche'il'ra- 
gionamento ofcuro non anderà invano; 
ma la bocca,che mentifce,eccede l'anima, 
la onde nelli Num. 12.fi punifce di ‘lepra,e 
ne furono percofli anco di morte 14700, 
Num.14.pertralafciar gli altri.leggi 
li.7/demor:c:17/8hom.g.in Ezech.Gril, 
hom:3.21 pop. Bonauentura opufe. Biblia 
paup.cap.7i.Antp.a tir.8:(ca4confideri Marrz, 
adonque ciafcheduno i fuoi vitijye-primo | 
fi lieu: il trave-dall'occhio fuo, diporners 
mon la feftuca dell'occhio delfuo prof 
mo. ‘ 

2 Auuertaparimente i (uffurroniy che 
refipifcano per mezo della penitenza,per= 
che piu prefto fi ‘inatidifcano» ma Matt.a%. 
dal Signore, che non fu la ficaià Eudangelie Ecch.28. 
ca,imperoche il fufurrone,bi è mà 
ledetto : attefoche traforedifce il précerto 
del Signore Leuit:19:Non vi farà criminas 
tore,ne fulurrone nel popolo, e Prouer.s 
detelta quello , che femina tuoi fratelli di- 
fcordie. A queltecofe fappiano.che fono 
perrendere a Dio ragione de tuttii coe- 
crafti, e di tutti i mali, ch'indi ne hafcono, 
perche come dice il Sap.ne Prou.ca.26.le. 
vato il fufurrone fi quetano i contrafti.leg 
gi Greg.part.p.3.admiaziz4Cafficoli.11. 
c.9.& co!l.19.c.14.Ant.f.1.C.5» Ì 


* 3 Quelli auifi ilrconfefore, che 

no,0 PoragiFanio con Cere 0 

rezzano? ouimo;,e 1] 
proffimo ,e g pit À ì 


ii 
cid è contro lacarità + perciò 
ta Giobbe alc.24. vienebeffata la'fempli? 


Sap, | 


cità del E ‘Tuttavia queltitalifaramo Promo 
nodelufi da Dio; pap neri bi co } 
io dellibeffeggiatori,& a ma darà 
a gratia. ratti n “tSdrà io i 
4 Daquefte cofe ne fegue, che molto 
piu feueramente ti con è 
quelli, ì 
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quelli,.chefagiuriano,e fonò contumelio. 
fi vetfo il fuo fratello. conciofia cofa che 
nelli prou.z0. tutti i Pazzi, e mentecati 
mifchiano tra le contumelie, &il Signore 
dicein Map: tolo s.chî dirà 21 (uo fra- 
tello pizzo.tari reo di genna erernaye l'A- 
poltolò agli Rom. cin avcoinfegna,; che 
fomigliante perfone fono degne di mor- 
re. Aggiungo di piu, che oltre la colpa;& 
il reato della pena ; contraggono anco 
l'obligatione della reftitutione leggi Gre- 
gor.21.mor.ca.4.Grif. hom.i4. nell’epitt.a 
glieffefi. 

s Quegli finalmente , che maledicono 
il proffimo fenrino l'apoftolo agli Rom. 
12.benedicere,non vogliate maledire: per- 
che Iddiò è auditore della di loro lingua, 
Sap.1.leggi Ant.pia.tit.7.c. 5.e per fehifa- 
re tutti quelti peccati di lingua ottimo ri. 
medio è raffrenare la lingua, il che come fî 
poffa fare,e fi deua,l'efponeremo dipoi. 


Della necefirà se modo di vaffrenare la lin- 
 guayedell'onilità del fileritio, 
Cap. VII: 


L' lingua grandemente deue efferrite 
nuta dall'huomo , e col freno della ra- 
gione perpetuamente raffrenata ; niuno è 
di fana mente, che lo nieghi : perche que- 
fto etiandio hanno conolciuto, e confef= 
fato gliantichi Filofofi, ne qualiappena, 
Vera ynnonsò chedi-apparenza di vir. 
tù, quindi Pittagora percinqu'anni conti. 
nui probhibita 2° fuoi Scolariil fauellarev; 
accid imparaffero intanto a ben parlare. 
del che S.Ambrog.nellib.r, degli Officij, 
cap.10. E Seneca foleva dire,chel'huomo 
fideue piu'feruire di orecchie , che di lin- 
gua,perche chî non sà tacere,non può fa- 
per tampoco parlare. Brante parimente 
dicena, ch'il'prefto darti al direera indicio 
di pazzia. Ma cheftò io feguendoii riuuli, 
hauendo noisl fonte della verità da Dio ? 
afcolta donque il Sau'o , che dice nell’Ec- 
clefialt.c.28:Alle tue parole fanne vna bi- 
lancia , & alla bocca tua mettiui i freni v- 
Buali,e retti. E guarda; che per auentura, 
mon cadi nella tua lingua; & al capit.4. In 
molti ragionamenti fi ritrowa la Itoltitia, 
enelli Prou.c.3 5. Si come tirvedi vna Cit 
tà pun fenza mura,cofi colui, che ch; 
può nel patlarereftringere; e reprimere 
{uo [pirito.En fomma Ar altre 
cole) San Giacialcap.3.dice;fia ogni huo. 
11 


Cona 


2a at 


mo veloce:ad afcoltare, matardo al parla. 
re.per lo che nh Sp i. degli Vifcij, 
c.10.dice il primo Vfficioèla moderanza 
della lingua , & il medefimo: hanco infe- 
guato glialeri Santi Padri. Ten 

2 E canto piu diligentemente ciò {? 
deue procurare quanto pin'efperimentia- 
mo,che fia cola piu difficile , imperoche» 
nell’Eccl.19. dice Salomì come la faetta fi 
conficca, etrapanna il fianco della carne, 
cofi la parola nel cuore dello ftolto ,e nel 
cap.14. Beato colui, che nonè cadutocon 
la parola;di più ca.19.che è,che non maa- 
chi,enon pecchi nella fualiagua j e Daui- 
de nel Salmo 140. Poni Signore cuftodia 
alla mia-bocca,e la porta della circonftan: 
za alle mielabra, fimilmente nell’Ecci.16. 
perfuade il fapientiffimo,che alla tua boca 
ca facci la porta, e la ferratura, & alle rue 
parole vi metti il giogo, ela Matera: ; nea 
fuori di propofito,conciofiacofa che, co4 
me dice S.Giac.cap.3. Se vno fitroui; che 
non offenda in parole, coftui è huomo 
perfetto je può condurre d’ogn’intorno 
con il freno turco il corpo, e fimilmente» 
afferifce , che le fiere fi domano dall’huo= 
mo, mala lingua non v'è huomo, che do- 
mare la pofla sil che fponendo S. Agoltino 
nel lib. della natura , € gratia contra pela 
Biani, e nel ferm.4. delle parole del Signo- 
res cofi dice, Si sforzi donque l’anima di 
domarla lingua, e mentiefisforza, chel 
diuino aiuto, e però preghi conla lingua; 
che gli fi domila l‘ogua;, e non gli occida 
l’anima. Perche è folito di Dio di modera» 
relalingua, quindietiandio S.Bernar. nel 
trattato della triplice cultodia, dice tene= 
roc il membro della lingua; tuttauia a pe- 
na fi può tenere , di piu diceè membro di 
foftanza picciolo, ma gramile di vfo, e po- 
tente,perloche S.Ambrog. libro 1.de gli 
Vffici} dice, aper tacere è piu d fficile,che 
{aper parlare. 

3 Che fe non fi raffrenila lingua ella è 
cagione di molti mali, come lo dimoltras 
l'elperienza ye loteltifica la Scrittura,e 
l'infegnano i Dottori . Quindi ne Prou.al 
cio. dice il Sauio, che nel molto ragiona» 
re non yi manca peccato; &c.& al cap.12, 
Perli peccati delle labra Ja rowina s'api 
proffima al male,e nel capit.17. che licene 
za la lingua, è capo di riffe, edi contrafli $ 

Tche come diceiuî San Girolamo; chi 
non raffrena Ja lingua diffipa ogni concor 
dia,di più nel capit.18, Lamorte; e la n° 

Del. 
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nelle manidella lingua, e nelcap.13. &in 
che cuitod:fce la fua bocca, e la fua lingua 
@utodifce da anguitie l’anima fua , e final- 
mente alcap.,20.Vna bocca lubrica cagio- 
na le rovine ; Inoltre chi impone ilfilen- 
rio al g:utto mitiga l'ire, oltre di ciò.Ecc!. 
g.ternbile nella Cirtà è vn'huomolingua. 
ciuto, &il temerario nella fua parola o- 
diofose nel'cap.20.L’errore d'vna faltalia 
gua,e quafi d'vno,che cade in vo pauimen 
to, cofi verrà preftamente la rouina dei 
cattiui,&alcapit.23. Nonaffuefare la tua 
bocca a:ndifciplinara fauella, pecche quel 
Li è parola di peccato, & nel capitolo 28. 
molti fono.caduti nella prefenza del col. 
tello,ma non cofî come quelli,che:caderà. 
no,e perirono percaufa della lorlingua.; 
cioè maggiori fono le ferite della lingua ; 
che del coltello, come dice Sant'Agoltino 
nel ferm.45.alli Frati nell’Heremo. Quin- 
dinel Salmo 56. è fcritto la lingua di colo 
roè vncoltello acutoe nel Salmo 143. Li 
beram: Signore dal coltello malizno,cioè, 
col quale gli huomini parlano, e dicono 
vanità, perche è etiandio coltello beni- 
gno; col quale Lddio dice la verità, quale 
venne Chrilto.a mettere in terra. Quelte 
cofe dice il Padre $. Agoltino. Di pu San 
Giacomo al capit.3-E la lingua di fuoco è 
l’vninerfità delle miquità, e finalmente 
l'Apoftolo 1.Corin.15. dice corrampono i 
buoni coftumi,i brutti, e (ozzi ragioname 
Li. A quelte v’aggionge S.Baf.hom:l.9. nel 
Salmo 33. ove dice, che la vita.softra è ri- 
pienade' delitti della bogua; & Ocig.li.3. 
in Giobbe la lingua, guero ilragionamen 
to-è caufa de molti peccati, e perciò deve 
eflere tra duemura-cultodita,che fono gli 
denti,& 1labri,&c.e foggionge polcia, fe 
adunque tanti Santi dolgono, e nefan- 
no tante querimon'e di quella lincua, fi 
che temano,orinossultodifcano la Jur lin» 
gua, e la trattengano ,e no: che far douss 
more Saat'Agoltinonel ferm.45.2]1; Frati 
nell'Eremo. Ifaia:nou può. profetare, per 
hauer le labra immonde, &c. ma gliiono 
purgare per l’adultione del fuoco, come 
nota Orig:hom,4,in Ef.c.6, In fomma of 
feruando. dice la lingua è caufa di molti 
malsleggi Greg. palt. p.7.admon.is. Vgo 
ne mirra la ling 

: 4 Lacultoda della lingua è smuine 
re neceffatia ad offeruar Ja divina legge, & 
ad acquiftare tutte le virtù. Quind Daui- 
de nel Salmo 38. diffe. Difliio cuftodierò 
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le viemie, pernon cadere.inqualche erro 
reconla mia lingua; perchequetta, cioè è, 
caufa di molti peccati, come nel luogo 
itefio dice Orig. perciò S.Ambrogio nel, 
lib.i.de gli Officij alcap.zo..fe malcolt, 
cuttodiferle vie tue,e farai dalle tue parole 
giuftificato, Quindinel Deuteroa, &fcrit=, 
to alcap:t.6. Odi,e non farai errore nella 
tua ingua;, &c. Per la qual cofa crandio. 


ne viene lodata la Spofa nelli Cant. al ca», Matti. 


pitolo 4. Benda di grana fono-le tue la- 
bra,ò.Spofa; Imperoche ella fuggiuale 
parole otiofe , come nota S.Bernardo nel 
trattato della paflione del Signore al capi 
tolo 31. di piu San Giacomo». Se alcuno. 
perciò fi tima eflere religiolo non.ruffre-. 
nandola lingua {ua,&c.di coltui è vana la 
religione, &al cap.3. Se vno.non offende: 
con la parola coftui è huomo perferto,piu. 
inoltre San Bal.hom.g.nel Salmo 33 dice 
la logua é trucimana , e fcudo del pecca- 
to. E Caffiano dice, ch'è più ageuole di 


fuggir la colpa tacendo,che parlando,per Prow.10. 


che nellamoltiloquenza nonvi manca. 
peccato, 

s Conferifce alla beatitudine,etiandio. 
quelta virtù, conciofiacofache nelSaAlmo 
33-dice Dawide. Chi è quell'huomo, che 
voglia la vita, & ama di Cvederei-giorni, 
buon: , raffreni la fua lingua dal' male, &i 
fuoilabri nondicano. inganno, di piu nel. 
l'Ecclef.cap.14. Beato.colui,che non è ca» 
duto in errore con la parola,e San Giaco.. 
mo.al.cap.3..coltui nel luo fatto farà bea 
to.. Perciò San Girolamo nell'epilt0.14..a, 
Celautia dice,ecco.chenel raffrenamento, 
della lingua fi pone la-beatitudine-ye: nel 
Salmo 38. La cuftodia della bocca fal'huo. 
mo beato. Aggiongi, che chi cuftodifcela; 
fua bocca ,cuttodilcel’anima fua, edi più. 
il Samro.nelle parole rendefeftefo amabi 
le,& Efa.30. la tua fortezza,dice, farà aeli 
filentio,e nella {peranza. En oltre, perche: 
1a buona. efilimarione dell'huomo pende: 
dalle: parole, qundine: Prou.cap.17.Anco. 
lo ftoltaye forfennato, fe faprà.tacere farà 
Ilumato fapiente,e nell’Eccl.ca.1o.lo (tol= 
tomulupiica parale,&alcap.2 0. odiofo. 
quello, che è procace neldire, e però, San. 

Girolamo. nell’epitt. a Priacipia. dice dalle 
parole fiiconofce ilpenfiero »percioche» 
dall’abondavza del'cuore parla la bocca: 
il medefimo dee SanvAgoltina.neliferm.. 
‘3.24 Frati nell'Eremo, Agtitot. finalmente 
uel 4, dell’Eruca dice. quale ciafcuno è, 
io 
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"în coral modo fauellate; < 0. 
‘6 ‘Reftain fommi;che diciamodelfi- 
Tentio, e dellamodetinza della lingua, af- 
finche non penfi alcuno perauentura, che 
quelle cofe,che fin'horafono (tare dette, 
contro i vitij della Hngua , s'habbiano in 
elto modo ad intendere, quafi che per. 
‘‘ciò fempre faccia di meltiero tacere: atte. 
‘focheetiandio nel filentio,fe è troppo, & 
inordmatò vifi può ritrowareil vieio , co- 
meinfezna Sant'Ambrogio nel primoli. 
bro de'sli Vfficij al'cap.3 «quando d'ceipe- 
rò Dauide non: introduffe il filentio per- 
petuo, ma volle infèrire labuona culte- 
dia, ché-fi deue'hauere della bocca;echie- 
dé'pettatola porta allefue fabra, & il 
medefimo perfuade il Sauio , quando co- 
manda, che fi faccia la porta alla boccay , 
cioè,che fi chiuda,e s'apra quaiio fia d'uo- 
*pojla ftatera;o labilancia, el'humilta; le 
c e effami ‘della giuftitia , come 
"la verità nelle parole, la grauità nel fenfo, 
l'ilteffo dice Simt'Agoltino nel Salm: 140. 
e Gregor-nel 7:dé moricapit.17.Orig. nel 
$a1mo38.Grifoft.hom.4. dice variecofe. 
A quefte S.Ambrogio nel Salmo 118.Sie. 
de falizario e tacendo leuarà fe fopra (e, 
che'è come dire; ch'egli prima impari a 
parlare,che parli.. Quindi l'ecélefia i. nel 
mezo de’ vecchi non tr metteva moltipli- 
carein parolesenelcap.32. Odi tacendo, 
parimente,e ricercando. però Elton gri- 
da, fe prima nono impara quello, che dene 
i + oltra' diquelto San Gregorio ne 
nor.libro 30. dice quello:sa dir bene, che 
‘otdinàtàamente sà racere. Quindi Bafil.di- 
ce ècofa bella lataciturnità . E Menandro 
‘dic@a molti è rifpotta il filentio , sforzati 
anco' grandemente di commandate ‘în 
qualonque luogo fi fia, alla lingua: mala. 
fciamoandarei Filotofi , fénti Agoft.che 
fopra il Salmo 16.dic: ; che non parli la 
lingua mia je non racconti l’operede eli 
huomini ,itioè non altro , che quello; che 
appartiene alla gloria, & alladi luilode; e 
fopra:lSalnto 38. hò pofto la cultodia, 
alla mia bocéa,dice hà determinato racere 
per non fene pentire; perche comedice_.» 
quello, Non puoce mai haver taciuto nuo 
ce bene havertagionato | Di piu nel Sal- 
mo 139. l'huomo linguaciato non-viuerà 
lorigo tempo-fopra làterra , perchecioè 
dice S.Agoltino nonattende a quello,che 
dice,fia donque tardo al‘parlare;e fi diletei 
d'vaire, e parli folo,quando v'è la necefii- 
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tà ,e (pingela carità ;.&0: Parimedte nel 
trattato del conflitto de' vitij dice non el 
fenda il moltiloquio fenza ‘peccato y per. 
che almeno vi fi melchino parole otroley 
vi fi deve tenere, & offeruar modo nel par 
lare, e bene fpeffo è da aftenerfi dalle iftef 
fe parole cheetiandio apportano vtlità , 
fecondoil Salmo 38, Humiliato mi feno , 
& SEAT 1% delle 24 buone». 
Quette col: difls Siagoftino,leggi ancora 
nel ferm.g.dell’iltetio: S.Agoltino a i Frati 
nell'Eremo:Similmente S.Gregorio lid.5. 
demor.cap.11.quello,che concepifce vna 
lieue conferenza; affitto piu: lieuelo pro- 
duce;e publicala hngua,e nellib.7. ca.17. 
diceè vogettarle paroleal vento ;ilidire 
parole otrofe auengache mentre nonfi cu 
riamo di fuggirele parole otiofe,fe ne pal 
fiamo,eguogemoalle noceuoli.1l fimile 
dice ifidoro;-di pru nel lib.3. demorsca.4. 
dice San Gregorio, Quelvafe,che non hà 
coperchio, ne legatura nel di(opra, farà 
immondo,quafi vale lenza coperchios e lì 
gatura fi rende polluto, e (porco, che per 
caufa di oltentatione patente non. fi cuo- 
pre con alcua velamedi taciturnità. Dite 
il medefimo nel Salmo so. Signore m'a- 
pesa le mielabra. Infin'hora, ua egli, io 
l'hò aperto, &cche però per vamloquen- 
za hocommeffo peccato hora defidero, 
che tul'apri,&c. e poco dopò, Iddio apre 
le di colui labra, quale attende non (olo a 
quello,che dice,ma di piu, mette ogni cu- 
raalmodo qualmente dir debba, alluogo 
doue,& alla perfona;a cui fauella,l’uteffo 
S.Ambrogio.onde Ef.a) cap.s0.Il Signore 
mihà data lingua erudita , Ecclefialt, 29. 
l'iuomo fapiente tacerà infino al fuo te. 
po. Proferiamo dunque parole. effamina- 
ceconla libra della giuttitia, e perche non 
fiamo valeuoli, dictamo Signore ru cia- 
prirai le noltre labra. Simili cofeapporta 
Orig.all'hom.3.nell’Effodo ; perchedice , 
Beati fonoquelli , de quali Iddioaprela 
bocca,acciò che parli, come a Mo:sè,vedi 
nell’effodo al cap.3. &a Duuide, dice Id- 
estade Sr bocca fia io lati riempi- 
se San Paolo a gli Effeli cap.3. acciò mi 
fi dia il fauellare, nell'adapriemi della boc 
ca:di quelliaduoque, i-quali dicono paro- 
led: Dio , Dio apre loro la bocca è 
stuttauia, chenon vi fieno alcuni; 
sperlocontrario ; il Demonio apri 


‘ca, edi fotto foggiunge apri adunque IU. 
«dio,e la bocca,e l'orecchie, e gli N ac- 
+ 
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cidò parliamo yo Veggiamo quelle cofe, 
che fono di Dio, cha 59; piu aall'hemil.s° 
fapra il Salmo 36: La bocca del giufto me. 
ditarà la Sapienza,e nelli Prou. alcap 31. 
aprila tua bocca alla parola di Dio ye nel 
Deur.6. (dirai quelte cofe [tando a federe 
nella tua ftanza,e mentre tiritrouarai per 
itrada,e giacendo, eforgendo) perche in 
effetto no deue procedere altro dalla boc- 
ca de giufti,fe nonfapiéza.Se dunque fem 
pre ragionate di Chrifto,&c. degnamente 
lavoltra vita meditarà la Sapienza, ela.di 
lui lingua meditarà il giudicio , quando 
cioè prudente parlanon perpafone,&c. 
ouero certamente ragionerà del giudicio, 
quando parlerà del giudicio finale, delle 
pene dell’inferno,&c,Infin'hora Orig. fi- 
milmente S.Girolamo nell'epilt. a Princi- 
pia la lingua mia è vna penna di (crittore, 
che velocemente fcriue dice Dauid. Con- 
ciofiacofache douemo preparare la lin- 
g42; acciò per quella, come permezzo di 
penna feriui lo Spirito fanto nel cuore, e 
nelle orecchie de gli audienti, & anco S. 
Agolt.nel Salmo 34.la mia lingua medita- 
ràla tua giuftitia rutto ilgiorno la tua lo. 
de, dice foggerifco il mezo, ecco tutto gl. 


«lo,che fai,fallo bene,& hailaudato Dia. A 


queltecofe aggiunge S.Bernardo nello 
Specolo de' Monaci,prima che proferilca 


» le parole,vengano due volte alla lima » 


che vna volta alla lingua, e poco dopò né 
proferifcacofa alcuna, che non edifichi , 


&c. e niuno dubiti quando. l'haverà vdi- 


to; chefia veramente religiofo , e Grifotì. 
hom.2inella 2.alli Tefal, dice quello;che 
è ilveato.alla Naue,quefto è ilragioname 
to all'anima ; perchefe farà buono, derà 
guidata albene,&c: l’anima liquefafli. da 
wnbuonragionaméto,come ceta dal fuo- 
co,es'indurifce ad vncattiuo difcorlo,Sia 


:dunque,come auifa il Savio,ognitua nar. 


rativa nelli precetti dell’Altiflimo;, Auco 
comerdice Griflilmedefimo nell'hom:17» 
agplikffefi.Ilfermone giocofo relaffa,e de 
bilital'animayma il buono l'immuta', ela 
contrae: Quindi S.Pietro al'c,4g.dice fe al 
euno-parlase narra quafi.i fermonise ragio 
namtoti diuini,&agli Effefic.a. S.Paolo 
©gni ragionamento cattizo dalla bocca, 


evoltra nonelca,di piuagli.Coloffi.ca;4.il 


iinoftroragienamento fia..condito conil. fa 
«ila bocca prawa,scal c. 10.12 venadella vi 
sè la bocca del giultosd: al cas3z.de) fruste 


«Prou.ca.4:Salomoneremone ida re 
ta 


bo - 


Trattato Terzo, 


della tua bocca ciafcheduno fi ceopiai 
de beni,leggi Bernar.lib,2. della confidera 
tione ad Eugen.le di cui parole riferito ha 
uemo nel trattato 2.ca. 3.nel fine. Quindi 
Grifoft.hom.2-in S-Matteo dice la lingua 
è data alaudare Iddio,e nondimeno pea- 
fa dalle parole diurne,e quotidiane quan 
te parole fieno te le (pirituali,, anzi 
quantenon vane.Di piunell’hom.9.ne gli 
Atti al Papagallo viene nobilitato. perc 
parla con la lingua dell’huomo,cofi noi fe 
parliamo come gli A pottoli,come gli 
geli,Orig.hom.4. nel ca.6.di Ela. toccò ha 
mia bocca; dice , fe io non dico cofa veru» 
na di quelle schemi fono prohibite pol 
dire Dio ha toccato la bocca mia. In oltre 
Sant'Ambrogio nel 3. degli Vfficij ca.4ne 
foprailSalmo go.e dalla parola alpra 

do vno(dice egli)malamente parlai Di 
uolo l'inganna,e col fuo coltello lo impia 
gagli tringe il faccio adagne qual volta 
tu fenti, che il Demonio ti fi troua dinaa- 
zi s all'hora tanto maggiormente cultodi- 
fcitula bocca tua, leggi San Bonauentura 
nella Biblia de poueric.96.Ant.p.3.th.16, 
cap.8.$.7.Clim.grad.11.Ma di quelte cole 


fin'horabaltano : Imperocheforfi molte 


piucofe, che non facevano dibifogno,mi 
fono vfeite dalla bocca ;;e.diragionamen- 
toin ragionamento parerò.ad alcuni per- 
auentura eflermene andato prottaheado 
troppo in longo. Ma cuttauolta parmi di 
hauer detto pochiflime cofea petto di ql. 
le, che quelta materia tanto ampla,&.aper 
ta richiedeua , ( non vi fitrovando alcuna 
forte,e qualita di perfone,e del ye 
runa cià, eccettuata la prima infantia) ve- 
runa famiglia , che non babbia di bifogno 
di quefta infiruttione, Perche tutti [druz- 
zoliamoconla lingua, tutti offendemo. cò 
le parole,e nondimeno apportando li pec 
cati della lingua tanta turpicudine,quanta 
molte altre fceleragini, pelano gli huoinie 
niinquefto genere fia loro lecito, &x.a bel 
lo R'udio,ediligentemenie effere impudé= 
dine sn jean Adeogacinaa ue préci, 
accele di fpirito.1imploriamone aiùt 
da quello A gli pr folo.è PEode n Die 
Qua , acciò fi degui come gi ingua 
Efaia Profeta di purificare le noltee.lidy 
gue, & i noftrilabri conl'infocato carbo» 
ne.acciò per l'avuenizela nolîra bocca va» 
meditando da fapieaza se la nos 
lira parlidel 1:09) rotti 


È Fonit: aio) tanto ra 
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. <tI0 n nà Di ni do EI, ni ue lttinttà 
De’ remedij contro aluperbiae contro la va- 


ia nagloria, Cap. VI I I. 


Deprimerela luperbia primieramen 


“iyte giquarà g. Ica te il lu 
| parbo; n diti RT Mz. 
ì paua dn #&che di misime cole egli 


ss'inalza:s 0.luj molti altri tupe- 
ziori., Pi $705 3! Si i 

2 Che tutto quello, ch'egli poffiede di 
-benestuttofia da Dio, perchee di Dio; 


perche donale gloria qualî, ch'egli non 

bbia riceuuto?ina tutte l'ilcre cole fono 

tranfitorie, evape,. sodimperferte, perche 

tutte le giuftitiomedeime, e quafi panno 
dimentizuata. . i. coni. ira, 

3 Perlafuperbia l'huomo fi rende al- 
pregio,& 


-l'huomo contentibile,e di(pregio,& ode- 


uolea pio, » conciofia cofache Iddio refi- 
fie allifuperbi.Giacobbe al capitolo quar 
ro,Caffiano lib. ta.cap.7, e quelli punifcé, 
come.c eSRRAREAO Lucifero El. 
24.in Sable: 7.Reg.15.in Roboam.». de 
Agia Ruano Dania 
Aman.Elter 7 in Aovoco 2.Mach.ca.9.& 
in altri molti.Anzi Iddio ci maledice 2.de 
Reg.1.&c. 

4 Penfi,che viene priuato il fuperbo de 
idoni celelti,e de” beni (piritualizanzi fi fa 
all’acquifto di quelliaffutto insetto, & im- 
potente : perche:i] principio di ogni pec. 
cato è la (uperbia;e perciò diceli Regina,e 
madre de’ vitiy,da S.Greg.in.mor.lib.31.c. 
17. cOntratia. viene detta a uutte le virtù. 
Quindi S.Agoft.liba1.della Gen. ad lit,c. 


14-dice,che dalla fuperbia nalconol'here . 


fie.leggi S.Tom.2.2.9.162.21t.8.e da que- 
Lo procede che la fuperbia fia feguo di 
reprobatione; come afferma S.Greg.ca.8. 
potatozi fopra. 
s Chipermezofuo nons'acquifta co - 
{a verunadi buono,perche a che fine vuo- 
leyno tenerfi, e ftimarfi grande ? e vuole 
daglialtri.efler magnificato, & ingrandi. 
Ao Ple per quelta ragione viene (pregiato, 
Gpinane maniera. fruitratorio è il [uo 
efiderioratrefo che.chi fiefalta,viene hy 
miliato e chifihumilia, viene effaltato. 
Aggiubgi,che nò coluj,quale loda; com. 






nda fe .è apprownato tale,ma quel. 
lo,chel A commenda Lddio, come 
inlegna «Cor. 10, 


huomini,come dice 


4 solo 2 , 
_6 L'effempio di Chrifto; e de Santi 
tipecoche si GO te estos defi 


co tutti noi. Matt.11, Imparate da me:per- 
che fono mite, & humile di cuore. Gregor. 
libro 54-de mor.cap.18. Bal.hom. dell’hu- 

mica, ia NL) PEV £ adi zi 

7 Eflerciti gli atti dell’humiltà, cioè 
viliti gli infermi farai loloae: prati» 
chi,e conuerfî volontieri coni poueri; ori 
proltrato, ouero almeno con.le genoc- 
chia chine, bacila terraringiurij fe mede- 
fino jcome faceua il P.Serafico San Fran- 
celco,nella pratica,nel vitto, nel veltito; e 
nel remaneate delle fopellettili fi ferui, & 
vfi modeltiazele me cofe ponno 
bene.fpefloin penitenza ingiungerfi dal 
confeflore. leggi Gri(.homit.3. ne gli Atti 
hom.66.i0 Matt. hom:38.39-43:44:73. al 
pop.hom.17. nell'epilt.alli Rom. & hom. 
1.nell’epift.a Tito Greg.lib.34.de mor.ca. 
vl.& part.p.3«adm.36.& Call lib.1a.inft. 
Cap. LI, ? : 

8 Contro la vanagloria , oltre a quelle 
cofe, che già hò derto penfi bene quanto 
fia vana , percioche tanto ciafcheduno 
eglie, quanto da Dio è ftimato, e tenu 
in pregio ,ma il vano abbandonato il fe» 
creto della confcienza vuole parere nel di 
fuori quello ch'egli non è, come Agoftino 
libro 2.della Gen.contra Manichio cap.s. 
di piu ne gli atti efteroi imita le virtù, co- 
me l'ilteflo nel tratt.8. nella 1.epift.di San 
Giou.onde ne nafce l'inganno : attefoche 
l’opere medelime nonfono tali alla pre- 
fenza di Dio, quali pronomi a gli 

reg.libro s..de mor. 
9 Diligentemente vada tra fe (teflo.ru- 
Minavdo di quanta. vergogna ella fia al- 
l'buomo secomeegli perda il frutto del- 
l'opere buone:perche di già hanno riceuu 
ta in terra la di loro mercede , Ma effendo 
ben picina quefta vanità , offulca ella lo 
{ple adore della virtù, Per tanto dicefi,che 
ella fia l'efpogliatrice delle buon’opere, & 
è appellata inimico giocondo da San Baf. 
cap.10.delle conftir.monaft.auuenga, che 


cifa operarij d’iniquità, come dice l'iftefa 


fo Baf.nellereg.del Breu: cap.a 82. Di più 
ella impedifce, che Iddio non.infonda nel 
l’anima i fuor doni San Giacomo.s. come 
otreic voicredere, che da voftra polta 
fra con l'altro riceuiate la gloria» Aggiun 
gi; ch'ècaufa di tepidezza ,.come apporta 
(I A gati «ib.sa 
ALZA . b.r3 
Cha 


Capitolo Decimoottauo. —930  >»45 
4 liFilippia.& al medefimoammonifce an- 


“» 


46 i 
10 Cheloftato noftro in quelta vira, 
penitente è [pregiato, è di fatica, e nondi 
gloria, come referifce S.Bernardo (erm.3. 
paruo. i 
ri Mentre và l'huomo feguendo lalo. 
d: degli huomini,come i bambini, abban 
dona;e cralafcia la gloria di Dio, e de San. 
ti.Grif.hom.17.alli Rom:& hom:4.8 59. 
in S. Matt. 
t2 Mai noofi laudi, come ne Prou.ca. 
27. dice Salom.loditi bocca aliena , e non 
la tua, anzi sforzati d'alconder quelle co- 
fe, che infe teflo fi ritrovano degne dilo- 
de,e la data lode fubitol’offerifca, è dia'a 
‘ Dioscheè autore de tuttiibeni, come è 
fcritto nel Salato 113. Noa a noi Signore, 
nonamoi ,ma al'fuo nome fia data la glo. 
ria;anzi fi dolga,quando viene lodata,co- 
me dice'S.Greg.lib.16.mor.c.23.e fi pren- 
da l’effempio di S. Agoltino , come hafli 
nel li.10.delleconfeflioni c.37.doue anco 
dice;che fa di meltieto delettarfî più nella 
ifteffa verità,che nelle lodi. 
13 Fugga gli adulatori, perche fono 
‘quetti come le locutte dice S, Greg: lib.3 r. 
mor:c.12.e perche è vna pericolofa rentà- 
tione;come dice S.Agoftino libro 10.delle 
confeff.c,37-citaro. di piu declini coo l’ali 
l’occafioni,<come Grifoltomo homilia 35. 
nella primaalli Cor.fopporti in oltre, co- 
«me fa bifogno, l'ingiurie per amor di Chri 
ito;cofi dice Grifoft.hom.:3.nella Gene[, 
leggi moltercofè appreffo l’ifteffo hom.:. 
‘a Tit hom.24.nellaépift.a. alli Cor.t0.38. 
39.3} pop.Greg.lib.24.,mor.ca.13: & part. 
3-p.admon.18.&adm.26.& 36. leggi San 
Bonauentura nella Faretra dib.2. capit.o.e 
nelcentilog.cap.15.t0.1,0pufc.e nella pu 
gna (piritualetom.3.Anton.p.a.tit.3.C1. 
& 2.Effrem tom.1,c.93. Climaco grad.22. 
Macar.homil.15.Doroteo ferm.4. Quette 
fieno cole dette intorno alli remedij della 
fuperbia. 


Do rimedij contro la fiducia di fe féffo. 
Capi IX. 


P Ereftirpare dall'anima Ja confidenza; 
per la quale cioé l'huomo troppo nel 
le fueproprie forze fi confida, gioua fo- 
pra ilturto confiderare, che-quetta confi. 
denza nafce dalla ra pace pius'ar 
‘0ga , e s'attribuifce da quello, che fe gli 
conujene, come San Gregario libro 27.d. 
mor.al cap.z s.dice,e perciò è ella impedi- 


Trattito Tetzo] 


meoto di tutte le vired. Quindi ne Prop. 
al capit.10.dice Salom.chi confida ne fuoi 
penfierrempiamente opera.Di piu al cap, 
28. chi confida nel cuor fuo,è mentecato, 
e Geremia al ca.17.Malederro è colui;'che 
fi covfida nell’huomo;& anco nell'Bccle£ 
6. non v'inalzarenelli penfieri dell'anima 
tua, come toro, accioche per auenturana 
non fi fracaffi la virti}-tua per caufa della 
pazzia ,emangi le tue foglie ,e dif i 
tuoi frutti. Aggiungi , ch'è indi. ciò di re- 


probatione,come San Gregori libr.24. de 


mor.e leggi piùcofe appreffo Grif.homil. 
4.& 7.a Fihpp.&hom:.3:deverb.15: Gre- 


‘gor.lib.13.morn.c.49.& 19:&1:26.c2.1. 25. 


& 28. fù, 
, 2 CheDiorefiltendoagli fuperbi pet- 
mette, che gli huomini ae aitala fiera 
în fe ftefli confidandofi cadano ia molti 
delitti je peccati per deprimere la di loro 
fuperbiz,come lo prowa il cafo di S.Pietro 
Apoftolo ; quale confidandofi molto in fe 
medefimo negò Chrifto.Mart:tàp.26.cofi 
Grif.hom.23-in Matt.Thecfilato fopra S. 
Marco cap.14. fi conferma canl’efempio 
di quelli,che nella loro fortezza, Quero el- 
fercito ficonfidano, e perifcono , come 2- 
pertamente fi vede in Golia.. nel =.de Re. 
al c.17.in Holoferne Giudit.c.2.in Nabuc- 
donofor: Dan.2.in Afa.2, par.cap.16.nelli 
figliuoli d'Ifraele, che confidauano nella 
fortezza, € nel numero Lud. cap.20, in A- 
mafia.3/Paral.25.& in altri molti, & 1! me- 
defimo afferifce Baf.nell'inittit.della vita 
perfetta, che fuole accadere'fiella puena 
fpirituale.Caffianolib.4. dell'ibftic.6.Grit, 
hom.3r. nell’epift.a gli Hebrei.S.Tom,1. 
2.9.162.ar.6. tes 
3 Giouarà il meditare,che quelli etian= 
dio fono fpogliati delloro frutto,che nel- 
li loro degiuni,meditationi,limofine,& 9 
altre opere troppo confidono, come pro. 
ua Baf.conft.monaft.c.16.Caflinftit.li.rz. 
c.13.& 15.coficaderono molti, come Àm 
brof.epi.84.c confta etiandio nell’Eccl.6. 
nelli Pròu.c.16:& 29.e fecondo gli effeme 
pij defonti dalle sicionii Mama ne ed. 
ral.c.32.&Ifaia c.22+ o 
4 Si hà affatto da determinare, per vo- 
ler diffidarfi ogn°vno di noi di toi medefi- 
mi,che ogni bene è da Dio , come quello, 
chetutti i beni fuoj opera in ida api: 
26. Agoftino lib. de Gen. fecondo lalette. 
ra, e particolarmente l’opere della gratia, 
quero (pirituali,come în en ca.25. 
co- 








1.Cor.15. 





ficomeil palmite non può far frutto da 
fe teffo,fe nonè vnito alla wite, cofi è voi 
fe non vi ritrouarete vniti mm me,& 2.Co- 
r ni,z-la noftra fofficienza è da Dio,di piu 
Via c.13.l'aruto cuo prowiene da me.Ago 
ftnonelli folilog.cap.15-e foprasl Salmo 
31.Greg.homil.ia.nc gli Euang-Bal.nella 
rigePer la qual cola queglastci confida- 
noin Dio, vincono gli nemici, come coa- 
fta nel primo de' Para!.ca,s.e nel 2. de Ma- 
chab.c.15-Quindi l'A pottolo.alli Filip.ca. 
4.dice. Tuctele cofe porto in quello, che» 
mi conforta,di piu alli Roman, 8.fs Dio è 
pernoi,chi potrà contro dino è &altro= 
uc, diede a nola vioga per Gielu Chri 
fto,& il Signore ifteffo fn San Giou. c-15+ 
dice confidatevi ; io hò vinto. ilmonda..., 
Aggiungi,ch'allidiffidenti di fe (teffi i co» 
cede la fiducia,come a a Cafficollat. 
$.c.4.& 14.Ricardo cei Cant.c.a1.e Da 
uide nel Salmo 17. Nelmio Dio trapaffa» 
rò.le mura,& Agottino lib.io. delle confel 
fioni c.37:Dà quello,che commandi,e co 
manda quello, che vuoi, yno adunque èil 
fodo fondamento, e fermo della vita (piri 
tuale,ch'è Chufto N S.quale è ferma pie» 
tra.Luc.6. e chi fabrica fenza di lui cadese 
precipita l’edificio.1.Cor.c.3<10.dì uìne 
fegue , che furono. imperfette tutte le vir- 
tù degliinfedel, che mancarono di que» 
fla d.ffideaza, come nota Agoftino libr s. 
della Cittàdi Dioalca.3;3. Lattantio Fr. 
mianolib.z«delle initirutionic.15,Bernar. 
nel ferm.6.nelli Cantici, e Grifolt, homil. 
13.50 S.Matteo,. di i 
5 Ottimo. mezo è l'oratione affidua se 
deuota, Marth.7.dimandate, e. riceuercie., 
leggi Grifoft,lib.1..del modo di pregare 
Q.. 

6 Remediograndeè conolcere , & cf. 
faminare la. propria imbecillità,come fece 
Davide ne]. Salmo.38. quando diffe fatto. 
in eflempio,la mia.foltanza è come vo ze- 
ro, vo culla appreffo.ditesel'Apoftolo 2. 
Cor.c.3.dice non fiamorTofficienti di pev- 
fare cola veruoa da noi,qualì da nojtc1e, 
pela 1.Cor.cap.15,m0010, mala gratia: di: 








la grati 
Dio.meco.Galî libro12.delle inft.c.13+& 
nella collar.14.capit.6-8 7: Agoltinofoli- 
0g-cap. 1s«perche ciafcuno pà in fe ftelfo 
troefpegienza, che confdandofiin.feo 
i se foucote lenza (ua indu 
no lume1lluitratose pa 


Capitolo Decimo. 


pe 


efferreltato arido,acciò fappiamo, che né 
rici a vuole,ne di quello,che cor 
re,ma di quel Dio, che ci hà mifericordia,, 
quale refifte alli fuperbi,& a gli humili dà. 
la gratia diwidendo ad vno per vno a tuta, 


ti, come piuglipare,e piace. Aggiungi » Rom.o, 

che com: egli. e pietofifimo Padre che. gl 
+L0r.18. 

Heb,$. 


flagelia qualoaque fighiuolo egli riceus.in 
gratia , fouencegli priua della diuina con- 
folatione,ouero per prouargli, Quero per» 
chefi correggano,ouero perche s'inltrui» ; 
{cano , quero perche gli faccia diueoire». 

piu abbondanti, picni di opere buone». 


Delia diffidenza dife ‘leggi Fraace» 
(co.Ariaàs. +... p. Temari] w : 
© Dilliremedii contro,l' Aparitias: 0° 
13 i Cape Le es fin, 10y 


ni prego Ro renti aa 
= sforzi il confefre di cauare.& eltit 
Spare dell'anima del penitente, le radici 
’Auaritia, perlo.chel'ammonifca, che 
fchifi fopra ilturto ye. conluc: 
dine, e pratica de gliauari, che comuerfi 
conliberali che nonfialento alfarele li- 
mofine : perche è cola piu beata.il dare, 
cheilricemere secofiflivienca far v{urana 
con Dio,&effer contento di poco.Greg, 
lib.15.mor.c.13,palt.p.3 Dale È 
2 Confidersla brewtà dellavita,e la, 
morte imminente, come avifa:l Signore 
ip S.Luc.cap.-12.8refpone Girolamo nel= 
l'epilt.a Paulina ; perche non fatiano ie 
ricchezze l'animo, ma piu tolto accrefco.. 


nolacupidigia,.a pena vi fi può rndurre > 


l'auaro.a pevfare. » ch'egli è permorire, e 
cheè perlafc'arele fue ricchezze adaltri » 
e forfialien: ,ma che folo.accrefca quelle » 
leggi Grifoft.hom.11.alli Rom. t0om.13.e 
14.0cl'epitt. 1.alli Corinti.homil.2.8.13» 
nella epitt.a gli Eff-fihom: 23.10 Giovane, 
hom.zLia Matr.& hom.13. negli Atti A- 
podgicni i Fast PIRATI 

Penfi,che lacupiditàèr i 
male, come dice San Paolo: nella. prima a. 
Timot.ca.6.Greg,palì. pi3-2dm. 21. Perche, 
di quinatcono leguerre»gli odi} ,le rile 
l'inimiciue, linate, le leditione, i alte 
maliannumercuoli.; che diuerrono, e def= 
viano l'animo.dalle: cole fpintualiseda» 
Dyolbedo.auesala ritardapo, & impedi. 


fi , eperciò ono beat i poueridi-fpi 
o sit dito ui e 


difficilmente entraranno» 


Hi. 9 


DAM.:0. 
Mad 
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gonola mente , & aggiungono molti fti- 
moli,e pizzicori alla confcienza. Greg.li. 
18.mor.c.8.Diqui l'Apoftolo nella r. a Ti 
mor.c.6 quelli,che vogliono diuentarric- 
chi cadono nella tentatione ,e ne gli arri- 
gli del Diauolo,&ec.& efpone S. Gregorio 
lib.2o.demor.cap.12. e lib.22 ca-2. Perlo 
-che il Sisnore in San Matt. cap.6. dice ri- 
cercate prima il Regno di Dio , ela dilui 
iuttitia,che tutte queft'altre cofe per con 
equenza indi ne feguiranno sele porette 
confeguire,di pin in San Luca:ca.16.fatre- 
ui amici di Mammona della iniquità,rù ol 
tre Tefaurizàtevi i TeforiinCielo ,e San 
Pietro nella 1.(ua Canon.cap.s. gettando: 
ogni voftra follecitudine,e penfiero affan- 
nofo in tn s petcheegh tiene cora di 
voi , quali colbulinne chiaramente, &2 
ieno Giou.Grifoftomo hom.69. in Mat. 
aonde fe non procuri più del douere lé5 
cofe tue ; Dio tele procurerà ,mafe non, 
netampoco Iddio hauerà di te tanta cu- 
ra.Grifoft.nell’ifteffo luogo. Penfi oltra di 
quefto, che lAuaritia è feruità de gli [do- 
li.San Paolo cofi dice alli ColofT cap.3.& 
Agoft-lib.11:della Città di Dio c:25. è lib. 
4.controi Donatifti c.4.& s. e finalmente 
l’auaro è infatieuole , fimilea gli Orfi j ai 
Lupi.a gli Demonij,come dite Gion.Grif. 
hom,g.nell'epift.1r.alli Corinti;& homilia 
23:nella 2.alli Cor. e pertanto i mercanti 
difficilmente poffono piacer a Dio, cofì 
penfa S.Giou.Grif.hom.3 8.in Matt.nell”- 
Opera imperfetta. «| 
4 GlieffempijdiChrilto,e de’ Santi fi 
ponga l’anaro dinanzi a gliocchi , perche 
Chrifto effendo ricco,anzi Re del Cielo, 
e della Terra s'è fatto poueto, e bifogno- 
fò pernbi, acciò permezo della fua pouer 
tà nons'haueffimo ad arricchire. {Santi 
pofcia come imitatori , e feguaci delloro 
Capitano, e Signore amarono le vere do- 
uitie, e fpregia vno le terrene, e ffudiorno 
d’effere folo opalenti, e ricchiin Dio. De 
quali ne.parla l’Apottolo nella 2. epift. alli 
Gor.c.8.Bifognofisa guftiati,a Pitti, nella 
fame, nella fere, nel freddo , nella nudità, 
&c. pit cofe ne‘apporta delle lodi della» 
poite sii aaiiono hom:74.al pop. 
om.78.&33.nell’epiftva gli Hebr.homil, 
ro.nellepift.a Filip.& homit1. nell’e pit 
alli’Teffa!. & homilia 13. né gli Atti degli 
diputtoli > innesti aprira, i 
5 Raccolga l'amaro di efferé Econom 
de’ benitemporali,aon pa 


. * è. 
_ 
- 
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Dal 


ce Grif.hom.34.a1pop:Penfi in oltre le pe: 
ne di quelto peccaro,come Call. narranel! 
libro 7. delle inftitut.cap.14.al 4.de' Reg 

gialcap.5.& dalli Attî cap.s. leggi Bona. 
uentura opufc.nella Farecra 2.cap.1r.nel- 

ia Biblia de pen.c.72.Ant.p.2.tit.1.cCap.1ne 

fequen. ò LL n 

6 Iufommafi può imporre in luogodi 

{odisfattione vna diututnalimofina , fe 

bèn picciola, che vifitigli hofpitalì,& arte 
da ad altre buone opere, delle quali al- 

troue + | 





De remedij contro laLuffuria. =‘ 
Cap. X È; . v 


‘E benelalufTuria per la (ua fola turpi- nt 
S tudine, e per i danneggiamenti, che fa 
all'anima de {uoi fettatori, baftarebbe ad 
atterrire, e douerebbe baltare per pro- 
mouere anco, & accendere coltoro a de- 
teftarla, tuttauia : perche la voluttà }&it 
compizcimento inimici affatto della ra- 
gione impedifcono il configlio, & accie- 
cano i loro animi , quindi s'è coranto: 
d'ogni partedilatara,& allopata, etiandio: 
nelli Chriftianî, che via gran parte de gli 
huomini infiammato 'l’animo con ogni 
impeto a guifa di beltie irragioneuoli in 
effa vis'immerge, e prorompe. La done fa 
di meltiero con ogni diligenza applicarui 
Ji remedijfi divinamente a noiconceffi, fi 
huùmanamente da fap:enti huomini ritro.' 
uati. 513 {i #0f.1®19) 
1 Prima adonque il confeffore am- 
monìfca il penitente, che s'accolti all'Au- 
torte d’ogni purità Iddio con fiducia jeda' 
quello affiduamente, con deuorione, &t_s 
humiltà chieda della cattità il dono,e la 
virtù, perche niuno può effer continente i 
fe non è da Dio, &il Signore, che hè i 


portato dal Cielo la dottrina della caltità ; 
dice non tutti capifcono quefta paròlaz i 


ma quelli, a quali è conceffo,cioè, chevno 
fcacci da feogniaffetto di fenfualità,e'tut 
ti'i piaceri del corpo;affinche he confegua 
maggiori volutrà,e delitie,.chefonole di- . 
uine , adonque acciò che le fia conceffo 
quetto dono,fe ne preghi il Padre celefte , 
quale fendo il padre *delle‘mifericordie 
non negaràlo (pirito buonoaquelliyche 
glie lo dimandano, tatito piu,che in parti. 


Sap.8. 
Matt.18: 





colare con vna fola parola ; co invio Luc. 15, 
brofi, anziconla Volonadi if ndo) Posti 


mento ditempo può mondartuttiy mero’ 1. Cer. 1n 
almeno 





t Cor.g. 


i  tacon 
Ali Fil'p-homil.14:in Eze 
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almeno preltarà forze per poter refiltere ,: 
ne permectere , ch'alcuno refti tentato fo- 
prale fue forze. leggi NR pun libro s.nel 
3.de' Re cap.t4.Agoftino lìbro 10. delle» 
iii it 9. Caffiamo libro 6.capi. 
tolo s. |. 

è V'aggiunga l'afflittioni del corpo, 
cioè degiuni,flagellationi, vigilie, e fomi. 
glianti opere, perche quefta forte di De. 
monij non fi (caccia fe non co'l degiùno, e 
conl'oratione. Di piu quefta regola hanno 
infegnato i Santi , in particolare S.Gre. 
gorio nel cap.14.addutto;, elib.30. moral, 
cap.13.Caffiano collat.r2:ca.4.& 15.Gie- 
ronimo ad Euftochio' della cuttodia Vir 
Rinale, e quelta itteffa hanno eglino ifteffi 
perfettamente offervato,e fra glialtri mol 
ti, confta quell’efempio infegne di San Be 
nedetto appreflo Gregorio lib.a. delli Dia 
log.capitolo 2.figurafiancoin Helia, qua- 
le fuggendo Giezabelle degiunò , 3. Reg. 
19.neè di ciò meraviglia ‘alcuna, pofcia- 
che in quefta guifa fi difpone l'animo ad 
impetrare ildiuino aiuto, & oltre di que- 
fto, perche atta (ottrattione della miferi- 
cordia fi diminuvifce l’ardor della concupi- 
fcenza.E maffime feè congiunta con lali- 
mofinà ;auenga che quetta confeguilce 
piu agguolmente la mifericordia.Sono ol- 
tra a ciò da mortificarfi i (enfi, da reprime. 
rele dilui appetenze: pofciache ogn’vno, 
che contende neil'agone ,fialtiene da o 
Bui cofa,&c.cofi SanPaolo dice caltigo il 
mio corpo; eloriduco via fermtà; &c. di 
piualli Rom.c.}1. poi non hauerete cura, 
ne farete alcuna dil genza nelli defideri) 
della carne, &c.leggi Caffiano lib.s. delle 
inftit.c.11, 

3 Adopprimere laforzà della libidine 
grandementewale la frequenza della Con 
teffione , e della Communione, perche 
quetta cl frumento de plreletti, & il vino 
che germinale Vergini, come dite Zicca- 
riaalcap.o.leggi Grifolt.homil.27. nell’e 
pilt.1. alli Corint. perche guftata la fuzui. 
tà deilo Spirito fanto s'infipidifce ogni 
carne, come dice Bernar.nell'epitt. e Gre- 
gorio nell'homil.4.in Ezech. e libro 11.de 
mor. cr: soi 15. Efi figura nel femore di 

Giacobbe, che reftò percoflo cue inco- 
minciò a zoppicare, mentre faceua alla /o- 
Dio. Genef.3 2.come dice Gregorio 
quindi l'A poftolo alli 


Gal.cap.s.C. inifpirito,e non per. 


SI x ut 


fettionarete i defiderij della carne, & ripies 
no di quelto fpirito ttimò tutte le cole fter 
co,per fare acquifto di Chrilto. 

4 Reprima l’amore inordinaro verfo 
quelle perfone particolarmente l'affetto» 
ne,delie quali vole efflerepericolofa: pers 
che l'amor fpirituale je tatito piu l'amor 
narurale facilmente fi conuerte in carna- 
le,come conlta perefperienza; e San Bonz 
uentura notò neli'opulc.della purità del!a 
conferenza c.1 4. ; ' 

$ Subito fi regettino le turpi cogitatio 
ni:perche fono piu vifcofe, &attaccaticie 
della pece, come auifa Oriz.hom.20. nelli 
Num.Gregorio lib.10.de mor.c;ri.lid.1 4. 
c.10 lib.30.c.12,Bafil.conft.monaft:cap.s. 
Caffizno lib.inftirut.ca.13. quale dice; che 
deuono eflere fcacciate dall’animo quae 
vipere. Ì 

6 Fugga tutte l’occafioni,come fignifi- 
ca l'apottolo,quandodice nella prima alè 
li Corint,cap,6.Fuggite la fornicarione, &g 
etpone Sant’agoltino lib.dehon.mul. ciù 
arco ha conolciuto Ariftor. imperoches 
nel'a.dell'Ettica al capitolo 9. infegna,che 
quelta forte di tentatione col fuggire fi (u- 
peri ; cioè voltando in là je rimouendo il 
perfiero, la mente, gli occhi, e (chifando 
le confitetudini ,&tcolloquijturpi., &c. 
leggi Grifoltomohom], 7. nell’epitt. alli 
Corinti, San Tomafo nella 2.2. q.35: arti- 
colo x-al 4. Nauar.nel Manual.deli'oratio» 
ne,Cap.19.numero 6.& è chiaro, che que 
fto é l'ottimo configlio, prima da quelto ,, 
che la morte è quella che entra perle fene= 
ftre,dice Ger.al cap.9. & efpane Caffano 
Libro 6.inftit.cap.2.Agoltino hom.3 s-libr. 
so.Baf.libro 4.della vera Relig. Maflima- 
meate è da tener indietro gli occhi, pere 
che quetti fouente fanno avolare l'an:ma,: 
coli è fcritto nella Cant.al capit.primo,ce 
me auiene a Dauide, fecondo ch'è feritro 
nel 2. de Reggi al capitolo vrdecimo. Al: 


Re de Sichimiti, & alli vecchi di Sulanna, 7u4. 1. 
Laonde Giobbe diffe io hò patteggiaro Dan.3p- 


congliocchi miei per nom-havere a pen. 

fare ponto della Vergine,leggi nel medefî. 
moluogo Grifoltomo, e Gregorio libre! 
21.moral.capitolo 2.& Ginelli Treni al cal: 
Pit. 6. l'occhio mio m’hà tubbata l'anima 

mia,enell’Ecclef.alcap.9.leuala faccia tua» 
dalla donna adornata,e Matteoy. Se l'oc=è 
chio tuo ti (candeliza,leuatelo; &allonta-: 
nalo da te, e parimente AOTITO” 

Chi 
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i NN “oe Trattato T'euzd 


»0 fparitualt, & 10 fila recmantodo fi frange 











b) 


Chi hauerà veduto la dorinaa fine di defi. libro terzo delle 
derara.già ba adultecato feco pel fuocuo, 8 Mediti lava 


ia IPA 

| i rà de’ piaceri, Exi 

re. Di po: itudiz.di guardarfi da i.colloqui). La adol1C0872,€ pi o ue 
1a 44 


Wipi i perche corrompauo i buoni collu- vane Sao oltre ifiaf 
mi, il chefcueramente di modo offeruatà,, di quelto pel È î Paro! per 
olo, Ogniqui 


che mai von fia-per parlare di cole veoc-, come dice Apo 
rce,lela neceflità (pirituale,0 il debmordel. poccuto 1 che fatto s'haucràc 
l'vficio nonlofpinga e ciò all'horaina tuocindelluo corpo, ma chit fa 
quell’occafione facciafi con honelìc,e por. uone peo a nel | Tpo.: 
che parole, La ondel'Apoftolo aglrEficli, sica quello Jogi > 
cap.5.dice,chela fornicatione; 0 l'immon eglimolila di lurfagtità. di 
ditianonfi nominiia voi, fi comedecen  l’ticilo Apoltolo Ada T50 
te alli Santi, & infegna adefplicare Giou. tolo quarto, Quataci yglo 
Grifoftomo homil.6.nell'epiftez alli Co Limufica tone. voll AgCheWi 
& homil,4. della patienza di Giobbe + do lator siae Q.ciafche 
fomma detetti gli altci vicij, che Atodia di lappia pole CAN nvilo ne ù 
vivere caltamente,comeCafliano libro 5. t00c, dre, Parimente nell'ilteMi siena 
intlit.cap.11.lbro 6. cap.ame fpecialmente, ce Iddio: Non hà chiamato vai nell'im= 
fugga la f'eperbia, auenga che fouente per monditia, ma nella fannficatione,e.Vietto 
quella permette Lo sche ’auomo casa nella (ua 1:Cant capitolo 2., Siamo. com- 
iqueltesurpicudinbacciò kelaui, & abbo, 
nu Nip gGregorio libros. mor.capitolo 3, tijidb 3 MI 
Gnloltomo homil.18.capitolo:30; nell'e- Chmtto,fanfi membra 
pitti calli Gorint, Calliano libro 6:inftit. me dicel'ilteTo San Paolo nella prima a 
cap.r8.&icolli4icapasi & 16 San Toma li Corinti capitolo 6., Aggiuogi: Fe L 
(o:12:qu1r6a arucolo 6.alz.e molti aliri.,A cole, perche l'huomo:Chaltiaa 
quelte.cofes'aggiunge iche fia vobedica- dello Spirito fanto,ilquale; lane lare, e cos 
tese facilmente refilterà allalibidine,come:  mefcacciare da Telo Spirito Ra i 
dice Sane’ Agoltioo nel Salmo 143 Berna fe vao hauerà violato il tempio. di. Dios — 
do.(étmoaci. nella felta. dormuci 15aut , Iddio lo difperderà:, a eriaa dia ie i, 
fuggar cant Lalcimiy falcrsibaili, 1 Libri ol. plcio,cheéaqueltocon glivaltei peccati N 
feniy e-diligcotemente fugga no tutto gue- commune» che cioè per quello peccato 
iiosperlo che gli buomini fi rendono clic. fono fcacciazi gli buomini, &te i 
minasise molli. Baflolibro della veri Ver ti dalregno.dì Dio, ch'è l'ulumo. den 
ginità; inoltre che reprimail vivo della, i mali: imperochene gli fornicarij. ne. 
gola comogaiftudio pediligenza s perche adulteri, ne gli molli &ueffominati, nta 
ilwenere faturato pancotifce la libidine» , gli concubitori de” malchi , ea 
della quale noi diremo difotco alcap.15.e polfedere il regno di Dio, &agli Bfisfial , cer.6. 
Gregor.lib. esmonc.1z: Gallian.collati1a. quinto, Ogni esioriae, 
Capiss ieninnio. ss ona aomhal'heredità, nel regno. di 
\ozcBugga l’otio ; 8 attenda ad honelti cdi Dio» Vi.fono anco molti effempt 
efferciti;:perche»l'otiafità. idfegna mola confiderauone igtorno a urla 
rammaliciay quelta fuska coma di Sodoma, nella Sacra Scrittura, come di one 
« Ezech. 16. malamente folpefa nelle cole  & altre coofinanti Città et 
foraicarono;: con. le figliuole di Moab: 
l'ampeto della concupifcenza carnale,sra nel deferto, la deltrustione de Beniamiti» Gong. 
pocoa pacoseptelio fi eitinguecome al di Davide pel fecondo. de Regis Capitolo Nym.1 
ferilce Sant'Agoftino lib.delle dieci corde. r1.di Salomontnelterzo de Regi, capito» 744130 
Qui ddi Salomione:nell'Ecciefiatt.al nnidi- lo 11-Staltri fimili,derquali Ong«homilia 
ceschela; frequente meditazione: è afflit= 3.001 Leuit.S& hom:l,3 anelli Numer«Gres 
l carne de fomigliantifli me cofe. Latine ten lo: 
deliBreuvca 


tal. i 
dice iolibto sasde mor. capitu 4. Dellareg) ritolo.9, Gregorio. — 
Caflianolibro 6.inftit.crp.à.& spo rifala nei sf ssaa uefschefaggono ha 
‘ftomo hbai zicila 2. alli Coxinràmbrol. morte stustauianon fuggono le pene 195 
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Capitolo Duodecimo. 


volerabili:dequalifougate ne (ono percof 
fi in quelto mondo:; pofciache quelli yche 
fono di mente ciechi, fono ctiandio inuti- 
lisouernon fe gli deus commettere cola al- 
cuna,c'habbia del graue,ne fono idonei ad 
alcunartaticald’v rchequelto vitio 
lena il cuoresè [pelle volie accieca. Quindi 
Agoftinolibro primo de' foliloà. noî è 0 
fa (atice egli) comeio fento,che piuin ef. 
ferro, & affitto deporigal'anima virile») 
&ciperlo che dominandolavolurtà è ne- 
celario;che l'o ggiacciamolemirtà: Impe> 
roche la voluttà fortopone' lanithà al cor 
pospiulchealialee Wwattelo che la ri 
moue ,eroglie dalfuoftato, e'perturba là 
ragioneve levolontà per la vehemenzas 
della pafione, e maflime:corrom pe la prù 
denza dal che n'auviene , che l'huomo fi 
ritragga dalla perfetta volorità” di cercare 
Idd:0,e fi faccia inerto alle cofe fpirituili, 
e non fi curi ‘delle celetti,comedice San To 
malo nella iva. queltione (1531 articolo fi 
sc9.queltione 186,articolo quarto. Quin: 
«di Geremia; capitolo 31: Infino a quantò 
tempio ci di(cioglierai, e diltorrai dalle de- 
diriea foffocaetiandio il femedella parola 
di Did. Lut232 A-quelte cole dette a221un- 
geui iperidolil’imfermitadi,i! iafamta, poi 
cha chi.è adultero; dice il Sauio per l'ino- 
rr ar ifità , (e fi cons 
erépa la: me,cl'ignotanza, e non 
ficancelleri 3 ne fi leuarà il DI lui'oppro. 
eg Fond. so. 

‘clic gover: 


re; 
natu feinizà parto n fua Li 


pria; hà commiandato q 
culle le dì Norilecitedoneai 
pilcerize, ev uttà non caggia, e non pres 
cipiti i rempiodi lui, criar n.09 
fere, solai SA potivò nelfibro delle 
ibn Rordeni: 

‘fa Medici! la prefenza di Dio Oeuipda 
remese degli Angeli,acciò perJa turpitudi 
ne de peccati non ficcia loro ingiuria. 

- 0 "i fomialianti a Dio 
Printy €,a Maria Vergine, & a gli 
ne chelacattità è virtu dal Cie 

PilteTo!Saluatore intenta; 

fostomo homilia 3 3a 

«nek della Contineà 
; come di [oprà Briemo 
Maid | +9 a alialho 


I TTORRESst td 





"ziogni fenfo, nata dil retti iglaio Gli 


RIC peri NESS Ione” “è 


5 te r 
hdi. nelreiclo s pofciattic diti bi ed a 
"n ‘del torrentè Beta torsonna: Gold 
Mîktten 5. Beateguelh vole todo 

di citort', ‘perche. Lift toi vo È 
dio efta quifto mentre è 
‘ta dita grandifima pacè; ine f apo 





conferenza 4 dalla pulchrittdime dello. 
Virtù , pri e contemplatione celle dini. 


ne cole i& aleri beni «de pa r Gr a 

mo pra pi valli Coloî La ) 
Bonalieotura néll'Opufi | 
fecondo;stomo 1 fi nlcp SL pia \ 
pugoa (piritmale contro itom.3 7A» 
tonino parte f-comda,ticolo qifinto, capi. i 
tolo primo:Quefte cofè fé ion Biobino:fo | 
fpenda il Confeffore l'affblit s'e lo 

perfuida , fis altro lazione ion È 
fi alches'accafi: sohe pigli ; 


meglio è mogieralii > Sho abbru À 
per pebitenza ‘vè ingio ingio a | 
micerino'il corpo, A 


di fopra nel istaiopimo cin 
orationi , cioè limofi fara a 
cramgati, fecondo” la quat 


fone. 
la cuntioi >I 
‘DI rimediconivi te aio SE 
Rae it ini: vr 
1 a curiofità è vn ph D) contrario, 
fto alla Rudioftà ; "0 dik 


genza, fi gliamo dite, ‘quale! Pa 

ite nell'appetito, se Rudio in ordinato 

cala rei cole; perc s 
to, è chiaro , mètto prima È 

che dieta RAFA: tione della verita fa Ias i 

quantonque ‘accidentalmente 


“polfa effe 
cattita 5 ipo petche per Di A 
Mo- S'infù ep pa ce 
Agoftino' libro delli Mo ti” ‘delli 
capitolo primo, tuerd pene 
male, ilche half quanto mala 
faccia appreffo Geremia capitolo lodo > 
che dice. S'affaticarono per iniquamen= 


ii Rec ei 







te operate‘. Have erro 

chel er dell'hoonio- Scligira nel 

cognitione del vero ,.turtauja il perl n 

bene nelli cognitio ‘della fatt: 

tà:fecondo Ar chene fp, brò 

l'Ettica dal ; i 

fa effere ‘nella DE A 

vera ii A 7 3 

nonvienecon debit i n 
Ga: la k: 
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.lacognitione della fomma verità , nella» 
quale parimente confiftela (oprema feli- 
cità, Adouque li curiofità non verfa,e non 
rMicde inetla cognittone, ma nell'appeti» 
toe liudio d'inordinata cogninone,come 
s'e detto,quale meritamente il Profeta nel 
Salmo 118.lachiama vanità, quando pre- 

.gando dice leua Signore gli occhi miei, 
che non veggano la vanità, perche fi co- 
me di due forti fonogliocchi, del corpo 
cioè, e dell'anima, che è l'intelletto coli di 
due forti è la curiofità; cioè la fenfitiua ; e 
l'intellettiva, vedono perògli occhi la va- 
“nità, poichequelta feguono,, come puoi 
leggere appreffo San Bonauentura nella 
Faretra,libro terzo, capitolo fettimo , to- 
mo, primo degli Opufcoli, e nella B.blia 
de poueri s capitolo 122.10m0 fecondo, 

tonin. parte 2. titolo terzo, capit. ter 
098.4. s 

2,33 La curiofità intellettiva per cagione 
de gli appetiti inordinati è cattiva per 
quautro.rifpetti., primo , fendoche perlo 
itudio inutilevno fi retrae dallo ftudio a 
lui necellario, come fe per cafo vn Sacer- 
dote ltudia a comedie, &c. come dice Ge- 
rolamo a Damafo . Secondofe impari da 
quello,dal quale nonè lecito, che fia inle- 
gato, cioe dal Demonio, come fogliono 
iluperttitiofi ,contro quali Agoltino nel 
libro della vera celigione, fimilmente fe il 
Cattolico dall'heretico ,0 dall’infedele, 
ijppari con pericolo della religione, &c. 
Terzo non riportala confcienza in debi- 
to fine, cioè alla cognitione di Dio, come 
apporta San Agoltina nellibro. della ve- 
ra religione, capitolo 4. dicendo in confi. 
deratione delle creature non è vana  neè 
per perire la curiofità da ellercitacfi, ma 
è da farfi il grado all'immortali cole,e fem 
pre permanenti. Quarto quando ftudia 
di conolcere qualche. verità fopra la facol 

del fuo ingegno contro il canfiglio d-1 
Sauro,Ecclefialt,3.tunonitarai ad inuelti- 
gare se ricercare cole piu alte ,leggi San 
Tomafo nella.2.. 2. quetlione 167. Anton. 

Parte a, tit.3, cap:t,7,Ambrogio, & Aalel- 
mo,gc. LRUSGITM Te î) 

3 Da quelle: cole dette fi può canofce- 

Lc, ché nonfono interdette alli Chsilliani 
le e.infegnate da gli Ettinici ,come 
Li filofofia, la medicina, &raltre arti, e fa- 
coltà, purche fiano corrotte con laccolu- 
sa della fede, o della. Chucfa Cattolica ; e 


(o) 


‘Trattato Tetzo; 


fi adopriao, e riferifcano a buon fine, leg» 
gidel Gratiano tutta la diftintione s7.0Ue 
mole cofe a quelto propofito egli ap 
porta s tratte da San Gironino , Agolti= 
no, Beda, &.altri Padri; legzi parimentea 
l'indice de libri probibiti,e particolarmè- 
tela reg.7, cheè de’ libri Offeni ie. laregi 
g.che è de’ libri pertinentialle fuperttitso- 
ancla fua annotatione,& offeruarone,, 
pelle quali fi prob:biicona 1.libri della;a- 
ficologia;Giudiciaria, de*fortilegij. &al. 
tri, che fono.nella regola annouerati , &i 
trafgreffori fortometteall: Inquifitori sfe+ 
condo la Conftitutione di Silto V. Dello 
Itudio por delle leggi ge di \Fifica ; cioè di 
medica interdetto a Chea Ce 
eg.cap.non magnoperes& cap. fuper [pe- 
cu E cler.vel pica &iuii Dottori, & 
i Sommilti,maflune Siluelk.verb.excommi 
CERTA i 
4 Mal’arte del pred.care quelle cofe, 
che pendono dal libero arbitrio dell’huo- 
mo,ouero dalla divina prouidenza è chia- 
ro,e manifefto,che è vana»Sz illecita, Pri- 
ma,perche quefto è proprio di Dio..Ef.ca» 
pitola 41. Geremia capitolo 10, non vo» 
gliate temere da i fegni del Cielo. Secori» 
do dalli Sacri Canoni 26. queltione 2. 3« 
4.5. di piu tit.de fortilegio, anco dal Con» 
clio Toletano 1,e Sitto V.nellaConftitu= 
one di queto fatto. Terzo dalli Padri, 
Tertulliano libro de Idolar. e inell'apolo» 
go capitolo 35. che dice, che.è inpentato. 
ciò dal Demonio, Origenin Geremia, Ci. 
priano lib. de fingul. cler. Cirillo Catheo. 
4.Euf.libro feto de prepar.Euang. capito» 
lo ottauo , Bafil.in EC. capitolo » 
Epifanio libro de pond. & menf. Nicefo» 
rolibro nono hiftor. capitolo nono, Cle. 
ment.Roman.libro & delle recognit. Am» 
brogio libro quarto nell'Effamer.capitolo. 
quarto; Girolamo, come s'hà 26. queftio» 


ne feconda,capit.Sed &:llud. Agoftinodie — 


bro 7.delle confefl. capitolo feito,&clibra 
fecondo della Dottrina Chriftiana capi 
tolo 21.6 fequen.libro. terzo della Genefis, 
fecondolalettera; capitolo 16.& 17. &1i- 
bro quinto della Città di Dio; capitolo n 
infino.all'ottauo;&9.45-lib.83,qg-Leone 
spiga» Gregorio homilia decima a 
gli Efi&i.San Tomafone gli opuft.ronua 
quella . e finalmente dalla legge ciuile» è. 
C.de malefic.& matbemat. Locate fa 
cacepia , L attem praserca, tai ai 





î 





Capitoto Duodtrimo. 


Fimiolib.IL idipali Filofafiy 
che nta re pi ro 
Queftrapporta Giou. Pico -Mirandolano 
l bro primo, nell'Aftrotogiacapitolo pri 
mo ;balta fa qui della: culiofirà itelice. 
Ciuafvibsidàilso stolgà’ 00) li miimitro 
> ‘5. \Mala curiofità fenfirinà confifte nel 
Fappetita)e tudo inordinato idi cono» 
fcere pèriqualcheifenfo.elteriore: perche 
viene efiercitato per quattro: fenfoptueti» 
ui fi comprende foto il vifa:ppercioche 
fireferifcono:gliacchi- autre le vofe (en- 
fibili, e perciò fatto.inome:det pifo figa fi- 


nifenfationetati tre le to- 
fe i diconòfi rfiradlme nota 
Sant'Agotti delle confefl. 
capitolo 35.malè cogaitione fenfitiva di 
referifce,o alfa-foftencanone delcorpo, è 
alla cognitiane pràticaciag;ofpeculari. 
2.8 è catuuain duemodi. | Parma quan 


donon fi riferiftea buon fine quera»di- 
uertel’huomo dal bene. Secondo quando 
fi riferifce al male; fe vaoeffempio guar 
-di vna donna:per. me 3 oifatural- 
«truimon percorreggerli.ma per detraseit. 
Quindi nellitProu.ca pitolo.2.4 Salomone 
dice’, cheinondeve infidiare per ricercar 
l'impietà nella cala del giofto,ne difturbar 
«deui;e gualtare la fua quiete; e l'A pottolo 
nella puma a Timoth.capitolo quinto,re. 
«prende le rice cicaliere se curiofe, &tè 
raro Gen.cizs.io Diva, qua- 
‘fp $reeodedisp le daodglicini de 
ij i.pulaco ifce! 
gliocchiagli fpettacoli quali contenen- 
-dolafciuia, crudeltà, od biro fo- 
noillecità,.come :contta per la 6. Sinodo 
UConltanunop.capit.s 1. Conc Cartag:3. 
-Cani:& Camquidicide conf.d.:.' Cano. 
-maritum diltin.33.Can.donare,e Cavon. 
que venatoribusi d:86: Di po:perit Padri 
+ Tertull.dibidefpèct.oue egli nterfce, che 
il nemanio:; quale nell {pertacoli haue- 
moofieffa vua donna) & interrogato, per 
“che foficintraro. in’ quella doòna; hauef- 
-fetilpufo.,conftanic, e giuftifimamente 
- hò'fatro:didiperche l'hò tronata.nelimio, 
dalche:s'intende, ch'i {pertacol: (ano luo 
Diauolo»Di piu Cipriano libro de 
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nvoue: ititiaeffirr cola pericolota 
l'andare a glifpettacoli, us dice ;che tal» 
etracoli hanno!refe 5 e. conttiru te Je 

ù adultere, &'inilereconde Agoltino 

Pr qua fer rt cc confel- 
fioni capitolo pe sparticolarmente 
seetiai ilinia rica le don 
sol'ifteffo:Sant’Agnitino nel libro 

delia hog:Brrchier cioè, chele di loro vo. 
ce,peggio wdire sche il. fib:lo dl Bafili. 
fco,percioche recidono l'anima. Aggiun- 
gi, che perila med=finìa caufa fi probibi- 
fconoledoune, chenoninfegnino neftè. 
i pe eattar rima inquel 
ttogomora Santa nfelmo,in oltrercontro 
tfpestatolv s'inuehifce da San Girolama 
mnellbienio.alcaplasiBzech: Pietro Grifo- 
logo nelfenmone 151. S.Tomafo nella 2. 2. 
q.167.2rt.2.0 nel 4.4,16.q4,a1t.2.A0t.p.2. 
Liti3402P1t.7:$.5 & pis. tit.8scapit.4, S.12. 
ang.v Hiltriaquelt. prima,Silu. v.Ludus 
$.8.Tab.v.Hiltrio.q.1. Armilla nell’iltelo 
luogo Nutar.capa 6.uurti.14: & capiti 9. 
numero 4, quihdi cdr (ori to pui 
fia probibicuécillecitia chiericive religio 
fi ca. nondporitiz.de confecratione dift. 
sie pentutto-ittitolo de torneam. efcufa 
«pecò Anton;$sx citato.» quelli dali pecca. 
to martale,che) ‘a:cafo leggiermente guar. 
.Gaffero, non fapendo, che tal: cole fi rap-- 
«prefentaffero , e da:quette cefe anco ne 
degne; che-molto maggiormente fiano 
-proubiti i fpeteacoli degli duelli, comeè 
«mah felto peril Cancidi Trento, e conf. 
di Greg«XMIL lia aperte VIII.de duel- 
lo. Aggiongo però io quefto,che fiano le- 
.citele comedie; le tragedie, &a!erithone- 
ft fpertacoli,quali cioé poffono giovare, 
come infegna Cipriano nellib, de i fpett. 
nel fine: Alberi, quale fegu:ra Anton. d. 
$-5.&.altri, percheine anco gli autoti 
gia referiti condannano quelti fpettacoli, 
ma folo quegli cradeli, & offeoi i ruttauia 
quefte cormedie non. è lecito .vdire das 
rr fogliono perto piurecitare co- 
e oflene,si perrifpetto dello fcandolo,sî 
anco perche di ripentecquando meno wi 
penlono ifpetratori, fe neritornanoegli. 
vno:a recitare cole turpi, e nefande. dalle 
<Qualia tempo fe nefono ‘aftenuti per ti. 
rar a fe.il popolo,e per alletare molto piu 
sgentead efferdelle doro:comedie fpetta- 


toriv.\ .- fit ci pica 
quella curioficà 


7. Et affatto dffarro è 
i G_3 lode- 





Deut,3%, 
Rom.i3. 


Blatt5. 


Rem 12. 
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lodeuole, per Taquale l'huomo dalla! co. 
gnitione delle creature afcende alla.col 
guinione, &amoredelcreatore ; imper. 
cioche le cofe inwifibili di Dio, dicel' po 
ftolo, della creatura del mondo, per quel» 
lecole, che fono-ftate fatte fi compren- 
dono l’intefe setiandio la fua fempiterna 
virtu se divinità» La onde dalla grandez- 
za delle creature fi comprende l’immes- 
fità del Creatore, dalla perpetuità l'erer» 
mita , dall'ordinela fapienza ; dalla virtà 
la perfettione ; dalla bellezza finalmente» 
della cola creata, la bellezza di Dio sche 
dicefi bello come caufa della confonan. 
za, e della clarità dell’vniuerfo in queta 
guila ne parla Dionifio cap.4.de diu.nom. 
Scefpone San Tom. nella 2.2. quelt.145. 
artiC.2.. ? Li 

De remedij contro l'odio, econtrò l'imuidiaro 
Cap. XIII, 


A Deponer l'odio. gioua prima confi- 
& XY decare,che Dioè il vefidicatore delle 
ingibrie, polciacheegli dicea mefialab 
vendetta , & io nedarò la retributione, di 
piu, ch’Iddio non rimette lecolpe,e pec- 
«cati; fe nona quello,.che rimette di cuore 
l’ingiurie al fuo fratello:Martigie Greg.i. 
nel libro quarto de? Dialicapitolovitimo. 
Secondo;che maggiormente nuoce a fe 
fteflo.. Terzo douendofi purealle volte» 
perdonare;ft vuole egli confeguirnela fa- 

tese meglio preuenire if peroccafione 
-dimerito , comeanco!per fchifaro i peri. 
-coli della dannatione ;&ei peccati} & an- 


C0;come a. Dio piace, imirizbSienoreo, 


,ehefanafcereil' Sole fuo'fopraibuodi je 
,fopra icattim,&e.e Chrilto N. S.che pre. 
.gain Croce pericrocififfori; mokiffime 
ifiate fia perdonaro-clementiflimamente, 
che piu granementenoi affendemo; leggi 
Grif.hom. 22. alpop'Quarto vincaindbe- 
nel male, cioèbenefaccia all’imimico ,e 
cofi verra a fare vna congerie ;e malla de 
Carboni accéfi fopra il capo di Juiye forfi 
hberarà il fratello:dalia morte. Greg.li. 11. 
de mor:capit.14.libro 30. capiti 9. Grifott. 
shom.so. {apra San Giou.e nel fermi roi & 
an-delle virtù, e de' viti) Cafficoll.16.cap. 
1350 fequ. Aggiungi; ches'egliconuertito 
-impecti la falute; quiclio;.the Vodia, vedrà 
c'hauerà odiato. ilfuo fratello; anziil fi- 
î gliuolo di Dio,e nonsà. Agoftino nel Sal. 


‘ot Trattato Terzo, 


«imaginabile vtilità,quindi nell 


nio 54. Quiato in fommà 


confefionel’Eucariltia; cheè.facramento 
dipacey come dice Grif.hiomil.60. al pop. 


leggi Ant.p.a.tit.7,C.3% CRUI 
2:Contro l’inuidia primo pinscee è 
conuertire il fuo amore neli’heredirà del 
Ciclojcome Greg.nels.demor.capir.32-c 
non ttimare colralcuna grandeimquelti 
prefenteswita: Bah. nell'homil.della in 
dia, fecondariamente penfare giianto fia 
grauepeccaro, e quelto naro dalla {uper+ 
bia,contro laleggedi natura, econtrala» 
charità., perchefiamoautti va. corpo ins 
Chrilto, e tuteigli altri vno dell'altro se 
l'altro dell'uno: ii membri» La: onde: è di 
huomo vilel'Inuidiare; suttamia quelta in- 
uidia infetta anco, gli huomini fpirituali 
Call. collat. 18capitetzi aper 
difficilecura,come nell'itefioluoge il Caf 
fian.a quefto ancors'afpetta, chetutti gli 
huomini fiano della'medefima natura se 
che Dio fia Padre vniuerfale di eutti;e ch'i 
beneficij di Chrifto fieno communt; ts 
vnalaheredità di tutti; eche tuwper tuoi 
peccati fi) il minorde tutti, ouero almeno 
tale tu ti douerefii ftimare. Terzo medita- 
re, cheperl'iovidiagli huomini fi raffem» 
brano al Diauolo.1:10ann.3-8&4.Grif.ho- 
mil.4r.in S, Matt anzi peggiore diquello 
hom.31-nella rialli Cor Quarto,chel’ia- 
uidiofo nuoce a feftefio scome la rugine,. 
difpiace a glialtri,e non gli apporta vna 
alc 
it.14.de Salom. che la inuidia è putredi- 
dell’olfa.Bafshom. della inwidia Agofti- 
nohom.$3/de tempore; Grifoft-homil.$4. 
al pop.& 41310 Match.Greg.lib.s.demor. 
cap:3è.palt.p.3.adme01. ARRIPRR E 
Bafil. affomiglia l’inuidia all’Auolroio, & 
alla Mofca: perche paffano i luoghi ame- 
ni ;e fi fermano (opra le carogne, leggi S. 
Bonauentura opulc.cella:faretra:l:b.2.c2. 
8.Ant.piastit.8capic.1,$.5.Quintoi {uo 
cattivi efferti;quali fono odio;fuffurratio- 
ne,dtirarcione, eflulcatione nelle auuerfi- 
rà del profimojel’afflitrione peri ai 
fpere.Greg.libro 31. mor.cap.17.S,Tom. 
nella 3.2.9.36. art.4.La onde Baf.nell'ho. 
mil della 1nuidia, vanadiceeglièla cura. 
rione, qualuolta il ‘veleno moztifeso 
s'afconde,.e penetra: nelie:midolle egli 
‘alici vicij con le virtù contrarie fi cunano,, 


malinnidia crefce con. Je.vintadi altruò , 


vSefto'in fommia-vi ingiunga i),confelli 


la 
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inganni, —». 





Tal 
» 


ixpeniterizaali” 
di carità vetfo quello,ch'egl 
dia; memorie della prima:colp: , e dell 
promiflone di Chrilto. Diponete,e vifa. 
rà depolto .&c. bp Re neretea 
glibuomini s&xc. eil voftro Padre depo- 
nerà a voi i peccati voltri. ant ils 
(ATCI i masoria) Db atmpppsrint us d 
De rimedieonratim Capo XIV 
{uotul'ormtst en be ho 1-91 Mia 
‘ *Iracondo quotidianamente due me 
ycome fempreeglifiatenuro di 
refiftere all’iracondia sula vga ana 







mene ilfrasello, Ma 
rche ciedi alitira«Greg.lib.34.de moro 
le.paft.p.3-adm.17.Caflicoll.) 6.cap.18.€ 
ubiro in oltre fi raccommandi a Dio con 
kot ine giaculatoria, come dice Bafil. 
de ira» > sj 

2 Siprepari ogni giorno a offrire le 
contumelie per pin di Chrifto ; & hab- 
‘bia dirizzato l'occhio, el'animo a lui, che 
gllobagaipicioa Non minacciala. 1. 
Per..come auerte Baf.homil.citata, Grif. 
hom.88.in San Mauh.Greg.libro quinto, 
demor.capitolo 31. anzi; Signore Mate. 
m.dice imparate da me, che fono-mite,e 

iaceuole; &c. e ritrouarete le requie., & 
ilripofo all’anime voftre. Quindi Davide 
enel Salmo 36.dice i ma gli maofueti here- 
-ditaranno la ge se fà deletteranno nella 
moltitudine pacca e Sao, Match. cap. 
«quinto. Beati muti ,€ manfueti , perche 
quelti pollederannolaterra. Azz ungi, 
che Iddio fala vendetta delle inguicie fat- 
ner: giuiti. Grifoltono hom:4s. nella Ge- 
nefi. 

3 Veggai fuoi proprijdefecti, equan- 
re cofe caluacia eflo oli altri, quanta Ld 
«dio iftetfo....Gregor.luogo poco innanzi 
norato.; urti st 3 91ugd 9.56 
|: 4 Confideri: gli incommodi, che na- 
fconodall'ita; fenonérepreffa, pircht. 
priva della corona, di manitra) che Iihuo- 
-tino'perditutto quello) che ton diuturna 
farica hafficonquittaro, come dice Cipria 
no libro de ‘parientia confermafi da San 
Giacomo: nella BOMRREPARIT)), nelli 
Prouerscapitola 2. da Salomone in oltre 
fa l'huomo feroce, come beltia, attefoche 
l'iraripofa ne}feno dello ftolto Ecclefia- 
ftico capitolo fettimo,perche è furor bre- 


Capitolo Decimoquarto. —9/9 


ue:Grifoltomo hom. 4. nella Genefi anzi. 
l'iracondo è peggiord'vaabeltia è Grifo. 
flomo homil.:9 al pop.oltre di quelto nà 
è cola piudell’irato turpe e verzognolà , 
Guifalt.hom.=5.in San Giou, & homi!.és 
neglrat, Aquettecolen'accrefca confi- 
derando.gliefietri dell'ira; che fono rifle , 
Ingmor-di tmente , contumelie, clamori: 
indignationi; beltemig. come nora Grega 
libro 31.cap.17. Merteuianco di pia , che 
prouoca conero di fe la diuina vendetta, 
quello,che s'irdconda contro.ilfuo fratel. 
lo Matteo cap.Gulfa.cap.66. Grifoft. libro. 
quinto de mor.cap.3 1.leggi Grifoft.hom.. 
17.ne gli atti sr oli.Laoadeaui 
fal'Apoltolo!a gh Efftfi capitolo quarta, 
chel Solenontramonti fopra l'iracondia 
vottrà;leggi piu cofe appre fo Bal.e Greg. 
di piu vedi Grifoltomo.hom:=9. 30.31-.al 
pop.&hom.1s.a gliEftchi, homilia 6a,in 
Matteo hom.6.negliatti.Ambr.libro pri 
mo,de glivfficij capitolo 21.Caffiano lib. 
ottauo 1oftic.cap.primo, Bonaventura nel 
la Faretra libfo primo ; capitolo 9. e nella 
dieta della falutetit.a: nel com. primo, de 
gli opulc. e nella pugna fpitituale conero 
17.Viti} tom.3, Anton: parte 2.titul.7. c4a- 
pitolo.1. ” 
5 L’ira moderata è lodenole, quando 
particolarmente fi egnamo contro lens 
paffioni,come dice Caffiano libro 8. capi» 
tolo gse (equenti,si per il zelo, come dice 
Gregorio libro:s.de mor.c.3 1. Grifott. ho 
mil.6.d:Ile lodi di San #aolo.Di qui Davi 
‘de nel Salmo 4. Sdégnatewi + ma. non «vo. 
gliate peccare, & Eccle[.7.meghore è lira, 
cheilrifo. scr ; 
6 San Bafilio apporta glisndici; della 
victozia,, qualvolrafircprunono i moti.e- 
fterni, quando fi vergognamo d’effen ri- 
tromati in colera , quando» rendemo bene 
fer mali,quandornon previene; ma.fegue 
a ragione,legoi Bafilio. 


2 Intotao alla penitenza; fe pli può im 


, ponerquell’itte fa,che a plinuidi,maam 


moniica: l’homicida; prima » dell'obligo 
della reltitutione , e'della irregolarità s Vi 


«ing ungalongo pellegrinaggio , degiuors 


&ec.di più, che ferui a gli Hofpita!ic dialie 


Imofine, frequenti Irfacramenti, di poi ven 
EVA porri 39) tion 


11:58 Ta fomma a to'erare lo fdezno,. e 
-Rira d'altri giduano molto quelte cofev» 
cPrima » che firiviriyeG para nad nt 


al AR Pri i ari i ee Sert RA a lb 
e: a 


PTT VI Le 


Lio wi #1 


pr, VP 


Mart.6. 


«Cor.6. 


6 $20. 
dell'irato.Grifhomil.31» al pop.feconda: 
riamente la parola piacenole addolcilce 
Pira Proverb.capitolo r5.Grif, nel.Salmo 
119. perlo chemanfuetamente mì hai da 
rèfpondere ,ouero almeno tacere piace! 
uolmente però) econ modeltia < Terzo 
compatirlo,come va frenetico Grifoft,nel 
Salmo 7. Quarto vince il male nel bene} 
comedice San Paolo alli Romanial capi- 
tolo 12. PILE DIRI, 

1 99 500 
De'rimiedij controla Gola. 
Cap. XV. 


Er fuggire i peccati della gola, otti- 
P mo remedio è fuggire l'occafioni, è 
le conuerfationi, come ammonifce il Sa- 
uio Salomone nelli Prou. al capitolo 23. 
Non ti voler trovare nelli conuizi de' be- 
uitori,e San Bernardo nell’Apol.a Gu- 
*glielmo: attenerfî da cibi lauti,e dalli con- 
dimenti, come Gregorio libro 3 1.de mor. 
cap.17. Agoltino epift.86. Grifoft.(ermo- 
ne primo del degiuno . Bal, nella reg. del 
breu.capitolo decimo, perche quanto piu 
l'huomo hauerà negato al corpo varietà;e 
quantità de bi; tanto piu accrefcetà di 
maggior Forze d’animo contro i praui mo 

ti della lingua, e confeguirà di maggiori 
ance da Dio, 

2 Apocoa poco s'hà da fur progreflo 

“di modo, che ogni giorno fi tolga ; eleui 
qualchecofa nella gola fin'arauto , che fi 
pecuenga alla regola dellatemperanza. 
leggi Greg.libro 30. de mor cap.13. Bafil. 
conft.monaft.c.5.Caffiano lib.s.init- ca.3. 
11.16.20, 

3 Non penfare,cheti fieno per mancar 
le forze dice Greg.lib.s.cap.nel 1.de Kegi 
cap.at. 

x attendere con diligenza alle cofe 

«fpirituali Gregorio nell’ilteffo luogo ca- 

itJs* 

È 5 Penfare come prèfto palli il diletto 
delcibo;e della bevanda, e reltanoimali, 
ch’indi ne vengono, comela Iulluria, l'in. 
duration del cuore, l'ira , l'homicidio ,la 

condità,l'iafermità,Ja pouertà,ela morte, 
epet rantoi golofi fono. efclufi dalregho 

di Dio, e perlagola molti perirono, Grif, 

hom.;.nella Gen, QuindrAmosalcapir. 

6. dice guai a voi, chemangiandol'agnel. 

lo dal Grepge se beuendo il vino nelle ca. 
taffe, &c. Ma per lo contrario quanto 


ot 'Tidittato Teizo]- 


molti, egran benifî ritrowino della tem- 
peranza leggi Gregoriniel libro primo, de 
mor.cap.s re libro 31.cap.17.Caffianoli= 
bio quintosinft.capit.17.Grif.ferm.13.alii 
Rom.& hom.39.nell'epilt.rialli Corin. & 
74.alpop.homi!.13 nella r.a Tim» & 29.2 
gli Hebrei, );  QURUV 11102, meri 
6 Penfare quanto difpiaccia a Dio,con 
ciofiacofache alligolofi il Dio èil ventre, 
alli Filip.3, Grif. nelmedefimo luogo ho- 
mil.13:dì piu perche sl tempiodi Chri 
fafli cloaca, & i membri di Chrifto dive 
tano quafi membri.di Bettia . leggi Grifo» 
tomo hom.2g.nella Gene(.& honi.37. ne 
gli attrje;s8ia Matti 0: siii none» 3 
7 Chequelto pr ME ar 00 
come chiaramente fi vede appreflo Matt. 
1o.c-12.e Giobbe cap.40. e perciò fi dele 
grandemente (chifare. ibogt 
8 Finalmente: gli effempi di 'Chrifto» 
ede’ Santi giouarà meditare, vedi la fecon 
da alli Coloff.capitolo 11.temere; chela» 
apparenza della neceffità nonciinganni, 
Agottino nel libro 10. delle con ni 
capitolo 3 1. e combattere femprecontro 
la delettatione de’ cibi. Agoftino:nelme- 
defimo luogo ,e Gregorio né mor. capit. 
74- quando finalmente tufenticai nella 
commelftione moleftia ; all'hora faprai di 
hauere (uperata la gola Cafl.libro quinto, 
delle inftit. cap,14. e di piu quando haue- 
rai confeguito il dono della caftità, come 
dice Gregoriolibro rs.nel primo de Reg= 
gialcap.11.1lterzo giudicio è remere.che 
non trafgredifca la meta della neceflità.: 
Agoftino libro decimo delle confefioni., 
capit.31: I quarto è la pugnacontra lade- 
lettatione de’cibi.Agofiino nelmedefimo 
luogo.Gregorio libro 30. de mar.capitolo 
1x-leggi di quefto Orig. hom:7,mel Leuit. 
CaMiano collat. 22.‘capit:3. Bonaventura 
nella faretra libro fecondo, capii. tom.1. 
de gli opufc. e nella B:blia depon.cap.88. 
tom: ;Antpizstit 6. capire de' ij illi 
S.ro:la penitenzaattaa gli golofiè 
giuno;l'altinenza;e maffimerdallicibi 
neceffarij; dellicibi delicati; esben condi. 
ri,e dal vino.puro , e faccia altre ope- . 
re, dellequali hauemo.detto 
di fopra neltrattato 1,0» 
Gàp.3Sszza rie ita 
9a : 3 ib dbd 
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» ] = 
Di remedi contro? AccidiaziepidetXa,e pu 
flanimità. Cap. XVI 


’accidia è vna tri(tezza aggrauantes, 
quale di maniera deprime l'animo , 
the non può fare cofa alcuna come dice 
Damafe-libro fecondo,capitolo 14. ouero 
è tedio di operare , Quero fr: ga fpiri 
tuale,o tepidezza,come dice S20 .Tomafo 
nella 2.2) queftione 33+artic.1. della dilei 
natura leggi San Gregorio nel primo de 
Reggi al capitolo14.Beroard nel tratcato 
della pafione Dominica.capitolo 19.Ago 
ftino nel Salmo 104. no libro nono, 
deinftit. e libro decimo , gli effetti efpone 
S.Tom.articolo 4.e fono malitia; rancore, 
pufillanimità,defperatione, torpore intor 
no alli precetti , vagamento di mente vers 
fo le cofe illecite fccondo San Gregorio 
luogo cit. i 
2 Il primo remedio è l'oratione cofî 
dice San Giacomo al capitolo quinto , fi 
rattrifti alcun di voi,preghi,oue Sant'Ago 
ftino nel Salmo 106.edan Bernardo nel 
ferm.a1, nella Cant. dicono l’ilteffo, il fe- 
condoè refiftere a quelto vitio con ogni 
diligenza, diligentemente profeguendo 
Jebuone opere incominciate: perche è 
maledetto colui , che fa l’opere di Dio ne. 
gligentemente. Hieron.48.Cafliano libro 
decimo dell’inftitut. capitolo 25. Bernar- 
do fermone 21.nella Cant. La onde l’otio 
deuefi deteftare , e fuggire. Cal. capitolo 
33. leggi Gregorio libro 20.de mor. capi- 
tolo zo elibro fettimo; capitolo 17, libro 
quarto,capitolo viumo, Di piu pel palt.pi 
«adminift:16.Grifoftomo homilia 1.4. nel 
Genefì hom:lia 46. in Matt. homilia 16. 
nell'epifto!a'a gl Effefi, & homilia 29. a 
‘gli Hebrei Cafliano collat.19.capitolo 14. 
collar.z4. capitolo 12. Quindi Licurgo 
fcacciaua‘gli otiofi della fua Republica. » 
come dice Giuftine nel libro terzo, delle 
fue Hiftorie. Ilterzo remedio è meditare 
li effempij di Chrifto se de Santi , di più 
iwmi benefici), e particolarmente # con 
corfo,lela tione perperta, sì voi= 
merfale,come particolare di Dio affatto in 
ante l’operationi, di modo,che paia ina 
wa certa maniera , che fompre s'affatichi 
per poi. Aquefte cole vi fi aggiunge la foa» 
mirà della legge Vangelica. Matt. capitolo 
t1«Giou. capitolo 16. nella epit.pumao , 


tipitolo quinto, Grifoft.homil.17.& 39. 
in Matt. Parimente confiderisch' reimpa 
della fatica è breue, & il premio ,che'ney 
fortiffe, è eterno: & oltre di quetto vi fo 
prafiannole icutatroni,i pericoli, dalle ia» 
fidie de nemici, e dal reato dei peccati. 
Su sù donque ftiamo alla veduta. & arten= 
diamoui bene, come feci fopraftalfe l'in+ 
cendio ;o-la valida tempetta) nelle quali 
chi vi perde rempoè ftoltilimo. A quelti 
aggiungeui la fatica indefelfa delle creè- 
ture , e particolarmente de gli huomini, 
quali per gli honori ; per le facoltà , per i 
piaceri jediletti non perdonano a fatica 
veruna, non temono alcun pericolo : per 
loche anifa l'Apoftolo ,che fi come noi 
adonque hamemo preftate le noftre mem 
bra a feruire all’immonditie  & alla ini» 
gua adinftanza della iniquità , cofi adef® 

donemoeffibirle per feruire alla giufti= 
tizio fantificatione. Quarto gionarà va- 
riare attioni , perche non cagionino falli» 
dio, &anconon praticare con huomini 
otioli,ma condiligenti, e deuoti. A quelte 
cofe vi s'accrefcano le penitenze laborio- 
fe, e fisforzi di farghle fare ilconfeffores 
e quelle, che fono atte per fuggir l'otio. 
Awifi in oltre ilconfelfore, che al fuono 
dell’Horologio penfi , che è per rendere» 
cento ,eragione del tempo:vi ingiunga 
etiandio l’effame particolare della confciè 
za ; il filentio, & in tutte quelte cofe vada 
{peffo a confegliarfi co’llero confeffore, 
cuero con altr’huomeo fapiente,leggi San 
Bonauentura nella Faretra,libro fecondo, 
capitolo decimo, tomo primo de gli opt» 
fcoli,e nel'a pugna {pirituale,&c.tomo 3. 
Anton.p.2. titulo 9. capitolo pr.mo, & ft= 
condo. 

3 Latepidità, oueroiltorporeè effeta 
to dell'accidia,& a volte con grane pecca» 
to congiunta , la doue nell’Apoc. al capit. 
terzo,é fcritto, perche tu fei tepido dice il 
Signore incominciarotti a vomitare,fuori 
della mia bocca.Racconta i fuoi vari} effee 
tiSan Bernardo nel ferm.6. dell'Afcenfio- 
ne.Cafliano libro 1o.inft.capitolo 2.e feq. 
leggi ancora il libro 12.cap,25.e fequen.e 
coll.3.0.5. 

Gl'iadicij dell'huomo tepido glivà 
raccogliendo il Roffigauolo hbro fecon- 
do; della difciplina della Chriftiana per= 
fettione ppnle 19. e fono queltti gli 
principali Prima gramemeare MIETTA 
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la difciplina,, & educatione . Secondo 
alpirare all'otio, penfare, che quello fi de- 
ua per premio delle fue fatiche » Terzo 
sforzata, e lentamente vbedire.. Quarto 
agghiacciarfi nell’y[o de facramenti, nel- 
l'oratione, nella predica, nella lettione o, 
pelli colloquijdicofe (pirituali ., Quinto 
non guardarfi dalle occafioni de! peccati , 
erconifidarfi nelle proprie forzei...Sefto re- 
petere a memoria i priftini colltumi, ela 
moudana felicità fumare fommo benes; 
&c. Settimo non tenere conto delle diui= 
ne infpirationi , dilimulare ; 0 differire, 0 
{pregiare. Oxrauo non curarli de’ configli 
de Padrifpirituati,'e lecorrettioni souero 
fuggirlesnuitato. Noné defiderare hono- 
se s&a fe medefimo compiacere. ‘Deci- 
mo, ricercarla propria gloria nell fpecio= 
fi tudij , o negotij, edifferire l'opere. che 
conducono al difpregio di fe ftelfo, &calla 
perfettione dell’animase ricercare.le ragio 
ni,con le quali polfa (cufare la fua tepidez 
za, e redurre la volontà diuina alli fuoi 
diflegni,e fimili cofe.Ma ottimo rimedio è 
penfare al pericolo della giattura. Gregor. 
patt.par.3.admin.35.Cafliano collat.6 ca- 
pitolo 17, & collat.4. Capitolo 19. di piu 
fappia,che infelice fia lo [tato dell'huomo 
tepido, come dice San Bernardo nel fer- 
mone felto de Afcenf. perche foprafta fo- 
pra di lui i’ira di Dio 3 perche genera pec- 
tucbazione di mente, confulionee caligi- 
ne, della quale Calliano libro 12. capitolo 
2.5. fequ.imperoche- vuole, e non vuole il 
pegro,dice Salomone nelli Prou.al capito- 
lo 3,813. 
4 Di poifono alcuni tepidi ; quali per- 
{cuerato nel. peccato, 0 perchenon leua- 
nol'occafioni del peccato, 0 perche non 
remouono gli impedimenti del profitto 
fpirituale,de quali.Gregorio lbro,7.demo 
ralicapitolo 14.Bernardo fermone 5. des 
Annontiat.e:ferm. contro l’ingratitudine; 
equelti precipitare 10 certi penfigricatti. 
ui Gregorio libro quinto;detmor.capirolo 
22. nelle decrattioni nella. fugga delle di- 
f<ipline,e (candoli, Bernardo nel luogo ci- 
tato. Caffiano libro decimo; inftitsca p.3.-€ 
finalmente nella difputatione Agottino 
nel Salmo 106.Caffia no libt,s.capitolo 9. 
il remedio è animofamente incominciare» 
p.76.dice Daurde, Dilfe hò horaincomin- 
ciato.Gregorio libro quinto,de moral.ca- 
pitolo 22.di piu meditare i.noviflimi.Ber=, 


,01Trateato! Tetz0;.° 


nardo fermone delle fei tribulationi,ia ol- 
tre:quanto fia turpe y&indegna la vita 
del tepido ; come Gregorio nel medefimo 
luogo , & in fomma quanto difpiaccia a 
Dio, Bernardo dell'altezza del'cuore fer. | 
mones. Pon beble 
s La pufillanimità è effertodell’Acci 
dia fecondo Gregorio: Libro 23. de moral, 
capitolo 17. conciofiacofache il pufillani. 
mo nod.ftà (aldo nelle miferie, caded'ani» 
mos efi perdealtempo delle restationi, e 
dice;non potere quello ) che:veramente_» 
egli puote con l’interuento. della diminao 
gratia. E perciò la pufillanimità è contra. 
ria allamagnanimirà, perche cangia ilgat 
dioin timore, €s'i cracidifce per paura, 
(tupidifcono gli'ogchi, e rutto quello, che 
diprofpero gli artideua,(parifce,gli viene 
infaftidio la luce iftelfa, folede re petità del 
la triftezza nell'anima l'offufcano,e l'in 
gombrano, non vede cofa, che glidiletti) 
tutroquello,cheiglis’affaccia,è.trifto,e mè 
lanconico leggi Gregor. Quindi i fcrupoli 
nafcono vedi Gregorio libro 27. de’ mor, 
capitolo 7.Quind:la perpleMlità, & irrifo» 
lutio ne dell'animo, come l'uteffo San Gre 
gorio narra nellibto 32.demor..capit.tz 
Agoftino epift.250.2 Paulino, de;quali co. 
fe noi hauemo difcorfo nel;trattedi foprà 
2.Cap.18, 1350256 
. 6 Ilremedio è f(perare nella diuina:pro 
uidenza Gregorio lib 6. de moricaxalt.in 
oltre il refiltere a fimili penfieri Gregorio 
nell’iltelo luogo. Grifoft.lib:2,della:proui 
denza di Dio,perche talemerote,;e-rincre 
fcimento apporta molti incommodi; pois 
che nuoce al cuore.Prou,=s. e diffecca l'of 
fa,velmedefimo luogo cap:17.Caflianoli» 
bro g.inft.cap.2.&3.giowa anco l'humiltà 
Greg.lib.23.mor.c.19: Aqueftecofe dette 
vi s'aggiungono le regole de? Santi; come 
dice.Gregorio nelluogo citato. Pofciache 
. Iddio nonfihonora nella tritezza» San 
Bernardo ferm.delle fette mifericordies di 
piu, perche auila S, Agoltino. fopra ilSal- 
mo 138. chenomtemino gli. imperfetti 
ma folo,chefactiano profitto, finalmen 
ficonfeglinocon fapienti:S.Agoftinoepi. 
150.Greg.palt.par3z.admqaSt9.Caffiano 
coll.19.c.24.leggi Grifoft.hom:13in Matt 
S.Tom.nella:2:2.9.133.c quellecofe,che» 
noi hauemo detto di fopra,e S.Anron.p.22 
tit.9.0.16, (.0ì We a! ailob Gre 
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nondim 
folo remedio a ture i peccati per la diuer- 
fica de’ coftumi , e delle perfone , farà vffi- 
cio di prudeate confeffore di giudicare, 
quello, che a ciafcheduno vedra, che fia» 

iuelpediente, e quello applicarui per fa- 
ubre , e giousuole medicamento, come 
apporta San Gregorio nel prologo 3. par. 
paft.& lib.30.de mor. captiolo 4. €S.Bal, 
conft. monalt. capit. 32. Ma procuricon 
ogni poflibile maniera di mallimamente 
inueftigare la radice de' peccati, & atten- 


.- dere adeftirparla, come dice l’Henrig. nel 


libro 6. della fua fomma de’ facramenti ca. 
3.num.2,. k, c 
Maimponiamo fine aquefta noftra in» 


* ftruttione, poicheilrimanente porrà il: 


prudente facerdote per fe ftello offeruare 
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Alfolo Dio bazorye Gloria, Amen, 


i F.Andreà Berna Dottor Teologo Correttore publico. 
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delli peccati, edelli vitij, &afofficienza, 

euonon effendo congruente va: 


‘JT A 


Seo 










uodecimo. —— Tè: 
appreffoi Dottori. Quelle cofe sche 

pollono apportare molto beneficoa pro». È 
mouere ipenitenti alla Chrilt'ana perte —. 
tione , ricercarà egli dallitraccan) aa ì 
cefco Arias,come della diffidenza di fe 
foydel profitto [pirituale, della mortifica» 
tione,della prefenza di Dio,dell’oratione, 
dell’vfo della confeffione e della Euchari. 























(tia sin oltre fi potrà vedere dal Jibro del 
Roffignuolo difciplina della Chri- — 
ftiana perfettione., quali tutti copiofa , & 


efplicatameate hanno raccolto da Santi 
Padri tutti i mezi della falutese della fpiri=. 
tuale perfettione, mr È, 

E aoi ( fe Dioci farà fautore, & aiuta- 
tore) nell’vitimo libro profeguiremo , che 
farà delmodo,edella ragione di promo- 
poste penitenti alla perfettione Chiis 
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